'r'r'Hfc 


232 

BiM 


v.  2 


36134 


bellini 
Gesù  Cristo 


CHRIST  THE  KING  SEMINARY 
LIBRARY 
P.  O.  Box  246 
West  Chicago,  Illinois 

1.  Write  your  name  on  thè  Book  Card 
and  drop  in  card-slot  of  charging  desk. 

2.  Return  books  on  thè  charging  desk; 
thè  Librarian  will  replace  them  on  thè 
shelves. 

3.  These  books  may  be  borrowed  by  thè 
Fathers  and  Clerics  of  this  Monastery. 

4.  Brothers  need  their  Master’s  permis- 
sion  to  read  these  books. 

5.  Loans  of  library  books  to  members  of 
other  Monasteries  are  effected  through 
thè  respective  Librarians. 


Rev.  i.  F,  Wengier 

nivar  ^i.ies  #1 ò 

Stevans  Point,  Wis. 


GESÙ  CRISTO 

NELLE  SS.  SCRITTURE 

E  NEI  SS.  PADRI  E  DOTTORI 

- - - 


II. 


? 


' 


«■Il 


i 


* 


'■,é*V'Jàé  IH 


Sac.  Prof.  G.  BELLINO 


GESÙ  CRISTO 

NELLE  SS.  SCRITTURE 

E 

NEI  SS.  PADRI  E  DOTTORI 


Opera  onorata  di  un  autografo  di  S.  S.  Pio  PP.  X 


VOLUME  SECONDO 

“Dai  Cieli  a  Nazaret,, 


TORINO 

UNIONE  TIPOGRAFICO -EDITRICE  TORINESE 

MILANO  -  NAPOLI  -  PALERMO  -  ROMA 

1913 


Proprietà  Letteraria 


Le  copie  mancanti  del  timbro  a  secco  della  Ditta  Editrice  e  non  firmate  dall’Autore 
verranno  considerate  contraffatte  e  come  tali  sottoposte  alle  sanzioni  di  legge. 


>  -A- 


'*1 

c.  - 


À  / 


\ , 


<vO 

ccr 


CO' 


o 

b- 

o> 

L;  4 


o 

o 

cr 

UJ 


il 


AUTOGRAFO 

DI 

S.8.  PIO  PP.  X 


. 


' 


. 


■ 


f 


- 


/j  eMt 


cA^9  O/  ^L<2_ 


*  {/  t?  C^T  f  v */ r 

v  /  '  v  r  '  J  /  /  *  ' 

<2—  J*  (  </\-  C  <0  < — *3  'v-r^/jA  OV-^-ovX.  « J~^/t  01  vA-^ 

/  ^CAO^  ^  !/  /4  tA.  f  (X. Jxj^-  <i— '  {/^CSL^  4s£jLAsy~  «_/ 

V^co*a^i  /^o^^yì  <z__  r~~^ o  t>»  ca-X-C./  e_^A  c<v^  co 

tA-^A^-0  v  <_✓  f  ? _ -  AW-V  _A^V_  t/J  l/l  -X/»  S^^J/V  «V  "J 

f~^'~~'  y-^y^C  f L-A-  ««va_  <a^  •SÌs-*A^M.  ^  ^  c\_  /*  o  </'-''£^~  <Xa^  > 

C^/yyyJX.  ova^VS  +-A4-* z_  ^ <j*si^ 

,^~v  \yt\  '  t  c. — V-  ^  ^  ^  <?-A^k  1 


C/L  o\/^J  Off  *L  \ 


C-  Ca^O-O 


\ 


, 


* 


. 


K^| 


. 


. 


' 

'  . 


■ 


PREFAZIONE. 


Principio  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio. 

Marc.,  I,  1. 

L’ Evangelista  S.  Marco,  che  esercitava  le  funzioni  di  sacerdote 
in  Israele,  uscito  dalla  tribù  di  Levi,  dopo  la  sua  conversione  al 
Signore,  scrisse  il  suo  Vangelo  in  Italia,  facendovi  risaltare  quel  che 
Gesù  Cristo  doveva  alla  sua  stirpe.  Infatti,  cominciando  il  suo  racconto 
colla  parola  del  Profeta,  mostra  la  scelta  che  Dio  fece  dell’  ordine 
levitico,  quando  ci  annunzia  la  venuta  di  Giovanni,  figliuolo  di  Zaccaria, 
che  Dio  inviò  come  un  angelo  dinanzi  al  Salvatore  1).  “  Principio  del 
Vangelo  di  Gesù  Cristo ,  Figliuolo  di  Dio  „.  —  La  parola  “  Vangelo  „ 
viene  dal  greco,  e  significa  “  buona  novella  „  ,  perchè  si  riferisce  nel 
suo  senso  proprio  al  regno  di  Dio  e  alla  remissione  dei  peccati  ;  infatti, 
è  pel  Vangelo  che  son  venute  la  redenzione  dei  fedeli  e  la  felicità 
dei  Santi.  I  quattro  Vangeli  non  sono  che  uno,  e  un  solo  li  racchiude 
tutC  e  quattro.  Ln  parola  ebraica  Gesù  corrisponde  alla  parola  greca 
Soler  (oonrig)  e  alla  parola  latina  Salvator ,  che  vuol  dire  Salvatore  ; 
e  la  parola  Cristo  è  parola  greca  (ygiarbg),  che  vuol  dire  in  ebraico 
Messia  e  in  latino  Unctus  o  Unto,  cioè  Re  e  Sacerdote  2).  —  Bisogna 
paragonare  il  principio  di  questo  Vangelo  con  quello  del  Vangelo  di 
S.  Matteo.  Quest’  ultimo  si  esprime  così  :  “  Libro  della  generazione 
di  Gesù  Cristo ,  figliuolo  di  David ,  figliuolo  d’Àbramo  mentre  San 
Marco  Lo  chiama  Figliuolo  di  Dio.  Nostro  Signore,  infatti,  possiede 
le  due  nature,  ed  è  insieme  Figliuolo  di  Dio  e  Figliuolo  dell’uomo. 
Ora,  è  con  un  disegno  pieno  di  sapienza,  che  il  primo  Evangelista 
Lo  chiama  Figliuolo  dell’  uomo,  mentre  il  secondo  Lo  proclama  Figliuolo 
di  Dio,  affinchè  il  nostro  spirito  si  elevasse  a  poco  a  poco  alle  verità 


1)  S.  Grirol.,  Prolog.  —  2)  S.  Grirol.,  Init.  comment. 
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di  un  ordine  superiore  e  pervenisse,  colla  fede  nel  mistero  della 
Incarnazione,  lino  alla  conoscenza  dei  misteri  della  divina  eternità. 
Era  egualmente  conveniente  che  colui  il  quale  doveva  descrivere  la 
generazione  umana  di  Gesù  Cristo,  Lo  presentasse  dapprima  come 
Eigliuolo  delPuomo,  cioè  di  Davide  e  di  Abramo  ;  e  che  S.  Marco,  il 
cui  Vangelo  si  apriva  col  principio  della  predicazione  di  Gesù  Cristo, 
Lo  chiamasse  Figliuolo  di  Dio  ;  poiché  apparteneva  alla  natura  umana 
prendere  una  carne  vera  uscendo  dalla  stirpe  dei  Patriarchi,  ed  era 
riservato  alla  potenza  divina  annunziare  il  Vangelo  al  mondo *  i).  —  Non 
col  nome  solo,  poi,  attesta  che  Gesù  Cristo  è  il  Figliuolo  di  Dio,  ma 
perchè  ne  ha  la  natura  e  gli  attributi.  Noi  siamo  anche  figli  di  Dio, 
ma  il  Figliuolo  di  Dio  non  Lo  è  nella  stessa  maniera;  infatti,  Egli  è 
il  vero,  il  proprio  Figliuolo  di  Dio,  per  origine  e  non  per  adozione  ; 
in  realtà  e  non  solamente  pel  nome  che  porta  ;  per  la  sua  nascita  e 
non  per  creazione  2). 


Giacche  molti  si  sono  sforzati  di  stendere  il  racconto  delle 
cose  avveratesi  fra  noi , 

come  ci  riferirono  quelli  che  fin  da  'principio  furono  testi¬ 
moni  oculari  e  ministri  della  parola  ; 

anche  a  me,  che  investigai  tutto  dall’ origine  con  diligenza,  è 
parso  bene  di  scrivertene  accuratamente,  eccellentissimo  Teofilo, 
affinchè  tu  riconosca  la  certezza  delle  cose  che  ti  sono  state 
insegnate. 

Lue.,  I,  1-4. 


S.  Luca  comincia  il  suo  racconto,  facendoci  conoscere  la  ragione 
che  l’ha  determinato  a  scrivere  il  suo  Vangelo  ;  cioè,  perchè  molti 
avevano  avuto  la  presunzione  temeraria  di  raccontare  le  cose  di  cui 
egli  aveva  una  conoscenza  più  perfetta  :  “  Giacché  molti ,  dice,  si  sono 
sforzati  di  stendere  il  racconto  delle  cose  „  3).  —  Infatti,  come  presso  il 
popolo  giudaico  un  gran  numero  di  Profeti  hanno  profetizzato  sotto 
1’  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  mentre  altri  non  erano  che  falsi 
profeti,  così  oggi,  sotto  la  novella  legge,  parecchi  si  sono  sforzati  di 


1)  Beda.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  II,  ante  medium.  3)  Euseb.,  Eccles.  hist., 

I.  Ili,  o.  IV. 
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scrivere  dei  vangeli,  che  non  sono  di  buona  lega  ;  e  così  ci  si  dà  un 
Vangelo  scritto,  si  dice,  dai  dodici  Apostoli  ;  un  Vangelo  che  Basilide 
ha  osato  scrivere;  un  terzo  anche,  che  avrebbe  per  autore  S.  Mattia  1). 
—  Quando  S.  Luca  dice  “  molti  „  ,  ha  dunque  meno  riguardo  al  loro 
numero  che  alla  diversità  delle  eresie,  che  professavano  quei  pretesi 
evangelisti,  i  quali,  senza  essere  stati  favoriti  dai  doni  dello  Spirito 
Santo  e  non  appoggiandosi  che  sui  loro  vani  sforzi,  hanno  cercato 
piuttosto  di  comporre  dei  racconti  particolari,  che  riprodurre  la  verità 
storica  dei  fatti  2).  —  Colui  che  s’  è  sforzato  di  mettere  in  ordine,  non 
ha  dovuto  i  suoi  sforzi  che  al  suo  lavoro  personale,  e  non  può  sperarne 
alcun  risultato  ;  al  contrario,  i  doni  e  la  grazia  di  Dio  non  esigono 
sforzi,  e  quando  la  grazia  si  spande  in  un’  anima,  la  bagna  così  lar¬ 
gamente,  che  lo  spirito  dello  scrittore,  più  che  essere  sterile,  diviene 
una  inesauribile  fecondità.  Con  ragione  dunque  S.  Luca  aggiunge  : 
“  Delle  cose  avveratesi  fra  noi  „  ,  o  di  cui  noi  abbiamo  una  conoscenza 
sovrabbondante,  poiché  quel  che  è  abbondante  non  manca  ad  alcuno, 

.  come  anche  nessuno  dubita  di  quel  che  s’  è  compito,  perchè  la  fede 
si  appoggia  allora  su  fatti  che  ne  sono  la  dimostrazione  più  chiara  3). 
— Dice  poi  :  “  Delle  cose  „  ,  poiché  non  in  un  corpo  semplicemente 
apparente,  come  pretendono  gli  eretici,  Gesù  ha  compiuto  la  sua 
venuta  fra  noi,  ma,  poiché  Egli  era  la  verità,  realmente  nella  verità 
ha  compito  la  sua  opera  4).  —  E  ci  fa  conoscere  che  esse  sono  state 
per  lui  il  seguito  di  questa  venuta,  aggiungendo  :  “  Avveratesi  fra 
noi  „,  cioè  che  ci  sono  state  svelate  in  tutta  la  loro  chiarezza  (come 
lo  indica  la  parola  greca  7te7t?njQO(poQr]pév(ov,  che  il  latino  non  può 
tradurre  con  una  sola  parola),  poiché  la  conoscenza  di  questi  misteri 
era  in  lui  il  risultato  di  una  fede  certa,  razionale,  e  che  escludeva 
fin  l’ombra  stessa  del  dubbio  5). 

LJ  Evangelista  non  si  riferisce  solamente  alla  sua  testimonianza 
personale,  ma  si  appoggia  esclusivamente  su  quella  degli  Apostoli 
per  dare  più  peso  alle  sue  parole  :  “  Come  ci  riferirono  quelli  che  fin 

y 

da  principio  furono  testimoni  oculari  „  6).  — E  dunque  certo  che  San 
Luca  lia  attinto  la  verità  storica  del  suo  racconto  negli  insegnamenti 
di  S.  Paolo  o  degli  altri  Apostoli  che  fin  da  principio  si  attaccarono 
alla  persona  del  Salvatore  7).  —  Egli  si  serve  della  parola  “  furono 
testimoni  oculari  „  ,  perchè  la  testimonianza  di  testimoni  oculari  dei 
fatti  è  per  noi  il  più  forte  motivo  di  credibilità  8). 

A  confessione  di  tutti,  l’oggetto  finale  di  certe  scienze  è  in  quelle 
scienze  stesse,  come  la  geometria  ;  per  altre,  come  la  medicina,  questo 


1)  S.  Ambr.,  Procem.  Lucae.  2)  Beda,  Praefat.  in  Lucam.  3)  S.  Ambr., 

Prooem.  Lucae.  4)  Tito  Bostr.,  in  procem.  Lucae.  5)  Orig.,  hom.  I  in  Lucam. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  Eusebio,  Eccles.  histor.,  1.  III.,  o.  IV 

8)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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oggetto  è  nell’  applicazione  ;  ed  è  così  della  parola  di  Dio  ;  perciò, 
dopo  di  averci  indicato  la  sorgente  della  scienza  con  quelle  parole  : 
“  Furono  testigioni  ocvfiqrfi  ce  ne  fa  conoscere  le  opere  nella  pratica 
dicendo:  “E  ministri  della  parola  (o  del  Verbo)  „  i). — Quest'altana 
espressione  non  significa  che  il  ministero  della  parola  s’  indirizzava 
piuttosto  alla  vista  che  all'udito;  ma,  poiché  qui  questo  Verbo  non 
era  un  Verbo  parlato  ma  un  Verbo  sostanziale,  S.  Luca  vuoi  farci 
comprendere  che  non  di  una  parola  ordinaria,  ina  di  una  parola  tutta 
celeste  gli  Apostoli  furono  i  ministri  2).  —  S.  Giovanni  conferma  ciò 
che  dice  qui  S.  Luca,  che  gli  Apostoli  hanno  veduto  questo  Verbo  coi 
loro  occhi,  con  quelle  parole  :  “  Il  Verbo  si  /eqe  carne ,  e  abitò  fra 
noi  ;  e  abbiamo  contemplato  la  sua  gloria  „  ;  poiché  per  mezzo  della 
carne  il  Verbo  si  è  reso  visibile3).  —  E  non  solo  come  uomo  rivestito 
della  nostra  carne  essi  hanno  veduto  Nostro  Signore,  ma  L’hanno 
veduto  anche  come  Verbo,  quando  con  Mosè  ed  Elia  sopo  stati  testi¬ 
moni  della  gloria  del  Verbo,  che  è  rimasto  invisibile  per  quelli  che 
nan  han  potuto  vedere  se  non  il  suo, corpo  4).  —  E  scritto  nell’Esodo 
(XX,  18)  :  “  Il  popolo  vedeva  la  voce  del  Signore  Frattanto  la  voce 
si  sente  più  che  non  sia  vista  ;  ma  lo  scrittore  sacro  si  esprime  in 
tal  modo  per  farci  comprendere  che  la  voce  del  Signore  è  visibile  per 
altri  occhi,  che  Dio  apre  a  quelli  che  ne  son  degni.  Ora,  nel  Van¬ 
gelo,  non  è  semplicemente  la  voce  che  è  vista,  ma  una  parola  che  è 
molto  superiore  alla  voce  5). 

Possiamo  conchiudere  logicamente  da  queste  parole,  che  S.  Luca 
non  è  stato  uno  dei  primi  discepoli  del  Salvatore,  ma  1’  è  divenuto 
dopo.  Altri  si  sono  attaccati  a  Gesù  Cristo  fin  da  principio,  come 
Pietro  e  i  figliuoli  di  Zebedeo  6).  — Eppure  S.  Matteo  e  S.  Giovanni, 
per  un  gran  numero  di  fatti  che  raccontano,  hanno  dovuto  neces¬ 
sariamente  far  ricorso  a  quelli  che  conoscevano  i  particolari  della 
infanzia  di  Gesù,  della  sua  giovinezza,  della  sua  genealogia,  e  che 
avevan  potuto  esser  testimoni  delle  sue  azioni  7). 

S.  Luca  stabilisce  poi  il  diritto  che  aveva  di  scrivere  il  Vangelo 
sulla  conoscenza  che  ne  aveva  acquistata  non  da  rumori  incerti,  ma 
da  tradizioni  che  risalivano  all’origine  dei  fatti  :  “  Anche  a  me ,  che 
investigai  tutto  dall’origine  con  diligenza,  è  parso  bene  di  scrivertene 
accuratamente ,  eccellentissimo  Teofilo  „  8).  —  Dicendo:  “  Mi  è  parso 
bene  „ ,  non  esclude  il  buon  piacere  di  Dio,  poiché  é  Dio  stesso  che 
predispone  la  volontà  dell’  uomo.  Or  nessuno  ignora  che  il  Vangelo 
di  S.  Luca  è  più  esteso  degli  altri  ;  perciò  S.  Luca  prende  cura  di 


1)  Orig.,  hom.  I  in  Lucani.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Cirillo.  4)  S.  Ambrogio. 

5)  Orig.,  hom.  I  in  Lucani.  6)  Teofilat.,  Praefat.  in  Lucavi.  7)  Beila.  8)  Orig., 

hom.  I  in  Lucam. 
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stabilire  sòlidahìeiifé  la  verità  dèi  fatti  clfé  fàòconta.  “  Dòpo  di  Mèi* 
invèstìghtO  tutto  con!  ditfpéii’za!,  mi  è  pOtso  bene  Scrivere  don  tutto 
ciò  elle  àvéV'à  appreso,  rifa  ima  patte,  póicliè,  se  tutte  le  còse  elle  ha 
fatte  GéSù  fóèsero  riferite  ili  particolare,  “  io  noli  credo.,  d'i’ce  S.  Gio- 
vanni',  àfìè  ìt  moneto  potrebbe  contenere  i  libri  in  cui  Sarebbero  Scrìtte  #. 
Del  resto  à  bélfa  poèta  ha  omésso  una  gran  parte  dèi  fatti  ratcónfat i 
dagli  altri  Evangelisti,  affinchè  cia'scuii  Vangelo  d'ÒVesSe  il1  sub 
carattére  pàrticolarè  alla  natuta  dèi  misteri  é  dei  miracoli  éhé  esso 
ràcchiudè  1). 

Scrive  poi  il  suo  Vangelo  a  Teofilo,  personaggio  distinto',  forse 
anche  un  principe,  poiché  l’epiteto  di  “  eccellentìssimo n  non  si  daVa 
che  ai  principi  e  ai  governatori,  come  vediamo  S.  Paolo  chiamare  il 
governatore  Festo  :  “  eccellentissimo  Festo  „  2).  —  Teofilo  significa  “  che 
ama  Dio  „  o  “  che  è  amato  da  Dio  „  ;  chiunque  perciò  ama  Dio  o  da 
Dio  desidera  essere  amato,  consideri  questo  Vangelo  come  scritto  per 
sé,  e  lo  conservi  come  un  dono  che  gli  è  fatto  e  come  un  pegno  che 
gli  è  confidato.  E  non  sono  delle  cose  nuove,  o  dei  segreti  scono¬ 
sciuti  ch’egli  deve  spiegare  a  questo  stesso  Teofilo  ;  ma  gli  promette 
di  esporgli  la  verità  delle  cose  di  cui  è  stato  istruito,  quando  ag¬ 
giunge  :  “  Affinchè  tu  riconosca  la  certezza  delle  cose  che  ti  sono  state 
insegnate  „  ,  cioè,  perchè  tu  possa  conoscere,  nel  loro  ordine  naturale, 
le  parole  e  le  azioni  del  Signore,  di  cui  ci  è  stato  conservato  il 
ricordo4).  —  Oppure,  affinchè  tu  abbia  una  certezza  incrollabile  delle 
verità  che  hai  apprese,  vedendole  consegnate  nella  Scrittura  3). 
—  Spesso,  infatti,  consideriamo  come  falsi  dei  fatti  che  si  mettono 
innanzi  nella  conversazione,  senza  che  si  pongano  in  iscritto  ;  se,  al 
contrario,  si  prende  cura  di  scriverli,  vi  prestiamo  fede  più  volen¬ 
tieri,  poiché  pensiamo  che,  se  non  si  fosse  sicuri  della  verità  di  quel 
che  si  dice,  non  si  scriverebbe  punto  5).  —  Si  può  dire  anche  che  tutta 
questa  prefazione  di  S.  Luca  contiene  due  cose  :  in  quali  condizioni 
quelli  che  1’  hanno  preceduto  (S.  Matteo  e  S.  Marco)  hanno  scritto  il 
Vangelo,  e  per  qual  motivo  ha  intrapreso  a  scriverlo  egli  stesso. 
Quella  espressione  :  “  Si  sono  sforzati  „  ,  può  dunque  applicarsi  e  a 
quelli  che  non  hanno  messo  mano  a  quest’  opera  se  non  per  presun¬ 
zione,  e  a  quelli  che  1’  hanno  intrapresa  nelle  condizioni  di  rispetto 
e  di  onore  che  essa  reclama.  Ora,  il  senso  dubbio  di  questa  espres¬ 
sione  si  trova  precisato  da  una  doppia  spiegazione  che  S.  Luca  ci 
dà.  Primieramente  quando  dice  :  “  Delle  cose  avveratesi  fra  noi  „  ;  in 
secondo  luogo,  quando  aggiunge  :  “  Come  ci  riferirono  quelli  che  fin 
da  principio  furono  testimoni  oculari  „.  Quella  parola:  “  Ci  riferì - 


1)  S.  Ambr.,  in  procem.  Lncae. 
stomo.  5)  Teofilatto. 


2)  Teofilatto. 


3)  Becla. 


4)  S.  Griov.  Criso- 
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rono  „ ,  mi  pare  che  racchiuda  anche  un  avvertimento  dato  a  quelli 
che  ricevono  il  Vangelo,  di  lavorare  essi  stessi  alla  sua  propagazione, 
poiché,  come  gli  Apostoli  lo  hanno  trasmesso,  quelli  che  lo  hanno 
ricevuto  debbono,  a  loro  volta,  trasmetterlo  ad  altri.  Quando  i  fatti 
evangelici  non  ancora  erano  consegnati  in  iscritto,  ne  risultavano 
molti  inconvenienti  a  misura  che  passava  il  tempo.  Perciò  quelli  che 
avevan  raccolto  questi  fatti  dalla  bocca  dei  primi  discepoli  e  dai  mi¬ 
nistri  del  Verbo,  agirono  saggiamente  consegnandoli  in  scritti  che 
li  sparsero  in  tutto  1’  universo,  dissiparono  le  calunnie,  prevennero 
uno  spiacevole  oblio,  e  costituirono  così  colla  tradizione  P  integrità 
dei  santi  Vangeli  *). 


1)  S.  Griov.  Crisostomo. 
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Divinità  del  Verbo. 


Nel  principio  era  il  Vèrbo ,  e  il  Verbo  era  presso  t)io  , 


il  Verbo  era  Dio 


Questo  era  nel  principio  presso  Dio. 

Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  e  senza  di  Lui 
nulla  fu  fatto  di  ciò  cidè  stato  fatto. 

In  Lui  era  la  vita ,  e  la  vita  era  la  luce  degli  uomini. 


E  la  luce  splende  fra  le  tenebre ,  ma  le  tenebre  non  la 
compresero. 

Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio ,  che  chiamavasi  Giovanni. 
Questo  venne  qual  testimone ,  ossia  per  render  testimonianza 
alla  luce ,  onde  tutti  credessero  per  mezzo  di  lui. 

Egli  non  era  la  luce ;  ma  era  per  render  testimonianza  alla 


luce. 

Era  la  luce  vera,  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in 
questo  mondo. 

Egli  era  nel  mondo ,  e  il  moìido  per  Lui  fu  fatto,  ma  il 
mondo  non  Lo  conobbe. 

Venne  nella  sua  propria  casa,  e  i  suoi  non  Lo  ricevettero. 

Ma  a  tutti  quelli  che  Lo  ricevettero,  ai  credenti  nel  suo 
nome,  diede  potere  di  diventai *  figliuoli  di  Dio  ; 

i  quali  non  per  via  di  sangue ,  nè  per  volontà  della  carne, 
nè  per  volontà  di  uomo ,  ma  da  Dio  son  nati. 

E  il  Verbo  si  fece  carne ,  e  abitò  fra  noi;  e  abbiamo  con¬ 
templato  la  sua  gloria,  gloria  come  dell' Unigenito  del  Padre, 
pieno  di  grazia  e  di  verità. 


Giov.,  I,  1-14. 
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Nei  principio  era  il  Verbo, 

Mentre  tutti  gli  altri  Evangelisti  cominciano  dall’Incarnazione  del 
Salvatore,  S.  Giovanni,  senza  arrestarsi  alla  sua  concezione,  alla  sua 
nascita,  alla  sua  educazione,  ai  progressi  successivi  dei  suoi  primi 
anni,  racconta  immediatamente  in  questi  termini  la  generazione  eter¬ 
na  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „  i).  —  La  parola  greca  Xóyos  signi¬ 
fica  egualmente  in  latino  ragione  e  verbo  ;  ma  qui  il  significato 
di  verbo  è  preferibile,  perchè  esso  esprime  meglio  i  rapporti,  non 
solo  col  Padre,  ma  anche  con  le  creature,  che  sono  state  fatte  per 
la  potenza  operativa  del  Verbo.  La  ragione ,  al  contrario,  anche  quando 
non  opera,  si  chiama  sempre  ragione  2). 

L’uso  quotidiano  della  parola  le  fa  perdere  del  suo  pregio  ai  nostri 
occhi,  e  noi  ne  facciamo  poco  caso,  per  la  natura  passeggierà  del 
suono  di  cui  essa  è  rivestita.  Or,  vi  è  una  parola  nell’uomo  stesso, 
che  resta  nell’interno  della  sua  anima,  perchè  il  suono  è  prodotto 
dalla  bocca.  La  parola  vera,  alla  quale  conviene  particolarmente  questo 
nome,  è  quella  che  il  suono  vi  fa  udire,  ma  che  non  è  il  suono 
stesso  3).  —  Colui  che  può  comprender  la  parola,  non  solo  prima  che  il 
suono  della  voce  la  renda  sensibile,  ma  anche  prima  che  l’immagine 
dei  suoni  si  presenti  al  pensiero,  può  vedere  già  in  questo  specchio 
e  sotto  questa  immagine  oscura  qualche  rassomiglianza  del  Verbo,  di 
cui  è  detto  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  Infatti,  allorché  noi  enun¬ 
ciamo  ciò  che  sappiamo,  il  verbo  deve  necessariamente  nascere  dalla 
scienza  che  noi  possediamo,  e  questo  verbo  deve  essere  della  stessa 
natura  che  la  scienza  della  quale  è  1’  espressione.  Il  pensiero,  che 
nasce  da  ciò  che  sappiamo,  è  un  verbo  che  c’  istruisce  interiormente, 
e  questo  verbo  non  è  nè  greco,  nè  latino  :  esso  non  appartiene  ad 
alcuna  lingua.  Ma  allorché  vogliamo  produrlo  al  di  fuori,  noi  siamo 
obbligati  d’impiegare  un  segno  che  ne  sia  l’espressione.  Il  verbo  che 
si  fa  sentire  al  di  fuori  è  dunque  il  segno  di  questo  verbo  che  sta 
nascosto  neìl’  interno,  e  al  quale  conviene  più  giustamente  il  nome 
di  verbo,  giacché  ciò  che  esce  dalla  bocca  è  la  voce  del  verbo,  e  non  gli 
si  dà  il  nome  di  verbo  o  di  parola,  che  per  la  sua  unione  con  la 
parola  interna,  che  è  la  sua  unica  ragione  di  essere  4). 

Il  Verbo,  di  cui  parla  qui  l’Evangelista,  non  è  un  verbo  umano  ; 
come,  infatti,  supporre  al  principio  l’esistenza  del  verbo  umano,  se 
l’uomo  fu  creato  l’ultimo  di  tutti  gli  esseri?  Questo  Verbo  che  era 
al  principio,  non  è  dunque  il  verbo  umano,  e  non  è  nemmeno  il 
verbo  degli  angeli;  giacché  ogni  creatura  è  posteriore  all’origine  dei 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  Ili  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  LXXXIII  Quaest.,  q.  63. 
8)  S.  Agost.,  super  Joann.  traci.  III.  4)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  XV,  10. 
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secoli,  ed  lia  ricevuto  dal  Creatore  il  principio  della  sua  esistenza. 
Elevatevi  dunque  qui  all’altezza  dell’Evangelista;  è  PUnigenito  che 
egli  chiama  il  Verbo  1). 

Ma  perchè  S.  Giovanni  ci  parla  immediatamente  del  Figlio,  senza 
dir  niente  del  Padre?  Perchè  il  Padre  era  conosciuto  da  tutti  gli 

J  ,  ‘  #  _  i 

uomini,  se  non  come  Padre,  almeno  come  Dio  ;  1’  Unigenito,  al  con¬ 
trario,  non  era  conosciuto.  Ecco  perchè  l’Èva ngelista  cerca  fin  da 
principio  di  darne  la  conoscenza  a  coloro  che  non  l’avevano.  Diciamo 
di  più;  il  Padre  stesso  è  compreso  in  tutto  ciò  che  egli  dice  del  Fi¬ 
gliuolo.  E  per  questa  ragione  che  Gli  dà  il  nome  di  Verbo.  Egli  vuole 
insegnare  che  il  Verbo  è  il  Figlio  unico  di  Dio  ;  distrugge  dunque 
anticipatamente  ogni  idea  di  una  generazione  carnale,  mostrando  che 
questo  Verbo  è  stato  generato  da  Dio  in  una  maniera  incorruttibile. 
Dna  seconda  ragione  per  cui  Gli  dà  questo  nome,  è  che  il  Figlio  di 

c  . 

Dio  doveva  farci  conoscere  ciò  che  concerne  il  Padre.  Così  egli  non 
Lo  chiama  semplicemente  Verbo,  ma  Lo  distingue  da  tutti  gli  altri 
verbi,  aggiungendovi  l’articolo.  La  Scrittura  usa  di  chiamar  verbo  o 
parola  le  leggi  e  i  comandamenti  di  Dio;  ma  il  Verbo  di  cui  si  tratta 
qui  è  una  sostanza,  una  persona,  un  essere  che  è  nato  dal  Padre  con 
una  nascita  esente  da  corruzione  e  da  dolore  2).  —  Ma  perchè  Egli 
è  il  Verbo?  Perchè  la  sua  nascita  è  senza  dolore:  perchè  è  l’imma¬ 
gine  di  Colui  che  L’ha  generato,  che  Egli  riproduce  tutto  intero 
in  sè  stesso,  senza  alcuna  divisione,  e  possedendo  come  Lui  ogni  per¬ 
fezione  3).  —  Nello  stesso  modo  che  esiste  una  grande  differenza  tra 
la  nostra  scienza  e  quella  di  Dio,  il  verbo  che  è  prodotto  della  nostra 
scienza  è  anche  differente  dal  Verbo  di  Dio  che  è  nato  dall’  essenza 
stessa  del  Padre  ;  come  se  io  dicessi  che  è  nato  dalla  scienza  del 
Padre,  dalla  sapienza  del  Padre,  ovvero,  ciò  che  è  più  espressivo 
ancora,  dal  Padre  che  è  scienza,  dal  Padre  che  è  sapienza.  Il  Verbo 
di  Dio,  Figlio  unico  del  Padre,  è  dunque  simile  ed  uguale  a  suo  Padre 
in  tutto,  giacché  Egli  è  tutto  ciò  che  è  il  Padre  ;  tuttavia  non  è  il 
Padre,  perchè  uno  è  il  Figlio  e  l’altro  il  Padre.  Il  Figlio  conosce 
tutto  ciò  che  conosce  il  Padre,  poiché  Egli  riceve  dal  Padre  la  cono¬ 
scenza  nello  stesso  tempo  che  1’  essere.  Conoscere  ed  esistere  sono 
qui  una  sola  e  medesima  cosa  ;  e  il  Figlio  non  è  pel  Padre  il  prin¬ 
cipio  della  conoscenza,  perchè  non  è  per  Lui  il  principio  dell’esistenza. 
E  dunque  con  1’  enunciarsi  Egli  stesso,  che  il  Padre  ha  generato  il 
Verbo  che  Gli  è  uguale  in  ogni  cosa,  giacché  Egli  non  si  sarebbe 
enunciato  in  tutta  la  sua  integrità  e  in  tutta  la  sua  perfezione,  se 
il  suo  Verbo  Gli  fosse  inferiore  o  superiore  in  qualche  cosa.  Non 


1)  S.  Basii.,  in  hom.  super  liaec.  verha. 
8)  S.  Basii.,  in  hom.  super  haec  verba. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,  in  hom.  II  in  Joann. 
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esitiamo  a  considerare  quale  distanza  separi  da  quésto  Vèrbo  divino 
il  nostro  verbo  interiore,  nel  quale  pur  tuttavia,  noi  troviamo  con 
esso  qualche  analogia.  Il  verbo  della  nostra  intelligenza  n’ón'ricéVé 
immediatamente  la  sua  torma  definitiva  ;  è  dapprima  una  idea  vaga, 
che  si  agita  nell’  intèrno  dèlia  nostra  anima,  e  che  è  il  prodotto  dèi 
dinerenti  pensieri  che  si  presentano  successivamente  al  nostro  spinto. 


Il  verbo  vero  non  ésiste,  che  d'ai  momento  in  cui  da  questi  pensièri, 
che  si  agitano  e  si  succedono  nella  nostra  anima,  nasce  là  conoscenza 
che  dà  a  sua  volta  origine  al  verbo,  è  questo  verbo  rassomiglia  in 
tutto  a  questa  conoscenza,  imperocché  il  pensiero  deve  necessaria- 
mente  avere  la  stessa  natura  della  conoscenza,  dèlia  quale  è  il  pro¬ 
dotto.  Chi  non  vede  quale  grande  differenza  sia  qui  dal  Vèrbo  di  Dio, 
che  possiede  la  forma  e  la  natura  di  Éfio  senza  averla  acquistata 
con  quei  diversi  saggi  di  formazione,  senza  che  possa  giammai  per¬ 
derla,  e  che  è  l’immagine  sémplice  e  consustanziale  del  Padre?  É 
quésta  la  ragione  per  cui  l’Evangelista  Lo  chiama  il  Vèrbo  di  Dio, 
piuttosto  che  il  pensièro  di  £)io  ;  egli  non  vuole  che  si  pòssa  Supporre 
in  Dio  una  cosa  che  sia  sottoposta  al  cambiaménto  o  al  progresso  del 
tempo  ;  die  cominci  a  prenderò  una  tórma  che  non  aveva  prima,  e 
che  possa  perdere  un  momento  dopo  ricàdéndo  nelle  vaghe  agitazioni 
delPintelligenza  1).  — È  che  in  effetti  il  Verbo  di  f)io  è  la  tórma  che 
non  è  stata  mai  sottomessa  alla  formazione,  è  la  torma  di  tùtte  lè 
forme,  la  forma  immutabile,  esente  da  vicissitudini,  da  decrescènza, 
da  ogni  successionè,  da  ogni  estensione  misurabile,  la  forma  che 
sorpassa  ogni  cosa,  òhe  esiste  in  tutte  le  cose,  che  è  il  fondamento 
sul  quale  tutte  le  cosò  riposano,  è  la  sommità'  che  le  copre  e  le 
domina  2) . 

Il  nostro  vèrbo  esterno  ha  qualche  somiglianzà  col  Verbo  di  Dio. 
Infatti,  il  nostro  verbo  riproduce  là  concezione  del  nostro  spirito, 
giacche  noi  esprimiamo  con  la  parola  ciò  che  la  nostra  intelligenza 
ha  precedentemente  concepito.  Il  nostro  cuore  è  còme  una  sorgente, 
e  la  parola  òhe  noi  pronunziamo  è  come  il  ruscello  che  ha  origine  da 
quésta  sorgente  3). 

Notate  qui  la  prudenza  spirituale  dèll’Evarigèlista.  Égli  sapeva  che 
gli  uomini  avevano,  in  ogni  tempo,  resi  onori  divini  all’  essere  che 
riconoscevano  esistere  prima  di  tutte  le  creature  e  che  chiamavano 
£)io.  È  dùnque  da  questo  essere  che  egli  comincia,  dandogli  il 
nome  di  principio  e  subito  dòpo  quello  di  Dio:  “  Nel  principio  era  il 
Verbo  „  4).  —  Questo  nome  di  principio  o  di  cominciamento  ha  parecchi 
significati.  Può  significare  il  principio  di  una  via  o  di  uria  lunghezza 


1)  S.  Àgost,.,  de  frinii.,  XV,  ÌB.  2)  S.  Agost.,  de  verbi*  bòni.,  sèrra.  XNXVIII. 

-3)  S.  Basii.,  in  hom.  super  haec  verba. 
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qualunque,  come  in  queste  parole  :  “  Il  principio  della  buona  strada 
consiste  nel  praticare  la  giustizia  „  (Prov.,  XVI,  5).  Significa  anche  il 
principio  o  il  cominciamento  della  generazione,  come  in  queste  parole 
di  Giobbe  (Giob.,  XL,  14)  :  “  Egli  è  la  primaria  tra  le  opere  di  Dio 
e  si  può,  senza  dir  niente  di  straordinario,  affermare  che  Dio  è  il 
cominciamento  o  il  principio  di  tutte  le  oose.  Per  coloro  che  riguar¬ 
dano  la  materia  come  eterna  e  increata,  essa  è  il  principio  di  tutti 
gli  esseri  che  sono  stati  ricavati  da  questa  materia  preesistente.  La 
parola  principio  ha  anche  un  significato  più  particolare,  come  quando 
S.  Paolo  dice  che  il  Cristo  è  il  principio  di  coloro  che  sono  stati 
fatti  ad  immagine  di  Dio  (Coloss.,  I).  Yi  è  anche  il  principio  o  il  co¬ 
minciamento  della  disciplina  e  della  morale  cristiana,  ed  è  in  questo 
senso  che  lo  stesso  Apostolo  dice  agli  Ebrei:  “  Poiché  quando ,  riguardo 
al  tempo ,  dovevate  esser  maestri,  avete  bisogno  che  siavi  insegnato  di 
nuovo  quel  che  siano  i  rudimenti  del  cominciamento  dei  parlari  di 
Dio  „  (Ebr.,  VI,  12).  La  parola  principio  ha  essa  stessa  due  sensi 
differenti  ;  vi  è  il  principio  considerato  nei  suoi  rapporti  con  noi. 
Così  il  Cristo  è  per  natura  il  principio  della  sapienza  e  il  Verbo  di 
Dio  ;  Egli  è  per  noi  questo  stesso  principio  in  quanto  è  Verbo  fatto 
carne.  Fra  tutti  questi  significati  differenti  della  parola  principio,  noi 
possiamo  scegliere  qui  quella  che  esprime  il  principio  agente  ;  poiché 
il  Cristo  Creatore  è  come  il  principio  in  quanto  Egli  è  la.  sapienza;, 
e  il  Verbo  nel  principio  è  la  stessa  cosa  che  il  Verbo  nella  sapienza; 
giacché  il  Salvatore  è  la  sorgente  d’una  infinità  di  beni.  Come  dunque 
la  vita  era  nel  Verbo,  così  il  Verbo  era  nel  principio,  cioè  nella  sa¬ 
pienza.  Considerate,  se  secondo  questo  significato,  è  possibile  di  inten¬ 
dere  il  principio,  nel  senso  che,  secondo  le  regole  di  questa  sapienza 
e  le  idee  esemplari  che  essa  racchiude,  tutte  le  cose  sono  state  fatte. 
Ovvero,  come  il  Padre  è  il  principio  del  Figlio,  il  principio  delle 
creature  e  di  tutti  gli  esseri,  bisogna  intendere  queste  parole  :  “  Nel 
principio  era  il  Verbo  „  in  questo  senso  che  il  Verbo,  che  era  il  Figlio, 
era  nel  principio,  cioè  nel  Padre  *).  —  Oppure,  queste  parole  :  “  Nel 
principio  „  ,  significano  :  Prima  di  tutte  le  cose 1  2).  —  Lo  Spirito  Santo 
ha  previsto  che  degli  invidiosi  e  dei  detrattori  della  gloria  del  Figlio 
unico  cercherebbero  di  distruggere  coi  loro  sofismi  la  fede  dei  fedeli 
dicendo  :  “Se  Egli  è  stato  generato,  non  si  può  dire  che  era,  e  prima 
di  essere  generato,  Egli  non  era  E  stato  per  chiudere  preventivamente 
la  bocca  a  questi  bestemmiatori,  che  lo  Spirito  Santo  disse  :  “  Nel 
principio  era  il  Verbo  „  3). 

Tutti  i  tempi  sono  oltrepassati,  tutti  i  secoli  sono  superati,  tutti 
gli  anni  spariscono  ;  immaginate  qualunque  principio  che  voi  volete: 


1)  Origene.  2)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  VI,  2.  3)  S.  Basii.,  in  hom.  super  haec 

verba. 


14 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


non  potete  circoscrivere  Costui  nei  limiti  del  tempo  ;  Egli  esisteva 
prima  dì  tutti  i  tempi  1). 

Allorché  un  uomo  sale  su  di  un  naviglio,  fino  a  che  è  vicino  alla 
riva,  vede  svolgersi  davanti  ai  suoi  occhi  i  porti  e  le  città;  ma  quando 
arriva  in  alto  mare,  perde  di  vista  questi  primi  oggetti  senza  che 
i  suoi  occhi  possano  arrestarsi  su  alcun  punto.  Così  P  Evangelista, 
elevandoci  al  disopra  di  tutte  le  creature,  lascia  il  nostro  sguardo 
come  sospeso  e  senza  oggetto,  e  non  gli  permette  d?  intravvedere  nè 
alcun  limite  nelle  alte  regioni  in  cui  lo  ha  trasportato,  nè  alcun 
limite  dove  possa  fissarsi,  giacché  le  parole  :  “  Nel  principio  „  esprimono 
contemporaneamente  l1  Essere  infinito  ed  eterno  2). 

Si  fa  questa  obiezione  :  Se  egli  è  Figlio,  dunque  è  nato.  Lo  con¬ 
fessiamo.  Aggiungono  :  Se  è  nato  un  Figlio  al  Padre,  Egli  era  Padre 
prima  della  nascita  di  suo  Figlio.  La  fede  rigetta  questa  conclusione. 
Ma,  si  prosegue,  spiegatemi  dunque  come  il  Padre  ha  potuto  avere 
un  Figlio,  che  fu  coeterno  al  Padre  da  cui  è  nato,  giacché  il  Figlio 
nasce  dopo  suo  padre  per  succedergli  dopo  la  sua  morte.  Essi  vanno 
a  cercare  i  loro  paragoni  nelle  creature  ;  ci  occorre  dunque  trovare 
dei  paragoni  in  appoggio  alle  verità  che  noi  difendiamo.  Ma  come 
poter  trovare  in  tutta  la  creazione  un  essere  coeterno,  quando  nessuna 
creatura  è  eterna?  Se  noi  potessimo  trovare  quaggiù  due  esseri  as¬ 
solutamente  contemporanei,  uno  che  genera,  P  altro  che  è  generato, 
potremmo  avere  un’  idea  dell’  eternità  simultanea  del  Padre  e  del 
Figlio.  La  sapienza  ci  è  rappresentata  nella  Scrittura  come  lo  splendore 
della  luce  eterna  e  come  P  immagine  del  Padre.  Cerchiamo  in  questi 
due  termini  un  paragone  che  con  P  aiuto  di  due  cose  esistenti  simul¬ 
taneamente  possa  darci  P  idea  di  due  esseri  coeterni.  Nessuno  ignora 
che  lo  splendore  della  luce  viene  dal  fuoco;  supponiamo  dunque  che 
il  fuoco  è  il  padre  di  questo  chiarore:  appena  io  accendo  una  lampada 
il  fuoco  e  la  luce  esistono  simultaneamente.  Datemi  del  fuoco  senza 
luce  ed  io  vi  concederò  che  il  Padre  non  ha  avuto  Figlio.  L’immagine 
deve  la  sua  esistenza  allo  specchio;  questa  immagine  si  produce  da 
quando  un  uomo  si  mira  nello  specchio,  ma  colui  che  si  mira  nello 
specchio  esisteva  prima  di  avvicinarvisi.  Prendiamo  ancora  come 
oggetto  di  paragone  una  pianta  o  un  arbusto,  nati  sulla  riva  delle 
acque;  forse  la  loro  immagine  non  nasce  simultaneamente  con  essi? 
Se  dunque  questo  arbusto  esistesse  sempre,  P  immagine  dello  ar¬ 
busto  avrebbe  la  stessa  durata.  Ora  ciò  che  viene  da  un  essere  è 
nato  veramente  da  lui  ;  P  essere  che  ha  generato  può  dunque  esser 
sempre  esistito  con  quello  che  è  nato  da  lui.  Ma  mi  si  dirà  :  Io  com¬ 
prendo  che  il  Padre  sia  eterno,  e  che  il  Figlio  Gli  sia  coeterno,  ma 


1)  S.  Ilar.,  de  Triniti  II.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  1  in  Joann. 
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nello  stesso  modo  che  comprendo  lo  splendore  del  fuoco  meno  bril¬ 
lante  del  fuoco  stesso,  o  come  1’  immagine  dell’  arbusto  che  si  pro¬ 
duce  nelle  acque,  meno  reale  e  meno  perfetta  dell’  arbusto  stesso. 
No,  1’  eguaglianza  è  perfetta  ed  assoluta.  Io  non  lo  credo,  mi  si  replica, 
perchè  i  vostri  confronti  non  sono  giusti.  Può  darsi,  tuttavia,  che 
noi  troveremo  nelle  creature  delle  cose  che  ci  faranno  comprendere 
come  il  Figlio  è  coeterno  al  Padre,  senza  essergli  inferiore  ;  ma  ciò 
non  sarà  in  un  solo  oggetto  di  paragone.  Uniamo  dunque  insieme 
due  paragoni  differenti,  ciò  che  dànno  da  per  sè  e  ciò  che  noi  ri¬ 
caviamo.  Essi  hanno  presi  i  loro  paragoni  da  esseri  che  sono  poste¬ 
riori  pel  tempo  a  quelli  da  cui  hanno  origine  ;  per  esempio,  dall’uomo 
che  nasce  da  un  altro  uomo  :  tuttavia  questi  due  uomini  hanno  la 
stessa  natura.  Noi  troviamo  dunque  in  questa  nascita  1’  uguaglianza 
di  natura,  ma  non  ci  troviamo  quella  di  esistenza.  Al  contrario 
nell’  altro  paragone  dello  splendore  del  fuoco  e  dell’  immagine  del¬ 
l’arbusto  voi  non  trovate  1’  uguaglianza  di  natura,  ma  quella  del 
tempo.  Voi  trovate  dunque  riunite  in  Dio  le  proprietà  che  sono  dis¬ 
seminate  in  parecchie  creature,  e  le  trovate  riunite  non  come  sono 
nelle  creature,  ma  con  la  perfezione  che  conviene  al  Creatore  d). 

La  Scrittura  chiama  il  Figlio,  ora  Figlio  del  Padre,  ora  il  Verbo, 
ora  splendore  della  luce  eterna,  e  usa  or  l’uno  or  1’  altro  di  questi 
diversi  nomi  parlando  del  Cristo  per  opporli  alle  bestemmie  dell’eresia. 
Vostro  figlio  è  della  stessa  vostra  natura  ;  la  Scrittura,  per  mostrarvi 
che  il  Padre  e  il  Figlio  hanno  una  stessa  natura,  chiama  il  Figlio, 
che  è  nato  dal  Padre,  l’Unigenito.  Ma,  poiché  la  nascita  di  un  figlio 
richiama  1’  idea  di  sofferenza  e  di  dolore  che  accompagnano  insepa¬ 
rabilmente  la  generazione  umana,  la  S.  Scrittura  chiama  il  Figlio  di 
Dio  il  Verbo,  per  allontanare  ogni  idea  di  sofferenza  della  generazione 
divina.  E  anche,  ogni  padre  ha  incontestabilmente  pietà  del  figlio  ; 
non  è  lo  stesso  però  della  natura  divina,  ed  è  perciò  che  essa  chiama 
il  Figlio  unico  del  Padre,  lo  splendore  della  luce  eterna.  Infatti,  la 
luce  nasce  dal  sole,  ma  non  gli  è  posteriore.  Il  nome  di  splendore 
della  luce  eterna  vi  mostra  dunque  che  il  Figlio  è  coeterno  al 
Padre;  il  nome  di  Verbo  vi  prova  l’ impassibilità  della  sua  nascita,  e 
il  nome  di  Figlio  la  sua  consustanzialità  col  Padre  2). 

Si  obietta  ancora  :  Queste  parole  :  “  Nel  principio  „  non  significano 
semplicemente  o  necessariamente  1’  eternità,  giacché  è  detto  anche 
del  cielo  e  della  terra:  “  Nel  principio ,  Dio  fece  il  cielo  e  la  terra,,. 
Ma  che  ha  mai  di  comune  questa  espressione  :  “  Egli  era  „  con  quel- 
l’altra  :  “ Egli  fece  w?  Allorché  si  dice  di  un  uomo  :  “Egli  è  ,„  questa 
espressione  denota  il  tempo  presente  ;  allorché  la  si  applica  a  Dio, 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serra.  XXXVIII.  2)  Ex  gestis  Concila  Ephesini. 
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significa  Colui  che  esiste  sempre  e  da  tutta  1’  eternità.  Similmente 
l’espressione:  “  Egli  era  „  applicata  alla  nostra  natura  significa  il 
tempo  passato;  ma,  allorché  si  tratta  di  Dio,  essa  esprime  la  sua  eter¬ 
nità  1). —  Il  verbo  essere  ha  un  doppio  significato  :  certe  volte  esprime 
le  differenti  successioni  del  tempo,  e  allora  si  coniuga  con  gli  altri 
verbi  ;  altre  volte  esprime  la  natura  della  cosa  di  cui  si  parla  senza 
alcuna  successione  di  tempo,  ed  è  perciò  che  è  chiamato  verbo  so¬ 
stantivo  2).  —  Gettate  dunque  uno  sguardo  sul  mondo,  comprendete 
ciò  che  del  mondo  è  scritto  :  “  In  principio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra 
Ciò  che  è  creato  riceve  dunque  1’  esistenza  al  principio,  e  ciò  che  si 
trova  racchiuso  nel  principio  che  gli  dà  P  esistenza,  si  trova  egual¬ 
mente  racchiuso  nei  limiti  del  tempo.  Ora,  questo  semplice  pescatore, 
illetterato,  senza  scienza,  si  affranca  dai  limiti  del  tempo,  rimonta 
prima  di  tutti  i  secoli  e  si  eleva  al  di  sopra  di  ogni  principio.  Poiché 
ciò  che  era,  è  ciò  che  è,  ciò  che  non  è  circoscritto  da  alcuna  durata, 
e  che  era  al  principio  ciò  che  è,  più  che  non  fosse  fatto  3).  —  E 
dunque  contro  coloro  che  allegavano  la  nascita  temporale  del  Cristo, 
per  insegnare  che  Egli  non  era  sempre  esistito,  che  P  Evangelista 
comincia  il  suo  racconto  con  P  eternità  del  Verbo:  “  Nel  principio 
era  il  Verbo  „  4). 


E  il  Verbo  era  presso  Dio. 


E  soprattutto  proprietà  di  Dio  di  essere  eterno  e  senza  principio, 
ciò  che  l’Evangelista  ha  stabilito  dapprima;  ma,  per  paura  che  non 
si  concludesse  da  queste  parole  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „ ,  che 
il  Verbo  non  era  stato  generato,  egli  aggiunge  subito  per  rimuovere 
questa  idea  :  “  E  il  Verbo  era  presso  Dio  „  5).  —  Egli  è  nel  Padre  senza 
alcun  principio,  non  è  sottoposto  alla  successione  del  tempo,  ma  ha 
un  principio  della  sua  esistenza  6).  —  Nello  stesso  modo  si  esprime 
contro  coloro  che  osavano  bestemmiare  che  il  Verbo  non  era.  Dove 
era  dunque  il  Verbo?  Egli  non  era  in  un  luogo,  giacché  ciò  che  non 
può  essere  circoscritto,  non  può  essere  sottomesso  alle  leggi  dello 
spazio.  Dove  era  dunque  ?  Egli  era  in  Dio.  Ora,  nè  il  Padre,  nè  il 
Figlio  possono  essere  contenuti  in  alcun  spazio  7). 

E  inutile  far  n-otare  che  noi  leggiamo  nella  Scrittura  che  il  verbo 
o  la  parola  è  stata  fatta  o  indirizzata  a  qualcuno,  per  esempio  a  Osea, 
a  Isaia  ,  a  Geremia  ;  ma  il  Verbo  non  è  punto  fatto  in  Dio  come  una 
cosa  che  non  esiste  in  Lui.  E  dunque  di  un  essere  che  è  eternamente 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  II  in  Joann.  2)  Orig.,  hom.  II  in  diversos. 

de  Trinit.,  II.  4)  Alcuino.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  htm.  II  in  Joann. 

de  Trinit.,  II.  7)  S.  Basii.,  in  liom.  super  haec  verba. 


8)  S.  Ilar., 
6)  S.  Ilar., 
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in  Lui  ,  che  1J  Evangelista  dice  :  “  E  il  Verbo  era  presso  Dio  le 
quali  parole  provano  che,  anche  in  principio,  il  Figlio  non  è  stato 
mai  separato  dal  Padre  i).  —  Non  dice:  “Egli  era  in  Dio,,,  ma: 
“  Egli  era  presso  Dio  „  ,  mostrandoci  così  la  sua  eternità  come  per¬ 
sona  distinta  2).  —  L’errore  di  Sabellio  si  trova  distrutto  da  queste 
parole.  Questo  eretico  insegnava  che  il  Padre  ,  il  Figlio  e  lo  Spirito 
Santo  non  formavano  che  una  sola  persona  ,  che  si  manifestava  ora 
come  il  Padre,  ora  come  il  Figlio,  ed  ora  come  lo  Spirito  Santo  ;  ma  come 
confonderlo  meglio  che  con  queste  parole  :  “  E  il  Verbo  era  presso 
Dio  „  ?  L’  Evangelista,  infatti,  dichiara  apertamente  che  il  Figlio  è 
differente  dal  Padre,  che  egli  designa  qui  col  nome  di  Dio  3). 

E  il  Verbo  era  Dio. 

Voi  mi  direte:  Il  Verbo  è  il  suono  della  voce,  l’enunciato  delle 
cose,  l’espressione  dei  pensieri.  Il  Verbo  era  nel  principio  con  Dio, 
perchè  la  parola,  espressione  del  pensiero,  è  eterna,  allorché  colui 
che  pensa  è  eterno  anche  lui.  Ma  come  il  Verbo  era  al  principio,  Egli 
che  non  è  nè  prima  nè  dopo  il  tempo  ?  Io  non  so  nemmeno  se  Egli 
può  esistere  nel  tempo.  Allorché  gli  uomini  parlano,  la  loro  parola 
non  esiste  prima  che  essi  aprano  la  bocca  ;  e  allorché  han  finito  di 
parlare,  essa  non  esiste  più  ;  al  momento  in  cui  arrivano  alla  fine  del 
loro  discorso  ,  il  principio  ha  cessato  di  esistere.  Ma  se  voi  avete 
ammesso,  pur  essendo  ignoranti,  queste  prime  parole  :  “  Nel  prin¬ 
cipio  era  il  Verbo  „,  perchè  domandare  ciò  che  significano  le  seguenti: 
“  E  il  Verbo  era  presso  Dio  „  ?  Forse  voi  potete  supporre  che  in  Dio 
il  Verbo  era  1’  espressione  di  un  pensiero  nascosto,  ovvero  Giovanni 
avrebbe  ignorato  la  differenza  che  esiste  fra  questi  due  termini  :  Essere 
ed  esistere  ?  Ciò  che  era  al  principio  vi  è  presentato  come  presente, 
non  già  in  un  altro,  ma  con  un  altro.  Fate  dunque  attenzione  al 
nome  e  alla  natura  che  egli  dà  al  Verbo  :  “  E  il  Verbo  era  Dio 
Non  si  tratta  più  del  suono  della  voce  ,  dell’  espressione  del  pensiero  ; 
questo  verbo  è  un  essere  sussistente  e  non  un  suono,  è  una  sostanza, 
una  natura  e  non  una  semplice  espressione,  non  è  una  cosa  vana,  è 
un  Dio  4). — L’Evangelista  Gli  dà  il  nome  di  Dio  senza  alcuna  aggiun¬ 
zione  estranea  che  possa  dar  materia  a  difficoltà.  E  stato  ben  detto 
a  Mosè  :  “  Io  ti  ho  costituito  Dio  di  Faraone  „  (Esod.,  VII,  1).  Ma  si 
vede  subito  la  ragione  di  questa  denominazione  nella  parola  che  la 
accompagna  :  “  di  Faraone  „  ,  cioè,  che  Mosè  è  stato  costituito  il  dio 
di  Faraone  per  farsi  temere  e  pregare  ,  per  castigarlo  e  per  guarirlo  ; 


1)  Origene.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  Ili  in  Joann.  3)  Teofilatto. 

4)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  II. 

Beet.ino,  Gesù  Cristo.  2 
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ma  vi  è  una  grande  differenza  tra  queste  due  cose  :  Essere  costituito 
il  dio  di  qualcuno  ed  essere  veramente  Dio.  Mi  ricordo  anche  di  un 
altro  passo  delle  Scritture  dove  leggiamo  :  “  lo  ho  detto  :  Voi  siete  dii  „ 
(Sai.,  LXXXI,  6).  Ma  è  facile  vedere  che  questo  nome  non  è  dato  qui 
che  per  semplice  concessione,  e  queste  parole  :  “  Io  ho  detto  „  ,  espri¬ 
mono  piuttosto  un  modo  di  parlare  che  la  realtà  del  nome  che  è  dato. 
Al  contrario  ,  allorché  io  sento  queste  parole  :  “  E  il  Verbo  era  Dio  „  , 
compiendo  che  non  è  una  semplice  denominazione,  ma  una  vera 
dimostrazione  della  sua  divinità  *). 

Così  P  Evangelista  reprime  le  calunnie  e  le  bestemmie  di  coloro 
che  osano  domandare:  Che  cosa  è  il  Verbo?  Egli  risponde:  “  E  il 
Verbo  era  Dio  „  2). —  Si  può  anche  dare  un’altra  relazione  di  queste 
parole  con  ciò  che  precede.  Poiché  il  Verbo  era  con  Dio  ,  è  evidente 
che  vi  erano  due  persone  distinte  ,  non  aventi  tutte  e  due  che  una 
sola  e  medesima  natura  ;  ciò  che  afferma  P  Evangelista  :  “  E  il  verbo 
era  Dio  cioè  che  il  Padre  e  il  Figlio  non  hanno  che  una  stessa 
natura,  come  non  hanno  che  una  stessa  divinità  3). — Aggiungiamo  che 
il  verbo  o  la  parola  che  Dio  indirizzava  ai  Profeti,  li  rischiarava 
della  luce  della  sapienza  ;  al  contrario  ,  il  Verbo  che  è  con  Dio  , 
riceve  da  Dio  la  natura  divina  ,  ed  ecco  perchè  San  Giovanni  ha 
fatto  precedere  le  parole  :  “  E  il  Verbo  era  Dio  ,,  ,  da  queste  altre  : 
“  E  il  Verbo  era  presso  Dio  o  in  Dio  „  4). — E  non  è  Dio  nel  senso 
di  Platone,  che  Lo  chiama  ora  una  certa  intelligenza,  ora  P  anima 
del  mondo,  tutte  cose  completamente  estranee  alla  sua  natura  di¬ 
vina.  Ma  ci  si  fa  questa  obiezione  :  Il  Padre  è  chiamato  Dio  con 
Paggiunta  dell’articolo,  e  il  Figlio  senza  Particelo.  Che  ne  dice,  in - 
fatti,  P  apostolo  San  Paolo?  “  Del  grande  Dio  e  Salvatore  nostro  Gesù 
Cristo  „  (Tit.,  II,  13).  E  in  un  altro  luogo  :  “  Il  quale  è  sopra  tutte  le 
cose  benedetto  Dio  nei  secoli „  (Rom.,  IX,  5).  Cioè,  il  Figlio  è  chia¬ 
mato  Dio  senza  articolo  (*).  Noi  rispondiamo  che  la  stessa  osservazione 
può  applicarsi  al  Padre.  Infatti  ,  San  Paolo  ,  scrivendo  ai  Filippesi  , 
disse  :  “  Il  quale ,  essendo  nella  forma  di  Dio  (èv  gogtpg  d-eov  senza 
articolo)  ,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  uguale  a 


(*)  L’  obiezione  che  il  Crisostomo  riferisce  qui  e  la  risposta  che  egli  vi  dà,  non 
possono  ben  comprendersi  che  nel  testo  greco.  Questa  obbiezione  si  appoggia  sii 
queste  parole  del  Vangelo:  * al  b  Aò  yoq  ì)v  TiQÒq  zòv  OeÒv,  '/tal  Oeòq  i)v  b 
Ao  yoq,  dove  la  parola  zòv  0EOV,  è  applicata  al  Padre  con  l’articolo,  mentre  pel 
Piglio  si  legge  0EÒq  i]V,  senza  articolo.  Grli  Ariani  e  gli  Anomei  tiravano  da  tale 
differenza  questa  conclusione  empia,  che  il  Figlio  non  era  Dio  come  il  Padre,  e 
che  Gli  era  inferiore  ;  conclusione  che  il  Crisostomo  combatte  con  esempi  con¬ 
trari.  Abbiamo  completata  la  citazione  con  l’aiuto  del  testo  originale,  per  renderla 
più  chiara  e  più  facile. 

1)  S.  Ilar.,  de  Trinit .,  VII.  2)  S.  Basii.,  in  hom.  super  lutee  verba.  3)  Teofilatto. 
4)  Origene. 


GESÙ  CRISTO  VERBO  DI  DIO 


19 


Dio  „  (Filipp.,  II,  6).  E  nella  sua  Lettera  ai  Romani:  “  Grazia  a  voi, 
e  pace  da  Dio,  (imo  9-eov,  senza  articolo),  Padre  nostro,  e  dal  Signore 
Gesù  Cristo  „  (Rom.,  I,  7).  D’  altronde,  era  perfettamente  inutile 
mettere  qui  l’articolo,  allorché  lo  si  era  impiegato  parecchie  volte 
in  ciò  che  precede.  Dunque  il  Figlio  non  è  Dio  in  un  senso  più  ristretto 
perchè  il  nome  di  Dio  che  Gli  è  dato  non  è  preceduto  dall’articolo  Q. 

Questo  era  nel  principio  presso  Dio. 

Queste  parole  :  “  E  il  Verbo  era  Dio  „  mi  maravigliano,  e  questa 
locuzione  inusitata  mi  turba,  allorché  mi  ricordo  che  i  Profeti  hanno 
annunziato  un  solo  Dio.  Ma  il  nostro  pescatore  calma  subito  questo 
turbamento  dando  la  ragione  di  un  sì  gran  mistero  :  egli  riferisce 
tutto  a  un  solo  Dio,  e  fa  così  sparire  ogni  idea  ingiuriosa  alla  divi¬ 
nità,  ogni  pensiero  di  diminuzione  o  di  successione  di  tempo,  aggiun¬ 
gendo:  “  Questo  era  nel  principio  pi'esso  Dio  „,  presso  Dio  che  non  è 
stato  generato,  e  dal  quale  è  proclamato  Egli  solo  l’Unigenito,  che  è 
Dio2).  —  0  anche,  per  prevenire  questo  sospetto  diabolico,  che  poteva 
turbare  parecchi,  che  il  Verbo,  essendo  Dio,  si  era  dichiarato  contro 
suo  Padre  (come  hanno  immaginato  le  favole  dei  pagani),  e  separato 
da  suo  Padre  per  mettersi  in  opposizione  con  Lui,  P  Evangelista 
aggiunge  :  “  Questo  era  nel  principio  presso  Dio  „,  cioè,  il  Verbo  di  Dio 
non  ha  giammai  avuto  esistenza  separata  da  quella  di  Dio  3). 

Ovvero  queste  parole:  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „,  pur  stabilendo 
la  eternità  del  Verbo,  potevano  lasciar  credere  che  la  vita  del  Padre 
aveva  preceduto,  non  fosse  che  di  un  momento,  la  vita  del  Figlio. 
San  Giovanni  prevede  questo  pensiero  e  si  affretta  a  dire:  “  Questo  era 
nel  principio  presso  Dio  Egli  non  ne  è  stato  mai  separato,  ma  era 
sempre  Dio  presso  Dio.  Inoltre,  siccome  queste  parole  :  “  E  il  Verbo 
era  Dio  „  potevano  far  pensare  che  la  divinità  del  Figlio  era  minore 
di  quella  del  Padre,  egli  adduce  subito  uno  degli  attributi  partico¬ 
lari  della  divinità,  cioè  P  eternità,  dicendo  :  “  Questo  era  nel  princìpio 
presso  Dio  „  ;  e  in  seguito  fa  conoscere  quale  è  stata  la  sua  opera, 
aggiungendo  :  “  Tutte  le  cose  per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  „  4). 

L’  Evangelista  riassume  le  tre  proposizioni  che  precedono  in  questa 
sola  proposizione  :  “  Questo  era  nel  principio  presso  Dìo  La  prima  di 
queste  proposizioni  ci  ha  appreso  quando  era  il  Verbo:  Egli  era  nel 
principio;  la  seconda,  con  chi  era:  con  Dio;  la  terza,  ciò  che  era: 
Egli  era  Dio.  Volendo  dunque  dimostrare  che  il  Verbo,  di  cui  ha  par¬ 
lato,  è  veramente  Dio,  e  riassumere  in  una  quarta  proposizione  le 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Ili  in  Joann ."  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  II. 

4)  S.  Giov.  Cx’isost.,  hom.  IV  in  Joann. 


3)  Teofìlatto. 
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tre  che  precedono  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso’ 
Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „  ,  egli  aggiunge  :  “  Questo  era  nel  principio 
presso  Dio  „.  Si  domanderà,  perchè  l’Evangelista  non  ha  detto:  “  Nel 
principio  era  il  Verbo  di  Dio,  e  il  Verbo  di  Dio  era  presso  Dio,  & 
il  Verbo  di  Dio  era  Dio  „?  Noi  rispondiamo  che  per  ogni  uomo  che 
riconosce  che  la  verità  è  una,  è  evidente  che  la  manifestazione  della 
verità,  manifestazione  che  è  la  sapienza,  deve  essere  egualmente  una. 
Ora,  se  non  vi  è  che  una  sola  verità  ed  una  sola  sapienza,  la  parola 
che  è  1’  espressione  della  verità,  e  che  spande  la  sapienza  in  coloro 
che  son  capaci  di  riceverla,  deve  anche  essere  una.  Dando  questa 
risposta,  noi  siamo  lontani  dal  dire  che  il  Verbo  non  è  il  Verbo  di  Dio; 
ma  vogliamo  semplicemente  mostrare  1’  utilità  dell’  omissione  della 
parola  Dio.  D’  altronde  S.  Giovanni  stesso  disse  nell’Apocalisse  :  “  E 
il  suo  nome  è  il  Verbo  eli  Dio  „  (Apoc.,  XIX,  13).  —  Ma  perchè  si  è  egli 
servito  del  verbo  sostantivo:  “  Questo  era,,?  Per  farvi  comprendere 
che  il  Verbo  di  Dio,  coeterno  a  Dio  Padre,  precede  tutti  i  tempi  *).. 

Per  mezzo  di  Lui  furori  fatte  le  cose  tutte. 

Dopo  avere  esposta  la  natura  del  Figlio,  l’Evangelista  fa  conoscere 
le  sue  opere:  “  Per  mezzo  eli  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  „  ,  cioè  tutto- 
ciò  che  esiste  come  sostanza  o  come  proprietà 1  2).  —  Si  poteva  dire 
anche:  Il  Verbo  era  nel  principio,  ma  Egli  ha  potuto  non  esistere 
prima  del  principio?  S.  Giovanni  risponde:  “  Per  mezzo  eli  Lui  furon 
fatte  le  cose  tutte,,.  Colui  per  mezzo  del  quale  è  stato  fatto  tutto  ciò 
che  è  fatto,  è  un  essere  infinito,  e  poiché  ogni  cosa  viene  da  Lui,  Egli 
é  anche  l’origine  del  tempo  3). 

Mosè  comincia  la  storia  dell’Antico  Testamento  col  racconto  detta¬ 
gliato  della  creazione  delle  cose  esterne  :  “  In  princìpio ,  dice,  Dio 
fece  il  cielo  e  la  terra  „  ,  parole  che  fa  seguire  dalla  creazione  della 
luce,  del  firmamento,  delle  stelle  e  delle  differenti  specie  di  animali. 
L’Evangelista,  al  contrario,  abbrevia  e  riassume  tutto  questo  rac¬ 
conto  in  un  sol  motto,  come  essendo  conosciuto  dai  suoi  uditori  ;  egli 
intraprende  un  soggetto  più  sublime,  e  consacra  tutto  il  suo  Vangelo, 
non  alle  opere  della  creazione,  ma  alla  gloria  del  Creatore  4). — Queste 
parole  :  “  Per  mezzo  eli  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  „  ci  provano  suf¬ 
ficientemente  che  la  luce  stessa  è  stata  fatta  da  Lui,  allorché  Dio 
disse:  “  Sia  la  luce,,,  nello  stesso  modo  che  tutte  le  altre  opere  della 
creazione.  Ma  se  è  così,  poiché  il  Verbo  di  Dio,  che  è  Dio  Egli  stesso,, 
è  coeterno  a  Dio  Padre,  questa  parola  che  Dio  pronunzia  :  “  Che  la  luce 
sia  „  ,  è  eterna,  benché  la  creatura  non  sia  stata  fatta  che  nel  tempo.. 


1)  Origene.  2)  Alcuino.  3)  8.  Ilar.,  de  Trinit.,  II.  I)  S.  Giov.  Crisost.^ 

hom.  IV  in  Jocinn. 
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Queste  espressioni  che  noi  impieghiamo:  quando ,  allora ,  designano  un 
tempo  determinato;  ma  quando  una  cosa  dev’ esser  fatta  da  Dio,  essa 
è  eterna  nel  Verbo  di  Dio,  ed  è  fatta  nel  momento  in  cui  il  Verbo 
ba  risoluto  di  farla,  giacché  in  questo  Verbo  non  vi  è  alcuna  di  quelle 
successioni  di  tempo  indicate  da  queste  espressioni  :  quando ,  allora , 
poiché  il  Verbo  tutto  intero  è  eterno  *). 

Come  dunque  potrà  essere  che  il  Verbo  di  Dio  sia  stato  fatto, 
quando  è  per  mezzo  del  Verbo  che  Dio  ha  fatte  tutte  le  cose?  E 
se  questo  Verbo  é  stato  fatto,  per  quale  altro  Verbo  è  stato  Egli 

fatto  ?  Se  voi  dite  che  Egli  è  il  Verbo  del  Verbo  dal  quale  è  stato 

fatto,  io  Lo  chiamo  il  Figlio  unico  di  Dio.  Ma  se  voi  non  Lo  chiamate 
il  Verbo  del  Verbo,  riconoscerete  che  Egli  non  è  stato  fatto,  poiché 
tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  2). —  Se  Egli  non  è 
stato  fatto,  non  è  una  creatura,  ma  ba  la  stessa  natura  di  suo  Padre, 
giacché  ogni  sostanza  che  non  è  Dio  è  creatura,  e  la  sostanza  che  non 
è  stata  creata,  è  necessariamente  la  natura  divina  3). 

Questo  è  il  linguaggio  che  tengono  gli  Ariani  :  tutto  è  stato  fatto 

per  mezzo  del  Figlio,  come  noi  diciamo  che  una  porta  è  stata  fatta 

con  una  sega  che  ha  servito  di  strumento  all’operaio;  cioè,  Egli  non 
ba  agito  come  Creatore,  ma  come  strumento.  Ed  essi  pretendono 
che  il  Figlio  è  stato  fatto  per  servire  di  strumento  alla  creazione  degli 
altri  esseri.  Noi  rispondiamo  semplicemente  agli  autori  di  questa  men¬ 
zogna  :  Se,  come  voi  dite,  il  Padre  avesse  creato  il  Figlio  per  servir¬ 
sene  come  uno  strumento,  la  natura  del  Figlio  sarebbe  molto  meno 
nobile  che  quella  delle  altre  creature  che  sono  state  tatte  da  Lui. 
Nello  stesso  modo  che  una  sega  ba  un  posto  inferiore  alle  opere  che 
serve  a  fare,  poiché  non  esiste  che  per  quelle  ;  è  con  lo  stesso  dise¬ 
gno,  dicono  essi,  che  Dio  ha  creato  il  Figlio,  quasi  che  Dio  non  avrebbe 
mai  prodotto  suo  Figlio  nell’ipotesi  in  cui  non  avesse  dovuto  crear 
l’universo.  Si  può  tenere  un  linguaggio  più  insensato  ?  Ma,  essi  ag¬ 
giungono,  perchè  l’Evangelista  non  ba  detto  che  il  Verbo  ba  fatto 
tutte  le  cose,  e  si  è  servito  della  preposizione  per  :  “  Per  mezzo  di 
Lui  furono  fatte  le  cose  tutte  „  ?  E  perchè  voi  non  crediate  che  il 
Figlio  non  è  stato  generato,  che  è  senza  principio  e  come  il  Creatore 
di  Dio  4).  —  Se,  del  resto,  questa  espressione:  “  Per  mezzo  di  Lui  „  , 
vi  sconcerta,  e  volete  trovare  nella  Scrittura  una  testimonianza  che 
il  Verbo  ha  fatto  tutto  Egli  stesso,  ascoltate  David  :  “  Tu  da  prin¬ 
cipio ,  o  Signore ,  fondasti  la  terra  ;  e  opera  delle  mani  tue  sono  i  cieli  „ 
(Sai.,  CI).  E  del  Figlio  che  il  Re  profeta  parla  così,  come  vi  insegna 
l’apostolo  San  Paolo,  che  gli  applica  queste  parole  nella  sua  Lettera  agli 
Ebrei  (cap.  I).  Se  pretendete  che  è  del  Padre  che  il  Re  profeta  ha 


I)  S.  Agost.,  super  Gen.  ad  litt.,  I,  c.  II.  2)  S.  Agost.,  super  Joann.  tract.  I. 

3)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  I,  c.  VI.  4)  Teofìlatto. 
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voluto  parlare,  e  die  San  Paolo  applica  queste  parole  al  Figlio,  il 
nostro  ragionamento  conserva  tutta  la  sua  forza,  giacché  San  Paolo 
non  le  avrebbe  mai  applicate  al  Figlio,  se  non  fosse  stato  profonda¬ 
mente  convinto  che  il  Padre  e  il  Figlio  hanno  la  stessa  potenza  e  la 
stessa  divinità.  Se  la  preposizione  per  vi  sembra  indicare  una  inferio¬ 
rità  qualunque,  perchè  San  Paolo  la  impiega  parlando  del  Padre  : 
“  Fedele  Dio ,  per  cui  siete  stati  chiamati  alla  società  del  Figlinolo 
suo  Gesù  Cristo  nostro  Signore  „  (I  Cor.,  I,  9);  e  anche:  “  Paolo ,  per 
volontà  eli  Dio  Apostolo  „  (II  Cor.,  I,  1)  4)?  — Valentino  è  anche  caduto 
nell’erróre,  dicendo  che  il  Verbo  era  stato  pel  Creatore  la  causa  della 
creazione  del  mondo.  Ma  se  le  cose  fossero  tali  come  egli  afferma, 
l'Evangelista  avrebbe  dovuto  dire,  che  il  Verbo  ha  fatto  tutto  pel 
Creatore  e  non  che  il  Creatore  ha  fatto  tutto  pel  Verbo  2). 

E  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto. 

Queste  parole  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  „  non 
comprendono  solamente  gli  esseri  di  cui  Mosè  ci  racconta  la  creazione;, 
perciò  San  Giovanni  aggiunge  espressamente  :  “  E  senza  di  Lui  nulla 
fu  fatto  „  sia  delle  cose  visibili,  sia  delle  invisibili.  0  anche,  affinchè 
non  si  fosse  tentato  di  restringere  ai  miracoli,  raccontati  dagli 
altri  Evangelisti,  queste  parole  :  “  Tutte  le  cose  furon  fatte  per 
mezzo  di  Lui  „,  egli  aggiunge  :  “  E  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  „  :ì). 
—  Oppure,  queste  parole:  “  Tutte  le  cose  furon  fatte  per  mezzo  di 
Lui  „  hanno  un  senso  indeterminato.  Ora,  vi  è  un  essere  che  non 
è  stato  generato  e  che  non  è  stato  fatto  da  alcuno  ;  vi  è  un  Figlio 
che  è  stato  generato  da  Colui  che  non  ha  avuto  nascita,  e  l’Evan¬ 
gelista  fa  naturalmente  supporre  che  il  Padre  è  1’  autore  di  tutte  le 
cose,  parlando  di  Colui  che  Gli  è  sì  strettamente  associato,  e  dicendo: 
“Senza,  di  Lui  nulla  fu  fatto,,.  Poiché  niente  è  stato  fatto  senza  di 
Lui,  io  concludo  necessariamente  che  Egli  non  è  solo,  ma  che  vi  è 
uno  dal  quale  tutto  è  stato  fatto,  e  un  altro  senza  il  quale  nulla  è 
stato  fatto  4). —  O  anche:  L’Evangelista  vuol  prevenire  il  pensiero 
che  vi  sono  cose  che  son  fatte  dal  Verbo  ed  altre  che  esistono  per  se 
stesse  indipendentemente  dal  Verbo;  perciò  aggiunge  :  “  E  senza  di 
Lui  nulla  fu  fatto  „  ,  cioè,  niente  è  stato  fatto  al  di  fuori  di  Lui, 
poiché  Egli  abbraccia,  contiene  e  conserva  tutte  le  cose  5).  —  Ovvero 
queste  parole:  “  Senza  eli  Lui  nulla  fu  fatto  „  allontanano  da  noi 
perfino  l’idea  che  il  Verbo  sia  una  semplice  creatura.  Come  sostenere,, 
infatti,  che  Egli  è  una  creatura,  allorché  1’  Evangelista  afferma  che 
Dio  non  ha  fatto  niente  senza  di  Lui?6). 

I)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  in  Joann.  2)  Origene.  3)  S.  Giov.  Crisost.,. 
ho  hi.  IV  in  Joann.  4)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  II.  5)  Origene,  hom.  II  in  diverso 
fi)  S.  Agost.,  de  qu.  N.  et  V.  Testavi.,  c.  XCVII. 
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Ovvero,  se  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  del  Verbo,  e 
nel  numero  di  queste  cose  si  trova  il  male  e  tutta  la  sventurata 
corrente  del  peccato,  il  Verbo  sarebbe  dunque  l’autore  del  male  e  del 
peccato,  ciò  che  è  impossibile  ammettere.  Il  nulla  e  il  non  essere 
sono  due  termini  che  hanno  lo  stesso  significato.  L’Apostolo  stesso 
sembra  chiamare  il  male  il  non  essere,  allorché  dice:  “  E  Dio  chiama 
le  cose  che  non  sono ,  come  quelle  che  sono  „  (Rom.,  IV,  17)  ;  così 
sotto  il  nome  di  nulla  bisogna  comprendere  il  male  che  è  stato  fatto 
senza  il  Verbo  1 *).  —  Infatti,  il  peccato  non  è  stato  fatto  dal  Verbo, 
ed  è  evidente  che  il  peccato  è  il  nulla,  o  il  non  essere,  e  che  gli 
uomini  cadono  nel  nulla,  allorché  commettono  il  peccato.  Neppure 
l’idolo  è  stato  fatto  dal  Verbo  ;  esso  ha  una  forma  umana,  ed  è  dal 
Verbo  che  l’uomo  è  stato  fatto.  Ma  la  forma  umana  non  è  stata  data 
all’  idolo  dal  Verbo,  giacché  è  scritto  :  “  Sappiamo  che  V  idolo  è  un 
niente  „  (I  Cor.,  Vili,  1).  Dunque  nessuna  di  queste  cose  è  stata 
fatta  dal  Verbo,  ma  Egli  è  l’autore  di  tutto  ciò  che  esiste  nella  natura,, 
e  di  tutto  l’insieme  delle  creature  dall’angelo  fino  al  vermiciattolo  ~). 

Valentino  esclude  dal  numero  delle  cose  che  sono  state  fatte  dal 
Verbo  quelle  che  sono  state  fatte  nei  secoli,  e  di  cui  fa  rimontare 
l’esistenza  a  prima  del  Verbo:  opinione  contraria  ad  ogni  evidenza  ; 
giacché  le  cose  che  egli  riguarda  come  divine  non  sono  comprese  in 
tutte  quelle  cose  che  sono  state  fatte  dal  Verbo,  e  quelle  che,  secondo 
il  suo  avviso,  sono  soggette  alla  distruzione,  ne  fanno  evidentemente 
parte.  Certuni  pretendono,  ma  a  torto,  che  il  demonio  non  è  creatura 
di  Dio  ;  in  quanto  è  demonio  non  è  creatura  di  Dio  ;  ma  colui  elio 
ha  avuta  la  disgrazia  di  divenire  un  demonio,  è  veramente  l’opera 
di  Dio  ;  così,  noi  diciamo  che  un  omicida  non  è  l’opera  e  la  creatura 
di  Dio,  benché  come  uomo  è  veramente  la  sua  opera  3). 

Non  bisogna  arrestarsi  all’opinione  assurda  di  coloro  che  pretendono 
che  bisogna  intendere  qui  il  nulla  di  un  certo  ordine  di  esseri,  perchè 
questa  parola  nulla  si  trova  posta  alla  fine  della  frase  ;  essi  non 
comprendono  che  non  vi  è  alcuna  differenza  tra  questi  due  modi  di 
esprimersi  :  Senza  di  Lui  nulla  fu  fatto,  o  senza  di  Lui  non  fu  fatto 
nulla  4). 

Se  si  prende  il  verbo  nel  senso  che  si  trova  in  ciascuno  di  noi,  e 
che  ci  è  stato  dato  dal  Verbo  che  era  al  principio,  si  può  dire  che 
noi  non  facciamo  nulla  secondo  questo  verbo,  prendendo  la  parola 
nulla  nel  suo  senso  più  semplice.  L’Apostolo  dice:  11  Senza  la  legge 
il  peccato  era  morto.  Venuto  il  comandamento,  il  peccato  tornò  a  rivi¬ 
vere  „  (Roin.,  VII,  8-9)  giacché  il  peccato  non  è  imputato,  allorché 
non  è  sorta  ancora  la  leg^e.  Il  peccato,  d’  altro  canto,  non  esisteva, 


1)  Orig.,  super  Joann.  tract.  II.  2)  S.  Agost.,  super  Joauu.  traci.  I 

super  Joann.  tract.  II.  !)  S.  Agost.,  de  natura  boni ,  c.  XXV. 


3)  Orig., 
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prima  che  il  Verbo  discendesse  sulla  terra,  secondo  la  testimonianza 
di  Nostro  Signore  stesso  :  “  Se  non  fossi  venuto ,  e  non  avessi  parlato 
loro ,  non  avrebbero  colpa  „  (Giov.  XV,  22).  Infatti,  non  resta  scusa  a 
colui  che  vuol  giustificarsi  dei  suoi  falli,  allorché  ha  rifiutato  di  ub¬ 
bidire  al  Verbo  che  era  presente,  e  che  gli  indicava  ciò  che  doveva 
fare.  Noi  non  dobbiamo  però  nè  incolpare  nè  accusare  il  Verbo,  nello 
stesso  modo  che  non  si  può  accusare  un  maestro  le  cui  lezioni  hanno 
tolto  al  suo  allievo  ogni  mezzo  di  rigettare  le  sue  colpe  sulla  sua 
ignoranza.  Dunque  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  del  Verbo, 
non  solo  le  cose  della  natura,  ma  tutti  gli  esseri  privi  di  ragione  1). 

Ciò  eh’ è  stato  fatto,  in  Lui  era  vita. 

L’  Evangelista  ha  detto  innanzi  che  ogni  creatura  è  stata  fatta 
per  mezzo  del  Verbo  ;  ma  affinchè  non  si  possa  supporre  nel  Verbo 
una  volontà  mutevole  (come  se,  per  esempio,  egli  avesse  voluto  fare 
una  creatura  alla  quale  non  avesse  mai  pensato  da  tutta  l’eternità), 
ha  cura  di  insegnarci  che  è  vero  che  la  creazione  ha  avuto  luogo 
nel  [tempo,  ma  che  il  momento  e  P  oggetto  della  creazione  hanno 
sempre  esistito  nel  pensiero  dell’eterna  sapienza,  verità  che  è  espressa 
in  queste  parole  :  “  Ciò  che  è  stato  fatto ,  era  vita  in  Lui  „  2). 

Si  può  punteggiare  questo  testo  così  :  “  Ciò  che  è  stato  fatto  in  Imi. 
era  vita  „  e  se  adottiamo  questa  punteggiatura,  bisogna  dire  :  Tutto 
era  vita,  giacché  che  cosa  vi  è  che  non  è  stato  fatto  per  mezzo  di 
Lui  ?  Egli  è  la  sapienza  di  Dio,  e  noi  leggiamo  nel  Salmo  CIII  : 
u  Ogni  cosa  hai  Tic  fatto  con  sapienza  „.  Tutte  le  cose  dunque  sono 
state  fatte  in  Lui,  ma  esse  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui.  Ma, 
se  tutto  ciò  che  è  stato  fatto  in  Lui  è  vita,  dunque  la  terra  è  vita, 
dunque  anche  la  pietra  è  vita.  Guardiamoci  da  questa  interpretazione 
sconveniente  che  ci  sarebbe  comune  coi  Manichei,  e  ci  farebbe  usare 
con  essi  questo  linguaggio  assurdo,  che  una  pietra,  una  muraglia 
hanno  in  sè  stesse  la  vita.  Si  tenta  di  riprenderli  e  confutarli  ?  Essi 
cercano  di  appoggiarsi  sulle  Scritture  e  ci  dicono  :  Perchè  è  scritto  : 
“  Ciò  che  è  stato  fatto  in  Lui ,  era  vita  „  f  Bisogna  preferire  dunque 
questa  punteggiatura  :  “  Ciò  che  è  stato  fatto ,  era  vita  in  Lui  „.  Quale 
è  il  senso  di  queste  parole  ?  La  terra  è  stata  fatta,  ma  la  terra  che 
è  stata  fatta  non  è  la  vita  ;  ciò  che  è  la  vita  è  questa  ragione,  questo 
pensiero  eterno  che  esiste  nella  sapienza  di  Dio,  e  in  virtù  del  quale 
la  terra  è  stata  fatta.  Così  la  vita  non  è  in  un  mobile  qualunque, 
allorché  esso  è  eseguito;  questo  mobile,  questo  fabbricato,  se  si  vuole, 
è  vita  nel  suo  piano,  perchè  è  vivente  nel  pensiero,  nel  disegno  del¬ 
l’operaio  o  dell’architetto  ;  nello  stesso  modo  che  la  sapienza  di  Dio, 
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dalla  quale  tutte  le  cose  sono  state  fatte,  contiene  nei  suoi  piani 
eterni  tutto  ciò  che  si  fa  secondo  questi  piani,  benché  queste  cose  non 
siano  punto  in  se  stesse  la  vita,  sono  viventi  in  Colui  che  le  ha  fatte  1). 

Si  può  dunque,  senza  tema  di  errare,  separare  così  i  due  membri 
di  questa  frase  :  “  Ciò  che  è  stato  fatto  in  Lui ,  era  vita  „  ed  ecco  qual 
sarebbe  il  senso  :  Tutte  le  cose  che  sono  state  fatte  da  Lui  e  in  Lui, 
sono  viventi  e  una  stessa  cosa  in  Lui,  poiché  esse  erano,  cioè  esistevano 
in  Lui,  come  nella  loro  causa,  prima  di  esistere  effettivamente  in  loro 
stesse.  Si  domanderà:  come  tutte  le  cose  che  sono  state  fatte  dal 
Verbo  sono  viventi  in  Lui,  e  sussistono  in  Lui  in  un  modo  uniforme 
come  nella  loro  causa  ?  La  natura  degli  esseri  creati  ve  ne  offre  un 
esempio.  Vedete  come  tutte  le  cose  che  racchiude  la  sfera  di  questo 
mondo  visibile  sussistono  come  nella  loro  causa  e  in  un  modo  uniforme 
nel  sole,  che  è  il  più  grande  degli  astri;  come  il  numero  infinito  dei 
vegetali  e  dei  frutti  è  contenuto  in  ciascuno  dei  semi  ;  come  le  regole 
moltiplicate  vengono  a  ridursi  all’  unità  nell’  arte  dell’  operaio,  e  sono 
come  viventi  nello  spirito  che  le  mette  in  ordine;  come,  infine,  il  numero 
infinito  delle  linee  sussiste  come  una  sola  unità  in  un  sol  punto.  Da 
questi  differenti  esempi  presi  nella  natura,  voi  potete  elevarvi  come 
sulle  ali  della  contemplazione  del  mondo  fìsico  fino  agli  oracoli  del 
Verbo,  per  considerarli  con  tutta  la  penetrazione  dello  spirito,  e  per 
vedere,  per  quanto  è  dato  a  intelligenze  create,  come  tutte  le  cose 
che  sono  state  fatte  dal  Verbo  sono  viventi  e  sono  state  fatte  in  Lui  2). 

Si  possono  anche  leggere  e  intendere  queste  parole  in  un  altro 
modo.  Sentendo  l’Evangelista  dire:  “  Senza  di  Lui  nulla  è  stato  fatto  „, 
qualche  spirito  turbato  jDotrebbe  dire  :  Vi  è  dunque  qualche  cosa  che 
è  stata  fatta  da  un  altro,  e  che  frattanto  non  è  stata  fatta  senza  di 
Lui;  e  se  qualche  cosa  è  stata  fatta  da  un  altro,  benché  non  senza  di 
Lui,  non  tutte  le  cose  sono  state  fatte  da  Lui  ;  poiché  vi  è  una  gran 
differenza  tra  fare  da  sé  solo  e  associarsi  all’operazione  di  un  altro. 
L’  Evangelista  espone  dunque  che  niente  è  stato  fatto  senza  di  Lui 
dicendo  1  “  Ciò  che  è  stato  fatto  in  Lui  „;  dunque  ciò  che  è  stato  fatto 
in  Lui  non  è  stato  fatto  senza  di  Lui.  Infatti,  ciò  che  è  stato  fatto 
m  Lui,  è  stato  fatto  anche  per  mezzo  di  Lui,  secondo  la  testimonianza 
dell’  Apostolo  :  “  Poiché  per  Lui  sono  state  fatte  tutte  le  cose  nei  cieli 
e  in  terra  „  (Coloss.,  I,  16).  E  per  Lui  anche  tutte  le  cose  sono  state 
create,  perchè  il  Dio  Creatore  si  è  sottomesso  ad  una  nascita  corporale; 
ma  qui  niente  è  stato  fatto  senza  di  Lui  di  ciò  che  è  stato  fatto  in 
Lui,  perchè  il  Dio  che  voleva  nascere  fra  noi  era  la  vita,  e  Colui  che 
era  la  vita,  non  ha  attesa  la  sua  nascita  per  divenir  vita.  Niente  dunque 
di  ciò  che  si  faceva  in  Lui  si  faceva  senza  di  Lui,  perchè  Egli  è  la  vita 
che  produceva  queste  cose,  e  il  Dio  che  ha  acconsentito  a  nascere  tra 
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noi,  non  ha  atteso  la  sua  nascita  per  esistere,  ma  esisteva  anche 
nascendo  l). 

O  anche  in  un  altro  senso  ;  non  poniamo,  dopo  queste  parole  :  “  Senza 
di  Lui  nulla  etilato  fatto  „  ,  il  punto  che  termina  la  frase,  come  fanno- 
gli  eretici  che  pretendono  che  lo  Spirito  Santo  è  stato  creato,  ed  al 
quale  applicano  quelle  che  seguono  :  “  Ciò  che  è  staio  fatto  in  Lui ,  era 
la  vita  „.  Infatti,  questa  spiegazione  è  inammissibile.  Prima  di  tutto 
perchè  non  era  ancora,  il  tempo  di  parlare  dello  Spirito  Santo  ;  ma 
supponiamo  che  si  tratti  dello  Spirito  Santo,  ed  ammettiamo  il  loro 
modo  di  leggere  il  testo,  la  loro  interpetrazione  non  sarà  per  questo 
meno  assurda,  nè  meno  disdicevole.  Essi  pretendono  dunque  che  queste 
parole  :  “  Ciò  che  è  stato  fatto  in  Lui  era  la  vita  „  si  applicano  allo 
Spirito  Santo  che  è  la  vita.  Ma  questa  vita  è  nello  stesso  tempo  la 
luce,  poiché  noi  leggiamo  in  seguito  :  “  E  la  vita  era  la  luce  degli 
uomini „.  Dunque  secondo  questi  eretici,  lo  Spirito  Santo  è  chiamato 
qui  la  luce  di  tutti.  Ma  ciò  che  l’Evangelista  chiamava  precedentemente 
il  Verbo,  è  ciò  che  egli  chiama  qui  Dio,  la  vita  e  la  luce.  Ora,  siccome 
il  Verbo  si  è  fatto  carne,  sarà  dunque  lo  Spirito  Santo  che  si  sarà 
incarnato  e  non  il  Figlio.  Bisogna  dunque  rinunziare  a  questo  modo 
di  leggere  il  testo,  ed  adottare  una  lettura  ed  una  spiegazione  più 
ragionevole.  Ora,  ecco  come  si  deve  leggere  :  “  Tutte  le  cose  furon 
fatte  per  mezzo  di  Lui,  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è 
stato  fatto  „  ,  e  fermare  là  il  senso  della  frase  ;  poi  ricominciare  in 
seguito  :  “  In  Lui  era  la  vita ,  quasi  egli  dicesse  :  “  Senza  di  Lui  niente 
è  stato  fatto  di  ciò  che  è  stato  fatto  „  ,  cioè  di  tutto  ciò  che  doveva 
esser  fatto.  Vedete  come,  aggiungendo  due  parole  al  primo  membro 
della  frase,  si  fa  sparire  ogni  difficoltà.  Infatti,  dicendo  :  “  Senza  di 
Lui  nulla  fu  fatto  „  ,  e  aggiungendo:  “  di  ciò  che  è  stato  fatto  „  , 
1’  Evangelista  abbraccia  tutte  le  creature  visibili  e  invisibili,  ed  esclude 
evidentemente  lo  Spirito  Santo,  giacché  lo  Spirito  Santo  non  può  essere 
compreso  fra  le  creature  che  potevano  esser  fatte  e  chiamate  alla  vita. 
Queste  parole  di  S.  Giovanni  hanno  dunque  per  oggetto  la  creazione 
dell’  universo  ;  viene  in  seguito  all7  idea  della  Provvidenza  di  cui  pai-la 
in  questi  termini  :  “  In  Lui  era  la  vita.  Nello  stesso  modo  che  voi 
non  potete  esaurire  o  diminuire  una  di  quelle  sorgenti  profonde  che 
dànno  origine  ai  grandi  fiumi  e  alimentano  i  mari,  così  voi  non  potete 
supporre  la  minima  alterazione  nell7  Unigenito,  quali  che  siano  le 
opere  che  vci  Crediate  che  Egli  abbia  fatte.  Queste  parole  :  “  In  Lui 
era  la  vita  „,  non  si  riferiscono  soltanto  alla  creazione,  ma  alla  Prov¬ 
videnza  che  conserva  1’  esistenza  alle  cose  che  sono  state  create. 
Guardatevi  tuttavia  dal  supporre  niente  di  composto  o  di  creato  nel 
Figlio,  nel  sentire  l’Evangelista  dirvi  :  “  In  Lui  era  la  vita  „,  giacché  : 
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“  Come  il  Padre  ha  in  se  stesso  la  vita ,  così  ha  dato  al  Figliuolo  V avere 
in  sè  stesso  la  vita  „  (Giov.,  V,  2G).  Non  supponete  dunque  nulla  di 
creato  nel  Figlio,  nello  stèsso  modo  che  nonio  supponete  nel  Padre  1). 

Si  può  dare  anche  quest’  altra  spiegazione  :  Bisogna  ricordarsi  che 
nel  Salvatore  certi  attributi  non  sono  per  Lui,  ma  per  gli  altri  ,  e 
certi  altri  sono  per  Lui  e  per  gli  altri.  Come  dunque  debbono  inten¬ 
dersi  queste  parole  :  “  Ciò  che  è  stato  fatto  nel  Verbo  ,  era  vita  in  Lui  „? 
Significano  esse  che  Egli  era  la  vita  per  sè  e  per  gli  altri,  o  che  Eglù 
non  Pera  che  per  gli  altri?  e  se  non  lo  era  che  per  gli  altri,  quali 

sono  questi  altri  ?  Il  Verbo  è  insieme  la  vita  e  la  luce.  Ora  ,  Egli 

è  la  vita  degli  uomini  ;  è  dunque  anche  la  vita  di  coloro  di  cui  è 
la  luce  ,  e  quindi,  allorché  P  Evangelista  dice  che  Egli  è  la  vita, 
non  è  per  Lui,  ma  per  coloro  di  cui  Egli  è  la  luce.  Questa  vita  è 
inseparabile  dal  Verbo  di  Dio,  ed  essa  esiste  per  Lui  ,  da  che  è. 

stata  fatta.  Bisogna  ,  infatti  ,  che  la  ragione  o  il  Verbo  sia  come 

preesistente  nell’  anima  per  purificarla  ,  e  darle  una  purezza  esente 
da  ogni  peccato  ,  affinchè  la  vita  possa  introdursi  e  spandersi  in  colui 
cbe  si  è  reso  capace  di  ricevere  il  Verbo  di  Dio.  Così  P  Evangelista 
non  dice  che  il  Verbo  è  stato  fatto  al  principio,  giacché  non  si  può 
supporre  un  principio  nel  quale  il  Verbo  di  Dio  non  esisteva  ;  ma  la 
vita  degli  uòmini  non  era  sempre  nel  Verbo  :  questa  vita  degli  uomini 
è  stata  fatta  ,  perchè  questa  vita  era  la  luce  degli  uomini.  Infatti  , 
prima  che  P  uomo  esistesse  ,  non  vi  era  la  luce  degli  uomini  ,  questa 
luce  non  potendo  comprendersi  che  nel  rapporto  con  gli  uomini.  E 
perciò  che  San  Giovanni  dice:  “  Ciò  che  è  stato  fatto  era  vita,  nel 
Verbo  „  ,  e  non  già  :  “  Ciò  che  era  nel  Verbo  era  vita  „.  Secondo 
un’altra  variante  che  non  è  priva  di  fondamento,  si  legge:  “  Ciò  che 
è  stato  fatto  in  Lui,  era  vita „.  Ora,  se  noi  comprendiamo  che  la 
vita  degli  uomini,  che  era  nel  Verbo,  è  quella  di  cui  Egli  ha  detto  : 

“  lo  sono  la  vita  „  (Giov.,  XI,  XIV),  noi  concluderemo  che  nessuno  di 
quelli  che  rifiutano  di  credere  a  Gesù  Cristo  ha  la  vita  in  Lui,  e  che 
tutti  quelli  che  non  vivono  in  Dio  son  morti  2). 

E  la  vita  era  la  luce  degli  uomini. 

•  ’  _  4  *  > 

L’  Evangelista  ha  detto  :  “  In  Lui  era  la  vita  „  ,  per  allontanare  da 

voi  questo  pensiero,  che  il  Verbo  non  avesse  la  vita.  Vi  insegna  ora 
che  Egli  è  la  vita  spirituale  e  la  luce  di  tutti  gli  esseri  ragionevoli  : 
“  E  la  vita  era  la  luce  degli  uomini  „  ;  come  se  dicesse  :  questa  luce 
non  è  sensibile  ,  è  una  luce  tutta  spirituale  che  rischiara  P  anima 
stessa  3).  E  questa  vita  che  rischiara  tutti  gli  uomini  ;  gli  animali 
son  privi  di  questa  luce,  perchè  non  hanno  anime  ragionevoli,  capaci 
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di  vedere  la  sapienza.  L’  uomo  ,  al  contrario,  che  è  stato  fatto  ad 
immagine  di  Dio  ,  è  dotato  di  un’anima  ragionevole  che  gli  permette 
di  vedere  la  sapienza.  Così  questa  vita  che  ha  dato  1’  esistenza  a 
tutte  le  cose,  è  nello  stesso  tempo  la  luce,  che  non  rischiara  indistin¬ 
tamente  tutti  gli  uomini,  ma  gli  uomini  ragionevoli  1). 

Egli  non  dice  che  questa  luce  rischiara  soltanto  i  Giudei  ;  è  la 
luce  di  tutti  gli  uomini.  Tutti  gli  uomini,  infatti,  per  la  ragione 
stessa  che  ricevono  P  intelligenza  e  la  ragione  dal  Verbo  che  li  ha 
creati  ,  sono  rischiarati  da  questa  divina  luce  ;  poiché  la  ragione  che 
ci  ha  data  ,  e  che  fa  di  noi  degli  esseri  ragionevoli  ,  è  la  luce  che  ci 
rischiara  su  ciò  che  dobbiamo  fare  e  su  ciò  che  dobbiamo  evitare  -). 

Non  dimentichiamo  di  notare  che  il  Verbo  era  la  vita  prima  di 
■essere  la  luce  degli  uomini  ;  sarebbe  stato  poco  logico  di  dire  che 
Egli  rischiarava  coloro  che  non  avevano  ancora  la  vita,  e  di  far 
precedere  la  vita  dalla  luce.  Ma  se  queste  parole  :  “  La  vita  era  la 
luce  degli  uomini  „  debbono  intendersi  esclusivamente  degli  uomini, 
ne  bisognerà  concludere  che  Gesù  Cristo  non  è  la  luce  e  la  vita  che 
degli  uomini  soli  ciò  che  è  contrario  alla  fede.  Allorché  una  cosa 
è  affermata  di  alcuni,  ciò  non  è  ad  esclusione  degli  altri.  Così  è 
scritto  di  Dio  ,  che  Egli  è  il  Dio  di  Abramo,  di  Isacco  e  di  Giacobbe  ; 
evidentemente  Egli  non  è  esclusivamente  il  Dio  di  questi  Patriarchi. 
Dal  perchè  Egli  è  la  luce  degli  uomini,  non  ne  segue  che  non  sia 
egualmente  la  luce  degli  altri.  Vi  sono  di  quelli  che  si  appoggiano 
su  queste  parole:  “  Facciamo  l’uomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza 
per  sostenere  che  qui  bisogna  comprendere  sotto  il  nome  di  uomini 
tutti  gli  esseri  che  sono  stati  fatti  ad  immagine  e  somiglianza  di  Dio, 
c  così  la  luce  degli  uomini  è  la  luce  che  rischiara  tutte  le  creature 
ragionevoli  3). 

E  la  luce  splende  fra  le  tenebre,  ma  le  tenebre  non  la  compresero. 

Questa  vita  era  dunque  la  luce  degli  uomini  ,  ma  i  cuori  degli 
insensati  non  possono  comprendere  questa  luce  ,  appesantiti  dai  loro 
peccati  ,  che  loro  nascondono  la  vista  di  questa  luce  divina.  Tuttavia, 
che  non  credano  che  questa  luce  è  lontana  da  loro,  perchè  essi  non 
possono  vederla:  “  E  la  luce  splende  fra,  le  tenebre  ,  dice  l’Evange¬ 
lista,  e  le  tenebre  non  la  compresero  „.  Ponete  un  cieco  innanzi  al 
sole;  il  sole  gli  è  presente,  ma  egli  è  come  assente  pel  sole.  Ora, 
ogni  insensato  è  un  cieco  ;  la  sapienza  è  innanzi  a  lui,  ma  siccome 
è  innanzi  a  un  cieco  ,  essa  non  può  rischiarare  i  suoi  occhi  non 
perchè  essa  è  lontana  da  lui,  ma  perchè  egli  è  lontano  da  lei  4). 


1)  S.  Agost.,  super  Joann.  tract.  I.  2)  Teofilatto.  3)  Orig.,  in  Joann.  traci.  III. 
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Se  la  vita  è  la  stessa  cosa  che  la  luce  degli  uomini  ,  nessuno  di 
quelli  che  sono  nelle  tenebre  vede  veramente,  come  nessuno  di  quelli 
che  sono  viventi  è  nelle  tenebre  ,  giacché  ogni  uomo  che  ha  la  vita  è 
nella  luce  ,  come  reciprocamente  ogni  uomo  che  è  nella  luce  ha  in 
sé  la  vita.  Ora,  da  quello  che  abbiamo  detto  dei  contrari,  possiamo 
qui  comprendere  ed  apprezzare  i  contrari  di  cui  1’  Evangelista  non 
parla.  Il  contrario  della  vita  è  la  morte  ,  e  il  contrario  della  luce 
degli  uomini  sono  le  tenebre  che  coprono  la  loro  intelligenza.  Dunque 
colui  che  è  nelle  tenebre  è  anche  nella  morte,  e  colui  che  fa  delle 
opere  di  morte  non  può  essere  che  nelle  tenebre;  colui,  al  contrario, 
che  fa  delle  opere  di  luce  ,  o  colui  le  cui  opere  brillano  innanzi  agli 
uomini  ,  e  che  ha  sempre  presente  il  ricordo  di  Dio,  non  è  nella 
morte,  secondo  queste  parole  del  Salmo  VI  :  “  Chi  si  ricorda  di  Te  non 
è  punto  debitore  alla  morte  „.  Che  le  tenebre  degli  uomini  e  della 
morte  siano  tali  di  lor  natura  o  per  altre  cause,  è  un!  altra  quistione. 
Noi  una  volta  eravamo  tenebre,  ma  ora  siamo  diventati  luce  in 
Nostro  Signore  (Efes.,  V),  se  siamo  anche  per  poco  iniziati  alla  san¬ 
tità  e  alla  vita  spirituale.  Ogni  uomo  che  è  stato  una  volta  nelle 
tenebre,  lo  è  stato  come  l’Apostolo  S.  Paolo,  restando  capace  di 
divenire  luce  nel  Signore  1).  Ancora  ,  in  un  altro  senso  ,  la  luce 
degli  uomini  è  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  si  è  manifestato  nella 
natura  umana  ad  ogni  creatura  ragionevole  ed  intelligente  ,  ed  ha 
rivelato  ai  cuori  dei  fedeli  i  misteri  della  sua  divinità  che  Lo  rende 
uguale  al  Padre  ,  ciò  che  San  Paolo  esprime  in  questi  termini:  “  Una 
volta  eravate  tenebre;  ma  adesso  luce  nel  Signore  „.  Dite  dunque  : 
“  La  luce  splende  fra  le  tenebre  „  perchè  tutto  il  genere  umano  era 
immerso  ,  non  per  natura,  ma  in  seguito  al  peccato  originale,  nelle 
tenebre  dell’  ignoranza  che  gli  nascondevano  la  conoscenza  della 
verità  ;  ora  Gesù  Cristo  ,  dopo  esser  nato  da  una  Vergine  ,  ha  brillato 
come  una  luce  viva  nel  cuore  di  tutti  coloro  che  vogliono  conoscerlo. 
Ve  ne  sono  però  di  quelli  che  persistono  a  stare  nelle  tenebre  dense 
dell’  empietà  e  dell’  incredulità  ;  ecco  perchè  1’  Evangelista  aggiunge 
“A  le  tenebre  non  la  compresero  „,  cioè,  la  luce  splende  nelle  te¬ 
nebre  delle  anime  fedeli,  tenebre  che  essa  dissipa  facendo  nascere 
la  fede  e  conducendo  alla  speranza;  ma  1’ ignoranza  e  la  perfidia  dei 
cuori  privi  della  vera  sapienza  non  hanno  potuto  comprendere  la 
luce  del  Verbo  di  Dio  che  brillava  in  una  carne  mortale.  Questa  è 
la  spiegazione  morale  di  queste  parole  ;  eccone  ora  il  senso  letterale  : 
La  natura  umana  ,  anche  supponendola  esente  da  peccato,  non  potrebbe 
splendere  con  le  sue  forze ,  giacché  di  sua  natura  essa  non  è  luce  , 
ma  capace  soltanto  di  partecipare  alla  luce  :  essa  può  ricevere  la 
sapienza,  ma  da  per  sè  non  è  la  sapienza.  L’  aria  che  ci  circonda 


1)  Orig.,  in  Joann.  traci.  111. 
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non  splende  da  sè  stessa  e  non  merita  il  nome  di  tenebre.  Così  la 
nostra  natura  ,  considerata  in  sè  ,  è  una  certa  sostanza  tenebrosa 
capace  di  essere  rischiarata  dalla  luce  della  sapienza.  Allorché  la 
atmosfera  è  penetrata  dai  raggi  del  sole,  non  si  può  dire  che  è  splen¬ 
dente  per  sè  ,  ma  che  è  rischiarata  dalla  luce  del  sole  ;  così,  allorché 
la  parte  intelligente  della  nostra  natura  gode  della  presenza  del  Verbo, 
non  è  punto  da  per  sè  che  arriva  alla  conoscenza  del  suo  Dio,  e  delle 
altre  cose  intelligibili  ,  ma  per  la  luce  divina  ,  che  la  rischiara  con 
i  suoi  raggi.  La  luce  splende  dunque  nelle  tenebre,  perchè  il  Verbo 
di  Dio,  che  è  la  vita  e  la  luce  degli  uomini  ,  non  cessa  di  spandere 
questa  luce  nella  nostra  natura,  la  quale,  considerata  in  sè  stessa 
non  è  che  una  sostanza  tenebrosa  e  informe,  e  poiché  la  luce  per 
sè  stessa  è  incomprensibile  ad  ogni  creatura  ,  è  con  ragione  che 
1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E  le  tenebre  non  la  compresero  „  1). 

Si  possono  anche  spiegare  queste  parole  in  un  altro  senso  :  E  Evan¬ 
gelista  ha  voluto  prima  parlarci  della  creazione,  e  ci  insegna  in  seguito 
i  beni  spirituali  di  cui  il  Verbo  ci  ha  colmati  venendo  in  mezzo  a  noi, 
dicendo  :  “  E  la  vita  era  la  luce  degli  uomini  „.  Non  dice:  Egli  era  la 
luce  dei  Giudei  ;  ma,  Egli  era  la  luce  di  tutti  gli  uomini  senza 
eccezione  ;  giacché  non  soltanto  i  Giudei,  ma  i  Gentili  anche,  sono 
pervenuti  alla  conoscenza  del  Verbo.  Se  non  aggiunge  che  Egli  era 
la  luce  degli  angeli,  è  perchè  qui  parla  solo  della  natura  umana  alla 
quale  il  Verbo  di  Dio  è  venuto  ad  annunziare  dei  beni  così  grandi  2). 

Ci  si  domanda  perchè  non  è  il  Verbo  che  è  chiamato  la  luce  degli 
uomini,  ma  la  vita  che  è  nel  Verbo.  Rispondiamo  che  la  vita  di  cui 
si  parla  qui  non  è  la  vita  che  è  comune  alle  creature  ragionevoli,  ma 
quella  che  è  unita  al  Verbo  e  che  ci  è  data  per  la  partecipazione  a 
questo  Verbo  primitivo  ed  essenziale,  per  farci  discernere  la  vita  ap¬ 
parente  e  senza  realtà  e  desiderar  la  vita  vera.  Noi  partecipiamo 
dunque  prima  alla  vita  che,  per  alcuni,  non  è  ancora  il  possesso 
attuale  della  luce,  ma  la  facoltà  di  riceverla,  perchè  essi  non  hanno 
un  desiderio  abbastanza  vivo  di  ciò  che  loro  può  dare  la  scienza. 
Per  altri,  al  contrario,  questa  vita  è  la  partecipazione  attuale  alla 
luce  ;  sono  còlerò  che,  seguendo  il  consiglio  dell’Apostolo,  ricercano 
doni  più  perfetti  (I  Cor.,  XII),  cioè  il  Verbo  della  sapienza  che  è 
seguito  da  vicino  dagli  insegnamenti  della  scienza3). 

Ovvero,  la  vita  di  cui  parla  qui  P  E  vangelista,  non  è  soltanto  quella 
che  noi  abbiamo  ricevuta  dalla  creazione,  ma  la  vita  eterna  ed  immortale 
che  ci  è  preparata  dalla  provvidenza  di  Dio.  Allorché  noi  entriamo 
in  possesso  di  questa  vita,  P  impero  della  morte  è  distrutto  per  sempre, 
e  dal  momento  che  questa  vita  brilla  ai  nostri  occhi,  le  tenebre 


1)  Orig.,  liom.  II  in  diverso s.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV in  Joann.  3)  Orig., 

in  Joann.  traci.  III. 
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spariscono  senza  ritorno;  nè  la  morte  può  trionfar  di  questa,  vita  che 
è  eterna,  nè  le  tenebre  oscurare  questa  luce  che  non  si  estinguerà 
mai.  “  E  la  luco,  splende  fra  le  tenebre  Queste  tenebre  sono  la  morte 
e  1’  errore,  poiché  la  luce  sensibile  non  splende  nelle  tenebre,  ma 
esse  spariscono  al  suo  avvicinarsi,  mentre  la  predicazione  di  Gesù 
‘Cristo  ha  brillato  in  mezzo  all’  errore  che  estendeva  il  suo  regno  su 
tutta  la  terra  e  l’ha  cacciato  innanzi  a  sè  ;  e  Gesù  Cristo,  con  la  sua 
morte,  ha  cambiato  la  morte  in  vita  ed  ha  riportato  su  di  essa  un 
trionfo  tanto  completo,  che  ha  liberato  quelli  che  essa  teneva  prigio¬ 
nieri.  E  dunque  perchè  questa  predicazione  non  ha  potuto  esser  vinta 
nè  dalla  morte  nè  dall’  errore,  e  che  brilla  da  tutte  le  parti  del  più 
vivo  splendore  e  per  sua  propria  forza ,  che  1’  Evangelista  aggiunge  : 

E  le  tenebre  non  la  compresero  „  *). 

Bisogna  sapere  che  la  parola  tenebre,  come  il  nomedi  uomini,  significa 
due  cose  spirituali.  Noi  diciamo  che  un  uomo  è  in  possesso  della  luce, 
che  egli  ha  fatto  le  opere  della  luce,  e  che  prende  la  conoscenza 
nel  seno  stesso  della  luce  della  scienza.  Al  contrario,  chiamiamo  te¬ 
nebre  gli  atti  colpevoli  e  la  falsa  scienza  che  non  ha  della  scienza 
che  1’  apparenza.  Ma,  nello  stesso  modo  che  il  Padre  è  luce  e  in  Lui 
non  vi  sono  tenebre  (I  Giov.,  I,  5),  così  è  anche  del  Salvatore.  Tuttavia, 
siccome  Egli  ha  rivestito  la  rassomiglianza  della  carne  del  peccato 
(Rom.,  Vili),  si  può  dire  senza  inconvenienti,  che  Egli  ha  in  sè  qualche 
tenebra,  poiché  ha  preso  su  di  sè  le  nostre  tenebre  per  dissiparle. 
Questa  luce,  che  è  divenuta  la  vita  degli  uomini,  brilla  in  mezzo  alle 
tenebre  delle  nostre  anime,  e  spande  i  suoi  splendori  là  dove  il  prin¬ 
cipe  di  queste  tenebre  è  in  guerra  col  genere  umano  (Ef. ,  VI).  Le 
tenebre  hanno  perseguitato  questa  luce,  come  lo  prova  ciò  che  il 
Salvatore  e  i  suoi  discepoli  han  dovuto  soffrire  in  questa  lotta  delle 
tenebre  contro  i  figli  della  luce.  Ma  grazie  alla  protezione  divina, 
queste  tenebre  restano  senza  forza,  e  non  possono  impadronirsi  della 
luce,  o  perchè  la  lentezza  naturale  del  loro  cammino  non  permette 
loro  di  seguire  la  corsa  rapida  della  luce,  o  perchè  esse  son  messe  in 
fuga  al  suo  apparire,  se  attendono  il  suo  arrivo.  Notiamo  che  le  te¬ 
nebre  non  sono  sempre  prese  in  cattiva  parte,  e  che  esse  qualche 
volta  sono  il  simbolo  di  una  cosa  buona;  per  esempio,  in  questo  passo 
del  Salmista:  “  Ed  Egli  si  occultò  nelle  tenebre „  (Sai.,  XVII,  11), 
cioè,  tutto  quello  che  si  riferisce  a  Dio,  è  come  nascosto  e  incom¬ 
prensibile  per  1’  intelligenza  umana.  Le  tenebre,  intese  in  questo 
senso,  conducono  alla  luce  e  finiscono  per  affermarla ,  giacché  ciò  che 
1’  ignoranza  copriva  con  una  nuvola  diviene  una  luce  abbagliante  per 
colui  che  ha  cercato  di  conoscerla  Q. 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  IV  in  Jonnn. 


2)  Orig.,  traci.  IV  in  Joann. 
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Un  platonico  lia  detto  che  il  principio  di  questo  santo  Vangelo  do¬ 
vrebbe  essere  scritto  in  lettere  d’  oro  e  posto  nei  luoghi  più  eminenti 
di  tutte  le  chiese  1). — Infatti,  gli  altri  Evangelisti  raccontano  la  nascita 
temporale  del  Cristo  ;  San  Giovanni  ci  afferma  che  Egli  era  al  prin¬ 
cipio.  Gli  altri  Lo  fanno  discendere  subito  dal  regno  dei  cieli  fra  gli 
uomini  ;  San  Giovanni  dice  che  Egli  è  sempre  stato  con  Dio  :  “Eil 
Verbo  era  presso  Dio  I  tre  primi  Evangelisti  descrivono  la  sua  vita 
mortale  in  mezzo  agli  uomini  ;  San  Giovanni  ce  Lo  presenta  come  Dio 
essendo  con  Dio  al  principio:  “  Questo  era  nel  principio  presso  Dio  „. 
I  tre  raccontano  le  grandi  cose  che  Egli  ha  fatte  come  uomo  ;  San 
Giovanni  ci  insegna  che  Dio  Padre  ha  fatte  tutte  le  cose  per  mezzo 
di  Lui  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furono  fatte  le  cose  tutte ,  e  senza  di  Lui 
nulla  fu  fatto  „  2). 

\  it 

Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  che  chiamavasi  Giovanni.  Questo  venne  qual 
testimone,  ossia  per  render  testimonianza  alla  luce,  onde  tutti  credessero  per  mezzo  di 
lui.  Egli  non  era  la  luce,  ma  era  per  render  testimonianza  alla  luce. 


Tutto  ciò  che  precede  aveva  per  oggetto  la  divinità  di  Gesù  Cristo, 
che,  venendo  a  noi,  si  è  rivestito  di  una  forma  umana.  Ma  poiché  nel 
Verbo  fatto  carne  1’  umanità  nascondeva  un  Dio,  un  uomo  straordi¬ 
nario  fu  inviato  innanzi  a  Lui,  per  scoprire  in  Lui,  con  la  sua  testi¬ 
monianza,  un  carattere  superiore  all’  uomo.  E  quale  è  stato  questo 
inviato?  “  Vi  fu  un  uomo,,3). — Non  fu  un  angelo,  per  distruggere 
le  idee  che  molti  si  erano  fatte  sulla  natura  di  Giovanni  Battista  4). 
—  E  come  potrà  dirci  egli  la  verità  parlando  di  Dio  ?  “  Egli  fu  inondato 
da  Dio  „  5). — Guardatevi  dal  credere  che  questo  inviato  da  Dio  tenga 
un  linguaggio  puramente  umano  ;  non  parla  di  sé,  tutte  le  parole  gli 
son  dettate  da  Colui  che  l’ha  inviato;  è  perciò  che  un  Profeta  parlando 
di  lui  gli  dà  il  nome  di  angelo:  “Ecco  che  invio  il  mio  angelo,, 
(Malach.,  II),  poiché  un  angelo  (o  inviato),  non  dice  niente  di  sé 
stesso,  e  non  fa  che  trasmettere  gli  ordini  di  colui  che  lo  manda. 
Queste  parole  :  “  Egli  fu  inviato  „  ,  non  significano  un  atto  che  tende 
a  dar  l’essere,  ma  che  destina  al  compimento  di  un  ministero.  Come 
Isaia  non  fu  chiamato  da  altra  parte  che  dal  mondo  in  cui  era,  e  fu 
inviato  al  popolo  dal  momento  che  ebbe  visto  il  Signore  seduto  sopra 
un  trono  sublime  ed  elevato  ;  così  Giovanni  fu  inviato  dal  deserto 
per  battezzare,  come  l’attesta  egli  stesso  :  “  Colui  che  mi  ha  inviato 
a,  battezzare ,  mi  ha  detto:  Colui  sul  quale  vedrai ,  ecc.  „  6). 


1)  S.  Agost.,  de  Ciò.  Dei,  1.  X,  o.  III.  2)  Becla.  3)  S.  Agost.,  super  Joanu . 
tract.  II.  I)  Teofilatto.  5)  S.  Agostino.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VI  in  Joaun. 
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Come  si  chiamava  ?“  Il  suo  nome,  era  Giovanni  ni). — Cioè,  grazia 
di  Dio  o  colui  nel  quale  è  la  grazia  di  Dio,  o  colui  che,  primo,  ha 
fatto  conoscere  Gesù  Cristo  al  mondo  con  la  sua  testimonianza.  O 
meglio  anche,  il  nome  di  Giovanni  significa:  “  egli  è  stato  dato  „  , 
perchè  gli  è  stato  dato  per  la  grazia  di  Dio  non  soltanto  di  essere  il 
precursore  del  Re  dei  re,  ma  di  battezzarlo  2). 

Perchè  fu  mandato  ?  “  Egli  venne  qual  testimone,  ossia  per  render 
testimonianza  alla  luce  „  3). 

Vi  sono  alcuni  che  cercano  di  gettare  il  biasimo  sulle  testimonianze 
che  i  Profeti  hanno  rese  a  Gesù  Cristo,  e  che  pretendono  che  il  Piglio 
di  Dio  non  ha  bisogno  di  testimoni,  e  che  Egli  presenta  dei  motivi 
sufficienti  di  credibilità,  sia  nei  suoi  insegnamenti  salutari,  sia  nei 
miracoli  del  tutto  divini.  Lo  stesso  Mosè,  dicono  essi,  non  meritò 
credenza  che  per  le  sue  parole  e  i  suoi  miracoli,  senza  aver  bisogno 
di  esser  preceduto  da  testimoni.  Noi  rispondiamo  che  vi  sono  molti 
motivi  che  possono  determinare  la  fede,  ma  che  un  dato  motivo, 
malgrado  la  sua  forza  apparente,  non  produrrà  su  alcuni  nessuna 
impressione,  mentre  un  altro  sarà  potentissimo  per  condurli  aJla 
fede.  Ora,  Dio  ha  infiniti  mezzi  per  indurre  gli  uomini  a  credere  che 
un  Dio  si  è  degnato  farsi  uomo  per  salvare  gli  uomini.  E  anche  un 
fatto  certo  che  gli  oracoli  dei  Profeti  hanno  forzato  un  gran  numero 
di  uomini  a  credere  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  maravigliati  nel 
vedere  che  tanti  Profeti  L’  avevano  annunziato  prima  della  sua  na¬ 
scita,  ed  altre  circostanze  simili.  Bisogna  anche  notare  che  i  miracoli 
operati  da  Gesù  Cristo  avevano  più  forza  di  indurre  alla  fede  coloro 
che  n’eran  testimoni  o  i  suoi  contemporanei,  ma  che  parecchi  secoli 
dopo  non  potevano  più  avere  la  stessa  potenza,  e  potevan  passare 
anche,  agli  occhi  di  alcuni,  per  favole.  Dunque,  allorché  un  lungo 
spazio  di  tempo  ci  separa  dai  suoi  miracoli,  i  motivi  più  forti  di 
credibilità  sono  i  Profeti  uniti  ai  miracoli.  Diciamo  anche,  che  per 
questa  testimonianza  resa  a  Dio  parecchi  si  son  coperti  di  gloria.  E 
dunque  un  voler  togliere  al  coro  dei  Profeti  la  grazia  segnalata  che 
loro  è  stata  fatta,  il  contestare  P  utilità  delle  testimonianze  che  essi 
hanno  rese  a  Gesù  Cristo.  Giovanni  è  venuto  ad  unirsi  a  questi  Pro¬ 
feti,  rendendo  egli  stesso  testimonianza  alla  luce  4).  —  Non  è  perchè 
la  luce  avesse  bisogno  di  testimonianza,  ma  l’Evangelista  ci  apprende 
il  vero  motivo  della  missione  di  Giovanni,  nelle  parole  seguenti  : 
“  Onde  tutti  credessero  per  mezzo  di  lui  „.  Il  Figlio  di  Dio  ha  presa 
una  carne  mortale  per  salvare  tutti  gli  uomini  da  una  perdita  inevi¬ 
tabile,  ed  è  in  seguito  allo  stesso  disegno  che  Egli  invia  innanzi  a 
sè  un  uomo  per  precursore,  affinchè  questa  voce  di  uno  dei  loro  simili 


1)  S.  Agost.,  Tract.  II  in  Joann. 

4)  Orig.,  Tract.  V  in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


2)  Alcuino.  3)  S.  Agost.,  Tract.  II  in  Joann . 
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li  determinasse  più  facilmente  a  venire  a  Lui 1). — L’Evangelista  non 
dice  :  Affinchè  tutti  credessero  in  lui,  (giacche  maledetto  è  l’uomo 
che  confida  nell’  uomo)  (Gerenti.,  VII,  5),  ma  :  “  Onde  tutti  credessero 
per  mezzo  di  lui  „  ,  cioè  affinchè  tutti  per  la  sua  testimonianza  cre¬ 
dessero  a  questa  luce  2).  —  Che  alcuni  abbiano  rifiutato  di  credere, 
Giovanni  non  ne  è  responsabile.  Se  un  uomo  si  rinchiude  in  una 
casa  oscura,  e  si  priva  così  di  vedere  i  raggi  del  sole,  la  colpa  non 
è  del  sole,  ma  di  lui  stesso  ;  cosi  Giovanni  è  stato  inviato,  affinchè 
per  lui  tutti  credessero  ;  se  questo  scopo  non  è  stato  raggiunto  com¬ 
pletamente,  il  santo  precursore  non  ne  è  la  causa  3). 

Secondo  l’ opinione  comune,  colui  che  rende  testimonianza  ci  sembra 
ordinariamente  superiore  a  colui  il  quale  è  l’oggetto  della  sua  testi¬ 
monianza,  e  più  degno  di  fede  ;  perciò  1’  Evangelista  si  affretta  a 
distruggere  qui  questo  pregiudizio  aggiungendo  :  “  Egli  non  era  la 
luce ,  ma  era  per  render  testimonianza  alla  luce,,.  Se  tale  non  è  stata 
la  sua  intenzione  nel  ripetere  queste  parole  :  “  Per  render  testimo¬ 
nianza  alla  luce,,,  questo  membro  della  frase  è  completamente  su¬ 
perfluo.  Non  è  uno  sviluppo  della  dottrina,  ma  una  inutile  ripetizione 
di  parole  4). 

Ma  la  conclusione  di  queste  parole  non  è  che  nè  Giovanni  Battista, 
nè  alcun  altro  Santo  sono  stati  o  sono  la  luce  ?  Se  noi  vogliamo 
dare  a  un  Santo  il  nome  di  luce,  bisogna  impiegare  la  parola  luce 
senza  articolo  ;  se  vi  si  domanda  per  esempio  :  Giovanni  è  la  luce  V 
rispondete  che  egli  è  luce,  senza  metter  1’  articolo,  ma  non  già  la 
luce  con  l’articolo  ;  giacché  egli  non  è  la  luce  per  eccellenza,  e  non 
è  luce  che  in  quanto  è  entrato  in  partecipazione  della  vera  luce  5). 

Era  ia  luce  vera  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo. 

Noi  vediamo  qui  quale  è  questa  luce  alla  quale  Giovanni  Battista 
rende  testimonianza  :  “  Quegli  era  la  luce  vera  „  6).  —  Ovvero,  1’  Evan¬ 
gelista  aveva  detto  che  Giovanni  Battista  era  stato  inviato  ed  era 
venuto  per  render  testimonianza  alla  luce.  Ora  questa  testimonianza 
di  un  uomo  inviato  di  recente  poteva  far  credere  anche  all’  origine 
recente  di  Colui  al  quale  egli  rendeva  testimonianza  ;  egli  eleva  su¬ 
bito  i  nostri  pensieri  verso  questa  esistenza  anteriore  ad  ogni  prin¬ 
cipio,  e  che  non  deve  mai  aver  fine  :  “  Era  la  luce  vera  che  illumina 
ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  „  7).  —  Perchè  S.  Giovanni  ag¬ 
giunge  la  parola  vera  ?  E  pel  fatto  che  si  dà  il  nome  di  luce  anche 
all’uomo  rischiarato;  mala  vera  luce  è  quella  che  illumina  da  se. 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  V  in  Joann.  2)  Beda.  3)  Teofìlatto.  4)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  V  in  Joann.  5)  Teofìlatto.  6)  S.  Agost.,  Traci.  11  in  Joann. 

7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VI  in  Joann . 


GESÙ  CRISTO  VERBO  DI  DIO 


35 


Anche  i  nostri  occhi  son  detti  luci,  e  tuttavia  è  mutile  che  queste 
luci  siano  aperte,  se  per  rischiararli  non  si  accende  una  lampada  du¬ 
rante  la  notte,  o  se  nel  giorno  il  sole  non  spande  su  di  essi  i  suoi 
raggi.  E  1?  Evangelista  aggiunge  :  “  Che  illumina  ogni  uomo  „.  Se 
illumina  ogni  uomo,  illumina  anche  Giovanni.  Essa  illumina  dunque 
■colui  che  aveva  scelto  per  renderle  testimonianza.  Accade  spesso  che 
il  sole  ci  fa  conoscere  il  suo  alzarsi  con  la  luce  che  irradia  sui  corpi, 
•e  frattanto  non  possiamo  vederlo  coi  nostri  occhi.  Così,  quelli  che 
hanno  gli  occhi  troppo  malati  o  troppo  deboli  per  vedere  il  sole, 
possono  frattanto  fermarli  su  un  muro  che  riflette  la  sua  luce,  su 
una  montagna,  su  di  un  albero  o  su  qualunque  altro  oggetto  simile. 
Era  lo  stesso  di  coloro  in  mezzo  ai  quali  Gesù  Cristo  era  venuto,  e 
che  erano  ancora  molto  meno  capaci  di  vederlo.  Egli  ha  dunque  ri¬ 
schiarato  Giovanni  coi  suoi  raggi,  e  Giovanni,  che  confessava  alta¬ 
mente  la  sorgente  da  cui  gli  veniva  quella  luce,  fece  conoscere  così 
Colui  che  lo  rischiarava.  Egli  aggiunge  :  “  Che  viene  in  questo  inondo 
e  infatti,  se  egli  non  veniva  in  questo  mondo,  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  essere  rischiarato;  ma  bisogna  che  egli  sia  rischiarato, 
perchè  ha  lasciato  il  luogo  dove  avrebbe  goduto  sempre  questa  divina 
luce  x).  —  Che  il  Manicheo  arrossisca  nell’osare  di  dire  che  noi  siamo 
l’opera  di  un  Creatore  cattivo  e  tenebroso,  poiché  giammai  potremmo 
esser  rischiarati  se  non  fossimo  le  creature  della  vera  luce 1  2). 

Dove  sono  anche  quelli  che  pretendono  che  Gesù  Cristo  non  è  il 
vero  Dio,  allorché  è  chiamato  qui  la  vera  luce  ?  Ma  se  Egli  illumina 
tutti  gli  uomini  che  vengono  in  questo  mondo,  come  succede  che  un 
sì  gran  numero  siano  rimasti  nelle  tenebre  ?  Perchè  non  tutti  hanno 
conosciuto  il  culto  che  è  dovuto  a  Gesù  Cristo.  Egli  illumina  tutti 
gli  uomini,  fino  a  che  dipende  da  Lui.  Ma  se  ve  ne  sono  di  quelli 
che  hanno  chiusi  volontariamente  gli  occhi  della  loro  anima  per  non 
ricevere  i  raggi  di  questa  divina  luce,  le  tenebre,  nelle  quali  essi 
stanno  immersi,  non  vengono  dalla  natura  della  luce,  ma  dalla  ma¬ 
lizia  di  coloro  che  si  privano  volontariamente  del  dono  della  grazia. 
Infatti,  la  grazia  è  stata  sparsa  su  tutti  gli  uomini,  e  quelli  che  si  son 
rifiutati  di  riceverla,  non  debbono  imputare  che  a  sé  stessi  il  loro 
accecamento  3).  —  Queste  parole:  “  che  illumina  tutti  gli  uomini  „ 
vogliono  dire  non  già  che  tutti  gli  uomini  senza  eccezione  sono  ri¬ 
schiarati,  ma  che  nessuno  può  esserlo  fuor  che  da  questa  luce  4). 
—  Egli  ci  rischiara,  sia  dandoci  la  ragione,  sia  spandendo  in  noi  la 
sua  divina  sapienza,  poiché  noi  non  possiamo  darci  la  sapienza,  nello 
stesso  modo  che  non  abbiamo  potuto  darci  l’esistenza5). 


1)  S.  Agost.,  Traci.  II.  in  Joann.  2)  Teofìlatto.  B)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  VII 
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0  meglio  ancora,  non  dobbiamo  intendere  queste  parole  :  “  Che 
illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  „  ,  di  coloro  che  en¬ 
trano  nel  mondo  con  un  corpo  formato  secondo  i  principii  segreti 
che  presiedono  alla  generazione,  ma  di  quelli  che  entrano  nel  mondo 
invisibile,  per  la  rigenerazione  spirituale  della  grazia  conferita  dal 
battesimo.  Ecco  perchè  questa  luce  illumina  coloro  che  entrano  nel 
mondo  della  virtù,  e  non  già  coloro  che  si  precipitano  nel  mondo- 
dei  vizi  1). 

Ovvero,  questa  luce  che  ci  è  data  da  Dio,  è  1’  intelligenza  di  cui 
Egli  ci  ha  dotati  per  dirigerci  quaggiù,  intelligenza  che  si  chiama 
anche  la  ragione  naturale  ;  ma  molti,  pel  cattivo  uso  della  ragione, 
si  son  gettati  da  sè  nel  mondo  delle  tenebre  2). 

Egli  era  nel  mondo,  e  il  mondo  per  Lui  fu  fatto,  ma  il  mondo  non  Lo  conobbe. 

La  luce,  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  al  mondo,  è  venuta  sulla 
terra  sotto  il  velo  di  una  carne  mortale  ;  poiché  mentre  non  vi  era 
che  per  la  sua  divinità,  era  invisibile  per  gl’  insensati,  per  i  ciechi 
e  per  i  cattivi  di  cui  San  Giovanni  ha  detto  :  “  Le  tenebre  non  la 
compresero  ;  „  è  per  questo  che  dice  qui  :  “  Egli  era  nel  mondo  „  3).. 
—  Allorché  colui  che  parla  cessa  di  jiarlare,  la  sua  voce  cessa  di  farsi 
intendere  ;  nello  stesso  modo,  se  il  Padre  celeste  non  facesse  più  sen¬ 
tire  il  suo  Verbo,  l’opera  del  Verbo,  cioè  l’universo  che  Egli  ha  creato, 
cesserebbe  di  esistere  4).  — Non  crediate  che  Egli  era  nel  mondo  come 
sono  nel  mondo  la  terra,  gli  animali,  gli  uomini,  o  come  il  cielo,  il 
sole,  le  stelle  ;  ma  vi  era  come  un  operaio  che  dirige  1’  opera  uscita 
dalle  sue  mani  :  “  E  il  mondo  per  Lui  fa  fatto  „  .  Tuttavia  Egli 
non  ha  creato  il  mondo  come  un  operaio  fa  la  sua  opera,  giacché 
1’  operaio  è  fuori  dell’  opera  che  lavora  ;  Dio,  al  contrario,  è  come 
sparso  nel  mondo  che  crea,  è  presente  dappertutto:  non  vi  è  un  solo 
essere  che  sia  al  di  fuori  della  sua  immensità.  E  dunque  per  la  pre¬ 
senza  della  sua  divinità,  che  Egli  ha  fatto  ciò  che  ha  creato,  e  che 
governa  tutto  ciò  che  ha  creato.  Egli  era  dunque  nel  mondo,  come 
il  Creatore  del  mondo  5). 

E  anche,  siccome  Egli  era  nel  mondo,  ma  senza  essere  contempo¬ 
raneo  del  mondo,  P  Evangelista  aggiunge  :  “  E  il  mondo  per  Lui  fu 
fatto  „,  e  vi  eleva  così  fino  all’esistenza  eterna  del  Figliuolo  unico. 
Intatti,  sentendo  dire  che  tutto  quest’  universo  è  la  sua  opera,  si 
tosse  anche  di  una  intelligenza  limitata,  si  sarà  forzati  a  riconoscere 
che  Egli  esisteva  prima  della  sua  opera6).  —  San  Giovanni  confonde 


1)  Orig.,  hom.  Il  in  diversos.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agost.,  Tract.  II  in  Joann. 
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nello  stesso  tempo  l’errore  insensato  di  Marcione,  che  pretendeva  che 
era  un  cattivo  principio  il  quale  aveva  create  tutte  le  cose,  e  quello 
degli  Ariani,  che  osavano  sostenere  che  il  Fig-lio  di  Dio  era  una  sem¬ 
plice  creatura  £). 

Che  significano  queste  parole:  “  il  mondo  per  Luì  fu  fatto  „  ?  Si 
chiama  mondo  il  cielo,  la  terra,  il  mare  e  tutto  ciò  che  essi  contengono. 
In  un  altro  senso,  si  dà  anche  questo  nome  a  coloro  che  amano  il 
mondo,  ed  è  di  questo  mondo  che  egli  dice  :  “  E  il  mondo  non 
Lo  conobbe Non  si  può  dire,  infatti,  nè  del  cielo,  nè  degli  an¬ 
geli,  nè  degli  altri,  che  essi  non  hanno  conosciuto  il  Creatore.  Tutte 
le  creature  Gli  hanno  dunque  resa  testimonianza.  Quali  sono  quelli 
che  non  L’hanno  conosciuto  ?  Coloro  che  sono  chiamati  il  mondo,  perchè 
essi  amano  il  mondo,  poiché  amando  il  mondo  noi  abitiamo  col 
cuore  nel  mondo  ;  quelli  invece,  che  non  lo  amano,  sono  in  esso  col 
corpo,  ma  col  cuore  abitano  il  cielo,  secondo  le  parole  dell’ Apostolo  : 
“  Ma  noi  siamo  cittadini  del  cielo  „  (Filipp.,  Ili,  90).  Dunque  perchè 
hanno  amato  il  mondo,  essi  hanno  meritato  il  nome  di  mondo 
in  cui  abitano.  Allorché  diciamo  di  una  casa  che  essa  è  buona  o  cat¬ 
tiva,  il  nostro  biasimo  e  le  nostre  lodi  non  son  dirette  alle  mura, 
ma  a  coloro  che  le  abitano  ;  così  diciamo  mondo  coloro  che  lo  abitano 
con  le  loro  affezioni 1  2). 

Quanto  agli  amici  di  Dio,  essi  Lo  han  conosciuto  prima  che  Egli 
avesse  resa  sensibile  la  sua  presenza,  cioè  prima  del  suo  avvento  in 
questo  mondo,  come  lo  provano  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Abramo , 
padre  vostro ,  sospirò  di  vedere  il  mio  giorno  „  (Giov.,  VITI,  56).  Dunque, 
quando  i  Gentili  ci  dirigono  questo  rimprovero  :  Perchè  il  Salvatore 
non  è  venuto  a  curare  la  nostra  salute  che  negli  ultimi  tempi,  dopo 
trascorsi  tanti  secoli,  senza  che  abbia  mai  pensato  a  noi  ?  noi  rispon¬ 
diamo  loro,  che,  anche  prima  del  suo  avvento,  Egli  era  nel  mondo, 
la  sua  provvidenza  si  estendeva  a  tutte  le  sue  opere,  ed  Egli  era  co¬ 
nosciuto  da  tutti  coloro  che  ne  erano  degni,  e  se  il  mondo  non  Lo 
ha  conosciuto,  quelli  di  cui  il  mondo  non  era  degno  han  meritato 
di  conoscerlo.  Dicendo  :  “  Il  mondo  non  Lo  conobbe  „  ,  egli  ha  indi¬ 
cato  sommariamente  la  causa  di  questa  ignoranza,  giacche  il  mondo 
qui  rappresenta  gli  uomini  che  non  sono  attaccati  che  al  mondo  ; 
ora  niente  turba  tanto  l’anima  quanto  Famore  snervante  delle  cose 
presenti  3). 


1)  Teofllatto.  2)  S.  Agost.,  Tract.  11.  in  Joann. 
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Venne  nella  sua  propria  casa,  e  i  suoi  non  Lo  ricevettero.  Ma  a  tutti  quelli  che  Lo 
ricevettero,  ai  credenti  nel  suo  nome,  diede  potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio;  i 
quali  non  per  via  di  sangue,  nè  per  volontà  della  carne,  nè  per  volontà  di  uomo,  ma 
da  Dio  son  nati. 

Queste  parole  :  “  II  mondo  non  Lo  conobbe  „  debbono  intendersi 
dei  tempi  che  han  preceduto  l’Incarnazione.  Quelle  che  seguono: 
“  Egli  venne  nella  sua  propria  casa  „  ,  si  riportano  ai  tempi  della 
predicazione  del  Vangelo  ’). —  “  Egli  venne  nella  sua  propria  casa  „ 
perchè  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui 1  2).  —  Si 
può  dunque  intendere  qui  o  il  mondo,  o  la  Giudea  che  Egli  aveva 
scelta  per  eredità3). — Egli  è  venuto  nella  sua  casa,  non  già  per  un 
motivo  d’  interesse  personale  (giacché  Dio  non  ha  bisogno  di  alcuno), 
ma  per  colmare  i  suoi  di  benefizi.  Ma  donde  è  potuto  venire  Colui 
che  riempie  tutto  della  sua  immensità,  e  che  è  presente  da  per 
tutto  ?  E  per  effetto  della  sua  grande  condiscendenza  che  Egli  è  ve¬ 
nuto  fino  a  noi  ;  era  in  mezzo  al  mondo,  senza  che  il  mondo  pen¬ 
sasse  alla  sua  presenza,  perchè  Egli  non  era  conosciuto  ;  si  è  degnato 
rivestirsi  di  un  corpo  sensibile.  E  questa  manifestazione  e  questa 
condizione,  che  egli  chiama  la  sua  presenza  o  il  suo  avvento  (hom.  XI). 
—  Ora  Dio,  pieno  di  bontà  e  di  misericordia,  non  trascura  niente 
di  ciò  che  può  elevarci  ad  una  virtù  eminente.  Nello  stesso  modo 
non  vuole  che  alcuno  Gli  si  attacchi  altrimenti  che  per  la  persua¬ 
sione  e  per  i  benefizi.  Da  ciò  accadde  che  alcuni  Lo  ricevettero, 
altri  rifiutarmi  di  riceverlo  ;  poiché  Egli  non  vuole  che  Lo  si  serva 
di  mala  voglia  e  perchè  costretti  ;  colui  che  ,Lo  serve  forzatamente 
e  di  cattiva  grazia,  è  ai  suoi  occhi  come  colui  che  rifiuta  completa¬ 
mente  di  servirlo  :  “  E  i  suoi  non  Lo  ricevettero  „.  —  L’Evangelista 
chiama  i  Giudei  i  suoi,  come  suo  popolo  privilegiato,  ovvero  tutti  gli 
uomini,  perchè  tutte  sue  creature.  Nella  maraviglia  in  cui  lo  gettava 
la  condotta  insensata  del  genere  umano,  egli  esclama  più  in  alto  : 
“  Il  inondo  per  mezzo  di  Lui  fu  fatto ,  e  il  mondo  non  ha  conosciuto 
il  suo  Creatore  qui  1’  ingratitudine  dei  Giudei  lo  riempie  di  indi¬ 
gnazione,  e  lancia  contro  di  essi  questa  accusa  ben  più  grave  :  “  E  i 
suoi  non  Lo  ricevettero  „  4) . 

Ma  se  nessuno  assolutamente  Lo  ha  ricevuto,  nessuno  dunque  si 
è  salvato  ;  poiché  la  condizione  essenziale  della  salute  è  di  ricevere 
Gesù  Cristo,  perciò  1’  Evagelista  aggiunge  :  «  A  tutti  quelli  che  Lo 
ricevettero  „  °).  —  Schiavi  o  uomini  liberi,  greci  o  barbari,  sapienti  o 
ignoranti,  uomini  o  donne,  fanciulli  o  vecchi,  tutti  sono  stati  resi 
degni  dello  stesso  onore  :  “  Egli  diede  loro  il  potere  di  diventar  fi - 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  IX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  Tract.  11  in  Joann.  8)  Teo¬ 

matto.  I)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IX  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  Tract.  II  in  Joann- 


GESÙ  CRISTO  VERBO  DI  DIO 


m 


gliuoli  di  Dio  „  i).  —  Quale  estrema  bontà!  Egli  era  nato  Figliuolo 
unico,  e  non  ha  voluto  restar  solo  ;  non  ha  temuto  di  aver  dei  coeredi, 
perchè  la  sua  eredità  non  può  essere  diminuita  con  la  partizione  che 
Egli  ne  fa  2).  —  Egli  non  dice  che  li  fece  figliuoli  di  Dio,  ma  che  ha 
dato  loro  il  potere  di  divenir  figli  di  Dio,  apprendendoci  cosi  che  sol¬ 
tanto  con  grandi  sforzi  noi  possiamo  conservar  senza  macchia  questo 
carattere  dell’  adozione,  che  è  stato  impresso  e  inciso  nella  nostra 
anima  dal  battesimo.  Egli  ci  insegna  anche  che  nessuno  ci  può  to¬ 
gliere  questo  potere,  se  noi  stessi  non  consentiamo  a  privarcene.  Coloro 
ai  quali  gli  uomini  delegano  una  parte  della  loro  potenza  o  della  loro 
autorità,  la  possiedono  quasi  come  quelli  che  1’  hanno  data  loro  ;  con 
più  forte  ragione  sarà  così  di  noi  che  abbiamo  ricevuto  questo  onore 
.  da  Dio  stesso.  Egli  vuole  anche  insegnarci  che  questa  grazia  non  è 
data  che  a  coloro  che  la  vogliono  e  che  la  ricercano  ;  poiché  è  il  con¬ 
corso  del  libero  arbitrio  e  dell’  operazione  della  grazia,  che  ci  fa  figli 
di  Dìo  3).  —  Ovvero,  egli  vuol  parlare  qui  di  quella  filiazione  perfetta 
di  cui  la  risurrezione  deve  metterci  in  possesso,  secondo  queste  parole 
dell’  Apostolo  :  “  Anche  noi  sospiriamo  dentro  dì  noi ,  aspettando  la 
adozione  dei  figliuoli  di  Dio ,  la  redenzione  del  corpo  nostro  „  (Rom., 
Vili,  23).  Egli  ci  ha  dunque  dato  il  potere  di  divenire  figli  di  Dio, 
cioè  di  ottenere  questa  grazia  nella  vita  futura  4). 

Poiché  nella  distribuzione  di  questi  beni  ineffabili  appartiene  a 
Dio  di  dare  la  grazia  ,  e  all’  uomo  di  fare  atto  di  fede  ,  San  Gio¬ 
vanni  aggiunge  :  “  Ai  credenti  nel  suo  nome  „.  Perchè  non  ci  dite, 
o  santo  Evangelista,  quale  sarà  il  supplizio  di  coloro  che  non  han 
voluto  riceverlo?  Ma  qual  supplizio  più  grande  per  quelli  che,  pur 
avendo  ricevuto  il  potere  di  divenire  figli  di  Dio,  rifiutano  di  dive¬ 
nirli  e  si  privano  volontariamente  di  un  sì  grande  onore  ?  Tuttavia 
non  sarà  questo  il  loro  solo  supplizio  :  essi  saranno  condannati  ad  un 
fuoco  che  non  si  estinguerà  giammai,  come  l’Evangelista  dichiarerà 
più  apertamente  in  seguito  (Giov.,  Ili)  5). 

Coloro  che  credono  nel  suo  nome  diventano,  dunque,  figli  di  Dio  e 
fratelli  di  Gesù  Cristo  ,  e  prendono  per  questo  una  nuova  nascita. 
Come  ,  infatti  ,  senza  questa  seconda  nascita  potrebbero  essi  divenire 
tìgli  di  Dio  ?  I  figli  degli  uomini  nascono  dalla  carne  e  dal  sangue  , 
dalla  volontà  dell’  uomo  e  dall’  unione  degli  sposi.  Ma  come  nascono 
i  figli  di  Dio  ?  “  1  quali  non  per  via  di  sangue  „  ,  cioè  dall’uomo  e  dalla 
donna.  La  parola  sangue  ( sanguina  o  sanguines )  non  è  latina  ,  ma 
siccome  questa  espressione  è  al  plurale  nel  testo  greco,  il  traduttore 
amò  meglio  renderla  così  ,  salvo  a  impiegare  una  parola  poco  conforme 
alle  regole  della  latinità  ,  per  far  meglio  comprendere  la  verità  agli 


l)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  Tract.  11  in  Joann.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  X  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X  in  Joann . 


40 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


spiriti  meno  intelligenti.  Infatti,  i  figli  nascono  dalla  mescolanza  del 
sangue  dell’  uomo  e  della  donna  ]).  — E  bene  anche  notare  che  nella 
Santa  Scrittura  la  parola  sangue  al  plurale  significa  ordinariamente 
il  peccato,  come  in  questo  passo  del  Salmo  L  :  “  Liberami  dal  reato 
di  sangue  „  (de  sanguinibus ) 2). 

Nelle  parole  seguenti:  “  Nè  per  volontà  della  carne ,  nè  per  volontà 
di  uomo  „  ,  la  carne  è  sinonimo  di  donna,  in  ricordo  della  sua  crea¬ 
zione.  Infatti,  allorché  essa  fu  creata  da  una  costola  del  primo  uomo, 
Adamo  le  disse  :  “  Ecco  V  osso  delle  mie  ossa  e  la  carne  della  mia 
carne».  La  parola  carne  significa  dunque  qui  la  donna,  nello  stesso 
modo  che  spesso  lo  spirito  è  il  simbolo  del  marito,  perchè  il  suo 
ufficio  è  di  comandare  ,  e  quello  della  donna  di  servire.  Quale  casa 
più  disordinata,  infatti,  di  quella  in  cui  la  moglie  comanda  al  ma¬ 
rito  ?  I  figli  di  Dio  dunque  non  son  nati  nè  per  volontà  della  carne,  nè 
per  volontà  di  uomo,  ma  da  Dio  3). —  La  generazione  carnale  di  tutti 
gli  uomini  trae  la  sua  origine  dall’unione  degli  sposi,  mentre  la  gene¬ 
razione  spirituale  ha  per  principio  la  grazia  dello  Spirito  Santo  4). 

L’ Evangelista,  parlando  così,  vuol  farci  comprendere  da  un  lato 
la  bassezza  della  prima  generazione  che  viene  dal  sangue  e  dalla 
volontà  della  carne,  e  dall’altro  1’  elevazione  della  seconda  che  viene 
dalla  grazia  e  nobilita  la  nostra  natura,  affinchè  avessimo  una  grande 
idea  della  grazia  che  ci  ha  generati,  e  nulla  trascurassimo  per  con¬ 
servarla  5). 

E  il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi, 

Questa  idea  di  una  nascita  che  viene  da  Dio,  era  di  tale  natura 
da  ispirare  un  sentimento  di  maraviglia  mista  a  terrore,  e  poteva 
anche  sembrare  incredibile  che  gli  uomini  siano  nati  da  Dio.  Perciò 
1’  Evangelista  si  affretta  a  rassicurarci,  aggiungendo  :  “  E  il  Verbo 
si  fece  carne  „.  Che  vi  è  di  maraviglioso  che  gli  uomini  nascano 
da  Dio  ?  Considerate  Dio  stesso  che  ha  voluto  nascere  dagli  uomini  6). 
—  Ovvero  :  avendo  detto  che  quelli  che  L’  hanno  ricevuto  han  ri¬ 
cevuto  da  Dio  una  nuova  nascita,  egli  fa  conoscere  la  causa  di  un 
così  grande  onore,  cioè  che  il  Verbo  si  è  fatto  carne,  giacché  il  vero 
Piglio  di  Dio  è  diventato  il  Figlio  dell’  uomo,  a  fin  di  rendere  gli 
uomini  figli  di  Dio.  Allorché  sentite  dire  che  il  Verbo  si  è  fatto  carne 
non  vi  turbate  per  queste  parole.  Non  si  è  cambiata  in  carne  la  natura 
divina  (interpetrazione  che  sarebbe  una  empietà),  ma,  Egli  ha  presa 
la  forma  di  schiavo  rimanendo  sempre  ciò  che  è.  E  per  confondere 
le  bestemmie  di  coloro  che  pretendono  che  tutto  ciò  che  ha  rapporto 


1)  S.  Agost.,  Tract.  11  in  Joann.  2)  Beda.  3)  S.  Agost.,  Trcict.  Il  in  Joann. 

4)  Beda.  5)  S.  Giov.  Crisost-.,  hom.  X  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  Tract.  11  in  Joann. 
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-con  1’  Incarnazione  è  fantastico  e  immaginario,  1’  Evangelista  si  è 
servito  di  questa  espressione:  “Si  fece  espressione  che  non  signi¬ 
fica  un  cambiamento  di  sostanza,  ma  1’  unione  del  Figlio  di  Dio  a 
una  carne  vera.  Se  essi  vengono  a  dirci  che  Dio,  essendo  onnipo¬ 
tente,  ha  ben  potuto  cambiare  in  carne  la  sua  natura  divina,  noi 
risponderemo  che  Dio  può  tutto  ciò  che  non  va  direttamente  contro 
il  suo  essere  divino.  Ora,  ogni  idea  di  cambiamento  è  direttamente 
opposta  a  questa  natura  immutabile  1). 

Nel  modo  stesso  che  il  nostro  verbo  o  la  nostra  parola  diviene  in 
qualche  modo  la  voce  del  corpo  con  1’  unirsi  a  lei  per  manifestarsi 
ai  sensi  degli  uomini,  così  il  Verbo  di  Dio  si  è  fatto  carne,  unendosi 
ad  essa  per  manifestarsi  anche  agli  uomini  ;  la  nostra  parola  diviene 
voce,  ma  essa  non  è  cambiata  in  voce  ;  così  il  Verbo  di  Dio  si  è  fatto 
carne,  ma  lontano  da  noi  il  pensiero  che  Egli  si  sia  cambiato  in  carne. 
Egli  si  è  unito  alla  carne,  ma  non  sJ  è  trasformato  in  carne  ;  si  è  fatto 
carne  come  la  nostra  parola  si  fa  voce  2).  — La  parola  che  esce  dalle 
nostre  labbra  e  della  quale  noi  facciamo  uso  nei  nostri  rapporti  con 
gli  altri  uomini,  è  una  parola  incorporea,  che  non  è  sensibile  nè  alla 
vista,  nè  al  tatto  ;  ma  allorché  è  come  rivestita  di  lettere  e  forme 
esteriori,  essa  diviene  visibile  e  accessibile  alla  vista  e  al  tatto.  Così 
pure  il  Verbo  di  Dio  che,  per  sua  natura,  è  invisibile,  è  divenuto 
visibile  ;  Egli  è  anche  incorporeo,  e  ha  preso  un  corpo  accessibile 
al  tatto  3).  — Queste  parole:  “  Il  Verbo  si  fece  carne „  non  debbono 
intendersi  in  altro  senso  che  questo  :  Dio  si  è  tatto  uomo  prendendo 
un  corpo  e  un’  anima.  Come  ciascuno  di  noi  è  un  composto  di  un 
corpo  e  di  un’  anima  che  non  formano  che  un  solo  uomo,  così  Gesù 
Cristo,  dalla  sua  Incarnazione,  non  diviene  che  una  sola  persona 
formata  dalla  divinità,  da  un  corpo  e  da  unJ  anima.  La  divinità 
del  Verbo  si  è  degnata  unirsi  a  questa  natura  umana,  che  aveva 
scelta  specialmente  perchè  essa  divenisse  una  sola  persona  in  Gesù 
Cristo.  La  natura  divina  non  ha  subita  in  questa  unione  alcuna  al¬ 
terazione,  alcun  cambiamento,  ma  si  è  semplicemente  unita  alla  natura 
umana  che  prima  non  aveva  4).  — E  una  verità  incontestabile  che  il 
Figlio  di  Dio  ha  preso  non  già  la  persona,  ma  la  natura  umana  per 
unirla  alla  sua  persona  divina  ed  eterna  ;  F  uomo  è  come  passato  in 
Dio,  non  per  un  cambiamento  di  natura,  ma  per  la  sua  unione  con 
la  persona  divina.  Non  vi  sono  dunque  due  Cristi,  ma  un  sol  Cristo, 
Dio  e  uomo  insieme  5).  —  Questa  unione  del  Verbo  con  la  carne  è 
talmente  ineffabile,  che  per  esprimerla  noi  diciamo  che  il  Verbo  si 
è  fatto  carne,  quantunque  il  Verbo  non  sia  stato  cambiato  in  carne, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  Triniti  1.  XV,  o.  XI. 

-8)  Ex  (jestis  Concila  Ephesini.  4)  Aleni.,  1.  I,  o.  I  in  Joann.  5)  Aleni.,  de  fide 

Trinit.,  1.  Ili,  c.  IX. 
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e  questa  carne  è  chiamata  Dio,  benché  essa  non  sia  stata  cambiata 
nella  natura  divina1).  — Noi  confessiamo  dunque  che  vi  sono  nella 
sola  persona  di  Gesù  Cristo  due  nature  unite  tra  loro  con  un  legame 
tanto  ineffabile,  che,  ciascuna  di  esse  conservando  le  sue  proprietà, 
questa  santa  e  mirabile  unione  ci  presenta  non  un  cambiamento  o 
una  alterazione  della  divinità,  ma  una  elevazione  sublime  per  l'uma¬ 
nità,  cioè,  che  Dio  non  è  stato  cambiato  in  uomo,  ma  1’  uomo  glorificato 
in  Dio  ecc.  2).  —  Noi  crediamo  che  un’anima  incorporea  può  essere 
unita  ad  un  corpo,  e  che  I’  unione  di  queste  due  sostanze  fa  un  solo 
uomo  ;  dobbiamo  credere  più  facilmente  che  la  natura  divina,  che  è 
incorporea,  si  è  unita  ad  un’  anima  congiunta  ad  un  corpo  per  for¬ 
mare  una  sola  persona,  in  modo  che  il  Verbo  non  è  stato  cambiato 
in  carne,  nòia  carne  nel  Verbo,  nello  stesso  modo  che  il  corpo  non 
si  cambia  in  anima,  nè  l’anima  in  corpo  3). 

Apollinare  di  Laodicea  ha  voluto  appoggiare  la  sua  eresia  su  queste 
parole  ;  egli  pretendeva  che  il  Cristo  non  aveva  avuta  anima  ragio¬ 
nevole,  ma  solo  un  corpo  avente  per  anima  la  divinità  che  governava 
e  dirigeva  il  corpo  4).  — Voi  siete  impressionati  perchè  è  scritto  che 
il  Verbo  si  è  fatto  carne,  senza  che  si  parli  di  anima?  Ma  ricordatevi 
che  la  carne  è  detta  spesso  per  l’uomo  tutto,  in  virtù  di  quella  lo¬ 
cuzione  figurata  che  impiega  la  parte  pel  tutto,  còme  in  queste  parole  : 
“  Verrà  a  Te  ogni  carne  „  (Sai.,  LXIV,  2),  e  in  quest’ altre:  “  Non  sarà 
giustificato  dinanzi  a  Lui  alcuna  carne  per  le  opere  della  legge  „  (Rom., 
ITI,  20).  Ciò  che  l’Apostolo  spiega  più  chiaramente  nella  Lettera  ai 
Galati  :  “  Non  è  giustificato  l'uomo per  le  opere  della  legge  (Gal.,  II,  10). 
Queste  parole  :  “  Il  Verbo  si  fece  carne  „  hanno  dunque  lo  stesso 
significato  di  quest’  altre  :  “  Il  Verbo  si  fece  uomo  „  5). 

Se  l’Evangelista  nomina  a  preferenza  la  carne,  è  per  mostrarci  la 
discendenza  inenarrabile  di  Dio,  e  farci  ammirare  la  sua  misericordia 
che  L’ha  portato  a  unirsi,  per  la  nostra  salute,  a  ciò  che  è  separato 
dalla  sua  natura  da  una  distanza  incommensurabile,  cioè  la  carne. 
L’anima,  infatti,  ha  qualche  punto  di  ravvicinamento  con  Dio.  Ma 
se  il  Verbo,  incarnandosi,  non  avesse  presa  un’anima  umana,  ne  se¬ 
guiva  che  le  nostre  anime  non  sarebbero  nè  guarite,  nè  riscattate, 
poiché  il  Salvatore  non  ha  santificato  se  non  ciò  che  Egli  si  è  unito. 
E  l’anima  che,  la  prima,  si  è  resa  colpevole:  non  sarebbe  dunque 
ridicolo  di  supporre  che  Egli  si  sia  unita  la  carne  per  santificarla, 
mentre  avrebbe  lasciata  la  parte  più  nobile  dell’uomo,  e  la  più  am¬ 
malata  ?  Così  si  trova  anche  distrutta  l’eresia  di  Nestorio,  il  quale 
insegnava  che  non  il  Verbo  Dio  si  è  fatto  uomo  ed  è  stato  concepito 
col  sangue  di  una  Vergine,  ma  che  la  Vergine  ha  concepito  un 


1)  Aleni.,  contro,  Felicem  Urgelit.,  1.  I.  2)  Aleni.,  contro  Felicem  Urgelit.,  1.  III. 
3)  La  Glossa.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Agost.,  contro  servi.  Arian .,  o.  IX. 
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uomo,  ornato  e  arricchito  di  tutte  le  virtù,  e  che  il  Verbo  di  Dio 
si  era  unito.  Egli  concludeva  da  ciò,  che  erano  in  Gesù  Cristo  due 
tìgli,  uno  nato  dalla  Vergine,  che  era  uomo,  l’altro  nato  da  Dio,  cioè 
suo  Figlio,  che  era  unito  a  quest’uomo  per  i  legami  della  grazia  e 
della  carità.  L’ Evangelista  gli  ha  risposto  anticipatamente,  affer¬ 
mando  che  è  il  Verbo  medesimo  che  si  è  fatto  uomo,  e  non  che  il 
Verbo  ha  fatto  scelta  di  un  uomo  virtuoso  per  unirsi  a  lui  ’). 

Il  Verbo  si  è  fatto  uomo  unendosi  una  carne  animata  di  un’anima 
ragionevole,  con  una  unione  ineffabile  e  incomprensibile,  che  non  fa 
in  Lui  che  una  sola  persona,  ed  è  stato  chiamato  Figlio  dell’  uomo, 
non  in  seguito  ad  una  semplice  unione  di  volontà  o  di  buon  volere, 
nè  perchè  Egli  aveva  presa  la  semplice  personalità  dell’uomo,  ma  in 
seguito  all’unione  vera  di  due  nature  differenti  che  non  hanno  for¬ 
mato  che  un  solo  Cristo  e  un  solo  Figlio,  senza  che  questa  unione 
stretta  abbia  distrutta  la  differenza  delle  due  nature  2). 

Da  queste  parole  :  “  II  Verbo  si  fece  carne  „  ,  noi  concludiamo  che 
il  Verbo  si  è  fatto  uomo,  e  che,  pur  restando  Figlio  di  Dio,  è  diven¬ 
tato  tìglio  della  donna,  alla  quale  noi  diamo  il  nome  distintivo  di 
Madre  di  Dio,  perchè  essa  ha  veramente  generato  Dio  secondo  la 
carne  3). 

Vi  sono  alcuni  che  vogliono  che  il  Figlio  unico  di  Dio,  cioè  il  Dio 
Verbo  che  era  in  Dio  al  principio,  non  sia  Dio  sostanzialmente,  ma 
soltanto  la  parola  di  una  voce  che  si  è  prodotta,  cioè,  che  il  Figlio 
sarebbe  per  Dio  Padre  ciò  che  la  parola  è  per  coloro  che  la  profferi¬ 
scono.  In  seguito  a  questo  errore,  essi  cercano  di  negare,  coi  loro 
ragionamenti  insidiosi,  che  il  Verbo  Dio  sia  nato  come  uomo  e  come 
Cristo,  restando  Dio.  Essi  dànno  a  questa  concezione  e  a  questa 
nascita  una  causa  tutta  naturale,  e  rifiutano  di  riconoscere  loro 
un  carattere  misterioso  e  divino,  di  maniera  che,  nel  loro  sentire,  il 
Dio  Verbo  non  ha  ricevuta  la  sua  umanità  da  un  concepimento  ver¬ 
ginale,  ma  è  stato  semplicemente  nella  persona  di  Gesù,  come  lo 
spirito  di  profezia  era  nei  Profeti.  Ci  rimproverano,  d’  altronde, 
che  noi  diciamo  che  il  Cristo,  nascendo,  non  ha  preso  un  corpo  e 
un’anima  simili  alle  nostre,  allorché  noi  professiamo  altamente  che 
il  Verbo  fatto  carne  ha  preso,  nascendo,  una  natura  come  la  nostra  e 
che  Egli  è  vero  Figlio  di  Dio,  nello  stesso  tempo  che  è  nato  vero 
Figlio  dell’  uomo.  Ma  come  aveva  ricevuto  dalla  Vergine  un  corpo 
che  aveva  creato  Egli  stesso,  è  da  Lui  stesso  che  proviene  l’anima 
alla  quale  si  è  unito,  e  che,  d’altra  parte,  non  è  data  mai  all’uomo  per 
via  di  generazione.  Ora,  poiché  è  certo  che  Egli  è  insieme  Figlio 
dell’  uomo  e  Figlio  di  Dio,  non  è  ridicolo  supporre  al  di  fuori  del 


l)  Teofilatto.  2)  S.  Ciril.,  ad  Nestor.,  ep.  VII  in  edit.  lat.,  IV  vero  in  graeca. 

3)  Teofilatto. 
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Figlio  di  Dio,  del  Verbo  fatto  carne,  non  so  qual  Profeta,  animato 
dal  Verbo  di  Dio,  allorché  è  certo  che  il  Signore  Gesù  Cristo  è  nello 
stesso  tempo  Figlio  di  Dio  e  Figlio  dell’uomo?  7). —  L’Evangelista 
distrugge  anticipatamente  la  falsa  idea  che  queste  parole  :  “  II  Verbo 
si  fece  carne,,  potrebbero  far  nascere  in  certi  spiriti,  di  un  cam¬ 
biamento  o  di  una  trasformazione  di  questa  natura  incorruttibile, 
aggiungendo:  “  Ed  Egli  abitò  fra  noi,,.  Infatti,  colui  che  abita  non 
è  una  stessa  cosa  col  luogo  che  egli  abita,  ma  ne  differisce.  Io  parlo 
qui  della  differenza  di  natura,  poiché,  in  virtù  dell’unione  stretta  che 
esiste  tra  le  due  nature,  il  Dio  Verbo  fatto  carne  non  forma  che  una 
sola  persona  senza  alcuna  confusione,  come  senza  distruzione  di  queste 
due  nature  2). —  Ovvero  :  “  Egli  abitò  in  mezzo  a  noi  „  ,  cioè,  Egli  è 
vissuto  e  ha  conversato  fra  gli  uomini  3). 

E  abbiamo  contemplato  la  sua  gloria,  gloria  come  dell’Unigenito  del  Padre,  pieno  di 
grazia  e  di  verità. 

Dunque  noi  siamo  stati  fatti  figli  di  Dio  e  in  virtù  del  mistero  del 
Verbo  fatto  carne  ;  l’Evangelista  ci  fa  conoscere  un  nuovo  benefìzio 
dell’incarnazione:  “E  abbiamo  contemplato  la  sua  gloria poiché 
giammai  noi  avremmo  potuto  vederla,  se  Egli  stesso  non  si  fosse  mani¬ 
festato  a  noi  sotto  una  forma  simile  alla  nostra.  Infatti,  se  gli  Ebrei 
non  han  potuto 'sostenere  lo  splendore  del  viso  glorioso  di  Mosè,  che 
bisognò  coprire  di  un  velo,  come  noi,  di  cui  l’origine  e  gl’istinti  so 
tutti  terreni,  potremmo  sostenere  allo  scoperto  la  vista  della  Divinità, 
inaccessibile  anche  alle  virtù  superiori  dei  cieli?  4). 

Ovvero,  queste  parole  :  “  Il  Verbo  si  fece  carne ,  e  abitò  fra  noi  „ 
ci  apprendono  che  il  Verbo  ha  fatto  del  mistero  della  sua  nascita 
come  un  collirio  per  schiarire  gli  occhi  del  nostro  cuore  e  permet¬ 
terci  di  vedere  la  sua  maestà  attraverso  la  sua  umanità  :  “  E  abbiamo 
contemplato  la  sua  gloria  „.  Nessuno  poteva  vedere  la  sua  gloria,  se 
non  fosse  guarito  dall’umiltà  della  sua  Incarnazione.  L’occhio  del¬ 
l’uomo  era  come  oscurato  dalla  polvere  sollevata  dalla  terra  ;  egli 
aveva  gli  occhi  ammalati,  e  Dio  gli  mette  come  della  terra  sugli  occhi 
per  guarirlo.  La  carne  vi  aveva  accecato,  è  la  carne  che  vi  gua¬ 
risce.  L’  anima  era  divenuta  carnale  col  dare  il  suo  consenso  alle 
affezioni  della  carne  ,  e  in  questo  modo  1’  occhio  del  cuore  era  stato 
accecato.  Il  medico  vi  ha  fatto  un  collirio,  venendo  rivestito  di  una 
carne  mortale  per  reprimere  i  vizi  della  carne,  giacché  il  Verbo  si  è 
fatto  carne,  affinchè  voi  poteste  dire  :  “  Abbiamo  contemplato  la  sua 
pioria  „  5). 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  X.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X  in  Joann.  3)  Alenino. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XI  in  Joanh.  5)  S.  Agost.,  Traci.  11  in  Joann. 
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San  Giovanni  aggiunge:  “  Gloria  come  deW  Unigenito  del  Padre,,. 
E  perchè,  infatti,  un  gran  numero  di  Profeti  sono  stati  glorificati, 
come  Mose  ,  Elia  ,  Eliseo  ,  e  molti  altri  che  hanno  operato  grandi 
miracoli.  E  lo  stesso  degli  angeli  che,  apparendo  agli  uomini,  han 
fatto  brillare  ai  loro  occhi  la  gloria  che  è  propria  della  loro  natura  : 
è  così  che  i  cherubini  e  i  serafini  sono  stati  visti  dai  Profeti,  circon¬ 
dati  di  una  gloria  abbagliante.  L’Evangelista  ci  eleva  molto  ai  di  sopra 
di  questa  gloria,  al  di  sopra  di  ogni  natura  e  di  ogni  gloria  creata, 
e  ci  conduce  all’  apogeo  di  ogni  bene.  Ora  ecco  il  senso  delle  sue 
parole  :  La  gloria  che  noi  abbiamo  vista  non  è  la  gloria  di  un  Profeta, 
di  un  uomo  ordinario,  nè  di  un  angelo,  di  un  arcangelo  o  di  qualche 
altra  potenza  superiore  ;  ma  è  come  la  gloria  del  Dominatore  stesso, 
del  Re,  del  Figlio  unico  per  natura  ’). — Infatti,  nelle  Sante  Scritture, 
le  parole  sicut ,  quasi,  non  indicano  sempre  una  semplice  rassomi¬ 
glianza,  ma  alle  volte  una  identità  perfetta,  come  in  queste  parole  : 
“  Coinè  del  Figlio  unico  del  Padre  „  2). 

Coloro  che  han  visto  un  re  in  tutta  la  sua  gloria  e  la  sua  maestà, 
nella  impotenza  in  cui  sono  di  rendere  come  vorrebbero  l’impressione 
prodotta  su  di  essi  da  tanto  splendore  ,  si  esprimono  ordinariamente 
così  :  “  Perchè  vi  direi  di  più?  Era  un  re  „.  San  Giovanni  si  esprime 
nello  stesso  modo:  “  Abbiamo  contemplato  la  sua  gloria ,  gloria  come 
delV  Unigenito  del  Padre  „.  Allorché  gli  angeli  appariscono,  è  sempre 
come  dei  servitori  che  eseguono  ordini  del  loro  padrone  ;  ma  il  Figlio 
di  Dio,  quantunque  sotto  una  forma  umana,  si  rivela  essere  il  Signore. 
D’  altronde  ,  le  creature  Lo  riconoscono  come  il  loro  padrone  :  la  stella 
col  chiamare  i  Magi  alla  sua  culla  ;  gli  angeli  coll’  annunziare  la  sua 
nascita  ai  pastori  ;  il  fanciullo  (Giovanni  Battista)  col  trasalire  nel 
seno  di  sua  madre.  Il  Padre  stesso  Gli  ha  reso  testimonianza  dal- 
1’  alto  dei  cieli  ,  e  il  Paracleto  discendendo  su  di  Lui  al  momento  del 
suo  battesimo.  Che  dico?  tutta  la  natura  ha  proclamato,  ben  più  alto 
della  moltitudine,  che  Egli  era  il  Re  dei  cieli.  Egli  metteva  i  demoni 
in  fuga,  guariva  tutte  le  malattie,  faceva  uscire  i  morti  dalle  loro 
tombe,  ritirava  le  anime  dall’  abisso  del  male  per  condurle  al  sommo 
delle  più  eccelse  virtù.  E  chi  potrebbe  dire  la  sapienza  dei  suoi  precetti, 
la  forza  delle  sue  leggi  divine  e  la  bella  armonia  della  vita  del  tutto 
angelica  che  Egli  è  venuto  a  stabilire  fra  gli  uomini?  3). 

Le  parole  che  seguono  :  “  Pieno  di  grazia  e  di  verità  „  possono 
intendersi  in  due  modi  differenti  ,  cioè  della  umanità  e  della  divinità 
del  Verbo  incarnato.  Così  la  pienezza  della  grazia  si.  riferirebbe  alla 
umanità,  con  la  quale  il  Cristo  è  il  capo  della  Chiesa  e  il  primogenito 
delle  creature.  Infatti,  è  in  Lui  che  si  è  manifestato  il  più  grande 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XII  in  Joann. 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XII  in  Joann. 


2)  S.  Grog.,  Moral.,  1.  XVIII,  c.  VI. 
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e  il  più  maraviglioso  effetto  della  grazia  ,  in  virtù  della  quale  l’uomo 
è  divenuto  dio  senza  alcun  merito  da  parte  sua.  La  pienezza  della 
grazia  in  Gesù  Cristo  può  anche  intendersi  dello  Spirito  Santo,  i  sette 
doni  del  quale  riempiono  V  umanità  del  Salvatore  (Is.,  XI).  La  pie¬ 
nezza  della  verità  si  riferisce  alla  divinità.  Se  amate  meglio  applicare 
al  Nuovo  Testamento  questa  pienezza  di  grazia  e  di  verità,  potreste 
dire  con  molta  verosimiglianza  che  la  pienezza  della  grazia  del  Nuovo 
Testamento  ci  è  stata  data  da  Gesù  Cristo  ,  e  che  la  verità  dei  simboli 
figurativi  della  legge  si  è  compiuta  in  Lui  1).  —  O  anche,  Egli  è  pieno 
di  grazia  ,  a  causa  della  grazia  delle  sue  parole,  come  lo  predice 
Davide  :  “  La  grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra  „  (Salm.,  XLIV,  2)  ; 
è  pieno  di  verità,  in  paragone  di  Mosè  e  dei  Profeti  che  parlavano 
o  agivano  in  figura  ,  mentre  tutte  le  parole  come  tutte  le  azioni  di 
Gesù  Cristo  erano  verità  2). 


1)  Orig.,  hom.  II  in  diversos. 


2)  TeofìLatto. 


Un  angelo  predice  la  nascita  del  Precursore. 


Eravi  al  tempo  di  Erode ,  re  di  Giudea ,  un  sacerdote , 
nome  Zaccaria,  della  classe  di  Abia  :  e  la  moglie  di  lui  delle 
figliuole  di  Aronne,  e  si  chiamava  Elisabetta. 

Ed  erano  ambedue  giusti  dinanzi  a  Dio,  camminando  irre¬ 
prensibili  in  tutti  i  comandamenti  e  leggi  del  Signore. 

Ma  non  avevano  figliuolo,  perchè  Elisabetta  era  sterile,  e 
tutV  e  due  di  età  avanzata. 

Or  avvenne  che,  mentre  faceva  le  funzioni  di  sacerdote  di¬ 
nanzi  a  Dio  neir  ordine  del  suo  turno, 

secondo  la  consuetudine  del  sacerdozio,  gli  toccò  in  sorte  di 
entrare  nel  tempio  del  Signore  a  offrirvi  V  incenso  ; 

e  tutta  la  folla  del  popolo  pregava  di  fuori  nell1  ora  del- 

V  incenso. 

E  apparve  a  lui  un  angelo  del  Signore,  ritto  alla  destra  del- 

V  altare  dell'  incenso. 

$ 

E  Zaccaria,  nel  vederlo,  si  turbò,  e  il  timore  lo  sovr ap¬ 


prese. 

Ma  Vangelo  gli  disse  :  u  Non  temere,  o  Zaccaria,  perchè  è 
stata  esaudita  la  tua  preghiera  ;  e  tua  moglie  Elisabetta  ti 
partorirà  un  figliuolo,  e  gli  porrai  nome  Giovanni  ; 

u  e  sarà  a  te  di  allegrezza  e  di  giubilo,  e  molti  si  ralle¬ 
greranno  per  la  nascita  di  lui  ; 

u  poiché  egli  sarà  grande  nel  cospetto  del  Signore  :  non 
berrà  nè  vino,  nè  sicera,  e  sarà  ripieno  di  Spirito  Santo  fin 
dall'  utero  della  madre  sua  ; 
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11  e  convertirà  molti  dei  figliuoli  d’Israele  al  Signore  Dio  loro  ; 

u  ed  egli  precederà  davanti  a  Lui  con  lo  spirito  e  con  la 
potenza  di  Elia  ;  per  rivolgere  i  cuori  dei  padri  verso  i  loro 
figliuoli ,  e  gli  increduli  alla  sapienza  dei  giusti ,  per  preparare 
al  Signore  un  popolo  perfetto 

E  Zaccaria  disse  all ’  angelo  :  u  Donde  conoscerò  io  tal 
cosa  ?  Perchè  io  son  vecchio ,  e  la  moglie  mia  è  avanzata 
in  età  ,r 

E  l’angelo  gli  rispose ,  e  disse  :  u  Io  sono  Gabriele,  che  sto 
nel  cospetto  di  Dio,  e  sono  stato  mandato  a  parlarti,  e  recarti 
questa  buona  nuova. 

u  Ed  ecco  che  sarai  muto,  e  non  potrai  parlare  fino  al 
giorno  che  questo  avvenga,  perchè  non  hai  creduto  alle  mie 
parole,  le  quali  si  adempiranno  a  suo  tempo 

E  il  popolo  stava  aspettando  Zaccaria ;  e  si  maravigliava  che 
indugiasse  nel  tempio. 

Ma  egli,  essendo  uscito,  non  poteva  parlar  loro;  e  compre - 
sero  che  aveva  avuto  una  visione  nel  santuario.  Ed  egli  an¬ 
dava  facendo  loro  dei  cenni,  e  restò  muto. 

E  avvenne  che,  finiti  i  giorni  della  sua  uffiziatura ,  se  n’andò 
a  casa  sua. 

E  dopo  quei  giorni  Elisabetta,  sua  moglie,  rimase  incinta 
e  per  cinque  mesi  si  teneva  nascosta,  dicendo  : 

u  Così  ha  fatto  con  me  il  Signore,  quando  si  è  a  me  rivolto 
per  togliere  la  mia  ignominia  fra  gli  uomini 

Lue.,  I,  5-25. 
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Eravi  al  tempo  di  Erode,  re  di  Giudea,  un  sacerdote,  per  nome  Zaccaria,  della  classe 
di  Abia:  e  la  moglie  di  lui  delle  figliuole  di  Aronne,  e  si  chiamava  Elisabetta.  Ed  erano 
ambedue  giusti  dinanzi  a  Dio,  camminando  irreprensibili  in  tutti  i  comandamenti  e  leggi 
del  Signore.  Ma  non  avevano  figliuolo,  perchè  Elisabetta  era  sterile,  e  tutt’e  due  di  età 
avanzata. 

San  Luca  comincia  il  suo  racconto  con  la  storia  di  Zaccaria  e  della 
nascita  di  Giovanni  Battista  ,  preludiando  così  col  racconto  d’un  pic¬ 
colo  prodigio  al  racconto  d’un  prodigio  più  maraviglioso.  Una  Vergine 
doveva  esser  madre  ;  la  grazia  ci  prepara  a  questo  mistero,  mostran¬ 
doci  una  donna  sterile  divenuta  feconda.  Il  tempo  si  trova  indicato 
con  queste  parole  :  “  Al  tempo  di  Erode  „  ,  e  la  dignità  di  Erode  con 
quest’altre  :  “  Re  di  Giudea  „.  Questo  Erode  era  differente  dall’altro 
che  mise  a  morte  Giovanni  Battista  ;  egli  era  re,  mentre  quest’ultimo 
non  era  che  tetrarca  4). —  Questo  regno  di  Erode,  che  era  straniero, 
è  una  prova  della  venuta  del  Messia.  Era  predetto  infatti  (Gen., 
XLIX,  10)  :  “  Lo  scettro  non  sarà  tolto  da.  Giuda,  e  il  condottiero 
dalla  stirpe  di  lui ,  fino  a  tanto  che  venga  Colui  che  dev’  esser  man¬ 
dato  „.  Ora,  dall’  uscita  dall’  Egitto,  i  Giudei  furono  governati  da 
giudici  della  loro  nazione,  fino  al  profeta  Samuele,  e  in  seguito  da 
re  fino  alla  cattività  di  Babilonia.  Al  ritorno  dalla  cattività,  furono 
i  pontefici  che  esercitarono  il  potere  sovrano  fino  ad  Ircano,  che  era 
re  e  pontefice.  Ircano  essendo  stato  messo  a  morte  da  Erode,  Cesare 
Augusto  dette  il  regno  di  Giudea  a  quest’ultimo  che  era  straniero  ; 
e  fu  nel  trentunesimo  anno  del  suo  regno  che  ebbe  luogo,  secondo 
la  profezia  di  Giacobbe,  l’avvento  di  Colui  che  doveva  venire  2). 

La  Santa  Scrittura  ci  apprende  che  per  essere  veramente  degni  di 
lode,  bisogna  rendersi  raccomandabili  non  soltanto  con  le  proprie 
qualità  personali,  ma  anche  col  merito  dei  parenti  e  con  lo  splendore 
di  una  virtù  senza  macchia,  che  si  è  ricevuta  da  essi  come  una  pre¬ 
ziosa  eredità.  Così  la  nobiltà  di  San  Giovanni  Battista  rimonta  al  di 
là-  dei  suoi  genitori  fino  ai  suoi  antenati,  e  trae  tutto  il  suo  splendore, 
non  da  dignità  profane,  ma  da  una  lunga  successione  di  pietà  e  di 
virtù.  L’elogio  è  dunque  completo,  poiché  abbraccia  la  razza  dalla 
quale  discende,  la  virtù  dei  suoi  genitori,  le  loro  funzioni,  le  loro 
azioni,  la  loro  giustizia  3). 

Le  funzioni,  erano  le  funzioni  sacerdotali  :  “  Vi  era  un  sacerdote 
per  nome  Zaccaria  „.  —  Ora  San  Giovanni  nacque  da  una  famiglia  sa¬ 
cerdotale,  affinchè  potesse  annunziare  il  cambiamento  del  sacerdozio 
antico,  con  tanta  più  forza,  in  quanto  egli  stesso  era  conosciuto  come 
appartenente  alla  razza  sacerdotale  4).  —  L’  Evangelista  designa  la 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  3)  S.  Ambrogio. 
4)  Beda. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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razza  per  gli  antenati  dicendo  :  u  Dalla  classa  di  Abia  ,,  ,  cioè,  di  una 
famiglia  distinta  fra  le  prime  famiglie  *).  —  Infatti,  i  principi  del 
santuario,  cioè  i  pontefici,  erano  scelti  tra  i  figli  di  Eleazaro,  come 
tra  i  figli  di  Tamar,  e  Davide  aveva  diviso  a  sorte  in  ventiquattro 
sezioni  le  funzioni  del  ministero  che  essi  dovevano  compiere  nella 
casa  di  Dio.  Ora,  l’ottava  sorteggiata  era  stata  la  famiglia  di  Abia, 
dalla  quale  era  uscito  Zaccaria.  Non  è  dunque  senza  ragione  che  il 
primo  araldo  del  Nuovo  Testamento  nasce  l’ottavo  giorno  della  sorte, 
giacché  il  numero  otto  designa  certe  volte  il  Nuovo  Testamento,  come 
il  numero  sette  significa  spesso  il  vecchio  Testamento  a  causa  del 
giorno  di  sabato  2).  — L’Evangelista  vuol  mostrare  che  S.  Giovanni 
Battista  discendeva  legalmente  dalla  razza  sacerdotale,  aggiungendo: 
«  E  la  moglie  di  lui  delle  figliuole  di  Aronne,  e  si  chiamava  Elisabetta  „ , 
giacché  non  era  permesso  di  prender  moglie  in  una  tribù  che  non 
fosse  la  propria.  Ora  Elisabetta  significa  riposo,  e  Zaccaria,  ricordo 
del  Signore  3).  —  San  Giovanni  nasce  da  genitori  giusti;  così  egli 
poteva  annunziare  i  precetti  della  vera  giustizia  con  tanta  più  con¬ 
fidenza  in  quanto  non  li  aveva  appresi  come  una  cosa  nuova  per  lui, 
ma  li  aveva  conservati  in  sé  stesso  come  un’eredità  che  aveva  ricevuta 
dai  suoi  antenati.  “  Ed  erano  ambedue  giusti  dinanzi  a  Dio  „ ,  dice 
l’Evangelista  4).  —  Egli  comprende  così  sotto  il  nome  di  giustizia  la 
santità  della  loro  vita.  Aggiunge  con  molto  senso  :  “  Dinanzi  a  Dio  „, 
giacché  può  accadere  che  per  un  vano  desiderio  di  popolarità  uno 
sembri  giusto  agli  occhi  degli  uomini  senza  esserlo  innanzi  a  Dio, 
se,  per  esempio,  questa  giustizia  non  viene  da  una  'ntenzione  semplice 
e  retta,  ma  non  è  che  una  menzogna  ispirata  dal  desiderio  di  piacere. 
È  dunque  fare  di  un  uomo  un  elogio  completo  il  dire  :  egli  è  giusto 
innanzi  a  Dio,  giacché  non  si  è  veramente  perfetto  che  per  testimo¬ 
nianza  di  Colui  che  non  può  essere  ingannato.  S.  Luca  comprende 
gli  atti  della  vita  nel  compimento  dei  comandi,  e  la  giustizia  nella 
osservanza  delle  leggi  :  “  Camminando,  dice,  nei  comandamenti  e  nelle 
leggi  del  Signore  „.  Noi  camminiamo  nei  comandamenti  del  Signore, 
allorché  ubbidiamo  ai  suoi  divini  precetti  e  osserviamo  le  sue  leggi, 
quando  tutte  le  nostre  azioni  son  fatte  con  giudizio.  Ora,  noi  dob¬ 
biamo  aver  cura  di  fare  il  bene,  non  solamente  innanzi  a  Dio,  ma 
innanzi  agli  uomini,  ed  è  perciò  che  egli  aggiunge  :  “  in  \ma  maniera 
irreprensibile  „.  La  condotta  è  irreprensibile  allorché  la  dottrina  e  la 
purità  dell’  intenzione  vengono  ad  unirsi  alla  bontà  dell’  azione,  e 
spesso  anche  una  santità  troppo  austera  diviene  1’  oggetto  dei  rim¬ 
proveri  dei  mondo  5).  —  Un’azione  giusta  può  anche  esser  fatta  per 
motivi  che  non  son  giusti,  come  se  si  facessero  elargizioni  per  spi¬ 
rito  di  ostentazione,  ciò  che  non  è  irreprensibile  6). 


1)  S.  Ambrogio.  2)Beda.  3)  Teofìlatto.  4)  Beda.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Orig.,  hom.  II. 
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“  Ma  non  avevano  figliuolo ,  perchè  Elisabeita  era  sterile  „.  — Elisa- 
betta  non  f*  la  sola  sterile  :  le  spose  dei  Patriarchi,  Sara,  Rebecca, 
Rachele  (ciò  che  era  un  soggetto  di  onta  presso  gli  antichi),  lo 
furono  anche,  e  non  possiamo  dire  che  la  loro  sterilità  fosse  una 
punizione,  poiché  tutte  erano  giuste  e  virtuose.  Se  dunque  Dio  permise 
che  esse  fossero  sterili,  era  per  prepararci  a  credere  senza  difficoltà 
il  mistero  di  una  Vergine  che  partorisce  il  Signore,  dopo  aver  creduto 
prima  alla  fecondità  delle  donne  sterili  4). —  Dio  volle  anche  darvi 
un’  altra  lezione,  ed  è  che  la  legge  di  Dio  richiede  più  la  fecondità 
spirituale  dei  fanciulli  che  la  fecondità  carnale  :  così  voi  vedete 
Zaccaria  ed  Elisabetta  avanzati  in  età,  molto  meno  secondo  il 
corpo  che  secondo  lo  spirito,  disporre  dei  gradi  nel  loro  cuore,  ri¬ 
guardare  la  loro  vita  come  un  giorno  brillante  e  non  come  una  notte 
tenebrosa,  e  camminare  nella  decenza  come  durante  il  giorno 1  2). 

Or  avvenne  che,  mentre  faceva  le  funzioni  di  sacerdote  dinanzi  a  Dio  nell’ordine 
del  suo  turno,  secondo  la  consuetudine  del  sacerdozio,  gli  toccò  in  sorte  di  entrare  nel 
tempio  del  Signore  e  offrirvi  l’incenso;  e  tutta  la  folla  del  popolo  pregava  di  fuori 
neH’ora  dell’incenso. 

Dio  aveva  stabilito  per  mezzo  di  Mosè  un  solo  sommo  sacerdote  ; 
alla  sua  morte  un  altro  doveva  sostituirlo  per  ordine  di  successione. 
Questa  legge  fu  osservata  fino  al  regno  di  Davide  che,  per  ispirazione 
di  Dio,  ne  istituì  parecchi.  Ecco  perchè  V  Evangelista  ci  dice  che 
Zaccaria  compiva  nel  suo  ordine  le  funzioni  del  sacerdozio  :  “  Ora 
avvenne  che ,  mentre  faceva  le  funzioni  di  sacerdote  dinanzi  a  Dio 
nell’ordine  del  suo  turno ,  secondo  la  consuetudine  del  sacerdozio ,  gli 
toccò  in  sorte ,  ecc.  „  3). — Zaccaria  ci  sembra  qui  designato  come  sommo 
sacerdote,  giacché  il  sommo  sacerdote  soltanto  poteva  entrare  una  sol 
volta  l’anno  nel  secondo  santuario,  non  senza  portarvi  del  sangue 
che  egli  offriva  per  i  suoi  peccati  e  per  quelli  del  popolo  4).  —  Non 
fu  dunque  una  nuova  elezione  a  sorte  che  lo  designò  al  momento  in 
cui  bisognava  offrire  i  profumi  ;  era  secondo  1’  ordine  stabilito  anti¬ 
camente  che  egli  faceva  le  funzioni  del  sacerdozio  nell’ordine  della 
famiglia  di  Abia.  “  E  tutta  la  folla  del  popolo,  ecc.„.  Secondo  la  legge, 
il  pontefice  doveva  presentare  l’incenso  nel  santo  dei  santi,  il  decimo 
giorno  del  settimo  mese,  mentre  tutto  il  popolo  attendeva  fuori  del 
tempio  ;  e  questo  giorno  doveva  essere  chiamato  il  giorno  della  espia¬ 
zione  o  della  propiziazione.  L’Apostolo,  spiegando  agli  Ebrei  il  mistero 
di  questo  giorno,  loro  mostra  Gesù,  vero  Pontefice,  penetrante  col  suo 
proprio  sangue  nelle  segrete  profondità  dei  cieli,  per  renderci  propizio 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.,  Patrum  ex  homiliis  in  Gen.  2)  Teofìlatto. 

•3)  Beda.  4)  S.  Ambrogio. 


52 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


Dio  suo  Padre,  ed  intercedere  per  i  peccati  di  coloro  che  attendono 
ancora  pregando  alla  porta  del  cielo  i). 

Zaccaria  è  quel  sommo  sacerdote  designato  dalla  sorte,  perchè  il 
vero  sommo  sacerdote  è  ancora  incognito,  e  colui  che  è  scelto  a  sorte 
non  deve  punto  la  sua  elezione  al  suffragio  degli  uomini.  Il  sommo 
sacerdote  era  dunque  eletto  a  sorte,  ed  era  la  figura  di  un  altro, 
cioè,  del  Sommo  Sacerdote  vero  ed  eterno  che  doveva  riconciliare  il 
genere  umano  con  Dio  suo  Padre,  non  col  sangue  delle  vittime,  ma 
col  suo  proprio  sangue.  Allora  i  sacerdoti  si  succedevano  per  ordine 
di  famiglia;  ora  il  sacerdozio  è  eterno  2). 

E  apparve  a  lui  un  angelo  del  Signore,  ritto  alla  destra  dell’altare  dell’incenso.  E 
Zaccaria,  nel  vederlo,  si  turbò,  e  il  timore  lo  sovrapprese.  Ma  l’angelo  gli  disse: 
“  Non  temere,  o  Zaccaria,  perchè  è  stata  esaudita  la  tua  preghiera;  e  tua  moglie 
Elisabetta  ti  partorirà  un  figliuolo,  e  gli  porrai  nome  Giovanni;  e  sarà  a  te  di  alle¬ 
grezza  e  di  giubilo,  e  molti  si  rallegreranno  per  la  nascita  di  lui  „. 

Essendo  Zaccaria  entrato  nel  tempio  per  offrire  a  Dio  le  preghiere 
di  tutto  il  popolo  ,  come  mediatore  tra  Dio  e  gli  uomini  ,  videi’ an¬ 
gelo  in  piedi  nel  Santuario  :  “ E  apparve  a  lui  un  angelo  del  Signore „  3). 
—  L’espressione:  “  Gli  apparve „,  è  giustissima,  poiché  Zaccaria  lo 
scorse  improvvisamente  ,  ed  è  così  che  la  Scrittura  si  esprime  allorché 
parla  di  Dio  e  degli  angeli  ;  le  cose  che  si  vedono  senza  esservi 
preparati,  essa  dice  che  appariscono.  Infatti  ,  non  si  vedono  nella 
stessa  maniera  le  cose  sensibili  e  Colui  che  per  natura  è  invisibile, 
e  che  non  si  scopre  che  quando  vuole  4). —  Questa  verità  si  applica, 
non  solo  al  tempo  presente,  ma  a  quello  futuro:  allorché  noi  usciremo 
da  questo  mondo,  Dio  e  gli  uomini  non  appariranno  a  tutti  gli  uomini, 
ma  soltanto  a  coloro  che  avranno  il  cuore  puro.  Quanto  al  luogo,  non 
può  essere  nè  utile  nè  nocivo  ad  alcuno  5).  —  Questa  apparizione  fu 
senza  oscurità  e  differente  da  quelle  che  hanno  luogo  nel  sonno  :  si 
trattava  di  un  avvenimento  straordinario  ,  occorreva  una  visione 
evidente  e  nota  6). —  Gli  angeli  non  appariscono  agli  uomini  nella  loro 
propria  natura  ,  ma  rivestono,  per  rendersi  visibili  ,  la  forma  che  Dio 
stesso  ha  determinata  7).  —  Egli  dice  :  “  Alla  destra  dell’  altare  del- 
V incenso  „  ,  perchè  vi  era  un  altro  altare  riservato  per  gli  olocausti  8). 
E  per  una  ragione  piena  di  mistero  che  l’angelo  appare  nel  tempio. 
Egli  veniva  ad  annunziare  la  venuta  del  vero  Sommo  Sacerdote,  e 
Dio  preparava  già  il  sacrifizio  celeste  ,  del  quale  gli  stessi  angeli 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Giov,  Crisost.,  hom.  Il  de  incompreheus.  Bei 

natura.  4)  S.  Ambrogio.  o)  Orig.,  hom.  III.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  in  C(it~ 

Graec.  Patrum,  ex  hom.  IV  in  Matth.  7)  S.  Giov.  Damasc.,  de  fide  orthod.  1.  II,  c.  III. 

8)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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sono  i  ministri,  giacche  noi  non  dobbiamo  dubitare  della  presenza 
degli  angeli  al  sacrifizio  nel  quale  Gesù  Cristo  è  immolato. Egli  apparve 
a  destra  dell’  altare  dell’  incenso  ,  perchè  apportava  il  segno  della 
misericordia  divina  :  “  Perchè  Egli  (il  Signore)  si  sta  alla  mia  destra , 
affinchè  io  non  sia  smosso  „  (Sai.,  XV,  8)  1). 

L’  uomo,  per  quanto  giusto,  non  può  veder  apparire  un  angelo 
senza  provare  un  sentimento  di  timore  ;  anche  Zaccaria  non  potendo 
nè  sopportare  P  aspetto  dell’  angelo,  nè  sostener  lo  splendore  che 
lo  circonda,  si  turba  :  “  E  Zaccaria  si  turbò  Allorché  il  condut¬ 
tore  di  un  carro  si  spaventa  e  abbandona  le  redini,  i  cavalli  pren¬ 
dono  la  mano  e  il  carro  si  rovescia  ;  così  è  dell’  anima,  tutte  le 
volte  che  è  sotto  il  peso  del  timore  o  dell’  inquietudine  :  “  E  il 
timore  lo  sovrapprese  „  ,  aggiunge  l’Evangelista  2).  —  Quando  una 
forma  nuova  si  offre  agli  sguardi  dell’  uomo,  essa  getta  il  turba¬ 
mento  nel  suo  spirito  e  lo  spavento  nella  sua  anima;  anche  l’angelo, 
che  conosce  questa  disposizione  della  natura  umana,  cerca  prima  di 
calmare  questo  spavento:  “ Ma  Vangelo  gli  disse:  Non  temere  „3). 
—  Ecco  dunque  un  mezzo  facile  per  distinguere  i  buoni  dai  cattivi 
spiriti  :  se  la  gioia  succede  al  timore,  è  un  indice  certo  dell’inter¬ 
vento  divino,  giacché  la  pace  dell’  anima  è  un  segno  e  come  un 
frutto  della  presenza  della  maestà  divina  ;  ma  se  lo  spavento  che  si 
è  provato  persevera,  è  il  nemico  della  salute  che  ne  è  la  causa  4). 

Egli  non  si  contenta  di  calmare  il  suo  timore  ,  ma  gli  apprende 
una  nuova,  che  lo  colma  di  gioia:  “  La  tua  preghiera ,  gli  dice,  è 
stata  esaudita,  e  tua  moglie  Elisabetta  partorirà,  ecc.  „5). — Osserviamo 
qui  prima  di  tutto  ,  che  non  è  verosimile  che  al  momento  in  cui 
offriva  il  sacrifizio  pei  peccati  del  popolo  o  per  la  sua  salute  e  la 
sua  redenzione  ,  Zaccaria  ,  questo  vecchio,  la  cui  moglie  era  avanzata 
in  età,  abbia  pregato  Dio  di  accordargli  dei  figli,  poiché  nessuno 
pensa  a  domandare  nelle  preghiere  ciò  che  non  ha  alcuna  speranza 
di  ottenere.  Ora  Zaccaria  aveva  tanto  poca  speranza  di  avere  dei 
figli,  che  rifiuta  di  credere  alla  promessa  dell’angelo.  Queste  parole 
dunque  :  “  La  tua  preghiera  è  stata  esaudita  „  ,  debbono  intendersi 
della  preghiera  che  egli  faceva  pel  popolo.  Ma  poiché  la  salvezza, 
la  redenzione  di  questo  popolo  e  la  remissione  dei  peccati  dovevano 
aver  luogo  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  1’  angelo  annunzia  di  più  a 
Zaccaria  che  gli  nascerebbe  un  figlio  destinato  ad  essere  il  precursore 
del  Cristo  6). — Ovvero,  per  prova  che  la  sua  preghiera  è  stata  esaudita, 
egli  gli  predice  la  nascita  di  un  figlio  che  doveva  un  giorno  pro¬ 
clamare  “j Ecco  V Agnello  eli  Dio ,  ecc.  „  7). —  A  questa  domanda  segreta 
di  Zaccaria  :  Come  sarò  assicurato  di  questa  promessa  ?  l’ angelo 

1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  II  de  incomprehens.  Dei  natura. 
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risponde  :  Vedendo  Elisabetta  divenire  madre  di  un  figlio,  tu  non 
potrai  dubitare  che  i  peccati  del  popolo  non  siano  rimessi  1).  —  0 
anche,  la  sapienza  e  l’abbondanza  sono  i  caratteri  dei  benefizi  di  Dio  ; 
e  ssi  non  sono  chiusi  in  limiti  ristretti,  ma  abbracciano  nella  loro  ab- 
b  ondanza  tutti  i  beni  riuniti  ;  così  1’  angelo  annunzia  dapprima  a 
Zaccaria  il  felice  effetto  della  sua  preghiera,  poi  gli  predice  che  sua 
moglie,  fino  allora  sterile,  gli  darà  un  figlio  del  quale  indica  anticipa¬ 
tamente  il  nome  :  “  Gli  porrai  nome  Giovanni ,  ecc.  „  2). 

E  sempre  una  prova  di  merito  straordinario  che  Dio  stesso  imponga 
u  n  nome  agli  uomini,  o  cambi  quello  che  portavano  3).  —  Osserviamo 
anche  come  gli  uomini,  che  dovevan  dare  fin  dalla  loro  più  tenera  gio¬ 
vi  nezza  dei  segni  di  una  virtù  smagliante,  hanno  ricevuto  fin  d 'allora 
il  loro  nome  dal  cielo,  mentre  quelli,  la  cui  virtù  non  doveva  mani¬ 
festarsi  che  nel  corso  della  loro  vita,  non  hanno  ricevuto  questo  nome 
che  più  tardi  4).  —  Ora  Giovanni  significa:  “  che  ha  la  grazia  „  ,  o 
“  grazia  del  Signore  „.  Questo  nome  presagisce  la  grazia  che  Dio  faceva 
ai  suoi  genitori  dando  loro  un  figlio  nella  estrema  vecchiaia,  a  Giovanni 
s  tesso  che  doveva  esser  grande  innanzi  a  Dio,  infine  ai  figli  d’Israele 
che  egli  doveva  convertire  al  Signore  ;  è  per  questo  che  egli  aggiunge  : 
“  E  sarà  a  te  di  allegrezza  e  di  giubilo  „  5). — Infatti,  allorché  un  giusto 
v  iene  al  mondo,  gli  autori  della  sua  nascita  si  rallegrano,  mentre  la 
nascita  di  un  fanciullo  che  sembra  predestinato  alla  prigione  o  al 
patibolo  getta  coloro  che  gli  hanno  data  la  vita  nella  costernazione 
e  nell’abbattimento  6). — I  Santi  non  sono  soltanto  la  gioia  e  la  con- 
s  olazione  dei  loro  genitori,  ma  anche  la  salvezza  di  un  gran  numero 
di  uomini  :  “  Molti ,  dice  1’  angelo,  si  rallegreranno  per  la  nascita  di 
il  i  „.  Apprendiamo  a  godere  della  nascita  dei  Santi  ;  che  i  genitori 
app  rendano  a  render  grazie  a  Dio,  giacché  è  una  grazia  insigne  che 
Di  o  ha  fatta  loro,  dando  loro  dei  figli  destinati  a  perpetuare  la  loro 
razza  e  a  raccogliere  1’  eredità  dei  loro  beni  7). 

‘  Poiché  egli  sarà  grande  nel  cospetto  del  Signore:  non  berrà  nè  vino,  nè  sicera,  e  sarà 
ripieno  di  Spirito  Santo  fin  dall’ utero  della  madre  sua;  e  convertirà  molti  dei 
figliuoli  d’Israele  al  Signore  Dio  loro;  ed  egli  procederà  davanti  a  Lui  con  lo  spirito 
e  con  la  potenza  di  Elia  ;  per  rivolgere  i  cuori  dei  padri  verso  i  loro  figliuoli,  e  gli 
increduli  alla  sapienza  dei  giusti,  per  preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto,,. 

Dopo  aver  annunziato  che  la  nascita  di  Giovanni  sarebbe  per  parecchi 
un  soggetto  di  gioia,  l’angelo  predice  la  grandezza  della  sua  virtù: 
“  Egli  sarà  grande  nel  cospetto  del  Signore ,  ecc.  „.  Non  si  tratta  qui  della 


1)  T  eofìlatto.  2)  S.  Ambrogio.  8)  Beda.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVIII 
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grandezza  del  corpo,  ma  della  grandezza  dell’anima.  Ora,  innanzi  a 
Dio,  la  grandezza  dell’anima  non  è  altra  cosa  che  la  grandezza  della 
virtù  *). — Vi  sono  molti  ai  quali  si  dà  il  nome  di  grandi,  ma  è  innanzi 
agli  uomini,  e  non  già  innanzi  a  Dio  ;  tali  sono  gli  ipocriti.  I  genitori 
di  Giovanni,  testimone  l’Evangelista,  erano  anch’essi  giusti  innanzi 
a  Dio  2). — Giovanni  non  ha  estese  le  frontiere  di  un  impero,  non  ha 
raccolti  degli  allori  in  seguito  ad  una  vittoria  gloriosa  ;  ma  ha  fatto 
di  più,  ha  predicato  nel  deserto,  ha  calpestate  le  delizie  del  mondo 
e  la  mollezza  dei  piaceri  dei  sensi  con  l’austerità  della  sua  vita.  “  Egli 
non  berrà ,  dice  l’angelo,  nè  vino ,  nè  sicera  „  3). — La  parola  sicerci  si¬ 
gnifica  ebbrezza,  e  gli  Ebrei  se  ne  servono  per  designare  tutte  le 
bevande  che  possono  inebriare,  estratte  dai  pomi,  dai  grani,  o  da 
un’  altra  materia.  Ora,  la  legge  prescriveva  ai  Nazareni  di  astenersi 
dal  vino  e  da  ogni  liquore  inebriante  durante  tutto  il  tempo  della  loro 
consacrazione  ;  ed  è  per  questo  che  Giovanni  ed  altri,  favoriti  da  una 
simile  grazia,  si  sono  interdette  per  sempre  queste  bevande,  per  restar 
sempre  nazareni,  cioè,  Santi.  Non  conviene,  infatti,  inebriarsi  di  vino, 
quando  si  desidera  di  esser  riempiti  della  effusione  dello  Spirito  Santo. 
Perciò  colui  che  rinunzia  a  questa  ebbrezza,  merita  che  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  si  spanda  in  abbondanza  nella  sua  anima  4).  “  Egli  sarà 
ripieno  di  Spirito  Santo  „  ,  aggiunge  1’  Evangelista.  —  Colui  che 
riceve  cosi  l’abbondanza  dello  Spirito  Santo,  riceve  nello  stesso  tempo 
]a  pienezza  delle  più  eminenti  virtù.  Vedete,  infatti,  San  Giovanni 
Battista  ;  prima  di  nascere,  essendo  ancora  nel  seno  di  sua  madre, 
fa  conoscere  la  grazia  che  ha  ricevuta,  allorché,  trasalendo  nel  seno  che 
lo  racchiude,  annunzia  1’  avvento  e  la  presenza  del  Signore.  Questa 
vita  della  natura  è  del  tutto  differente  dalla  vita  della  grazia:  la  prima 
comincia  alla  nostra  nascita  per  finire  alla  nostra  morte  ;  la  vita  della 
grazia,  al  contrario,  non  è  limitata  dagli  anni,  non  si  estingue  alla 
nostra  morte,  non  è  schiusa  dal  seno  che  ci  porta  5). 

Ma  quali  saranno  le  opere  che  Giovanni  compirà  sotto  la  guida 
dello  Spirito  Santo  ?  Eccole  :  “  Egli  convertirà  molti  dei  figliuoli  di 
Israele  al  Signore  Dio  /oro,,6). —  Giovanni  doveva  convertirne  un 
gran  numero,  la  missione  del  Signore  era  di  convertirli  tutti  a  Dio 
suo  Padre  7).  —  Dicendo  di  Giovanni  Battista  che  egli  ha  convertito 
un  gran  numero  di  figli  d’Israele  al  Signore  loro  Dio,  allorché, 
rendendo  testimonianza  a  Gesù  Cristo,  battezzava  i  popoli  che  cre¬ 
devano  in  Lui,  l’Evangelista  prova  così  che  il  Cristo  era  il  Dio 
d’Israele.  Che  gli  Ariani  cessino  dunque  di  negare  che  Gesù  Cristo 
sia  il  Signore  Dio  ;  che  i  Fotiniani  arrossiscano  di  non  far  rimontar 
la  sua  origine  se  non  al  seno  della  Vergine  Maria  ;  che  i  Manichei 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Ambrogio.  4)  Beda.  5)  S.  Ambrogio^ 

6)  Greco.  7)  Orig.,  hom.  IV. 
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non  vengano  più  a  dire  che  il  Dio  d’ Israele  è  differente  dal  Dio  dei 
Cristiani 1).  —  Noi  non  abbiamo  d’  altronde  nessun  bisogno  che  ci  si 
provi  che  S.  Giovanni  ha  convertito  i  cuori  in  gran  numero,  allor¬ 
ché  gli  scritti  dei  Profeti  e  il  Santo  Vangelo  ce  lo  attestano.  La 
voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  :  “  Preparate  la  via  del  Signore , 
appianate  i  suoi  sentieri  „  ,  quel  battesimo  che  il  popolo  veniva  a 
ricevere  in  folla,  non  sono  prova  delle  conversioni  che  egli  operava 
nella  moltitudine?  Poiché  non  era  lui  stesso,  sì  bene  il  Signore 
1’  oggetto  delle  predicazioni  di  questo  precursore  del  Cristo.  Perciò 
l’Evangelista  aggiunge  :  “  Ed  egli  precederà  davanti  a  Lui ,  ecc.  „. 
Egli  ha  camminato,  infatti,  davanti  a  Lui,  poiché  è  stato  il  suo  pre¬ 
cursore  nella  sua  nascita  come  nella  sua  morte;  e  queste  altre  parole  : 
“  Con  lo  spirito  e  con  la  potenza  di  Elia  „  ,  non  sono  meno  giuste  2). — 
Egli  non  dice:  Con  1’  anima  di  Elia,  ma  :  “  Con  lo  spirito  e  con  la 
potenza  di  Elia  „  ;  giacché  lo  spirito  che  aveva  animato  Elia  venne 
a  riempire  Giovanni  Battista,  come  pure  la  sua  virtù  3). — Lo  spirito, 
infatti,  è  inseparabile  dalla  virtù,  come  la  virtù  dallo  spirito  ;  ecco 
perchè  1’ angelo  unisce  lo  spirito  alla  virtù,  giacché  il  santo  profeta 
Elia  ebbe  contemporaneamente  una  grande  virtù  e  una  grazia  soprab¬ 
bondante,  una  grande  virtù  per  ricondurre  alla  fede  il  cuore  dei  popoli 
infedeli,  la  virtù  di  penitenza,  la  virtù  di  pazienza  e  lo  spirito  di 
profezia.  Elia  abitava  il  deserto,  Giovanni  vi  passò  tutta  la  sua  vita  : 
Elia  non  ricercò  giammai  te  buone  grazie  di  Acabbo,  Giovanni  disdegnò 
il  favore  di  Erode  ;  l’uno  divise  le  acque  del  Giordano,  l’altro  ne  fece 
un  bagno  salutare  ;  Giovanni  fu  il  precursore  del  primo  avvento  del 
Signore,  Elia  deve  esserlo  del  secondo  4). — Ciò  che  il  profeta  Malachia 
ha  predetto  di  Elia,  l’angelo  lo  applica  a  Giovanni  Battista,  allorché 
aggiunge  :  “  Per  rivolgere  i  cuori  dei  padri  verso  i  loro  figliuoli  „  , 
comunicando  ad  essi  con  le  sue  predicazioni  la  scienza  spirituale  dei 
loro  santi  antenati  ;  “  e  rivolgere  gl"1  increduli  alla  sapienza  dei  giusti 
sajrienza  che  non  ha  la  pretensione  di  trovare  la  giustifica  nelle  opere 
della  legge,  ma  che  non  la  cerca  se  non  nella  fede  5).  —  Ovvero,  i 
Giudei  erano  parenti  di  Giovanni  e  degli  Apostoli,  e  frattanto  per  or¬ 
goglio  e  per  incredulità  si  scatenavano  contro  il  Vangelo.  Che  fece 
allora  Giovanni  Battista,  e  dopo  di  lui  gli  Apostoli  ?  Come  dei  fan¬ 
ciulli  pieni  di  dolcezza,  essi  scoprivano  la  verità  ai  loro  padri,  e 
cercavano  così  di  renderli  partecipi  della  loro  propria  giustizia  e  della 
loro  prudenza.  E  così  che  Elia  deve  convertire  il  resto  degli  Ebrei 
alla  verità  predicata  dagli  Apostoli  — L’angelo  aveva  detto  prece¬ 
dentemente  che  la  preghiera  di  Zaccaria  pel  popolo  era  stata  esaudita; 
egli  aggiunge  :  “  Per  preparare  al  Signorie  un  popolo  perfetto  „  ,  e  ci 
apprende  così  come  questo  stesso  popolo  sarà  salvato  e  reso  perfetto, 

1)  Becla.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Origene.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Becla.  6)  Greco. 
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cioè  con  la  penitenza  e  con  la  fede  in  Gesù  Cristo,  che  deve  predi¬ 
care  Giovanni  Battista  i). — 0  anche:  Giovanni  ha  preparato  un  popolo 
che  non  era  incredulo,  ma  perfetto,  cioè  pronto  a  ricevere  il  Cristo  2). — 
Il  mistero,  figurato  con  la  predicazione  di  Giovanni  Battista  si  compie 
ancora  nel  mondo:  infatti,  perchè  noi  potessimo  credere  in  Gesù  Cristo, 
bisogna  che  lo  spirito  e  la  virtù  di  Giovanni  venga  sulla  nostra  anima 
per  preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto  3). 

E  Zaccaria  disse  all’angelo:  u  Donde  conoscerò  io  tal  cosa?  Perchè  io  son  vecchio,  e 
la  moglie  mia  è  avanzata  in  età  E  l’angelo  gli  rispose,  e  disse:  “  lo  son  Gabriele, 
che  sto  nel  cospetto  di  Dio,  e  sono  stato  mandato  a  parlarti,  e  recarti  questa 
buona  nuova.  Ed  ecco  che  sarai  muto,  e  non  potrai  parlare  fino  al  giorno  che  questo 
avvenga,  perchè  non  hai  creduto  alle  mie  parole,  le  quali  si  adempiranno  a  suo 
tempo  E  il  popolo  stava  aspettando  Zaccaria;  e  si  maravigliava  che  indugiasse 
nel  tempio.  Ma  egli,  essendo  uscito,  non  poteva  parlar  loro;  e  compresero  che  aveva 
avuto  una  visione  nel  santuario.  Ed  egli  andava  facendo  loro  dei  cenni,  e  restò  muto. 

Zaccaria,  il  quale  non  considera  che  la  sua  età  e  la  sterilità  di  sua 
moglie;  si  lascia  andare  al  dubbio:  u  E  Zaccaria  disse  alV angelo:  Donde 
conoscerò  io  tal  cosa?,,]  in  altri  termini:  Come  succederà  ciò?  E  dà 
la  ragione  che  ha  di  dubitare:  “  Perchè  io  son  vecchio ,  ecc.„.  L’età 
è  contraria,  la  natura  impotente,  io  sono  senza  forze  per  generare  e, 
dal  suo  lato,  la  terra  è  sterile.  Queste  ragioni  non  bastano  al  giudizio 
di  alcuni,  per  scusare  il  sacerdote  Zaccaria  di  aver  fatte  tutte  queste 
quistioni  ;  giacché,  quando  Dio  parla,  si  deve  ricevere  la  sua  parola 
con  fede  ;  volerla  discutere,  è  dar  prova  di  uno  spirito  testardo.  Ecco 
il  segreto  :  “  E  Vangelo  gli  rispose  e  disse  :  Io  sono  Gabriele ,  che  sto 
nel  cospetto  di  Dio  „  4).  —  Come  se  dicesse  :  Se  un  uomo  vi  an¬ 
nunziasse  un  simile  prodigio,  voi  avreste  diritto  di  domandargli  una 
prova,  un  segno  della  verità  delle  sue  parole  ;  ma  quando  è  un  angelo 
che  promette,  il  dubbio  non  è  più  permesso  :  “  E  sono  stato  mandato 
a  parlarti ,  ecc.  „  b). 

Ora  dunque  che  sapete  che  io  sono  un  inviato  di  Dio,  riconoscete 
che  non  vi  è  niente  di  più  naturale  in  ciò  che  vi  dico  :  giacché  io 
non  parlo  da  me,  non  faccio  che  trasmettervi  la  volontà  di  Colui  che 
mi  ha  inviato.  Infatti,  la  virtù,  il  merito  di  un  inviato  consistono  nel 
non  dir  nulla  di  sua  propria  autorità  6).  —  Notate  qui,  che  per  testi¬ 
monianza  dell’  angelo,  egli  è  contemporaneamente  davanti  a  Dio  e 
inviato  per  annunziare  a  Zaccaria  la  nascita  di  suo  figlio  7).  —  Infatti, 


1)  Beila.  2)  Teotìlatto.  8)  Orig.,  hom.  IV.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  de  incom- 
prehens.  Dei  natura.  ò)  Becla.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  de  incomprehens.  Dei  natura 
7)  Beila. 
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allorché  gli  angeli  Tengono  a  trovarci,  essi  compiono  esteriormente  il 
loro  ministero  senza  interrompere  interiormente  1’  esercizio  della  con¬ 
templazione  ;  poiché  se  il  loro  spirito  è  limitato,  lo  Spirito  sovrano, 
che  è  Dio,  non  ha  confini.  Così  gli  angeli  sono  sempre  al  suo  cospetto, 
anche  quando  sono  in  missione,  poiché  è  nella  immensità  di  Dio  che 
compiono  il  loro  messaggio  1). 

LJ  angelo  dà  in  seguito  il  segno  che  gli  è  stato  chiesto.  Zaccaria 
non  ha  fatto  uso  della  parola,  che  per  esprimere  la  sua  incredulità, 
il  silenzio  gli  insegnerà  la  fede  :  u  Ed  ecco  che  sarai  muto ,  ecc.„  2). 

—  I  legami  che  lo  rendevano  impotente  son  trasportati  all’organo  della 
voce  ;  il  sacerdozio  di  cui  è  rivestito  non  è  una  ragione  perchè  egli 
sia  risparmiato  ;  al  contrario,  la  punizione  sarà  più  grande,  perchè 
egli  deve  agli  altri  1’  esempio  di  una  fede  più  viva  3).  —  La  parola 
greca  xoxpoq  significa  anche  sordo  ;  si  può  dunque  dare  questo  senso 
alle  parole  dell’  angelo  :  Poiché  non  credi,  diverrai  sordo  e  non 
potrai  più  parlare.  Giusta  punizione  del  suo  doppio  fallo,  la  disub¬ 
bidienza  è  punita  con  la  sordità,  e  la  contradizione  col  mutismo  4). 

—  L’angelo  dice:  “  Ed  ecco  „,  cioè  nello  stesso  istante.  Considerate 
tuttavia  la  misericordia  di  Dio  in  quel  che  segue  :  “  Fino  al  giorno 
che  questo  avvenga  come  se  gli  dicesse  :  Allorché  il  compimento 
della  mia  predizione  ne  avrà  dimostrata  la  verità,  e  tu  avrai  ricono¬ 
sciuta  la  giustizia  del  tuo  castigo,  allora  ne  sarai  liberato.  Egli 
gliene  fa  anche  conoscere  chiaramente  la  causa  :  “  Perchè  non  hai 
creduto  alle  mie  parole,  le  quali  si  adempiranno  a  suo  tempo  „  , 
sconoscendo  così  la  potenza  di  Colui  che  mi  ha  inviato,  e  davanti  al 
quale  io  son  sempre  presente.  Ora,  se  tale  fu  il  castigo  di  Zaccaria 
per  aver  rifiutato  di  credere  ad  un  parto  naturale,  come  potranno 
sfuggire  alla  vendetta  divina  coloro  che  bestemmiano  questa  nascita 
ineffabile?  5). 

Mentre  queste  cose  avvenivano  nell’  interno  del  tempio,  il  popolo 
che  aspettava  fuori  era  sorpreso  che  Zaccaria  tardava  a  ritornare  : 
“  E  il  popolo  stava  aspettando  Zaccaria,  e  si  maravigliava  che  indu¬ 
giasse  nel  tempio  „.  Ciascuno  faceva  congetture  e  dava  le  sue  ipotesi. 
Zaccaria  essendo  infine  uscito,  loro  apprese,  col  suo  silenzio  forzato, 
ciò  che  gli  era  successo  nell’  interno  del  tempio  :  “  Ma  egli  essendo 
uscito  non  poteva  parlar  loro  „  6).  —  Zaccaria  faceva  dei  cenni  al 
popolo  che  gli  domandava  probabilmente  perchè  era  diventato  muto: 
“  Ed  andava  facendo  loro  dei  segni  e  restò  muto  7).  —  Un  cenno  è  un 
movimento  del  corpo  che  non  è  accompagnato  da  parole,  e  che  cerca 
di  far  conoscere  la  volontà,  senza  poterla  esprimere  completamente  *). 

1)  S.  Greg.,'  hom.  XXXIV  in  Evang.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  de  ineom- 
prehens.  Dei  natura.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Giov.  Crisost..,  de  incomprehens.  Dei 
natura.  6)  Greco  (o  Antipatro  Bostr.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  7)  Teofìlatto. 
8)  S.  Ambrogio. 
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E  avvenne  che,  finiti  i  giorni  della  sua  uffiziatura,  se  n’andò  a  casa  sua.  E  dopo  quei 
giorni  Elisabetta,  sua  moglie,  rimase  incinta  e  per  cinque  mesi  si  tenevi  nascosta, 
dicendo:  u  Così  ha  fatto  con  me  il  Signore,  quando  si  è  a  me  rivolto  per  togliere 
la  mia  ignominia  fra  gli  uomini 

Fino  a  che  duravano  le  loro  funzioni,  i  sacerdoti  dedicati  ag-li  uf- 
ficii  del  loro  ministero  si  astenevano  da  ogni  rapporto  con  le  loro 
spose,  e  si  interdicevano  finanche  l’ entrata  nelle  loro  case.  E  per 
questo  che  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E  avvenne,  che ,  finiti  i  giorni 
della  sua  uffiziatura ,  ecc.  „.  I  sacerdoti  che  si  succedevano  allora,  do¬ 
vevano  essere  della  razza  di  Aronne  ;  era  dunque  un  dovere  legittimo 
e  necessario  di  darsi  una  posterità.  Ora,  al  contrario,  non  sono  più 
le  leggi  di  una  successione  carnale,  ma  una  successione  tutta  spirituale 
che  dà  diritto  al  sacerdozio,  e  i  sacerdoti  sono  obbligati  a  osservare 
una  continenza  perpetua,  per  essere  degni  di  offrire  il  sacrifizio  del- 
1’  altare.  “ E  dopo  quei  giorni ,  ecc.  „,  cioè  dopo  i  giorni  in  cui  Zaccaria 
aveva  adempito  ai  doveri  del  suo  ministero.  Ciò  succedeva  nel  set¬ 
tembre,  1’  otto  delle  calende  di  ottobre,  allorché  i  Giudei  celebravano 
il  digiuno  della  festa  dei  Tabernacoli,  all’avvicinarsi  dell’  equinozio, 
in  cui  la  notte  comincia  ad  essere  più  lunga  del  giorno  ;  infatti,  il 
Cristo  doveva  crescere  e  S.  Giovanni  diminuire.  E  non  è  senza  ra¬ 
gione  che  quei  giorni  erano  giorni  di  digiuno,  giacche  Giovanni  Bat¬ 
tista  doveva  predicare  agli  uomini  le  austerità  della  penitenza  i). 

“ Ed  essa  si  teneva  nascosta ,  ecc.  „.  — Perchè  si  nascondeva,  se  non 
per  un  sentimento  di  pudore?  Vi  è,  infatti,  per  gli  sposi  un  tempo 
determinato  dalla  natura,  in  cui  è  cosa  lodevole  di  cercare  di  aver 
dei  figli,  allorché  si  è  nel  vigore  dell’  età  e  si  può  sperare  di  otte¬ 
nerne.  Ma  allorché  si  son  raggiunti  i  limiti  di  una  vecchiaia  quasi 
esaurita,  e  si  arriva  a  quella  età,  in  cui  si  è  più  adatti  ad  allevare 
dei  fanciulli  anziché  a  generarli,  vi  è  una  specie  di  onta  per  una 
donna  a  portare  i  segni  di  una  fecondità  benché  legittima,  di  essere 
caricata  di  un  fardello  che  conviene  ad  un’  altra  età,  e  di  una  gravi¬ 
danza  che  non  è  più  di  stagione.  Essa  dunque  si  vergognava  perla 
sua  età  :  possiamo  comprendere  da  ciò  che  Elisabetta  e  Zaccaria  non 
avevano  più  tra  loro  i  rapporti  soliti  tra  sposi,  giacché  se  essa  non 
avesse  avuto  vergogna  di  compiere  i  suoi  doveri  del  matrimonio 
fin  nella  sua  vecchiezza,  non  ne  avrebbe  avuta  di  più  nel  divenir 
madre.  Tuttavia  lasciamola  arrossire  pel  peso  della  maternità  fino  a 
che  essa  ignori  ciò  che  ha  di  misterioso.  Bentosto  questa  che  si 
nascondeva  agli  sguardi,  perchè  era  divenuta  madre,  comincia  a  glo¬ 
riarsi,  perchè  porta  un  Profeta  nel  suo  seno2).  —  E  perciò  l’Evangelista 
aggiunge:  “  E  per  cinque  mesi  si  teneva  nascosta  „ ,  cioè  fino  al  tempo 
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incili  Maria  concepì  il  suo  divin  Figlio,  e  il  bambino  di  Elisabetta, 
trasalendo  di  gioia  nel  suo  seno,  cominciò  a  compiere  le  funzioni  di 
Profeta  1). — Essa  arrossiva  d’esser  madre  alla  sua  età,  ma  nello  stesso 
tempo  gioiva  di  essere  liberata  dall’obbrobrio  della  sterilità.  “  Così, 
diceva  essa,  ha  fatto  con  me  il  Signore  „  2).  Cioè,  Egli  ba  fatto  cessare 
la  mia  sterilità,  accordandomi  un  dono  il  quale  sorpassa  le  forze  della 
natura,  e  una  pietra  infeconda  ha  prodotto  delle  spighe  verdeggianti  ; 
Egli  mi  ba  liberata  dall’  obbrobrio  della  sterilità  rendendomi  madre, 
“  quando  si  è  a  me  rivolto  per  togliere  la  mìa  ignominia  ira  gli 
uomini  „  3). —  Infatti,  è  una  specie  di  onta  per  le  donne  esser  private 
del  frutto  dell’  unione  degli  sposi,  perchè  non  hanno  altra  ragione  di 
maritarsi4). — E  dunque  per  Elisabetta  una  doppia  gioia  l’essere 
affrancata  dall’obbrobrio  della  sterilità  e  mettere  al  mondo  un  figlio 
illustre,  giacché  non  succede  qui  come  per  le  altre  ;  non  1’  unione 
degli  sposi,  ma  la  grazia  divina  è  stato  il  principio  di  questa  nascita  5). 

In  un  senso  mistico,  si  può  dire  che  Zaccaria  rappresenta  il  sacer¬ 
dozio  giudaico,  ed  Elisabetta  la  legge,  che,  sviluppata  dalle  spiegazioni 
dei  sacerdoti,  doveva  generare  a  Dio  dei  figli  spirituali,  ma  che  restava 
impotente  e  sterile,  “ perchè  la  legge  non  ha,  condotto  alcuno  alla 
perfezione  „.  Tutti  e  due  erano  avanzati  in  età,  perchè  alla  venuta 
del  Cristo  gli  uomini  erano  per  così  dire  curvati  sotto  il  peso  degli 
anni.  Zaccaria  entra  nel  tempio,  perchè  ai  sacerdoti  tocca  di  entrare 
nel  santuario  dei  misteri  celesti.  La  moltitudine  stava  fuori,  perchè 
essa  non  può  penetrare  il  segreto  delle  cose  spirituali.  Mentre  Zaccaria 
pone  l’incenso  sull’altare,  la  nascita  di  Giovanni  Battista  gli  è  rivelata. 
Infatti,  allorché  i  dottori  sono  accesi  dal  fuoco  divino  che  è  racchiuso 
nelle  Sante  Lettere,  essi  scoprono  la  grazia  di  Dio  che  si  spande  per 
Gesù  Cristo  :  è  per  un  angelo  che  i  suoi  misteri  sono  rivelati,  perchè 
u  la  legge  è  stata  data  pel  ministero  degli  angeli  „  (;). —  Il  popolo  intero 
diventa  come  muto  nella  persona  di  un  solo,  perchè  parlava  a  Dio  per 
l’ intermediario  di  un  solo  ;  la  parola  di  Dio  è  passata  anche  fino  a 
noi  e  non  è  muta  in  mezzo  a  noi  :  è  muto  chi  non  comprende  la  legge. 
Perchè,  infatti,  colui  che  non  può  emettere  alcun  suono  articolato 
vi  sembra  più  muto  di  chi  non  ha  alcuna  conoscenza  dei  santi  misteri? 
Il  popolo  giudaico  rassomiglia  ad  un  uomo  che  fa  dei  segni,  e  non  può 
render  ragione  di  ciò  che  fa  7). — E  frattanto  Elisabetta  concepisce  Gio¬ 
vanni  Battista,  perchè  le  segreto  profondità  della  legge  son  piene  dei 
misteri  di  Gesù  Cristo.  Essa  nasconde  questo  concepimento  per  cinque 
mesi,  perchè  Mosè  ha  racchiuso  nei  suoi  cinque  Libri  i  misteri  del  Cristo, 
o  perchè  tutta  1’  economia  della  redenzione  di  Gesù  Cristo  è  stata  figu¬ 
rata  nelle  cinque  età  del  mondo  dalle  parole  e  dalle  azioni  dei  Santi  8). 


1)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Giiov.  Crisost.,  (o  Orig.). 

4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Giiov.  Crisost.,  liom.  de  Anna.  6)  Becla.  7)  S.  Ambr.  8)  Berla. 
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IL  MISTERO  DELL’INCARNAZIONE 
SECONDO  IL  VANGELO. 


Annunziazione  di  Maria  e  Incarnazione  del  Verbo. 

Ma  il  sesto  mese  fu  mandato  Vangelo  Gabriele  da  Dio  in 
una  città  di  Galilea,  chiamata  Nazaret, 

ad  una  vergine  sposata  a  un  uomo  della  casa  di  David,  di 
nome  Giuseppe,  e  la  vergine  si  chiamava  Maria. 

Ed  entrato  da  lei,  V  angelo  disse  :  11  Dio  ti  salvi,  o  piena 
di  grazia  ;  il  Signore  è  teco  !  Benedetta  tu  fra  le  donne 

Le  quali  cose  avendo  essa  udite ,  si  turbò  alle  sue  parole  ; 
e  andava  pensando  die  specie  di  saluto  fosse  quello. 

E  Vangelo  le  disse  :  a  Non  temere,  Maria  ;  perchè  hai  tro¬ 
vato  grazia  dinanzi  a  Dio  ; 

u  ecco  che  concepirai  nel  seno,  e  partorirai  un  Figliuolo,  e 
Gli  porrai  nome  Gesù. 

11  Questi  sarà  grande,  e  sarà  chiamato  Figliuolo  deW Altis¬ 
simo  ;  e  a  Lui  darà  il  Signore  Dio  il  trono  di  David,  suo 
padre  :  e  regnerà  su  la,  casa  di  Giacobbe  in  eterno, 

u  e  il  suo  regno  non  avrà  fine 

E  Maria  disse  alV  angelo  :  u  In  qual  modo  avverrà  questo , 
mentre  io  non  conosco  uomo  ? 

E  V  angelo  le  rispose  e  disse  :  u  Lo  Spirito  Santo  scenderà 
sopra  di  te,  e  la  virtù  delV Altissimo  ti  adombrerà.  E  per 
questo  anche  quel  che  nascerà  da  te  Santo,  sarà  chiamato 
Figliuolo  di  Dio. 
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u  Ed  ecco  che  Elisabetta ,  tua  parente ,  lia  concepito  aneli’ essa 
un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza  ;  ed  è  questo  il  sesto  mese  per 
lei,  detta  sterile  ; 

u  perchè  nulla  è  impossibile  avanti  a  Dio 
E  Maria  disse:  u  Ecco  V ancella  del  Signore  ;  si  faccia  di 
me  secondo  la  tua  parola  E  V  angelo  si  partì  da  lei. 

Lue.,  I,  26-37. 


Ma  il  sesto  mese  fu  mandato  l’angelo  Gabriele  da  Dio  in  una  città  di  Galilea,  chia¬ 
mata  Nazaret,  ad  una  vergine  sposata  a  un  uomo  della  casa  di  David,  di  nome 
Giuseppe,  e  la  vergine  si  chiamava  Maria. 

Poiché  l’ Incarnazione  del  Cristo  doveva  aver  luogo  nella  sesta 
età  del  mondo,  ovvero  doveva  essere  il  compimento  della  legge,  con 
ragione  il  sesto  mese  della  concezione  di  Giovanni  Battista  un  angelo 
fu  mandato  a  Maria,  per  annunziarle  la  nascita  del  Salvatore  del 
mondo  :  “  il  sesto  mese,  ecc.  „  dice  1’  Evangelista.  Per  questo  sesto 
mese  bisogna  intendere  il  mese  di  marzo,  ed  è  al  venticinque  di 
questo  mese  che,  secondo  la  tradizione,  Nostro  Signore  è  stato  concepito 
ed  ha  sofferto  la  sua  passione,  come  pure  è  al  venticinque  di  dicembre 
che  è  nato.  Se  noi  ammettiamo  con  alcuni  autori  che  P  equinozio  di 
primavera  ha  luogo  il  venticinque  marzo,  e  il  solstizio  d’  inverno  il 
venticinque  dicembre,  possiamo  dire  che  era  conveniente  che  P  ac¬ 
crescimento  del  giorno  coincidesse  con  la  concezione  e  la  nascita  di 
Colui  che  rischiara  ogni  uomo  che  viene  al  mondo.  Se  si  pretende,  al 
contrario,  che  anche  prima  dell’epoca  della  nascita  e  della  concezione 
del  Salvatore  i  giorni  cominciano  a  crescere,  o  che  sono  più  lunghi 
delle  notti,  diremo  allora  che  Giovanni  Battista  precedeva  P  avvento 
del  Signore,  e  che  egli  evangelizzava  già  il  regno  dei  cieli  *). 

Gli  spiriti  celesti  non  vengono  a  noi  di  propria  iniziativa  ;  è  Dio 
che  li  invia  allorché  la  nostra  utilità  lo  esige,  giacché  la  loro  occu¬ 
pazione  è  di  contemplar  lo  splendore  della  divina  sapienza.  “  L’angelo 
Gabriele  fu  mandato ,  ecc.,,2).  —  Non  un  angelo  qualunque,  ma  l’arcan¬ 
gelo  Gabriele  è  inviato  alla  Vergine  Maria.  Infatti,  al  più  grande 
degli  angeli  si  addiceva  di  venir  ad  annunziare  il  più  grande  degli 
avvenimenti.  La  Scrittura  gli  dà  un  nome  speciale  e  significativo; 
egli  si  chiama  Gabriele,  che  vuol  dire  “  forza  di  Dio  Dunque  alla 
torza  di  Dio  era  riservato  di  annunziare  la  nascita  del  Dio  degli 


1)  Beda.  2)  S.  Basii.,  in  Is.,  c.  VT,  6. 
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eserciti,  del  forte  nelle  battaglie,  che  veniva  a  trionfare  delle  potenze 
dell’  aria  i).  —  L’Evangelista  designa  anche  il  luogo  dove  è  inviato. 
“  Nella  città  di  Nazaret  giacché  è  il  Nazareno,  cioè  il  Santo  dei  Santi, 
di  cui  è  annunziata  la  nascita  2). — Dio  comincia  mirabilmente  l’opera 
della  nostra  riparazione,  inviando  un  angelo  ad  una  vergine  che 
doveva  esser  consacrata  da  un  parto  divino,  perchè  il  demonio  aveva 
incominciato  l’opera  della  nostra  perdita  inviando  il  serpente  alla 
donna  per  sedurla  con  lo  spirito  di  orgoglio.  “  Fu  mandato  ad  una 
vergine  „  3).—  La  verginità  sola  era  degna  di  partorire  Colui  che,  nella 
sua  nascita,  non  ha  potuto  avere  chi  1’  uguagliasse.  Il  nostro  capo, 
per  un  miracolo  insigne,  doveva  nascere  da  una  vergine  secondo  la 
carne,  e  figurare  così  che  la  Chiesa  vergine  darà  ai  suoi  membri  una 
nascita  tutta  spirituale  4). —  Con  ragione  un  angelo  è  mandato  ad  una 
vergine,  poiché  la  verginità  è  stata  sempre  unita  agli  angeli  con  legami 
stretti.  Infatti,  vivere  nella  carne,  senza  obbedire  alle  ispirazioni  della 
carne,  non  è  la  vita  della  terra,  ma  del  cielo  5). 

L’  angelo  non  attende  che  il  parto  abbia  luogo  per  farne  conoscere 
il  mistero  alla  Vergine  ;  questo  avvenimento  l’avrebbe  gettata  nel  più 
gran  turbamento.  E  perciò  prima  della  concezione  egli  compie  il  suo 
messaggio,  e  non  in  sogno  ma  in  una  apparizione  visibile  e  solenne, 
quale  l’esigeva,  prima  del  compimento,  1’  importanza  dell’  avvenimento 
che  egli  veniva  ad  annunziare  6). 

La  Scrittura  stabilisce  chiaramente  queste  due  cose:  essa  era  sposa 
e  vergine.  “  Essa  era  sposata  „.  Vergine,  ciò  che  la  separa  da  ogni 
commercio  con  un  uomo  ;  sposa,  perchè  la  sua  verginità  fosse  al  ri¬ 
paro  da  qualunque  disonore,  allorché  la  sua  gravidanza  sarebbe  stata 
per  tutti  un  indice  di  corruzione.  Il  Signore  preferisce  veder  qualcuno 
dubitare  della  sua  nascita  immacolata,  che  della  purità  di  sua  madre. 
Egli  sapeva  come  è  delicato  1’  onore  di  una  vergine,  quanto  è  fragile 
la  sua  riputazione,  e  non  volle  che  la  fede  della  sua  nascita  miracolosa 
si  elevasse  sul  disonore  di  sua  madre.  La  verginità  di  Maria  è  stata 
dunque  inviolabile  tra  gli  uomini,  come  lo  era  in  se  stessa.  Non 
bisognava  lasciare  per  scusa  alle  vergini,  la  cui  riputazione  è  sven¬ 
turatamente  dubbia,  che  la  madre  del  Salvatore  finanche  non  era  stata 
al  riparo  dei  sospetti  e  del  disonore.  Che  si  sarebbe  potuto  rimpro¬ 
verare  agli  Ebrei  e  ad  Erode,  se  essi  non  avessero  perseguitato  che 
il  frutto  dell’  adulterio  ?  In  che  modo  lo  stesso  Gesù  avrebbe  potuto 
dire  :  “  Io  non  sono  venuto  a  distruggere  la  logge  ma  per  compierla  „  , 
se  avesse  incominciato  con  una  violazione  della  legge,  che  condannava 
il  parto  di  ogni  persona  non  maritata  ?  Niente,  d’altronde,  dà  piu  cre- 


1)  S.  G-reg.,  hom.  XXXIV  in  Evang.  2)  La  Glossa.  3)  Beda.  4)  S.  Agost., 

de  san.  Virgin .,  c.  XV.  5)  S.  Girol.,  servi,  de  Assumpt.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup. 

Matth.  hom.  IV. 

Beli.ixo,  Gesù  Cristo. 
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denza  alle  parole  di  Maria  di  questo  matrimonio,  e  allontana  antici¬ 
patamente  ogni  sospetto  di  menzogna.  Se  essa  fosse  divenuta  madre 
senza  esser  maritata,  avrebbe  potuto  sembrare  che  volesse  coprire 
il  suo  fallo  sotto  il  velo  della  menzogna  ;  essendo  al  contrario  maritata, 
non  aveva  alcuna  ragione  di  mentire,  poiché  la  fecondità  degli  sposi 
è  insieme  la  ricompensa  e  il  privilegio  del  matrimonio.  Una  ragione 
non  meno  importante  è  che  la  verginità  di  Maria  metteva  in  difetto 
il  principe  del  mondo  ;  vedendola  impegnata  nei  legami  del  matri¬ 
monio,  non  poteva  avere  alcun  sospetto  del  suo  parto  verginale  1). 
—  Supponetela,  al  contrario,  non  maritata;  subito  questo  pensiero  se¬ 
greto  sarebbe  venuto  al  demonio  :  Come  mai  colei  che  non  ha  sposo 
è  divenuta  madie  ?  Questa  concezione  deve  esser  divina,  vi  è  qualche 
cosa  di  superiore  alla  natura  umana  2).  —  Ma  questo  matrimonio  scon¬ 
certò  anche  di  più  tutti  i  pensieri  dei  principi  della  terra,  giacché  la 
malizia  dei  demoni  penetra  facilmente  nei  segreti  delle  cose  nascoste  ; 
ma  coloro  che  sono  immersi  nelle  preoccupazioni  del  mondo  sono  in¬ 
capaci  di  comprendere  le  cose  divine.  Diciamo  anche  che  noi  abbiamo 
così  un  testimone  più  fedele  e  più  sicuro  della  verginità  di  Maria 
nella  persona  del  suo  sposo,  che  poteva,  sia  lagnarsi  dell’  oltraggio 
che  gli  era  fatto,  sia  volerne  il  castigo,  se  egli  non  avesse  conosciuto 
il  mistero  di  questo  concepimento.  “  Egli  si  chiamava  Giuseppe ,  dice 
1’  Evangelista,  ed  era  della  casa  dì  David  „  3).  —  Queste  parole  sono 
vere  tanto  riguardo  a  Giuseppe,  quanto  a  Maria,  poiché,  ai  termini 
della  legge,  ciascuno  doveva  prender  moglie  nella  sua  tribù,  o  nella 
sua  famiglia.  “  Eia  vergine  si  chiamava  Menda  “ Maria „  in  ebraico 
significa  “  Stella  del  mare  e  in  siriaco,  “ Signora  „  ,  nomi  che  con¬ 
vengono  perfettamente  a  Maria  che  ha  partorito  il  Signore  del  mondo 
e  la  luce  eterna  dei  secoli  4). 

Ed  entrato  da  lei,  l’angelo  disse:  u  Dio  ti  salvi,  o  piena  di  grazia:  il  Signore  è  teco! 
Benedetta  tu  fra  le  donne Le  quali  cose  avendo  essa  udite,  si  turbò  alle  sue 
parole;  e  andava  pensando  che  specie  di  saluto  fosse  quello. 

Riconoscete  la  Vergine  dai  suoi  costumi.  Essa  è  sola  nell’  interno 
della  sua  casa,  lontana  da  tutti  gli  sguardi  degli  uomini;  un  angelo 
solo  può  arrivare  fino  a  lei:  “  Ed  entrato  da  lei  Vangelo ,  ecc.„.  Non 
bisogna  che  sia  disonorata  da  una  conversazione  indegna  di  lei;  è  un 
angelo  che  è  incaricato  di  salutarla  5).  —  Il  discorso  che  egli  le  rivolge 
è  opposto  a  quello  che  la  prima  donna  intese  già.  Per  Èva  il  partorire 
con  dolore  fu  la  giusta  punizione  del  suo  peccato  ;  per  Maria,  la  tri¬ 
stezza  fa  posto  alla  gioia,  e  V  angelo  le  annunzia  il  soggetto  di  una 
gioia  ben  legittima,  dicendole  :  “  Dio  ti  salvi  „.  Aggiunge  poi:  “  Piena 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Orig.,  hom.  VI. 


3)  S.  Ambrogio.  4)  Beda.  5)  S.  Ambrogio. 
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di  grazia  „  ,  e  proclama  così  che  essa  è  degna  dell’  unione  che  viene 
ad  annunziarle,  poiché  questa  pienezza  di  grazia  è  come  la  dote  de¬ 
stinata  al  suo  sposo  ;  infatti,  le  paxole  dell'  angelo  convengono  alla 
sposa  le  une  ed  allo  sposo  le  altre  r).  —  Sì,  essa  è  piena  di  grazia, 
giacché  la  grazia  non  è  data  alle  altre  creature  che  parzialmente  e 
con  misura  ;  Maria  l’ha  ricevuta  intera  e  nella  sua  pienezza.  Sì,  essa 
è  veramente  piena  di  grazia,  essa  per  cui  ogni  creatura  è  stata  inon¬ 
data  dalle  acque  abbondanti  dello  Spirito  Santo.  Colui  che  aveva 
inviato  il  suo  angelo  a  questa  divina  Vergine  era  già  con  Lei  ;  il 
Signore  aveva  preceduto  il  suo  ambasciatore  ;  e  il  Dio  che  riempie 
tutto  della  sua  immensità,  non  poteva  essere  ritenuto  dalla  distanza 
dei  luoghi  :  “  Il  Signore  è  teco  „  2).  —  Egli  è  con  te  più  che  non  è  con 
me,  poiché  è  nel  tuo  cuore,  s’  incarna  nelle  tue  viscere,  riempie  la 
tua  anima,  riempie  il  tuo  seno  3).  —  Ecco  il  completamento  dell’an¬ 
nunzio  celeste  ;  il  Verbo  di  Dio  contrae  come  uno  sposo  un’  unione 
incomprensibile  alla  ragione  ;  generante  insieme  e  generato,  Egli  si 
associa  intimamente  tutta  la  natura  umana.  Le  ultime  parole  dell’an¬ 
gelo  sono  il  coronamento  e  il  riassunto  di  tutto  ciò  che  precede  : 
“  Tu  sei  benedetta  fra  le  donne  „  ,  cioè,  sola  tra  tutte  le  donne  ;  per 
questo  tutte  le  donne  saranno  benedette  in  te,  come  tutti  gli  uomini 
nel  tuo  Figlio,  o  piuttosto  gli  uni  e  le  altre  saranno  benedetti  in  voi 
due.  Infatti,  è  per  una  donna  ed  un  uomo  che  il  peccato  e  il  dolore 
sono  entrati  nel  mondo  ;  è  anche  per  una  donna  e  per  un  uomo  che 
la  benedizione  e  la  gioia  sono  chiamate  e  sparse  su  ogni  creatura  4). 

Riconoscete  anche  la  Vergine  dal  suo  pudore  ;  essa  fu  allarmata  : 
“  Le  quali  cose  avendo  essa  udite,  si  turbò  alle  sue  parole  E  proprio 
delle  vergini  l’essere  accessibili  al  timore,  tremare  all’avvicinarsi  di 
un  uomo,  temere  ogni  colloquio  con  lui.  Imparate  da  ciò,  o  vergini, 
ad  evitare  ogni  licenza  nelle  vostre  parole,  poiché  Maria  teme  il  saluto 
di  un  angelo  5).  —  Siccome  queste  visioni  del  cielo  le  erano  familiari, 
non  è  alla  visione,  ma  alle  parole  dell’  angelo  che  l’Evangelista  attri¬ 
buisce  il  suo  turbamento:  “  Si  turbò  alle  sue  parole  „.  Notate  ancora 
il  pudore  e  la  prudenza  di  questa  divina  Vergine,  i  sentimenti  della 
sua  anima,  le  parole  che  escono  dalla  sua  bocca.  Essa  sente  parlare 
di  gioia,  di  felicità,  esamina  ciò  che  le  vien  detto,  non  resiste  aper¬ 
tamente  per  incredulità,  non  crede  così  alla  leggiera,  evita  in  una 
volta  la  leggerezza  di  Èva  e  1’  ostinazione  di  Zaccaria  :  “  E  andava 
pensando  che  specie  di  saluto  fosse  quello  „  ,  poiché  ignorava  ancora 
la  grandezza  del  mistero  che  stava  per  compirsi  in  lei.  Questo  saluto 
è  ispirato  dalla  passione,  come  sarebbe  quello  di  un  uomo  ad  una 


1)  S.  Gre.g.  Niss.,  orai,  in  Christi  nativ.  2)  S.  Girol.,  serm.  de  Assumpt.  3)  S.  Agost., 

in  serm.  de  nativ.  Dom.  serm.  XIV.  4)  Greco  (o  Geom.,  in  cat.  Graec.  Patrum). 

5)  S.  Ambrogio. 
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vergine?  Ovvero  è  divino,  poiché  vi  si  fa  intervenire  il  nome  stesso 
di  Dio  :  “Il  Signorie  è  con  te  ?„  i). —  Essa  si  maraviglia  anche  di  questa 
nuova  formola  di  benedizione  inusitata  fino  allora  ;  giacché  era  riservata 
solo  a  -Maria  2).  —  Se  per  la  conoscenza  che  aveva  della  legge,  avesse 
saputo  che  un’altra  prima  di  lei  era  stata  l’oggetto  di  un  simile  discorso, 
essa  non  si  sarebbe  atterrita,  come  di  una  cosa  straordinaria  3). 

E  l’angelo  le  disse:  “  Non  temere,  Maria;  perchè  hai  trovato  grazia  dinanzi  a  Dio; 
ecco  che  concepirai  nel  seno,  e  partorirai  un  Figliuolo,  e  Gli  porrai  nome  Gesù. 
Questi  sarà  grande,  e  sarà  chiamato  Figliuolo  dell’Altissimo  ;  e  a  Lui  darà  il  Signore 
Dio  il  trono  di  David,  suo  padre:  e  regnerà  su  la  casa  di  Giacobbe  in  eterno,  e  il 
suo  regno  non  avrà  fine 

L’  angelo,  vedendo  la  Vergine  turbata  da  questo  saluto  strano 
per  lei,  la  chiama  col  suo  nome,  come  se  la  conoscesse  molto  fami¬ 
liarmente,  e  la  invita  a  deporre  qualunque  sentimento  di  paura  : 
“  E  V  angelo  le  disse  :  Non  temere ,  Maria ,  ecc.  „  4).— Come  se  dicesse: 
Io  non  son  venuto  per  ingannare,  ma  per  portare  il  perdono  dello 
antico  inganno  ;  così  non  vengo  per  attentare  alla  tua  inviolabile 
verginità,  ma  per  preparare  in  te  una  dimora  all’autore,  al  custode 
di  ogni  purità  ;  io  non  sono  l’inviato  del  serpente,  ma  l’ambasciatore 
di  Colui  che  distrugge  il  suo  impero  ;  non  vengo  per  tenderti  una 
insidia,  ma  per  trattare  dell’unione  misteriosa  che  Dio  vuol  contrarre 
con  te.  Egli  non  vuol  lasciarla  in  preda  a  pensieri  inquietanti,  per 
salvare  1’  onore  della  missione  divina  che  è  venuto  a  compiere  5). 
—  Colui  che  merita  di  trovar  grazia  agli  occhi  di  Dio  non  ha  nulla  da 
temere  :  “  Tu  hai ,  le  dice,  trovato  grazia  davanti  a  Dio  „.  Come  può 
chiunque  trovar  grazia  innanzi  a  Dio?  con  l’umiltà;  poiché  è  agli 
umili  che  Iddio  dà  la  sua  grazia  (Giac.,  IV  e  I  Pietr.,  V)  6).  —  Questa 
Vergine  santa  ha  trovato  grazia  davanti  a  Dio,  perchè  lo  splendore 
della  sua  castità,  la  quale  era  il  più  bell’ornamento  della  sua  anima, 
ne  ha  fatto  una  dimora  piacevole  a  Dio,  e  non  solamente  essa  ha 
conservata  una  perfetta  verginità,  ma  ha  conservato  anche  la  sua 
anima  pura  da  qualunque  macchia  7). — Parecchi,  prima  di  lei,  avevano 
trovato  grazia  dinanzi  a  Dio  :  perciò  1’  angelo  aggiunge  ciò  che  le  è 
esclusivamente  particolare:  “  Ecco  concepirai  nel  seno  „  8).  —  Questa 
espressione  “  ecco  „  indica  la  rapidità,  1’  attualità  dell’  operazione 
divina  :  la  concezione  ha  luogo  al  momento  stesso  in  cui  egli  parla  9)  . 


1)  Greco  (o  Geom.). 
(Fozio,  in  cat.  Graec. 
7)  Greco  (o  Fozio). 
Graec.  Patrum). 


2)  S.  Ambrogio.  3)  Orig.,  hom.  VI.  4)  Beda.  5)  Greco 

Patrum).  6)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum . 

8)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  9)  Greco  (o  Geom.,  in  cat. 
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— “  Tu  concepirai  nel  seno  „  ,  parole  che  dimostrano  che  Nostro  Signore 
ha  preso  nel  seno  verginale  una  carne  simile  alla  nostra  carne.  In¬ 
fatti,  il  Verbo  divino  veniva  a  purificare  insieme  la  natura  umana, 
la  nostra  nascita,  1’  origine  della  nostra  generazione  ;  Egli  è  stato 
dunque,  eccetto  il  peccato  e  il  concorso  dell’  uomo,  concepito  come 
noi  nella  carne,  e  portato  nove  mesi  nel  seno  di  sua  madre  *). — Ma 
poiché  vi  sono  alcuni  che  concepiscono  lo  spirito  divino  e  partoriscono 

10  spirito  di  salvezza,  secondo  l’espressione  del  Profeta,  l’angelo  ag¬ 
giunge  :  “  Tu  partorirai  un  Figliuolo  „ 1  2).  —  Vi  son  pochi  che,  come 
Maria,  partoriscono  il  Verbo  che  hanno  concepito  per  grazia  dello 
Spirito  Santo.  Vi  sono  di  quelli  che  rigettano  al  di  fuori  il  Verbo 
appena  concepito  e  che  non  Lo  partoriscono  mai.  Vi  sono  di  quelli 
che  portano  Gesù  Cristo  nel  loro  seno,  ma  senza  che  mai  arrivi  ad 
essere  formato  nel  loro  cuore  3). 

L’  attesa  del  parto  ispira  ordinariamente  alle  donne  dei  vivi  timori  ; 
perciò  1’  angelo  calma  queste  apprensioni  con  le  dolcezze  della  ma¬ 
ternità,  aggiungendo  :  “  E  Gli  porrai  nome  Gesù  „.  L’  avvento  di 
un  Salvatore  basta  per  dissipare  qualunque  sentimento  di  timore  4). 
—  Il  nome  di  Gesù  significa  Salvatore  o  salutare  5).  —  L’ angelo  dice 
a  Maria  :  “  Sei  tu  che  Gli  darai  questo  nome,  e  non  suo  padre  ; 
giacché  Egli  non  ha  padre  nella  sua  generazione  temporale,  come 
non  ha  madre  nella  sua  genei azione  divina  ó). —  Questo  nome  fn 
un  nome  nuovo  dato  al  Verbo  di  Dio  e  perfettamente  in  rapporto 
con  la  sua  nascita  secondo  la  carne  ,  secondo  quelle  parole  del 
Profeta  :  “  Sarà  imposto  a  Te  un  nome  nuovo ,  cui  la  bocca  del 
Signore  dichiarerà  „  (Is.,  LXII,  2)  7).— Siccome  questo  nome  Gli  era 
comune  col  successore  di  Mosè,  l’angelo  fa  risaltare  la  differenza  che 

11  distingue,  aggiungendo:  “ Questi  sarà  grande  „  8).  — E  stato  detto 
anche  di  Giovanni  Battista  che  egli  sarà  grande,  ma  d’una  grandezza 
umana,  mentre  Gesù  sarà  grande  di  una  grandezza  tutta  divina, 
poiché  la  potenza  di  Dio  si  spande  lontano,  e  la  grandezza  della 
sostanza  divina  si  estende  al  di  là  di  tutti  gli  spazii  conosciuti.  Essa, 
non  limitata  da  alcun  luogo,  é  incomprensibile  allo  spirito  umano, 
superiore  a  tutti  i  nostri  pensieri,  inaccessibile  alle  variazioni  dei 
tempi  9). — Ammirate  dunque  la  grandezza  del  Salvatore  Gesù,  che  è 
sparsa  per  tutto  l’universo.  Salite  nei  cieli,  essa  riempie  tutto  della 
sua  presenza  ;  discendete  col  pensiero  negli  abissi,  vedrete  che  essa 
vi  ha  preceduti.  A  questa  vista,  riconoscete  il  compimento  di  questa 
predizione  :  “  Questi  sarà  grande  „  10). 


1)  Sev.  Antiocheno.  2)  Greg.  Niss.  (o  Geom.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  3)  S.  Am¬ 

brogio.  4)  S.  Greg.  Niss.,  orat.  in  diem  nat.  Christi.  5)  Becla.  6)  Greco  (o 

Geom.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  7)  S.  Cirillo.  8)  Greco  (o  Geom.,  in  cat.  Graec. 

Patrum).  9)  S.  Ambrogio.  10)  Orig.,  hom.  VI. 
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E  non  crediate  che  l’Incarnazione  del  Figlio  di  Dio  porti  la  minima 
diminuzione  alla  maestà  divina;  al  contrario,  essa  eleva  fino  ai  cieli  la 
nostra  povera  umanità:  “  E  sarà  chiamato  Figliuolo  dell'  Altissimo  „. 
Non  sarai  tu  che  Gli  darai  questo  nome:  “ Egli  sarà  chiamato  e  da 
chi  dunque,  se  non  da  suo  Padre  che  Gli  è  consustanziale?  Colui 
soltanto  che  ha  la  conoscenza  perfetta  di  suo  Figlio,  può  solo  dargli 
anche  il  nome  che  Gli  conviene,  ciò  che  fa  quando  dice  :  “  Questo  è 
il  mio  Figliuolo  diletto  „  (Matt.,  XVII,  5).  Egli  Lo  è  da  tutta  l 'eter¬ 
nità,  benché  questo  nome  non  ci  sia  stato  rivelato  che  nel  tempo  per 
nostra  istruzione  ;  perciò  V  angelo  dice  :  “  Egli  sarà  chiamato  „  ,  e 
non  già,  Egli  diverrà,  o  Egli  sarà  generato  ;  giacché  prima  di  tutti 
i  secoli  era  consustanziale  con  suo  Padre.  Colui  dunque  che  non  può 
essere  contenuto  dall’  immensità  dei  cieli,  sarà  da  te  concepito  ;  di 
Lui  tu  diverrai  la  madre  ;  è  Lui  che  il  tuo  seno  verginale  sta  per 
racchiudere  d). — Vi  sono  alcuni  che  ritengono  come  molto  strano, 
sconveniente  anche  che  Iddio  faccia  di  un  corpo  mortale  la  sua  abi¬ 
tazione.  Ma  forse  il  sole,  che  è  un  corpo  sensibile  e  che  penetra  tutto 
coi  suoi  raggi,  vede  per  questo  oscurarsi  il  suo  splendore?  A  più  forte 
ragione  il  sole  di  giustizia,  prendendo  un  corpo  purissimo  nel  seno 
di  una  vergine,  non  perde  nulla  della  sua  purezza  ;  anzi,  Egli  aumenta 
la  purezza  e  la  santità  di  sua  madre 1  2). 

L’angelo,  volendo  richiamare  alla  memoria  di  Maria  gli  oracoli  dei 
Profeti,  aggiunge:  “  E  a  Lui  darà  il  Signore  Dio  il  trono  di  David ,  ecc.  „ 
affinchè  essa  non  possa  dubitare,  che  Colui  del  quale  diverrà  madre  è 
il  Cristo,  che,  secondo  i  Profeti,  dovrà  nascere  dalla  stirpe  di  David  3). 

—  Tuttavia,  guardiamoci  dal  credere  che  il  corpo  purissimo  di  Gesù 
Cristo  sia  l’opera  di  Giuseppe;  ma  tutt’  e  due  discendevano  dagli  stessi 
antenati,  Giuseppe  e  Maria,  nel  seno  della  quale  il  Figliuolo  di  Dio  si 
è  rivestito  della  nostra  umanità  4).  — Non  è  sul  trono  temporale  di 
David  che  il  Signore  si  è  assiso,  poiché  il  governo  del  popolo  ebreo 
era  passato  nelle  mani  di  Erode  ;  il  trono  di  David,  del  quale  si  è 
impossessato  il  Signore,  è  il  suo  regno  immortale.  Vedete  perciò 
quel  che  segue  :  “  E  regnerà  sulla  casa  di  Giacobbe  in  eterno  „  5). 

—  La  casa  di  Giacobbe  di  cui  si  parla  qui  è  la  parte  dei  Giudei  che 
hanno  creduto  in  Lui.  Infatti,  come  dice  S.  Paolo  :  “  Non  tutti  quelli 

che  vengono  da  Israele  sono  Israeliti .  ma  i  figliuoli  della  promessa 

son  contati  per  discendenti,,  (Kom.,  IX,  6-8)  6). — Ovvero,  la  casa  di 
Giacobbe  è  tutta  la  Chiesa,  'la  quale  è  uscita  da  una  buona  radice,  o 
che,  da  olivo  selvaggio  che  era,  è  stata  innestata  sull’olivo  buono  pel 
merito  della  sua  fede  7). — À  Dio  solo  appartiene  di  regnare  eterna- 

1)  Greco  (o  Fozio,  in  cat.  Graec.  Patrum).  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  3)  Greco  (o  Sev.  Antioch.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  4)  S.  Ciril.,  in 

cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Basii.,  ad  Amphilochium.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 

VII  in  Matth.  7)  Beda. 
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mente  ;  così,  benché  l’angelo  dichiari  che  Egli  prenderà  possesso  del 
trono  di  David  in  seguito  alla  sua  Incarnazione,  come  Dio  è  il  re 
eterno  dei  secoli  :  “  E  il  suo  regno  non  a  vrà  fine  „.  Non  soltanto  come 
Dio,  ma  anche  come  uomo  :  nel  tempo  presente,  Egli  regna  su  un  gran 
numero;  alla  fine  dei  secoli,  il  suo  impero  si  stenderà  su  tutti  senza 
eccezione,  allorché  tutte  le  cose  Gli  saranno  sottomesse  1). — Che  Ne- 
storio  cessi  dunque  dal  dire  che  1’  uomo  solo  è  nato  dalla  Vergine, 
e  che  in  Gesù  Cristo  1’  uomo  non  è  stato  unito  al  Verbo  di  Dio  in 
unità  di  persona,  poiché  l’angelo  dichiara  Figlio  dell’Altissimo  quello 
stesso  che  dichiara  essere  il  Figlio  di  David,  e  dimostra  così  che  in 
Gesù  Cristo  non  vi  è  che  una  sola  persona  in  due  nature.  Se  egli 
parla  al  futuro,  non  è,  come  dicono  gli  eretici,  perchè  il  Cristo  non 
sia  esistito  prima  di  Maria,  ma  perchè  Egli  ha  ricevuto  il  nome  di 
Figlio,  allorché  1’  uomo,  unito  a  Dio,  non  ha  formato  più  che  una 
sola  persona  2). 

E  Maria  disse  all’angelo:  “In  qual  modo  avverrà  questo,  mentre  io  non  conosco 
uomo?,,.  E  l’angelo  le  rispose  e  disse:  “Lo  spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te,  e 
la  virtù  dell’Altissimo  ti  adombrerà.  E  per  questo  anche  quel  che  nascerà  da  te 
Santo,  sarà  chiamato  Figliuolo  di  Dio,,. 

Maria  non  doveva  rifiutar  di  credere  alle  parole  dell’  angelo,  ma  non 
doveva  nemmeno  accettare  temerariamente  le  prerogative  divine  che 
egli  le  annunziava.  Che  fa  essa?  “  E  Maria  disse  a IV  angelo  :  Come 
avverrà  questo  fn ,  domanda  molto  più  misurata  di  quella  del  sacerdote 
Zaccaria.  “  Come  avverrà  questo ?  „,  domanda  Maria  ;  “  Da  che  cosa 
conoscerò  la  verità  di  ciò  che  mi  annunzii  ?  „  ,  dice  Zaccaria.  Egli  ri¬ 
fiuta  dunque  di  credere  ciò  che  egli  stesso  dichiara  di  non  comprendere, 
e  domanda  per  appoggiar  la  sua  fede  altri  motivi  di  credibilità.  Maria, 
al  contrario,  crede  alle  parole  dell’  angelo,  non  dubita  per  nulla  del 
loro  compimento,  non  è  inquieta  che  del  modo  nel  quale  si  compi¬ 
ranno.  Essa  aveva  letto  nei  Profeti  :  “  Ecco  che  una  vergine  concepirà 
e  partorirà  un  figlio  „  ;  crede  dunque  al  verificarsi  di  questa  profezia; 
ma  non  aveva  letto  come  si  compirebbe,  giacché  Iddio  non  lo  aveva 
rivelato  nemmeno  al  primo  dei  Profeti  ;  non  era  ad  un  uomo,  sì  bene 
ad  un  angelo,  che  era  riservato  di  far  conoscere  un  sì  gran  mistero  3). 

Considerate  anche  le  parole  di  questa  Vergine  così  pura.  L’angelo 
le  predice  che  essa  partorirà  ;  lei  si  attacca  alla  sua  verginità  ;  la 
conservazione  della  sua  castità  è  ai  suoi  occhi  più  preziosa  che  l’ap¬ 
parizione  miracolosa  dell’angelo.  Così  ecco  che  esclama  :  “  lo  non 
conosco  uomo  „  4). — La  parola  conoscere  è  suscettibile  di  parecchi  sensi. 


1)  Greco  (o  Geom.,  in  cat.  Graec.  Patrum). 
4)  S.  Greg.  Niss.,  in  diem  nat.  divisti. 


2)  Beda. 


3)  S.  Ambrogio . 
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Si  chiama  conoscenza  la  scienza  di  Dio,  nostro  Creatore,  la  nozione 
che  noi  abbiamo  delle  sue  perfezioni  e  delle  vie  che  menano  a  Lui, 
1’  osservanza  dei  suoi  comandamenti,  ed  anche  il  rapporto  che  gli  sposi 
hanno  tra  loro,  ed  è  in  quest’  ultimo  senso  che  bisogna  intenderla 
qui  l).  —  Queste  parole  di  Maria  ci  svelano  i  pensieri  più  intimi  della 
sua  anima  ;  giacché  se  essa  avesse  sposato  Giuseppe  pel  fine  che  ognuno 
si  propone  nel  matrimonio,  perchè  questa  maravigliar  quando  le  si 
parla  di  concepimento  ?  Poiché  essa  poteva  aspettarsi  di  divenire  madre 
un  giorno  secondo  le  leggi  della  natura.  Ma  occorreva  conservare  in 
tutta  la  sua  purità  quel  casto  corpo  che  era  stato  offerto  a  Dio  come 
una  cosa  sacra  ;  quindi  dice  all’  angelo  :  “  Io  non  conosco  uomo  „. 
Come  se  gli  dicesse  :  Voi  siete  un  angelo,  perciò  è  per  voi  cosa  natural¬ 
mente  impossibile  il  sapere  che  io  non  conosco  alcun  uomo  ;  come 
dunque  diverrò  madre  senza  avere  un  marito,  poiché  io  riconosco 
Giuseppe  per  mio  sposo?2). 

Considerate  come  l’angelo  toglie  il  dubbio  alla  Vergine,  e  le  spiega 
la  casta  unione  e  il  parto  ineffabile  che  dovrà  seguirla  :  “  E  V  angelo 
le  rispose  e  disse  :  Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te  „  3).  —  Non 
sembra  che  egli  le  dica  :  Non  cercare  le  leggi  della  natura,  là  dove 
essa  è  sorpassata  dalla  sublimità  delle  cose  che  io  ti  annunzio?  Tu 
dici:  “  Come  avverrà  questo ,  mentre  io  non  conosco  uomo?,,.  Ed  è 
appunto  perchè  tu  sei  rimasta  vergine  accanto  al  tuo  sposo,  che  questo 
mistero  deve  compirsi  in  te  ;  giacché  se  tu  fossi  una  sposa  ordinaria, 
non  saresti  stata  giudicata  degna  ;  non  perchè  il  matrimonio  sia  una 
cosa  profana  agli  occhi  di  Dio,  ma  perchè  la  verginità  le  è  superiore. 
Conveniva,  infatti,  che  il  Signore  di  tutti  gli  uomini  avesse  con  noi, 
nella  sua  nascita,  dei  rapporti  di  conformità,  come  anche  dei  tratti 
di  dissomiglianza.  Egli  nasce  dal  seno  di  una  donna,  ed  in  questo 
ci  è  simile  ;  ma  nasce  al  di  fuori  delle  leggi  del  concepimento  ordi¬ 
nario,  e  per  ciò  ci  è  superiore  4). — Felice  quel  corpo  che,  in  seguito 
all’incomparabile  purezza  di  Maria,  ha  meritato  di  essere  intimamente 
unito  allo  Spirito  Santo  ;  negli  altri,  appena  un’  anima  pura  merita 
la  presenza  di  questo  divino  Spirito  ;  qui  è  la  carne  stessa  che  di¬ 
venta  il  suo  tabernacolo  5). — Queste  tavole  della  nostra  natura  che 
il  peccato  aveva  spezzate,  il  vero  Legislatore  le  taglia  e  le  modella 
di  nuovo  con  la  nostra  terra.  Egli  prende,  senza  unione  carnale,  un 
corpo  capace  di  essere  unito  alla  sua  divinità,  e  che  il  dito  di  Dio 
stesso  ha  scolpito,  cioè  lo  Spirito  Santo  che  è  sceso  sulla  Vergine  6). 
~~“E  la  virtù  dell’Altissimo  ti  adombrerà,,.  La  virtù  dell’Altissimo  è  il 
Cristo  stesso  che  è  formato  nel  seno  di  Maria  dalla  venuta  dello 

1)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Greg.  Niss.,  in  dieni  nat.  Christi. 

3)  Greco  (o  Geom.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX 

in  Gen.  5)  S.  Gregorio  Niss.,  in  diem  nat.  Christi.  6)  S.  Greg.  Niss.,  in  lib.  de 

vita  Jloisis  vel  de  vita  per  feda. 
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Spirito  Santo  4). — Queste  parole:  “Ti  adombrerà „,  significano  le  due 
nature  del  Dio  incarnato,  giacché  1’  ombra  è  il  risultato  della  luce 
e  dell’ interposizione  di  un  corpo.  Ora,  il  Signore  è  luce  per  la  sua 
divinità,  e  siccome  questa  luce  incorporea  doveva  rivestirsi  di  un 
corpo  nel  seno  di  Maria,  l’angelo  le  dice  con  ragione  :  “La  virtù  del- 
V Altissimo  ti  adombrerà  „,  vale  a  dire  :  il  corpo  dell’umanità,  che  è  in 
te,  riceverà  la  luce  incorporea  della  divinità.  Queste  parole  possono 
anche  intendersi  delle  consolazioni  celesti  che  Dio  doveva  spandere 
nella  sua  anima  2).  —  Non  è  dunque  col  concorso  di  un  uomo,  che 
non  hai  mai  conosciuto,  che  tu  concepirai,  ma  per  l’opera  dello  Spi¬ 
rito  Santo  dal  quale  sarai  tutta  ripiena,  e  rimarrai  inaccessibile  agli 
ardori  della  concupiscenza,  perchè  lo  Spirito  Santo  ti  coprirà  ccn  la 
sua  ombra  3). — “La  virtù  dell’ Altissimo  ti  adombrerà „.  L’ombra  di  un 
corpo  è  prodotta  da  un  oggetto  preesistente,  e  riceve  da  lui  la  sua 
forma;  così  le  prove  della  divinità  di  suo  Figlio  risplenderanno  nella 
virtù  miracolosa  della  sua  generazione.  Infatti,  nello  stesso  modo  che 
la  materia  corporea,  che  è  in  noi,  possiede  una  virtù  vivificante  che 
serve  a  formare  l’uomo  ;  così  la  virtù  dell’Altissimo,  per  l’operazione 
dello  Spirito  vivificatore,  ha  preso  nel  corpo  verginale  di  Maria  la 
parte  di  materia  che  doveva  servire  a  formar  1’  uomo  nuovo.  E  ciò 
che  indicano  le  parole  seguenti  :  “E  per  questo  anche  quello  che  na¬ 
scerà  da  te  Santo ,  sarà  chiamato  Figliuolo  di  Dio „  4). — Noi  professiamo 
di  credere  che  il  corpo  del  Salvatore,  formato  dagli  elementi  materiali 
della  natura  umana,  è  stato  un  vero  corpo,  della  stessa  natura  del 
nostro;  giacché  Maria  è  nostra  sorella,  poiché  tutti,  come  lei,  siamo 
discesi  da  Adamo  5).  —  Ecco  perchè  S.  Paolo  dice:  “Dio  ha  inviato 
il  suo  Figliuolo  nato  da  una  donna  „  ;  non  dice  :  per  mezzo  di  una 
donna  ;  giacché  questa  espressione  :  “  per  mezzo  di  una  donna  „  , 
avrebbe  potuto  dar  1’  idea  di  una  generazione  la  quale  non  sarebbe 
che  un  passaggio,  mentre  queste  parole  :  “  nato  da  una  donna  „  , 
stabiliscono  chiaramente  l’identità  di  natura  tra  il  figlio  e  la  madre  6). 

L’angelo  dichiara  che  Gesù  sarà  Santo  fin  dalla  nascita,  ma  d’una 
santità  tutta  differente  dalla  nostra.  Infatti,  noi  possiamo  acquistare 
la  santità,  ma  non  la  possediamo  fin  dalla  nascita,  incatenati  come 
siamo  nei  legami  di  una  natura  soggetta  alla  corruzione  ;  ciò  che  ci 
fa  dire  col  Profeta  (Sai.,  L,  6)  :  “  Ecco  che  io  nelle  iniquità  fui  conce¬ 
pito  ecc.  „.  Colui  è  veramente  Santo,  la  cui  concezione  non  è  il  seguito 
di  una  unione  carnale  ;  che  non  è  altro  nella  sua  umanità,  altro  nella 
sua  divinità,  come  sognano  gli  eretici  ;  che  non  ha  cominciato  con 
essere  semplicemente  un  uomo  nella  sua  concezione,  nella  sua  nascita, 


1)  S.  Greg.  Niss.,  in  diem  nat.  Christi.  2)  S.  Greg.,  Moral.  1.  XVIII,  c.  XII. 
3)  Becla.  4)  S.  Greg.  Niss.,  in  diem  nat.  Christi.  5)  S.  Atan.,  Ep.  contra  haeret. 
ad  Epictetum.  6)  S.  Basii.,  de  Spiritu  Sancto,  o.  Y. 
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e  meritato  in  seguito  di  divenir  Dio  ;  ma  che,  appena  l’angelo  ebbe 
parlato,  e  lo  Spirito  Santo  fu  sopravvenuto,  fu  il  Verbo  disceso  nel 
seno  di  Maria,  e  immediatamente  il  Verbo  fatto  carne  nelle  sue  caste 
viscere.  E  ciò  che  provano  le  parole  seguenti  :  “  Egli  sarà  chiamato 
Figliuolo  di  Dio  „  1).  ' 

Considerate  come  l’angelo,  parlando  a  Maria,  fa  intervenire  tutta 
la  Trinità,  menzionando  distintamente  lo  Spirito  Santo,  il  Verbo  e 
l’Altissimo;  poiché  la  Trinità  è  indivisibile2). 

“Ed  ecco  che  Elisabetta,  tua  parente,  ha  concepito  anch’essa  un  figliuolo  nella  sua 
vecchiezza;  ed  è  questo  il  sesto  mese  per  lei  detta  sterile;  perchè  nulla  è  impossibile 
avanti  a  Dio,,.  E  Maria  disse;  “Ecco  l’ancella  del  Signore;  si  faccia  di  me  se¬ 
condo  la  tua  parola,,.  E  l’angelo  si  partì  da  lei. 

Il  linguaggio  che  1’  angelo  aveva  tenuto  fino  allora  a  Maria,  era 
al  di  sopra  della  sua  intelligenza;  egli  discende  dunque  a  delle 
cose  più  accessibili,  e  cerca  di  persuaderla  con  dei  fatti  esteriori  e 
sensibili  :  “  Ed  ecco  che  Elisabetta ,  tua  parente  „.  Notate  come  queste 
parole  cadono  a  proposito  e  son  convenienti.  Gabriele  non  richiama 
a  Maria  gli  esempi  di  Sara,  di  Rebecca  o  di  Rachele  :  essi  erano 
troppo  antichi;  ma  le  cita  un  fatto  recentissimo,  per  produrre  in  lei 
una  convinzione  sicura.  Con  questo  stesso  scopo  egli  fa  rilevare  l’età 
e  l’impotenza  della  natura:  “Uà  concepito  anch’essa  un  figliuolo 
nella  sua  vecchiezza  Aggiunge  poi  :  “  Ed  è  questo  il  sesto  mese  ecc. 
Egli  non  le  ha  parlato  prima  della  concezione  di  Elisabetta,  ma  dopo 
che  erano  scorsi  sei  mesi,  affinchè  i  segni  visibili  della  sua  gravidanza 
fossero  una  prova  della  verità  delle  parole  di  lui  3). — Voi  mi  doman¬ 
derete  forse:  Come  il  Cristo  discende  da  David?  Maria  è  evidentemente 
della  famiglia  di  Aronne,  perchè  al  dir  dell’  angelo,  essa  è  la  cugina 
di  Elisabetta.  Bisogna  vedere  qui  1’  effetto  di  un  disegno  provviden¬ 
ziale  di  Dio,  che  voleva  unire  il  sangue  reale  alla  razza  sacerdotale, 
affinchè  Gesù  Cristo,  che  è  contemporaneamente  Sacerdote  e  Re, 
avesse  anche  per  antenati,  secondo  la  carne,  i  sacerdoti  e  i  re.  Noi 
leggiamo  anche  nell’Esodo,  che  Aronne  ha  preso,  nella  tribù  di  Giuda, 
una  sposa  di  nome  Elisabetta,  figlia  di  Aminadab.  E  vedete  quanto 
è  ammirabile  la  condotta  provvidenziale  dello  Spirito  divino,  permet¬ 
tendo  che  la  sposa  di  Zaccaria  si  chiamasse  anche  Elisabetta,  per 
rammentarci  così  la  sposa  di  Aronne  che  portava  egualmente  questo 
nome  di  Elisabetta  4). 


1)  S.  Greg.,  Maral.,  1.  XVIII  c.  XXVII.  2)  Greco  (cioè  Vittore  Presbite,  hi  rat. 

Graec.  Patrum).  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX  in  Gen.  4)  S.  Greg.  Naz.,  in 

cat.  Graec.  Patrum  ex  carmin.  eius. 
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Per  far  sparire  ogni  diffidenza  nello  spirito  della  Vergine  sulla 
verità  del  suo  parto,  1’  angelo  le  cita  Pesempio  di  una  donna  sterile 
che  partorirà  nella  sua  vecchiezza  ;  essa  imparerà  così  che  tutto  è 
possibile  a  Dio,  anche  ciò  che  sembrava  più  contrario  alle  leggi  della 
natura,  “  giacche ,  aggiunge  egli,  nulla  è  impossibile  avanti  a-  Dio  „  1). 
—  Egli  è  il  supremo  Signore  della  natura;  può  dunque  tutto  ciò  che 
vuole,  Egli  che  fa  e  dispone  ogni  cosa-,  e  che  tiene  nelle  sue  mani  le 
redini  della  vita  e  della  morte  2). — Vi  sono  alcuni  i  quali  dicono  :  “  Se 
Dio  è  onnipotente,  faccia  che  le  cose  che  sono  esistite  non  siano 
esistite  „.  Essi  non  vedono  che  questo  linguaggio  equivale  all’altro  : 
Che  Egli  faccia  che  le  cose  che  sono  vere,  sol  perchè  sono  vere,  siano 
false.  Dio  senza  dubbio  può  fare  che  ciò  che  esisteva  non  esista  più, 
e  cosi  che,  per  un  atto  della  sua  potenza,  colui  che  ha  ricevuto  la 
esistenza  nascendo,  la  perda  morendo.  Ma  chi  potrà  dire  che  Dio  tolga 
P  esistenza  a  colui  che  già  non  1’  ha  più  ?  Giacché  tutto  ciò  che  è 
passato  ha  cessato  di  esistere  ;  se  in  ciò  che  è  passato  vi  è  ancora 
qualche  elemento  di  esistenza,  questi  elementi  esistono  realmente,  e 
se  essi  esistono,  come  son  passati  ?  Quando  noi  affermiamo  in  verità 
che  una  cosa  ha  esistito,  essa  non  esiste  dunque  più  ;  esiste  nel 
nostro  pensiero  e  non  nella  cosa  stessa  che  ha  cessato  di  esistere  ; 
ora  Dio  non  può  fare  che  questa  affermazione  sia  falsa.  Noi  diciamo 
che  Dio  è  onnipotente,  ma  non  nel  senso  che  noi  pensiamo  che  Egli 
possa  morire.  Solo  può  essere  chiamato  onnipotente  Colui  che  esiste 
veramente,  e  dal  quale  tutto  ciò  che  esiste  riceve  l’essere  e  la  vita  3). 

Vedete  1’  umiltà  della  Vergine,  vedete  la  sua  religione:  “  E  Maria 
disse:  Ecco  V  ancella  del  Signore  „.  Si  proclama  l’ancella  del  Signore, 
essa  che  è  scelta  per  essere  sua  madre  ;  non  concepisce  alcun  orgo¬ 
glio  per  una  promessa  così  insperata.  Essa  doveva  partorire  Colui 
che  è  dolce,  umile  per  eccellenza  e  doveva  dare  l’esempio  dell’umiltà. 
Proclamandosi  d;  altronde  la  serva  del  Signore,  non  si  attribuisce 
altra  parte  in  questa  grazia  tanto  straordinaria,  che  di  fare  ciò  che 
le  era  ordinato  ;  e  per  ciò  essa  aggiunge  :  “  Si  faccia  di  me  secondo 
la  tua  parola  „.  Voi  avete  veduto  la  sua  ubbidienza  ;  vedete  la  dispo¬ 
sizione  del  suo  cuore  :  “  Ecco  V ancella  del  Signore  „  ;  è  la  preparazione 
a  compire  il  suo  dovere  :  “  Si  faccia  di  me  secondo  la  tua  parola  „, 
è  l’espressione  del  suo  desiderio4).  — Ciascuno  celebrerà  a  suo  modo 
le  virtù  che  splendono  in  queste  parole  della  Vergine  ;  l’uno  ammi¬ 
rerà  la  sua  sicurezza  e  la  sua  fermezza,  1’  altro  la  prontezza  con  la 
quale  essa  obbedisce  ;  un  altro  che  essa  non  sia  rimasta  abbagliata 
dalle  magnifiche  promesse  del  primo  degli  arcangeli;  un  altro  infine 
che  non  abbia  portato  troppo  lontano  la  sua  resistenza.  Essa  si  è 


1)  Beda.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Agost.,  contro, 

Faust.  1.  XXYI,  o.  V.  4)  S.  Ambrogio. 
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ugualmente  guardata  dalla  leggerezza  di  Èva  e  dalla  disubbidienza 
di  Zaccaria.  Per  me,  la  sua  profonda  umiltà  non  mi  sembra  meno 
degna  di  ammirazione1). — Per  un  mistero  veramente  ineffabile,  la 
stessa  Vergine  dovette  ad  una  concezione  santa  e  ad  un  parto  ver¬ 
ginale  P  essere  la  serva  del  Signore,  e  sua  madre  secondo  la  verità 
delle  due  nature  2). 


I)  EuseL.  (o  Geomet.,  in  cat.  Graec.  Patrmn).  2)  S.  Gregorio. 


IL  MISTERO  DELL’  INCARNAZIONE 

SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA. 


I.  Il  mistero  dellTncarnazione  occulto  ai  sapienti  del  mondo.  —  La 

nascita  del  Signore  e  Salvator  nostro  Gesù  Cristo,  nella  quale  è  sorta 
dal  seno  della  terra  la  Verità,  e  il  giorno  che  è  generato  dal  giorno 
ha  voluto  esser  messo  alla  luce,  come  noi,  ha  oggi  la  sua  solenne 
anniversaria  ricorrenza  :  esultiamo  dunque  e  giubiliamone.  Infatti,  ciò 
che  ci  abbia  portato  di  vantaggio  l’umiltà  di  tanta  sublimità,  lo  com¬ 
prende  la  fede  dei  Cristiani,  ma  i  cuori  degli  empii  lo  ignorano,  poiché 
il  Signore  ha  nascosto  queste  cose  ai  prudenti  e  ai  sapienti  e  1’  ha 
invece  rivelate  ai  pargoli  (Matt.,  XI,  25). 

Seguano  dunque  gli  umili  l’umiltà  di  Dio,  affinchè  in  tanta  sorgente 
di  grazia,  come  appoggiati  sul  cavallo  che  sostiene  la  loro  debolezza, 
possano  pervenire  alla  grandezza  di  Dio.  Infatti,  i  sapienti  e  prudenti 
del  mondo,  mentre  cercano  le  altezze  di  Dio,  non  credono  alle  sue 
umiliazioni  disprezzandole  e  per  questo,  non  pervenendo  a  quelle, 
brancolano  nel  vuoto  inani  e  leggieri,  insuperbiti  e  gonfi,  e  quasi 
sospesi  nel  mezzo  fra  cielo  e  terra.  Sono  quindi  sapienti  e  prudenti, 
ma  del  mondo,  non  già  sapienti  e  prudenti  in  Colui  che  ha  fatto  il 
mondo.  Se  fosse  in  essi  la  vera  sapienza  che  viene  da  Dio,  compren¬ 
derebbero  come  era  possibile  che  Dio  assumesse  la  carne,  senza  però 
che,  da  Dio  che  era,  Egli  si  mutasse  nella  carne  ;  conrprenderebbero 
che  Egli  ha  assunto  ciò  che  non  era,  senza  cessar  di  essere  quello 
che  era  ;  ed  è  venuto  a  noi  nell’  umanità,  senza  cessar  di  essere  vi¬ 
cino  al  Padre  ;  e  con  ciò  ha  continuato  ad  essere  quello  che  era,  pur 
apparendo  in  mezzo  a  noi  simile  a  noi  ;  e,  unendo  la  sua  potenza  di¬ 
vina  al  corpo  di  un  fanciullo,  non  l’ha  sottratta  al  governo  del  mondo. 
Colui  che,  restando  nel  seno  del  Padre  suo,  ha  creato  l’universo  in¬ 
tero,  venendo  fra  noi,  è  stato  l’autore  del  parto  d’  una  Vergine.  Noi 
vediamo,  infatti,  un  segno  evidente  della  sua  onnipotenza  in  questa 
Vergine-Madre,  vergine  prima  del  concepimento,  come  tale  dopo  il 
parto  :  trovata  incinta,  non  fatta,  dallo  sposo  ;  che  porta  un  uomo  nel 
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suo  seno,  senza  il  concorso  dell’uomo  ;  e  che  deve  una  gloria  molto 
più  grande  a  questa  fecondità,  perchè  non  le  fa  nulla  perdere  della 
sua  verginità. 

Tale  sublime  miracolo  essi  amano  meglio  dirlo  inventato  che  avve¬ 
nuto.  Così  poiché  non  possono  credere  in  Cristo  uomo-Dio  alla  sua 
natura  umana,  deridono  ;  poiché  non  posson  deridere  la  sua  essenza 
divina,  non  credono.  Per  noi  invece,  più  le  umiliazioni  di  questo  Dio 
fatto  uomo  sembrano  loro  disprezzabili,  più  debbono  esserci  care  ;  e 
quanto  più  il  parto  verginale  sembra  loro  impossibile,  tanto  più  noi 
vi  vediamo  l’opera  della  onnipotenza  divina. 

II.  La  nascita  di  Cristo  causa  di  letizia  per  tutti.  —  Celebriamo 
dunque  colla  debita  frequenza  e  solennità  la  nascita  del  Signore.  Esul¬ 
tino  gli  uomini,  esultino  le  donne  :  Cristo  è  nato  uomo,  ed  è  nato 
dalla  donna  ;  e  cosi  ha  onorato  l’uno  e  l’altro  sesso.  Passi  dunque  a 
far  parte  del  secondo  uomo  chi  dal  primo  aveva  ereditata  la  danna¬ 
zione.  Una  donna  aveva  persuasa  a  noi  la  morte,  una  donna  ci  ha 
partorito  la  vita.  E  nata  la  similitudine  della  carne  del  peccato,  af¬ 
finchè  fosse  mondata  la  carne  di  peccato.  Non  si  aggravi  di  troppo  la 
carne,  ma,  perchè  viva  la  natura,  muoia  la  colpa  ;  perchè  è  nato  senza 
colpa  Colui  nel  quale  chi  l’ha  ereditata  possa  rinascere.  Esultate,  o 
fanciulli  santi,  che,  per  camminare  più  perfettamente  al  seguito  di 
Gesù  Cristo,  avete  rinunziato  alle  unioni  carnali.  Colui  del  quale  voi 
imitate  l’esempio,  non  è  punto  il  frutto  dell’  unione  coniugale  ;  così 
Egli  vi  ispira  di  elevarvi  al  di  sopra  di  questa  unione  per  la  quale 
voi  veniste  alla  luce.  Voi  veniste  come  frutto  di  carnali  nozze,  senza 
delle  quali  Egli  è  venuto  a  quelle  spirituali  :  ed  a  voi  chiamati  in 
modo  speciale  alle  nozze,  donò  di  poter  disprezzare  le  terrene  nozze. 
Voi  avete  dunque  rinunziato  a  ciò  che  è  stato  il  principio  della  vostra 
nascita,  perchè  avete  amato  più  che  tutti  gli  altri  Colui  eh’  è  nato 
per  una  via  tutta  differente.  Esultate,  o  vergini  sante  ;  una  vergine 
vi  ha  partorito  uno  sposo,  al  quale  potete  unirvi  senza  temer  alcuna 
sozzura  ;  e  nè  concezione,  nè  parto  potranno  farvi  perdere  quel  che 
voi  amate.  Esultate,  o  giusti  ;  oggi  è  la  nascita  di  Chi  vi  ha  giustifi¬ 
cati.  Esultate,  deboli  ed  infermi  :  è  oggi  il  natale  del  Redentore.  Esul¬ 
tino  i  servi  :  è  oggi  il  natale  del  Dominatore.  Esultino  i  liberi  :  oggi 
è  il  natale  del  Liberatore.  Esultino  tutti  i  Cristiani  :  è  oggi  il  natale 
del  Cristo. 

Duplice  natività  di  Cristo.  —  Nato  dalla  madre,  illustrò  questo 
giorno  nei  secoli,  Egli  che,  nato  dal  Padre,  creò  tutti  i  secoli.  Come 
questa  natività  non  potè  avere  alcuna  materna  partecipazione,  così 
quella  non  richiese  il  concorso  dell’  uomo.  Pertanto  il  Cristo  è  nato 
e  dal  Padre  e  dalla  Madre  ;  e  insieme  senza  padre  e  senza  madre  :  dal 
Padre,  Dio  ;  dalla  madre,  uomo  :  senza  madre,  Dio;  senza  padre,  Uomo. 
“  Chi  descriverà  la  sua  generazione  ?  „  o  quella  senza  tempo,  o  questa 
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che  è  al  di  fuori  di  ogni  azione  dell’ uomo?  quella  senza  principio, 
questa  senza  esempio  ?  quella  che  giammai  non  fu,  questa  che  nè 
prima,  nè  poi  mai  fu  ?  quella  che  non  ha  fine,  questa  che  ha  il  suo 
principio  sulla  terra,  dove  deve  aver  la  sua  fine  V 

III.  Le  mirabili  cose  in  Dio  Bambino.  —  Giustamente  dunque  i 
Profeti  annunziarono  il  nascituro  ;  i  cieli  e  gli  angeli  invece  il  già 
nato.  Giaceva  nel  presepe,  e  abbracciava  il  mondo  intero  :  era  infante 
e  Verbo.  Quegli  che  non  possono  comprendere  i  cieli,  era  portato  dal 
seno  di  una  donna.  Ella  reggeva  il  nostro  Be,  portava  Quegli  in  cui 
tutti  siamo,  nutriva  Colui  che  è  il  nostro  padre.  0  manifesta  debo¬ 
lezza,  o  maravigliosa  umiltà,  nella  quale  si  ascose  tutta  la  divinità  ! 
La  potenza  reggeva  la  madre,  cui  era  sottomessa  l’infanzia  :  e  jjasceva 
di  verità  colei  dalle  cui  mammelle  succhiava  il  latte.  Perfezioni  in 
noi  i  suoi  doni  Colui  che  non  disprezzo  di  assumere  anche  le  nostre 
prime  debolezze  :  e  ci  fàccia  figli  di  Dio  Colui  che  per  noi  si  è  fatto 
Figlio  dell’  uomo. 

S.  Agost.  Semi.  CLXXXIV,  in  nat.  D.  X.  J.  6'.,  serm.  I. 

I.  Colla  Incarnazione  del  Verbo,  la  Verità  è  uscita  dal  seno  della 
terra.  —  Si  chiama  Nascita  del  Signore  quel  mistero  nel  quale  la  di¬ 
vina  sapienza  si  è  mostrata  pargoletta,  e  il  Verbo  di  Dio  ha  emesso, 
senza  parola,  il  vagito  della  carne.  Tuttavia  quella  divinità  occulta  in 
Lui  fu  dichiarata  ai  Magi  da  un  segno  celeste,  ai  pastori  annunziata  dalla 
voce  angelica.  Noi,  infatti,  in  questa  anniversaria  solennità  celebriamo 
quel  giorno,  in  cui  si  è  compiuta  quella  profezia:  “ La  verità  è  sorta 
dalla  terra,  e  la  giustizia  ci  ha  mirati  dal  cielo  „  (Salili.,  LXXXIV,  12). 
La  Verità,  che  era  nel  seno  del  Padre,  è  sorta  dalla  terra  per  essere 
anche  nel  seno  della  madre.  La  Verità,  nella  quale  è  la  ragione  di 
tutto  l’universo,  è  sorta  dalla  terra,  per  essere  portata  nelle  braccia 
d’una  donna.  La  Verità,  di  cui  si  pascono  incorruttibilmente  le  ange¬ 
liche  schiere,  è  sorta  dalla  terra  per  essere  allattata  dal  seno  di  una 
madre.  La  Verità,  cui  non  è  abbastanza  ampio  il  cielo,  è  sorta  dalla 
terra  per  essere  posta  in  un  presepe.  Ma  per  chi  questa  incomparabile 
maestà  è  discesa  a  sì  prodigiosi  abbassamenti  ?  Certamente  non  per  suo 
vantaggio,  ma,  se  abbiamo  la  fede,  pel  nostro  più  gran  bene.  Svegliati 
dunque,  o  uomo  ;  è  per  te  che  un  Dio  si  è  fatto  uomo.  “  Sorgi,  o  tu 
che  dormi,  e  risuscita  da  morte,  e  Cristo  ti  illuminerà  „  (Efes.,  V,  14). 
Per  te,  lo  ripeto,  Dio  si  è  fatto  uomo.  Saresti  morto  per  1’  eternità, 
se  Egli  non  fosse  nato  nel  tempo.  Mai  saresti  stato  liberato  dalla 
carne  del  peccato,  se  non  avesse  Egli  assunta  la  somiglianza  della 
carne  del  peccato  ;  senza  questa  grande  misericordia,  saresti  stato 
condannato  a  una  miseria  eterna.  Non  saresti  rinato,  se  Egli  non 
avesse  accettata  la  tua  morte.  Saresti  venuto  meno,  se  non  ti  avesse 
soccorso.  Saresti  perito,  se  non  fosse  venuto. 
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II.  La  giustizia  fu  portata  a  noi  nell5  Incarnazione  di  Cristo.  — 

Celebriamo  lieti  l’avvenimento  della  nostra  salute  e  redenzione.  Cele¬ 
briamo  il  festevole  giorno,  nel  quale  l’eterno  e  grande  giorno  è  venuto 
a  noi,  dal  grande  ed  eterno  dì,  in  questo  nostro  breve  e  temporale 
giorno.  “  Questi  è  fatto  per  noi  giustizia,  e  santi fi razione,  e  redenzione, 
onde  come  sta  scritto:  Chi  si  gloria,  si  glorii  nel  Signore „  (I  Cor., 

I,  30-31).  E,  affinchè  non  siamo  simili  nella  superbia  ai  Giudei,  i  quali, 
ignorando  la  giustizia  di  Dio  e  volendo  solo  attenersi  alla  propria,  non 
si  assoggettarono  alla  giustizia  di  Dio,  per  questo  appunto,  dopo  aver 
detto  :  “La  Verità  è  sorta  sulla  terra  „  ,  subito  aggiunge  :  “E  la  giustizia 
ci  ha  mirati  dal  cielo „  (Sai.,  LXXXIY,  12),  affinchè  non  se  la  arro¬ 
gasse  la  mortale  infermità,  nè  ardisse  farla  sua,  e  giustificarsi  da  sè 
stesso  l’uomo,  cioè  credendo  di  essersi  mutato  in  giusto  per  sua  virtù, 
e  ricusasse  cosi  la  giustificazione  da  Dio.  “La  Verità  dunque  è  sorta 
dalla  terra  „  ,  e  Cristo  che  ha  detto  di  sè  :  “  Io  sono  la  Verità  „  (Giov., 
XIY,  6)  è  nato  dalla  Vergine.  “  E  la  giustizia  ci  ha  mirati  dal  cielo  „  , 
poiché  l’uomo,  credendo  in  Colui  eh’  è  nato,  riceve  non  da  sè  stesso, 
ma  da  Dio,  il  benefizio  della  giustificazione.  “  La  Verità  è  sorta  dalla 
terra „,  perchè  “il  Verbo  si  è  fatto  carne „  (Giov.,  I,  14).  E  “  la  giu¬ 
stizia  ci  ha  mirati  dal  cielo  „  ,  perchè  “  ogni  dono  ottimo  ed  ogni  grazia 
perfetta  è  da  sopra  „  (Giac.,  I,  17).  “La  Verità  è  sorta  dalla  terra  „  ; 
la  carne  da  Maria.  “  E  la  giustizia  ci  ha  mirati  dal  cielo  „ ,  perchè 
“  non  può  l’  uomo  ricever  nulla,  che  non  gli  venga  donato  dal  cielo  „ 
(Giov.,  Ili,  27). 

III.  La  gloria  di  Dio  nella  gratuita  giustificazione  degli  uomini.  — 

“  Giustificati  dunque  per  mezzo  della  fede,  abbinino  pace  con  Dio  per 
grazia  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  per  il  quale  abbiamo  accesso 
in  virtù  della  fede  a  simil  grqzia,  nella  quale  troviamo  sicurezza,  e 
ci  gloriamo  della  speranza  della  divina  gloria  „  (Eom.,  Y,  1-2).  A 
queste  poche  parole  dell’Apostolo,  che  voi  certo  riconoscete,  piacemi 
intercalare  alcune  parole  del  Salmo,  e  farne  rilevare  l’armonia.  “  Giu¬ 
stificati  per  mezzo  della  fede  abbiamo  pace  con  Dio  „,  perchè  “  la  giustizia 
e  la  pace  si  sono  vicendevolmente  baciate  „.  “  Per  grazia  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  „ ,  perchè  “  la  verità  è  sorta  dalla  terra  „.  “  Per  il 
quale  abbiamo  accesso  a  simil  grazia,  nella  quale  troviamo  sicurezza  e 
ci  gloriamo  della  speranza  della  gloria  di  Dio  „.  E  non  dice  :  “  della 
gloria  nostra  „ ,  ma  :  “  della  gloria  di  Dio  „  ,  perchè,  “  la  giustizia  „ 
non  procedè  da  noi,  ma  “  ci  ha  mirati  dal  cielo  „.  Onde  “  chi  si  gloria, 
si  glorii „  non  in  sè  stesso,  ma  “nel  Signore „  (I  Cor.,  I,  31).  Perciò 
appena  il  Signore,  di  cui  celebriamo  oggi  la  nascita,  uscì  dal  seno  della 
Vergine,  gli  angeli  intuonarono  quell5  inno  :  “  Gloria  a  Dio  nel  più 
alto  dei  cieli  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „  (Lue., 

II,  14).  Come  la  pace  è  venuta  sulla  terra?  Perchè  “  la  Verità  è  sorta 
dalla  terra „,  cioè  perchè  Cristo  è  nato  dalla  Vergine.  “FA  Egli  è 


IL  MISTERO  DELL’INCARNAZIONE  SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA  81 


nostra  pace ,  Egli  che  delle  due  cose  ne  ha  fatto  una  sola  „  (Efes.,  II, 
14),  affinchè  fossimo  uomini  di  buona  volontà,  uniti  soavemente  dai 
vincoli  dell’  unità. 

Godiamo  dunque  in  questa  grazia, 'affinchè  sia  nostra  gloria  la  te¬ 
stimonianza  della  nostra  coscienza  (II  Cor.,  I,  12),  gloriandoci  non  in 
noi  ma  nel  Signore  (I  Cor.,  I,  31).  Ecco  perchè  il  Salmista  dice  a  Dio: 
“  Gloria  mia  e  causa  dell’ esaltazione  della  mia  fronte  „  (Sai.,  Ili,  4). 
Infatti,  quale  grazia  mai  poteva  splendere  in  noi,  se  non  che,  avendo 
il  Padre  l’unigenito  Figlio,  Lo  facesse  Figlio  dell’uomo,  e  a  vicenda 
questi  facesse  figlio  di  Dio  il  figlio  dell’uomo  ?  Cerca  come  hai  meri¬ 
tato  questo  favore,  ricercane  la  causa,  ricerca  qual’è  la  tua  giustizia, 
e  vedi  se  troverai  altra  cosa  che  la  grazia  di  Dio. 

S.  Agost.,  Semi.  CLXXXV,  in  nat.  Doni.  II. 

I.  Il  Cristo  è  il  frutto  di  un  parto  verginale.  Coll’  Incarnazione 
non  cessa  di  essere  Dio.  —  Godiamo,  o  fratelli  :  si  allietino  ed  esul¬ 
tino  le  genti.  Questo  giorno  ce  lo  ha  consacrato  non  già  questo  sole 
visibile,  ma  il  suo  Creatore  invisibile,  quando  quel  Dio  invisibile  si 
è  degnato  rendersi  visibile  per  noi  e  nascere  dal  seno  fecondo  di  una 
Vergine  madre,  fatta  anch’  essa  da  quell’  invisibile,  senza  lesione  della 
verginità  di  lei.  Essa  era  vergine  quando  L’ha  concepito,  vergine  nel 
parto,  vergine  quando  Lo  portava  nelle  viscere  divenute  feconde,  ver¬ 
gine  sempre.  Perchè  ti  maravigli  di  questo,  o  uomo?  Così  Dio  doveva 
nascere  degnandosi  di  farsi  uomo.  Tale  La  fece,  chi  da  Lei  volle  essere 
fatto.  Infatti,  prima  che  fosse,  già  era;  e  poiché  era  onnipotente,  potè 
tare  che  Ella  rimanesse  ciò  che  era.  Fece  a  sè  la  madre,  mentre  era 
presso  il  Padre  ;  e,  nato  dalla  madre,  rimase  presso  il  Padre.  Come 
mai  avrebbe  cessato  di  essere  Dio,  facendosi  uomo,  Colui  che  potè  fare 
che  la  sua  genitrice  non  cessasse  di  essere  vergine,  benché  fosse  fe¬ 
conda?  Perciò  il  Verbo  si  è  fatto  carne,  ma  non  cessò  di  essere  Verbo 
nella  carne  ;  ma  questa  si  unì  a  Lui,  per  non  perire  :  cosicché,  come 
l’uomo  è  anima  e  corpo,  così  Cristo  fosse  Dio  e  uomo.  E  lo  stesso  Dio, 
che  è  uomo  ;  è  lo  stesso  uomo  che  è  Dio  :  non  per  confusione  di  na¬ 
tura,  ma  nell’unità  di  persona.  Diciamo  anche  che  il  Figliuol  di  Dio, 
coeterno  al  Padre  che  L’ha  generato,  ha  voluto  aver  un  principio  na¬ 
scendo  da  una  Vergine  come  Figliuol  dell’uomo.  E  così  che  l’umanità 
è  venuta  a  congiungersi  alla  divinità  del  Figliuolo,  senza  fare  frat¬ 
tanto  una  quarta  persona  nell’  immutabile  Trinità. 

II.  Il  Verbo  è  divenuto,  senza  alcun  cambiamento,  Figliuolo  di  Dio 
e  Figliuolo  dell’  uomo.  —  Non  vi  inganni  dunque  la  sentenza  di  al¬ 
cuni  meno  attenti  nella  regola  della  fede  e  nel  valore  degli  oracoli 
delle  divine  Scritture.  In  Gesù  Cristo,  essi  dicono,  il  Figliuolo  del- 
P  uomo  è  divenuto  Figliuolo  di  Dio  ;  ma  il  Figliuolo  di  Dio  non  è 
divenuto  Figliuolo  dell’  uomo.  Quelli  che  parlano  in  tal  modo,  hanno 
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la  verità  presente  allo  spirito,  ma  non  la  esprimono  in  una  maniera 
esatta.  Che  cosa  infatti  tennero  presente,  se  non  che  la  umana  natura 
poteva  essere  migliorata,  e  che  la  divina  nulla  poteva  perdere  di  sé? 
Questo  è  vero,  ma,  anche  ammettendo  questa  verità,  e  al  di  fuori  di 
ogni  trasformazione  ingiuriosa  alla  divinità,  non  è  meno  vero  che  il 
Verbo  si  è  fatto  carne.  Infatti,  non  dice  il  Vangelo  :  “  La  carne  si  è 
fatta  Verbo,,,  ma:  “Il  Verbo  si  è  fatto  carne „  (Giov.,  I,  14).  Ma  il 
Verbo  Dio,  perchè  “  il  Verbo  era  Dio  E  che  cosa  è  la  carne  se  non 
l’uomo  ?  Infatti,  in  Gesù  Cristo  la  carne  dell’uomo  non  era  una  carne 
senz’anima.  Perciò  il  Salvatore  dice  :  “  La  mia  anima  è  triste  sino  a 
morire  „  (Matt.,  XXVI,  88).  Se  dunque  il  Verbo  è  Dio,  e  1’  uomo  è 
carne,  che  è  mai  il  dire  :  “  il  Verbo  si  è  fatto  carne  „ ,  se  non  :  “  Chi 
era  Dio,  si  è  fatto  uomo  „  ?  Perciò  Colui  che  era  Figlio  di  Dio  si  è 
fatto  Figlio  dell’uomo,  coll’assunzione  di  ciò  che  è  inferiore,  non  colla 
deteriorazione  di  ciò  che  è  superiore  :  prendendo  ciò  che  non  era,  non 
perdendo  ciò  che  era.  Come,  infatti,  confesseremmo  noi  nella  regola 
di  fede  di  credere  al  Figliuolo  di  Dio  che  è  nato  dalla  Vergine  Maria, 
se  da  Lei  non  è  nato  già  il  Figliuolo  di  Dio,  ma  il  Figliuolo  dell’uomo? 
Chi  mai  negherà  che  da  quella  donna  sia  nato  il  Figliuolo  dell’uomo? 
Ma  noi  crediamo  nello  stesso  tempo  che  Dio  si  è  fatto  uomo  e  che 
l’uomo  è  così  diventato  Dio.  “  Il  Verbo,  infatti,  era  Dio  „  ,  e  “  il  Verbo 
si  è  fatto  carne  „.  Si  deve  dunque  confessare  che  Colui  che  era  Figlio 
di  Dio,  per  nascere  dalla  Vergine  Maria,  si  è  fatto  Figlio  dell’  uomo 
assumendo  la  forma  di  servo  ;  rimanendo  ciò  che  era,  prendendo  ciò 
che  non  era  :  cominciando  ad  essere  in  quanto  è  minore  del  Padre  ? 
sempre  però  rimanendo  in  Lui  in  quella  uguaglianza  di  natura  per  la 
quale  Egli  e  il  Padre  sono  uno  solo. 

III.  Coll’Incarnazione,  il  Figliuolo  di  Dio  è  nello  stesso  tempo  il 
Figliuolo  dell’uomo.  —  Se  Colui  che  è  sempre  Figlio  di  Dio  non  si  è 
fatto  Figlio  dell’uomo,  come  mai  l’Apostolo  dice  di  Lui  :  “  Il  quale : 
essendo  nella  fórma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel 
suo  essere  uguale  a  Dio  ;  ma  annientò  se  stesso  presa  la  forma  di  servo, 
fcdto  simile  agli  uomini,  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo  „  (Filipp., 
II,  6-7)  ?  Non  è  già  un  altro,  ma  Egli  appunto  che,  essendo  nella  forma 
di  Dio  eguale  al  Padre,  di  cui  è  l’Unigenito,  “ annientò  se  stesso,  fatto 
simile  agii  uomini  „.  Nè  altri  che  Lui  stesso,  che  nella  forma  divina 
è  uguale  al  Padre,  si  umiliò,  umiliò  sè  stesso,  non  un  altro,  “  facendosi 
ubbidiente  sino  alla  morte,  e  morte  di  croce  „.  Ora,  il  Figliuolo  di  Dio 
non  ha  potuto  compiere  tutti  questi  misteri  di  umiliazione  se  non 
nella  natura  umana  e  come  Figliuolo  dell’  uomo.  Aggiungiamo  anche  : 
se  Colui  che  è  sempre  Figlio  di  Dio  non  fosse  divenuto  il  Figliuolo 
dell’uomo,  come  mai  l’Apostolo  dice  ai  Romani  :  “  Segregato  pel  Van¬ 
gelo  di  Dio,  il  qual  (Vangelo)  aveva  Egli  anticipatamente  promesso 
per  mezzo  dei  suoi  Profeti  nelle  Scritture  sante  circa  il  Figlio  suo, 
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fatto  a  Lui  dal  seme  di  David  secondo  la  carne  „  (Rom.,  I,  1-3)?  Ecco 
che  il  Figlio  di  Dio,  il  quale  era  tale,  si  è  fatto  ciò  che  non  era  dal 
seme  di  David  secondo  la  carne.  Di  più,  se  Colui  che  è  Figlio  di  Dio 
non  si  è  fatto  Figliuolo  dell’  uomo,  come  mai  “  il  Signore  mandò  il 
suo  Figlio  fatto  dalla  donna  „  (Gal.,  IY,  4)?  il  qual  nome,  secondo 
l’ebraico,  designa  semplicemente  il  sesso,  senza  escludere  l’onore  della 
verginità.  Chi  mai  è  mandato  dal  Padre  se  non  l’unigenito  Figlio  di 
Dio  ?  Come  mai  nacque  dalla  donna,  se  non  perchè  Egli,  che  era  il 
Figliuol  di  Dio  presso  il  Padre,  fu  spedito  per  essere  il  Figliuol  del¬ 
l'uomo  ?  Nato  dal  Padre  senza  misura  di  tempo,  nato  dalla  madre  in 
questo  giorno.  Questo  giorno  eh’  Egli  ha  creato,  1’  ha  scelto  per  esser 
il  giorno  della  sua  nascita,  come  ha  creato  la  Madre  dalla  quale  ha 
voluto  nascere.  Ora  questo  giorno,  a  partir  dal  quale  i  giorni  ricevono 
un  accrescimento  di  luce,  è  il  simbolo  dell’  opera  di  Gesù  Cristo,  pel 
(piale  il  nostro  uomo  interiore  si  rinnovella  di  giorno  in  giorno  (II  Cor., 
VI,  16).  L’  eterno  Creatore,  essendosi  degnato  di  divenir  creatura  nel 
tempo,  ha  dovuto  scegliere  per  giorno  della  sua  nascita  un  giorno  in 
rapporto  con  la  missione  che  veniva  a  compiere. 

S.  Agost.,  Serm.  CLXXXVI,  in  nat.  Dom.  III. 

I.  Mirabile  armonia  in  Cristo  dei  più  dissimili  attributi.  —  Le  mie 

labbra  canteranno  le  glorie  di  quel  Dio,  di  Dio  .per  il  quale  tutte 
le  cose  furono  fatte,  e  che  si  è  fatto  fra  tutte  :  che  è  rivelatore  del 
Padre,  Creatore  della  madre,  Figlio  di  Dio,  generato  dal  Padre  senza 
madre,  Figlio  dell’  uomo  nato  dalla  madre  senza  il  padre.  Egli  è  il 
gran  giorno  degli  angeli,  piccolo  nei  giorni  degli  uomini  ;  Dio  Verbo 
prima  di  tutti  i  secoli,  Verbo  fatto  carne  nel  tempo  segnato  dalla  sua 
provvidenza  ;  Creatore  del  sole,  formato  sotto  il  sole,  Egli  regola  tutti 
i  secoli  dal  seno  del  Padre  e  consacra  questo  giorno  dal  seno  della 
madre  ;  rimane  sempre  nel  seno  del  Padre  suo,  ed  esce  oggi  dal  seno 
della  madre  ;  Creatore  del  cielo  e  della  terra,  sorto  sotto  il  cielo  in 
terra  :  ineffabilmente  sapiente,  sapientemente  bambino  :  riempie  il 
mondo,  e  giace  nel  presepio,  regge  le  stelle,  ed  è  allattato  dal  seno 
materno  ;  così  grande  nella  forma  di  Dio,  così  piccolo  nella  forma  di 
servo,  ma  senza  che  questa  piccolezza  diminuisse  quella  sublimità,  e 
senza  che  la  sua  grandezza  divina  schiacciasse  questa  piccolezza.  Infatti, 
allorché  assunse  le  umane  membra,  non  cessò  di  compiere  le  sue 
operazioni  divine,  nè  di  toccare  da  confine  a  confine,  tutto  soavemente 
e  fortemente  disponendo  (Sap.,  Vili,  1).  Quando  vestì  l’umana  infer¬ 
mità,  Egli  discese  nel  seno  d’  una  vergine  senza  rinchiudervisi,  e,  senza 
togliere  agli  angeli  l’alimento  della  sapienza,  ci  ha  fatto  gustare  quanto 
soave  è  il  Signore. 

II.  Il  Verbo  nel  suo  incarnarsi  non  si  è  dipartito  dal  seno  del 
Padre.  —  Perchè  ci  maravigliamo  noi  di  questo  nella  persona  del  Verbo 
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eli  Dio,  quando  anche  la  nostra  parola  stessa,  questo  nostro  parlare 
produce  la  sua  impressione  sui  sensi  con  tanta  libertà,  da  entrare  nello 
spirito  dell’  uditore  senza  esservi  racchiusa?  Infatti,  se  non  penetrasse 
nello  spirito,  nessuno  ne  rimarrebbe  istruito  :  se  rimanesse  racchiusa 
nell’  uditore,  non  potrebbe  per  ciò  stesso  illuminare  gli  altri.  E  tuttavia 
questo  mio  parlare  si  divide  in  parole  e  in  sillabe,  ma  non  usate  già 
di  esso  come  delle  particelle  di  cui  nutrite  il  vostro  stomaco  ;  ma  tutti 
tutto  ascoltate,  tutto  ognuno  riceve.  Nè  temiamo,  quando  parliamo, 
che  uno  ascoltando  tolga  per  sè  tutto,  ed  all’  altro  non  rimanga  che 
prendere  ;  ma  richiediamo  da  tutti  la  stessa  attenzione  senza  danno 
dell’  altrui  orecchie  e  dell’  altrui  mente,  affinchè  ciascuno  di  voi  tutto 
ascolti,  e  lasci  all’altro  il  poter  tutto  prendere.  Nè  ciò  avviene  alter¬ 
nativamente,  nel  senso  che  prima  la  parola  che  si  pronunzia  entri  in 
te,  e  poi  esca  da  te  per  entrare  in  un  altro  ;  ma  tutto  perviene  con¬ 
temporaneamente  a  tutti,  e  a  ciascuno.  E  se  ciascun  di  voi  valesse  a  ri¬ 
tener  nella  memoria  tutto  il  discorso,  tutti,  venuti  a  udirlo  tutto,  ve 
ne  andreste  portandolo  tutto.  Quanto  più  il  Verbo  di  Dio,  per  il  quale 
tutte  le  cose  furono  fatte,  e  che,  rimanendo  in  sè,  rinnova  tutte  le  cose  : 
il  quale  non  è  rinchiuso  da  luogo  o  circoscritto  da  tempo,  nè  si  è 
sottomesso  alle  variazioni  delle  sillabe  brevi  o  lunghe,  la  cui  natura 
non  è  un  seguito  di  suoni  ai  quali  il  silenzio  viene  a  mettere  un 
termine:  quanto  più,  dico,  questo  Verbo  così  grande  e  così  incomparabile 
potè  fecondare  il  seno  della  madre  assumendo  il  corpo  senza  lasciare 
il  seno  del  Padre  suo  ?  e  manifestarsi  agli  occhi  degli  uomini  senza 
cessar  d’  illuminare  gli  spiriti  degli  angeli  ?  e  venir  sulla  terra  e 
continuare  a  stendere  i  cieli  ?  e  da  una  parte  farsi  uomo  e  dall'  altra 
creare  gli  uomini  ? 

III.  Il  Verbo  non  si  è  mutato  per  V  Incarnazione.  —  Nessuno  però 

creda  che  la  natura  del  Figliuol  di  Dio  sia  stata  cambiata  e  trasformata 

♦ 

nella  natura  del  Figliuol  dell’  uomo  ;  dobbiamo  credere,  al  contrario, 
che  la  natura  divina  si  è  unita  strettamente,  ma  senza  alterazione, 
senza  contusione,  alla  natura  umana,  e  che  il  Figliuol  di  Dio  è  divenuta 
il  Figliuol  dell’uomo,  pur  restando' Figliuolo  di  Dio.  Infatti,  non  perchè 
fu  detto  :  “  Dio  era  il  Verbo,  ed  il  Verbo  si  è  fatto  carne  „  (Giov., 
1,  14),  deve  intendersi  che  il  Verbo  si  è  fatto  carne  cessando  di  essere 
Dio,  poiché  Colui  che  è  nato  in  questa  stessa  carne,  alla  quale  il  Verbo 
si  è  unito,  si  chiama:  “  Emmanuele,  cioè ,  Dio  con  noi  „  (Matt.,  I,  28). 
La  nostra  parola,  chiusa  prima  nel  nostro  cuore,  si  fa  voce  quando 
la  pronunziamo  col  labbro,  e  tuttavia  non  si  muta  però  in  questa,  ma 
integra  essa  assume  quella  forma  per  rivelarsi  ;  il  pensiero  resta  tutto 
intero  nello  spirito,  mentre  il  suono  della  voce  lo  produce  al  di  fuori. 
Frattanto  la  parola  che  risuona  all’  esterno  è  la  stessa  che  si  è  fatta 
dapprima  udire  nel  silenzio  ;  ma  diviene  una  voce  senza  confondersi 
con  la  voce  ;  e  continua  a  restare  nella  luce  della  intelligenza  e,  rive- 
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•sten dosi  di  una  voce  che  la  rende  sensibile,  non  abbandona  punto 
T  intelligenza  che  l’ha  concepita.  Io  non  parlo  qui  di  quella  parola  che 
lo  spirito  medita  in  silenzio  coll’  aiuto  d’una  lingua  speciale,  del  greco, 
del  latino,  o  di  un’altra  lingua  qualunque  ;  ma  di  quel  pensiero  che  si 
presenta  al  più  ìntimo  della  nostra  anima,  spogliato  di  ogni  forma  di 
linguaggio  e  che,  per  prodursi  al  di  fuori,  si  riveste  di  una  parola  sen¬ 
sibile.  Frattanto  questa  doppia  parola,  quella  ch’è  l’oggetto  dei  pensieri 
del  nostro  spirito  e  la  voce  esteriore  che  1’  esprime,  è  soggetta  ai  cam¬ 
biamenti  e  alle  variazioni  ;  la  parola  interiore  cesserà  di  esistere  da  che 
1  avrete  dimenticata  ;  la  parola  esterna,  da  che  voi  avrete  fatto  silenzio  ; 
ma  il  Verbo  di  Dio  ha  in  porzione  l’eternità  e  l’ immutabilità. 


IV.  Il  Verbo  incarnato  è  insieme  Dio  e  Uomo.  —  Allorché  il  Verbo 
nel  tempo  assunse  la  carne,  per  riprodurre  in  Lui  la  nostra  temporale 
esistenza,  non  perdè  perciò  nella  carne  1’  eternità,  ma  attribuì  alla 
stessa  carne  1  immortalità.  Cosi  Lui,  “  quale  sjjoso  che  procede  dal  suo 
letto  nuziale,  esultò  come  gigante  a  correre  la  sua  via  „  (Sai.,  XVIII,  6): 

Egli  che  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  credette  una  rapina  quel 
suo  essere  uguale  a  Dio  (Filipp.,  II,  6-7),  ma,  per  farsi  per  noi  ciò 
che  non  era,  umiliò  se  stesso  non  jierdendo  la  natura  di  Dio,  ma 
“  «burnendo  la  forma  di  servo  „,  e  per  questa  «  fatto  a  somiglianza 
dell  uomo  „  ,  non  per  la  natura  che  Gli  è  propria,  ma  “  per  condizione 
riconosciuto  per  uomo  „.  Infatti,  quel  che  è  apparso  di  Lui  al  di  fuori, 
è  tutto  ciò  che  noi  siamo  nell’anima  o  nel  corpo  :  è  la  nostra  natura. 
Senza  questa  natura  noi  non  esisteremmo  ;  Egli  invece  non  cesserebbe  di 


essere  Dio,  se  non  avesse  unito  questa  natura  alla  sua.  Or  quando  ha 
cominciato  ad  essere  ciò  che  non  era,  si  è  tatto  uomo,  rimanendo  Dio, 
e  ha  potuto  affermare  di  sé  queste  due  verità  egualmente  incontestabili, 
e  dire  come  uomo:  “  Il  Padre  mio  è  più  grande  di  me  „  (Giov.,  XIV,  28)  * 
e  come  Dio  :  “  lo  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30).  Infatti,  se  il 
Verbo  nell’  incarnarsi  si  tosse  confuso  colla  carne,  se  la  natura  divina 
si  fosse  trasformata  nella  natura  umana,  avrebbe  potuto  dire  con  verità: 

Il  Padre  è  maggiore  di  me  „  ,  perchè  Dio  è  sempre  maggiore  del¬ 
l’uomo  ;  ma  sarebbe  stato  falso  il  dire  :  “Joe  il  Padre  siamo  uno 
perchè  non  sono  una  stessa  cosa  Dio  e  l’uomo.  Ma  forse  avrebbe 
potuto  dire  :  “  Io  e  il  Padre  fummo  già  una  cosa  sola,  non  lo  siamo 
al  presente  „.  Ciò  infatti  che  era,  ma  che  cessò  di  essere,  fu  e  non  è. 
Oi  a,  al  contrario,  a  causa  della  vera  forma  di  servo  che  aveva  assunta, 
Egli  disse  il  vero  nell’  affermare  :  “  Il  Padre  è  maggiore  di  ine  „  ;  ma 
anche  disse  il  vero  a  causa  della  natura  divina  nella  quale  permaneva, 
affermando  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „.  Si  umiliò  dunque  fra  gli 
uomini  ;  ma,  divenendo  quello  che  non  era,  non  cessò  di  essere  ciò  che 


era  :  occultando  ciò  che  era,  rivelò  ciò  che  s’  era  fatto.  Per  la  qual 
cosa  dunque,  poiché  la  Vergine  concepì  e  partorì  un  Figlio,  la  natura 
di  servo,  che  ci  rivela  la  sua  nascita,  ci  fa  dire  col  Profeta  :  “  È  nato 
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a  noi  un  fanciullo  „  (Is.,  IX,  16).  Ma  se  consideriamo  che  il  Verbo  di 
Dio,  che  rimane  in  eterno,  si  è  fatto  carne  per  abitare  fra  di  noi, 
quella  natura  divina  che  conserva,  benché  velata,  ci  permette  di  dargli 
il  nome  predetto  dall’  angelo  Gabriele  :  “  Emmanuele  „  (Matt.,  I,  23). 
Si  è  fatto  dunque  uomo,  rimanendo  Dio,  affinché  il  Figlio  dell’uomo 
giustamente  sia  chiamato  :  “  Dio  con  noi  „  ;  non  altri  Dio,  altri  uomo. 
Esulti  dunque  il  mondo  tutto  dei  credenti,  a  salvare  i  quali  è  venuto 
Colui  per  il  quale  il  mondo  fu  creato.  Il  Creatore  di  Maria  è  nato  da 
Maria  :  il  Figlio  di  David  è  il  Signore  di  David  ;  Colui  che  era  prima 
di  Àbramo  diviene  il  discendente  di  Àbramo  ;  Colui  che  ha  formato  la 
terra  è  stato  formato  sulla  terra  ;  il  Creatore  del  cielo  è  stato  creato 
sotto  il  cielo.  Questo  è  il  giorno  che  il  Signore  ha  segnato,  ed  il 
giorno  del  nostro  cuore  è  Lui  il  Signore.  Camminiamo  dunque  nella 
luce  di  Lui,  esultiamo  e  godiamo  in  Lui. 

S.  Agost.,  Serm.  CLXXXVII,  in  nat.  Dom.  IV. 

Necessità,  qualità  e  utilità  della  nascita  di  Cristo.  —  Esultiamo 
nel  Signore,  o  dilettissimi,  e  rallegriamoci  di  spirituale  letizia,  jDerchè 
s’  irradiò  per  noi  il  giorno  della  nostra  redenzione,  della  riparazione 
antica,  della  felicità  eterna.  Torna  infatti  a  noi  per  annua  rivoluzione 
il  mistero  della  nostra  salute,  promesso  dal  principio,  nella  pienezza 
manifestatosi,  senza  fine  duraturo.  Nella  quale  circostanza  è  ben  cosa 
degna  che,  sollevati  in  alto  i  cuori,  adoriamo  il  divino  mistero,  af¬ 
finchè  ciò  che  con  immensa  generosità  si  compie  da  Dio,  sia  celebrato 
con  grandi  gioie  dalla  Chiesa.  Dio  onnipotente  e  pieno  di  clemenza, 
la  cui  natura  è  bontà,  la  cui  volontà  è  potenza,  di  cui  tutte  le  opere 
son  distinte  dalla  misericordia,  appena  la  malizia  del  demonio  ci  diede 
la  morte  col  veleno  della  sua  invidia,  volle  farci  conoscere  fin  dalla 
origine  del  mondo  il  rimedio  scelto  dalla  sua  bontà  per  ristabilire 
1’  uomo  nel  felice  stato  dal  quale  era  decaduto.  Egli  dichiarò  al  ser¬ 
pente,  che  una  donna  partorirebbe  un  figliuolo,  il  quale  colla  sua 
virtù  schiaccerebbe  l’orgoglio  del  colpevole  capo  ;  e  in  tal  modo  desi¬ 
gnava  da  lontano  il  Cristo,  che  doveva  liascere  un  giorno,  Dio  e  uomo  ; 
il  quale,  con  la  stessa  purità  della  sua  origine,  condannerebbe  l’ infame 
corruttore  della  natura  umana.  Il  demonio  infatti  si  gloriava  di  aver 
tolto  all’  uomo  i  doni  di  Dio,  seducendolo  coi  suoi  artifizii,  e  di  averlo 
fatto  condannare  a  morte,  rendendolo  indegno  della  immortalità.  Era 
per  lui  una  specie  di  consolazione,  che  si  era  procurata  nella  sua  dis¬ 
grazia,  che  l’uomo  s’era  associato  alle  sue  prevaricazioni,  e  che  Dio 
giustamente,  secondo  i  decreti  della  sua  severità,  aveva  cambiato  di 
sentimento  riguardo  all’  uomo  divenuto  colpevole,  dopo  averlo  colmato 
di  onore,  quando  era  innocente.  Fu  dunque  necessario,  miei  carissimi, 
ben  alta  sapienza,  affinchè  Dio,  il  quale  è  immutabile  per  essenza, 
e  la  cui  volontà  frattanto  non  può  separarsi  dalla  misericordia,  met- 
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tesse  il  colmo  alle  sue  grazie  con  un  insigne  benefizio,  ma  più  nascosto, 
e  l’uomo,  reso  colpevole  per  le  perfide  macchinazioni  del  demonio,  non 
fosse  perduto  senza  scampo,  contro  il  disegno  del  suo  Creatore. 

Giunti  dunque  quei  tempi,  o  dilettissimi,  prestabiliti  per  la  reden¬ 
zione  degli  uomini,  viene  fra  noi  miseri  il  Figliuolo  di  Dio,  Gesù 
Cristo  nostro  Signore,  discendendo  dalla  celeste  sede,  non  però  ab¬ 
bandonando  la  paterna  gloria.  Un  nuovo  ordine  della  provvidenza 
Gli  dà  una  nascita  affatto  nuova.  Un  nuovo  ordine,  perchè  Chi  era 
invisibile  in  tutto  ciò  che  Gli  è  proprio,  divenne  visibile  in  tutto 
ciò  che  prese  da  noi  ;  incomprensibile,  volle  mostrarsi  circoscritto  ; 
esistente  avanti  il  tempo,  volle  cominciare  ad  essere  nel  tempo.  Si¬ 
gnore  del  tutto,  assunse  forma  di  servo,  nascondendo  la  maestà  della 
sua  dignità.  Dio  impassibile,  non  sdegnò  di  divenire  uomo  passibile, 
e  immortale,  sottoporsi  alle  leggi  della  morte. 

Con  nuova  e  straordinaria  nascita  fu  generato,  concepito  da  una 
vergine,  nato  dalla  vergine,  senza  la  concupiscenza  della  paterna 
carne,  senza  ingiuria  della  materna  integrità,  perchè  tale  nascita 
conveniva  al  futuro  Salvatore  degli  uomini,  che  avesse  cioè  in  sè  la 
natura  dell’umana  sostanza,  e  ignorasse  le  contaminazioni  dell’umana 
carne.  Autore  infatti  in  questa  nascita  è  Dio,  come  lo  attesta  l’angelo 
alla  Beata  Vergine  Maria  :  “  Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te  e 
la  virtù  dell’Altissimo  ti  adombrerà.  E  per  questo  anche  quello  che 
nascerà  da  te,  Santo p  sarà  chiamato  Figliuolo  di  Dio  „  (Lue.,  I,  85). 
Dissimile  origine,  consimile  natura,  al  di  fuori,  come  crediamo,  del- 
1’  umano  uso  e  consuetudine  ;  ma  per  la  divina  potestà  solamente  fu 
jiossibile,  che  una  Vergine  abbia  concepito,  che  una  Vergine  abbia 
partorito,  e  sia  rimasta  Vergine.  Nè  si  consideri  qui  la  condizione 
della  partoriente,  ma  1’  arbitrio  del  nascente,  il  quale  cosi  si  è  fatto 
uomo,  come  voleva  e  poteva.  Se  cerchi  la  verità  della  natura,  riconosci 
la  materia  umana  ;  se  vuoi  scrutare  il  perchè  dell’origine,  confessa  la 
divina  potenza.  Venne  il  Signor  Gesù  Cristo  a  togliere,  non  a  tollerare- 
le  contaminazioni  nostre,  nè  a  soccombere  ai  vizii,  ma  a  medicarli. 
Venne  per  curare  ogni  languore  della  corruzione  e  tutte  le  piaghe 
delle  anime  inquinate,  per  la  qual  cosa  fu  ojiportuno  che  nascesse  con 
nuovo  ordine  Colui  che  nuova  grazia  d’incorrotta  sincerità  apportava 
agli  umani  corpi.  Fu  necessario,  infatti,  che  l’incorruzione  del  nascente 
custodisse  la  prima  integrità  della  madre,  e  il  chiostro  di  pudore  a 
Lui  graziosamente  concesso  e  l’ospizio  di  santità  conservasse  l’infusa 
virtù  del  divino  Scurito,  che  aveva  stabilito  di  rialzare  i  caduti,  raf¬ 
forzare  i  deboli  e  dare  una  forza  moltiplicata  di  pudicizia  per  superare 
gli  allettamenti  della  carne,  affinchè  la  verginità,  che  in  altri  non 
aveva  potuto  essere  salva  nella  generazione,  fosse  in  altri  imitabile 
rinascendo. 
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,  Questo  stesso  poi  che  Cristo  elegga  nascere  da  una  vergine,  non 
appare  forse,  o  dilettissimi,  essere  stata  altissima  sapienza  ?  che  il 
demonio,  cioè,  ignorasse  esser  nata  la  salute  all’uman  genere,  e,  oc¬ 
cultato  il  concepimento  spirituale,  non  vedendolo  dagli  altri  diverso, 
ritenesse  non  essere  Egli  nato  diversamente  dagli  altri?  Infatti,  il 
diavolo  reputò  che  avesse  con  tutti  la  stessa  causa  Colui  del  quale 
vedeva  la  natura  simile  a  quella  di  tutti  gli  altri.  Nè  comprese  esser 
libero  dalla  colpa  Quegli  che  non  vide  sottratto  all’  infermità  della 
morte.  La  misericordia  di  Dio  verace,  benché  avesse  ineffabilmente 
moltissimi  mezzi  alla  redenzione  dell’  uman  genere,  elesse  segnata- 
mente  questa  via  al  rimedio,  colla  quale,  a  distruggere  1’  opera  del 
diavolo,  non  ponesse  in  uso  la  sua  potenza,  ma  la  ragione  di  giustizia. 
Poiché  non  immeritamente  la  superbia  dell’antico  nemico  rivendicava 
per  sè  un  diritto  tirannico  su  tutti  gli  uomini,  nè  indebitamente  con 
schiavitù  premeva  quelli  che  aveva  tratti  spontaneamente  dalla  legge 
di  Dio  all’ossequio  della  sua  volontà.  Non  avrebbe  pertanto  perduto 
giustamente  l’originale  servitù  del  genere  umano,  che  si  era  dato,  se 
non  fosse  stato  vinto  circa  quello  appunto  col  quale  aveva  soggiogato. 
E  a  verificarsi  questo,  senza  il  concorso  del  seme  virile  Cristo  nacque 
dalla  Vergine,  la  quale  fu  fecondata  non  dall’  azione  dell’  uomo,  ma 
dallo  Spirito  Santo.  E  mentre  in  tutte  le  madri  non  avviene  la  con¬ 
cezione  senza  1’  inquinamento  della  colpa,  questa  trasse  dalla  conce¬ 
zione  stessa  la  perfezione.  Dove  infatti  non  pervenne  la  trasfusione 
del  paterno  seme,  non  si  mescolò  la  ruggine  del  peccato.  Verginità 
inviolata,  che  non  fu  tocca  da  concupiscenza,  somministrò  la  sostanza. 
Fu  presa  dalla  madre  l’umana  natura,  non  la  colpa;  fu  creata  la  forma 
di  servo,  senza  la  condizione  del  servo,  perchè  1’  uomo  nuovo  così  si 
accorda  col  vecchio,  da  assumere  la  realtà  del  genere  ed  escludere  il 
vizio  antico. 

Moderando  così  pertanto  il  Salvatore  misericordioso  ed  onnipotente 
gli  inizi  dell’  Incarnazione,  che  venisse  nella  sua  umanità  occultata, 
per  il  velo  della  nostra  infermità,  la  virtù  dell’  inseparabile  divinità, 
rimase  ingannata  1’  astuzia  del  sicuro  nemico,  che  riputò  non  essere 
dissimile  dalla  nascita  di  tutti  la  nascita  del  fanciullo,  sorto  a  salute 
del  genere  umano.  Lo  vide  infatti  vagente  e  lagrimante,  lo  vide  in¬ 
volto  in  poveri  panni,  sottomesso  alla  circoncisione,  compiere  l’obla¬ 
zione  del  sacrifizio  legale.  Constatò  di  poi  gli  avanzamenti  e  sviluppi 
soliti  della  puerizia,  e  sino  agli  anni  della  virilità  non  dubitò  dei 
naturali  incrementi.  Oltre  a  ciò,  Gli  inflisse  contumelie,  moltiplicò  le  in¬ 
giurie,  ricorse  alle  maledizioni,  agli  obbrobrii,  alle  bestemmie,  agli 
oltraggi,  tutto,  infine,  pose  in  opera  contro  di  Lui  nel  rabbioso  suo  furore. 
Scorse  tutti  i  generi  di  tentazioni,  e  sapendo  qual  veleno  aveva  egli  im¬ 
messo  nell’umana  natura,  in  niun  modo  credette  non  uscito  dalla  prima 
trasgressione  Colui  che  pur  aveva  appreso  da  tanti  argomenti  essere  mor- 
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tale  Persiste  quindi  1’  improbo  predone  e  avaro  esattore  contro  Chi 
nulla  aveva  di  quello,  e  mentre  Lo  perseguitava  per  la  generale  antece- 
ente  sentenza  della  viziata  orìgine,  trascese  il  chirografo  su  cui  si 
poggiava,  esigendo  la  pena  dell’iniquità  da  Colui  nel  quale  non  aveva 
ìo-vato  colpa  veruna.  È  sciolta  pertanto  la  scrittura  del  mortifero 
patto  malvagiamente  persuaso,  e  per  la  ingiustizia  di  troppo  chiedere 
viene  vuotata  la  somma  tutta  del  debito.  Quel  forte  vien  costretto 
dai  suoi  legami,  ma  ogni  invenzione  del  maligno  si  ritorce  sul  capo 
suo  stesso.  Legato  il  principe  del  mondo,  sono  rapiti  i  vasi  della 
cattività.  Torna  la  natura  nel  prisco  onore,  purgata  dagli  antichi 
contagi  :  la  morte  è  distrutta  dalla  morte,  la  nascita  è  restaurata  dalla 
nascita,  poiché  insieme  e  la  redenzione  toglie  la  servitù,  e  la  rigene¬ 
razione  muta  l’origine,  e  la  fede  giustifica  il  peccatore. 

Chiunque  pertanto  tu  sei,  che  piamente  e  fedelmente  ti  glorii  del 
nome  cristiano,  considera  con  retto  giudizio  la  grazia  di  questa  ricon¬ 
ciliazione.  A  te  già  cosi  abbietto,  o  cristiano,  a  te  escluso  dalle  celesti 
sedi,  a  te  morente  per  lunghi  esilii,  a  te  condannato  a  dissolverti  in 
po  vere  e  cenere,  al  quale  ormai  nessuna  speranza  rimaneva  di  vita 
per  1  Incarnazione  del  Verbo  è  data  la  possibilità  di  tornare  da  lontano 
ai  tuo  Autore,  di  riconoscerlo  come  Padre,  di  divenir  libero  da  servo 
che  eri,  di  esser  innalzato  alla  figliuolanza  da  estraneo,  di  rinascer  per 
o  spinto  di  Dio  tu  nato  da  corruttibile  carne,  e  di  ottener  per  grazia 
quanto  non  avevi  per  natura,  e  di  poter  chiamare  Dio  col  nome  di 
Padre  se  ti  riconoscerai  figlio  di  Dio  per  lo  spirito  di  adozione.  As¬ 
solto  dal  reato  della  cattiva  coscienza,  sospira  ai  celesti  regni  •  compì 
la  volontà  di  Dio,  soccorso  dall’  aiuto  divino  ;  imita  sopra  la  terra  gli 
angeli  ;  confortati  della  virtù  dell’  immortale  sostanza  ;  sicuro  contro 
le  nemiche  tentazioni,  combatti  per  la  pietà,  e  se  avrai  osservato  gli 
statuti  della  celeste  milizia,  non  dubitare  di  esser  coronato  nei  trionfali 
accampamenti  dell’  eterno  Re  per  la  vittoria,  allorché  la  risurrezione 

preparata  ai  giusti  ti  accoglierà  per  essere  innalzato  al  consorzio  del 
celeste  regno. 

Avendo  dunque,  o  dilettissimi,  fiducia  in  tanta  speranza,  state  fermi 
nella  fede  nella  quale  siete  fondati,  nè  quel  tentatore,  che  Cristo  escluse 
dalla  dominazione  su  voi,  vi  seduca  di  nuovo  con  insidie,  e  i  gaudii 
stessi  di  questo  giorno  corrompa  coll’arte  ingannevole  sua,  illudendo 
gli  animi  piu  semplici  colla  pestifera  persuasione  di  alcuni,  ai  quali 
questo  giorno  della  nostra  solennità  sembra  degno  di  onore  non  tanto 
per  la  nascita  di  Cristo,  ma,  come  dicono,  per  l’apparire  di  un  nuovo 
sole.  1  loro  cuori,  involti  da  vaste  tenebre,  sono  alieni  da  ogni  incre¬ 
mento  della  vera  luce  ;  si  lasciano,  infatti,  trarre  ancora  dagli  stoltissimi 
errori  del  paganesimo.  E  poiché  sopra  ciò  che  veggono  cogli  occhi  del 
corpo  non  valgono  ad  innalzare  l’ali  della  mente,  venerano  i  luminari 
al  servizio  del  mondo  con  onore  divino.  Sia  lontana  da  anime  cristiane 
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1’  empia  superstizione  e  il  prodigioso  errore.  Oltre  ogni  misura  distano 
le  temporali  cose  dalle  eterne,  le  corporee  dalle  incorporee,  le  sottoposte 
dal  dominatore  :  le  quali  cose,  benché  abbiano  un’  ammirabile  bellezza, 
non  hanno  però  in  sé  la  divinità  per  essere  adorate.  Quella  virtù  dunque, 
quella  sapienza,  quella  maestà  è  da  adorarsi  che  l’universo  tutto  creò 
dal  nulla,  e,  in  quelle  forme  e  .misure  che  volle,  la  terrena  e  celeste 
sostanza  con  onnipotente  pensiero  produsse.  Il  sole,  la  luna,  le  stelle 
siano  utili  bensì  al  comodo  degli  utenti,  siano  belli  agli  occhi  di  chi 
contempla,  ma  così  che  per  essi  si  rendano  grazie  all’Autore,  e  si  adori 
Dio  che  li  creò,  non  le  creature  disposte  al  servizio.  Lodate  dunque 
Dio,  o  dilettissimi,  in  tutte  le  opere  sue,  e  nei  suoi  giudizi.  Sia  in 
voi  indubbia  fede  nell’  integrità  verginale  e  nel  parto.  Con  ossequio  pio 
e  sincero  onorate  il  sacro  e  divino  mistero  della  nostra  redenzione. 
Abbracciate  il  Cristo  nascente  nella  nostra  carne,  affinchèmeritiate  di 
vederlo  regnare  nella  sua  maestà  Re  della  gloria,  il  quale  col  Padre  e 
lo  Spirito  Santo  sta  nell’unità  divina  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  in  nat.  D.  N.  J.  (7.,  serm.  II. 

Divinità  e  umanità  di  Cristo.  Perchè  l’Incarnazione  fu  così  lunga¬ 
mente  differita.  —  Sono  certamente  note  a  noi,  o  dilettissimi,  e  fre¬ 
quentemente  udite  quelle  cose  che  appartengono  ai  misteri  della 
odierna  solennità.  Ma  come  agli  occhi  sani  questa  luce  visibile  apporta 
godimento,  così  ai  cuori  sani  dà  gaudio  la  nascita  del  Salvatore,  la 
quale  non  dobbiamo  mai  respingere.  Infatti,  crediamo  convenire  quanto 
fu  detto:  “  Chi  potrà  narrare  la  sua  generazione?  „  (Is.,  LUI,  8),  non 
soltanto  al  mistero  per  il  quale  il  Figliuolo  di  Dio  è  consempiterno 
col  Padre,  ma  anche  a  questa  nascita,  per  la  quale  “  il  Verbo  si  è  fatto 
carne  „.  Dio,  Figlio  di  Dio,  eguale  ed  una  stessa  natura  dal  Padre  e 
col  Padre,  Creatore  e  Signore  dell’universo,  tutto  e  dovunque  presente, 
e  al  di  sopra  di  tutte  le  cose,  nell’ordine  dei  tempi  che  scorrono  per 
disposizione  sua,  scelse  questo  giorno  per  nascere  dalla  Beata  Vergine, 
per  la  salute  del  mondo,  restando  assolutamente  integro  il  pudore  della 
genitrice,  la  verginità  della  quale,  come  non  fu  guasta  dal  concepi¬ 
mento,  così  non  fu  violata  dal  parto,  affinchè  si  verificasse,  come  dice 
l’Evangelista,  quanto  era  stato  detto  dal  profeta  Isaia:  “Ecco,  la  Vergine 
concepirà  e  partorirà  un  Figliuolo  e  Lo  chiameranno  per  nome  Emma - 
i mele ,  che  s’interpetra  :  Dio  con  noi  „. 

Infatti,  questo  ammirabile  parto  della  sacra  Vergine  in  una  stessa 
prole  diede  in  luce  una  natura  veramente  umana  e  veramente  divina, 
perchè  ciascuna  sostanza  non  conservò  così  le  proprietà  sue,  da  es¬ 
servi  in  esse  separazione  di  persone  ;  nè  la  creatura  fu  assunta  alla 
società  del  suo  Creatore  in  modo  che  questi  abitatore  e  quella  fosse 
abitazione,  ma  così  che  alla  natura  dell’uno  si  mescolasse  la  natura 
dell’altra.  E,  benché  altra  sia  quella  che  viene  assunta,  altra  quella 
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che  assume,  nondimeno,  in  tale  e  tanta  unità  si  fonde  la  diversità 
dell  una  e,  dell’altra,  da  essere  uno  e  medesimo  il  Figliuolo,  il  quale,  in 
quanto  è  vero  uomo,  si  dice  minore  del  Padre,  e  in  quanto  è  vero 
Dio,  si  professa  eguale  al  Padre.  Questa  unità,  o  dilettissimi,  che 
congiunge  la  creatura  al  Creatore,  non  potè  vedere,  cogli  occhi  della 
intelligenza,  l’ariana  cecità  la  quale,  non  credendo  l’Unigenito  di  Dio 
pari  al  Padre  sia  nella  gloria  che  nella  sostanza,  disse  minore  la  di¬ 
vinità  del  Figlio,  traendo  argomento  da  quelle  cose  che  si  debbono 
riferire  alla  forma  di  servo,  con  la  quale  lo  stesso  Figlio  di  Dio,  per 
mostrarla  in  sè  non  di  separata  o  di  altra  personalità,  così  dice  :  “  Io 
e  il  Padre  siamo  uno  „.  Nella  forma  di  servo,  infatti,  che  per  causa 
della  nostra  redenzione  nella  pienezza  dei  secoli  Egli  assunse,  è  mi¬ 
nore  del  Padre;  nella  forma  poi  di  Dio,  nella  quale  è  prima  dei  secoli, 
è  eguale  al  Padre.  Nell’umiltà  umana  fu  fatto  dalla  donna,  fatto  sotto, 
la  legge  ,  nella  maestà  divina,  restando  il  Verbo  di  Dio  per  il  quale 
turo n  latte  le  cose  tutte.  Pertanto  Colui  che,  rimanendo  nella  forma 
di  Dio,  lece  l’uomo,  nella  forma  di  servo  si  fece  uomo,  ma  da  una 
parte  Dio  per  la  maestà  dell’  assumente,  dall’  altra  parte  uomo  per 
1  umiltà  dell  assunto.  Tiene,  infatti,  senza  difetto  la  proprietà  sua 
1  una  e  l’altra  natura.  E  come  la  forma  divina  non  sopprime  la  forma 
di  servo,  così  la  forma  di  servo  non  diminuisce  la  forma  di  Dio.  Il 
mistero  pertanto  dell’  unita  potenza  con  la  infermità,  per  la  stessa 
natura  di  uomo,  permette  di  dire  che  il  Figlio  è  minore  del  Padre. 
La  divinità  poi,  che  è  una  nella  Trinità  del  Padre,  del  Figlio  e  dello 
Spirito  Santo,  esclude  ogni  idea  di  ineguaglianza.  Nulla  ivi  ha  l’eter¬ 
nità  di  temporaneo,  nulla  di  dissomiglianza  la  natura:  una  sola  è 
colà  la  volontà,  una  stessa  la  sostanza,  pari  la  potenza;  non  tre  Dii, 
ma  un  Dio  solo,  perchè  1’  unità  è  vera  ed  inseparabile  dove  nessuna 
diversità  può  intervenire.  Nella  integra,  dunque,  e  perfetta  natura 
di  veio  uomo  e  nato  Dio  vero,  nella  pienezza  sua,  nella  pienezza 
nostra.  Indichiamo  per  pienezza  nostra  quelle  qualità  che  da  principio 
vi  infuse  il  Creatore,  e  che  prese  a  riparare,  poiché  quelle  che  vi 
infiltrò  1’  ingannatore,  e  che  l’uomo  ingannato  accettò,  non  ebbero 
luogo  alcuno  nel  Salvatore.  Ne  perchè  si  sottopose  alla  partecipa¬ 
zione  delle  nostre  infermità,  perciò  fu  anche  partecipe  dei  nostri 
delitti.  Assunse  la  forma  di  servo  senza  macchia  di  peccato,  innal¬ 
zando  1  umanità,  non  diminuendo  la  divinità.  Quell’  umiliazione,  in¬ 
fatti,  per  la  quale  Egli  invisibile  si  rese  visibile,  fu  misericordioso 
abbassamento,  non  difetto  di  jiotenza.  Affinchè  dall’originale  schiavitù 
e  dagli  errori  terreni  noi  fossimo  dunque  richiamati  all’eterna  beati¬ 
tudine,  Egli  discese  a  noi,  che  non  potevamo  salire  a  Lui:  perchè 
nonostante  fosse  in  molti  l’amore  della  verità,  tuttavia,  per  la  varietà 
delle  incerte  opinioni,  restavano  ingannati  dall’astuzia  dei  demoni 
ti  aditoli,  e  1  umana  ignoranza  veniva  trascinata  da  una  falsa  scienza 
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in  diversi  e  spesso  contrari  pareri.  A  togliere  pertanto  quest’obbrobrio, 
per  il  quale  le  menti  servivano  al  demonio  che  insuperbiva,  non  ba¬ 
stava  la  dottrina  della  legge,  nè  per  le  sole  esortazioni  profetiche 
poteva  la  nostra  natura  esser  riparata,  ma  era  necessario  che  si  ag¬ 
giungesse  la  verità  della  redenzione  alle  mortali  istituzioni,  e  che 
l’origine  corrotta  dal  principio  rinascesse  con  nuovi  principii.  Una 
vittima  doveva  offrirsi  per  la  riconciliazione,  una  vittima  che  fosse 
associata  al  nostro  genere  e  immune  insieme  dalla  nostra  contami¬ 
nazione,  affinchè  quel  decreto  di  Dio,  per  il  quale  Gli  piacque  can¬ 
cellare,  in  grazia  della  nascita  e  passione  di  Gesù  Cristo,  il  peccato 
del  mondo,  si  estendesse  a  tutte  le  generazioni  dei  secoli  ;  nè  noi 
fossimo  turbati,  ma  piuttosto  confermati  dai  misteri  varii  secondo  la 
ragione  dei  tempi,  mai  essendo  diversa  in  nessuna  età  la  fede  di  cui 
viviamo.  Cessino  pertanto  le  querele  di  coloro  che  con  empia  mormo¬ 
razione  sparlano  delle  disposizioni  divine,  tacciando  la  ritardata  na¬ 
scita  del  Signore,  come  se  ai  passati  tempi  non  siasi  accordato  ciò 
che  nell’ultima  età  del  mondo  fu  compiuto.  L’Incarnazione  del  Verbo 
quelle  cose  appunto  assunse  a  compiere,  che  erano  già  iniziate,  ed  il 
mistero  della  salute  umana  mai  fu  interrotto  in  alcuna  età  passata. 
Ciò  che  predicarono  gli  Apostoli,  questo  avevano  annunziato  i  Profeti, 
nè  fu  compiuto  tardi  quel  che  sempre  fu  creduto.  La  sapienza  e  be¬ 
nignità  del  Signore,  e  la  dilazione  dell’opera  di  salute  ci  fecero  più 
capaci  alla  chiamata  sua,  affinchè  ciò  che  con  molti  prodigi,  con  molte 
voci,  con  molti  misteri  per  il  corso  di  tanti  secoli  era  stato  prean¬ 
nunziato,  non  fosse  dubbio  in  questi  giorni  del  Vangelo  ;  e  la  nascita, 
che  doveva  superare  tutti  i  miracoli,  tutti  i  confini  dell’intelligenza, 
generasse  in  noi  fede  tanto  più  costante,  quanto  la  predicazione  di 
essa  fosse  stata  e  più  vetusta  e  più  forte.  Dio  dunque  provvide 
alle  umane  condizioni  non  già  con  nuovo  consiglio,  nè  con  tardiva 
misericordia,  ma  fin  dal  principio  del  mondo  stabilì  per  tutti  una  sola 
e  medesima  causa  di  salute.  La  grazia  di  Dio  poi,  per  la  quale  fu 
sempre  giustificata  la  universalità  dei  Santi,  fu  accresciuta,  ma  non 
principiò  colla  nascita  del  Cristo.  E  questo  sacramento  di  immensa 
pietà,  del  quale  già  fu  pieno  tutto  il  mondo,  fu  tanto  potente  anche 
nei  suoi  significati,  che  non  meno  ne  usufruirono  quelli  che  lo  cre¬ 
dettero  promesso,  che  quelli  che  lo  ebbero  donato.  Essendo  stato 
quindi  con  evidente  misericordia  riversate  su  noi,  o  dilettissimi,  così 
grandi  grazie  della  divina  bontà,  su  noi  ai  quali,  dovendo  esser  chia¬ 
mati  alla  eternità,  non  solo  fu  di  esempio  l’utilità  dei  predecessori, 
ma  inoltre  la  stessa  Verità  apparve  visibile  e  corporale,  non  con  pigra 
nè  con  carnale  letizia  dobbiamo  celebrare  il  giorno  della  nascita  del 
Signore  ;  la  qual  cosa  degnamente  e  sapientemente  si  farà  da  ciascuno, 
se  ciascuno  ricorderà  di  chi  sia  membro,  e  a  quale  corpo  unito, 
affinchè  una  compagine  discorde  non  si  congiunga  alla  sacra  edifica- 
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zione.  Considerate,  o  dilettissimi,  e  prudentemente  ponderate  secondo 
i  lumi  dello  Spirito  Santo  Chi  ci  abbia  accolti  in  sè,  e  Chi  noi  ab¬ 
biamo  m  noi  ospitato  !  Perchè  come  il  Signore  si  è  fatto  nostra  carne 
nascendo,  così  anche  noi  siamo  fatti  suoi  rinascendo;  perciò  siamo 
membra  di  Cristo  e  tempio  dello  Spirito  Santo.  E  per  questo  il  beato 
Apostolo  dice:  “  Glorificate  e  portate  Dio  nel  vostro  corpo  „  (I  Cor., 
VI,  29),  il  quale  insinuandoci  l’esempio  della  sua  mansuetudine  ed 
umiltà,  ci  educò  a  quella  virtù  colla  quale  ci  redense,  promettendoci 
lo  stesso  Signore:  “  Venite  a  me  tutti  voi,  che  siete  affaticati  e  ag¬ 
gravati,  e  io  vi  ristorerò.  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo,  e  impa¬ 
late  da  me  che  son  mansueto  e  umile  di  cuore,  e  troverete  riposo  cdle 
anime  vostre  „  (Matt.,  XI,  28-29).  Accettiamo  dunque  della  domina- 
tiice  verità  il  giogo  nè  grave,  nè  aspro  ;  e  siamo  simili  all’umiltà  di 
Colui  al  quale  vogliamo  esser  conformi  nella  gloria,  aiutandoci  e  gui¬ 
dandoci  alle  sue  promesse  Egli  stesso  che,  secondo  la  immensa  sua 
misericordia,  è  potente  a  cancellare  i  nostri  peccati  e  perfezionare  in 
noi  1  suoi  doni,  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  che  vive  e  regna  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  in  nat.  D.  N.  J.  C.,  semi.  III. 

L’umanità  di  Cristo  e  la  sapienza  del  mondo.  —  Benefizi  dell’ub¬ 
bidienza  e  dell  umiltà  di  Cristo. — Benché,  o  dilettissimi,  sia  ineffabile 
la  nascita  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  nella  quale  Egli  si  vestì 
della  natili  a  della  nostra  carne,  tuttavia,  non  già  confidando  nelle  mie 
forze,  ma  nella  ispirazione  di  Lui,  in  questo  giorno  eletto  a  celebrare 
il  mistero  della  redenzione  umana,  oso  dir  qualche  cosa  in  edificazione 
degli  ascoltanti.  Infatti,  non  perchè  la  maggior  parte  della  Chiesa  di 
Dio  intende  quanto  crede,  non  è  necessario  dire  anche  le  cose  già 
dette,  dovendosi  invece  da  noi  il  ministero  della  nostra  parola  ai  molti 
venuti  di  fresco  alla  tede,  ed  essendo  miglior  partito  aggravare  i  dotti 
ad  ascoltar  cose  già  note,  che  defraudare  i  meno  colti  di  cose  da  ap¬ 
pi  endei  si.  Invelo,  che  il  I  iglio  di  Dio,  il  quale  e  col  Padre  e  lo  Spirito 
Santo  uno  non  nella  persona  ma  nell’  essenza,  si  sia  degnato  farsi 
partecipe  della  nostra  umanità,  ed  essere  uno  dei  passibili,  uno  dei 
mortali,  e  cosa  tanto  santa  e  tanto  mirabile,  che  la  ragione  del  divino 
consiglio  ai  sapienti  del  mondo  non  può  apparire,  se  la  vera  luce  non 
disgombri  le  tenebre  dell’  umana  ignoranza.  Ardua  infatti  ed  angusta 
e  la  via  che  conduce  alla  vita,  non  solo  nel  compito  della  virtù,  nè 
soltanto  nell’  osservanza  della  legge,  ma  anche  nel  cammino  della  fede; 
ed  è  opera  di  grande  fatica  e  di  somma  attenzione  camminar  senza 
vacillare  o  cadere  per  la  sola  via  della  sana  dottrina  fra  le  dubbie 
opinioni  dei  meno  istruiti,  fra  le  verisimili  falsità,  e  mentre  d’  ogni 
lato  sorgono  ostacoli  ed  errori,  sfuggire  ogni  pericolo  di  inganno.  E 
chi  mai  è  a  ciò  idoneo,  se  non  colui  che  dallo  Spirito  di  Dio  viene 
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guidato  ed  ammaestrato?  Dice  1’  Apostolo  :  w Noi  poi  abbiamo  ricevuto 
non  lo  spirito  di  questo  mondo,  ma  lo  spirito  che  è  da  Dio,  affinchè 
sappiamo  quelle  cose  che  a  noi  sono  state  donate  da  Dio  „  (I.  Cor., 
II,  12).  E  David  canta  :  “  Beato  colui  che  Tu  ammaestrerai,  o  Signore, 
e  renderai  dotto  circa  la  tua  legge  „.  Avendo  dunque,  o  dilettissimi,  i 
soccorsi  della  verità  fra  i  pericoli  dell’  errore,  e  ammaestrati  non  dalle 
parole  dell’  umana  sapienza,  ma  dalla  dottrina  dello  Spirito  Santo,  ciò 
che  imparammo,  lo  crediamo  ;  ciò  che  crediamo,  lo  predichiamo  :  che 
il  Figlio  di  Dio,  generato  Dio  avanti  i  secoli,  coeterno  al  Padre  con 
sempiterna  e  consustanziale  eguaglianza,  è  venuto  in  questo  mondo, 
per  mezzo  delFutero  verginale  di  Maria,  eletta  a  questo  mistero  di 
pietà,  nella  quale  e  dalla  quale  la  sapienza  si  edificò  un’  abitazione, 
e  F  immutabile  divinità  del  Verbo  si  adattò  la  forma  di  servo  nella 
somiglianza  della  carne  del  peccato,  in  nulla  per  questo  presso  di  sè 
e  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo  minore  della  sua  gloria,  perchè  la  somma 
ed  eterna  essenza  non  comporta  diminuzione  o  varietà  nella  sua  natura, 
e  per  la  nostra  infermità  si  attenuò  dinanzi  a  noi  che  ne  eravamo  inca¬ 
paci,  e  col  velo  del  corpo  nascose  lo  splendore  della  sua  maestà,  che 
gli  sguardi  degli  uomini  non  comportavano.  Onde  dicesi  essersi  esina¬ 
nito,  quasi  si  fosse  spogliato  della  sua  potenza,  essendosi  fatto  inferiore 
nella  umiliazione,  nella  quale  provvide  a  noi,  non  soltanto  al  Padre, 
ma  anche  a  sè  stesso  ;  nè  perdette  Egli  nulla  in  questo  suo  abbassamento 
di  ciò  che  ha  comune  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  sicché  intendiamo 
appartenere  anche  questo  all’onnipotenza,  che  Colui  il  quale  secondo  la 
nostra  natura  è  minore  del  Padre,  secondo  la  sua  propria  non  è  minore 
ma  eguale.  E  poiché  la  luce  rimirò  i  ciechi,  la  potenza  i  deboli,  la  mi¬ 
sericordia  i  miseri,  dall’  onnipotenza  si  fece  che  il  Figlio  di  Dio  avesse 
assunta  la  sostanza  e  la  causa  umana,  il  quale  e  riformasse  la  natura 
nostra  che  Egli  aveva  formata,  e  la  morte,  che  Egli  non  aveva  fatta, 
abolisse. 

Gettate  pertanto  lontano  da  noi  tutte  le  abbiette  opinioni  degli 
empii,  ai  quali  la  croce  del  Cristo  è  stoltezza  o  scandalo,  gioisca  la 
fede  delle  menti  rette,  e  Lo  riconosca  vero  e  unico  Figliuolo  di  Dio 
non  solo  secondo  la  divinità,  nella  quale  fu  generato  dal  Padre,  ma 
anche  secondo  l’umanità,  nella  quale  è  nato  dalla  Vergine  madre.  Egli  è 
nell’  umanità  nostra  quel  che  è  nella  maestà  divina,  vero  uomo  e  vero 
Dio,  sempiterno  secondo  la  sua  natura,  temporale  secondo  la  nostra,  uno 
col  Padre  nella  sostanza  che  mai  fu  al  Padre  minore,  uno  colla  madre 
nel  corpo  che  creò.  Nell’  assunzione  della  nostra  natura  fu  aperta  a 
noi  la  via,  per  la  quale  a  Lui,  per  Lui  stesso,  potessimo  salire.  Quella 
essenza,  infatti,  che  è  sempre  tutta  dovunque,  non  ebbe  bisogno  di 
discesa  di  luogo,  e  tanto  le  fu  proprio  unirsi  tutta  all’  uomo,  quanto 
le  è  proprio  non  essere  divisa  dal  Padre.  Il  Verbo  rimane  quindi  ciò 
che  era  in  principio ,  nè  si  muta  accidentalmente  essendo  nel  tempo 
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:C‘0  che  Pfima  non  era.  Sempre,  infatti,  il  Figlio  è  Figlio,  come  sempre 
il  Padre  è  Padre.  Dicendo  pertanto  Egli  stesso  il  Figlio  :  “  Chi  vede 
me,  vede  anche  il  Padre  „,  P  empietà  tua  ti  accecò,  o  eretico,  e  poiché 
non  vedesti  la  maestà  del  Figlio,  non  vedrai  la  gloria  del  Padre.  Af¬ 
fermando,  intatti,  essere  generato  Chi  prima  non  era,  asserisci  essere 
il  ì  iglio  temporale  :  e  mentre  affermi  la  temporaneità  del  Figlio,  cre¬ 
desti  così  mutabile  il  Padre.  Mutabile  invero  è  non  solo  ciò  che  va 
soggetto  a  diminuzione,  ma  anche  tutto  ciò  che  può  subire  aumento  : 
e  se  al  Padre  è  inferiore  il  Generato,  perchè,  come  a  te  sembra,  ge¬ 
nerando,  genera  Chi  non  era,  imperfetta  si  mostra  così  anche  P  essenza 
del  generante,  la  quale  ad  avere  ciò  che  prima  non  ebbe  si  giovò  del 
generare.  Ma  questa  empia  tua  perversità  la  cattolica  fede  P  esecra  e 
condanna,  poiché  non  ammette  nulla  di  temporale  nella  vera  divinità, 
ma  confessa  di  una  stessa  sempiternità  e  il  Padre  e  il  Figlio,  perchè 
lo  splendore  irradiato  dalla  luce  non  è  a  questa  posteriore  ;  e  la  vera 
luce  mai  è  priva  del  suo  splendore,  avendo  sempre  così  sostanziale  lo 
splendoie,  come  sostanziale  ha  P  esistere.  La  manifestazione  poi  di 
questo  splendore  dicesi  missione,  per  la  quale  Cristo  apparve  al  mondo  ; 
e  benché  Egli  riempisse  colla  sua  maestà,  sempre,  tutte  le  cose,  tut¬ 
tavia  venne  a  coloro  cui  era  ignoto  quasi  da  remotissimo  e  profondis¬ 
simo  segreto,  disgombrando  la  cecità  dell’  ignoranza,  come  è  stato 
predetto  :  “  E  apparsa  una  luce  ai  sedenti  nelle  tenebre  e  nell’  ombra 
di  morte  „  (Is.,  IX,  2).  Benché  anche  nei  precedenti  secoli  sia  stata 
donata  la  luce  della  verità  a  illuminazione  dei  santi  padri  e  dei  Profeti, 
dicendo  Davide  :  “  Manda  la  tua  luce  e  la  tua  verità  „  (Sai.,  XLII,  3). 
e  mostrasse  la  divinità  del  Figliuolo  in  modi  diversi  e  con  molti 
prodigi  le  opeie  della  sua  presenza,  tuttavia  quelle  manifestazioni  tutte 
e  tutti  quei  miracoli  furono  altrettante  testimonianze  della  missione 
di  questi  (Gesù),  della  quale  missione  l’Apostolo  dice  :  “  Venuta  la 
pienezza  del  tempo,  ha  mandato  Dio  il  Figliuolo  suo  fatto  di  donna, 
fatto  sotto  la  legge  „  (Gal.,  IV,  4).  E  ciò  che  altro  vuol  significare  se  non 
che  il  Verbo  si  è  incarnato  ?  se  non  che  il  Creatore  del  mondo  è  nato 
dall’utero  della  Vergine?  se  non  che  il  Signore  della  maestà  si  è 
adattato  agli  umani  principii  ?  E  benché  nella  concezione  spirituale  non 
vi  sia  unione  di  contatto  del  seme  terreno,  ad  assumere  tuttavia  la 
sostanza  della  vera  carne,  dalla  madre  prese  la  sola  natura.  In  questa 
missione,  nella  quale  Dio  è  unito  all’  uomo,  il  Figlio  è  al  Padre  inferiore, 
non  già  per  quello  che  in  Lui  è  dal  Padre,  ma  in  quello  che  è  in  Lui 
comune  coll’uomo.  L’inviolabile  uguaglianza  che  è  propria  della  divinità 
non  è  corrotta  dall’umanità,  e  il  discendere  del  Creatore  alla  creatura 
è  pei  credenti  innalzamento  agli  eterni  destini.  “  Poiché ,  come  dice 
l’Apostolo,  dopo  che  nella  sapienza  dì  Dio  il  mondo  non  conobbe  Dio 
per  mezzo  della  sapienza,  piacque  a  Dio  far  salvi  i  credenti  per  mezzo 
della  stoltezza  della  predicazione  „  (I  Cor.,  I,  21).  Pel  mondo  dunque. 
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cioè  pei  prudenti  del  mondo,  la  propria  sapienza  divenne  cecità,  nè 
poterono  per  essa  conoscere  Dio,  poiché  alla  conoscenza  di  Lui  non  si 
giunge  se  non  nella  di  Lui  sapienza.  E  perciò,  poiché  il  mondo  insu¬ 
perbiva  nella  vanità  delle  sue  dottrine,  il  Signore  stabilì  la  tède  di 
quelli  che  dovevan  esser  salvati  in  ciò  che  sarebbe  sembrato  indegno 
e  stolto,  affinchè,  mostrate  deficienti  tutte  le  presunzioni  delle  vane 
opinioni,  la  sola  grazia  di  Dio  rivelasse  quel  che  l’umana  intelligenza 
non  poteva  comprendere.  Conosca  quindi  la  cattolica  fede,  nell’  umi¬ 
liazione  del  Signore,  la  sua  gloria,  e  goda  la  Chiesa,  che  è  il  corpo  del 
Cristo,  dei  misteri  della  sua  salute,  perchè  se  il  Verbo  di  Dio  non  si 
fosse  tatto  carne  e  non  avesse  abitato  fra  noi,  se  il  Creatore  non  fosse 
disceso  nel  consorzio  della  creatura,  e  non  avesse,  colla  sua  nascita, 
richiamata  a  nuovo  principio  la  decrepitezza  umana,  avrebbe  regnato 
da  Adamo  sino  alla  fine  la  morte,  e  sarebbe  rimasta  insolvibile  sopra 
gli  uomini  la  condanna,  essendo  una  per  tutti,  per  la  sola  condizione 
del  nascere,  la  causa  di  perdersi.  Solo  pertanto  Gesù,  fra  tutti  i  figli 
degli  uomini,  nacque  innocente,  perchè  solo  fu  concepito  senza  la 
polluzione  della  carnale  concupiscenza,  e  si  fece  uomo  della  nostra 
natura,  affinchè  noi  potessimo  essere  jjartecipi  della  sua  natura  divina. 
Pose  nel  fonte  battesimale  l’origine  che  trasse  dall’  utero  verginale. 
Diede  all’acqua  ciò  che  diede  alla  madre.  La  stessa  virtù  dell’Altissimo 
è  l’adombramento  dello  Spirito  Santo,  i  quali  fecero  sì  che  Maria  desse 
in  luce  il  Salvatore,  fecero  anche  che  l’onda  battesimale  rigenerasse  il 
credente.  Che  cosa  mai  più  atta  a  sanare  gli  infermi,  a  illuminare  i 
ciechi,  a  vivificare  i  morti,  se  non  che  fossero  curate  le  ferite  della 
superbia  coi  rimedii  dell’umiltà?  Adamo,  disprezzando  i  precetti  di 
Dio,  indusse  la  dannazione  :  Gesù,  sottoposto  alla  legge,  ridonò  libertà 
alla  giustizia.  Quello,  ubbidendo  sino  alla  prevaricazione  al  demonio, 
fece  sì  che  in  lui  tutti  morissero  ;  questi,  ubbidiente  al  Padre  sino 
alla  morte  di  croce,  fece  sì  che  in  Lui  tutti  fossero  vivificati.  Quello, 
bramando  onori  angelici,  perdette  la  dignità  della  sua  natura  ;  questi, 
assumendo  la  condizione  della  nostra  infermità,  collocò  nelle  sedi  celesti 
quelli  stessi  pei  quali  discese  negli  abissi.  Infine,-  a  quello  per  la  sua 
superbia  caduto  fu  detto  :  “  Sei  terra  e  in  terra  ritornerai  „  ;  a  questi 
per  la  sua  soggezione  esaltato  fu  detto  :  “  Siedi  alla  mia  destra,  sino 
a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „  (Sai.,  CIX,  1). 

Queste  opere  del  Signor  nostro,  o  dilettissimi,  non  solo  sono  a  noi 
utili  nel  sacramento,  ma  anche  nell’esempio  di  imitazione,  se  passano 
in  regola  per  noi  gli  stessi  rimedii,  e  quanto  è  stato  impiegato  nei 
misteri  giova  ai  costumi,  e  sempre  ricordiamo  di  dover  noi  vivere  nella 
umiltà  e  mansuetudine  del  nostro  Redentore,  poiché  come  dice  l’Apo¬ 
stolo  :  “  Se  siamo  a  Lui  compagni  nel  dolore,  lo  saremo  nella  gloria  „ 
(Rom.,  Vili,  17).  Inutilmente  ci  chiamiamo  cristiani,  se  non  siamo 
imitatori  del  Cristo,  il  quale  per  questo  appunto  disse  esser  Egli  la  via, 
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affinchè  la  vita  del  Maestro  fosse  regola  ai  discepoli,  e  il  servo  eleggesse 
quell’ umiltà  che  aveva  praticata  il  Signore,  il  quale  vive  e  regna  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  innat.  D.  N.  J.  C.,  serm.  V. 

Perchè  il  Figlio  di  Dio  si  è  fatto  Figlio  dell’uomo.  —  In  tutti  i 
giorni,  o  dilettissimi,  ed  in  tutti  i  tempi,  si  presenta  agii  animi  dei 
fedeli,  che  meditano  le  divine  verità,  la  nascita  del  Salvator  Nostro 
dalla  Vergine  madre,  affinchè  la  mente  innalzata  alla  confessione  del 
suo  Autore  si  eserciti  sia  ne’  gemiti  delle  suppliche,  sia  nell’esultanza 
della  lode,  sia  nell’oblazione  del  sacrificio,  e  nulla  più  spesso,  nulla 
più  confidentemente  consideri,  con  spirituale  intuito,  di  questo  che 
Dio  Figlio  di  Dio,  generato  dal  Padre  coeterno,  Egli  stesso  è  anche 
nato  da  parto  umano.  Ma  nessun  giorno  a  preferenza  di  questo  ci 
ricorda  questa  nascita,  adorabile  in  cielo  ed  in  terra,  e,  mentre  una 
nuova  luce  s’  irradia  anche  negli  elementi,  comunica  ai  nostri  sensi 
tutta  la  chiarezza  dell’ammirabile  mistero. 

Infatti,  non  solo  torna  alla  memoria,  ma  pare  di  assistere  al  col¬ 
loquio  dell’angelo  Gabriele  con  Maria  stupita,  e  nella  concezione  dallo 
Spirito  Santo  tanto  mirabilmente  promessa,  quanto  data,  l’autore  del 
mondo  germinò  dall’utero  verginale,  e  quegli  che  creò  tutte  le  nature, 
si  è  fatto  figlio  di  Colei  che  Egli  aveva  creata.  Oggi  apparve  vestito 
di  carne  il  Verbo  di  Dio,  e  Chi  non  fu  mai  visibile  ad  umani  occhi, 
cominciò  ad  essere  anche  trattabile  alle  mani.  Oggi  i  pastori  appre¬ 
sero  dalle  angeliche  voci  esser  nato  nella  sostanza  della  nostra  carne 
ed  anima  il  Salvatore,  ed  oggi  venne  fondata  la  forma  di  evangelizza¬ 
zione,  presso  i  pastori  dei  greggi  del  Signore,  affinchè  anche  noi  di¬ 
ciamo  coll’esercito  della  celeste  milizia:  “  Gloria  a  Dio  nel  più  alto 
dei  cieli,  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „  (Lue.,  II,  14). 

Benché  pertanto  quell’infanzia,  cui  non  disprezzo  la  maestà  del 
Figlio  di  Dio,  sia  assorta  poi  coll’età  ad  un  uomo  perfetto,  e  siano 
passate  col  trionfo  della  passione  e  della  risurrezione  tutte  le  umi¬ 
liazioni  per  noi  accettate,  tuttavia  rinnova  per  noi  la  odierna  festi¬ 
vità  di  Gesù,  nato  da  Maria  Vergine,  quei  sacri  inizii,  e,  mentre 
adoriamo  la  nascita  del  Salvatore  nostro,  ci  troviamo  a  celebrare  il 
nostro  stesso  principio.  La  generazione  del  Cristo  è,  infatti,  l’origine 
del  popolo  cristiano,  e  la  nascita  del  capo  è  la  nascita  del  corpo. 
Abbiano  bensì  ciascuno  dei  chiamati  il  proprio  ordine,  e  tutti  i  figli 
della  Chiesa  siano  distinti  per  successione  di  'tempi  ;  tuttavia  noi, 
universale  somma  dei  fedeli  nata  nel  fonte  battesimale,  come  crocifissi 
con  Cristo  nella  passione,  risuscitati  nella  sua  risurrezione,  collocati 
alla  destra  del  Padre  nella  sua  ascensione,  così  siamo  congenerati 
in  questa  sua  nascita,  poiché  chiunque  degli  uomini  viene  rigenerato 
in  Cristo,  in  qualunque  parte  del  mondo  dei  credenti,  spezzato  il 
Bellino,  Gesù  Gristo.  ~ 
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vecchio  tramite  originale,  passa  rinascendo  in  un  uomo  nuovo.  Nè 
ciò  ottiene  nella  generazione  carnale  del  padre,  ma  nel  germe  del 
Salvatore.  Egli  perciò  si  è  fatto  Figlio  dell’uomo,  affinchè  noi  potes¬ 
simo  essere  figli  di  Dio.  Se,  infatti,  Egli  non  fosse  venuto  con  questa 
umiliazione  sino  a  noi,  nessuno  per  nessun  merito  avrebbe  potuto 
giungere  a  Lui.  La  terrena  sapienza  non  porti  in  questo  nessuna 
caligine  nei  cuori  dei  chiamati,  nè  si  elevi  contro  l’altezza  della 
grazia  di  Dio,  presto  ricadendo  nella  polvere  di  terreni  pensieri.  Fu 
compiuto  nella  pienezza  dei  secoli  ciò  che  era  stato  disposto  prima 
dell’eternità,  e  cessati  i  segni  e  le  figure  nella  manifestazione  delle 
cose,  si  appalesò  la  verità  della  legge  e  della  profezia,  che  Àbramo 
diverrebbe  padre  di  tutte  le  genti,  e  nel  seme  di  Lui  si  darebbe  la 
promessa  benedizione,  onde  non  fossero  Israele  quelli  soltanto  che 
avrebbe  generati  ^la  carne  e  il  sangue,  ma  nel  possesso  dell’  eredità 
preparata  ai  figli  della  fede  entrasse  l’ università  degli  adottati.  Nè 
strepitino  le  calunnie  di  inette  quistioni,  nè  l’umano  raziocinio  scuota 
gli  effetti  dell’opera  divina. 

Noi  con  Abramo  crediamo  a  Dio,  nè  esitiamo  diffidenti,  ma  piena¬ 
mente  sappiamo  che  quanto  il  Signore  promise,  è  anche  potente  a 
farlo.  Nasce  pertanto,  o  dilettissimi,  non  dal  seme  carnale,  ma  dallo 
Spirito  Santo,  il  Salvatore,  affinchè  non  fosse  sottoposto  alla  con¬ 
danna  della  prima  trasgressione,  donde  la  stessa  grandezza  del  dono 
conferito  esige  da  noi  riverenza  degna  del  suo  splendore.  Perciò, 
come  insegna  il  beato  Apostolo,  abbiamo  ricevuto  non  lo  spirito  di 
questo  mondo,  ma  lo  spirito  che  è  da  Dio,  perchè  conosciamo  quelle 
cose  donateci  da  Dio,  il  quale  non  altrimenti  meglio  si  adora,  che 
offrendogli  quel  che  Egli  stesso  ha  dato.  Che  dunque  potremo  tro¬ 
vare  tanto  degno  nel  tesoro  della  munificenza  divina,  da  offrire  in 
onore  ad  essa  nella  presente  solennità,  quanto  la  pace,  la  quale  per 
prima  nella  nascita  del  Signore  ci  viene  annunziata  dall’angelico  can¬ 
tico?  Essa,  infatti,  è  quella  che  genera  i  figliuoli  di  Dio,  nutrice  di 
amore  e  genitrice  di  unità  ;  quiete  dei  beati  e  abitazione  di  eternità, 
la  cui  opera  propria  e  il  cui  speciale  beneficio  è  di  congiungere  con 
Dio  quelli  che  essa  separa  dal  mondo.  Perciò  l’Apostolo  ci  eccita  a 
conseguire  tanto  bene,  dicendo:  “ Giustificati  dunque  dalla  fede, 
abbiamo  pace  in  Dio  „  (Rom.,  Y,  I),  nella  brevità  della  quale  sen¬ 
tenza  si  contiene  l’eJfetto  di  quasi  tutti  i  precetti,  perchè  dov’  è  la 
vera  pace,  ivi  non  può  mancare  nessuna  virtù.  Che  cosa  vuol  mai 
significare,  “  aver  pace  in  Dio  „ ,  se  non  volere  ciò  che  Egli  domanda, 
non  volere  ciò  che  proibisce  ?  Se  pertanto  le  umane  amicizie  richie¬ 
dono  pari  gli  animi  e  simili  le  volontà,  nè  mai  a  ferma  concordia 
può  giungere  la  diversità  dei  costumi,  come  mai  sarà  partecipe  della 
divina  pace  quegli  cui  piace  ciò  che  a  Dio  dispiace,  ed  in  quelle  cose 
gode  dilettarsi,  che  sa  tornare  al  medesimo  di  offesa?  Non  è  questo 
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l’animo  e  il  sentimento  dei  figliuoli  di  Dio,  nè  riceve  la  nobiltà  adot¬ 
tiva  una  tale  sapienza.  Il  genere  eletto  e  regale  risponda  alla  dignità 
della  sua  rigenerazione.  Ami  ciò  che  ama  il  Padre,  in  nessuna  cosa 
dissenta  dal  suo  Creatore,  nè  costringa  il  Signore  a  dire  novella- 
mente  :  “Ho  nutriti  ed  esaltati  dei  figli ;  ed  essi  mi  han  disprezzato. 
Conosce  il  bue  il  suo  padrone  e  l’asino  la  greppia  del  signore  ;  Israele 
invece  non  mi  riconobbe ,  e  il  popolo  mio  non  intende  „  (Is.,  I,  2-3). 
Grande,  o  dilettissimi,  è  l’ufficio  di  questo  mistero,  e  questo  dono 
eccede  tutti  i  doni,  che  Dio  chiami  figlio  l’uomo,  e  l’uomo  chiami 
Dio  Padre.  Quale  affetto  ascenda  ad  una  tanta  altezza,  lo  si  com¬ 
prende  e  sente  da  queste  stesse  denominazioni.  Infatti,  se  nella  car¬ 
nale  progenie  e  nella  stirpe  terrena  i  vizi  di  una  sregolata  vita 
oscurano  quelli  che  son  generati  da  illustri  parenti  e  1’  indegna 
figliuolanza  è  confusa  dalla  stessa  luce  dei  proprii  maggiori,  a  quale 
estremo  verranno  coloro  che  per  amore  del  mondo  non  temono  di 
abdicare  alla  generazione  di  Cristo?  Se  poi  appartiene  all’umana  lode 
che  l’onore  dei  genitori  risplenda  nella  prole,  quanto  non  è  più  glo¬ 
rioso  che  i  nati  da  Dio  rifulgano  nell’immagine  del  proprio  autore? 
e  mostrare  in  sè  Colui  che  li  generò,  dicendo  il  Signore  :  “  Così 
risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini,  affinchè  veggano  le 
vostre  opere  buone,  e  glorifichino  il  vostro  Padre  eh’ è  nei  cieli  „ 
(Matt.,  V,  16)?  Sappiamo  d’altronde  che  tutto  il  mondo,  come  dice 
l’apostolo  Giovanni,  è  posto  nel  maligno,  e  che  qui  si  soffrono  innu¬ 
merevoli  tentazioni  per  le  insidie  del  demonio  e  degli  angeli  suoi, 
affinchè  l’uomo  che  si  sforza  di  elevarsi  sia  atterrito  dalle  avversità, 
o  corrotto  dalla  prosperità;  ma  è  maggiore  Chi  è  in  noi,  che  chi  è 
contro  noi  ;  e  quelli  che  hanno  pace  con  Dio,  e  dicono  sempre  con 
tutto  il  cuore  al  Padre  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  „  ,  nessuna  battaglia 
può  vincerli,  nessun  conflitto  può  nuocere  loro.  Accusando  noi  stessi 
nelle  nostre  confessioni,  e  negando  il  consenso  dell’animo  alle  con¬ 
cupiscenze  della  carne,  commoviamo,  sì,  le  inimicizie  verso  di  noi  di 
colui  che  è  autore  della  colpa,  ma  stabiliamo  con  Dio  una  inespu¬ 
gnabile  pace,  servendo  alla  grazia  di  Lui,  sicché  sottostiamo  al  nostro 
Re  non  solo  con  ubbidienza,  ma  ci  uniamo  anche  di  consenso.  Se 
siamo  pertanto  dello  stesso  parere,  se  vogliamo  ciò  che  Egli  vuole, 
e  ciò  che  riprova  riproviamo,  Egli  stesso  porrà  fine  per  noi  a  tutte 
le  lotte  ;  Egli  che  ci  donò  il  volere,  ci  darà  il  potere,  affinchè  siamo 
cooperatori  delle  di  Lui  opere,  e  possiamo  ripetere  con  esultanza  il 
profetico  detto  :  “  Il  Signore  mia  luce  e  mia  salute  :  che  ho  io  da 
temere f  II  Signore  difende  la  mia  vita:  chi  potrà  farmi  tremare  ?  „ 
(Sai.,  XXVI,  2).  “Quelli  pertanto  che  non  per  via  di  sangue,  nè  per 
volontà  della  carile,  nè  per  volontà  di  uomo ,  ma  da  Dio  son  nati  „ 
(Giov.,  I,  13),  offrano  al  Padre  la  concordia  di  pacifici  figli,  anche 
nel  primogenito  della  nuova  creatura,  il  quale  venne  a  fare  non  la 
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sua  volontà,  sì  bene  quella  di  Colui  che  Lo  mandava,  vi  concor¬ 
rano  tutti  i  membri  dell’adozione,  che  dalla  grazia  del  Padre  furono 
adottati  come  eredi,  non  discordi,  non  dissimili,  ma  uniti  da  un  solo 
sentimento,  da  un  solo  amore  ;  riformati  ad  una  sola  immagine,  è 
necessario  aver  1’  animo  conforme.  Il  natale  del  Signore  è  il  natale 
della  pace.  Così  appunto  scrive  l’Apostolo:  “Egli  è  la  nostra  pace 
che  fece  Vuna  e  V altra  una  sola  cosa  „  ;  per  Lui  sia  Gentile,  sia 
Giudeo,  abbiamo  accesso  al  Padre  :  Egli  avanti  il  giorno  della  sua 
passione,  presignato  dalla  volontaria  sua  destinazione,  ammaestrò  i 
suoi  discepoli  intorno  a  questa  dottrina  in  modo  speciale  dicendo 
loro:  “La  pace  lascio  a  voi ,  la  pace  mia  dò  a  voi „  (Giov.,  XIY,  27). 
E  affinchè  sotto  il  nome  generico  non  rimanesse  incompresa  la  qua¬ 
lità  della  sua  pace,  aggiunge  :  Ve  la  dò  io  non  come  ve  la  dà  il 
mondo».  Non  ha,  disse,  il  mondo  amicizie  vere,  e  fece  concordi 
molti  un  perverso  amore.  Sono,  infatti,  pari  gli  animi  nei  vizi,  e  la 
somiglianza  dei  desideri  genera  l’eguaglianza  dell’ affetto.  E  se  per 
caso  trovinsi  alcuni,  ai  quali  non  piacciono  le  cose  prave  e  disoneste, 
e  che  escludono  gli  illeciti  consensi  dall’unione  del  loro  amore,  anche 
questi,  siano  essi  o  Giudei,  o  eretici,  o  pagani,  sono  non  già  dell’ami¬ 
cizia  di  Dio,  ma  della  pace  del  mondo.  La  pace  invece  dei  cattolici, 
discendente  dalle  celestiali  regioni  e  guida  alle  superne,  non  vuole 
ci  mescoliamo  ad  alcuna  comunione  cogli  amatori  del  mondo,  ma  che 
resistiamo  a  tutti  gli  ostacoli  e  voliamo  dai  perniciosi  diletti  ai  veri 
gaudii,  dicendo  il  Signore:  “  Dov’ è  il  tuo  tesoro ,  ivi  anche  è  il  tuo 
cuore  „  (Matt.,  VI,  21).  Cioè,  se  in  basso  è  posto  quel  che  ami, 

discenderai  nell’infimo  ;  se  in  alto  sono  le  cose  che  ami,  perverrai 

alle  somme.  E  qui  con  un  sol  volere,  con  un  sol  sentimento  concordi 
nella  fede,  nella  speranza  e  nella  carità,  ci  conduca  e  ci  guidi  lo 
spirito  di  pace,  perchè  coloro,  che  son  diretti  dallo  spirito  di  Dio, 

son  figliuoli  di  Dio,  il  quale  regna  col  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  nei 

secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  in  nat.  D.  N.  J.  C.,  semi.  VI. 


Ragione  delle  due  nature  in  Cristo.  —  Sincero  veneratore  e  pio 
cultore  dell’  odierna  festività  è,  o  dilettissimi,  chi  nè  dell’Incarnazione 
del  Signore  sente  alcunché  di  falso,  nè  di  indegno  riguardo  alla  divinità, 
poiché  è  un  male  di  pari  pericolo  negargli  o  la  verità  della  nostra 
natura,  o  1’  eguaglianza  colla  paterna  gloria.  Quando  dunque  ci  avvi¬ 
ciniamo  a  comprendere  il  mistero  della  nascita  di  Cristo,  per  la  quale 
Egli  nacque  dalla  Vergine  madre,  si  allontani  da  noi  la  caligine  delle 
terrene  ragioni,  e  dall’  occhio  dell’  illuminata  fede  si  dissipi  il  fumo 
della  mondana  sapienza.  Divina  è  1’  autorità  cui  crediamo  ;  divina  è 
la  dottrina  che  seguiamo,  poiché  sia  che  prestiamo  ascolto  attentamente 
alla  testimonianza  della  legge,  sia  agli  oracoli  dei  Profeti,  sia  alla  voce 
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evangelica,  è  vero  ciò  che  Giovanni,  pieno  di  Spirito  Santo,  intuonò: 
“  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era 
Dio.  Questo  era  nel  principio  presso  Dio.  Per  mezzo  di  Lui  furori  fatte 
le  cose  tutte,  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  „  (Giov.,  I,  1-3).  Ed  è  si¬ 
milmente  vero  ciò  che  lo  stesso  banditore  aggiunse  :  “  E  il  Verbo  si 
fece  carne,  e  abitò  fra  noi  ;  e  abbiamo  contemplato  la  sua  gloria,  gloria 
come  deli  Unigenito  del  Padre  „  (Giov.,  I,  14).  Nell’ una  e  nell’altra 
natura  è  lo  stesso  Figlio  di  Dio,  che  assume  ciò  che  ci  è  proprio,  senza 
nulla  lasciare  di  ciò  che  è  a  Lui  proprio,  e,  in  se  uomo,  rigenera 
1’  uomo,  perseverando  in  sè  incommutabile.  La  divinità,  infatti,  eli  9  a 
Lui  è  comune  col  Padre,  non  subì  nessun  detrimento  di  onnipotenza 
nè  la  forma  di  servo  violò  la  forma  di  Dio  ;  perchè  la  somma  e  sem¬ 
piterna  essenza,  che  si  inclinò  a  salute  del  genere  umano,  trasportò 
noi,  è  vero,  nell’  orbita  della  sua  gloria,  ma  ciò  che  Egli  era  non  cessò 
di  essere.  Quindi,  allorché  1’  Unigenito  di  Dio  si  confessa  minore  del 
Padre,  di  cui  pur  si  dice  Egli  uguale,  dimostra  la  verità  dell’  una  e 
dell’  altra  natura,  affinchè  dalla  disuguaglianza  1’  umanità  e  dall’ugua¬ 
glianza  sia  provata  la  divinità. 

La  coiqiorale  natività  nulla  tolse  alla  maestà  del  Figlio  di  Dio,  e 
niente  vi  aggiunse  ;  perchè  1’  immutabile  sostanza  non  poteva  nè  esser 
•diminuita,  nè  venir  aumentata.  Che  il  Verbo  si  sia  fatto  carne,  non 
.significa  già  che  siasi  mutata  in  carne  la  natura  di  Dio,  ma  che  dal 
Verbo,  nell’  unità  di  persona,  sia  stata  assunta  la  carne.  Nel  qual  nome 
si  designa  tutto  1’  uomo,  col  quale  nelle  viscere  della  Vergine,  fecon¬ 
date  dallo  Spirito  Santo,  senza  mai  jierdere  la  loro  verginale  integrità, 
tanto  inseparabilmente  si  unì  il  Figlio  di  Dio,  che  Colui  il  quale  era 
prima  del  tempo  generato  dall’  essenza  del  Padre,  Egli  stesso  nacque 
nel  tempo  dall’utero  della  Vergine.  Altrimenti  non  potevamo  esser  li¬ 
berati  dai  vincoli  dell’  eterna  morte,  se  non  si  faceva  fra  noi  umile 
Chi  pure  permaneva  in  sè  onnfpotente. 

Nascendo  dunque  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  vero  uomo,  Egli  che 
mai  cessò  di  esser  vero  Dio,  diede  in  sè  principio  ad  una  creatura 
nuova,  e  nella  forma  del  nascere  diede  al  genere  umano  un  principio 
spirituale,  affinchè,  ad  abolire  i  contagi  della  carnale  generazione,  pren¬ 
dessero  origine  senza  il  seme  del  peccato  quelli  che  dovevano  essere 
rigenerati,  dei  quali  è  detto  :  “  I  quali  non  per  via  di  sangue,  nè  per 
volontà  della  carne,  nè  per  volontà  di  uomo,  ma  da  Dio  sono  nati  „ 
(Giov.,  I,  13).  Qual  mente  vale  a  comprendere  questo  sacramento,  quale 
lingua  può  narrare  tal  grazia  ?  Torna  1’  iniquità  all’innocenza,  la  ve¬ 
tustà  in  giovinezza,  gli  estranei  vengono  chiamati  all’  adozione,  gli 
stranieri  entrano  a  parte  nell’  eredità.  Da  empii  si  mutano  in  giusti, 
da  avari  in  benigni,  da  incontinenti  in  casti,  da  terreni  cominciano  a 
divenir  celesti.  Di  chi  è  una  tale  mutazione  se  non  della  destra  dello 
Eccelso?  Quando  venne  il  Figlio  di  Dio  a  dissolvere  l’opera  del  demonio, 
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unì  così  strettamente  sè  stesso  a  noi,  e  noi  a  Lui,  che  la  discesa  di 
Dio  all’  umana  natura  fu  per  gli  uomini  1’  ascensione  alla  divina.  Per¬ 
tanto,  o  dilettissimi,  con  molta  sollecitudine  è  da  evitarsi  dai  Cristiani, 
in  questa  misericordia  del  Signore  verso  di  noi  e  la  cui  grandezza  non 
valiamo  a  comprendere,  che  di  nuovo  non  restino  presi  dalle  insidie 
del  diavolo,  e  non  rimangano  altra  volta  implicati  in  quegli  errori  ai 
quali  avevano  rinunziato,  poiché  non  cessa  1’  antico  nemico,  trasfigu¬ 
randosi  in  angelo  di  luce,  di  tendere  insidie  dovunque  e  di  insistere 
per  corrompere  in  qualsiasi  modo  la  fede  dei  credenti.  Egli  sa  a  chi 
insinuar  gli  ardori  della  cupidità,  chi  allettare  coi  bassi  godimenti  della 
gola,  a  chi  esibire  gli  eccitamenti  del  piacere,  a  chi  insinuare  il  veleno 
dell’  invidia.  Egli  sa  chi  turbare  colla  malinconia,  chi  ingannar  coi 
gaudii,  chi  opprimere  col  timore,  chi  sedurre  coll’  ammirazione.  Indaga 
le  consuetudini  di  tutti,  studia  le  cure,  scruta  gli  affetti  :  e  cerca  colà 
causa  di  nocumento,  ove  vede  qualcuno  più  studiosamente  essere  oc¬ 
cupato.  Ha  purtroppo  al  suo  servizio  molti  fra  quelli  che  più  tenacemente 
rese  schiavi,  fatti  dalle  sue  arti  abili,  dei  quali  usa  ad  ingannare  altri 
e  cogli  stratagemmi  e  colle  parole.  Per  mezzo  di  questi  si  promettono 
rimedi  delle  malattie,  indizii  delle  cose  future,  mitigazioni  dei  demoni 
e  1’  allontanamento  delle  ombre.  Si  aggiungono  quelli  che  simulano 
dipendere  tutta  la  condizione  dell’  umana  vita  dagli  influssi  delle  stelle, 
e  ciò  che  dipende  o  dalla  divina  volontà  o  dalla  nostra  affermano  di 
esser  dei  destini  inevitabili.  E  perchè  questi  fati  aggiungono  male  a 
male,  quelli  affermano  che  possono  mutarsi  se  a  quelle  stelle,  nelle 
avversità,  si  innalzino  suppliche.  L’empio  inganno,  quindi,  resta  di¬ 
strutto  dalla  stessa  astuzia  impiegata  a  sostenerlo  ;  perchè,  se  le  cose 
predette  non  permangono,  non  son  da  temersi  i  fati  ;  se  poi  restano, 
è  inutile  cosa  venerare  gli  astri.  Da  tali  dottrine  è  generata  anche 
1’  altra  empietà,  che  dai  luoghi  più  elevati  alcuni  troppo  stolti  adorino 
il  sole  al  suo  sorgere  :  cosa  che  anche  alcuni  cristiani  credono  di  fare 
perfettamente  quale  atto  religioso,  sì  che  prima  di  giungere  alla  Ba¬ 
silica  del  Beato  Pietro,  consacrata  al  solo  Dio  vivo  e  vero,  superati 
gli  scalini  pei  quali  si  ascende  al  sommo  dell’  ara,  al  nascente  sole  si 
volgono  e  in  onore  dello  splendido  pianeta  curvano  il  capo.  Ciò  si  fa 
parte  per  vizio  d’  ignoranza,  parte  per  spirito  di  paganità,  cosa  che 
molto  detestiamo  e  di  cui  molto  ci  dogliamo.  Perchè,  sebbene  alcuni 
venerano  il  Creatore  padrone  dello  splendido  sole,  più  che  il  sole  stesso 
che  è  creatura,  tuttavia  è  da  astenersi  da  questa  specie  di  onore,  la 
quale  trovando  in  noi  chi  abbandonò  il  culto  degli  dèi,  non  sarà  tentato 
di  ritenere  questa  parte  delle  antiche  opinioni  come  probabilmente  vera, 
in  quanto  la  vede  esser  comune  ai  cristiani  e  agli  empii  ? 

Si  abbandoni  dunque  tale  condannabile  perversità  dalla  consuetu¬ 
dine  dei  fedeli,  nè  1’  onore  ch’è  dovuto  a  Dio  si  rimescoli  coi  riti  di 
coloro  i  quali  servono  alle  creature.  Dice,  infatti,  la  divina  Scrittura  i 
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“  Adora  il  Signore  Dio  tuo,  e  servi  Lui  solo  „  (Matt.,  IV,  10).  Ed  il 
beato  Giobbe,  uomo,  come  dice  il  Signore,  senza  querela,  e  lontano 
da  ogni  cosa  cattiva,  disse  :  “  Che  forse  non  vidi  io  il  sole  quando 
vibrava  splendori,  e  la  luna  quand’  era  più  chiara  ;  e  si  rallegrò  il 
mio  cuore  segretamente  ?  E  la  mia  mano  portai  alla  bocca  per  baciarla, 
lo  che  è  delitto  grandissimo,  ed  è  un  rinnegare  V  altissimo  Dio  (Giob., 
XXXI,  26-28). 

Ma  che  mai  è  il  sole,  e  che  mai  è  la  luna  se  non  elementi  di  visibile 
creatura  e  di  corporea  luce,  dei  quali  1’  uno  di  maggiore  chiarezza, 
l’altra  di  minore  luminosità  ?  Come  pertanto  altre  sono  le  ore  del  giorno, 
altre  della  notte,  così  il  Creatore  stabilì  una  diversa  qualità  nei  lu¬ 
minari,  essendo  tuttavia,  prima  che  questi  luminari  fossero  creati,  i 
giorni,  senza  il  ministero  del  sole,  le  notti  senza  quello  della  luna.  Ed 
essi  furono  creati  per  l’utilità  dell’  uomo,  affinchè  1’  animale  ragionevole 
non  s’  ingannasse  nè  nella  distinzione  dei  mesi,  nè  nel  computo  degli 
anni,  nè  nell’  assegnare  dei  tempi,  concludendo  il  sole  gli  anni,  e  rin¬ 
novando  la  luna  i  mesi,  per  le  ineguali  durate  delle  ore  e  per  i  segni 
manifesti  del  dissimile  sorgere.  Infatti,  come  leggiamo,  soltanto  nel 
quarto  giorno  Dio  disse  :  “  Siano  fatti  i  luminari  nel  firmamento  del 
cielo,  e  distinguano  il  dì  e  la  notte,  e  segnino  le  stagioni,  i  giorni  e 
gli  anni.  E  risplendano  nel  firmamento  del  cielo  e  illuminino  la  terra  „ 
(Gen.,  I,  14-15). 

Dèstati,  o  uomo,  e  conosci  la  dignità  della  tua  natura.  Ricordati  di 
essere  stato  fatto  ad  immagine  di  Dio,  la  quale  immagine,  benché 
corrotta  in  Adamo,  venne  però  riformata  in  Cristo.  Usa,  dunque,  come 
devesi,  delle -creature,  come  usi  della  terra,  del  mare,  del  cielo,  del- 
1’  aria,  delle  fonti  e  dei  fiumi  ;  e  tutto  ciò  che  di  bello  è  in  essi  o  di 
mirabile,  riferiscilo  a  lode  e  gloria  del  Creatore.  Non  voler  essere  suddito 
di  quel  luminare  di  cui  godono  gli  uccelli  ed  i  serpenti,  le  fiere  e  le 
pecore,  le  mosche  ed  i  vermi.  Comprendi  con  senso  corporeo  la  luce 
corporea,  e  con  tutto  lo  slancio  della  mente  adora  quella  “  vera  luce 
che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  qìtesto  mondo  „  (Giov.,  I,  9),  e 
del  quale  il  Profeta  dice  :  “  Accostatevi  a  Lui,  e  sarete  illuminati,  e  i 
vostri  volti  non  avran  confusione  „  (Sai.,  XXXIII,  6). 

Se  noi  siamo  tempio  di  Dio,  e  lo  spirito  di  Dio  abita  in  noi  (I  Cor.,  HI), 
ciò  che  ogni  fedele  ospita  nella  sua  anima  è  molto  maggiore  di  ciò 
che  mira  nel  firmamento.  E  non  già  insistiamo  su  questo  e  vi  persua¬ 
diamo  di  ciò,  o  dilettissimi,  perchè  disprezziate  le  opere  di  Dio  o  perchè 
riteniate  contraria  alla  vostra  fede  alcune  di  quelle  cose  che  Dio,  buono 
in  sè,  creò  buone  ;  ma  perchè  usiate  razionalmente  e  con  temperanza 
di  ogni  specie  di  creature  e  di  tutte  le  bellezze  di  questo  mondo. 
“  Quelle  cose  che  noi  vediamo,  come  dice  1’  Apostolo,  sono  temporali, 
quelle  invece  che  non  vediamo  sono  eterne  „  (II  Cor.,  IV,  18).  Ora 
poiché  siamo  nati  alle  presenti  cose,  ma  rigenerati  alle  eterne,  non 
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siamo  dediti  alle  cose  temporali,  ma  alle  eterne.  E  affinchè  possiamo 
più  da  vicino  ammirare  la  nostra  speranza,  pensiamo  in  questo  mistero 
della  nascita  del  Signore,  che  cosa  abbia  arrecato  alla  nostra  natura 
la  divina  grazia.  Ascoltiamo  1’  Apostolo  che  dice  :  “  Siete  morti,  e  la 
vostra  vita  è  nascosta  con  Cristo  in  Dio .  Quando  Cristo,  vostra  vita, 
comparirà,  allora  anche  voi  comparirete  nella  gloria  con  Lui  „  (Col., 
Ili,  3  -  4),  che  vive  e  regna  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo  per  tutti  i 
secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Leone,  in  nat.  D.  N.  J.  (7.,  semi.  VII. 

I.  Circostanze  della  venuta  del  Cristo.  —  Oggi,  fratelli  carissimi, 
noi  celebriamo  il  principio  dell’  Avvento,  il  cui  nome,  come  quello 
delle  altre  solennità  del  Signore,  è  assai  chiaro  e  noto  al  mondo;  ma 
della  ragione  del  nome  non  è  forse  così,  poiché  gl’infelici  figliuoli  di 
Adamo,  lasciando  i  veri  e  salutari  stridii,  si  danno  a  cercar  cose  ca¬ 
duche  e  transitorie.  A  chi  assomiglieremo  noi  gli  uomini  di  questa 
generazione  ?  o  a  chi  li  paragoneremo,  vedendo  che  dalle  terrene  e 
corporali  consolazioni  non  possono  in  alcun  modo  esser  ritratti  nè  se¬ 
parati  ?  Certo  noi  possiamo  dire  che  son  simili  a  quelli  i  quali  son 
sommersi  nelle  acque  in  pericolo  di  annegare.  Ecco  tu  vedrai  quei  tali 
fortemente  tenere  e  non  voler  lasciare  in  alcun  modo  qualunque  cosa 
venga  primieramente  loro  sotto  mano,  benché  tal  cosa  niun  giova¬ 
mento  possa  loro  dare,  come  le  radici  delle  erbe  e  altri  oggetti  simili. 
E  anche,  se  qualcuno  viene  in  loro  aiuto,  lo  afferrano  ordinariamente 
in  tal  modo,  da  trascinarlo  con  sè,  e  lo  mettono  nell’impossibilità  di 
Salvarli  e  di  salvare  sè  stesso.  Così  periscono  in  questo  mare  spazioso 
e  grande,  così  periscono  i  miseri,  i  quali,  correndo  dietro  alle  cose 
che  periscono,  perdono  i  veri  e  solidi  beni,  per  cui  potevano  uscir  di 
pericolo  e  salvar  le  anime  loro.  Onde  è  scritto  non  della  vanità,  ma 
della  verità  :  “  Voi  la  conoscerete  ed  essa  vi  libererà  „  (Giov.,  Vili,  32). 
Voi  dunque,  fratelli  miei,  ai  quali  Dio  come  a  fanciulli  rivela  quelle 
cose  che  son  nascoste  ai  prudenti  e  ai  savii,  applicate  con  cura  tutti 
i  vostri  pensieri  a  ciò  che  è  veramente  salutare  ;  diligentemente 
pensate  la  ragione  di  questo  avvento,  e  cercate  di  sapere  chi  è  Colui 
che  viene,  e  donde  e  dove  viene,  e  perchè,  e  quando  e  per  qual  via 
Egli  viene.  Questa  tale  curiosità  è,  senza  dubbio,  lodevole  molto  e 
salutare;  poiché  la  santa  Chiesa  tutta  non  farebbe  sì  devota  festa  del 
presente  Avvento,  se  non  vi  fosse  nascosto  in  esso  qualche  grande 
mistero. 

II.  Chi  è  Colui  che  viene. — In  primo  luogo,  considerate  con  la  stessa 

maraviglia  e  la  stessa  ammirazione  dell’Apostolo,  chi  è  Colui  che  viene. 
<  _ 

E,  dice  l’angelo  Gabriele,  il  Figliuolo  stesso  dell’Altissimo,  e  quindi 
aneli’  Egli  Altissimo.  Poiché  non  potrebbe  senza  delitto  pensarsi  che 
Dio  ha  un  Figliuolo  degenere,  bisogna  dunque  proclamarlo  uguale  al 
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Padre  suo  in  grandezza  e  in  dignità.  Chi  non  sa,  infatti,  che  i  figli 
dei  principi  son  principi  anch’essi,  e  che  son  re  i  figliuoli  dei  re  ?  Ma 
donde  avviene  che  delle  tre  persone,  le  quali  nella  somma  Trinità  noi 
crediamo,  confessiamo  e  adoriamo,  non  il  Padre,  non  lo  Spirito  Santo, 
ma  è  venuto  a  prender  la  nostra  carne  il  Figliuolo  ?  Io  non  saprei 
credere  che  questo  sia  stato  fatto  senza  ragione.  Ma  “  chi  ha  pe¬ 
netrato  i  disegni  di  Dio  ?  o  chi  è  entrato  ìlei  segreto  dei  suoi  consigli  f  „ 
(Rom.,  XI,  34).  Or  non  è  senza  un  profondissimo  disegno  della  Tri¬ 
nità,  che  il  Figliuolo  fosse  quello  che  venisse.  Se  consideriamo  la  causa 
del  nostro  esilio,  forse  potremo  conoscere,  almeno  in  jiarte,  quale  con¬ 
venienza  vi  era  che  noi  fossimo  salvati  piuttosto  dal  Figlio  di  Dio 
che  da  una  delle  altre  due  persone  divine.  Infatti,  quel  Lucifero  che 
si  levava  il  mattino,  avendo  voluto  farsi  simile  alFAltissimo  e  tentato 
di  rendersi  eguale  a  Dio,  ciò  che  è  proprio  del  Figliuolo,  fu  immedia¬ 
tamente  precipitato  dall’alto  del  cielo,  perchè  il  Padre  prese  la  difesa 
della  gloria  del  Figliuolo,  e  mostrò  coi  fatti  la  verità  di  quel  che  dice  : 
“  È  riserbata  a  me  la  vendetta ,  ed  io  farò  ragione  „  (Rom.,  XII,  19). 
tt  E  io  vedevo  allora  satana  cader  dal  cielo  come  una  folgore „  (Lue.,  X,  18). 
Perchè  insuperbisci  dunque,  o  tu  che  sei  cenere  e  polvere  ?  Se  Dio  non 
ha  perdonato  agli  angeli  stessi  nel  loro  orgoglio,  quanto  meno  perdo¬ 
nerà  a  te,  che  sei  corruzione  e  verme  ?  Satana  non  aveva  nulla  fatto, 
non  era  ancora  colpevole  che  d’  un  pensiero  d’  orgoglio,  e  subito,  in 
un  batter  d’occhio,  si  vede  per  sempre  precipitato  nell’abisso,  perchè, 
secondo  l’Evangelista,  “  egli  non  perseverò  nella  verità  „  (  Dio  v.,  Vili,  44). 

III.  O  miei  fratelli,  fuggite,  fuggite  la  superbia  con  tutte  le  vostre 
forze,  ve  ne  scongiuro.  La  superbia  è  il  principio  di  ogni  peccato  ; 
essa  ha  cosi  rapidamente  immerso  nelle  tenebre  eterne  quel  Lucifero 
che  prima  brillava  d’uno  splendore  più  vivo  di  tutti  gli  astri  insieme; 
essa,  dico,  ha  cambiato  in  un  demonio  non  già  un  angelo  solamente, 
ma  il  primo  degli  angeli.  Dopo  ciò,  divenendo  egli  tutt’a  un  tratto 
geloso  della  felicità  dell’uomo,  fece  nascere  nel  cuore  di  quest’ultimo 
l’iniquità  che  aveva  dapprima  concepita  nel  suo,  e  gli  consigliò  di 
mangiar  del  frutto  proibito,  dicendogli  che  diverrebbe  così  simile  a 
Dio,  conoscitore  del  bene  e  del  male.  0  miserabile,  quali  speranze 
dài  tu,  che  prometti  tu  all’uomo,  quando  non  v’è  che  il  Figliuolo 
dell’Altissimo,  che  abbia  la  chiave  della  scienza,  o  piuttosto,  quando 
non  v’è  che  Lui  che  sia  “  la  chiave  di  Davide  che  apre  e  nessuno 
chiude „  (Apoc.,  Ili,  7)?  “  In  Lui  son  racchiusi  tutti  i  tesori  della 
sapienza  e  della  scienza  divina „  (Coloss.,  II,  3);  andrai  tu  a  rubar¬ 
glieli  per  farne  parte  all’uomo?  Ora  vedi  apertamente  come,  secondo 
la  sentenza  di  Dio,  “ costui  è  veramente  bugiardo  e  padre  di  bugia „ 
(Giov.,  Vili,  44).  Infatti,  fu  prima  bugiardo  quando  disse:  “ Sarò 
simile  all'Altissimo „  (Is.,  XIV,  14);  e  poi  fu  padre  di  menzogna, 
quando  seminò  nel  cuore  dell’uomo  il  germe  delle  sue  falsità,  dicen- 
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dogli:  “ Sarete  corize  dii,,  (Gen.,  Ili,  6).  E  tu,  o  uomo,  se  vedi  il 
ladro,  ti  metti  a  seguirlo.  Voi  ricordate,  o  fratelli,  il  passo  d’ Isaia, 
che  abbiamo  letto  questa  notte,  ove  è  detto  :  “  I  tuoi  principi  sono 
infedeli  „  (Is.,  I,  23),  o,  secondo  un’altra  versione,  “  son  disubbidienti 
e  compagni  dei  ladri 

IV.  Il  Figliuolo  di  Dio  s’incarnò  per  la  disubbidienza  dell’uomo. — 

✓ 

Infatti ,  i  nostri  progenitori ,  Adamo  ed  Èva ,  la  sorgente  della 
nostra  stirpe,  sono  disubbidienti  e  compagni  dei  ladri,  poiché  vo¬ 
gliono,  per  consiglio  del  serpente,  anzi  per  consiglio  del  diavolo 
stesso  per  mezzo  del  serpente,  rapire  al  Figliuolo  di  Dio  ciò  che  Gli 
appartiene  come  proprio.  Ma  Dio  Padre  non  chiude  punto  gli  occhi 
sull’ingiuria  fatta  al  suo  Figliuolo,  “  poiché  il  Padre  ama :  il  Fi¬ 
gliuolo,,  (Giov.,  V,  20),  e  nel  medesimo  istante  prende  vendetta 
dell’uomo  e  appesantisce  il  suo  braccio  su  noi.  Tutti  noi,  infatti, 
abbiamo  peccato  in  Adamo,  e  tutti  siamo  stati  condannati  in  lui. 
Che  farà  il  Figliuolo  vedendo  che  il  Padre  suo  jirende  in  mano  la  sua 
difesa,  e  che  per  Lui  non  })erdona  nessuna  creatura  ?  “  Ecco,  dice  a 
sé  stesso,  che  il  Padre  mio,  per  me,  perde  tutte  le  sue  creature.  Il 
primo  degli  angeli  ha  voluto  usurpar  la  grandezza  che  mi  è  propria, 
e  ha  trovato  eco  fra  i  suoi  simili.  Ma  subito  il  Padre  mio  ha  preso 
con  ardore  la  difesa  della  mia  causa,  e  ha  colpito  con  colpo  crudele, 
con  ferita  incurabile  l’angelo  ribelle  e  tutti  i  suoi  partigiani.  Da 
parte  sua  l’uomo  ha  voluto  anche  arrogarsi  la  scienza  che  è  mia 
porzione  esclusiva,  e  il  Padre  mio  neppure  di  lui  ha  avuto  pietà,  il 
suo  occhio  non  l’ha  risparmiato:  “  Dio  prende  cura  dei  buoi  „  (I  Cor., 
IX,  6).  Egli  aveva  fatto  due  nobili  creature,  alle  quali  aveva  dato 
in  porzione  la  ragione,  e  che  aveva  fatte  suscettibili  di  felicità: 
l’angelo  e  l’uomo.  Or  ecco  che  per  me  Egli  ha  perduto  una  moltitu¬ 
dine  di  angeli  e  tutti  gli  uomini.  Ma  io,  perchè  essi  sappiano  che 
io  amo  il  Padre  mio,  voglio  restituirgli  quel  che  sembra  che  abbia 
perduto  per  me.  “  Se  questa  spaventevole  tempesta  s’è  scatenata  su  di 
voi  per  me,  dice  Giona,  prendetemi  e  gettatemi  nel  mare,,  (Giona, 
I,  12).  Essi  hanno  tutti  uno  sguardo  d’invidia  su  di  me  ;  ebbene, 
eccomi,  io  mi  mostrerò  loro  in  tale  stato,  clae  chiunque  vorrà  por¬ 
tarmi  invidia  e  aspirerà  a  divenir  simile  a  me,  non  avrà  questa 
ambizione  e  questo  desiderio  se  non  pel  suo  bene.  Quanto  agli 
angeli,  io  so  bene  che  non  hanno  abbandonata  la  buona  via  che  per 
un  sentimento  cattivo  e  iniquo,  e  che  non  hanno  peccato  nè  per 
debolezza  nè  per  ignoranza  ;  perciò  han  dovuto  perire,  benché  non 

10  volessero,  poiché  1’  amore  del  Padre  e  la  maestà  del  Re  supremo 
risplendono  nel  suo  amore  per  la  giustizia  (Sai.,  XCVII,  3). 

Y.  Perchè  l’uomo  e  non  l’angelo  è  stato  riscattato.  —  Per  questo, 
infatti,  Dio  ha  creato  gli  uomini  dal  principio,  affinchè  prendessero 

11  posto  degli  angeli  e  riparassero  le  rovine  di  Gerusalemme,  poiché 
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sapeva  che  per  gli  angeli  non  vi  era  più  alcun  mezzo  di  ritorno.  “Egli 
conosceva  la  superbia  di  Moab ,  e  vedeva  che  questo  è  orgoglioso 
alV eccesso  „  (Is.,  XVI,  6),  e  che  la  sua  superbia  è  senza  pentimento  e 
quindi  senza  perdono.  Ma  non  ha  punto  fatta  un’altra  creatura  per 
sostituir  l’uomo,  volendo  mostrare  con  ciò  ch’egli  poteva  ancora  esser 
riscattato;  non  essendo  perito  se  non  per  la  malizia  di  un  altro,  era 
giusto  per  conseguenza  che  dalla  bontà  d’un  altro  potesse  essere  salvato. 
Ve  ne  prego  dunque,  o  Signore,  degnatevi  trarmi  dal  posto  dove 
sono,  perchè  son  debole  e  sono  stato  strappato  con  frode  e  con  vio¬ 
lenza  al  mio  paese,  e  sono  stato  gettato  in  questa  fossa  benché  sia 
innocente.  Innocente  è  forse  dir  molto,  ma  non  è  troppo,  avuto 
riguardo  a  colui  che  mi  ha  sedotto.  Signore,  mi  si  è  fatta  credere 
una  menzogna;  venga  ora  la  Verità  in  persona,  affinchè  la  falsità  sia 
confusa,  e  io  conosca  la  verità  e  la  verità  mi  liberi,  se  però  so 
rinunziare  alla  menzogna  quando  mi  sarà  mostrata,  e  abbracciar  la 
verità  quando  mi  sarà  fatta  conoscere.  Altrimenti  la  mia  tentazione 
e  il  mio  peccato  non  sarebbero  più  semplicemente  la  tentazione  e  il 
peccato  dell’uomo,  ma  l’ostinazione  stessa  del  diavolo.  Infatti,  è 
diabolico  perseverare  nel  male,  e  chiunque  rassomiglia  al  diavolo  nel 
suo  peccato  è  degno  di  perire  con  lui. 

VI.  Donde  e  dove  viene  il  Figliuol  di  Dio. — Voi  avete  udito,  fratelli 
miei,  chi  è  Colui  che  viene  ;,  ascoltate  ora  donde  e  dove  Egli  viene. 
Egli  viene  dal  seno  del  Padre  suo  in  quello  d’  una  Vergine  madre  ; 
viene  dall’alto  dei  cieli  in  queste  basse  regioni  della  terra.  Che  dunque? 
Non  dobbiamo  forse  anche  noi  viver  sulla  terra?  Sì,  se  vi  è  rimasto 
Egli  stesso.  Dove,  infatti,  si  potrebbe  viver  bene  se  Egli  non  vi  è,  o 
dove  viver  male  se  Egli  vi  si  trova  ?  “  Poiché  qual  cosa  vi  è  inai  per 
me  nel  cielo,  e  che  volli  io  da  Te  sopra,  la  terra  ?  Dio  del  mio  cuore 
e  mia  porzione,  Dio  nelV eternità  „  (Sai.,  LXXII,  25-26).  “  Quand'anche 
io  camminassi  in  mezzo  alV  ombra  di  morte ,  non  temerò  disastri ,  se 
però  meco  sei  Tu  „  (Sai.,  XXII,  4).  Ora,  io  veggo  oggi  eh’ Egli  è  di¬ 
sceso  non  solo  sulla  terra,  ma  anche  fin  nell’  inferno,  non  come  un 
colpevole  carico  di  catene,  ma  libero  in  mezzo  ai  morti,  come  la  luce 
che  discende  nelle  tenebre,  ma  che  le  tenebre  non  hanno  compresa- 
Anche  la  sua  anima  non  resta  punto  nell’inferno,  e  il  suo  corpo  non 
conosce  la  corruzione  della  tomba,  poiché  il  Cristo  che  è  disceso  dal 
cielo  è  lo  stesso  che  vi  è  risalito  per  compiere  tutti  gli  oracoli,  essendo 
stato  detto  di  Lui  :  “  Egli  passò  di  luogo  in  luogo ,  facendo  del  bene 
e  sanando  tutti  coloro  che  erano  oppressi  dal  diavolo  „  (Atti,  X,  38)  ; 
e  anche  :  “  Spunta  fuori  qual  gigante  a  correre  nella  sua  carriera. 
Dall ’  una  estremità  del  cielo  si  parte ,  e  corre  fino  cdValtra  estremità 
di  esso  „  (Sai.,  XVIII,  6-7).  Perciò  con  ragione  l’Apostolo  dice  :  “  Cer¬ 
cate  le  cose  di  lassù,  dove  è  Cristo  sedente  alla  destra  di  Dio  „  (Coloss., 
Ili,  1).  Invano  si  darebbe  pena  di  portar  in  alto  i  nostri  cuori,  se  non 
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c’ insegnasse  die  vi  si  trova  l’autore  della  nostra  salvezza.  Ma  vediamo 
il  seguito,  poidiè,  sebbene  il  soggetto  sia  fecondo  e  abbondante,  pure 
il  tempo,  die  spinge,  non  mi  permette  di  parlarvi  lungamente.  Quando 
ci  siamo  dunque  domandato  chi  è  Colui  che  viene,  abbiamo  trovato 
che  è  un  ospite  di  una  grande  e  ineffabile  maestà  ;  e  quando  abbiamo 
ricercato  donde  Egli  viene,  si  è  trovato  che  abbiamo  visto  svolgersi 
ai  nostri  ocelli  una  via  di  una  lunghezza  immensa,  secondo  quel  che 
aveva  detto  il  Profeta  sotto  1  ispirazione  dello  Spirito  :  “  Ecco  la 
maestà  del  Signore  che  viene  da  lontano  „  (Is.,  XXX,  27).  Infine,  a 
questa  domanda:  “Dove  Egli  viene?,,,  abbiamo  riconosciuto  l’onore 
inestimabile  e  quasi  incomprensibile  cli’Egli  si  degna  farci  discendendo 
da  sì  alto  nell’orribile  soggiorno  della  nostra  prigione. 

VII.  Perché  viene  il  Figliuolo  di  Dio.  —  Ma  ora  chi  potrebbe  dubi¬ 
tare  che  non  bisognasse  una  causa  molto  grande  perchè  una  sì  grande 
Maestà  si  degnasse  discendere  da  così  lontano  in  un  soggiorno  sì  poco 
degno  di  lei?  Infatti  il  motivo  che  L’ha  determinato  è  del  tutto  grande, 
perchè  vi  è  una  grande  misericordia,  una  grande  compassione  e  una 
immensa  carità.  Per  qual  cosa  dobbiamo  noi  credere  ch’Egli  è  venuto  ? 
E  il  punto  che  dobbiamo  ora  illuminare.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di 
darci  molta  pena  per  questo,  poiché  le  sue  parole  e  i  suoi  atti  ci  di¬ 
cono  molto  altamente  il  motivo  della  sua  venuta.  Infatti,  è  per  cercar 
la  centesima  pecorella  perduta  ed  errante  che  Egli  è  disceso  in  tutta 
fretta  dalle  montagne  celesti  ;  è  perchè  le  sue  misericordie  facessero 
comprendere  meglio  ancora  al  Signore,  e  le  sue  maraviglie  mostras¬ 
sero  più  chiaramente  agli  uomini,  ch’Egli  è  venuto  per  noi.  Quanto 
grande  è  l’onore  che  ci  fa  il  Dio  che  viene  a  cercarci  !  Ma  anche  quanto 
è  grande  la  dignità  dell’  uomo  che  Dio  ricerca  così  !  Certamente  se 
l’uomo  vuol  gloriarsi  di  ciò,  non  sarà  punto  per  lui  una  follia  il  farlo, 
non  già  ch’egli  sembri  esser  qualche  cosa  da  sè  stesso,  ma  perchè  così 
altamente  lo  stima  Colui  che  l’ha  fatto.  Non  sono  tutte  le  ricchezze 
del  mondo,  nè  tutta  la  gloria  di  quaggiù,  nè  altra  cosa  che  può  lu¬ 
singare  i  nostri  desiderii  sulla  terra,  che  formano  la  nostra  grandezza  ; 
tutto  ciò  non  è  assolutamente  nulla  in  confronto  dell’  uomo  stesso. 
Signore,  che  cosa  è  1  uomo  perchè  Tu  lo  ricolmi  di  tanta  gloria,  e 
perchè  il  tuo  cuore  è  portato  in  suo  favore  ? 

Vili.  Perchè  1’  uomo  non  è  andato  a  Dio,  ma  Dio  all’  uomo.  — 
Nondimeno  io  mi  domando,  perchè  invece  di  venir  Lui  a  noi,  noi 
piuttosto  non  siamo  andati  a  Lui.  Vi  era,  infatti,  tutto  il  nostro  in¬ 
teresse  ;  e  poi  non  è  uso  che  i  ricchi  vadano  a  trovare  i  poveri,  anche 
quando  hanno  il  desiderio  di  far  loro  del  bene.  È  vero,  fratelli  miei  ; 
era  più  degno  che  noi  andassimo  a  Lui,  ma  noi  ne  eravamo  doppia¬ 
mente  impediti.  Primieramente,  i  nostri  occhi  eran  molto  malati  ;  ma 
Egli  abita  una  luce  inaccessibile  (I  Tim.,  VI,  16).  E  poi,  eravamo  pa¬ 
ralitici  e  giacenti  sul  nostro  tettuccio  ;  non  potevamo  dunque  elevarci 
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fino  a  Dio  che  dimora  così  alto.  Ecco  perchè  il  buon  Salvatore  e  dolce 
medico  delle  anime  nostre  è  disceso  di  lassù  dove  abita,  ed  ha  velato 
lo  splendor  della  sua  luce  pei  nostri  occhi  malati.  Egli  si  è,  per  dir 
così,  posto  in  una  lanterna  prendendo  il  suo  glorioso  corpo,  quella 
carne  infinitamente  pura  di  ogni  macchia.  E  qui,  infatti,  quella  nube 
leggiera  e  translucida  di  cui  parla  il  Profeta  (Is.,  XIX,  1),  sulla  quale 
egli  aveva  annunziato  che  il  Signore  salirebbe  per  discender  nell’Egitto. 

IX.  Quando  il  Cristo  viene.  —  Dobbiamo  anche  considerare  in  qual 
tempo  è  venuto  il  Salvatore.  Egli  è  venuto,  come  io  penso  che  voi 
sapete,  non  al  principio,  nè  alla  metà,  ma  alla  fine  dei  tempi.  Non  è 
senza  ragione,  ma  con  molta  ragione,  al  contrario,  che  la  Sapienza 
per  eccellenza  ha  stabilito  di  non  apportar  soccorso  agli  uomini  se  non 
quando  divenisse  loro  più  necessario,  poiché  essa  non  ignora  che  i  figli 
di  Adamo  sono  proclivi  all’  ingratitudine.  Ora,  si  poteva  dire  con  verità, 
che  già  la  notte  si  avvicinava,  che  il  giorno  era  sul  suo  tramonto, 
che  il  sole  della  giustizia  si  era  un  po’  allontanato  dall’  orizzonte  e 
non  spandeva  più  sulla  terra  se  non  raggi  quasi  estinti  ed  un  calore 
indebolito.  Infatti,  la  luce  della  conoscenza  di  Dio  era  divenuta  molto 
debole,  e,  sotto  il  mantello  glaciale  dell’  iniquità,  il  calore  della  carità 
si  era  sensibilmente  abbassato.  Non  più  apparizioni  di  angeli,  non  più 
Profeti  che  elevassero  la  voce  ;  sembra  che,  vinti  dalla  disperazione 
alla  vista  della  durezza  eccessiva  e  della  ostinazione  degli  uomini, 
avessero  cessato  gli  uni  di  apparire  e  gli  altri  di  parlare.  “  Ma  io , 
dice  il  Figlio,  allora  io  ho  detto:  Ecco,  vengo  „  (Sai.,  XXXIX,  9). 
“  Si,  mentre  un  tranquillo  silenzio  le,  cose  tutte  occupava,  e  la  notte, 
facendo  suo  corso,  era  alla  metà  del  viaggio ,  la  onnipotente  parola  tua, 
o  Signore,  venne  dal  cielo,  dal  trono  reale  „  (Sap.,  XVIII,  14  -  15). 
Nello  stesso  senso  l’Apostolo  diceva:  “  Venuta  la  pienezza  dei  tempi, 
Dio  inviò  il  suo  Figliuolo  „  (Gal.,  IV,  4).  La  pienezza,  infatti,  e  l’ab¬ 
bondanza  delle  cose  del  tempo  ave  vari  prodotto  1’  oblio  e  la  mancanza 
di  quelle  dell’  eternità.  Era  dunque  molto  a  proposito  che  venisse  la 
eternità,  poiché  la  temporalità  prevaleva.  Invero,  senza  parlar  del  resto, 
la  stessa  pace  temporale  era  così  grande  allora,  che  all’  editto  di  un 
sol  uomo  fu  fatto  il  censimento  di  tutto  il  mondo  (Lue.,  II,  1). 

X.  Per  qual  via  il  Figliuolo  di  Dio  è  venuto.  —  Voi  conoscete  ora 
chi  è  Colui  che  viene,  e  anche  dove  e  donde  viene,  e  vi  sono  egual¬ 
mente  noti  il  tempo  e  la  causa  della  sua  venuta  ;  non  ci  resta  più 
dunque  che  ricercar  con  cura  per  quale  via  Egli  viene,  affinchè  Gli 
andiamo  incontro,  coni’  è  giusto  che  facciamo.  Ma,  se  è  venuto  una 
volta  sulla  terra,  in  una  carne  visibile  per  operar  la  nostra  salvezza, 
Egli  viene  ancora  tutt’  i  giorni  invisibilmente  e  in  ispirito  per  salvar 
le  anime  di  noi  tutti,  secondo  quel  che  è  scritto  :  “  Il  Cristo ,  nostro 
Signore,  è  uno  Spirito  dinanzi  ai  nostri  occhi  „.  E  perchè  voi  sappiate 
che  questa  venuta  spirituale  è  nascosta,  è  detto  :  “  Alla  sua  ombra 
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noi  vivremo  in  mezzo  alle  nazioni  „  (Gei*.,  Lam.,  IV,  20).  Ecco  perchè  è 
giusto,  se  il  malato  è  troppo  debole  per  andar  molto  lontano  incontro 
a  sì  gran  medico,  si  sforzi  egli  almeno  di  alzar  la  testa  e  di  sollevarsi  un 
po’  al  suo  arrivo.  No,  no,  o  uomo,  tu  non  hai  bisogno  di  passar  i  mari, 
di  elevarti  nelle  nubi,  di  ascender  le  montagne,  e  la  via  che  ti  è  mo¬ 
strata  non  è  lunga  a  percorrere;  ti  basta  entrare  in  te  stesso  per  andar 
incontro  al  tuo  Dio  ;  infatti,  la  sua  parola  è  sulla  tua  bocca  e  nel  tuo 
cuore.  Va’  dunque  almeno  incontro  a  Lui  fino  alla  compunzione  del 
cuore  e  alla  confessione  della  bocca,  se  vuoi  uscir  dal  letamaio  sul 
quale  la  sventurata  anima  è  stesa,  poiché  non  è  conveniente  che  l’Autore 
eli  ogni  purezza  si  avanzi  fin  là.  Ma  vi  bastino  poche  parole  su  questa 
venuta,  nella  quale  Egli  si  degna  illuminare  le  anime  nostre  colla  sua 
invisibile  presenza. 

XI.  Ma  bisogna  anche  considerar  la  via  della  sua  venuta  visibile, 
poiché  tutte  le  sue  vie  son  belle  e  pacifici  i  suoi  sentieri  (Prov., 
Ili,  17).  “  Eccolo ,  dice  la  Sposa,  ecco  eh’ Egli  viene  saltellando  pei 
monti ,  travalicando  i  colli  „  (Cant.,  II,  8).  Tu  Lo  vedi  quando  viene, 
o  bella  Sposa,  ma  non  potevi  vederlo  prima,  quando  riposava,  poiché 
dicevi  allora:  “ Fammi  sapere ,  o  amore  dell’anima  mia ,  il  luogo  dei 
tuoi  pascoli,  il  luogo  dove  riposi  „  (Cant.,  I,  6).  Quand’ Egli  riposa, 
sono  gli  angeli  che  pasce  durante  eternità  senza  fine,  e  che  sazia 
della  visione  della  sua  immutabile  eternità.  Ma  non  disconoscere  te 
stessa,  o  bella  Sposa,  poiché  per  te  si  è  prodotta  quell’  ammirabile 
visione,  per  te  si  è  affermata,  e  tu  non  potevi  giungervi.  Ma  ecco 
ch’Egli  è  uscito  dal  suo  santuario,  Colui  che  pasce  gli  angeli  quando 
riposa,  e  s’è  messo  in  cammino,  e  così  ci  sanerà.  E  Lo  si  vedrà 
venire  e  saziato,  Lui  che  non  si  poteva  vedere  quando  riposava  e 
pasceva.  “  Ecco  eh’  Egli  viene  saltellando  pei  monti ,  travalicando  i 
colli I  monti  e  le  colline  sono  i  Patriarchi  e  i  Profeti  ;  or  vedete 
nella  sua  genealogia  com’Egli  viene  saltellando  per  gli  uni  e  trava¬ 
licando  gli  altri.  “  Adamo ,  è  detto,  generò  Isacco  ;  Isacco  generò 
Giacobbe ,  ecc.„  (Matt.,  I,  2).  Da  questi  monti  uscì,  come  vedrai,  la 
radice  di  Gesse,  dalla  quale,  secondo  la  parola  del  Profeta  (Is., 
XI,  2),  usci  la  verga,  e  da  essa  si  alzò  un  fiore,  sul  quale  si  posò  lo 
Spirito  Settiforme.  È  quel  che  lo  stesso  Profeta  ci  spiega  in  altro 
punto ,  dicendo  .  Ecco  che  la  Vergine  concepirà  e  partorirà  un 
Figliuolo ,  e  il  nome  di  Lui  sara  detto  Emmanuele ,  che  s ’  interpreta: 
Dio  con  noin  (Is.,  VII,  14).  Così,  quel  che  non  era  dapprima  che  un 
fiore,  Lo  chiama  poi  Emmanuele,  e  quel  che  non  era  che  un  ramo, 
dice  piu  chiai amente  eh  e  una  \  ergine.  Ma  io  mi  veggo  costretto  a 
rimandare  ad  altro  giorno  le  considerazioni  che  si  dovrebbero  fare  su 
questo  profondo  mistero  ;  è  un  soggetto  ben  degno  d’esser  trattato  a 
parte,  tanto  più  che  l’odierno  discorso  è  stato  un  po’  lungo. 

S.  Bernardo,  in  adv.  Domini ,  serm.  I. 
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I.  Il  mistero  dell’  Incarnazione  e  gli  eretici.  —  L’ attesa,  in  cui 
veggo  la  vostra  carità,  mi  spinge  a  pagarvi  il  mio  debito.  Non  dubito 
punto  che  voi  ricordiate  ciò  che,  confidando  nell’aiuto  del  Signore,  io 
vi  ho  promesso  nell’  esporvi  le  parole  di  S.  Giovanni.  Quando  avete 
udito  il  lettore,  avete  pensato,  credo,  eh’  era  venuto  il  momento  di 
soddisfare  il  mio  debito  a  voi.  Nel  precedente  prolisso  sermone  ci 
siamo  ingolfati  in  una  grande  questione  ;  come  cioè  potessero  da  noi 
intendersi  quelle  parole  di  S.  Giovanni,  non  già  il  Battista,  ma  l’Evan¬ 
gelista,  nella  sua  Lettera  :  “  Ogni  spirito  che  confessa  che  Gesto  Cristo 
è  venuto  nella  carne,  è  da  Dio  „  (I  Giov.,  IY,  2).  Vediamo,  infatti, 
come  molte  eresie  confessino  essere  Cristo  venuto  nella  carne,  e  tut¬ 
tavia  non  possiamo  dire  che  esse  siano  da  Dio.  I  Manichei  negano 
E  Incarnazione  ;  nè  a  me  sembra  che  siano  da  spendersi  molte  parole  a 
persuadervi  che  tale  errore  non  è  da  Dio.  Gli  Ariani,  al  contrario, 
confessano  che  il  Cristo  s’  è  incarnato,  e  con  essi  gli  Eunomiani,  i 
Sabelliani,  i  Fotiniani.  Perchè  cerchiamo  testimoni  a  convincere  tali 
eretici  ?  Chi  potrà  numerare  tutti  questi  errori  così  contagiosi  ?  Tut¬ 
tavia  noi  tratteremo  quelli  che  sono  più  noti.  Molti,  infatti,  fra  voi 
non  conoscono  quelle  eresie  che  ho  nominate  ;  e  tale  ignoranza  è  più 
sicura.  Certamente,  per  quanto  conosciamo,  i  Donatisti  confessano  che 
Cristo  è  venuto  nella  carne  :  e  tuttavia  sia  lontano  da  noi  il  pensiero 
che  tale  errore  sia  da  Dio.  Per  non  parlar  che  di  una  eresia  più  re¬ 
cente,  i  Pelagiani  confessano  che  Cristo  è  venuto  nella  carne  ;  però 
è  certo  che  questa  eresia  non  ha  Dio  per  autore. 

II.  Gli  eretici  si  accordano  per  negare  che  Cristo  si  sia  incarnato. — 
Mettiamo  dunque  qui,  o  carissimi,  tutta  la  nostra  attenzione,  e  poiché 
non  possiamo  dubitare  della  verità  di  questa  asserzione  :  “  Ogni 
spirito  che  confessa  che  Gesù  Cristo  è  venuto  nella  carne,  è  da  Dio  „ , 
sono  da  convincersi  questi  eretici  che  non  ammettono  realmente  che 
il  Cristo  s’  è  incarnato.  Se  concedessimo  loro  tale  affermazione,  ver¬ 
remmo  a  dire  che  essi  sono  da  Dio.  Come  dunque  potremmo  distogliervi, 
jireservarvi  dai  loro  errori  e  proteggervi  contro  di  essi  collo  scudo  della 
verità  ?  Ci  accordi  il  Signore  il  soccorso  che  chiede  per  noi  la  vostra 
aspettazione,  affinchè  potessimo  convincere  costoro  che  in  realtà  non 
confessano  che  il  Cristo  s’  è  incarnato. 

Come  1’  Ariano  neghi  questa  verità.  —  L’  Ariano  ode  insegnare  e 
insegna  a  sua  volta  il  parto  della  Vergine  Maria.  Confessa  egli  così 
l’Incarnazione  del  Cristo?  No.  Come  lo  proviamo?  Se  il  Signore  darà 
soccorso  alle  vostre  intelligenze,  nulla  ci  sarà  più  facile.  Che  cosa  cer¬ 
chiamo  noi  ?  Se  l’Ariano  confessi  realmente  l’Incarnazione  del  Cristo. 
Come  mai  può  confessare  che  il  Cristo  s’è  incarnato,  se  nega  lo  stesso 
Cristo?  Che  cosa  è,  infatti,  il  Cristo?  Interroghiamo  il  beato  Pietro. 
Mentre  vi  si  è  letto,  poco  fa,  il  Santo  Vangelo,  avete  udito,  che,  avendo 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  domandato  ai  suoi  discepoli  chi  mai  di- 
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cessero  che  fosse  il  Figliuolo  dell’uomo,  Gli  riferirono  le  varie  opinioni 
degli  uomini  a  suo  riguardo.  “  Gli  uni  dicevano  :  E  Giovanni  Battista; 
altri:  Elia;  altri:  Geremia  o  uno  dei  Profeti  „  (Matt.,  XVI,  13).  Quelli 
che  confessavano  o  confessano  tali  cose,  non  veggono  in  Gesù  Cristo 
nulla  più  che  un  uomo.  Se  pertanto  non  veggono  in  Gesù  Cristo  che 
soltanto  un  uomo,  davvero  essi  non  conoscono  Gesù  Cristo.  Se  Egli 
non  è  che  un  uomo  e  nulla  più,  non  è  Gesù  Cristo.  “  Voi  però,  disse 
Gesù,  chi  dite  che  io  mi  sia?  „  Rispose  Pietro  per  tutti,  uno  per  tutti,, 
perchè  era  l’unità  in  tutti  :  “  Tu  sei  il  Cristo ,  Figliuolo  di  Dio  vivente  „. 

III.  Come  nega  l’Ariano  che  Cristo  sia  venuto  nella  carne.  —  Ecco 
tu  hai  la  confessione  vera,  la  confessione  piena.  Devi  unire  in  una 
sola  affermazione  ciò  che  il  Cristo  diceva  di  sè,  e  ciò  che  di  Lui  diceva 
Pietro.  Che  dice  di  sè  Cristo?  “  Chi  dicono  gli  uomini  che  sia  il  Fi- 
gliuol  dell ’  uomo  ?  „  Che  cosa  dice  Pietro  del  Cristo  ?  “  Tu  sei  il  Cristo, 
Figliuolo  di  Dio  vivo  „.  Unisci  queste  due  affermazioni  e  avrai  il  Cristo 
incarnato.  Il  Cristo  fa  conoscere  di  sè  la  natura  che  è  la  più  umile  ; 
Pietro  invece  confessa  in  Gesù  Cristo  la  natura  che  è  la  più  sublime. 
L’umiltà  rende  testimonianza  alla  verità,  e  la  verità  all’umiltà;  cioè, 
l’umiltà  dell’uomo  confessa  la  verità  di  Dio,  e  la  verità  confessa*  1’ u- 
miltà  dell’uomo.  “  Chi  dicono  gli  uomini  che  sia  il  Figliuol  dell’uomo? „ 

10  confesso  ciò  che  mi  son  fatto  per  voi  ;  tu,  o  Pietro,  confessa  Colui 
che  vi  ha  creati.  Chi  dunque  confessa  che  Gesù  Cristo  è  venuto  nella 
carne,  confessa  con  ciò  stesso  1’  Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio.  Ci 
dica  ora  l’Ariano  se  confessa  realmente  che  il  Cristo  s’ è  incarnato. 
Se  ammette  l’ Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio,  ammette  in  tal  modo 
l’ Incarnazione  del  Cristo.  Se  egli  nega  che  il  Cristo  è  il  Figliuol  di 
Dio,  non  conosce  il  Cristo,  ne  nomina  uno  per  un  altro,  ma  non  è  lo 
stesso  Cristo.  Infatti,  che  cosa  è  il  Figlio  di  Dio  ?  Come  ricercavamo 
chi  fosse  il  Cristo,  e  udivamo  che  Egli  è  il  Figlio  di  Dio,  cosi  cerchiamo 
chi  sia  il  Figliuolo  di  Dio.  Ecco  il  Figliuolo  di  Dio  :  “  Nel  principio  era 

11  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio.  Questo  era 
nel  principio  j^esso  Dio  „  (Giov.,  I,  1-2).  Che  dici,  o  Ariano?  “  Nel 
principio,  come  si  legge  nel  Genesi,  Dio  fece  il  cielo  e  la  terra  „  :  tu 
invece  dici  :  “  Nel  principio  Dio  fece  il  Verbo  „.  Tu  per  vero  dici  il 
Verbo  fatto,  lo  dici  creatura.  Tu  dici:  “Nel  principio  Dio  fece  il  Verbo,,; 
ma  l’Evangelista  dice:  “  Nel  principio  era  il  Verbo  E  per  questo 
nel  principio  Dio  fece  il  cielo  e  la  terra  (Gen.,  I,  1),  perchè  il  Verbo 
era.  “  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  „.  E  tu  Lo  dici  creato? 
Se  Lo  dici  tale,  tu  neghi  il  Figliuolo  di  Dio. 

IV.  Noi,  infatti,  cerchiamo  Colui  che  è  Figliuolo  per  natura  e  non 
per  grazia,  il  Figliuolo  unico  che  è  stato  generato  e  non  adottato. 
Ecco  il  Figliuolo  che  noi  cerchiamo,  il  vero  Figliuolo,  “  il  gitale,  es¬ 
sendo  nella  natura  di  Dio,  (son  parole  dell’Apostolo,  e  le  ricordo  per 
gl’ignoranti,  affinchè  non  si  emendano  per  parole  mie),  sì  noi  cerchiamo 
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il  Figliuolo  che,  “  essendo  nella  natura  di  Dio,  come  dice  l’Apostolo, 
non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  „  (Fi- 
lipp . ,  II,  6).  Non  rapina  appunto  perchè  natura.  Essendo  natura,  non 
è  rapina.  Non  reputò  rapina  dirsi  eguale  a  Dio.  Non  era  questo  un 
furto,  ma  era  sua  natura,  perchè  Lo  era  dall’eternità  ;  così  era  coeterno 
al  generante,  così  era  eguale  al  Padre,  così  era.  w  Egli  annientò  sè 
stesso  „ ,  affinchè  confessiamo  che  Gesù  Cristo  è  venuto  nella  carne. 
“  Egli  annientò  sè  stesso  „.  Come  ?  Perdendo  ciò  che  era  o  assumendo 
ciò  che  non  era  ?  Ascoltiamo  quel  che  aggiunge  l’ Apostolo  :  “  Egli 
umiliò  sè  stesso  prendendo  la  forma  di  servo  „.  Così  dunque  si  umiliò, 
prendendo  la  forma  di  servo,  non  già  perdendo  la  forma  di  Dio.  Si  unì 
la  forma  di  servo,  senza  spogliarsi  della  natura  divina.  Questo  significa 
confessare  che  il  Cristo  s’  è  incarnato.  L’ Ariano  dunque  che  non  Lo 
confessa  eguale  al  Padre,  non  confessa  che  Gli  è  Figlio.  Se  non  con¬ 
fessa  il  Figlio,  non  confessa  il  Cristo.  E  chi  non  confessa  il  Cristo, 
come  mai  potrà  confessare  che  il  Cristo  s’  è  incarnato  ? 

Y.  Gli  Eunomiani.  —  E  lo  stesso  dell’  Eunomiano,  suo  socio,  simile 
a  lui,  non  molto  diverso.  Infatti,  gli  Ariani  confessavano  che  il  Cristo, 
se  non  era  eguale  al  Padre,  era  per  lo  meno  simile  a  Lui  ;  questi  in¬ 
vece,  non  Lo  ammettono  nemmeno  simile.  Anche  l’ Eunomiano  dunque 
nega  il  Cristo.  Se,  infatti,  il  vero  Cristo  è  uguale  e  simile  al  Padre, 
certamente  chi  Lo  nega  eguale,  nega  il  Cristo  ;  chi  Lo  nega  simile, 
nega  il  Cristo.  Chi  dunque  nega  il  Cristo  o  eguale  o  simile  al  Padre, 
nega  che  Egli  si  sia  incarnato.  Gli  domando:  “E  venuto  nella  carne 
il  Cristo,,?  Risponderà:  “E  venuto,,.  E  crediamo  che  Lo  confessi? 
Lo  interrogo  di  nuovo:  “  Qual  è  il  Cristo  che  s’è  incarnato?  E  uguale 
al  Padre  o  ineguale  „  ?  Risponde  :  “  Ineguale  „.  Ora,  sostenendo  che 
Colui  che  s’  è  incarnato  è  ineguale  al  Padre,  tu  neghi  1’  Incarnazione 
del  Cristo,  perchè  il  Cristo  è  uguale  al  Padre. 

I  Sabelliani.  —  Ascolta  il  Sabelliano.  Il  Figliuolo,  egli  dice,  non 
è  distinto  dal  Padre.  Ecco  quel  che  afferma,  ma  così  appunto  egli  fe¬ 
risce  ed  insinua  il  veleno.  Egli,  dice,  è  il  Padre.  Quando  vuole  è  Figlio, 
quando  vuole  è  Padre.  Non  è  questi  il  Cristo.  E  tu  sei  in  errore  se 
tale  è  il  Cristo  di  cui  confessi  l’Incarnazione,  poiché  questo  Cristo 
non  esiste,  e  quindi  neghi  che  il  Cristo  si  sia  incarnato. 

I  Fotiniani.  —  Che  dici,  o  Fotino  ?  Il  Cristo  è  soltanto  uomo,  non  già 
Dio.  Confessi  la  natura  di  servo,  neghi  quella  di  Dio.  Ora  il  Cristo 
nella  sua  natura  divina  è  eguale  al  Padre  ;  nella  sua  natura  di  servo 
è  uguale  a  noi.  Anche  tu,  dunque,  neghi  1’  Incarnazione  del  Cristo. 

I  Donatisti.  —  Che  dicono  i  Donatisti  ?  Molti  fra  essi  confessano, 
come  noi,  che  il  Figlio  è  uguale  al  Padre,  e  della  stessa  sostanza  : 
altri  Lo  ammettono  della  medesima  sostanza,  ma  negano  che  sia  uguale. 
Ma  se  Lo  negano  eguale,  Lo  negano  Figlio.  Che  bisogno  ci  è  di  disputare 
con  quelli  che  Lo  negano  uguale?  Se  Lo  negano  eguale,  Lo  negano 
Bellino,  Gesù  Cristo  8 
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Figlio.  Se  Lo  negano  Figlio,  ci  negano  il  Cristo.  Se  dunque  Lo  ne¬ 
gano,  come  mai  posson  confessare  che  il  Cristo  s’  è  incarnato  ? 

VI.  Più  difficile  è  la  discussione  con  quelli  che,  come  noi,  Lo  am¬ 
mettono  Unigenito,  eguale  al  Padre,  della  stessa  natura,  coeterno 
all’  eterno,  e  tuttavia  restano  Donatisti.  Diciamo  loro  :  “Voi  confessate 
questa  verità  colle  parole  ma  la  negate  coi  fatti  „.  Si  può  benissimo, 
infatti,  negare  una  verità  colle  proprie  opere.  Non  tutti  quelli  che 
negano,  negano  colle  parole  ;  ma  ci  son  davvero  coloro  che  negano 
colle  opere.  Interroghiamo  l’Apostolo:  “ Tutto  epuro  pei  puri  ;  per 
gV  impuri  poi  e  infedeli  niente  è  puro ,  ma  è  immonda  la  mente  e  la 
coscienza  di  essi.  Professano  di  conoscer  Dio ,  ma  Lo  rinnegano  coi 
fatti  „  (Tit.,  I,  15-16).  Che  mai  si  intende  per  questo  negare  coi  fatti  ? 
Insuperbire,  e  generare  scismi  ;  non  gloriarsi  in  Dio,  ma  negli  Uomini. 
Così  coi  fatti  si  nega  il  Cristo,  poiché  Egli  ama  P  unità.  Infine,  per 
parlar  più  chiaramente,  ecco  anche  un’altra  maniera  di  negare  il  Cristo. 
Noi  diciamo  che  il-  Cristo  è  Colui  del  quale  diceva  Giovanni  Battista  : 
“È  sposo  chi  ha  la  sposa  „  (Giov.,  Ili,  29).  Dolce  connubio,  sante  nozze! 
Gesù  Cristo  è  lo  Sposo  ;  la  Chiesa  è  la  sposa.  Dallo  Sposo  conosciamo 
la  sposa.  Dica  a  noi  lo  Sposo  chi  sia  la  sua  sposa  :  ce  lo  dica,  affinchè, 
invitati  alle  nozze,  non  ci  sbagliamo,  e  turbiamo  le  sante  promesse  : 

10  dica,  e  ci  faccia  conoscere  dapprima  che  Egli  stesso  è  lo  Sposo. 

VII.  Dopo  la  sua  risurrezione  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  Non  sapete 
che  era  necessario  che  si  adempisse  quanto  era  scritto  intorno  a  me 
nei  Salmi  e  nei  Profeti  f  „.  E  l’Evangelista  seguita  dicendo:  “ Egli  aprì 
loro  r intelligenza  affinchè  intendessero  le  Scritture ,  e  disse  loro  :  Così 
bisognava  che  il  Cristo  patisse  e  risorgesse  nel  terzo  giorno  „  (Lue., 
XXIV,  44-46).  Ecco  lo  Sposo  che  Pietro  affermò  essere  il  Figliuolo  di 
Dio  vivo,  che,  secondo  le  Scritture,  doveva  patire  e  risorgere  nel  terzo 
giorno.  Questi  avvenimenti  si  erano  compiti,  i  discepoli  ne  vedevano 

11  compimento  ;  avevano  il  capo  sotto  gli  occhi,  ma  cercavano  il  corpo. 
Chi  mai  è  il  capo  ?  Gesù  Cristo  stesso,  che  ha  sofferto  ed  è  risuscitato 
il  terzo  giorno  :  ecco  il  Capo  della  Chiesa.  Qual  è  il  suo  corpo  ?  La 
stessa  Chiesa.  Vedevano  dunque  i  discepoli  il  Capo,  ma  non  vedevano 
il  corpo.  Essi  pertanto,  che  non  vedono  il  corpo,  siano  ammaestrati 
dal  Capo.  Di’,  o  Signore  Gesù,  di’,  o  Sjioso  santo,  istruiscici  del  tuo 
corpo,  della  tua  sposa,  della  diletta  tua,  della  tua  colomba,  che  do¬ 
tasti  del  tuo  sangue,  di’  :  “  Era  necessario  che  il  Cristo  patisse  e  ri¬ 
suscitasse  il  terzo  giorno  „.  Di’  ora  alla  sposa  :  scrivi  1’  atto  matri¬ 
moniale.  Ascoltate  qual’  è  la  sua  sposa.  Egli  aggiunge  :  “  E  che  si 
predicasse  „.  Ecco  quel  che  segue  :  “  Così  bisognava  che  il  Cristo  pa¬ 
tisse  e  risorgesse  il  terzo  giorno ,  e  che  si  predicasse  nel  nome  di  Lui 
la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati  a  tutte  le  genti  „.  Dove  ti  na¬ 
scondi  V  “  A  tutte  le  genti,  cominciando  da  Gerusalemme  „.  Così  fu 
fatto.  Leggiamo  la  promessa  e  ne  vediamo  il  compimento.  Ecco  qual’è 
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la  luce  che  m’ illumina  ;  dove  è  mai  la  tua  oscurità?  Dunque  il  Cristo 
è  lo  Sposo  di  questa  Chiesa,  che  è  predicata  a  tutte  le  genti,  che  si 
moltiplica  e  si  estende  sino  alla  fine  della  terra,  cominciando  da  Ge¬ 
rusalemme  :  lo  Sposo  di  lei  è  il  Cristo.  Tu  che  dici  ?  di  chi  è  Sposo  il 
Cristo  ?  Della  setta  di  Donato  ?  Non  è  Lui,  non  è  Lui  lo  sposo  di  quella 
setta.  Uomo  buono,  non  è  Lui  ;  anzi,  uomo  cattivo,  non  è  Lui.  Noi  assi¬ 
stiamo  alle  nozze,  leggiamo  Latto  d’unione,  non  litighiamo.  Se  tu  dici 
il  Cristo  lo  sposo  della  setta  di  Donato,  io  leggo  Latto  di  matrimonio 
e  trovo  che  il  Cristo  è  lo  Sposo  della  Chiesa  sparsa  in  tutta  la  terra. 
Se  tu  dici:  “  E  Lui,  e  non  è  Lui  „,  neghi  che  il  Cristo  si  sia  incarnato. 

Vili.  I  Pelagiani.  —  Rimane  il  pelagianismo,  non  già  fra  tutte  le 
eresie,  ma  fra  quelle  che  vi  ho  citate  pel  poco  tempo  di  cui  posso 
disporre.  Già  io  vi  ho  detto  :  Chi  potrebbe  enumerare  tanti  errori  per¬ 
niciosi  ?  Che  dici  dunque,  o  Pelagiano  ?  Ascoltate  quel  che  dice.  Sembra 
che  egli  confessi  l’Incarnazione  del  Cristo  ;  ma,  dopo  esame,  troviamo 
che  la  nega.  Infatti,  il  Cristo  s’  è  incarnato  in  una  carne  simile  a 
quella  del  peccato,  ma  che  non  era  punto  la  carne  del  peccato.  Son 
queste  le  parole  dell’Apostolo  :  “  Dio  mandò  il  suo  Figliuolo  in  carile 
simile  a  quella  del  peccato  „  (Rom.,  VII,  3).  Non  già  in  somiglianza 
della  carne,  come  se  la  carne  non  fosse  carne  ;  ma  nella  somiglianza 
della  carne  del  peccato.  Ora  Pelagio,  di  cui  parliamo,  si  sforza  di  di¬ 
mostrare  che  non  vi  è  alcuna  differenza  fra  la  carne  del  Cristo  e  quella 
di  qualsiasi  altro  bambino.  Non  è  così,  miei  carissimi.  Perchè  rilevare 
sì  altamente  questo  privilegio  in  Gesù  Cristo  di  avere  una  carne  si¬ 
mile  a  quella  del  peccato,  se  ogni  altra  carne  non  fosse  carne  di  pec¬ 
cato  ?  Che  ti  giova  dunque  confessare  che  il  Cristo  si  è  incarnato,  se 
poi  ti  sforzi  di  assomigliar  la  sua  carne  a  quella  di  tutti  gli  altri  bambini? 
Dirò  dunque  anche  a  te  come  ai  Donatisti  :  “  Non  è  questo  il  vero 
Cristo  „.  Io  veggo  qui  la  Chiesa  nostra  madre  render  testimonianze 
al  frutto  delift  sue  viscere.  Accorrono  le  madri  coi  loro  pargoli,  e  li 
presentano  al  Salvatore  perchè  li  salvi,  e  non  a  Pelagio  perchè  li 
perda.  Ogni  madre,  cui  anima  una  pietà  sincera,  si  affretta  a  portare 
il  figlio  suo,  dicendoci  :  “  Sia  battezzato,  affinchè  sia  salvato  „.  Pelagio 
al  contrario  :  “  Che  cosa  “  sia  salvato  „  ?  Non  vi  è  nulla  in  questo 
fanciullo  che  abbia  bisogno  d’esser  salvato  ;  egli  non  ha  alcun  vizio, 
non  trasse  colla  vita  alcun  germe  di  condanna  „.  Ma,  se  è  eguale  al 
Cristo,  perchè  cerca  il  Cristo  ?  Ecco  dunque  quel  che  io  affermo  :  Lo 
Sposo  della  Chiesa,  il  Figliuolo  di  Dio,  che  si  è  incarnato,  è  il  Sal¬ 
vatore  dei  grandi  e  dei  piccoli  ;  è  il  Salvatore  degli  adulti  e  dei  fan¬ 
ciulli  :  tale  è  il  vero  Cristo  ;  ma  tu  dici  che  il  Cristo  è  il  Salvatore 
dei  grandi  e  non  dei  piccoli  :  non  è  questo  il  Cristo.  E  se  non  è  Lui, 
anche  tu  neghi  che  il  Cristo  si  è  incarnato. 

IX.  È  comune  agli  eretici  e  ai  cattivi  cattolici  negare  l’ Incarna¬ 
zione  del  Cristo. — Se  discutiamo  tutte  le  eresie,  arriveremo  a  consta- 
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tare  che  tutte  negano  che  il  Cristo  è  venuto  nella  carne.  Sì,  tutti  gli 
eretici  negano  che  il  Cristo  si  sia  incarnato.  Qual  maraviglia  adunque 
che  neghino  l’Incarnazione  del  Cristo  anche  i  Pagani  ?  Qual  maraviglia 
che  anche  i  Giudei  rifiutino  di  credervi  ?  i  Manichei  ne  facciano  l’og¬ 
getto  delle  loro  negazioni  più  formali  ?  Ma  io  vado  più  lontano  e  dico 
alla  vostra  carità  che  anche  tutti  i  cattivi  cattolici,  pur  confessando 
colle  parole  che  il  Cristo  si  è  incarnato,  lo  negano  coi  fatti.  Non  vo¬ 
gliate  esser  senza  timori  nella  vostra  fede.  Aggiungete  alla  retta  fede- 
una  vita  veramente  cristiana,  e  allora  confesserete  1’  Incarnazione  di 
Gesù  Cristo,  professando  la  verità  colle  vostre  parole  e  con  le  opere 
di  una  vita  santa.  Se  la  confessione  della  bocca  si  trova  congiunta 
alla  negazione  delle  opere,  la  fede  di  questi  cattivi  cristiani  rasso¬ 
miglia  molto  alla  fede  dei  demoni.  Ascoltatemi,  carissimi,  ascoltatemi 
attentamente,  per  timore  che  le  mie  fatiche  e  il  mio  sudore  non  de¬ 
pongano  contro  di  voi.  Ascoltatemi.  L’  Apostolo  Giacomo,  trattando» 
della  fede  e  delle  opere  contro  quelli  che  pretendevano  che  la  fede 
bastava  loro  e  rigettavano  la  pratica  delle  buone  opere,  jiarla  loro  così  : 
“  Tu  credi  che  vi  è  un  solo  Dio,  e  fai  bene  ;  ma  anche  i  demoni  ere- 
dono  e  ne  tremano  „  (Giac.,  II,  19).  Saranno  forse  i  demoni  liberati 
dal  fuoco  eterno,  perchè  credono  e  tremano  ?  Ecco  che  or  ora  avete 
udita  nel  Vangelo  la  risposta  che  Pietro  fa  al  Salvatore  :  “  Tu  sei  il 
Cristo,  Figliuolo  di  Dio  vivo  „  (Matt.,  XVI,  17);  leggete  e  troverete  che 
anche  i  demoni  dissero  :  “  Sappiamo  chi  Tu  sei,  il  Figliuolo  di  Dio 
(Marc.,  I,  24).  Tuttavia  Pietro  vien  lodato,  il  demonio  invece  redar¬ 
guito.  Le  parole  son  le  stesse,  ma  le  opere  son  differenti.  Donde  si 
distinguono  queste  due  confessioni  ?  E  lodato  1’  amore,  è  condannato 
il  timore.  Infatti,  non  è  punto  sotto  1’  ispirazione  dell’  amore  che  i 
demoni  Gli  dicevano  :  “  Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio  „.  È  il  timore  e  non 
l’amore  che  suggeriva  loro  quella  confessione.  Perciò  vedete  quel  che 
essi  aggiungono  a  quella  professione  di  fede  :  “  Che  vi  è  di  comune 
fra  noi  e  Te  ?  „.  Pietro  invece  :  “  Io  sono  teco  fino  alla  morte  „. 

La  fede  retta  e  la  vita  santa  vengono  da  Dio.  —  Ma,  o  dilettissimi, 
chi  ha  dato  a  Pietro  stesso  di  dire  a  Gesù,  sotto  1’  ispirazione  dello 
amore  :  “  1  u  sei  il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio  vivo  „  ?  Donde  gli  veniva 
quell’amore?  Forse  dal  suo  proprio  fondo?  A  Dio  non  piaccia!  Ben  chia¬ 
ramente  vediamo  nello  stesso  capitolo  del  Vangelo  ciò  che  Pietro  teneva 
da  Dio  e  ciò  che  aveva  da  sè  stesso.  Queste  due  cose  sono  nettamente 
espresse  ;  leggete,  ogni  spiegazione  è  inutile.  Io  mi  contento  di  richia¬ 
mare  il  testo  del  Vangelo  :  “  Tu  sei  il  Cristo ,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo  „ 
(Matt.,  XVI,  17).  E  il  Signore  a  lui  :  “  Beato  sei  tu,  o  Simone,  figlio 
di  dona  „.  Perche  ?  Sei  forse  da  te  beato  ?  No.  44  Perchè  non  la  carne 
nè  il  sangue  ti  ha  rivelato  questo  „  ;  ecco  quel  che  tu  sei.  “  Non  la 
coì  ne,  nè  il  sangue  ti  ha  rivelato  questo,  ma  il  Padre  mio  che  è  nei 
cieli  „.  E  nostro  Signore  continua  e  aggiunge  altre  cose  che  sarebbe 
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troppo  lungo  il  ricordare.  Ma  poco  dopo  quelle  parole,  colle  quali  fece 
un  si  grande  elogio  della  fede  di  Pietro,  fino  a  dichiararla  una  pietra 
simbolica,  il  Signore  “  cominciò  a  indicare  ai  suoi  discepoli  come  era 
necessario  che  Egli  andasse  a  Gerusalemme ,  e  ivi  patisse  molte  cose,  e 
fosse  riprovato  dai  seniori ,  dagli  scribi  e  dai  sacerdoti,  e  fosse  ucciso, 
e  risuscitasse  il  terzo  giorno  „  (Matt.,  XVI,  21).  Pietro  allora,  lasciato 
a  sè  stesso,  cominciò  a  tremare,  e  fu  preso  da  spavento  al  pensiero 
della  morte  di  Gesù  Cristo  ;  quel  povero  malato  si  spaventò  del  rimedio 
che  doveva  guarirlo.  “  Non  sia  mai  vero,  o  Signore  „  ,  Gli  disse  ;  “  abbi 
pietà  di  Te  stesso  ;  non  avverrà  a  Te  simil  cosa  „.  E  allora  dove  è  mai 
quella  parola  :  “  Io  ho  potestà  di  deporre  la  mia  vita  e  di  riprenderla  „ 
(Giov.,  X,  18)?  Te  ne  sei  dimenticato,  o  Pietro?  Hai  tu  dimenticato 
queste  altre  parole  :  “  Nessuno  ha  carità  maggiore  che  quella  di  colui 
■che  dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici  „  (Giov.,  XV,  13)?  Te  ne  sei 
dimenticato.  Quella  dimenticanza!  veniva  da  lui  stesso  ;  quello  spavento, 
quell’  errore,  quel  timor  della  morte,  tutto  ciò  veniva  da  Pietro  ;  anzi 
da  Simone  e  non  da  Pietro.  E  il  Signore:  “  Ritirati  dame ,  satana  „. 
“  Beato  sei,  o  Simone,  figlio  di  Giona  „.  “  Ritirati  da  ine,  satana  „. 
“  Beato  sei,  Simone,  fglio  di  Giona  „  è  l’opera  di  Dio.  “  Ritirati  da 
me,  satana  „  ,  questo  da  chi  è  ?  Ricordate  donde  veniva  la  beatitudine 
di  Pietro.  Già  lo  dissi  :  “  Perchè  non  la  carne  nè  il  sangue  ti  hanno 
rivelato  questo,  ma  il  Padre  mio  che  è  nei  cieli  „.  Donde  dunque  è 
satana  ?  Lo  dica  il  Signore  :  “  Perchè  tu  non  hai  la  sapienza  di  Dio, 
ma  quella  degli  uomini  „. 

Sperate  dunque  nel  Signore  e  congiungete  a  una  fede  vera  la  pratica 
delle  buone  oliere.  Confessate  1’  Incarnazione  del  Cristo  e  colla  purezza 
della  vostra  fede  e  colla  santità  della  vostra  vita  ;  conservate  fedelmente 
questa  doppia  grazia,  e  sperate  che  Dio  ve  ne  darà  1’  accrescimento  e 
la  perfezione.  “  Maledetto  è  colui  che  pone  la  sua  speranza  nell’uomo  „ 
(Giov.,  XVII,  5).  Al  contrario,  è  bene  all’uomo  che  si  gloria  gloriarsi 
nel  Signore.  Rivolgiamoci  con  un  cuore  puro  al  Signore  Dio,  Padre 
Onnipotente,  e  jier  quanto  la  nostra  debolezza  ce  lo  permette,  rendia¬ 
mogli  le  più  grandi,  le  più  sincere  azioni  di  grazie.  Preghiamo  con 
tutto  il  nostro  cuore  la  sua  bontà  infinita  che  si  degni  di  esaudire, 
nella  sua  misericordia,  le  nostre  preghiere,  allontani  colla  sua  potenza 
il  nemico  della  salvezza  dalle  opere  nostre  e  dai  nostri  pensieri,  mol¬ 
tiplichi  in  noi  la  fede,  governi  la  mente,  ci  conceda  spirituali  pensieri 
e  ci  conduca  nel  luogo  della  sua  eterna  felicità,  per  Gesù  Cristo  suo 
Figliuolo.  Così  sia. 

S.  Agost.,  Serm.  CLXXXIII,  de  verbis  ep.  1 

Joann.,  c.  IV  :  “  Omnis  spiritus  qui  etc.  „. 

Ragione  dell’  Incarnazione  ed  errori  circa  essa  di  alcuni  eretici.— 

■Sempre,  egli  è  vero,  o  dilettissimi,  la  bontà  divina  provvide  all’uman 
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genere  in  molti  modi  e  in  diverse  misure,  e  clementemente  impartì 
ai  secoli  trascorsi  moltissimi  doni  della  provvidenza  sua  ;  ma  negli  ul¬ 
timi  tempi  superò  ogni  abbondanza  della  solita  benignità,  allorché  in 
Cristo  discese  misericordia  pei  peccatori,  agli  erranti  verità,  vita  ai 
morti,  affinchè  quel  Verbo  coeterno  e  coeguale  al  Genitore,  nell'unità 
della  divinità  sua,  assumesse  la  natura  della  nostra  umiltà,  e  Dio, 
nato  da  Dio,  nascesse  parimente  uomo  da  uomo.  Questo  era  stato  pro¬ 
messo  dal  principio  del  mondo,  e  con  molte  immagini  di  cose  e  di 
parole  sempre  era  stato  profetato  ;  ma  quelle  figure  e  misteri  adombrati 
quanta  porzione  degli  uomini  avrebbero  salvata,  se  le  antiche  e  velate 
promesse  il  Cristo  non  le  avesse  adempiute  con  la  sua  venuta  ;  e  ciò 
che  a  pochi  credenti  fu  utile  mentre  era  ancora  da  verificarsi,  ad  innu¬ 
merevoli  fedeli  non  avesse  giovato  già  avvenuto  !  Ora  dunque  noi  non 
siamo  guidati  alla  fede  da  segni,  nè  da  immagini,  ma,  confermati  dalla 
evangelica  storia,  adoriamo  quel  che  crediamo  avvenuto,  aggiungendosi 
a  nostra  erudizione  i  profetici  argomenti  ;  sì  che  in  nessun  modo  pos¬ 
siamo  ritener  dubbio  ciò  che  sappiamo  essere  stato  predetto  da  tanti 
oracoli.  E  per  questo  che  il  Signore  dice  ad  Abramo  :  “  Nel  seme  tuo 
saran  benedette  tutte  le  genti  „  (Gen.,  XXII,  18).  Per  questo  David 
canta  con  profetico  spirito  questa  promessa  di  Dio  dicendo  :  “  Il  Signore 
ha  fatto  promessa  giurata  e  verace  a  David,  e  non  la  renderà  vana  : 
la  tua  prole  porrò  io  sul  tuo  trono  „  (Sai.,  CXXXI,  11).  Quindi  lo 
stesso  Signore  dice  per  bocca  di  Isaia  :  “  Ecco  che  una  vergine  conce¬ 
pirà  e  partorirà  un  Figliuolo,  e  il  nome  di  Lui  sarà  detto  Emmanuele, 
che  s’interpetra  :  Dio  con  noi.,,  (Is.,  VII,  14).  E  di  nuovo  :  “  E  spunterà 
un  pollone  dalla  radice  di  Desse,  e  un  fiore  dalla  radice  di  Lui  si 
alzerà  „  (Is.,  XI,  1). 

Nel  qual  pollone,  senza  dubbio,  fu  predetta  la  beata  Vergine  Maria, 
la  quale  discendente  dalla  stirpe  di  Gesse  e  di  David,  e  resa  feconda 
dallo  Spirito  Santo,  diede  alla  luce  un  nuovo  fiore  di  umana  carne, 
dall’  utero  bensì  materno,  ma  con  parto  verginale. 

Esultino  dunque  i  giusti  nel  Signore  ed  i  cuori  credenti  nella  lode 
di  Dio,  e  cantino  le  di  Lui  maraviglie  i  figli  degli  uomini,  poiché  in 
questa  specialissima  opera  di  Dio  1’  umiltà  nostra  conosce  quale  grande 
stima  ne  fece  il  suo  Creatore.  Il  quale,  avendo  dato  molto  all1  umana 
natura,  facendoci  a  sua  immagine,  molto  di  più  ci  diede  nella  nostra 
redenzione  assumendo  Egli  Signore  la  forma  di  servo.  Infatti,  benché 
tutto  ciò  che  il  Creatore  opera  per  la  creatura  parta  da  una  sola  e 
medesima  pietà,  pure  è  meno  mirabile  che  l’uomo  ascenda  a  Dio,  che 
non  il  discendere  Dio  fra  gli  uomini.  Ma  se  1’  Onnipotente  non  si  fosse 
degnato  di  ciò  fare,  nessuna  specie  di  giustizia,  nessuna  forma  di 
sapienza  ci  avrebbe  tratti  dalla  schiavitù  del  demonio  e  dall’  abisso 
dell1  eterna  morte,  poiché  la  condanna,  passando  per  il  peccato  da  uno 
in  tutti,  sarebbe  rimasta  e  la  natura  umana,  ferita  da  piaga  mortale, 
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non  avrebbe  trovato  nessun  rimedio,  appunto  perchè  non  poteva  mutar 
colle  sue  forze  la  sua  condizione.  Il  primo  uomo  ricevè  la  sostanza 
della  sua  carne  dalla  terra  e  venne  animato  in  spirito  ragionevole  per 
il  soffio  divino  del  Creatore,  affinchè  vivendo  ad  immagine  e  somiglianza 
di  Dio,  nello  splendore  di  questa  imitazione,  come  in  lucido  specchio 
conservasse  la  luce  della  bontà  e  giustizia  di  Dio.  Se  avesse  1’  uomo 
coltivata  perseverantemente,  con  1’  osservanza  della  data  legge,  questa 
altissima  dignità  della  sua  natura,  la  mente  sua  incorrotta  avrebbe  gui¬ 
data  alla  celeste  gloria  la  stessa  qualità  del  suo  corpo  terreno.  Ma  poiché 
temerariamente  ed  infelicemente  prestò  fede  all’invidioso  ingannatore, 
e,  ligio  ai  consigli  della  superbia,  volle  piuttosto  usurpare  il  preparato 
maggior  onore,  che  meritarlo,  non  solo  quel  primo  uomo,  ma  tutta  la 
posterità  sua  udì  dirsi  :  u  Sei  terra  e  in  terra  tornerai  „.  Quale  dunque 
il  terrestre,  tali  i  terrestri,  e  nessuno  immortale  perchè  nessuno  celeste. 

A  liberare  pertanto  1’  uomo  dai  vincoli  del  peccato  e  della  morte, 
l’onnipotente  Figlio  di  Dio,  che  di  sè  riempie  tutte  le  cose,  che  tutto 
contiene,  in  tutto  eguale  al  Padre,  consempiterno  in  una  sola  essenza 
da  Lui  e  con  Lui,  assunse  in  sè  la  natura  umana,  e,  Creatore  e  Signore 
di  tutte  le  cose,  si  degnò  essere  uno  dei  mortali,  elettasi  una  madre 
che  Egli  stesso  aveva  fatta  ;  la  quale,  salva  1*  integrità  verginale,  fosse 
a  Lui  ministra  soltanto  della  corporea  sostanza,  affinchè  senza  il  con¬ 
tatto  di  umano  seme  fosse  nel  nuovo  uomo  purità  e  verità.  Non  dunque 
nel  Cristo  nato  dal  seno  d’una  vergine,  perchè  la  nascita  è  mirabile,  è 
per  questo  la  natura  dissimile  dalla  nostra.  Colui  che  è  vero  Dio,  è  Egli 
medesimo  vero  uomo,  nè  vi  è  nessuna  menzogna  nell’una  o  nell  "altra 
sostanza.  Il  Verbo  si  è  fatto  carne  con  perfezione  dell’ umana  carne, 
non  con  diminuzione  della  divinità,  la  quale  moderò  in  tal  modo  la 
sua  potenza  e  bontà  che,  assumendo  la  nostra  umanità,  questa  ne 
risentisse  vantaggio,  e,  comunicandoci  la  sua  divinità,  questa  non 
ne  risentisse  detrimento.  Nella  nascita  del  Cristo,  secondo  la  profezia 
di  David,  “  la  verità  è  sorta  dalla  terra,  e  la  giustizia  ci  ha  mirati  dal 
cielo  „  (Sai.,  LNXXIV,  12).  In  questa  nascita  del  Cristo  si  è  compiuto 
anche  il  vaticinio  di  Isaia,  che  dice  :  “  Produca  la  terra  e  germini  il 
Salvatore,  e  sorga  con  Lui  la  giustizia  „  (Is. ,  XLV,  8).  Infatti,  la  terra 
dell’  umana  natura,  che  nel  primo  prevaricatore  era  stata  maledetta, 
soltanto  in  questo  parto  della  beata  Vergine  emise  un  germe  benedetto 
e  scevro  dal  vizio  della  sua  stirpe.  Di  Lui  riceve  ciascuno  nella  rige¬ 
nerazione  l’origine  spirituale,  e  per  ogni  uomo  rinascente  l’acqua  del 
battesimo  è  come  un  utero  verginale,  riempiendo  il  fonte  lo  stesso 
Spirito  Santo,  che  riempì  la  Vergine,  sicché  il  peccato  che  colà  la  sacra 
concezione  non  permise,  qui  tolga  la  mistica  abluzione. 

Nemico  di  questo  sacramento,  o  dilettissimi,  è  l’insano  errore  dei 
Manichei,  nè  hanno  consorzio  alcuno,  nella  rigenerazione  del  Cristo  2 
quelli  che  negano  esser  Egli  nato  corporalmente  dalla  Vergine  Maria  1 
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sicché  di  Colui  di  cui  non  credono  vera  la  nascita,  non  accettano  come 
vera  neppure  la  passione,  e  Colui  che  non  confessano  veramente  se¬ 
polto,  negano  pure  che  sia  veramente  risuscitato.  Messisi  pertanto  per 
la  scabrosa  via  di  tale  esecranda  dottrina,  nella  quale  nulla  vi  è  che 
non  sia  tenebroso,  nulla  che  non  sia  di  rovina,  cadono  negli  abissi  di 
morte  per  i  precipizi  della  falsità  :  nè  trovano  un  punto  solo  ove  appog¬ 
giarsi  quelli  che,  oltre  tutte  le  infamie  suggerite  dal  diabolico  inganno 
nello  stesso  specialissimo  giorno  della  loro  solennità,  come  si  rilevò 
dalla  loro  ultima  confessione,  si  rallegrano  dell’abominazione  dell’ anima 
e  del  corpo,  non  conservando  nè  l’integrità  della  fede,  nè  il  pudore, 
sicché  nelle  loro  dottrine  son  trovati  empii  e  nelle  cerimonie  osceni. 

Le  altre  eresie,  o  dilettissimi,  benché  siano  tutte  giustamente  da 
condannarsi  per  la  loro  perversità,  tuttavia  hanno,  ciascuna  in  qualche 
parte,  qualche  cosa  di  vero.  Ario  definendo  il  Figlio  di  Dio  minore 
del  Padre  e  semplice  creatura,  e  riputando  essere  stato  creato  dallo 
stesso,  fra  le  cose  tutte,  lo  Spirito  Santo,  si  perdette  per  la  sua  grande 
empietà  ;  però  non  negò  la  sempiterna  e  incommutabile  divinità  nel¬ 
l’essenza  del  Padre,  benché  questa  non  ammettesse  nell’  unità  della 
Trinità.  Macedonio,  lontano  dal  lume  delle  verità,  non  accettò  la  di¬ 
vinità  dello  Spirito  Santo  ;  ma  confessò  e  nel  Padre  e  nel  Figlio  una 
sola  potenza  e  una  sola  e  medesima  natura.  Sabellio  perdutosi  in  un 
inesplicabile  errore,  ammettendo  inseparabile  l’unità  della  sostanza 
nel  Padre,  nel  Figlio  e  nello  Spirito  Santo,  ciò  che  doveva  ascrivere 
all’uguaglianza  lo  affermò  invece  della  singolarità;  e  non  riuscendo 
a  comprendere  la  vera  Trinità,  credette  a  una  sola  e  medesima  per¬ 
sona  con  triplice  appellazione.  Fotino,  traviato  dalla  cecità  della  mente, 
credette  in  Cristo  la  vera  umanità  sostanziale,  ma  non  Lo  ammise  Dio 
generato  da  Dio  prima  di  tutti  i  secoli.  Apollinare,  privo  della  fer¬ 
mezza  della  fede,  credette  aver  il  Figlio  di  Dio  assunta  la  vera  natura 
della  umana  carne  in  modo  da  non  esservi  in  essa  carne  anima  umana, 
perchè  le  veci  di  essa  le  faceva  la  stessa  divinità.  In  questo  modo, 
se  tutti  gli  errori  che  sono  condannati  dalla  cattolica  fede  fossero  ri¬ 
trattati,  in  altri  e  altri  si  troverebbe  qualche  cosa  che  potrebbe  esser 
non  sottoposta  a  condanna  ;  ma  in  quello  scelleratissimo  errore  dei 
Manichei  non  vi  è  assolutamente  nulla  che  jDossa  j^er  un  qualsiasi 
lato  esser  giudicato  tollerabile. 

Ma  voi,  o  dilettissimi,  ai  quali  non  rivolgo  parola  più  degna  di 
quella  del  beato  Pietro,  “  genere  eletto,  regale  sacerdozio,  gente  santa, 
popolo  dì  acquisizione  „  (I  Pietr.,  II,  9),  stabiliti  sopra  l’inviolabile 
pietra,  il  Cristo,  uniti  ed  immedesimati  per  la  vera  assunzione  della 
nostra  carne  col  Signore  Salvator  nostro,  rimanete  fermi  in  quella 
fede  che  confessaste  dinanzi  a  tanti  testimoni  e  nella  quale,  rige¬ 
nerati  per  l’acqua  e  lo  Spirito  Santo,  riceveste  il  crisma  di  salute  ed 
il  segno  della  vita  eterna.  Se  qualcuno  poi  annunzierà  a  voi  cosa  dis- 
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simile  da  quanto  apprendeste,  sia  anatema  (Gal.,  I,  9).  Non  vogliate 
anteporre  empie  favole  alla  lucidissima  verità,  e  tutto  ciò  che  vi  ac¬ 
cadrà  di  leggere  o  ascoltare  contro  la  regola  del  cattolico  e  apostolico 
simbolo,  giudicatelo  del  tutto  mortifero  e  diabolico.  Non  vi  seducano 
i  simulati  digiuni  mendaci  suggeriti  da  ingannevoli  arti,  digiuni  che 
non  a  profitto  delle  anime  ma  a  loro  perdizione  sono  ordinati.  Si  am¬ 
mantano  di  un’apparenza  di  pietà  e  castità,  ma  nascondono  con  questo 
inganno  le  oscenità  de’  loro  atti,  e  dai  penetrali  del  cuore  profano 
saettano  quei  dardi  che  feriscono  i  semplici,  affinchè,  come  dice  il 
Profeta,  “  saettino  all’oscuro  quelli  che  son  retti  di  cuore  „  (Sal.,X,  3). 
Grande  presidio  è  una  fede  vera,  nella  quale  a  nessuno  è  permesso 
aggiungere  o  togliere  cosa  alcuna,  perchè  la  fede  non  è  se  non  una 
dicendo  l’Apostolo  :  “  Un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo. 
Un  solo  Dio  e  Padre  di  tutti,  che  è  sopra  tutti,  e  per  tutte  le  cose,  e 
in  tutti  noi  „  (Ef. ,  IV,  5-6).  Aderite  fermi,  o  dilettissimi,  a  questa 
unità  con  salde  menti,  e  in  essa  seguite  ogni  santità,  e  in  essa  servite 
ai  precetti  del  Signore,  poiché  “  senza  la  fede  è  impossibile  piacere  a. 
Dio  „  (Ebr.,  XI,  6).  E  niente  senza  di  essa  santo,  niente  puro,  niente 
vitale.  “Il  giusto  infatti  vive  di  fede „  (Abac.,  II,  4);  la  qual  fede 
chi  avrà  perduta  per  gli  inganni  del  diavolo,  benché  viva,  egli  è  morto, 
perchè  come  la  giustizia  si  ha  per  la  fede,  così  anche  per  la  fede  vera 
si  ottiene  la  vita  eterna,  dicendo  il  Salvatore:  “  Questa  invero  è  la 
vita  eterna,  che  conoscano  Te  solo  vero  Dio  e  Colui  che  Tu  hai  man¬ 
dato ,  Gesù  Cristo  „  (Giov.,  XVII,  3),  il  quale  vi  faccia  trar  profitto  e 
perseverare  sino  alla  fine,  Egli  che  vive  e  regna  col  Padre  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  in  nat  D.  N.  J.  C.,  semi.  IV. 

Modo  e  necessità  dell’Incarnazione.  Menzogne  degli  eretici. — 

Sempre,  o  dilettissimi,  ci  esortano  a  godere  nel  Signore  tutte  le  divine 
learde  ;  ma  senza  dubbio  più  intensamente  veniamo  .  oggi  incitati  a 
farlo,  nel  rifulgere  più  chiaro  per  noi  il  sacramento  della  nascita  del 
Signore,  affinchè,  ricorrendo  a  quella  ineffabile  inclinazione  della  divina 
misericordia,  per  la  quale  il  Creatore  degli  uomini  si  è  degnato  farsi 
uomo,  ci  ritroviamo  della  stessa  natura  di  Colui  che  adoriamo  nella 
nostra.  Dio,  infatti,  Figlio  di  Dio,  unigenito  del  Padre  sempiterno  ed 
ingenito,  rimanendo  sempiterno  nella  natura  di  Dio,  e  non  avendo 
altra  essenza  che  quella  del  Padre  incommutabilmente  e  prima  del 
tempo,  assunse  la  natura  di  servo  senza  detrimento  alcuno  della  sua 
maestà  ;  in  modo  da  innalzar  noi  nella  nostra.  Onde  per  l’una  e  l’altra 
natura,  permanenti  nelle  loro  proprietà,  così  grande  divenne  la  comu¬ 
nione  dell’unità,  che  tutto  quanto  è  proprio  di  Dio  non  fu  disgiunto 
dall’  umanità,  e  tutto  quanto  è  proprio  dell’  uomo,  non  fu  diviso  dalla 
divinità.  Celebrando  pertanto,  o  dilettissimi,  il  giorno  natalizio  del 
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Signor  nostro  Salvatore,  consideriamo  il  parto  dell’  integra  Beata 
Vergine,  sicché  crediamo  che  non  mancò  alla  carne  e  all’anima  concepita 
la  virtù  del  Verbo  in  nessun  istante,  e  che  non  prima  fu  formato  che 
animato  il  tempio  del  corpo  di  Cristo,  cui  l’abitatore  rivendicasse  a  sé 
sopravvenendo,  ma  che  per  Lui  e  in  Lui  fu  dato  principio  al  nuovo 
uomo,  sicché  nel  medesimo  Figliuol  di  Dio  e  dell’uomo  la  divinità  fosse 
senza  madre  e  1’  umanità  senza  padre.  E  contemporaneamente  la  vergi¬ 
nità,  fecondata  dallo  Spirito  Santo,  diede  in  luce  senza  ombra  di 
corruzione  il  figlio  della  propria  natura  e  1’  autore  della  sua  Stirpe. 
Perciò  lo  stesso  Signore,  come  riferisce  1’  Evangelista,  chiese  ai  Giudei 
di  chi  avessero  imparato  che  fosse  Figlio  il  Cristo  secondo  l’autorità 
delle  Scritture  ;  e  a  quelli  che  rispondevano  ritenersi  che  doveva 
discendere  dalla  stirpe  di  David  disse  :  “  Come  dunque  David  Lo  chiama 
in  ispirilo  suo  Signore ,  dicendo  :  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi 
alla  7nia  destra,  fino  a  tanto  che  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi 
piedi  „  (Matt.,  XXII,  3)  ?  Nè  i  Giudei  poteron  risolvere  la  quistione 
loro  opposta,  perchè  non  sapevano  che  in  un  solo  Cristo  vi  era  la 
stirpe  davidica  e  la  natura  vaticinata  divina. 

Mala  maestà  del  Figlio  uguale  al  Padre,  vestendosi  di  servile  umiltà, 
nè  temeva  di  diminuirsi,  nè  aveva  bisogno  di  essere  aumentata  ;  e  lo 
stesso  effetto  della  sua  misericordia,  che  sovrastava  alla  umana  reden¬ 
zione,  poteva  esser  compiuto  per  la  sola  virtù  della  divinità,  affinchè 
togliesse  la  creatura,  formata  ad  immagine  di  Dio,  dalla  schiavitù  della 
terribile  dominazione  del  demonio.  Ma  poiché  non  così  contro  il  primo 
uomo  erasi  mostrato  tanto  terribile  e  violento  il  demonio,  da  trascinarlo 
ai  suoi  voleri  senza  consenso  del  suo  libero  arbitrio,  così  fu  necessario 
distruggere  il  peccato  volontario  e  l’ ostile  consiglio,  di  modo  che  la 
regola  della  giustizia  non  pregiudicasse  il  dono  della  grazia.  Pertanto 
nel  mistero  della  divina  sapienza,  nella  strage  comune  di  tutto  il  genere- 
umano,  un  solo  fu  il  rimedio  che  poteva  dar  aiuto  ai  caduti,  se  uno 
dei  figli  di  Adamo  nascesse  scevro  dalla  caduta  originale  e  innocente, 
e  che  fòsse  agli  altri  di  esempio  e  di  merito.  Ma  poiché  la  naturale 
generazione  non  permetteva  ciò,  nè  la  propagazione  della  viziata  stirpe 
poteva  avvenire  senza  il  seme,  di  cui  la  Scrittura  dice  :  “  Chi  può 
render  puro  colui  che  d’immonda  semenza  è  concepito  ?  Chi  fuori  di 
Te  che  solo  sei?,,  (Giob.,  XIV,  4),  il  Signore  di  Davide  si  fece  figlio  di 
Davide,  e  dal  frutto  della  stirpe  promessa  sorse  la  prole  senza  colpa  in 
una  persona  avente  duplice  natura,  sì  che  dalla  stessa  concezione  e  dallo 
stesso  parto  nacque  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  nel  quale  era  vera 
divinità  per  operar  maraviglie,  e  vera  umanità  per  tollerar  le  sofferenze. 

Pertanto,  dilettissimi,  la  fede  cattolica  disprezza  gli  errori  degli 
eretici  che  sbraitano,  i  quali,  ingannati  dalla  vanità  della  mondana 
sapienza,  si  allontanarono  dal  Vangelo  della  verità,  e,  incapaci  a  com¬ 
prendere  F Incarnazione  del  Verbo,  si  fecero  della  causa  di  luce  materia 
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di  errore.  Infatti,  ritrattate  le  opinioni  di  tutti  quelli  che  credono  il 
falso,  le  quali  si  spingono  anche  alla  negazione  dello  Spirito  Santo, 
sappiamo  che  nessuno  ha  mai  deviato,  se  non  chi  nella  confessione  di 
una  sola  persona  non  credette  alla  verità  delle  due  nature  in  Cristo. 
Alcuni  attribuirono  al  Signore  la  sola  umanità,  altri  la  sola  divinità. 
Altri  affermarono  esservi  in  Lui  vera  divinità,  ma  esser  simulata  la 
umana  carne.  Altri  confessarono  aver  Egli  assunta  vera  carne  umana, 
ma  non  aver  avuta  la  natura  del  Padre,  e  ascrivendo  alla  divinità  sua 
ciò  che  era  proprio  dell’  umana  sostanza,  immaginarono  un  Dio  mag¬ 
giore  e  un  Dio  minore,  mentre  non  possono  esservi  gradi  nella  divinità, 
perchè  tutto  ciò  che  è  inferiore  a  Dio  non  è  Dio.  Altri,  conoscendo 
non  esservi  distanza  alcuna  fra  il  Padre  ed  il  Figlio,  perchè  non  po- 
tevan  comprendere  P  unità  della  divinità  se  non  nell’  unità  di  persona, 
asserirono  essere  lo  stesso  il  Padre  e  il  Figlio,  ed  appartenere  allo 
stesso  il  nascere  e  il  nutrirsi,  il  patire  e  morire,  l’esser  sepolto  e  ri¬ 
sorgere,  e  in  ogni  cosa  portar  Egli  solo  in  sè  la  persona  dell’uomo  e 
la  persona  del  Verbo.  Alcuni  stimarono  non  aver  avuto  il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  un  corpo  della  nostra  sostanza,  ma  formato  da  elementi 
superiori  e  più  sottili  e  puri.  Altri  poi  stimarono  che  l’anima  umana 
non  aveva  abitato  nè  vi  era  stata  nella  natura  del  Cristo,  ma  che  la 
stessa  divinità  del  Verbo  aveva  adempite  le  parti  dell’  anima.  L’  im¬ 
pudenza  poi  di  altri  giunse  a  tale,  da  ammettere  bensì  che  vi  era  stata 
nel  Signore  un’  anima,  ma  che  aveva  questa  mancato  delle  facoltà, 
perchè  ritennero  bastasse  la  divinità  a  tutti  gli  esercizi  della  ragione 
proprii  dell’anima.  Infine  gli  stessi  presunsero  asserire  che  una  parte 
del  Verbo  si  era  convertita  in  carne,  sicché  nella  svariata  moltiplicità 
di  un  sol  domina  si  smembrava  non  solo  la  natura  della  carne  e  del- 
1’  anima,  ma  anche  dello  stesso  Verbo.  Molti  altri  sono  i  prodigi  di 
falsità,  nell’ enumerare  i  quali  torna  inutile  stancare  le  orecchie  della 
vostra  bontà  ;  ma  dopo  enunciate  le  diverse  empietà,  unite  fra  loro 
da  relazione  di  moltiforme  bestemmia,  ammonisco  1’  osservanza  della 
vostra  divozione  nell’ obbligo  di  fuggire  specialmente  tali  errori,  dei 
quali  uno  di  recente,  auspice  Nestorio,  tentò  di  risorgere  non  impu¬ 
nemente.  Altro  testé  proruppe,  condannabile  con  pari  esecrazione, 
affermato  da  Eutiche.  Egli  infatti  ebbe  1’  ardire  di  affermare  la  Ver¬ 
gine  Maria  esser  la  genitrice  di  un  uomo  soltanto,  di  modo  che  nel 
concepimento  e  nel  parto  di  lei  si  credesse  non  essersi  operata  alcuna 
unione  del  Verbo  e  della  umana  carne,  perchè  il  Figlio  di  Dio  non 
Lui  stesso  si  fece  uomo,  ma  all’  uomo  creato  si  associò  per  sola  de¬ 
gnazione.  La  qual  cosa  le  orecchie  dei  cattolici  mai  poteron  tollerare, 
le  quali  così  sono  ripiene  della  verità  contenuta  nel  Vangelo,  da  fer¬ 
missimamente  sapere  come  non  vi  sarebbe  stata  alcuna  speranza  di 
salute  per  1’  uman  genere,  se  non  fosse  Figlio  della  Vergine  Quello 
stesso  che  è  il  Creatore  della  madre. 
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Questo  profano  assertore  di  recente  sacrilegio  confessò  bensì  l’unione 
in  Cristo  delle  due  nature,  ma  di  tale  unione  affermò  questo  effetto, 
che  delle  due  una  soltanto  rimanesse,  in  nessun  modo  continuando 
ad  esistere  1’  altra  sostanza,  ciò  che  non  può  accadere  se  non  o  per 
consunzione,  o  per  separazione.  Tali  dottrine  sono  tanto  nemiche  della 
vera  fede,  che  non  si  possono  accettare  senza  1’  eccidio  del  nome  cri¬ 
stiano.  Infatti,  se  nel  Verbo  incarnato  non  vi  è  unione  della  natura 
divina  ed  umana,  ma  per  questo  stesso  concorso  è  divenuto  singolare 
ciò  che  era  gemino,  è  d’uopo  dire  che  la  sola  divinità  è  nata  nell’utero 
della  Vergine,  e  che  per  ingannatrice  apparenza  sola  prese  i  nutri¬ 
menti  ed  ebbe  incrementi  corporei,  e,  per  ometter  tutte  le  mutabilità 
dell’umana  condizione,  sola  la  divinità  è  morta,  sola  sepolta  ;  di  modo 
che,  ritenendo  questo,  inutile  cosa  diviene  la  speranza  della  risurre¬ 
zione,  nè  è  il  Cristo  il  primogenito  fra  i  morti,  perchè  non  vi  fu  luogo 
a  risurrezione,  se  non  vi  fu  chi  potesse  essere  ucciso.  Siano  lontane 
da  voi,  o  dilettissimi,  le  velenose  menzogne  di  diaboliche  ispirazioni, 
•e  certi  che  la  sempiterna  divinità  del  Figlio  non  crebbe  di  nessun 
aumento  jmesso  il  Padre,  prudentemente  considerate  che  alla  natura 
alla  quale  in  Adamo  fu  detto  :  “  Sei  terra  e  in  terra  ritornerai  „ ,  a 
quella  stessa  vien  detto  nel  Cristo  :  “  Siedi  alla  mia  destra  „.  Secondo 
quella  natura,  nella  quale  il  Cristo  è  eguale  al  Padre,  mai  l’Unigenito 
fu  per  sublimità  inferiore  al  genitore,  nè  la  sua  gloria  col  Padre  è 
temporale,  quella  gloria  che  è  la  stessa  destra  del  Padre,  e  della  quale 
nell’  Esodo  è  detto  :  “  La  tua  destra,  o  Signore,  è  stata  glorificata  nella 
fortezza  „  (Esod.,  XV,  6)  ;  e  in  Isaia  :  “  Signore,  chi  ha  creduto  a  quel 
che  ha  udito  da  noi  f  e  il  braccio  del  Signore  a  chi  si  èrivelato (Is., 
LIII,  1).  Pertanto,  assunto  l’uomo  nel  Figlio  di  Dio,  fu  di  tal  maniera 
ricevuto  sino  dai  primi  inizi  corporali  nell’unità  della  persona  di  Cristo, 
che  nè  fu  concepito  senza  la  divinità,  nè  senza  la  divinità  nacque, 
nè  senza  la  divinità  fu  nutrito.  Era  Egli  stesso  che  operava  miracoli 
e  sopportava  gli  obbrobrii,  }3er  1’  umana  infermità  crocefisso,  morto  e 
sepolto  ;  per  divina  virtù  risuscitato  nel  terzo  giorno,  ascende  al  cielo, 
siede  alla  destra  di  Dio  Padre,  e  riceve  dal  Padre  nell’umana  natura 
ciò  che  nella  natura  divina  anche  Egli  donò.  Meditando  tali  cose,  o 
dilettissimi,  con  cuore  jùo,  siate  sempre  memori  dell’  Apostolico  pre¬ 
cetto,  che  tutti  ci  ammonisce,  dicendo  :  “  Badate,  che  nessuno  vi  seduca 
colla  falsa  filosofia  e  stolta  menzogna  ;  secondo  le  umane  tradizioni, 
secondo  i  principii  del  inondo,  e  non  secondo  il  Cristo,  perchè  in  Lui 
abita  ogni  pienezza  della  divinità  corporalmente,  e  siete  riempiti  in  Lui  „ 
(Coloss.,  II,  8-10).  Non  disse  :  “  spiritualmente  „  ,  ma  “  corporalmente  „  , 
affinchè  comprendiamo  esservi  vera  sostanza  umana  dov’  è  la  pienezza 
della  divinità  abitante  corporalmente.  Della  quale  si  riempie  anche 
tutta  la  C hiesa,  che,  aderendo  al  capo,  è  il  coiqoo  del  Cristo,  il  quale  vive 
•e  regna  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  in  nat.  D.  N.  J.  C.,  serm.  Vili. 
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La  dottrina,  che  i  cristiani  professano,  non  proviene  loro  dagli  uo¬ 
mini.  Viene  da  Dio,  il  quale  la  fece  loro  conoscere  non  pel  ministero 
d’  un  angelo,  ma  per  mezzo  del  suo  Verbo.  E  questo  suo  Verbo  Iddio 
inviò  sulla  terra,  non  come  un  monarca  che  viene  ad  imporre  ai  sud¬ 
diti  un  giogo  tirannico,  ma  come  re  buonissimo,  che  mette  il  suo  reai 
figlio  nel  possesso  dei  suoi  stati  ;  ma  come  un  Dio  salvatore,  che  sol 
chiede  omaggi  liberi  e  volontari. 

Prima  della  sua  venuta,  nessuno  conosceva  Dio.  Eh  !  donde  si  po¬ 
teva  imparar  a  conoscerlo?  Porse  dalla  scuola  di  quei  filosofi,  i  quali 
non  seppero  mai  pubblicare  che  contraddizioni  e  menzogne  ?  Egli  solo 
poteva  palesarsi  agli  uomini  ;  e  si  manifesta  colla  fede,  alla  quale  so¬ 
lamente  è  dato  il  vederlo.  Sempre  buono,  sempre  misericordioso,  quando 
gli  uomini  meritavano  solo  la  sua  collera,  Egli  concepì  in  loro  favore 
il  più  generoso  disegno,  il  più  ineffabile,  per  l’esecuzione  del  quale  si 
associò  il  suo  divin  Figliuolo.  Lungo  tempo  lo  aveva  tenuto  nascosto; 
ma  quando  giunse  alla  fine  il  momento  di  rivelare  al  mondo  i  con¬ 
sigli  preparati  fin  da  principio,  allora  i  benefizi  della  divina  Incarna¬ 
zione  si  manifestarono  e  diffusero  sopra  di  noi.  Gesù  Cristo  venne  a 
prendere  i  nostri  jjeccati.  Lo  stesso  Dio  ci  diede  il  suo  proprio  Fi¬ 
gliuolo  per  esser  il  prezzo  di  nostra  redenzione,  sostituendo  l’innocente, 
il  giusto,  in  luogo  dei  delinquenti.  Obliando  tutte  le  offese,  di  cui  ci 
eravamo  resi  colpevoli,  Egli  fece  di  Chi  era  senza  peccati  il  riscatto  di 
coloro  che  ne  erano  coj)erti  ;  e  il  Dio  immortale  soddisfece  morendo  per 
gli  uomini  condannati  alla  morte. 

Chi  poteva  mai  coprire  i  nostri  peccati,  se  non  la  sua  giustizia?  In 
qual  modo  la  ribellione  dei  servi  poteva  esser  espiata  diversamente  che 
coll’  ubbidienza  del  Figliuolo  ?  O  cambio  incomprensibile  !  O  sorpren¬ 
dente  artifizio  della  sapienza  di  Dio  !  Un  solo  è  percosso,  e  tutti  riman¬ 
gono  liberi  ;  il  giusto  è  disonorato,  e  i  colpevoli  nel  medesimo  tempo 
rimessi  in  onore  ;  l’innocente  subisce  ciò  che  non  deve,  e  riscatta  tutti 
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i  peccatori  di  ciò  che  essi  debbono.  L’iniquità  di  molti  è  nascosta  in 
un  solo  giusto,  e  la  giustizia  di  un  solo  fa  che  molti  sian  giustificati. 

S.  Giustino,  Epist.  ad  Dìognet. 

Iddio  creò  il  mondo  col  suo  Verbo,  concepito  ab  eterno  nel  suo 
seno,  e  prodotto  colla  sua  sapienza  prima  delle  creature.  Il  Verbo 
di  Dio,  la  sua  sapienza,  il  suo  spirito,  sono  il  principio  di  tutto,  e 
per  conseguenza  il  Signore  di  tutto.  Essi  sono  sempre  stati  con  Dio 
e  in  Dio.  Lo  Spirito  Santo  è  disceso  nei  Profeti,  e  fece  che  parlas¬ 
sero,  quali  organi  di  Lui,  della  creazione  del  mondo,  delle  cose  passate, 
note  a  Lui  solo,  e  dei  futuri  avvenimenti,  dei  quali  Egli  solo  poteva 
avere  la  preveggenza.  Ma  quando  Dio  creò  il  mondo,  i  Profeti  non 
erano.  Iddio  solo  era  col  suo  Verbo  e  colla  sua  sapienza,  sempre  con 
Lui  esistenti. 

La  parola  di  Dio,  il  Verbo  di  Dio  è  il  suo  Figliuolo;  ma  Figliuolo 
ben  diverso  dai  figli  degli  dèi.  Egli  fu  sempre  nel  seno  di  Dio,  suo 
Padre,  ed  è  il  suo  consigliere,  il  suo  pensiero,  la  sua  sapienza.  Quando 
volle  creare  ciò  che  aveva  stabilito,  generò  suo  Figlio,  il  Verbo,  il 
primogenito  di  tutte  le  creature  ;  e  non  fu  pertanto  privato  del  suo 
Verbo,  ma,  avendolo  generato,  Egli  conversa  con  Lui. 

S.  Teofìlo  d’Antiochia,  ad  Autolyc.,  1.  III. 

L’Incarnazione  del  Cristo  è  parte  della  umiliazione  del  Figliuolo  di 
Dio,  il  quale,  essendo  Dio,  si  fece  carne,  cioè  vero  uomo,  per  restau¬ 
rare  gli  uomini  jierduti. 

Il  Cristo,  Signor  nostro,  per  la  immensa  sua  carità,  si  fece  quel  che 
noi  siamo,  per  fare  che  noi  fossimo  quello  che  Egli  è.  Non  altrimenti, 
infatti,  avremmo  potuto  imparar  quelle  cose  che  sono  di  Dio,  se  il  nostro 
Maestro,  il  Verbo,  non  si  fosse  fatto  uomo  ;  nè  altri  avrebbe  jiotuto 
parlarci  delle  cose  del  Padre,  fuorché  il  proprio  Verbo  di  Lui. 

S.  Ireneo,  advers.  haeres .,  1.  V. 

Iddio  ha  inviato  sulla  terra  Gesù  Cristo,  non  semplicemente  come 
buono  e  giusto,  ma  come  essendo  la  bontà,  la  giustizia  medesima. 

Noi  siamo  i  malati  :  ci  bisogna  un  medico  ;  noi  eravamo  smarriti  in 
una  densa  notte  :  ci  bisognava  dunque  una  guida  che  c’  illuminasse  ; 
eravamo  perduti  in  un  deserto  senz’  acqua,  e  ci  bisognava  un  libera¬ 
tore  il  quale  facesse  scorrer  l’acqua  dalla  rupe,  per  spegnere  la  nostra 
sete.  Noi  eravamo  morti  :  ci  bisognava  un  Salvatore  il  quale  ci  risu¬ 
scitasse  ;  agnelli,  fanciulli,  noi  non  possiamo  fare  a  men  di  pastore  e 
di  maestro.  Lo  stesso  Gesù  Cristo  si  è  benignato  farsi  nostro  pedagogo. 

S.  Clem.  Alessandr.,  Pedag .,  1.  I. 

Il  Verbo  di  Dio,  dopo  averci  prima  dato  la  vita  come  Creatore,  si 
è  poi  manifestato  a  noi  come  legislatore  e  come  maestro,  per  inse- 
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gnarci  a  ben  vivere;  finalmente,  come  Dio,  Egli  si  compiace  chiamarci 
alla  partecipazione  della  vita  eterna. 

S.  Clem.  Alessandr.,  Exhort.  ad  Gent. 

Da  noi  si  ritiene  che  Gesù  prendesse  nel  seno  di  una  donna  un  corpo 
simile  al  nostro  e  soggetto  alla  morte  ;  e  a  riguardo  di  tal  corpo  di¬ 
ciamo  coll’Apostolo,  ch’Egli  fu  tentato  e  sperimentato  in  tutte  le  cose 
come  il  resto  degli  uomini,  ma  senza  partecipare  in  alcun  modo,  co¬ 
ni’ essi,  al  peccato  ;  e  appunto  per  non  aver  Egli  conosciuto  il  peccato, 
Lo  destinò  Iddio  alla  morte  per  tutti  i  peccatori,  qual  vittima  pura  e 
•santa. 

Origene,  contra  Cels.,  1.  I*. 

Gesù  volle  che  coloro,  i  quali  abbraccerebbero  il  cristianesimo,  non 
fossero  talmente  occupati  della  sua  divinità  e  dei  suoi  miracoli,  da 
perder  di  vista  la  sua  umanità  e  i  suoi  volontari  avvilimenti,  che 
concorsero,  colla  sua  divinità,  alla  salvezza  del  mondo.  Noi  appren¬ 
diamo  che  da  Gesù  cominciò  l’unione  della  natura  umana  con  la  natura 
divina,  affinchè  l’umanità  fosse  in  qualche  modo  divinizzata  non  solo 
in  Gesù,  ma  in  tutti  coloro  che  abbracciano,  colla  sua  religione,  la 
via  da  Lui  insegnata,  e  che  meritano  1’  amicizia  e  1’  unione  con  lo 
stesso  Dio,  e  con  tutti  coloro  i  quali  conformano  i  loro  costumi  alle 
massime  di  Gesù. 

Origene,  contra  Cels.,  1.  III. 

Prima  di  cominciare  questo  quarto  libro,  mi  rivolgo  a  Dio  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo,  pregandolo  a  degnarsi  di  presedere  al  mio 
linguaggio,  come  fece  altra  volta  pel  suo  profeta  Geremia,  quando 
disse:  “ Ecco  che  ho  messo  le  mie  parole  nella  tua  bocca ;  ecco  che  ti 
ho  stabilito  sui  popoli  e  sui  regni ,  per  isvellere  e  per  piantare,  per 
edificare  e  per  distruggere  „  (  Gerem.,  I,  9-10),  poiché  abbiamo  qui 
bisogno  di  parole  che  svellino  dagli  spiriti  le  false  e  pericolose 
impressioni  che  potrebbero  avervi  fatte  gli  scritti  di  Celso  e  dei 
suoi  pari.  Abbiamo  bisogno  di  un  linguaggio  atto  a  distruggere 
l’edifizio  della  menzogna  e  dell’orgoglio,  costruito  sul  modello  di 
quella  torre  famosa  che  gli  uomini  pretesero  un  tempo  innalzare 
sino  al  cielo.  Abbiamo  bisogno  di  una  sapienza  la  quale  abbatta 
“ ogni  alterigia  che  sorge  contro  la  scienza  di  Dio  „  (I  Cor.,  X,  5), 
e  confonda  l’orgoglio  col  quale  Celso  cJ  insulta.  Nou  basta  anche  lo 
svellere  e  il  distruggere,  bisogna,  invece  di  ciò  che  si  è  svelto,  far 
piantagioni  nel  campo  del  padre  di  famiglia  ;  invece  di  ciò  che  si  è 
distrutto,  edificare  la  casa  del  Signore  e  fabbricare  un  tempio  alla 
sua  gloria. 

Celso  aggredisce  in  un  tempo  e  gli  ebrei  che,  non  volendo  rico¬ 
noscere  la  venuta  del  Cristo,  L’attendono  tuttavia,  e  i  cristiani  che 
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sostengono  esser  Gesù  il  Cristo  annunziato  dai  Profeti...  Per  con¬ 
fortare  ciò  che  asserisce  con  un'apparenza  di  ragionamento,  doveva 
ben  riferire  talune  delle  nostre  profezie,  e  far  emergere  dalla  loro 
discussione  la  prova  di  ciò  che  avanza  contro  le  speranze  degli 
uni  e  la  fede  degli  altri.  Ma,  sia  che  non  avesse  potuto  superarne 
la  forza,  sia  che  non  le  avesse  neppur  conosciute,  non  interloquisce 
in  alcun  modo  su  quel  gran  numero  di  predizioni  ch’egli  però  con¬ 
fessa  essere  speciose,  e  si  limita  alla  seguente  quistione  :  “  Perchè 
Dio  sarebbe  venuto  sulla  terra n?  Perchè?  noi  possiamo  insegnar¬ 
glielo.  Per  due  ragioni  principali:  la  prima,  “  per  salvare  le  pecore 
smarrite  della  casa  d’Israele  „  ;  la  seconda,  per  togliere  agli  Ebrei, 
a  causa  della  loro  incredulità,  ciò  che  la  Scrittura  chiama  il  regno 
di  Dio,  e  chiamare  alla  vigna  altri  operai,  cioè  i  cristiani,  per 
coltivarla  meglio  e  farla  fruttificare.  Tali  motivi  sono  almeno  più 
plausibili  di  quelli  che  immagina  il  nostro  filosofo.  “  Forse,  dice 
lui,  per  sapere  ciò  che  avveniva  fra  gli  uomini?  Forse,  dunque, 
un  Dio  non  sapeva  tutto?  e  se  tutto  sapeva,  perchè  non  ha  corretto 
tutti  gli  uomini?  Ciò  eccedeva  il  potere  d’un  Dio?,,.  Facezia  di 
pessimo  gusto  !  In  tutti  i  tempi,  Dio  aveva  fatto,  da  secolo  in  secolo, 
discendere  la  sua  parola  nelle  anime  dei  suoi  servi  e  dei  suoi 
Profeti  ad  istruzione  di  chiunque  fosse  disposto  ad  ascoltarla.  E, 
dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  colla  dottrina  cristiana  Egli  corregge, 
non  quelli  certamente  che  voglion  persistere  nei  loro  disordini,  ma 
quelli  che  consentono  che  venga  loro  indicata  la  via  che  conduce 
ad  una  vita  migliore.  Celso  vorrebbe  forse  che  Iddio  si  rendesse 
sempre  presente  agli  sguardi  degli  uomini  ?  che  svellesse  di  viva 
forza  tutti  i  germi  depravati  che  sono  nei  loro  cuori,  per  sol 
lasciarvi  virtuose  impressioni  ?  Ma  in  tale  ipotesi,  a  che  si  ridur¬ 
rebbe  la  libertà  dell’uomo  ?  Qual  merito  si  avrebbe  nel  credere  alla 
verità,  e  nell’odiare  la  menzogna  e  l’errore?  Si  andrà  più  lontano, 
e  si  domanderà  con  Celso,  se  Dio  non  poteva  fare,  in  virtù  della 
sua  onnipotenza,  che  gli  uomini  venissero  al  mondo  nello  stato 
perfetto  d’innocenza,  in  modo  che  non  avessero  giammai  bisogno  di 
correzione.  Riflessioni  di  tal  fatta  non  mancano  di  spargere  perples¬ 
sità  negli  animi  semplici  ed  ignoranti  ;  non  arrestano  però  coloro 
che  conoscono  meglio  la  natura  delle  cose.  Sanno  essi  che,  togliendo 
alla  virtù  il  suo  libero  arbitrio,  le  si  toglie  la  sua  essenza,  e  viene 
annientata.  Ma  tal  quistione  avrebbe  bisogno  di  un’opera  apposta, 
per  essere  a  fondo  esaminata.  I  Greci  l’han  trattata  lunghissima¬ 
mente  nei  loro  scritti  sulla  Provvidenza  ;  ed  essi  si  sono  astenuti 
dal  dire  al  par  di  Celso  :  “  Dio  conosceva  tali  disordini  e  non  li  cor¬ 
reggeva  ;  Egli  non  era  abbastanza  potente  per  ciò  „.  Ho  sovente  avuto 
occasione  di  parlare  di  tali  materie  ;  e  molto  ampia  istruzione  dànno 
le  nostre  divine  Scritture  su  tal  riguardo,  purché  ben  s’intendano. 
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Tuttavia  si  può  ritorcere  contro  Celso  medesimo  ciò  che  egli 
obietta  contro  gli  Ebrei  e  i  Cristiani,  quando  loro  dice:  “Rispondete, 
Iddio  conosce  o  no  ciò  che  avviene  fra  gli  uomini  ?  Se  riconoscete 
un  Dio,  una  Provvidenza,  come  sembrate  farne  professione  nel 
vostro  libro,  ciò  importa  che  Dio  sa  tutto  quel  che  avviene  ;  e  se  lo 
sa,  perchè  non  corregge  i  disordini?,,.  Siamo  necessariamente  obbli¬ 
gati  a  dirvi  perchè  non  li  corregge,  benché  li  conosca?  E  voi  che 
non  volete  scoprirvi  qui  francamente  per  ciò  che  siete,  seguace 
d'  Epicuro,  ma  che  fate  mostra  di  ammettere  la  Provvidenza,  vi 
dispensereste  dal  risponderci,  se  vi  facessimo  la  stessa  domanda  : 
“  Perchè  Dio  che  sa  tutto  ciò  che  avviene  nel  mondo,  non  impedisce 
i  disordini  ?  Perchè  colla  sua  potenza  non  isvelle  tutti  i  vizi  della 
umanità,,?  In  quanto  a  noi,  non  esitiamo  a  rispondere  che  Dio  non 
manca  giammai  d’inviare  verso  i  peccatori  strumenti  di  conversione, 
e  mezzi  di  salvezza,  con  differenze  sensibili  nella  scelta  che  ne  fa. 
Per  esempio,  Mosè  e  i  Profeti  ben  predicarono  la  verità,  ma  non  si 
occuparono  esclusivamente  alla  conversione  del  genere  umano  ;  G-esù 
Cristo  solo,  di  natura  assai  più  eccellente,  venne  a  riformare,  non 
una  sola  contrada,  ma  l’universo  intero  ;  Egli  venne  per  essere  il 
Salvatore  di  tutti  gli  uomini. 

“  Ma  per  venire  sulla  terra,  è  stato  dunque  necessario  che  Iddio 
lasciasse  il  suo  trono  „  ?  Celso,  il  quale  ci  fa  tal  meschina  obiezione, 
conosce  ben  poco  la  divina  onnipotenza.  Egli  non  sa  che  “  lo  spirito 
del  Signore  riempie  il  mondo  tutto,  e  questo  che  il  tutto  contiene  ha 
cognizione  fin  d’una  voce  „  (Sap.,  I,  7).  Quindi,  benché  il  Verbo  fosse 
da  principio  in  Dio,  e  fosse  lo  stesso  Dio,  se  discende  tra  noi,  non 
esce  dal  suo  trono,  non  abbandona  un  luogo  per  occuparne  un  altro 
dove  prima  non  era.  Iddio  va  dovunque,  senza  passare  da  un  luogo 
all’  altro.  Quando  diciamo  che  un  uomo  è  abbandonato  da  Dio,  che 
un  altro  ne  è  ripieno,  parliamo  solo  dell’anima  del  tristo,  che  Iddio 
ha  effettivamente  abbandonato,  e  di  quella  del  giusto,  che  lo  Spirito 
Santo  ha  riempito  dei  doni  suoi.  La  presenza  di  Dio,  la  venuta  del 
Verbo  non  producono  cambiamento  se  non  nell’uomo,  il  quale,  da  dis¬ 
soluto,  da  superstizioso,  diventa  buono,  temperante  e  religioso. 

“  In  qual  modo  è  avvenuto  che  Dio  sol  dopo  tanti  secoli  si  sia 
ricordato  di  ricondurre  gli  uomini  alla  giustizia,  e  che,  fin  allora, 
Gli  fossero  stati  indifferenti  „  ? 

È  falso  il  dire  che  Dio  avesse  mai  abbandonato  gli  uomini, 
poiché  mostriamo  in  tutti  i  secoli  una  lunga  successione  di  Profeti 
e  Hi  uomini  giusti,  animati  dallo  Spirito  Santo,  che  si  sono  occupati, 
in  proporzione  dei  loro  mezzi,  nel  convertire  gli  altri.  Si  son  veduti 
più  particolarmente,  in  diverse  epoche,  uomini  più  favoriti  da  Dio. 
Le  ragioni  che  potremmo  esporre  in  favore  di  tal  condotta  della  Prov¬ 
videnza  son  troppo  misteriose  e  troppo  sublimi,  per  poter  discendere 
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alla,  intelligenza  della  comune  dei  nostri  lettori.  Per  rispondere  alla 
quistione  di  Celso  :  “  Perchè  Dio  non  si  è  occupato  se  non  dopo  tanti 
secoli  della  giustificazione  del  genere  umano  „  ,  bisognerebbe  esten¬ 
derci  sulla  dispersione  degli  uomini  ;  esporre  perchè,  “  nell’  atto  che 
V Altissimo  separava  le  nazioni ,  e  stabiliva  a  ciascuna  i  suoi  limiti , 
adotta  Giacobbe  per  suo  popolo,  e  sceglie  Israele  per  suo  retaggio  „ 
(Deut.,  XXXII,  8-9).  Bisognerebbe  spiegare  perchè  i  tali  e  tali  na¬ 
scono  in  taluni  stati  e  sotto  tal  dominazione;  perchè,  finalmente, 
negli  ultimi  tempi  si  disse  al  Salvatore  da  Dio  suo  Padre  :  “  Chiedi 
pure ,  e  Ti  darò  le  nazioni  per  retaggio ,  e  la  terra  intera  per  dominio  „ 
(Sai.,  II,  8).  Infatti,  vi  sono  segrete,  misteriose  concatenazioni  nella 
condotta  diversa  della  Provvidenza  riguardo  alle  anime  umane. 

Dopo  i  Profeti  venuti,  checché  ne  dica  Celso,  per  la  riforma  dello 
antico  Israele,  Gesù  è  venuto  aneh’Egli  a  riformare  tutto  l’universo; 
e  non  ha  avuto  bisogno,  come  nella  prima  economia,  di  minacce,  di 
fruste,  di  prigioni,  di  supplizii  ;  Gli  è  bastato  annunziare  la  sua  dot¬ 
trina  e  diffonderne  la  divina  semenza  per  tutta  la  terra.  Se  vi  è  un 
tempo  determinato  per  la  durata  di  questo  mondo,  e  se  la  sua  fine 
deve  portare  un  giudizio,  in  cui  ciascuno  sarà  trattato  secondo  le  sue 
opere,  conviene  che  i  più  avanzati  nella  cognizione  dei  nostri  misteri 
stabiliscano  tal  verità  con  tutte  le  prove  che  ci  somministrano  tanto 
le  sante  Scritture,  quanto  ì  lumi  della  ragione;  ma  i  semplici,  incapaci 
di  giungere  a  tutte  queste  sublimi  speculazioni  della  divina  sapienza, 
ed  è  il  maggior  numero,  se  ne  riportino  all’autorità  di  Dio  e  a  quella 
del  Salvatore  degli  uomini,  contentandosi  di  rispondere  :  “  Egli  stesso 
lo  disse  „. 

“  Poteva  discendere  sulla  terra  senza  contrarre  i  vizii  della  terra, 
e  quindi  senza  cambiar  natura  „  ? 

Sì,  se  rassomigliasse,  sia  agli  dèi  di  Epicuro  composti  di  atomi  e 
sempre  esposti  al  rischio  di  esser  distrutti  da  altri  atomi,  se  non 
avessero  gran  cura  di  allontanarli  ;  sia  al  dio  degli  stoici  che,  essendo 
corporeo,  è  soggetto  a  tutte  le  vicissitudini  della  materia.  Tali  filosofi 
non  possono  formarsi  di  Dio  1’  idea  che  la  natura  pertanto  ci  presenta. 
P  idea  di  un  essere  perfettamente  semplice,  indivisibile  ed  /incorrut¬ 
tibile.  Il  nostro  è  immutabile.  “  In  quanto  a  Te ,  ci  dicono  le  sue 
Scritture,  Tu  sei  sempre  lo  stesso  „  (Sai.,  CI,  28).  Egli  è  disceso  sulla 
terra  “  colla  forma  cV un  Dio  n  ;  ma  il  suo  amore  per  gli  uomini  Lo 
indusse  ad  annientarsi,  affinchè  potessero  comprenderlo.  Ma  è  disceso, 
si  è  annientato  senza  soffrire  alcun  cambiamento;  non  ha  commesso 
peccato,  non  lo  ha  neppur  conosciuto;  non  ha  cessato  di  esser  felice, 
benché  avesse  voluto  abbassarsi  all’  ultimo  grado  della  umiliazione 
per  la  salvezza  del  genere  umano...  Se  il  Verbo  di  Dio  immortale 
sembra  a  Celso  essersi  cambiato  per  aver  preso  corpo  mortale  ed 
anima  umana,  impari  a  conoscere  che  la  natura  del  Verbo,  il  quale 
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resta  sempre  lo  stesso,  nulla  risente  di  ciò  che  soffrono  1’  anima  e  il 
corpo  ;  ma  che,  per  adattarsi  alla  debolezza  di  coloro  che  non  po¬ 
trebbero  sostener  la  sua  gloria  e  lo  splendore  della  sua  divinità,  si 
fa  carne,  impronta  voce  sensibile,  fino  a  che  non  abbia  innalzato  coloro 
che  Lo  ricevono  sotto  tal  forma,  al  punto  di  poterlo  contemplare 
nella  sua  divina  essenza,  e  per  così  dire,  nella  sua  primitiva  e  più 
nobile  forma. 

Infatti,  noi  distinguiamo  diverse  forme  sotto  le  quali  il  Verbo  si 
è  fatto  vedere  a  quelli  che  seguivano  la  sua  dottrina,  livellandosi 
alla  intelligenza  di  tutti,  tanto  di  quelli  che  avevan  molto  progredito 
nel  sentiero  della  virtù,  quanto  di  quelli  che  vi  erano  recentemente 
entrati.  Se  apparve  a’  discepoli  che  L’accompagnarono  sul  Tabor  ben 
diverso  da  quel  che  era  comparso  agli  altri,  ciò  avvenne  perchè  questi 
ultimi  non  avrebbero  potuto  sostener  lo  splendore  della  sua  gloria. 
Quelli  eh’  erano  incapaci  di  distinguere  ciò  che  vi  era  di  grande  in 
Gesù,  dicevano  di  Lui  :  “  Egli  non  aveva  nè  bellezza ,  nè  splendore  : 
il  suo  esteriore  era  dispregevole  :  ci  è  comparso  come  V  ultimo  degli 
uomini  „  (Is.,  LIII,  2).  In  quanto  a  Celso,  nulla  egli  aveva  compreso 
nei  cambiamenti  e  nella  trasfigurazione  di  Gesù  ;  non  ha  saputo  svi¬ 
luppare  ciò  che  vi  era  in  Lui  di  mortale  e  d’immortale. 

Celso  torna  ad  ogni  istante  sopra  quistioni  che  non  intende,  e  mi 
obbliga  con  questo  a  ripetermi,  perchè  non  voglio  lasciar  senza  risposta 
nessuno  dei  suoi  cavilli.  “  0  il  vostro  Dio,  dice,  si  è  cambiato  in 
corpo  mortale,  il  che  ho  provato  impossibile,  o  almeno  tal  sembra 
a  quelli  che  Lo  veggono  ;  e  quindi,  Egli  inganna,  Egli  mentisce. 
Ora,  1’  inganno  e  la  menzogna  sono  sempre  un  male,  a  meno  che 
non  si  adoperino  per  salvare  un  amico  malato  di  corpo  e  di  spirito, 
o  per  sfuggire  a  qualche  pericolo  di  cui  fa  minaccia  un  nemico. 
Ma  nessun  amico  di  Dio  è  malato.  Dio  non  teme  alcuno,  e  non  ha 
bisogno  di  ricorrere  alla  menzogna  per  sfuggire  al  pericolo  „. 

Ho  due  risposte  da  fare  :  l’una  tratta  dalla  natura  del  Verbo;  l’altra 
dall’anima  di  Gesù.  Dico  primieramente:  Come  gli  alimenti  dei  quali 
si  avvale  una  nutrice  si  cambiano  in  latte  per  provvedere  il  suo  bam¬ 
bino  di  un  nutrimento  conveniente  ;  come  un  medico  prescrive  un 
regime  diverso  ai  malati  e  alle  persone  sane  e  robuste  ;  del  pari,  il 
Verbo,  che  nutre  le  nostre  anime,  prende  ogni  sorta  di  forme  e  si  la 
tutto  a  tutti.  Per  taluni,  Egli  è  come  “  latte  spirituale  „ ,  secondo  la 
espressione  della  Scrittura  ;  pei  deboli,  un  nutrimento  leggiero  come 
i  legumi;  pei  sani,  una  carne  solida;  ma  il  à  erbo,  adattandosi  in  tal 
modo  alla  portata  di  tutti,  non  inganna  alcuno  e  non  mentisce  allatto. 

In  quanto  all’anima  di  Gesù,  se  si  pretende  che  cambi,  animando 
un  corpo  mortale,  domanderò  di  qual  cambiamento  si  vuol  parlare.  Se 
s’ intende  esservi  cambiamento  nella  sua  medesima  essenza,  non  solo 
lo  negherò,  ma  negherò  che  questo  possa  avvenire  ad  alcuna  anima 
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ragionevole.  Quando  non  voglia  dirsi  altra  cosa,  se  non  che  1’  anima 
di  Gesù  ha  sofferto  della  sua  unione  col  corpo  dove  è  discesa;  e  che 
cosa  vi  è  in  ciò  di  assurdo,  che  il  Salvatore  avesse  troppo  amato  gli 
uomini,  per  dar  loro  un  Salvatore,  tanto  più  che  nessuno  avrebbe 
mai  potuto  fare,  per  guarire  gli  uomini,  ciò  che  ha  fatto  quell’anima 
celeste,  sacrificandosi  volontariamente  per  essi  ? 

Tra  gran  numero  di  passi  delle  nostre  divine  Scritture  che  potrei 
citare  a  tal  riguardo,  mi  limiterò  al  seguente  eh’  è  dell’  Apostolo  : 
“  Abbiate  i  medesimi  sentimenti  di  Gesù  il  quale ,  essendo  nella  forma 
di  Dio ,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  silo  essere  uguale  a 
Dio,  ma  annientò  se  stesso ,  prendendo  la  forma  di  servo,  fatto  simile 
agli  uomini  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo.  Umiliò  se  stesso , 
fatto  ubbidiente  sino  alla  morte,  e  morte  di  croce.  Perciò  Dio  Lo  ha 
glorificato ,  e  Gli  ha  dato  un  nome  al  di  sopra  di  qualunque  altro 
nome  „  (Filipp.,  II,  5-9). 

Ciò  che  dice  Celso  contro  l’artifizio  e  la  menzogna  non  ci  riguarda, 
poiché  crediamo  che  Gesù  è  venuto  realmente  e  manifestamente  sulla 
terra,  e  non  soltanto  in  apparenza...  In  quanto  a  quel  che  dice  “che 
un  malato  e  un  insensato  non  possono  essere  amici  di  Dio  „ ,  è  ben 
vero  che  Gesù  non  ha  avuto  in  mira  di  salvare  i  suoi  amici  salvando 
malati  e  insensati  ;  ma  si  è  proposto  di  stabilire  nella  sua  amicizia 
quelli  che,  per  le  loro  debolezze  spirituali  e  i  loro  disordini,  erano 
divenuti  suoi  nemici.  Infatti,  leggiamo  espressamente  nelle  Scritture, 
che  Gesù  è  venuto  per  giustificare  e  salvare  i  peccatori  (Matteo, 
IX,  13). 

Origene,  contro  Cels.,  1.  IV. 

L’anima  di  Gesù  è  unita,  ma  nel  più  intimo  modo,  al  Verbo,  pri¬ 
mogenito  fra  le  creature,  per  essere  un  solo  con  Lui.  Perchè  mostrarne 
sorpresa?  Se  chi  resta  unito  al  Signore  è  uno  stesso  spirito  con  Lui, 
quale  unione  può  esser  paragonabile  a  quella  che,  in  Gesù,  identifica 
la  sua  anima  col  Dio  Verbo,  sapienza,  verità,  giustizia  in  essenza? 

Origene,  contro  Cels.,  1.  VI. 

Quando  Celso  riconosce  che  tutto  viene  da  Dio,  distrugge  con  una 
sola  parola  tutti  i  principii  della  sua  setta.  Sì,  “  da  Dio  „ ,  dice  l’A¬ 
postolo,  per  mezzo  di  Lui,  e  per  Lui  tutto  esiste  „  (Rom.,  II,  36).  “Da 
Lui  „,  cioè  Egli  è  principio  di  tutto  ;  “  per  mezzo  di  Lui  „,  cioè  con¬ 
serva  tutto  ;  “  e  per  Lui  „,  eh’  è  fine  di  tutte  le  cose  ;  Dio  non  può 
dover  nulla  a  chicchessia. 

Aggiunge  esser  Dio  incomprensibile  allo  stesso  Verbo.  Bisogna 
distinguere.  Se  parla  del  verbo  eh’  è  in  noi  o  che  pronunziamo,  delle 
nostre  cognizioni  o  dei  nostri  discorsi,  è  ben  certo  esser  Dio  incom- 
prensibile  al  verbo  preso  in  tal  senso:  ma  se  trattasi  del  Verbo  “che 
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era  ab  eterno ,  che  era  in  Dìo ,  e  che  era  Dìo  „,  ciò  che  Celso  asserisce 
è  insostenibile.  Il  Verbo  divino  non  solo  comprende  Dio,  ma  Lo  fa 
conoscere  a  coloro  ai  quali  Egli  manifestò  il  Padre. 

“  Non  possiamo  neppure  nominare  Dio  „.  Distinguiamo  anche.  Vuol 
dirsi  che  manchiamo  di  termini  per  esprimere  le  perfezioni  di  Dio 
nel  modo  che  sono  ?  Ciò  è  vero  ;  ne  manchiamo  del  pari  per  esprimere 
con  precisione  le  qualità  naturali  e  le  proprietà  constitutive  degli 
esseri  diversi.  Vuol  dirsi  che  neppure  è  possibile  parlare  delle  perfe¬ 
zioni  divine,  in  modo  da  darne  qualche  cognizione  agli  uomini  per 
quanto  la  debolezza  del  loro  intelletto  lo  permette  ?  Il  pensiero  è 
falso. 

“  In  qual  modo  conoscerò  Dio,  o  la  strada  che  mena  a  Lui?  in  qual 
modo  me  la  indicherete?  Mi  circondate  di  tenebre;  io  non  veggo 
nulla  con  distinzione.  Apparentemente  quelli  che  dalle  tenebre  pas¬ 
sano  al  giorno  chiaro,  abbagliati  dalla  sua  luce,  non  possono  soste¬ 
nerne  lo  splendore  „. 

Sì,  senza  dubbio  camminano  nelle  tenebre  quelli  che,  traviati  dalle 
opere  dei  pittori  e  degli  scultori,  non  vogliono  elevare  i  loro  occhi, 
e  non  han  forza  di  ritorcere  lo  sguardo  da  ciò  che  cade  sotto  i  sensi, 
per  rissarlo  al  Creatore  dell’universo.  Al  contrario,  sono  in  mezzo  alla 
luce  coloro  che  han  per  guida  e  per  faro  lo  stesso  Verbo  ;  che  im- 
pararon  da  Lui  quanta  ignoranza,  empietà  e  stupidezza  vi  sia  nello 
adorare  le  creature  in  disprezzo  del  Creatore;  che  vogliono  since¬ 
ramente  salvarsi  ;  che  da  Gesù  Cristo  furono  condotti  al  Dio  supremo 
ed  eterno.  Poiché:  “  Il  popolo  de’  gentili,  che  era  assiso  nelle  tenebre, 
ha  veduto  una  gran  luce.  La  luce  è  sorta  su  coloro  che  eran  seduti 
nella  regione  dell’ombra  della  morte  „  (Matt.,  IV,  16);  e  tal  luce  è 
Gesù  Cristo.  Quindi  è  che  nessuno  dei  Cristiani  dirà  a  Celso  e  a 
qualche  altro  dei  nostri  calunniatori  :  “In  qual  modo  conoscerò  Dio?,,. 
Nessuno  dirà:  “In  qual  modo  conoscerò  la  via  che  mena  a  Dio? 
Ascoltarono  da  Gesù  che  disse  :  “  lo  sono  la  via,  la  verità  e  la  vita  „ , 
e  se  ne  convinsero  per  propria  esperienza  seguendolo.  Ciò  che  Celso 
qui  dice  di  più  vero,  si  è  che,  allorquando  un  cristiano  lo  ha  inteso 
parlare  con  tanta  confusione,  è  in  diritto  di  rispondergli  :  “  Voi  mi 
circondate  di  tenebre  ;  non  veggo  nulla  di  chiaro  nè  d’  intelligibile 
nei  vostri  discorsi  „.  Celso  e  i  suoi  partigiani  non  hanno,  infatti, 
altro  scopo  se  non  quello  di  sparger  le  tenebre  intorno  a  noi.  Ma, 
col  lume  del  Verbo,  dissipiamo  tutte  le  tenebre  dei  dogmi  empii.  E 
perciò  non  dalle  tenebre  ad  una  luce  splendida  Celso  ci  fa  passare  ; 
ma,  al  contrario,  dal  seno  della  luce  nella  quale  siamo,  vorrebbe 
gettarci  in  tenebre  profonde.  Egli  merita  l’anatema  d’ Isaia  che  dice: 
“  Guai  a  voi  che  date  alla  luce  il  nome  di  tenebre,  e  alle  tenebre  il 
nome  di  luce „  (Is.,  V,  20).  In  quanto  a  noi,  ai  quali  il  Verbo  di  Dio  ha 
aperto  gli  occhi  delPanima,  non  confondiamo  la  luce  con  le  tenebre. 
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Noi  vogliamo  rimaner  nella  luce,  e  non  abbiamo  società  alcuna  con 
le  tenebre.  La  luce  eterna  ben  sa  a  chi  mostrarsi.  Vi  sono  degli  occhi 
deboli  che  non  potrebbero  sostenerla.  Gli  occhi  infermi  ed  offesi  son 
quelli  di  coloro  che  non  conoscono  Dio,  ed  ai  quali  le  passioni  im¬ 
pediscono  la  contemplazione  della  verità.  Ed  essi,  al  par  dei  ciechi 
che,  seguendo  le  tracce  di  una  moltitudine  insensata,  prostituirebbero 
il  loro  culto  ai  demoni,  essi  debbono  chiedere  al  Verbo  di  essere 
illuminati.  E  se,  ad  esempio  del  cieco  ch’esclamava  :  “  Gesù ,  figliuolo 
di  Davide ,  abbi  pietà  di  me  „  (Matt.,  XX,  30),  e  che  da  Gesù  fu  gua¬ 
rito,  implorano  la  misericordia  del  Verbo,  riceveranno  da  Lui  occhi 
perspicaci  e  nuovi,  qual  conviene  al  Verbo  di  darli. 

Eh  !  chi  potrebbe  salvar  1’  uomo,  e  condurlo  al  Dio  supremo,  se 
non  il  Verbo  Dio  ?  Fin  da  principio  in  Dio,  Egli  si  fece  carne,  per 
rendersi  simile  a  quelli  che  non  potevano  vederlo  qual  Verbo  Dio. 
Divenuto  carne,  e  prendendo  voce  corporea,  chiama  a  sè  quelli  che 
son  carne,  per  renderli  prima  conformi  al  Verbo  fatto  carne,  e  poi  per 
elevarli  fino  alla  contemplazione  del  Verbo  prima  che  fosse  carne,  in 
modo  che,  divenuti  perfetti,  dicano:  “ Benché  avessimo  conosciuto  il 
Cristo  secondo  la  carne ,  non  così  ora  IjO  conosciamo  „  (II  Cor.,  V,  16). 
“  Egli  adunque  si  è  fatto  carne ,  e,  come  tale,  ha  abitato  in  mezzo  a 
noi  „  (Giov.,  I,  14).  Si  trasformò  una  volta  sul  Tabor,  dove  non 
solo  apparve  in  tutto  il  suo  splendore,  ma  fece  vedere  la  legge  spi¬ 
rituale  e  le  profezie  esposte  da  Mose  e  da  Elia.  Si  potè  dire  ali  ora  : 
“  Abbiam  veduto  la  sua  gloria ,  gloria  come  del  Figliuolo  unico  del 
Padre ,  pieno  di  grazia  e  di  verità  „  (Giov.,  I,  14). 

Celso  ci  fa  dire  “  perchè  Dio  è  grande  e  difficile  a  comprendersi, 
inviò  il  suo  Spirito  in  un  corpo  simile  al  nostro,  per  tarsi  compren¬ 
dere  da  noi  ed  istruirci  „.  Come  se  il  Figliuolo  unico  di  Dio,  il  Verbo 
di  Dio,  il  primogenito  di  tutte  le  creature,  1’  immagine  perfetta  del 
Dio  invisibile,  la  sua  sapienza,  quello  per  mezzo  di  cui  fece  tutto, 
non  fosse,  quanto  il  Padre,  egualmente  difficile  a  contemplarsi.  Dio, 
per  quanto  sia  grande,  e  quantunque  invisibile,  perchè  incorporeo, 
può  nondimeno  esser  contemplato,  ma  dai  cuori  puri  soltanto.  Un 
cuore  macchiato  non  può  contemplare  Chi  è  la  purità  per  sè  stessa. 

Celso  fa  dirci,  che  Dio  inviò  il  suo  Spirito  rivestito  di  un  corpo. 
Non  abbiamo  mai  detto  che  lo  Spirito,  nè  che  Dio  fosse  corpo.  Dio 
fa  comunione  del  suo  Spirito  a  tutti  coloro  che  ne  son  degni  ;  e  quello 
Spirito  abita  tra  di  loro  senza  separarsi  o  dividersi.  Dio  è  chiamato 
nelle  nostre  Scritture  “  un  fuoco  divoratore  „  ,  ma  non  per  questo  è 
corporeo.  Quantunque  i  peccati  sien  detti  legna,  fieno ,  paglia,  non 
sono  perciò  corpi,  come  non  lo  sono  le  buone  opere  indicate  con  le 
parole  d’oro ,  d’argento,  di  gemine.  E  in  tal  modo  Dio,  che  è  chiamato 
il  fuoco  che  consuma  quelle  legna,  quel  fieno,  quella  paglia,  neppure 
è  corporeo.  Queste  son  figure  impiegate  per  renderci  sensibili  gli 
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esseri  spirituali  e  puramente  intellettuali.  Per  distinguere  gli  ultimi, 
suole  la  Scrittura  denominarli  spiriti  e  spirituali  „.  Dio  ci  Ira  resi,  dice 
San  Paolo,  capaci  di  essere  i  ministri  della  nuova  alleanza,  non  let¬ 
teralmente ,  ma  spiritualmente  ;  perchè  la  lettera  uccide,  e  lo  Spirito 
vivifica  „  (II  Cor.,  Ili,  5-6).  Egli  chiama  letterale  il  senso  delle  divine 
Scritture  che  sol  si  riferisce  ad  oggetti  sensibili  ;  e  spirituale ,  quello 
che  si  eleva  sino  alle  cose  intellettuali.  “  Dio  è  Spirito,  dice  Gesù 
alla  Samaritana,  e  bisogna  adorarlo  in  spirito  e  verità  n  (Giov.,  IV, 
21-24),  cioè  bisogna  rendergli  culto  spirituale,  e  non  culto  carnale, 
sacrificandogli  animali.  Non  bisogna  adorare  il  Padre  in  figura,  ma 
in  verità.  “  La  verità  è  stata  fatta  da  Gesù  Cristo  „  (Giov.,  I.  17). 
E  quando  ci  convertiamo  al  Signore  eh’  è  Spirito,  Egli  fa  cadere  dai 
nostri  occhi  quel  velo  che  vi  lasciano  le  ordinanze  della  legge  antica. 

Dal  fatto  che  sosteniamo  che  “  Dio  è  spirito  „  ,  Celso  conchiude 
che  noi  pensiamo  come  gli  stoici  essere  uno  Spirito  diffuso  dapper¬ 
tutto,  e  contenere  in  sè  tutti  gli  esseri.  In  tal  modo  “  l’uomo 
animale  non  intende  ciò  cld  è  lo  Spirito  di  Dio  ;  ed  anche  è  follia 
per  lui  „  (I  Cor.,  II.,  14),  come  parla  San  Paolo.  In  verità,  la 
Provvidenza  abbraccia  tutti  gli  esseri  dei  quali  ha  cura,  non  al 
modo  dei  corpi,  ma  qual  virtù  divina.  Secondo  gli  stoici,  i  principii 
del  mondo  son  corporei,  e  conseguentemente  corruttibili.  Non  ne 
eccettuerebbe  neppure  il  Dio  supremo,  se  tal  dogma  non  fosse 
troppo  abominevole.  Lo  stesso  Verbo  di  Dio,  secondo  essi,  non  è 
altra  cosa  se  non  uno  Spirito  corporeo.  In  quanto  a  noi  che  preten¬ 
diamo  dimostrare  che  l’anima  ragionevole  prevale  su  tutti  i  corpi, 
e  ch’è  sostanza  invisibile  e  incorporea,  siamo  ben  lontani  dal  cre¬ 
dere  corporeo  il  Verbo  da  cui  tutto  è  stato  fatto,  e  che  ha  presie¬ 
duto  non  solo  alla  formazione  dell’uomo,  ma  a  quella  degli  esseri 
più  abbietti.  E  perciò,  dicali  pure  gli  stoici  a  loro  voglia  che  tutto 
sarà  consumato  dal  fuoco  :  noi  non  crederemo  mai  che  una  sostanza 
spirituale  possa  divenir  preda  delie  fiamme  ;  che  l’anima  dell’uomo, 
che  gli  Angeli,  le  Dominazioni,  i  Principati  e  le  Potestà  potessero 
essere  ridotte  in  fuoco. 

Celso  trova  vergognosa  la  nascita  di  Gesù  da  una  donna.  Egli 
non  sa  quanto  la  nascita  di  Gesù,  che  venne  per  salvare  gli  uomini, 
sia  pura  e  santa.  Sua  madre  fu  e  restò  Vergine.  Celso  s’immagina 
che  la  natura  divina  si  sia  alterata  e  macchiata  col  restare  nel  seno 
di  una  donna  e  coll’  unirsi  ad  un  corpo,  presso  a  poco  come  quelli 
che  dicono  essere  i  raggi  del  sole  alterati  ed  infetti  allorché  cadono 
sul  fango  o  su  qualche  corpo  infetto. 

“Poiché  uno  spirito  divino  animava  il  corpo  di  Gesù,  Egli  dovette 
necessariamente  sorpassare  tutti  gli  uomini  per  la  statura,  la  bellezza, 
le  forze,  la  voce,  l’eloquenza.  Una  distanza  infinita  separa  la  divi¬ 
nità  dalla  natura  umana.  Intanto  Gesù  nulla  ebbe  che  Lo  distin¬ 
guesse  dagli  altri  uomini  :  al  contrario  „. 
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Gli  Evangelisti  nulla  c’insegnano  dell’esterno  di  Gesù.  I  Profeti 
soli,  come  Isaia,  discesero  in  tali  particolarità.  Celso,  facendo  simile 
obiezione,  riconosce  dunque  che  Gesù  fu  oggetto  di  profezie,  e  che 
conseguentemente  è  Figliuolo  di  Dio.  Egli  distrugge  da  sè  stesso  con 
tal  confessione  tutte  le  sue  calunniose  declamazioni  contro  Gesù. 

Isaia  dice,  è  vero,  che  Gesù  “  non  avrà  nè  bellezza  nè  splendore  ; 
che  apparirà  come  V ultimo  degli  uomini,,  (Is.,  LUI,  1).  Il  Salmista, 
al  contrario,  esalta  la  sua  bellezza  e  le  sue  divine  attrattive  che  Gli 
assicurano  l’impero  della  terra.  Gli  Evangelisti  raccontano  ebe  sulla 
montagna  Gesù  si  mostrò  pieno  di  gloria  e  di  maestà.  Ecco  ciò  che 
prova  evidentemente  che  Gesù  sorpassava  tutti  i  figliuoli  degli 
uomini.  Il  suo  esteriore  si  cambiava,  a  misura  che  lo  voleva,  secondo 
le  diverse  circostanze.  Tale  è  il  potere  di  Dio  sulla  terra  che  creò, 
e  che  modifica  a  suo  piacimento. 

“  Perchè  finalmente  fu  inviato  in  un  angolo  della  terra,  piuttosto 
che  farlo  comparire  in  presenza  di  tutti  gli  uomini  „  ?  Rispondo  che 
non  è  senza  ragione  la  venuta  di  Gesù  in  tal  angolo  della  terra. 
Conveniva  che  venisse  presso  un  popolo  istruito  del  dogma  dell’unità 
di  Dio,  il  quale  leggeva  i  suoi  Profeti,  il  quale  sapeva  che  il  Cristo 
gli  era  promesso  e  che  L’  attendeva.  Conveniva  che  vi  venisse  nel 
tempo  più  adatto  a  farlo  conoscere  poi  dal  resto  della  terra... 

Perchè  il  Verbo  illuminasse  tutta  la  terra,  non  era  in  alcun  modo 
necessario,  come  Celso  richiede,  che  vi  fossero  molti  Gesù.  Bastava 
che  il  Verbo,  il  sole  della  giustizia,  sorgesse  nella  Giudea,  e  di  là 
spandesse  i  suoi  raggi  al  fondo  delle  anime  di  tutti  quelli  che  vo¬ 
levano  riceverlo.  Se  taluno  intanto  vuol  vedere  molte  persone  ripiene 
dello  Spirito  Santo  ed  occupate,  all’esempio  di  Gesù,  della  salvezza 
degli  uomini,  può  osservare  che  tutti  quelli  i  quali  professano  la 
pura  dottrina  di  Gesù,  e  che  vi  conformano  la  loro  vita,  dalla  Scrit¬ 
tura  son  chiamati  col  nome  di  Cristo.  “  Non  offèndete  i  miei  Cristi , 
nè  fate  male  ai  miei  Profèti „  (Sai.,  CIV,  15).  Benché  avessimo 
appreso  che  verrà  i’  Anticristo,  sappiamo  intanto  che  vi  furono  già 
parecchi  Anticristi  nel  mondo  ;  egualmente  siamo  assicurati  che  il 
Cristo  venne,  e  che  fece  molti  Cristi,  che  il  Dio  o  Cristo  unse  del 
pari,  perchè  amarono  la  giustizia  ed  odiarono  l’iniquità  (Ebr.,  I  9). 
In  quanto  a  Gesù,  come  amò  la  giustizia  ed  odiò  l’iniquità  in  esimio 
grado,  ricevè  le  primizie  di  tale  unzione  ;  o,  per  meglio  dire,  la  ricevè 
tutta  intera  :  e  ne  fa  parte  agli  altri  Cristi,  in  proporzione  delle  di¬ 
sposizioni  di  ciascuno  di  essi... 

Origene,  contro  Celsum ,  1.  VI. 

I  santi  oracoli  annunziavano  che  sulla  fine  dei  tempi  Dio  si  sceglie¬ 
rebbe  adoratori  più  fedeli  da  tutte  le  nazioni,  da  tutte  le  contrade 
dell  universo,  ai  quali  farebbe  passare  la  sua  grazia  ;  una  grazia  più 
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perfetta,  e  proporzionata  al  merito  dell’autore  del  nuovo  culto.  Ora  il 
dispensator  di  tali  grazie,  il  legislatore  di  tal  nuovo  culto,  quel  bene¬ 
fattore  dell’  universo,  del  quale  sarebbe  stato  riformatore  e  luce,  si 
annunziava  qual  Figliuolo  di  Dio  ;  nato  non  al  modo  dei  vostri  dèi,  e 
neppure  al  modo  degli  uomini,  ma  concepito  nel  seno  di  una  vergine, 
con  un  parto  miracoloso.  Vi  spiegherò  la  sua  natura,  per  farvi  com¬ 
prendere  i  misteri  della  sua  nascita. 

Iddio  creò  il  mondo  con  la  sua  parola,  con  la  sua  ragione,  con  la 
sua  potenza.  I  vostri  filosofi  medesimi  convengono  essere  il  mondo 
opera  di  Dio,  cioè  della  sua  parola  e  della  sua  ragione.  Diciamo  anche 
che  la  propria  sostanza  della  parola,  della  potenza  e  della  sapienza 
di  Dio,  che  fece  tutte  le  cose,  sia  Spirito  ;  Verbo  quando  ordina, 
ragione  quando  dispone,  potenza  quando  esegue.  Abbiamo  imparato 
che  tale  Spirito  è  produzione  di  Dio  ;  che  nel  produrlo  Iddio  Lo  ha 
generato,  e  con  ciò  Egli  è  Figliuolo  di  Dio,  lo  stesso  Dio,  con  l’unità 
della  sostanza,  perchè  Dio  è  Spirito.  Il  raggio  spiccato  dal  sole  fa 
parte  del  tutto,  ma  il  sole  è  nel  raggio,  perchè  è  suo  raggio  :  non 
si  fa  separazione,  ma  soltanto  estensione  di  sostanza.  In  tal  modo 
il  Verbo  è  Spirito  di  Dio,  Dio  da  Dio,  come  la  luce  è  emanazione 
della  luce.  La  sorgente  della  luce  nulla  perde,  nè  della  sua  sostanza, 
nè  del  suo  splendore,  diffondendosi  e  comunicandosi  :  similmente  ciò 
che  procede  da  Dio  è  Dio  e  Figliuolo  di  Dio.  E  i  due  fanno  un  solo. 
Diverso  in  proprietà,  non  in  numero  ;  in  ordine,  non  in  natura  ; 
uscito  dal  suo  principio  senza  lasciarlo. 

Questo  raggio  di  Dio,  com’era  predetto  da  tempo  immemorabile,  di¬ 
scese  in  una  Vergine,  si  fece  carne  nel  suo  seno  ;  nasce  uomo  unito 
a  Dio.  La  carne,  animata  dallo  Spirito,  si  nutrisce,  cresce,  parla,  in¬ 
segna,  opera,  e  ciò  è  Cristo.  In  attesa  della  prova  che  siamo  in  stato 
di  darvi,  ricevete  pure  una  tale  dottrina,  quantunque  volesse  consi¬ 
derarsi  una  favola  come  le  vostre.  Quelli  che,  fra  voi,  immaginarono 
le  loro  favole  per  discreditare  la  verità  con  falsa  apparenza  d’  imi¬ 
tazione,  ben  sapevano  che  in  sostanza  il  Cristo  doveva  venire.  Gli 
Ebrei  lo  sapevano,  perchè  ad  essi  i  Profeti  diressero  le  loro  predizioni. 
L’  attendono  tuttavia,  e  il  grande  oggetto  di  disputa  fra  essi  e  noi 
consiste  nel  sostener  ch’essi  fanno  che  non  sia  venuto  ancora.  Due 
avventi  del  Cristo  son  designati  dai  Profeti  :  il  primo,  nella  bassezza 
della  condizione  umana;  è  trascorso:  il  secondo,  riservato  alla  con¬ 
sumazione  dei  secoli,  quando  si  farà  manifesto  in  tutta  la  pompa 
della  sua  divinità.  Gli  Ebrei  non  han  voluto  riconoscere  il  primo,  e 
confondono  entrambi  quegli  avventi  in  un  solo,  per  la  idea  che  si 
formarono  di  un  Messia  più  maestoso.  Le  loro  infedeltà  hanno  loro 
impedito  di  comprendere  il  primo,  che  li  avrebbe  salvati  se  l’avesser 
creduto.  I  loro  proprii  libri  mettevan  loro  sotto  gli  occhi  l’autentica 
dichiarazione  che  Dio,  per  punirli,  tolse  loro  la  sapienza  e  1’  intelli- 
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genza,  1’  uso  degli  occhi  e  degli  orecchi.  Perchè  le  sue  umiliazioni 
non  lasciavano  scorgere  loro  nella  sua  persona  se  non  un  semplice 
uomo,  la  sua  potenza  doveva  farlo  passare  ai  loro  occhi  per  mago. 
Con  una  parola,  scacciando  i  demoni,  rendendo  la  vista  ai  ciechi,  la 
salute  ai  lebbrosi,  il  moto  ai  paralitici,  la  vita  ai  morti,  soggiogando 
gli  elementi,  comandando  ai  flutti  del  mare  agitato  dalle  tempeste, 
facendo  dell’acqua  terra  ferma,  Egli  ben  manifestava  nella  sua  persona 
il  Verbo  di  Dio,  il  suo  primogenito,  la  sua  virtù,  la  sua  ragione,  lo 
Spirito  che  ne  forma  P  inalienabile  essenza.  Ma  i  dottori  e  i  primi 
della  nazione,  ammutinati  contro  una  dottrina  che  li  confondeva, 
invidiosi  nel  vedere  il  popolo  correre  in  folla  intorno  a  Lui,  forzarono 
Pilato,  governatore  della  Giudea  pei  Romani,  di  abbandonarlo  al  loro 
odio  per  farlo  morire  col  supplizio  della  croce.  Egli  stesso  1’  aveva 
predetto.  E  ciò  non  basta  ;  i  Profeti  P  avevano  del  pari  predetto  da 
molti  secoli.  Confìtto  in  croce,  spirò  parlando,  e  prevenne  il  ministero 
del  carnefice.  All’istante  il  giorno  disparve,  prima  di  mezzo  giorno. 
Sol  si  vide  un  ecclisse  dei  sole  in  un  avvenimento  che  si  ignorava 
essere  stato  predetto  per  la  morte  del  Cristo.  Non  sapendosi  cono¬ 
scerne  la  vera  cagione,  si  prese  il  partito  di  negare  ;  ma  quella  ecclissi 
del  mondo,  che  sembrava  spirare  col  suo  Autore,  la  troverete  conse¬ 
gnata  nei  vostri  archivii. 

Dopo  che  il  suo  corpo  fu  distaccato  dalla  croce  e  messo  nel  sepolcro, 
gii  Ebrei  lo  fecero  guardare  con  cura  da  una  schiera  di  soldati,  per 
impedire  che,  siccome  era  stato  predetto  che  risusciterebbe  da  sè 
stesso  tre  giorni  dopo  la  sua  morte,  i  suoi  discepoli  non  fossero 
andati  a  prenderlo  per  fare  credere  alla  sua  risurrezione.  Ma  la 
mattina  del  terzo  giorno,  la  terra  tremò  ad  un  tratto  ;  la  enorme 
pietra  che  chiudeva  il  sepolcro  fu  rovesciata  ;  le  guardie  spaventate 
si  dispersero  senza  che  fosse  comparso  alcuno  dei  suoi  discepoli  ;  e 
nel  sepolcro  le  spoglie  soltanto  di  un  sepolcro  si  rinvennero.  Pure  i 
principali  della  nazione,  interessati  a  supporre  un  delitto,  per  tener 
tributario  e  dipendente  un  popolo  pronto  a  sottrarsi  alla  loro  domi¬ 
nazione,  non  mancarono  di  far  circolare  delle  voci  che  i  discepoli  di 
Gesù  L’avevano  portato  via. 

Il  Cristo  non  si  mostrò  alla  moltitudine  ;  l'empietà  doveva  essere 
punita  coll7  accecamento,  e  le  magnifiche  ricompense  promesse  alla 
fede  ben  meritavano  di  esser  guadagnate  con  qnalche  prova  :  ma 
rimase  durante  quaranta  giorni  coi  suoi  discepoli  nella  Galilea,  che 
fa  parte  della  Giudea,  insegnando  loro  ciò  che  dovevano  insegnare 
essi  stessi.  Dopo  di  che,  avendoli  incaricati  di  predicare  il  suo  Vangelo 
per  tutta  la  terra,  s'innalzò  al  cielo,  circondato  da  una  nube  che  Lo 
nascondeva  ai  loro  occhi  ;  prodigio  molto  più  sicuro  di  quello  di 
Romolo,  del  quale  non  avete  per  garanti  se  non  ì  proconsoli.  Pilato, 
cristiano  nel  cuore,  rese  conto  di  tutti  quei  fatti  a  Tiberio.  I  Cesari 
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sarebbero  cristiani  se  il  secolo  che  ci  perseguita  potesse  astenersi 
dai  Cesari,  o  se  loro  fosse  dato  di  essere  Cesari  e  cristiani  ad  un 
tempo. 

Gli  Apostoli,  fedeli  alla  loro  missione,  si  divisero  il  mondo;  e  dopo 
avere  molto  sofferto  da  parte  degli  Ebrei  dichiarati  contro  la  religione 
di  Gesù  Cristo,  pieni  di  quel  coraggio  che  dalla  persuasione  della 
verità  viene  ispirato,  seminarono  il  sangue  cristiano  in  Roma,  du¬ 
rante  la  persecuzione  di  Nerone... 

Ecco  la  storia  e  la  data  precisa  della  nostra  setta,  del  nostro  Autore 
e  del  nostro  nome.  Si  cessi  dunque  dal  calunniarci.  Non  si  supponga 
di  più  che  da  noi  si  cerchi  v  ’  ingannare.  Non  crediamo  che  possa 
venir  mai  permesso  il  mentire  in  fatto  di  religione.  Dicendo  che  si 
adora  ciò  che  non  si  adora  in  effetti,  si  rinnega  il  vero  oggetto  del 
proprio  culto  ;  si  abiura  la  propria  religione,  trasportando  altrove  gli 
onori  divini.  Lo  diciamo,  proclamiamo  al  cospetto  di  tutti  gli  uomini 
e  dal  pie’  dei  patiboli,  sotto  le  sferzate  che  ci  lacerano  e  fanno  scorrere 
il  nostro  sangue  a  torrenti,  confessiamo  arditamente  che  adoriamo  Dio 
pel  Cristo.  Credete  pure,  dopo  ciò,  che  sia  uomo  quello  che  adoriamo. 
Per  Lui  ed  in  Lui  solo  Dio  vuol  esser  conosciuto  e  adorato. 

Risponderò  agli  Ebrei,  che  pel  ministero  di  un  uomo,  di  Mosè, 
impararono  a  conoscere  Dio;  ai  Greci,  che  Orfeo  nella  Tracia,  Museo 
in  Atene,  Melampo  in  Argo,  Trofonio  nella  Beozia,  avevano  le  loro 
iniziazioni  e  i  loro  misteri  ;  che  voi  medesimi,  o  padroni  del  mondo, 
avete  appreso  da  un  uomo,  Ninna  Pompilio,  le  moleste  superstizioni 
alle  quali  vi  siete  incurvati.  Il  Cripto  era  meno  di  essi  in  diritto  di 
esporci  il  segreto  della  divina  essenza  che  Gli  è  propria?...  Esaminate 
dunque  se  la  divinità  di  Gesù  Cristo  sia  ben  provata.  E  se  la  cono¬ 
scenza  della  sua  religione  mena  alia  riforma  dei  costumi  e  alla  pratica 
del  bene,  bisognerà  conchiuderne  che  ogni  altra  religione  che  a  lei 
si  opponga  è  falsa  :  il  che  dico  particolarmente  di  quella  che,  come 
la  vostra,  avviluppandosi  di  nomi  e  simulacri  di  morti,  solo  ha  per 
garantire  la  sua  divinità  alcuni  pretesi  prodigi  ed  oracoli. 

Tertulliano,  Apoi. ,  c.  XXI. 

Prima  di  ogni  cominciamento,  Iddio  esisteva  solo  ;  era  in  sè  me¬ 
desimo,  e  nel  suo  universo,  e  nel  suo  spazio,  e  nella  universalità 
degli  esseri.  Solo  in  tal  senso,  che  non  vi  era  fuori  di  Lui  nulla  di 
creato,  poiché  con  Lui  era  il  suo  Verbo,  Dio  in  Dio,  Dio  Egli  stesso. 

Tertulliano,  contra  Prax .,  c.  V. 

Negando  la  verità  della  sua  (di  G.  C.)  carne,  smentite  la  certezza 
della  sua  morte,  annientate  con  ciò  anche  la  verità  della  sua  risurre¬ 
zione  ;  ed  ecco  con  ciò  anche  l’intero  fondamento  della  nostra  fede 
abbattuto  (cap.  Vili). 
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Non  più  cristianesimo,  non  più  redenzione  ;  la  predicazione  dell’Apo¬ 
stolo  è  illusoria  ;  la  morte  di  Gesù  Cristo,  i  suoi  patimenti,  la  sua 
risurrezione,  altro  non  sono  che  favole  ;  la  speranza  della  nostra  propria 
risurrezione  per  noi  medesimi  altro  non  è  che  una  chimera,  perchè 
fondata  interamente  sulla  fede  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Se 
non  è  veramente  morto,  la  sua  nascita  non  fu  egualmente  se  non  im¬ 
maginaria  ;  tutte  le  testimonianze,  che  ne  attestano  il  fatto,  tante 
menzogne  ;  la  sua  vita  intera,  illusione  perpetua  ;  non  più  Emmanuele, 
non  più  Dio  con  gli  uomini  ;  la  storia  tutta  intera  altro  non  è  che  un 
problema  (cap.  XII). 

Tertulliano,  adv.  Marc .,  1.  III. 

Perchè  Gesù  Cristo  nacque  da  una  Vergine  V  Colui  che  doveva  con¬ 
sacrare  un  nuovo  ordine  di  nascita,  dovette  nascere  in  un  modo  tutto 
nuovo.  Il  Signore  fece  predire  dal  suo  23i'ofeta  Isaia  tal  nascita  mira¬ 
colosa.  Il  segno  distintivo  al  quale  converrà  riconoscerlo,  eccolo,  disse: 
“  Una  Vergine  concepirà  e  partorirà  un  Figliuolo  „  (  VII,  14).  Una  Vergine 
conce2JÌ  e  partorì  Emmanuele,  cioè  Dio  con  noi.  Eccola  la  nascita  affatto 
nuova,  nella  quale  1’  uomo  nasce  in  Dio,  nella  quale  Dio  nacque  nel- 
1’  uomo,  rappresentata  come  tutti  gli  avvenimenti  della  nuova  alleanza 
con  le  figure  dell’antica.  La  terra  era  ancor  vergine,  la  mano  dell’uomo 
non  vi  si  era  in  alcun  modo  fatta  sentire,  niun  seme  era  stato  gettato 
nel  suo  seno  :  da  quella  terra  abbiamo  imparato  che  Dio  formò  l’uomo, 
dandogli  uno  spirito  di  vita.  Che  se  il  primo  Adamo  fu  formato  di 
terra,  il  secondo,  il  nuovo  Adamo,  come  2^arla  l’Apostolo  (I  Cor.,  XV,  45), 
dovette  essere  formato  di  terra,  cioè  di  una  carne,  la  cui  purità  non 
aveva  ricevuto  nessuna  macchia,  e  ricevere  dalle  mani  di  Dio  il  suo 
spirito  di  vita  per  diffonderla...  Èva  era  vergine,  quando  lasciò  pene¬ 
trare  nella  sua  anima  la  perfida  23arola,  che  v’innalzò  l’edifizio  della 
morte.  E  nel  seno  di  una  Vergine  doveva  entrare  il  Verbo,  destinato 
a  rovesciare  1’  o23era  del  seduttore  ;  affinchè  lo  stesso  sesso  che  fu 
strumento  di  nostra  perdita,  lo  divenisse  di  nostra  redenzione.  Èva 
credette  al  serpente,  Maria  ha  creduto  all’  angelo  :  la  credulità  della 
prima  è  stata  r^arata  dalla  fede  dell’altra. 

Tertull.,  de  carne  Christi  adv.  Marc.,  c.  XVII. 

Gesù  Cristo  è  designato  qual  fiore  di  un  rampollo  sorto  dalla  radice 
di  Gesse.  La  radice  di  Gesse  è  sangue  di  Davide  ;  il  rampollo  della  ra¬ 
dice  è  Maria  che  discende  da  Davide  ;  il  fiore  del  rampollo  è  Gesù 
Cristo,  Figliuolo  di  Maria,  e  ne  è  anche  frutto,  poiché  il  fiore  è  il 
frutto  dello  stelo.  Il  frutto  si  sviluppa  dal  fiore,  e  dal  suo  seno  uscì 
per  giungere  ad  esser  frutto.  L’eresia  si  sforza  invano  di  togliere  al 
frutto  il  fiore,  al  fiore  il  germoglio,  al  germoglio  la  radice  ;  invano 
vorrebbe  distaccar  dalla  radice  ciò  che  ne  fa  la  proprietà,  quella  di 
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produrre  il  germoglio  dal  quale  nascono  il  liore  e  il  frutto.  In  ogni 
genealogia  conviene  risalire  dall’  ultimo  della  razza  a  quello  che  la 
comincia.  In  tale  ordine  naturale,  la  carne  di  Gesù  Cristo  non  appar¬ 
tiene  solamente  a  Maria,  ma  a  Davide  per  Maria,  e  per  Davide  a 
Gesse  ;  perciò  “  il  Signore  ha  fatto  promessa  giurata  e  verace  a  David , 
e  non  la  renderà  vana:  la  tua  prole  porrò  io  sul  tuo  trono  „  (Sai., 
CXXXI,  11),  cioè  uscita  dalla  sua  posterità,  dalla  sua  carne.  L’eresia 
cancellerà  la  testimonianza  degli  stessi  demoni,  che  proclamano  ad 
alta  voce  esser  Gesù  Figliuolo  di  Davide  ?  annienterà  la  testimonianza 
degli  Evangelisti,  che  raccontano  la  sua  genealogia  ?  le  parole  tanto 
chiare  di  S.  Matteo,  fra  le  altre  :  “  Libro  della  generazione  di  Gesù 
Cristo  figliuolo  di  David ,  figliuolo  di  Abramo  „  f 

Tertull.,  de  carne  Christi  adv.  Marc.,  c.  XXI-XXII. 

“  Ma  se  Gesù  Cristo  era  Dio,  perchè  si  fece  vedere  in  una  forma 
umana  „  ?  La  divina  essenza,  del  tutto  spirituale  per  sua  natura,  po¬ 
teva  essere,  nel  disegno  in  cui  era  di  prestarsi  al  mondo,  di  manife¬ 
starsi  agli  sguardi  degli  uomini,  poteva,  dico,  eseguirlo  senza  1’  in¬ 
termezzo  di  una  carne  simile  alla  loro  ?  Non  bisognava  forse  che  essa 
temperasse,  sotto  i  veli  dell’umanità,  lo  splendore  di  quei  raggi  che 
nessuno  sguardo  umano  avrebbe  potuto  sostenere?  Essa  ha  dunque 
consentito  a  rivestirsi  d’un  corpo  soggetto  a  tutte  le  condizioni  del¬ 
l’umanità,  senza  derogare  però  alla  sua  divina  sostanza  e  all’indipen¬ 
denza  del  suo  supremo  essere.  » 

Arnobio,  adv.  geutes,  1. 

Ci  si  domanda  :  perchè  Gesù  Cristo,  inviato  sulla  terra  per  salvare 
tutti  gli  uomini,  ha  fatto  loro  sì  lungo  tempo  attender  la  sua  venuta  ? 
Che  v’  importa  il  motivo  ?  Yi  basta  sapere  che  siete  nel  numero  di 
quelli  eh’  Egli  venne  a  salvare.  Ecco  la  sorgente  aperta  :  essa  lo  è  a 
tutto  il  mopdo.  Il  resto  non  vi  riguarda. 

Arnobio,  adv.  geutes ,  1. 

I  pagani  ci  rimproverano  la  novità  della  nostra  religione.  “  Perchè, 
ci  si  dice,  aver  rinunziato  a  quella  che  godeva  di  sì  lunga  prescri¬ 
zione,  per  permutarla  con  un  culto  nato  da  ieri  „  ?  Ma  essi  medesimi 
quante  volte  non  cambiarono  istituzione,  costumi  e  usi,  anche  reli¬ 
giosi  ?  La  nostra  religione  è  nuova  !  Dall’  antichità  forse  bisogna 
stimare  una  religione,  più  che  dalla  grandezza  del  Dio  che  essa 
adora?  E  nuova;  ma  attendete,  e  cesserà  di  esser  tale.  La  vostra  è 
antica  ;  quando  cominciò  era  nuova.  E  antica  ?  I  vostri  dèi  non  hanno 
duemila  anni  di  antichità  :  si  sa  l’origine  di  ciascuno  di  essi.  La  nostra, 
è  impossibile  assegnarle  un  principio,  poiché  risale  fino  a  Dio,  che  non 
ne  ha  affatto.  Chi  conoscete  di  più  antico  di  Lui?  Mostrateci  qualche 
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cosa  che  Gli  sia  anteriore,  tanto  per  1’  esistenza,  quanto  pel  nome. 
Egli  solo  non  è  nato  nel  tempo  ;  Egli  solo  è  eterno,  solo  immutabile  ; 
primo  in  tutto,  in  cima  della  catena  degli  esseri,  i  quali  solo  da  Lui 
ebbero  nascimento.  L’  eternità  stessa  non  esiste  se  non  per  Lui  ;  e 
quella  lunga  serie  di  secoli,  che  compongono  il  tempo,  è  solo  parte 
della  sua  immensità.  L’oggetto  del  nostro  culto  non  ha  dunque  nulla 
di  recente  ;  siamo  noi  che  non  1’  abbiamo  conosciuto  se  non  ad  una 
epoca  moderna,  che  abbiamo  saputo  troppo  tardi  ciò  che  dovevamo 
adorare  e  credere,  in  Chi  dovevamo  collocare  la  speranza  della  sal¬ 
vezza,  e  da  qual  parte  attendere  i  mezzi  necessarii  per  giungervi. 
Noi  non  cerchiamo  affatto  di  penetrare  perchè  tal  divina  rivelazione 
si  sia  manifestata  così  tardi,  e  ci  sottomettiamo  a  tutti  i  suoi  decreti. 
Dalla  parte  di  Dio  nulla  può  esser  giunto  tardi,  perchè  nell’  eternità 
non  vi  è  ieri,  non  domani  :  essa  non  ha  nè  principio  nè  fine  ;  dunque 
nulla  prima,  nulla  dopo.  Siamo  noialtri  uomini  che  indichiamo  il  tempo 
colla  successione  dell’  epoche  ;  1’  eternità  non  ne  ha. 

Arnobio,  adv.  gentes ,  1.  II. 

“Perchè,  ci  si  domanda,  quest’avvilimento  dell’Uomo-Dio?  Non  valeva 
meglio  imporre  le  sue  leggi  con  1’  autorità  d’  un  Dio,  che  appare  in 
tutta  la  pompa  di  una  maestà,  alla  quale  tutti  gli  uomini  si  sarebbero 
sottomessi  senza  sforzo  ?  Perchè  venire  sulla  terra  in  stato  di  debolezza, 
che  Lo  esponeva  ai  loro  disprezzi  e  alle  loro  brutalità  „  ? 

Rispondo  che  anche  qui  vi  è  stata  nella  condotta  del  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  la  più  alta,  la  più  ammirevole  sapienza.  E  chiunque  per  poco 
voglia  ben  riflettervi,  non  solo  cesserà  di  esser  sorpreso,  ch’Egli  avesse 
potuto  consentire  a  tante  umiliazioni,  ma  facilmente  sarà  persuaso  che 
lo  stesso  Dio  non  avrebbe  ottenuto  credito,  se  diversamente  si  fosse 
comportato. 

E  principio  incontrastabile,  che,  per  aver  diritto  di  dar  legge  agli 
uomini  e  riformarne  i  costumi,  bisogna  giustificare  coi  propri i  costumi 
la  dottrina  che  si  predica  ;  diversamente  si  discreditano  i  precetti, 
poiché,  se  son  buoni  e  utili,  può  Egli,  il  legislatore,  isolarsi  da  coloro 
coi  quali  si  trova  in  rapporto  sì  immediato  ?  e  deve  viver  in  modo 
diverso  da  quello  che  brama  stabilire  ?  Non  v’è  persona  la  quale,  in 
fatto  di  credenza,  voglia  lasciarsi  imporre  un  giogo  che  attenti  alla 
sua  libertà  ;  non  v’  è  ne  una  sola  la  quale  in  tal  caso  non  rispondesse 
al  riformatore  :  “  N on  posso  risolvermi  a  far  ciò  che  mi  dite,  poiché  la 
cosa  è  impossibile  dietro  il  vostro  proprio  esempio.  Voi  mi  comandate 
di  tenermi  lontano  dalla  collera,  dalla  effeminatezza,  dalla  concupiscenza, 
dagli  affetti  delle  passioni  ;  di  non  temer  nè  il  dolore,  nè  la  morte. 
Tutto  ciò  è  al  di  sopra  delle  forze  della  natura  ;  la  prova  è  che  voi 
stesso  non  ne  fate  nulla.  E  con  qual  diritto  venite  a  violentar  la  mia 
libertà,  e  a  metter  alla  mia  volontà  ostacoli,  dei  quali  voi  siete  il 
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primo  a  liberarvi  ?  Cominciate  adunque  per  imparare  ciò  die  preten¬ 
dete  insegnare,  e  riformatevi  voi,  prima  di  chiedere  che  gli  altri  si 
riformino 

In  qual  modo  contendere  la  ragionevolezza  di  tal  risposta  ?  11  vostro 
dottore  deve  solo  attendersi  ripulse  ;  e,  perchè  si  pensa  ch’egli  voglia 
beffarsi  degli  altri,  non  si  mancherà  di  rendergli  la  pariglia.  Come 
dunque  venire  a  fine  di  persuadere  e  di  prescrivere  si  dure  obbliga¬ 
zioni  ?  di  togliere  ogni  pretesto  alla  disubbidienza  ?  Similmente  vedete 
ic  filosofi  più  chiari.  Chi  è  che  li  ascolta  ?  Si  voglion  meno  parole  che 
fatti  :  non  i  discorsi  costano,  ma  le  opere.  Si  levi  pure  un  uomo  a 
riformatore  :  si  ricusa,  perchè  senza  autorità.  Sia  un  Dio  :  Gli  si  oppone 
la  fragilità  umana.  Eppure  dal  cielo  debbono  discendere  la  sapienza  e 
la  religione  ;  diversamente  non  vi  sarebbe  nè  autorità,  nè  forza,  nè 
sanzione  ;  e  il  legislatore  manca  di  effetto,  se  non  riunisce  in  sè  tutti 
i  caratteri  di  perfezione,  che  attirano  e  determinano  la  fiducia. 

Suppongo  adunque,  prima  di  provarlo,  che  l’opera  della  riforma  si 
agiti  nei  consigli  dell’  eterna  Sapienza.  Vi  è  stabilito  che  un  Messia 
verrà  sulla  terra  che  L’attende.  Ma  in  qual  forma  apparirà?  Sotto 
forma  puramente  umana  ?  Non  sarà  che  un  filosofo  come  un  altro,  un 
saggio  più  perfetto  forse  degli  altri,  ma  risentendo  sempre  del  fango 
della  terra,  per  1’  imperfezione  inevitabile  delle  sue  cognizioni  e  delle 
sue  virtù.  Un  Profeta,  come  Mosè  per  esempio,  ma  la  cui  potenza 
suprema  sugli  elementi  verrà  meno  contro  i  cuori  ?  Allora  sarà  sempre 
un  uomo  al  pari  di  ogni  altro.  Si  mostrerà  Egli  sotto  forma  affatto 
divina  ?  Senza  parlare  che  sguardo  umano  non  potrebbe  sostenere  lo 
splendore  d’ una  maestà  divina,  in  qual  modo  predicherà  la  virtù,  se 
non  ne  conosce  le  prove,  se  non  ne  esercita  i  malagevoli  combatti¬ 
menti  e  i  sacrifizi  ?  Come  mai  la  vittoria  sui  sensi,  se,  essendo  Dio, 
non  ha  un  corpo  suscettibile  delle  impressioni  dei  sensi  ?  Come  il 
trionfo  sulle  passioni  e  sulle  debolezze  dell’umanità,  se  non  ne  è  tri¬ 
butario  ?  Come  il  disprezzo  delle  ricchezze  e  degli  onori,  se  non  ne  è 
messo  a  prova  dall’  indigenza  e  dall’  ignominia  ?  Come  della  vita  e 
della  morte,  se  non  vive  e  non  muore  alla  maniera  degli  uomini  ? 
Come  le  virtù  inaccessibili,  in  apparenza,  alla  nostra  natura,  e  tuttavia 
le  più  necessarie  alla  nostra  felicità  per  la  vita  presente  e  per  la  vita 
futura,  se  1’  intera  sua  vita  non  è  uno  specchio  perfètto  e  un  modello 
di  tutte  le  perfezioni  fàcile  ad  imitarsi  in  tutte  le  condizioni,  come 
in  tutte  le  circostanze  della  vita  umana  V  II  solo  esempio  risponde  con 
efficacia  a  qualunque  opposizione.  È  necessario  dunque  un  legislatore 
del  tutto  particolare,  il  quale  unisca  tutti  i  diritti  della  divinità  e 
tutti  i  caratteri  dell’  umanità  ;  veracemente  uomo  per  suo  volontario 
abbassamento  a  tutte  le  miserie  umane  :  veramente  Dio  per  1  onni¬ 
potenza  delle  sue  opere,  fatte  per  propria  virtù  ;  nascendo,  vivendo, 
morendo  come  1’  ultimo  degli  uomini  ;  nascendo,  vivendo,  morendo 
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come  un  Dio  solo  ha  potuto  nascere,  vivere  e  morire  ;  praticando  tutto 
ciò  die  insegna,  e,  coll’  autorità  del  proprio  esempio,  consacrando, 
facilitando  l’ adempimento  dei  suoi  comandamenti  ;  togliendo  ogni 
pretesto  alla  ribellione,  ogni  scusa  all' effeminatezza,  nello  stesso  tempo 
che,  per  l’attratti  ve  delle  ricompense  divine,  ricorda  i  suoi  medesimi 
comandamenti  coi  motivi  più  energici,  che  un  Dio  possa  proporre  alla 
emulazione  dei  suoi  servi. 

Stabilito  un  tal  disegno,  il  Figliuolo,  il  Verbo  di  Dio  s’incarica  Egli 
stesso  della  sua  esecuzione  ;  si  fa  carne,  abita  fra  gli  uomini,  agisce, 
parla  da  Dio.  Ecco  tutti  i  segreti  del  Presepe  e  del  Calvario  ;  ecco  la 
intenzione  del  mistero  dell’ Incarnazione  manifestata,  e  lo  scandalo  della 
croce  divenuto  in  effetti  l’opera  sublime  della  divina  sapienza. 

Lattanzio,  Insti! .  div .,  1.  IV. 

Che  il  Figliuolo  di  Dio  non  sia  stato  tratto  dal  nulla,  e  che  sia 
impossibile  il  supporre  un  tempo  in  cui  non  fosse  affatto  esistito,  lo 
conchiudiamo  affermativamente  dalle  parole  dell’  Evangelista:  “  L’U¬ 
nigenito  Figliuolo ,  che  è  nel  seno  del  Padre  „  (Giov.,  I,  18),  colla 
quale  espressione  il  santo  dottore  spiega  chiaramente  che  il  Padre 
e  il  Figliuolo  sono  inseparabili  1’  uno  dall’  altro.  E  quando  dichiara 
che  “  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  „  (I,  3),  bene 
attesta  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  va  compreso  fra  ciò  che  fu  creato. 
Poteva  egli  esprimere  la  maniera  di  essere  che  Gli  è  propria,  con 
maggiore  precisione  di  quella  che  adoperò  con  le  parole:  “  Nel  prin¬ 
cipio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio.  Per  mezzo  di  Lui  furon 
fatte  le  cose  tutte  :  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è  stato 
fatto  Poiché,  se  tutte  le  cose  sono  state  fatte  da  Imi,  in  qual 
modo  chi  ha  dato  1’  essere  alle  cose  non  lo  ha  Egli  stesso  avuto  in 
un  certo  tempo  ?  E  contro  ogni  ragione  che  chi  crea  sia  della  stessa 
natura  della  cosa  creata.  Se  il  Verbo  “  era  nel  principio  „,  e  “  tutte 
le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  „,  e  tutte  le  cose  furono 
create  dal  nulla  ;  la  qual  cosa  stabilisce  da  un  lato  l’uguaglianza  più 
assoluta  fra  il  Padre  e  il  Figliuolo,  dall’  altro  la  differenza  più  lon¬ 
tana  fra  il  Creatore  e  la  creazione,  ciò  che  era  e  ciò  che  ha  avuto 
principio  ;  è  chiaro  che  il  mondo,  la  cui  origine  non  è  molto  antica, 
e  tutto  ciò  che  racchiude,  ha  ricevuto  il  suo  essere  dal  Padre  pel 
Figliuolo.  Perciò  il  nostro  santo  Evangelista,  considerando  la  gran¬ 
dezza  del  Verbo  di  Dio  esistente  per  la  sua  natura,  e  nulla  trovando 
sia  nel  linguaggio,  sia  anche  nell’  intelligenza  degli  uomini,  che  possa 
darcene  una  qualche  idea,  indica  con  termini  diversi  1’  autore  del- 
1’  opera  e  1’  opera  stessa.  Ben  si  astiene  dall’  improntare  riguardo  al 
primo  le  parole  di  creazione  (il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  che  è  nel 
seno  di  suo  Padre,  in  opposizione  a  queste  parole  :  “  Tutte  le  cose 
furono  fatte  per  mezzo  di  Lui  „  ).  Non  già  che  il  Verbo  di  Dio  non 
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fosse  stato  generato  :  il  solo  Padre  non  lo  è  stato  ;  ma  la  maniera 
con  cui  lo  è  stato  non  potrebbe  esser  resa  da  alcun  linguaggio  umano. 
Che  sappiamo  noi  se  questo  segreto  non  è  anche  nascosto  alle  celesti 
intelligenze  ?  Vi  è  dunque  della  temerità  nel  voler  esaminare  a  fondo 
un  tal  mistero,  contro  il  precetto  del  saggio  :  “  Non  cercare,  quello 
eh’  è  sopra  di  te ,  e  non  voler  indagare  quelle  cose  che  sorpassano  le 
tue  forze  „  (Eccli.,  Ili,  22).  Tante  altre  cognizioni  meno  sublimi  sfug¬ 
gono  alla  scienza  umana,  secondo  dice  l’Apostolo:  “  Nè  occhio  vide , 
nè  orecchio  udì  :  nè  entrò  in  cuor  deli1  uomo ,  quali  cose  ha  Dio  pre¬ 
parate  per  coloro  che  Lo  amano  „  (I  Cor.,  II,  9).  0  uomini,  voi  non 
conoscete  il  numero  delle  stelle  del  cielo,  nè  dei  granelli  di  arena 
della  spiaggia,  nè  delle  gocce  d’acqua  del  mare,  diceva  il  Signore  ad 
Abramo  (Gen.,  XV,  5),  benché  siano  queste  cose  alla  vostra  portata  ; 
or,  quale  insolente  presunzione  non  sarebbe  adunque  il  cercar  di 
penetrare  nella  divina  essenza  del  Verbo  di  Dio,  di  cui  lo  stesso 
Spirito  Santo  disse,  per  bocca  di  uno  dei  suoi  Profeti  (Is.,  LUI,  8)  : 
“  Chi  racconterà  la  sua  nascita  ?  „.  Gesù  Cristo  non  ha  permesso  ai 
suoi  Apostoli  di  saperne  di  più.  Quegli  uomini  che  scelse  per  farne 
le  colonne  della  sua  Chiesa  e  i  conduttori  dei  popoli,  li  ha  disimpe¬ 
gnati  dalla  cura  di  queste  laboriose  curiosità,  insegnando  loro  esser 
quelle  cognizioni  superiori  alle  facoltà  loro  e  riserbate  al  solo  Padre  : 
“  Nessuno  conosce  il  Figliuolo  fuori  del  Padre  ;  e  nessuno  conosce  il 
Padre  fuori  del  Figliuolo  „  (Matt.,  XI,  27). 

E  il  colmo  della  stravaganza  1’  immaginare  che  il  Figliuolo  di  Dio, 
nella  supposizione  in  cui  avrebbe  avuto  un’  esistenza  temporale,  sa¬ 
rebbe  stato  prodotto  prima  dell’  esistenza  delle  cose.  Ragionamento 
assurdo,  il  quale  fa  ben  vedere  che  i  nostri  avversari  non  s’ intendono 
essi  stessi.  Dire,  come  fanno,  “Egli  non  era,,,  deve  intendersi  sia 
d’un  tempo  determinato,  sia  di  uno  spazio  compreso  nella  estensione 
dei  secoli.  Or,  se  è  vero  che  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo 
di  Lui,  è  chiaro  che  tutti  i  secoli,  tutti  i  tempi  e  tutti  gli  spazi, 
nei  quali  va  compreso  ciò  che  si  intende  colle  parole  “  Egli  non  era  „, 
sono  stati  fatti  da  Lui.  Non  è  contradittorio  il  dire  che  Chi  fece  i 
tempi  e  i  secoli,  i  quali  abbracciano  lo  spazio  in  cui  si  pretende  che 
“ Egli  non  eran,  non  è  stato  sempre?  Infatti,  sarebbe  manifesta 
contradizione,  e  che  urta  ogni  buon  senso,  il  dire  che  P  autore  di 
ogni  cosa  non  venga  se  non  dopo  la  cosa  da  lui  prodotta.  Pure,  nella 
loro  opinione,  lo  spazio  del  tempo  nel  quale  vogliono  che  il  Figliuolo 
non  sia  stato  generato  dal  Padre,  sarebbe  adunque  più  antico  della 
sapienza  di  Dio,  che  creò  tutte  le  cose  5  il  che  da  una  solenne 
smentita  ai  nostri  santi  Libri,  i  quali  Lo  dichiarano  primogenito  di 
tutte  le  creature  ?  S.  Paolo  nello  stesso  senso  :  “  Dio  Lo  costituì  erede 
di  tutte  quante  le  cose ,  per  cui  creò  anche  i  secoli  „  (Ebr.,  I,  2).  Per 
Lui  sono  state  fatte  tutte  le  cose  nei  cieli  e  in  terra ,  le  visibili  e  le 
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invisibili ,  sia  i  Troni ,  sia  le  Dominazioni ,  sia  i  Principati,  sia  le 
Potestà  :  tutto  per  Lui  e  a  riflesso  di  Lui  fu  creato  :  ed  Egli  è  avanti 
a  tutte  le  cose,  e  le  cose  tutte  per  Lui  sussistono  „  (Col.,  I,  16-17). 

Poiché  dunque  è  una  empietà  manifesta  il  dire  che  il  Figliuolo 
di  Dio  sia  stato  fatto  dal  nulla,  dal  seno  di  ciò  che  non  era,  ne 
segue  necessariamente  che  il  Padre  è  stato  Padre  da  tutta  l’eternità. 
Egli  è  Padre,  perchè  ha  un  Figliuolo,  senza  del  quale  non  sarebbe 
Padre  ;  Padre  perfetto,  a  cui  nulla  manca  per  esserlo  ;  che  ha  un 
Figliuolo  generato  dal  suo  seno,  non  nel  tempo,  nè  con  qualche 
distanza,  nè  da  ciò  che  non  era  prima,  ma  da  tutta  l’eternità  ;  un 
Figliuolo,  sapienza  di  Dio,  la  quale,  parlando  di  sè  stessa  nella 
santa  Scrittura,  ha  detto  :  “  Con  Lui  ero  io  disponendo  tutte  le  cose , 
ed  era  ogni  dì  mio  diletto  lo  scherzare  dinanzi  a  Lui  continuamente  „ 
(Prov.,  Vili,  30).  Può  mai  dirsi,  senza  empietà,  che  la  sapienza  non 
meno  che  la  potenza  di  Dio  non  fossero  sempre  state?  Egual  bestemmia 
è  il  pretendere  che  il  Verbo  di  Dio  non  Gr li  sia  stato  sempie  insepa¬ 
rabilmente  unito,  il  contender  all’uno  o  all’altro  qualcuna  delle  qualità 
che  Lo  annunziano  e  come  Padre  e  come  Figliuolo.  Voi  ricusate  al 
Figliuolo  il  titolo  di  “  splendor  della  gloria  del  Padre  „,  che  S.  Paolo 
(Ebr.,  I,  5)  Gli  dà;  voi  distruggete  nel  Padre  la  sorgente  della  luce, 
da  cui  procede  lo  splendore  ;  voi  negate  che  Egli  sia  stato  sempre  la 
viva  “ immagine  di  Dio,,,  “il  carattere ,„  l’impronta  “  della  sua  so¬ 
stanza  „  ;  voi  negate  parimente  che  Dio  ne  sia  il  sublime  originale  ; 
voi  annientate  la  sostanza  stessa  di  Dio.  E  bastano  le  espiessioni  del¬ 
l’Apostolo,  per  far  comprendere  che  non  bisogna  cercar  rapporti  tra 
la  filiazione  del  Figliuolo  di  Dio  e  quella  degli  altri  figli  degli  uomini, 
poiché,  come  la  sua  sostanza  ineffabile  sorpassa  incomparabilmente  la 
eccellenza  di  tutte  le  cose,  alle  quali  essa  ha  dato  nascimento,  così 
la  sua  filiazione  del  tutto  divina  non  ammette  alcuna  somiglianza 
con  quella  di  tutti  i  figli,  dei  quali  vuol  ben  essere  Padre,  ma  per 
semplice  adozione.  Egli  è  immutabile  per  sua  natura,  complesso  as¬ 
soluto  di  tutte  le  perfezioni,  indipendente  e  senza  verun  bisogno  ; 
mentre  tutti  gli  altri  figli,  da  Lui  adottati  gratuitamente,  sono  sog¬ 
getti  a  cambiamento  e  non  possono  fare  a  meno  del  suo  soccorso. 
Può  immaginarsi  che  la  sapienza  di  Dio  avesse  avuto  bisogno  di 
ricevere  qualche  accrescimento?  che  Chi  è  verità  per  essenza,  e  per 
conseguenza  Verbo  di  Dio,  che  non  e  altro  se  non  la  sua  sapienza 
e  la  sua  verità,  avesse  dovuto  far  acquisti  successivi  ?  Qual  aumento 
di  vigoria  o  di  chiarezza  potrebbero  ricevere  la  vita  e  la  luce,  vere, 
eterne?  Secondo  questi  principii  incontrastabili,  quanto  non  diviene 
anche  più  impossibile  e  più  contrario  alla  natura,  che  la  sapienza 
avesse  potuto  essere  suscettibile  di  follia  ?  la  potenza  di  Dio  sotto 
V  impero  della  debolezza  ?  la  sua  ragione  oscurata  dall’  ignoranza  o 
dal  capriccio  ?  la  luce  offuscata  dalle  tenebre  ?  Alleanza  mostruosa, 
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che  l’Apostolo  S.  Paolo  respinge  con  queste  parole  :  “  Che  cosa  vi  è 
di  comune  fra  la  luce  e  le  tenebre  f  E  qual  concerto  del  Cristo  con 
Belìalf  „  (II  Cor.,  YI,  14-15).  Che  gli  uomini  e  gli  angeli,  prodotti 
di  sua  potenza,  siano  stati  benedetti  dalle  sue  mani  per  crescere  in 
grazia  e  in  merito,  conformemente  alla  sua  legge,  per  evitare  il 
male  e  praticare  il  bene;  che,  in  conseguenza  dell’adozione  che  n’è 
stata  fatta,  fossero  elevati  alla  dignità  di  figliuoli  di  Dio,  quale  ri¬ 
compensa  di  loro  buond  opere,  non  è  questa  quella  filiazione  diretta, 
propria,  di  un  ordine  affatto  particolare,  di  cui  parla  S.  Paolo,  e  che 
Gli  ha  valso  le  adorazioni  del  cielo,  della  terra  e  dell’inferno.  Quando 
dice  che  “  Iddio  non  ha  risparmiato  il  suo  proprio  Figliuolo,  ma  Lo  ha 
dato  in  preda  alla  morte  per  noi,,,  egli  distingue  nettamente  il  proprio 
Figliuolo  di  Dio  da  noialtri  uomini,  che  non  eravamo  suoi  figliuoli, 
ma  che  siamo  divenuti  tali.  Leggiamo  egualmente  nel  Vangelo  : 
“  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  mi  sono  compiaciuto  „ 
(Matt.,  Ili,  17),  e  nel  libro  dei  Salmi  (II,  7)  :  “  Il  Signore  disse  a  me  : 
Tu  sei  mio  Figliuolo  „.  Non  è  ciò  un  riconoscere  in  Lui  una  filiazione 
particolare  ed  esclusiva?  un  dichiarare  non  esservi  altro  che  Lo  sia  ? 
Queste  altre  parole  .*  “  Avanti  la  stella  del  mattino  io  dal  mio  seno  Ti 
generai  „,  lasciano  forse  il  minimo  equivoco?  E  posson  conciliarsi  con 
l’idea  che  sia  divenuto  Figliuolo  per  l’innocenza  e  santità  della  sua 
vita,  pei  suoi  progressi  nel  bene,  più  che  per  privilegio  di  sua  natura  ? 
Dal  che  proviene  che  il  Figliuolo  unico  del  Padre  non  potrebbe  perdere 
la  sua  qualità  di  Figliuolo,  mentre  i  figli  di  adozione,  che  lo  debbono 
alla  santità  della  loro  vita  e  alla  grazia  del  Signore,  possono  esserne 
decaduti. 

S.  Alessandro  d’ Alessandria,  ad  Alexand.  Constantinop . 

Quando  l’idolatria  cessò  sulla  terra?  Quando  gli  oracoli,  ch’erano  per 
tutto  l’universo,  furono  ridotti  al  silenzio  ?  Quando  le  false  divinità, 
e  quegli  eroi  tanto  celebrati  dagli  inni  dei  poeti  caddero  dai  loro  allori 
nel  disprezzo  insieme  coi  demoni,  autori  di  quel  culto  sacrilego,  con 
le  arti  della  magia  e  della  menzogna,  che  per  sì  lungo  tempo  avevano 
abbagliato  il  genere  umano  ?  Quando  la  sapienza  del  paganesimo  co¬ 
minciò  a  stimarsi  follia,  se  non  dopo  che  la  vera  Sapienza  di  Dio  si 
mostrò  da  sè  stessa  sulla  terra,  rivestita  della  nostra  natura  ?  Come 
alla  presenza  del  sole  le  tenebre  spariscono,  così  alla  luce  della  verità 
evangelica  la  densa  notte  dell’idolatria  s’ è  dissipata.  I  demoni,  che 
usurpavano  insolentemente  il  nome  della  divinità,  fuggirono  al  mo¬ 
mento  in  cui  essa  si  fece  vedere,  simili  a  quei  temerari,  i  quali, profittando 
dell’assenza  del  monarca  rinchiuso  nell’interno  dei  suoi  palazzi,  osano 
prender  il  suo  nome  e  trovano  talora  dei  creduli  ;  ma  sono  confusi 
e  rientrano  nella  loro  oscurità,  appena  il  vero  monarca  si  è  fatto  rico¬ 
noscere. 

S.  Atanasio,  de  Incarnai.  Verbi. 
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Iddio,  senza  dubbio,  aveva  bisogno  solo  della  sua  propria  volontà  per 
riparar  l’uomo  nel  modo  che  avesse  giudicato  a  proposito,  e  indipen¬ 
dentemente  dall’  Incarnazione  di  Gesù  Cristo  ;  ma  in  ciò  Egli  si  degnava 
consultar  il  maggiore  interesse  dell’uomo,  egualmente  che  la  sua  propria 
gloria,  alla  quale  bisognava  una  luminosa  espiazione.  La  sua  giustizia 
la  reclamava  :  e  in  questo  senso  1’  Incarnazione  diveniva  necessaria, 
nelle  mire  della  sua  benefica  Provvidenza.  Quand’  anche  Dio,  per  solo 
atto  della  sua  volontà  onnipotente,  avesse  abrogato  la  sentenza  di  morte 
emessa  contro  Adamo,  coni’  era  in  sua  libertà,  ritornava  1’  uomo  ciò 
eh’  era  prima  del  peccato  del  nostro  primo  padre,  libero  delle  sue  azioni, 
provveduto  semplicemente  di  una  grazia  esteriore.  Se  abusasse  un’altra 
volta  della  sua  libertà  ;  se,  sedotto  di  nuovo  dagli  artifizi  del  serpente, 
venisse  anche  a  trasgredire  i  comandamenti  del  Signore,  le  cose  si 
troverebbero  sempre  al  punto  medesimo,  e  1’  uomo  ricadrebbe  nello 
stesso  cerchio  di  peccati  e  di  bisogni. 

S.  Atanasio,  de  Incarnai.  Verbi. 

O  il  Cristo,  Verbo  di  Dio,  è  da  sè  stesso  esistente;  o  è  fatto  al 
di  fuori;  o  è  generato  dal  Padre.  Non  è  da  sè  stesso  esistente,  perchè 
allora  vi  sarebbero  due  principii,  ed  Egli  non  sarebbe  la  propria  pro¬ 
duzione  di  suo  Padre.  Non  fu  fatto  al  di  fuori,  perchè  allora  sarebbe 
del  numero  delle  cose  create.  Rimane  dunque  che  Egli  sia  nato  e 
generato  dal  Padre,  e  per  conseguenza  distinto  da  Lui,  non  potendo 
lo  stesso  esser  causa  ed  effetto,  nè  generare  ed  esser  generato. 

Iddio  non  fu  mai  senza  Verbo  e  senza  ragione,  diversamente  non 
sarebbe  stato  sapiente.  Quindi  non  vi  è  stato  tempo  in  cui  il  Verbo 
non  era.  Invano  gli  Ariani  rispondono  avere  Dio  realmente  in  sè 
stesso  il  suo  proprio  Verbo,  ma  per  questo  Verbo  aver  Egli  fatto  il 
Cristo  :  poiché,  se  il  Cristo  fu  fatto  da  questo  Verbo,  mentì  dunque 
dicendo  :  “  Io  sono  in  mio  Padre ,  e  mio  Padre  è  in  me  „  (Giov.,  XIV,  10). 
E  Giovanni  avrebbe  detto  falsamente  :  “ Il  Verbo  si  è  fatto  carne  „  (I,  8). 

Il  Verbo  dunque  è  Dio  come  il  Padre  ;  dunque  Gesù  Cristo  è  Uo¬ 
mo-Dio,  nato  da  Maria.  Non  qualche  altro  Gesù  Cristo,  ma  un  solo, 
ma  lo  stesso  Gesù  Cristo,  generato  nel  seno  di  Dio  suo  Padre  da 
tempo  immemorabile,  concepito  nel  tempo  nel  seno  della  Vergine  sua 
madre.  Prima  della  sua  Incarnazione,  invisibile  anche  alle  Virtù  su¬ 
blimi  dei  cieli  ;  dopo  la  sua  Incarnazione,  con  la  quale  si  unì  alla 
nostra  natura,  divenuto  visibile  ;  visibile,  dico,  non  sotto  il  rapporto 
della  sua  divinità,  rimasta  inaccessibile  agli  sguardi  umani,  ma  per 
l’operazione  della  sua  divinità  unita  ad  una  natura  mortale,  del  tutto 
simile  alla  nostra,  rinnovata  da  Lui  interamente  con  V  alleanza  au¬ 
gusta  contratta  con  la  stessa.  Onore,  adorazione  a  Gesù  Cristo,  ch’era 
prima,  che  è  oggi,  e  che  sarà  in  tutti  i  secoli  ! 

S.  Atanasio,  contro  Arian.,  serm.  IV. 
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Voi  volete  che  vi  sia  spiegato  il  mistero  della  nascita  del  Figliuol 
di  Dio.  E  spiegatemi  voi,  come  mai,  dopo  la  sna  risurrezione,  per  ac¬ 
condiscendere  ai  voti  dell’  incredulo  Apostolo  S.  Tommaso,  Egli  penetra, 
senz’  essere  atteso,  nel  luogo  dove  i  discepoli  erano  riuniti.  “  Viene 
Gesù,  dice  il  Vangelo  (G-iov.,  XX,  26),  essendo  chiuse  le  porte  „.  E  cer¬ 
tamente  vi  entrò  col  suo  corpo,  poiché  lo  diede  a  toccare  a  Tommaso. 
Gli  convenne  dunque  passare  attraverso  il  muro.  Seguitelo  cogli  occhi, 
rappresentatevi  quella  casa  chiusa  da  tutte  le  parti  ;  niun’  entrata  aperta; 
ed  eccolo  in  mezzo  ai  suoi  discepoli.  Il  fatto  è  innegabile.  In  qual  modo 
spiegarlo  ?  Perchè  non  lo  comprendiamo,  sarebbe  questa  una  ragione 
per  negarlo?  Ma  ecco  la  nostra  temeraria  curiosità,  e  l’audacia  della 
nostra  presunzione.  Se  dipendesse  solamente  da  noi,  vorremmo  scalar 
il  cielo,  riformare  il  sole,  cambiar  il  corso  delle  sue  rivoluzioni,  assog¬ 
gettar  tutta  la  terra  ai  nostri  capricci,  e  portar  le  mani  parricide  sulle 
opere  dell’Onnipotente.  Felicemente  1’  impotenza  della  nostra  natura 
mette  ostacolo  a  questo  eccesso  di  audacia.  Che  non  oseremmo,  se  po¬ 
tessimo,  quando  una  temerità  profana  osa  mettersi  in  ribellione  contro 
la  stessa  virtù  e  dichiarar  una  guerra  empia  alla  parola  di  Dio?  Accusate 
i  nostri  misteri,  perchè  non  li  comprendete.  Ebbene,  io  non  vi  chiamerò 
nella  vasta  estensione  dei  cieli,  per  chiedervi  conto  dei  loro  fenomeni  ; 
non  vi  farò  discendere  negli  abissi  :  un  semplice  quesito  mi  basta. 
Spiegatemi  il  mistero  della  vostra  propria  generazione.  Lo  sapete  ?  No. 
Debole  creatura,  ignorate  la  vostra  propria  nascita  ;  e  volete  penetrare 
in  quella  del  Creatore  !  Siete  tutto  intero  un  enigma  per  voi.  La  vostra 
intelligenza,  i  vostri  organi,  il  vostro  moto,  tutto  vi  arresta  ad  ogni 
passo.  Lo  confessate,  non  temete  di  riconoscere  la  vostra  ignoranza 
in  tutto  ciò  che  vi  è  personale  ;  e  osate  decider  insolentemente  sulla 
essenza  di  Dio  ! 

S.  Ilario  di  Poitiers,  ad  Constantium. 

Il  Padre  increato,  sol  dovendo  l’essere  a  sè  stesso,  Egli  è  da  tutta 
l’eternità  tutto  ciò  che  è.  E  perchè  da  tutta  P  eternità  è  Padre,  da 
tutta  l’eternità  genera  nel  suo  seno  un  unico  Figliuolo,  eguale  a  suo 
Padre,  che  solo  ben  conosce  suo  Padre,  come  Egli  solo  ben  conosce 
il  suo  Figliuolo... 

In  qual  modo  avviene  una  tale  generazione  ?  L’  ignoro  ;  e  non 
cerco  comprenderlo.  Gli  stessi  angeli  non  lo  sanno  più  di  me.  Il 
mistero  non  è  stato  rivelato  al  mondo;  i  Profeti  e ‘gli  Apostoli  non 
han  cercato  di  penetrarlo.  Tale  è  qui  il  dovere  della  fede:  credere 
il  mistero,  e  credere  nel  tempo  medesimo  eh’  è  incomprensibile.  Ces¬ 
siamo  di  accusare  la  nostra  ignoranza.  0  uomo  curioso  !  vorresti  tu 
conoscere  la  generazione  del  tuo  Creatore,  mentre  non  conosci  neppure 
quella  della  creatura?  Infatti,  dimmi,  come  ricevesti  l’essere?  come 
lo  dai  ad  altri  ?  Come  ricevesti  la  vita,  1’  intelligenza,  il  gusto,  la 
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vista,  l’intelletto  e  gli  altri  sensi  ?  Non  saprai  rispondermi.  Tu  ignori 
quel  die  avviene  nell’  interno  di  te  stesso  ;  e  pretenderesti  conoscere 
quel  che  avviene  in  Dio? 

S.  Ilario  di  Poitiers,  Traci,  de  Triniti  1.  II. 

Le  minime  parole  del  Vangelo  sorpassano  in  profondità  e  in  ma¬ 
gnificenza  tutti  gli  altri  oracoli  sparsi  dallo  Spirito  Santo  nella 
Scrittura.  Altrove  sono  i  servi  che  ci  parlano  ;  qui  è  lo  stesso  Signor 
dei  Profeti.  Ma  fra  i  santi  Evangelisti  quello  la  cui  voce  rimbombò 
maggiormente,  che  ci  rivelò  i  misteri  più  sublimi  e  superiori  a  qua¬ 
lunque  intelligenza,  è  Giovanni,  il  figliuolo  del  tuono,  le  cui  parole 
ascoltaste  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e 
il  Verbo  era  Dio 

Conosco  più  di  uno  scrittore,  estraneo  alla  vera  dottrina  e  unicamente 
ambizioso  della  gloria  proveniente  da  sapienza  mondana,  il  quale, 
nella  sua  ammirazione  per  questo  proemio,  osò  appropriarselo,  inse¬ 
rendolo  nelle  sue  opere.  Son  questi  furti  consueti  al  demonio,  che 
ci  ruba  le  nostre  ricchezze  per  trasportarle  alle  sue  mepzogne.  Che 
se  una  sapienza  mondana  mostrò  per  queste  parole  una  sì  alta 
ammirazione,  che  dovremo  pensarne  noi,  discepoli  dello  Spirito  Santo? 
Ma  se  è  facile  ammirar  le  belle  cose,  non  lo  è  del  pari  renderne  ragione. 
Basta  avere  occhi  per  riconoscer  la  bellezza  dell’astro  che  c’illumina 
coi  suoi  raggi  ;  tentate  di  fissar  su  di  esso  i  vostri  sguardi,  e  la  vostra 
vista,  abbagliata,  cessa  ad  un  tratto  di  poterlo  contemplare.  Tale  è 
P  effetto  che  produce  la  meditazione  delle  parole  :  “  Nel  principio 
era  il  Verbo 

L’  Evangelista,  volendo  insegnarci  ciò  che  riguarda  la  scienza  del 
Figliuol  di  Dio,  ci  fa  risalire  fino  al  principio  di  tutto  ciò  che  sussiste. 
Lo  Spirito  Santo  ben  conosceva  coloro  che  combatterebbero  un  giorno 
la  gloria  del  Figliuolo  unico  di  Dio;  Egli  aveva  veduto  nell’ avvenire 
i  sofismi  coi  quali  taluni  cercherebbero  di  scuotere  la  fede  dei  cristiani. 
“  Se  fu  generato,  ci  si  dice,  non  era  dunque  prima  di  essere  „  ?  Lo 
Spirito  Santo  ha  prevenuto  tutte  queste  obiezioni,  e  risponde  a  tutto 
con  questa  sola  parola  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „.  Vi  sì  dica  pure: 
Se  fu  generato,  dunque  non  era  ?  Rispondete  :  “  Nel  principio  Egli 
era  „.  Prima  di  esser  generato,  che  era?  Attenetevi  alla  parola: 
“  Nel  principio  „.  Perchè  parlar  di  principio,  se  trattasi  di  Chi  non 
ha  principio?  E  per  dire  che  nel  principio,  fin  dall’origine  delle  cose, 
“  Egli  era  „  ;  Egli  non  cominciava,  “  era  „.  Non  era  creato,  e  non 
era  fatto  ;  “  era  „.  Nulla  che  sia  stato  preesistente ’a  questo  principio. 
Risalite  al  principio  di  tutte  le  cose  ;  spingete  i  vostri  pensieri  più 
lontano  che  potete,  andate  al  primo  giorno,  risalite  ancora  :  “  Nel 
principio  „  ,  prima  di  tutto  ciò  che  ha  preso  principio,  “  Egli  era  „. 
Che  se  era  al  principio,  qual  è  il  tempo  in  cui  non  era  ? 
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Ma  che  era  Egli?  Era  il  Verbo.  Che  vuol  dire?  Ciò  che  era  nel 
principio,  era  il  Verbo,  la  parola  interiore,  il  pensiero,  la  ragione, 
l’ intelligenza,  la  sapienza,  il  discorso  interiore,  discorso  che  sostan¬ 
zialmente  è  tutta  verità,  ed  è  la  stessa  verità. 

Dove  era  il  Verbo  ?  Non  già  in  tale  o  tal  luogo,  perchè  chi  è  senza 
limiti  non  occupa  uno  spazio  determinato.  Egli  era  “  presso  Dio  „  , 
del  pari  infinito.  Percorrete  l’ intero  spazio  :  dappertutto  lo  riempie 
Dio  ;  dappertutto,  parimente,  il  Figliuolo  immenso  come  Lui...  “  Il 
Verbo  era  presso  Dio  „  ,  per  dire  che  non  era  qualche  cosa  d’  inerente 
a  Dio,  qualche  cosa  che  affetta  Dio,  ma  qualche  cosa  che  dimora  in. 
Lui,  come  sussistendovi  ;  come  essendo  in  Dio  una  persona,  è  un’altra 
persona  diversa  da  Dio  in  cui  è  ;  e  questa  persona  era  una  persona 
divina  :  era  Dio. 

S.  Basilio,  hom.  in  Joann .,  c.  I. 

Osservate  con  quale  precisione  di  linguaggio  la  Scrittura  ci  parla 
della  generazione  del  Verbo  come  anteriore  a  tutti  i  secoli.  Dopo  che 
l’Evangelista  S.  Matteo  narrò  la  sua  generazione  secondo  la  carne, 
S.  Marco  fece  della  predicazione  di  S.  Giovanni  il  principio  del  racconto; 
S.  Luca  cominciò  del  pari  dalla  narrazione  della  sua  nascita  nel  tempo; 
P  Evangelista  S.  Giovanni,  venuto  dopo,  s’innalza  sopra  tutti  gli 
oggetti  sensibili,  al  di  sopra  di  tutti  i  tempi.  Egli  non  si  arresta  a 
Maria,  sua  madre,  nè  ad  alcun’  epoca;  ma  “  nel  principio  „,  Egli  dice, 

“  era  il  Verbo  „.  In  questa  sola  parola,  eternità  del  suo  essere,  esi¬ 
stenza  senza  principio,  unità  perfetta  con  Dio,  suo  Padre.  La  qual 
cosa  appoggia  con  quest’  altre  parole:  “  Egli  era  la  vita,  la  luce  vera  „. 
Egli  era,  Egli  è  stato  generato  ;  queste  due  parole  sono  inseparabili. 
Egli  era  da  tutta  1’  eternità  ;  adunque  fu  del  pari  generato  da  tutta 
1’  eternità. 

S.  Basilio,  adv.  Eunom.,  1.  II. 

Per  noi  le  rugiade  del  cielo  ;  per  noi  1’  astro  del  giorno.  Per  noi 
scorrono  i  fiumi  e  le  acque  delle  sorgenti  ;  per  noi  il  mare  apre  libero 
il  passo  alle  imprese  del  commercio  ;  per  noi  si  traggono  dalla  terra 
i  tesori  che  nasconde  ;  e  tutte  le  creature,  per  eccitarci  alla  ricono¬ 
scenza  verso  il  Creatore,  son  tributarie  ai  nostri  bisogni  e  ai  nostri 
piaceri.  Ma  vi  sono  anche  benefizi  di  un  ordine  più  sublime.  Per  noi 
venne  Dio  ad  abitare  fra  gli  uomini,  “  il  Verbo  si  fece  carne  „  ,  atfin 
di  riparare  la  carne  corrotta.  Egli  viene  incontro  agli  ingrati,  per  far 
loro  anche  del  bene  ;  Salvatore,  per  liberare  gli  schiavi  ;  sole  di  giu¬ 
stizia,  per  illuminare  coloro  ch’erano  assisi  nelle  tenebre. 

S.  Basilio,  hom.  de  gratiis  agendis. 

Il  Padre,  principio  fecondo,  universale  :  il  Figliuolo,  Verbo  di  vita, 
Dio  al  par  di  suo  Padre,  esistente  da  tutta  P  eternità  nel  seno  di  Dio, 
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suo  Padre,  non  per  adozione,  ma  per  natura  ;  non  per  successione  di 
tempo,  ma  anteriormente  a  tutti  i  tempi  ;  non  per  creazione,  ma  per 
sua  propria  e  personale  generazione;  tutto,  in  una  parola,  ciò  che  è 
Dio,  suo  Padre. 

S.  Basilio,  liom.  de  fide. 

Che  Iddio  sia,  e  sia  da  tutta  l’eternità,  non  è  possibile  il  dubitarne  ; 
qui  la  dimostrazione  è  la  stessa  evidenza.  Partendo  da  un  tal  principio 
conchiudiamo,  con  ugual  certezza,  che  da  tutta  l’ eternità  siavi  anche 
un  Figliuolo  eterno  al  par  di  Lui.  Dubitarne,  è  un  mettere  in  pro¬ 
blema  eh’  Egli  sia  eterno.  Adoriamo  in  silenzio  il  mistero  della  sua 
eternità  e  della  sua  fecondità  ;  V  uno  e  1’  altro  è  fuori  della  nostra 
intelligenza;  l’uno  e  l’altro  si  connettono  intimamente  :  non  è  pos¬ 
sibile  isolarli.  La  sua  fecondità  è  per  noi  una  sorgente  di  benefizii, 
noi  dobbiamo  amarlo  ;  la  sua  eternità,  non  possiamo  pensarci  senza 
spavento. 

I  nostri  antenati  credevano  semplicemente  alla  parola  di  Dio.  Essi 
si  sarebbero  creduti  colpevoli  di  sacrilega  temerità,  osando  disputar 
delle  cose  divine,  introducendo  arbitrariamente  quistioni  nuove,  e 
seminando  pietre  nel  gran  sentiero  della  verità.  Essi  avevano  molta 
cura  di  allontanarle. 

Io  vi  chiedo  a  mia  volta  ragione  dei  segreti  della  natura.  Spiegatemi 
il  sistema  della  nutrizione.  Perchè  tanti  animali  di  specie  così  diverse? 
Perchè  quella  prodigiosa  varietà  di  piante  ?  il  meccanismo  del  loro 
sviluppo?  Qual’  è  la  natura  del  fuoco  ?  In  che  modo,  rinchiuso  nella 
selce,  ne  spicca  per  formar  la  scintilla,  la  quale  ben  tosto  darà  cagione 
ad  un  incendio?  Il  cieco  sente  i  raggi  del  sole  ;  egli  non  ne  scorge 
il  luminoso  globo  ;  la  sua  stessa  immaginazione  non  gliene  offre  l’idea: 
tanto  più  che  non  ne  potrebbe  conoscer  le  rivoluzioni.  E  quindi  ridotto 
a  star  su  di  ciò  all’altrui  detto  ;  altrimenti  si  espone  a  mille  pericoli, 
e  unisce  all’ accecamento  del  corpo  quello  della  mente.  E  tu,  cieco, 
vuoi  penetrar  nei  misteri  della  generazione  del  Verbo  ! 

Voi  troncherete  tutte  le  quistioni  colla  sola  parola:  “  Dio  lo  disse  „. 
Fra  Dio  e  l’uomo  la  fede  deve  preceder  Pesame.  Credendo  alla  testi¬ 
monianza  di  Dio,  Gli  tributate  omaggio  ;  discutendo  le  sue  parole, 
L’offendete.  Per  avvicinarvene  avete  due  semplici  mezzi:  la  fede  che 
vi  fa  credere  alla  sua  verità  ;  la  preghiera,  che  vi  fa  trovar  grazia 
presso  di  Lui. 

S.  Efrem,  adv.  scrutatores. 

“  Egli  abbassò  ì  cieli  e  discese  „.  Fu  visto  nel  giorno  in  cui  si  degnò 
venir  di  persona  a  dar  la  sua  legge  al  popolo  d’ Israele.  I  cieli,  docili 
alla  sua  voce,  Gli  aprono  un  passaggio.  Comunque  innalzato  al  di  sopra 
di  tutto,  pur  volle  per  eccesso  di  bontà  comunicarsi  agli  uomini,  mal- 
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grado  la  loro  bassezza.  Qui  il  Profeta  denota  l’Incarnazione  del  Verbo 
disceso  dal  cielo  per  nostra  salute,  umiliandosi  sino  al  vestirsi  della 
nostra  natura,  e  farsi  uomo  per  darsi  tutto  intero  all’  uomo. 

S.  Efrem,  in  Ps.  XXVIII ,  IO. 

Giammai  avremmo  imparato  a  conoscere  il  Verbo,  se  non  si  fosse 
degnato  di  venire  a  rinchiudersi  nel  seno  di  Maria,  come  in  un  san¬ 
tuario  che,  col  velare  la  sua  divinità,  ci  ha  avvicinati  ad  essa. 

S.  Efrem,  adv.  scrntatores . 

La  divina  Incarnazione  fece  del  seno  di  Maria  un  cielo  in  cui  risiede 
la  divinità...  Sola  fra  tutte  le  vergini,  essa  fu  scelta  per  esser  lo  stru¬ 
mento  della  nostra  salvezza.  In  Maria  vengono  a  terminarsi  tutti  gli 
oracoli  dei  giusti  e  dei  Profeti.  Da  Lei  uscì  l’astro  splendido  di  luce, 
che  rischiarò  tutti  i  popoli,  i  quali  sedevano  nell’ombra  della  morte. 
Noi  possiamo  chiamar  Maria  santuario  del  Figliuol  di  Dio,  quel  nuovo 
cielo  misterioso  di  cui  è  parola  nell’Apocalisse,  dove  il  Pe  dei  re  sta¬ 
bilisce  il  suo  soggiorno  ;  una  vigna  dalla  quale  si  diffonde  un  delizioso 
profumo  ;  una  sorgente  zampillante  del  cielo,  dalla  quale  si  spandono 
acque  vive  :  chi  ne  beve,  non  proverà  mai  sete. 

S.  Efrem,  sermo  porr. 

Dobbiamo  credere  in  Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  unico  Figliuolo 
di  Dio  :  Dio  nato  da  Dio,  luce  nata  dalla  luce,  simile  in  tutto  a  chi 
Lo  generò.  Non  vi  pensate  che  abbia  ricevuto  P  essere  nel  tempo  : 
Egli  è  generato  dal  Padre  in  modo  incomprensibile  e  da  tutta  l’eter¬ 
nità,  e  prima  di  tutti  i  secoli.  Egli  è  la  sapienza  del  Padre,  la  virtù 
e  la  giustizia  sussistente  da  sè  stessa.  E  da  tutta  l’eternità  assiso  alla 
sua  destra,  e  non  già  solo  dopo  la  sua  passione,  come  alcuni  imma¬ 
ginano  ;  uguale  a  Dio  suo  Padre  in  autorità,  in  equità,  in  sapienza 
e  in  potenza,  regnando  nel  cielo,  creando  e  producendo  tutte  le  cose 
con  Lui  ;  conoscendosi  a  vicenda  1’  un  1’  altro,  come  insegna  il  Vangelo. 
Non  crediate  che  il  Figliuolo  sia  di  natura  diversa  dal  Padre.  Non 
confondete,  anche,  le  persone  del  Padre  e  del  Figliuolo,  come  se  il 
Padre  e  il  Figliuolo  fossero  solo  una  medesima  sostanza.  Credete  che 
Dio,  il  quale  è  unico,  abbia  un  sol  Figliuolo,  eh7  è  Verbo  eterno  e 
parola  di  Dio,  ma  parola  sussistente,  che  nulla  ha  di  simile  con  quella 
degli  uomini,  che  si  dissipa  nell7  aria. 

S.  Cirillo  Gerosol.,  IV  Catech. 

Il  mistero  dell’eterna  generazione  del  Verbo  nel  seno  di  Dio,  suo 
Padre,  è  ignoto  a  tutte  le  creature.  Gli  angeli  medesimi  non  saprebbero 
darne  spiegazione.  Perchè  dunque,  o  uomini  vi  affliggete  d’ ignorare 
ciò  che  i  cieli  ignorano  ?  Sormontate,  se  è  possibile,  lo  spazio  che  ve 
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ne  separa  ;  salite  sino  al  primo  cielo,  e  là  domandate  ai  celesti  spiriti 
che  l’abitano  in  qual  modo  si  fece  quella  divina  generazione.  Forse 
vi  risponderanno  :  “  Vi  sono  al  di  sopra  di  noi  intelligenze  d’  un  ordine 
anche  più  sublime  di  noi  Interrogatele.  Salite  sino  al  secondo  e  terzo 
cielo,  sino  alla  regione  che  abitano  i  Troni,  le  Dominazioni,  le  Potestà. 
Tutti  vi  risponderanno  col  solo  silenzio. 

Che  pensare  dunque  della  temeraria  curiosità  di  quelle  altere  menti, 
le  quali,  sotto  pretesto  di  religione,  vogliono  scandagliare  il  mistero 
della  divina  essenza  ?  Cominciate  dall’  insegnarmi,  che  son  mai  i  Troni 
e  le  Dominazioni;  che  è  l’Angelo;  poi  tenterete  di  sollevare  il  velo 
che  copre  la  generazione  di  Chi  creò  i  Troni  e  gli  Angeli.  Ld  arcano 
è  noto  solamente  allo  Spirito  Santo,  che  parlò  colle  nostre  Scritture. 
Ma  anche  là  lo  Spirito  Santo  nulla  ci  ha  insegnato  su  quella  ineffabile 
generazione,  se  non  che  vi  sia.  Tutto  ciò  che  si  compiacque  trasmet¬ 
terci  con  la  penna  dei  suoi  scrittori,  non  lo  comprendiamo.  A  qual 
prò  stancarci  nell’  andar  ricercando  ciò  che  non  giudicò  a  proposito 
di  consegnar  per  iscritto?  Ci  basti  il  sapere  che  Iddio  ha  generato 
un  solo  unico  Figliuolo. 

S.  Cirillo  Gerosol.,  IX  Catech. 

Perchè  Gesù  Cristo  discese  dal  cielo  sulla  terra?  Per  salvare  il  mondo 
che  periva  ;  per  farci  conoscere  Dio  ;  per  santificare  le  acque  del  bat¬ 
tesimo;  per  distrugger  l’idolatria;  per  vincere  il  demonio  coi  medesimi 
mezzi  da  lui  adoperati  per  nostra  perdizione,  e  rendere  l’umanità  che 
aveva  peccato  partecipe  della  divinità. 

Una  Vergine  concepirà  !  Questo  prodigio  vi  sorprende  :  la  stessa 
Maria  stentava  a  crederlo  ;  ma  si  arrese  alle  parole  dell’angelo. 

Che  se  l’eretico  si  ostina  a  non  credervi,  sarà  confuso  dallo  Spirito 
Santo,  la  cui  virtù  si  diffuse  sopra  Maria  ;  lo  sarà  dal  presepe  di 
Betlemme,  dove  fu  deposto  il  Salvatore  ;  dalla  testimonianza  dei 
pastori,  ai  quali  fu  dato  il  fortunato  annunzio  ;  dal  coro  degli  angeli, 
che  fecero  risuonar  il  cantico  d’allegrezza. 

S.  Cirillo  Gerosol.,  XII  Catech. 

Quando  il  gran  Dio  dava,  in  mezzo  alle  tempeste  e  ai  lampi,  una 
legge  di  timore  che  ,  qual  rigorosa  padrona ,  ritenesse  gli  Ebrei, 
ancora  bambini,  nella  servitù  ;  quando  inviava  i  Profeti,  che  dovevano 
tenere  il  mezzo  fra  Gesù  Cristo  e  Lui  ;  quando  fu  accordato  al  mondo 
il  Cristo,  autore  e  consumatore  di  una  legge  spirituale  ;  quando  la 
Divinità  si  annientava,  in  certo  modo,  prendendo  la  nostra  carne  e 
la  nostra  natura  ;  da  quel  misto  così  nuovo  e  così  incomprensibile 
della  umanità  colla  divinità,  1  Uomo-Dio  ne  emerse  unico  nella  sua 
persona  divina,  e  sol  formando  di  due  nature  un  unico  e  medesimo 
Cristo.  Tutto  ciò  fu  operato  solo  per  santificare  l’uomo  e  trasformarlo 
in  Lui. 
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Per  lo  stesso  oggetto,  quel  Dio,  il  cui  amore  è  sì  fecondo  in  prodigi, 
riunì,  joer  mezzo  dell’anima,  i  due  estremi,  il  Verbo  colla  carne.  Per 
questo  associò  al  suo  essere  divino  tutte  le  parti  che  compongono 
l’uomo,  e  che  diviene,  senza  cessare  di  esser  Dio,  l’uomo  tutto  intero, 
per  salvare  1’  uomo  totalmente  perduto  dal  peccato  di  un  solo  primo 
uomo.  Perciò,  nuovo  Adamo,  inaccessibile  al  contagio  del  vizio,  vin- 
citor  del  peccato  e  della  morte,  Egli  viene  in  soccorso  di  quel  primo 
uomo,  dell’  antico  Adamo,  caduto  nel  delitto  e  nella  morte.  Perciò 
Egli  prende  la  sua  anima  per  rimediare  al  disastro  di  un’  anima  ri¬ 
belle,  si  unisce  alla  sua  carne  per  toglier  l’anatema  pronunziato  contro 
una  carne  criminosa,  si  offre  a  Dio  per  lui,  si  sostituisce  vittima  in 
sua  vece,  e  salva,  ripara  tutto  in  noi  col  sacrifizio  e  l’immolazione  di 
tutto  ciò  che  prese  da  noi. 

S.  Greg.  Nazianz.,  serm.  1  de  Sacerdotio. 

Il  Figliuol  di  Dio,  nel  farsi  uomo,  nulla  perde  del  suo  essere.  Il 
corpo  che  prese  fu  soltanto  un  canale,  pel  quale  fece  passare  fino  a 
noi  la  sua  grazia  e  la  sua  luce  ...  Il  suo  annientamento  non  ha  alte¬ 
rato  la  sua  sostanza  ;  ma  ha  come  sepolto  la  sua  maestà  nella  massa 
di  un  corpo  umano,  di  cui  si  è  rivestito,  per  salvare  gli  uomini.  La 
nube,  che  nasconde  il  sole,  ci  toglie  la  sua  luce,  ma  essa  non  oscura 
il  sole.  E  solo  un  lieve  ostacolo  che  gl’  impedisce  di  far  risplendere 
i  suoi  raggi. 

S.  Greg.  Nazianz.,  de  Pentecoste. 

Non  credete  alla  mia  sola  parola  ;  ascoltiamo  la  Scrittura.  Le  parole 
che  aprono  il  Vangelo  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „,  non  son  io  che 
le  invento,  io  le  riferisco  ;  tutti  noi  le  leggiamo,  ma  non  tutti  le 
comprendiamo. 

E  chi  le  ha  proferite?  Neppur  Giovanni  le  ha  da  sè  immaginate; 
egli  non  fa  che  ripeter  ciò  che  gli  ha  insegnato  Colui  il  quale,  nel 
chiamarlo  pescatore  di  uomini,  gli  ha  dato  di  annunziar  loro  la  vita. 

Pieno  dello  Spirito  Santo,  1’  Evangelista  spiccò  il  suo  volo  al  di  là 
di  tutti  i  tempi,  per  dire  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „  ;  cioè,  risalite 
al  di  là  dell’  origine  dei  secoli,  al  di  là  della  nascita  del  mondo  e  del 
cielo.  Nulla  di  tutto  ciò  vi  era,  quando  “  nel  principio  era  il  Verbo,,. 
Andate  anche  più  lontano  della  creazione  degli  angeli  e  degli  ar¬ 
cangeli.  Benché  non  leggessimo  in  qual  momento  preciso  ebbero 
principio,  vi  fu  sempre  un  tempo  in  cui  non  erano,  poiché  ve  n’è  uno 
in  cui  cominciarono.  Ma  pel  Verbo,  come  mai  assegnargli  un  principio, 
a  Lui  che  non  solo  precedette  tutto  ciò  che  fu  creato,  ma  la  cui  eterna 
generazione  sfugge  anche  al  pensiero  ? 

Non  cercate  neppure  di  vedere  e  conoscere  a  fondo  la  sua  natura. 
Io  non  posso  comprenderla  :  ecco  tutto  ciò  che  ne  so.  Tutto  quel  che 
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ben  so,  è  che  non  so  al  di  là  di  ciò  che  mi  è  concesso  di  sapere. 
Il  suo  Evangelista  ci  dice  :  “  Ciò  che  vedemmo,  ciò  che  intendemmo  „  ; 
ecco  tutto  quel  che  afferma  di  sapere  con  certezza,  egli,  quell’ Apostolo 
che  si  riposò  sul  petto  del  Redentore.  Egli  non  va  più  oltre,  si  con¬ 
tenta  di  averlo  inteso  ;  io  richiedo  di  più.  Quel  che  a  lui  basta,  non 
basta  al  superbo  Ariano. 

Ma  ciò  che  l’Evangelista  intese,  me  lo  disse  ;  ciò  che  intese  dalla 
bocca  stessa  di  Gesù  Cristo,  e  non  mi  è  possibile  l’oppormi.  Dunque 
anch’io  intesi  colle  sue  orecchie,  vidi  coi  suoi  occhi,  poiché  alla  fine 
ciò  che  vide,  lo  vide.  Non  vide  la  divinità,  senza  dubbio  :  essa  è 
inaccessibile  ai  sensi.  Ed  è  appunto  per  questo  che  quella  divina 
natura,  la  quale  non  irne*  esser  compresa  dai  sensi,  ben  volle  sup¬ 
plirvi  rendendosi  manifesta  sotto  una  carne  simile  alla  nostra.  Perciò, 
nel  giorno  del  suo  battesimo,  lo  Spirito  Santo  si  degnò  mostrarsi 
sotto  la  forma  di  una  colomba,  perchè  ci  sarebbe  stato  impossibile 
sostener  lo  splendore  della  sua  luce  naturale. 

Fate  pur,  se  volete,  la  parte  dell’umanità,  e  lasciate  al  Verbo  ciò 
eh’ è  del  Verbo.  Io  non  avevo  ciò  che  appartiene  al  Verbo  ;  ed  Egli 
non  aveva  ciò  che  appartiene  a  me  ;  Egli  si  degnò  prendere  ciò  che 
era  in  me,  per  darmi  ciò  che  era  in  Lui  ;  Egli  lo  prese,  non  per 
confonderlo,  ma  per  perfezionarlo. 

Non  la  finirei,  se  volessi  percorrere  minutamente  i  nomi  e  i  sistemi 
delle  diverse  eresie.  Ma  tutte  vengono  ad  abbattersi  contro  il  prin¬ 
cipio  generale  della  nostra  fede  cristiana  :  Gesù  Cristo  esser  Figliuolo 
di  Dio  ;  la  sua  generazione  nel  seno  di  Dio,  suo  Padre,  esser  eterna; 
esser  nato  dalla  V ergine  Maria  ;  nel  farsi  uomo  non  aver  ricevuto 
nessun  cambiamento  nella  sua  divinità  ;  e  benché  l’uomo  sia  Dio, 
non  cessa  di  essere  un  vero  uomo,  perchè  contiene  in  sé  le  due 
nature  di  Dio  e  di  uomo,  le  quali,  essendo  perfettamente  unite 
insieme,  non  sono  in  alcun  modo  confuse  ;  ma,  come  non  miscuglio 
nelle  due  nature,  non  v’è  anche  divisione  nella  sua  persona,  tutte  le 
due  nature  non  facendo  che  una  stessa  j)ersona  e  un  solo  Gesù 
Cristo. 

S.  Ambrogio,  de  Incarnatione. 

Noi  facciam  professione  di  credere  che  Gesù  Cristo  è  Figliuolo 
unico  di  Dio  ;  ch’è  generato  dal  Padre  secondo  la  sua  divinità  prima 
di  tutti  i  secoli,  senza  principio,  e  nato  negli  ultimi  tempi  dalla 
santa  Vergine  Maria  ;  uomo  perfetto,  per  aver  preso  un  corpo  e 
un’anima  ragionevole  ;  ch’Egli  è  consustanziale  a  noi  secondo  la  sua 
umanità,  essendosi  fatta  in  Lui  l’unione  delle  due  nature  perfette 
in  un  modo  ineffàbile.  Perciò  noi  confessiamo  che  non  vi  è  che  un 
Cristo  e  un  Figliuolo  in  nostro  Signore,  coeterno  al  suo  Padre, 
secondo  la  sua  divinità,  secondo  la  quale  è  aneli ’Egli  creatore  di 
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tutte  le  cose  ;  ma  non  eterno  secondo  il  corpo  che  prese  dalla  Ver¬ 
gine,  della  stessa  massa  del  nostro,  non  avendolo  portato  dal  cielo. 
Iddio  \  erbo  non  fu  cambiato  in  carne,  e  si  fece  vedere  a  noi  non 
qual  fantasma,  ma  conservando  la  sua  natura  senza  cambiamento  e 
senza  alterazione  ;  Egli  si  unì  le  primizie  della  nostra,  ch’è  rimasta 
in  Lui  senza  esser  confusa  con  la  natura  divina,  come  dichiarò  Egli 
stesso,  dicendo  agli  Ebrei  (Giov.,  II,  19)  :  “  Distruggete  questo  tempio, 
e  in  tre  giorni  io  lo  riedificherò  „  ,  perchè  il  Cristo  è  distrutto  se¬ 
condo  la  mia  sostanza,  cioè  secondo  la  sua  carne,  e  il  Cristo  rista¬ 
bilisce  questo  stesso  tempio  secondo  la  sua  divina  e  onnipotente 
sostanza. 

Contro  chiunque  afferma  che  Gesù  Cristo  è  un  puro  uomo,  o  che 
Dio  Verbo  è  suscettibile  di  patimenti,  o  fosse  cambiato  in  carne,  o 
avesse  avuto  un  corpo  che  Gli  era  consustanziale  ;  che  lo  avesse 
portato  dal  cielo  ;  che  altro  non  fosse  che  un  fantasma,  o  che  il 
Verbo  di  Dio  sia  mortale,  e  abbia  avuto  bisogno  che  Dio  Padre  Lo 
risuscitasse  ;  che  avesse  preso  un  corpo  inanimato,  o  l’uomo  senza 
l’anima  ;  che  le  due  nature  di  Gesù  Cristo,  confuse  da  un  miscuglio 
della  divinità  e  dell’umanità,  altro  più  non  sono  che  una  natura;  o 
chi  non  confessa  che  in  nostro  Signor  Gesù  Cristo  si  trovino  due 
nature  non  confuse,  ma  soltanto  una  persona,  o  che  non  vi  è  che 
un  Cristo  e  un  Figliuolo  ;  la  Chiesa  cattolica  e  apostolica  pronunzia 
contro  di  lui  l’anatema. 

S.  Ambrogio,  Exposit.  fidei. 

Perchè  Dio  differì  così  lungo  tempo  la  sua  venuta  fra  gli  uomini  ? 
Perchè  dovette  attendere  che  il  peccato  fòsse  pervenuto  al  suo  colmo. 
Come  l’abile  medico  non  amministra  i  rimedii  fin  dalla  prima  invasione 
del  male,  ma  lascia  alla  febbre  il  tempo  di  sviluppare  la  sua  intensità, 
prima  di  occuparsi  a  combatterla,  per  meglio  assalirla  nel  suo  principio  ; 
così  bisognava  che  l’ iniquità,  alla  quale  la  natura  umana  era  in  preda, 
avesse  corso  per  tutti  i  suoi  progressi,  e  fosse  giunta  al  suo  ultimo 
grado,  affinchè  tutti  avessero  la  loro  guarigione.  Il  che  fece  udire 
1’  Apostolo  agli  Ateniesi,  quando  disse  loro  :  “  Sopra  i  tempi  di  una 
tale  ignoranza,  avendo  Dio  chiuso  gli  occhi,  intima  adesso  agli  uomini, 
che  tutti  in  ogni  luogo  facciano  penitenza  „  (Atti,  XVII,  30).  La  luce 
apparve  nell’  istante  in  cui  la  più  profonda  notte  copriva  la  terra. 

Ma,  si  dirà,  poiché  veniva  ad  abolire  l’iniquità,  perchè  dunque  sempre 
delitti  sulla  terra?  Rispondo  alla  difficoltà  con  un  paragone.  Voi  uc¬ 
cidete  un  serpe,  schiacciandogli  il  capo  ;  il  che  non  toglie  che  resti 
nelle  altre  membra  azione  e  vita.  Similmente  il  vincitore  del  serpe 
infernale,  che  si  era  accresciuto  colla  successione  dei  secoli,  schiac¬ 
ciandogli  il  capo,  principio  di  tutti  i  mali  che  diffonde,  lasciò  sussistere 
le  altre  parti,  onde  agli  uomini  non  mancasse  la  vicenda  di  combattere. 
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Egli  distrusse  il  suo  impero  ;  lo  disarmò  nel  principio  della  sua  forza 
e  si  riserba  di  compiere  la  sua  vittoria  nella  consumazione  dei  tempi, 
nei  quali  più  non  vi  saran  prove  pei  giusti. 

Gesù  Cristo  prese  nascita  nel  seno  di  Maria.  Prodigio  superiore  alle 
forze  della  natura.  Una  vergine  diviene  madre,  e  questa  madre  non 
cessa  di  essere  vergine.  Qui,  questi  due  nomi  si  confondono.  La  ver¬ 
ginità  non  impedisce  il  parto,  e  il  parto  non  distrugge  la  verginità. 
Conveniva  che  il  Dio  fatto  uomo,  per  ristabilire  l’uomo  nella  sua  pri¬ 
mitiva  purità,  prendesse  nascita  nel  seno  della  purità  :  mistero  altra 
volta  presagito  dal  rovo  che  Mosè  vide  circondato  da  fiamme,  senza 
esserne  consumato  ;  annunziato  recentemente  dal  miracoloso  parto  di 
Elisabetta,  sterile  e  in  età  avanzata. 

Quando  la  prima  delle  donne  ricevette  la  promessa  della  fecondità, 
le  fu  detto  :  “  Con  dolore  partorirai  i  figliuoli ,,  (Gen.,  Ili,  16).  L’  an¬ 
gelo  apparve  a  quest’  altra,  per  dirle  :  “  Maria,  piena  di  grazia,  non 
temere  „.  Èva  divien  madre  solamente  nei  dolori  ;  Maria  non  conoscerà 
altro  che  la  gioia. 

Essa  risponde  :  “  In  qual  modo  avverrà  questo,  se  non  conosco  uomo? ». 
Un  angelo  le  annunzia  che  sarà  madre  :  Maria  reclama  la  sua  verginità, 
che  preferisce  alle  promesse  dell’  angelo.  Se  si  fosse  unita  a  Giuseppe 
per  esserne  sposa,  perchè  la  sorpresa  colla  quale  riceve  il  messaggio 
dell’angelo?  Era  tanto  straordinario  che  una  sposa  divenisse  madre? 
Il  solo  ordine  della  natura  bastava  per  promettergliene.  Ma,  perchè  si 
è  consacrata  al  Signore,  qual  tempio  che  deve  appartenere  solo  a  Lui, 
“  ebbene,  risponde,  quantunque  siate  un  angelo  disceso  dal  cielo,  non 
può  avvenir  che  io  conosca  un  uomo.  E  in  che  modo  divenir  madre 
senza  il  concorso  dell’uomo?,,. 

S.  Greg.  Nisseno,  in  Nativ.  Doni. 

Il  Verbo  di  Dio  è  sorgente  di  luce.  La  luce,  la  cui  pienezza  risiede 
in  Lui,  spande  i  suoi  raggi,  illumina  le  anime  dei  fedeli  e  le  investe 
dei  suoi  chiarori.  Brilla  per  proprio  splendore,  e  illumina  coloro  ai 
quali  si  comunica,  sino  a  renderli,  al  par  di  quella,  tutta  luce,  nel 
medesimo  senso  che  la  Scrittura  chiama  tenebre  coloro  i  quali  sono 
in  preda  all'  ignoranza  e  vivono  nel  partito  dell’ infedeltà  :  “  Tutti  voi , 
dice  l’Apostolo,  siete  figliuoli  della  luce  e  figliuoli  del  giorno  ;  non  lo 
siamo  noi  della  notte,  nè  delle  tenebre  „  (I  Tessal.,  V,  5).  Veracemente 
figli  della  luce,  da  che  fummo  partoriti  nella  parola  evangelica  uscita 
dalla  bocca  di  Dio  :  “  Io  son  la  luce  del  mondo  „  ci  dice  Gesù  Cristo: 
chi  mi  segue ,  non  procederà  nelle  tenebre ,  ma  avrà  la  luce  della  vita  „ 
(Giov.,  Vili,  12).  Ciò  che  è  all’  occhio  la  luce  sensibile,  è  la  parola 
spirituale  di  Dio  alle  anime  :  come  l’ignoranza  è,  per  l’anima  immersa 
nel  traviamento,  ciò  che  le  tenebre  sono  per  chi  procede  nella  notte. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  caeco  a  nativit. 
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Volete  voi  conoscere  1’  eternità  del  Verbo  V  Mosè  domandò  al  Signore: 
“  Se  gli  Egizi  m’  interrogano  per  sapere  da  me  ehi  m ’  inviò ,  che  cosa 
mai  dovrò  risponder  loro  ?  E  il  Signore  disse  :  Risponderai  :  CHI  E 
mi  inviò  „  (Esod.,  Ili,  14).  La  parola  “  Chi  è  „  significa  che  Dio  è 
sempre,  che  è  senza  principio,  che  è  veracemente  e  propriamente. 
S.  Giovanni,  parlando  del  V erbo,  dice  la  stessa  cosa  :  “  Nel  principio  Egli 
era  „  ;  Egli  fu  sempre  Figliuolo  senza  principio,  nel  seno  di  Dio  suo 
Padre  ;  da  tutta  1’  eternità  il  Figliuolo  di  Dio  per  natura,  non  come 
gli  altri  per  la  grazia  dell’  adozione.  Voi  non  siete  ancora  soddisfatti, 
e  la  vostra  vista,  intorbidata  dagli  aspetti  della  terra,  stenta  a  com¬ 
prendere  la  divina  generazione  di  Gesù  Cristo  nel  seno  di  Dio,  suo 
Padre.  Ascoltate  :  “  L 1  Unigenito  di  Dio  „.  Ecco  il  nome  proprio  di 
Gesù  Cristo.  E  perchè  voi  siete  dominati  dai  vostri  pensieri  terrestri 
e  carnali,  io  non  temerò  di  adoprar,  coir  Evangelista  S.  Giovanni,  la 
parola  umana  :  “  Chi  è  nel  seno  di  Dio  „.  Soltanto,  allontanate  dalla 
vostra  mente  ogni  accusa  bassa  e  abietta.  Iddio  nella  sua  bontà,  ci 
permette  di  avvalerci,  a  suo  riguardo,  di  espressioni  in  apparenza  poco 
degne  di  Lui,  ma  almeno  proprie  a  sostener  la  nostra  vista,  e  a  di¬ 
rigere  sino  a  Lui  la  nostra  intelligenza.  Ditemi  dunque,  o  voi  che 
eternamente  strisciate  sulla  terra,  perchè  la  parola  di  “  seno  „,  la  quale 
offre  un’immagine  carnale  e  rozza?  Dio  ha  forse  corpo?  No,  senza 
dubbio,  mi  risponderete.  Perchè  dunque,  ripeto,  se  non  per  indicare, 
che  Egli  è  veramente  Figliuolo,  e  Figliuolo  unico  di  Dio,  veramente 
coeterno  a  Dio  suo  Padre  ?  Egli  venne  dal  seno  di  Dio,  e  a  insegnarci 
che  cosa  ?  che  “  ninno  mai  vide  Dio  „  ;  che  v’  è  un  solo  Dio.  Ed  è 
questa  una  scoperta  ?  Lo  leggete  in  ogni  pagina  degli  scritti  di  Mosè 
e  dei  Profeti  :  “  il  Signore  Dio  nostro  è  un  Dio  solo  „  (Deut.,  VI,  47). 
Che  mai  dunque  c’  insegnò  di  più  quell’  Unigenito,  generato  da  tutta 
1’  eternità  nel  seno  di  Dio,  suo  Padre  ?  Che  c’  insegnò  ?  Dapprima,  che 
tutte  le  cose  furon  fatte  da  Lui.  In  secondo  luogo,  che  abbiamo  ricevuto 
una  cognizione  molto  più  chiara  di  Dio  e  delle  sue  divine  attribuzioni. 
C’  insegnò  che  “  Dio  è  spirito  :  e  quelli  che  L’  adorano ,  debbono  adorarlo 
in  spirito  e  verità  „  (Giov.,  IV,  24).  C’  insegnò  anche,  che  è  impossibile 
veder  Dio,  e  che  nessuno  Lo  conosce  fuorché  il  Figliuolo  ;  che  Dio  è 
il  Padre  di  un  vero  Unigenito  ;  in  una  parola,  tutto  ciò  che  noi  sap¬ 
piamo  della  sua  immensa  natura  e  delle  sue  opere. 

Egli  ce  1’  insegnò,  e  con  rigorosissima  precisione,  narrandocelo  come 
fatto  positivo,  la  cui  semplice  esposizione  allontana  ogni  discussione. 
E  lo  insegnò  non  solo  al  popolo  Ebreo,  ma  anche  a  tutti  i  popoli 
del  mondo,  colla  onnipotente  autorità  la  quale  comanda  la  credenza. 
E  se  gli  Ebrei  ricusarono  di  assoggettarvi  la  loro  fede,  come  avevano 
fatto  verso  i  loro  Profeti,  il  rimanente  del  mondo  vi  si  assoggettò  e 
credette.  Per  questo  Egli  si  chiama  il  Verbo,  l’Angelo  del  gran  con¬ 
siglio. 
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Poiché  dunque  abbiamo  avuto  la  sorte  di  ricevere  una  più  bella  e 
ammirabile  dottrina,  e  cognizioni  più  grandi  e  più  perfette,  non  più 
parlandoci  Dio  per  mezzo  dei  Profeti,  ma  parlandoci  in  questi  ultimi 
giorni  per  mezzo  del  proprio  Figliuolo,  si  abbia  da  noi  una  condotta 
più  regolata  e  più  santa.  Viviamo  dunque  in  un  modo  degno  di  sì 
grande  onore.  Sarebbe  mostruoso  che,  non  essendo  Gesù  Cristo  disceso 
dal  Cielo,  se  non  perchè  non  vuol  più  parlarci  pei  suoi  servi,  ma  da 
sé  stesso,  nulla  noi  tacessimo  di  più  di  quelli  eh’  erano  venuti  prima 
di  noi.  Essi  hanno  Mosè  per  dottore  ;  e  noi  abbiamo  per  dottore  lo 
stesso  Maestro  di  Mosè.  Professiamo  adunque  una  filosofìa  degna  di 
sì  grande  onore,  e  nulla  da  noi  si  abbia  di  comune  colla  terra,  poiché 
Egli  non  ci  portò  una  dottrina  dal  Cielo,  se  non  per  innalzarvi  i  nostri 
pensieri. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  in  Joann .,  I,  18. 

Io  mi  propongo  di  parlare  anche  oggi  della  gloria  dell’Unigenito  di 
Dio.  Altra  volta  provai-  che  la  divina  essenza  sorpassa,  e  nella  maggior 
possibile  distanza,  la  capacità  delle  celesti  intelligenze,  ed  è  soltanto 
bene  conosciuta  dal  Figliuolo  e  dallo  Spirito  Santo.  Mi  rimane  da 
esaminare,  se  il  Figliuolo  abbia  la  medesima  onnipotenza  del  Padre; 
se,  in  una  parola,  sia  consustanziale  a  Dio,  suo  Padre.  Ma  che  dico  ? 
Esaminare  V  quando  il  Figlio  di  Dio,  Egli  stesso,  si  degnò  di  inse¬ 
gnarcelo  V  quando  la  precisione  delle  sue  parole  non  lascia  all’  eresia 
se  non  la  temeraria  audacia  delle  sue  denegazioni  ?  Se  io  m’impegno 
in  tal  quistione,  è,  lo  confesso,  con  una  specie  di  pudore  ;  poiché,  a 
qual  fine  voler  provare  una  verità  tanto  manifesta  V  Domandare  se  il 
Figliuolo  sia  consustanziale  al  Padre,  sembra  supporre  un  dubbio  da 
condannarsi,  cui  ributtano  d’  accordo  le  nostre  sante  Scritture,  il  senso 
comune  e  la  sola  natura,  la  natura  la  quale  ci  mostra,  non  già  nel¬ 
l’uomo  soltanto,  ma  fin  nell’animale  e  nella  pianta,  la  stessa  sostanza 
di  quella  di  cui  sono  il  prodotto.  Perchè  dunque  quell’  ordine,  inva¬ 
riabile  dappertutto  altrove,  sarebbe  contrariato  riguardo  alla  sola 
divinità  V 

S.  Giov.  Crisost.,  de  consubstant. 

“  li  Padre  non  giudica  alcuno  :  ma  ha  rimesso  interamente  nel  Fi¬ 
gliuolo  il  far  giudizio  „  (Giov.,  V,  22).  Se  queste  parole  son  decisive, 
se  il  Figliuolo  ha  tutto  il  poter  di  giudicare,  Egli  lo  esercita  senza 
restrizione  ;  Egli  ha  l’onnipotenza,  e  dispone  sovranamente  del  diritto 
di  punire  e  di  ricompensare.  Ma  l’ ha  dal  Padre,  poiché  il  Padre 
Gliel’  ha  rimesso.  Non  interpetrate  questa  parola  in  un  significato 
umano.  11  Padre  non  Gli  diede  qualche  cosa  che  Gli  mancasse  ;  non 
Lo  generò  imperfetto,  capace  di  acquistare.  Con  questa  parola  “  ha 
rimesso  „,  la  Scrittura  intende  che  il  Figliuolo  fosse  uscito  dal  seno 
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di  Dio,  suo  Padre,  dotato  di  tutte  le  perfezioni.  Essa  vuole  insegnarci 
che  non  vi  sono  due  Dei,  che  fossero  generati  ;  ci  mostra  nello  stesso 
albero  lo  stelo  e  il  frutto  :  identità,  e  non  successione.  Se  poi  si  do¬ 
manda  a  Gesù  Cristo:  “  Tu  sei  dunque  Re?  „  (Giov.,  XVIII,  87),  Egli 
risponderà  :  “  Tu  dici  che  io  son  Re.  Io  a  questo  fine  son  nato  „.  Non 
son  divenuto,  ma  son  nato.  Se  nacque  Re,  deve  egualmente  alla  sua 
nascita  il  privilegio  di  giudicare,  e  il  supremo  arbitrio  delle  ricompense 
e  dei  castighi. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  petit,  filior.  Zébed. 

I  nemici  della  consustanzialità  del  Verbo  ci  arrestano  per  dirci,  che 
le  parole  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „,  non  indicano  assolutamente 
la  sua  eternità,  perchè,  rispondono,  il  libro  della  Genesi  parla  nei 
medesimi  termini  della  nascita  del  cielo  e  della  terra.  Tal  linguaggio 
è  familiare  ai  Libri  santi.  Si  legge  nel  libro  dei  Salmi  (LXXXI,  6)  : 
“  Voi  siete  dii,  e  figliuoli  tutti  delV  Altissimo  sì,  per  adozione;  ma 
Egli  Lo  è  per  propria  natura.  O  colmo  d’impudenza  e  d’empietà  !  Io 
vi  parlo  di  Dio,  e  voi  mi  gettate  a  traverso  e  la  terra,  e  gli  uomini 
nati  dalla  terra  !  Quando  noi  diciamo  che  Gesù  Cristo  è  Figliuolo  di 
Dio,  anch’Egli  Dio,  osereste  dire,  nello  stesso  senso,  che  l’uomo  fosse 
figliuolo  di  Dio  e  anch’egli  Dio?  Come!  osereste  pretendervi  eguale 
all’Unigenito  di  Dio,  e  ch’Egli  nulla  avesse  più  di  voi?  A  Dio  non 
piaccia,  mi  replicate,  che  io  tenga  un  simile  linguaggio  !  Ma  se  non 
pronunziate  tal  bestemmia,  vi  equivale  il  vostro  ragionamento,  poiché 
pretendete  di  aver  ricevuto  l’adozione  della  grazia.  Ora,  se  Gesù  Cristo 
non  la  deve  al  privilegio  della  sua  natura,  ma  al  solo  benefizio  della 
grazia,  Gesù  Cristo  non  avrebbe  dunque  nulla  di  più  di  voi  ? 

Essi  ci  obiettano  queste  altre  parole  della  Scrittura  :  “  Nel  prin¬ 
cipio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra  „  (Gen.,  1, 1).  L’obiezione  sembra  forte  ; 
sì,  per  fare  valer  meglio  la  nostra  dottrina  e  confondere  la  loro  be¬ 
stemmia.  Infatti,  in  che  le  parole  “creò,,  ed  “  era  „  si  rassomigliano  ? 
Che  v’è  mai  di  comune  fra  Dio  e  l’uomo  ?  Con  quale  diritto  mescolar 
ciò  che  è  essenzialmente  distinto  e  separato  ?  Sia  pure  se  si  trattasse 
di  un  uomo  :  la  parola  “  era  „  denoterebbe  un  tempo  eh'  è  passato  e 
finito  per  lui  ;  ma  quando  si  dice  di  Dio  :  “  Egli  era  „,  s’indica  forse 
altra  cosa  che  la  sua  eternità  ?  Ciò  che  fu  fatto,  qualunque  sia  il 
tempo  e  il  secolo  in  cui  fu,  non  era  prima  di  essere  stato  fatto.  Ma 
il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  durata  la  quale  si  misuri  dal  tempo  ;  Egli 
precede  tutti  i  tempi,  poiché  “  fece  tutti  i  tempi  Il  Creatore  è  ne¬ 
cessariamente  anteriore  alla  creatura.  Perciò,  per  troncare  tutte  le 
sottigliezze,  la  Scrittura  dice  :  “  Egli  era  „. 

Io  vado  anche  più  oltre  ;  suppongo  che  fosse  stato  detto  della  terra 
e  dell’  uomo  :  “  Nel  principio  era  la  terra,  era  1’  uomo  „.  Solo  per  ciò 
che  si  tratterebbe  della  terra  e  dell’  uomo,  l’indeterminato  di  queste 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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espressioni  non  vi  porterebbe  a  conchiudere  nulla  di  più  che  quel  che 
ne  vediamo  ;  la  loro  semplice  denominazione  e  la  loro  fisica  organiz¬ 
zazione  vi  riporterebbero  alla  loro  creazione  ;  dunque  ad  un  tempo  in 
cui  non  ancora  erano  esistenti.  La  stessa  Scrittura  previene  qui  ogni 
equivoco,  poiché,  parlando  della  terra,  dice  :  “  La  terra  era  informe 
e  vuota,,  (Gen.,  I,  2).  Essa  ci  mostra  il  Creatore,  il  quale  le  assegna 
i  suoi  limiti,  la  spoglia  successivamente  delle  tenebre  e  delle  acque 
che  l’inviluppavano  ;  e  del  pari  dell’uomo  creato  dal  fango  della  terra; 
in  modo  che  diviene  impossibile  alla  più  limitata  mente  credere  che 
essa  sia  eterna,  increata.  Ma,  parlando  del  Verbo,  dice  :  “  Nel  ‘prin¬ 
cipio  era  il  Verbo  Non  si  dice  qui  :  “Nel  principio  Dio  fece  il 
Verbo  „,  come  Mosè,  narrando  la  creazione,  dice  :  “  Nel  principio  Dio 
fece  la  terra  „.  Chi  impediva  al  santo  Evangelista  dire  altrettanto  del 
Verbo  ?  A  qual  fine  Mosè  è  tanto  esatto  nell  insegnarci  che  Dio  creò 
la  terra  e  il  mondo,  quando  essi  stessi  lo  proclamano  tanto  visibilmente 
a  tutti  gli  occhi,  come  ne  fan  prova  le  parole  del  Profeta  :  “  Il  firma¬ 
mento  narra  la  gloria  del  Signore  „  ?  Per  più  forte  ragione,  S.  Giovanni 
dovette  insegnarci  del  Verbo  increato  e  tanto  innalzato  al  di  sopra  di 
tutte  le  creature,  eh’ Egli  “era,,,  esisteva,  “era  con  Dio  „,  coeterno 
a  Lui.  E  se  tale  non  era,  e  fosse  stato  realmente  del  numero  degli 
esseri  fatti  e  creati,  lo  stesso  Evangelista  non  avrebbe  mancato  di 
dirlo,  onde  non  si  credesse  che  Egli  era  increato  ;  nè  egli  solo,  ma 
tutti  gli  Apostoli  ;  ma  lo  stesso  Gesù  Cristo  non  avrebbe  permesso 
che  si  ignorasse.  Ben  diversamente,  Gesù  Cristo  tanto  umile,  tanto 
premuroso  di  abbassarsi  e  di  annientarsi  agli  occhi  nostri,  in  tutti 
gli  atti  della  sua  vita,  sempre  Lo  sentite  dichiarare,  ch’Egli  è  consu¬ 
stanziale  a  Dio,  suo  Padre,  uguale  a  Lui  in  tutte  le  cose  :  “  Come 
il  Padre  conosce  me,  e  io  conosco  il  Padre „  (Giov.,  X,  15).  “Io  e  il 
Padre  siamo  una  sola  cosa „  (Giov.,  X,  30).  “Il  Padre  è  in  me,  e  io 
nel  Padre,,  (Giov.,  X,  38).  Ecco  quello  ch’Egli  non  cessa  di  ripetere, 
per  farci  ben  comprendere  che  non  v’è  fra  i  due  nessuna  differenza. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom .  Ili  in  Joann. 

Il  nemico  della  consustanzialità  del  Verbo  argomenta  dalle  parole 
di  Gesù  Cristo,  nell’  atto  eh’  Egli  è  per  risuscitare  Lazaro,  eh’  Egli 
è  inferiore  a  Dio,  suo  Padre.  “  Gli  fu  necessario  pregare,  si  dice  ; 
senza  la  preghiera  che  fece,  la  risurrezione  non  sarebbe  avvenuta. 
Ora,  in  qual  modo  chi  prega  può  esser  tanto  grande  quanto  chi  accorda?,,. 
Io  gli  domanderò  :  “  Chi  è  più  grande,  chi  lava  i  piedi  o  colui  al 
quale  si  lavano  ?  „.  “  Il  secondo  „  mi  risponderete.  Giuda  era  nel 
numero  dei  discepoli  ai  quali  Gesù  Cristo  lavò  i  piedi  ;  Giuda  era 
forse  più  grande  del  suo  Maestro  ?  No.  Ma  che  mai  vi  era  di  più  basso, 
lavare  i  piedi,  o  pregare?  Se  dunque  Gesù  Cristo  non  disdegna  far  ciò 
che  era  più  umile,  perchè  non  avrebbe  fatto  ciò  che  era  più  sublime  ? 
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Gli  Ebrei  ci  oppongono  anche  la  domanda  che  Gesù  Cristo  fa  alle 
sorelle  dello  stesso  Lazaro  :  “  Dove  lo  metteste  ?  „.  “  Dopo  la  morte  di 
quell’uomo,  Egli  non  sa  in  qual  luogo  sia  il  corpo  di  lui  ;  tale  igno¬ 
ranza  non  suppone  forse  della  debolezza,  la  quale  non  si  collega  colla 
divinità?,,.  Io  risponderò  ancora  collo  stesso  ragionamento.  Dio  domanda 
ad  Adamo,  dopo  il  peccato  di  lui  :  “  Dove  sei  tu  ?  „  (Gen.,  Ili,  9).  “  In 
qual  luogo  ti  sei  nascosto?,,.  Egli  fa  una  simile  domanda  a  Caino, 
dopo  l’assassinio  del  fratello:  “  Dov’  è  Abele  tuo  fratello  ?  „  (Gen., 
IV,  9).  Dirai,  o  Ebreo,  che  Dio  l’ ignorava?  Accuserai  tu  quell’occhio 
perspicace,  il  quale  conosce  tutte  le  cose  prima  che  accadano,  scrutina 
i  cuori  e  i  reni,  si  addentra  nei  più  segreti  pensieri  ?  Diciamo  qui  la 
stessa  cosa.  Marta  disse  a  Gesù  Cristo  :  “  Adesso  io  so ,  che  qualunque 
cosa  chiederai  a  Dio,  Dio  Te  la  concederà  „  (Giov.,  XI,  22).  Il  Signore 
acconsente  al  suo  desiderio  e  prega.  Non  poteva  Egli  far  a  meno  di 
pregare  prima  di  risuscitare  quel  morto  ?  Lazaro  è  forse  il  solo  che 
Egli  risuscitò  ?  Per  rendere  alla  vita  il  figlio  della  vedova  di  Naim 
(Lue.,  VII,  14),  Gli  era  bastato  di  toccar  col  dito  il  feretro  ;  e  il  morto 
si  alzò.  I  suoi  discepoli,  dopo  di  Lui,  han  solamente  bisogno  di  una 
parola  per  risuscitare  i  morti.  Le  loro  vestimenta,  la  loro  sola  ombra 
fa  miracoli.  E  chi  dà  ai  suoi  discepoli  tal  sorprendente  potere,  avrebbe 
avuto  bisogno  di  pregare  ?  Perchè  lo  fa  ora  ?  Per  mera  condiscendenza 
alla  domanda  di  Marta.  Essa  desiderò  che  Gesù  Cristo  pregasse  :  e 
Gesù  pregò.  Avrà  Egli  bisogno,  nel  giorno  della  sua  morte,  di  pregare 
per  introdurre  un  ladrone  nel  paradiso  ?  La  sua  parola  sarà  sufficiente. 
Iddio  irritato  aveva  messo  alla  porta  del  paradiso  un  Cherubino,  armato 
con  una  spada  di  fuoco,  per  vietarne  l’ ingresso  ;  ed  ecco  Gesù  Cristo 
il  quale,  per  sua  sola  autorità,  vi  fa  entrare  un  ladrone  !  Dio,  suo 
Padre,  ne  discacciò  il  primo  uomo,  che  non  si  rese  colpevole  se  non 
di  un  sol  peccato  ;  e  Gesù  Cristo  vi  chiama  un  malfattore,  eh’  era 
contaminato  dai  misfatti,  e,  per  far  ciò,  Gli  basta  una  semplice  parola. 
Gesù  Cristo  era  più  del  Padre  suo  ?  No,  ma  uno  con  Lui.  Egli  col 
Padre  suo  scacciava  Adamo  dal  paradiso  ;  il  Padre ^suo  con  Lui  riapre 
il  paradiso  introducendovi  il  ladrone,  poiché  Egli  dice  :  “  Il  Padre 
mio  è  in  me,  e  io  nel  Padre „  (Giov.,  X,  38).  Nell’istante  di  risuscitar 
Lazaro,  voi  non  Lo  vedete  pregare  ;  Egli  non  dirà  :  “  Padre  mio,  im¬ 
poni  alla  morte  di  render  la  sua  vittima  „.  Se  pregò  prima,  fu  affinché 
gli  Ebrei  conoscessero  che  la  missione  di  Gesù  Cristo  Gli  veniva  da 
Dio,  suo  Padre,  e  non  ne  potessero  dubitare.  “  Ecco  che  di  mia  propria 
potenza  io  comanderò  alla  morte,  e  strapperò  Lazaro  alla  tomba.  Io 
dico  a  Dio  :  “  Padre  mio  „  ,  perchè  è  Padre  mio  ;  dico  a  Lazaro  :  “  Sorgi 
dalla  tomba,  perchè  io  sono  il  padrone  della  vita  e  della  morte  „.  Se 
non  è  vero  eh’  io  sia  Figliuol  di  Dio,  nemmeno  sarà  eh’  io  abbia  potuto 
risuscitare  quel  morto.  Ma  se  Dio  è  il  Padre  mio,  quel  morto  ascolti 
la  mia  voce.  Dopo  di  ciò,  dubitate  tuttavia  della  mia  missione  „. 
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Mentre  Egli  pregava,  il  morto  fu  insensibile  ;  Egli  parla,  e  il  morto 
risuscita. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  quatriductn.  Lazar. 

Gesù  Cristo ,  dice  S.  Paolo,  essendo  nella  forma  di  Dio ,  non  credette 
che  fosse  una  rapina  quel  suo  esser  uguale  a  Dio  :  ma  annichilò  sè 
stesso  presa  la  forma  di  servo  „  (Filipp.,  6-7).  Ponderate  bene  queste 
parole,  fratelli  miei.  Simili  ad  una  spada  tagliente,  la  quale  vola  da 
squadra  a  squadra  e  fa  cader  dinanzi  a  sè  migliaia  di  nemici,  quelle 
parole  atterrano,  abbattono  e  annientano  tutte  le  eresie,  che  si  potes¬ 
sero  innalzare,  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Percorriamole  nel- 
Pordine  dei  secoli  che  le  videro  nascere,  poiché  pel  più  o  meno  di 
empietà  che  le  distingue,  sarebbe  difficile  il  determinarle.  Ecco  dap¬ 
prima  Sabellio,  il  quale  viene  dal  fondo  della  Libia,  a  dirci  che  il 
Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  altro  non  sono  che  nomi  senza 
realtà,  applicati  ad  una  medesima  persona.  Marcione,  del  Ponto,  sostiene 
che  il  Dio,  il  quale  tutto  fece,  non  è  buono,  che  non  è  il  Padre  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  è  buono  ;  Gliene  sostituisce  uno  nuovo,  dotato 
di  giustizia,  e  nega  che  il  Figliuolo  si  sia  incarnato  per  noi.  Marcello, 
Fotino  e  Sofronio  si  uniscono  per  sostenere  non  esservi  nel  divin 
Verbo  se  non  un  attributo,  che  chiamano  virtù  residente  in  un  uomo 
uscito  dalla  stirpe  di  Davide,  e  Gl’  impugnano  la  sua  unione  ipostatica 
colla  natura  umana.  Ario  ben  conviene  eh’  Egli  sia  il  Figliuolo,  ma 
solo  di  nome  :  una  semplice  creatura,  e  assai  inferiore  a  Dio,  suo  Padre. 
Altri  Gli  ricusano  un’  anima. 

Una  sola  parola  dell’Apostolo  fa  crollare  tutti  quei  sistemi  d’empietà. 
In  Gesù  Cristo  è  “  la  forma  e  la  natura  di  Dio  Questo  dardo  trafigge 
in  un  tempo  Paolo  di  Samosata,  Marcello  e  Sabellio.  In  qual  modo 
osar  dire  che  Egli  avesse  cominciato  da  Maria,  e  che  prima  di  Lei  non 
era  ?  Se  altro  non  vi  fosse  in  Lui  che  una  certa  virtù,  in  qual  modo 
S.  Paolo  direbbe  che  “  avendo  la  forma ,  l’essenza  e  la  natura  di  Dio , 
Egli  prese  la  forma,  V  essenza  e  la  natura  di  un  servo  „  ?  Se  ha  la 
forma,  1’  essenza  reale  del  servo,  aveva  dunque  la  forma,  la  natura 
del  pari  essenziale  di  Dio,  e  non  già  una  semplice  virtù  divina,  e 
semplicemente  in  apparenza.  “  Egli  non  credette  che  fosse  una  rapina 
quel  suo  esser  eguale  a  Dio  „.  Ecco  dunque  le  persone  ben  distinte  : 
il  Figliuolo  eguale  a  Dio  ;  dunque  Gesù  Cristo  consustanziale  a  Dio, 
esistente  al  par  di  Lui  prima  di  tutti  i  tempi.  Che  mai  dice  Ario  per 
sottrarsi  a  sì  precise  parole  ?  Che  il  Figliuolo  è  di  natura  diversa  dal 
Padre.  Che  mai  intende  Paolo  colle  parole  :  “  Il  Figliuolo  prese  la 
forma  di  servo  „?  Intende  ch’Egli  si  fece  uomo,  voi  dite.  Se  colla 
parola  :  “  Prese  la  forma  di  servo  „  ,  bisogna  intender  ch’Egli  si  fece 
uomo,  similmente,  colle  parole:  “ Essendo  nella,  forma  di  Dio  „  ,  bisogna 
intender  ch'Egli  è  Dio.  Ciò  che  è  vero  dell’uno,  non  lo  è  meno  del- 


IL  MISTERO  DELl’iNCÀRNAZ.  SECONDO  I  SS.  RR.  E  DOTTORI 


165 


l'altro.  Egli  è  nomo,  perchè  prese  la  torma,  l’essenza  di  servo  ;  è  Dio, 
perchè  era  da  tutta  l’eternità  nella  forma,  nell’essenza  di  Dio. 

S.  Paolo  conferma  dunque  la  dottrina  dell’  Evangelista  sull’  egua¬ 
glianza  del  Figliuolo  col  Padre,  dicendo  che  G-esù  Cristo  non  credette 
che  fosse  per  Lui  un’usurpazione  dirsi  eguale  a  Dio.  “  Sia  pure,  si 
ripete,  Egli  è  Dio,  ma  un  Dio  minore  del  Padre  „.  Distinzione  empia, 
la  quale  introdusse  nella  Chiesa  la  stravaganza  del  paganesimo,  in 
cui  vi  erano  dèi  di  ogni  sorta,  grandi  e  piccoli.  In  quanto  a  noi  nulla 
conoscemmo  di  simile.  La  nostra  Scrittura  solo  ci  parla  di  un  Dio 
grande,  infinito  nelle  sue  perfezioni.  E  Egli  minore,  o  è  Dio?  Se  lo 
stesso  uomo  non  può  esser  ad  un  tempo  grande  e  piccolo  ;  se  altro 
non  è  che  una  sola  natura,  e  se  tutto  ciò  che  non  dipende  da  quella 
natura  non  è  più  1’  uomo  ;  in  qual  modo  Dio  potrebb’  essere  nello 
stesso  tempo  grande  e  piccolo  ?  Tutte  le  volte  che  la  Scrittura  parla 
di  Gesù  Cristo,  Lo  chiama  Signore.  Essa  dice  che  il  Signore  nostro 
Dio  è  grande,  che  grande  è  la  sua  forza  e  la  sua  virtù,  che  la  sua 
magnificenza  non  ha  limiti.  E  parla  del  Figliuolo  nei  medesimi  termini 
di  Dio,  suo  Padre  :  “  Noi  viviamo  nell’  aspettazione  di  quella  beata 
speranza,  e  di  quella  manifestazione  della  gloria  del  grande  Dio  „ 
(Tit.,  II,  13)  ,  dice  altrove  S.  Paolo.  L’Apostolo  parlerebbe  egli  di 
“  manifestazione  „  ,  se  si  trattasse  del  Padre  ?  E  per  prevenire  ogni 
sbaglio  su  tal  riguardo,  aggiunge  :  “  Del  grande  Dio,  e  Salvator  nostro 
Gesù  Cristo  „.  Il  Figliuolo  è  adunque  qualificato  “  il  grande  Dio  „. 
Egli  è  dunque  eguale  a  Dio.  Nessuna  differenza  tra  il  Padre  e  il 
Figliuolo. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom .  VI  in  ep.  ad  Philipp. 

“  Il  Padre  mio  opera  fno  a  quest’oggi ,  e  io  opero  „  (Giov.,  V,  17). 
Se  il  Figliuolo  era  minore  del  Padre,  queste  parole,  più  che  giustifi¬ 
carlo  contro  le  accuse  dei  suoi  nemici,  non  avrebbero  fatto  che  renderlo 
veramente  criminoso.  Col  supporre  che  avesse  avuto  il  torto  di  para¬ 
gonare  la  sua  potenza  con  quella  di  Dio,  non  vi  sarebbe  stato  in  simile 
linguaggio  se  non  orgoglio  e  ben  colpevole  presunzione.  Se  Egli  lo 
dice,  è  perchè  infatti  è  uguale  a  Dio,  suo  Padre;  è  perchè  ebbe  ragione 
di  dirlo.  Vi  esprimerò  il  mio  pensiero  con  maggiore  chiarezza,  con  un 
esempio  familiare.  Al  solo  sovrano  appartiene  indossar  la  porpora  e 
il  diadema  ;  son  questi  i  distintivi  della  sua  dignità,  ed  è  sua  proprietà 
esclusiva.  Se  un  semplice  suddito  si  avvisasse  di  mostrarsi  con  questo 
ornamento,  e  tradotto  dinanzi  al  giudice  desse  per  scusa  che,  il  mo¬ 
narca  vestendo  i  suoi  distintivi,  può  ben  portarli  anch’  egli  ;  una  simile 
apologia,  più  che  essere  ammessa,  non  gli  meriterebbe  anzi  un  più 
severo  castigo  ?  E  noto  anche  che  alla  sola  potestà  regia  appartiene 
il  diritto  di  far  grazia  ai  malfattori.  Un  semplice  giudice,  il  quale  si 
permettesse  di  assolvere  un  delinquente,  sotto  pretesto  che  il  principe 
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è  nel  potere  di  farlo,  non  sarebbe  eg-li  giustamente  riprensibile  come 
usurpatore  della  prerogativa  dell’autorità  sovrana  ?  Facciamo  applica¬ 
zione  di  questo  giudizio  a  Gesù  Cristo  :  se  Egli  è  veramente  Re,  ha 
il  potere  di  assolvere  ;  se  ha  la  stessa  pienezza  dell’onnipotenza  di  Dio 
suo  Padre,  ha  ragione  di  avvalersene.  La  sua  autorità  è  la  stessa,  e 
nulla  dice  di  troppo  quando  lo  dichiara.  E  dunque  eguale  a  Dio,  poiché 
fa  le  stesse  opere  che  Dio  fa. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  paralytic. 

Una  solennità  si  avvicina  rapidamente,  solennità  molto  atta,  fra 
tutte,  a  penetrarci  d’una  venerazione  e  d’un  terrore  religioso,  solen¬ 
nità  che  si  può  chiamare  a  buon  diritto  la  metropoli  delle  solennità. 
Qual’è  dunque  questa  solennità?  Quella  della  nascita  del  Cristo  secondo 
la  carne.  A  lei  noi  siamo  debitori  della  festa  delle  Teofanie,  delle  feste 
della  santa  Pasqua,  dell’  Ascensione  e  della  Pentecoste.  Se  il  Cristo 
non  fosse  nato  secondo  la  carne,  non  sarebbe  stato  battezzato,  ciò 
che  è  l’oggetto  della  festa  delle  Teofanie  ;  non  sarebbe  stato  neppure 
crocifisso,  ciò  che  è  l’ oggetto  della  festa  di  Pasqua  ;  non  avrebbe 
neppure  inviato  lo  Spirito,  ciò  che  è  l’oggetto  della  festa  della  Pen¬ 
tecoste.  In  modo  che,  simili  a  fiumi  diversi  nascenti  da  una  sorgente 
comune,  queste  feste  diverse  debbono  tutte  la  loro  origine  alla  nascita 
del  Salvatore.  Tuttavia  non  è  questa  l’unica  ragione  per  la  quale  con¬ 
viene  di  metter  questo  giorno  al  di  sopra  degli  altri  :  il  mistero  che 
s’è  compito  allora  è,  inoltre,  molto  più  profondo  ancora  che  tutti  gli 
altri  misteri.  Che  il  Cristo  dopo  d’essersi  fatto  uomo  sia  morto,  è  una 
conseguenza  di  quel  primo  mistero  ;  Egli  non  aveva  in  vérità  commesso 
peccato,  non  aveva  preso  un  corpo  mortale.  Senza  dubbio  vi  è  in  ciò 
qualche  cosa  di  ammirabile  ;  ma  aver  voluto,  Dio  qual  era,  farsi  uomo, 
e  aver  consentito  a  discender  così  basso  che  il  pensiero  non  potrebbe 
comprenderlo,  è  qui  un  mistero  che  penetra  di  sorpresa  e  di  terrore. 
Perciò  Paolo,  rapito  per  la  maraviglia,  dice  :  “  È  certamente  un  grande 
mistero  di  amore,,.  E  qual  è  questo  grande  mistero?  “  Un  Dio  ma¬ 
nifestatosi  nella  carne,,  (I  Tim.,  Ili,  16).  Altrove  egli  aggiunge: 
“  Dio  non  ha  preso  la  natura  angelica,  ma  ha  preso  la  natura  dei 
figliuoli  di  Àbramo ,  e  quindi  ha  dovuto  esser  simile  in  ogni  cosa  ai 
suoi  fratelli  „  (Ebr.,  II,  16-17). 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  beat.  Philog .,  n.  3. 

L’Incarnazione  non  è  che  un  grande  atto  di  umiltà  ;  tanto  il  Figliuolo 
è  lontano  dall’essere  inferiore  al  Padre  suo.  Ma  dov’è  la  prova?  Anche 
questo  è  uno  degli  argomenti  portati  intorno  dai  nemici  della  verità  : 
“  Se  il  Figliuolo,  essi  dicono,  è  uguale  al  Padre,  perchè  il  Padre  non 
si  è  incarnato  ?  perchè  il  Figlio  ha  preso  la  forma  di  un  servo  ?  Non 
risulta  evidentemente  da  ciò  la  sua  inferiorità?,,.  Se  tale  fosse  stata 
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la  ragione,  per  la  quale  il  Figliuolo  si  sarebbe  rivestito  della  nostra 
natura,  ne  seguirebbe  che  lo  Spirito,  inferiore  al  Figliuolo  secondo  i 
nostri  avversarii,  avrebbe  dovuto  incarnarsi.  Infatti,  se  il  Padre  è 
superiore  al  Figliuolo,  precisamente  perchè  il  Figliuolo  s’è  incarnato, 
mentre  il  Padre  non  P  ha  fatto,  lo  Spirito  sarà  per  lo  stesso  motivo 
superiore  al  Figliuolo,  poiché  neppure  Lui  s’è  incarnato.  Ma  lasciamo 
da  parte  quest’ordine  di  argomenti,  e  cerchiamo  nelle  sante  Scritture 
la  prova  di  questa  proposizione,  che  il  Figliuolo  non  ha  preso  una 
carne  che  per  umiltà.  Paolo,  che  conosceva  in  tutti  questi  punti  la 
vera  dottrina,  tutte  le  volte  che  ha  qualche  saggio  consiglio  a  darci, 
va  sempre  a  cercare  al  cielo  i  suoi  esempi  di  virtù.  Raccomanda  egli 
parecchie  volte  la  carità,  e  vuol  condurre  i  suoi  discepoli  ad  amarsi 
scambievolmente  ?  Cita  1’  esempio  del  Cristo  :  “  0  sposi ,  egli  dice, 
amate  le  vostre  spose,  coinè  anche  il  Cristo  amò  la  Chiesa  „  (Ef., 
V,  25).  Parla  dell’elemosina?  Usalo  stesso  procedimento  e  si  esprime 
in  questi  termini  :  “  Voi  sapete  quale  è  stata  la  carità  del  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo ,  il  quale ,  essendo  ricco,  diventò  povero  per  voi ,  affinchè 
dalla  povertà  di  Lui  voi  diventaste  ricchi „  (II  Cor.,  Vili,  9).  Ecco 
ciò  eh’  egli  vuol  dire  :  Come  Nostro  Signore  si  è  fatto  povero  pren¬ 
dendo  la  vostra  carne,  così  impoveritevi  voi  spogliandovi  delle  vostre 
ricchezze.  Il  Signore  non  ha  nulla  perduto  nel  rinunziare  alla  sua 
gloria;  neppure  voi  perderete  nulla  nel  rinunziare  alle  vostre  ricchezze; 
al  contrario  vi  guadagnerete  preziosi  tesori.  Parlando  ai  Filippesi  del¬ 
l’umiltà,  l’Apostolo  prende  sempre  il  Cristo  per  modello.  Dopo  d’aver 
dato  loro  questo  consiglio  :  “  Ciascuno  di  voi  per  mniltà  stimi  gli 
altri  superiori  a  se  „  (Filipp.,  II,  3),  egli  aggiunge:  “Si  abbiano  tra 
di  voi  gli  stessi  sentimenti  che  furono  in  Cristo  Gesù ,  il  quale,  essendo 
nella  forma  di  Dio ,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere 
uguale  a  Dio ,  ma  annichilò  se  stesso  prendendo  la  forma  di  servo  „ 
(Filipp.,  II,  5-7).  Ora,  se  Egli  non  si  fosse  deciso  a  prendere  una 
carne  che  in  seguito  all’inferiorità  della  sua  natura,  ciò  non  sarebbe 
più  un  atto  di  umiltà,  e  Paolo  avrebbe  invocato  a  torto  questo  esempio, 
raccomandando  la  pratica  di  questa  virtù.  L’  umiltà  vi  è  quando  ci 
sottomettiamo  ai  nostri  uguali,  e  l’Apostolo  lo  indica  con  quelle  pa¬ 
role  :  “  Essendo  nella  forma  di  Dio ,  non  credette  che  fosse  una  rapina 
quel  suo  essere  uguale  a  Dio,  ma  annichilò  se  stesso  prendendo  la 
forma  di  servo 

Che  significano  quelle  parole:  “  Non  credette  che  fosse  una  rapina 
quel  suo  essere  uguale  a  Dio,  ma  annichilò  sè  stesso  prendendo  la 
forma  di  servo  „  ?  Chiunque  prende  ciò  che  non  ha  il  diritto  di  pren¬ 
dere,  lo  conserva  senza  tregua  e  non  osa  separarsene,  perchè  i  suoi 
timori  son  grandi  e  la  sua  sicurezza  nulla  a  questo  punto.  Ma  colui 
che  possiede  un  tesoro  impossibile  a  rapire,  anche  quando  lo  perdesse 
di  vista,  non  teme  nulla.  Illuminiamo  questa  proposizione  con  esempi, 
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e  prendiamo  insieme  il  figlio  ed  il  servo  di  uno  stesso  personaggio. 
Se  il  servo  si  arroga  una  libertà  che  non  gli  sta  in  nessuna  maniera 
e  si  mette  in  opposizione  col  suo  padrone,  eccolo  nell’  impossibilità 
di  fare  d’ora  in  poi  alcun  atto  servile,  di  ubbidire  agli  ordini  che  gli 
si  dànno,  per  timore  che  la  sua  libertà  non  ne  soffra  e  che  i  suoi 
ordini  non  gli  suscitino  dei  fastidii;  ecco  perchè  ha  occupato  e  si  ar¬ 
roga  una  libertà  della  quale  non  è  degno.  Ma  il  figlio  non  farà  dif¬ 
ficoltà  di  compiere  qualche  atto  per  quanto  sia  servile,  sapendo  molto 
bene  che  potrebbe  compiere  tutti  gli  uffici  dei  servi  senza  che  la  sua 
libertà  ne  fosse  colpita,  che  questa  rimarrebbe  intatta  e  che  gli  atti 
servili  non  potrebbero  spogliarlo  della  nobiltà  della  sua  condizione. 
Egli  non  la  deve  all’usurpazione,  come  il  servo;  l’ha  ricevuta  dall’alto 
e  gli  è  stata  data  in  porzione  fin  dal  suo  primo  giorno.  Tale  è  la 
verità  che  Paolo  mette  in  luce,  dicendo  che  il  Cristo,  per  natura  di 
condizione  libera  e  Figliuolo  vero  di  Dio,  non  si  è  pnnto  arrogata  da 
usurpatore  questa  eguaglianza,  che  non  è  stato  obbligato  a  dissimu¬ 
larla,  e  che  di  sua  piena  volontà  ha  rivestito  la  forma  d’  un  servo. 
Egli  sapeva,  il  Cristo,  e  sajieva  perfettamente  che  il  suo  abbassamento 
non  potrebbe  oscurar  in  nulla  la  sua  gloria;  questa  non  era  in  Lui 
presa  a  prestito,  usurpata,  non  conveniente,  estranea,  ma  natural¬ 
mente  legittima.  Se  dunque  ha  preso  la  forma  di  servo,  è  perchè  non 
ignorava  ed  era  convinto  che  questa  forma  non  comprometterebbe  in 
alcun  modo  la  sua  dignità.  Egli  dunque  non  ha  avuto  a  soffrirne  e, 
sotto  quell’apparenza  di  servo,  la  sua  gloria  è  rimasta  sempre  la  stessa. 
Non  vedete  voi  come  1’  Incarnazione  appoggia  l’uguaglianza  del  Fi¬ 
gliuolo  e  del  Padre,  e  come  questa  uguaglianza,  più  che  essere  presa 
a  prestito,  soggetta  ad  apparire  e  a  scomparire,  ha  per  carattere,  al 
contrario,  la  stabilità  e  l’immutabilità  ?  come  essa  è,  in  una  parola, 
in  armonia  perfetta  coi  rapporti  di  un  padre  e  di  un  figlio  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  conira  Anomoeos ,  hom.  X,  n.  6. 

Stupefatto  per  la  grandezza  di  Colui  che  si  degnava  parlargli,  Gia¬ 
cobbe  Gli  disse:  “Dimmi,  con  qual  nome  ti  chiami  ? „  (Gen.,  XXXII,  29). 
“  Perchè  mai  domandi  del  mio  nome  ?  gli  rispose  Dio.  E  lo  benedisse  „ 
(Ivi).  Non  esser  indiscreto  e  non  andare  al  di  là  di  quel  che  devi  sa¬ 
pere.  Tu  chiedi,  la  mia  benedizione  ?  Ebbene,  io  ti  benedico.  “  E  lo 
benedisse;  e  Giacobbe  chiamò  quel  luogo :  Faccia  di  Dio ,  dicendo:  Ho 
veduto  il  Signore  faccia  a  faccia,  e  V anima  mia  ha  avuto  salute  „. 
Vedete  come  questa  visione  ha  rianimato  la  fiducia  del  giusto?  “  La 
mia  anima,  che  era  quasi  morta  di  terrore,  è  stata  liberata  „.  “  Ho 
veduto  il  Signore  faccia  a  faccia ,  e  l'anima  mia  ha  avuto  salute.  E  il 
sole  si  levò  subito  dopo  che  passò  la  visione  di  Dio „  (Gen.,  XXXII,  30-31). 
Avete  voi  visto  in  qual  modo  Dio  condiscende  all’umana  debolezza  e 
cerca  con  tutti  i  mezzi  di  attestarci  la  sua  bontà?  Non  vi  maravi- 
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gliate,  miei  cari,  della  grandezza  della  sua  misericordia;  ricordatevi 
piuttosto  della  maniera  come  apparve  al  Patriarca  assiso  presso  un 
bosco:  venne  cogli  angeli  suoi  sotto  una  forma  umana  a  domandargli 
ospitalità,  figurando,  fin  dal  principio  e  molto  tempo  prima  di  com¬ 
pierlo,  l’artifizio  col  quale  Egli  possederebbe  la  nostra  natura  per  li¬ 
berar  la  nostra  stirpe  dalla  tirannia  del  demonio,  e  operare  così  la 
nostra  salute.  Allora,  poiché  si  era  all’  origine,  Dio  aj)pariva  ai  Pa¬ 
triarchi  in  figura,  come  dice  Egli  stesso  per  bocca  del  Profeta:  “  lo 
ho  moltiplicato  le  mie  visioni  e  mi  son  rivelato  per  mezzo  dei  Profeti  „. 
Più  tardi,  quando  si  degnò  prendere  la  natura  umana  e  ricevere  le 
nostre  primizie,  non  si  mostrò  solamente  in  figura,  non  si  unì  con  una 
carne  apparente,  ma  con  un  corpo  vero  e  reale.  Egli  volle  dunque 
rassomigliarci  in  tutto:  nascere  da  una  donna,  divenir  bambino,  la¬ 
sciarsi  involgere  in  fasce,  esser  allattato,  passare,  in  una  parola,  per 
tutti  gli  stati  della  nostra  vita,  e  con  ciò  rendere  più  credibile  il  mi¬ 
stero  della  dispensazione  e  chiuder  la  bocca  agli  eretici.  Ecco  perchè 
dorme  sopra  una  barca,  cammina,  si  stanca,  si  sottomette  a  tutte  le 
prove  della  nostra  natura,  ]ier  persuaderci  e  fornirci  delle  prove  in¬ 
contestabili  della  verità  della  sua  Incarnazione.  E  perchè  credete  voi 
altrimenti  eh’ Egli  consenta  ad  esser  trascinato  dinanzi  ai  tribunali, 
ad  esser  crocifisso,  a  soffrire  una  morte  ignominiosa,  ad  esser  posto 
in  un  sepolcro?  Forse,  se  non  avesse  realmente  presa  la  nostra  carne, 
avrebbe  potuto  esser  crocifìsso,  morire,  discendere  in  una  tomba,  e 
risuscitare  ?  Ma,  se  Egli  non  è  risuscitato,  tutta  1’  economia  dell’  In¬ 
carnazione  è  distrutta.  Ecco  a  quale  assurdità  son  ridotti  quelli  che 
rigettano  il  canone  delle  scritture  e  lasciano  tutto  ai  capricci  del  loro 
proprio  jiensiero  ! 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen .,  hom.  LV1II ,  n.  3. 

L’infedele  disconosce  la  rivelazione  cristiana.  Egli  ci  domanda  col¬ 
l’accento  dell’insulto,  perchè  il  suo  autore  attese  sì  lungo  tempo  a 
darla  al  mondo;  tanti  secoli  senza  provvedere  alla  salvezza  dell’uman 
genere  !  tanti  secoli  di  abbandono  da  parte  di  Dio  !  Noi  rispondiamo 
eh’  Egli  era  nel  mondo  prima  del  suo  avvento  ;  che  vi  si  preparava 
la  via  alle  opere  che  doveva  operarvi;  che  si  rivelava  manifestamente 
a  quanti  vi  erano  virtuosi  e  santi  personaggi.  Che  se  per  non  essere 
stato  conosciuto  da  tutti,  ma  solo  dai  santi  Patriarchi,  voi  dite  che 
fu  ignoto  ed  ignorato  dagli  uomini,  potrete  egualmente  dire  che  tut¬ 
tavia  or  non  si  conosce,  perchè  non  è  da  tutti  adorato.  Ragion  amento 
assurdo,  poiché,  quantunque  al  presente  vi  siano  infatti  troppi  po¬ 
poli  i  quali  non  Lo  conoscono,  nessuno  oserebbe  asserire  che  non  sia 
conosciuto  dal  maggior  numero.  Similmente  noi  conchiuderemo  pei 
tempi  anteriori  alla  sua  venuta:  non  solo  molti,  ma  in  generale  tutti 
i  santi  e  illustri  personaggi  di  allora  Lo  conobbero.  Ciò  che  si 
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obietta  del  Figliuolo  si  potrebbe  con  un  simile  ragionamento  obiettar 
del  Padre.  Infatti,  domanderò  a  vicenda,  perchè  allora  ed  ora  non 
tutti  Lo  conobbero  ? 

Ch’Egli  non  fosse  stato  conosciuto  da  un  mondo  vizioso,  immerso 
del  tutto  nelle  cose  della  terra,  in  preda  a  tutte  le  sregolatezze  della 
mente  e  del  cuore,  sia  pure  ;  e  lo  dice  P  Evangelista  S.  Giovanni  : 
“  II  mondo  non  Lo  conobbe  „.  Ma  che  gli  amici  di  Dio,  che  gli  uo¬ 
mini,  dallo  splendor  delle  loro  virtù  e  della  loro  santità  resi  illustri 
e  ammirabili,  L’avessero  tutti  conosciuto,  anche  prima  della  sua  In¬ 
carnazione,  non  è  difficile  provarlo.  Gesù  Cristo  1’  afferma  special- 
mente  di  Abramo:  “  Il  vostro  padre  Abramo ,  Egli  diceva  agli  Ebrei, 
desiderò  con  ardore  di  vedere  il  mio  giorno  :  lo  vide  e  ne  fa  colmo 
di  gioia  „  (Giov.,  Vili,  56).  Disputando  contro  i  Farisei,  loro  oppone 
la  testimonianza  di  Davide:  “  Come  dunque ,  dice  loro,  David  in  ispi¬ 
rilo  Lo  chiama  Signore ,  dicendo  :  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : 
Siedi  alla  mia  destra,,  (Matt.,  XXII,  43-44)?  Spesso  anche  combatte 
i  medesimi  avversari  coll’autorità  di  Mosè.  L’Apostolo  S.  Pietro  lo 
dichiara  di  altri  Profeti,  poiché  assicura  che  tutti,  fin  da  Samuele, 
conobbero  Gesù  Cristo,  e  predissero  il  suo  avvento  ben  lungo  tempo 
prima.  Ecco  le  sue  parole  :  “  Tutti  i  Profeti ,  che  hanno  parlato  da 
Samuele  in  poi ,  hanno  predetti  questi  giorni  „  (Atti,  III,  24). 

Pure,  mi  obietterete  :  Lo  stesso  Gesù  Cristo  dichiara  che  “  molti 
Profeti  e  re  bramarono  di  vedere  quello  che  videro  i  suoi  Apostoli,  e 
non  lo  videro  ;  e  udire  quello  che  udirono  i  suoi  Apostoli ,  e  non  Vudi- 
rono  „  (Lue.,  X,  24).  Non  conobbero  dunque  Gesù  Cristo.  Io,  dalle 
parole  :  “  Molti  Profeti  desiderarono  di  vedere  „  ,  conchiudo  tutto  il 
contrario.  Poiché  desiderarono  di  vedere,  furono  dunque  istruiti  che 
Lgli  dov e  \  a  venire;  seppero  dunque  eh’ Egli  farebbe  opere  straordi¬ 
narie,  per  desiderare  d’esserne  testimoni;  poiché  non  si  desidera  ciò 
di  cui  non  si  ha  nessuna  cognizione.  Ma  vi  son  cose  che  non  co¬ 
nobbero  nè  intesero?  Quali  sono  mai?  Quelle  stesse  che  voi  vedete 
e  ascoltate  ora.  I  Profeti  intesero  la  sua  voce  ;  Lo  videro,  ma  non 
già  nella  sua  carne,  nè  conversando  cogli  uomini  e  parlando  loro  fa- 
miliai mente  ;  e  in  ciò  soltanto  i  loro  desiderii  non  furono  esauditi; 
ma  è  certo  che  Lo  conobbero,  e  credettero  in  Lui. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Vili  in  Joann. 

1  erchè  dunque  l’avvento  di  Gesù  Cristo  si  fece  per  sì  lungo  tempo 
attendere  ?  A  tal  domanda  risponderò  che,  se  fosse  stato  più  presto, 
gli  uomini  avrebbero  potuto  credere  ch’era  possibile  salvarsi,  tanto 
col  benefizio  della  legge  antica,  quanto  colle  proprie  opere  e  i  meriti 
personali.  Gesù  Cristo  volle  che  una  sì  lunga  esperienza  insegnasse 
loro  quanto  la  loro  giustizia  fosse  vana  e  sterile  per  la  salvezza  ; 
quanto  dunque  avesser  bisogno  che  un  Dio  si  degnasse  discendere 
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sulla  terra,  per  portar  con  sè  la  giustizia,  come  ha  fatto  „  nel  tempo 
presente  „  ,  al  dir  di  S.  Paolo.  Che  se  nello  stesso  tempo  in  cui  siamo 
si  trovassero  dei  cuori  ingrati  a  segno  da  dubitarne,  diremmo  di 
essi,  che  rassomigliano  a  quei  rei  convinti  e  condannati,  cui  il  so¬ 
vrano  avesse,  per  un  movimento  di  commiserazione,  fatto  grazia,  e 
avessero  intanto  la  temerità  di  dire  che  avrebbero  potuto  farne  a 
meno,  e  vi  parlerebbero  della  loro  innocenza,  sol  perchè  più  non  sa¬ 
rebbero  sotto  la  spada  del  castigo.  Bisognava  prima  parlare  in  tal 
modo.  Tenere  un  tal  linguaggio,  quando  si  è  ricevuto  un  perdono  e 
scampato  dal  patibolo,  è  il  delirio  dell’  impudenza. 

S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  VII  in  ep.  ad  Rom. 

Nell’  associarsi  alla  natura  umana,  colla  sua  divina  Incarnazione, 
Gesù  Cristo  le  diede  per  dote  non  una  somma  di  danaro,  ma  dei 
beni  in  abbondanza,  e  tali  che  “  occhio  non  mai  vide ,  orecchio  non 
intese ,  e  cuor  delVuomo  mai  comprenderà  „  di  simili;  le  diede  l’ im¬ 
mortalità,  la  più  gloriosa  associazione  colle  celesti  intelligenze,  la 
esenzione  dalla  morte,  il  riscatto  dal  peccato,  un  segno  per  eredità. 
Quali  magnifici  tesori  !  Io  avevo  ricevuto,  al  momento  della  creazione 
una  ricca  dote,  e  ne  abusai  facendone  la  mia  perdizione.  Vedete  in 
qual  modo  Egli  seppe  ripararla.  Venne  Egli  stesso  in  soccorso  del¬ 
l’infedele,  non  arrossì  delle  impurità  e  della  corruzione  di  lui.  Com¬ 
prendete  da  ciò  tutto  1’  amore  che  il  Divino  Sposo  dimostrò  alle 
nostre  anime.  Egli  mi  restituì  la  dote  ch’io  avevo  perduta;  si  accostò 
a  me  e  m’innalzò  fino  a  Lui;  e  “  Io  ti  do,  mi  disse,  le  mie  proprie 
ricchezze,  il  mio  patrimonio,  il  paradiso  ;  tu  n’eri  decaduto  :  tu  lo 
ricupererai 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  captu  Eutrop. 

• 

Fece  precedere  il  suo  precursore  Giovanni  Battista  ad  annunziare 
alla  sua  futura  sposa  l’adozione  ch’era  per  farne.  Lo  inviò  a  pro¬ 
clamar  l’alleanza  che  voleva  contrarre  con  la  natura  umana.  E  sino 
a  questa  natura  umana  Egli  discese  ;  la  prese  nell’abietta  condizione 
e  nell’impuro  fango  in  cui  giaceva,  e  la  innalzò  alla  sua  propria  natura. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVIII  in  Joann. 

L’  Ebreo,  insuperbito  dei  suoi  privilegi,  vantava  di  essere  il  solo 
accetto  al  Signore.  Pretensione  ingiuriosa  alla  bontà  divina,  concen¬ 
trandola  sopra  una  piccola  porzione  del  genere  umano,  mentre  a  tutti 
si  estende.  Come  adunque  ?  Iddio  non  è  egualmente  il  Padre?  Non 
sono  tutti  del  pari  suoi  figliuoli  ?  coi  medesimi  diritti  alla  sua  tene¬ 
rezza  ?  “ È  Egli  forse ,  domandava  l’Apostolo,  Dio  dei  soli  Giudei? 
Non  è  Egli  anche  delle  genti  „  (Eom.,  Ili,  29)?  Le  false  divinità  del 
paganesimo  facevansi  dei  popoli  privilegiati  ;  ma  il  nostro  è  il  Dio  di 
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tutti  i  popoli  del  mondo;  poiché  è  l’unico  Dio.  Circoncisi  o  incirconcisi, 
Ebrei  o  Gentili,  tutti  Egli  chiama  al  medesimo  benefizio  della  salvezza, 
colla  fede  in  Gesù  Cristo. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Ili  adv.  Jud. 

Ma,  o  Ebrei  insensati,  qual  torto  Dio  vi  faceva,  estendendo  la  sua 
divina  provvidenza  sulle  altre  nazioni?  Come  dunque?  La  parteci¬ 
pazione  alla  stessa  grazia  e  ai  medesimi  benefizi  comprometteva  i 
vostri  vantaggi  ?  Gesù  Cristo  ben  poteva  risponder  loro  come  il  padre 
di  famiglia  del  suo  Vangelo:  “  Amico,  io  non  ti  fo  ingiustizia:  io 
voglio  dare  anche  a  quest ’  ultimo  quanto  a  te.  Non  posso  io  dunque 
far  quel  che  mi  piace?  „  (Matt.,  XX,  13-15).  Eppure  quel  servo,  invi¬ 
dioso  della  felicità  dei  suoi  compagni,  era,  mi  sembra,  in  diritto  di 
rispondere,  allegando  i  suoi  stenti  e  i  suoi  sudori,  che  egli  aveva 
lavorato  l’intera  giornata,  e  sofferto  l’angustia  del  calore.  Ma  quelli 
che  dir  potevano  ?  Erano  meno  dei  gentili  in  preda  a  tutti  i  vizii 
dell’intemperanza,  nel  modo  che  S.  Paolo  ne  fa  rimprovero  a  tutti  : 
“  Non  v'  è  distinzione ,  perchè  tutti  hanno  peccato ,  e  hanno  bisogno 
della  gloria  di  Dio ,  essendo  giustificati  gratuitamente  per  la  grazia, 
di  Lui ,  per  mezzo  della  redenzione ,  la  quale  è  in  Cristo  Gesù  „  (Eora., 
Ili,  22-24)  ? 

Quel  mistero  impenetrabile  di  amore,  quell’  immenso  oceano  di 
misericordia,  quel  benefizio  che  non  sarebbe  stato  possibile  sperare 
prima  che  fosse  dato  alla  terra,  quel  rovescio  di  tutte  le  leggi  della 
natura,  quella  riconciliazione  di  Dio  cogli  uomini,  coll’abbassamento 
di  Chi  è  al  di  sopra  di  tutto  all’ultimo  grado  delle  condizioni  umane, 
quei  prodigiosi  effetti,  la  distruzione  di  quella  muraglia  di  separazione, 
della  quale  parla  S.  Paolo  (Ef. ,  II,  14),  tutti  gli  ostacoli  alla  nostra 
salvezza  interamente  tolti,  e  quel  gran  numero  di  maraviglie  rinchiuse 
in  quel  mistero  ;  tutto  è  espresso  colla  parola  dell’angelo  a  Giuseppe  : 
“  Tutto  questo  seguì ,  affinchè  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal 
Signore  per  mezzo  del  Profeta  „  (Matt.,  I,  22.),  affinchè,  Egli  dice, 
da  voi  non  si  consideri  quel  che  accade  ora  come  cosa  la  quale  ora 
cominci  ad  essere  nei  disegni  di  Dio  ;  è  già  lungo  tempo  eh’  Egli  la 
aveva  predetta  e  dichiarata  colla  voce  dei  suoi  Profeti  e  delle  sue 
figure. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  V  in  Mutth. 

La  legge  naturale  non  aveva  potuto  salvare  l’empietà  dell’idolatria  ; 
ed  era  un  primo  gradino,  il  quale  portava  gli  uomini  ad  una  legge 
più  perfètta,  a  quella  che  fu  data  al  popolo  Ebreo.  Ma  questa  stessa 
altro  non  era  che  l’annunzio  d’  una  legge  nuova  ben  più  compiuta. 
Essa  non  opponeva  un  argine  abbastanza  forte  alle  passioni  che 
accusava  senza  comprimerle.  Lontano  dal  prevalere  contro  la  carne, 
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n'  era  dominata.  Se  condannava  il  peccato,  ne  lasciava  sussistere  le 
radici.  La  sorgente  della  legge  era  santa,  non  v’ha  dubbio  ;  ma  non 
si  era  diffusa  assai  abbondantemente  per  sormontare  infelici  germi, 
che  si  andavano  fortificando  per  la  debolezza  della  legge,  come  i 
temperamenti,  viziati  da  un  veleno  segreto  che  li  distrugge,  finiscono 
di  depravarsi  coi  rimedi  divenuti  insufficienti  che  loro  si  oppongono. 
Bisogna  incolparne  il  solo  infermo,  non  già  il  rimedio.  La  legge  di 
grazia  doveva  supplire  a  ciò  che  mancava  alla  prima.  Non  solo  essa 
scoprirà  il  peccato,  ma  lo  combatterà,  lo  perseguiterà  fino  nei  suoi 
piu  nascosti  principii.  Essa  lo  previene  nella  sua  nascita  ;  lo  corregge 
nei  suoi  eccessi,  e  con  ciò  ripara  vantaggiosamente  ai  difetti  e  agli 
inconvenienti  della  prima.  Con  quali  azioni  di  grazie  non  dobbiamo 
dunque  noi  riconoscere  il  benefizio  della  divina  Incarnazione,  che  ci 
procurò  il  solo  Legislatore  capace  di  dare  al  mondo  una  legge  pro¬ 
porzionata  a  tutti  i  suoi  bisogni,  1’  unico  medico  atto  a  fornirci  i 
rimedi  appropriati  ai  mali,  che  si  erano  diversificati  in  tante  maniere, 
e  avevan  gettato  sì  addentro  le  loro  avvelenate  radici  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XI-XII  in  c.  Vl-VII  Rom. 

Prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  il  mondo  intero  era  immerso 
nella  più  estrema  miseria.  Il  Profeta  non  si  contenta  di  dire  ch’esso 
procedeva  nelle  tenebre  ;  ma  che  vi  era  seduto  (Lue.,  I,  79)  :  colla 
quale  espressione  fa  conoscere  che  neppur  vi  era  speranza  di  esserne 
liberato,  avvolto  da  tutte  le  parti  in  una  deusa  notte  in  cui  era  se¬ 
polto,  senza  neppur  sapere  da  qual  lato  dirigere  i  suoi  passi.  Ecco 
era,  seduto  senza  poter  neppure  tenersi  in  piedi. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV  in  Mcitth. 

Che  mai  era  il  mondo  prima  delPavvento  di  Gesù  Cristo  ?  Un  vasto 
covile  di  misfatti.  Guerra  universale  fra  gli  uomini.  I  diritti  della 
stessa  natura  erano  sconosciuti  ;  e  si  videro  i  padri  trucidar  fredda¬ 
mente  i  proprii  figliuoli,  senza  pietà  pel  frutto  delle  loro  viscere. 
Nulla  di  certo  nella  morale.  In  nessun  luogo  leggi  capaci  a  comprimere 
il  delitto,  che  impunemente  le  disprezzava.  Dappertutto  disordine  e 
confusione  ;  dappertutto  1’  adulterio  e  1’  assassinio  senza  freno  ;  dap¬ 
pertutto  i  più  mostruosi  eccessi  consacrati  dalla  religione.  Fra  i 
Lacedemoni  il  furto  era  virtù  ;  e  può  aversene  sorpresa,  quando  era 
messo  sotto  la  protezione  di  una  divinità?  L’assassinio  era  ordinato 
in  nome  del  cielo.  Apollo  comandava  che  s’immolassero  in  suo  onore 
quattordici  vittime  umane,  per  vendicare  la  morte  di  un  figlio  di 
Minosse  ;  ed  era  ubbidito.  Quale  argine  poteva  arrestare  nel  delitto 
uomini  dai  quali  erano  adorate  simili  divinità?  Una  brutale  ammi¬ 
razione  pei  combattimenti  del  circo  tratteneva,  nel  seno  degli  imperi, 
le  guerre,  delle  quali  offrivano  tutti  i  giorni  la  sanguinosa  immagine 
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agli  ocelli  di  un  popolo  insaziabile  di  quei  giuochi  feroci.  La  natura 
non  era  meno  oltraggiata  dell’  umanità  coi  più  impudichi  amori.  Si 
rinvengono,  negli  scritti  di  uno  dei  più  celebri  filosofi  di  quei  tempi, 
delle  leggi  che  stabiliscono  la  prostituzione  fin  nel  matrimonio  ;  e  il 
più  sfrontato  cinismo  osava  manifestarsi  agli  occhi  di  tutto  un  popolo 
riunito.  Niuno  reclamava,  niuno  ne  aveva  il  diritto  :  tanto  l’acceca¬ 
mento  e  la  corruzione  erano  universali  !  I  canti  d’una  poesia  colpevole 
altro  non  respiravano  che  quelPinfamie.  I  notturni  spettacoli  facevano 
pubblico  appello  all’adulterio,  alla  dissolutezza:  e  la  giovine  vergine 
era  costretta,  sotto  gli  occhi  della  madre,  di  andarvi  a  prendere  il 
suo  posto  in  mezzo  ad  una  schiera  di  libertini  senza  rimorsi. 

S.  Griov.  Crisost.,  hom.  V  in  ep.  ad  TU. 

All’avvento  di  Gesù  Cristo,  il  disordine  regnava  dappertutto  'nel¬ 
l’universo  coll’  empietà.  Dappertutto  il  culto  dei  falsi  dèi.  La  legge 
era  impotente.  Presso  gli  Ebrei  nè  i  Profeti,  nè  i  miracoli,  nè  i  ca¬ 
stighi  avevan  nulla  guadagnato  sui  costumi.  Altrove  la  terra  era 
lordata  di  sangue  umano;  la  stessa  natura  era  sconosciuta.  Nei  loro 
barbari  sacrifizi,  “  immolarono  i  loro  figliuoli  e  le  loro  figliuole  ai 
demoni  „  (Sai.,  CV,  37).  Una  nefasta  notte  si  era  diffusa  su  tutto 
l’universo.  Il  solo  delitto  procedeva  colla  fronte  scoperta,  la  virtù  era 
proscritta.  Era  il  regno  dei  demoni  ;  non  più  speranza  di  salvezza. 
In  nessun  luogo  era  invocato  il  nome  di  Dio.  Non  più  intercessione 
presso  di  Lui.  La  voce  dei  Profeti  sol  faceva  sentire  rimproveri  e 
minacce.  Gli  angeli  preposti  alla  custodia  dei  popoli  li  avevano  ab¬ 
bandonati.  L’  eccesso  del  male,  portato  al  suo  colmo-,  chiamava  al 
soccorso  del  mondo  che  periva  il  Creatore  onnipotente,  il  quale  si  era 
compiaciuto  altra  volta  di  farlo  uscire  dal  nulla.  L’  orgoglio,  la  più 
pericolosa  di  tutte  le  nostre  malattie,  lo  precipitava  nella  rovina,  e 
aveva  fatto  obliare  il  principio,  il  legame,  il  termine  di  tutte  le  cose. 
La  sola  umiltà  poteva  esserne  il  rimedio.  Gesù  Cristo  si  lancia  dal 
trono  di  suo  Padre  per  venire  sulla  terra  ;  vi  viene  nello  stato  più 
umile  per  abbattere  P  idolatria  nel  suo  principio,  eh’  è  1’  orgoglio. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Vili  inter  hactenus  editas. 

L’Incarnazione  del  Figlio  di  Dio,  e  il  suo  abbassamento  fino  a  noi, 
e  il  principio  della  nostra  salvezza.  Prima  che  Cesù  Cristo  si  facesse 
uomo,  il  peccato  regnava  tirannicamente  nel  mondo.  La  più  profonda 
notte  copriva  P  universo.  Dappartutto  tempii  consacrati  agli  idoli  ; 
dappertutto  il  fumo  dei  sacrifizi  impuri  ;  dappertutto  altari  in  cui 
scorreva  il  sangue,  non  solo  degli  animali,  ma  delle  vittime  umane. 
“  Immolarono  i  loro  figliuoli  e  le  loro  figliuole  ai  demoni  „  dice  il 
Salmista.  Il  popolo  cui  Dio  aveva  dato  la  sua  legislazione  e  che  Egli 
istruiva  colla  voce  dei  suoi  Profeti,  cui  si  degnava  manifestar  la  sua 
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presenza,  e  pel  quale  aveva  operato  tante  opere  straordinarie,  non 
era  sfuggito  al  contagio  dell’idolatria.  In  tutto  il  rimanente  dell’uni¬ 
verso,  invece  del  Dio  vivente,  pietre,  montagne,  alberi,  fontane  ri¬ 
cevevano  gli  onori  dell’  adorazione.  L’uomo,  abbandonato  all’istinto 
delle  sue  brutali  passioni,  si  era  degradato  al  di  sotto  dell'animale, 
colle  più  mostruose  sregolatezze.  Grazie  all’Incarnazione  del  Verbo, 
noi  fummo  adottati  nella  famiglia  dello  stesso  Dio,  abbiamo  il  diritto 
di  chiamare  nostro  Padre  Dio  che  regna  nel  cielo  ;  siamo  associati 
ai  cori  delle  potestà  spirituali  ;  noi  partecipiamo  ai  loro  sacri  cantici. 
I  tempii  dell’idolatria  sono  abbattuti,  i  suoi  altari  distrutti  ;  la  pietra, 
il  legno,  gli  alberi,  le  fontane  non  sono  più  divinità.  I  raggi  del  Sole 
di  giustizia  aprirono  gli  occhi  nostri,  e  ci  illuminarono  sulla  natura 
delle  cose.  Le  più  barbare  contrade  cambiarono  faccia,  e  costumi 
più  docili  vennero  surrogati  alle  più  feroci  istituzioni.  Nazioni,  presso 
le  quali  la  natura  era  conosciuta  solo  per  esser  oltraggiata,  impara¬ 
rono  a  gustare  e  a  praticare  le  più  sublimi  virtù.  Le  città  non  erano 
un  tempo  se  non  teatri  d’empietà  ;  al  presente,  le  più  selvagge  so¬ 
litudini  ci  offrono  degli  angeli  sotto  forme  umane  :  son  tali  i  bene¬ 
fizi  che  segnalarono  la  rivoluzione  fatta  nell’universo  all’avvento  di 
Gesù  Cristo. 

S.  Giov.  Crisost.,  ho?n.  in  verba  :  “  Filius  ex  seipso  „. 

L’  anima  purificata  ricevette  un  principio  nuovo  di  esistenza  ;  il 
corpo  è  nuovo,  la  maniera  di  adorare  Dio  è  anche  nuova.  Promesse  e 
speranze,  alleanza,  mensa,  vestimenta,  tutto,  in  una  parola,  tutto  è 
divenuto  nuovo.  Invece  di  una  Gerusalemme  terrestre,  è  una  Geru¬ 
salemme  discesa  dal  cielo  ;  invece  d’un  tempio  materiale  e  palpabile, 
è  un  tempio  spirituale,  il  quale  non  si  manifesta  meno  ai  nostri 
sguardi  ;  invece  di  tavole  di  pietra,  depositarie  della  legge  divina, 
le  nostre  proprie  membra  divennero  il  santuario  dello  Spirito  Santo  ; 
invece  della  circoncisione  e  il  battesimo  della  manna,  è  il  corpo  del 
Signore;  invece  dell’  acqua  uscita  dalla  rupe,  il  sangue  che  scaturì 
dal  costato  di  Gesù  Cristo  ;  invece  della  verga  di  Mosè  e  di  Aronne, 
la  croce  del  Salvatore  ;  invece  della  terra  promessa,  il  regno  dei  cieli  ; 
invece  di  quelli  innumerevoli  sacerdoti,  dedicati  al  culto  levitico,  un 
solo  Pontefice  ;  infine,  invece  di  un  agnello  irragionevole,  l’Agnello 
spirituale  che  si  immolò.  Il  che  fa  dire  all’Apostolo  :  “  Le  vecchie  cose 
sono  passate:  ecco  che  tutte  le  cose  sono  rinnovellate  „  (II  Cor.  V,  17). 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XI  in  II  Coi\ 

La  natura  umana  era  caduta,  e  la  sua  caduta  era  irrimediabile.  La 
sola  mano  dell’Onnipotente  era  capace  di  rialzarla  ;  e  chi  fin  dal  prin¬ 
cipio  delle  cose  l’aveva  formata,  Egli  solo  poteva  ripararla,  stenden¬ 
dole  dall’alto  del  cielo  una  mano  pietosa,  rinnovandola,  riformandola 
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colla  rigenerazione  delFacqua  e  dello  Spirito  Santo.  Considerate,  am¬ 
mirate  con  me  quel  grande,  quell’  ineffabile  mistero.  Il  Verbo  si 
rivestì  della  nostra  carne,  non  per  lasciarla  poi,  ma  per  abitar  sempre 
con  quella.  Diversamente  non  le  avrebbe  fatto  l’onore  di  collocarla 
sopra  un  trono  regale  ;  non  l’avrebbe  proposta  alle  adorazioni  di  tutta 
la  schiera  celeste  degli  Angeli,  degli  Arcangeli,  dei  Troni,  delle  Do¬ 
minazioni,  dei  Principati  e  delle  Potestà.  Qual  mente,  qual  lingua 
spiegar  potrebbe  l’immenso  onore  che  Dio  fece  alla  nostra  natura? 
onore  del  tutto  soprannaturale,  e  che  non  si  esprime  se  non  col  si¬ 
lenzio  dell’adorazione?  Quale  Angelo,  e  quale  Arcangelo  ?  No,  al  certo, 
niuno  nè  nel  cielo,  nè  sulla  terra  lo  potrà  mai. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XI  in  Joann .,  c.  I. 

Nulla  vi  era  di  più  spregevole  dell’uomo  ;  al  presente,  nulla  di 
più  innalzato  nella  gloria.  Egli  era  caduto  nella  degradazione  delle 
creature  ragionevoli.  Oggi  occupa  il  primo  posto  fra  quelle;  un 
trono  regale  fu  sostituito  all’abisso  in  cui  era  caduto.  Iddio  operò 
colla  nostra  natura  nel  modo  che  farebbe  un  magnifico  benefattore, 
il  quale,  dopo  di  aver  salvato  dal  naufragio  un  disgraziato  presso 
ad  essere  inghiottito  dalle  onde,  nudo  e  spogliato,  lo  rivestisse 
d’un  manto  e  lo  collocasse  nel  più  alto  posto.  L’uomo  infatti  aveva 
tutto  perduto:  la  libertà  e  il  diritto  di  intrattenersi  familiarmente 
col  suo  Dio,  le  intime  comunicazioni  che  lo  univano  a  Lui;  nel 
primo  soggiorno  della  felicità  l’esenzione  del  dolore,  le  delizie  del 
paradiso  ;  naufragio  troppo  reale,  il  quale  solo  gli  aveva  lasciato  la 
sua  nudità.  Iddio  gli  porse  una  mano  propizia;  lo  vestì  d’un  manto 
di  gloria,  e  lo  diresse  per  la  via  del  cielo.  E  per  la  sua  sventura 
sperar  non  poteva  grazia,  poiché  non  già  alla  forza  dei  venti,  nè 
alla  .violenza  della  tempesta  bisognava  attribuir  la  sua  rovina,  ma 
alla  sua  colpevole  negligenza.  Sciagurato!  nello  stesso  porto  egli 
era  perito,  perchè  nella  sua  prima  condizione  non  doveva  lottar  nè 
contro  gli  affanni  e  le  inquiete  sollecitudini  che  ci  opprimono,  nè 
contro  lo  sciame  delle  violente  passioni  che  ci  assediano  da  tutte  le 
parti.  Una  semplice  parola  del  demonio  era  bastata  per  abbattere  e 
precipitar  nel  più  misero  naufragio  quell’anima  arricchita  di  tanti 
doni.  La  misericordia  divina  prevalse;  essa  sol  vide  nel  suo  infor¬ 
tunio  l’eccesso  delle  sue  calamità.  Fece  anche  di  più;  rese  la  ripa¬ 
razione  superiore  alla  perdita.  Perciò  l’Apostolo,  nel  trasporto  della 
sua  gratitudine,  esclama:  “  Dio,  che  è  ricco  in  misericordia,  per  la 
eccessiva  sua  carità,  con  cui  ci  amò ,  essendo  noi  morti  per  i  peccati, 
ci  convivificò  in  Cristo ,  ( per  la  grazia  del  quale  siete  stati  salvati). 
E  con  Lui  ci  risuscitò,  e  ci  fece  sedere  nei  cieli  in  Cristo  Gesù :  affin  di 
mostrare  ai  secoli  futuri  le  abbondanti  ricchezze  della  sita  grazia,  per 
mezzo  della  benignità  sua  sopra  di  noi  per  Cristo  Gesù  „  (Ef.,  II,  4-8). 
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Che  mai  dite:  “ nei  futuri  secoli  „?  Ma  non  le  fece  risplender  fin 
da  ora?  Sì,  pel  cristiano,  per  voi,  per  me,  che  crediamo  in  Lui;  ma 
1’  infedele  ancor  non  vide  l’ avveramento  dell’  intero  prodigio.  È 
riserbato  a  quel  gran  giorno  dell’ultimo  giudizio,  in  cui  quanti  sono 
uomini  sulla  terra  vedranno  ciò  che  noi  crediamo;  in  cui  ciò  che 
noi  crediamo  lo  vedremo  noi  stessi  con  la  certezza  dell’evidenza,  la 
qual  sorpassa  tutto  ciò  che  noi  crediamo  per  averlo  inteso  dire.  Se 
ci  si  parla  della  pompa  di  un  re,  della  magnificenza  della  sua  porpora 
e  dei  suoi  ornamenti,  della  maestà  del  suo  trono,  il  racconto,  che 
ci  si  fa,  ben  desta  la  nostra  ammirazione;  ma  nulla  è  in  confronto 
di  ciò  che  proviamo  nel  vederlo  seduto  sul  suo  trono  in  tutto  lo  splen¬ 
dore  della  sovranità.  Tale  sarà  la  gloria  del  Figliuol  di  Dio;  tale  la 
sorpresa  in  cui  saremo  noi  stessi  allorché  vedremo  il  Re  degli  angeli 
disceso  dal  più  alto  dei  cieli,  circondato  dalle  legioni  celesti,  e  la 
natura  umana,  facendo  parte  di  quell’augusta  corte,  associata  ai  cori 
degli  angeli  per  accompagnar  la  pompa  trionfale  del  nostro  sovrano. 
E  tale  è  il  pensiero  dell’Apostolo,  che  egli  esprime  con  sì  poche 
parole.  Volendo  farci  sentire  tutta  la  liberalità  del  nostro  Dio,  non 
dice  semplicemente:  “Per  far  risplender  la  sua  grazia,  ma  “le 
ricchezze  abbondanti  della  sua  grazia,,.  E  ciò  perchè  non  v’è  lin¬ 
guaggio  umano  ch’esprimer  possa  ciò  che  sorpassa  ogni  intelligenza. 

S.  Giov.  Crisost.,  daemon.  non  gubern.  mund. 

Gesù  Cristo  venne  a  rinnovar  tutto  nel  cielo  e  sulla  terra.  Nel 
cielo  gli  angeli,  essi  stessi,  eran  dichiarati  contro  l’uomo,  colpevole 
verso  di  Dio.  Gesù  Cristo,  colla  sua  divina  redenzione,  riconciliò  le 
intelligenze  celesti  colla  nostra  natura.  Da  quel  tempo,  un  trattato 
di  pace  fu  segnato  fra  il  cielo  e  la  terra.  Io  crederei  volentieri  che 
una  delle  ragioni  dell’estasi  di  San  Paolo  al  terzo  cielo  fu  di  fargli 
veder  chiaramente  che  il  Figliuolo  di  Dio  vi  era  salito,  e  vi  era 
stato  ricevuto  con  gloria. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  ep.  ad  Coloss.,  I,  15. 

Perchè  Gesù  Cristo  si  era  fatto  sì  lungo  tempo  attendere  nel  mondo? 
Perchè,  prima  della  sua  divina  Incarnazione,  si  fece  precedere  da 
Mosè  e  dalla  legge  ? 

Egli  volle  operare  cogli  uomini  come  opera  un  saggio  precettore 
coi  fanciulli  affidati  alle  sue  cure.  E  infatti  era  un  popolo  di  fanciulli 
quel  popolo  ebreo,  che  bisognava  governar  progressivamente  con  figure 
e  con  abbozzi.  “  La  legge ,  dice  altrove  lo  stesso  Apostolo  (Ebr.,  X,  1), 
aveva  V  ombra  dei  beni  futuri ,  non  la  stessa  immagine  delle  cose 
Noi  allettiamo  i  nostri  fanciulli  con  carezze,  con  qualche  piccolo 
dono,  solo  per  ottenerne  che  frequentino  le  scuole.  E  Dio  faceva  al¬ 
trettanto  riguardo  a  quel  popolo,  cui  profondeva  le  promesse  dei  beni 
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temporali,  alla  sola  condizione  eh’  esso  ascoltasse  il  suo  legislatore. 
Lo  metteva  sotto  la  sua  tutela,  senza  richiedere  dalla  gratitudine 
di  quello  altra  grazia  che  di  non  disprezzare  il  suo  servo,  e  di  accordar 
qualche  contraccambio  di  affezione  filiale  ai  benefizi  di  un  Dio  che 
solo  si  mostrava  con  tenerezza  di  padre.  Quel  popolo  ingrato  altro 
non  sa  che  temere  il  suo  Signore.  Voi  non  lo  sentite  dire  :  “  Dov ’  è 
il  Signore  ?  „,  ma:  Dov’ è  Mosè?  „.  E  se  mai  veniva  ad  apparire,  si 
aveva  paura  di  Lui.  Se  bisognava  dar  castigo  alle  sregolatezze  nelle 
quali  esso  non  cessava  di  cadere,  il  Signore  sembrava  pronto  ad  ab¬ 
bandonarlo  :  Mosè  si  frapponeva  tra  i  colpevoli.  Egli  ben  sapeva  che, 
simile  ad  un  buon  padre,  se  minacciava  ai  figliuoli  ribelli,  era  solo 
perchè  il  maestro  gli  dicesse  :  “  Affidateli  a  me  ;  io  m?  incarico  della 
cura  di  riportarveli  „.  Il  deserto,  in  cui  vissero  per  sì  lungo  tempo, 
fu  la  scuola  in  cui  quel  popolo  fu  educato.  Simili  ai  fanciulli,  essi 
ne  sopportavano  il  soggiorno  con  impazienza,  e  sempre  domandavano 
di  far  ritorno  in  Egitto.  Eterno  era  il  loro  grido  :  “Noi  morremo  in 
questa  solitudine  „.  Che  mai  faceva  Mosè?  Metteva  in  pezzi  le  tavole 
della  legge,  nel  modo  che  farebbe  un  maestro  irritato,  la  cui  collera 
si  scarica  sulle  carte  scritte  male  dai  suoi  indocili  allievi  ;  e  il  Padre 
non  si  metteva  in  collera  :  era  d’  intelligenza. 

Pure,  gli  ostinati  nonne  tenevano  nessun  conto.  Occupati  di  ogni 
altra  cosa,  fuorché  del  loro  dovere,  si  abbandonano  alla  sregolatezza; 
si  battono  fra  loro.  Si  lasciali  fare  ;  e  anche  si  giunge  fino  a  permettere 
a  coloro,  che  hanno  motivi  di  dolersi  dei  loro  condiscepoli,  di  usar 
delle  rappresaglie.  La  legge  di  Mosè  attestava  quella  indulgenza  ;  pure 
puniva  anche.  Essa  tentava  di  prevenire  i  traviamenti  con  salutari 
ammonizioni,  non  cessando  di  esprimere  agli  occhi  le  testimonianze 
che  il  Signore  aveva  date  della  sua  onnipotenza.  “  La  storia  dei  vostri 
antenati  e  la  vostra  sono,  si  diceva,  un  libro  nel  quale  imparate  quali 
flagelli  minacciano  la  vostra  disubbidienza.  I  castighi  inflitti  ai  col¬ 
pevoli  debbono  esser  di  giovamento  a  voi  stessi  „.  Essi  erano  insensibili 
e  venivano  puniti.  Tutto  serviva  di  lezione.  Vedete  voi  quest’  acqua  ? 
Essa  vi  rammenta  quelle  di  Egitto.  Ricordatevi  che  vi  furono  cambiate 
in  sangue,  e  la  stessa  cosa  ben  potrebbe  accadere  anche  oggi.  Voi 
avete  fame  ?  Rammentatevi  il  tempo  in  cui  si  spandeva  la  siccità  su 
tutta  la  terra  di  Canaan,  e  in  qual  modo  ne  foste  liberi.  Ecco  una 
guerra?  Sovvenitevi  del  giorno  in  cui  gli  Egizi  vennero  rovesciati 
nel  mar  Rosso.  Ecco  popoli  valorosi  e  di  alta  statura  che  vi  disputano 
quella  contrada  :  erano  forse  più  forti  di  quelli  d’  Egitto  ?  Se  il  Signore 
potè  liberarvene,  quando  eravate  sotto  la  sua  catena,  lo  potrà  Egli 
meno  ora  che  più  non  siete  ? 

Ma  non  erano  per  essi,  in  qualche  modo,  se  non  caratteri  sparsi  e 
senza  continuazione.  Bisognava  adoperare  la  verga.  Essi  mangiavano, 
bevevano,  ricalcitravano  contro  il  pungiglione.  Era  loro  necessaria 
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una  manna  delicata  :  quella  del  deserto  destava  il  loro  disgusto  ;  di¬ 
menticavano  la  dura  lezione  dell’esperienza,  e,  sempre  simili  a  fanciulli 
i  quali  solo  conoscono  i  loro  capricci,  disprezzavano  la  mensa  e  la 
compagnia  del  padre  loro.  E  ben  dicevano  a  Mosé  :  “  Noi  vi  ubbidi¬ 
remo  „.  Lo  dicevano  e  nulla  ne  facevano.  Si  abbandonavano  contro 
di  lui  ai  più  indegni  trattamenti.  Tale  era  quel  popolo,  che  noi  ras¬ 
somigliamo  ad  una  schiera  di  fanciulli.  Essendo  incapaci  di  ricevere 
una  dottrina  più  perfetta,  bisognava  abituarveli  per  gradi. 

Ora,  vi  domando,  credete  voi  che  sarebbe  stato  allora  a  proposito 
che  Gesù  Cristo  apparisse  nel  mondo,  e  pubblicasse  massime  tanto 
sante  e  sublimi  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  ep.  ad  Col.,  I,  21. 

Comunque  nascosto  alle  stesse  intelligenze  celesti,  la  rivelazione 
futura  del  mistero  della  divina  Incarnazione  non  era  stata  men  pre¬ 
dicata  sulla  terra  in  una  lunga  successione  di  età.  Se  quel  mistero 
fu  scoperto  nei  soli  tempi  moderni,  non  fu  sconosciuto  nei  tempi 
antichi.  Si  era  scoperto,  ma  con  tutti  i  suoi  veli,  ai  Santi,  ai  quali 
Dio  si  era  compiaciuto  darne  cognizione  ;  e  anche  oggi  è  sempre  un 
mistero  impenetrabile  ad  ogni  umana  concezione.  Ciò  che  ne  fu  ri¬ 
velato,  basta  alla  nostra  ammirazione  e  alla  vostra  gratitudine.  Esso 
trasse  i  Gentili  dal  profondo  accecamento  in  cui  li  teneva  l’idolatria. 

Quei  Gentili,  i  quali  adoravano  il  legno  e  la  pietra,  impararono 
ch’erano  di  natura  superiore  agli  astri  del  firmamento,  all1  universo 
intero.  Da  prigionieri  del  demonio  e  suoi  schiavi,  ne  divennero  pa¬ 
droni  ;  e  uomini,  che  neppure  sapevano  che  cosa  è  Dio,  si  videro 
portati  ad  un  tratto  fin  sul  trono  di  Dio. 

Bisognava  insegnare  al  mondo,  che  le  pietre  non  potrebbero  esser 
divinità  ;  che  quei  pretesi  dèi  erano  al  di  sotto  dell’uomo,  al  di  sotto 
anche  dell1  animale  ;  che  nulla  vi  è  nel  cielo,  nè  sulla  terra,  cui  si 
debba  adorazione,  fuorché  al  solo  Dio  ;  era  necessario  insegnar  loro 
una  filosofia  del  tutto  nuova,  che  la  regola  dei  costumi  è  il  primo 
dei  bisogni  e  dei  benefizi  ;  che  la  morte,  non  più  che  la  presente 
vita,  nulla  ha  di  reale  ;  ma  che  vi  sarà  un’altra  vita,  nella  quale  i 
nostri  corpi  risusciteranno,  incorruttibili,  immortali,  fatti  pel  cielo, 
destinati  a  partecipare  al  soggiorno  degli  angeli,  e  alla  loro  suprema 
felicità. 

Oh  quanto  dunque  l’Apostolo  ha  ragione  di  vantarci  le  ricchezze 
che  quel  mistero  della  gloria  diffuse  fra  i  Gentili  !  E  quando  anche 
aveste  esaurito  tutti  gli  sforzi  del  linguaggio  umano,  nulla  anche 
avreste  detto  della  grandezza  di  quel  mistero.  S.  Paolo  abbraccia  un 
immenso  orizzonte,  colla  semplice  parola  :  “  Quali  siano  le  ricchezze 
della  gloria  di  questo  mistero  fra  le  nazioni  „  (Col.,  I,  27).  Ciò  non  è 
tutto  :  bisognava  insegnare  anche  all’universo  che  Chi  è  Dio,  innalzato 
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al  di  sopra  di  tutti  i  sovrani,  dominatore  degli  Angeli  e  delle  Potestà, 
lasciò  il  cielo  per  venire  sulla  terra,  farsi  uomo,  ridursi  all’  ultimo 
abbassamento,  che  risuscitò,  e  salì  glorioso  nel  cielo  ;  poiché  in  ciò 
è  tutto  il  complesso  del  mistero,  in  ciò  è  l’intero  Gesù.  Cristo. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  ep.  ad.  Col.,  I,  26-27. 

S.  Paolo  chiama  mistero  per  eccellenza  la  divina  Incarnazione. 
“Là,  egli  dice,  è  il  gran  mistero  della  pietà  (dell’amore  di  Dio  verso 
gli  uomini),  manifestato  nella  carne  e  giustificato  mediante  lo  spi¬ 
ritò  „  (I  Timot.,  Ili,  16).  Non  ci  si  parli  più  di  quei  misteri  di  un 
tempo,  della  pompa  delle  cerimonie,  che  avevan  luogo  negli  antichi 
sacrifizi  del  popolo  Ebreo  ;  neppure  del  Santo  dei  Santi  :  arrestiamo 
i  nostri  pensieri  su  questo  augusto  mistero,  e  non  lo  riguarderemo 
se  non  con  religioso  sentimento.  “  Manifestato  nella  carne  „,  cioè  Dio, 
Creatore  onnipotente,  si  fece  vedere  sotto  forma  sensibile.  “  Giusti¬ 
ficato  mediante  lo  spirito  „,  cioè  la  sapienza  divina  si  fece  conoscere 
colle  opere  affatto  spirituali  dei  figli  che  produsse,  oppure  Egli  stesso 
si  mostrò  visibilmente  per  ciò  che  è,  il  Dio  della  verità,  nel  quale 
non  trovi  nè  finzione  nè  peccato.  “  Fu  veduto  dagli  angeli  „,  cioè  fu 
loro  concesso,  come  a  noi,  di  vedere  il  Figliuolo  di  Dio,  che  fino  a 
quel  momento  non  avevan  veduto.  “  Fu  predicato  alle  nazioni ,  creduto 
nel  mondo  „.  infatti  fu  annunziato  e  creduto  da  una  estremità  all’altra 
della  terra,  secondo  la  profezia,  nella  quale,  parlando  degli  Apostoli, 
Davide  aveva  detto  :  “  Il  loro  suono  si  è  diffuso  per  tutta  quanta  la 
terra „  (Sai.,  XVIII,  5).  “Fu  assunto  nella  gloria „,  nel  giorno  in 
cui  salì  trionfante  nel  cielo,  attraverso  le  nubi:  “  Quel  Gesù ,  il  quale 
tolto  a  voi  è  stato  assunto  al  cielo ,  così  verrà,  come  Lo  avete  veduto 
andare  al  cielo „  (Atti,  I,  11),  dissero  gli  Angeli  ai  suoi  discepoli... 
Oh  !  quanto  dunque  1’  Apostolo  ha  ragione  di  esaltare  la  grandezza 
di  quel  mistero,  nel  quale  Dio  si  fece  uomo,  e  l’uomo  si  mostra  Dio  1 
Gli  Angeli  han  comune  con  noi  l’onore  di  essere  stati  ammessi  alla 
comunicazione  di  quel  sublime  mistero.  Quale  favore  non  è  per  noi 
Tesservi  stati  chiamati?  Se  un  re  della  terra  volesse  ammetterci  alla 
cognizione  dei  segreti  del  suo  regno,  non  vi  vedremmo  noi  un  luminoso 
segno  di  singolarissima  benevolenza  a  nostro  riguardo?  Il  Signore, 
Re  dei  re,  ci  rivela  il  suo  mistero  :  potremmo  noi,  senza  criminosa 
ingratitudine,  non  riconoscere  con  tutta  1’  effusione  le  premure  del 
nostro  amore,  l’attestato  di  fiducia  che  ci  fu  dato  ?  Tremiamo  di  essere 
in  tal  modo  insensibili  a  questo  benefizio.  È  un  mistero  che  tutti 
conoscono  oggi  :  lo  si  ignorava  altre  volte  ;  ma  è  divenuto  per  tutti 
manifesto. 

Mostriamoci  degni  di  conservare  il  mistero  divino.  Ecco  che  Dio 
ci  ha  confidato  questo  mistero  ineffabile,  e  noi  rifiutiamo  di  confidargli 
i  nostri  beni.  Egli  ha  un  bel  dirci  :  “  Rimetteteli  in  mio  potere,  e 
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nessuno  potrà  rapirli  ;  nè  il  verme,  nè  il  ladro  vi  porteranno  attacco 
Ci  promette  altamente  di  ricambiarceli  al  centuplo  ;  e  noi  non  Lo 
ascoltiamo.  Quando  affidiamo  un  deposito  agli  uomini,  non  speriamo 
di  ritirarlo  aumentato  ;  se  anche  lo  ritiriamo  intero,  attestiamo  della 
riconoscenza.  “  Se  cade  nelle  mani  del  ladro,  ne  prendo  su  di  me  la 
perdita,  e  non  vi  dirò  :  Il  ladro  1’  ha  sottratto  ;  o  il  verme  1’  ha  ro¬ 
sicchiato  „.  Così  Dio  vi  parla.  Sulla  terra  Egli  vi  renderà  il  oentuplo, 
e  la  vita  eterna  là  in  alto  ;  nessuno  frattanto  Gli  confida  la  sua  rie- 
chezza.  “  Ma  la  rende  molto  tardi  „  ,  direte  forse.  E  la  più  grande 
prova  della  sua  munificenza  non  restituirci  il  deposito  in  questa  vita 
fragile  e  caduca.  Io  m’  inganno  ancora,  poiché  ci  rende  il  centuplo 
sulla  terra.  Che  aveva  lasciato  Paolo:  vi  prego,  la  sua  lesina?  Pietro, 
la  sua  canna  e  i  suoi  ami  ?  Matteo,  i  suoi  registri  ?  L’  universo  intero 
non  fu  loro  in  seguito  più  aperto  che  ai  monarchi  ?  Forse  ciascuno 
non  veniva  a  deporre  il  suo  danaro  ai  loro  piedi  ?  Non  eran  fatti  forse 
i  dispensatori  e  i  padroni  ?  Non  si  andava  fino  a  offrir  loro  la  propria 
anima?  Non  si  abbandonavano  completamente  alla  loro  volontà?  Non 
si  mostravan  felici  di  votarsi  al  loro  servizio  ?  E  anche  ai  nostri  giorni 
non  vediamo  spesso  simili  cose?  Molti  uomini  nati  in  umile  condi¬ 
zione  e  che  non  avevan  maneggiato  che  la  vanga,  a  cui  mancavano 
spesso  gli  alimenti  necessari,  da  che  hanno  abbracciato  la  vita 
monastica,  non  hanno  ripieno  il  mondo  della  loro  fama?  Non  hanno 
anche  ottenuto  gli  omaggi  dei  re  ?  Considerate  voi  questo  come  poca 
cosa?  Pensate  che  questo  non  è  che  il  di  più,  e  che  lag-rande  ricom¬ 
pensa  ci  è  riservata  pel  secolo  futuro. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XI  in  ep.  ad  Tim. 

“  li  Verbo  si  è  fatto  carne ,  e  abitò  fra  di  noi  „  (Giov.,  I,  14). 
Figliuolo  di  Dio,  Gesù  Cristo  si  fece  figlio  dell’uomo,  per  fare  i  figli 
dell’uomo  figli  di  Dio.  Allegando  ciò  che  v’è  di  più  grande  con  ciò 
che  v’è  di  più  vile,  nulla  perdette  della  propria  grandezza.  Egli  in¬ 
nalza  1’  uomo  dalla  sua  estrema  bassezza  ;  ed  eccolo  ciò  che  si  fece 
nella  persona  di  Gesù  Cristo.  Egli  non  degradò  nè  diminuì  la  sua 
natura  col  suo  abbassamento  ;  altro  non  fa  che  nobilitar  la  nostra, 
innalzandola  dal  seno  dell’ignominia  e  delle  tenebre  in  cui  era  caduta, 
per  portarla  sino  alla  sua  ineffabile  gloria.  Un  monarca,  quando  si 
degna  abbassarsi  sino  ad  intrattenersi  familiarmente  con  un  povero, 
il  quale  gli  domanda  l’elemosina,  non  teme  di  far  nulla  che  deroghi 
alla  preeminenza  del  suo  posto  ;  egli  onora  il  suo  suddito,  lo  trae 
dalla  sua  oscurità.  Che  se  nelle  dignità  umane,  dove  non  è  se  non 
un  menzognero  splendore,  la  bontà  affettuosa  nei  grandi  non  altera 
in  alcun  modo  gli  omaggi  che  loro  son  dovuti,  per  più  forte  ragione 
non  reca  alcun  pregiudizio  a  quella  immortale  e  beata  sostanza,  la 
quale  nulla  ha  di  menzognero  e  di  accidentale,  nulla  che  ora  è  e 
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ora  non  è  ;  ma  la  cui  propria  e  immutabile  essenza  la  mette  in 
possesso  di  tutti  i  beni. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X  in  Jocinn. 

Con  quale  amabile  condiscendenza  il  nòstro  Signore  si  adatta  alla 
capacità  dell’umana  debolezza  !  Egli  adopera,  esegue  quanto  può  far 
risplendere  la  sua  infinita  bontà  per  gli  uomini.  Voi  domandate  con 
sorpresa:  “In  qual  modo  tanta  bontà  dalla  parte  del  nostro  Dio?,,. 
Riandate  col  pensiero  in  qual  modo,  in  tempo  dei  Patriarchi,  andava 
Egli  a  sedersi  a  piè  della  quercia  di  Mambre,  sotto  forma  umana, 
misto  agli  angeli /  verso  dei  quali  Abramo  esercitava  1;  ospitalità. 
Fin  da  quei  remoti  tempi  Egli  preludiava  alla  sua  futura  umanità, 
per  insegnare  agli  uomini  che  verrebbe  un  giorno  nel  quale  s’incor¬ 
porerebbe  alla  nostra  natura,  per  strapparla  alla  tirannia  del  demonio 
e  aprirle  le  porte  della  salvezza.  Questi  non  erano  altro  ancora  che 
principi!  nei  quali  prendeva  il  velo  delle  figure,  come  dichiarava  per 
mezzo  dei  suoi  Profeti,  fino  all’istante  in  cui  verrebbe  a  mostrarsi  in 
una  carne  reale. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVJI1  in  Gen. 

Iddio  ci  diede  due  sorte  di  vite  :  1’  una  attuale  e  visibile,  1’  altra 
futura  e  invisibile  ;  l’una  soggetta  ai  bisogni  di  un  corpo  e  all’  im¬ 
pressione  dei  sensi,  l’altra  libera  di  quella  doppia  catena  ;  l’una  della 
quale  godiamo  ora,  l’altra  riserbata  alla  fede  ;  l’una  che  e  nelle  nostre 
mani,  l’altra  eh’ è  solo  nella  speranza;  l’una  è  l’arringo,  l’altra  il 
premio  ;  alla  prima  assegnò  le  prove,  i  combattimenti,  le  penose 
fatiche,  all’  altra  destina  corone  e  ricompense.  Qui  gli  eventi  della 
navigazione  ;  là  il  riposo  che  si  gusta  nel  porto.  Qui  sol  viviamo  un 
giorno  ;  là  non  più  vecchiezza,  ma  gioventù  immortale.  Perchè  è 
troppo  comune  preferire  gli  oggetti  sensibili  agli  spirituali,  Dio  volle 
che  i  primi  fossero  caduchi  e  transitori,  per  distaccarcene,  e  condurci, 
quando  ne  saremo  spogliati,  all’  amore  dei  beni  futuri.  Ma  questi, 
affatto  spirituali,  essendo  molto  lontani  per  la  nostra  vista,  e  potendo 
esser  solamente  compresi  dalla  fede  e  dalla  speranza,  mirate  nella 
condotta  di  Dio  verso  gli  uomini  quale  ammirabile  economia  !  Di¬ 
sceso  sulla  terra  per  rivestirvisi  della  nostra  natura,  Egli  viene  a 
scoprire  ai  nostri  sguardi  le  cose  che  appartengono  solo  all’avvenire, 
e,  col  rendercele  presenti,  avvalora  le  nostre  speranze.  Infatti,  qual 
era  mai  il  suo  disegno  ?  Educarci  ad  una  vita  angelica,  trasportare 
il  cielo  sulla  terra,  innalzar  gli  uomini,  coll’  adempimento  dei  suoi 
comandi,  alla  dignità  degli  Spiriti  celesti  ;  far  loro  meritare  le  im¬ 
mortali  ricompense  coi  combattimenti,  e  perciò  infiammare  le  nostre 
anime,  dirigere  il  loro  volo  verso  il  cielo,  armarle  contro  tutta  la 
potenza  dei  demoni,  insegnare  agli  uomini  di  carne  a  non  far  alcun 
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conto  della  loro  carne,  ad  esseri  striscianti  sotto  il  peso  di  un  corpo 
che  li  opprime,  a  gareggiar  colle  virtù  del  cielo. 

S.  Giov.  Criscst.,  de  futurae  vitae  deliciis. 

“  Quando  Gesù  Cristo  ebbe  saputo,  come  ai  Farisei  era  noto  che  Egli 
faceva  maggior  numero  di  discepoli ,  e  battezzava  più  di  Giovanni 
(quantunque  non  Gesù  stesso  battezzasse,  ma  i  suoi  discepoli ),  lasciò 
la  Giudea  e  se  n'  andò  di  nuovo  nella  Galilea  „  (Giov.,  IY,  1-3).  Non 
era  Lui  che  dava  il  battesimo  :  i  suoi  invidiosi  lo  spandevano  così 
per  sollevare  contro  di  Lui  una  più  violenta  opposizione.  Voi  mi  do¬ 
manderete  perchè  il  Salvatore  si  allontani.  Non  è  per  timore,  ma  per 
togliere  ogni  pretesto  all’  invidia  ,  per  calmar  1’  odio.  Gli  era  facile 
confondere  i  suoi  avversari  ;  ma  non  voleva  usar  frequentemente  di 
questo  mezzo  per  non  nuocere  alla  fede  nell’Incarnazione.  Se,  attac¬ 
cato  da  essi,  si  fosse  ordinariamente  sottratto  ai  loro  colpi,  la  folla 
avrebbe  concepito  dei  sospetti  a  suo  riguardo.  Per  questo  Egli  si 
contenta  di  agire  umanamente  nella  maggior  parte  dei  casi.  Voleva 
che  si  credesse  egualmente  nella  sua  divinità  e  nella  sua  umanità. 
“  Toccate  e  vedete  „  ,  diceva  ai  suoi  discepoli  dopo  di  esser  risuscitato  ; 
“  lo  spirito  non  ha  nè  carne  nè  ossa  „  (Lue.,  XXIV,  39).  Per  la  stessa 
ragione  biasimò  vivamente  Pietro,  quando  questo  Gli  diceva:  “  Non  sia 
mai  vero ,  o  Signore;  non  avverrà  a  Te  simil  cosa  „  (Matt.,  XVI,  22).  Tanto 
Egli  aveva  a  cuore  la  manifestazione  di  questo  punto  di  dottrina. 

E  perchè  questo  non  è  il  meno  importante  fra  i  diversi  punti  della 
dottrina  della  Chiesa  :  è  anche  il  punto  capitale  dell’opera  della  sal¬ 
vezza,  quello  al  quale  si  riferisce  il  compimento  di  quest’opera  divina. 
Grazie  all’  Incarnazione,  la  morte  è  stata  distrutta,  il  peccato  can¬ 
cellato,  la  maledizione  abrogata,  una  infinità  di  beni  sparsa  sopra  la 
terra.  Se  il  Salvatore  teneva  principalmente  a  che  si  credesse  nel- 
P  Incarnazione,  era  perchè  essa  era  stata  per  noi  la  sorgente  dei  beni 
più  preziosi.  Tuttavia,  mentre  metteva  in  rilievo  la  sua  natura  umana, 
non  lasciava  nell’  ombra  la  sua  natura  divina. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Joann.  hom.  XXXI ,  n.  1-2. 

“  Or  io  vi  dico:  fino  a  tanto  che  T erede  è  fanciullo ,  non  è  differente 
in  cosa  alcuna  da  un  servo ,  benché  sia  padrone  di  tutto ;  ma  è  sotto 
i  tutori  ed  economi  fino  al  tempo  stabilito  dal  padre.  Così  anche  noi , 
quando  eravamo  fanciulli,  eravamo  servi  degli  elementi  del  inondo  „ 
(Gal.,  IV,  1-3).  L’ infanzia,  di  cui  parla  qui  l’Apostolo,  non  è  quella 
dell’età,  ma  dell’intelligenza.  C’  insegna  in  tal  modo  che  Dio  avrebbe 
voluto  darci  fin  dal  principio  i  beni  attuali,  ma  che,  vedendo  la  de¬ 
bolezza  delle  nostre  disposizioni,  ci  ha  lasciati  vivere  qualche  tempo 
sotto  gli  elementi  del  mondo  ;  ciò  che  designa  le  neomenie  e  i  sabati, 
giorni  determinati  dalla  marcia  del  sole  e  della  luna.  Quelli  che  vo- 
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gliono  dunque  ricondurvi  sotto  il  giogo  della  legge,  non  tanno  altra 
cosa  che  sforzarsi  di  ripiombarvi  nell'infanzia,  mentre  ne  siete  com¬ 
pletamente  usciti.  Tale  è  questa  vana  osservanza  dei  giorni:  del 
padrone,  del  padre  di  famiglia,  del  capo  assoluto  d’  una  casa,  essa  fa 
un  umile  servo. 

“  Ma ,  venuta  la  pienezza  del  tempo ,  ha  mandato  Dio  il  Fiyliuol 
suo  fatto  di  donna ,  fatto  sotto  la  legge ,  affinchè  redimesse  quelli  che 
eran  sotto  la  legge ,  affinchè  ricevessimo  V adozione  in  figliuoli  „  (Gal., 
IY,  4-5).  Paolo  assegna  qui  due  cause  e  due  effetti  all’Incarnazione: 
essa  ci  ha  liberati  dai  nostri  mali  e  ci  ha  colmati  di  beni,  ciò  che 
poteva  solo  il  Verbo  incarnato.  Precisiamo  di  più  :  Egli  ci  ha  sottratti 
alla  maledizione  della  legge  e  ci  ha  dato  l’adozione  in  figliuoli.  La 
espressione  è  formale:  “Affinchè  redimesse  quelli  che  eran  sotto  la  legge, 
affinchè  ricevessimo  l’ adozione  in  figliuoli  „ ,  ma  come  una  cosa  che 
ci  era  dovuta,  secondo  la  portata  del  testo.  Dio  ce  l’aveva  da  lungo 
tempo  promessa  nella  persona  di  Abramo,  come  Egli  stesso  dichiara 
rinnovando  parecchie  volte  le  stesse  promesse.  E  come  sappiamo  noi, 
mi  si  domanderà,  che  siamo  divenuti  i  figliuoli  di  Dio?  L’Apostolo 
ci  ha  dapprima  detto  un  mez^o,  che  consiste  nell’  aver  noi  rivestito 
il  Cristo,  il  Figliuolo  per  natura;  ce  ne  indica  un  secondo,  cioè,  che 
abbiamo  ricevuto  lo  spirito  di  adozione.  “  Poiché  voi  siete  suoi  fi¬ 
gliuoli,  Dio  ha  fatto  discender  nei  vostri  cuori  lo  Spirito  del  suo  Fi¬ 
gliuolo,  che  grida:  Abba,  Padre.  Dunque  non  sei  più  servo,  ma  figliuolo. 
E  se  figliuolo,  anche  erede  di  Dio  grazie  al  Cristo  „  (Gal.,  IV,  6-7). 
Noi  non  avremmo  potuto  dargli  il  nome  di  Padre,  se  non  avessimo 
ottenuto  la  dignità  di  figli.  Poiché  dalla  schiavitù,  dunque,  siamo 
passati  alla  libertà,  dall’  infanzia  alla  virilità,  dallo  stato  di  estranei 
a  quello  di  eredi  per  l’azione  della  grazia,  non  sarebbe  un’  estrema 
follia,  e  di  più  un’ingratitudine  estrema  respinger  questo  dono  per 
ritornar  al  passato  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Gal.,  e.  IY,  n.  1. 

“  Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  ai  scinti  tutti 
che  sono  in  Efeso  e  fedeli  nel  Cristo  Gesù  „  (Ef. ,  I,  1).  Comprendiamo 
in  quale  apatia  siamo  noi  caduti  e  quanto  è  rara  oggi  la  virtù  in 
confronto  di  quei  tempi,  nei  quali  le  virtù  eran  così  numerose  che 
gli  uomini  viventi  nel  secolo  eran  chiamati  fedeli  e  santi.  “  Grazia  a 
voi  e  pace  da  Dio,  Padre  nostro,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo  „  (Ef.,  I,  2). 
Egli  parla  di  grazia,  nomina  Dio  Padre  ;  e  quest’  ultima  parola  è  una 
garanzia  della  prima.  Come  ?  Ascoltate  l’Apostolo  che  dice  altrove  : 
“  Poiché  voi  siete  figliuoli ,  ha  mandato  Dio  lo  Spirito  del  Figliuol  suo 
nei  vostri  cuori,  il  quale  grida:  Abba,  Padre „  (Gal.,  IV,  6).  “  E  dal 
Signor  Gesù  Cristo  „.  È  per  noi  che  il  Figliuolo  è  divenuto  Cristo  ed 
è  apparso  nella  carne.  “  Benedetto  Dio  e  Padre  del  Signor  Nostro  Gesù 
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Cristo  „  (Ef.,  I,  8).  Ecco  il  Dio  di  Colui  che  ha  preso  la  carne  ;  se 
questo  vi  ripugna,  ecco  il  Padre  del  Dio  Verbo.  “  il  quale  ci  ha  bene¬ 
detti  con  ogni  benedizione  spirituale,  nel  più  alto  dei  cieli,  nel  Cristo  „. 
Egli  fa  allusione  alla  benedizione  usata  presso  i  Giudei,  e  che  non 
era  spirituale.  Che  diceva  quella,  infatti  ?  “  Dio  ti  benedica ,  benedica  i 
frutti  del  tuo  seno,  benedica  le  tue  entrate  e  le  tue  uscite  „  (Deut., 
VII,  18).  Non  è  più  la  stessa  cosa  qui  ;  ascoltate  :  “  Con  ogni  benedi¬ 
zione  spirituale  „.  Che  potete  ancora  desiderare  ?  Voi  siete  stato  fatto 
immortale,  libero,  figliuolo,  giusto,  fratello,  coerede  ;  condividete  la 
dignità  reale  e  la  gloria  :  Dio  vi  ha  dato  tutto  gratuitamente.  “  Egli 
che  ha  dato  a  morte  il  suo  Figliuolo  per  tutti  noi,  come  non  ci  darà 
anche  con  Lui  tutte  le  cose /  „  (Poni.,  Vili,  32).  Le  primizie  della  vostra 
natura  ricevono  le  adorazioni  degli  Angeli,  dei  Cherubini  e  dei  Serafini  ; 
che  manca  ancora?  “  Con  ogni  benedizione  spirituale  „ .  Nulla  di  car¬ 
nale  qui  :  il  Cristo  fa  scomparire  tutto  questo  quando  dice  :  “  Voi 
sarete  oppressi  nel  mondo  „  (Giov.,  XVI,  33),  avviandoci  in  tal  modo 
a  più  nobili  pensieri.  Quelli  che  possedevano  i  beni  temporali  non 
potevano  udir  parlare  delle  ricchezze  spirituali  ;  quando  queste  ultime 
si  offrono  a  noi,  non  possiamo  dunque  acquistarle  senza  avere  prima 
respinte  le  cose  della  terra. 

Che  significa  quella  benedizione  spirituale  nell’alto  dei  cieli  ?  Essa 
non  è  terrestre,  risponde  1’  Apostolo,  com’era  presso  i  Giudei  :  “  Voi 
incingerete  i  beni  della  terra...  in  una  contrada  ove  colano  il  miele  e 
il  latte...  Dio  benedirà  la  vostra  terra  „  (Is.,  I,  10  ;  Esod.,  XXXIII,  3  ; 
Deut.,  XV,  4).  Quanto  a  noi,  nulla  di  simile.  Che  dunque  ?  “  Chiunque 
mi  cima ,  osserverà  la  mia  parola,  e  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo 
a  lui  e  presso  di  lui  faremo  dimora  „  (Giov.,  XIV,  23).  “  Chiunque 
ascolta  queste  mie  parole  e  le  mette  in  pratica,  sarà  paragonato  al- 
V  uomo  saggio,  che  fondò  la  sua  casa  sul  sasso  ;  e  cadde  la  pioggia, 
e  i  fumi  inondarono ,  e  soffarono  i  venti,  e  imperversarono  contro 
quella  casa ,  ed  essa  non  andò  giù ,  perchè  era  fondata  sul  sasso  „ 
(Matt.,  VII,  24-25).  Ora,  che  rappresenta  il  sasso  se  non  la  felicità 
del  cielo,  ove  non  può  giungere  alcun  cambiamento  ?  “  Chiunque  mi 
confesserà  dinanzi  agli  uomini,  anch’io  lo  confesserò  dinanzi  al  Padre 
mio  che  è  nei  cieli.  E  chiunque  mi  rinnegherà  dinanzi  agli  uomini,  lo 
rinnegherò  anch’io  dinanzi  al  Padre  mio,  che  è  nei  cieli „  (Matt.  X,  32-33). 
Vedete  ancora  :  “  Beati  quelli  che  hanno  il  cuòre  puro,  perchè  vedranno 
Dio  „  (Matt.,  V,  8)  ;  e  più  sopra  :  “  Beati  i  poveri  dì  spirito,  perchè  di 
questi  è  il  regno  dei  cieli „  (Matt.,  V,  3);  poi  infine:  “Beati  quelli 
che  soffrono  persecuzioni  per  amore  della  giustizia,  perchè  di  questi  è 
il  regno  dei  cieli „  (Matt.,  V,  10). 

Dovunque  il  cielo,  voi  lo  vedete  ;  in  nessuna  parte  la  terra,  nè  le 
cose  della  terra.  L’Apostolo  dice  anche  :  “  Noi  siam  cittadini  del  cielo , 
donde  aspettiamo  anche  il  Salvatore,  il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  „ 
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(Filipp.,  Ili,  20).  I  loro  pensieri  non  sono  sulla  terra,  ancora  una  volta, 
ma  sono  nel  cielo.  Notate  il  posto  che  il  nome  del  Cristo  occupa  nel 
testo.  È  nel  Cristo  Gesù,  e  non  in  Mosè,  che  la  benedizione  doveva  aver 
luogo.  Noi  la  vinciamo  dunque  sugli  antichi,  non  solo  pel  genere  di 
vita,  ma  anche  per  la  nobiltà  del  Mediatore.  E  un  punto  che  l’Apo¬ 
stolo  tocca  nella  sua  Lettera  agli  Ebrei  :  “  Mosè  veramente,  era  fedele 
in  tutta  la  casa  di  Dio ,  come  servitore ,  per  esser  testimone  di  quelle 
cose  che  dovevan  dirsi  ;  ma  il  Cristo  agisce  coinè  Figliuolo  sopra  la 
propria  casa:  la  quale  casa  siam  noi  „  (Ebr.,  Ili,  5-6).  “  Poiché  in 
Lui  ci  elesse  prima  della  creazione  del  mondo ,  affinchè  fossimo  santi 
e  immacolati  in  sua  presenza  per  carità  „  (Ef.,  I,  4).  Ecco  il  senso 
di  queste  parole  :  Egli  ci  elesse  per  Colui  stesso  nel  quale  ci  ha  be¬ 
nedetti.  Egli  stesso,  per  conseguenza,  ci  darà  su  nel  cielo  tutti  i  beni, 
poiché  è  il  giudice  e  dirà  :  “  Venite ,  benedetti  dal  Padre  mio ,  prendete 
possesso  del  regno  preparato  a.  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo  „ 
(Matt.,  XXV,  34).  Egli  ha  già  detto  :  “  Padre ,  io  voglio,  che  quelli 
che  desti  a  me,  siano  aneli'1  essi  con  me,  dove  son  io  „  (Giov.,  XVII,  24). 

In  quasi  tutte  le  sue  Lettere  Paolo  si  applica  a  dimostrare  che  le 
nostre  istituzioni  non  sono  nuove,  ma  che  eran  figurate  fin  dal  prin" 
cipio,  che  seno  state  da  lungo  tempo  annunziate,  che  non  costituiscono 
un  cambiamento  nel  piano  divino,  ma  ne  sono  piuttosto  il  compimento 
previsto.  E  il  risultato  di  una  sollecitudine  inesauribile.  Che  vuol 
dire  :  “  Ci  elesse  in  Lui  „?  In  previsione  della  fede  che  noi  avremmo 
in  Lui  ;  il  Cristo  ha  tutto  predisposto,  non  solo  prima  della  nostra 
nascita,  ma  anche  prima  che  il  mondo  fosse  creato.  Nel  pensiero  del- 
1’  Apostolo  e  nel  senso  rigoroso  della  sua  espressione,  il  mondo  è  come 
una  cosa  che  si  lascia  cadere.  Immagine  veramente  bella,  poiché  noi 
vediamo  Dio  che  si  lascia  cadere  da  una  altezza  infinita,  dalla  sua 
altezza  stessa,  che  nessuna  parola  potrebbe  esprimere,  in  modo  che 
la  distanza  è  immensurabile  fra  la  creatura  e  il  Creatore.  Quanto  un 
tale  insegnamento  confonde  gli  eretici  !  Con  qual  fine  siamo  stati 
noi  eletti  ?  “  Affinchè  fossimo  scinti  e  immacolati  in  sua  presenza  „. 
Perchè  questa  parola  di  elezione  non  vi  dia  a  pensare  che  la  fede  sola 
basta,  egli  aggiunge  la  necessità  delle  opere,  il  carattere  della  vita. 
Dio  ci  ha  scelti,  dice,  senza  dubbio,  ma  affinchè  noi  siamo  santi  e 
immacolati.  Egli  aveva  ben  anche  scelti  i  Giudei  in  un’altra  epoca. 
Come  ciò  V  Distinguendoli  in  mezzo  alle  nazioni.  Se  gli  uomini  che 
scelgono,  prendono  quel  che  vi  è  di  migliore,  a  più  forte  ragione  Dio 
farà  lo  stesso.  Questa  scelta,  di  cui  si  è  l’oggetto,  attesta  nello  stesso 
tempo  la  bontà  di  Dio  e  la  virtù  dell’  uomo.  Dio  sceglie  quelli  che 
son  provati,  ci  ha  fatti  santi  ;  ma  noi  dobbiamo  mantenerci  nella  san¬ 
tità.  Ora,  è  santo  colui  che  congiunge  all’  integrità  della  fede  una 
vita  pura  e  senza  macchia.  Dio  vuole  di  più  che  questa  irreprensibile 
santità  si  mostri  tale  ai  suoi  proprii  occhi.  Vi  son  dei  santi  la  cui 
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vita  sembra  inattaccabile,  ma  agli  occhi  degli  uomini  solamente  ;  essi 
rassomigliano  a  sepolcri  imbiancati  :  son  quelli  che  della  pecora  non 
hanno  se  non  la  pelle.  No,  questi  non  Gli  sono  piacevoli;  Egli  li  vuole 
quali  li  caratterizza  il  Profeta  con  questa  parola  :  “  Secondo  la  pu¬ 
rezza  delle  mie  inani  „  (Sai.,  XVII,  25).  Quale  è  dunque  la  santità 
vera?  Quella  che  è  alla  prova  dell’occhio  stesso  di  Dio. 

L’  Apostolo  ha  richiamato  le  opere  di  tali  santi,  e  poi  risale  alla 
grazia:  “  Nella  carità  che  ci  ha  predestinati  „  (Ef.,  I,  5).  E  qui  il 
frutto  non  delle  fatiche  e  delle  opere,  ma  della  carità  ;  non  tuttavia 
della  carità  sola,  ma  anche  della  nostra  virtù.  Se  la  carità  sola  ne 
fosse  il  principio,  tutti  gli  uomini  sarebbero  infallibilmente  salvi  : 
se  non  bisognasse  vedervi  che  1’  azione  della  virtù,  la  venuta  del 
Cristo  sarebbe  inutile,  inutile  tutto  ciò  che  si  riattacca  all’  Incarna¬ 
zione.  Nè  la  grazia,  nè  la  virtù  vanno  sole  ;  bisogna  che  le  due  siano 
riunite.  “  Egli  ci  ha  scelti  „  senza  dubbio  ;  ma  evidenteme.nte  ha  saputo 
quel  che  sceglieva.  “  Egli  ci  ha  predestinati  nella  carità  „  ;  e  senza  la 
carità  divina  nessuno  sarebbe  stato  salvato  colla  virtù.  Io  vi  domando: 
che  sarebbe  stato  Paolo,  e  che  avrebbe  potuto  fare,  se  il  Cristo  non 
l’avesse  chiamato  dall’alto  e  non  l’avesse  attratto  con  i  legami  della 
carità  ?  I  favori  senza  numero,  che  abbiamo  ricevuti,  hanno  dunque  la 
loro  sorgente  nella  carità  e  non  nella  nostra  virtù.  Il  nostro  concorso 
è  frattanto  necessario,  benché  la  grazia  sia  il  primo  movente  della 
nostra  fede,  della  nostra  virtù,  del  nostro  slancio  verso  Dio.  Dopo  ciò, 
gli  onori  di  cui  ci  ha  colmati,  1’  adozione  filiale  che  succede  tutta  a 
un  tratto  all’  inimicizia,  è  la  prova  di  una  carità  sovrabbondante. 
“  Egli  ci  ha  predestinati  nella  carità  all’  adozione  dei  figliuoli  per 
Gesù  Cristo  e  in  se  stesso  Voi  lo  vedete,  nulla  senza  il  Cristo, 
nulla  senza  il  Padre.  Questi  ci  ha  predestinati,  quello  ci  ha  condotti. 
Così  l’Apostolo  esalta  le  cose  compite,  tutto  come  dice  altrove  :  “  Non 
solo  questo ,  ma  anche  noi  ci  gloriamo  pel  nostro  Signor  Gesù  Cristo  „ 
(Rom.,  V,  11).  Per  quanto  siano  grandi  i  doni,  essi  lo  divengono 
molto  più  per  ciò  stesso  che  li  riceviamo  dal  Cristo  ;  Dio  non  ha  in¬ 
viato  un  servo  a  servi,  ma  ha  mandato  il  suo  Figliuolo  Unigenito. 
“  Secondo  il  beneplacito  della  sua  volontà  „  aggiunge  il  testo  ;  ciò  che 
significa  che  Egli  1’  ha  voluto  con  piena  volontà.  Era  il  suo  grande 
desiderio,  se  è  permesso  dirlo  ;  e  la  espressione  costantemente  usata 
denota  una  volontà  che  non  muove  se  non  da  sè  stessa. 

Vi  sono  due  specie  di  volontà  :  la  volontà  prima,  quella,  per  esempio, 
che  i  jieccatori  non  periscano  ;  la  volontà  seconda,  che  i  perversi  siano 
puniti.  Non  è  la  necessità  che  li  colpisce,  ma  la  volontà.  La  stessa 
distinzione  si  applica  all’Apostolo,  dicendo  dapprima  :  “  Io  voglio  che 
tutti  gli  uomini  siano  come  me,,  (I  Cor.,  VII,  7)  ;  e  poi:  “Io  voglio 
che  le  vedove  si  maritino  e  formino  una  famiglia ,,  (I  Tini.,  V,  14). 
Nel  testo  di  cui  parliamo,  è  la  volontà  prima,  una  volontà  ben  ferma, 
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quella  che  il  desiderio  accompagna,  una  forte  persuasione.  Io  non  esito 
a  servirmi  d’una  locuzione  comune,  perchè  anche  i  più  semplici  com¬ 
prendano  meglio.  Anche  noi  diciamo  :  “  Secondo  il  mio  sentimento, 
secondo  la  mia  convinzione  „.  E  lo  stesso  che  dire  :  “  Dio  desidera 
ardentemente  la  nostra  salvezza,,.  Perchè  ci  ama  in  tal  modo?  e 
donde  viene  questo  affetto  ?  Dalla  sua  sola  bontà,  poiché  la  bontà 
produce  la  grazia.  Ecco  perchè  quel  che  avete  udito  :  “  Egli  ci  ha 
predestinati  all’adozione  filiale  „  ;  Egli  vuole,  vuole  ardentemente  far 
risplendere  la  gloria  della  sua  grazia.  “  Secondo  il  beneplacito  della 
sua  volontà,  onde  si  celebri  la  gloria  della  grazia  sua,  mediante  la 
quale  ci  ha  resi  accetti  nel  diletto  suo  Figliuolo  „  (Ef.,  I,  6).  Favo¬ 
rendoci  nel  suo  prediletto,  Egli  ha  dunque  voluto  manifestar  la  gloria 
della  sua  grazia. 

Se  ci  ha  resi  piacevoli  ai  suoi  occhi  per  l’onore  e  la  gloria  della 
sua  grazia,  se  ce  l’ha  data  per  manifestarla,  restiamo  in  questa 
grazia.  “  Onde  si  celebri  la  gloria  „,  è  detto  letteralmente.  Che  signi¬ 
fica  questo?  da  noi,  dagli  angeli  e  gli  arcangeli,  da  tutti  gli  esseri 
creati?  Che  sarebbe  questo  per  Lui?  Nulla,  poiché  alla  divinità  nulla 
manca.  Perchè  dunque  reclama  le  nostre  adorazioni  e  le  nostre  lodi  ? 
Affinchè  L’amiamo  con  un  amore  più  ardente.  Dio  non  desidera  da 
noi  che  una  cosa  :  la  nostra  salvezza  ;  non  precisamente  la  nostra 
ubbidienza  e  i  nostri  omaggi,  ma  la  nostra  salvezza  solamente  :  Egli 
ha  tutto  fatto  per  questo.  La  riconoscenza  e  l’ammirazione  per  la' 
grazia  che  si  è  ricevuta  raddoppiano  l’attenzione  e  lo  zelo.  “  Mediante 
la  quale  ci  ha  resi  accetti  „.  Invece  di  esprimere  la  gratuità  del  dono, 
Paolo  ne  esprime  qui  l’effetto,  che  consiste  non  solo  nel  liberarci  dal 
peccato,  ma  anche  nel  renderci  piacevoli  a  Dio.  Supponete  che  si 
prenda  un  uomo  divorato  da  una  malattia  ripugnante  e  contagiosa, 
abbattuto  inoltre  dalla  vecchiezza,  la  privazione  e  la  fame,  per  farne 
tutt’a  un  tratto  un  magnifico  giovane,  incomparabilmente  bello,  la 
cui  testa  è  raggiante,  il  cui  viso  è  rivestito  d’una  abbagliante  chia¬ 
rezza,  i  cui  occhi  son  più  brillanti  del  sole  stesso;  supponete  che, 
dopo  di  averlo  così  trasformato,  gli  si  dia  la  porpora,  il  diadema, 
tutte  le  insegne  della  dignità  reale.  Ecco  quel  che  Dio  ha  fatto 
della  nostra  anima,  quanto  l’ha  resa  bella,  attraente,  degna  di  amore. 
Gli  angeli,  infatti,  gli  arcangeli  e  tutte  le  virtù  celesti  bruciano  di 
contemplare  una  tale  anima.  E  così  che  Egli  ci  ha  resi  accetti  ai  suoi 
occhi  e  degni  del  suo  proprio  amore.  “  Il  i?e,  dice  il  Profeta,  sarà 
desideroso  della  tua  bellezza „  (Sai.,  XLIV,  12).  Vedete  piuttosto  :  dopo 
di  aver  proferite  tante  cose  funeste,  quanti  eccellenti  parole  diciamo 
d’ora  in  poi  !  Noi  non  ammiriamo  più  le  ricchezze  nè  gli  altri  beni 
della  terra;  non  abbiamo  riguardi  che  per  i  cieli  e  per  i  beni  celesti. 

Noi  chiamiamo  grazioso,  non  è  vero?  un  fanciullo  che  congiunge  a 
forme  piacevoli  un  linguaggio  pieno  di  dolcezza.  Ecco  quel  che  sono 
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i  fedeli,  il  linguaggio  che  tengono  gli  iniziati.  Che  di  più  soave  di 
una  bocca  che  lascia  sfuggir  queste  ammirabili  parole,  che  partecipa 
a  questa  mensa  sacra  con  un  cuore  così  puro  come  le  labbra,  con 
tanta  fiducia  e  celerità?  Che  di  più  bello  che  quelle  espressioni  colle 
quali  rinunziamo  al  diavolo,  e  ci  impegniamo  nella  milizia  del  Cristo  ? 
Che  paragonare  a  quella  professione  di  fede  che  precede  e  segue  il 
bagno  salutare?  Eppure,  quanti  fra  noi  che  degradano  il  battesimo! 
Gemiamo  a  questo  pensiero,  affinchè  possiamo  reintegrarci  nella  grazia. 
“  Nel  diletto  suo  Figliuolo,  nel  quale  abbiamo  la  redenzione  per  il 
sangue  di  Lui „  (Ef.,  I,  7).  Che  significa?  Ciò  che  vi  è  di  maravi- 
glioso  non  è  solo  che  Dio  ci  abbia  dato  il  suo  Figliuolo,  ma  anche  e 
soprattutto  che  ce  L’abbia  dato  come  una  vittima  che  dev’esser  immo¬ 
lata  per  noi.  Notate  questo  mirabile  contrasto:  il  diletto  sacrificato 
per  i  nemici.  Se  Egli  ce  L’ha  dato  in  tal  modo  quando  eravamo  in 
lotta  con  Lui,  che  non  farà  in  seguito,  quando  ci  saremo  riconciliati 
colla  grazia?  “ La  remissione  dei  peccati „,  ha  detto  l’Apostolo,  an¬ 
dando  da  cima  a  fondo.  Dopo  di  aver  ricordata  1’  adozione  filiale,  la 
santificazione  e  la  purificazione,  fa  allusione  alla  malattia;  e  tuttavia 
il  discorso  non  perde  nè  della  sua  importanza  nè  della  sua  grandezza, 
ma  va  piuttosto  dal  piccolo  al  grande.  Nulla  uguaglia,  infatti,  l’effu¬ 
sione  del  sangue  d’un  Dio  per  la  nostra  salvezza;  l’adozione  filiale  e 
gli  altri  doni  non  equivalgono  1’  immolazione  del  Figliuolo.  E  una 
gran  cosa,  senza  dubbio,  la  remissione  dei  peccati,  ma  è  cosa  molto 
più  grande  che  i  peccati  siano  cancellati  dal  sangue  del  Signore.  Che 
questo  la  vinca  di  molto  sul  resto,  Paolo  lo  dichiara  quando  dice  : 
“  Secondo  le  ricchezze  della  sua  grazia,  la  quale  ha  soprabbondato  in 
noi „  (Ef.,  I,  7-8).  Vi  son  là  delle  ricchezze,  ma  molto  più  qui, 
poiché  esse  soprabbondano  in  noi,  come  avete  udito.  Esse  traboccano 
in  una  maniera  ineffabile.  No,  la  parola  non  saprebbe  esiDrimere  i  beni 
che  abbiamo  realmente  ricevuti.  E  ricchezza,  ancora  una  volta,  una 
ricchezza  che  trabocca,  la  ricchezza  di  Dio  e  non  quella  degli  uomini; 
è  assolutamente  impossibile  esprimerne  la  grandezza.  Sforzandosi  di 
esprimere  questa  sovrabbondanza  di  doni,  Paolo  aggiunge  :  “  Con  ogni 
sapienza  e  prudenza,  per  far  noto  *a  noi  il  mistero  del  suo  amore  „ 
(Ef.,  I,  8-9).  Ciò  vuol  dire  che  Egli  ha  fatti  dei  sapienti  e  dei  prudenti 
secondo  la  sapienza  e  la  prudenza  vera. 

Cielo  !  quale  bontà  !  Egli  ci  comunica  i  suoi  misteri,  i  misteri  del 
suo  amore  e  della  sua  volontà,  secondo  il  testo  ;  è  come  se  fosse  detto 
che  Egli  ci  discopre  il  fondo  del  suo  cuore.  Ecco  il  mistero  che  rac¬ 
chiude  i  tesori  di  ogni  sapienza  e  prudenza.  Che  potrebbe  infatti, 
paragonarsi  a  questa  sapienza  ?  Avendo  trovato  degli  esseri  indegni 
di  tutto,  Egli  li  ha  condotti  alla  più  alta  ricchezza.  Che  paragonare 
a  questo  potere  inventivo  ?  Un  nemico,  un  oggetto  di  odio  è  tutt’  a 
un  tratto  esaltato.  Considerate  di  più  in  quali  circostanze  :  che  questo 
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si  sia  compito  con  la  croce,  è  anche  una  profonda  sapienza.  Qui  si 
apre  un  vasto  campo  a  voler  mostrare  in  che  consiste  questa  sapienza 
e  come  noi  ne  siamo  stati  gratificati.  Di  là  quella  ripetizione  :  “  Se¬ 
condo  il  suo  beneplacito  che  aveva  seco  stabilito  „.  Egli  chiamava  con 
tutti  i  suoi  desiderii,  attendeva  con  impazienza  il  momento  di  rivelarci 
quel  mistero.  E  quale  ?  Che  Egli  vuol  dare  all’  uomo  un  trono  nei 
cieli.  E  questo  si  è  fatto.  “  Nella  pienezza  dei  tempi  fissati  dalla  sua 
sapienza ,  Egli  lia  voluto  tutto  rinnovellare  in  Gesù  Cristo ,  e  le  cose 
del  cielo  e  quelle  della  terra  „  (Ef.,  I,  10).  Una  violenta  separazione 
si  era  prodotta  fra  le  cose  dell’  alto  e  quelle  della  terra  ;  non  vi  era 
più  un  capo  unico.  Quanto  all’  atto  creatore,  senza  dubbio  I’  unità 
di  Dio  non  era  colpita  ;  ma  1’  unione  non  esisteva  più,  e  1’  unità  stessa 
era  alterata  :  immergendosi  negli  errori  dell’  ellenismo,  le  nazioni  si 
erano  sottratte  all’ubbidienza.  “  Nella  pienezza  dei  tempi  fissati  dalla 
sua  sapienza  „.  Per  questa  pienezza  dei  tempi  Paolo  designa  la  realiz¬ 
zazione  del  piano  divino. 

Vedete  con  quale  precisione  egli  parla  :  dopo  di  aver  mostrato  che 
il  principio,  il  disegno,  il  primo  impulso  viene  dal  Padre,  attribuisce 
l’esecuzione  o  il  compimento  al  Cristo,  senza  mai  chiamarlo  strumento 
o  ministro.  “  Egli  ci  elesse  in  Lui,  diceva  più  sopra,  predestinandoci 
all’  adozione  filiale  pel  Cristo  Gesù,  per  1’  onore  e  per  la  gloria  della 
sua  grazia  :  è  in  Gesù  che  noi  abbiamo  la  redenzione  per  mezzo  del 
suo  proprio  sangue,  quando  i  tempi  fissati  dalla  sua  sapienza  sarebbero 
compiti,  per  tutto  ristabilire  nel  Cristo  „.  Mai  voi  vedete  in  Questo  il 
ministro.  Se  pretendete  che  Egli  appare  in  queste  locuzioni  in  e  per, 
esaminate  ove  ciò  vi  condurrà.  Al  principio  della  Lettera  egli  ha  detto  : 
“  Per  volontà  del  Padre  „.  Il  Padre  ha  voluto,  il  Figliuolo  ha  realizzato 
1’  opera.  Ma  dal  fatto  che  il  Padre  ha  voluto,  non  ne  segue  che  il 
Figliuolo  sia  al  di  fuori  di  questa  azione  ;  nè  dal  fatto  che  1’  opera 
appartiene  al  Figliuolo  ne  segue  che  il  Padre  abbia  cessato  di  volere  : 
tutto  è  comune  fra  loro.  Ascoltate  il  Figliuolo  stesso  :  “  Tutte  le  cose  mie 
son  tue ,  e  tutte  le  cose  tue  son  mie  „  (Giov.,  XVII,  10).  La  pienezza  dei 
tempi  è  notata  per  la  sua  venuta  sulla  terra.  Il  Signore  aveva  tutto 
fatto  per  gli  angeli,  per  i  Profet-i  e  per  la  legge  ;  il  fine  non  era  rag¬ 
giunto.  Sarebbe  dunque  sembrato  che  1’  uomo  avesse  inutilmente 
ricevuta  1’  esistenza,  o  anche  che  1’  avesse  ricevuta  per  sua  sventura, 
poiché  tutti  perivano,  e  molto  più  che  all’  epoca  del  diluvio.  E  per 
questo  che  il  Signore  ha  trovato  il  mezzo  di  salvarci  per  la  grazia,  af¬ 
fermando  così  il  fine  provvidenziale  della  vita  umana.  Questa  pienezza 
dei  tempi  è  anche  chiamata  sapienza.  Perchè  ?  Perchè  gli  uomini  sono 
stati  salvati  nel  tempo  che  sembrava  soprattutto  dover  essere  quello 
della  loro  perdita.  L’  espressione  che  Paolo  usa  per  significare  1’  unione 
merita  un’  attenzione.  Sforziamoci  di  avvicinarci,  quanto  è  possibile, 
alla  verità. 
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Questa  stessa  espressione  noi  la  adoperiamo  abbastanza  comunemente 
quando  vogliamo  dire  che  andiamo  a  riassumere  in  poche  parole  una 
cosa  esposta  lungamente.  Essa  presenta  qui  un  significato  analogo. 
Ciò  che  la  Provvidenza  aveva  svolto  nel  lungo  corso  dei  secoli,  si 
trova  riassunto  e  come  concentrato  nel  Salvatore  degli  uomini.  Il 
Verbo  che  consuma  e  abbrevia  tutto  nella  giustificazione,  abbraccia 
il  passato  e  l’arricchisce  anche.  Ecco  il  magnifico  riassunto  dell’  In¬ 
carnazione.  Questo  testo  è  suscettibile  di  un  altro  senso.  E  quale  ? 
Dio  ha  dato  a  tutti,  agli  angeli  come  agli  uomini,  un  solo  e  mede¬ 
simo  Capo,  il  Cristo  secondo  la  carne  :  il  Cristo  è  il  Capo  di  tutti  gli 
uomini,  perchè  si  è  rivestito  della  nostra  carne;  degli  angeli  perchè 
è  il  Verbo  di  Dio.  Come  voi  direste  di  una  casa,  in  j>arte  deteriorata, 
in  parte  solida,  che  si  è  rifabbricata,  per  la  ragione  che  si  sono  con¬ 
solidate  le  parti  deboli  e  rafforzate  le  fondamenta,  così  possiamo  noi 
parlare  della  creazione  spirituale.  Non  avendo  più  che  un  Capo,  essa 
è  restaurata,  tutte  le  parti  sono  esattamente  riattaccate  insieme,  si 
stabilisce  la  perfetta  unità  :  è  un  legame  superiore  e  divino  che  vi  è 
dato.  Favoriti  da  una  tal  grazia,  da  un  tale  onore,  da  una  tale  bene¬ 
volenza,  non  oltraggiamo  Colui  che  ci  ha  colmati  dei  suoi  benefizi, 
non  rendiamo  inutile  una  così  preziosa  grazia,  meniamo  sulla  terra 
la  vita  degli  angeli,  ritracciamo  le  loro  virtù.  Io  ve  ne  scongiuro  ; 
che  tutto  questo  non  aggravi  il  nostro  giudizio  e  non  serva  alla  nostra 
condanna,  ma  ci  metta  piuttosto  in  possesso  dei  veri  beni.  Possiamo 
noi  tutti  ottenerli,  per  la  grazia  e  1’  amore  del  nostro  Signore  G-esù 
Cristo,  al  quale  gloria  e  potenza  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo. 
Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  I  in  ep.  ad  Epli. 

Vi  è  una  morte  che  cade  sul  corpo  ;  ve  n’è  una  che  cade  sull’anima  : 
subire  quella  non  è  una  colpa  e  neppure  un  pericolo,  poiché  essa  ri¬ 
guarda  la  natura  e  in  nessun  modo  la  nostra  volontà.  Ha  la  sua 
origine  nella  rivolta  del  nostro  primo  padre,  e  poi  è  passata  nelle 
leggi  della  natura  ;  e  d’altra  parte  sarà  subito  cessata.  La  morte  che 
cade  sull’anima,  essendo  il  fatto  della  volontà,  costituisce  un  delitto 
e  non  ha  più  fine.  Vedete  anche  in  qual  modo  Paolo,  dopo  di  avere 
già  mostrato  quanto  è  gran  cosa,  molto  più  grande  anche  del  risu¬ 
scitare  i  morti,  richiamare  alla  vita  l’anima  che  la  morte  ha  colpita, 
vi  torna  ancora  sopra  con  queste  parole  :  “  E  a  voi  diede  vita  quando 
eravate  morti  per  i  delitti  e  per  i  peeeati  vostri,  nei  quali  viveste  una 
volta  secondo  il  costume  di  questo  mondo ,  secondo  il  principe  delle 
potenze  dell’aria,  spirito  che  adesso  domina  nei  figliuoli  dell ’  incredu¬ 
lità  „  (Ef.,  II,  1-2).  Quale  mansuetudine  nell’ Apostolo  !  Come  consola 
il  suo  uditorio  in  ogni  circostanza,  e  teme  di  sovraccaricarlo  !  Egli 
aveva  detto  che  quelli  erano  portati  agli  ultimi  limiti  dell’  iniquità, 
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dichiarando  loro  ch’eran  morti  ;  temendo  d’ accasciarli  con  tali  parole, 
visto  che  gli  uomini  restano  confusi  quando  si  mettono  in  evidenza 
i  loro  antichi  misfatti,  anche  quando  ne  hanno  ricevuto  il  perdono  e 
non  v’è  per  essi  alcun  pericolo,  assegna  loro  nel  male  un  ausiliario, 
un  ausiliario  potente,  affinchè  tutta  la  responsabilità  non  pesi  sulla 
loro  testa.  Chi  è  quest’ausiliare?  Il  diavolo.  Fa  lo  stesso  nella  sua 
Lettera  ai  Corinti,  poiché  dopo  d’aver  detto  :  “  Non  v'  ingannate ,  nè 
i  fornicatori,  nè  gli  idolatri  „,  completando  questa  enumerazione  e 
conchiudendo  così  :  “  possederanno  il  regno  di  Dio  ,„  aggiunge  :  “  Ed 
ecco  quel  che  voi  siete  stati  „  (I  Cor.,  VI,  9).  Questa  espressione  non 
è  assoluta  nel  testo  ;  si  potrebbe  renderla  con  quella  che  segue  :  Voi 
siete  stati  qualche  cosa  di  simile.  Qui  gli  eretici  ci  attaccano  in  una 
rozza  maniera,  pretendendo  che  questo  passo  riguardi  Dio,  dando 
libero  corso  alla  loro  lingua  impudente,  facendo  riferire  a  Dio  ciò 
che  non  è  detto  che  del  diavolo.  Come  chiuderemo  loro  la  bocca? 
Colle  loro  proprie  affermazioni. 

Se  Dio  è  giusto,  come  voi  insegnate,  non  può  aver  agito  in  tal 
modo  ;  sarebbe  il  colmo  della  ingiustizia  e  della  perversità,  più  che 
essere  un  atto  di  giustizia.  Ora,  non  si  potrà  dir  mai  questo  di  Dio. 
“  Ma  perchè  l’ Apostolo  attribuisce  al  diavolo  1’  impero  di  questo 
mondo?,,  mi  obietterete.  E  perchè  la  natura  umana  quasi  tutta 
intera  si  è  data  a  lui,  e  tutti  lo  servono  di  loro  proprio  moto  e  a 
preferenza.  Il  Cristo  ha  un  bel  promettere  beni  innumerevoli  ;  nes¬ 
suno  vi  fa  attenzione.  Il  suo  nemico  non  promette  nulla  di  simile, 
ci  spinge  anche  al  fuoco  eterno  e  tutti  a  subire  la  sua  legge.  Il  suo 
impero  si  esercita  sul  secolo  presente  ;  egli  ha  più  sudditi  di  Dio,  gli 
uomini  gli  ubbidiscono  a  preferenza,  tranne  alcuni,  tanto  è  grande  la 
nostra  rilasciatezza  :  “  Secondo  il  principe  delle  potenze  dell’  aria  „. 
Paolo  dichiara  di  nuovo  che  questo  spirito  abita  sotto  il  cielo,  che 
gli  spiriti  dell’aria  sono  delle  potenze  incorporee  messe  in  azione  da 
lui.  Che  il  suo  impero  appartenga  al  secolo,  che  debba  scomparire 
col  secolo  presente,  è  l’Apostolo  stesso  che  ce  l’insegna  verso  la  fine 
della  sua  Lettera  :  “  Noi  non  dobbiamo  lottare  contro  la  carne  e  il 
sangue,  ma  contro  i  princìpi  e  contro  le  potestà,  contro  i  dominanti 
di  questo  mondo  tenebroso  „  (Ef.,  VI,  12).  Poiché  udendolo  chiamare 
padrone  del  mondo,  voi  avreste  potuto  credere  che  egli  stesso  era 
increato,  Paolo  aggiunge  che  si  tratta  delle  tenebre  di  questo  secolo. 
Altrove,  anche,  questo  mondo  corrotto  egli  lo  chiama  secolo  perverso, 
ciò  che  non  si  applica  alla  creazione.  Per  me,  io  supporrei  che,  se 
egli  avesse  avuto  primitivamente  il  suo  impero  sotto  il  cielo,  non 
sarebbe  stato  spogliato  di  questo  impero,  anche  dopo  la  trasgressione. 

“  Che  adesso  domina  nei  figliuoli  dell’incredulità „.  Voi  vedete  ch’egli 
non  procede  in  una  maniera  violenta  e  tirannica,  ma  fa  ricorso  alla 
persuasione.  L’incredulità,  di  cui  si  parla  qui,  riveste  le  forme  di  una 
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seduzione  abile  e  mascherata  che  si  esercita  su  tutti  gli  uomini.  Il 
pensiero  che  essi  hanno  un  ausiliare  nel  male  non  è  il  solo  motivo  di 
consolazione  che  1’  Apostolo  loro  presenta;  egli  si  avvicina  di  più 
ad  essi:  “ Tra  i  quali  anche  tutti  noi  siamo  una  volta  vissuti „  (Ef., 
II,  3).  Tutti,  e  quindi  non  si  può  dire  che  un  solo  sia  esente.  “  Secondo 
i  desidera  della  nostra  carne,  facendo  i  voleri  della  carne  e  degli  ap¬ 
petiti ,  ed  eravamo  per  natura  figliuoli  delVira,  come  tutti  gli  altri,,, 
uomini  che  non  gustano  nulla  di  spirituale.  Perchè  non  andiate  a 
credere  ch’egli  dice  ciò  per  far  ricadere  la  colpa  sulla  carne,  e  non 
crediate  il  peccato  poco  considerevole,  notate  la  precauzione  che  prende  : 
“  Facendo  i  voleri  della  carne  e  degli  appetiti  „ ,  ubbidendo  ai  tra¬ 
sporti  della  mollezza.  Noi  abbiamo  irritato  Dio,  abbiamo  provocato  il 
suo  sdegno.  E  come  se  dicesse:  Noi  eravamo  la  collera  stessa  e  non 
altra  cosa.  Come  il  figlio  d’un  uomo  è  uomo  per  natura,  noi  eravamo 
nella  stessa  maniera  figliuoli  dell’ira,  come  tutti  gli  altri  ;  nessuno  ne 
era  libero,  tutti  facevamo  quel  che  doveva  provocare  la  vendetta  di 
Dio.  “Ma  Dio  eh’ è  ricco  in  misericordia „  (Ef.,  II,  4).  Non  sempli- 
cernente  misericordioso,  ma  ricco  in  misericordia.  E  così  che  leggiamo 
altrove:  “ Nell’abbondanza  della  tua  misericordia „  (Sai.,  LXVIII,  17); 
e  altrove  anche:  “Abbi  pietà  di  me  secondo  la ;  grandezza  della  tua 
misericordia „  (Sai.,  L,  1).  “Per  la  eccessiva  carità  con  cui  ci  amò,,. 
L’Apostolo  ci  fa  vedere  perchè  Dio  ci  ha  amati.  Le  cose  enumerate 
sopra  non  sono  certamente  degne  di  amore,  e  meritano  piuttosto  ven¬ 
detta  e  castigo.  Ecco  dunque  ciò  che  manifesta  la  grandezza  della 
misericordia.  “  Essendo  noi  morti  per  i  peccati,  ci  convivificò  nel  Cristo  „ 
(Ef.,  II,  5).  Il  Cristo  ci  appare  di  nuovo  come  Mediatore,  e  il  dubbio 
a  questo  riguardo  non  è  possibile.  Se  le  primizie  vivono,  dobbiamo 
vivere  anche  noi  ;  se  Dio  L’  ha  risuscitato,  bisogna  che  ci  risusciti. 

Non  vedete  come  tutto  è  detto  nel  senso  dell’Incarnazione?  Non 
vedete  come  la  grandezza  ineffabile  della  sua  potenza  risplende  in 
noi  che  siamo  fedeli?  Noi  eravamo  morti,  figliuoli  dell’ira;  Egli  ci  ha 

j 

restituiti  alla  vita.  E  la  speranza  racchiusa  nella  vocazione.  “  E  con 
Lui  ci  risuscitò  e  ci  fece  sedere  nei  cieli „  (Ef.,  II,  6).  Ecco  ora  la 
gloria  della  sua  eredità.  “Certamente,  mi  risponderete,  “Egli  ci  con¬ 
vivificò  nel  Cristo;  è  chiaro.  Ma  come  stabilir  questo:  Egli  ci  ha  fatti 
sedere  nei  cieli  nel  Cristo  Gesù,,?  Come  la  prima  affermazione,  poiché 
nessuno  ancora  è  stato  risuscitato,  a  meno  che  non  consideriamo 
come  essendoci  propria  la  risurrezione  di  Colui  che  è  nostro  Capo  :  è 
così  che  una  volta  la  moglie  di  Giacobbe  adorava,  quando  egli  stesso 
adorò  Giuseppe.  Ecco  in  qual  modo  Dio  ci  ha  fatti  sedere,  parteci¬ 
pando  il  corpo  all’onore  del  capo.  E  di  qui  quelTultima  parola:  “Nel 
Cristo  Gesù,,.  E  se  questa  non  è  l’interpetrazione  vera,  se  Egli  ci  ha 
risuscitati  con  Lui  col  battesimo,  come  allora  ci  ha  fatti  sedere? 
“Se  abbiamo  parte  alle  sue  sofferenze,  è  detto,  avremo  parte  al  suo 
Bellino,  Gesù  Cristo.  13 
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regno,,  (II  Tini.,  II,  12).  Se  muoiamo  con  Lui,  con  Lui  vivremo.  E 
vero  frattanto  che  abbiamo  bisogno  dello  Spirito  e  della  rivelazione 
per  entrare  nelle  profondità  di  questi  misteri.  Poi,  per  timore  che  voi 
non  siate  scossi  nella  fede,  ecco  quel  che  aggiunge:  “Per  mostrare  ai 
secoli  avvenire  le  abbondanti  ricchezze  della  sua  grazia  e  del  suo 
amore  verso  di  noi  nel  Cristo  Gesù  „  (Ef.,  II,  7).  È  dunque  del 
Cristo  che  ha  voluto  parlare  l’Apostolo,  e  ciò  non  ci  riguarda  in 
nessun  modo;  che  c’importa,  infatti,  che  il  Cristo  sia  risuscitato  ?  ( 
Egli  ci  fa  vedere  anche  che  questo  ci  riguarda,  poiché  il  Salvatore 
non  fa  che  uno  con  noi  ;  e  di  più  ha  detto  espressamente  per  rapporto 
a  noi:  “ Quando  noi  eravamo  morti  pei  nostri  peccati ,  Egli  ci  ha 
risuscitati  e  fatti  sedere  nella  gloria,,. 

Per  conseguenza,  come  ho  detto,  non  perdete  la  fede,  avendo  dinanzi 
a  voi  la  dimostrazione  già  fatta,  la  certezza  che  il  Cristo  è  divenuto 
nostro  Capo  e  che  Dio  vuol  manifestare  la  sua  bontà.  Or  come  la 
manifesterebbe  se  le  cose  non  fossero  tali  ?  Egli  deve  anche  manife¬ 
starla  nei  secoli  futuri.  Allora  si  vedrà  la  grandezza  di  questi  beni  e 
il  dubbio  non  sarà  più  possibile.  Oggi  quel  che  noi  diciamo  sembra 
agli  increduli  un  vano  gioco,  ma  sarà  per  tutti  una  vera  scienza.  Volete 
voi  apprendere  come  Egli  ci  ha  fatti  sedere  ?  Ascoltate  il  Cristo  che 
dice  ai  suoi  discepoli  :  “  Voi  sederete  sopra  dodici  troni  a  giudicare 
le  dodici  tribù  d’Israele  „  (Matt.,  XIX,  28)  ;  poi  anche  :  “  Sedere  alla 

mia  destra  o  alla  sinistra  non  tocca  a  me  il  concedervelo ,  ma  è  per 

\ 

quelli  cui  è  stato  preparato  dal  Padre  mio,,  (Matt.,  XX,  23).  E  dunque 
una  cosa  disposta  in  precedenza.  Notate  questa  bella  espressione  :  “  Il 
suo  amore  per  noi  nel  Cristo  Gesù  Sedere  alla  sua  destra  è  un  onore 
che  sorpassa  ogni  onore,  oltre  il  quale  non  ve  n’  è  altro.  Egli  ha 
dunque  dichiarato  che  sederemo  anche  noi.  Sì,  davvero,  sopraeminenti 
son  le  ricchezze,  sopraeminente  è  la  grandezza  della  sua  potenza, 
poiché  Egli  vi  fa  sedere  col  Cristo.  Quand’  anche  aveste  mille  anime, 
non  dovreste  voi  perderle  per  Lui  ?  Se  bisognasse  entrar  nelle  fiamme 
potreste  esitar  un  istante  ?  Egli  stesso  ci  ha  detto  anche  :  “  Dove 
sono  io,  ivi  sarà  anche  il  mio  servo  „  (G-iov.,  XII,  26).  Se  dovessimo 
ogni  giorno  esser  fatti  a  pezzi,  dovremmo  soffrirlo  per  Lui  con  felicità. 
Vedete  voi  dov’  Egli  siede  ?  Al  di  sopra  di  ogni  principato  e  di  ogni 
potenza.  Con  chi  pensate  di  sedere  voi  stessi  ?  Con  Lui.  Chi  siete  voi 
dunque  ?  Dei  morti,  dei  figliuoli  dell’  ira  per  natura.  E  quale  bene 
avete  voi  fatto  ?  Nessuno.  Non  è  il  caso  di  gridare  :  “  0  profondità 
delle  ricchezze  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio  !  „  (Rom.,  II,  33)? 

“  Voi  siete  stati  salvati  per  grazia  „  (Ef.,  II,  8).  Per  timore  che  la 
immensità  dei  doni  non  vi  esalti,  l’Apostolo  prende  cura  di  umiliarvi: 

“  Voi  siete  stati  salvati  per  grazia  mediante  la  fede  E  aggiunge 
quel  che  dobbiamo  fare  noi  stessi,  per  non  cadere  in  un  eccesso  opposto 
nuocendo  al  libero  arbitrio.  Finisce  frattanto  per  cancellare  1’  uomo  : 
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“  E  questo  non  vien  da  voi  „.  Fin  la  fede,  egli  dice,  è  un  dono  poiché 
se  il  Cristo  non  fosse  venuto,  se  non  ci  avesse  chiamati,  come  avremmo 
noi  potuto  credere  ?  “  Come  crederanno ,  aveva  detto  altrove,  se  non 
hanno  udito  ?  „  (Rom.,  X,  14).  La  fede  non  viene  dunque  da  noi.  “  Essa 
è  un  dono  di  Dio  e  non  il  frutto  delle  opere  „  (Ef.,  Il,  9).  La  fede  non 
sarebbe  bastata  per  la  salvezza  ;  ma,  per  non  salvarci  senza  merito  e 
senza  sforzo  da  parte  nostra,  Dio,  dice  1’  Apostolo,  la  esige  da  noi.  Ha 
ben  detto  anche  che  la  fede  ci  salva  aggiungendo  frattanto  che  è  da 
Dio  ;  è  perchè  Dio  1’  ha  voluto  che  la  fede  ci  salva.  E  d’  altra  j>arte, 
come  la  fede  ci  salverebbe,  rispondetemi,  senza  le  oj)ere  ?  Essa  stessa 
è  un  dono  di  Dio,  “  affinchè  nessuno  si  glorii  „,  e  la  grazia  ecciti  la 
nostra  riconoscenza.  Perchè  dunque,  mi  obietterete,  Paolo  stesso  non 
vuole  che  noi  siamo  giustificati  per  le  opere  ?  Non  è  questo  il  suo 
pensiero.  Se  nessuno  è  giustificato  per  le  opere,  è  affinchè  la  grazia 
di  Dio  e  il  suo  amore  per  gli  uomini  siano  manifestati.  Dio  non  re¬ 
spinge  quelli  che  son  provveduti  di  buone  opere  ;  ma  Egli  salva  anche 
colla  sua  grazia  quelli  che  le  buone  opere  avevan  traditi,  perchè  nes¬ 
suno  abbia  a  gloriarsi  d’ora  in  poi. 

E  per  timore  che  voi  non  entriate  nell’  inazione,  udendo  che  tutto 
dipende  dalla  fede,  non  dalle  opere,  udite  quel  che  segue  :  “  Siaìno 
noi  stessi  uri  opera  divina,  creati  nel  Cristo  Gesù  per  compiere  buone 
opere,  quali  Dio  le  ha  predisposte,  affinchè  in  esse  camminiamo  „  (Ef., 
II,  10).  Notate  queste  parole  :  vi  si  scopre  la  rigenerazione.  Esiste  in 
realtà  una  creazione  novella  :  noi  siamo  passati  dal  nulla  all’  esistenza. 
Quanto  a  quel  che  eravamo,  noi  siamo  morti,  il  vecchio  uomo  è  scoili- 
parso  ;  ed  eccoci  divenuti  quel  che  non  eravamo.  E  dunque  una  novella 
creazione,  e  di  molto  sujieriore  alla  prima  :  questa  ci  aveva  dato  la 
vita,  quella  ci  dà  una  vita  pura  e  santa.  “  Per  compiere  buone  opere, 
quali  Dio  le  ha  predisposte,  affinchè  in  esse  camminiamo  „.  Non  si 
tratta  di  cominciare,  ma  bisogna  camminare  con  perseveranza  ;  noi 
abbiamo  bisogno  di  una  virtù  che  non  si  smentisca,  ma  che  si  sostenga 
fino  al  nostro  ultimo  istante.  Infatti,  se  non  si  trattasse  che  d’ impe¬ 
gnarsi  nella  via  che  mena  alla  città  reale,  salvo  a  sederci  stancamente 
verso  la  fine,  dopo  che  ne  avremmo  percorso  la  maggior  parte,  non 
ci  servirebbe  a  nulla  1’  aver  camminato  nella  carriera.  La  speranza 
racchiusa  nella  vocazione  non  ci  servirebbe  di  più,  quand’  anche  ci 
fosse  stata  data,  se  non  rispondiamo,  camminando  con  energia,  all’ordine 
di  Colui  che  ci  chiama.  Chiamati  dunque  come  siamo  a  fare  il  bene, 
perseveriamo  in  questo  nobile  lavoro  senza  ometter  nulla. 

Non  ci  lasciamo  dunque  addormentare  con  vane  parole  ;  siamo  attenti, 
occupiamoci  della  nostra  salvezza,  abbiamo  a  cuore  la  pratica  del  bene, 
eccitiamoci  alle  buone  opere,  affinchè  siamo  giudicati  degni  di  ottener 
la  gloria  celeste,  nel  Cristo  Gesù  nostro  Signore. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  in  ep.  ad  Epli. 
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“  Nel  principio  era  il  Verbo ,  ecc.  Tali  parole  son  superiori  alle 
nostre  intelligenze,  e  sfuggono  ai  nostri  sensi.  Conviene  perciò  pas¬ 
sarle  sotto  silenzio  ?  Ma  le  leggiamo  soltanto  per  non  più  parlarne  ? 
A  qual  vantaggio  tanta  attenzione  dalla  vostra  parte  nell’ascoltarle, 
se  non  vi  si  spiegano  ?  Forse  con  la  misericordia  di  Dio  io  soddisfarò 
alla  vostra  attenzione:  almeno  gradirete  ch’io  vi  dica  ciò  che  potrò, 
piuttosto  che  quel  che  sarebbe  conveniente  dire.  Poiché,  v’è  un  uomo 
capace  di  dare  conveniente  sj3Ìegazione  a  sì  profondo  mistero  ?  Forse 
neppure  lo  stesso  santo  Evangelista  che  noi  trattiamo.  Egli  ne  parla 
come  potette.  Ogni  uomo,  il  quale  parla  di  Dio,  non  può  far  di  più, 
e,  quantunque  S.  Giovanni  fosse  ispirato,  era  sempre  un  uomo . 

Nel  suo  sublime  volo,  il  santo  Evangelista  si  lanciò  al  di  là  delle 
cime  delle  montagne,  al  di  là  dei  vasti  spazii  dell’aria,  al  di  là  delle 
costellazioni  e  i  cori  degli  Angeli.  Senza  innalzarsi,  come  fece,  al  di 
sopra  di  tutte  le  cose  create,  in  qual  modo  avrebbe  potuto  pervenire 

fino  a  quello  dal  quale  fu  tutto  creato  ? .  Potete  voi  scorgere  il 

termine  della  sua  corsa,  senza  pensare  al  suo  punto  di  partenza  ? . 

Quando  voi  ascoltaste  la  parola  di  Dio,  quale  impressione  in  fine 
destò  in  voi  ?  Voi  immaginaste  qualche  cosa  di  grande,  d’  immenso, 
che  oltrepassa  quanto  fu  creato,  una  intelligenza  piena  di  vita,  senza 
cominciamento  e  senza  termine,  sommamente  potente,  infinita,  presente 
dappertutto,  dovunque  tutta  intera,  e  che  nulla  potrebbe  limitare.  Ap¬ 
plicate  questa  idea  al  Verbo  di  Dio. 

Se  un  uomo  innalza  a  grandi  spese  un  vasto  monumento,  s’ammira 
la  sua  opera  ;  ma  gli  occhi  non  sanno  scrutinare  il  pensiero  che  lo 
concepì.  Volete  voi  conoscere  quanto  è  grande  il  pensiero  di  Dio,  il 
quale  è  Gesù  Cristo,  suo  Verbo?  Estendete  i  vostri  sguardi  sulla 
immensa  struttura  dell’universo,  produzione  del  Verbo.  Tentate  di 
descrivere  le  bellezze  diverse,  ch’Egli  diffuse  con  tanta  magnificenza, 
per  parlare  solo  di  quelle  cose  visibili  agli  occhi  vostri.  Dopo  di  ciò 
misurate  nel  vostro  pensiero  la  grandezza  della  potenza  del  Verbo. 

S.  Agostino,  Traci,  in  Joann .,  I,  1. 

Tu  dicesti  e  furon  fatte  le  cose,  e  in  virtù  del  tuo  Verbo  Tu  le 
facesti.  Ma  come  ciò  dicesti?  Lo  dicesti  forse  a  quel  modo  con  cui 
venne  la  voce  dalla  nube,  dicendo  :  “  Questo  è  il  Figliuolo  mio  diletto „ 
(Matt.,  XVII,  5)?  Poiché  quella  voce  si  sentì,  ed  è  già  passata;  fu 
cominciata,  e  finì.  Risonarono  le  sillabe  di  quella  voce,  e  passarono; 
passò  la  seconda  dopo  la  prima,  dopo  la  seconda  la  terza,  e  così  di 
mano  in  mano,  finché  passò  l’ultima  dopo  l’altre,  e  dopo  l’ultima 
venne  il  silenzio.  Da  ciò  chiaramente  apparisce,  che  quella  voce  fu 
espressa  dal  moto  di  una  creatura,  servendo  lo  stesso  moto  temporale 
all’eterna  tua  volontà;  e  queste  tue  parole,  fatte  in  tempo,  le  portò 
l’orecchio  esteriore  ad  una  mente  accorta,  il  cui  orecchio  interno 
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stava  intento  ad  udire  l’eterno  tuo  Verbo.  Quindi  essa  paragonò 
queste  parole  che  risonarono  in  tempo  coll’eterno  silenzio  del  Verbo 
tuo,  e  disse  :  “  E  cosa  diversa,  è  cosa  di  gran  lunga  diversa.  Queste 
parole  sono  di  gran  lunga  inferiori  a  me  ;  anzi  non  sono,  perchè 
fuggono  e  passano  ;  ma  il  Verbo  del  Signore  è  sopra  di  me,  e  sta  in 
eterno,,.  Se  dunque  con  parole  che  risuonano  e  passano  Tu  dicesti  che 
si  facesse  il  cielo  e  la  terra,  e  in  tal  guisa  facesti  il  cielo  e  la  terra, 
v’era  già  qualche  creatura  corporale  prima  che  fosse  il  cielo  e  la 
terra,  coi  corporali  moti  di  cui  una  tal  voce  temporalmente  scorresse. 
Ma  corpo  alcuno  non  v’era,  prima  che  fosse  il  cielo  e  la  terra:  o  se 
v’era,  certo  che  Tu,  senza  voce  alcuna  che  passa,  avevi  già  fatto  ciò 
di  che  poi  ne  facesti  quella  tal  voce,  con  cui  dicesti,  che  si  facesse 
il  cielo  e  la  terra.  Imperocché  qualunque  cosa  fosse  ciò  di  cui  venisse 
fatta  una  tal  voce,  egli  non  avrebbe  avuto  l’essere  in  alcun  modo, 
se  non  fosse  stato  fatto  da  Te.  Dunque  affinchè  fosse  fatto  il  corpo, 
di  cui  si  facessero  poi  queste  parole,  dimmi  con  quale  parola  è  stato 
ciò  detto  da  Te  ? 

Tu  ne  chiami  pertanto  ad  intendere  il  Verbo,  ossia  la  parola  di 
Dio,  ch’è  presso  a  Te  Dio;  il  quale  Verbo  sempiternamente  vien 
detto,  e  con  esso  sempiternamente  si  dicono  le  cose  tutte.  Imperocché 
qui  mai  non  finisce  quel  che  si  diceva,  nè  si  dice  poi  altra  cosa, 
perchè  possano  dirsi  tutte  ;  ma  tutte  si  dicono  insieme  e  per  sempre. 
Altrimenti  già  sarebbe  tempo  e  mutazione,  e  non  eternità  vera,  nè 
vera  immortalità.  Questo  ho  già  inteso,  o  mio  Dio,  e  Te  ne  ringrazio. 
L’ho  inteso,  e  Te  lo  confesso,  o  Signore  ;  e  con  me  l’ha  inteso  anche, 
e  Te  ne  loda,  chiunque  non  è  ingrato  alla  verità  manifesta.  L ’  ab¬ 
biamo  inteso,  o  Signore,  l’abbiamo  inteso;  poiché  in  quanto  non  è 
quel  che  era,  ed  è  quel  che  non  era,  in  tanto  si  muore  e  si  nasce. 
Dunque  non  è  cosa  alcuna  appartenente  all’essere  del  tuo  Verbo,  la 
quale  ceda  e  succeda,  essendo  Egli  veramente  immortale  ed  eterno. 
E  perciò  Tu,  Signore,  al  tuo  Verbo  che  Ti  è  coeterno,  insieme  e 
sempiternamente  dici  tutte  le  cose  che  dici  ;  e  si  fa  tutto  ciò  che  Tu 
dici  che  sia  fatto.  Nè  in  altro  modo  che  dicendo  Tu  fai;  nè  per  tanto 
insieme  e  sempiternamente  si  fanno  tutte  le  cose,  le  quali  dicendo 
Tu  fai. 

Ma  perchè  ciò,  Te  ne  prego,  Signore  Dio  mio?  Io  pur  l’intendo  in 
qualche  maniera,  ma  come  ridirlo  non  so  ;  se  non  perchè  tutto  ciò 
che  comincia  ad  essere,  e  manca  di  essere,  allora  comincia  ad  essere, 
e  allora  manca  di  essere,  quando  l’aver  dovuto  cominciare  o  mancare 
viene  a  ravvisarsi  nell’eterna  ragione,  nella  quale  non  è  cosa  che 
cominci,  nè  manchi.  Questo  è  lo  stesso  tuo  Verbo,  il  quale  anche  è 
“  il  principio  che,  parla  a  noi,,  (Giov.,  Vili,  25).  Così  Egli  nel  Van¬ 
gelo,  per  mezzo  della  carne  da  Lui  presa,  ebbe  a  dire  ;  e  ciò  risonò 
fuori  agli  orecchi  degli  uomini,  perchè  Egli  fosse  creduto,  e  inte- 
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riormente  cercato,  e  trovato  nell’eterna  verità,  dove  ammaestra  tutti 
i  suoi  discepoli,  buono  e  solo  Maestro.  Qui  ascolto  la  tua  voce,  o 
Signore,  la  quale  mi  dice,  die  colui  parla  a  noi,  il  quale  c’insegna; 
ma  colui  che  non  c’insegna,  benché  parli,  non  parla  a  noi.  Ma  chi  è 
che  c’insegni,  se  non  la  stabile  verità?  Perchè  anche  quando  per 
mezzo  di  una  mutabile  creatura  siamo  ammoniti,  veniamo  guidati  alla 
stabile  verità  ;  dove  noi  veramente  impariamo,  quando  ce  ne  stiamo, 
e  ascoltiamo  Lui,  e  ci  rallegriamo  grandemente,  udendo  la  voce  dello 
sposo,  e  ritornandoci  colà  donde  siamo  venuti.  E  perciò  il  Verbo  è 
principio,  perchè  se  Egli  non  rimanesse  stabile,  quando  errassimo, 
non  vi  sarebbe  luogo,  ove  potessimo  ritornare.  Ma  quando  torniamo 
dall’errore,  certo  è  che  intendendo  torniamo.  Perchè  poi  intendiamo, 
Egli  è  che  c’insegna,  per  esser  Egli  il  principio,  e  che  parla  a  noi. 

In  questo  'principio  Tu,  o  Dio,  facesti  il  cielo  e  la  terra,  nel  tuo 
Verbo,  nel  tuo  Figliuolo,  nella  tua  virtù,  nella  tua  saqnenza,  nella 
tua  verità,  con  mirabil  modo  dicendo,  e  con  mirabil  modo  facendo.  E 
chi  potrà  ciò  comprendere?  chi  potrà  ridirlo?  Ma  qual’ è  quella  cosa 
che  mi  traluce  ?  e  che  mi  ferisce  il  cuore  senza  offenderlo,  ond’  io  e 
mi  sgomento  e  mi  infiammo  ?  Mi  sgomento,  in  quanto  che  da  essa 
mi  veggo  dissimile  ;  m’ infiammo,  in  quanto  che  ad  essa  mi  veggo  simile. 
La  sapienza,  la  sapienza  è  quella  che  mi  traluce,  fendendo  quella  nube 
che,  quand’  io  manco  e  mi  scosto  da  quella,  di  nuovo  mi  copre  colla 
caligine,  e  mi  opprime  col  peso  delle  mie  pene.  Poiché  si  è  in  tal 
modo  infiacchito  e  ridotto  a  scarsezza  tale  il  vigor  mio,  eh’  io  non 
posso  sopportare  neanche  il  mio  bene,  finché  Tu,  o  Signore,  il  quale 
sei  divenuto  propizio  a  tutte  le  iniquità  mie,  non  sani  anche  le  mie 
languidezze.  Essendo  che  Tu  sei  per  riscattare  anche  dalla  corruzione 
questa  mia  vita,  e  coronarmi  per  la  tua  pietà  e  misericordia,  e  saziare 
il  mio  desiderio  dei  veri  beni  ;  poiché  tornerà  a  rinnovellarsi  come 
fosse  di  aquila  la  mia  giovinezza.  Perchè  non  siamo  fatti  salvi  col 
mezzo  della  speranza,  e  colla  pazienza  poi  aspettiamo  1’  adempimento 
delle  tue  promesse.  Ti  ascolti  pure  chi  può,  mentre  a  lui  internamente 
ragioni.  Io  per  me  griderò  arditamente,  colle  voci  dell’  oracolo  tuo  : 

“  Quanto  mai  si  sono  ingrandite  l’  opere  tue,  o  Signore  !  Tu  le  hai 
fatte  tutte  nella  sapienza  „.  Ed  essa  stessa  è  “  il  principio  „,  e  in  quel 
principio  facesti  il  cielo  e  la  terra. 

S.  Agostino,  Confess .,  1.  XI,  c.  VI-IX. 

Ho  letto  la  tua  lettera,  nella  quale  ho  trovato  un  riassunto,  molto 
ben  fatto,  di  una  lunga  conversazione.  Ho  dovuto  quindi  rispondervi, 
senza  scusarmi  sulla  necessità  di  alcun  ritardo,  tanto  più  che  in 
questo  momento  mi  trovo  un  po’  libero  da  ogni  affare  esterno.  Avevo 
ben  destinato  quest’ozio  a  dettare  alcune  cose,  ma  ho  rimesso  questo 
pensiero  a  qualche  tempo  dopo.  Ho  pensato,  d’  altra  parte,  che  dopo 
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di  averti  esortato  io  stesso  a  propormi  delle  domande,  non  era  giusto 
che  ti  facessi  aspettare  quando  me  le  fai.  E  chi  di  noi,  che  siamo 
incaricati  di  dispensare,  secondo  le  nostre  forze,  la  grazia  del  Cristo, 
potrebbe  contentarsi,  dopo  aver  lette  le  tue  parole,  d’ istruirti  nella 
dottrina  cristiana  solo  quel  tanto  che  basti  alla  salute,  non  dico  di 
questa  vita  (la  quale,  come  ci  volle  avvertire  la  divina  parola  [G-iac., 
IV,  15],  è  molto  simile  a  vapore  che  appare  e  subito  svanisce  e  si 
perde),  ma  quella  salute,  per  acquistar  la  quale  e  goderla  eternamente 
noi  siamo  Cristiani  ?  Sarebbe  quindi  troppo  poco  per  noi  1’  istruirti 
solo  quel  tanto  che  basti  per  salvarti.  Il  tuo  ingegno  e  la  tua  elo¬ 
quenza  così  ricca,  così  elevata,  debbono  giovare  anche  agli  altri  ; 
bisogna  usar  contro  la  lentezza  d’  intelligenza  degli  uni  o  la  perver¬ 
sità  degli  altri  questa  grazia  così  grande  che  Dio  ti  ha  data,  che 
anime  piccole  e  orgogliosette  disprezzano,  affettando  di  poter  molto 
da  sè  stesse,  mentre  non  possono  sanare  o  per  lo  meno  raffrenare  i 
loro  vizi. 

Tu  mi  domandi  dunque  “  se  il  Signore  e  Rettore  del  mondo  si  sia 
davvero  incarnato  nel  puro  seno  di  una  Vergine  ;  se  sua  madre  abbia 
avuto  la  pena  di  portarlo  per  dieci  mesi  nel  suo  seno,  e  tuttavia  Ver¬ 
gine  abbia  regolarmente  al  tempo  debito  partorito  e  dopo  ciò  abbia 
conservata  la  sua  verginità  ;  se  in  piccolo  corpicciuolo  abbia  vagito 
bambino  e  si  sia  occultato  Colui,  che  l’universo  intero  non  è  capace 
di  comprendere  ;  se  sopportò  gli  anni  della  puerizia,  passò  nella  ado¬ 
lescenza,  crebbe  nella  gioventù  ;  se  per  tanto  tempo  il  Re  dell’universo 
fu  assente  dalla  sua  celeste  sede,  e  il  governo  di  tutto  il  mondo  fu 
trasferito  in  un  piccolo  corpo  ;  se  si  sottopose  al  sonno,  si  sostentò 
col  cibo  e  provò  tutti  gli  altri  bisogni  e  sentimenti  dei  mortali,  mentre 
nessun  segno,  nessun  indizio  certo  rivela  tanta  gloria  e  maestà,  perchè 
quel  liberare  dai  demoni,  e  il  guarire  infermi,  e  il  restituire  la  vita 
ai  morti,  questi  e  altri  prodigi,  se  si  pensi  che  anche  altri  li  hanno 
operati,  son  poca  cosa  per  un  Dio  „.  Mi  scrivi  che  questa  questione  è 
stata  fatta  in  una  conversazione  di  amici  da  uno  di  quelli  che  eran 
presenti  ;  che,  mentre  egli  voleva  più  dire,  voi  l’avete  interrotto,  e, 
sciolta  l’adunanza,  avete  deliberato  di  rimettervene  al  giudizio  di  uno 
più  esperto  di  tali  questioni,  perchè  non  accadesse  che,  mentre  teme¬ 
rariamente  si  voglion  penetrare  certi  misteri,  l’errore  fin  allora  inno¬ 
cente  non  degenerasse  in  colpa. 

Il  resto  della  tua  lettera  si  rivolge  particolarmente  a  me,  e,  dopo 
d’  aver  fatta  la  confessione  della  tua  debolezza  e  della  tua  ignoranza, 
mi  avverti  di  quel  che  si  aspetta  da  parte  mia.  Aggiungi  anche  che 
vuole  il  mio  onore  che  vi  faccia  conoscere  quel  che  mi  avete  chiesto. 
L’ ignoranza  a  questo  riguardo,  mi  dici,  è  tollerabile  negli  altri  sacerdoti , 
senza  nuocere  al  culto  divino  ;  ma,  quando  si  viene  a  consultar  un 
Vescovo  come  me,  si  può  credere  che  tutto  ciò  che  egli  ignora  non  è 
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nella  legge.  Innanzi  tutto  ti  prego  di  deporre  questa  opinione  con 
tanta  facilità  presunta  di  me,  e  di  rinunziare  e  spogliarti  di  quei 
sentimenti  che  mi  attesti,  benché  ispirati  da  benevolenza,  e  di  credere, 
per  quel  che  mi  riguarda,  più  a  me  che  ad  ogni  altro,  se  hai  per  me 

10  stesso  affetto  che  io  ho  per  te.  La  profondità  della  Sciittuia  santa 
è  tale  che  vi  farei  ogni  giorno  nuovi  progressi,  se  ne  avessi  fatto  il 
mio  solo  e  unico  studio  dai  primi  anni  dell’infanzia  sino  a  decrepita 
vecchiezza,  se  vi  avessi  consacrato  tutto  il  mio  tempo,  tutto  il  mio 
zelo  e  un  ingegno  migliore  di  quello  di  cui  son  dotato.  Non  già  che 
sia  molto  difficile  conoscere,  comprendere  in  esse  quel  che  è  necessario 
alla  salvezza  ;  ma  quando  vi  si  è  penetrato  colla  tede,  senza  la  quale 
non  si  può  menare  una  vita  pia  e  retta,  restano  ancora,  a  misura  che 
vi  si  fanno  dei  progressi,  tante  cose  da  scoprire  sotto  i  veli  e  le  figure 
innumerevoli  che  nascondono  i  misteri  ;  vi  è  una  tale  profondità  di 
sapienza,  non  solo  nelle  cose  stesse,  ma  anche  nelle  parole  che  le 
esprimono,  che  gli  uomini  dotati  dell’  ingegno  più  penetrante,  i  più 
desiderosi  di  apprendere,  e  che  hanno  passato  la  maggior  parte  del 
tempo  in  questo  studio,  provano  la  verità  di  quella  parola  di  queste 
stesse  Scritture  :  “  Quando  V  uomo  avrà  finito,  allora  comincierà  „ 
(Eccli.,  XVIII,  6). 

Ma  lasciamo  questo  da  parte  e  veniamo  piuttosto  alla  questione  di 
cui  tu  m’  interroghi.  Prima  di  tutto  voglio  che  tu  sappia  che,  come 
insegna  la  dottrina  cristiana,  Dio  scendendo  a  prendere  umana  carne 
nel  seno  di  una  vergine  e  da  lei  poi  nascere,  non.  abbandonò  o 
perdette  il  governo  di  tutto  1’  universo,  nè  in  quel  corpicciuolo  lo 
trasferì  come  in  materia  insieme  ammassata  e  contratta.  Così  giu¬ 
dicano  gli  uomini,  che  non  sanno  pensare  se  non  i  corpi,  o  questi 
più  grossolani  come  1’  acqua  e  la  terra,  o  quelli  più  sottili  come 
1’  aria  e  la  luce  :  tutti  corpi  ad  ogni  modo,  dei  quali  nessuno  può 
esser  tutto  dappertutto ,  perchè,  constando  d’  innumerevoli  parti , 
per  forza  1’  una  1’  ha  in  un  posto,  1’  altra  in  un  altro,  e  per  quanto 
grande  o  piccolo  sia  esso  corpo,  bisogna  che  occupi  un  dato  spazio, 
e  che  1’  occupi  in  modo  tale  che  in  nessuna  parte  di  esso  spazio  si 
trovi  tutto  intero.  Quindi  il  condensarsi  e  il  rarefarsi,  il  contrarsi  e 

11  dilatarsi,  lo  scomporsi  in  particelle  e  il  crescer  di  mole,  sono  tutte 
qualità  jiroprie  dei  corpi.  Ma  la  natura  dell’  anima  è  ben  diversa  da 
quella  del  corpo  ;  quanto  più  dunque  è  diverso  quel  Dio  ch’è  il  Crea¬ 
tore  dell’anima  e  del  corpo  !  Quando  si  dice  che  Dio  riempie  di  sè  il 
mondo,  non  bisogna  intendere  che  lo  riempia  come  farebbe  l’acqua  o 
l’aria  o  anche  la  luce,  in  modo  che  con  una  sua  parte  minore  riempia 
una  parte  minore  del  mondo,  e  con  una  maggiore  una  più  grande. 
Dio  è  dovunque  tutto  intero  e  nessun  luogo  potrebbe  contenerlo  ; 
Egli  viene  senza  allontanarsi  di  dove  era,  e  parte  senza  lasciare  di 
essere  dove  era  venuto. 
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Queste  cose  la  mente  umana  le  guarda  piena  di  maraviglia,  e  perchè 
non  comprende,  forse  non  crede  ;  ma  l’ingrata  guardi  prima  sè  stessa, 
e  per  poco  si  trasporti,  se  può,  fuori  del  corpo  e  fuori  di  quegli  aspetti 
che  suole  percepire  per  via  del  corpo  ;  e  consideri  che  cosa  è  essa 
stessa  che  si  serve  del  corpo.  Ma  forse  non  riesce,  perchè  ci  vuole 
forza  d’ingegno,  come  dice  un  filosofo  (Cicer.,  Tuscul. ,  1.  I),  a  distaccar  , 
la  mente  dai  sensi  e  il  proprio  pensiero  dalla  consuetudine  di  non 
mirare  che  i  corpi.  Esamini  allora,  con  un  po’  più  d’attenzione  e  di 
vigilanza  del  solito,  questi  stessi  sensi  del  coipo.  I  sensi  sono  certa¬ 
mente  in  numero  di  cinque,  e  non  possono  essere  nè  senza  il  corpo, 
nè  senza  1’  anima,  perchè  non  sente  se  non  chi  vive  e  il  corpo  non 
vive  senza  1’  anima  ;  nè  senza  gli  strumenti  corporei,  come  di  tanti 
vasi  ed  organi,  noi  vediamo,  udiamo  e  ci  serviamo  degli  altri  tre 
sensi.  L'anima  ragionevole  faccia  dunque  attenzione  a  questo,  e  studi 
e  consideri  i  sensi  del  corpo  stesso  con  l’intelligenza  e  la  ragione  di 
cui  è  dotata.  Certo  l’uomo  non  sente  se  non  vive  ;  vive  poi  nella  carne 
finché  la  morte  non  separi  1’  anima  dal  corpo.  In  che  modo  dunque 
l’anima  sente  le  cose  che  son  fuori  della  sua  carne,  essa  che  non  vive 
se  non  nella  sua  carne  V  Forse  dalla  sua  carne  non  son  lontanissime 
le  stelle  del  cielo  ?  Forse  non  vede  essa  il  sole  in  cielo  ?  E  vedere 
non  è  sentire,  essendo  la  vista  il  più  eccellente  dei  cinque  sensi  ? 
Dunque  perchè  sente  ciò  che  è  in  cielo,  vive  forse  anche  in  cielo, 
se  è  vero  che  non  vi  può  essere  senso  dove  non  vi  è  vita  ?  O  sente 
anche  dove  non  vive  perchè,  sebbene  essa  viva  solo  nella  sua  carne, 
il  suo  sentimento  si  porta  fin  nei  luoghi  che  contengono  le  cose  che 
sono  fuori  della  carne,  e  che  essa  raggiunge  colla  vista?  Vedi  che 
oscura  questione  è  mai  questa  in  un  senso  così  chiaro,  come  è  quello 
del  vedere?  Considera  ora  l’udito  :  perchè  anch’esso  in  un  certo  modo  si 
protende  fuori  della  carne.  Infatti,  potremmo  dire  :  “  Fuori  si  suona,,, 
se  il  nostro  senso  non  si  trovasse  dove  si  suona?  Noi  viviamo  dunque 
anche  dove  udiamo,  cioè  fuori  della  nostra  carne.  0  possiamo  forse 
sentire  anche  dove  non  viviamo,  se  non  si  dà  senso  senza  vita? 

Gli  altri  tre  sensi  si  esercitano  in  sè  e  per  sè  stessi,  benché  si  possa 
dubitarne  per  1’  odorato.  Quanto  al  gusto  poi  e  al  tatto,  non  v’è  dubbio 
che  quel  che  gustiamo  e  tocchiamo  non  lo  sentiamo  altrove  che  nella 
nostra  carne.  Ma  lasciamo  fuori  della  nostra  considerazione  questi  tre 
sensi.  La  vista  e  l’udito  presentano  certo  una  maravigliosa  questione  : 
o  come  mai  1’  anima  nostra  senta  dove  non  vive,  o  come  viva  dove 
non  è  ;  perchè  essa  non  è  se  non  nella  sua  carne  ;  invece  sente  anche 
fuori  della  sua  carne.  Qui,  infatti,  sente  dove  non  vede,  perchè  anche 
il  vedere  è  sentire  ;  ivi  sente  dove  non  ode,  perchè  anche  1’  udire  è 
sentire.  0  dunque  anche  là  vive  e  perciò  anche  ivi  è  ;  o  sente  anche 
dove  non  vive,  o  vive  anche  dove  non  è.  Tutte  queste  cose  sono 
maravigliose,  e  nessuna  di  esse  si  può  affermare  senza  una  tal  quale 
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assurdità  ;  eppure  qui  non  si  tratta  che  di  un  senso  mortale.  Che  è 
dunque  1’  anima  stessa  fuori  del  senso  corporeo,  cioè  nella  mente  colla 
quale  considera  tali  maraviglie  ?  perchè  non  col  senso  del  corpo  giudica 
di  questi  sensi  del  corpo.  E  quando  si  tratta  dell’  onnipotenza  di  Dio, 
riputiamo  come  qualche  cosa  d’  incredibile,  se  si  dice  che  il  Verbo 
di  Dio,  per  cui  tutte  le  cose  furon  fatte,  assunse  il  corpo  da  una  Ver¬ 
gine  e  apparve  ai  sensi  mortali,  in  modo  tale  che  la  sua  immortalità  non 
soffrì  corruzione,  la  sua  eternità  non  provò  mutamento,  o  diminuì  la 
sua  potenza,  o  abbandonò  il  governo  del  mondo,  nè  si  allontanò  dal 
seno  del  Padre,  cioè  da  quella  profondità  misteriosa  e  impenetrabile 
dov’è  col  Padre  e  nel  Padre  ? 

Il  Verbo  di  Dio,  per  cui  furono  fatte  tutte  le  cose,  non  bisogna 
mica  concepirlo  con  la  mente,  come  se  in  Lui  vi  sia  qualche  cosa  di 
transitorio,  e  che  da  futuro  diventi  passato.  Egli  è  sempre  quello  che 
è,  ed  è  tutto  dappertutto.  Viene,  quando  si  manifesta,  e  quando  si 
occulta,  si  allontana.  Occulto  però  o  manifesto,  è  sempre  presente, 
come  la  luce  è  presente  tanto  all’  occhio  di  chi  vede  come  all’  occhio 
di  un  cieco  :  ma  all’  occhio  di  chi  vede  appare  come  presente;  al  cieco, 
invece,  benché  presente,  è,  perchè  non  la  vede,  assente.  Così  anche 
la  voce  suona  tanto  nelle  orecchie  di  uno  che  ode,  come  in  quelle  di 
un  sordo  :  ma  in  quelle  del  primo  penetra  dentro,  per  quelle  del  se¬ 
condo  è  muta.  Quale  maraviglia  più  grande  di  quella  che  si  opera  pel¬ 
le  nostre  voci  e  parole,  suonanti  in  una  cosa  che  rapidamente  passa  ? 
Perchè,  quando  parliamo,  la  seconda  sillaba  non  può.  suonare,  se  la 
prima  non  ha  cessato  :  eppure  uno  che  ode,  ode  tutto  insieme  quello 
che  diciamo  :  e,  se  sono  due  ad  udire,  P  uno  intende  quanto  1’  altro, 
e  P  uno  e  P  altro  intendono,  ciascuno  per  sè,  tutto  intero  quello  che 
pronunziamo  ;  e  se  lo  ode  una  moltitudine  in  silenzio,  i  suoni  non  si 
sminuzzano  in  tante  particelle,  quanti  sono  gli  uditori,  come  si  farebbe 
coi  cibi,  ma  tutti  i  suoni  suonano  tutti  interi  e  per  tutta  la  moltitu¬ 
dine,  e  per  ogni  singola  persona  che  la  compone.  Sarà  dunque  tanto 
incredibile  che  quello  che  il  verbo  transitorio  dell’ uomo  è  per  P  orecchio, 
sia  per  le  cose  il  verbo  permanente  di  Dio,  in  modo  tale  che,  siccome, 
la  parola  umana  viene  tutta  intera  udita  nello  stesso  tempo  da  tutta 
una  moltitudine  e  insieme  da  ciascun  individuo,  così  la  Parola  divina 
sia  nello  stesso  tempo  tutta  intera  dappertutto  ? 

Non  vi  è  a  temere  che  in  quel  corpicciuolo  di  bambino  abbia  Dio 
sofferto  tante  angustie.  Invero  non  per  mole,  ma  per  potenza  è  Dio, 
che  nella  sua  provvidenza  diede  senso  più  fino  alle  formichette  e  alle 
pecchie,  che  agli  asini  e  ai  camelli  ;  che  da  un  granello  minutissimo 
di  semente  fa  sorgere  una  pianta  grossa  come  quella  di  una  ficaia, 
mentre  da  semi  molto  più  grossi  nascono  piante  molto  più  piccole  ; 
che  alla  pupilla  così  piccolina  diede  tanta  forza  da  abbracciare  in  un 
batter  d’occhio  e  scorrere  in  un  istante  metà  della  vòlta  celeste  ;  che 
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da  un  punto  del  cervello  come  da  centro  diffonde  per  tutto  il  corpo 
in  numero  di  cinque  distribuiti  i  sensi  ;  che  per  mezzo  di  un  organo 
così  esiguo,  come  il  cuore,  dispensa  il  moto  vitale  a  tutte  le  parti  del 
corpo,  mostrando,  per  questi  ed  altri  simili  esempi,  come  sa  operare 
grandi  maraviglie  in  minime  cose  Egli,  che  nelle  piccole  non  è  piccolo. 
La  stessa  larghezza  quindi  della  virtù  di  Lui,  che  allo  stretto  non 
prova  strettezza  di  sorta,  fecondò,  non  d’altronde  ma  in  se  stesso,  il 
seno  di  una  Vergine  :  essa  medesima  si  assunse  un’  anima  razionale, 
e  per  mezzo  di  lei  anche  un  corpo  umano,  insomma  tutto  1’  uomo, 
per  mutarlo  in  meglio,  senza  che  perciò  essa  si  fosse  in  qualche  modo 
mutata  in  peggio  :  prendendo  da  lui  per  degnazione  il  nome  di  uma¬ 
nità  e  facendolo  largamente  partecipe  della  sua  divinità.  La  stessa 
divina  virtù  per  le  virginee  viscere  di  inviolata  madre  Lo  mise  fuori 
alla  luce  bambino  ;  a  quel  modo  che  dopo,  fatto  giovane,  a  porte 
chiuse  penetrò  nel  cenacolo.  Questo,  se  se  ne  potesse  render  ragione, 
non  sarebbe  maraviglioso  :  se  altri  esempi  si  volessero,  non  sarebbe 
singolare.  Concediamo  che  Dio  possa  qualche  cosa,  che  noi  confessiamo 
di  non  potere  investigare  :  in  tali  cose  tutta  la  ragione  del  fatto  sta 
nella  potenza  di  Colui  che  fa  e  che  può  fare. 

Che  poi  il  Salvatore  si  sia  assoggettato  al  sonno,  e  col  cibo  abbia 
sostentato  la  vita,  e  abbia  sentito  tutti  gli  altri  bisogni  e  sentimenti 
dei  mortali,  ciò  prova  agli  uomini  che  Egli  è  uomo,  e  che  l’umanità 
Egli  non  la  consunse  ma  l’assunse.  Avvenne  proprio  così  ;  e  ciò  non 
ostante  alcuni  eretici,  perversamente  ammirando  e  lodando  la  potenza 
di  Lui,  non  vollero  in  nessun  modo  riconoscere  in  Lui  la  natura  umana, 
mentre  è  in  essa  che  risiede  e  risplende  ogni  grazia,  con  cui  fa  salvi 
coloro  che  in  Lui  credono,  ed  è  essa  che  contiene  profondi  tesori  di 
scienza  e  sapienza,  e  infonde  nelle  menti  la  fede,  per  condurle  e  in¬ 
nalzarle  all’eterna  contemplazione  dell’incommutabile  verità.  Per  quest 
che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  1’  Onnipotente,  invece  di  averlo  formato, 
uomo  nel  seno  di  una  Vergine,  formandolo  in  qualunque  altro  modo 
L’  avesse  lì  su  due  piedi  presentato  allo  sguardo  dei  mortali  ?  Che  cosa 
poi  se,  dall’  infanzia  alla  gioventù,  non  fosse  passato  per  tutte  le  età, 
se  niente  avesse  mangiato,  per  nulla  dormito  ?  Non  avrebbe  forse  con¬ 
fermata  1’  erronea  opinione,  e  non  avrebbe  indotto  a  credere  che  non 
abbia  in  nessun  modo  assunto  il  vero  uomo  ;  e  così,  per  far  tutto  mi¬ 
rabilmente,  non  ci  avrebbe  privati  di  quello  che  misericordiosamente 
fece  ?  Invece  apparve  Mediatore  fra  Dio  e  1’  uomo  in  modo  che,  nella 
unità  di  persona  congiungendo  la  natura  divina  e  la  umana  ,  quello 
che  in  sè  appariva  di  ordinario  sublimò  con  fatti  straordinari,  e  quello 
che  era  in  Lui  di  straordinario  tempero  coll’  adattarsi  all’  ordinario 
vivere  degli  altri  uomini. 

E  quanto  Dio  opera  in  tutti  i  movimenti  delle  creature  non  è  forse 
maraviglioso,  se  la  quotidiana  consuetudine  non  ce  lo  facesse  riguardare 
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come  ordinario?  Infine  su  quante  cose,  per  l’abitudine  di  vederle,  si 
passa  sopra,  le  quali,  se  si  considerassero,  ecciterebbero  stupore  ?  Così 
solo  per  ricordare  la  virtù  dei  semi,  chi  il  loro  numero,  la  loro  vivacità 
ed  energia  latente,  chi  la  loro  grande  potenza  in  così  piccola  mole  può 
con  1’  animo  concepire  o  con  la  mente  esprimere  ?  Colui  pertanto  che, 
nella  natura  delle  cose,  senza  semi  crea  i  semi,  si  creò  per  sè  un  uomo 
senza  umano  seme  ;  Colui  che,  senza  alcuna  mutazione  di  sè  medesimo, 
armonizzò  col  variarli  fra  loro  l’ordine  dei  secoli,  osservò  nel  suo  corpo 
1’  ordine  dei  tempi  e  la  successione  delle  età,  perchè  1’  umanità  da  Lui 
assunta,  cominciata  nel  tempo,  crebbe  nel  tempo.  Ma  nel  principio  il 
Verbo  di  Dio,  per  cui  furon  fatti  i  tempi,  elesse  un  tempo  in  cui  prender 
umana  carne,  e  non  già  soggiacque  al  tempo  per  trasmutarsi  in  carne  : 
quindi  1’  uomo  si  congiunse  con  Dio,  nè  Dio  si  allontanò  da  sè  stesso. 

Vogliono  poi  alcuni  che  si  renda  loro  ragione  del  come  Dio  si  sia 
unito  all’  uomo,  in  modo  che  risultasse  la  persona  unica  del  Cristo, 
perchè  avvenne  solo  una  volta  ;  quasi  che  essi  sappiano  spiegare  una 

t 

cosa  consimile  che  avviene  tutti  i  giorni,  come,  cioè,  1’  anima  si  unisca 
al  corpo  per  formare  una  persona  unica  d’  uomo.  Nella  stessa  maniera, 
infatti,  che  nell’unità  di  persona  l’anima  si  unisce  al  corpo  per  for¬ 
mare  un  uomo  ;  così  nell’  unità  di  persona  Dio  si  è  unito  all’  uomo  per 
formare  il  Cristo.  Nella  persona  umana  vi  è  quindi  1’  unione  dell’  anima 
col  corpo  ;  nella  persona  del  Cristo  vi  è  1’  unione  di  Dio  con  1’  uomo. 
Quando  invero  il  Verbo  di  Dio  si  unì  ad  un’  anima  informante  un 
corpo,  assunse  insieme  e  1’  anima  e  il  corpo.  Tutti  i  giorni  si  operano 
unioni  di  anime  col  corpo,  per  la  creazione  di  uomini  :  invece  1’  unione 
di  Dio  con  1’  uomo  si  operò  una  sola  volta  per  la  redenzione  degli 
uomini.  Ad  ogni  modo  1’  unione  di  due  cose  incorporee  si  doveva  cre¬ 
dere  più  facilmente  che  1’  unione  di  una  incorporea  con  un’altra  corporea. 
Perchè  1’  anima,  se  non  voglia  ingannarsi,  comprende  che  è  incorporea  ; 
e  molto  più  è  incorporeo  il  Verbo  di  Dio  ;  perciò  più  credibile  doveva 
essere  l’unione  del  Verbo  di  Dio  con  1’  anima,  che  1’  unione  dell’  anima 
col  corpo.  Ma  questa  noi  la  proviamo  in  noi  medesimi  ;  quella  che  è 
avvenuta  in  Cristo  siamo  comandati  di  credere.  Che  se,  essendoci  del 
pari  ignote  tanto  1’  una  che  l’altra,  ci  si  comandasse  di  crederle,  quale 
delle  due  crederemmo  più  presto  ?  Come  non  confesseremo  che  due  cose 
incoiq)oree,  più  facilmente  che  una  incorporea  e  1’  altra  corporea,  si 
sono  potute  unire  ?  se  pure  questi  termini  materiali  si  possono  adoperar 
senza  profanazione,  parlando  di  cose  che  son  ben  diverse  dalle  corporee, 
e  in  ben  diverso  modo  si  conoscono. 

Pertanto  il  Verbo  di  Dio  e  insieme  Figlio  di  Dio,  coeterno  al  Padre, 
la  stessa  Virtù  e  Sapienza  di  Dio  (I  Cor.,  I,  24),  dalla  estremità  su¬ 
periore  della  creatura  razionale  sino  alla  estremità  inferiore  della  creatura 
corporale  arrivando  con  possanza,  e  tutto  disponendo  con  soavità,  pre¬ 
sente  e  latente,  da  nessun  essere  compresa,  da  nessuno  divisa,  senza 
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peso,  senza  mole,  dappertutto  tutta  intera,  e  in  un  certo  modo  ben 
diverso  da  quello  con  cui  è  presente  alle  altre  creature  assunse  l’uomo; 
e  unendosi  con  lui  fece  1’  unico  Gesù  Cristo,  Mediatore  fra  Dio  e  gii 
uomini,  uguale  al  Padre  secondo  la  divinità,  minore  del  Padre  secondo 
la  carne,  cioè  secondo  1’  umanità  assunta,  immutabilmente  immortale 
secondo  la  divinità,  che  ha  uguale  al  Padre,  e  insieme  immutabile  e 
mortale  secondo  1’  inferiorità  che  è  connaturata  all’  uomo.  Il  quale  Gesù 
Cristo,  in  quel  tempo  eh’  Egli  conosceva  opportunissimo,  e  avanti  a 
tutti  i  secoli  aveva  stabilito,  venne  agli  uomini  come  maestro  e  aiuto 
per  ottenere  1’  eterna  salute.  Come  maestro,  perchè  tutto  ciò  che  prima 
della  sua  venuta  era  stato  detto,  in  questo  mondo,  di  utilmente  vero, 
non  solo  dai  Profeti  santi,  che  dissero  la  verità,  ma  anche  dai  filosofi  e 
dagli  stessi  poeti  e  da  qualunque  altro  scrittore  (dei  quali  chi  può  du¬ 
bitare  che  alcuni  in  mezzo  ad  errori  abbiano  detto  anche  di  molte  e 
belle  verità  ?  ),  Egli  medesimo,  manifestatosi  in  carne  umana,  colla  sua 
autorità  confermò  per  coloro  che  tali  verità,  dagli  uomini  dette,  non 
potessero  al  lume  della  stessa  intima  Verità  conoscere  e  riconoscere  : 
la  qual  verità,  anche  prima  di  assumere  1’  uomo,  Egli  stesso,  il  Verbo 
di  Dio,  illuminava  colla  sua  presenza  quanti  potettero  in  qualche  parte 
ricevere  qualche  suo  raggio.  Massimamente  però  coll’esempio  della  sua 
Incarnazione  Gesù  Cristo  ha  voluto  dare  al  mondo  questo  grande  e 
salutare  insegnamento  che  (siccome  gli  uomini,  avidi  la  maggior  parte 
di  comunicare  con  la  Divinità,  per  mezzo  di  potestà  celesti,  che  essi 
credevano  dèi,  e  con  vari  riti  non  sacri  ma  sacrileghi,  più  per  orgoglio 
che  jjer  pietà  speravano  di  conseguire  tale  intento,  per  il  quale,  invece 
degli  angeli  buoni,  sono  i  demoni  che  per  quell’affinità  dell’  orgoglio 
si  offrono  all'  uomo)  conoscessero  gli  uomini  come  Dio,  al  quale  bra¬ 
mavano  di  giungere  per  1’  interposizione  di  altre  potestà,  quasi  Egli 
fosse  lontano  da  essi,  era  tanto  vicino  agli  uomini  pii,  che  si  degnò 
assumere  umana  carne,  e  così  unirsi  in  tal  modo  con  noi  uomini,  da 
formare  con  noi  quella  unione  intima  che  è  fra  l’anima  e  il  corpo: 
eccettuata  però  quella  mutabilità,  alla  quale  Dio  non  è  soggetto  ed  a 
cui  vediamo  andar  soggetti  e  1’  anima  e  il  corpo.  Gesù  Cristo  poi 
venne  anche  come  aiuto,  perchè  senza  la  grazia  della  fede,  che  è  da 
Lui,  nessuno  può  vincere  le  proprie  viziose  concupiscenze,  nè  essere, 
mediante  il  perdono,  purgato  di  quei  residui  che  non  fossimo  stati 
capaci  di  vincere.  Per  quello  dunque  che  riguarda  il  suo  insegnamento, 
quale  più  estremamente  idiota,  o  quale  più  abietta  donnicciola  non 
crede  all’immortalità  dell’anima  e  dopo  morte  ad  una  vita  futura? 
Verità  che  un  tempo  presso  i  Greci,  per  la  prima  volta  da  Ferecide 
Assirio  (*)  insegnata,  convertì  da  atleta  in  filosofo  Pitagora  di  Samo, 


(*)  Ferecide  di  Sira  viveva  verso  la  metà  del  V  secolo  prima  di  Gesù  Cristo. 
Fu  uno  dei  primi  a  insegnare  1’  immortalità  dell’  anima,  sulla  quale  aveva  attinto 


206 


J >AI  CIELI  A  NAZARET 


per  tale  dottrina  maravigliato.  Ora  invece,  come  canta  Marone  e  tutti 
vediamo,  1’  amomo  assirio  nasce  dappertutto  (Virg.,  Ecl.,  IV,  25).  Per 
quello  poi  che  riguarda  V  aiuto  di  grazia  che  è  in  Cristo,  Egli  è  asso¬ 
lutamente  Colui  che,  per  usare  ancora  le  parole  del  Poeta,  “  espiando 
quegli  ultimi  vestigi,  che  ancor  restano,  dei  delitti  nostri,  libererà  il 
mondo  dal  continuo  terrore  che  l’opprime  „. 

“  Ma,  si  dice,  nessun  segno,  nessun  indizio  hanno  sufficientemente 
manifestato  una  sì  grande  maestà,  perchè  quel  liberar  dai  demoni,  e 
il  guarire  infermi,  e  il  restituir  la  vita  ai  morti,  questi  e  altri  pro¬ 
digi,  se  si  pensi  che  anche  da  altri  furono  operati,  per  un  Dio  sono 
poca  cosa,,.  Anche  noi  confessiamo  che  alcuni  di  simili  prodigi  furono 
operati  dai  Profeti.  Qual  miracolo,  infatti,  è  più  grande  del  risuscitare 
i  morti  ?  Eppure  lo  fece  Elia  (III  Re,  XVII,  22)  ;  lo  fece  Eliseo  (IV  Re, 
IV,  35).  Perchè,  riguardo  ai  miracoli  dei  maghi,  se  abbiano  anche 
risuscitato  morti,  se  la  veggano  i  partigiani  di  Apuleio,  i  quali,  mal¬ 
grado  tutto  ciò  che  dice  quest’  uomo  per  difendersi  del  delitto  di 
magia,  si  sforzano  di  convincernelo,  non  per  accusarlo,  ma  per  far¬ 
gliene  un  titolo  di  gloria.  Noi  leggiamo  che  i  maghi  degli  Egiziani, 
espertissimi  in  tali  arti,  furono  superati  da  Mosè,  servo  di  Dio  (Esod., 
VII,  ecc.).  Mentre  con  artifizi  criminali  essi  compivano  qualche  fatto 
misterioso,  Mosè,  con  una  semplice  invocazione  a  Dio,  rovesciava  tutte 
le  loro  insidie.  Ma  Mosè  e  gli  altri  Profeti,  organi  della  verità,  hanno 
profetizzato  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e  Gli  hanno  reso  gloria  e 
omaggio,  annunziandolo  al  mondo  non  come  un  uomo  uguale  ad  essi, 
o  che  fosse  loro  superiore  in  miracoli,  ma  come  il  Signore  Dio  di 
tutti  gli  uomini,  che  doveva  venire  e  farsi  uomo  per  1’  amore  e  la 
salvezza  di  tutti.  Ecco  perchè  Gesù  Cristo  ha  voluto  operar  Egli  stesso 
simili  miracoli,  perchè  era  conveniente  e  necessario  che  facesse  Egli 
stesso  quelle  cose  che  gli  altri  avevan  compite  per  Lui  ;  ma  frattanto 
ha  dovuto  far  qualche  cosa  che  Gli  fosse  particolare.  Nascere  dal  seno 
di  una  Vergine,  risuscitare  da  morte,  salire  al  cielo,  se  tutto  ciò  è  poco 
per  un  Dio,  io  ignoro  quel  che  si  potrebbe  chiedere  di  più. 

Si  vorrebbe,  io  credo,  che  il  Cristo  avesse  fatte  certe  opere  sola¬ 
mente  dopo  d’essersi  rivestito  dell’  umanità,  poiché  “  Nel  principio 
era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio.  e  tutte  le 
cose  per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  „  (Giov.,  I,  1).  Dopo  d’essersi  fatto 
uomo,  doveva  forse  creare  un  altro  mondo  perchè  vedessimo  esser  Lui 
per  cui  fu  fatto  il  mondo  ?  Ma  non  poteva  crearsi  nel  mondo  che  già 
esisteva  un  mondo  nè  più  grande  nè  uguale.  Se  ne  avesse  fatto  uno 


senza  dubbio  nozioni  nei  suoi  viaggi  in  Egitto.  Si  applicò  anche  alla  fìsica  e  al- 
1’  astronomia  e  prediceva  le  ecclissi  con  molta  esattezza.  Ebbe  per  discepolo  Pita¬ 
gora  che  trasse  certamente  dalle  lezioni  del  maestro  la  sua  dottrina  sulla  metem¬ 
psicosi. 
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meno  grande,  si  sarebbe  detto  ugualmente  ch’era  poco  per  un  Dio  ; 
ma  se  era  inutile  creare  un  nuovo  mondo,  Egli  ha  fatto  in  quello  in 
cui  siamo  delle  cose  nuove  e  maravigliose.  Nascere  uomo  dal  seno  di 
una  Vergine,  risuscitare  da  morte  per  una  vita  eterna,  essere  esaltato 
al  di  sopra  dei  cieli,  tutto  ciò  è  un’opera  inferiore  alla  creazione  del 
mondo  ?  Qui  torse  mi  risponderanno,  che  prodigi  tali  essi  non  credono 
che  siano  stati  operati.  Che  bisogna  dunque  fare  per  questi  uomini 
che  disprezzano  le  piccole  cose  e  alle  grandi  non  credono  ?  Si  crede 
alla  risurrezione  dei  morti,  perchè  anche  altri  1’  hanno  operata,  e  si 
trova  che  questo  è  poco  per  un  Dio.  Ma  che  il  Cristo  sia  nato  da  una 
Vergine,  che  abbia  trionfato  della  morte  per  passare  alla  vita  eterna 
e  sia  stato  elevato  al  di  sopra  dei  cieli  ;  ecco  quel  che  non  si  vuol 
credere,  perchè  nessuno  ha  fatto  altrettanto  ed  è  possibile  solo  a  Dio. 
Così  ciascuno  accetterà  volentieri  ciò  che  gli  sembrerà  facile  non  a 
farsi  ma  a  comprendersi,  e  tutto  il  resto  sarà  considerato  come  finzione 
e  falsità.  Io  te  ne  prego,  non  esser  simile  a  costoro. 

Si  potrebbero  certamente  discutere  più  a  lungo  tutte  queste  cose, 
e  penetrare  a  fondo  tutte  queste  questioni  necessarie  a  sapersi  ;  ma 
la  fede  apre  l’intelligenza  e  l’incredulità  la  chiude.  Chi  potrebbe  re¬ 
stare  incredulo,  vedendo  1’  ordine  ammirabile  di  tante  cose  compite 
fin  dal  principio  e  continuate  nella  succesione  dei  tempi  ?  Il  passato 
non  è  come  un  pegno  di  fede  pel  presente  ?  ciò  che  precede  non  con¬ 
ferma  quel  che  è  avvenuto  poi  ?  e  quelle  cose  antiche  non  sono  una 
testimonianza  di  verità  per  quelle  che  son  più  recenti  ?  Un  uomo  è 
scelto  fra  tutti  nella  nazione  dei  Caldei  (Gen.,  XII,  2).  Era  un  uomo 
pio  e  fedele.  Dio  gli  fa  delle  promesse,  che  non  dovevan  compirsi  se 
non  dopo  lunghi  secoli  e  negli  ultimi  tempi,  e  gli  annunzia  che  tutte 
le  nazioni  della  terra  saran  benedette  nel  suo  seme.  Quest’uomo,  ado¬ 
ratore  del  vero  Dio  che  ha  creato  1’  universo,  ha  avuto  nella  sua 
vecchiezza  un  figliuolo  da  una  moglie,  cui  l’età  e  la  sterilità  toglie¬ 
vano  ogni  speranza  d’  essere  madre  (Gen.,  XXI,  2).  Da  questo  figlio 
esce  un  popolo  numeroso  che  si  moltiplica  in  Egitto,  ove  il  compimento 
delle  promesse  divine  l’aveva  fatto  passare  dalle  varie  parti  dell’oriente. 
Questo  popolo,  divenuto  potente,  è  tratto  dalla  servitù  d’  Egitto  con 
prodigi  che  riempiono  di  spavento  quelli  che  lo  perseguitano  (Esod., 
XIII,  17),  e  condotto  nella  terra  promessa,  donde  caccia  nazioni  empie, 
e  vi  fonda  un  regno  fiorente.  Poi  cade  nel  peccato  ;  offende  spesso, 
colla  sua  audacia  sacrilega,  il  vero  Dio  che  1’  aveva  colmato  di  tanti 
benefizi.  A  volta  a  volta  castigato  dalla  mano  di  Dio,  che  gli  invia 
dei  mali  diversi,  o  lo  consola  con  prosperità,  giunge  fino  al  tempo 
in  cui  il  Cristo  si  manifesta  agli  uomini  colla  sua  Incarnazione.  Tutte 
le  promesse  fatte  a  questo  popolo,  i  suoi  Profeti,  i  suoi  sacerdoti,  i 
suoi  sacrifizi,  il  suo  tempio  e  tutti  i  misteri  della  sua  religione,  hanno 
predetto  che  il  Cristo,  Verbo  di  Dio,  Figliuolo  di  Dio,  verrebbe  al 
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inondo  sotto  una  spoglia  mortale,  senza  nulla  perdere  della  sua  divi¬ 
nità  ;  che  morrebbe,  risusciterebbe,  salirebbe  al  cielo,  che  il  suo  nome 
sarebbe  potente  e  glorioso,  che  su  tutta  la  terra  i  popoli  Gli  sareb¬ 
bero  sottomessi,  e  che  tutti  quelli  che  crederebbero  in  Lui  otterrebbero 
la  remissione  delle  loro  colpe,  la  salvezza  e  la  vita  eterna. 

Il  Cristo  -  appare  (Matt.,  I,  25).  Alla  sua  nascita  si  conrpie  tutto  ciò 
che  i  Profeti  hanno  annunziato  :  la  sua  vita,  i  suoi  fatti,  le  sue  parole 
la  sua  passione,  la  sua  morte,  la  sua  resurrezione,  la  sua  ascensione. 
Egli  invia  lo  Spirito  Santo  col  quale  riempie  il  cuore  dei  suoi  fedeli 
Apostoli  riuniti  in  una  casa  e  che,  nella  preghiera  e  1’  adorazione, 
aspettavano  P  effetto  della  sua  promessa  (Atti,  II,  2).  Ripieni  dello 
Spirito  Santo,  parlano  subito  le  diverse  lingue  di  tutte  le  nazioni  della 
terra,  attaccano  coraggiosamente  gli  errori,  predicano  agli  uomini  la 
verità  salutare  ;  li  esortano  a  pentirsi  delle  loro  colpe  passate,  e  pro¬ 
mettono  loro  il  j>erdono  e  1’  indulgenza  della  grazia  divina.  Segni  e 
prodigi  confermano  la  verità  della  loro  predicazione  sulla  pietà  e  la 
vera  religione.  Una  crudele  persecuzione  degli  infedeli  si  eleva  contro 
di  essi.  Quelli  la  sopportano,  perchè  era  stata  loro  predetta,  e,  confi¬ 
dando  nelle  promesse  che  sono  state  loro  fatte,  continuano  a  insegnare 
i  precetti  del  loro  divin  Maestro.  Benché  in  piccol  numero,  si  sjmrgono 
nel  mondo  intero  ;  convertono  i  popoli  con  una  ammirabile  facilità, 
si  moltiplicano  fra  i  loro  nemici,  crescono  e  ingrandiscono  in  mezzo 
alle  persecuzioni  ;  e  le  afflizioni  e  i  mali  che  si  fanno  loro  soffrire, 
non  servono  che  a  spanderli  fino  alle  estremità  della  terra.  La  sublime 
ignoranza  di  alcuni  uomini  poveri  e  di  una  bassa  condizione  illumina, 
nobilita,  moltiplica  i  più  brillanti  ingegni,  i  più  illustri  oratori.  Essi 
guadagnano  al  Cristo  i  filosofi  più  acuti,  gli  uomini  più  eloquenti  e 
più  sapienti,  e  ne  fanno  dei  predicatori  della  vera  religione  e  della 
salvezza.  Nelle  alterne  vicende  di  prosperità  e  di  miserie  esercitano 
la  pazienza  e  la  temperanza  ;  mentre  il  mondo  precipita  alla  sua 
estrema  rovina,  e  per  i  mali  di  cui  è  afflitto  dimostra  ormai  di  essere 
nell’  ultima  sua  età  ;  con  molto  maggior  fiducia,  perchè  anche  tutto 
questo  fu  predetto,  sospirano  e  aspettano  l’eterna  felicità  della  patria 
celeste.  E  intanto  contro  la  Chiesa  del  Cristo  freme  1’  incredulità  di 
nazioni  empie  ;  essa  vince  col  patire  e  continua  a  professar  la  fede 
malgrado  la  crudeltà  dei  suoi  nemici.  Il  mistero  della  verità,  che  lun¬ 
gamente  era  rimasto  nascosto  sotto  parole  mistiche,  è  rivelato,  e  tutti 
gli  antichi  sacrifizi,  che  ne  erano  il  simbolo,  son  sepolti  nelle  rovine 
del  tenxpio  rovesciato.  La  nazione  stessa  dei  Giudei,  riprovata  per  la 
sua  infedeltà,  vien  dai  suoi  luoghi  strappata  e  dispersa  per  tutto  il 
mondo,  affinchè  dappertutto  porti  le  sante  Scritture  e  le  testimonianze 
della  profezia  annunziante  la  venuta  del  Cristo  e  lo  stabilimento 
della  sua  Chiesa  ;  e  questi  Libri  che  predicono  la  loro  incredulità  son 
portati  e  prodotti  in  tutti  i  luoghi  dai  nostri  avversari  stessi,  come 
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per  impedire  le  età  future  di  credere  che  le  testimonianze,  che  essi 
racchiudono,  erano  state  inventate  da  noi.  I  tempii  e  i  simulacri  dei 
demoni,  i  riti  sacrileghi  scompariscono  a  poco  a  poco,  secondo  le  pre¬ 
dizioni  dei  Profeti.  Le  eresie,  come  per  esercitare  e  stimolare  l’inse¬ 
gnamento  della  santa  religione,  e  coni’  era  stato  predetto,  pullulano  e 
si  levano  contro  il  nome  del  Cristo,  pur  velando  la  loro  perfidia  sotto 
questo  nome  divino.  Tutte  queste  cose  son  lette  nelle  Scritture,  come 
sono  state  annunziate  ;  ne  vediamo  oggi  il  compimento,  e  di  tutte 
quelle  maraviglie  così  numerose,  così  grandi,  quel  che  ancora  deve 
compiersi,  1’  aspettiamo  con  fede.  Qual’  è  dunque,  infine,  1’  anima  che 
aspira  all’  eternità,  e  che,  mossa  dalla  brevità  della  vita  presente, 
potrebbe  ancora  resistere  alla  luce  e  al  supremo  ascendente  di  questa 
divina  autorità  ? 

Quali  discussioni,  quali  dottrine  dei  filosofi,  quali  leggi  d’  una 
nazione  qualunque  possono  esser  paragonate  a  questi  due  precetti,  di 
cui  il  Cristo  ha  detto  che  racchiudono  tutta  la  legge  e  i  Profeti  : 

“  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore ,  con  tutta  la  tua 
mente ,  con  tutta  la  tua  anima,  e  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  „ 
(Matt.,  XXII,  67)  ?  Là  è  racchiusa  la  scienza  della  fisica,  poiché  tutte  , 
le  cause  delle  cose  naturali  sono  in  Dio  che  le  ha  create.  Là  è  la 
morale,  poiché  la  vita  buona  e  onesta  consiste  nell’  amare  ciò  che 
deve  esserlo,  e  nell’ amarlo  secondo  l’ordine,  cioè  Dio  e  gli  uomini. 
Là  è  la  logica,  poiché  Dio  è  la  verità  e  la  luce  dell’anima  ragionevole. 
Là  è  anche  la  salvezza  delle  società  e  delle  repubbliche,  che  non 
possono  formarsi  e  conservarsi  se  non  sul  fondamento  e  coi  legami 
della  fede,  con  un  accordo  unanime  pel  bene  comune,  coll’  amore  di 
Dio  che  è  il  vero  e  sovrano  bene,  e  con  quello  che  deve  portar  tutti 
gli  uomini  ad  amarsi  fra  loro,  confondendo  il  loro  amore  in  Colui  al 
quale  non  possono  nascondere  la  sincerità  dei  loro  sentimenti. 

S.  Agostino,  epist.  C XXXV II  ad  Volusianum. 

Il  modo,  con  cui  il  Padre  è  principio  del  suo  unico  Figliuolo,  è  ben 
diverso  da  quello  con  cui  è  il  principio  delle  creature,  poiché,  mentre 
queste  le  trasse  dal  nulla,  dalla  propria  sostanza  generò  il  suo  Fi¬ 
gliuolo  ;  e  non  Lo  generò  già  nel  tempo,  poiché  da  Lui  fece  il  tempo. 
Ma  siccome  fra  la  fiamma  e  lo  splendore  che  quella  genera  non  vi  è 
nessuna  priorità  di  tempo,  neppure  ve  n’  e  fra  il  Padre  e  il  Figliuolo: 
e  giammai  V  uno  fu  senza  dell’  altro,  poiché  il  Figliuolo  è  quella  sa¬ 
pienza  del  Padre,  che  la  Scrittura  chiama  “  splendore  della  luce  eterna  „. 
Conviene  dunque  che  quello  splendore  tosse  coeterno  alla  luce  che  ne  e 
principio,  e  che  altro  non  è  se  non  il  Padre.  In  tal  modo,  la  Scrittura 
non  dice  che  Dio  fece  il  suo  Verbo  nel  principio,  come  dice  che  “  nel 
principio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra  „  (Gen.,  I,  1)  ;  ma  dice  che  “ nel 
principio  era  il  Verbo  „  (Giov.,  I,  1). 

Bellino,  Gesù  Cristo.  H 
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E  se  Dio  fece  per  sua  bontà,  che  nell’  ordine  anche  delle  cose,  le 
quali  nascono  nel  corso  dei  tempi,  ciascuna  produca  il  suo  simile,  e 
se  quel  che  genera  1’  uomo  è  un  uomo,  e  non  già  qualche  altra  cosa 
di  natura  diversa,  mirate,  vi  prego,  sia  mai  il  dire  che  quel  che  Iddio 
generò  è  qualche  cosa  diversa  da  quel  eh’  Egli  è. 

I  nomi  di  Padre  e  di  Figliuolo,  si  dirà,  son  frattanto  diversi,  e  non 

10  sono  se  non  perchè  esprimono  cose  diverse.  E  vero,  ma  non  espri¬ 
mono  la  natura  ;  la  sola  affinità,  per  così  dire,  o  la  relazione,  la  quale 
si  rinviene  fra  le  due  persone  divine,  da  noi  si  chiama  il  Padre  e  il 
Figliuolo.  Ora,  la  relazione  la  quale  si  trova  fra  molte  cose  della  stessa 
natura  può  esser  la  stessa,  e  può  esser  anche  diversa.  E  la  stessa  di 
fratello  a  fratello,  di  amico  ad  amico,  di  vicino  a  vicino,  di  parente 
a  parente,  e  così  di  una  infinità  di  altre  cose,  che  si  potrebbero  pro¬ 
durre  ad  esempio  ;  poiché  un  fratello,  o  un  amico,  o  un  vicino,  è  all’altro 
ciò  che  quell’  altro  è  a  quello.  Ma  è  diversa  da  padre  a  figliuolo,  da 
figliuolo  a  padre,  da  suocero  a  genero,  da  genero  a  suocero,  da  padrone 
a  schiavo,  da  schiavo  a  padrone,  perchè  il  figliuolo  non  è  al  padre 
ciò  che  il  padre  è  al  figliuolo,  e  così  degli  altri  esempi. 

Frattanto  chi  dice  e  padre  e  figliuolo,  e  suocero  e  genero,  e  padrone 
e  schiavo,  dice  uomo.  Quindi,  ciò  che  v’  è  di  diverso  fra  quelli,  è  la 
relazione  e  non  già  la  natura.  Nel  riguardare  dunque  quel  che  l’uno 
è  all’  altro,  si  trova  che  non  è  la  stessa  cosa,  poiché  1’  uno  è  padre  e 
1’  altro  figliuolo,  1’  uno  è  suocero  e  1’  altro  genero,  1’  uno  è  padrone  e 
1’  altro  schiavo  ;  ma  nel  riguardare  ciò  che  ciascuno  'di  quelli  è  a  sè 
stesso  o  in  sè  stesso,  si  trova  che  son  tutti  la  medesima  cosa,  poiché 
son  tutti  uomini  e  gli  uni  e  gli  altri.  Voi  vedete  dunque  che  quelli, 
dal  cui  errore  Dio  vi  liberò,  non  parlano  ragionevolmente,  quando  di¬ 
cono  esser  necessario  che  la  natura  del  Padre  sia  diversa  da  quella  del 
Figliuolo,  poiché  infine  l’uno  è  Padre,  e  1’ altro  è  Figliuolo  ;  ed  esser 
necessario,  affinchè  il  Padre,  generando  il  suo  Figliuolo,  avesse  generato 
quel  che  è,  che  avesse  generato  il  Padre  del  suo  Figliuolo,  poiché  Egli 
non  è  altra  cosa  che  il  Padre  riguardo  al  Figliuolo  ;  imperocché  chi 
può  non  vedere  non  esser  la  medesima  natura  che  precisamente  espri¬ 
mono  le  parole  di  Padre  e  di  Figliuolo,  ma  le  persone  e  le  relazioni 
dell’  una  e  dell’  altra  ? 

Nè  hanno  minor  torto  quando  dicono,  che  ben  fa  uopo  che  il  Figliuolo 
sia  di  natura  e  di  sostanza  diversa  da  quella  del  Padre,  poiché  mentre 

11  Figliuolo  proviene  dal  Padre,  il  Padre  non  proviene  dami  altro  Dio. 
Infatti  il  Figliuolo  non  è  meno  Dio,  perchè  proviene  da  Dio  Padre,- 
non  essendo  tali  parole  “  Padre  „  e  “  Figliuolo  „  istituite  per  esprimer 
la  sostanza,  ma  1’  origine,  cioè  per  indicare  non  già  quel  che  sono  in 
sè  stesse  le  persone  divine,  ma  che  1’ una  è  da  se  stessa,  l’altra  no. 
In  tal  modo,  per  esempio,  Adamo  e  Abele  non  cessano  di  esser  di  una 
medesima  natura  e  di  una  medesima  sostanza,  quantunque  un  uomo 
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fu  principio  dell’  uno,  e  nessun  uomo  fu  principio  dell’  altro.  Nel  ri¬ 
guardar  dunque  la  natura  dell’  uno  e  dell’  altro,  1’  uno  è  uomo  al  par 
dell’  altro  ;  ma  nel  riguardar  1’  origine  dell’  uno  e  dell’  altro,  Abele 
sorse  nel  primo  uomo,  Adamo  non  sorse  da  nessun  uomo.  In  tal  modo 
riguardando  la  natura  del  Padre  eterno  e  del  suo  Figliuolo,  1’  uno  e 
1  altro  è  Dio,  e  1’  uno  non  è  più  dell’  altro  ;  ma  riguardando  1’  origine 
il  Figliuolo  è  dal  Padre,  mentre  il  Padre  è  da  se  stesso,  e  non  da 
qualche  altro  Dio. 

E  invano  si  adoprano  ad  eludere  la  forza  di  tali  ragioni,  allegando 
la  infinita  sproporzione  che  v’  è  fra  la  generazione  di  un  uomo  da  un 
altro,  in  cui  v’  è  sempre  qualche  cosa  la  quale  partecipa  della  condi¬ 
zione  possibile  e  alterabile  della  nostra  natura,  e  quella  del  Figliuolo 
di  Dio  dal  Padre  suo,  in  cui  nulla  v’  è  di  simile.  Tutto  ciò,  più  che 
esser  in  loro  favore,  è  al  contrario,  non  poco  in  favor  nostro.  Infatti, 
se  Dio  volle'  che  anche  quel  che  sarebbe  generato  dalle  creature  pas¬ 
sibili  e  mortali  fosse  della  medesima  natura  di  chi  lo  generasse,  a  ben 
più  forte  ragione  quell’  unico  Figliuolo,  generato  dal  solo  Dio  eterno 
e  impassibile,  è  della  medesima  natura  di  chi  Lo  generò,  in  modo  tanto 
più  ammirabile  e  più  ineffabile  per  noi,  che  senza  qualunque  altera¬ 
zione,  e  in  sì  perfetta  uguaglianza,  il  Padre  non  supera  il  Figliuolo 
nè  in  potenza  nè  in  età.  Ohe  se  il  Figliuolo  attribuisce  al  Padre  suo 
tutto  ciò  ch’Egli  ha  e  può,  lo  fa  perchè  non  è  da  sè  stesso,  ma  dal 
Padre  suo,  quantunque  per  altro  Gli  sia  uguale  :  ma  tiene  anche  ciò 
dal  Padre,  non  già  per  aver  ricevuto  quell’  eguaglianza  dopo  essere 
stato  qualche  tempo  senza  averla,  ma  per  esser  nato  con  quella,  perchè 
siccome  nacque  senza  principio,  quell’  eguaglianza  non  cominciò.  Non 
bisogna  dunque  immaginarsi  che  sia  nato  minore  del  Padre  suo,  e  che 
dopo  la  sua  nascita,  il  Padre  suo  L’  avesse  reso  uguale  a  Lui.  Tale 
eguaglianza  è  un  appannaggio  della  sua  nascita,  poiché  il  Padre  suo 
Lo  generò  perfettamente  eguale  a  Lui,  e  senza  niuna  diversità.  E  da 
ciò  proviene  che  non  è  una  usurpazione,  come  dice  l’Apostolo  (Filipji., 
II,  6)  ,  il  dirsi  eguale  a  Dio,  poiché  essendo  nella  forma  di  Dio,  ha 
quella  eguaglianza  j)er  sua  nascita,  e  non  si  può  dire  che  se  1’  abbia 
attribuita  per  orgoglio.  ' 

Se  dunque  disse  che  il  Padre  suo  è  più  grande  di  Lui  (Giov.,  XIV,  28), 
è  perchè  Egli  “  annientò  sè  stesso  „  (Filipp.,  II,  7)  e  non  perdendo  la 
forma  di  Dio,  ma  prendendo  quella  di  servo,  secondo  la  quale  si  fece 
non  solo  minore  del  Padre  suo,  ma  anche  minore  di  sè  stesso  e  dello 
Spirito  Santo  ;  e  non  solo  minore  di  tutta  1’  adorabile  Trinità,  ma 
anche  minore  degli  stessi  angeli,  e  in  qualche  modo  minore  degli 
uomini,  poiché  si  pose  al  di  sotto  di  quelli,  come  insegna  il  Vangelo, 
allorché  dice  che  Gesù  era  soggetto  a  Giuseppe  e  a  Maria. 

Adunque  secondo  tal  forma  di  servo,  che  prese  annientandosi  nella 
pienezza  dei  tempi,  Egli  riguardavasi  quando  disse  :  “  Il  Padre  mio  è 
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più  grande  di  me  come  riguardavasi  secondo  tal  forma,  che  non 
perdette  annientandosi,  allorché  disse  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  una  cosa 
sola  „  (Giov.,  X,  30),  perchè  si  fece  uomo  senza  cessare  di  esser  Dio; 
il  Dio  prese  la  natura  dell’  uomo,  ma  senza  cambiar  la  sua  in  quella. 
Quindi  la  ragione  e  la  verità  c’  insegnano,  e  che  Gesù  Cristo  uomo 
è  minore  di  Dio  Padre,  e  che  Gesù  Cristo  Dio  Gli  è  uguale. 

S.  Agostino,  epist.  CLXX  ad  Maxim.,  n.  4-9. 

Io  cercavo  il  mezzo  d’acquistar  la  forza  necessaria  per  goder  di  Te, 
e  non  la  trovavo  se  non  tenendomi  strettamente  unito  al  Mediatore 
fra  Dio  e  gli  uomini,  a  Gesù  Cristo  uomo,  il  quale  è  sopra  tutte  le 
cose  Dio  benedetto  per  tutti  i  secoli,  e  ci  chiama  e  dice:  “  lo  sono  via, 
verità  e  vita,,  (Giov.,  XIY,  6),  e  che  s’è  unito  alla  nostra  carne  j3er 
offrirmi  un  nutrimento  di  cui  sarei  stato  altrimenti  incapace.  Infatti, 
il  Verbo  si  è  fatto  carne,  per  nutrir  la  nostra  infanzia  del  latte  di 
quella  sapienza  colla  quale  Tu  hai  creato  tutte  le  cose.  Io  non  avevo 
ancora  quella  umiltà  che  sola  può  farci  comprendere  l’umile  Gesù, 
mio  Signore,  e  ignoravo  quel  che  c’insegna  il  suo  abbassamento, 
poiché  il  tuo  Verbo,  l’eterna  Verità,  che  domina  le  tue  più  perfette 
creature,  innalza  fino  a  sé  quelli  che  s’abbassano.  Egli  s’è  fatta  sulla 
terra  una  vile  dimora  del  fango  di  cui  noi  siamo  formati,  per  strap¬ 
pare  a  sé  stessi  quelli  ch’Egli  voleva  sottomettersi,  e  attirarseli 
apportando  loro  insieme  un  rimedio  per  l’orgoglio  e  un  nutrimento 
per  l’amore.  Egli  voleva  non  che  una  fiducia  presuntuosa  li  trasci¬ 
nasse  al  di  là  della  vera  via,  ma  che  riconoscessero  la  loro  debolezza 
e  la  loro  infermità,  vedendo  ai  loro  piedi  un  Dio  divenuto  debole  per 
aver  rivestito  la  nostra  spoglia  mortale,  e  stanchi  di  lavoro  venissero 
a  gettarsi  infine  nel  suo  seno,  affinchè,  sollevando  sè  stesso,  solle¬ 
vasse  con  sè  anche  quelli. 

Ma  io  avevo  altro  pensiero,  e  non  consideravo  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  che  come  uomo  di  una  sapienza  superiore  e  al  quale  nessun 
altro  poteva  paragonarsi  ;  la  sua  nascita  miracolosa  da  una  Vergine 
mi  sembrava  soprattutto,  per  un  benefizio  particolare  della  Provvi¬ 
denza,  avergli  acquistata  quella  grande  autorità  nel  mondo,  per 
insegnarci  a  disprezzare  i  beni  temporali,  per  giungere  al  possesso 
dell’immortalità.  Quanto  al  mistero  racchiuso  in  quelle  parole:  “Il 
Verbo  s’è  fatto  carne „  (Giov.,I,  14),  io  non  potevo  neppure  pensarlo. 
Di  tutto  ciò  ch’era  scritto  di  Gesù  Cristo,  ch’Egli  mangiò,  bevve, 
dormì,  camminò,  che  risentì  la  gioia  e  la  tristezza,  che  conversò  con 
noi,  io  comprendevo  solamente  che  quella  carne  non  aveva  potuto 
unirsi  al  tuo  Verbo,  che  per  mezzo  di  un’anima  e  di  una  intelligenza 
umana.  E  una  verità  che  non  può  ignorare  ogni  uomo,  che  conosce 
la  natura  immutabile  di  questo  Verbo,  e  già  io  la  concepivo  quanto 
mi  era  possibile  e  senza  la  più  leggiera  esitazione.  Infatti,  muovere 
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ora  le  membra  del  suo  corpo  con  un  atto  della  sua  volontà,  poi 
tenerle  in  riposo;  esser  sotto  l’impero  d’un  sentimento  che  fa  posto 
poi  a  un  altro  ;  esprimere  con  segni  dei  pensieri  pieni  di  sapienza, 
poi  tacere  :  son  questi  tanti  segni  distintivi  di  un’anima  e  di  una 
intelligenza  soggette  a  cambiamento.  Che  se  queste  operazioni  sono 
attribuite  falsamente  a  Gesù  Cristo,  tutto  ciò  che  si  è  scritto  di  Lui 
diverrebbe  anche  sospetto  di  menzogna,  e  quindi  non  più  fede  pos¬ 
sibile  nelle  Scritture,  fede  sulla  quale  riposa  la  salvezza  del  genere 
umano.  Ma  poiché  la  verità  delle  Scritture  è  certa,  io  riconoscevo 
l’uomo  tutto  intero  in  Gesù  Cristo  e  non  il  corpo  solo  dell’uomo,  o 
col  corpo  un’anima  senza  intelligenza;  io  riconoscevo  l’uomo  stesso. 
Egli  non  era  punto  ai  miei  occhi  la  verità  in  persona,  ma  pensàvo 
ch’era  superiore  agli  altri  uomini  per  una  natura  più  perfetta  e  per 
una  partecipazione  più  abbondante  della  tua  sapienza.  Alipio,  al  con¬ 
trario,  pensava  che,  affermando  che  Dio  si  è  rivestito  della  nostra 
carne,  i  cattolici  credono  che  col  Dio  e  la  carne  non  vi  era  anima  in 
Gesù  Cristo;  e  stimava  che,  parlando  di  Lui,  non  si  faceva  alcuna 
menzione  di  anima  umana.  Poiché  era  nello  stesso  tempo  persuaso 
che  tutte  le  azioni  che  ci  sono  riferite  di  Lui  non  avrebbero  potuto 
compirsi  che  in  una  natura  dotata  di  vita  e  di  ragione,  egli  mostrava 
poco  ardore  per  abbracciar  la  fede  cristiana.  Ma  in  seguito,  quando 
ebbe  riconosciuto  che  questo  errore  era  quello  degli  eretici  che  si 
chiamano  Apollinaristi,  abbracciò  con  gioia  la  fede  della  Chiesa  catto¬ 
lica.  Quanto  a  me,  confesso  di  non  aver  appreso  che  qualche  tempo 
dopo  in  che  differisce  la  verità  cattolica  dall’errore  di  Fotino  sul 
senso  da  dare  a  queste  parole:  “Il  Verbo  si  è  fatto  carne „.  Tanto  è 
che  gli  attacchi  dell’eresia  servono  a  rendere  più  manifesti  i  senti¬ 
menti  e  la  sana  dottrina  della  tua  Chiesa.  Perciò  è  necessario  che 
vi  fossero  le  eresie,  affinchè  la  debolezza  degli  uni  rendesse  manifesta 
la  costanza  degli  altri  (I  Cor.,  XI,  19). 

S.  Agost.,  Confi,  1.  VII,  c.  XVIII-XIX. 

Noi  troviamo  il  fondamento  della  fede  cristiana  in  queste  parole  di 
S.  Paolo  :  “  Da  un  uomo  la  morte,  e  da  un  uomo  la  risurrezione  da 
morte.  E  come  in  Adamo  tutti  muoiono,  così  pure  tutti  in  Cristo  sa¬ 
ranno  vivificati „  (I  Cor.,  XV,  21-22).  D’altra  parte,  “  il  peccato  è 
entrato  nel  mondo  per  un  sol  uomo,  e  la  morte  pel  peccato  ;  e  così  la 
morte  è  passata  in  tutti  gli  uomini  per  colui  nel  quale  tutti  hanno 
peccato  „  (Poni.,  V,  12).  L’  Apostolo  aggiunge  anche  :  “  Il  giudizio  da 
un  delitto  alla  condanna  ;  la  grazia  poi  da  molti  delitti  alla  giustifi¬ 
cazione  „  (Poni.,  V,  6).  E  più  sotto  :  “  Come  dunque  per  il  delitto  di 
un  solo  uomo  ( la  morte )  sopra  tutti  gli  uomini  per  dannazione  ;  così 
per  la  giustizia  di  un  solo  (la  grazia)  a  tutti  gli  uomini  per  giustifi¬ 
cazione  vivificante  „  (Poni.,  V,  18).  Molte  altre  testimonianze  della 
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Scrittura  dichiarano  che  nessuno  nasce  da  Adamo  senza  esser  legato 
dal  peccato  e  la  condanna,  e  che  nessuno  può  esserne  liberato  se  non 
rinascendo  per  Gesù  Cristo.  E  dunque  qui  una  verità  alla  quale  dob¬ 
biamo  esser  attaccati  così  incrollabilmente,  che  chiunque  la  nega  non 
apjiartiene  alla  fede  cristiana,  nè  alla  grazia  di  Dio  data  dal  Cristo 
ai  grandi  e  ai  piccoli.  Q.ual  pericolo  vi  è  dunque  a  ignorar  l’origine 
dell’  anima,  purché  ci  sia  conosciuta  la  redenzione  ?  Noi  non  crediamo, 
infatti,  in  Gesù  Cristo  per  nascere,  ma  per  rinascere,  in  qualunque 
modo  siamo  venuti  alla  vita. 

Nondimeno,  quando  noi  diciamo  che  si  può  senza  pericolo  ignorare 
l’origine  dell’anima,  dobbiamo  scartare  le  false  dottrine  e  tener  per 
certo  che  essa  non  è  una  parte  della  sostanza  di  Dio,  ma  una  creatura: 
che  non  è  nata  da  Dio,  ma  è  stata  fatta  da  Lui  ;  e  che  se  Egli  l’ha 
adottata,  è  per  un  effetto  maraviglioso  della  sua  grazia,  e  non  per 
una  eguaglianza  di  natura  e  di  dignità.  Dobbiamo  credere  anche  che 
1’  anima  è  uno  spirito  e  non  un  corpo,  uno  spirito  creato  e  non  creatore; 
e  che  essa  non  è  venuta  in  un  corpo  corruttibile  che  l’appesantisce, 
in  espiazione  di  colpe  commesse  altra  volta  in  non  so  quali  parti  del 
cielo  o  della  terra  ;  poiché  1’  Apostolo,  parlando  dei  due  gemelli  di 
Rebecca,  dice  che  prima  di  nascere  essi  non  avevan  fatto  nè  bene  e 
nè  male,  e  ci  fa  vedere  così  che  la  subordinazione  del  primogenito 
al  più  giovane  non  veniva  dalle  opere,  potendo  distinguerli  1’  uno 
dall’  altro,  ma  dalla  vocazione  di  Dio. 

Ciò  essendo  bene  stabilito,  1’  origine  dell’  anima  resta  per  noi  un 
mistero  talmente  nascosto  nella  profondità  delle  opere  di  Dio,  che, 
neppure  alla  luce  delle  sante  Scritture,  possiamo  'determinare  il  vero 
senso  delle  parole  di  S.  Paolo.  Voleva  egli  dire,  parlando  di  Esaù  e 
di  Giacobbe,  che  gli  uomini,  prima  della  loro  nascita,  non  hanno  fatto 
nè  bene  nè  male,  perchè  le  loro  anime  non  vengono  dal  loro  jiadre 
per  propagazione,  e  sono  per  ciascuno  tratte  dal  nulla?  oppure  che,  se 
esistono  originariamente  nei  loro  genitori,  ciascuno  non  è,  a  dir  esat¬ 
tamente,  che  quando  comincia  avivere  da  sè  ?  Qui  è  1’  oscurità  e  il 
mistero,  ma  resta  senrpre  incontestabile  per  la  nostra  fede,  che  nessun 
uomo,  di  qualunque  età  sia,  può  esser  liberato  dal  contagio  della  morte 
antica,  nè  dai  legami  del  peccato  che  ha  contratti  nella  sua  prima 
nascita,  se  non  pel  Mediatore  unico  fra  Dio  e  gli  uomini,  Gesù  Cristo 
uomo  come  noi  (I  Tini.,  II,  5). 

E  per  la  fede  salutare  in  quest’  Uomo-Dio  che  sono  salvati  gli  an¬ 
tichi  giusti,  i  quali,  prima  della  sua  Incarnazione,  hanno  creduto  che 
Egli  apparirebbe  al  mondo  rivestito  di  carne  mortale.  La  loro  fede  è 
la  stessa  della  nostra,  poiché  quel  che  essi  hanno  creduto  dover  venire 
noi  lo  crediamo  ora  come  compito.  Ed  ecco  quel  che  ha  fatto  dire 
all’  Apostolo  Paolo  :  “  Noi  abbiamo  lo  stesso  spirito  di  fede ,  secondo 
quel  che  è  scritto  :  Fio  creduto  e  per  questo  ho  parlato.  E  anche  noi 
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crediamo,  e  per  questo  parliamo  „  (II  Cor.,  IV,  12).  Se  dunque  quelli 
che  hanno  predetta  l’ Incarnazione  del  Cristo  avevano  lo  stesso  spirito 
di  fede  di  quelli  che  ne  hanno  annunziato  il  compimento,  i.  sacramenti 
hanno  potuto  esser  differenti  secondo  la  differenza  dei  tempi,  ma  si 
rapportano  tutti  all’  unità  della  stessa  fede.  L’  Apostolo  Pietro  dice 
negli  Atti  degli  Apostoli  :  “  Adesso  dunque  perchè  tentate  voi  Dio  per 
imporre  sul  collo  dei  discepoli  un  giogo ,  che  nè  i  padri  nostri,  nè  noi 
dbbiam  potuto  portare  f  Ma  noi  crediamo  come  quelli  che  siamo  salvati 
per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  „  (Atti,  XV,  10-11).  Se  dunque  quelli, 
cioè  i  nostri  padri,  che  non  potevan  portare  il  giogo  dell’antica  legge, 
hanno  creduto  che  sarebbero  salvati  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo,  è 
evidente  che  la  grazia  ha  fatto  viver  di  fede  gli  antichi  giusti,  poiché 
il  giusto  vive  di  fede. 

“  Or  la  legge  è  stata  introdotta  per  far  abbondare  il  peccato,  ma 
anche  per  far  sovrabbondare  la  grazia,  che  doveva  guarire  V  abbon¬ 
danza  del  peccato  „  (Rom.,  V,  20).  “  Se  fosse  stata  data  una  legge  che 
potesse*  vivificare,  dalla  legge  sarebbe  veramente  la  giustizia  „  (Galati, 
III.  31).  Ma  1’  Apostolo,  per  far  vedere  per  qual  bene  la  legge  è  stata 
data,  aggiunge  allo  stesso  punto  :  “  Ma  la  Scrittura  tutto  chiuse  sotto 
il  peccato ,  affinchè  la  promessa  fosse  data  ai  credenti  mediante  la  fede 
di  Gesù  Cristo  „  (Ivi,  22).  La  legge  doveva  dunque  esser  data  per 
mostrare  all’  uomo  ciò  che  egli  era,  per  timore  che  lo  spirito  umano 
nel  suo  orgoglio  non  credesse  che  poteva  esser  giusto  da  sè  stesso,  e, 
ignorando  la  giustizia  di  Dio,  cioè  quella  che  è  nell’  uomo  per  Dio, 
non  volesse  sostituirvi  la  sua,  1’  opera  delle  sue  proprie  forze,  e  non 
fosse  sottomesso  alla  giustizia  di  Dio.  Bisognava  dunque  che  il  pre¬ 
cetto  della  legge:  “ Non  desiderare  „  (Esod.,  XX,  17)  fosse  dato, 
affinchè  se  il  peccatore  orgoglioso  si  rendeva,  violandolo,  colpevole  del 
delitto  di  prevaricazione,  riconoscesse  1’  insufficienza  della  legge  a 
guarirlo  dalle  sue  infermità,  e  facesse  ricorso  al  rimedio  della  grazia. 

Così  tutti  i  giusti,  cioè  i  veri  adoratori  di  Dio,  sia  prima,  sia  dopo 
l’ Incarnazione  del  Cristo,  non  hanno  vissuto  e  non  vivono  che  per 
la  fede  nell’  Incarnazione  del  Signore,  nel  quale  risiede  la  pienezza 
della  grazia  ;  e  queste  parole  :  “  Non  c’è  sotto  il  cielo  altro  nome  dato 
agli  uomini,  pel  quale  noi  dobbiamo  essere  salvati  „  (Atti,  IV,  12),  si 
conrpiono  per  la  salvezza  degli  uomini  da  che  il  genere  umano  è  stato 
insozzato  in  Adamo,  “  poiché  tutti  m  uoiono  in  Adamo  e  tutti  sarò  uno 
vivificati  in  Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,  XV,  22).  Infatti,  come  nessuno 
è  sotto  1’  impero  della  morte  che  per  Adamo,  così  nessuno  può  entrare 
nel  regno  della  vita  che  per  Gesù  Cristo.  Come  per  Adamo  gli  uomini 
sono  ingiusti,  così  è  pel  Cristo  che  son  giusti  ;  come  per  Adamo  tutti 
i  mortali  nascono  figli  del  secolo  per  la  condanna,  per  Gesù  Cristo  e 
per  la  sua  grazia  quelli  che  son  destinati  all’  immortalità  divengono 


figliuoli  di  Dio. 


S.  Agost.,  ep.  CXC  ad  Optai.,  n.  3-8. 
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Che  cosa  è  il  Cristo V  “Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era 
presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio.  Questo  era  nel  principio  presso  Dio. 
Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  ;  e  senza  di  Lui  nulla  fu 
fatto  di  ciò  di’ è  stato  fatto  „  (Giov.,  I,  1-3).  Quanto  è  grande!  quanto 
è  sublime!  E  tu,  cattivo,  che  cosa  sei?  dove  sei  tu?  Nella  carne, 
sotto  la  potenza  della  morte.  Che  cosa  è  Egli  dunque  e  che  sei  tu? 
E  che  è  Egli  divenuto  poi,  e  per  chi?  Che  è  Egli  se  non  quel  che 
ha  detto  3.  Giovanni:  “Il  Verbo  „  ?  Quale  Verbo?  un  suono  di  voce 
che  risuona  e  passa*?  Il  Verbo  di  Dio  presso  Dio  ;  il  Verbo  pel  quale 
tutte  le  cose  sono  state  fatte.  Che  è  divenuto  per  te?  “ E  il  Verbosi 
fece  carne  e  abitò  fra  noi  “Dio  non  ha  risparmiato  il  suo  Figliuolo, 
dice  l’Apostolo,  ma  Vha  dato  per  noi;  come  non  ci  avrebbe  dato  tutte 
le  cose  con  Lui? „  (Eom.,  Vili,  32).  Ecco  dunque  chi  è  Colui  che  s’  è 
fatto,  ciò  che  s’è  fatto,  e  per  chi  s’è  fatto.  Il  Figliuolo  di  Dio  s’è 
fatto  carne  per  un  peccatore,  per  un  ingiusto,  per  un  disertore,  per 
un  orgoglioso,  per  un  colpevole  imitatore  di  Dio.  Egli  s’è  fatto  quel 
che  tu  sei,  s’è  fatto  Figliuolo  dell’uomo,  affinchè  noi  fossimo  fatti 
figliuoli  di  Dio!  S’è  fatto  carne;  donde  ha  preso  la  sua  carne?  Dalla 
Vergine  Maria  (Lue.,  II,  7).  Donde  usciva  la  Vergine  Maria?  Da 
Adamo.  Essa  discendeva  dunque  dal  primo  cattivo,  e  la  carne  del 
Cristo  apparteneva  a  quella  massa  di  cattività.  E  perchè  tutto 
questo  ?  Per  fornirci  un  esempio.  Egli  ha  preso  in  te  di  che 
morire  per  te;  ha  preso  in  te  di  % che  offrire  per  te,  per  istruirti 
con  questo  esempio.  Istruirti  di  che?  Che  un  giorno  risusciterai. 
Come,  infatti,  lo  crederesti  tu,  se  non  avessi  sotto  gli  occhi  l’esempio 
di  quella  carne  che  ha  presa  nella  massa  della  tua  mortalità?  Noi 
siamo  dunque  risuscitati  in  Lui.  Infatti,  il  Verbo  non  è  morto  e  non 
è  risuscitato;  ma  nella  persona  del  Verbo  la  carne  è  morta  ed  è 
risuscitata.  Il  Cristo  è  morto  dove  tu  morrai  ;  e  il  Cristo  è  risuscitato 
dove  tu  risusciterai.  Egli  ti  ha  insegnato  col  suo  esempio  ciò  che  non 
dovevi  temere  e  quel  che  dovevi  sperare.  Tu  temevi  la  morte,  ed 
Egli  è  morto  ;  tu  disperavi  della  tua  risurrezione,  ed  Egli  è  risusci¬ 
tato.  Ma  mi  dirai:  “Egli  è  risuscitato;  risusciterò  io  per  questo?,,. 
Ma  quel  che  è  risuscitato  in  Lui  è  quel  che  ha  preso  in  te  per  te. 
La  tua  natura  ti  ha  dunque  preceduto  in  Lui,  e  ciò  ch’Egli  ha  preso 
da  te  è  salito  al  cielo  prima  di  te;  anche  tu  vi  sei  dunque  salito. 
Egli  vi  è  salito  il  primo  e  noi  in  Lui,  perchè  la  sua  carne  viene  dal 
genere  umano.  Per  conseguenza,  quando  è  risuscitato,  noi  siamo  stati 
tratti  dagli  abissi  della  terra.  ' 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXX ,  n.  10. 

Il  capitolo  del  Vangelo  che  abbiamo  letto,  mie^  fratelli  carissimi, 
richiede  una  grande  purezza  nell’occhio  del  cuore.  Infatti,  l’Evange¬ 
lista  S.  Giovanni  vi  ci  rappresenta  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  nella 
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sua  divinità  come  il  Creatore  di  tutto  ciò  che  esiste,  o  nella  sua 
umanità  come  il  riparatore  della  natura  decaduta.  Il  Vangelo  ci  fa 
conoscere  nello  stesso  tempo  il  merito  e  la  grandezza  di  Giovanni, 
affìchè  la  dignità  dell’  araldo  ci  faccia  comprendere  1’  eccellenza  del 
Verbo  di  cui  lia  descritto  le  magnificenze,  o  piuttosto  l’inapprezzabile 
grandezza  di  Colui  che  è  al  di  sopra  di  tutte  le  cose.  Infatti,  ciò  che 
si  compra  è  uguale  al  prezzo  che  se  ne  dà,  o  è  inferiore  o  lo  sorpassa 
di  valore.  Quando  paghiamo  una  cosa  quel  che  vale,  il  prezzo  è  uguale 
al  suo  valore  ;  se  la  paghiamo  a  minor  prezzo,  essa  è  al  di  sopra  del 
prezzo  che  ne  diamo  ;  è  al  di  sotto  se  il  prezzo  è  più  elevato.  Ora 
nulla  può  uguagliare  il  Verbo  di  Dio,  nè  essere  al  di  sopra  come  valore, 
nè  può  essere  messo  al  di  sotto  come  cambio.  Ogni  cosa  senza  dubbio 
può  esser  messa  al  di  sotto  del  Verbo  di  Dio,  “  tutto  è  stato  fatto  per 
mezzo  di  Luì  „  (Giov.,  I,  3).  Frattanto  le  cose  non  sono  al  di  sotto 
come  essendo  il  prezzo  anche  ineguale  del  Verbo,  come  se  si  desse 
una  cosa  per  riceverne  un’altra.  Pertanto,  se  si  può  parlare  cosi,  se 
una  ragione  qualunque  o  il  linguaggio  ordinario  autorizzano  1’  uso 
di  questa  espressione,  il  prezzo  da  dare  per  acquistare  il  Verbo  è  il 
compratore  stesso  che  si  dà  tutto  intero  al  Verbo  per  ottenerlo.  Quando 
vogliamo  acquistare  qualche  cosa,  cerchiamo  quel  che  daremo  in  cambio 
per  acquistar  mediante  questo  cambio  1’  oggetto  che  desideriamo.  Il 
prezzo  che  noi  diamo  è  fuor  di  noi  e,  se  è  in  nostro  possesso,  vi 
rinunziamo  per  ottenere  quel  che  vogliamo  comprare.  Qualunque  sia 
il  prezzo  al  quale  si  vuol  comprare  un  oggetto,  è  condizione  essenziale 
della  vendita  di  dare  quel  che  si  ha  per  ricevere  quel  che  non  si  ha  ; 
tuttavia  il  compratore  non  si  dà,  e  acquista  l’oggetto  di  cui  ha  pagato 
il  prezzo.  Ma  per  colui  che  vuol  acquistare,  possedere  il  Verbo,  non 
c’  è  bisogno  di  cercare  al  di  fuori  di  sè  quel  che  deve  dare  in  cambio; 
bisogna  che  dia  sè  stesso  ;  e  dandosi  così,  non  si  perde  punto  come 
perde  il  prezzo  dell’oggetto  che  compra. 

Il  Verbo  di  Dio  è  dunque  offerto  a  tutti  ;  quelli  che  lo  possono  Lo 
comprino,  e  qui  basta  una  volontà  pia.  E  in  questo  Verbo,  Infatti, 
che  risiede  la  pace,  e  la  pace  sulla  terra  è  la  porzione  degli  uomini 
di  buona  volontà  (Lue.,  II,  14).  Colui  dunque  che  vuol  comprare  il 
Verbo,  dia  sè  stesso.  Ecco  il  prezzo  vero  del  Verbo,  se  si  può  parlare 
così  ;  colui  che  si  dà  non  si  perde,  ma  ottiene  il  Verbo  pel  quale  si 
dà  e  si  acquista  lui  stesso  nel  Verbo  al  quale  si  dà.  E  che  dà  egli  al 
Verbo  ?  Non  dà  qualche  cosa  che  sia  estranea  a  Colui  pel  quale  si  dà, 
ma  rende  al  Verbo,  perchè  lo  ripari,  quel  che  è  stato  fatto  da  Lui: 
“  Tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  „.  Se  tutte  le  cose 
sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui,  1’  uomo  non  è  eccettuato.  Se  il 
Cielo,  la  terra,  il  mare,  se  tutto  ciò  che  essi  racchiudono,  in  una 
parola,  se  tutte  le  creature  sono  state  fatte  per  mezzo  del  Verbo,  non 
è  più  evidente  che  1’  uomo  creato  a  immagine  di  Dio  ’è  stato  fatto 
da  Lui  ? 
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Noi  non  esaminiamo  in  questo  momento,  miei  fratelli,  come  si  può 
arrivare  all’intelligenza  di  quelle  parole  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo, 
e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  Si  può 
intenderle  senza  ricorrere  alla  parola,  ma  il  linguaggio  umano  è  im¬ 
potente  a  darne  1’  intelligenza.  Noi  parliamo  del  Verbo  di  Dio  e  diciamo 
perchè  Egli  non  può  esser  compreso.  Noi  non  cerchiamo  di  darne  la 
intelligenza,  ma  segnaliamo  ciò  che  impedisce  di  comprenderlo.  Infatti, 
questo  Verbo  è  una  forma,  ma  una  forma  increata,  una  forma  che  ha 
formato  tutto  ciò  che  esiste,  una  forma  immutabile,  inaccessibile  ad 
ogni  cambiamento,  ad  ogni  diminuzione,  al  di  fuori  delle  leggi  del 
tempo  e  dello  spazio,  dominando  tutte  le  cose,  che  è  insieme  il  fon¬ 
damento  sul  quale  esse  riposano  e  il  culmine  che  le  corona.  Se  voi 
dite  che  tutte  le  cose  sono  in  Lui  dite  il  vero,  perchè  il  Verbo 
è  chiamato  nelle  scritture  la  Sapienza  di  Dio,  ed  è  scritto  :  “  Ogni 
cosa  hai  tu  fatta  nella,  tua  Sapienza  „  (Sai.,  CHI,  24).  Così  tutto  è 
in  Lui.  Noi  diciamo  che  quel  che  si  è  letto  è  incomprensibile  ;  pure 
vi  si  è  fatta  la  lettura  non  per  darvene  l’intelligenza,  ma  per  ispirarne 
il  dispiacere  di  non  comprendere,  farvi  riconoscere  e  allontanare  gli 
ostacoli  che  si  oppongono  alla  intelligenza  di  questo  mistero  e,  con 
una  trasformazione  maravigliosa  di  tutto  il  vostro  essere,  farvi  sospirare 
dietro  la  conoscenza  del  Verbo  immutabile.  La  conoscenza  che  noi 
possiamo  averne  non  è  pel  Vèrbo  la  causa  di  alcun  progresso,  di 
alcun  accrescimento;  voi  restate  in  Lui,  Egli  è  tutto  •  intero  ;  voi  vi 
allontanate,  Egli  resta  lo  stesso  ;  voi  ritornate,  Lo  trovate  sempre  lo 
stesso,  sempre  intero,  immutabile  in  sè  stesso  e  rinnovellando  ogni 
cosa.  Egli  è  nella  forma  di  tutto  ciò  che  esiste,  la  forma  increata, 
indipendente,  come  abbiamo  detto,  dalle  leggi  del  tempo  e  dello  spazio 
poiché  tutto  ciò  che  è  contenuto  in  un  luogo  determinato,  si  trova 
necessariamente  circoscritto.  Una  forma  ha  dei  limiti  che  la  circo¬ 
scrivono,  delle  misure  che  la  prendono  a  un  punto  e  la  conducono  fino 
a  un  altro.  D’  altra  parte,  ciò  che  è  contenuto  in  un  luogo,  e  che 
presenta  un  volume,  una  estensione  qualunque,  è  meno  grande  in 
una  delle  sue  parti  che  nel  suo  tutto.  Dio  vi  conceda  di  comprenderlo. 

Tutti  i  giorni  nei  coiqii  che  sono  sotto  i  nostri  occhi,  che  noi  ve¬ 
diamo,  che  tocchiamo,  fra  i  quali  viviamo,  possiamo  giudicare  che 
ogni  corpo  che  è  in  un  luogo  ha  una  forma  determinata.  Ora  tutto 
ciò  che  occupa  uno  spazio  qualunque  è  minore  nella  sua  parte  che 
nel  suo  tutto,  così,  per  esempio,  il  braccio  è  una  parte  del  corpo 
umano  ;  ora,  il  braccio  è  minore  di  tutto  il  corpo,  e  per  ciò  stesso 
che  è  minore,  occupa  uno  spazio  meno  esteso.  E  lo  stesso  del  capo 
che  è  anche  una  parte  del  corpo  ;  esso  occupa  uno  spazio  minore, 
perchè  è  inferiore,  come  volume,  al  corpo  di  cui  è  il  capo.  È  così 
di  tutti  gli  oggetti  contenuti  in  un  luogo  ;  essi  sono  tutti  minori 
nelle  loro  parti  che  nel  loro  tutto.  Ma,  riguardo  al  Verbo,  guardia- 
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moci  da  ogni  pensiero  di  simil  genere.  Non  ci  rappresentiamo  le  cose 
spirituali  secondo  le  ispirazioni  della  carne.  No,  questo  Verbo,  questo 
Dio,  non  è  minore  in  una  delle  sue  parti  che  nel  suo  tutto. 

Ma  i  vostri  pensieri  non  possono  elevarsi  fino  a  questo  punto. 
Questa  pia  ignoranza  vai  meglio  di  una  scienza  presuntuosa.  Noi 
parliamo  di  Dio.  E  scritto  :  “  li  Verbo  era  Dio  „.  Parliamo  di  Dio  ; 
è  una  maraviglia  che  non  comprendiate?  Se  comprendeste,  non  sa¬ 
rebbe  punto  Dio.  Confessate  dunque  piamente  la  vostra  ignoranza, 

x 

più  che  fare  professione  di  una  scienza  temeraria.  E  una  grande 
felicità  di  potere  per  quanto  poco  raggiungere  Dio,  ma  è  del  tutto 
impossibile  comprenderlo.  Dio  è  per  lo  spirito  quel  che  il  corpo  è 
per  gli  occhi  ;  spetta  allo  spirito  conoscerlo,  come  agli  occhi  il  vedere 
il  corpo.  Ma,  credete  voi  che  il  vostro  occhio  possa  penetrare  a  fondo 
il  corpo  che  vede?  No,  voi  non  lo  potete.  Qualunque  sia  P  oggetto 
che  guardate,  non  lo  vedete  mai  tutto  intero.  Voi  vedete  un  uomo 
in  faccia,  non  lo  vedete  nello  stesso  tempo  di  dietro  ;  e  se  lo  vedete 
di  dietro,  non  lo  vedete  nello  stesso  tempo  di  faccia.  La  vista  dunque 
d’un  oggetto  non  ve  ne  dà  la  conoscenza  perfetta;  quando  considerate 
una  parte  che  non  avevate  ancora  veduta,  se  la  vostra  memoria  non 
vi  richiama  il  ricordo  dell’oggetto  che  è  scomparso  dai  vostri  sguardi, 
non  potrete  mai  dire  che  ne  avete  una  conoscenza  anche  superficiale. 
Voi  toccate  quel  che  vedete,  lo  rivoltate  in  ogni  senso  o  ne  fate  il 
giro  per  vederlo  nella  sua  totalità.  Non  potete  abbracciarlo  tutto 
intero  con  uno  sguardo.  Quando  lo  rivoltate  per  vederlo  a  fondo, 
non -vedete  che  le  sue  parti.  E  riunendo  col  ricordo  queste  differenti 
parti  che  avete  viste,  credete  di  avere  visto  questo  oggetto  nel  suo 
intero.  La  parte  più  attiva  torna  qui  non  all’occhio,  ma  alla  vivacità 
della  memoria.  Che  diremo  noi  dunque,  miei  fratelli,  di  questo  Verbo 
divino  ?  Abbiamo  riconosciuto  che  non  possiamo  abbracciare  con  la 
vista  i  corpi  che  sono  1?  oggetto  dei  nostri  sguardi  ;  quale  è  dunque 
l’occhio  del  cuore  che  potrà  comprendere  Dio  ?  Gli  basta  raggiungerlo, 
se  è  veramente  puro.  E  se  arriva  a  raggiungerlo,  è  con  un’  azione 
incorporea  e  tutta  spirituale,  ma  senza  poterlo  comprendere  ;  e  anche 
dev’essere  d’una  purezza  senza  macchia.  Ora,  P  uomo  diviene  felice 
raggiungendo  solamente  col  cuore  l’essere  che  è  eternamente  beato, 
Colui  che  è  l’eterna  felicità,  la  vita  immortale,  la  sorgente  per  1’  uomo 
della  sapienza  perfetta,  il  focolare  della  luce  indefettibile.  Notate 
ancora  che,  raggiungendo  questo  oggetto,  voi  divenite  quel  che  non 
eravate  ;  ma  quel  che  voi  toccate  non  cessa  di  essere  ciò  che  era. 
In  altri  termini,  Dio  non  guadagna  nulla  ad  essere  conosciuto  ;  ma 
la  conoscenza  di  Dio  è  utile  a  colui  che  Pottiene. 

Non  ci  figuriamo,  miei  carissimi  fratelli,  che  rendiamo  servizio  a 
Dio,  perchè,  come  ho  detto,  Gli  paghiamo  in  quel  modo  il  prezzo  di 
quel  che  Egli  ci  dà.  Non  Gli  diamo  nulla  che  possa  aggiungere  a 
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quel  die  Egli  è  ;  le  vostre  cadute  come  il  vostro  ritorno  Lo  lasciano 
sempre  lo  stesso,  sempre  pTonto  a  far  la  felicità  dei  cuori  pentiti  che 
Lo  contemplano,  e  a  punire  con  accecamento  quelli  che  si  allontanano 
da  Lui.  La  prima  vendetta,  il  primo  castigo  che  prende  dall’anima 
che  si  allontana  da  lui,  è  di  darla  in  preda  all’accecamento.  Infatti, 
colui  che  allontana  gli  occhi  dalla  luce  vera,  cioè  da  Dio,  cade  subito 
nell’accecamento.  Egli  non  sente  ancora  il  castigo,  ma  ne  è  già  la 
vittima. 

Perciò  dunque,  miei  carissimi  fratelli,  comprendiamo  bene  che  il 
Verbo  di  Dio  è  uscito  da  Dio,  fuori  di  ogni  nascita  temporale,  con 
una  nascita  incorporea  senza  alcuna  alterazione,  senza  cessare  di 
essere  immutabile.  Speriamo  noi  di  poter  persuadere  certi  increduli, 
che  non  vi  è  nulla  di  contrario  alla  verità  negli  insegnamenti  della 
fede  cattolica  opposta  agli  errori  degli  Ariani,  che  hanno  così  spesso 
attaccata  la  Chiesa  di  Dio,  soprattutto  quando  gli  uomini  carnali 
credono  molto  più  facilmente  quel  che  si  è  abituati  a  vedere  ?  Ecco 
quel  che  essi  hanno  osato  dire:  “  Il  Padre  è  più  grande  del  Figliuolo 
e  più  antico  di  Lui,  cioè  il  Padre  è  superiore  al  Figliuolo,  e  il  Fi¬ 
gliuolo  è  inferiore  al  Padre,  e  meno  antico  di  Lui  „.  Or,  ecco  il  loro 
ragionamento  :  se  Egli  è  nato,  il  Padre  esisteva  necessariamente 
prima  della  nascita  del  suo  Figliuolo.  Datemi  tutta  la  vostra  atten¬ 
zione,  miei  fratelli  ;  le  vostre  preghiere  ci  ottengano  il  soccorso 
del  Verbo  stesso,  e  a  voi  il  desiderio  di  ricevere  con  sante  disposizioni 
ciò  che  Egli  si  degnerà  ispirarci  e  suggerirci.  Egli  ci  venga  in  aiuto 
affinchè  possiamo  farvi  comprendere  quel  che  abbiamo  cominciato  ad 
esporvi.  Frattanto,  miei  fratelli,  io  ve  lo  dico  in  precedenza,  se  non 
giungo  a  spiegarvelo,  non  lo  attribuite  al  soggetto,  ma  alla  debolezza 
dell’uomo.  Pregate  dunque,  ve  lo  chiedo,  ve  ne  scongiuro,  pregate  la 
misericordia  di  Dio  di  ispirare  a  noi  delle  parole  e  a  voi  un’attenzione 
degna  di  un  sì  grande  argomento.  Ecco  dunque  quel  che  essi  dicono: 
Se  il  Cristo  è  il  Figliuolo  di  Dio,  Egli  deve  essere  nato.  Lo  accor¬ 
diamo  ;  non  sarebbe  il  Figliuolo  di  Dio,  se  non  fosse  nato.  Nulla  di 
più  evidente,  la  fede  lo  ammette,  la  Chiesa  Cattolica  lo  approva  :  è 
una  verità  incontestabile.  Aggiungono  poi  :  se  un  Figliuolo  è  nato  al 
Padre,  il  Padre  esisteva  prima  della  nascita  del  Figliuolo.  Ecco  quel 
che  la  fede  rigetta,  quel  che  respingono  gli  orecchi  cattolici;  anatema 
a  colui  che  è  in  questo  errore:  egli  si  mette  al  di  fuori  della  comu¬ 
nione  della  Chiesa  e  della  società  dei  Santi.  Spiegateci  dunque,  mi 
dicono,  come  il  Figliuolo  ha  potuto  nascere  dal  Padre  ed  essere 
tanto  antico  quanto  il  Padre  dal  quale  è  nato. 

Che  facciamo  noi,  miei  fratelli,  volendo  spiegare  cose  del  tutto 
spirituali  ad  uomini  carnali?  Non  siamo  carnali  noi  stessi,  quando 
vogliamo  parlare  un  linguaggio  spirituale  ad  uomini  che  non  hanno 
sotto  gli  occhi  se  non  nascite  carnali,  che,  secondo  l’ordine  della 
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creazione,  veggono  i  figli  succedere  ai  loro  genitori  che  muoiono,  e 
una  differenza  costante  di  età  fra  quelli  che  generano  e  quelli  che  son 
generati?  Infatti,  il  figlio  non  nasce  che  dopo  suo  padre,  per  succe¬ 
dergli  dopo  che  questi  sarà  morto!  Ecco  quel  che  noi  vediamo  negli 
uomini  come  in  tutti  gli  altri  esseri  animati:  i  padri  esistono  prima 
dei  loro  figli.  Questo  spettacolo  che  essi  hanno  continuamente  sotto 
gli  occhi  fa  loro  trasportare  all’ordine  spirituale  queste  leggi  delle 
nascite  temporali,  e  la  loro  applicazione  costante  alle  cose  della 
carne  li  rende  più  facili  a  sedurre.  Infatti  non  è  la  ragione  che 
adatta  queste  dottrine  erronee,  ma  l’abitudine  le  ha  ispirate  a  quelli 
che  se  ne  rendono  i  predicatori.  Che  faremo  noi  dunque?  Taceremo? 
Piacesse  a  Dio  che  ci  fosse  permesso  di  tacere!  forse  troveremmo  in 
una  meditazione  silenziosa  pensieri  degni  di  un  mistero  così  ineffa¬ 
bile.  Infatti  ciò  che  può  esprimersi  non  è  punto  ineffabile  per  sua 
natura.  Ma  Dio  è  ineffabile.  L’Apostolo  S.  Paolo  ci  dice  che  è  stato 
rapito  fino  al  terzo  cielo,  e  che  vi  udì  parole  ineffabili  che  non  è 
permesso  a  un  uomo  di  riferire  (II  Cor.,  XII,  4).  Quanto  più  è 
ineffabile  Colui  che  gli  ha  rivelato  queste  verità  misteriose,  che  l’Apo¬ 
stolo  non  può  esprimere  dopo  di  averle  udite?  Meglio  sarebbe  dunque 
miei  fratelli,  che  potessimo  tacere  e  dirvi:  “Ecco  quel  che  insegna 
la  fede,  ecco  quel  che  noi  crediamo.  Voi  non  potete  ancora  compren¬ 
dere,  voi  siete  ancora  bambini:  aspettate  pazientemente  che  abbiate 
le  ali,  perchè,  se  volete  prendere  il  vostro  volo  prima  che  esse  siano 
sviluppate,  invece  di  volar  liberamente  nelParia,  cadrete  vittima 
della  vostra  temerità,,.  Ma  che  replicherà?  Se  egli  potesse  rispondere, 
non  mancherebbe  di  farlo.  Questa  scusa  è  una  confessione  della  sua 
impotenza.  Egli  non  vuol  rispondere  perchè  è  vinto  dalla  verità.  Se 
colui  al  quale  si  tiene  questo  linguaggio  non  risponde,  benché  non 
abbia  personalmente  la  perdita,  la  dà  a  quelli  dei  suoi  fratelli  la 
cui  fede  è  ancora  vacillante.  Questi  fedeli  ancora  deboli  ascoltano 
l’obiezione  e  credono  che  infatti  non  vi  è  nulla  da  rispondere.  For¬ 
se  sono  nel  vero  pensando  che  non  si  può  nulla  rispondere,  ma  non 
immaginandosi  che  non  si  può  avere  su  questa  materia  nessuna 
idea.  L’uomo  non  può  nulla  esprimere  senza  avere  avuta  una  idea 
precedente;  ma  può  avere  questa  idea  senza  poterla  esprimere. 

Se  frattanto,  pur  rispettando  quel  che  questa  divina  maestà  ha  di 
ineffabile,  adoperiamo  dei  confronti  contro  questi  eretici,  nessuno  si 
immagini  che  questi  confronti  ci  conducono  a  ciò  che  i  deboli  non 
possono  nè  esprimere,  nè  concepire.  Poiché,  se  spiriti  più  esercitati 
possono  giungervi,  non  è  che  in  parte  come  si  vede  in  uno  specchio, 
che  sotto  immagini  oscure  e  non  faccia  a  faccia.  Facciamo  dunque 
uso  di  questi  confronti  per  confutare  questi  eretici,  più  che  per  far 
comprendere  questa  verità.  Infatti,  quando  diciamo  che  può  benis¬ 
simo  avvenire  e  si  può  comprendere  che  colui  che  è  nato  sia  coeterno 


ooo 

CJ&U j 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


a  colui  che  gli  ha  dato  nascita,  essi  producono  dei  confronti  per 
confutarci  e  dimostrare  la  falsità  di  questa  asserzione,  E  d’onde  son 
tratti  questi  confronti?  Dalla  creatura.  Un  uomo,  ci  dicono,  esiste 
prima  di  avere  un  tìglio  ;  è  più  antico  di  suo  figlio  ;  è  lo  stesso  di 
un  montone,  degli  altri  animali.  Presentano  dunque  dei  confronti 
tratti  dalle  creature. 

Ma  che,  bisognerà  dunque  affaticarci  per  trovar  dei  paragoni  che 
servano  di  appoggio  alle  verità  che  vogliamo  stabilire  ?  che,  se  non 
potessi  trovarne,  non  mi  sarebbe  permesso  dire  :  la  nascita  del  Crea¬ 
tore  non  ha  il  suo  simile  nella  creatura?  quanto  per  la  sua  natura 
divina  Egli  è  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  esiste  sulla  terra,  tanto 
per  la  sua  nascita  è  al  di  sopra  di  tutte  le  nascite  della  terra.  Ogni 
cosa  esiste  per  un  effetto  della  potenza  di  Dio  ;  e  frattanto  che  si 
può  paragonare  a  Dio?  perciò  tutto  quel  che  nasce  quaggiù  deve  la 
sua  nascita  a  un  atto  della  potenza  divina.  E  forse  dunque  così  im¬ 
possibile  trovare  un’immagine  della  sua  nascita,  quanto  trovare  una 
immagine  della  sua  sostanza,  della  sua  immutabilità,  della  sua  divi¬ 
nità,  della  sua  maestà.  Che  si  può  trovare  sulla  terra  di  simile  a 
questi  attributi?  Se  dunque  io  non  posso  trovare  una  giusta  imma¬ 
gine  della  sua  nascita,  son  dunque  vinto,  perchè  non  ho  trovato  nelle 
creature,  come  desideravo,  una  immagine  fedele  del  Creatore  di  tutte 
le  cose  ? 

E  infatti,  miei  fratelli,  io  non  posso  sperare  di  trovar  nel  tempo 
alcuna  immagine  che  possa  mettere  a  confronto  dell’eternità.  E  quali 
sono  quelle  che  voi  avete  scoverte  ?  Che  avete  voi  trovato  ?  un 
padre,  dite,  è  più  antico  del  suo  figliuolo  ;  dunque  il  Figliuolo  di* Dio 
è  meno  antico  del  Padre  suo  che  è  eterno,  perchè  sulla  terra  un 
figlio  è  meno  vecchio  di  colui  che  gli  ha  dato  la  vita  del  tempo. 
Trovatemi  sulla  terra  un  padre  che  sia  eterno  e  il  confronto  sarà 
giusto.  Uoi  trovate  che  nella  vita  del  tempo  il  figlio  è  meno  antico 
del  padre  suo,  che  il  figlio  sottomesso  alle  leggi  del  tempo  è  meno 
antico  di  suo  padre  sottomesso  come  lui  alle  leggi  del  tempo  Ma 
potete  voi  trovarmi  un  figlio  nato  nel  tempo,  e  meno  antico  di  suo 
padre  che  sia  eterno  ? 

L’  eternità  ha  per  carattere  la  stabilità  ;  il  tempo  la  mutabilità. 
Nell’  eternità  tutte  le  cose  sono  immutabili,  nel  tempo  esse  si  suc¬ 
cedono  senza  interruzione.  In  questa  mutabilità  continua  del  tempo, 
voi  potete  trovare  un  figlio  meno  antico  che  succede  a  suo  padre, 
perchè  questo  padre,  nato  nel  tempo,  è  succeduto  egli  stesso  a  suo 
padre  che  non  era  eterno.  Come  dunque,  miei  fratelli,  potremmo  noi 
trovare  nella  creatura  qualche  cosa  di  coeterno,  se  non  vi  scovriamo 
nulla  di  eterno  ?  Se  posso  trovare  fra  le  creature  un  padre  che  sia 
eterno,  vi  troverò  egualmente  un  figlio  eterno.  Ma  se  voi  non  tro¬ 
vate  nulla  di  eterno,  e  che  i  padri  siano  sempre  superiori  in  età  ai 
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loro  figli,  basta,  per  stabilire  un  confronto,  trovare  qualche  cosa  che 
sia  della  stessa  età.  Vi  è  una  differenza  tra  ciò  che  è  coeterno  e  ciò 
che  è  della  stessa  età.  Noi  chiamiamo  tutti  i  giorni  contemporanei 
o  della  stessa  età  quelli  la  cui  vita  è  di  uguale  durata  :  P  uno  non 
è  punto  esistito  prima  dell’  altro  e  non  di  meno  tutt’  e  due  hanno 
avuto  un  principio.  Ora,  se  noi  possiamo  trovare  un  essere  che  sia 
della  stessa  età  di  colui  che  gli  dà  nascita;  se  possiamo  trovare  due 
esseri  della  stessa  età,  l’uno  che  genera,  l’altro  che  è  generato,  questi 
due  esseri  della  stessa  età  potranno  darci  una  idea  dei  due  esseri 
coeterni.  Se  dunque  io  scovro  sulla  terra  un  essere  che  abbia  comin¬ 
ciato  ad  esistere  nello  stesso  tempo  di  colui  che  lo  ha  generato,  potrò 
concepire  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  avuto  principio  come  suo 
Padre  che  Lo  ha  generato.  Ora,  io  credo  di  aver  trovato  fra  gli  og¬ 
getti  creati  una  cosa  prodotta  da  un’  altra,  e  che  è  esistita  nello 
stesso  tempo  di  quella  che  1J  ha  prodotta.  Da  una  parte,  i  due  esseri 
hanno  cominciato  ad  esistere  simultaneamente  ;  dall’  altra,  essi  non 
hanno  avuto  tutti  e  due  alcun  principio.  Vi  è  dunque,  da  una  parte, 
esistenza  simultanea,  e  dall’  altra  coeternità. 

La  vostra  santità,  spero,  comprende  ora  il  mio  pensiero.  Non  si 
possono  paragonare  le  cose  del  tempo  a  quelle  dell’  eternità,  ma  si 
può  trovare  una  leggiera  e  debole  analogia  fra  ciò  che  è  della  stessa 
età  e  ciò  che  è  coeterno.  Cerchiamo  dunque  i  nostri  confronti  in 
esseri  la  cui  esistenza  è  simultanea  e  prendiamoli  di  preferenza  nella 
santa  Scrittura.  Ora,  esse  ci  dicono,  parlando  della  Sapienza  :  “  Essa 
è  lo  splendore  della  luce  eterna  „  ,  e  anche  “  Lo  specchio  senza  macchia 
della  maestà  divina  „  (Sap.,  VII,  26).  La  Sapienza  e  chiamata  lo  splen¬ 
dore  della  luce  eterna,  è  chiamata  P  immagine  del  Padre  ;  cerchiamo 
dunque  qui  un  confronto  di  due  esseri  esistenti  simultaneamente, 
aiutandoci  a  concepire  due  esseri  coeterni.  O  Ariani,  se  io  vi  mostro 
una  causa  produttrice  che  non  è  anteriore  all’  effetto  che  essa  pro¬ 
duce,  un  essere  generato  che  non  è  meno  antico  di  colui  che  lo  ha 
generato,  è  giusto  che  mi  accordiate  la  coeternità  di  due  esseri  nel 
Creatore,  poiché  troviamo  nelle  creature  due  esseri  la  cui  esistenza 
è  simultanea.  Parecchi  fi  a  voi,  miei  fratelli,  hanno  già,  lo  penso, 
compreso  il  mio  pensiero  e  mi  hanno  prevenuto  da  che  ho  citato  quelle 
parole  “  essa  è  lo  splendore  della  luce  eterna  „.  Infatti,  il  fuoco  spande 
la  luce,  la  luce  zampilla  dal  fuoco.  Esaminando  qui  la  causa  produt¬ 
trice  e  P  effetto  prodotto,  la  fiaccola  che  noi  accendiamo  tutti  i  giorni 
ci  dà  P  idea  di  un  mistero  invisibile  e  ineffabile  e,  in  mezzo  alle 
tenebre  di  questo  secolo,  accende  la  fiaccola  della  nostra  intelligenza. 
Considerate  P  uomo  che  accende  una  fiaccola.  Prima  che  egli  P  abbia 
accesa,  non  si  vede  nè  il  fuoco,  nè  lo  splendore  che  zampilla  dal 
fuoco.  Ora,  ditemi,  ve  lo  domando,  la  luce  è  prodotta  dal  fuoco,  o 
il  fuoco  dalla  luce  ?  ogni  spirito  ragionevole  mi  risponderà  (poiché 
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Dio  ha  voluto  seminare  in  tutte  le  anime  i  germi  dell’  intelligenza 
e  il  principio  della  esperienza,  ogni  anima  ragionevole  mi  risponderà 
dunque,  e  senza  il  più  piccolo  dubbio,  che  la  luce  è  prodotta  dal 
fuoco  e  non  il  fuoco  dalla  luce.  Supponiamo  dunque  che  il  fuoco  è 
come  il  padre  della  luce,  poiché,  ve  lo  abbiamo  detto  ,  noi  cerchiamo 
degli  esseri  contemporanei  e  non  coeterni.  Io  voglio  accendere  una 
lampada  :  non  vi  è  ancora  nè  fuoco  nè  luce,  ma  appena  essa  è  accesa, 
la  luce  appare  nello  stesso  tempo  che  il  fuoco.  Mostratemi  sulla 
terra  del  fuoco  senza  luce,  e  io  crederò  che  nel  cielo  il  Padre  non 
ha  Figliuolo. 

Prestatemi  tutta  la  vostra  attenzione  ;  vi  abbiamo  esposto  questo 
grande  mistero  come  abbiamo  potuto,  e,  col  soccorso  del  Figliuolo  che 
ha  secondato  il  fervore  della  vostra  preghiera  e  la  preparazione  del 
vostro  cuore,  voi  mi  avete  compreso  nella  misura  della  vostra  intel¬ 
ligenza.  Frattanto  queste  verità  sono  ineffabili.  Non  credete  che 
possiamo  parlarne  degnamente,  poiché  noi  paragoniamo  quM  che  è 
contemporaneo  a  ciò  che  è  coeterno,  il  tempo  a  quel  che  sta  sempre, 
le  cose  periture  alle  cose  immortali.  Ma  poiché  abbiamo  detto  che 
il  Figliuolo  è  P  immagine  del  Padre,  tiriamo  di  là  anche  un  nuovo 
confronto,  ma  in  un  ordine  di  cose  del  tutto  differente,  come  abbiamo 
detto.  L’  immagine  è  prodotta  in  uno  specchio  dal  corpo  di  un  uomo 
che  guarda  questo  specchio.  Questo  confronto  non  può  aiutarci  a 
mez/tere  in  tutta  la  sua  luce  la  verità  che  cerchiamo  di  spiegare. 
Ecco,  infatti,  quel  che  mi  si  obietta.  Colui  che  guarda  uno  specchio 
esisteva  già,  era  già  nato.  L’  immagine  non  esiste  che  al  momento 
in  cui  egli  si  mette  in  faccia  allo  specchio  ;  ma  egli  esisteva  prima 
di  avvicinarsi  allo  specchio.  Come  dunque  trovare  là  un  confronto 
simile  a  quello  che  abbiamo  tratto  dal  fuoco  e  dalla  luce  ?  Cerchiamolo 
in  un  ordine  del  tutto  inferiore.  Voi  avete  potuto  notare  come  l’acqua 
riproduce  spesso  le  immagini  dei  corpi  ;  cosi,  quando  un  uomo  passa 
o  si  tiene  al  di  sopra  dell’  acqua,  vi  vede  subito  la  sua  immagine. 
Supponiamo  un  arbusto  o  una  pianta  che  nascono  al  di  sopra  dell’acqua; 
non  nascerebbero  nello  stesso  tempo  della  loro  immagine  ?  appena 
essi  hanno  cominciato  ad  esistere,  la  loro  immagine  si  mostra  subito 
senza  che  le  siano  anteriori  di  un  solo  istante.  Voi  non  potete  dunque 
mostrarmi  una  pianta  nata  al  di  sopra  delle  acque  e  la  cui  immagine 
non  sia  apparsa  se  non  dopo  questa  pianta,  la  quale  sarebbe  dapprima 
esistita  senza  la  sua  immagine.  Questa  pianta  nasce  con  la  sua  im¬ 
magine,  eppure  1’  immagine  è  prodotta  dalla  pianta  e  non  la  pianta 
dall’  immagine.  Questa  pianta  nasce  dunque  con  la  sua  immagine  e 
la  loro  esistenza  è  simultanea. 

Non  siete  voi  forzati  a  confessare  che  1’  immagine  è  prodotta  dalla 
pianta  e  non  la  pianta  dall’immagine?  si,  voi  lo  riconoscete,  l’im¬ 
magine  viene  dalla  pianta.  Perciò  dunque  ciò  che  genera  e  ciò  che 
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è  generato  hanno  cominciato  ad  essere  nello  stesso  tempo,  e  sono 
della  stessa  età.  Se  la  pianta  avesse  sempre  esistito,  1’  immagine  pro¬ 
dotta  dalla  pianta  sarebbe  anch’  essa  sempre  esistita.  Ora  si  può  dire 
di  una  causa  produttrice  che  essa  dà  nascita  all’  effetto  che  produce. 
Quel  che  genera  può  dunque  esistere  sempre,  e  così  quel  che  è  ge¬ 
nerato.  Ora  ecco  giustamente  ciò  che  tormentava,  ciò  che  affaticava 
il  nostro  spirito,  era  di  giungere  a  concepire  una  nascita  eterna.  Il 
Verbo  è  dunque  chiamato  il  Figliuolo  di  Dio,  perchè  ha  un  Padre 
che  è  il  principio  della  sua  esistenza,  e  non  nel  senso  che  il  Padre 
sarebbe  anteriore  al  Figliuolo.  Il  Padre  è  eterno,  e  il  Figliuolo  esce 
eternamente  dal  Padre.  E  poiché  si  può  dire  che  quel  che  esce  da 
una  causa  nasce  da  questa  causa,  il  Figliuolo  nasce  eternamente  dal 
Padre.  Il  Padre  esiste  sempre,  e  sempre  con  Lui  l’immagine  che  Egli 
produce.  E  così  che  l’immagine  della  pianta  è  nata  dalla  pianta,  e 
se  questa  pianta  esistesse  sempre,  1’  immagine  che  essa  ha  prodotta 
avrebbe  una  esistenza  uguale.  Voi  non  avete  potuto  trovare  sulla 
terra  degli  esseri  coeterni  generati  da  padri  che  fossero  eterni,  ma 
avete  trovato  degli  esseri  della  stessa  età  quelli  che  li  hanno  gene¬ 
rati  nel  tempo.  Io  concepisco  dunque  che  il  Figliuolo  che  è  nato  dal 
Padre  sia  coeterno  a  Colui  che  L’  ha  generato  da  tutta  1’  eternità, 
poiché  quel  che  sono  gli  esseri  contemporanei  riguardo  a  ciò  che  è 
del  tempo,  gii  esseri  coeterni  lo  sono  riguardo  a  ciò  che  è  eterno. 

Io  debbo  farvi  qui,  miei  fratelli,  una  breve  osservazione  per  evitar 
le  bestemmie.  Non  si  cessa  di  dirmi  :  ecco  dei  confronti,  è  vero  ;  ma 
la  luce  che  si  sprigiona  dal  fuoco  è  meno  splendente  del  fuoco  stesso  ; 
l’immagine  dell’arbusto  non  ha  le  stesse  proprietà  dell’arbusto  di 
cui  è  l’immagine.  Infatti,  vi  è  qui  rassomiglianza,  ma  non  uguaglianza 
perfetta  ;  perciò  non  si  trova  fra  i  due  oggetti  identità  di  natura. 
Che  risponderemo  noi  dunque,  se  si  viene  a  dirci  :  “  Il  Figliuolo  è  al 
Padre  ciò  che  è  al  fuoco  lo  splendore  della  luce,  ciò  che  l’immagine 
è  alP  arboscello  ?  Sì,  io  concepisco  che  il  Padre  è  eterno  e  che  il 
Figliuolo  è  coeterno  al  Padre,  ma  forse  come  una  luce  che  è  meno 
brillante  del  fuoco  dal  quale  emana,  come  P  immagine  che  è  meno 
perfetta  dell’arbusto  che  l’ha  prodotta,,?  No,  l’uguaglianza  è  qui 
perfetta.  Io  non  posso  crederlo,  voi  dite,  perchè  non  avete  nulla  trovato 
di  analogo  nelle  creature.  Credete  almeno  all’Apostolo,  che  ha  visto 
coi  suoi  occhi  quel  che  afferma.  “  Egli  non  credette,  dice,  che  fosse 
una  rapina  quel  suo  essere  uguale  a  Dio  „  (Filipp.,  II,  6).  Vi  è  dunque 
qui  uguaglianza  perfetta  e  assoluta.  Come  si  esprime  l’Apostolo  ? 
“  Non  credette  che  fosse  una  rapina  „.  Perchè?  Perchè  usurpare  è 
prendere  ciò  che  non  appartiene. 

Pure  ravvicinando  queste  due  specie  differenti  di  confronti,  noi 
scopriremo  forse  negli  esseri  creati  una  similitudine  che  ci  fara  con¬ 
cepire  che  il  Figliuolo  è  coeterno  al  Padre  senza  essergli  inferiore. 

Bellino,  Gesù  Crisi#. 
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Ma  non  possiamo  trovar  questa  analogia  in  una  sola  specie  di  confronti; 
ci  bisogna  dunque  riunire  due  confronti  di  genere  differente.  Quali 
saranno  questi  due  generi  ?  L’  uno  dal  quale  gli  eretici  traggono  i 
loro,  esempi  ;  l’altro  donde  noi  attingiamo  i  nostri.  Essi  ci  hanno 
dato  dei  confronti  presi  dalle  cose  che  nascono  nel  tempo  e  sono 
meno  antiche  degli  esseri  che  loro  danno  nascita  ;  così  1’  uomo  che 
nasce  dall’  uomo.  Evidentemente  colui  che  è  nato  il  primo  è  più 
antico,  ma  il  figlio  come  il  padre  sono  uomini  tutt’e  due,  cioè  della 
stessa  natura.  Un  uomo  genera  un  uomo,  un  cavallo  produce  un 
cavallo,  un  animale  qualunque  produce  il  suo  simile.  Questi  esseri 
generano  degli  esseri  della  stessa  natura,  ma  non  nello  stesso  tempo 
che  son  generati  essi  stessi.  La  loro  età  è  differente,  ma  la  loro  natura 
è  la  stessa.  Che  notiamo  noi  dunque  in  questa  nascita?  L’uguaglianza 
di  natura.  Qual’ è  la  cosa  che  manca?  L’uguaglianza  di  età.  Riteniamo 
dunque  questo  fatto  che  abbiamo  constatato  ;  cioè  1’  uguaglianza  di 
natura.  Nell’  altra  specie  di  confronti,  che  abbiamo  tratti  dalla  luce 
che  emana  dal  fuoco  e  dall’immagine  prodotta  dall’arbusto,  voi  trovate 
non  l’uguaglianza  di  natura,  ma  l’uguaglianza  d’età.  Che  vi  scopriamo? 
L’uguaglianza  d’età.  Qual’è  la  proprietà  di  cui  constatiamo  l’assenza  ? 
L’uguaglianza  di  natura.  Riunite  dunque  questi  due  caratteri.  Se  le 
creature  non  hanno  le  qualità  che  voi  cercate,  il  Creatore  non  lascia 
qui  nulla  a  desiderare,  poiché  quel  che  vi  scoprite  nelle  creature 
viene  dal  loro  Creatore.  Che  cosa  notate  negli  esseri  che  son  contem¬ 
poranei  ?  Non  dovete  dare  a  Dio  le  qualità  che  scoprite?  Quanto  a 
quel  che  manca  nelle  creature,  guardatevi  dall’  attribuirlo  alla  maestà 
divina,  ove  non  si  trova  alcuna  imperfezione.  Io  vi  presento  degli 
esseri  che  sono  della  stessa  età  di  quelli  che  li  hanno  generati  ;  voi 
vi  notate  l’uguaglianza  di  età,  ma  vi  dispiacete  di  trovarvi  l’inegua¬ 
glianza  di  natura.  Non  attribuite  a  Dio  quel  che  vi  sembra  difettoso, 
ma  solo  quel  che  trovate  degno  di  elogio  ;  e,  fondandovi  su  questo 
primo  genere  di  confronti,  riconoscete  in  esso,  invece  della  coesistenza, 
la  coeternità  del  Figliuolo  col  Padre  dal  quale  è  nato.  In  quanto 
all’altro  genere  di  confronto,  egualmente  preso  dalle  creature  e  che 
deve  tornar  a  lode  del  Creatore,  che  vi  notate  voi  ?  L’uguaglianza  di 
natura.  Così,  grazie  alla  prima  comparazione,  voi  avete  ammessa  la 
coeternità;  questa  seconda  deve  determinarvi  a  riconoscere  l’ugua¬ 
glianza  di  natura  e  una  nascita  perfetta  in  una  stessa  natura.  Che 
di  più  insensato,  infatti,  miei  fratelli,  che  rilevare  nella  creatura 
una  perfezione  che  non  sarebbe  nel  Creatore  ?  Io  lodo  nell’  uomo  la 
uguaglianza  di  natura,  e  rifiuterei  di  ammetterla  in  Colui  che  ha 
fatto  1’  uomo  !  Ciò  che  è  nato  dall’  uomo  è  uomo,  e  ciò  che  è  nato 
da  Dio  non  sarebbe  della  stessa  natura  del  principio  che  Gli  dà  nascita  ! 
Io  mi  arresto  alle  opere  di  cui  Dio  non  è  l’Autore,  ma  voglio  che 
tutte  le  opere  del  Signore  lodino  il  loro  Creatore.  Trovo  nel  primo 
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confronto  la  coesistenza,  in  Dio  riconosco  la  coeternità.  Trovo  nel 
secondo  l’uguaglianza  di  natura,  e  in  Dio  1’ uguaglianza  di  sostanza. 
Trovo  dunque  riunito  in  Dio  ciò  che  sulla  terra  si  trova  parzialmente 
in  ciascuna  creatura,  ma  col  carattere  di  perfezione  che  conviene  al 
Creatore,  e  in  maniera  tanto  più  eminente  che  da  una  parte  queste 
perfezioni  sono  visibili,  e  dall’  altra  invisibili  ;  che  sulla  terra  è  il 
tempo,  nel  cielo  l’eternità;  sulla  terra  la  mutabilità,  la  corruzione, 
m  Dio  1’  immutabilità  e  la  incorruttibilità.  Infine,  per  limitarci  al¬ 
l'uomo,  troviamo  nel  padre  e  il  figlio  due  uomini,  mentre  in  Dio  il 
Padre  e  il  Figliuolo  fanno  un  solo  Dio. 

Rendiamo  al  Signore  nostro  Dio  ineffabili  azioni  di  grazie  perchè 
colle  vostre  preghiere  ha  fatto  uscir  la  nostra  debolezza  da  questa 
questione  seminata  di  tante  difficoltà  e  scogli.  Ma,  innanzi  tutto, 
ritenete  bene  che  tutto  quel  che  abbiamo  potuto  raccogliere  dalle 
creature,  sia  con  i  sensi,  sia  col  pensiero,  è  infinitamente  al  di  sotto 
del  Creatore.  Or,  volete  voi  giungere  interiormente  fino  a  Lui? 
Purificate  la  vostra  anima,  abbiate  un  cuore  puro.  Purificate  quell’oc¬ 
chio  interiore  che  potrà  contemplare  tutto  ciò  che  Egli  è.  Purificate 
l’occhio  del  vostro  cuore;  poiché:  “ Beati  quelli  che  hanno  il  cuore 
puro ,  perchè  vedranno  Dio„  (Matt.,  V,  8).  E  poiché  il  cuore  degli 
uomini  non  era  puro,  poteva  Dio  attestarci  una  più  grande  miseri¬ 
cordia,  farci  una  grazia  più  preziosa  di  quella  d’ inviarci  quel  Verbo 
di  cui  abbiamo  dette  tante  cose  sublimi  e  molteplici,  senza  poterne 
parlar  degnamente?  d’inviare,  dico,  quel  Verbo  pel  quale  tutto  è  stato 
fatto  per  divenire  ciò  che  noi  siamo,  affinché  noi  potessimo  elevarci 
a  ciò  che  non  siamo?  Infatti,  noi  non  siamo  Dio,  ma,  coll’  aiuto  di 
quell’occhio  interiore  dell’anima  o  del  cuore,  noi  possiamo  veder  Dio. 
Questi  occhi  interiori,  indeboliti,  debilitati,  abbattuti  dai  nostri  peccati, 
desiderano  tuttavia,  nella  loro  debolezza,  di  veder  Dio  ;  ma  siamo  nel 
tempo  della  speranza  e  non  ancora  in  quello  del  godimento.  Noi  siamo  i 
figliuoli  di  Dio:  ecco  quel  che  c’insegna  l’Evangelista  S.  Giovanni  che 
ha  detto:  “ Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il 
Verbo  era  Dion  (Giov.,  I,  1).  Quel  discepolo  jDrediletto,  che  ha  riposato 
sul  petto  del  Signore  per  attingervi  nel  suo  cuore  i  segreti  stessi  della 
divinità,  si  esprime  così:  “  Carissimi ,  noi  siamo  adesso  figliuoli  dì  Dio; 
ma  non  ancora  si  è  manifestato  quel  che  saremo.  Sappiamo  che  quando 
Egli  apparirà ,  saremo  simili  a  Lui ,  perchè  Lo  vedremo  qual  Egli  è  „ 
(I  Giov.,  Ili,  2).  Ecco  le  promesse  che  ci  son  fatte. 

Ma  per  giungere  a  quell’altezza,  poiché  non  possiamo  ancora  vedere 
il  Verbo  di  Dio,  ascoltiamo  il  Verbo  fatto  carne  ;  si,  ascoltiamolo, 
poiché  noi  stessi  siamo  divenuti  carnali.  Perciò  Egli  è  venuto  sulla 
terra,  si  è  rivestito  della  nostra  debole  natura,  affinchè  possiate  udire 
la  forte  parola  di  Dio  coperto  della  vostra  infermità.  Egli  è  divenuto 
come  del  latte  in  un  senso  vero.  Dà  questo  latte  ai  piccoli,  per  dar 
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loro,  quando  saranno  più  grandi,  il  nutrimento  della  sapienza.  Soffrite 
ch’Egli  vi  allatti,  se  volete  nutrirvi  un  giorno  con  avidità.  Come  si 
forma  il  latte  che  si  dà  ai  bambini?  Non  è  sulla  mensa  un  alimento 
ordinario?  Ma  il  bambino  è  troppo  debole  per  mangiare  quel  nutri¬ 
mento  che  si  serve  sulla  mensa.  Che  fa  dunque  sua  madre?  Essa 
s’incorpora  questo  nutrimento  e  lo  trasforma  in  latte  perchè  noi  pos¬ 
siamo  nutrircene.  Così  il  Verbo  si  è  fatto  carne,  per  nutrire  di  latte 
la  nostra  infanzia  incapace  di  prendere  un  nutrimento  solido.  Vi  è 
tuttavia  questa  differenza  che,  quando  la  madre  trasforma  in  latte  il 
nutrimento  che  s’incorpora,  questo  nutrimento  si  cambia  in  latte, 
mentre  il  Verbo  è  rimasto  quel  che  era  rivestendosi  della  nostra  carne 
che  si  è  strettamente  unita.  Egli  non  ha  nè  alterata  nè  cambiata  la 
sua  natura  divina,  per  parlarvi  colla  vostra  propria  natura,  ma  senza 
che  la  sua  abbia  subita  la  minima  trasformazione.  Incapace  di  cam¬ 
biamento,  immutabile,  inaccessibile  ad  ogni  alterazione,  Egli  è  dive¬ 
nuto  quel  che  siete  voi  stessi  senza  cessare  di  essere  simile  al 
Padre  suo. 

Che  dice,  infatti,  a  quelli  che  sono  ancora  deboli,  per  renderli 
capaci,  dopo  di  aver  ricuperata  la  vista,  di  giungere  per  quanto  poco 
al  Verbo,  pel  quale  tutte  le  cose  sono  state  fatte?  “  Venite  a  me ,  o 
voi  tutti  che  siete  oppressi  e  afflitti ,  e  io  vi  ristorerò.  Prendete  sopra 
di  voi  il  mio  giogo,  e  apprendete  da  me  che  senio  mite  e  umile  di 
cuore n  (Matt.,  XI,  28-29).  Quale  lezione  ci  dà  qui  il  Figliuolo  di  Dio, 
nostro  Maestro,  la  Sapienza  di  Dio  per  la  quale  tutte  le  cose  sono 
state  fatte?  Egli  convoca  tutto  il  genere  umano  e  gli  dice  :  “  Venite  a 
me ,  o  voi  tutti  che  soffrite,  e  apprendete  da  me „.  Voi  pensavate  forse 
che  la  Sapienza  di  Dio  vi  dicesse:  “Apprendete  da  me  come  ho  fatto 
i  cieli  e  gli  astri  ;  tutto  era  regolato  e  contato  nella  mia  intelligenza 
prima  di  essere  creato,  cosicché  il  numero  stesso  dei  vostri  capelli  era 
stabilito  nella  virtù  sovrana  delle  idee  immutabili,,.  Voi  pensavate 
dunque  che  essa  vi  tenesse  questo  linguaggio;  ma  no,  comincia  col 
dirvi:  “ Apprendete  che  io  son  mite  e  umile  di  cuore,,.  Considerate  quel 
che  dovete  apprendere  fin  da  principio;  certamente  è  poca  cosa.  Noi 
tendiamo  verso  un  fine  sublime  ;  attacchiamoci  a  quel  che  è  piccolo  e 
giungeremo  alla  vera  grandezza.  Volete  voi  raggiungere  la  grandezza 
di  Dio  ?  Applicatevi  dapprima  a  comprendere  la  sua  umiltà  ;  consentite 
a  divenire  umili  nel  vostro  interesse,  poiché  Dio  non  ha  disdegnato 
di  farsi  umile,  non  per  sè,  ma  per  voi.  Fate  la  confessione  della 
vostra  debolezza,  restate  stesi  pazientemente  ai  piedi  del  vostro  me¬ 
dico.  Quando  sarete  divenuti  umili  come  Lui,  vi  rialzerete  con  Lui  ; 
non  già  che  Egli  si  sollevi  in  quanto  è  il  V erbo  di  Dio  ;  Egli  solleva 
voi,  perchè  possiate  comprenderlo  sempre  più.  La  vostra  intelligenza 
vacillava,  esitava  dapprima;  le  vostre  concezioni  diverranno  poi  più 
certe  e  più  chiare.  Non  è  Lui  che  ingrandisce,  ma  siete  voi  che 
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avanzate,  benché  sembri  che  Egli  si  sollevi  nello  stesso  tempo  che  voi. 
E  così,  miei  fratelli;  credete  ai  comandamenti  di  Dio  e  metteteli  in 
pratica,  e  Dio  vi  darà  la  forza  dell’intelligenza.  Fuggite  la  presun¬ 
zione,  non  mettete  la  scienza  al  di  sopra  dei  precetti  divini;  poiché 
invece  di  elevarvi  e  di  affermarvi,  voi  restereste  sempre  al  di  sotto. 
Considerate  un  albero:  esso  comincia  col  discendere  per  salire  poi; 
approfondisce  le  sue  radici  in  basso,  per  elevar  la  sua  testa  fino  al 
cielo;  non  si  appoggia  esso  sull’abbassamento  delle  sue  radici?  e  voi 

volete  senza  carità  comprendere  i  più  sublimi  misteri,  elevarvi  in 

* 

aria  senza  aver  cacciato  delle  radici?  E  qui  una  rovina,  ma  non  un 
accrescimento.  Che  Gesù  Cristo  abiti  dunque  nei  vostri  cuori  con  la 
fede,  e  che,  radicati  e  fondati  nella  carità,  voi  siate  ripieni  secondo 
tutta  la  pienezza  di  Dio  (Ef.,  Ili,  17-19). 

S.  Agost.,  servi .  CXVII ,  in  Joann. 

Voi  tutti  che  non  vi  stancate  di  udire  le  parole  molteplici  del¬ 
l’uomo,  ascoltate  il  Verbo  unico  di  Dio:  “  Nel  principio  era  il  Verbo „ 
(  Giov.,  I,  1).  “ Nel  principio  Dio  ha  creato  il  cielo  e  la  terra „ 
(Gen.,  I,  1).  Ma  il  Verbo  era  quando  noi  abbiamo  udito  quelle 
parole  :  nel  principio  Dio  ha  fatto.  Noi  riconosciamo  in  Lui  il  Crea¬ 
tore  ;  poiché  è  il  Creatore  che  ha  fatto,  e  la  creatura  è  quel  che  Egli 
ha  fatto.  Questa  creatura,  che  è  stata  fatta,  non  esisteva  allora,  come 
è  sempre  esistito  il  Verbo  divino,  pel  quale  essa  è  stata  fatta.  Ora, 
quando  l’uomo  ha  udito  quelle  parole:  “il  Verbo  era „,  dov’era  il 
Verbo?  Riconosciamo  che  Egli  era  nel  Padre  che  non  ha  punto  fatto, 
che  non  ha  punto  creato  il  Verbo,  ma  che  L’ha  generato.  “  Nel  prin¬ 
cipio  Dio  ha  creato  il  cielo  e  la  terra,,.  Per  chi  li  ha  creati?  “Il 
Verbo  era ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,,.  Qual  era  questo  Verbo?  Era 
forse  una  parola  che  risuona  e  che  passa,  una  parola  che  si  medita 
e  fa  posto  a  un’altra?  No.  Una  parola  che  torna  alla  memoria  e  che 
si  esprime?  No  ancora.  Qual  era  dunque  questo  Verbo?  Perchè  tutte 
queste  domande?  “Il  Verbo  era  Dio,,.  Quando  noi  udiamo  queste 
parole  :  “  Il  Verbo  era  Dio  „  ,  non  diciamo  che  vi  sono  due  Dèi,  ma 
comprendiamo  che  Dio  ha  un  Figliuolo,  perchè  il  Verbo  di  Dio  è  suo 
Figliuolo.  Ora,  il  Figliuolo  di  Dio  è  necessariamente  Dio,  poiché  il 
Verbo  era  Dio.  E  il  Padre  che  è?  Egli  è  egualmente  Dio.  Se  il  Padre 
è  Dio,  se  il  Figliuolo  è  Dio,  non  vi  sono  due  Dèi?  Lontano  da  noi 
questo  pensiero.  Il  Padre  è  Dio,  il  Figliuolo  è  Dio;  ma  il  Padree 
il  Figliuolo  fanno  un  solo  Dio.  Infatti,  il  Figliuolo  unico  di  Dio  non 
è  stato  fatto,  ma  è  nato.  Nel  principio  Dio  ha  creato  il  cielo  e  la 
terra,  ma  allora  il  Verbo  era  nato  dal  Padre  suo.  Il  V  erbo  è  dunque 
stato  fatto  dal  Padre?  No,  “tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo 
di  lui,,.  Ora  se  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  Lui,  si  è  forse  fatto 
Egli  stesso  ?  Poiché  vi  si  dice  che  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per 


230 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


Lui,  guardatevi  dal  confonderlo  con  tutte  le  altre  creature  ;  poiché  se 
Egli  è  stato  fatto  come  quelle,  tutte  le  cose  non  sono  state  fatte  per 
Lui,  ma  Egli  è,  come  le  creature,  l’opera  di  un  essere  superiore.  Voi 
dite  :  “  Egli  è  stato  fatto  „  ;  forse  da  sé  stesso  ?  Chi  può  fare  sé  stesso  ? 
Se  dunque  Egli  è  stato  fatto,  in  qual  modo  tutte  le  cose  sono  state 
fatte  per  mezzo  di  Lui?  Supponiamo  frattanto  che  Egli  è  stato  fatto, 
come  voi  pretendete,  poiché  quanto  a  me  io  non  nego  punto  che  Egli 
sia  stato  generato.  Ora,  se  Egli  è  stato  fatto,  come  voi  dite,  io  vi 
domanderò  con  qual  mezzo,  da  chi  mai  lo  è  stato.  Forse  da  sé  stesso? 
Egli  era  dunque  prima  di  esser  fatto,  altrimenti  non  avrebbe  potuto 
fare  sé  stesso.  Ma  no  :  poiché  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  Lui, 
voi  dovete  conchiuderne  che  non  è  stato  fatto  Egli  stesso.  Se  non 
potete  comprenderlo,  credete  e  lo  comprenderete  ;  la  fede  precede 
l’intelligenza,  come  dichiara  il  Profeta:  “ Se  non  credete,  non  com¬ 
prenderete „  (Is.,  VII,  9).  “ Il  Verbo  era,,.  Non  cercate  in  qual  tempo, 
quando  si  parla  di  Colui  che  ha  fatto  tutti  i  tempi.  “7/  Verbo  era,,. 
Ma  no,  mi  dite  voi;  vi  è  stato  un  tempo  in  cui  il  Verbo  non  esisteva. 
E  una  menzogna  alla  quale  voi  non  potete  trovare  nessun  fonda¬ 
mento  nelle  Scritture,  mentre  io  vi  leggo  queste  parole:  “ Nel  prin¬ 
cìpio  era  il  Verbo,,.  Che  cercate  voi  prima  del  principio?  Se  potete 
trovar  qualche  cosa  prima  del  principio,  sarebbe  il  principio  che  voi 
cercate.  E  una  follia  cercar  l’esistenza  di  un  essere  qualunque  prima 
del  principio.  Che  cosa  è  dunque,  a  testimonianza  dell’Evangelista, 
che  ha  potuto  esistere  prima  del  principio?  “ Nel  principio  era  il  Verbo,,. 

Voi  mi  direte  ancora  :  “  Il  Padre  esisteva  anche  ;  dunque  Egli  era 
prima  del  Verbo  „.  Che  cercate  voi  di  sapere  ?  “  Nel  principio  era  il 
Verbo  Comprendete  ciò  che  giungete  a  scoprire,  ma  non  cercate 
quel  che  vi  è  impossibile  trovare.  Nulla  era  prima  del  principio  :  “  Nel 
principio  era  il  Verbo  „.  Il  Figliuolo  è  lo  splendore  del  Padre  ;  infatti, 
è  detto  della  Sapienza  del  Padre,  cioè  del  Figliuolo  :  “  Essa  è  lo  splen¬ 
dore  della  luce  eterna  „  (Sap.,  VII,  26).  Voi  cercate  un  Figliuolo  senza 
Padre  ?  Mostratemi  una  luce  senza  splendore.  Se  vi  è  stato  un  tempo 
in  cui  il  Figliuolo  non  era,  il  Padre  era  dunque  allora  una  luce  senza 
splendore.  Come  non  sarebbe  stata  una  luce  oscura,  se  questa  luce 
non  aveva  splendore  ?  Il  Padre  ha  dunque  sempre  esistito,  e  il  Fi¬ 
gliuolo  sempre  ugualmente  :  l’ esistenza  eterna  del  Padre  ha  per 
conseguenza  l’esistenza  eterna  del  Figliuolo.  Voi  mi  domandate  se  il 
Figliuolo  è  nato  ?  Io  rispondo  :  Si,  Egli  è  nato,  perchè  non  sarebbe 
il  Figliuolo  se  non  fosse  nato.  E  quando  io  dico  che  Egli  è  stato 
sempre  il  Figliuolo,  affermo  con  ciò  stesso  che  la  sua  nascita  è  eterna. 
E  chi  potrà  comprendere  questa  nascita  eterna  ?  Mostratemi  un  fuoco 
che  sia  eterno  e  io  vi  mostrerò  anche  un  eterno  splendore.  Noi  bene¬ 
diciamo  Dio  di  averci  dato  le  sante  Scritture.  Non  restate  ciechi  in 
mezzo  allo  splendore  della  luce.  Lo  splendore  nasce  dalla  luce,  eppure 
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esso  è  coeterno  alla  luce  che  lo  produce.  La  luce  è  eterna,  lo  splen¬ 
dore  che  essa  spande  lo  è  egualmente.  Essa  ha  generato  il  suo  splendore, 
ma  è  stato  un  istante  senza  di  quello  ?  Sia  dunque  permesso  a  Dio 
di  generare  eternamente.  Io  ve  ne  supplico,  ricordate  chi  è  Colui  di 
cui  parliamo  ;  ascoltate  attentamente,  considerate,  e  arrivate  all’  in¬ 
telligenza  con  la  fede.  Noi  parliamo  di  Dio  ;  confessiamo  e  crediamo 
che  il  Figliuolo  è  coeterno  al  Padre.  “Ma,  mi  dite  voi,  quando  l’uomo 
genera  un  figliuolo,  il  padre  che  genera  è  più  grande  del  figliuolo  che 
è  generato  „.  Si,  è  vero  dire  che  fra  gli  uomini  il  padre  che  genera  la 
vince  sul  figliuolo  che  è  generato,  e  quest’ultimo  non  giunge  se  non 
per  gradi  alla  forza  del  padre  suo.  Ma  perchè?  Perchè  l’uno  ingran¬ 
disce  e  si  sviluppa,  mentre  l’altro  invecchia.  Resti  il  padre  stazionario, 
e  il  figliuolo,  ingrandendo,  lo  raggiungerà  subito  e  diverrà  suo  uguale. 
Io  vi  offro  dunque  il  mezzo  di  comprenderlo.  Il  fuoco  genera  uno 
splendore  che  esiste  subito  con  esso.  Voi  non  trovate  fra  gli  uomini 
che  padri  più  avanzati  dei  figli  che  lo  sono  meno  ;  mai  non  ne  trovate 
che  lo  siano  della  stessa  età.  Io  vi  mostro,  come  ho  detto,  uno  splen¬ 
dore  che  è  della  stessa  età  del  fuoco  che  lo  produce.  E  il  fuoco  che 
genera  quello  splendore,  ma  non  è  mai  senza  lo  splendore  che  produce. 
Ora  poiché  vedete  lo  splendore  del  fuoco  cosi  antico  come  il  fuoco 
stesso,  accordate  a  Dio  di  generare  un  Figliuolo  che  Gli  sia  coeterno. 
Colui  che  ha  l’ intelligenza  di  questo  mistero,  se  ne  rallegri.  Colui 
che  non  comprende,  faccia  ricorso  alla  fede,  poiché  non  si  può  distrug¬ 
gere  la  verità  di  queste  parole  del  Profeta  :  “  Se  non  credete,  non 
comprenderete  „  (Is.,  VII,  9). 

S.  Agost.,  serm.  CXVIII,  in  Joann. 

Noi  non  abbiamo  cessato  d’ insegnarvi  nelle  nostre  predicazioni,  e 
la  vostra  fede  ha  sempre  professato,  che  il  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
s’era  fatto  uomo  per  salvar  1’  uomo  che  s’era  perduto  ;  che  questo 
stesso  Signore,  che  s’è  fatto  uomo  per  noi,  è  stato  sempre  Dio  nel 
seno  del  Padre  suo,  e  che  lo  sarà,  anzi  l’è  sempre,  poiché,  al  di  fuori 
della  marcia  continua  del  tempo,  non  vi  è  nè  passato,  nè  futuro. 
Infatti,  quando  si  dice  di  una  cosa  che  essa  è  stata,  non  è  più  ;  quando 
si  dice  che  sarà,  non  è  ancora  ;  mentre  il  Figliuolo  di  Dio  è  sempre, 
perchè  esiste  veramente  ed  è  immutabile.  Il  capitolo  del  Vangelo  che 
abbiamo  letto  c’  insegna  un  grande  e  divino  mistero.  S.  Giovanni  ha 
lasciato  colar  dalla  sua  bocca  quel  magnifico  esordio  del  suo  Vangelo, 
che  aveva  attinto  nel  cuore  del  suo  divin  Maestro.  Voi  ricordate, 
infatti,  e  si  è  letto  or  ora,  che  l’Evangelista  S.  Giovanni  s’era  ripo¬ 
sato  sul  seno  del  Signore  (Giov.,  XIII,  23).  Egli  stesso  ci  spiega 
chiaramente  queste  parole  :  “  Sul  seno  del  Signore  significa  sul  suo 
petto  (Ivi,  25).  Che  doveva  attingere,  ditemi,  quel  discepolo  prediletto 
dal  cuore  del  Signore  sul  quale  riposava?  Non  cerchiamo  di  saperlo, 
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ma  attingiamo  noi  stessi  a  quella  sorgente  che  ci  è  aperta  dalla  lettura 
che  abbiamo  udita. 

“  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il  Verbo 
era  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  Quale  predicazione  !  Quali  flutti  abbondanti 
scorrono  dal  petto  del  Signore  !  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „.  Perchè 
cercare  quel  che  esisteva  prima?  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „.  Se  il 
Verbo  fosse  stato  fatto  (ciò  che  non  si  può  dire  di  Colui  pel  quale 
tutto  è  stato  fatto),  se  il  Verbo  fosse  stato  fatto,  la  santa  Scrittura 
direbbe  :  “  Nel  principio  Dio  ha  fatto  il  Verbo  ;  come  ci  dice  nel  libro 
della  Genesi  :  “  Nel  principio  Dio  ha  creato  il  cielo  e  la  terra „  (Gen., 
I,  1).  Dio  non  ha  dunque  fatto  il  Verbo  al  principio,  perchè  nel 
principio  il  Verbo  era.  Ma  dove  era  il  Verbo  che  era  nel  principio  ? 
Continuate  :  “  E  il  Verbo  era  presso  Dio  „.  Ma  forse  1’  abitudine  di 
udire  tutti  i  giorni  il  verbo  dell’  uomo  ci  fa  attaccar  poca  importanza 
a  questo  nome  di  Verbo  ?  Guardatevi  frattanto  di  disprezzar  questo 
nome.  “  E  il  Verbo  era  Dio.  Questo  era  nel  principio  presso  Dio.  Per 
mezzo  di  Luì  furono  fatte  le  cose  tutte  ;  e  senza  di  Lui  india  fu  fatto  „. 

Allargate  i  vostri  cuori,  venite  in  aiuto  della  debolezza  della  mia 
parola.  Ascoltate  attentamente  quel  che  potrò  dirvi  ;  lascio  alle  vostre 
riflessioni  ciò  che  mi  sarà  impossibile  esprimere.  Chi  potrà  compren¬ 
dere  il  Verbo  che  sta?  Tutte  le  nostre  parole  risuonano  e  passano. 
Chi  potrà  comprendere  una  parola,  un  Verbo  che  sta  sempre  ?  Volete 
comprendere  questo  Verbo  sempre  sussistente  ?  Non  seguite  la  corrente 
delle  acque  della  carne.  Questa  carne  è  come  un  fiume  che  non  cessa 
di  scorrere.  Gli  uomini  prendono  nascita  nelle  sorgenti  segrete  della 
natura  ;  vivono,  muoiono,  senza  che  sappiamo  nè  donde  vengono,  nè 
dove  vanno.  L’  acqua  sta  nascosta  finché  esce  dalla  sorgente  e  appare 
sul  letto  del  fiume,  ma  va  di  nuovo  a  confondersi  e  a  perdersi  nel 
mare.  Disprezziamo  questo  fiume  che  vediamo  uscir  dalla  sorgente, 
scorrere  rapidamente  e  scomparire.  “  Ogni  carne  non  è  che  erba ,  e 
tutta  la  sua  gloria  è  come  il  fiore  dei  campi.  L’erba  è  disseccata  e  il 
fiore  è  caduto  „  (Is.,  XL,  6  ecc.).  Volete  voi  star  fermi?  “  Ma  il  Verbo 
di  Dìo  sta  eternamente  „. 

Ora  questo  Verbo  è  venuto  in  nostro  soccorso.  “  Il  Verbo  si  fece 
carne  e  abitò  fra  noi „.  Che  significa  che  il  Verbo  s’è  fatto  carne? 
L’oro  si  è  fatto  erba,  si  è  fatto  erba  per  esser  consumato  dal  fuoco  ; 
1’  erba  ha  bruciato,  ma  l’oro  è  rimasto  e,  più  che  esser  consumato 
coll’erba,  1’  ha  trasformata.  Come  ha  operato  questa  trasformazione  ? 
L’  ha  risuscitata,  le  ha  reso  la  vita,  1’  ha  posta  alla  destra  del  Padre 
suo.  Ma  arrestiamoci  un  momento  a  quel  che  precede  queste  parole  : 
“  E  il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „.  “  Venne  nella  sua  propria 
casa,  e  i  suoi  non  Lo  ricevettero .  Ma  a  tutti  quelli  che  Lo  ricevettero , 
diede  potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio  „.  Diede  loro  il  potere  di  esser 
fatti  figliuoli  di  Dio,  perchè  non  lo  erano  ;  ma  Lui  era  fin  da  principio. 
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Egli  ha  dato  dunque  il  potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio  “  ai  credenti 
nel  suo  nome ,  i  quali  non  per  via,  di  sangue ,  nè  per  volontà  della 
carne,  nè  per  volontà  di  uorfio ,  ma  da  Dio  son  nati  „  (Giov.,  I,  11-13). 
Ecco  ciò  eh’ essi  sono  ;  qualunque  sia  la  loro  età,  voi  vedete  in  essi 
dei  figliuoli.  Rallegratevi  di  veder  questi  figli,  ma  figli  che  son  nati 
da  Dio.  Per  essi  il  seno  della  loro  madre  è  1’  acqua  del  battesimo. 

Non  vi  lasciate  punto  andare  ai  sentimenti  così  poveri  del  vostro 
cuore,  nè  trascinare  a  questi  miserabili  pensieri  :  Come  ?  il  Verbo  era 
nel  principio  ?  il  Verbo  era  presso  Dio  ?  il  Verbo  era  Dio  ?  tutte  le 
cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  ?  ed  ecco  che  questo  stesso 
Verbo  si  è  fatto  carne  e  ha  abitato  fra  noi  V  Ascoltate  la  ragione  di 
questo  mistero.  Egli  ha  dato,  nulla  è  più  vero,  a  quelli  che  credono 
nel  suo  nome  il  potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio.  Che  quelli  stessi 
che  hanno  ricevuto  questo  potere  di  divenir  figliuoli  di  Dio  non 
s’immaginino  che  questa  filiazione  divina  sia  impossibile.  “  Il  Verbo 
si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „.  Cessate  di  considerar  come  impossibile 
che  voi  diventiate  figliuoli  di  Dio,  poiché  il  Figliuolo  di  Dio  si  è 
degnato  farsi  Egli  stesso  per  voi  il  Figliuolo  dell’uomo.  Se,  facendosi 
il  Figliuolo  dell’uomo,  si  è  abbassato  al  di  sotto  di  quel  che  era,  non 
può  elevarci  al  di  sopra  di  quel  che  siamo  ?  Egli  è  disceso  fino  a  noi, 
e  noi  non  saliremmo  fino  a  Lui  ?  Per  noi  ha  consentito  di  morir  della 
nostra  morte  ;  e  non  potrebbe  darci  la  sua  vita  ?  E  per  noi  che  ha 
sofferto  i  mali  della  nostra  natura  ;  e  non  potrebbe  farvi  parte  dei 
beni  che  Gli  son  proprii  ? 

Ma  come,  mi  domanderete,  il  Verbo  di  Dio  che  governa  il  mondo, 
e  pel  quale  tutte  le  cose  sono  state  e  sono  ancora  create,  ha  potuto 
rinchiudersi  nel  corpo  di  una  Vergine,  lasciare  il  mondo,  abbandonare 
gli  angeli  per  racchiudersi  nel  seno  di  una  donna  ?  I  vostri  pensieri 
non  sono  all’altezza  delle  cose  di  Dio.  Il  Verbo  di  Dio,  poiché  io  ti 
parlo,  o  uomo,  dell’onnipotenza  di  questo  Verbo  divino,  il  Verbo  di 
Dio  ha  potuto  operare  questo  prodigio,  perchè  è  il  Verbo  onnipotente 
di  Dio  ;  Egli  ha  potuto  discendere  fino  a  noi,  pur  restando  nel  seno 
del  Padre  suo,  rendersi  visibile  incarnandosi  in  un  corpo  simile  al 
nostro  e  restare  invisibile  nella  sua  natura  divina.  Infatti,  Egli  non 
avrebbe  cessato  di  essere,  anche  quando  non  fosse  nato  da  una  crea¬ 
tura  mortale.  Egli  era  prima  d’incarnarsi,  ed  è  Lui  che  ha  creato  sua 
madre.  Ha  scelto  il  seno  nel  quale  doveva  esser  concepito,  ha  creata 
colei  che  doveva  dargli  l’esistenza.  Perchè  maravigliarvi  ?  E  di  Dio 
che  vi  parlo.  “  Il  Verbo  era  Dio  „. 

Mi  provo  di  parlar  del  Verbo  ;  il  Verbo,  la  parola  dell’uomo  potrebbe 
forse  offrirci  qualche  cosa  di  simile.  Frattanto  quale  distanza,  quale 
sproporzione  !  Non  si  può  stabilire  nessun  rapporto,  e  tuttavia  un  con¬ 
fronto  può  darcene  una  idea  qualunque.  Ecco  la  parola  che  io  vi 
rivolgo,  l’ho  avuta  dapprima  nel  mio  cuore  ;  essa  è  pervenuta  fino  a 
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voi,  ma  non  mi  lia  punto  lasciato  ;  ciò  che  non  era  in  voi  ha  comin¬ 
ciato  ad  esservi  ;  questa  parola  si  è  diretta  a  voi,  ma  è  rimasta  dentro 
di  me.  Come  dunque  la  mia  parola  è  venuta  a  colpire  i  vostri  sensi 
senza  lasciare  il  mio  cuore,  così  il  Verbo  si  è  manifestato  a  noi,  senza 
lasciare  il  seno  del  Padre  suo.  La  mia  parola  era  in  me,  ne  è  uscita 
per  divenir  voce  ;  il  Verbo  di  Dio  era  nel  seno  del  Padre,  ne  è  uscito 
per  farsi  carne.  Ma  posso  io  far  della  mia  voce  ciò  che  Egli  ha  potuto 
far  della  sua  carne  ?  Io  non  posso  trattener  la  mia  voce  che  s’invola  ; 
ma  Lui  non  solo  ha  trattenuto,  conservato  la  sua  carne  nella  sua 
nascita,  nella  sua  vita,  in  tutte  le  sue  azioni,  ma  l’ha  risuscitata 
dopo  la  sua  morte  e  ha  fatto  salire  fino  al  Padre  quel  carro  sul  quale 
Egli  era  venuto  fino  a  noi.  Chiamate  la  carne  di  Gesù  Cristo  una 
veste  ;  chiamatela  un  carro  ;  chiamatela  anche  una  bestia  da  soma, 
come  non  ha  disdegnato  di  indicarla  Egli  stesso  nella  parabola  del 
Samaritano,  che  pone  sul  suo  cavallo  colui  che  era  stato  ferito  dai 
ladri  (Lue.,  X,  34)  ;  chiamatela  infine  un  tempio,  come  ha  dichiarato 
Egli  stesso  in  termini  più  espressi  (Giov.,  II,  19).  Questo  tempio  è 
stato  distrutto,  ma  è  ora  alla  destra  del  Padre  ;  ed  è  in  questo  tempio 
che  Egli  deve  venire  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti.  Egli  ha  voluto 
confermare  col  suo  esempio  Pautorità  dei  suoi  precetti.  Voi  dovete 
sperare  per  la  vostra  propria  carne  quel  che  Egli  ha  voluto  compiere 
nella  sua.  Questa  è  la  fede  :  credere  fermamente  quel  che  non  vedete 
ancora.  Bisogna  che  perseveriate  in  questa  fede  a  ciò  che  non  vedete, 
per  non  dover  arrossire  quando  la  verità  si  svelerà  tutta  intera  ai 
vostri  sguardi. 

S.  Agost.,  semi.  CX1X ,  in  Joann. 

“  Nel  principio  era  il  Verbo  „  Tale  è  1’  esordio  del  Vangelo  di  San 
Giovanni.  Così  egli  comincia  ;  ecco  quel  che  ha  veduto.  Egli  si  eleva 
al  di  sopra  di  tutte  le  creature,  al  di  sopra  dei  monti,  al  di  sopra 
dell’  aria,  dei  cieli,  degli  astri,  dei  Troni,  delle  Dominazioni,  dei  Prin¬ 
cipati,  delle  Potenze,  di  tutti  gli  Angeli,  di  tutti  gli  Arcangeli  ;  si 
eleva  al  di  sopra  di  tutto  per  contemplare  il  Verbo  che  è  fin  dal 
principio  e  abbeverarsi  a  quella  sorgente  divina.  Egli  ha  visto  il  Verbo 
al  di  sopra  di  ogni  creatura,  ha  attinto  la  conoscenza  di  questo  mistero 
nel  cuore  stesso  del  Signore.  Infatti,  è  Giovanni,  questo  santo  Evan¬ 
gelista,  questo  discepolo  prediletto  di  Gesù,  che  riposò  sul  suo  petto. 
Ivi  eran  racchiusi  quei  segreti  eh’  egli  doveva  attingere  per  spanderli 
nel  suo  Vangelo.  Beati  quelli  che  ascoltano  e  che  comprendono  !  Beati, 
dopo  questi  primi,  quelli  che,  in  mancanza  d;  intelligenza,  hanno  la 
fede  !  Quale  parola  umana  potrà  mai  spiegare  1’  immensità  della  felicità 
di  colui  che  vede  il  Verbo  di  Dio? 

Elevate  i  vostri  cuori,  miei  fratelli,  elevateli  quanto  più  in  alto 
potete,  e  rigettate  tutte  le  immagini  corporali  che  si  presentano  a 
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voi.  Quando  pensate  al  Verbo  di  Dio,  non  ve  Lo  figurate  simile  alla 
luce  del  sole  che  ci  illumina  ;  stendete,  spargete  quella  luce  quanto 
più  lontano  potete  ;  non  assegnate  nel  vostro  spirito  alcun  limite  alla 
sua  diffusione  ;  in  confronto  del  Verbo  di  Dio  essa  non  è  nulla.  Tutto 
ciò  che  si  rappresenta  la  vostra  anima,  pensando  a  quegli  oggetti 
corporali,  è  minore  nelle  sue  parti  che  nel  suo  tutto.  Il  Verbo  di  Dio, 
al  contrario,  è  tutto  intero  dovunque.  Comprendete  ciò  che  dico  :  io 
mi  restringo,  mi  riduco  quanto  posso  per  voi  ;  comprendetemi  dunque. 
Considerate  quella  luce  che  discende  dal  cielo  e  che  porta  il  nome  di 
sole  ;  quando  appare,  essa  illumina  la  terra,  dà  nascita  al  giorno,  ai 
corpi  la  loro  forma  e  la  loro  bellezza,  e  ce  ne  fa  distinguere  i  colori. 
E  un  dono  prezioso,  un  regalo  inestimabile  che  Dio  fa  agli  uomini; 
che  le  sue  opere  Lo  lodino  e  lo  benedicano  !  Ora,  se  il  sole  è  cosi  bello, 
che  di  più  bello  del  Creatore  del  sole  ?  Eppure  notate,  miei  fratelli; 
il  sole  spande  i  suoi  raggi  per  tutta  la  terra,  penetra  in  tutti  i  luoghi 
aperti,  ma  si  arresta  dinanzi  a  quelli  che  son  chiusi.  La  sua  luce  at¬ 
traversa  le  finestre  ;  ma  attraversa  anche  le  muraglie  ?  Pel  Verbo  di 
Dio,  al  contrario,  tutto  è  scoperto,  nulla  è  nascosto  per  Lui.  Vedete 
anche  un’  altra  differenza  che  fa  risaltare  la  distanza  che  separa  il 
Creatore  dalla  creatura,  e  soprattutto  dalla  creatura  corporale.  Quando 
il  sole  brilla  all’  Oriente,  non  è  all’  Occidente.  Senza  dubbio  la  luce 
di  questo  globo  immenso  si  estende  fino  all’  Occidente,  ma  esso  stesso 
non  vi  è,  e  non  vi  sarà  se  non  all’  ora  del  suo  tramonto.  E  da  questi 
due  termini  che  vengono  le  denominazioni  di  Oriente  e  d’  Occidente. 
Il  sole  è  nell’  Oriente  quando  si  leva,  donde  il  nome  di  Oriente  ;  e  in 
Occidente  quando  tramonta,  donde  il  nome  di  Occidente.  Nella  notte 
non  lo  si  vede  in  nessun  luogo.  E  così  del  Verbo  di  Dio  ?  Quando  è 
in  Oriente,  non  è  in  Occidente?  o  quando  è  in  Occidente,  cessa  di 
essere  in  Oriente  ?  Lascia  Egli  la  terra,  per  andare  o  sotto  la  terra, 
oppure  lontano  dalla  terra  ?  No,  Egli  è  tutto  intero  dovunque.  Come 
spiegare  questo  mistero?  Chi  può  vederlo?  Quali  prove  darvi  in  ap¬ 
poggio  di  questa  verità?  Io  che  vi  parlo,  io  sono  un  uomo,  e  parlo 
ad  uomini  ;  son  debole  e  mi  rivolgo  ad  esseri  più  deboli  di  me.  Pure, 
miei  fratelli,  oso  dirvelo,  io  veggo  come  in  uno  specchio,  come  in 
enimma;  io  comprendo,  per  quanto  poco,  la  verità  che  vi  espongo,  ed 
ho  nel  mio  cuore  una  parola  per  esprimerla.  Ma  essa  cerca  di  uscire 
per  venire  fino  a  voi,  e  non  trova  un  carro  conveniente.  Il  carro  della 
parola  è  il  suono  della  voce.  Cerco  di  esprimervi  quel  che  mi  dico 
interiormente,  e  le  parole  mancano.  E  perchè,  infatti,  voglio  par¬ 
larvi  del  Verbo  di  Dio.  Qual  è  mai  questo  Verbo?  Quale  grandezza! 
quale  sublimità  !  “  Tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  „ 
(Griov.,  I,  3).  Lo  spettacolo  delle  opere  vi  ispiri  un  timore  salutare 
pel  loro  divino  Autore.  “  Tutte  te  cose  sono  state  fatte  per  mezzo 
di  Lui 
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Ritornate  dunque  a  me,  ritornate,  o  infermità  umana.  Compren¬ 
diamo,  se  lo  possiamo,  quel  che  avviene  nell’ uomo.  Noi  che  vi  par¬ 
liamo,  noi  siamo  degli  uomini,  e  parliamo  ad  uomini,  ed  emettiamo 
un  suono  di  voce.  Portiamo  il  suono  della  nostra  voce  fino  all,o'recchio 
degli  uomini,  e  con  questo  mezzo  facciamo  discendere,  quant’è  possi¬ 
bile,  l’intelligenza  nel  loro  spirito.  Esponiamo  dunque,  nella  misura 
delle  nostre  forze,  quel  che  possiamo  cogliere  di  questo  fenomeno  e 
cerchiamo  di  comprenderlo.  Ma  se  siamo  incapaci  di  comprenderlo, 
che  diremo  del  Verbo  di  Dio  ?  Voi  mi  ascoltate  in  questo  momento, 
io  vi  rivolgo  la  parola.  Se  qualcuno  esce  di  qui,  e  gli  si  domanda 
fuori  quel  che  si  fa  in  questo  recinto,  egli  risponderà:  “Il  Vescovo 
parla,,.  Sj,  io  parlo  del  Verbo.  Ma  qual  è  il  mio  verbo,  qual’è  la  mia 
parola,  e  qual  è  il  Verbo  di  cui  io  parlo  ?  Una  parola  mortale  che 
parla  di  un  Verbo  immortale  ;  da  una  parte  una  parola  variabile, 
dall’altra  una  parola  immutabile  ;  qui  una  parola  che  passa,  là  una 
parola  eterna.  Pure  non  lasciate  di  considerar  la  mia  parola.  Vi  ho 
detto  che  il  Verbo  di  Dio  è  tutto  intero  dovunque.  Io  vi  rivolgo  in 
questo  momento  la  parola,  e  questa  parola  è  giunta  a  tutti.  Ora, 
perchè  essa  possa  così  comunicarsi  a  tutti,  l’avete  voi  divisa  fra  voi? 
Se  volessi  nutrire  e  saziare  non  le  vostre  anime,  ma  i  vostri  corpi  ; 
se,  per  saziar  la  vostra  fame,  ponessi  dei  pani  dinanzi  a  voi,  non  li 
dividereste  fra  voi  ?  Forse  questi  pani  potrebbero  appartenere  a  ciascun 
di  voi  nella  loro  totalità  ?  Se  fossero  rimessi  nelle  mani  di  un  solo, 
gli  altri  non  avrebbero  nulla.  Ecco  che  io  vi  rivolgo  la  parola  e  tutti 
voi  la  ricevete.  Essa  si  comunica  a  tutti  in  generale,  come  a  ciascuno 
in  particolare  nella  sua  totalità.  0  prodigio  della  parola  umana  !  Che 
sarà  dunque  il  Verbo  di  Dio?  Ascoltate,  ecco  un’altra  maraviglia.  Io 
vi  ho  parlato  ;  la  mia  parola  è  giunta  fino  a  voi  senza  allontanarsi  da 
me.  Essa  è  giunta  a  voi,  ma  senza  separarsi  da  me.  Prima  di  par¬ 
larvi,  la  mia  parola  era  in  me,  voi  non  l’avevate  ancora  ;  vi  ho 
parlato,  voi  l’avete  ora,  ed  io  non  l’ho  punto  perduta.  0  prodigio 
della  mia  parola  !  Che  sarà  dunque  il  Verbo  di  Dio?  Le  piccole  cose 
vi  aiutino  a  comprendere  le  grandi.  Considerate  le  maraviglie  della 
terra  e  lodate  le  maraviglie  del  cielo.  Io  sono  come  voi  e  voi  siete 
come  me,  una  creatura,  e  la  mia  parola  compie  così  grandi  prodigi  nel 
mio  cuore,  sulle  mie  labbra,  nella  mia  voce,  nei  vostri  orecchi,  nei 
vostri  cuori. 

Che  cosa  è  dunque  il  Creatore  ?  0  Signore,  ascoltateci.  Siete  Voi 
che  ci  avete  fatti  ;  spetta  a  Voi  ripararci.  Rendeteci  buoni,  poiché 
avete  sparsa  la  luce  nei  nostri  cuori.  Questi  fedeli,  rivestiti  di  bianco, 
illuminati  dalla  vostra  luce,  ascoltano  la  vostra  parola  per  la  mia 
bocca.  Essi  son  là  dinanzi  a  Voi,  inondati  dai  raggi  della  vostra 
grazia.  E  oggi  il  giorno  che  il  Signore  ha  fatto.  Ma  che  tutti  i  loro 
sforzi,  che  le  loro  preghiere  tendano  a  non  ricadere  nelle  tenebre, 
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quando  questi  giorni  di  festa  saranno  passati,  essi,  in  cui  vediamo 
brillare  oggi  la  luce  dei  prodigi  e  dei  benefizi  di  Dio. 

S.  Agost.,  semi.  CXX ,  inJocinn. 

“  II  mondo  pel  Signore  fu  fatto,  ma  il  mondo  non  Lo  conobbe  „ 
(Giov..  I,  10).  Qual  è  il  mondo  che  è  stato  fatto  da  Lui?  Qual  è  il 
mondo  che  non  L’ha  conosciuto  ?  Non  è  il  mondo  che  è  stato  fatto  da 
Lui,  che  non  L’ha  conosciuto.  Qual  è  il  mondo  che  è  stato  fatto  da 
Lui  ?  Il  cielo  e  la  terra.  Ora,  il  cielo  non  L’ha  conosciuto  quando  il 
sole  si  è  oscurato  durante  la  sua  passione  ?  La  terra  non  L’ha  cono¬ 
sciuto  quando  ha  tremato  mentre  Egl  i  era  attaccato  alla  croce  ?  Qual 
è  dunque  il  mondo  che  non  L’ha  conosciuto?  Il  mondo  che  ha  per 
principe  colui  del  quale  è  detto  :  “  Viene  il  principe  di  questo  mondo, 
e  non  ha  alcun  potere  su  di  me  „  (G-iov.,  XIY,  30).  Si  dà  il  nome  di 
mondo  ai  cattivi,  lo  si  dà  agli  infedeli.  Essi  hanno  ricevuto  il  loro 
nome  dall’oggetto  che  amano.  L’amore  di  Dio  fa  di  noi  degli  dèi  ; 
l’amore  del  mondo  ci  merita  di  portare  il  nome  del  mondo.  “  Ma  Dio 
era  nel  Cristo  per  riconciliarsi  il  mondo  „  (II  Cor.,  V,  19).  Il  mondo 
dunque  non  L’ha  conosciuto  ;  bisogna  intendere  con  ciò  tutti  quelli 
che  sono  nel  mondo  ? 

“  Venne  nelle,  sua  propria  casa ,  e  i  suoi  non  Lo  ricevettero  „  (Giov., 
I,  11).  Tutto  Gli  appartiene  ;  ma  con  questa  espressione  :  “  nella  sua 
propria  casa  „  ,  bisogna  intendere  più  particolarmente  il  popolo  dal 
quale  era  uscita  sua  madre,  e  dove  si  era  incarnato  ;  quel  popolo,  al 
quale  aveva  inviato,  molto  tempo  prima,  degli  araldi  per  annunziar 
la  sua  venuta,  al  quale  aveva  dato  la  sua  legge,  che  aveva  liberato 
dalla  servitù  d’  Egitto,  e  il  cui  padre  secondo  la  carne,  Abramo,  era 
stato  scelto  da  Lui.  Infatti,  è  con  ogni  verità  ch’Egli  ha  potuto  dire  : 
“  lo  sono  prima  di  Abramo  „  (Giov.,  Vili,  58).  Non  ha  detto  :  “  Prima 
che  Abramo  fosse  „  ,  o  :  “  prima  che  Abramo  tosse  tatto,  sono  stato 
fatto  io  stesso  „  ,  poiché  “  il  Verbo  era  nel  principio  „  ,  e  non  è  stato 
fatto.  Egli  è  dunque  venuto  nella  sua  propria  casa,  cioè  presso  i 
Giudei  „  .  “  E  i  suoi  non  Lo  hanno  ricevuto  „. 

“  Ma  tutti  quelli  che  I V  hanno  ricevuto  „  (Giov.,  I,  12).  Di  questo 
numero  sono  e  gli  Apostoli  che  L’hanno  ricevuto,  e  quelli  che  por¬ 
tavano  dei  rami  dinanzi  al  suo  asinelio.  Gli  uni  Lo  precedevano,  gli 
altri  Lo  seguivano  ;  essi  stendevano  le  loro  vesti  lungo  il  cammino 
e  gridavano  ad  alta  voce  :  u  Osanna  al  Figliuolo  di  David  !  benedetto 
Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore!  „  (Matt.,  XXI,  9).  Allora  i 
Farisei  Gii  dissero  :  “  Fa  tacere  questi  bambini  :  cessino  di  cantare 
questi  inni  in  tuo  onore  „.  Gesù  rispose  loro  :  “  Io  ve  lo  dico,  se  questi 
tacessero,  griderebbero  le  stesse  pietre  „  (Lue.,  XIX,  39-40).  Il  Salvatore 
ci  aveva  in  vista,  quando  parlava  in  tal  mc/do  :  “  Se  tacessero  questi, 
griderebbero  le  stesse  pietre  „.  Quali  sono  queste  pietre  ?  Non  sono  quelli 
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che  adorano  le  pietre?  Se  i  fanciulli  dei  Giudei  tacciono,  i  grandi 
come  i  piccoli  fra  i  Gentili  alzeranno  la  voce.  Quali  sono  queste 
pietre,  se  non  quelli  di  cui  parla  quell’  altro  Giovanni,  il  quale  è 
venuto  per  rendere  testimonianza  alla  luce  (Giov.,  I,  8)?  Infatti,  il 
santo  Precursore,  vedendo  i  Giudei  inorgoglirsi  di  esser  della  stirpe 
di  Abramo,  li  chiama  razza  di  vipere.  Essi  si  vantavano  di  essere  i 
figliuoli  di  Abramo,  ed  egli  dice  loro:  “ Razza  di  vipere „  (Matt., 
Ili,  7).  Faceva  in  ciò  ingiuria  ad  Abramo?  No,  senza  dubbio.  Dava 
loro  il  nome  che  meritavano  i  loro  costumi,  poiché  se  fossero  stati 
veramente  figliuoli  di  Abramo,  avrebbero  dovuto  imitare  Abramo, 
come  Gesù  ricorda  a  quelli  che  venivano  a  dirgli  :  “Noi  siamo  liberi, 
e  non  siamo  stati  mai  i  servi  di  alcuno  „.  E  Gesù  rispose  loro  :  “Ne 
foste  i  figliuoli  di  Àbramo,  fareste  le  opere  di  Abramo.  Voi  cercate 
ora  di  farmi  morire ,  p>erchè  vi  ho  detto  la  verità  ;  Abramo  non  ha 
fatto  questo  „  (Giov.,  Vili,  33-39).  Sì,  voi  discendete  da  Abramo,  ma 
siete  figliuoli  degeneri.  Che  dice  loro  dunque  Giovanni  Battista  ? 
“  Bazza  di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a  fuggire  la  collera  che  si  av¬ 
vicina  „  ?  Infatti  i  Giudei  venivano  per  ricevere  il  battesimo  di 
Giovanni  per  fare  penitenza.  “  Chi  vi  ha  insegnato  a  fuggire  la  ira 
futura  f  Fate  dunque  degni  frutti  di  penitenza  e  non  vogliate  dire  in 
voi  stessi  :  Abbiamo  Àbramo  per  padre;  poiché  io  vi  dico  che  Dio  può 
anche  da  queste  pietre  suscitar  dei  figliuoli  ad  Abramo  „  (Matt.,  Ili,  7-9). 
Sì,  Dio  può  suscitare  dei  figliuoli  ad  Abramo  da  queste  pietre  che 
vedeva  in  ispirito.  Egli  parlava  ai  Giudei  e  aveva  in  vista  noi.  “  Dio 
può  suscitare  da  queste  pietre  stesse  dei  figliuoli  ad  Abramo  „.  Da 
quali  pietre  ?  da  quelle  di  cui  diceva  :  “  Se  tacessero  questi,  gridereb¬ 
bero  le  stesse  pietre  „.  Voi  avete  udite  queste  parole  e  le  avete 
acclamate.  Così  si  trova  compita  quella  predizione  :  “  Le  pietre 
stesse  grideranno  „.  Infatti  noi  siamo  usciti  dai  Gentili,  abbiamo 
adorato  degli  idoli  di  pietra  nella  persona  dei  nostri  parenti. 
Ecco  perchè  ci  si  dà  il  nome  di  cani.  Ricordate  quel  che  fu  detto 
a  quella  donna  che  gridava  seguendo  il  Signore,  perchè  era  Cananea  ; 
che  adorava  gli  idoli  ed  era  asservita  ai  demoni.  Che  le  disse  Gesù  ? 
“  Non  è  bene  prendere  il  pane  dei  figliuoli  e  darlo  ai  cani  „  (Matt., 
XV,  2G).  Non  avete  mai  notato  come  i  cani  leccano  le  pietre  unte  di 
grasso  ?  Così  fanno  tutti  gli  adoratori  di  idoli.  Ma  la  grazia  di  Dio  è 
venuta  a  trovarvi.  “  A  tutti  quelli  che  Lo  hanno  ricevuto ,  ha  dato  il 
potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio  „.  Voi  avete  dinanzi  a  voi  dei 
bambini  or  ora  nati  ;  Egli  ha  dato  loro  il  potere  di  divenire  figliuoli 
di  Dio.  A  chi  ha  dato  questo  potere  ?  “  A  quelli  che  credono  nel  suo 
nome  „. 

E  come  divengono  essi  figliuoli  di  Dio?  “/  quali  non  per  via  di 
sangue ,  né  per  volontà  della  carne,  nè  per  volontà  dell'1  uomo,  ma  da 
Dio  son  nati  „  (Giov.,  I,  13).  Dopo  aver  ricevuto  il  potere  di  diventar 
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figliuoli  di  Dio,  essi  son  nati  da  Dio.  Date  qui  tutta  la  vostra  atten¬ 
zione.  Son  nati  da  Dio  e  non  dal  sangue,  come  nella  prima  loro 
nascita,  nascita  miserabile  come  il  principio  donde  essa  esce.  Ma 
quelli  che  son  nati  da  Dio,  che  erano  essi  ?  donde  erano  nati  dapprima? 
Dal  sangue,  dalla  mescolanza  del  sangue  del  padre  e  della  madre, 
dall’  unione  carnale  dell’  uomo  e  della  donna.  E  ora  ?  Essi  son  nati 
da  Dio.  Debbono  la  loro  prima  nascita  a  un  uomo  e  a  una  donna  ; 
debbono  la  seconda  a  Dio  e  alla  Chiesa. 

Essi  son  dunque  nati  da  Dio.  Ma  come  questa  nascita  divina  è 
succeduta  a  una  nascita  tutta  umana?  Come  è  avvenuto  questo?  Ec¬ 
colo  :  “  E  il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Quale 
ammirabile  trasformazione  !  Il  Verbo  si  è  fatto  carne,  gli  uomini  son 
divenuti  spiriti.  Qual’  è  questo  mistero  ?  Quale  condiscendenza,  miei 
carissimi  fratelli  !  Elevate  le  vostre  menti  verso  speranze  più  grandi, 
verso  grazie  anche  più  segnalate.  Non  vi  lasciate  trascinare  dalle  cu¬ 
pidigie  del  secolo.  Voi  siete  stati  comprati  a  gran  prezzo  ;  per  voi  il 
Verbo  si  è  fatto  carne,  per  voi  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  fatto  Figliuolo 
dell’uomo,  affinchè  voi,  figliuoli  degli  uomini,  poteste  divenire  fi¬ 
gliuoli  di  Dio.  Che  era  Egli  e  che  è  divenuto?  Che  eravate  voi  e  che 
siete  divenuti?  Egli  era  Figliuolo,  di  Dio.  Che  è  divenuto  ?  Figliuolo 
dell’  uomo.  Voi  eravate  i  figliuoli  degli  uomini  ;  che  siete  divenuti  ? 
I  figliuoli  di  Dio.  Egli  ha  voluto  condividere  i  nostri  mali,  per  farci 
entrare  in  partecipazione  dei  suoi  beni.  Frattanto,  anche  come  Fi¬ 
gliuolo  dell’  uomo  Egli  è  molto  al  di  sopra  di  noi.  Noi  siamo  divenuti 
i  figliuoli  degli  uomini  per  la  concupiscenza  della  carne  ;  Egli  è 
divenuto  Figliuolo  dell’  uomo  per  la  fede  di  una  Vergine.  Ogni  uomo 
nasce  dall’  unione  di  un  uomo  e  di  una  donna  ;  deve  la  vita  insieme 
al  padre  e  alla  madre  sua  ;  ma  Gesù  Cristo  è  nato  dallo  Spirito  Santo 
e  dalla  Vergine  Maria.  Egli  si  è  avvicinato  a  noi,  ma  non  si  è  al¬ 
lontanato  molto  da  sè  stesso,  anzi  non  si  è  allontanato  da  sè  stesso 
in  quanto  Dio,  ma  ha  semplicemente  aggiunto  la  sua  natura  alla 
nostra.  Si  è  unito  a  quel  che  non  era,  senza  perdere  quel  che  era. 
È  divenuto  il  Figliuolo  dell’  uomo  senza  cessare  di  essere  il  Figliuolo 
di  Dio.  E  così  che  Egli  è  divenuto  Mediatore,  tenendo  il  mezzo.  Che 
significa,  tenendo  il  mezzo  ?  Cioè  non  essendo  nè  troppo  elevato,  nè 
troppo  abbassato.  Come  è  questo  ?  Nè  troppo  elevato,  perchè  Egli  si 
è  fatto  carne  ;  nè  troppo  abbassato,  perchè  non  è  soggetto  al  peccato. 
Tuttavia,  in  quanto  Dio,  è  sempre  elevato  al  di  sopra  di  noi,  perchè, 
venendo  fra  noi,  non  ha  lasciato  il  Padre  suo.  E  poi  salito  al  Cielo 
senza  separarsi  da  noi.  e  tornerà  a  noi  senza  separarsi  dal  Padre. 

S.  Agost.,  Semi.  CXXI ,  in  Joann. 

“  A  tutti  quelli  che  Lo  ricevettero ,  ai  credenti  nel  suo  nome ,  diede 
potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio  ;  i  quali  non  per  via  di  sangue ,  nè 
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per  volontà  della  carne ,  nè  per  volontà  di  nomo ,  ma  da  Dio  son  nati  „ 
(Giov.,  I,  12-13).  Per  render  loro  possibile  questa  nascita  divina,  Dio 
s’  è  sottomesso  dapprima  a  una  nascita  umana,  poiché  se  Gesù  Cristo 
è  Dio,  è  anche  nato  fra  gli  uomini.  Egli  non  ha  voluto  cercar  sulla 
terra  che  una  madre,  perchè  aveva  già  un  Padre  nel  cielo  ;  è  nato  da 
Dio  per  farci  figliuoli  di  Dio,  è  nato  da  una  donna  per  compiere  l’opera 
della  nostra  riparazione.  Non  esser  dunque  punto  sorpreso,  o  uomo, 
di  divenir  figlio  di  Dio  per  un  effetto  della  grazia,  poiché  nasci  da 
Dio  pel  suo  Verbo.  Il  Verbo  ha  voluto  prima  sottomettersi  ad  una 
nascita  umana  per  renderti  più  certa  la  tua  nascita  divina  e  farti  dire  : 
“  Non  è  senza  ragione  che  Dio  ha  voluto  nascere  fra  gli  uomini  ;  mi 
ha  stimato  d’  un  si  gran  prezzo,  che  ha  voluto  rendermi  immortale 
nascendo  Egli  stesso  a  una  vita  mortale  „.  Perciò  l’Evangelista,  dopo 
d’aver  detto  :  “  da  Dio  son  nati  „,  previene  la  maraviglia,  lo  spavento 
anche  che  potrebbe  ispirarci  un  sì  grande  favore  e  il  rifiuto  di  credere 
che  gli  uomini  son  veramente  nati  da  Dio  ;  ci  rassicura  aggiungendo  : 
“E  il  Verbo  si  fece  carne,  e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Perchè 
dunque  maravigliarti  che  gli  uomini  possano  nascere  da  Dio  ?  Con¬ 
sidera  Dio  stesso  che  vuol  nascere  fra  gli  uomini.  “  E  il  Verbo  si  fece 
carne  e  abitò  fra  noi  „. 

Il  Verbo  dunque  s’è  fatto  carne  ed  ha  abitato  fra  noi,  e  colla  sua 
nascita  ha  fatto  un  collirio  per  tergere  gli  occhi  del  nostro  cuore  e 
permetterci  di  vedere  la  sua  Maestà  attraverso  il  mistero  delle  sue 
umiliazioni.  Ecco  perchè  l’Evangelista  dice  :  “EH  Verbo  si  fece  carne 
e  abitò  fra  noi  „  ;  Egli  ha  guarito  i  nostri  occhi.  Ora,  quale  è  stato 
1’  effetto  di  questa  guarigione  ?  “  E  noi  abbiamo  contemplato  la  sua 
gloria  Nessuno  potrebbe  veder  la  sua  gloria,  se  non  fosse  guarito 
dall’  umiltà  della  carne  di  Lui.  E  perchè  dunque  non  potremmo  noi 
vedere  ?  Siate  attenti,  miei  carissimi  fratelli,  e  comprendete  quello 
che  dirò.  La  polvere,  la  terra  eran  venute  a  gettarsi  nell’occhio  del- 
1  uomo  ;  gli  si  manda  la  terra  per  guarirlo.  Infatti,  i  collirii,  i  medi¬ 
camenti  non  sono  che  dei  composti  di  terra.  La  polvere  vi  ha  fatto 
perder  la  vista,  la  polvere  ve  la  restituisce  ;  la  carne  vi  aveva  accecati, 
la  carne  vi  guarisce.  Consentendo  alle  affezioni  della  carne,  1’  anima 
era  divenuta  carnale  e  1’  occhio  del  cuore  era  stato  accecato.  “  Il 
Verbo  si  fece  carne  „  ;  quel  divin  medico  vi  ha  preparato  un  collirio. 
Perchè  Egli  è  venuto  per  estinguere  colla  sua  carne  i  vizii  della 
carne  e  distrugger  colla  sua  morte  1’  impero  della  morte  ;  grazie  a 
quel  che  produce  in  voi  il  Verbo  fatto  carne,  voi  potete  dire  :  “  E 
noi  abbiamo  contemplato  la  sua  gloria  „.  Qual’è  questa  gloria?  Forse 
la  gloria  che  Gli  conviene  come  Figliuol  dell’  uomo  ?  Ma  è  piuttosto 
per  Lui  un  titolo  di  umiliazione  che  un  titolo  di  gloria.  Fin  dove 
dunque  s’è  spinta  la  penetrazione  dell’occhio  dell’uomo  guarito  dalla 
carne  del  Salvatore  ?  “  Abbiamo  contemplato  la  sua  gloria,  gloria  come 
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cieli’ Unigenito  del  Padre ,  pieno  di  grazia  e  di  verità  Se  Dio  si  degna 
accordarcelo,  parleremo  più  a  lungo,  in  altra  circostanza,  della  grazia 
e  della  verità.  Basta  per  oggi  ;  edificatevi  in  Gesù  Cristo,  fortificatevi 
nella  fede,  siate  pieni  di  vigilanza  con  la  pratica  delle  buone  opere, 
e  non  vogliate  separarvi  mai  dal  legno  che  solo  può  farvi  traversare 
il  mare. 

S.  Agost.,  tract.  Ili  in  Joann .,  n.  15-16. 

I  misteri  e  i  segreti  del  regno  di  Dio  richiedono  che  si  credano 
prima  che  si  manifestino  all’  intelligenza.  La  fede  è  il  gradino  che 
ci  eleva  fino  all’  intelligenza,  ed  è  la  fede  che  ci  merita  l’intelligenza. 
Ecco  quel  che  insegna  chiaramente  il  Profeta  a  tutti  quelli  che  vogliono 
comprendere  con  una  precipitazione  sregolata,  senza  occuparsi  della 
fede.  “  Se  non  credete ,  dice  loro,  non  comprenderete  „  (Is.,  VII,  9). 
La  fede  trova  dunque  anche  la  sua  luce  nelle  Scritture,  nei  Profeti, 
nel  Vangelo,  negli  scritti  degli  Apostoli.  Tutti  questi  estratti,  che  si 
leggono  pel  momento,  sono  tante  fiaccole  che  brillano  nell’oscurità,  per 
prepararci  al  gran  giorno.  E  quel  che  c’insegna  l’Apostolo  S.  Pietro  : 
“  Noi  abbiamo  più  fermo  il  parlare  dei  Profeti,  a  cui  ben  fate  pre¬ 
standovi  attenzione  come  ad  itila  lucerna ,  la  quale  in  luogo  oscuro 
risplenda ,  fino  a  tanto  che  spunti  il  giorno ,  e  la  stella  del  mattino 
nasca  nei  vostri  cuori  „  (II  Piet.,  I,  19). 

Voi  vedete  dunque,  miei  fratelli,  qual  è  il  disordine  e  la  perversità 
di  quegli  uomini  che,  come  frutti  prematuri,  vogliono  nascere  a  forza 
prima  del  tempo,  e  che  ci  dicono:  “Perchè  mi  comandate  voi  di 
credere  quel  che  io  non  veggo  ?  Che  io  vegga  qualche  cosa  e  crederò. 
Voi  mi  ordinate  di  credere  senza  che  vegga  ;  ma  io  voglio  vedere  e 
giungere  alla  fede  colla  vista  e  non  coll’  udito  „.  Ascoltate  quel  che 
dice  il  Profeta  :  “  Se  non  credete ,  non  comprenderete  „.  Voi  volete 
salire  senza  passare  per  i  gradini.  È  un  disordine.  0  uomo,  se  io 
potessi  scoprirvi  quel  che  voi  desiderate  vedere,  non  vi  esorterei  punto 
a  credere. 

La  fede,  come  l’Apostolo  la  definisce  altrove,  è  dunque  la  sostanza 
delle  cose  che  si  debbono  sperare,  e  la  dimostrazione  di  quelle  che 
non  si  veggono  (Ebr.,  XI,  1).  Se  non  si  veggono,  come  si  può  dimo¬ 
strare  che  esse  esistono  ?  Donde  vengono  le  cose  che  voi  vedete  ?  Non 
forse  da  ciò  che  non  vedete  ?  \  oi  vedete  una  cosa  che  vi  determina 
a  crederne  un’  altra,  ed  è  quel  che  vedete  che  vi  fa  credere  a  ciò  che 
non  vedete.  Non  siate  ingrati  verso  Colui  che  vi  ha  dato  la  vista, 
affinchè  possiate  credere  quel  che  non  potete  ancora  vedere.  Dio  ha 
dato  degli  occhi  al  vostro  corpo  e  la  ragione  alla  vostra  anima  ;  eccitate 
questa  ragione  della  vostra  anima,  risvegliate  colui  che  abita  segre¬ 
tamente  gli  occhi  interiori  dell’  anima  ;  eh’  egli  apra  le  finestre  e 
consideri  le  creature  di  Dio.  Infatti,  noi  abbiamo  dentro  di  noi  un 
Bellino,  Gesù  Cristo.  ^ 
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essere  interiore  che  vede  con  gli  occhi.  Se  siete  assorbiti  dinanzi  a 
me  nei  vostri  pensieri,  il  vostro  spirito  distratto  non  vede  gli  oggetti 
che  sono  dinanzi  ai  vostri  occhi  ;  invano  le  finestre  sono  aperte  in 
assenza  di  colui  che  guarda  per  la  loro  apertura.  Non  sono  dunque 
gli  occhi  che  veggono,  ina  un  essere  interiore  che  vede  per  gli  occhi  ; 
è  lui  che  bisogna  svegliare,  che  bisogna  eccitare.  Dio  non  vi  ha  nulla 
rifiutato  :  Egli  ha  fatto  di  voi  degli  animali  ragionevoli  ;  vi  ha  dato 
1’  impero  sugli  animali  ;  vi  ha  fatti  a  sua  immagine.  Non  dovete  voi 
dunque  servirvi  dei  vostri  occhi,  se  non  come  gli  animali  per  vedere 
il  nutrimento  da  dare  al  vostro  corpo,  più  che  quello  che  richiede  la 
vostra  anima  ?  Aprite  dunque  quegli  occhi  della  ragione,  servitevi  dei 
vostri  occhi  da  uomini  ragionevoli  ;  considerate  il  cielo  e  la  terra,  i 
ricchi  ornamenti  del  cielo,  la  fecondità  della  terra,  gli  uccelli  che 
volano  nell’  aria,  i  pesci  che  navigano  nelle  acque,  la  forza  vitale  dei 
semi,  la  successione  delle  stagioni  ;  considerate  tutte  queste  opere  e 
cercatene  1’  Autore,  contemplate  quel  che  voi  vedete  e  cercate  Colui 
che  non  vedete.  Lo  spettacolo  delle  cose  visibili  vi  faccia  credere  a  Colui 
che  è  invisibile.  E  non  son  io,  pensatelo  bene,  che  vi  do  questo  con¬ 
siglio,  ma  l’Apostolo  che  vi  dice  :  “  Le  perfezioni  invisibili  di  Dio  son 
divenute  visibili,  dalla  creazione  del  mondo ,  per  tutto  ciò  che  è  stato 
fatto  „  (Rom.,  I,  20). 

Lo  sjiettacolo  di  queste  opere  era  per  voi  senza  interesse  ;  voi  le 
guardavate  non  da  uomini,  ma  come  un  animale  senza  ragione.  Il 
Profeta  vi  diceva,  ma  diceva  inutilmente  :  “  Non  divenite  simili  al 
cavallo  e  al  mido ,  animali  senza  intelligenza  „  (Sai.,  XXXI,  9).  Queste 
opere  erano  dunque  sotto  i  vostri  occhi  senza  attirare  la  vostra  attezione. 

I  miracoli,  che  Dio  opera  ogni  giorno,  avevan  perduto  per  voi  tutto 
il  loro  pregio,  non  per  la  facilità  colla  quale  Egli  li  produce,  ma  per 
P  abitudine  che  avete  di  vederli. 

Che  di  più  difficile  a  comprendere  della  nascita  e  la  morte  dell’uomo 
che,  a  volta  a  volta,  fanno  apparire  in  piena  luce  ciò  che  non  era,  e 
scomparire  nelle  profondità  della  natura  ciò  che  era  ?  Che  di  più  ma- 
raviglioso,  che  di  più  difficile  a  spiegare?  Ora,  per  Dio,  nulla  è  stato 
più  facile  a  fare.  Ammirate  dunque  queste  maraviglie,  uscite  dal 
vostro  sonno.  Yoi  riservate  la  vostra  ammirazione  per  i  prodigi  straor¬ 
dinari  ;  son  essi  dunque  più  grandi  di  quelli  che  si  producono  tutt’  i 
giorni  sotto  i  vostri  occhi  ?  Gli  uomini  si  maravigliano  che  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo  abbia  saziato  con  cinque  pani  parecchie  migliaia 
di  persone  (Matt.,  XIV,  21),  e  non  si  maravigliano  che  pochi  granelli 
bastano  a  coprire  la  terra  di  messi  abbondanti.  Essi  son  pieni  di 
ammirazione  vedendo  il  Salvatore  cambiar  l’acqua  in  vino  (Giov.,  II,  9). 
Non  è  quello  stesso  prodigio  che  opera  tutti  i  giorni  la  pioggia  passando 
per  le  radici  della  vite  ?  L’Autore  di  questi  prodigi  è  lo  stesso  ;  Egli 
opera  gli  uni  per  sovvenire  ai  vostri  bisogni,  fa  gli  altri  per  eccitare 
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la  vostra  ammirazione.  Eppure  gli  uni  e  gli  altri  sono  ammirabili, 
percliè  sono  egualmente  le  opere  di  Dio.  La  vista  di  questi  prodigi 
insoliti  riempie  1’  uomo  di  ammirazione  ;  ma  donde  viene  quest’uomo 
stesso  che  si  maraviglia  ?  Dov’  era  ?  Donde  è  uscito  ?  Donde  viene 
la  forma  del  suo  corpo,  la  distinzione  delle  sue  membra,  la  grazia  del 
suo  vestito?  Quali  sono  stati  i  suoi  principii?  Quali  elementi  disprez¬ 
zabili  hanno  concorso  alla  sua  formazione  ?  L’  uomo  ammira  questi 
prodigi,  ed  è  egli  stesso  uno  dei  più  grandi  soggetti  d’ammirazione. 
Qual  è  dunque  l’Autore  di  tutte  queste  maraviglie  che  voi  vedete  ? 
Non  è  Colui  che  non  vedete?  Ma,  1’  ho  già  detto,  poiché  questi  prodigi 
non  facevano  più  impressione  su  di  voi,  è  venuto  Egli  stesso  ad  operarne 
di  straordinari  e  farvi  così  riconoscere  il  vostro  Creatore  in  quelli  di 
cui  voi  siete  tutti  i  giorni  testimoni.  E  a  Lui  che  è  detto  :  a Rinìiova  i 
prodigi  „  (Eccli.,  XXXVI,  6)  ,  e  anche  :  “  Fa'  bella  mostra  di  tue 
misericordie  „  (Sai.,  XVI,  7).  Egli  spandeva  le  sue  misericordie  con 
profusione,  le  prodigava  e  nessuno  ne  era  toccato.  Si  è  fatto  dunque 
piccolo  per  venire  verso  i  piccoli,  è  venuto  come  un  medico  verso  i 
suoi  malati,  con  la  potenza  di  venire  quando  lo  voleva,  e  di  andarsene 
quando  lo  volesse,  di  agire  e  di  giudicare  in  tutto  come  volesse  ; 
poiché  ciò  che  Egli  vuole  è  la  giustizia  stessa,  e  la  sua  volontà  non 
è  punto  differente  dalla  sua  giustizia.  Non  può  esservi  ingiustizia  in 
ciò  che  Egli  vuole,  e  la  sua  volontà  è  necessariamente  giusta.  E 
venuto  a  risuscitare  i  morti  ;  a  rendere,  con  gran  maraviglia  di  quelli 
che  ne  furon  testimoni,  la  vista  ad  uomini  viventi  in  mezzo  alla  luce, 
allorché  tutti  i  giorni  dà  alla  luce  quelli  che  non  esistevano. 

Ecco  i  prodigi  che  Egli  ha  operati  ;  eppure  un  gran  numero  Lo 
hanno  disprezzato.  Meno  colpiti  dalla  grandezza  delle  sue  opere,  che 
dalla  umile  apparenza  della  sua  persona,  essi  dicono  in  sé  stessi  : 
“  Queste  opere  sono  divine,  è  vero  ;  ma  Egli  non  è  che  un  uomo  „. 
Voi  vedete  dunque  due  cose  :  delle  opere  divine  e  un  uomo.  Se  queste 
opere  divine  non  possono  avere  che  un  Dio  per  autore,  non  è  un  Dio 
nascosto  nell’uomo?  Considerate  bene,  vi  dirò,  quel  che  voi  vedete, 
e  credete  quel  che  non  vedete.  Colui  che  vi  chiama  alla  fede  non  vi 
ha  lasciati  senza  appoggio  ;  Egli  vi  ordina  di  credere  ciò  che  non 
potete  vedere,  ma  vi  permette  di  vedere  sufficientemente  per  aiu¬ 
tarvi  a  credere  quel  che  non  vedete.  Le  creature  son  dunque  deboli 
segni,  deboli  indizi  della  presenza  del  Creatore?  Egli  ha  fatto  di  più; 
è  venuto  sulla  terra  ed  ha  operato  nuovi  miracoli.  Voi  non  potete 
veder  Dio,  ma  potete  veder  l’uomo;  Dio  s’è  fatto  uomo  per  riunire 
Della  sua  persona  ciò  che  vi  è  permesso  di  vedere  e  quel  che  dovete 
credere.  “  Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dzo,  e  il 
Verbo  era  Dio  „  (G-iov.,  I,  1).  Voi  ascoltate,  ma  non  vedete  ancora. 
Egli  viene  dunque  sulla  terra,  prende  nascita  ed  esce  dal  seno  d’una 
donna,  Lui  che  ha  creato  1’  uomo  e  la  donna.  Colui  che  ha  creato 


244 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


1’  uomo  e  la  donna  non  ha  voluto  nascere  dall’unione  dei  due  sessi . 
La  sua  nascita  avrebbe  forse  eccitato  il  vostro  disprezzo,  ma  voi  non 
potete  disprezzar  la  maniera  colla  quale  Egli  nasce,  perchè  prima  di 
nascere  esisteva  eternamente.  Egli  ha  dunque  preso  un  corpo,  si  è 
rivestito  di  carne,  è  uscito  dal  seno  di  una  donna.  Lo  vedete  voi 
ora?  Sì,  voi  vedete  ciò  che  è  carne.  Io  vi  faccio  questa  domanda, 
ma  vi  mostro  un  corpo  di  carne.  Voi  vedete  in  Lui  una  cosa,  ma 
ve  n’è  un’altra  che  non  vedete.  Sì,  nella  sua  nascita  stessa  vi  sono 
due  cose  distinte,  l’una  che  voi  potete  vedere,  l’altra  che  sfugge  alla 
vostra  vista  ;  ma  quel  che  vedete  deve  portarvi  a  credere  quel  che 
non  vedete.  Lo  spettacolo  della  sua  nascita  vi  ispirava  forse  del  di¬ 
sprezzo  ;  credete  quel  che  non  vedete  :  Egli  è  nato  da  una  Vergine. 
Quanta  piccolezza,  voi  dite,  in  questo  Fanciullo  ch’è  nato  !  Ma  quale 
grandezza  in  Colui  che  è  nato  da  una  Vergine  !  Infatti,  nascendo  da 
una  Vergine,  Egli  vi  fa  vedere  nel  tempo  un  prodigio  che  s’impone  : 
non  ha  padre,  cioè  non  ha  uomo  per  padre,  eppure  è  nato  dalla  carne. 
Tuttavia,  non  considerate  come  impossibile  ch’Egli  sia  nato  da  una 
madre  sola,  poiché  è  Lui  che  ha  creato  l’uomo  prima  che  l’uomo  avesse 
padre  e  madre. 

Egli  ha  dunque  fatto  per  voi  questo  miracolo  nel  tempo,  per  ecci¬ 
tarvi  a  cercarlo  e  ad  ammirarlo  nella  sua  eternità.  Colui  ch’è  uscito 
come  uno  sposo  dal  suo  letto  nuziale  (Sai.,  XVI,  6),  cioè  dal  seno  di 
una  Vergine,  ove  il  Verbo  e  la  carne  hanno  celebrate  nozze  tutte 
divine,  ha  fatto,  lo  ripeto,  un  miracolo  nel  tempo,  ma  Egli  è  da  tutta 
l’eternità  ;  è  coeterno  al  Padre,  è  il  Verbo  che  era  nel  principio,  il 
Verbo  che  era  presso  Dio,  il  Verbo  che  era  - Dio  ^Giov.,  I,  1).  Egli 
ha  preparato  un  rimedio  per  guarirvi  e  permettervi  di  vedere  quel 
che  non  vedete.  Ciò  che  vi  sembra  umile  e  disprezzabile  nel  Cristo 
non  è  ancora  quel  che  contemplerà  l’occhio  quando  sarà  guarito,  cioè 
il  rimedio  dell’occhio  malato.  Non  desiderate  di  vedere  troppo  presto 
lo  spettacolo  che  è  riservato  agli  occhi  perfettamente  guariti.  Gli 
angeli  lo  veggono,  e  questa  vista  li  colma  di  gioia  ;  Egli  è  il  nutri¬ 
mento  e  la  vita  degli  angeli,  nutrimento  inesauribile,  alimento  inde¬ 
fettibile.  Sui  loro  troni  elevati  nel  più  alto  dei  cieli,  e  nelle  regioni 
al  di  sopra  dei  cieli,  gli  angeli  contemplano  il  Verbo  con  rapimento  ; 
se  ne  nutrono,  ed  Egli  resta  sempre  lo  stesso.  Ma  perchè  l’uomo 
possa  mangiare  il  pane  degli  angeli,  il  Signore  degli  angeli  si  è  fatto 
uomo.  E  così  che  Egli  è  nostra  salvezza,  il  rimedio  dei  malati  e  il 
nutrimento  di  quelli  che  son  sani. 

Egli  ammaestrava  dunque  gli  uomini  e  rivolgeva  loro  quelle  parole 
che  avete  udite  :  “  Non  può  il  Figliuolo  far  da  sè  cosa  alcuna,  se 
non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre  „  (Giov.,  V,  19).  Pensate  che  ci  sia 
qui  qualcuno  per  comprendere  queste  parole  ?  Pensate  che  ci  sia  un 
uomo,  a  cui  il  collirio  della  carne  del  Salvatore  abbia  abbastanza 
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aperto  gli  occhi  per  contemplare,  per  quanto  poco,  lo  splendore  della 
sua  divinità  ?  Egli  si  è  degnato  parlarci  ;  parliamo  dunque  anche  noi  ] 
Lui,  perchè  è  il  Verbo  :  noi,  perchè  parliamo  del  Verbo.  Ma  perchè 
osiamo  noi  parlar  bene  o  male  del  Verbo  ?  Perchè  il  Verbo  ci  ha  fatti 
a  sua  somiglianza.  Proviamoci  dunque  anche  noi,  nel  limite  della 
nostra  debolezza,  e  quanto  possiamo  esser  partecipi  di  questo  mistero 
ineffabile,  proviamoci  di  parlar  del  Verbo,  senza  che  nessuno  ci  con¬ 
tradica,  poiché  la  nostra  fede  ci  ha  preceduti  e  noi  possiamo  dire  : 
“  Ho  creduto,  ecco  perchè  ho  parlato  „  (Sai.,  CXV,  10).  Ve  ne  dico 
dunque  quel  che  credo  ;  mi  è  anche  dato  di  vederlo  alcun  poco  ?  Il 
Verbo  lo  sa  molto  meglio  di  voi,  che  non  potete  assicurarcene.  Ma, 
una  volta  che  io  vi  parlo,  che  m’importa  che  colui,  che  vede  quel  che 
vi  dirò,  creda  o  no  che  vegga  io  stesso  quel  che  insegno?  Egli  vegga 
sinceramente,  e  pensi  di  me  quel  che  vorrà. 

“  Non  può  il  Figliuolo  far  da  sè  cosa  alcuna ,  se  non  Vha  veduta 

\ 

fare  dal  Padre  „.  E  qui  che  si  leva  l’errore  degli  Ariani,  ma  si  leva 
per  cadere,  poiché  essi  non  hanno  l’umiltà  che  sola  potrebbe  sollevarli. 
Che  cosa  dunque  vi  conturba  ?  Pretendete  voi  che  il  Figliuolo  è 
inferiore  al  Padre  ?  Voi  l’udite  dire  :  “  Non  può  il  Figliuolo  far  da  sè  cosa 
alcuna ,  se  non  Vha  veduta  fare  dal  Padre  „.  Volete  conchiuderne  che  il 
Figliuolo  è  inferiore  al  Padre  ;  io  lo  so,  si,  lo  so  :  ecco  per  voi  la  difficoltà. 
Credete  che  Egli  non  può  essere  inferiore  al  Padre  ;  voi  non  potete 
ancora  vederlo.  Credetelo  aspettando,  come  vi  dicevo  un  momento  fa. 
Ma  come,  direte  voi,  posso  io  credere  una  cosa  in  contradizione  colle 
sue  parole  ?  Non  ha  detto  Egli  stesso  :  “  Non  può  il  Figliuolo  far  da 
sè  cosa  alcuna ,  se  non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre  „?  Si,  ma  ascoltate 
quel  che  segue  :  “  Poiché  quello  che  questi  fa ,  lo  fa  parimenti  il 
Figliuolo „.  Non  dice:  “Egli  fa  cose  simili,,.  Vogliate,  miei  cari 
fratelli,  darmi  un  po’  d’attenzione  e  non  vi  stordite  voi  stessi.  Bisogna 
qui  un  cuore  tranquillo,  una  fede  pia  e  sottomessa,  un’applicazione 
religiosa.  Non  considerate  in  me  la  povertà  del  vaso,  ma  Colui  che  si 
serve  di  questo  vaso  per  distribuirvi  il  pane  di  vita.  Le  verità  che 
abbiamo  esposte  precedentemente  per  esortarvi  alla  fede,  affinchè  il 
vostro  spirito  sia  tutto  penetrato  da  questa  fede  che  lo  rende  capace 
di  comprendere,  queste  verità  voi  le  avete  udite  con  allegrezza,  con 
felicità  ;  esse  vi  son  parse  facili,  hanno  sparso  la  gioia  nelle  vostre 
anime  ;  voi  mi  avete  seguito,  avete  compreso  quel  che  ho  detto. 
Spero  che  alcuni  comprenderanno  quel  che  mi  resta  a  dirvi,  ma  temo 
che  tutti  non  mi  comprendano.  Dio  stesso  ci  ha  come  indicato,  colla 
lettura  del  Vangelo,  il  soggetto  che  dobbiamo  trattare  ;  noi  non  pos¬ 
siamo  qui  allontanarci  dalla  volontà  del  Maestro  ;  ma  non  cesso  di 
temere  che  quelli  i  quali,  in  gran  numero,  forse,  non  potranno  com¬ 
prendermi,  non  mi  accusino  di  aver  parlato  inutilmente.  La  mia 
parola,  tuttavia,  non  sarà  inutile  per  quelli  che  potranno  compren- 
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derla.  Chi  comprende,  se  ne  rallegri  ;  colui  al  quale  è  rifiutata  l’intel¬ 
ligenza  abbia  pazienza  ;  sopporti  ciò  che  non  comprende,  e  aspetti  il 
momento  in  cui  gli  sarà  concesso  di  comprendere. 

Notate  dunque  che  il  Nostro  Signore  non  dice  :  “  Tutte  le  opere 
che  fa  il  Padre,  il  Figliuolo  ne  fa  di  simili  come  se  il  Figliuolo 
facesse  delle  opere  differenti  da  quelle  del  Padre.  E  quel  che  sem¬ 
brava  che  Egli  avesse  voluto  dire  con  quelle  parole  :  “  Non  può  il 
Figliuolo  far  da  sè  cosa  alcuna ,  se  non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre  „. 
Vogliate  anche  notare  che  non  dice  :  “  Se  non  quello  che  il  Padre 
Gli  ordina  di  fare,,,  ma:  “ Se  non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre,,.  Se 
dunque  noi  consultiamo  Pinterpetrazione  carnale,  o  piuttosto  il  senso, 
essi  ci  rappresenteranno  qui,  come  due  artefici,  il  Padre  e  il  Figliuolo  : 
il  Padre  che  agisce  senza  prender  modello  su  alcuno,  e  il  Figliuolo 
che  opera  dopo  aver  guardato  quello  che  fa  il  Padre  suo.  E  ancora 
questo  uno  sguardo  carnale.  Frattanto,  per  giungere  all’intelligenza 
delle  verità  più  elevate,  ammettiamo  per  un  istante  queste  ipotesi 
umili  e  grossolane. 

Supponiamo  dunque  di  aver  dinanzi  a  noi  due  artefici,  il  padre  e 
il  figlio.  Il  padre  ha  fatto  una  cassa  che  il  figlio  non  poteva  fare, 
se  non  vedendola  fare  al  padre.  Egli  guarda  dunque  la  cassa  che  ha 
fatta  il  padre,  e  ne  fa  una  simile.  Ma  non  è  la  stessa  che  ha  fatta 
il  padre.  Arriverò  in  un  momento  alle  parole  che  seguono  ;  voglio 
interrogare  un  Ariano.  Udite  voi  come  ho  esposto?  IL  padre  ha  fatto 
una  cassa,  il  figlio  l’ha  vista  fare,  e  ne  fa  egli  stesso  una  simile? 
Ecco,  infatti,  il  senso  che  sembrano  presentare  le  parole  che  v’hanno 
turbato.  Nostro  Signore,  invero,  non  dice  :  “  Il  Figlio  non  può  fare 
nulla  da  sè  stesso;  non  fa  se  non  quello  che  il  Padre  Gli  comanda 
di  fare,,.  Ma  dice:  “  Non  può  il  Figliuolo  far  da  sè  cosa  alcuna ,  se 
non  Vha  veduta  fare  dal  Padre,,.  Se  voi  le  intendete  così,  il  Padre 
fa  una  cosa,  il  Figliuolo  Lo  guarda  per  apprendere  quello  che  deve 
fare  Egli  stesso,  cioè  un’opera  diversa  da  quella  del  Padre,  ma  che 
le  sia  nondimeno  simile.  Ma,  ditemi,  quel  che  ha  fatto  il  Padre  per 
mezzo  di  chi  l’ha  fatto  ?  Se  non  l’ha  fatto  che  per  mezzo  del  Figliuolo, 
per  mezzo  del  suo  Verbo,  voi  vi  rendete  colpevoli  di  bestemmia  contro 
il  Vangelo,  poiché  “  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  „ 
(Giov.,  I,  3).  Dunque  le  opere  che  il  Padre  aveva  già  fatte,  le  aveva 
fatte  per  mezzo  del  Verbo  ;  se  le  aveva  fatte  per  mezzo  del  Verbo, 
le  aveva  fatte  per  mezzo  del  suo  Figliuolo.  Qual  è  dunque  quest’altro 
Figliuolo,  che  guarda  suo  Padre  per  fare  un’opera  differente  da  quella 
che  Gli  ha  veduta  fare  ?  Voi  non  siete  soliti  dire  che  il  Padre  abbia 
due  Figliuoli  ;  non  vi  è  che  un  solo  e  unico  Figliuolo  generato  dal 
Padre.  Egli  è  il  solo  che  partecipa  alla  sua  divinità  ;  ma  per  un 
effetto  della  sua  misericordia,  non  è  il  solo  che  abbia  parte  alla  sua 
eredità.  Il  Padre  ci  ha  fatti  i  coeredi  del  suo  Figliuolo  ;  non  ci  ha 
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generati  come  Lui  dalla  sua  sostanza,  ma  ci  ha  per  Lui  adottati  nel  nu¬ 
mero  dei  suoi  figliuoli,  poiché,  secondo  la  testimonianza  della  santa 
Scrittura,  noi  siamo  stati  predestinati  all’adozione  dei  figliuoli  (Ef.,  I,  5). 

Che  potete  voi  dunque  dire?  È  lo  stesso  Figliuolo  Unigenito  che 
parla;  è  il  Figliuolo  unico  che  si  spiega  nel  Vangelo;  è  il  Verbo 
stesso  che  c’insegna  e  ci  dice  :  “  Non  può  il  Figliuolo  far  da  sè  cosa 
alcuna ,  se  non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre  Così,  il  Padre  ha  fatto 
un’opera  che  il  Figliuolo  ha  veduta,  per  farla  Egli  stesso  ;  eppure  il 
Padre  non  la  nulla  se  non  per  mezzo  del  Figliuolo.  Queste  parole 
vi  turbano,  o  eretico;  sì,  voi  non  potete  dissimularlo,  esse  vi  gettano 
nel  turbamento,  ma  è  un  turbamento  salutare,  come  quello  che  pro¬ 
duce  1’  elleboro  e  ch’è  seguito  dalla  guarigione.  Non  vi  trovate  più 
voi  stesso  ;  voi  condannate,  ne  son  persuaso,  la  vostra  opinione  e  la 
vostra  maniera  di  vedere  tutta  carnale.  Lasciate  gli  occhi  del  corpo  ; 
aprite  e  innalzate  gli  occhi  dell’  anima,  contemplale  le  cose  di  Dio. 
Voi  siete  uomo  e  ascoltate  il  linguaggio  umano,  che  vi  è  rivolto  da 
un  uomo,  dall’Evangelista;  ma  è  del  Verbo  che  egli  vi  parla,  e 

questo  linguaggio  umano  deve  elevarvi  alla  conoscenza  delle  cose 
* 

divine.  E  il  Maestro  stesso  che  vi  turba  per  istruirvi  ;  Egli  fa  nascere 
questa  difficoltà  per  eccitare  la  vostra  attenzione.  “  Non  può  il  Fi¬ 
gliuolo  far  da  sè  cosa  alcuna,  se  non  V  ha  veduta  fare  dal  Padre  „. 
Egli  doveva  aggiungere  come  conseguenza,  sembra  :  “  poiché  qua¬ 
lunque  siano  le  opere  che  fa  il  Padre,  il  Figliuolo  ne  fa  di  simili  „. 
Ma  no,  Egli  non  si  esprime  in  tal  modo,  perchè  “  tutto  ciò  che  fa  il 
Padre,  dice,  lo  fa  anche  il  Figliuolo  „.  Così,  le  opere  del  Padre  non 
son  differenti  da  quelle  del  Figliuolo,  perché  tutto  ciò  che  il  Padre 
fa,  lo  fa  per  mezzo  del  Figliuolo.  Il  Figliuolo  ha  risuscitato  Lazzaro  ; 
forse  il  Padre  non  l’ha  risuscitato  con  Lui  (Giov.,  X,  1)  ?  Il  Figliuolo 
ha  aperto  gli  occhi  del  cieco  ;  non  è  anche  questa  un’azione  comune 
al  Padre  e  al  Figliuolo  ?  Il  Padre  opera  per  mezzo  del  Figliuolo  nello 
Spirito  Santo.  E  la  Trinità  tutta  intera,  ma  è  la  stessa  operazione, 
la  stessa  maestà,  la  stessa  eternità,  la  stessa  coeternità  :  sono  le 
stesse  opere.  Il  Padre  non  crea  degli  uomini  differenti  da  quelli  che 
creano  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  ;  è  un  solo  e  medesimo  uomo 
che  creano  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  ;  e  il  Padre,  il 
Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  sono  un  solo  Dio  Creatore. 

Voi  vedete  qui  la  pluralità  delle  persone,  ma  riconoscete  che  vi  è 
unità  nella  divinità.  E  per  notare  questa  pluralità  delle  persone, 
che  Dio  dice  :  “  Facciamo  l’uomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza  „ 
(Gen.,  I,  26).  Non  dice:  “Io  farò  l’uomo;  guarda  dunque  come  io 
faccio,  affinchè  possa  Tu  stesso  farne  un  altro,,.  “ Facciamo  l’uomo „, 
dice  ;  ecco  la  pluralità  :  “  a  nostra  immagine  „  ;  è  ancora  la  pluralità. 
Dove  dunque  vedrò  io  l’unità  della  divinità  ?  Leggete  quel  che  segue  : 
“  E  Dio  fece  l’uomo „  (Gen.,  I,  27).  Dio  dice:  “ Facciamo  l’uomo 
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e  1?  autore  sacro  non  dice  :  “  E  gli  dèi  fecero  P  uomo  „.  L’  unità  di 
Dio  risalta  dunque  da  queste  parole  :  “  Dio  fece  l’uomo  „. 

Dov’ è  dunque  ora  la  vostra  interpetrazione  carnale?  Ch’  essa  sia 
coperta  di  vergogna,  si  nasconda,  sia  annientata  ;  che  il  Verbo  di 
Dio  ci  parli  solo.  La  nostra  anima,  aperta  già  alla  pietà  e  alla  fede, 
deve  a  questa  fede  che  la  penetra  qualche  grado  d’intelligenza.  Ri¬ 
volgiamoci  dunque  al  Verbo,  alla  sorgente  d’ogni  luce,  e  diciamogli 
tutti  insieme  :  “  Signore,  il  Padre  fa  le  stesse  opere  di  Te,  perchè 
tutto  ciò  che  fa  il  Padre,  lo  fa  per  Te.  Ci  si  è  detto  che  fino  dal 
principio  Tu  eri  il  suo  Verbo  ;  noi  non  Lo  abbiamo  veduto,  ma  Lo 
abbiamo  creduto,  e  dopo  abbiamo  imparato  che  tutte  le  cose  sono 
state  fatte  per  Te  (Giov..  I,  3).  Tutto  ciò  che  fa  il  Padre,  lo  fa 
dunque  per  Te.  Tu  fai  dunque  le  stesse  opere  del  Padre.  Perchè 
dunque  hai  detto:  “ Non  può  il  Figliuolo  far  da  se  cosa  alcuna „? 
Ben  veggo  in  Te  una  certa  uguaglianza  col  Padre,  quando  aggiungi  : 
“  Tutto  quello  che  fa  il  Padre,  lo  fa  anche  il  Figliuolo  „.  Sì,  io  rico¬ 
nosco,  io  comprendo  che  Tu  sei  uguale  al  Padre,  colgo  quanto  posso 
il  senso  di  quelle  parole  :  “  lo  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30). 
Come  dunque  avviene  che  non  puoi  far  nulla  tranne  quello  che  vedi 
fare  al  Padre  ?  Qual  è  questo  mistero  ?  „. 

Ecco,  mi  sembra,  quel  che  mi  risponde,  anzi  quel  che  risponde  a 
tutti  :  Io  ho  detto,  è  vero  :  “  Non  può  il  Figliuolo  far  da  se  cosa- al¬ 
cuna,  se  non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre,,.  Ma  in  qual  senso  intendete 
voi  quella  parola  vedere ?  Che  significa  vedere,  per  me?  Dimenticate 
un  momento  la  natura  di  servo,  che  ha  presa  per  voi.  Se  lo  consi¬ 
derate  in  questa  natura,  Egli  aveva  come  noi  occhi  e  orecchi,  la 
stessa  natura  umana  della  nostra,  lo  stesso  corpo,  le  stesse  membra. 
Questa  carne  veniva  da  Adamo,  ma  il  Signore  non  era  come  Adamo. 
Ch?  Egli  camminasse  sulla  terra  o  sul  mare,  secondo  la  sua  volontà 
e  il  suo  beneplacito,  poiché  la  sua  potenza  era  uguale  alla  volontà, 
ha  guardato  quel  che  ha  voluto,  gettava  gli  occhi  e  vedeva,  li  di¬ 
stoglieva  e  cessava  di  vedere  ;  dietro  a  Lui  camminava  colui  che 
Lo  seguiva,  e  dinanzi  a  Lui  quello  che  i  suoi  occhi  potevan  vedere, 
poiché  essi  non  vedevano  se  non  ciò  che  era  dinanzi  a  sè. 

Ma  nulla  era  nascosto  per  la  divinità.  Fate  dunque  astrazione  per 
un  istante  dalla  natura  di  servo,  non  vedete  che  la  natura  divina, 
quella  natura  nella  quale  era  prima  della  creazione  del  mondo,  e  che 
Lo  rendeva  uguale  al  Padre  suo,  come  ve  lo  dice  e  vi  fa  intendere 
PApostolo  in  queste  parole  :  “  Egli  che,  avendo  la  natura  di  Dio ,  non 
credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  uguale  a.  Dio  „  (Filipp., 
II,  6).  Elevatevi  fin  là,  se  lo  potete,  per  vedere  lo  sguardo  del  Verbo. 
“  Nel  principio  era  il  Verbo,,.  Come  vede  il  Verbo?  Ha  Egli  occhi? 
Ha  occhi  come  i  nostri  ?  non  gli  occhi  del  nostro  corpo,  ma  quelli 
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delle  anime  pie,  poiché  è  scritto  :  “  Beati  quelli  che  hanno  il  cuore 
puro  perchè  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8)  ? 

Voi  vedete  Gesù  Cristo  nello  stesso  tempo  Dio  e  uomo.  Egli  vi 
scopre  la  sua  umanità  e  vi  riserva  per  più  tardi  la  vista  della  sua 
divinità.  Volete  la  prova  che,  scoprendovi  la  sua  umanità,  vi  riserva 
la  vista  della  sua  divinità  ?  “  Chi  mi  ama ,  dice,  osserverà  i  miei  co- 
mandamenti  ;  chi  ama  me ,  sarà  cimato  dal  Padre  mio ,  e  Lo  amerò 
anch ’  io  „.  E,  rispondendo  in  precedenza  alla  domanda  che  Gli  si 
poteva  tare:  “  Quale  ricompensa  darai  Tu  a  colui  che  ami?,,,  ag¬ 
giunge  :  “  E  mi  manifesterò  a  Lui  „  (Giov.,  XIV,  21).  Che  significano 
queste  parole,  o  miei  fratelli  ?  A  quelli  che  Lo  vedevano  già  Egli 
promette  di  manifestarsi.  A  chi  fa  questa  promessa  ?  A  quelli  che 
Lo  vedevano,  o  a  quelli  che  non  Lo  vedevano  ?  Ecco  ciò  che  risponde 
un  giorno  a  uno  dei  suoi  Apostoli,  che  Gli  chiedeva  di  mostrargli 
il  Padre,  per  essere  al  colmo  dei  suoi  desiderii  :  “  Mostraci  il  Padre , 
e  ciò  ci  basta  E  Nostro  Signore,  che  era  sotto  gli  occhi  del  suo 
servo  nella  sua  natura  di  servo,  e  che  riserbava  per  gli  occhi  di  quel 
servo  divinizzato  la  vista  della  sua  natura  divina,  gli  rispose  :  “  Da 
tanto  tempo  sono  con  voi ,  e  non  ini  avete  conosciuto  ?  Filippo  chi  vede 
me,  vede  anche  il  Padre  „  (Giov.,  XIV,  8-9).  “  Voi  cercate  di  vedere 
il  Padre;  guardate  me;  voi  mi  vedete  e  non  mi  vedete.  Voi  vedete 
la  natura  che  ho  presa  per  voi,  ma  non  vedete  quella  che  vi  riservo 
nei  cieli.  Osservate  i  miei  comandamenti,  purificate  i  vostri  occhi  „. 
“  Chi  mi  ama  osserva  i  miei  comandamenti ,  e  aneli ’  io  V  amerò  „.  E 
come  ricompensa  delP  osservanza  dei  miei  comandamenti,  quand’egli 
sarà  guarito  con  questa  fedeltà  ad  osservarli,  mi  scoprirò  io  stesso 
a  lui  „. 

Se  dunque,  fratelli  miei,  non  possiamo  comprendere  ciò  che  è  lo 
sguardo  del  Verbo,  dove  andiamo  noi?  Il  desiderio  che  abbiamo  di 
vedere  non  è  troppo  prematuro  ?  Perchè  vogliamo  noi  che  ci  si  mostri 
quel  die  siamo  incapaci  di  vedere  ?  Perciò,  quando  ci  si  parla  di 
queste  verità,  è  come  dell’oggetto  dei  nostri  desiderii,  e  non  come 
delle  cose  che  possiamo  comprendere.  Se  voi  giungeste  a  compren¬ 
dere  quel  che  è  lo  sguardo  del  Verbo,  vedreste  in  questo  sguardo  del 
Verbo  il  Verbo  stesso.  Infatti,  il  Verbo  non  è  diverso  dal  suo  sguardo  ; 
e  non  v’è  qui  nè  composizione,  nè  accoppiamento,  nè  mescolanza  di 
due  cose  differenti,  ma  una  sostanza  semplice  d’una  ineffabile  sem¬ 
plicità.  Non  è  così  nell’uomo  ;  esser  uomo  e  vedere  sono  in  lui  due 
cose  distinte.  Talvolta,  infatti,  lo  sguardo  si  estingue,  senza  che 
l’uomo  muoia.  Ecco  quello  di  cui  vi  dicevo  in  principio  che  non  tutti 
potrebbero  comprendermi  ;  faccia  il  Signore  che  alcuni  almeno  mi 
abbiano  compreso.  Che  richiede  Egli  da  noi,  o  miei  fratelli?  Che 
riconosciamo  che  lo  sguardo  del  Verbo  sorpassa  le  forze  del  nostro 
spirito,  poiché  questo  è  debole  ;  cerchiamo  dunque  di  nutrirlo,  di 


250 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


perfezionarlo.  Come?  Coll’osservanza  dei  comandamenti.  E  quali  sono 
questi  comandamenti?  “  Chi  mi  ama ,  osserva  i  miei  comandamenti „ 
(Giov.,  XIV,  21).  Quali  sono  questi  comandamenti?  poiché  noi  vo¬ 
gliamo  crescere,  vogliamo  sviluppar  le  nostre  forze  e  giungere  alla 
perfezione  per  vedere  lo  sguardo  del  Verbo.  Diteci  dunque,  o  Signore, 
quali  comandamenti  ?  “  Un  nuovo  comandamento  do  a  voi ,  che  vi 
amiate  l’un  l'altro  „  (Giov.,  XIII,  34).  Attingiamo  dunque,  o  fratelli 
miei,  la  carità  alla  sorgente  inesauribile  donde  emana;  essa  penetri 
la  nostra  anima  tutta  intera,  e  sia  il  nostro  più  dolce  nutrimento. 
Riempitevi  di  quel  che  aumenta  la  capacità  della  vostra  anima.  La 
carità  vi  generi,  la  carità  vi  nutrisca,  la  carità  vi  dia  la  forza,  la 
perfezione  necessaria  per  vedere  che  lo  sguardo  del  Verbo  non  è 
differente  dal  Verbo  stesso,  ma  che  esser  Verbo  e  vedere  sono  per 
Lui  una  sola  e  medesima  cosa.  Voi  comprenderete  facilmente  allora, 
che  queste  parole  :  “  Non  può  il  Figliuolo  far  da  se  cosa  alcuna,  se 
non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre,,,  sono  equivalenti  a  queste:  “Il 
Figliuolo  non  esisterebbe,  se  non  nascesse  dal  Padre  „.  Ve  ne  ho 
detto  abbastanza,  fratelli  miei,  poiché  spesso,  per  molti,  la  moltepli¬ 
cità  delle  parole  oscura  quel  che  la  meditazione  fa  loro  comprendere. 

S.  Agost.,  semi.  CXXVI  in  Joanu. 

“  Come  il  Padre  ha  la  vita  in  se.  così  ha  dato  al  Figliuolo  l’avere  in 
se  stesso  la  vita  „  (Giov.,  V,  26).  E  generandolo,  è  perchè  L’ha  gene¬ 
rato,  che  Gli  ha  dato  di  aver  la  vita  in  sé.  Il  Figliuolo,  infatti,  viene 
dal  Padre  ;  il  Padre  non  viene  dal  Figliuolo,  ma  il  Padre  è  il  Padre 
del  Figliuolo,  eoil  Figliuolo  è  il  Figliuolo  del  Padre.  Aggiungiamo 
che  il  Figliuolo  è  generato  dal  Padre,  e  non  il  Padre  dal  Figliuolo  : 
ch’Egli  è  sempre  il  Figliuolo,  e,  per  conseguenza,  sempre  generato. 
Chi  potrà  comprendere  questo  Figliuolo,  che  è  eternamente  gene¬ 
rato  ?  Ogni  uomo,  che  ode  parlar  di  un  Figliuolo  generato,  si  dice 
naturalmente:  “Vi  fu  dunque  un  tempo  in  cui  questo  Figliuolo  ge¬ 
nerato  non  esisteva,,.  Che  risponderemo  noi?  No,  non  è  così;  nessun 
tempo  ha  preceduto  il  Figliuolo,  perchè  “  tutte  le  cose  sono  state  fatte 
per  mezzo  di  Lui  „  (Giov.,  I,  3).  Se  tutto  è  stato  fatto  per  mezzo  di 
Lui,-  Egli  ha  fatto  dunque  anche  i  tempi  ;  come  allora  supporre  la 
esistenza  del  tempo  prima  del  Figliuolo,  pel  quale  i  tempi  sono  stati 
fatti?  Allontanate  dunque  ogni  idea  di  tempo  ;  il  Figliuolo  è  sempre 
col  Padre.  Se  il  Figliuolo  è  sempre  col  Padre,  e  frattanto  Figliuolo,  è 
dunque  sempre  generato  ;  e  se  è  sempre  generato,  ha  sempre  esistito 
con  Colui  che  L’ha  generato. 

“Io  non  ho  mai  visto  nulla  di  simile,  mi  direte;  Colui  che  è  ge¬ 
nerato  esistente  da  tutta  l’eternità  con  Colui  che  L’ha  venerato. 
Colui  che  genera  è  sempre  più  vecchio  di  colui  che  è  generato  „. 
Voi  avete  ragione  di  dire:  “  Io  non  ho  mai  visto  nulla  di  simile,,, 
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poiché  di  questa  generazione  è  detto:  “L'occhio  non  l’ha  veduta,,. 
Voi  mi  domandate  come  si  può  esprimerla  ;  essa  è  ineffabile,  poiché 
l’orecchio  non  ha  mai  udito  parlarne,  e  il  cuore  dell’uomo  non  l’ha 
mai  compresa.  Tutto  ciò  che  possiamo  fare,  è  crederla  e  adorarla. 
Crederla  è  adorarla  ;  non  si  può  adorarla  senza  far  dei  progressi  nella 
perfezione,  e  questi  progressi  ce  ne  dànno  l’intelligenza.  Finché 
siamo  in  questa  carne,  finché  viaggiamo  lontani  dal  Signore,  noi 
siamo,  allo  sguardo  dei  santi  angeli  che  contemplano  quelle  mara¬ 
viglie,  come  bambini  che  la  fede  allatta  sulla  terra,  e  che  la  chiara 
vista  deve  nutrir  nel  cielo.  È  quel  che  ci  insegna  l’Apostolo  :  “  Men¬ 
tre  siamo  nel  corpo,  siamo  lontani  dal  Signore,  poiché  camminiamo 
nella  fede  e  non  nella  chiara  visione  „  (II,  Cor.,  V,  6-7).  Giungeremo 
un  giorno  a  questa  chiara  visione,  che  l’Apostolo  S.  Giovanni  ci  pro¬ 
mette  in  questi  termini  nella  sua  Lettera:  “ Miei  cari ,  noi  siamo 
orci  i  figliuoli  di  Dio ;  ma  quel  che  saremo  un  giorno  non  ancora  si  è 
manifestato „  (I  Giov.,  Ili,  2).  Noi  siamo  i  figliuoli  di  Dio  per  la 
grazia,  per  la  fede,  per  i  sacramenti,  pel  sangue  di  Gesù  Cristo,  per 
la  redenzione  del  Salvatore.  “  Noi  siamo  ora  i  figliuoli  di  Dio  ;  ma 
quel  che  saremo  un  giorno  non  ancor  à  si  è  manifestato.  Sappiamo 
che ,  quandì Egli  apparirà ,  saremo  simili  a  Lui ,  perchè  Lo  vedremo 
qual  Egli  è  „. 

S.  Agost.,  semi.  CXXVII  in  Joann .,  n.  4. 


“  E  Gli  ha  dato  il  potere  di  far  giudizio ,  perchè  è  Figliuolo  del- 
V  uomo  „  (Giov.,  V,  27).  Questo  Figliuolo  di  Dio  è  dunque  nello 
stesso  tempo  il  Figliuolo  dell’  uomo.  Se  fosse  rimasto  il  Figliuolo  di 
Dio  senza  divenire  il  Figliuolo  dell’  uomo,  non  sarebbe  stato  il  libe¬ 
ratore  dei  figliuoli  degli  uomini.  Colui  che  aveva  creato  1’  uomo,  ha 
voluto  divenir  ciò  che  aveva  creato,  per  non  lasciar  perire  l’opera  sua; 
ma,  facendosi  uomo,  è  rimasto  Figliuolo  di  Dio.  Egli  si  è  fatto  uomo 
prendendo  quel  che  non  era,  senza  perdere  quel  che  era  ;  si  è  fatto 
uomo  restando  Dio.  Si  è  fatto  quel  che  voi  siete,  ma  senza  trasformar 
la  sua  natura  nella  vostra.  È  così  che  Egli  è  venuto  fra  noi  Figliuolo 
di  Dio  e  Figliuolo  dell’uomo,  come  Colui  che  forma  e  che  è  formato, 
Creatore  e  creato,  Creatore  di  sua  madre,  e  creato  dal  sangue  di  sua 
madre  ;  così  Egli  è  apparso  fra  noi.  Ora,  é  come  Figliuolo  di  Dio  che 
Egli  disse  :  “  E  venuto  il  tempo,  ed  è  questo ,  in  cui  i  morti  udranno 
la  voce  del  Figliuolo  di  Dio „  (Giov.,  V,  25).  Non  dice:  “  del  Figliuol 
dell’  uomo  „ ,  poiché  insegnava  allora  una  verità,  nella  quale  Egli  è 
uguale  al  Padre.  “  E  quelli  che  V  avranno  udita ,  vivranno.  Perchè , 
come  il  Padre  ha  in  sè  stesso  la  vita ,  così  ha  dato  al  Figliuolo  l’avere 
in  sè  stesso  la  vita  „ ,  non  per  partecipazione,  ma  in  sè.  Ma  noi  non 
abbiamo  la  vita  in  noi  stessi,  sì  bene  nel  nostro  Dio  ;  mentre  il  Padre 
ha  la  vita  in  sè,  e  ha  generato  un  Figliuolo  che  ha  anche  la  vita 
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in  sè.  Questi  non  l’ ha  punto  per  comunicazione,  ma  è  Egli  stesso  la 
vita  di  cui  ci  rende  partecipi  :  così  ha  la  vita  in  sè  ed  è  Egli  stesso 
la  vita.  È  da  noi,  al  contrario,  che  ha  ricevuto  di  essere  il  Figliuolo 
dell’  uomo.  È  Figliuolo  di  Dio  in  sè  stesso,  e  ha  preso  da  noi  la  na¬ 
tura  che  L’  ha  reso  Figliuolo  dell’  uomo.  È  da  sè  stesso  che  Egli  è 
Figliuolo  di  Dio  ;  è  per  noi  eh’  Egli  è  Figliuolo  dell’  uomo.  Ha  preso 
da  noi  quel  che  vi  è  di  minore  in  Lui,  e  ci  ha  comunicato  quel  che 
vi  è  di  più  grande.  E  morto  in  quanto  Figliuolo  dell’  uomo,  e  non 
come  Figliuolo  di  Dio.  Eppure,  è  vero  dire  che  il  Figliuolo  di  Dio 
è  morto  ;  ma  è  morto  secondo  la  carne,  e  non  in  quanto  è  il  Verbo 
che  si  è  fatto  carne  e  che  ha  abitato  fra  noi  (Giov.,  I,  14).  Se  dunque 
Egli  è  morto,  lo  è  in  quel  che  teneva  da  noi  ;  e  se  noi  viviamo,  è  per 
quel  che  riceviamo  da  Lui.  Egli  non  poteva  morire  nella  sua  natura 
propria,  come  noi  non  potevamo  vivere,  ridotti  a  quel  che  abbiamo 
da  noi  stessi.  E  dunque  come  Dio,  come  Figliuolo  unico,  come  uguale 
a  Colui  che  L’  ha  generato,  che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ci  ha  pro¬ 
messo  la  vita,  se  siamo  docili  alla  sua  parola. 

S.  Agost.,  serm.  CXXVII  in  Jocinn .,  n.  9. 

# 

\ 

Abbiamo  udito  P  Apostolo  S.  Paolo  dirci  :  “  E  una.  verità  umana 

e  degna  di  essere  ricevuta  con  una  intera  sottomissione ,  che  Gesù 

Cristo  è  venuto  in  questo  mondo  per  salvare  i  peccatori ,  di  cui  io  sono 

\ 

il  primo  „  (I  Tini.,  I,  15).  E  dunque  una  verità  umana  e  degna  di 

ogni  credenza.  Perchè  è  una  verità  umana  e  non  divina?  E  evidente 

che  se  questa  verità  umana  non  fosse  nello  stesso  tempo  divina,  non 

sarebbe  degna  di  essere  ricevuta  con  una  intera  sottomissione.  Essa 

è  dunque  insieme  umana  e  divina,  come  Gesù  Cristo  è  insieme  uomo 

e  Dio.  Se  dunque  noi  siamo  fondati  a  dire  che  questa  verità  è  non 

solo  umana  ma  divina,  perchè  1?  Apostolo  ha  preferito  chiamarla 

umana  ?  Poiché  poteva,  senza  mentire,  chiamarla  divina,  non  è  dunque 

senza  ragione  che  la  chiama  una  verità  umana.  Egli  ha  scelto  di 

preferenza  il  mezzo  che  Gesù  Cristo  ha  preso  per  venire  al  mondo. 

Infatti,  Egli  è  venuto  in  quanto  uomo,  poiché,  in  quanto  Dio,  non 

cessava  di  essere  in  mezzo  agli  uomini.  Dove  Dio  non  è,  Lui  che 

dice  nella  Scrittura  :  “  Io  riempio  il  cielo  e  la  terra  „  (Gerem.,  XXIII, 

24)?  Gesù  Cristo  è  certamente  la  forza  e  la  sapienza  di  Dio,  di  cui 

è  detto  :  “  Essa  giunge  da  una  estremità  all'altra  con  forza ,  e  dispone 

ogni  cosa  con  dolcezza  „  (Sap.,  Ili,  1).  “  Egli  era  dunque  in  questo 

mondo,  e  il  inondo  per  Lui  fu  fatto,  e  il  mondo  non  Lo  conobbe  „ 

(Giov.,  I,  10).  Egli  era  dunque  sulla  terra,  e  vi  è  venuto;  vi  era 

con  la  sua  maestà  divina,  vi  è  venuto  con  la  debolezza  della  nostra 

umanità.  Considerando  dunque  la  sua  venuta  nella  debolezza  della 

\ 

nostra  umanità,  l’Apostolo  dice  :  “  E  una  verità  umana  Il  genere 
umano  non  sarebbe  stato  liberato,  se  la  parola  di  Dio  non  si  fosse 
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degnata  di  rivestirsi  della  nostra  umanità.  Così,  si  dice  di  un  uomo 
che  è  umano  quando  mostra  che  è  uomo,  e  soprattutto  quando  dà 
V  ospitalità  ad  uno  dei  suoi  simili.  Ora,  se  si  chiama  umano  colui 
che  riceve  un  uomo  nella  sua  casa,  quanto  lo  è  di  più  Colui  che  si 
riveste  della  natura  stessa  dell’  uomo  ? 

“  È  dunque  una  verità  umana,  e  degna  di  esser  ricevuta,  con  ogni 
sottomissione ,  che  Gesù  Cristo  è  venuto  in  questo  mondo  per  salvare 
i  peccatori  „.  Avvicinate  a  queste  parole  quel  che  dice  il  Vangelo  : 
“  Il  Figliuolo  dell ’  uomo  è  venuto  a  cercare  e  a  salvare  quel  che  era 
perduto  „  (Lue.,  XIX,  10).  Se  l’uomo  non  si  era  perduto,  il  Figliuolo 
dell’uomo  non  sarebbe  venuto  sulla  terra.  Ma  essendosi  l’uomo  per¬ 
duto,  un  Dio  fatto  uomo  è  venuto  e  1’  ha  ritrovato.  L’  uomo  si  era 
perduto  di  sua  libera  volontà,  un  Dio  uomo  è  venuto  a  salvarlo  con 
la  sua  grazia  liberatrice.  Volete  voi  sapere  qual’  è  stata  la  potenza 
del  libero  arbitrio  pel  male?  Richiamate  il  peccato  dell’uomo.  Volete 
conoscere  egualmente  il  potente  soccorso  che  dobbiamo  a  un  Dio 
uomo  ?•  considerate  in  Lui  la  grazia  che  ci  libera.  In  nessun’  altra 
parte  si  vede  più  fortemente  e  più  chiaramente,  che  nel  primo  uomo, 
quel  che  può  la  volontà  umana  dominata  dall’  orgoglio,  per  evitare 
il  male  senza  il  soccorso  di  Dio.  E  così  che  si  è  perduto  il  primo 
uomo  ;  e  che  sarebbe  egli  divenuto  senza  la  venuta  di  un  altro  uomo, 
del  secondo  Adamo?  Il  primo  era  uomo,  il  secondo  lo  è  egualmente, 
ed  ecco  perchè  l’Apostolo  dice  :  “  È  una  verità  umana  „ .  In  nessuna 
parte,  anche,  la  grazia  misericordiosa  e  la  generosità  della  onnipo¬ 
tenza  di  Dio  appariscono  con  tanto  splendore,  quanto  nell’uomo 
Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  in  Gesù  Cristo  fatto  uomo.  Che 
vogliamo  noi  dire  qui,  miei  fratelli?  Io  parlo  a  cristiani  nutriti  nella 
fede  cattolica,  o  che  almeno  sono  una  conquista  dell’unione  cattolica. 
Sappiamo  dunque  e  crediamo  che  il  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini, 
Gesù  Cristo  uomo  (I  Tim.,  II,  5),  era,  in  quanto  uomo,  della  stessa 
nostra  natura.  La  nostra  carne,  la  nostra  anima  non  sono  di  un’altra 
natura  della  sua  carne  e  della  sua  anima.  Egli  si  è  unito  a  questa 
natura  che  aveva  stabilito  di  salvare.  Ha  presa  questa  natura  tutta 
intera,  ma  senza  prendere  il  peccato.  Questa  natura  era  pura,  ma 
non  era  sola.  In  Gesù  Cristo,  vi  era  Dio,  vi  era  il  Verbo  di  Dio.  E 
come  voi  siete  un  sol  uomo  composto  di  un’  anima  e  di  un  corpo, 
Dio  e  l’uomo  fanno  qui  un  sol  Cristo.  Si  oserebbe  dire  che  la  nostra 
natura  in  questo  divin  Mediatore  è  stata  dapprima,  pel  suo  libero 
arbitrio,  piacevole  a  Dio,  e  ha  meritato  di  essergli  unita,  per  formare 
così,  con  l’unione  della  divinità  e  della  umanità,  un  solo  Gesù  Cristo? 
Possiamo  dire  che,  con  le  nostre  virtù,  con  la  nostra  condotta,  con 
l’ insieme  della  nostra  vita,  abbiamo  meritato  di  divenire  figliuoli  di 
Dio.  Possiamo  dire  :  Abbiamo  ricevuto  un  comando  ;  se  l’osserviamo, 
se  vi  conformiamo  la  nostra  vita,  saremo  ricevuti  nel  numero  dei 
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figliuoli  di  Dio.  Ma,  per  Gesù  Cristo,  si  può  dire  che  il  Figliuolo 
dell’  uomo  è  vissuto  dapprima  separatamente,  e  che  ha  meritato,  con 
una  vita  santa,  di  divenire  il  Figliuolo  di  Dio  ?  No,  Egli  non  ha 
cominciato  ad  esistere  se  non  quando  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  unito 
alla  natura  umana.  Infatti,  “  Il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „ 
(Giov.,  I,  14).  Il  YTerbo  di  Dio,  il  Figliuolo  unico  di  Dio  si  è  unito 
a  un’anima,  a  un  corpo  simile  ai  nostri,  senza  alcun  merito  ante¬ 
riore  da  parte  loro,  senza  che  alcun  atto  di  virtù  abbia  loro  ottenuto 
quella  elevazione  gloriosa  ;  questa  Incarnazione  del  Verbo  è  stata 
un  atto  puramente  gratuito.  Nulla  assolutamente  1’  ha  preceduta,  e 
Gesù  Cristo  non  è  stato  quel  che  è  se  non  con  l’Incarnazione.  E  stato 
concepito  da  una  Vergine.  Ora,  prima  di  questa  concezione  verginale, 
si  può  dire  che  vi  era  un  uomo  Mediatore  ?  Non  si  può  dunque  dire 
di  più  che  Egli  ha  cominciato  coll’  essere  un  uomo  giusto.  Come 
sarebbe  stato  giusto,  se  non  esisteva?  Una  Vergine  L’ ha  concepito, 
e  la  sua  esistenza  è  cominciata  coll’  unione  della  natura  divina  con 
la  natura  umana.  Perciò  S.  Giovanni  ha  ragione  di  dire  :  “  E  abbiamo 
contemplato  la  sua  gloria,  gloria  come  dell'  Unigenito  del  Padre,  pieno 
di  grazia  e  di  verità  „  (Giov.,  I,  14).  Voi  amate  la  vostra  libertà,  e 
volete  dire  a  vostro  padre  :  “  Datemi  la  porzione  dei  beni  che  mi 
spettano,,  (Lue.,  XV,  12).  Perchè  abbandonarvi  così  a  voi  stessi? 
Non  sareste  meglio  guardati  da  Colui  che  vi  ha  creato  quando  non 
eravate  ? 

Riconoscete  dunque  Gesù  Cristo  ;  Egli  è  pieno  di  grazia.  Vuol 
spandere  su  di  voi  della  sua  pienezza,  e  vi  dice  :  “  Ricercate  i  miei 
doni,  dimenticate  i  vostri  meriti,  perchè  se  cercassi  io  stesso  i  vostri 
meriti,  voi  non  otterreste  mai  i  doni  della  mia  grazia  „. 

S.  Agost.,  semi.  CLXX1V ,  de  verbis  Apost.  ad  Tim.,  n.  1-2. 

Quale  distanza  più  grande  di  quella  che  separa  Dio  dagli  uomini, 
P  immortale  da  quelli  che  son  mortali,  il  giusto  dai  peccatori  ?  Non 
per  la  distanza  dei  luoghi,  ma  per  la  dissomiglianza  delle  condizioni 
essi  son  lontani.  E  così  che  noi  diciamo  di  due  uomini  di  costumi 
contrari  :  “  L’  uno  è  molto  lontano  dall’  altro  „.  Questi  due  uomini 
posson  essere  l’uno  vicino  all’altro,  abitare  case  vicine,  esser  attaccati 
alla  stessa  catena  ;  la  distanza  non  è  meno  grande  fra  l’uomo  religioso 
e  l’empio,  fra  1’  innocente  e  il  colpevole,  il  giusto  e  il  peccatore.  Se 
ciò  è  vero  parlando  di  due  uomini,  che  sarà  quando  si  tratta  di  Dio 
e  degli  uomini  ?  Ora,  malgrado  questa  distanza,  che  separava  1’  im¬ 
mortale  e  il  giusto  dagli  uomini  mortali  e  peccatori,  Egli  è  disceso 
fino  a  noi,  per  colmar  questa  distanza  e  avvicinarsi  a  noi.  E  che  ha 
Egli  fatto  ?  Egli  possedeva  due  beni  :  la  giustizia  e  1’  immortalità  ;  e 
noi  avevamo  in  porzione  due  mali  :  il  peccato  e  la  mortalità.  Se  avesse 
preso  su  di  sè  questi  due  mali,  sarebbe  divenuto  simile  a  noi,  e  avrebbe 
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avuto  bisogno,  come  noi,  d’  un  liberatore.  Che  ha  Egli  dunque  fatto 
per  avvicinarsi  a  noi  ?  Dico  :  “  per  avvicinarsi  „ ,  e  non  :  “  per  divenire 
quel  che  noi  siamo  „.  Considerate  questi  due  attributi  :  Egli  è  giusto 
e  immortale  ;  e  i  due  mali  che  voi  avete  in  porzione  sono  1’  uno  la 
colpa  e  1’  altro  il  castigo.  La  colpa,  cioè  la  vostra  iniquità  ;  la  pena, 
cioè  la  morte.  Ora,  per  avvicinarsi  a  voi,  ha  preso  su  di  sè  la  pena, 
senza  prendere  la  colpa  ;  sì,  se  1’  ha  presa,  è  per  cancellarla  e  non 
per  rendersene  colpevole  Egli  stesso.  Il  giusto  e  1’  immortale  era  molto 
lontano  dagli  uomini  peccatori  e  mortali.  E  voi,  peccatori  e  mortali, 
eravate  molto  lontani  dal  giusto  e  dall’  immortale.  Egli  non  s’  è  reso 
peccatore  come  voi,  ma  si  è  semplicemente  assoggettato  alla  morte, 
come  1’  eravate  voi  stessi.  Pur  restando  giusto,  è  divenuto  mortale. 
Prendendo  su  di  sè  il  castigo  del  peccato,  senza  prendere  il  peccato, 
ha  distrutto  il  peccato  e  il  castigo.  “  II  Signore  è  dunque  vicino  ;  non 
vi  affannate  per  niente  „  (Filipp.,  IV,  5-6).  Egli  è  salito  corporalmente 
al  di  sopra  di  tutti  i  cieli,  ma  la  sua  maestà  non  ci  ha  punto  lasciati. 
Colui  che  ha  creato  ogni  cosa,  riempie  tutto  della  sua  presenza. 

S.  Agost.,  serra.  CLXXI,  de  verbis  Apost.  ad  Philipp .,  n.  2. 

Voi  mi  avete  proposto,  mio  caro  fratello  Onorato,  cinque  quistioni 
da  trattare  e  da  risolvere,  prese  qua  e  là  nelle  Scritture,  quali  esse 
si  sono  presentate  al  vostro  spirito  meditandole,  e  le  avete  in  qualche 
modo  gettate  sotto  i  miei  occhi.  Risolverle  con  ordine,  non  discutendole 
ciascuna  in  particolare,  come  me  le  avete  proposte,  ma  raggruppandole 
e  unendole  fra  loro,  in  un  discorso  seguito,  è  certamente  cosa  molto 
diffìcile;  eppure,  a  mio  avviso  è  il  mezzo  più  facile  per  giungere  a 
un  buon  risultato.  Infatti,  così  presentate  in  un  ordine,  ove  1’  una 
dipenderà  certamente  dall’altra,  queste  quistioni  si  daranno  un  appoggio 
scambievole  e  non  interronrperanno  il  seguito  del  ragionamento  ;  ciò 
che  avrebbe  luogo  discutendole  separatamente,  per  rispondere  al  fine 
e  al  senso  di  ciascuna  di  esse  ;  ma  considerandole  nel  loro  insieme, 
tenderanno  tutte  allo  stesso  fine  riattaccandosi  l’una  all’altra  con  un 
legame  comune,  senza  nulla  perdere  della  loro  verità  individuale. 

Voi  mi  avete  domandato  colla  vostra  lettera,  di  spiegarvi  che  vogliali 
dire  quelle  parole  del  Signore  :  “  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  Tu 
abbandonato?  (Sai.,  XXI,  2),  e  quelle  altre  dell’Apostolo  :  “  Io  prego 
Dio  che,  essendo  voi  radicati  e  fondati  nella  carità,  possiate  comprendere 
con  tutti  i  Santi,  quale  sia  la  larghezza,  la  lunghezza  e  1’  altezza  e  la 
profondità,,  (Ef.,  Ili,  17-18);  e  quali  siano  le  cinque  vergini  stolte  e 
le  cinque  savie  (Matt.,XXV,  2);  e  che  significhino  “le  tenebre  esteriori,, 
(Matt.,  XXII,  13);  e  infine  come  bisogna  intendere  quelle  parole: 

“  Il  Verbo  si  fece  carne  „  (Giov.,  I,  14).  Tali  sono  le  cinque  quistioni, 
che  io  ripeto,  così  brevemente,  come  voi  me  le  avete  proposte.  Aggiun¬ 
giamone  una  sesta,  se  lo  volete,  ed  esaminiamo  innanzi  tutto  che 
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cosa  è  la  grazia  della  nuova  alleanza.  Rapportiamo  tutte  le  altre  qui- 
stioni  a  quest’  ultima,  perchè  esse  servono  a  risolverla,  ognuna  secondo 
la  sua  natura,  non  già  nell’ordine  come  voi  le  avete  proposte  e  come 

10  le  ho  richiamate  ;  ma  siano,  quando  le  chiameremo,  pronte  a  rispon¬ 
derci  al  bisogno,  e  a  compiere  il  loro  uffizio.  Cominciamo  dunque  così. 

Vi  è  nell’  uomo  una  vita  che  risiede  nei  sensi,  che  ricerca  le  gioie 
della  terra,  evita  ciò  che  può  esser  nocivo  e  insegue  il  piacere.  La 
felicità  di  questa  vita  è  di  breve  durata  ;  è  frattanto  una  necessità 
cominciare  con  una  specie  di  vita,  ma  persistervi  dipende  dalla  nostra 
volontà.  Il  fanciullo  vi  è  gettato,  uscendo  dal  seno  della  madre  ;  egli 
evita,  quando  può,  tutto  ciò  che  potrebbe  portarvi  offesa  ;  non  desidera 
che  i  piaceri,  e  non  può  nulla  di  più.  Ma  quand’  egli  è  arrivato  alla 
età  in  cui  si  sveglia  in  lui  1’  uso  della  ragione,  può,  con  1’  aiuto  di 
Dio,  scegliere  volontariamente  un’  altra  vita,  le  cui  gioie  risiedono 
nell’  anima,  e  la  cui  felicità  è  interiore  ed  eterna.  Poiché  1’  uomo  è 
dotato  di  un’anima  ragionevole;  ma  bisogna  ch’egli  abbia  abbastanza 
ragione  per  vedere  da  qual  parte  deve  dirigere  la  sua  volontà,  se  verso 
i  beni  della  natura  visibile  e  inferiore,  o  verso  quelli  della  natura 
invisibile  e  superiore  ;  cioè  se  egli  vuol  godere  dei  beni  carnali  e 
temporali,  o  della  felicità  divina  ed  eterna.  L’anima  dell’ uomo  è 
posta  come  nel  mezzo,  avendo  al  di  sotto  di  sè  la  natura  fìsica  e  cor¬ 
porale,  e  al  di  sopra  il  Creatore  di  lei  stessa  e  del  corpo. 

L’anima  ragionevole  può  fare  un  buon  uso  della  felicità  temporale 
e  corporale,  purché  non  si  dia  tutta  intera  alla  creatura,  dimenticando 

11  Creatore,  ma  faccia  servir  questa  felicità  alla  gloria  del  Creatore, 
che  1’  ha  dotata  sì  largamente  dell’  abbondanza  dei  suoi  beni.  Infatti, 
come  Dio  non  ha  nulla  creato  che  non  sia  buono,  dalla  creatura  ragio¬ 
nevole  a  quella  del  grado  più  infimo,  così  1’  anima  ragionevole  tà  quel 
che  è  bene,  osservando  l’ordine  stesso  della  creazione,  distinguendo, 
scegliendo,  pesando  ogni  cosa  secondo  il  suo  valore,  preferendo  le 
grandi  alle  piccole,  le  spirituali  alle  corporali,  le  superiori  alle  inferiori, 
le  eterne  alle  temporali.  Altrimenti,  obliando  quel  che  è  al  di  sopra 
di  sè,  per  desiderare  quel  che  è  al  di  sotto,  si  abbasserebbe  essa  stessa, 
si  getterebbe  lei  e  il  suo  corpo  in  una  condizione  peggiore,  mentre, 
scegliendo  secondo  l’ordine  delle  cose  l’oggetto  del  suo  amore,  contri¬ 
buirebbe  al  suo  miglioramento  e  a  quello  del  suo  corpo.  Infatti,  tutte 
le  sostanze  essendo  naturalmente  buone,  usarne  secondo  1’  ordine  è 
un  bene,  abusarne  è  un  male.  Frattanto  l’anima,  usando  male  di  quel 
che  Dio  ha  creato,  non  sfugge  per  questo  all’  ordine  stabilito  dal 
Creatore.  Se  fa  un  cattivo  uso  di  quel  che  è  buono,  essa  diviene 
cattiva  ;  ma  Dio,  servendosi  del  male  secondo  i  disegni  della  sua 
Provvidenza,  resta  eternamente  buono,  poiché  quelli  che  escono  dal¬ 
l’ordine  coll’iniquità  e  il  peccato,  son  rimessi  nell’ordine  dalla  giustizia 
e  i  castighi  di  Dio. 
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Dio,  volendo  dunque  mostrare  che  la  felicità  temporale,  di  cui  si 
gode  su  questa  terra,  è  un  effetto  della  sua  bontà,  e  che  si  deve 
attenderla  e  sperarla  da  Lui  solo,  ha  dato,  nella  sua  Provvidenza, 
alle  prime  età  del  mondo  il  suo  Vecchio  Testamento,  che  riguardava 
il  vecchio  uomo,  cioè  quella  prima  vita  dalla  quale  bisogna  comin¬ 
ciare.  Ma  di  queste  felicità,  benché  di  breve  durata,  accordate  ai  nostri 
j>adri,  le  Scritture  parlano  come  d’  un  benefizio  di  Dio.  Infatti,  quei 
doni  terreni  erano  promessi  e  accordati  ajDertamente,  ma  i  vantaggi 
temporali  eran  le  figure  che  annunziavano  la  nuova  alleanza  ;  il  velo 
che  la  nascondeva,  era  compreso  dall’  intelligenza  di  alcuni  Santi,  che 
la  grazia  divina  aveva  dotati  dello  spirito  profetico.  Quei  Santi  che, 
secondo  la  convenienza  dei  tempi,  dispensavano  le  grazie  dell’antica 
alleanza,  appartenevano  nondimeno  alla  novella.  Infatti,  pur  godendo 
della  felicità  temporale,  essi  pensavano  a  un’altra  felicità  vera,  eterna 
e  preferibile  a  tutte  le  altre,  e  usavan  di  ciò  che  v’  è  di  misterioso 
nell’antica  legge  per  ottener  la  ricompensa  promessa  nella  nuova.  Se 
qualche  volta  provavano  delle  avversità,  le  sopportavano  per  esserne 

liberati  col  soccorso  evidente  di  Dio,  e  rendevan  grazie  al  divino  di- 

» 

spensatore  di  ogni  bene,  non  solo  dei  beni  eterni,  oggetto  dei  loro 
pii  desiderii,  ma  anche  di  quelli  di  cui  godevano  come  di  simboli  della 
felicità  futura. 

Ma  quando  venne  la  pienezza  dei  tempi,  perchè  la  grazia  nascosta 
nell’  Antico  Testamento  fosse  rivelata  nel  Nuovo,  Dio  inviò  il  suo 
Figliuolo  nato  da  una  donna  (Gal.,  IV,  4),  nome  che  in  ebraico  designa 
ogni  donna,  sia  vergine  ancora,  sia  già  maritata.  Ora,  per  conoscere 
tutta  la  grandezza  di  questo  Dio,  che  si  è  degnato  umiliarsi  per  la 
salvezza  dei  fedeli,  e  che  Dio  ha  inviato  come  suo  Figliuolo,  facendolo 
nascere  da  una  donna,  ascoltate  quel  che  dice  il  Vangelo  :  “  Nel  prin¬ 
cipio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio. 
Questo  era,  nel  principio  presso  Dio.  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le 
cose  tutte;  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  eh ’  è  stato  fatto.  In 
Lui  era  la  vita ,  e  la  vita  era  la  luce  degli  uomini.  E  la  luce  splende 
fra  le  tenebre,  ma  le  tenebre  non  la  compresero  „  (Giov.,  I,  1-5).  Questo 
Dio,  Verbo  di  Dio,  pel  quale  tutto  è  stato  fatto,  è  il  Figliuolo  di  Dio. 
Egli  è  immutabile  e  presente  dovunque  :  nessun  luogo  Lo  racchiude. 
Non  è  parzialmente  sparso  nello  spazio,  in  modo  da  esser  minore  in 
un  luogo  minore,  o  più  grande  in  uno  più  grande  ;  ma  è  tutto  intero 
dovunque,  e.  non  è  neppure  assente  dall’  anima  degli  empii,  benché 
essi  non  Lo  veggano,  come  la  luce  stessa  non  è  vista  dagli  occhi  del 
cieco  che  illumina.  Egli  brilla  dunque  nelle  tenebre,  quali  le  dipinge 
l’Apostolo  quando  dice:  uVoi  siete  stati  un  tempo  tenebre,  ma  ora  siete 
luce  nel  Signore „  (Ef.,  V,  8j.  Ma  simili  tenebre  non  L’hanno  compreso. 

Ecco  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  ha  rivestito  una  natura  umana  che 
gli  uomini  potevano  vedere,  affinchè,  guariti  dalla  fede,  vedessero  in 
Bellino,  Gesù  Cristo.  17 
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seguito  quel  che  non  potevano  vedere  allora  ;  ma  per  timore  che  Gesù 
Cristo,  uomo,  per  ciò  stesso  che  era  visibile  agli  occhi  dei  mortali,  non 
fosse  considerato  come  un  Dio,  ma  solamente  come  un  uomo  dotato 
d’  una  grazia  e  d’  una  sapienza  straordinaria,  “  vi  fu  un  uomo  inon¬ 
dato  da  Dio ,  che  chiamavasì  Giovanni.  Questo  venne  qual  testimone , 
ossia  per  render  testimonianza  alla  luce ,  onde  tutti  credessero  per  mezzo 
di  lui.  Egli  non  era  luce ;  ma  era  per  render  testimonianza  alla  luce  „ 
(Giov.,  I,  6-8).  Per  render  testimonianza  di  Colui  che  non  era  sola¬ 
mente  un  uomo,  ma  che  era  anche  Dio,  bisognava  un  uomo  che  tosse 
così  grande  da  potersi  dire  di  lui  :  “  Fra  i  nati  di  donna  non  venne 
al  mondo  mai  alcuno  più  grande  di  Giovanni  il  Battista  “  Matt., 
XI,  11).  E  così  che,  rendendo  omaggio  a  Chi  era  più  grande  di  lui, 
Giovanni  faceva  comprendere  che  il  Cristo  lo  sorpassava  in  grandezza, 
non  solo  ]ierchè  era  uomo,  ma  anche  perchè  era  Dio.  Giovanni  era 
dunque  anche  luce,  ma  una  luce  di  cui  il  Signore  parla  così  :  “  Egli 
era  lampada  ardente  e  luminosa  „  (Giov.,  V,  85).  E  quel  che  ha  detto 
ai  suoi  discepoli  stessi  :  “  Voi  siete  la  luce  del  mondo  „  (Matt,  V,  14). 
E  per  far  vedere  qual’  era  quella  luce,  aggiunse  :  “  Nè  accendono  la 
lucerna ,  e  la  mettono  sotto  il  moggio ,  ma  sul  candeliere ,  affinchè  faccia 
lume  a  tutti  quelli  che  sono  in  casa.  Così  risplenda  la  vostra  luce 
dinanzi  agli  uomini  „  (Matt.,  V,  15-16).  Tutti  questi  confronti  hanno 
per  fine  di  farci  comprendere,  per  quanto  ne  siamo  cajiaci,  o  di  farci 
credere  senza  esitazione,  se  non  possiamo  comprenderlo,  che  1’  anima 
ragionevole  non  è  della  natura  di  Dio,  poiché  la  natura  divina  è  im¬ 
mutabile,  ma  che  essa  può  partecipare  ai  raggi  della  sua  luce.  Bisogna, 
infatti,  che  si  accenda  una  lampada,  come  si  può  egualmente  estin¬ 
guerla.  Perciò  dice  di  Giovanni  :  “  Non  era  egli  la  luce  „ ,  cioè  quella 
luce  che  brilla  e  si  accende  da  sè  stessa,  ma  ai  raggi  della  quale  par¬ 
tecipa  e  s’  infiamma  tutto  ciò  che  essa  illumina. 

“  Egli  era  la  luce  vera  „  (Giov.,  I,  9),  aggiunge  il  Vangelo,  e  come 
per  rispondere  alla  quistione  di  sapere  in  qual  modo  si  potrebbe  di¬ 
stinguere  la  luce  vera  dalla  luce  improntata,  cioè  il  Cristo  da  Giovanni, 
il  Vangelo  dice  :  “  Era  la  luce  vera  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in 
questo  mondo  „  (Giov.,  I,  9).  Se  questa  luce  illumina  ogni  uomo, 
essa  illumina  dunque  Giovanni.  Ma  per  meglio  far  vedere  la  distanza 
che  lo  separa  dalla  divinità  di  Gesù  Cristo,  il  Vangelo  dice  anche  : 
“  Il  Verbo  era  nel  mondo ,  e  il  mondo  per  Lui  fu  fatto ,  ma  il  mondo 
non  Lo  conobbe  „  (Giov.,  I,  10).  Non  è  questo  mondo  ch’Egli  ha  creato 
che  non  L’  ha  conosciuto,  poiché  non  vi  è  se  non  la  creatura  dotata 
di  ragione  che  possa  conoscerlo,  benché  il  mondo  visibile,  cioè  il  cielo 
e  la  terra  siano  stati  creati  per  Lui  ;  ma  il  mondo  che  non  L’  ha  co¬ 
nosciuto,  secondo  il  senso  del  Vangelo,  sono  i  fedeli  sparsi  nel  mondo. 

“ Venne  nella  sua  propria  casa  e  i  suoi  non  Lo  ricevettero  „  (Giov., 
I,  11).  Per  i  suoi  bisogna  intendere  anche  gl’  infedeli,  i  quali, 
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uomini,  appartengono  a  Colui  che  li  ha  creati  ;  bisogna  intendere  i 
Giudei,  presso  i  quali  Egli  ha  preso  la  natura  umana.  Frattanto  non 
tutti  L’hanno  respinto,  poiché  S.  Giovanni  aggiunge  :  “  Ma  a  tutti 
quelli  che  Lo  ricevettero ,  ai  credenti  nel  suo  nome ,  diede  potere  di  di¬ 
ventar  figliuoli  di  Dio ;  i  quali  non  per  via  di  sangue ,  nè  per  volontà 
della  carne ,  nè  per  volontà  di  uomo ,  ma  da  Dio  son  nati  „  (Giov.,  I, 
12-14).  Ecco  qual’  è  la  grazia  della  nuova  alleanza  che  era  nascosta 
nell’  antica,  e  che  non  ha  cessato  di  essere  annunziata  e  profetizzata 
con  ligure  misteriose,  perchè  1’  anima  imparasse  a  conoscere  il  suo  Dio 
e  a  ricevere  colla  sua  grazia  una  nuova  nascita,  cioè  una  potenza  spi¬ 
rituale,  che  non  dipende  nè  dal  sangue,  nè  dalla  volontà  dell’  uomo, 
nè  dalla  volontà  della  carne,  ma  unicamente  da  Dio. 

Questa  nascita  è  anche  chiamata  adozione  nella  Scrittura.  Infatti, 
noi  eravamo  qualche  cosa  prima  di  esser  figliuoli  di  Dio,  e  abbiamo 
ricevuto  questo  benefizio  per  divenire  quel  che  non  eravamo  ancora. 
E  lo  stesso  di  colui  che  è  adottato.  Prima  della  sua  adozione,  egli  non 
è  ancora  il  figlio  adottivo  di  colui  che  1’  ha  scelto,  e  frattanto  bisogna 
necessariamente  eh’  egli  esista  già,  per  poter  essere  adottato.  Non  bi¬ 
sogna  però  confondere  questa  generazione  di  grazia  con  la  gene¬ 
razione  divina  di  Colui  che,  essendo  già  Figliuolo  di  Dio,  è  venuto 
sulla  terra  per  farsi  Figliuolo  dell’  uomo,  e  perchè  noi,  essendo  figliuoli 
dell’  uomo,  divenissimo  figliuoli  di  Dio.  Infatti,  quand’  Egli  s’  è  fatto 
quel  che  non  era,  era  nondimeno  qualche  cosa,  perchè  era  il  Verbo  di 
Dio',  pel  quale  tutto  è  stato  creato;  era  la  vera  luce  che  illumina  ogni 
uomo  che  viene  in  questo  mondo;  era  Dio  presso  Dio.  Anche  noi  siamo 
divenuti,  per  la  sua  grazia,  quel  che  non  eravamo,  cioè  figliuoli  di 
Dio  ;  eppure  noi  eravamo  qualche  cosa  di  ben  inferiore  a  ciò  che  siamo 
divenuti,  poiché  non  eravamo  che  figliuoli  degli  uomini.  Gesù  Cristo 
è  dunque  disceso  per  farci  salire,  e,  pur  restando  nella  sua  natura, - 
ha  partecipato  alla  nostra,  affinchè,  restando  noi  stessi  nella  nostra 
natura,  potessimo  partecipare  alla  sua  ;  ma  con  questa  differenza  che, 
prendendo  la  nostra  natura,  Egli  non  ha  nulla  perduto  della  sua  natura 
divina,  mentre  la  nostra  partecipazione  alla  sua  ci  rende  migliori. 

“  Per  questo  Dio  ha  inviato  il  suo  Figliuolo  nato  da  una  donna  e 
soggetto  alla  legge  „  (Gal.,  IV,  4).  Infatti,  Egli  ha  ricevuti  i  sacramenti 
della  legge  “  per  riscattare  quelli  che  eran  sotto  la  legge  „  ,  cioè  quelli 
che  la  legge  teneva  sotto  il  peccato  colla  lettera  che  uccide,  non  po¬ 
tendo  essi  compiere  il  precetto  prima  di  esser  vivificati  dallo  spirito, 
perchè  la  carità  di  Dio,  che  è  il  compimento  del  precetto,  si  spande 
nei  nostri  cuori  per  lo  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  dato  (Rom.,  V,  5). 
Ecco  perchè  1’  Apostolo  dopo  d’  aver  detto  che  Gesù  Cristo  era  venuto 
“  per  riscattare  quelli  i  quali  erano  sotto  la  legge  „  ,  aggiunge  subito  : 
“  Affinchè  noi  divenissimo  suoi  figliuoli  adottivi  „  (Gal.,  IV,  5).  Con 
queste  parole  egli  ha  voluto  farci  distinguere  la  grazia  di  questo 
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benefizio  dalla  natura  stessa  del  Figliuolo  di  Dio.  che  è  stato  inviato 
non  come  Figliuolo  adottivo,  ma  come  Figliuolo  generato  da  tutta 
V  eternità,  e  che  ha  preso  la  natura  dei  figliuoli  dell’  uomo  per  farli 
partecipare  alla  sua  col  benefizio  della  sua  adozione.  Ecco  perchè  lo 
Evangelista,  dopo  d’  aver  detto  che  Gesù  Cristo  “  dette  agli  uomini 
il  potere  di  divenir  figliuoli  di  Dio  „  (Giov.,  I,  12),  per  fare  ben  intendere 
che  non  si  tratta  di  una  nascita  carnale,  aggiunge  che  Dio  ha  dato 
questo  potere  “  a  quelli  che  credono  nel  suo  nome  „  ,  e  che,  rinascendo 
spiritualmente  colla  sua  grazia,  “  non  per  via  di  sangue ,  nè  per  vo¬ 
lontà  della  carne  nè  per  volontà  dell’  uomo ,  ma  son  nati  da  Dio  „. 
Con  queste  parole  S.  Giovanni  ci  scopre  così  il  mistero  della  nuova 
alleanza,  poiché,  temendo  che,  maravigliati  della  grandezza  d’un  tale 
benefizio,  non  osassimo  nè  credervi,  nè  sperarlo,  aggiunge  subito  :  “E  il 
Verbo  si  fece  carne ,  e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14),  ciò  che  è  una 
delle  cinque  quistioni  che  mi  avete  prcqioste,  come  se  F  Evangelista 
ci  dicesse  :  “  O  uomini,  non  disperate  di  poter  divenire  figliuoli  di 
Dio,  poiché  il  Figliuolo  di  Dio,  cioè  il  Verbo  di  Dio,  si  è  fatto  carne 
ed  ha  abitato  fra  noi.  Fendete  il  cambio,  divenite  spirituali  e  abitate 
in  Colui  che  si  è  fatto  carne  ed  ha  abitato  fra  noi  „.  E  infatti  non 
bisogna  disperare  che  gli  uomini,  partecipando  alla  natura  del  Verbo, 
possano  divenire  figliuoli  di  Dio,  poiché  il  Figlio  di  Dio,  partecipando 
alla  natura  umana,  è  divenuto  Figliuolo  dell’  uomo. 

Noi,  la  cui  natura  è  mutabile,  noi  cambiamo  in  meglio  partecipando 
alla  natura  del  Verbo  ;  ma  il  Verbo,  che  è  immutabile,  non  ha  nulla 
perduto  della  sua  perfezione  partecipando  alla  carne,  e  unendosi  a  lei 
con  un’anima  ragionevole.  Nè  bisogna  credere,  con  i  partigiani  della 
eresia  di  Apollinare  (*),  che  il  Cristo-Uomo  non  ha  avuto  un’anima, 
o  non  ha  avuto  un’anima  ragionevole.  Se  la  Scrittura,  secondo  la  sua 
maniera  di  spiegarsi,  si  è  servita  della  parola  “  carne  invece  della 
parola  “  uomo  „,  è  per  meglio  far  vedere  l’umiltà  di  Gesù  Cristo,  e  per 
non  sembrar  di  respingere  la  parola  “  carne  „  come  qualche  cosa  d’in¬ 
degno.  Quando  il  Profeta  ha  detto  :  “  Vedrà  ogni  carne  la  salvezza  di 
Dio  „  (Is.,  LII,  10),  intendeva  con  ciò  le  anime.  Ora,  quando  l’Evange¬ 
lista  dice  :  “7/  Verbo  si  è  fatto  carne  „ ,  è  come  se  dicesse  :  “  Il  Figliuolo 
di  Dio  si  è  fatto  Figliuolo  dell’uomo  „.  “  Avendo  la  natura  di  Dio  „, 


(*)  S.  Agostino  nel  libro  «  de  dono  perseverantiae  » ,  c.  XXIV,  parla  eli  qnesti 
eretici  che  traggono  il  loro  nome  da  Apollinare,  vescovo  di  Laodicea,  che  visse 
nel  IV  secolo.  L’  eresia  degli  Apollinaristi  consisteva  principalmente  nel  negare 
un’  anima  in  Gesù  Cristo.  Essi  pretendevano  che  il  Vei’bo  gliene  tenesse  luogo  ; 
più  tardi  tornarono  su  questa  idea.  Ben  riconobbero  che  Gesù  Cristo  aveva  una 
anima,  ma  che  quest’  anima  non  aveva  altra  intelligenza  del  Verbo,  Qnesti  eretici 
si  divisero  in  tre  sette,  come  si  vede  nel  libro  di  S.  Agostino,  di  cui  facciamo 
menzione.  Apollinare  fu  condannato  da  S.  Atanasio  in  un  concilio  d’ Alessandria 
nel  368,  e  dal  Papa  Damaso,  in  un  altro  concilio  tenuto  a  Roma  1’  anno  373. 
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secondo  le  parole  dell’  Apostolo,  “  non  cedette  che  fosse  una  rapina 
quel  suo  essere  uguale  a  Dio  „  (Filipp.,  II,  6);  non  vi  era  infatti  nè 
usurpazione,  nè  ladrocinio  da  parte  sua  nel  dirsi  uguale  a  Dio,  poiché 
questa  uguaglianza  è  inerente  alla  sua  natura  divina.  Nondimeno  an¬ 
nientò  sè  stesso,  senza  nulla  perdere  della  sua  forma  di  Dio,  ma 
prendendo  quella  di  servo.  “  Egli  umiliò  se  stesso ,  e  si  fece  ubbidiente 
fino  alla  morte ,  e  morte  di  croce,,.  Voi  vedete  quale  cura  prende  lo 
Apostolo,  per  farci  vedere  che  lo  stesso  Gesù  Cristo,  Dio  e  uomo,  non 
fa  che  una  sola  persona,  per  timore  che  non  ne  introduciamo  una 
quarta  nella  Trinità.  Infatti,  come  l’unione  dell’anima  colla  carne 
non  raddoppia  il  numero  delle  persone,  e  non  costituisce  che  un  sol 
uomo,  così  1’  unione  dell’  uomo  col  Verbo  non  distrugge  1’  unità  di 
Gesù  Cristo,  e  non  costituisce  che  un  solo  e  medesimo  Cristo.  Ecco 
perchè  la  Scrittura  ci  dice  :  “  Il  Verbo  s’è  fatto  carne  „  (Giov.,  I,  14), 
per  farci  comprendere  questa  unità  di  persona,  e  impedirci  di  credere 
che  la  divinità  si  è  cambiata  in  carne. 

Gesù  Cristo  uomo,  per  rivelarci  la  grazia  della  nuova  alleanza,  che 
non  appartiene  alla  vita  tenrporale  ma  all’eterna,  non  doveva  dunque 
apparirci  circondato  dalle  felicità  della  terra.  Di  qui  la  sua  umiliazione, 
le  sue  sofferenze,  la  sua  flagellazione,  gli  sputi,  gli  oltraggi,  la  croce, 
le  ferite,  e  la  sua  morte  stessa,  come  se  la  morte  avesse  trionfato  di 
Lui  ;  e  tutto  ciò  per  insegnare  ai  suoi  fedeli  quale  ricompensa  essi 
debbano  chiedere  e  sperare,  per  la  loro  pietà,  da  Colui  del  quale  son 
divenuti  i  figliuoli,  e  per  far  loro  comprendere  che,  servendo  Dio,  non 
dovevano  aver  per  fine  di  ottenere,  come  qualche  cosa  di  grande,  le 
felicità  e  i  beni  della  terra.  Non  sarebbe,  infatti,  disonorar  la  propria 
fede  lo  stimarla  degna  solamente  di  una  sì  vile  ricompensa  ?  Perciò, 
nella  sua  bontà  e  nella  sua  provvidenza,  il  Dio  onnipotente  accorda 
agli  empii  tutte  le  felicità  della  terra,  per  insegnare  ai  buoni  a  non 
ricercar  questi  beni  come  qualche  cosa  di  gran  valore.  Ecco  perchè  il 
Salmo  LXXII  ci  presenta  un  uomo  che  si  pente  di  aver  servito  Dio 
non  con  un  cuore  retto,  ma  in  vista  di  ottenere  come  ricompensa  i 
beni  della  terra,  di  cui  vedeva  gli  empii  ricolmi.  Turbato  nel  suo 
spirito,  cominciava  a  dubitare  se  Dio  si  occupasse  delle  cose  umane; 
ma,  1’  esempio  di  quel  che  avviene  ai  Santi  che  appartengono  a  Dio 
non  permettendogli  di  restare  in  questo  pensiero,  cominciò  e  cercò 
di  apjirofondire  quel  grande  mistero  che  si  svelò  a  lui,  quando  pe¬ 
netrò  nel  santuario  di  Dio  e  comprese  i  disegni  nascosti  del  Signore  ; 
cioè  quando,  avendo  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  apprese  a  portare  i  suoi 
desiderii  verso  beni  più  elevati,  e  a  vedere  qual  castigo  attendeva  gli 
empii,  anche  quelli  che  avrebbero  goduto,  con  più  splendore  sulla  terra, 
di  quella  felicità  così  fragile  come  1’  erba  dei  campi.  Leggete  e  me¬ 
ditate  questo  Salmo  LXXII,  che  ho  spiegato  la  vigilia  della  festa  di 
S.  Cipriano. 
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Gesù  Cristo  uomo,  che  è  anche  Gesù  Cristo  Dio,  rivestendosi,  per 

effetto  della  sua  misericordia,  della  nostra  umanità,  e  prendendo  la 

forma'  di  un  servo,  ci  insegna  quel  che  dobbiamo  disprezzare  in  questa 

vita  e  sperare  nell’altra.  In  mezzo  alla  sua  Passione,  quando  i  suoi 

nemici  sembravano  potenti  e  vittoriosi,  prese  il  linguaggio  della  nostra 

infermità  su  quella  croce,  ove  “  il  vecchio  uomo  era  attaccato  con  Lui 

per  distruggere  il  corpo  del  peccato  „  (Rom.,  VI,  6),  e  disse  :  “  Dio 

\ 

mio ,  Dio  mio ,  perchè  mi  hai  Tu  abbandonato  ?„.  E  quel  che  forma  il 
soggetto  di  una  delle  vostre  cinque  quistioni.  Così  comincia  il  Salmo 
XXI,  nel  quale  la  Passione  del  Signore  e  la  manifestazione  della 
grazia,  eh’  Egli  ha  apportata  per  la  fede  e  la  liberazione  dei  fedeli, 
sono  state  tanto  tempo  prima  annunziate  dai  Profeti. 

•  Io  dunque  percorrerò  e  spiegherò  questo  stesso  Salmo  del  quale  il 
Signore  ha  mostrato  che  la  profezia  Lo  riguardava,  quando,  attaccato 
alla  croce,  ne  pronunziò  il  primo  versetto  ;  e  con  ciò  comprenderete 
come  la  grazia  della  nuova  alleanza  era  già  annunziata,  mentre  era 
ancora  nascosta  sotto  i  veli  dell’alleanza  antica.  E  detto,  infatti, 
della  persona  del  Cristo,  eh’  Egli  ha  preso  la  forma  di  un  servo,  nella 
quale  portava  la  nostra  infermità.  “  Egli  porta  le  nostre  infermità , 
dice  Isaia,  ed  è  per  noi  nei  dolori  „  (Is.,  LUI,  4).  E  dunque  con  questo 
linguaggio  improntato  alla  nostra  debolezza  umana,  debolezza  che  il 
nostro  Capo  si  era  degnato  rivestire,  eh’ Egli  disse  in  questo  Salmo  : 

“  Dio  mio ,  Dio  mio ,  volgiti  a  me  ;  perchè  mi  hai  Tu  abbandonato?  „ 
(Sai.,  XXI,  2).  Infatti,  colui  che  non  è  esaudito  nelle  sue  preghiere, 
sembra  essere  abbandonato,  come  credeva  di  esserlo  S.  Paolo  quando, 
non  essendo  esaudito  in  quel  che  domandava,  udì  dall’  alto  del  cielo 
la  voce  del  Signore  che  diceva  :  “  Ti  basta  la  mia  grazia ,  perchè  la 
virtù  si  perfeziona  nella  debolezza  „  (Il  Cor.,  II,  9).  Queste  parole, 
pronunziate  dal  Cristo  sulla  croce,  sono  dunque  il  linguaggio  del  suo 
corpo,  cioè  della  sua  Chiesa,  che  doveva  esser  trasformata  dal  vecchio 
uomo  nell’ uomo  nuovo  ;  cioè  il  linguaggio  della  sua  debolezza  umana, 
alla  quale  dovevan  esser  rifiutati  i  beni  dell’antica  alleanza,  per  inse¬ 
gnarle  a  desiderare  e  a  sperare  d’ora  in  poi  quelli  dell’alleanza  nuova. 

Fra  i  beni  di  questa  antica  alleanza,  che  appartengono  al  vecchio 
uomo,  si  desidera  innanzi  tutto  il  prolungamento  della  vita  temporale 
che  si  cerca  di  trattenere  il  più  lungamente  possibile,  perchè  essa 
non  può  durare  sempre.  Tutti  gli  uomini  sanno  bene  che  debbono 
molile  un  giorno  5  ma  tutti,  o  quasi  tutti  si  sforzano  di  ritardare 
questo  giorno  fatale,  anche  quelli  che  credono,  dopo  la  morte,  di  godere 
di  una  vita  più  felice  ;  tanta  forza  e  dolcezza  ha  1’  unione  dell’anima 
col  corpo.  Nessuno  ha  mai  odiato  la  sua  propria  carne  (Ef.,  Y,  29)  ; 
ecco  perchè  all’  anima  ripugna,  anche  per  un  tempo,  separarsi  dalle 
infermità  del  suo  involucro  mortale,  benché  abbia  la  fiducia  di  ri¬ 
prenderlo  alla  fine  dei  secoli,  eternamente  liberato  da  ogni  infermità. 
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L’uomo  pio,  sottomesso,  secondo  lo  spirito,  alla  legge  di  Dio,  ma  por¬ 
tando  ancora  nella  sua  carne  i  desiderii  del  peccato,  che  1’  Apostolo 
(Rom.,VII,  25)  ci  proibisce  d’ascoltare,  aspira,  è  vero,  collo  spirito  e  col 
cuore  alla  dissoluzione  delle  due  parti  del  suo  essere  per  esser  con  Gesù 
Cristo  ;  ma  il  sentimento  della  carne  vi  si  rifiuta,  e,  se  la  cosa  fosse 
possibile,  1’  uomo  vorrebbe  non  essere  spogliato  del  suo  corpo  e  restarne 
rivestito,  affinchè  quel  eh’  è  mortale  fosse  assorbito  dalla  vita,  cioè, 
senza  la  morte  di  mezzo,  il  corpo  passasse  dalla  sua  infermità  all’im¬ 
mortalità. 

Ma  queste  parole,  colle  quali  si  desiderano  i  giorni  umani  e  il  pro¬ 
lungamento  della  vita,  sòn  parole  di  peccato,  e  molto  contrarie  a  quella 
salvezza  che  non  possediamo  ancora,  ma  che  speriamo,  e  della  quale 
l’Apostolo  diceva:  “Noi  siamo  stati  salvati  in  speranza :  ma  la  speranza 
che  si  vede  non  è  più  la  speranza  „  (Rom.,  Vili,  24).  Ed  ecco  perchè, 
quando  nello  stesso  Salmo  il  Cristo  ebbe  detto  :  “  Dio  mio ,  Dio  mio , 
volgiti  a  me  ;  perchè  mi  hai  Tu  abbandonata  ?  „  ,  aggiunge  subito  : 
“  la  voce  dei  miei  delitti  allontana  la  mia  salute  da  me  „  (Sai.,  XXI,  2), 
cioè  queste  parole  son  quelle  dei  miei  peccati,  e  son  molto  lontane 
dalla  salvezza  che  mi  è  stata  promessa  dalla  grazia  non  dell’  antica 
alleanza,  ma  della  nuova.  Si  potrebbero  anche  spiegare  così  queste 
parole:  “  Dio  mio,  Dio  mio,  volgiti  a  me  ;  perchè  mi  hai  Tu  abbandonato 
così  lontano  dalla  mia  salvezza?  „  ,  come  se  dicesse  :  “  Abbandonandomi, 
rifiutando  di  esaudirmi,  Tu  Ti  sei  allontanato  dalla  mia  salvezza,  vale 
a  dire,  dalla  salvezza  di  questa  vita  presente  Allora  bisognerebbe 
interpetrare  altrimenti  “  la,  voce  dei  miei  delitti  „  ,  e  dire  :  “  Queste 
parole  che  io  ho  pronunziate  son  le  parole  dei  miei  peccati,  perchè 
son  parole  di  desiderii  carnali  „. 

Queste  parole,  che  noi  leggiamo  nel  Salmo,  è  il  corpo  di  Gesù  Cristo, 
cioè  la  Chiesa,  è  1’  infermità  della  carne  del  peccato  che  le  pronunzia 
per  la  bocca  del  Cristo,  infermità  eh’  Egli  ha  presa  nel  seno  d’  una 
Vergine,  e  che  non  ha  se  non  la  rassomiglianza  della  carne  del  jneccato. 
E  la  sposa  che  parla  così  per  la  bocca  dello  Sposo,  perchè  se  l’è  stret¬ 
tamente  unita,  come  vediamo  in  questo  jiasso  d’Isaia  :  “  Il  Signore  mi 
ha  attaccato  la  corona  come  allo  sposo ,  e  come  sposa  abbellita  di 
ornamenti  „  (Is.,  LXI,  10).  Queste  parole  :  “  Egli  mi  ha  attaccato  la 
corona  e  mi  ha  abbellita  „  ,  sembrano  uscire  da  una  sola  bocca  ;  eppure 
per  lo  sposo  e  la  sposa  noi  sappiamo  che  si  tratta  del  Cristo  e  della 
Chiesa.  Ma  queste  parole  :  “  Essi  saranno  due  in  una  sola  carne  „  , 
racchiudono,  dice  l’Apostolo,  un  grande  mistero,  che  riguarda  l’unione 
di  Gesù  Cristo  e  della  sua  Chiesa  (Ef.  ,|V,  32).  I  due  non  saranno 
dunque  più  che  una  sola  carne  ;  e  se  non  vi  è  che  una  sola  carne, 
non  vi  è  ugualmente  che  una  sola  e  medesima  voce.  0  uomini,  perchè 
nella  vostra  debolezza  cercate  voi  in  queste  parole  del  Salmo  la  voce 
del  Verbo  pel  quale  tutto  è  stato  fatto?  Riconoscetevi  piuttosto  la  voce 
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della  carne,  che  è,  come  tutto  il  resto,  l’ opera  del  Verbo,  e  alla 
quale  il  Verbo  si  è  unito,  poiché  “  il  Verbo  si  è  fatto  carile  ed  ha 
abitato  fra  noi  „.  Riconoscetevi  piuttosto  la  voce  di  Colui  che  vi 
guarirà  dal  vostro  accecamento,  perchè  possiate  veder  Dio.  Egli  L’ha 
sottratto  ai  vostri  occhi,  ma  vi  ha  lasciato  veder  l’uomo.  Quest’uomo 
Egli  ve  L’ha  offerto  per  esser  immolato,  vi  ha  lasciato  il  suo  esempio 
da  imitare,  la  fede  perchè  crediate  in  Lui,  affinchè  con  questa  fede 
gli  occhi  della  vostra  anima  siano  guariti,  e  voi  possiate  veder  Dio. 
Perchè  dunque  disdegniamo  di  ascoltar  la  voce  del  nostro  Capo,  che 
impronta  il  suo  linguaggio  al  corpo?  La  Chiesa  soffriva  in  Lui  quando 
Egli  soffriva  per  la  Chiesa,  come  anche  Lui  stesso  soffriva  nella  Chiesa, 
quando  la  Chiesa  soffriva  per  Lui.  Infatti,  come  udiamo  la  voce  della 
Chiesa  che  soffre  in  Gesù  Cristo  quando  il  Salvatore  dice  :  “  Dio  mio , 
Dio  mio ,  volgiti  a  me  ;  perchè  mi  hai  Tu  abbandonato 9  „  (Sai.,  XXI,  2), 
così  è  Gesù  Cristo  che  soffre  nella  sua  Chiesa,  che  dice  :  “  Santo , 
Saldo,  perchè  mi  perseguiti  9  „  (Atti,  IX,  4). 

Quando  noi  chiediamo  a  Dio  di' conservare  odi  acquistare  dei  beni 
temporali,  Egli  ci  abbandona  nel  senso  che  non  ci  esaudisce  ;  ma  non 
ci  abbandona  per  beni  superiori,  verso  i  quali  vuole  che  portiamo  i 
nostri  pensieri,  la  nostra  perseveranza  e  i  nostri  desiderii.  Il  Salmista 
dice  :  “  Io  ho  levato  la  mia  voce  verso  di  Te  durante  il  giorno ,  e  Tu 
non  mi  esaudisci;  e  la  notte „  (Sai.,  XXI,  3);  bisogna  sottintendere 
egualmente  qui  :  “  E  Tu  non  mi  esaudisci  „.  Ma  notate  quel  che 
segue:  “Affinchè  io  non  cada  nelV accecamento  E  come  se  dicesse: 
“  Tu  non  mi  esaudisci  quando  io  grido  verso  di  Te  durante  il  giorno, 
cioè  nel  tempo  delle  cose  prospere,  affinchè  non  le  perda  ;  e  quando 
grido  verso  di  Te  durante  la  notte,  cioè  nell’avversità,  perchè  i  beni 
che  ho  perduti  mi  ritornino  ;  ma  se  Tu  non  mi  esaudisci,  è  per  impe¬ 
dirmi  di  cader  nell’errore,  e  per  farmi  comprendere  quel  che  per  la 
grazia  della  nuova  alleanza  debbo  desiderare  ed  attendere  da  Te  „. 
Infatti,  io  grido  a  Te  per  non  perdere  i  miei  beni  temporali  :  “  ma 
Tu  risiedi  nel  luogo  santo,  o  gloria  d’Israele „  (Sai.,  XXI,  4).  Cioè, 
io  Ti  prego  di  non  rigettare  i  desiderii  della  mia  cupidigia,  che  mi 
porta  a  ricercare  la  felicità  della  carne  ;  ma  questa  felicità  appartiene 
all’impurità  dei  tempi  antichi,  mentre  Tu  ami  la  purezza  dei  tempi 
nuovi  ;  Tu  mi  abbandoni  rifiutando  di  esaudire  i  miei  desiderii  di 
cupidigia,  perchè  cerchi  la  carità  per  stabilirvi  la  tua  dimora  ;  ma  la 
carità  si  spande  nei  nostri  cuori  per  lo  Spirito  Santo  che  ci  è  stato 
dato.  “  Ma,  Tu  risiedi  nel  luogo  santo,  o  gloria  d’Israele  „  ,  o  gloria 
di  quelli  che  Ti  veggono,  perchè  non  si  gloriano  punto  in  sè,  ma  in 
Te  (I  Cor.,  IV,  7).  Che  hanno  essi,  infatti,  che  non  sia  stato  loro  dato? 
Colui  che  si  gloria,  deve  dunque  gloriarsi  nel  Signore  (I  Cor.,  I,  31). 

Tale  è  la  grazia  della  nuova  alleanza,  poiché  nell’antica,  quando 
raccomandavi  di  non  chiedere  che  a  Te  e  di  non  sperare  che  da  Te 


IL  MISTERO  DELL’lNCARNAZ.  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DOTTORI 


265 


solo  la  felicità  terrena  e  temporale,  “  in  Te  sperarono  i  padri  nostri  ; 
sperarono  e  Tu  lì  liberasti.  A  te  alzaron  le  loro  grida,  e  furon  salvati; 
in  Te  sperarono ,  e  non  ebbero  da ;  vergognarsi  „  (Sai.,  XXI,  5-6).  I 
nostri  padri  vivevano  circondati  da  nemici,  e  Tu  li  hai  colmati  di 
ricchezze  ;  Tu  li  hai  tratti  dalle  mani  dei  loro  nemici,  sui  quali 
avevi  loro  accordate  gloriose  vittorie,  e  li  hai  liberati  da  una  infinità 
di  pericoli,  nei  quali  erano  esposti  alla  morte.  Tu  hai  sostituito  a  uno 
dei  due  un  ariete  (Gen.,  XIII,  12),  per  preservarlo  dalla  spada  ch’era 
per  colpirlo  ;  Tu  hai  tratto  l’altro  dal  letamaio  ove  il  suo  corpo  si 
corrompeva,  e  gli  hai  reso  il  doppio  di  quel  che  aveva  perduto  (Giob., 
XLII,  10).  Questo  era  esposto  al  dente  del  leone  affamato,  e  Tu  l’hai 
conservato  sano  e  salvo  (Dan.,  XIV,  30);  quelli  hanno  camminato  in 
mezzo  alle  fiamme  cantando  le  tue  lodi  (Dan.,  Ili,  51).  I  Giudei 
aspettavano  qualche  miracolo  simile  riguardo  al  Cristo,  per  giudicare 
se  veramente  Egli  fosse  il  Figliuolo  di  Dio,  e  leggiamo  di  essi  nel 
libro  della  Sapienza  :  “  Condanniamolo  piuttosto  alla  morte  più  vergo¬ 
gnosa,  poiché  vi  sarà  chi  avrà  cura  di  Lui  giusto  le  sue  parole.  Se 
Egli  è  vero  Figliuolo  di  Dio,  questi  Lo  difenderà,  e  Lo  salverà  dalle 
mani,  degli  avversari.  Così  hanno  pensato ,  aggiunge  la  Scrittura,  e 
son  caduti  in  errore ,  perchè  la  loro  malizia  li  ha  accecati  „  (Sap.,  II, 
18-21).  Considerando  unicamente  il  tempo  dell’antica  alleanza,  in  cui 
Dio  colmò  i  loro  padri  di  quel  che  forma  la  felicità  di  questa  vita  per 
mostrare  che  questi  beni  vengono  da  Lui,  essi  non  hanno  fatto  atten¬ 
zione  ch’era  venuto  il  tempo  in  cui  Dio  doveva  far  vedere,  in  Gesù 
Cristo,  che  dava  i  veri  beni,  cioè  i  beni  eterni  ai  giusti,  mentre  accor¬ 
dava  anche  agli  empii  i  beni  perituri  della  terra. 

Infine  il  Salmista,  dopo  d’  aver  detto  :  “  In  Te  sperarono  i  padri 
nostri  ;  sperarono  e  Tu  li  liberasti.  A  Te  alzarono  le  loro  grida ,  e 
furono  salvati  ;  in  Te  sperarono ,  e  non  ebbero  da.  vergognarsi  „,  vedete 
quel  che  aggiunge:  UE  io  sono  un  aerine  e  non  un  uomo „  (Sai., 
XXI,  7).  Queste  parole  sembrano  aver  semplicemente  per  fine  di  se¬ 
gnalare  l’umiltà  di  Gesù  Cristo  e  lo  stato  d’abbassamento  e  di  disprezzo 
nel  quale  era  agli  occhi  dei  suoi  persecutori  ;  ma  bisogna  fare  atten¬ 
zione  alla  grandezza  e  alla  profondità  del  mistero  nascosto  in  queste 
parole  profetiche  riguardanti  un  sì  gran  Salvatore.  Alcuni  di  quelli 
che  ci  hanno  preceduti  hanno  ammirabilmente  interpetrato  questo 
passo  della  Scrittura.  “  Gesù  Cristo,  essi  dicono,  ha  voluto  essere 
designato  col  nome  di  verme,  perchè  il  verme  nasce  dalla  carne  senza 
1’  unione  dei  sessi,  come  Egli  stesso  era  nato  dal  seno  di  una  Ver¬ 
gine  „.  Ma  Giobbe,  nel  suo  libro,  parlando  delle  creature  celesti,  che 
saranno  appena  pure  in  presenza  di  Dio,  dice  :  “  Quanto  meno  l’uomo 
che  è  putredine ,  e  il  figliuolo  dell ’  uomo  che  è  un  verme  sarà  puro  ?  „ 
(Giob.,  XXV,  6).  Colla  parola  putredine  Giobbe  intende  qui  la  morta¬ 
lità ,  il  cui  germe,  che  noi  portiamo  nascendo,  conduce  necessariamente 
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la  morte  alla  quale  1’  uomo  è  stato  ridotto  pel  peccato';  e  quando 
chiama  il  figliuolo  dell’  uomo  un  verme  nato  dalla  putredine,  e  che 
é  putredine  lui  stesso,  è  come  se  dicesse  che  1’  uomo  è  nato  dalla 
mortalità.  Giobbe  sembra  frattanto  invitarci  a  cercare  anche  un  altro 
senso  in  quelle  parole  del  Salmo,  pur  conservando  nondimeno  il  primo  ; 
cioè  che  noi  dobbiamo  non  solo  considerare  e  approfondire  queste  pa¬ 
role  :  “  E  io  sono  un  verme  „,  ma  anche  quelle  che  seguono:  “  E  non 
un  uomo  Secondo  quel  che  ho  riferito  dal  libro  di  Giobbe,  è  come 
se  dicesse  :  “  Ma  io  son  figliuolo  dell’  uomo,  e  non  uomo  „.  Non  già 
che  il  Cristo  non  sia  uomo,  Lui  del  quale  l’Apostolo  dice  :  “  Non  vi 
è  che  un  Mediatore  fra  Dio  e  l’uomo ,  Gesù  Cristo  uomo  „  (I  Tim.,  II,  5). 
Infatti,  ogni  figlio  dell’uomo  è  uomo  ;  ma  il  senso  di  queste  parole  si 
applica  a  qualcuno  che  è  stato  uomo,  senza  essere  figlio  dell’  uomo, 
cioè  ad  Adamo  che  ha  dato  la  morte  a  tutti. 

O  uomo,  apprendi  dunque,  per  la  grazia  della  nuova  alleanza,  a 
desiderare  d’  ora  in  poi  la  vita  eterna.  Perchè  domandi  al  Signore, 
come  qualche  cosa  di  grande,  di  essere  liberato  dalla  morte,  come  i 
tuoi  padri  sono  stati  liberati,  quando  Dio  voleva  far  loro  vedere  che 
Egli  era  il  solo  dispensatore  della  felicità  terrena?  Ma  questa  felicità 
della  terra  apparteneva  al  vecchio  uomo,  che  ha  cominciato  con  Adamo. 
“E  io  sono  un  verme  e  non  un  uomo  „,  io  sono  il  Cristo  e  non  Adamo. 
Tu  sei  stato  vecchio  pel  vecchio  uomo,  sii  nuovo  per  l’uòmo  nuovo. 
Tu  sei  stato  uomo  per  Adamo,  sii  figlio  dell’  uomo  per  Gesù  Cristo. 
Infatti,  il  Signore  non  dice  senza  ragione  e  spesso  nel  Vangelo,  che 
è  Figliuolo  dell’uomo  più  che  uomo  (Matt.,  XVII,  9)  ;  e  non  è  neppure 
senza  motivo  che  in  un  altro  Salmo  dice  :  “  Signore ,  Tu  salverai  gli 
uomini  e  le  bestie  stesse ,  perchè  la,  tua  misericordia ,  o  Dio ,  si  è  sparsa 
dovunque „  (Sai.,  XXXV,  7).  Siete  voi,  o  Dio,  che  date  agli  uomini 
e  alle  bestie  una  salvezza  comune,  cioè  un  mezzo  di  conservazione. 
Ma  gli  uomini  nuovi  hanno  una  salvezza  che  è  loro  propria,  che  ap¬ 
partiene  alla  nuova  alleanza,  e  che  è  ben  differente  da  quella  salvezza 
o  da  quella  conservazione  accordata  alle  bestie.  Questa  salvezza  gli 
uomini  nuovi  la  posseggono  in  tutta  la  sua  pienezza,  jioichè  lo  stesso 
Salmo  aggiunge  :  “  Ma  i  figliuoli  degli  uomini  all’ombra  delle  ali  tue 
spereranno.  Saranno  inebriati  della  opulenza  della  tua  casa ,  e  cd 
torrente  di  tue  delizie  darai  loro  da  bere ,  poiché  presso  di  Te  è  la 
sorgente  della  vita ,  e  nel  lume  tuo  vedremo  la  luce  „  (Sai.,  XXXV, 
8-10).  Quando  il  Salmista  dice  :  “  gli  uomini  „,  e  poi  dice  :  “  i  figliuoli 
degli  uomini  „,  sembra  fare  una  distinzione  fra  gli  uomini  e  i  figliuoli 
degli  uomini  ;  poiché  nella  felicità  di  questa  salvezza,  che  è  comune 
agli  uomini  e  alle  bestie,  ha  voluto  chiamarli  “  uomini  per  mostrare 
che  appartenevano  a  quel  primo  uomo,  autore  e  principio  della  morte 
e  degli  antichi  tempi,  e  che  è  stato  uomo  senza  essere  figliuolo  del¬ 
l’uomo.  Ma  per  quelli  che  son  venuti  dopo  e  che  speravano  un  altro 
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genere  di  felicità,  le  ineffabili  delizie  della  sorgente  della  vita  e  la 
luce  dell’eterna  luce,  la  Scrittura  ha  dato  loro  il  nome  col  quale  amava 
farsi  chiamare  il  Signore  di  quelli  pei  quali  una  tale  grazia  si  è 
manifestata  ;  perciò  li  ha  chiamati  figliuoli  degli  uomini  più  che  uomini. 

Non  bisognerebbe  frattanto  credere  che  in  questa  locuzione,  di  cui 
si  serve  la  Scrittura,  si  debba  sempre  stabilire  una  distinzione,  fra 
gli  uomini  ed  i  figliuoli  degli  uomini.  Bisogna  esaminare  la  circo¬ 
stanza  in  cui  queste  parole  sono  adoperate,  e  non  stabilire  fra  esse 
distinzione,  se  non  quando  il  senso  lo  indica  chiaramente,  o  quando 
senza  questa  circostanza  esso  rimarrebbe  nascosto.  In  quel  punto  del 
Salmo,  già  citato,  la  distinzione  che  il  Salmista  ha  voluto  mettere  tra 
quelle  parole  non  è  evidente  ? 

Infatti  dopo  di  aver  detto  :  “  In  Te  sperarono  i  padri  nostri  ;  spera¬ 
rono  e  Tu  li  liberasti.  A  Te  alzarono  le  loro  grida,  e  furono  salvati ; 
in  Te  sperarono  e  non  ebbero  da  vergognarsi  „  ,  aggiunge  :  “  il  la  io  „. 
Non  dice  :  “  Ed  io  „  sì  bene  :  “  Ma  io  „.  Che  vuol  dunque  dire  Colui 
che  stabilisce  in  sè  una  simile  distinzione  ?  “  Ma  io ,  dice,  sono  un 
verme  e  non  un  uomo  „.  Non  è  per  denotare  la  distinzione  che  esiste 
fra  Lui  e  quelli  che  Dio  ha  esauditi  e  liberati,  come  il  genere  di  fe¬ 
licità  appartenente  all’  antica  alleanza  e  che  doveva  essere  accordata 
al  vecchio  uomo  che  ha  cominciato  con  Adamo?  “  Ma  io  sono  un 
verme  „  cioè  il  Figliuolo  dell’  uomo  e  non  un  uomo  come  Adamo  che 
non  è  stato  il  figliuolo  dell’  uomo. 

Si  legge  anche  nello  stesso  Salmo:  “  Io  sono  l’obbrobrio  degli 
uomini  ed  il  rifiuto  della,  plebe.  Tutti  quelli  che  mi  vedevano  mi 
schernivano,  borbottavano  con  le  labbra  e  scuotevano  la  testa.  Pose  la 
sua  speranza  nel  Signore ,  Egli  lo  liberi ,  Lo  salvi ,  perchè  Lo  ama  „ 
(Sai.,  XXI,  7-9).  Ecco  quel  che  i  Giudei  dicevano  non  solo  con  la  loro 
bocca,  ma  anche  nel  loro  cuore,  insultando  il  Cristo,  perchè  Dio  non 
faceva  ciò  che  essi  dicevano,  e  non  credendo  a  quel  che  doveva  avvenire. 
Frattanto  il  Cristo  fu  liberato,  ma  come  doveva  esserlo  il  Figliuolo 
dell’  uomo,  nel  quale  aveva  dovuto  manifestarsi  la  speranza  della  vita 
eterna  apjDartenente  alla  nuova  alleanza,  e  non  come  speravano  i  Giudei  ; 
ma,  vedendo  che  nulla  avveniva  secondo  il  loro  pensiero,  essi  insul¬ 
tavano  il  Cristo  come  un  vinto,  perchè  appartenevano  all’  altra  alleanza 
e  all’  uomo  nel  quale  tutti  muoiono,  e  non  al  Figliuolo  dell’uomo  nel 
quale  tutti  saranno  vivificati.  Infatti  l’uomo,  cioè  Adamo,  ha  dato  la 
morte  a  sè  ed  al  Figlio  dell’uomo;  ma  il  Figliuolo  dell’uomo,  quel¬ 
l’obbrobrio  degli  uomini  e  quel  rifiuto  della  plebe  fino  alla  morte,  ha 
dato  la  vita  all’  uomo  con  la  sua  morte  e  la  sua  risurrezione.  Egli  ha 
voluto  soffrire  così,  in  presenza  dei  suoi  nemici,  perchè  Lo  credessero 
abbandonato,  e  per  meglio  far  risaltare  la  grazia  della  nuova  alleanza, 
che  doveva  insegnarci  a  cercare  un’  altra  felicità,  che  presentemente 
abbiamo  nella  fede,  ma  che  più  tardi  avremo  nella  chiara  visione  : 
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“  perchè  mentre  marno  nel  corpo ,  dice  1’  Apostolo,  siamo  lontani  dal 
Signore  e  lontani  dalla  nostra  patria ,  perchè  camminiamo  verso  di 
Lui  con  la  fede ,  e  non  Lo  vediamo  ancora  allo  scoperto „  (II,  Cor.,V,  6-7). 
Quel  che  abbiamo  ora  in  speranza,  lo  avremo  allora  in  realtà. 

Infine  Gesù  Cristo  non  ha  voluto  mostrare  ad  estranei  ma  ai  suoi 
la  sua  risurrezione,  che  non  doveva  essere  differita  così  lungamente 
come  la  nostra,  per  insegnarci  con  .l’esempio  della  sua  carne  quel  che 
dovevamo  sjierare  per  la  nostra.  Quando  io  dico  ad  estranei  non  intendo 
estranei  a  Gesù  Cristo  per  la  natura,  ma  per  il  vizio  che  è  sempre 
contrario  alla  natura.  Egli  è  dunque  morto  in  presenza  degli  uomini, 
ma  è  risuscitato  alla  presenza  dei  figliuoli  degli  uomini,  perchè  la 
morte  apparteneva  agli  uomini,  ma  la  risurrezione  al  figliuolo  del- 
1’  uomo.  Infatti  come  tutti  muoiono  in  Adamo  così  tutti  saranno 
vivificati  in  Gesù  Cristo  (I  Cor.,  XV,  22).  Per  esortare  con  l’esempio 
della  sua  carne  quelli  che  Gli  son  fedeli  a  disprezzare  la  felicità  tem¬ 
porale  per  la  felicità  eterna  Egli  ha  sofferto  sino  alla  morte  le  perse¬ 
cuzioni,  le  crudeltà  e  le  burle  orgogliose  di  quelli  che  credevano  di 
averlo  vinto.  Se  Egli  ha  risuscitato  la  sua  carne,  se  1’  ha  presentata 
alla  vista  e  al  tatto  dei  suoi  discepoli,  se  è  salito  al  Cielo  alla  loro 
presenza,  era  per  edificarli  ed  insegnar  loro,  con  l’evidenza  della  verità, 
quel  che  essi  dovevano  attendere  ed  annunziare  al  mondo.  Per  quelli 
che  Lo  avevano  fatto  tanto  soffrire  sino  alla  morte,  e  che  si  gloriavano 
di  averlo  vinto  ed  annientato,  li  lasciò  in  questa  opinione  affinchè  quelli 
di  loro  che  volessero  ottenere  la  salute  eterna,  credessero  quel  che 
sarebbe  annunziato  della  sua  risurrezione  da  morte,  da  quelli  che  ne 
erano  stati  i  testimoni  e  che,  jier  testimoniare  questa  verità,  non 
temettero  di  esporsi  agli  stessi  tormenti  del  loro  Maestro. 

Ecco  perchè  S.  Giacomo,  uno  degli  Apostoli  del  Salvatore,  nella  sua 
lettera  di  esortazione  ai  fedeli,  che  avevano  sopravvissuto  alla  morte 
ed  alla  risurrezione  del  Cristo,  stabilisce  la  differenza  che  esiste  fra 
il  Vecchio  ed  il  Nuovo  Testamento.  “  Voi  avete  udito  parlare ,  dice 
loro,  della  pazienza  di  Giobbe ,  ed  avete  vista  la  fine  del  Signoi'e  „ 
(Giac.,  V,  11).  Non  rivolge  loro  queste  parole  per  ingegnarli  a  soffrire 
pazientemente  i  mali  di  questa  vita  in  vista  di  ottenere  quel  che  la 
Scrittura  c’insegna  che  Giobbe  aveva  ricevuto  (Giob. ,  XLII,  10). 
Infatti,  egli  fu  non  solo  guarito  dàlie  sue  piaghe  e  dalla  sua  putre¬ 
dine,  ma  Dio  gli  rese  ancora  il  doppio  di  quel  che  aveva  perduto,  e 
l’ incoraggiava  con  ciò  a  credere  la  risurrezione.  Dio  non  gli  rese  il 
doppio  dei  suoi  figli  ma  quanti  ne  aveva  perduti,  significandogli  per 
quelli  che  gli  rendeva  la  risurrezione  di  quelli  che  aveva  perduti. 
Aggiungendo  così  i  primi  agli  ultimi,  Giobbe  ritrovava  nei  suoi  figli, 
come  in  tutto  il  resto,  il  doj>pio  di  quel  che  aveva  perduto.  Per  non 
farci  dunque  sperare  una  simile  ricompensa  quando  sopportiamo  i  mali 
di  questa  vita,  1’  Apostolo  non  dice  :  “Voi  avete  udito  parlare  della 
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pazienza  di  Giobbe  e  della  sua  fine,,,  ma  dice:  “Voi  avete  udito 
parlare  della  pazienza  di  Giobbe  e  della  fine  del  Signore  „ ,  come  se 
dicesse  :  Siate  pazienti  come  Giobbe  nei  mali  di  questa  vita,  ma  invece 
di  sperare,  in  ricompensa  di  questa  pazienza,  dei  beni  temporali,  come 
quelli  che  gli  furono  resi  al  doppio,  sperate  i  beni  eterni  che  vi  hanno 
preceduti  nel  Signore.  Giobbe  era  dunque  nel  numero  di  quei  padri 
che  hanno  innalzato  la  loro  voce  verso  Dio,  e  che  sono  stati  salvati. 
Ma  quando  Gesù  Cristo  dice  :  “  Ma  io  „ ,  fa  vedere  abbastanza  con 
qual  genere  di  salvezza  ha  voluto  salvarli,  e  in  quale  è  stato  Egli 
stesso  abbandonato  ;  non  già  che  quei  padri  siano  rimasti  estranei 
alla  salute  eterna,  ma  questo  bene  era  ancora  nascosto  e  doveva  esser 
rivelato  in  Gesù  Cristo.  Nell’antica  alleanza  v’è  un  velo  che  sconrpare 
dacché  si  passa  a  Gesù  Cristo.  Quando  il  Salvatore  fu  crocifisso,  il 
velo  del  tempio  si  spezzò  (Matt.,  XXVII,  51),  per  figurare  quel  che 
ha  detto  l’Apostolo  nel  velo  dell’antica  alleanza,  che  non  è  tolto  se 
non  nel  Cristo  (II  Cor.,  Ili,  14). 

I  padri  hanno  dato,  benché  raramente,  è  vero,  degli  esempi  di  pa¬ 
zienza,  dal  sangue  di  Abele  fino  al  sangue  di  Zaccaria  (Lue.,  XI,  51); 
e  Gesù  Nostro  Signore  dice  del  loro  sangue,  che  sarà  ridomandato  a 
quelli  che  avranno  persistito  nella  iniquità  dei  loro  padri,  dai  quali 
quei  giusti  sono  stati  uccisi.  Nella  nuova  alleanza  vi  è  stata  sempre 
egualmente,  e  si  trova  una  folla  di  fedeli  ricolmi  di  quella  felicità 
temporale  che  ottengono  dalla  misericordiosa  bontà  di  Dio.  Ma  osser¬ 
vino  frattanto  quel  che  l’Apostolo,  dispensatore  della  nuova  alleanza, 
raccomanda  ai  ricchi  di  questo  secolo  (I  Tini.,  VI,  17)  :  di  non  inor¬ 
goglirsi,  di  non  mettere  le  loro  speranze  nelle  ricchezze  incerte,  ma 
nel  Dio  vivente  che  ci  dà  tutto  in  abbondanza,  per  goderne,  di  far 
il  bene,  di  esser  ricchi  in  buone  opere,  di  dare  facilmente,  di  far  parte 
di  ciò  che  si  possiede,  di  prepararsi  un  tesoro  per  l’avvenire  per  otte¬ 
nere  la  vera  vita  ;  una  vita  quale  si  è  manifestata  nel  Cristo,  non  solo 
con  lo  spirito  ma  anche  con  la  carne,  e  non  come  quella  che  i  Giudei 
Gli  strapparono  quando,  non  volendo  Dio  liberarlo  dalla  mano  dei  suoi 
nemici  e  sembrando  di  averlo  abbandonato,  Egli  disse  :  “  Dio  mio , 
perchè  mi  hai  Tu  abbandonato  ?  „.  Egli  rappresentava  anche  i  suoi  mar¬ 
tiri,  i  quali  secondo  la  natura  non  avrebbero  voluto  morire,  come  Egli 
dice  a  S.  Pietro  :  “  Un  altro  ti  cingerà  e  ti  condurrà  ove  tu  non  vor¬ 
rai  „  (Giov.,  XXI,  18)  ;  mostrandogli  così  il  genere  di  morte  col  quale 
egli  doveva  glorificare  Dio.  I  martiri  son  sembrati  dunque  abbandonati 
da  Dio  per  un  tempo,  poiché  rifiutava  loro  quel  che  essi  domandavano  ; 
ma  anche  lasciavano  sfuggire  quella  voce  del  cuore  e  quel  sentimento 
di  pietà  che  il  Signore,  all’ avvicinarsi  della  sua  passione,  espresse  con 
la  sua  propria  bocca,  per  uguagliare  la  fede  di  quei  martiri  con  queste 
altre  parole  :  “  Ma,  o  Padre  mio ,  si  faccia  non  la  mia  ma  la  tua 
volontà  „  (Matt.,  XXVI,  39). 
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Da  chi,  se  non  dal  nostro  Capo  stesso,  dovevamo  noi  apprendere 
per  quale  via  siamo  noi  cristiani?  Perciò  non  dice:  “Dio  mio,  Dio 
mio,  Tu  mi  hai  abbandonato  „  :  ma  per  avvertirci  che  bisogna  ricer.  . 
care  la  causa  di  qus t’abbandono,  aggiunge:  “ Perchè  mi  hai  abban¬ 
donato  f  Cioè  perchè,  per  qual  ragione,  per  qual  motivo?  Infatti,  vi 
era  dunque  un  motivo,  un  motivo  molto  grande,  perchè,  dopo  di  aver 
salvato  Noè  dal  diluvio,  Lot  dal  fuoco  del  cielo,  Isacco  dalla  spada 
sospesa  sulla  sua  testa,  Giuseppe  dalle  calunnie  di  una  donna  e  dai 
custodi  della  prigione,  Mosè  dall’  Egitto,  Raab  dalla  rovina  di  una 
città,  Susanna  dai  falsi  testimoni,  Daniele  dalla  fossa  dei  leoni,  i  tre 
fanciulli  dalla  fornace  ardente,  e  gli  altri  padri  che,  avendo  innalzato 
la  loro  voce  verso  il  Signore,  sono  stati  salvati,  non  liberasse  Gesù 
Cristo  dalle  mani  dei  Giudei,  e  L’ abbandonasse  sino  alla  morte  al 
potere  dei  suoi,  carnefici.  Perchè  Dio  tratta  così,  per  qual  motivo,  se 
non  come  dice  Gesù  Cristo  un  poco  più  sopra  nello  stesso  salmo: 
u Per  timore  che  questa  non  sia  un’occasione  d’ ingannar mi  „  ,  cioè, 
al  mio  corpo,  alla  mia  Chiesa,  ai  più  piccoli  di  quelli  che  sono  con 
me  ?  Infatti  Egli  dice  nel  vangelo  :  “  Quel  che  fate  ai  più  piccoli  dei  miei 
lo  fate  a  me  „  (Matt.,  XXV,  44).  Così  è  stato  detto:  “ Perchè  questa 
non  sia  un'occasione  per  ingannarmi  „  ,  come  è  detto  :  “  Voi  lo  fate  a 
me  „  ,  e  quelle  parole  :  “  Perchè  mi  hai  tu  abbandonato  hanno  lo 
stesso  senso  di  queste  :  “  Chi  riceve  voi ,  riceve  me,  chi  disprezza  voi, 
disprezza  me „  (Lue.,  X,  16).  Se  Dio  ha  abbandonato  il  suo  Figliuolo 
è  affinchè  noi  non  c’inganniamo,  e  per  insegnarci  che  non  per  questa 
vita,  nella  quale  Dio  ci  abbandona  talvolta  fino  alla  morte  nelle  mani 
dei  nostri  persecutori,  ma  per  la  vita  eterna  dobbiamo  essere  cristiani 
vedendo  che  vi  siamo  stati  preceduti  da  Colui  del  quale  portiamo  il 
nome. 

Ecco  quel  che  è  stato  fatto  ;  eppure  ve  ne  sono  ancora  molti  che 
vogliono  essere  cristiani  unicamente  per  godere  delle  felicità  di  questa 
vita  mortale,  e  quando  esse  li  abbandonano,  la  loro  fede  li  abbandona 
nello  stesso  tempo.  Che  sarebbe  dunque  se  il  nostro  Capo  stesso  non 
ci  avesse  insegnato  col  suo  esempio  a  disprezzare  i  beni  della  terra 
per  quelli  del  cielo,  ed  a  distogliere  i  nostri  sguardi  dalle  cose  visi¬ 
bili  per  contemplare  le  cose  invisibili  (II  Cor.,  IV,  18)?  Invero,  quel 
che  si  vede  è  temporale,  quel  che  non  si  vede  è  eterno.  Dunque 
Gesù  Cristo  si  è  degnato  rappresentar  noi  con  le  nostre  miserie  con 
quelle  parole  che  spieghiamo.  Infatti,  per  quel  che  Lo  riguarda,  perchè 
avrebbe  Egli  voluto  esser  liberato  da  quell’ora  per  la  quale  era  ve¬ 
nuto  sulla  terra?  0  perchè  avrebbe  parlato,  come  se  non  volesse  che 
quell’ora  arrivasse  per  Lui,  avendo  il  potere  di  lasciar  la  vita  e  di 
riprenderla,  senza  che  nessuno  potesse  rapirgliela  :  mentre  Lui  poteva 
morire  e  risuscitare,  come  dice  nel  suo  Vangelo  (Giov.,  X,  18)?  Era¬ 
vamo  dunque  noi  e  noi  soli  che  Egli  aveva  in  vista  in  quelle  parole  ; 
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era  per  il  suo  corpo,  che  il  nostro  Capo  parlava  così,  e  se  non  ci 
separava  da  Lui  nel  suo  linguaggio,  è  perché  noi  non  possiamo  esser 
separati  dall’unità  che  ci  attacca  a  Lui. 

Meditate  la  preghiera  rivolta  dal  Salvatore  al  Padre  suo  nel  seguito 
dello  stesso  Salmo  :  “  E  sei  pur  Tu,  che  fuori  mi  traesti  dall ’  utero, 
speranza  mia  fin  da  quando  io  succhiavo  il  latte  materno.  Dall’  utero 
fui  rimesso  nelle  tue  braccia  ;  dal  seno  della  madre  Tu  sei  il  mio 
Dio  „  ( Salm.,  XXI,  10-11).  Come  se  dicesse  Tu  mi  hai  fatto  passare 
da  una  cosa  ad  un’altra,  perchè  sii  il  mio  bene  invece  dei  beni  terreni 
di  questa  vita  mortale  che  ho  ricevuto  nel  seno  di  mia  madre  ;  della 
quale  ho  succhiato  le  mammelle.  Perchè  questo  stato  dal  quale  mi  hai 
tratto  è  quello  del  vecchio  uomo,  ed  io  ho  rinunziato  ai  beni  che  sono 
della  nascita  carnale,  per  mettere  in  Te  la  mia  speranza.  E  dacché  sono 
uscito  dal  seno'  di  mia  madre,  cioè  dacché  ho  rinunziato  ai  beni  di 
questa  vita,  che  è  cominciata  per  me  nel  seno  materno,  io  mi  sono 
gettato  in  Te,  son  passato  a  Te,  mi  son  dato  a  Te  tutto  intero.  Così 
dacché  ho  lasciato  le  visceri  di  mia  madre,  cioè  i  beni  di  questa  carne 
ricevuti  nel  suo  seno,  tu  sei  divenuto  il  mio  Dio,  perchè  al  posto  di 
questi  beni  terreni,  Tu  sei  il  mio  solo  ed  unico  bene  „.  E  come  se  il 
Cristo  dicesse  per  esempio  :  io  ho  lasciato  la  terra  per  abitare  il  Cielo, 
cioè  son  passato  dall’  una  all’  altro.  Con  ciò  il  Cristo  si  trasforma  in 
noi,  che  cambiamo  così  di  vita  per  la  grazia  della  nuova  alleanza, 
passiamo  dallo  stato  del  vecchio  uomo  a  quello  dell’  uomo  nuovo.  E 
quel  che  ha  espresso  nel  mistero  della  sua  passione  e  della  sua  risur¬ 
rezione,  col  quale  la  sua  carne  è  passata  dalla  morte  all’immortalità, 
senza  chela  sua  vita  abbia  avuto  bisogno,  come  la  nostra,  di  passare 
dallo  stato  del  vecchio  uomo  a  quello  dell’  uomo  nuovo,  poiché  non 
essendo  mai  stato  nella  empietà  non  aveva  bisogno  di  passare  alla 
pietà. 

Vi  son  pertanto  dei  dottori  i  quali  pensano  che  quelle  parole  :  “  Dal 
seno  della  madre  Tu  sei  il  mio  Dio  „,  si  applicano  al  nostro  Capo  stesso, 
perchè  il  Padre  è  suo  Dio  in  quanto  il  Cristo  è  uomo  sotto  la  torma  di 
un  servo,  e  non  in  quanto  Egli  è  uguale  al  Padre  suo  sotto  la  torma 
di  Dio.  Ecco  perchè  quando  Egli  dice  :  “  Dal  seno  della  madre  Tu  sei 
il  mio  Dio  „,  è  come  se  dicesse  :  “  Dacché  Io  mi  son  fatto  uomo  Tu 
sei  il  mio  Dio  „.  Ma  che  significherebbero  quelle  parole  “  Tu  mi  traesti 
fuori  dall’ utero  „,  se  si  rapportano  a  Gesù  Cristo  stesso  nato  da  una 
Vergine  ?  Come  se  Dio,  secondo  la  sua  provvidenza  e  1’  ordine  della 
natura,  non  traesse  egualmente  tutti  gli  altri  figli  dal  seno  delle  loro 
madri  ?  Ha  egli  voluto  esprimere  il  parto  di  una  Vergine  che  non  ha 
nulla  perduto  della  sua  verginità,  affinchè  nessuno  rifiutasse  di  credere 
a  questo  miracolo  poiché  è  Dio  stesso  che  1  ha  operato?  Ma  che  vor¬ 
ranno  dire  quelle  parole  :  “  Speranza  mia  fin  da  quando  io  succhiavo 
il  latte  materno  „  ?  Come  possono  esse  riferirsi  al  Capo  stesso  della 


272 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


Chiesa?  La  sua  speranza  in  Dio  sarebbe  solo  incominciata  il  giorno 
in  cui  succhiò  le  mammelle  della  madre  sua,  e  non  esisteva  già  nel 
seno  materno?  Infatti  che  bisogna  intendere  con  quelle  parole:  “Tu 
sei  la  mia  speranza  se  non  quella  della  risurrezione,  con  la  quale 
Dio  doveva  farlo  uscire  trionfante  dai  morti  ?  Tutto  ciò  è  detto  in 
rapporto  della  natura  umana  di  cui  Egli  s’è  rivestito  ;  oppure  sarebbe 
perchè  le  mammelle  delle  donne,  cominciano,  si  dice,  a  divenire  fe¬ 
conde  dal  momento  della  concezione,  egli  ha  voluto  dire  con  quelle 
parole  :  “  Fin  da  quando  io  succhiavo  il  latte  materno  „,  cioè  fin  dal 
tempo  in  cui  ho  preso  una  carne  per  la  quale  dovevo  sperare  1’  im¬ 
mortalità  ?  in  modo  che  il  Salvatore  non  aveva  nulla  a  sperare  quando 
era  nella  forma  di  Dio,  nella  quale  non  è  possibile  nessun  cambia¬ 
mento  in  meglio.  Ma  dicendo  :  “  Fin  da  quando  io  succhiavo  il  latte 
materno  „,  Egli  ha  voluto  dire  che  la  sua  sjieranza  datava  dal  momento 
in  cui  si  era  rivestito  di  una  carne  concepita,  nella  speranza  di  pas¬ 
sare  dalla  morte  airimmortalità. 

Ma  quelle  parole  :  “  DalV  utero  fui  rimesso  nelle  tue  braccia  „  , 
ignoro  come  si  possano  applicare  al  nostro  Capo  ;  come  se  quando  era 
ancora  nel  seno  della  madre  sua  non  fosse  già  in  Dio,  nel  quale  noi 
abbiamo  la  vita,  il  movimento  e  1’  essere  (Atti,  XVII,  28).  Forse 
l’anima  ragionevole  di  questo  bambino  avrebbe  solamente  cominciato 
a  sperare  in  Dio  nel  momento  in  cui  ha  lasciato,  nel  suo  involucro 
carnale,  il  seno  della  Madre  sua?  A  meno  di  credere  che  ha  ricevuto 
dopo  la  sua  nascita  quest’anima  ragionevole,  che  non  aveva  quando 
era  ancora  nelle  visceri  materne.  Ma  poiché  questa  anima  ragione¬ 
vole,  che  fu  aggiunta  al  suo  corpo  al  momento  della  sua  nascita,  era 
unita  a  Dio,  bisogna  credere  che  secondo  la  carne  Egli  ha  detto  : 
“  DalV  utero  fui  rimesso  nelle  tue  braccia  „,  cioè,  io  ho  ricevuto  uscendo 
dal  seno  di  mia  madre  l’anima  che  ti  era  unita?  Chi  sarebbe  così  teme¬ 
rario  per  adottare  una  tale  opinione  ?  L’origine  e  l’arrivo  dell’anima 
nel  corpo  è  un  mistero  talmente  nascosto  ed  impenetrabile,  che  vai 
meglio  cercar  di  studiarlo  tutta  la  vita,  che  di  presumere  di  averlo 
scoperto.  Abbiamo  detto  come  queste  parole  potevano  applicarsi  alla 
nostra  trasformazione  in  Gesù  Cristo.  Se  si  può  dire  qualche  cosa  di 
meglio  a  questo  riguardo,  noi  non  pregiudichiamo  e  non  siamo  gelosi 
nè  del  genio  nè  della  scienza  di  alcuno. 

Ma  vedete  come  le  parole  seguenti  :  “  Non  allontanarti  da  me, 
perchè  la  tribolazione  è  vicina  „  (Sai.,  XXI,  12),  illuminano  quel  che 
è  stato  detto:  “  perchè  mi  hai  Tu  abbandonato  f  „.  Come,  infatti,  Dio 
aveva  abbandonato  il  Cristo  che  Gli  diceva:  “ Non  allontanarti  da 
me  „  ,  se  non  perchè  quest’abbandono  concerne  unicamente  la  felicità 
temporale  del  vecchio  uomo  ?  E  dunque  per  rapporto  alla  vita  eterna 
che  il  Cristo  prega  il  Padre  di  non  allontanarsi  da  Lui,  e  di  non 
abbandonarlo.  Ma  che  significano  quelle  parole  :  “  Perchè  la  tribola- 
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zione  è  vicina  „  t  Sembrerebbe  che  la  passione  del  Salvatore  non  fosse 
ancora  che  imminente,  mentre  nel  Salmo  Egli  ha  pronunziato  queste 
parole  profetiche  anche  in  mezzo  alle  sue  sofferenze.  Il  Salmista  Gli 
farà  dire  anche  qui,  quel  che  è  chiaramente  scritto  nel  Vangelo  :  “  Si 
sono  spartiti  fra  di  loro  le  mie  vestimenta,  ed  hanno  tirato  a  sorte 
la  mia  veste  „  ,  ciò  che  avvenne  quando  già  il  Cristo  era  attaccato 
alla  Croce  (Matt.,  XXVII,  35).  Perchè  dunque  quelle  parole:  “  La 
tribolazione  è  vicina  „  ,  se  il  Cristo  parlava  così  anche  in  mezzo  alla 
sua  passione'?  E  perchè  vuol  farci  comprendere  che,  quando  la  carne  è 
nelle  pene  e  nei  dolori,  l’anima  deve  sostenere  un  gran  combatti¬ 
mento  di  pazienza,  nel  quale,  per  non  soccombere,  deve  chiamare  in 
suo  aiuto  tutta  la  sua  energia  ed  il  soccorso  della  preghiera.  Infatti, 
l’anima  non  ha  nulla  che  la  tocchi  più  da  vicino  quanto  la  carne. 
Perciò  colui  il  quale  è  giunto  a  disprezzare  più  sovranamente  i  beni 
di  questo  mondo  non  soffre,  quando  non  soffre  nella  sua  carne.  Egli 
può  ricorrere  alla  sua  ragione,  quando  perde  i  beni  che  sono  fuori  di 
lui  e  molto  lontani  dall’anima  del  sapiente,  che  non  ha  per  essi  nè 
desiderio  nè  attaccamento  ;  non  si  mette  dunque  in  pena  di  quel  che 
soffre  per  la  perdita  di  quei  beni  esteriori,  poiché  perdendoli  non  soffre 
nulla.  Ma  quando  perde  i  principali  beni  del  corpo,  cioè  la  vita  e  la 
sanità,  allora  la  tribolazione  è  vicina  e  minaccia  i  beni  dell’anima, 
con  i  quali  il  sapiente  nel  suo  interno  comanda  al  suo  corpo.  Di 
qualunque  ragione  egli  sia  dotato,  potrà  non  provar  dolore,  se  si 
ferisce  o  si  brucia  il  suo  corpo,  al  quale  l’anima  è  talmente  unita, 
che  quando  esso  soffre  lei  soffre  ugualmente  ? 

Ecco  perchè  il  demonio,  vedendo  che  il  grande  uomo,  che  aveva 
ottenuto  il  permesso  di  tentare,  restava  incrollabile,  malgrado  la  per¬ 
dita  di  tutti  i  beni  esteriori  che  gli  erano  stati  rapiti,  e  che  si  con¬ 
tentava  di  dire  :  “  Il  Signore  aveva  dato  ;  il  Signore  ha  ritolto  ;  è 
stato  quello  che  è  piaciuto  al  Signore;  il  nome  del  Signore  sia  bene¬ 
detto  !  „  (Giob.,  I,  21),  il  demonio,  dico,  domandò  a  Dio  il  potere  di 
tormentarlo  nella  sua  carne  e  di  attaccarlo  nei  beni  che  toccavano  di 
più  la  sua  anima,  cioè  nei  principali  beni  del  corpo,  la  sanità  e  la  vita. 
Se,  perdendoli,  la  sua  fede  soccombesse,  ed  il  suo  cuore  tornasse 
all’ empietà,  egli  perderebbe  ugualmente  i  beni  e  la  sua  anima  ;  ed 
era  là  che  voleva  giungere  il  tentatore,  tormentando  il  santo  uomo 
nella  sua  carne.  Infine  in  questa  terribile  prova,  in  cui  la  tribolazione 
incominciava  a  toccare  i  beni  dell’  anima,  Giobbe,  benché  ispirato 
ancora  dallo  spirito  profetico,  parlò  nondimeno  ben  diversamente  di 
quando  aveva  perduto  i  suoi  beni  esterni,  ed  anche  i  suoi  figli,  che 
l’avevano  preceduto  nell’altra  vita,  più  che  li  avesse  lui  perduti. 

Queste  grida  sono  dunque  quelle  dell’anima  del  martire  rappresentato 
da  Gesù  Cristo.  Quando  egli  incomincia  ad  essere  afflitto  nella  sua  carne, 
dice  a  Dio  dal  quale  era  stato  abbandonato  nella  sua  felicità  terrena, 
Bellino,  Gesù  Cristo.  18 
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ma  col  quale  è  ancora  nella  speranza  della  vita  eterna  :  “  Non  allon¬ 
tanarti  da  me,  perchè  la  tribolazione  è  vicina  „.  Non  è  nè  pel  mio 
campo,  nè  pel  mio  oro,  nè  per  i  miei  greggi,  nè  per  la  mia  casa, 
neppure  per  la  perdita  dei  miei  che  io  soffro,  ma  .nella  mia  carne  con 
la  quale  sono  strettamente  unito  e  non  posso  non  risentire  quel  che 
sente  essa  stessa.  E  qui  che  il  nemico  mi  attacca  da  vicino  per  farmi 
perdere  la  pazienza  :  “  Mio  Dio ,  non  allontanarti  da  me,  poiché  non 
vi  è  alcuno  che  venga  in  mio  soccorso  „.  Io  non  ho  più  nè  amico  nè 
parente,  nè  lode  umana,  nè  ricordo  della  mia  felicità  passata,  nè  nulla 
di  quel  che  potrebbe  ancora  puntellare  le  rovine  della  felicità  di  cui 
godevo  sulla  terra,  neppure  1’  energia  umana  che  è  in  me  ;  senza  di 
Te  che  cosa  è  la  forza  dell’uomo?  Che  cosa  è  l’uomo  stesso  se  Tu 
non  Ti  ricordi  più  di  lui  ? 

“  Mi  han  circondato  un  gran  numero  di  giovenchi  „  ,  cioè  gli  uomini 
più  vili  del  popolo.  “  Grassi  tori  mi  hanno  assediato  „  cioè  i  superbi, 
i  ricchi  ed  i  principi  del  popolo.  “  Spalancaron  le  loro  fauci  contro  di 
me  come  leone  che  agogna  alla  preda  e  ruggisce  „  (Sai.,  XXI,  13-14), 
gridando  :  “Crocifìggilo,  crocifìggilo  „  (Lue.,  XXIII,  21).  Infatti  i  Giudei 
presero  e  trascinarono  il  Cristo  verso  il  governatore  emettendo  grida 
spaventevoli  e  chiedendo  la  sua  morte.  “  Io  mi  son  disciolto  come 
acqua  „,  cioè  sono  stato  dinanzi  ai  miei  persecutori  come  acqua  sparsa, 
sulla  quale  i  loro  piedi  hanno  scivolato  e  che  li  ha  fatti  cadere. 
“  E  tutte  le  mie  ossa  sono  slogate  „  (Sai.,  XXI,  15).  Che  sono  le  ossa 
se  non  i  sostegni  del  corpo  ?  Ma  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  è  la 
Chiesa  ?  e  i  sostegni  della  Chiesa  non  sono  gli  A]30stoli,  che  altrove 
son  chiamati  le  colonne  ?  Anche  essi  sono  stati  dispersi  quando  il 
Cristo  era  condotto  al  Calvario,  o  durante  la  sua  passione  o  dopo  la 
sua  morte.  “  Si  è  liquefatto  come  cera  il  mio  cuore  in  mezzo  alle  mie 
viscere  „.  E  diffìcile  comprendere  come  queste  parole  possono  applicarsi 
al  nostro  Capo,  che  è  stato  il  Salvatore  del  suo  proprio  corpo,-  cioè 
della  Chiesa.  Infatti  non  vi  è  che  un  grande  timore  che  possa  far 
liquefare  come  cera  il  cuore  umano  ;  ma  come  poteva  avvenir  questo 
in  Colui  che  aveva  il  potere  di  rinunziare  alla  vita  e  di  riprenderla 
(Giov.,  X,  18)?  E  senza  dubbio  perchè  Gesù  Cristo  ha  voluto  rap- 
jiresentare  in  sè  l’infermità  e  la  debolezza  dei  suoi  o  di  quelli  che 
tremano  dinanzi  alla  morte,  come  Pietro  stesso,  che,  malgrado  i  suoi 
giuramenti  di  fedeltà,  rinnegò  tre  volte  il  suo  Maestro  ;  o  quelli  che  sono 
immersi  in  una  tristezza  salutare,  come  questo  stesso  Pietro  che  versò 
lagrime  così  amare.  Infatti  la  tristezza  fa  in  certo  modo  fondere  il 
cuore,  ed  ecco  perchè  la  si  chiama  in  greco  “  Xvjtrj  „.  Ma  certamente 
vi  è  in  queste  parole  un  profondo  mistero,  per  il  quale  Gesù  Cristo 
ha  voluto  farci  comprendere  che  il  suo  cuore  non  è  altro  che  le  sue 
Scritture,  ove  son  racchiusi  e  nascosti  i  suoi  consigli  eterni,  che  si 
sono  svelati  quando  le  profezie  che  Lo  riguardavano  si  sono  compite 
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nella  sua  passione.  Il  cuore  di  Gesù  Cristo  o  le  sue  Scritture  si  sono 
dunque  come  liquefatte,  cicrè  hanno  ricevuto  la  loro  soluzione  nel  suo 
avvento,  la  sua  nascita,  la  sua  passione,  la  sua  risurrezione  e  la  sua 
glorificazione.  Chi  non  vede  ora  nei  Profeti  tutti  i  misteri  compresi 
oggi  anche  dalla  moltitudine  carnale,  che  Egli  ha  voluto  forse  desi¬ 
gnare  con  le  parole  viscere ,  in  modo  che  questa  moltitudine  carnale 
occupava  nel  suo  corpo,  cioè  nella  Chiesa,  la  parte  meno  nobile  ?  O  se 
la  parola  viscere  conviene  meglio  agli  uomini  spirituali,  bisognerebbe 
comprendere  con  ciò  che  1’  intelligenza  delle  Scritture  appartiene  a 
quelli  che  son  giunti  ad  un  più  alto  grado  di  perfezione,  e  che  il  cuore 
del  Cristo,  cioè  le  sue  Scritture  che  racchiudono  i  suoi  disegni,  si  fonde 
come  cera  in  mezzo  ad  essi,  cioè  nel  loro  pensiero,,  al  fuoco  ed  al 
fervore  del  loro  spirito  che  le  penetra  e  le  sviluppa. 

“  Il  mio  vigore  si  è  rafforzato  come  il  vaso  di  argilla  al  fuoco  „  (Sai., 

.  XXI,  16).  Infatti  come  il  vaso  di  argilla  si  consolida  al  fuoco,  così  la 
forza  del  corpo  di  Gesù  Cristo  non  si  consuma  al  fuoco  come  paglia, 
ma  si  rafferma  con  la  sofferenza  come  il  vaso  di  argilla  con  il  fuoco. 
“  Nella  fornace  si  provano  i  vasi  di  ferra,  come  dice  altrove  la  Scrit¬ 
tura,  e  nella  tentazione  della  tribolazione  gli  uomini  giusti  „  (Eccli., 
XXVII,  6).  “  La  mia  lingua  si  è  attaccata  al  mio  palato  „,  dice  anche 
il  Salmista.  Queste  parole  possono  designare  il  silenzio  del  Cristo, 
di  cui  un  altro  Profeta  parla  in  questi  termini  :  “  Egli  è  rimasto  senza 
voce ,  come  V agnello  dinanzi  a  colui  che  lo  tosa  „  (Is.,  LUI,  7).  Se  con 
la  parola  lingua  bisogna  intendere  quelli  che  sono  nel  corpo  di  Gesù 
Cristo,  cioè  nella  sua  Chiesa,  e  per  la  bocca  dei  quali  il  suo  Vangelo 
è  annunziato,  essi  restano  effettivamente  attaccati  al  suo  palato,  nel 
.  senso  che  non  si  allontanano  dai  precetti  di  Lui. 

Ma  le  parole  che  seguono  :  “  E  mi  hai  condotto  sino  alla  polvere 
del  sepolcro  „  ,  come  applicarle  al  nostro  Caj)o,  se  il  suo  corpo,  che  è 
risuscitato  il  terzo  giorno,  non  è  stato  ridotto  in  polvere  ?  E  così  che 
gli  Apostoli  spiegano  quel  che  è  detto  in  un  altro  Salmo  :  “  Tu  non 
permetterai  che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione  „  (Sai.,  XV,  10  ;  Atti 
II,  25),  insegnandoci  con  ciò  che  la  carne  di  Gesù  Cristo,  la  quale  è 
uscita  così  presto  dalla  tomba,  non  ha  provato  corruzione.  Ecco  perchè 
un  altro  Salmo  dice  :  “  Qual  vantaggio  del  sangue  mio ,  quandHo  cadrò 
nella  corruzione  f  Forse  la  polvere  canterà  le  tue  lodi ,  e  annunzierà  la 
tua  verità  ?  „  (Sai.,  XXIX,  10).  Ciò  che  vuol  dire  che,  se  dopo  la  sua 
morte  fosse  stato  ridotto  in  polvere  come  tutti  gli  uomini,  e  la  sua 
carne  avesse  dovuto  attendere  la  risurrezione  finale,  era  inutile  che 
versasse  il  suo  sangue,  poiché  la  sua  morte  non  sarebbe  servita  a  nulla, 
e  gli  uomini  non  avrebbero  visto  compirsi  la  verità  della  parola  di  Dio, 
che  aveva  predetto  la  sua  pronta  risurrezione  dopo  la  morte.  Che  si¬ 
gnificano  dunque  quelle  parole  :  “  E  mi  hai  condotto  sino  alla  polvere 
del  sepolcro  „  ,  se  non  che  dobbiamo  intendere  pel  corpo  di  Gesù  Cristo 
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la  sua  Chiesa,  nella  quale  quelli  che  hanno  sofferto  o  che  soffrono  in 
suo  nome  non  risusciteranno  prontamente  come  Lui,  ma  che,  sebbene 
ridotti  alla  polvere  del  sepolcro,  risusciteranno  nondimeno,  quando  sarà 
venuto  il  tempo,  di  cui  è  detto  nel  Vangelo  :  “  Viene  V  ora  in  cui 
tutti  quelli  che  sono  nei  sepolcri  udranno  la  voce  di  Lui ,  e  ne  usci¬ 
ranno  „  (Giov.,  V,  28-29)?  Forse  anche  colla  “  polvere  del  sepolcro  „ 
Gesù  Cristo  ha  voluto  figurare  i  Giudei,  nelle  mani  dei  quali  Egli  fu 
dato.  Infatti,  è  scritto  :  “  Non  è  così  degli  empii,  non  è  così  ;  ma  essi 
saranno  come  polvere  che  il  vento  disperde  dalla  superficie  della  terra  „ 
(Sai.,  I,  4). 

“  Una  frotta  di  cani  mi  si  è  ?nessa,  d’intorno ,  continua  il  Salmista; 
una  turba,  di  maligni  mi  ha  assediato  „  (Sai.,  XXI,  17).  Quelli  che 
il  Cristo  ha  designati  sotto  il  nome  di  polvere  del  sepolcro,  nella  quale 
Egli  stesso  è  stato  ridotto,  sembrano  esser  coloro  che  chiama  qui  una 
frotta  di  cani  o  una  turba  di  maligni.  Li  chiama  cani,  perchè  come 
quelli  abbaiano  contro  coloro  che  non  fanno  ad  essi  alcun  male,  e  che  non 
conoscono.  Per  le  parole  seguenti  è  come  se  le  leggessimo  nel  Vangelo 
stesso,  perchè  il  Salmista  parla  in  questi  termini  della  crocifissione  di 
Gesù  Cristo.  “  Hanno  forato  le  mie  inani  e  i  miei  piedi  ;  hanno  contate 
tutte  le  ossa  mie.  Ed  essi  stavano  a  considerarmi  e  a  misurarmi  „  (Sai., 
XXI,  17-18).  Infatti,  i  piedi  e  le  mani  del  Salvatore  sono  stati  forati 
da  chiodi,  e  quand’  Egli  era  disteso  sulla  croce,  hanno  in  qualche  modo 
contate  le  sue  ossa.  E  hanno  considerato  e  guardato  quel  che  Gli  av¬ 
verrebbe,  e  se  venisse  Elia  a  liberarlo  (Matt.,  XXVII,  49). 

Quel  che  segue  non  ha  bisogno  di  alcuna  spiegazione.  “  Si  divisero 
le  mie  vestimento ,  e  la  veste  mia  tirarono  a  sorte  „  (Sai.,  XXI,  19).  Le 
parole  che  vengono  dopo  son  quelle  di  Gesù  Cristo  pregante,  sia  in 
nome  della  sua  persona,  cioè  come  Mediatore  fra  Lio  e  1’  uomo  ;  sia 
in  nome  della  sua  Chiesa,  eli’  Egli  chiama  sua  unica  prediletta.  “  Ma 
Tu ,  o  Signore ,  non  allontanar  da  me  il  tuo  soccorso  „  (Sai.,  XXI,  20). 
Qui  Egli  prega  pel  suo  proprio  corpo,  la  cui  risurrezione  non  è  stata 
differita  come  quella  degli  altri  uomini.  “  Accorri  in  mia  difesa  „, 
continua,  come  se  domandasse  a  Dio  di  allontanar  la  malizia  dei  nemici, 
che  credevano  di  aver  fatto  qualche  cosa  di  grande  dando  la  morte  a 
una  carne  mortale  :  ma  la  loro  cattiveria  resta  senza  effetto,  se  colla 
grazia  di  Dio  V  anima  di  quelli  che  essi  tormentano  non  soccombe  punto 
e  non  consente  al  male.  E  così  che  è  detto  altrove  (Giov.,  IX,  24)  : 
“  La,  terra ,  cioè  questa  casa  terrena  di  carne  che  noi  abbiamo,  è  data 
in  balìa  dell’ empio  „. 

“  Libera  dalla  framea ,  o  Signore ,  V anima  mia  „  (Sai.,  XXI,  21).  La 
framea  è  una  spada.  Ora,  non  è  con  una  tale  arma  che  il  Cristo  è 
perito,  ma  colla  croce.  Non  è  una  spada,  ma  una  lancia  che  ha  forato 
il  suo  costato.  Con  questa  parola  framea  il  Salmista  ha  voluto  desi¬ 
gnare  la  lingua  dei  persecutori  di  Gesù  Cristo,  come  in  un  altro  Salmo 
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è  detto  :  “  La  loro  lìngua  è  come  una  spada  tagliente  „  (Sai.,  LVI,  5). 
E  poiché  la  lingua  dei  cattivi  ha  trionfato  in  quel  che  riguarda  la 
sua  carne,  il  Cristo  prega  perchè  essa  non  faccia  male  alla  sua  anima 
e  dice:  “  Libera  dalla  framea  V anima  mia  In  modo  che,  se  si  ri¬ 
ferisce  a  Gesù  Cristo  questa  preghiera  della  profezia,  si  deve  consi¬ 
derarla  non  come  la  domanda  di  una  cosa  necessaria,  ma  come  una 
figura  profetica  di  quel  che  doveva  avvenire.  E  forse  anche  perchè  il 
suo  corpo,  cioè  la  Chiesa  doveva  esser  perseguitata,  eh’  Egli  ha  usato 
la  parola  framea,  perchè  quest’arma  soprattutto  è  servita  al  massacro 
dei  martiri,  e  il  Cristo  chiede  la  liberazione  delle  loro  anime,  affinchè 
essi  non  temano  quelli  che  uccidono  il  corpo,  ma  non  possono  uccider 
l’anima  facendola  consentire  al  male.  Forse  anche,  parlando  delle  sof¬ 
ferenze  di  questi  martiri,  designa  con  questa  parola  framea  la  lingua 
dei  loro  nemici,  dalla  quale  vuol  preservar  la  sua  anima,  cioè  l’anima 
del  suo  corpo,  l’anima  dei  suoi  Santi. 

Si  debbono,  secondo  me,  ap]3licare  alla  Chiesa  sola  le  parole  se¬ 
guenti  :  “ Libera  dalla  violenza  del  cane  l’unica  mia,,.  Egli  dà  il 
nome  di  cane  al  mondo  che,  senza  ragione  ma  per  abitudine,  abbaia 
contro  ogni  verità  che  non  conosce.  Tale  è  anche,  infatti,  la  natura 
dei  cani.  Essi  non  abbaiano  contro  quelli  che  son  soliti  vedere,  siano 
buoni  o  cattivi  ;  ma  quando  veggono  persone  alle  quali  non  sono  abi¬ 
tuati,  abbaiano  e  si  irritano  contro  di  esse,  anche  quando  queste  non 
fanno  loro  alcun  male.  “  La  violenza  del  cane  „  rappresenta  la  potenza 
del  mondo,  il  cui  regno  che  doveva  un  giorno  perseguitare  il  suo 
corpo,  cioè  la  sua  Chiesa,  è  designato  sotto  il  nome  e  la  figura  del 
leone,  come  si  vede  nelle  parole  che  seguono  :  “  Salvami  dalla  gola 
del  leone  „  (Sai.,  XXI,  22).  Infatti,  è  scritto  nello  stesso  senso  :  “  Non 
vi  è  differenza  fra  le  minacce  del  re  e  la  collera  del  leone  „  (Prov. , 
XIX,  12),  benché  frattanto  l’Apostolo  S.  Pietro  paragoni  il  demonio 
al  leone  che  rugge  e  va  intorno  qua  e  là,  cercando  qualcuno  da  divo¬ 
rare  (I  Pietr.,  V,  8).  Per  designare  i  superbi  di  questo  mondo,  che 
dovevano  essere  i  nemici  degli  umili  cristiani,  il  Salmista  dice  poi  : 
“  Libera  dalle  corna  degli  unicorni  la  mia  miseria  „.  Gli  unicorni  son 
1’  immagine  dei  superbi,  perchè  1’  orgoglioso  è  nemico  di  ogni  specie 
di  unione  e  di  ogni  comunità,  e,  quanto  può,  vuol  elevarsi  e  domi¬ 
nare  solo. 

Vedete  ora  qual  vantaggio  vi  è  pel  Cristo,  sia  d’essere  stato  abban¬ 
donato  e  di  non  essere  stato  esaudito  in  quel  che  riguarda  la  felicità 
terrena  affinchè  questo  non  ci  fosse  imputato  a  follia,  ma  per  insegnarci 
quel  che  dobbiamo  sperare  per  la  grazia  del  Xuovo  Testamento  ;  sia 
di  non  essere  stato  abbandonato,  ma  esaudito,  quando  ha  detto  a  Dio: 

“  Non  allontanarti  da  me  ,,  ,  dopo  d’  aver  detto  precedentemente  : 

“  Perchè  mi  hai  Tu  abbandonato  „  ?  Queste  parole  si  contradirebbero, 
se  non  si  riferissero  a  due  cose  differenti.  Prestate  dunque  qui  tutta 
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la  vostra  attenzione,  per  comprendere,  se  potete,  un  sì  grande  mistero, 
per  quanto  tuttavia  io  potrò  spiegarlo,  o  piuttosto  per  quanto  me  ne 
darà  il  potere  e  la  grazia  Colui  che  ci  esaudisce  in  Gresil  Cristo,  in 
quanto  Egli  è  uomo  Mediatore  fra  Dio  e  noi  (I  Tim.,  II,  5),  e  con 
Gesù  Cristo,  in  quanto  Egli  è  Dio,  uguale  a  Dio,  e  che,  come  dice  lo 
Apostolo,  può  fare  al  di  là  di  quel  che  noi  domandiamo  e  compren¬ 
diamo  (Ef.,  Ili,  20).  Vedete  dunque  in  questo  Salmo,  quale  è  la  grazia 
della  nuova  alleanza;  vedete  quel  che  risulta  da  quest’ abbandono,  da 
questa  tribolazione,  da  questa  preghiera  ;  quale  frutto,  quale  lezione, 
quali  lumi  noi  ne  possiamo  trarre.  Esaminate  tutto  ciò  eh’  è  stato 
profetizzato  da  tanti  secoli,  e  di  cui  vediamo  oggi  il  compimento. 
“  Annunzierò ,  dice  il  Salmista,  il  tuo  nome  ai  tuoi  fratelli  ;  canterò 
lode  a  Te  in  mezzo  alla  Chiesa „  (Salili.,  XXI,  23).  I  fratelli  sono 
quelli  di  cui  è  detto  nel  Vangelo  :  “  Andate  e  dite  ai  miei  fratelli  „ 
(Giov.,  XX,  17).  Questa  Chiesa  è  quella  che  poco  prima  chiamava 
la  sua  unica  prediletta,  cioè  la  sola  vera  Chiesa,  la  Chiesa  cattolica 
sparsa  su  tutta  la  terra,  e  che  si  estende  sempre  ingrandendo  fino 
alle  nazioni  più  remote  del  mondo.  Di  qui  quelle  parole  del  Si¬ 
gnore  :  “  Questo  Vangelo  sarà  predicato  in  tutto  l’universo  per  servir 
di  testimonianza  alle  nazioni ,  e  dopo  ciò  verrà  la  fine  „  (Matt., 
XXIV,  14). 

Quando  il  Salmista  dice  :  “  Io  canterò  „  ,  vuol  parlare  di  quel  cantico 
nuovo,  di  cui  è  detto  in  un  altro  Salmo  :  “  Cantate  al  Signore  un 
nuovo  cantico  ;  terra  tutta,  canta  il  Signore  „  (Sai.,  XCV,  1).  Voi 
vedete  qui  nello  stesso  tempo  qual’è  questo  cantico  che  Egli  canterà, 
ed  in  mezzo  a  quale  Chiesa.  Questo  cantico  è  un  cantico  nuovo  e 
questa  Chiesa  è  tutta  la  terra.  E  Lui  che  canta  questo  cantico  in 
noi,  poiché  è  per  la  sua  grazia  che  lo  cantiamo,  nel  senso  in  cui  lo 
Apostolo  dice  :  “  Volete  voi  forse  provare  la  potenza  del  Cristo,  che 
parla  per  la  mia  bocca 'ì  „  (II  Cor.,  XIII,  3).  Quanto  a  “  nel  mezzo 
della  Chiesa  „  bisogna  intendere  con  queste  parole  la  grandezza  e  la 
manifestazione  di  tutto  ciò  che  è  annunziato,  poiché  più  una  cosa 
si  manifesta  con  splendore  ed  evidenza,  più  si  dice,  che  essa  avviene 
in  mezzo  a  tutto  il  mondo.  Forse  anche  questo  mezzo  della  Chiesa 
significa  gli  uomini  interiori,  cioè  che  vivono  spiritualmente,  interiore 
e  il  mezzo  essendo  quasi  identici.  Infatti  colui  che  canta  solo  con  le 
labbra  non  canta  il  cantico  nuovo,  ma  quelli  solamente  che,  come 
dice  l’Apostolo  :  “  Cantano  e  salmeggiano  al  Signore  nel  fondo  dei  loro 
cuori  „  (Ef.,  V,  19).  E  tutta  interiore  questa  gioia  che  ci  porta  a 
cantare  le  lodi  di  Colui  che  dobbiamo  amare  per  sé  stesso,  con 
tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta  la  nostra  anima,  con  tutto  il  nostro 
spirito,  di  Colui,  che  con  la  grazia  del  suo  Spirito  Santo  infiamma 
in  quelli  che  L’amano  il  fuoco  del  suo  divino  amore.  Che  cosa  è  dunque 
questo  cantico  nuovo,  se  non  un  canto  in  onore  di  Dio  ? 
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Quel  che  segue  lo  prova  anche  più  evidentemente.  Infatti  Gesù 
Cristo,  dopo  di  aver  detto  per  la  bocca  del  Profeta  :  “  Annunzierò  il 
nome  tuo  ai  tuoi  fratelli  „  ,  perchè  nessuno  ha  mai  visto  Dio  (Giov., 
I,  18),  e  il  Figliuolo  unigenito  che  è  nel  seno  del  Padre  Lo  ha  an¬ 
nunziato  :  dopo  di  aver  aggiunto  :  “  Canterò  lode  a  Te  in  mezzo  alla 
Chiesa  „  ,  ci  fa  vedere  poi  come  canta  in  mezzo  alla  Chiesa,  cioè  come 
canta  in  noi  le  lodi  di  Dio,  a  misura  che  conosciamo  più  perfettamente 
questo  nome  che  annunzia  ai  suoi  fratelli  :  “  0  voi ,  dice,  che  temete  il 
Signore ,  lodatelo  „  (Sai.,  XXI,  24).  Ma  chi  loda  veramente  Dio,  se  non 
colui  che  L’ama  sinceramente  ?  E  dunque  come  se  dicesse:  “Voi  che 
temete  il  Signore,  amatelo  „.  Infatti  noi  vediamo  nella  Scrittura  che 
“  il  Signore  dice  all’  uomo  :  Non  vi  è  altra  sapienza  che  la  pietà  „ 
(Giob.,  XXVIII,  18  secondo  i  Settanta).  Ora,  il  culto  che  si  rende  a 
Dio  è  la  pietà,  e  questo  culto  non  esiste  senza  l’amore.  Il  più  alto 
grado  della  vera  sapienza  è  dunque  questo  primo  precetto  :  “  Amerai 
il  Signore  tuo  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore  e  con  tutta  la  tua  anima  „ 
(Matt.,  XXII,  87).  Con  ciò  stesso  la  sapienza  non  è  altra  cosa  che 
la  carità,  che  si  spande  nei  nostri  cuori  per  lo  Spirito  Santo  che  ci 
è  stato  dato  (Rom.,  V,  3).  “  Il  timore  del  Signore  è  il  principio  della 
sapienza  „  (Sai.,  CXI,  10)-,  ma  il  timore  non  va  con  l’amore,  perchè  lo 
amore  perfetto  esclude  il  timore  (IGiov.,  IV,  18).  Il  timore  entrando 
dapprima  nel  nostro  cuore,  ne  caccia  l’abitudine  di  malfare,  vi  riserva 
un  posto  alla  carità,  e  si  ritira  quando  la  carità  viene  a  stabilire  in 
noi  il  suo  impero. 

“  Voi  dunque  che  temete  il  Signore ,  lodatelo  „  (Sai.,  XXI,  24).  Ora 
per  lodarlo  non  come  schiavo  ma  con  un  cuore  libero  e  devoto,  ap¬ 
prendete  ad  amare  Colui  che  temete,  e  potrete  lodare  l’oggetto  della 
vostra  affezione.  Gli  uomini  dell’  antica  alleanza  ai  quali  la  lettera, 
che  spaventa  e  che  uccide,  ispirava  il  timore  di  Dio,  ma  che  non 
avevano  ancora  lo  spirito  che  vivifica,  correvano  al  tempio  ad  offrire 
i  loro  sacrifizi  ed  a  versare  il  sangue  delle  vittime  che  immolavano, 
senza  sapere  che  quel  sangue  era  la  figura  del  sangue  divino  che  ci 
ha  riscattati.  Ma  ora  voi  che  nella  grazia  della  nuova  alleanza  temete 
il  Signore,  lodatelo.  Il  Cristo  stesso  in  un  altro  Salmo,  annunziando 
questo  cambiamento  dei  sacrifìzii,  i  quali  erano  allora  offerti  come 
un’  ombra  del  sacrifizio  futuro,  dice  :  “  Non  riceverò  dalla  tua  casa  i 
vitelli  nè  dalla  tua  greggia  i  capretti,,  (Sai.,  XLIX,  9).  E  più  in  là 
per  dimostrare  quale  sarebbe  il  sacrifizio  della  nuova  alleanza,  quando 
quelli  dell’  antico  sarebbero  cessati,  dice  :  “  Offri  a  Dio  sacrifizio  di 
lode ,  e  adempì  le  promesse  fatte  all’Altissimo  n  (Sai.,  XLIX,  14); 
e  alla  fine  dello  stesso  Salmo  :  “  Il  sacrifizio  di  lode  mi  onorerà  :  ed 
esso  è  la  via  per  cui  farò  vedere  all’  uomo  la  salute  di  Dio  „  (Sai., 
XLIX,  23).  La  salute  di  Dio,  ossia  il  Cristo,  che  il  vecchio  Simeone r 
dopo  di  averlo  conosciuto  in  spirito,  quando  questo  Salvatore  era  an- 
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cora  bambino,  prese  poi  fra  le  sue  braccia  dicendo:  “  Adesso,  o  Signore , 
rimanda  in  pace  il  tuo  servo ,  secondo  le  tue  parole  ;  perchè  gli  occhi 
miei  hcin  veduto  il  tuo  Salvatore  „  (Lue.,  II,  29-30). 

“  Voi  dunque  che  temete  il  Signore ,  lodatelo  ;  seme  di  Giacobbe , 
quanto  tu  sei ,  rendi  a  Lui  gloria  „.  Non  basta  al  Profeta  dire,  seme 
di  Giacobbe ,  ma  aggiunge  :  quanto  tu  sei ,  per  timore  che  non  si  com¬ 
prendessero  solamente  in  questa  stirpe  quelli  d’Israele  che  dovevano 
credere.  La  stirpe  di  Giacobbe  è,  infatti,  la  stessa  di  quella  d’Àbramo. 
Or,  quando  l’Apostolo  dice  :  “  Voi  siete  la  stirpe  di  Abramo  e  gli  eredi 
secondo  la  promessa  „  (Gal.,  Ili,  29),  non  si  rivolge  solamente  ai  fe¬ 
deli  fra  i  Giudei,  ma  a  tutti  quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo.  Ci  fa 
vedere  anche  che  la  nuova  alleanza  è  figurata  in  quelle  paroée  della 
Scrittura  :  “  Quelli  che  nasceranno  in  Isacco  saranno  chiamati  tua 
stirpe,  e  non  quelli  che  nasceranno  in  Israele ,  figlio  della  serva  „  (Poni., 
IX,  7  ;  Gen.,  XXI,  13).  Lo  stesso  Apostolo,  nella  sua  Lettera  ai  Galati, 
dice  che  nei  due  figli  d’Àbramo  l’uno  è  schiavo  e  l’altro  libero,  e  che 
nelle  due  mogli  del  Patriarca,  l’una  libera  e  l’altra  schiava,  son  figu¬ 
rate  le  due  alleanze  (Gal.,  IV,  22).  Quindi  dice  :  “  Non  i  figliuoli 
della  carne  sono  figliuoli  di  Dio,  ma  i  figliuoli  della  promessa  sono 
contati  per  discendenti  Poiché  la  parola  della  promessa  è  tale  : 
“Verrò  circa  questo  tempo,  e  Sarà  avrà  un  figliuolo  „  (Eom.,  IX,  8: 
Gen.,  XVIII,  10). 

Sarebbe  molto  e  troppo  lungo  spiegare  con  cura,  come  i  figli  della 

promessa,  appartenenti  ad  Isacco,  siano  considerati  come  figli  della 

nuova  alleanza.  Toccherò  frattanto  leggermente  questa  quistione  , 

e  le  riflessioni,  che  voi  potrete  fare  a  questo  riguardo,  vi  saranno 

tanto  più  utili  quanto  più  vi  avrete  pensato  con  maggiore  pietà.  Non 

tutte  le  predizioni  di  Dio  sono  delle  promesse,  poiché,  avendo  Egli 

la  prescienza  di  tutto  quel  che  deve  avvenire,  predice  anche  quel  che 

* 

non  fa  Egli  stesso.  E  così  che  Egli  predice  le  colpe  in  cui  cadono  gli 
uomini.  Ha  potuto  prevederle,  ma  non  ne  è  l’autore.  Le  cose  di  cui 
sarà  l’autore,  le  promette  in  quanto  esse  saranno  buone  e  non  cattive. 
Chi,  infatti,  promette  il  male  ?  Dio  promette  di  rendere  ai  cattivi  il 
male  che  fanno,  ma  non  si  può  chiamar  questa  una  promessa,  si  bene 
una  minaccia  di  castigo.  Così  Dio  nella  sua  prescienza  universale  pre¬ 
dice  i  peccati,  minaccia  castighi,  promette  benefizi.  I  figli  della  pro¬ 
messa  son  dunque  i  figli  del  benefizio.  Infatti,  la  grazia  è  una  cosa  che 
si  dà  gratuitamente,  è  un  puro  effetto  della  bontà  di  Colui  che  la  dà 
e  non  del  merito  delle  opere  di  colui  che  la  riceve.  Rendiamone  grazie 
al  Signore  nostro  Dio,  poiché  è  qui  il  grande  mistero  del  sacrifizio 
della  nuova  alleanza  ;  e  quando  avrete  ricevuto  il  battesimo,  appren¬ 
derete  dove,  quando  e  in  qual  maniera  il  sacrifizio  dev’essere  offerto. 

Continua  il  Salmista  e  dice  :  “  Lo  temano  tutti  i  posteri  d’Israele  „ 
''Sai.,  XXI,  25).  Giacobbe  e  Israele  non  sono  che  uno  stesso  uomo 
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sotto  due  nomi  differenti,  e  anche  qui  vi  è  un  grande  mistero.  Ma 
tutto  non  può  dirsi  in  un  sol  libro,  nel  quale  ci  siamo  già  molto 
estesi,  senza  aver  toccato  ancora  le  altre  tre  quistioni  che  mi  avete 
proposte,  cioè:  le  tenebre  esteriori ;  La  larghezza ,  la  lunghezza ,  l’al¬ 
tezza  e  la  profondità ,  e  le  dieci  vergini  della  parabola.  Questa  stirpe 
d’Israele,  di  cui  parla  qui,  è  dunque  quella  stessa  stirpe  di  Giacobbe, 
della  quale  ha  parlato  più  sopra.  Ma  perchè,  dopo  d’aver  detto  :  1  Rendi 
gloria  al  Signore  „,  dice  poi  a  questa  stessa  stirpe,  che  deve  temerlo? 
Glorificare  il  Signore  significa  cantar  le  sue  lodi.  Ecco  perchè  aveva 
detto  precedentemente  :  “  0  voi ,  che  temete  il  Signore ,  lodatelo  „.  Ho 
già  svilnpqjato  lungamente  il  senso  di  queste  parole.  Lodar  Dio  signi¬ 
fica  amarlo,  posseder  la  sua  carità  che,  quand’è  perfetta,  bandisce  ogni 
timore  dal  cuore  dell’uomo  (I  Giov.,  IY,  18).  Perchè  dunque  il  Sal¬ 
mista  ripete  di  nuovo  :  “  Lo  temano  tutti  i  posteri  d’Israele  „  ?  Dice 
l’Apostolo:  “  Voi  non  avete  ricevuto  lo  spirito  di  servitù  per  condurvi 
ancora  col  timore  „  (Rom,,  Vili,  15).  Ma  lo  stesso  Apostolo  raccomanda 
il  timore  all’olivo  selvatico  innestato  sull’olivo  buono,  cioè  alle  na¬ 
zioni  aggiunte  alla  radice  di  Abramo,  d’Isacco  e  di  Giacobbe,  affinchè 
diventino  esse  stesse  Israele,  cioè  appartengano  alla  stirpe  d’Àbramo 
(Rom.,  XI,  17). 

Questa  inserzione  dell’  olivo  selvatico  al  posto  dei  rami  naturali,  che 
1’  orgoglio  dell’  infedeltà  aveva  tagliati,  è  stata  predetta  dal  Signore 
nel  Vangelo,  in  occasione  del  centurione  che  fra  i  Gentili  aveva  creduto 
in  Lui,  e  pel  quale  Egli  dice  :  “  In  verità ,  in  verità  vi  dico ,  non  ho 
trovato  tanta  fede  in  Israele  „  ;  e  aggiunse  :  “  E  io  vi  dico ,  che  molti 
verranno  dall’  oriente  e  dall ’  occidente ,  e  sederanno  con  Àbramo ,  Isacco 
e  Giacobbe  nel  regno  dei  cieli.  Ma  i  figliuoli  del  regno  saranno  get¬ 
tati  nelle  tenebre  esteriori  :  ivi  sarà  pianto  e  stridore  di  denti  „  (Matt., 
Vili,  10-12).  I  ISignore  indicava  così  che  l’olivo  selvatico  sarà  inserito 
sull’  olivo  buono  a  causa  della  sua  umiltà,  come  quella  che  aveva  fatto 
dire  al  centurione  :  “  Signore ,  io  non  son  degno  che  Tu  entri  nella  mia 
casa  ;  ma  di’  solamente  una  parola ,  e  il  mio  servo  sarà  guarito  „  (Matt., 
Vili,  8).  Ma  i  rami  naturali  strappati  dal  tronco  rappresentano  1  or¬ 
goglio  di  quelli  che  disconoscono  la  giustizia  di  Dio,  e,  volendo  so¬ 
stituirvi  la  loro,  non  si  sono  umiliati  sotto  la  giustizia  divina  (Rom., 
X,  3).  Infatti,  è  stato  detto  di  quelli  il  cui  cuore  è  gonfio  dall’orgoglio, 
che  andranno  nelle  tenebre  esteriori.  Pur  vantandosi  di  essere  della 
stirpe  d’  Abramo  per  divenir  figliuoli  della  promessa,  essi  non  hanno 
ricevuto  la  fede  della  nuova  alleanza,  di  cui  la  giustizia  di  Dio  è  la 
base,  e  hanno  voluto  sostituirvi  la  loro.  Cioè,  pieni  di  presunzione 
del  loro  merito  e  di  fiducia  nelle  loro  opere,  hanno  disdegnato  di  essere 
figliuoli  della  promessa,  cioè  figliuoli  della  grazia,  figliuoli  della  mi¬ 
sericordia,  affinchè  colui  che  si  gloria,  si  glorii  nel  Signore,  credendo 
in  Colui  che  giustifica  1’  empio,  cioè  in  Colui  che  fa  passare  1  uomo 
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dall’  empietà  alla  pietà,  affinchè  la  sua  fede  gli  sia  imputata  a  giustizia, 
e  in  lui  si  compia  non  quello  che  reclamava  il  suo  merito,  ma  il  be¬ 
nefizio  promesso  dalla  misericordia. 

Ecco  perchè  1’  Apostolo,  jDarlando  di  quelli  che  per  la  grazia  erano 
innestati  sull’olivo  buono,  si  esprime  così:  “  Dirai  però:  Quei  rami 
furono  svelti,  perchè  io  fossi  innestato.  Bene  :  sono  stati  svelti  per  la 
incredulità.  E  tu  sta ’  saldo  per  la  fede  :  non  levarti  in  superbia ,  ina 
temi  „  (Rom.,  XI,  19-20).  Se  voi  siete  innestati  al  posto  dei  rami  buoni, 
è  un  effetto  della  bontà  di  Dio  e  non  del  vostro  merito.  In  un  altro 
passo  1’  Apostolo  aggiunge  :  “  Per  grazia  siete  stati  salvati  mediante 
la  fede,  e  questo  non  vien  da  voi ,  poiché  è  dono  di  Dio  ;  non  in  virtù 
delle  opere,  affinchè  nessuno  si  glorii.  Infatti  noi  siamo  fattura  di  Lui , 
creati  in  Cristo  Gesù  per  le  buone  opere  preparate  da  Dio,  affinchè 
in  esse  camminiamo  „  (Et*. ,  II,  8-10).  La  grazia  comprende  dunque 
quella  specie  di  timore,  di  cui  parla  S.  Paolo  dicendo  :  “  Noìi  levarti 
in  superbia ,  ma  temi  „.  Questo  timore  non  rassomiglia  a  quella  paura 
servile  che  la  carità  fa  scomparire  (I  Giov.,  IY,  18).  L’ una  ci  fa  te¬ 
mere  tormenti  e  supplizi,  1’  altra  ci  fa  temere  di  perder  la  grazia  dei 
benefizi  di  Dio. 

Per  questo,  benché  l’Apostolo  dica  ai  fedeli,  che  appartengono  alla 
nuova  alleanza,  quel  che  ho  riferito  precedentemente  :  “  Non  avete 
ricevuto  di  bel  nuovo  lo  spirito  di  servitù  per  temere,  ma  avete  ricevuto 

10  spirito  di  adozione  in  figliuoli  per  il  quale  gridiamo  :  Abba  (Padre)  !  „ 
(Rom.,  Vili,  15  ;  Gal.,  V,  6),  cioè  perchè  abbiamo  in  noi  la  fede  che 
opera  per  la  carità,  non  facendoci  temere  il  castigo,  ma  facendoci  amare 
la  giustizia  ;  frattanto,  poiché  l’anima  non  può  essere  giusta  se  non 
partecipando  a  qualche  cosa  di  migliore  di  lei,  cioè  allo  spirito  di  Colui 
che  giustifica  l’empio  (che  ha  essa,  infatti,  che  non  abbia  ricevuto  ?) , 
non  deve  attribuirsi ' quel  che  viene  da  Dio,  cioè  gloriarsene  come  se 
non  l’avesse  ricevuto  (I  Cor.,  IV,  7).  Ecco  perchè  l’Apostolo  ha  detto  : 
“  Non  levarti  in  superbia ,  ma  temi  „  (Rom.,  XI,  20).  E  questo  timore 
è  raccomandato  anche  a  quelli  che,  vivendo  nella  fede,  sono  eredi  della 
nuova  alleanza  e  chiamati  alla  libertà.  Elevarsi  troppo  in  alto  signi¬ 
fica  inorgoglirsi.  S.  Paolo  lo  dimostrò  sufficientemente  in  un  altro 
passo,  ove  dice  :  “  Non  affettando  cose  sublimi,  ma  adattandovi  alle 
cose  basse  „  (Rom.,  XII,  16).  Dicendo  :  “  Adattandovi  alle  cose  basse  „  , 
lbApostolo  mostra  abbastanza  che,  parlando  di  quelli  i  quali  si  elevano 
a  pensieri  molto  alti,  aveva  in  vista  gli  orgogliosi. 

Xon  si  teme  dunque  quel  che  si  ama,  perchè  l’amore  perfetto  esclude 

11  timore  (I  Giov.,  IV,  18),  cioè  quel  timore  servile  che  ci  allontana 
dal  male  per  spavento  del  castigo  ma  non  per  amore  della  giustizia. 
La  carità  alla  quale  ripugna  ogni  iniquità,  anche  quando  questa  non 
tosse  seguita  dall’  impunità,  esclude  questo  timore  servile,  ma  non 
quello  pel  quale  1’  anima  teme  di  perdere  il  benefizio  della  grazia.  La 
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grazia  le  ispira  1’  orrore  del  peccato,  come  quel  timore  salutare  le 
ispira  la  paura  di  essere  abbandonata  da  Dio,  quand’  anche  quest’ab¬ 
bandono  non  fosse  seguito  da  alcun  castigo,  nè  da  alcun  dolore.  Questo 
timore  è  casto,  e  la  carità,  più  che  rigettarlo,  lo  chiama  e  lo  ricerca, 
poiché  il  Salmista  ne  parla  in  questi  termini  :  “  Santo  il  timore  del 
Signore ,  che  sussiste  per  tutti  i  secoli  „  (Sai.,  XVIII,  10).  Egli  non 
direbbe  che  esso  sussiste  eternamente,  se  non  ne  conoscesse  un  altro 
che  non  deve  durare  così.  Ed  è  con  ragione  che  lo  chiama  santo,  perchè 
è  inerente  all’  amore  che  attacca  1’  anima  a  Dio.  “  Tu  manderai  in 
perdizione  tutti  coloro  che  a  Te  rompon  la  fede.  Ma  per  me  buona  cosa 
è  lo  stare  unito  con  Dio  „  (Sai.,  LXXI1,  27-28).  La  donna  adultera 
nel  cuore  può,  per  timore  del  marito,  astenersi  dal  male  ;  pure  essa 
è  colpevole  se  non  col  fatto,  almeno  con  la  volontà.  Ma  ben  differente 
è  il  timore  provato  da  una  casta  sposa.  Essa  teme  lo  sposo,  ma  casta¬ 
mente.  La  prima  lo  teme  perchè  ha  paura  che  egli  non  venga  verso 
di  lei  minaccioso  ed  irritato  ;  la  seconda  perchè  teme  che  egli  non  si 
allontani  da  lei  scontento  ed  offeso.  Per  la  donna  non  amante  è  mo¬ 
lesta  la  presenza  del  marito  ;  alla  donna  amante  fa  pena  non  la  presenza 
ma  1’  assenza.  Quelli  della  stirpe  di  Israele  temano  dunque  Dio  di 
questo  casto  timore  che  sussiste  eternamente.  Temano  Colui  che  amano, 
non  innalzandosi  con  1’  orgoglio,  ma  praticando  l’ umiltà  ;  lavorino 
alla  loro  salvezza  con  timore  e  tremore,  perchè  è  Dio  che  opera  in  essi 
il  volere  ed  il  fare  secondo  il  suo  beneplacito  (Filipp.,  II,  13). 

Ecco  qual’  è  la  giustizia  di  Dio  ;  ecco  quel  che  Dio  dà  all’  uomo 
quando  giustifica  l’empio.  I  Giudei  nel  loro  orgoglio,  ignorando  questa 
giustizia  di  Dio  e  volendo  sostituirvi  la  loro,  non  si  sono  sottomessi  alla 
giustizia  divina  (Poni.,  X,  3)  ;  per  questo  orgoglio  sono  stati  strappati 
dalla  radice,  affinchè  1’  umile  olivo  selvatico  vi  fosse  inserito  al  loro 
posto.  E  quelli  andranno  nelle  tenebre  esteriori  (Matt.,  Vili,  12).  Ciò 
eh’  è  il  soggetto  di  una  delle  quistioni  che  mi  avete  rivolte,  mentre 
verranno  molti  dall’oriente  e  dall’occidente  che  sederanno  nel  regno 
dei  cieli  con  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe.  Essi  sono  presentemente  nelle 
tenebre  esteriori,  dove  la  loro  conversione  non  è  disperata  ;  ma  se  la 
disprezzeranno,  andranno  nelle  tenebre  esteriori,  ove  la  conversione  non 
è  più  possibile,  poiché  Dio  è  la  luce,  e  non  vi  son  tenebre  in  Lui 
(I  Giov.,  I,  5).  Egli  è  la  luce  del  cuore  e  non  degli  occhi  della  carne. 
Questa  luce  non  è  come  quella  che  è  visibile,  benché  talvolta  si  possa 
anche  vedere,  ma  ben  altrimenti,  e  in  una  maniera  tutta  differente. 
Infatti,  quale  espressione  trovare  per  dire  quale  luce  è  la  carità?  Chi 
potrebbe  dimostrare  quel  che  essa  è  con  un  esempio  qualunque  delle 
cose  che  toccano  i  nostri  sensi  ?  Si  crede  per  caso  che  la  carità  non 
è  una  luce  ?  Ora  ricordate  le  parole  che  vi  ho  già  citate  dell’Apostolo 
S.  Giovanni:  “  Perchè  Dio  è  la  luce ,  ed  in  Lui  non  vi  sono  tenebre 
ed  aggiunge  poi  :  “  Dio  è  carità  „  (I  Giov.,  IV,  8).  Ora  se  Dio  è  luce 
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e  se  Dio  è  carità,  la  carità  è  dunque  la  luce  stessa  che  si  spande  nei 
nostri  cuori  per  lo  Spirito  Santo  che  ci  e  dato.  Lo  stesso  Apostolo 
dice  anche  :  “  Colui  che  odia  suo  fratello  è  ancora  nelle  tenebre  „ 
(I  G-iòv.,  II,  11).  Son  queste  le  tenebre  nelle  quali  i  demoni  e  gli 
angeli  son  caduti  per  il  loro  orgoglio.  La  carità  non  conosce  nè  or¬ 
goglio,  nè  gelosia  (I  Cor.,  XIII,  4);  ma  da  che  l’orgoglio  è  entrato 
nel  nostro  cuore  la  gelosia  vi  penetra  prestissimo  al  suo  seguito, 
perchè  1’  orgoglio  produce  1’  invidia. 

Il  demonio  ed  i  suoi  angeli  essendosi  dunque  allontanati  dalla  luce 
e  dal  fuoco  della  carità  ed  essendosi  troppo  abbandonati  all’orgoglio 
e  all’invidia,  si  sono  come  immersi  in  una  durezza  glaciale,  ed  ecco 
perchè  la  Scrittura  li  rappresenta  sotto  la  figura  dell’  aquilone.  Quando 
il  genere  umano  era  ancora  sotto  1’  impero  del  demonio,  il  Cantico 
dei  Cantici  parla  in  questi  termini  della  grazia  futura  del  Salvatore  : 
“  Sorgi ,  o  aquilone,  e  vieni  tu ,  o  austro ,  e  ventila  il  mio  giardino,  e 
gli  aromi  di  esso  goccioleranno  „  (Cant.,  IV,  16).  E  tu  che  hai  invaghito 
il  mondo,  che  lo  tieni  sotto  le  tue  leggi  e  che  pesi  su  di  esso,  ritirati, 
perchè  si  rilevino  quelli  che  abbatti  col  tuo  dominio,  e  di  cui  hai 
curvato  le  anime  opprimendole  !  E  tu,  vento  del  mezzogiorno,  vieni, 
dice  la  Sposa  del  Cantico,  invocando  lo  Spirito  della  grazia,  che  soffia 
da  mezzogiorno  come  dalla  parte  dove  regnano  il  calore  e  la  luce, 
affinchè  i  profumi  esalino  dal  mio  giardino.  Per  questo  l’Apostolo  dice: 
“  Noi  siamo  il  buon  odore  del  Cristo  in  ogni  luogo  „  (Il  Cor.,  II,  15). 
Ed  è  anche  in  questo  senso  che  il  Salmista  dice  :  “  Fa'  cessare ,  o  Signore , 
la  nostra  cattività ,  come  il  vento  del  mezzogiorno  cambia  in  corrente 
il  ghiaccio  dell'inverno  „  (Sai.,  CXXV,  4).  Egli  intende  per  cattività 
quella  in  cui  gli  uomini  erano  ridotti  dal  demonio,  cioè  dall’aquilone 
dell’inferno,  quando  l’abbondanza  dell’iniquità  li  aveva  raffreddati  e 
aveva,  per  così  dire,  indurito  i  loro  cuori  come  ghiaccio.  Di  qui  anche 
quelle  parole  del  Vangelo:  “  Qìiando  l’iniquità  abbonderà ,  la  carità  di 
molti  si  raffredderà  „  (Matt.,  XXIV,  12).  Ma  al  soffio  del  vento  del 
mezzogiorno  il  ghiaccio  si  fonde,  i  torrenti  scorrono,  cioè,  rimessi  i 
peccati,  la  carità  farà  correre  i  popoli  a  Gesù  Cristo.  Perciò  è  scritto 
altrove  :  “  I  peccati  scompariranno ,  come  il  ghiaccio  al  ritorno  dei 
giorni  sereni  „  (Eccl.,  Ili,  17). 

Ogni  creatura  ragionevole,  d’una  natura  angelica  o  umana,  non  ha 
in  sè  stessa  il  bene  che  possa  renderla  felice.  Ma  se  quel  che  vi  è  di 
mutabile  in  lei  si  volge  verso  il  bene  eterno  e  immutabile,  essa  di¬ 
viene  felice.  Al  contrario,  se  se  ne  allontana,  è  infelice.  Allontanar¬ 
sene  da  quel  bene  supremo,  ecco  il  suo  vizio  ;  volgersi  a  lui,  ecco  la 
sua  virtù.  La  natura  dell’uomo  non  è  cattiva  in  sè  stessa,  perchè 
ogni  creatura  spirituale  gode  di  una  vita  di  ragione.  Privata  anche 
del  bene  che  può  renderla  felice,  cioè  quand’essa  è  caduta  nel  vizio, 
è  ancora  migliore  di  ogni  specie  di  corpo,  anche  di  quella  luce  che  è 
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percepita  dagli  occhi  della  carne,  perchè  questa  luce  stessa  è  un  corpo. 
Infatti,  ogni  natura  incorporea  è  al  di  sopra  di  tutti  i  corpi,  non  per 
la  pesantezza  e  il  volume,  poiché  queste  qualità  non  appartengono 
ai  corpi  ;  ma  per  una  forza  virtuale,  che  sorpassa  tutto  ciò  che  l’im¬ 
maginazione  può  figurarsi  secondo  le  immagini  tratte  dai  sensi.  Come 
fra  i  corpi,  quelli  che  sono  di  una  natura  inferiore,  come  la  terra, 
l’acqua  e  l’aria  stessa,  divengono  migliori  pel  loro  contatto  con  un 
elemento  migliore,  cioè  colla  luce  che  le  illumina,  il  calore  che  le  vi¬ 
vifica  ;  così  le  creature  incorporee,  dotate  di  ragione,  divengono  mi¬ 
gliori  partecipando  in  qualche  modo  alla  natura  del  loro  Creatore, 
quand’esse  si  attaccano  e  si  uniscono  a  Lui  con  una  pura  e  santa 
carità.  Ma  quando  questa  carità  loro  manca,  esse  cadono  nelle  tenebre 
e  s’induriscono. 

Gli  uomini  infedeli  son  dunque  tenebre  ;  ma  quelli  che  con  la  fede 
si  volgono  a  Dio,  illuminati  già  da  alcuni  raggi  precursori,  divengono 
luce.  Se  per  i  loro  progressi  in  questa  via  passano  dalla  fede  alla 
chiara  visione,  per  esser  degni  di  veder  l’oggetto  della  loro  credenza 
e  della  loro  fede,  quanto  un  bene  così  sovrano  può  esser  visto,  rice- 
veranno  in  essi  la  perfetta  immagine  di  Dio.  E  di  questi  fedeli  che 
l’Apostolo  dice  :  “Voi  eravate  altre  volte  tenebre ,  ma  ora  siete  luce  nel 
Signore  „  (Ef.,  Y,  8).  Il  demonio  e  i  suoi  angeli  son  dunque  tenebre 
anche  più  esteriori  degli  uomini  infedeli,  perchè  sono  più  di  essi  lon¬ 
tani  dalla  divina  carità,  e  più  immersi  nel  loro  orgoglio  e  la  loro 
ostinazione.  Quando  nell’ultimo  giudizio  il  Cristo  dirà  a  quelli  che 
rigetterà  alla  sua  sinistra:  “  Andate  nel  fuoco  eterno,  preparato  al  de¬ 
monio  e  agli  angeli  suoi  „  (Matt.,  XXY,  41),  è  come  se  dicesse  loro  che, 
essendo  confusi  e  dannati  con  gli  spiriti  del  male,  essi  andranno 
nelle  tenebre  esteriori,  cioè  condivideranno  i  castighi  riservati  al  de¬ 
monio  e  ai  suoi  angeli.  Al  contrario,  dirà  al  servo  buono  :  “  Entra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore  „  (Matt.,  XXV,  29).  Quanto  le  tenebre  dei  re- 
jjrobi  saranno  esteriori,  tanto  sarà  interiore  la  luce  degli  eletti.  Non 
bisogna  figurarsi  queste  cose  con  idee  di  spazi  e  di  luoghi.  Non  vi 
sono  che  i  corpi,  i  quali  occupino  spazi  e  luoghi.  Ma  non  vi  è  nulla 
di  corporale  in  questo  spirito  di  vita,  nell’anima  ragionevole  che  è  in 
noi,  e  anche  molto  meno  in  Dio,  il  benevolo  Creatore  e  il  giusto  ordi¬ 
natore  dell’universo.  Quando  si  dice  che  queste  cose  si  avvicinano, 
sì  allontanano,  penetrano  al  di  dentro  o  restano  al  di  luori,  è  per 
ra]jporto  alla  volontà  e  alle  affezioni. 

Ma  poiché  quelli  che  si  compiacciono  nel  male,  cioè  nelle  opere  di 
tenebre,  proveranno  pene  e  castighi,  il  Signore,  dopo  di  aver  parlato 
delle  tenebre  esteriori,  aggiunge:  “  Ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti  „ 
(Matt.,  Vili,  12),  affinchè  quelli  che  divengono  tenebre  per  la  loro 
ingiustizia  e  infedeltà,  non  credano  nella  riprovazione  di  godere  an¬ 
cora  dei  piaceri,  che  trovano  sulla  terra  nella  loro  iniquità.  Infatti,  è 
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volontariamente  che  essi  usano  con  ingiustizia  dei  beni  della  terra,; 
e  giustamente  saranno  più  tardi,  loro  malgrado,  sottomessi  ai  supplizi 
che  Dio  loro  riserva.  Si  potrebbero  dunque  anche  intendere  per  tenebre 
esteriori  i  castighi  corporali  destinati  ai  cattivi,  poiché  il  corpo  è  lo 
esteriore  dell’  anima.  Così  i  mali  dell’  anima,  che  la  distolgono  dalla 
luce  della  carità,  e  che  le  fanno  trovare  il  piacere  nel  peccato,  sono 
le  tenebre  esterne  ;  ma  i  mali  che  il  corpo  soffrirà  eternamente  sono 
le  tenebre  esteriori,  le  sole  che  siano  temute  da  quelli  cui  trattiene 
ancora  un  timore  servile.  Infatti,  se  fosse  loro  permesso  d’immergersi 
impunemente  in  queste  tenebre  esteriori  del  peccato,  essi  non  vorreb¬ 
bero  mai  avvicinarsi  a  Dio  ed  alla  sua  divina  luce,  nè  attaccarsi  a  Lui, 
con  la  carità  che  produce  il  casto  timore,  la  cui  durata  è  eterna.  Questo 
timore,  più  che  essere  un  tormento  per  l’anima,  l’attacca  al  contrario 
più  fortemente  a  quel  bene,  al  quale  essa  non  può  rinunziare  senza 
perdersi. 

“Lo  temano  tutti  i  posteri  d’  Israele  „.  Vedete  per  quale  ragione  il 
Salmista  parla  così  :  “  Perchè,  aggiunge,  non  disprezzo ,  nè  ebbe  a  vile 
l'orazione  del  povero  „  (Sai.,  XXI,  25).  Per  povertà  egli  intende  la 
umiltà.  Ecco  perchè  1’  Apostolo  dice  :  “  Non  levarti  in  superbia ,  ma 
temi „  (Poni.,  XI,  20).  Tutta  la  stirpe  di  Israele  tema  dunque  il  Si¬ 
gnore,  perchè  Egli  non  rigetta  la  preghiera  di  colui  che  non  s’eleva 
con  orgoglio,  ma  teme.  Queste  parole  iDossono  anche  applicarsi  al  nostro 
Capo,  perchè  il  Salvatore,  benché  ricco,  s’è  fatto  jjovero  per  arricchirci 
della  sua  povertà  (I  Cor.,  Vili,  9).  Si  è  fatto  povero  ed  ha  pregato 
sotto  la  torma  di  un  servo  e  sotto  questa  forma  si  è  umiliato  e  si  è 
tatto  ubbidiente  tino  alla  morte.  Vedete  quello  che  dice  il  Salmista  : 

“  Perchè  non  disprezzo ,  nè  ebbe  a  vile  l’orazione  del  povero,  nè  da  me 
rivolse  i  suoi  sguardi  n  (Sai.,  XXI,  25).  Che  significano  dunque  quelle 
parole  :  “  Perchè  mi  hai  Tu  abbandonato  ?  se  non  ha  rivolto  il  suo 
sguardo  da  Lui  ?  Perchè  non  esaudirci  quando  domandiamo  i  beni 
temporali,  non  è  abbandonarci,  ma  impedirci  di  cadere  nella  confu¬ 
sione,  e  farci  meglio  comprendere  quel  che  ci  dà  e  quel  che  ci  toglie. 

“  Egli  non  disprezzo ,  nè  ebbe  a  vile  V  orazione  del  povero  ;  nè  da  me 
rivolse  i  suoi  sguardi  ;  e  quando  alzai  a  Tali  le  mie  grida,  m’esaudì  „. 
Dio  ha  fatto  dunque  quello  che  il  Cristo  Gli  aveva  domandato  poco 
prima,  quando  nella  sua  preghiera  gli  diceva  :  “  Padre,  non  allonta¬ 
narti  da  me  Se  Dio  L’ha  esaudito,  ha  fatto  dunque  quel  che  Egli 
domandava,  e  quindi  non  s’è  allontanato  da  Lui.  Se  Dio  L’ha  abban¬ 
donato  in  una  maniera,  non  Lo  ha  abbandonato  in  un’  altra,  per 
insegnarci  in  qual  modo  noi  non  dobbiamo  voler  essere  abbandonati 
da  Lui. 

“  Tu  sarai  V  oggetto  delle  mie  lodi  „  (Sai.,  XXI,  26).  Quale  male 
possono  dunque  farmi,  dice  il  Cristo  per  la  bocca  del  Salmista,  quelli 
che  mi  insultano  come  un  vinto,  perchè  Tu  mi  hai  abbandonato  in 
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quel  che  riguarda  i  beni  temporali  ?  “  Io  confesserò  la  tua  gloria  nella 
Chiesa  grande  „,  non  come  questa  sinagoga,  che  si  ride  della  mia  morte 
perchè  mi  crede  abbandonato,  ma  nella  grande  assemblea  dei  fedeli, 
cioè  nella  Chiesa  sparsa  su  tutta  la  terra,  e  che  crede  alla  risurrezione 
di  Colui  che  non  è  stato  abbandonato.  Questa  Chiesa  è  l’unica  predi- 
letta  ch’Egli  chiede  al  Padre  di  sottrarre  al  furore  dei  cani.  E  di  lei 
che  ha  detto  precedentemente  :  “  Canterò  lode  a  Te  in  mezzo  alla 
Chiesa  „  ;  e  quando  dice  ora  :  “  Io  confesserò  la  tua  gloria  „,  è  Lui 
che  parla  in  quelli  che  la  confesseranno.  Con  questa  parola  “  confes¬ 
sione  „  non  bisogna  intendere  solamente  la  confessione  che  si  fa  delle 
proprie  colpe,  ma  la  gloria  di  Dio,  che  si  confessa  e  si  canta  aperta¬ 
mente.  Come  il  Salvatore  stesso  dice  nel  Vangelo  :  “  lo  Ti  rendo  gloria , 
o  Padre,  Signore  del  cielo  e  della  terra ,  perchè  hai  nascoste  queste  cose 
ai  saggi  e  ai  prudenti,  eie  hai  rivelate  ai  piccolini  „,  (Matt.,  XI,  25); 
e  dice  anche  per  la  bocca  del  Salmista  :  “  Io  scioglierò  i  miei  voti  alla 
presenza  di  coloro  che  Lo  temono.  Ipoveri  mangeranno  e  saranno  sa¬ 
tollati  ;  e  al  Signore  daranno  lode  quelli  che  Lo  cercano  „  (Sai.,  XXI, 
26-27).  E  per  i  piccoli,  dei  quali  ha  detto  :  “  Hai  rivelate  queste  cose 
ai  piccolini  „,  intende  quelli  che  Lo  temono,  che  son  poveri  e  umili, 
cioè  quelli  che  non  s’innalzano  per  orgoglio,  ma  che  temono  Dio  con 
quel  casto  timore  che  si  prova,  non  per  terrore  del  castigo,  ma  per 
desiderio  di  conservar  la  grazia. 

Per  i  suoi  voti  il  Cristo  ci  fa  intendere  il  sacrifizio  del  suo  corpo, 
che  è  il  sacramento  dei  fedeli.  Ecco  perchè,  dopo  di  aver  detto  :  “  In 
presenza  di  color  che  Lo  temono ,  scioglierò  i  miei  voti  „  ,  aggiunge 
subito  :  “  I  poveri  mangeranno  e  saranno  satollati  „.  Infatti,  tutti 
quelli  che  si  uniscono  a  Lui,  che  conservano  la  pace  e  il  suo  amore, 
e  che  imitano  la  sua  umiltà,  saranno  saziati  del  pane  che  è  disceso 
dal  cielo.  E  soprattutto  per  questa  povertà  e  per  questa  sazietà,  che 
gli  Apostoli  hanno  tanto  brillato.  Quali  sono  quelli  che  “  cercano  il 
Signore  e  Lo  loderanno  „  ,  se  non  coloro  i  quali  comprendono  che,  se 
sono  stati  saziati,  non  è  per  effetto  dei  loro  meriti,  ma  pel  benefizio 
della  grazia  di  Gesù  Cristo?  Essi  Lo  cercano,  perchè  non  son -di  quelli 
che  cercano  il  loro  proprio  interesse  e  non  quello  del  Cristo.  Infine, 
benché  la  carne,  di  quelli  che  Lo  lodano,  soffra  durante  questa  vita 
l’afflizione  o  la  morte,  “  i  loro  cuori  vivranno  in  tutti  i  secoli  dei  se¬ 
coli  „.  Questa  vita  del  cuore  non  è  nei  sensi  della  carne,  ma  è  tutta 
intera  ritirata  nella  luce  che  brilla  interiormente  e  non  nelle  tenebre 
del  di  fuori  ;  è  nella  fine  della  legge,  e  non  nel  principio  del  peccato. 
“  Or  la  fine  della  legge  è  * la  carità  di  puro  cuore ,  e  eli  buona  coscienza , 
e  di  fede  non  simulata  „  (I  Tim.,  I,  5).  La  carità  non  conosce  nè  lo 
orgoglio,  nè  la  gelosia  (I  Cor.,  XIII,  4),  perchè  non  cerca  di  elevarsi, 
ma  tenie  ;  e  per  questo  si  attacca  a  Dio  con  un  timore  casto  che  sus¬ 
siste  eternamente.  Il  principio  poi  e  la  sorgente  del  peccato  è  l’orgoglio 
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(Eccl.,  X,  15),  pel  quale  il  demonio  s’è  gettato  irrevocabilmente  nelle 
tenebre  esteriori  ;  e  per  questo  stesso  orgoglio  che,  geloso  della  gran¬ 
dezza  umana,  lia  ispirato  all’uomo,  l’ha  perduto  e  trascinato  con  sè 
nella  sua  caduta.  All’  uomo  ridotto  a  questa  condizione  la  Scrittura 
dice  :  “  Perchè  tanto  orgoglio  da  parte  di  ciò  che  non  è  se  non  terra 
e  cenere  ?  perchè  ha  gettato  la  sua  anima  nella  sua  propria  vita.  „ 
(Eccl.,  X,  9).  La  Scrittura  dice:  “ Nella  sua  propria  vita  „,  cioè  in 
una  vita  tutta  racchiusa  in  sè  stessa,  tutta  personale,  e  dove  si  com¬ 
piace  l’orgoglio. 

Perciò,  avendo  la  carità  in  vista  piuttosto  il  bene  di  tutti  che  il 
suo  proprio  (I  Cor.,  XIII,  5),  si  dice  che  essa  non  cerca  mai  i  suoi 
interessi.  E  di  questa  carità  che  i  cuori  vivono  in  tutti  i  secoli  dei 
secoli,  come  saziati  del  pane  celeste,  di  cui  Chi  lo  dà  parla  così  : 
“  Se  non  mungerete  la  mia  carne  e  non  berrete  il  mio  sangue ,  non 
avrete  la  vita  in  voi  „  (G-iov.,  VI,  54).  Si  dice  dunque  con  ragione 
che  i  cuori  di  quelli  che  sono  saziati  vivranno  eternamente,  poiché 
il  Cristo  è  la  vita.  Egli  abita  nel  cuore  dei  fedeli,  dapprima  colla  fede, 
poi  con  la  chiara  visione.  Essi  Lo  veggono  presentemente  in  enimma 
e  come  in  uno  specchio,  ma  allora  Lo  vedranno  faccia  a  faccia  (I  Cor., 
XIII,  12).  Ecco  perchè  la  carità  s’esercita  sulla  terra  colle  buone  opere 
dell’amore,  e  cerca  di  estendersi  da  ogni  parte  per  fare  il  bene  ;  e  in 
questo  la  sua  “  larghézza  Nella  sua  longanimità  sopporta  con  co¬ 
raggio  l’avversità,  e  persevera  con  costanza  nel  cammino  della  verità  ; 
è  qui  la  sua  “  lunghezza  „.  Essa  ojjera  così  per  meritar  la  vita  eterna 
che  le  è  promessa  nel  cielo;  ed  ecco  la  sua  “  altezza „.  Ma  la  carità, 
“  nella  quale  noi  siamo  come  fondati  e  radicati  „  (Ef.,  Ili,  17),  viene 
da  un  principio  nascosto.  In  essa  risiedono  le  cause  impenetrabili  della 
volontà  di  Dio,  per  la  grazia  del  quale  noi  siamo  stati  salvati,  non 
secondo  le  nostre  opere  di  giustizia,  ma  per  la  sua  divina  misericordia 
(Tit.,  Ili,  5).  “  Egli  ci  ha  generati  volontariamente  per  la  parola  di 
verità  e  questa  volontà  è  un  segreto  per  noi  (Gìiac.,  I,  18).  Non 
osando  sondare  la  profondità  di  questo  segreto,  1’  Apostolo  dice  :  “  0 
profondità  delle  ricchezze  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio ,  quanto 
incomprensibili  sono  i  suoi  giudizi,  e  imperscrutabili  le  sue  vie  !  Poiché 
chi  ha  conosciuto  la  mente  del  Signore  V  „  (Rom.,  XI,  38-84).  Ed  ecco 
la  “  profondità  „  della  carità.  L’  “  altezza  „  si  usa  indistintamente  per 
indicare  1'  elevazione  e  la  profondità.  Quando  questa  parola  è  adope¬ 
rata  nel  senso  di  elevazione,  è  per  notare  l’eccellenza,  la  sublimità  ; 
nel  senso  della  profondità,  indica  che  una  cosa  è  impenetrabile  alle 
ricerche  e  alla  conoscenza  dell’  uomo.  Di  qui  vengono  le  parole  che 
il  Salmista  rivolge  a  Dio:  “ Quanto  sono  mirabili  le  tue  opere,  o  Si¬ 
gnore!  „  (Sai.,  XCI,  16).  E  altrove:  “ Quanto  sono  profondi  i  tuoi 
giudizi  !  „  (Sai.,  XXXV,  7).  Di  là  viene  anche  quel  passo  di  S.  Paolo, 
che  forma  1’  oggetto  di  una  delle  vostre  quistioni  :  “  A  questo  fine 
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piego  le  mie  ginocchia  dinanzi  al  Padre  del  Signore  Nostro  Gesù 
Cristo ,  dal  quale  tutta  la  famiglia  e  in  cielo  e  in  terra  prende  nome , 
affinchè  conceda  a  voi ,  secondo  V  abbondanza  della  sua  gloria,  che 
siate  corroborati  in  virtù  secondo  V  uomo  interiore  per  mezzo  del  suo 
Spirito  ;  che  il  Cristo  abiti  nei  vostri  cuori  mediante  la  fede,  e  che 
essendo  voi  radicati  e  fondati  nella  carità,  possiate  con  tutti  i  Santi 
comprendere ,  quale  sia  la  larghezza,  la  lunghezza,  e  V  altezza,  e  la 
profondità,  e  conoscere  V  amore  di  Gesù  Cristo  verso  di  noi,  amore 
che  sorpassa  ogni  conoscenza,  affinchè  ne  siate  ripieni  secondo  tutta  la 
pienezza  di  Dio  „  (Ef. ,  III,  14-20). 

Meditate  bene  tutte  queste  parole  :  “  A  questo  fine,  dice  l’Apostolo, 
piego  le  mie  ginocchia  dinanzi  al  Padre  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo, 
dcd  quale  tutta  la  famiglia  e  in  cielo  e  in  terra  prende  nome  „.  Voi 
domandate  per  qual  ragione  l’Apostolo  piega  le  ginocchia'?  L’aveva 
già  detto  più  sopra  :  “  Per  la  qual  cosa  io  vi  chieggo  che  non  vi  per¬ 
diate  d’animo,  per  le  tribolazioni  che  ho  per  voi  „  (Ef.,  Ili,  13).  Egli 
desidera  loro  dunque  di  non  lasciarsi  indebolire  dalla  vista  di  quel 
che  soffre  per  essi,  e  per  questo  piega  le  ginocchia  dinanzi  al  Padre. 
Poi  per  insegnar  loro  donde  possono  trarre  la  forza  di  non  lasciarsi 
abbattere,  dice  loro:  “ Affinchè  conceda  a  voi,  secondo  V abbondanza  della 
sua  gloria,  che  siate  corroborati  in  virtù  secondo  l’uomo  interiore  per 
mezzo  del  suo  Spirito  „.  A  causa  di  queste  ricchezze  egli  dice:  “  0 pro¬ 
fondità  delle  ricchezze  della  sapienza  di  Dio  !  „  (Rom.,  XI,  33).  Noi 
ignoriamo  le  cause  per  le  quali,  senza  che  l’abbiamo  meritato  Dio  ci 
ha  accordato  quel  che  abbiamo.  Che  abbiamo,  noi,  infatti,  che  non 
abbiamo  ricevuto  ?  L’Apostolo  desidera  poi  loro,  “  che  il  Cristo  abiti 
nell’uomo  interiore  e  fortifichi  i  loro  cuori  con  la  fede  „.  Ecco  qual’  è 
quella  vita  del  cuore,  per  la  quale  noi  viviamo  eternamente  da  che  la 
fede  incomincia  a  penetrare  in  noi,  sino  alla  chiara  visione  che  è  la 
fine  di  ogni  cosa.  “  Affinchè,  continua  S.  Paolo,  essendo  radicati  e 
fondati  nella  carità,  possiate  con  tutti  i  Santi  comprendere  „.  Queste 
parole  indicano  la  comunione  di  una  repubblica  divina  e  celeste,  ove 
i  poveri  son  saziati,  perchè  non  hanno  cercato  i  loro  interessi,  ma 
quelli  di  Gesù  Cristo,  cioè  perchè  non  hanno  pensato  al  loro  vantaggio 
personale,  ma  al  vantaggio  comune  nel  quale  si  compie  la  salute  di 
tutti.  Infatti,  in  un  passo  in  cui  1’  Apostolo  parla  di  quel  pane  che 
sazia  i  poveri,  egli  dice  :  “  Noi  non  siamo  tutti  insieme  che  un  sol 
pane  ed  un  sol  corpo  „  (I  Cor.,  X,  12).  Che  vuol  dunque  farci  compren¬ 
dere  ?  La  “  larghezza  „  della  carità  che,  come  ho  già  detto,  consiste 
nelle  buone  opere,  che  estendono  la  nostra  benevolenza,  fino  a  farci 
amare  i  nostri  nemici  ;  la  “  lunghezza  „  che  ci  porta  a  soffrire,  con  co¬ 
raggio  e  longanimità,  le  tribolazioni  in  tutta  1’  estensione,  cioè  nella 
“  larghezza  „  stessa  della  carità;  P  “  altezza  „  la  quale  ci  fa  sperare  per 
i  mali  che  soffriamo  una  ricompensa  eterna  nel  cielo,  e  non  una 
Bellino,  Gesù  Cristo.  19 
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ricompensa  vana  e  di  poca  durata  sulla  terra  ;  la  “  profondità  „  ,  cioè 
la  grazia  che  Dio  ci  accorda  gratuitamente  secondo  i  suoi  disegni  segreti 
e  la  sua  volontà  sconosciuta  agli  uomini.  E  nella  protondità  della 
carità  che  noi  siamo  radicati  e  fondati  ;  radicati  come  in  un  campo 
che  Dio  coltiva  ;  fondati  come  un  edilizio  che  Dio  innalza,  poiché  per 
dimostrare  che  nulla  di  ciò  viene  dall’  uomo,  S.  Paolo  dice  in  un  altro 
punto  :  “  Voi  siete  il  campo  che  Dio  coltiva,  l’  edifzio  che  Dio  innalza  „ 
(I  Cor.,  Ili,  9).  Tutto  ciò  si  comprende  quando,  durante  il  nostro  pel¬ 
legrinaggio  sulla  terra,  la  fede  opera  con  1’  amore.  Ma  nella  vita  futura, 
nella  quale  la  carità  in  tutta  la  sua  perfezione  e  la  sua  pienezza  non 
avrà  più  mali  da  soffrire,  non  è  più  per  la  fede  che  crederà  quel  che 
non  vede  ;  non  più  in  speranza  desidererà  quel  che  non  possiede  ancora; 
ma  sarà  eternamente  in  presenza  dell’  immutabile  verità  ;  e  nel  seno 
della  pace,  sua  unica  ed  eterna  occupazione  sarà  lodare  quel  che  ama, 
amare  quel  che  loda.  A  questo  riguardo  1’  Apostolo  dice  :  “  Io  domando 
a  Dio  di  farvi  conoscere  V  amore  di  Gesù  Cristo  verso  di  noi,  amore 
che  sorpassa  ogni  conoscenza,  affinchè  ne  siate  ripieni  secondo  tutta  la 
pienezza  di  Dio  „. 

La  figura  della  Croce  ci  spiega  questo  mistero.  Colui  che  è  morto 
perchè  ha  voluto,  è  egualmente  morto  come  ha  voluto.  Non  è  invano 
che  Egli  ha  scelto  questo  genere  di  morte.  Egli  ha  voluto  insegnarci 
con  la  forma  della  Croce  che  cosa  è  quella  larghezza,  quella  lunghezza, 
quell’  altezza,  quella  profondità.  La  “  larghezza  „  è  figurata  dal  legno 
trasversale  dell’  alto  della  Croce  ove  sono  tese  le  mani,  e  che  designa 
le  buone  opere.  La  “  lunghezza  „  è  rappresentata  dal  legno  che  si  vede 
al  punto  trasversale  fino  a  terra,  e  dove  il  corpo  è  disteso  diritto,  ciò 
che  indica  la  fermezza  e  la  perseveranza,  che  sono  le  proprietà  della 
longanimità.  L’  “  altezza  „  è  denotata  dalla  parte  del  legno  che  si  eleva 
dal  di  sopra  del  punto  trasversale,  e  dove  j)oggia  la  testa  del  Crocifisso. 
E  il  simbolo  dell’  attesa  sublime  di  quelli  che  mettono  la  loro  spe¬ 
ranza  nel  Cielo.  E  la  parte  del  legno  che  non  è  visibile,  che  è  infossata 
e  nascosta  nella  terra  e  dove  si  eleva  come  da  un  sostegno  tutto  il 
resto  della  Croce,  indica  la  “  profondità  „  del  mistero  della  grazia  che 
ci  è  data  gratuitamente  :  mistero  impenetrabile  ove  vengono  a  spezzarsi, 
per  comprenderlo,  gli  sforzi  di  tanti  genii,  finché  la  voce  dell’  Apostolo 
dica  loro  infine  :  “  0  uomo ,  che  sei  tu  per  rispondere  a  Dio  ?  „  (Rom., 
IX,  20). 

Vivranno  dunque  eternamente  i  cuori  dei  poveri  saziati,  cioè  i  cuori 
umili,  brucianti  del  fuoco  della  carità,  non  cercando  i  loro  interessi, 
ma  trovando  la  loro  gioia  e  la  loro  felicità  nella  società  dei  Santi.  Ciò 
si  è  compito  dapprima  negli  Apostoli.  Ma  vedete  da  quel  che  segue, 
quanti  popoli  essi  hanno  conquistati  lodando  Dio,  cioè  predicando  la 
grazia  divina,  poiché,  come  ha  detto  il  Salmista  :  “  Quelli  che  cercano 
Dio ,  Lo  lodino  . 
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“  Si  ravvederanno  e  si  convertiranno  al  Signore  tutte  le  estreme  'parti 
della,  terra.  E  davanti  a  Lui  porteranno  le  adorazioni  tutte  quante  le 
famiglie  delle  genti ,  poiché  del  Signore  è  il  regno ,  ecl  Egli  sarà  il  do¬ 
minatore  delle  nazioni  „  (Sai.,  XXI,  28-29).  Questo  Crocifisso,  questo 
oggetto  di  derisione,  questo  abbandonato  ha  dunque  conquistato  quel 
regno  che  rimetterà,  alla  fine  dei  tempi,  a  Dio  Padre  suo.  Egli  non 
cesserà  per  ciò  di  essere  il  Sovrano,  ma  quel  che  ha  seminato  nella 
fede,  quando  è  apparso  inferiore  al  Padre  suo,  lo  farà  arrivare  alla 
chiara  visione,  ove  si  mostrerà  uguale  al  Padre,  dal  quale  non  si  è 
mai  allontanato.  “  Hanno  mangiato  e  Lo  hanno  adorato  tutti  i  ricchi 
della  terra  „  (Sai.,  XXI,  80),  continua  il  Salmista.  Per  questi  ricchi 
della  terra  noi  dobbiamo  intendere  gli  orgogliosi,  se  più  sopra  abbiamo 
ben  compreso  che  per  i  poveri  bisogna  intendere  gli  umili  di  cuore, 
dei  quali  il  Vangelo  dice  :  “  Beati  i  poveri  di  spirito ,  perchè  di  essi  è 
il  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  3).  Son  questi,  infatti,  che  son  mansueti, 
che  versano  lagrime,  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia,  che  son 
misericordiosi,  puri  di  cuore,  pacifici,  che  soffrono  persecuzioni  per  la 
giustizia,  ed  a  ciascuno  dei  quali  è  riservata  una  beatitudine  parti¬ 
colare.  Per  i  ricchi  della  terra  bisogna  dunque  intendere  in  questo 
passo  gli  orgogliosi,  e  non  invano  il  Profeta  li  distingue  dai  poveri 
dicendo  :  “  I  poveri  mangeranno  e  saranno  saziati  „  ,  mentre  parlando 
dei  ricchi  dice  :  “  Tutti  i  ricchi  della  terra  hanno  mangialo  e  hanno 
adorato  „.  Essi  si  sono  bene  avvicinati  alla  mensa  del  Cristo,  ricevono 
il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue,  ma  L’  adorano  solamente,  senza  esser 
saziati,  perchè  non  Lo  imitano.  Mangiano  Colui  che  si  è  fatto  povero, 
ma  non  vogliono  esser  poveri  essi  stessi,  benché  il  Salvatore  abbia 
sofferto  per  noi,  per  insegnarci  ad  imitarlo  (I  Pietr.,  II,  21).  Ma  poiché 
si  è  umiliato  Egli  stesso  e  si  è  fatto  ubbidiente  sino  alla  morte,  e 
morte  di  croce,  i  ricchi  Lo  disdegnano  e  rifiutano  di  seguire  il  suo 
esempio  per  orgoglio  e  non  per  grandezza  di  animo,  per  debolezza  e 
non  per  forza  di  carattere.  Ma  Dio  L’  ha  risuscitato  da  morte,  e  Grli 
ha  dato  un  nome  che  è  al  di  sopra  di  ogni  nome,  affinchè  ogni  gi¬ 
nocchio  nel  cielo,  sulla  terra  e  nell’  inferno  si  pieghi  al  nome  di  Gesù 
(Filipp.,  II,  9).  La  fama  della  sua  grandezza,  la  gloria  del  suo  nome 
nella  Chiesa  sparsa  su  tutta  la  terra  han  colpito  questi  ricchi  di  ma¬ 
raviglia.  Essi  vengono  alla  sua  mensa,  Lo  mangiano  e  L’adorano,  ma 
non  sono  saziati,  perchè  non  hanno  nè  fame  nè  sete  della  sua  giustizia. 
Ma  tali  uomini  non  saranno  saziati  (Matt.,  V,  6).  La  sazietà  non  sarà 
perfetta  neppure  per  i  giusti  nella  vita  eterna,  se  non  quando  dopo 
il  loro  pellegrinaggio  sulla  terra,  saranno  passati  dalla  fede  alla  chiara 
visione,  dallo  specchio  alla  contemplazione  della  faccia,  dall’  enimma 
alla  verità  senza  ombra  e  senza  velo.  Si  può  dire  frattanto  con  ragione 
che  i  poveri  di  Gesù  Cristo  sono  saziati  quando  per  la  sua  giustizia, 
cioè  per  partecipare  della  santità  del  Verbo  di  Dio,  col  quale  sono  già 
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per  la  fede  entrati  in  comunicazione,  disprezzano  non  solo  tutti  i  beni 
della  terra,  ma  anche  sopportano  con  pazienza  tutti  i  mali  di  questa  vita. 

Ecco  quel  che  hanno  fatto  i  peccatori  e  i  pubblicani  ;  poiché  Dio 
ha  scelto  quel  che  vi  era  di  più  umile  in  questo  mondo  per  confon¬ 
dere  i  forti  (I  Cor.,  I,  27),  e  di  essi  è  detto:  “  I  poveri  incingeranno 
e  saranno  saziati  „.  Ma  poiché  non  potevano  trattenere  in  sé  quel¬ 
l’abbondanza  divina  di  .  cui  s’erano  saziati,  l’hanno,  per  così  dire, 
sparsa  in  ogni  parte,  lodando  il  Signore  e  annunziando  la  sua  gloria. 
Infiammati  dal  fuoco  della  carità,  essi  hanno  disprezzato  i  loro  proprii 
interessi  per  quelli  di  Gesù  Cristo.  La  loro  predicazione  ha  scosso  il 
mondo  intero  per  compimento  di  quella  parola  del  Profeta  :  “  Si  rav¬ 
vederanno  e  si  convertiranno  al  Signore  tutte  le  estreme  parti  della 
terra.  E  dinanzi  a  Lui  porteranno  le  adorazioni  tutte  le  famiglie 
delle  genti  ;  poiché  del  Signore  è  il  regno,  ed  Egli  sarà  il  dominatore 
delle  nazioni  „.  La  grandezza  sempre  crescente  della  Chiesa  ha  egual¬ 
mente  attirato  gli  orgogliosi,  cioè  i  ricchi  della  terra,  alla  mensa  del 
Signore  che  adorano,  senza  essere  pertanto  saziati.  Tutto  si  compie 
qui  nell’ordine  stesso  indicato  dal  Profeta  ;  ma  egli  aggiunge  :  “  Di¬ 
nanzi  a  Lui  si  prostreranno  tutti  quelli  che  scendono  nella  terra  n 
(Sai.,  XXI,  30).  Cioè,  tutti  quelli  che  amano  i  beni  della  terra  non 
saliranno  al  cielo.  Essi  non  fanno,  infatti,  quel  che  dice  l’Apostolo  : 
“  Se  siete  risuscitati  col  Cristo ,  ricercate  quel  che  è  nel  cielo,  ove 
Gesù  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  ;  abbiate  pensiero  delle  cose  del 
cielo  e  non  di  quelle  della  terra  „  (Coloss.,  Ili,  1-2).  Più  essi  si  cre¬ 
dono  felici  pel  jjossesso  elei  beni  della  terra,  e  più  discendono  nella 
terra,  cioè  più  si  sprofondano  in  quel  che  è  terreno.  E  perciò  cadranno 
dinanzi  a  Lui,  cioè  agli  occhi  di  Dio  e  non  quelli  degli  uomini,  che 
li  credono  grandi  ed  elevati. 

il  E  la  mia  anima  vivrà  per  Lui  „  (Sai.,  XXI,  31),  continua  il 
Salmista  ;  cioè  per  Lui,  e  non  per  sè  stesso,  come  quella  dei  superbi, 
che  mettono  la  loro  gioia  nei  loro  proprii  beni  e  che,  con  un  vano 
slancio  di  orgoglio,  si  allontanano  dal  bene  comune  che  è  Dio.  Evi¬ 
tiamo  una  tale  colpa,  e  cerchiamo  piuttosto  la  nostra  gioia  e  la  no¬ 
stra  felicità  nel  bene  comune  a  tutti,  che  nel  nostro  proprio,  affinchè 
quelli  che  vivono,  non  vivano  più  per  sè  stessi,  ma  per  Colui  che  è 
morto  e  risuscitato  per  loro  (II  Cor.,  V,  15).  Infatti,  Gesù  Cristo  si 
è  fatto  nostro  Mediatore  per  riconciliarci,  per  mezzo  dell’umiltà,  con 
Dio,  dal  quale  il  nostro  orgoglio  ci  aveva  allontanati.  Nè  la  Scrittura 
si  è  contentata  di  dire,  come  ho  riferito  più  sopra  :  “  Lo. i  superbia  è  il 
principio  di  ogni  peccato  „  ,  ma  aggiunge  anche  :  “  Il  principio  della 
superbia  umana  è  l’apostasia  da  Dio  „  (Eccli.,  X,  14).  Non  viviamo 
dunque  per  noi,  ma  per  il  Cristo  ;  facciamo  la  sua  volontà  e  non  la 
nostra  ;  restiamo  nella  sua  carità,  come  Egli  stesso  ha  fatto  la  volontà 
e  resta  nella  carità  del  Padre  suo.  Egli  ce  lo  fa  vedere,  e  ci  esorta 
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col  suo  esempio,  e  ce  lo  dice  nel  suo  Vangelo  (Giov.,  XV,  10).  Se 
dunque  il  Cristo,  uguale  al  Padre  sotto  la  forma  di  Dio,  ci  ha  mo¬ 
strato,  sotto  la  forma  di  servo  che  ha  presa  per  la  nostra  salvezza, 
che  faceva  non  la  sua  volontà,  ma  quella  del  Padre  ;  quanto  più,  cal¬ 
pestando  la  nostra  propria  volontà,  che  ci  ha  gettati  nelle  tenebre, 
dobbiamo  noi  prender  cura  di  avvicinarci  a  quella  luce  comune,  che 
illumina  ogni  uomo  che  viene  al  mondo  (Giov.,  I,  9),  affinchè  essa 
s’irradii  in  noi,  e  non  siamo  confusi,  ma  viva  l’anima  nostra  per  Dio 
solo  ?  Infatti,  è  di  noi  che  Gesù  Cristo  dice  :  “  E  la  mia  stirpe  Lo 
servirà  „  ,  poiché  Colui  che  spande  la  buona  semenza  è  il  Figliuolo 
dell’uomo,  e  la  buona  semenza  sono  i  figliuoli  del  regno. 

Perchè  tutto  quello  che  è  stato  detto  in  questo  Salmo  non  riguar¬ 
dava  il  tempo  presente,  ma  era  una  profezia  del  tempo  futuro,  ciò  che 
è  d’altra  parte  provato  dagli  avvenimenti  stessi,  il  Profeta  ha  voluto 
conchiudere  in  modo  da  far  vedere  che  non  si  occupava  nè  del  pre¬ 
sente,  nè  del  passato,  ma  che  il  suo  disegno  era  di  profetizzare  l’av¬ 
venire  :  “  La.  generazione  futura,  dice,  sarà  annunziata  al  Signore , 
e  i  cieli  annunzieranno  la  sua  giustizia  al  popolo  che  nascerà,  e  che 
il  Signore  ha  fatto „  (Sai.,  XXI,  32).  Non  dice:  “Il  Signore  sarà 
annunziato  alla  generazione  futura  „  ,  ma  :  “  La  generazione  futura 
sarà  annunziata  al  Signore  Non  bisogna  intendere  queste  parole, 
come  se  si  annunziasse  al  Signore  qualche  cosa  che  Egli  non  sapesse, 
ma  come  si  dice  che  gli  angeli  non  solo  ci  annunziano  i  benefizi  di 
Dio,  ma  anche  annunziano  a  Dio  le  nostre  preghiere.  Infatti,  quando 
nella  Scrittura  l’angelo  dice  agli  uomini  :  “  Io  ho  offerto  le  vostre 
preghiere „  (Tob.,  XII,  12),  non  è  perchè  Dio  ignori  quel  che  noi  vo¬ 
gliamo,  o  quello  di  cui  abbiamo  bisogno,  poiché,  come  dice  il  Signore, 
“  il  Padre  vostro  sa  quel  che  è  necessario ,  prima  che  voi  glielo  do¬ 
mandiate  „  (Matt.,  VI,  8);  ma  perchè  è  un  bisogno  per  la  creatura 
ragionevole  sottomessa  a  Dio  ricorrere  all’eterna  verità,  anche  nelle 
cose  temporali,  sia  per  domandare  a  Dio  quello  di  cui  ha  bisogno,  sia 
per  consultarlo  su  ciò  che  deve  fare.  Queste  preghiere  sono  il  risul¬ 
tato  di  un  pio  affetto  dell’anima,  che  si  rivolge  a  Dio,  non  per  inse¬ 
gnargli  ciò  che  sa,  ma  per  fortificare  sè  stessa.  La  creatura  ragionevole 
attesta  cosi  che  non  è  da  sè  stessa  il  bene  che  possa  renderla  lelice, 
ma  che  non  può  esserla  se  non  possedendo  quel  bene  immutabile, 
sorgente  di  ogni  luce  e  di  ogni  sapienza. 

Forse  queste  parole  del  Salmista  :  “  La  generazione  futura  sarà  an> 
nunziata  al  Signore  „  sono  come  se  dicesse  :  “  Piaceranno  al  Signore 
quelli  che  non  L’ annunzieranno  per  sè  „  ;  in  modo  che  annunziare  pel 
Signore  significherebbe  lo  stesso  che  vivere  pel  Signore.  In  questo  senso 
l’Apostolo  ha  detto  :  “  Colui  che  mangia,  lo  fa  per  la  gloria  del  Si¬ 
gnore  ;  e  colui  che  si  astiene  da  certi  cibi,  se  ne  astiene  in  vista  del 
Signore  „  (Rom.,  XIV,  6).  Aggiunge  infatti  :  “  E  rende  grazia  a  Dio,,, 


294 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


per  mostrare  che  è  in  vista  del  Signore  che  agisce  così,  cioè  in  vista 
della  gloria  di  Dio.  Vi  è  dunque  tutt’insieme  ragione,  giustizia  e  pietà 
in  ogni  buona  opera  fatta  in  onore  di  Dio,  che  ci  dà  la  grazia  di  com¬ 
pierla.  Si  potrebbero  anche  intendere  quelle  stesse  parole  del  Salmista, 
conservando  l’ordine  di  esse,  come  dicesse  :  “  Sarà  annunziata  una 
generazione  che  verrà  al  Signore  „  ,  cioè  la  generazione  dei  buoni  e 
dei  santi,  poiché  quella  dei  cattivi  e  degli  empii  non  viene  pel  Signore, 
ma  per  sè  stessa.  Questa  interpetrazione  non  si  allontana  dalla  spie¬ 
gazione  che  abbiamo  data  precedentemente  sulla  partecipazione  del¬ 
l’anima  alla  natura  divina  ;  cioè,  che  la  creatura  ragionevole,  essendo 
soggetta  ai  cambiamenti,  non  può  essere  felice  se  non  si  distacca  da  sè 
stessa  per  rivolgersi,  con  umile  pietà,  al  bene  immutabile  e  comune 
a  tutti,  che  è  Dio,  dal  quale  l’orgoglio  e  l’empietà  ci  allontanano. 
Fortificandosi  in  questo  pio  affetto,  l’anima  fa  il  bene  per  Dio  solo, 
cioè  per  la  gloria  di  Colui  che  le  accorda  la  grazia  di  compierla.  Di 
qui  le  azioni  di  grazie  che  son  celebrate  nei  misteri  segreti  dei  fedeli. 

Le  parole  seguenti  :  “  I  cieli  annunzieranno  la  giustizia  di  Dio  al 
popolo  che  nascerà  e  che  il  Signore  ha  fatto  confermano  il  senso  che 
abbiamo  spiegato.  Infatti  quel  che  è  detto  più  sopra:  “ La  generazione 
che  verrà  sarà  annunziata  al  Signore  „,  è  ripetuto  qui  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  Essi  annunzieranno  la  giustizia  di  Dio  „.  La  generazione,  di 
cui  il  Profeta  ha  predetta  la  venuta,  è  quella  dei  buoni  e  dei  santi, 
cioè  di  quelli  che  regneranno  per  la  giustizia  di  Dio,  e  non  per  la 
loro,  come  quelli  che,  ignorando  la  giustizia  divina  e  volendo  sosti¬ 
tuirvi  la  loro  (Rom.,  X,  3),  non  si  sono  sottomessi  alla  giustizia  di 
Dio.  Questa  giustizia  divina  c’è  spiegata  da  queste  parole  :  “  Ignorando 
la  giustizia  di  Dio  „,  cioè  quella  che  ci  rende  giusti  colla  sua  grazia, 
quando,  vivendo  secondo  la  giustizia,  noi  crediamo  in  Colui  che  giu¬ 
stifica  l’empio  ;  giustizia  che  non  bisogna  confondere  tuttavia  con  la 
eterna  e  immutabile  giustizia,  per  la  quale  Dio  è  giusto.  Questa 
giustizia,  della  quale  noi  siamo  gratificati  dalla  misericordia  divina, 
è  designata  nel  Salmo  in  cui  è  scritto  :  “  La  tua  giustizia  è  come  i 
monti  di  Dio  „  (Sai.,  XXXV,  7).  I  monti  di  Dio  sono  i  Santi,  di  cui 
è  detto  altrove:  “7  monti  ricevano  la  pace  pel  tuo  popolo „  (Sai., 
LXXI,  3).  La  Scrittura  ha  detto  simbolicamente  su  questi  monti 
molte  cose,  che  sarebbe  troppo  lungo  riferire  qui.  Quanto  alla  giusti¬ 
ficazione  degli  uomini  da  Dio,  è  un  effetto  segreto  della  sua  Provvi¬ 
denza,  perchè  essa  si  opera  in  noi  per  una  grazia  che  ci  è  accordata 
gratuitamente  (Rom.,  XI,  6).  “Se  è  una  grazia,  non  è  in  considerazione 
delle  opere,  altrimenti  la  grazia  non  sarebbe  più  grazia  „.  Le  buone 
opere  cominciano  da  questa  giustificazione,  ma  non  siamo  punto  giu¬ 
stificati  perchè  esse  hanno  preceduto  la  giustizia  di  Dio  ;  ed  è  qui  la 
“ profondità  „  di  cui  ho  molto  parlato  più  sopra.  Il  Profeta,  dopo  di 
aver  detto  nello  stesso  Salmo  :  “  La  tua  giustizia  è  come  i  monti  di 
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Dio  „,  aggiunge  subito  :  “7  tuoi  giudizi  sono  come  un  profondo  abisso  „ 
(Sai.,  XXXV,  7).  Di  là  passa  alla  salvezza  comune  agli  uomini  e  alle 
bestie,  perchè  questa  salvezza  è  anche  un  effetto  della  misericordia  di 
Dio,  e  dice  :  “  Tu  salverai ,  o  Signore ,  gli  uomini  e  le  bestie,  perchè 
la  tua  misericordia  si  è  estesa  dovunque  „.  Con  ciò  il  Profeta  ci  fa 
comprendere  che  anche  quella  salute  eterna  e  immortale,  di  cui  parla 
l’Apostolo,  dicendo:  “ Per  la  speranza  noi  siamo  salvati „  (Rom., 
Vili,  24),  come  quella  che  è  comune  agli  uomini  e  alle  bestie,  è  ac¬ 
cordata  gratuitamente,  e  non  in  considerazione  delle  opere.  Questo 
avvertimento  del  Profeta  è  per  impedirci  di  inorgoglirci  delle  nostre 
opere,  che  sono  il  risultato  della  misericordia  di  Dio  e  della  giustifi¬ 
cazione  che  Egli  opera  in  noi.  Noi  siamo,  infatti,  P  opera  delle  sue 
mani,  creati  in  Gesù  Cristo  nelle  buone  'opere,  che  Dio  ha  preparate 
perchè  noi  vi  camminiamo.  E  dunque  puramente  gratuita  questa 
salvezza,  di  cui  il  Profeta  dice  in  un  altro  Salmo  :  “  Del  Signore  è  la 
salute  ;  e  sopra  il  tuo  popolo  verrà  la.  tua  benedizione  „  (Sai.,  Ili,  9). 

Quando  si  legge  :  **  La  salute  del  Signore  „  non  bisogna  intendere 
con  ciò  la  salute  o  la  eterna  felicità  del  Signore,  ma  quella  per  la 
quale  Egli  ha  salvato  gli  uomini  ;  come,  quando  P  Apostolo,  parlan¬ 
doci  della  giustizia  di  Dio,  dice  :  “  Quelli  che  ignorano  la  giustizia 
di  Dio,  e  che  vogliono  sostituirvi  la  loro  „  (Rom.,  X,  3),  non  bisogna 
intendere  con  queste  parole  quella  giustizia  che  è  l’essenza  stessa  di 
Dio,  ma  quella  per  la  quale  la  sua  grazia  giustifica  gli  uomini,  poiché 
per  la  giustizia  essi  sono  salvati.  Infatti,  P  Evangelista  dice  :  “  Non 
hanno  bisogno  del  medico  i  sani ,  ma  gli  ammalati  „  (Matt.,  IX,  12). 
L’ Apostolo  spiega  questo  j3asso  colle  parole  seguenti  :  “  Non  son  ve¬ 
nuto  a  chiamare  i  giusti ,  ma  i  peccatori  „ .  “  Non  dunque  per  le  opere 
di  giustizia  fatte  da  noi ,  ma  per  sua  misericordia  ci  fece  salvi  mediante 
la  lavanda  di  rigenerazione  „  (Tit.,  Ili,  5).  Sperando  questa  grazia  noi 
siamo  stati  salvati.  Di  qui  quelle  parole  del  Salmista  :  “  Ma  i  figliuoli 
degli  uomini  all ’  ombra  delle  ali  tue  spereranno.  Saranno  inebriati 
della  opulenza  della  tua  casa ,  e  al  torrente  di  tue  delizie  darai  loro 
da  bere,  poiché  presso  di  Te  è  la  sorgente  della  vita ,  e  nel  lume  tuo 
vedremo  la  luce.  Spandi  la  tua  misericordia  sopra  coloro  che  Ti  co¬ 
noscono,  e  la  tua  giustizia  su  quelli  che  hanno  il  cuore  retto  „  (Sai., 
XXXV,  8-11  ;  Rom.,  Vili,  24).  L’  opposto  di  questa  giustizia  divina 
è  dunque  la  superbia,  che  mette  la  sua  fiducia  nelle  sue  proprie 
opere  ;  ed  ecco  perchè  il  Profeta  aggiunge  :  “  Non  venga  contro  di 
me  il  piede  del  superbo  „  (Sai.,  XXXV,-  12). 

Quella  giustizia,  per  la  quale  i  fedeli  di  Dio  son  giustificati  vivendo 
della  fede,  finché  la  perfetta  giustizia  li  faccia  giungere  alla  chiara 
visione,  come  la  vera  e  perfetta  salute  all’  immortalità  del  corpo  stesso  ; 
quella  giustizia,  dico,  è  la  grazia  della  nuova  alleanza.  Ecco  perchè, 
in  un  altro  passo,  P  Apostolo  dice  :  “  Noi  facciamo  le  veci  di  amba- 
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sciatori  pel  Cristo ,  quasi  esortandovi  Dio  per  mezzo  di  noi.  Vi  scon- 
giuriamo,  in  nome  di  Gesù  Cristo ,  di  riconciliarvi  con  Dio  „  (II  Cor., 
Y,  20).  Aggiunge  poi  :  “  Per  amor  di  noi ,  Egli  volle  che  Colui  che 
non  conosceva  il  peccato,  divenisse  peccato  per  noi  „  (Ivi,  21),  cioè 
vittima  dei  nostri  peccati,  poiché  nella  legge  si  chiamavano  peccati 
quelle  cose  che  si  offrivano  per  l’espiazione  dei  peccati.  “  Affinchè  noi 
diventassimo  in  Lui  giustizia  di  Dio  „ ,  cioè,  affinchè  nel  suo  corpo 
che  è  la  Chiesa,  di  cui  Egli  è  il  Capo,  noi  siamo  la  giustizia  di  Dio, 
alla  quale  non  si  son  sottomessi  quelli  che  la  disconoscono,  e  hanno 
voluto  sostituirvi  la  loro  propria  giustizia  (hom.,  X,  8),  gloriandosi 
delle  loro  opere.  Dopo  di  aver  detto  :  “  Essi  annunzieranno  la  giusti¬ 
zia  di  Lui  „ ,  il  Salmista  aggiunge  :  “  Al  popolo  che  nascerà ,  e  che  fece 
il  Signore  „  (Sai.,  XXI,  82).*  Qual’ è  dunque  il  pojxdo  che  il  Signore 
non  ha  fatto,  in  quanto  sono  degli  uomini,  Lui  che  è  anche  il  Creatore 
degli  animali,  Lui  che  è  il  principio  della  vita,  Lui  che  è  1’  Autore 
di  tutto  ciò  che  è  nella  natura  ?  Ora,  con  quelle  parole  :  “  Il  popolo 
che  fece  il  Signore  „  ,  bisogna  intendere  che  Egli  ha  creato  questo  po¬ 
polo  non  solamente  come  tutti  gli  altri  uomini,  ma  ha  fatto  giusti 
gli  uomini  di  questo  popolo,  secondo  le  parole  dell’ Apostolo,  che  ho 
già  citate  parecchie  volte  :  “  Noi  siamo  l’opera  delle  sue  mani ,  creati 
in  Gesù  Cristo ,  nelle  buone  opere  che  Dio  ha  preparate  perchè  noi  vi 
camminiamo  „  (Ef.,  II,  10). 

L’ anima  ragionevole  comprenda  dunque  che,  essendo  soggetta  a 
cambiare,  non  può,  senza  la  partecipazione  al  bene  immutabile,  spe¬ 
rare  nè  giustizia,  nè  salute,  nè  sapienza,  nè  felicità,  e  che,  più  che 
trovare  colla  sua  sola  volontà  un  bene  in  sè  stessa,  non  vi  troverà 
che  la  sua  perdita.  Ridotta  alla  sola  sua  volontà,  essa  si  separa  dal 
bene  immutabile,  e  questa  separazione  è  la  sua  rovina.  Non  può  più 
salvarsi  da  sè  stessa,  ma  per  la  misericordia  gratuita  del  suo  Creatore 
che,  dandole  sulla  terra  la  vita  della  fede,  le  dà  anche  la  speranza 
della  salute  eterna.  Essa  non  si  elevi  colla  superbia,  ma  si  attacchi 
con  un  casto  timore  a  Dio,  che  1’  ha  purificata  del  suo  amore  impuro 
e  sregolato  dei  beni  della  terra,  e  1’  ha  tratta  in  certo  modo  da  un 
adulterio  spirituale.  Non  si  inorgoglisca  delle  lodi  umane,  per  timore 
di  esser  contata  fra  le  vergini  stolte  (Matt.,  25,  3),  troppo  sensibili 
agli  elogi  altrui  (è  la. vostra  ultima  questione).  Queste  vergini  face¬ 
vano  del  bene  per  ottenere  una  vana  gloria,  e  non  per  effetto  della  loro 
coscienza,  nella  quale  avevano  Dio  per  testimone.  L’anima  ragionevole 
cerchi  piuttosto  di  esser  messa  nel  numero  delle  vergini  savie,  per 
poter  dire  coll’Apostolo:  “ Noi  troviamo  la  nostra  gloria  nella  testi¬ 
monianza  della  nostra  coscienza  „  (II  Cor.,  I,  12).  Pensare  così  significa 
portar  l’olio  con  sè  e  non  comprarne  dai  venditori,  cioè  da  quelli  che 
prodigano  elogi.  Infatti,  gli  adulatori  vendono  i  loro  elogi  agli  insen¬ 
sati,  come  i  cattivi  vendono  il  loro  olio.  E  di  quest’olio  che  parla  il 
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Salmista  :  “  11  giusto  mi  riprenderà  con  carità  e  mi  correggerà ,  ma 
l’olio  del  peccatore  non  si  spanderà  mai  sul  mio  capo  „  (Sai.,  CXL,  5). 
Egli  preferisce  esser  ripreso  caritatevolmente  e  castigato  dal  giusto, 
che  esser  lodato  dall’  adulazione  del  peccatore,  per  timore  che  la  su¬ 
perbia  non  venga  a  gonfiare  il  suo  spirito. 

Io  credo  che  per  derisione  le  vergini  savie  rispondono  alle  stolte  : 
“  Andate  piuttosto  dai  venditori  e  compra tevene  „  (Matt.,  XXV,  9); 
come  nel  libro  della  Sapienza,  Dio  dice  al  disprezzatore  della  sua 
legge  :  “  E  io  riderò  della  vostra  perdizione  „  (Prov.,  I,  26).  Ma  quando 
le  vergini  savie  rispondono  a  quelle  che  loro  domandano  dell’  olio  : 
“  Perchè  non  ne  manchi  a  noi  e  a  voi  „  ,  non  la  mancanza  di  speranza, 
ma  1’  umiltà  le  fa  parlare  così.  Chi  può,  infatti,  abbastanza  presumere 
della  sua  coscienza,  per  esser  sicuro  che  essa  gli  basterà  al  giudizio 
di  Dio,  se  Dio  non  giudicasse  con  misericordia  quelli  che  saranno  stati 
misericordiosi  (Giac.,  II,  13)?  Nel  giudizio  finale  non  vi  sarà  miseri¬ 
cordia  per  colui  che  non  ne  ha  avuta  per  gli  altri.  Le  lampade  ardenti 
sono  le  buone  opere,  di  cui  il  Signore  dice  :  “  Pisplendano  le  vostre 
buone  opere  dinanzi  agli  uomini ,  e  glorifichino  il  vostro  Padre  eh’ è  nei 
cieli  „  (Matt.,  V,  16).  L’  intenzione  delle  vergini  savie,  volendo  che 
le  loro  buone  opere  brillassero  dinanzi  agli  uomini,  non  è  di  esser 
lodate  da  essi,  ma  di  esser  un  oggetto  di  gloria  per  Dio,  che  fa  loro 
compiere  quelle  opere  ;  e  ne  gioiscono  nell’  interno  della  loro  coscienza, 
cioè  sotto  gli  occhi  di  Dio.  E  là  che  esse  esercitano  segretamente  la 
loro  carità  e  la  loro  elemosina,  affinché  il  loro  Padre  celeste,  che  le 
vede  nel  segreto,  ne  dia  loro  la  ricompensa.  Le  loro  lampade  non  si 
estinguono,  perchè  sono  alimentate  dall’  olio  che  contengono  interior¬ 
mente,  cioè  dall’  intenzione  di  una  buona  coscienza  ,  che  compie  in 
presenza  di  Dio,  e  perla  sua  gloria,  le  buone  opere  che  brillano  agli 
occhi  degli  uomini.  Ma  le  lampade  delle  vergini  stolte,  che  non  portano 
olio  con  sè,  finiscono  per  estinguersi,  cioè  le  loro  buone  opere  cessano 
di  risplendere,  quando  cessa  la  lode  umana  per  la  quale  esse  le  com¬ 
pivano.  Il  loro  fine  era  di  esser  viste  dagli  uomini,  e  non  di  glorificare 
il  loro  Padre  che  è  nei  cieli.  L’  intenzione  pura  è  quella  che  procura 
una  gloria  eterna  a  coloro  i  quali  riconoscono  che  alla  giustizia  di 
Dio  son  debitori  delle  loro  buone  opere,  e  che  non  amano  di  esser 
lodati  in  sè,  ma  nel  Signore.  Ecco  quel  che  ispira  all’  uomo  di  Dio  il 
canto  in  cui  dice  :  “  La  mia  anima  sarà  lodata  nel  Signore  „  (Sai., 
XXXIII,  2),  e  quel  che  dice  l’Apostolo:  “  Chi  si  gloria ,  si  glorii  nel 
Signore  „  (I  Cor.,  I,  31). 

Ma  che  significano  quelle  parole  del  Vangelo  :  “  Tardando  lo  sposo , 
tutte  le  vergini  si  addormentarono  „  (Matt.,  XXV,  5)?  Se  intendiamo 
per  questo  sonno  il  raffreddamento  della  carità  causato  dall’abbon¬ 
danza  dell’iniquità,  in  seguito  al  ritardo  apjiortato  al  giudizio  che  il 
Cristo  deve  venir  a  pronunziare,  come  si  jiossono  applicare  queste 
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parole  alle  vergini  savie,  poiché  esse  sono  del  numero  di  quelli  di  cui 
è  detto  :  “Chi  persevererà  sino  alla  fine ,  sarà  salvo  „  (Matt.,  XXIY,  12)? 
Se  il  Vangelo  dice  che  tutte  le  vergini  si  addormentarono,  questo  è 
perchè  non  solo  le  stolte  che  fanno  il  bene  alla  presenza  degli  uomini, 
per  ottenere  vane  lodi,  ma  anche  le  savie,  che  lo  fanno  per  la  gloria 
di  Dio,  passano  egualmente  per  la  morte.  Or  la  morte  è  spesso,  nelle 
Scritture,  designata  sotto  il  nome  di  sonno,  a  causa  della  risurrezione 
futura  che  sarà  come  un  risveglio.  Ecco  perchè  l’Apostolo  dice  :  “Non 
voglio ,  o  fratelli ,  che  voi  siate  ignoranti  riguardo  a  quelli  che  dor¬ 
mono  „  (I  Tess.,  IV,  13).  E  altrove,  parlando  dell’apparizione  del  Cristo 
dopo  la  sua  risurrezione  :  “  Molti  di  quelli  che  L’hanno  veduto ,  vivono 
ancora ;  alcuni  poi  si  sono  addormentati  „  (I  Cor.,  XV,  6).  Questa 
maniera  di  designare  la  morte  si  trova  in  una  infinità  di  passi  del 
Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento.  Virgilio  ha  detto  in  questo  senso  : 
“Il  sonno  è  fratello  della  morte  „  ( Eneide ,  1.  VI).  Gli  autori  profani 
paragonano  anche  spessissimo  la  morte  al  sonno.  Il  Signore  ha  dunque 
voluto  farci  intendere  che  era  in  mezzo  alle  tribolazioni  e  alle  prove 
di  questa  vita,  che  bisognava  attendere  e  sperare  il  tempo  futuro  della 
sua  venuta,  come  potendo  avvenire  prossimamente,  e  alla  quale  deb¬ 
bono  prepararsi  quelli  che  sembrano  esser  della  sua  famiglia.  Ecco 
quel  che  Egli  ha  voluto  insegnarci,  dicendo  :  “  Esse  andarono  incontro 
allo  sposo  e  alla  sposa  „  (Matt.,  XXV,  1).  Incontro  allo  Sposo,  cioè 
al  Figliuolo  di  Dio  ;  ma  per  la  Sposa  ha  voluto  designare  quella  carne 
ch’Egli  prese  nel  seno  di  una  Vergine,  o  la  sua  Chiesa,  che  apparirà 
allora  tutta  brillante.  Infatti,  quando  sarà  circondata  e  seguita  dal 
corteo  di  tutti  i  membri  che  la  compongono,  essa  si  mostrerà  in  tutta 
la  sua  maestà  e  la  sua  grandezza. 

Il  Vangelo  si  è  servito  della  parola  “vergine,,  per  esprimere  la  con¬ 
tinenza.  Ne  conta  dieci,  cinque  da  una  parte  e  cinque  dell’altra,  per 
rapporto  al  numero  dei  sensi  corporali,  pei  quali  si  esercita  la  virtù 
della  continenza,  quando  ci  asteniamo  dai  piaceri  vergognosi  e  illeciti. 
Le  lampade,  come  ho  detto,  rappresentano  le  buone  opere,  soprattutto 
quelle  che  appartengono  alla  misericordia.  Esse  designano  anche  una 
lodevole  e  santa  condotta,  che  brilla  dinanzi  agli  uomini.  Ma  poiché 
nelle  nostre  opere  l’intenzione  è  tutto,  il  Signore  chiama  quelle  ver¬ 
gini,  le  une  savie  e  le  altre  stolte.  Le  distingue  in  questo  senso,  che 
le  stolte  non  presero  l’olio  con  sè,  mentre  le  savie  ne  portarono  nei 
loro  vasi,  cioè  nei  loro  cuori,  ove  si  opera  segretamente  la  parteci¬ 
pazione  al  bene  supremo.  Ecco  perchè  il  Profeta,  dopo  di  aver  detto 
in  un  Salmo  :  “  Sacrificate  sacrifizio  di  giustizia ,  e  confidate  nel  Si¬ 
gnore  „  ,  aggiunge  :  “  Molti  dicono  :  “  Chi  ci  fa  vedere  il  bene  ?  „  (Sai., 
IV,  6).  Poi,  per  farci  vedere  per  l’amore  di  qual  bene  noi  dobbiamo 
compiere  le  opere  di  giustizia,  cioè  offrire  il  sacrifizio  di  giustizia, 
dice:  “La  luce  della  tua  faccia  è  impressa  sopra  di  noi ,  o  Signore ; 
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Tu  nel  cuor  mio  infondenti  letizia  „  (Sai.,  IV,  7).  Colui  che,  parteci¬ 
pando  a  questo  bene,  con  l’intenzione  di  parteciparvi  con  più  pienezza 
e  perfezione  ancora,  compie  buone  opere  e  si  conduce  santamente  di¬ 
nanzi  agli  uomini,  porta  con  sè  quell’olio  che  trattiene  e  getta  sulle 
sue  buone  opere,  alla  presenza  degli  uomini,  una  luce  e  uno  splen¬ 
dore  che  non  si  estingueranno  mai,  perchè  la  carità  non  si  raffredda 
in  lui  per  l’abbondanza  dell’iniquità,  e  persevera  sino  alla  fine.  Le 
vergini  stolte  non  portano  quell’olio  con  sè,  perchè,  attribuendosi  il 
merito  delle  loro  buone  opere,  si  lasciano  necessariamente  andare  in 
superbia,  e  trovano  un  tal  piacere  nelle  lodi  umane,  che  sembrano, 
per  così  dire,  irradiarsi  di  gioia,  quando  fanno  il  bene. 

“  Lo  sposo  tardando  a  venire,  tutte  le  vergini  si  addormentarono  „. 
Egli  non  verrà,  infatti,  quando  Lo  si  aspetta,  ma  verrà  a  mezzanotte, 
nell’oscurità,  senza  che  si  sappia  se  deve  venire.  Ecco  perchè  il  Van¬ 
gelo  dice  :  “  E  a  mezzanotte  si  levò  un  grido  :  Ecco  lo  sposo  viene, 
andategli  incontro  „  (Matt.,  XXV,  6).  Questo  grido  designa  la  tromba, 
di  cui  l’Apostolo  dice  :  “  La  tromba  suonerà  e  i  morti  risusciteranno „ 
(I  Cor.,  XV,  52).  Questa  parola  “  tromba „  esprime  qualche  segno 
evidentissimo,  e  di  cui  la  terra  sarà  testimone,  come  è  detto  altrove  : 
“  I  morti  risusciteranno  al  segnale  dato  dalla  voce  di  un  Arcangelo  e 
dalla  tromba  di  Dio  „  (I  Tess.,  IV,  16).  Altrove  questa  tromba  è  la 
voce  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  di  cui  S.  Giovanni  dice  :  “  Quelli 
che  Vudranno ,  usciranno  dalla  loro  tomba  „  (Giov.,  V,  28).  Tutte  le 
vergini  si  levano  dunque  a  quella  voce,  le  savie  come  le  stolte,  e  pre¬ 
parano  le  loro  lampade,  cioè  si  dispongono  a  rendere  conto  delle  loro 
opere. 

Ma  a  quel  grido  fortissimo,  seguito  dalla  risurrezione  dei  morti, 
poiché  non  vi  sarà  più  dubbio  sull’avvicinarsi  del  giudizio,  le  lodi 
umane  cesseranno  di  essere  un  motivo  di  gioia  e  di  consolazione.  Nè 
si  avrà  il  tempo  di  discutere  su  questo,  di  giudicare  quello,  di  favo¬ 
rire  l’uno,  di  lodare  l’altro  ;  ma  ciascuno  dovrà  portare  il  suo  fardello 
e  render  conto  delle  sue  opere.  Eppure,  le  vergini  stolte,  per  abitu¬ 
dine,  cercheranno  ancora  lo  splendore  ;  ma,  le  lodi  umane  mancando 
loro,  la  fiducia  che  esse  avevano  in  quelle  mancherà  egualmente,  poi¬ 
ché  non  avevano  detto  sinceramente  a  Dio  :  “  La  mia  lode  sale  a  Te  „ 
(Sai.,  XXI,  26),  o:  “  La  mia  anima  sarà  lodata  nel  Signore  „  (Sai., 
XXXV,  3).  Esse  non  avevano  messo  la  gloria  nel  Signore,  poiché 
avevano  sostituito  la  propria  giustizia  alla  giustizia  divina  (Eom., 
X,  3).  Domandano  dell’olio  alle  vergini  savie,  cioè  qualche  consola¬ 
zione,  ma  non  ne  ricevono,  perchè  queste  rispondono  loro  di  non 
sapere  se  la  testimonianza  della  loro  coscienza  basterà  dinanzi  al  Giu¬ 
dice,  dal  quale  attendono  misericordia.  Chi,  infatti,  quando  quel  Giudice 
sarà  seduto  sul  suo  trono,  potrà  dinanzi  a  Lui  gloriarsi  d’avere  un 
cuore  puro  (Prov.,  X,  9  secondo  i  Settanta)?  Chi  potrà  vantarsi  di 
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essere  esente  da  ogni  peccato,  se  la  misericordia  non  addolcisce  la  seve¬ 
rità  del  suo  giudizio  (Giac.,  Il,  13)  V  Questa  misericordia  si  estenderà 
su  quelli  che  saranno  stati  misericordiosi,  coll’intento  di  essere  giu¬ 
dicati  con  indulgenza  da  Colui  dal  quale  sapevano  di  aver  tutto  rice¬ 
vuto  (I  Cor.,  IV,  7).  Non  si  sono  neppure  gloriati,  come  se  non 
avessero  nulla  ricevuto  da  Dio  e  fossero  debitori  a  se  soli  di  essergli 
accetti.  Non  rassomigliano  a  quegli  stolti,  che  si  compiacciono  in  sè 
stessi,  attribuendosi  il  merito  del  bene  che  fanno  e  credendosi  qualche 
cosa,  perchè  sono  lodati  dall’adulazione  e  dall’  errore  ?  “  Colili  che  si 
crede  qualche  cosa,  dice  l’Apostolo,  seduce  sè  stesso ,  poiché  non  è  nulla. 
Ciascuno  esamini  le  sue  proprie  azioni  ;  e  così  solo  in  sè  stesso  avrà 
gloria  e  non  presso  altri  „  (Gal.,  VI,  3-4).  Portare  il  suo  olio  con  sè 
significa  non  dipendere  dalle  lodi  altrui.  Ma  si  può  avere  in  sè  un’altra 
gloria  che  quella  di  Dio  a  cui  si  dice  :  “  Tu  sei  la  mia  gloria,  e  Tu 
innalzi  il  mio  capo „  (Sai.,  Ili,  4),  affinchè,  come  ho  detto  spesso, 
“  chi  si  gloria,  si  glorii  nel  Signore  „  (I  Cor.,  I.  31)? 

Quella  sapienza  che  è  nelle  vergini  savie,  secondo  quel  che  Dio  ha 
predetto,  dicendo  a  quelli  che  disprezzano  la  sua  legge  e  a  quelli  che 
rifiutano  di  seguire  i  suoi  salutari  insegnamenti  :  “  E  io  riderò  della 
vostra  perdizione  „  (Prov.,  I,  26),  quella  sapienza  dice  anche  alle  vergini 
stolte  :  “ Andate  piuttosto  dai  venditori  e  compratevene „  (Matt.,  XXV,  9), 
o  in  altri  termini  :  “  Dove  son  quelli  che  vi  ingannavano  colle  loro 
lodi  menzognere,  quando  v’  ingannavate  voi  stesse,  gloriandovi  in  voi 
sole  e  non  nel  Signore  ?  Ma  quando  la  Scrittura  dice  :  “  Or  mentre 
andavano  a,  comprarne,  arrivò  lo  sposo,  e  quelle  eh’  erano  pronte, 
entrarono  con  Imi  alle  nozze  vuol  farci  intendere  con  questo,  che 
esse  sospireranno  ancora  dietro  quella  vanagloria,  che  la  vanità  del 
loro  cuore  ha  fatto  loro  ricercare.  E  questa  aspirazione  è  espressa  in 
quel  che  si  è  detto  :  “Mentre  andavano  a  comprarne,  arrivò  lo  sposo; 
e  quelle  ch’erano  pronte,  entrarono  con  Lui  alle  nozze  „  ;  cioè  quelle 
che  portavano  nel  loro  cuore  la  vera  fede  e  la  vera  pietà,  che  le  ren¬ 
devano  degne  di  mescolarsi  al  numero  e  alla  società  dei  Santi,  i  quali 
non  mettono  la  loro  gloria  in  sè  stessi,  ma  in  Dio  ;  quelle  che  così 
meritavano  di  essere  introdotte  con  essi  in  quella  gioia,  di  cui  l’Evan- 
gelista  dice  :  “  Entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore  „.  E  in  questa  gioia 
che  noi  potremo  partecipare  pienamente  a  quel  bene  immutabile,  di 
cui  abbiamo,  per  così  dire,  ricevuto  1’  arra  per  la  nostra  fede,  affinchè 
questa  grazia  ci  faccia  vivere  non  più  per  noi  stessi,  ma  per  Dio. 

Vediamo  poi  che  “  da  ultimo  vennero  anche  le  altre  vergini,  dicendo  : 
Signore,  Signore,  aprici  „  (Matt.,  XXV,  11).  Il  Vangelo  non  dice  che 
esse  vennero  dopo  d’  aver  comprato  1’  olio,  poiché  non  ve  n’  era  più 
da  comprare,  ma  che  cercarono  troppo  tardi  la  misericordia,  quando 
già  era  giunta  1’  ora  del  giudizio  e  della  separazione  dei  buoni  e  dei 
cattivi.  Fu  loro  risposto  con  ragione  :  “  hi  verità  vi  dico,  non  vi  conosco  „ 
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(Matt.,  XXV,  12).  Colui  che  parla  loro  così,  non  ignora  certamente 
nulla  ;  ma  quando  dice  loro  :  “  Non  vi  conosco  „,  è  come  se  dicesse  : 
“  Voi  non  mi  conoscete,  poiché  avete  preferito  confidare  più  in  voi 
che  in  me  „.  Intatti,  quando  la  Scrittura  dice  che  Dio  ci  conosce,  ciò 
significa  che  Egli  ci  dà  la  conoscenza  di  sé  stesso,  per  farci  comprendere 
che,  se  conosciamo  Dio,  è  per  effetto  della  sua  misericordia  e  non  del 
nostro  merito.  Ecco  perchè  1’  Apostolo,  dopo  d’  aver  detto  in  un  certo 
punto  :  “  Ora  che  conoscete  Dio  „  ,  riprende  ed  aggiunge  :  “  0  piuttosto , 
ora  che  siete  conosciuti  da  Dio  „  (Gal.,  IV,  9).  Che  vuol  farci  intendere 
con  ciò,  se  non  che  è  Dio  che  ci  dà  la  conoscenza  di  sé  stesso  ?  Ma 
nessuno  conosce  Dio,  tranne  colui  che  comprende,  che  Dio  è  il  sommo 
e  immutabile  bene,  per  la  partecipazione  del  quale  1’  uomo  diviene 
buono.  Il  Profeta  ce  lo  dice  nelle  ultime  parole  di  questo  Salmo  :  “  Essi 
annunzieranno  la  sua  giustizia  al  popolo  che  nascerà ,  e  che  Dio  fece  „ 
(Sai.,  XXI,  82).  Di  qui  quelle  parole  di  un  altro  Salmo:  “  Il  Signore 
ci  ha  fatti,  e  noi  stessi  non  ci  siaìno  fatti  da  noi  „  (Sai.,  XCIX,  3). 
Non  a  questa  natura,  per  la  quale  noi  siamo  uomini,  e  di  cui  Egli  è 
il  Creatore  come  lo  è  ugualmente  del  cielo,  della  terra,  degli  astri,  e 
di  tutti  gli  esseri  animati,  bisogna  riferire  quelle  parole,  ma  piuttosto 
a  quel  che  dice  1’  Apostolo  :  “  Noi  siamo  V  opera  delle  sue  mani,  es- 
sendo  stati  creati  in  Gesù  Cristo,  per  le  buone  opere  che  Dio  ha  preparate, 
affinchè  vi  camminiamo  ,,  (Ef.,  II,  10). 

Io  credo  d’  aver  sufficientemente  risolute  le  vostre  cinque  quistioni, 
sviluppando  la  sesta  che  mi  ero  proposta  io  stesso,  riguardante  la  grazia 
della  nuova  alleanza,  per  la  quale  il  Verbo  si  è  fatto  carne  (Giov.,  I,  14), 
cioè  Colui  che  era  Figliuolo  di  Dio  si  è  fatto  uomo  prendendo  la  nostra 
natura  umana,  senza  perdere  la  sua  natura  divina.  Unendoci  a  Lui, 
noi  riceviamo  il  potere  di  divenir  figliuoli  di  Dio,  da  uomini  che  era¬ 
vamo,  e  in  questa  condizione  migliore  partecipiamo  ai  beni  immutabili 
che  ci  dànno  non  la  felicità  temporale,  ma  1’  eterna  vita  che  sola  è 
beata.  Ho  creduto  dover  percorrere  il  Salmo  profetico  di  cui  Gesù 
Cristo,  dall’  alto  della  croce,  pronunziò  il  primo  versetto,  mostrando 
come  Dio  ci  abbandona,  senza  però  allontanarsi  da  noi  chiamandoci 
ai  beni  eterni,  mentre,  per  nostro  vantaggio,  ora  ci  accorda,  ora  ci 
rifiuta  i  beni  di  questo  mondo.  Con  ciò  Egli  c’  insegna  a  non  attaccarci 
a  questi  beni  e  a  non  disjDrezzare  quella  luce  interiore  che  appartiene  alla 
vita  novella,  designata  dal  Salmista  nel  titolo  del  suo  Salmo  :  “  Per 
la  stella  del  mattino  „  ,  come  se  dicesse  :  “  Per  la  luce  della  nuova  vita  „. 
Dio  ci  avverte  anche  di  non  lasciarci  cadere  nelle  tenebre  esteriori, 
donde  sono  inviati  in  tenebre  anche  più  esteriori,  quelli  che  non  di¬ 
stolgono  i  loro  cuori  dalle  cose  del  di  fuori  per  rivolgerli  alle  cose 
interiori,  per  timore  che  associandoci  al  demonio  e  ai  suoi  angeli  non 
siamo  colpiti  da  una  condanna  eterna.  Se  comprendiamo  bene  il  nostro 
pellegrinaggio  sulla  terra  non  esitiamo  ad  esser  crocifissi  in  questo 
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mondo.  Stendiamo  le  nostre  mani  sulla  latitudine  della  croce,  cioè 
verso  le  buone  opere.  Perseveriamo  sino  alla  fine,  elevando  i  nostri 
cuori  là  in  alto,  ove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  (Coloss.,  Ili,  1), 
senza  attribuire  tutto  ciò  a  noi  stessi,  ma  alla  misericordia  di  Colui, 
del  quale  la  profondità  dei  giudizi  schiaccia  chi  vuol  penetrarli.  Tale 
è  1’  istruzione  non  vana  e  favolosa,  ma  vera  e  salutare,  che  1’  Apostolo 
ci  dà  colla  larghezza,  la  lunghezza,  1’  altezza  e  la  profondità.  Se  com¬ 
prendiamo  bene  questa  istruzione,  perverremo  alla  scienza  eminente 
della  carità  di  G-esù  Cristo,  e  saremo  ricolmi  di  tutta  la  pienezza 
di  Dio. 

Credo  di  non  essermi  dato  pensiero  inutile,  cogliendo  l’occasione 
delle  quistioni  che  voi  mi  avevate  proposte,  per  spiegarvi  lunga¬ 
mente  la  grazia  della  nuova  alleanza.  Essa  ha,  lo  so,  degli  avversari 
che,  turbati  dalla  profondità  di  questo  mistero,  vogliono  attribuire  a 
se  stessi,  e  non  a  Dio,  il  merito  delle  loro  buone  opere.  Questi  avver¬ 
sari  non  sono  degli  uomini  che  si  possono  facilmente  disprezzare, 
poiché  vivono  nella  continenza  e  meritano  di  esser  lodati  per  la  bontà 
delle  loro  opere.  Essi  non  credono  a  un  falso  Cristo,  come  i  Manichei 
e  la  maggior  parte  degli  altri  eretici  ;  ma  al  vero  e  unico  Cristo,  eguale 
al  Padre,  eterno  come  Lui,  al  Cristo  che  si  è  fatto  veramente  uomo, 
che  è  apparso  sulla  terra,  e  del  quale  aspettano  di  nuovo  la  venuta; 
ma  ignorano  la  giustizia  di  Dio  e  vogliono  sostituirvi  la  loro  (Poni., 
X,  3).  Non  è  senza  ragione  che  il  Signore  chiama  ugualmente  ver¬ 
gini,  e  quelle  che  entrarono  con  Lui  alle  nozze,  e  quelle  alle  quali 
chiuse  la  porta  del  convito,  rispondendo  loro  :  “  Non  vi  conosco  „ 
(Matt.,  XXY,  10).  Le  une  e  le  altre,  infatti,  vivevano  nella  continenza. 
Esse  son  cinque  da  una  parte  e  dall’altra,  perchè  hanno  domato  i 
desideri  della  carne,  che  risiedono  nei  cinque  sensi.  Portano  tutte 
delle  lampade  ardenti,  segni  delle  loro  buone  opere  e  della  loro  devota 
condotta  dinanzi  agli  uomini.  Vanno  tutte  incontro  allo  Sjdoso,  cioè 
tutte  sono  nell’attesa  e  nella  speranza  dell’arrivo  di  Gesù  Cristo. 
Eppure  le  une  son  chiamate  savie  e  le  altre  stolte,  perchè  le  savie 
hanno  avuto  cura  di  portar  l’olio  nei  loro  vasi,  mentre  le  stolte  hanno 
trascurato  di  prenderne.  Benché  simili  sotto  tanti  rajyporti,  ciò  solo 
mette  della  differenza  fra  loro,  ed  ecco  perchè  il  Vangelo  dà  nomi  così 
opposti. 

Che  vi  è,  infatti,  di  più  simile  alle  vergini  quanto  le  vergini, 
egualmente  cinque  dalle  due  parti,  portando  egualmente  delle  lam¬ 
pade,  andando  egualmente  le  une  e  le  altre  incontro  allo  Sposo  ?  E 
che  vi  è,  d’altra  parte,  di  più  opposto  quanto  le  savie  e  le  stolte  ? 
E  perchè  le  une  portano  dell’olio  nei  loro  vasi,  cioè  l’intelligenza  della 
grazia  di  Dio  nei  loro  cuori,  sapendo  che  nessuno  può  vivere  nella 
continenza  senza  il  soccorso  di  Dio  (Sap.,  Vili,  21),  e  considerando 
come  un  effetto  della  sapienza  eterna  sapere  che  la  continenza  è  un 
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dono  del  Signore  ,  mentre  le  altre,  non  rendendo  grazie  al  dispensa¬ 
tore  di  tutti  i  beni,  si  sono  smarrite  nei  loro  pensieri.  Il  loro  cuore 
si  è  coperto  di  tenebre,  e,  credendosi  savie,  son  divenute  stolte  (Rom., 
I,  21).  Non  bisogna  frattanto  disperare  della  loro  salvezza,  prima  che 
si  addormentino  del  sonno  della  morte.  Ma  se  esse  sono  ancora  ad¬ 
dormentate,  quando  risuonerà  il  grido  che  annunzia  l’arrivo  dello 
Sposo,  avranno  un  bel  svegliarsi,  cioè  risorgere  :  rimarranno  fuori. 
Sono  stolte  non  perchè  non  siano  vergini,  ma  perchè  ignorano  a  chi 
son  debitrici  della  loro  continenza  ;  e  giustamente  resteranno  fuori, 
perchè  non  hanno  avuto  in  sè  il  sentimento  della  grazia  interiore. 

Quando  incontrerete  uomini  simili  a  quelle  vergini  stolte,  non  vi 
lasciate  persuadere  che  è  bene  portare,  come  quelle,  dei  vasi  vuoti  ; 
ma  persuadeteli  piuttosto  di  portarne  pieni,  ad  esempio  delle  vergini 
savie,  poiché  l’Apostolo  dice  :  “  Coiai  che  crede  di  sapere  qualche  cosa , 
non  ancora  ha  saputo  come  bisogna  sapere  „  ;  e  sviluppando  subito  quel 
che  ha  detto,  aggiunge  :  “Ma  chi  ama  Dio ,  questi  è  da.  Lui  conosciuto „ 
(I  Cor.,  Vili,  2-3).  Egli  non  ha  voluto  solamente  dire  che  colui  che 
ama  Dio,  Lo  conosce  ;  ma,  dicendo  che  colui  che  ama  Dio  è  cono¬ 
sciuto  da  Lui,  ha  voluto  farci  vedere  più  espressamente  che,  se 
amiamo  Dio,  è  per  effetto  della  sua  grazia  divina.  Infatti,  “  la  carità 
di  Dio  è  sparsa  nei  nostri  cuori  non  per  noi  stessi ,  ma  per  mezzo  dello 
Spirito  Santo  che  ci  è  stato  dato  „  (Rom.,  V,  5).  Amano  dunque  ben 
poco  il  Signore  quelli  che  credono,  che  il  bene  che  fanno  non  viene 
da  Lui,  ma  da  essi  soli.  In  qual  modo  quelli  che  pensano  così  potreb¬ 
bero  gloriarsi  in  Dio  e  non  in  sè  stessi?  Chi  si  gloria  di  essere  buono, 
deve  gloriarsene  in  Colui  che  l’ha  fatto  tale  ;  e  chi  crede  di  non  do¬ 
vere  che  a  sè  stesso  il  bene  che  è  in  lui,  è  conseguente  nel  suo  errore, 
gloriandosi  in  sè  e  non  in  Dio.  Il  fine  della  nuova  alleanza,  che  in¬ 
nalza  il  nostro  cuore  al  cielo  (perchè  tutto  quel  che  ci  è  dato  di  bene 
e  di  perfetto  viene  dall’alto  [Giac.,  I,  17]),  questo  fine,  dico,  è  di  impe¬ 
dirci  di  essere  ingrati,  come  il  fine  delle  azioni  di  grazie,  che  ren¬ 
diamo  a  Dio,  è  che  colui  il  quale  si  gloria,  non  deve  gloriarsi  se  non 
nel  Signore.  Questa  lettera  che  vi  invio  è  un  libro  che,  sebbene 
lungo,  non  ha  però  nulla  di  inutile.  Applicatevi  alla  lettura  dei  Libri 
santi,  e  non  avrete  più  allora  molte  quistioni  a  farmi.  Se  leg¬ 
gendoli  e  meditandoli  invocate  sinceramente  il  Signore  dispensa¬ 
tore  di  tutti  i  beni,  la  sua  ispirazione,  molto  meglio  che  tutti  i  discorsi 
degli  uomini,  vi  insegnerà  tutto  ciò  che  merita  di  essere  conosciuto, 
benché,  quando  si  è  in  istato  di  sentire  l’esattezza  delle  osservazioni 
di  un  altro,  ciò  significa  provare  che  abbiamo  già  in  noi  una  luce 
interiore,  come  un  maestro,  che  ci  illumina  e  ci  istruisce. 

S.  Agost.,  de  grafia  N.  T.,  seu  ep.  CXL  ad  Honorat. 
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Il  Cristo  è  Dio,  lo  è  sempre  ;  non  cesserà  mai  di  esserlo,  poiché 
non  ha  mai  cominciato.  Se,  per  un  effetto  della  sua  grazia,  quel  che 
ha  avuto  un  principio  non  avrà  mai  fine,  in  qual  modo  Colui  che  non 
ha  avuto  principio  potrebbe  cessare  di  esistere  ?  Che  cosa  è  dunque 
che  ha  cominciato  e  non  deve  finire  ?  La  nostra  immortalità  ha  avuto 
un  principio  e  non  avrà  fine.  Noi  non  la  possediamo  ancora,  ma  quando 
ne  saremo  in  possesso,  non  la  perderemo  mai.  Il  Cristo  è  dunque  sempre 
Dio.  E  quale  Dio?  Voi  mi  domandate  quale  Dio?  Egli  è  uguale  al 
Padre  suo.  Non  cercate  dunque,  quando  si  tratta  dell’Eterno  in  qual 
maniera  è  Dio  ;  meditate  piuttosto  la  sua  felicità.  Comprendete,  se 
potete,  in  qual  modo  il  Cristo  è  Dio.  Ve  lo  dirò  per  non  defraudare 
la  vostra  attesa.  Voi  domandate  dunque  in  qual  modo  il  Cristo  è  Dio. 
Ascoltatemi,  anzi  ascoltate  con  me  ;  ascoltiamo  e  apprendiamo  insieme. 

10  vi  parlo,  è  vero,  e  voi  mi  ascoltate  ;  ma  non  ne  segue  che  io  non 
sia  uditore  come  voi.  Voi  domandate  dunque,  quando  vi  si  dice  che 

11  Cristo  è  Dio,  quale  Dio  è  il  Cristo.  Ascoltate  con  me  ;  io  non  vi 
dico  di  ascoltare  me,  ma  di  ascoltare  con  me.  In  questa  scuola  noi 
siamo  tutti  discepoli.  Il  cielo  è  la  cattedra  del  nostro  Maestro.  Ap¬ 
prendete  dunque  quale  Dio  è  il  Cristo.  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „ 
(Giov.,  I,  1).  Ma  ogni  giorno  noi  udiamo  dei  verbi.  Guardatevi  dal- 
1’  assomigliare  a  questi  verbi,  nel  vostro  pensiero,  Colui  del  quale  è 
detto:  “  Il  Verbo  era  Dio  „.  Quale  Dio  è?  E  quel  che  io  cerco.  “  Cer¬ 
cale  senza  tregua  la  faccia  di  Lui  „,  dice  il  Salmista  (Sai.,  CIV,  4). 
Che  questa  ricerca,  più  che  essere  nociva,  sia  a  tutti  voi  di  profitto. 
Ora,  essa  vi  sarà  utile,  se  la  fate  con  pietà.  Come  cerca  la  pietà  ? 
come  la  vanità?  La  pietà  cerca  credendo,  la  vanità  disjjutando.  Se 
voi  volete  disputare  con  me  e  dirmi  :  “  Quale  Dio  adorate  voi  ?  quale 
specie  di  Dio  è  1’  oggetto  del  vostro  culto  ?  mostratemi  quel  che  voi 
adorate,,,  vi  risponderò:  “Quand’anche  potessi  mostrarlo,  a  chi  lo 
mostrerei  „  ? 

Io  non  oso  dire  d’avere  scoperto  quel  che  voi  cercate.  Cammino, 
quanto  posso,  sulle  tracce  di  quel  grande  atleta  del  Cristo,  cioè  del- 
1’  Apostolo  S.  Paolo,  che  diceva  :  “  lo,  fratelli ,  non  credo  di  aver  io 
stesso  toccato  la  meta  „  (Filipp.,  Ili,  13).  “  Io  non  credo  di  aver  io 
stesso  „.  Che  vuol  dire  qui  :  “  Io  „ ,  “  io  stesso  „  ?  “  Io  che  ho  lavorato 
più  di  tutti  quelli  „  (I  Cor.,  XV,  10).  Comprendo,  o  grande  Apostolo, 
in  qual  senso  voi  dite  :  “  Io  stesso  „.  E  l’espressione  della  verità,  non 
della  superbia.  Volete  voi  sapere  a  quale  sentimento  egli  ubbidisce 
dicendo  :  “  Io  stesso  „  ?  Dopo  quelle  parole  :  “  lo  ho  lavorato  più  di  tutti 
quelli  „,  come  se  noi  gli  facessimo  questa  domanda  :  “  Chi  siete  voi?  „, 
ci  risponde  :  “  Ma  non  io,  sì  bene  la  grazia  di  Dio  con  me  „.  Ora, 
questo  stesso  Apostolo,  che  la  grazia  di  Dio  aveva  secondato  così 
potentemente  ;  che,  chiamato  1’  ultimo,  aveva  lavorato  più  di  tutti 
gli  altri,  non  lascia  di  dire  :  “  lo,  fratelli ,  non  credo  di  aver  io  stesso 
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toccato  La  meta  „.  Ecco  quel  che  può  lui  stesso  ;  non  tocca,  poiché  è  uno 
degli  effetti  della  debolezza  umana  di  non  poter  comprendere.  Ma, 
dopo  che  fu  elevato  al  terzo  cielo,  ed  ebbe  udite  quelle  parole  miste¬ 
riose  che  non  è  permesso  ad  un  uomo  di  riferire,  non  dice  più  :  “  Io 
stesso  „.  Come  si  esprime'?  “  Conosco  un  uomo,  il  quale,  quattordici 
anni  fa...  „  ili  Cor.,  XII,  2).  “  Conosco  un  uomo  „,  e  quest’uomo  era 
lui  stesso  ;  e  riferisce  come  d’un  altro  un  fatto  che  gli  è  personale  ; 
perciò  non  ne  ha  perduto  il  merito.  Cessate  dunque  di  volere  conte¬ 
stare,  disputare  con  me,  domandandomi  qual  è  il  Dio  che  adoro.  Non 
è  punto  un  idolo  che  vi  indico  col  dito,  dicendovi  :  “  Ecco  il  Dio  che 
riceve  le  mie  adorazioni,,.  Non  è  un  astro,  una  stella;  non  è  nò  il 
sole,  nè  la  luna  che  io  vi  mostro,  levando  la  mano  verso  il  cielo, 
dicendovi  :  “  Ecco  il  mio  Dio  „.  Non  è  qui  la  mano,  ma  lo  spirito  che 
bisogna  estendere.  Vedete  quello  stesso  Apostolo:  egli  non  ha  ancora 
toccato,  ma,  frattanto,  continua  a  cercare,  a  inseguire,  a  bramare  ar¬ 
dentemente,  a  sospirare,  a  desiderare  ;  vedete  quel  che  egli  stende 
verso  il  suo  Dio  :  è  forse  la  sua  mano,  o  la  sua  anima  ?  Che  dice  ? 
“  lo,  fratelli ,  non  credo  di  aver  io  stesso  toccato  la  meta  ;  ma  questo 
solo  che,  dimentico  di  quel  che  ho  dietro  le  spalle,  stendendomi  verso 
le  cose  che  mi  stanno  davanti,  mi  avanzo  verso  il  segno ,  verso  il  premio 
della  superna  vocazione  di  Dio  nel  Cristo  Gesù  „.  “  Mi  avanzo  verso 
il  segno ,  dice,  sono  nella  via  „.  Seguitelo,  se  lo  potete  ;  dirigiamoci 
insieme  verso  la  patria,  ove  nè  voi  nè  io  avremo  a  rivolgerci  domande. 
La  fede  sia  qui  il  movente  delle  nostre  ricerche,  affinchè  un  giorno  la 
chiara  visione  dei  cieli  ci  colmi  insieme  di  gioia. 

Chi,  frattanto,  vi  ha  fatto  conoscere  quale  Dio  è  il  Cristo  ?  Ecco 
quello  che  si  è  degnato  rivelarci  per  mezzo  del  suo  servo  ;  lo  riveli 
egualmente,  per  mezzo  di  questo  stesso  servo,  a  quelli  che  sono, 
come  me,  suoi  servi.  Voi  avete  udite  quelle  parole  :  “  Nel  principio 
era  il  Verbo  Domandavate  dove  Egli  era,  e  vi  si  rispose  :  “ E  il 
Verbo  era  presso  Dio  „.  E  per  timore  che  l’uso  della  parola  “  verbo  ,„ 
nel  linguaggio  ordinario,  ve  ne  facesse  disprezzare  il  senso,  1’  Evan¬ 
gelista  aggiunge  :  “  E  il  Verbo  era  Dio  „.  Domandate  ancora  quale 
Dio?  “  Tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  „.  Amatelo 
dunque  ;  tutto  ciò  che  voi  amate,  viene  da  Lui.  Non  amiamo  le 
creature  senza  tenere  conto  del  Creatore,  ma  la  considerazione  delle 
creature  sia  per  noi  un  motivo  di  lodare  il  Creatore.  Io  non  posso 
mostrarvi  il  mio  Dio,  ma  vi  mostro  le  sue  opere,  vi  richiamo  quello 
che  Egli  ha  fatto  :  “  Tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  „. 
Senza  esser  nuovo,  Egli  ha  fatto  delle  cose  nuove  ;  eterno,  ha  fatto 
delle  cose  temporali  ;  immutabile,  ha  fatto  delle  cose  soggette  a  cam¬ 
biamento.  Considerate  le  opere,  e  lodate  Colui  che  ne  è  1’  Autore  ; 
credete  per  esser  purificati.  Voi  desiderate  vederlo  ?  Questo  desiderio 
è  così  legittimo,  come  il  suo  oggetto  è  grande  ;  io  non  posso  che  far 
Bellino,  Gesù  Cristo.  20 
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plauso  a  questo  desiderio.  Voi  volete  vederlo  V  “  Beati  quelli  che  hanno 
il  cuore  puro,  perchè  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  Pensate  dunque 
dapprima  a  purificare  il  vostro  cuore  ;  sia  questa  la  vostra  occupazione 
principale  ;  applicatevi  senza  posa  a  quest’  opera.  Colui  che  voi  desi¬ 
derate  vedere,  è  puro,  ma  l’occhio  col  quale  volete  vederlo  è  impuro. 
Voi  vi  rappresentate  Dio  come  una  luce  immensa,  infinita,  simile  a 
quella  che  illumina  i  vostri  occhi  ;  moltiplicate  a  vostro  piacere  gli 
spazi  che  essa  riempie  ;  le  assegnate  liberamente  i  limiti  che  vi  piace 
di  fissarle.  Sono  questi  i  fantasmi  che  insozzano  il  vostro  cuore  ;  bi¬ 
sogna  bandirli,  bisogna  rigettarli.  Vi  cade  della  terra  negli  occhi,  e 
voi  mi  domandate  di  mostrarvi  la  luce  ?  La  prima  operazione  a  fare 
è  quella  di  pulire  i  vostri  occhi.  Or,  vedete  quante  sozzure  nel  vostro 
cuore  :  1’  avarizia  non  vi  è  essa  sola  una  grande  impurità  ?  Voi  am¬ 
massate  quello  che  non  potrete  portare  con  voi.  Non  saj)ete  dunque 
che,  ammassando  così,  trascinate  del  fango  nel  vostro  cuore  ?  Come 
dunque  potrete  veder  Colui  che  cercate  ? 

Voi  mi  dite  :  “  Mostratemi  il  vostro  Dio  „.  E  io  vi  dico  :  “  Consi¬ 
derate  un  po’  lo  stato  del  vostro  cuore  „.  “  Mostratemi  il  vostro  Dio  „ 
mi  dite  voi.  Io  ve  lo  ripeto:  “  Considerate  un  jno’  lo  stato  del  vostro 
cuore  „.  Fatene  scomparire  tutto  ciò  che  vi  vedete  che  può  dispiacere 
a  Dio  „.  Dio  vuol  venire  in  voi  ;  ascoltate  Gesù  Cristo  stesso  :  “  Io 
e  il  Padre  verremo  a  lui ,  e  faremo  dimora  presso  di  lui „  (Giov.,XIV,23). 
Ecco  quello  che  Dio  promette  a  voi.  Se  io  vi  promettessi  di  venire 
nella  vostra  casa,  voi  vi  affrettereste  a  ripulirla.  Dio  vuol  venire  nel 
vostro  cuore,  e  voi  siete  così  negligenti  a  ripulirla  per  renderla  degna 
di  Lui!  Dio  non  ama  di  abitare  con  l’avarizia,  con  quella  donna  im¬ 
monda  e  insaziabile,  di  cui  voi  eseguivate  servilmente  gli  ordini  pur 
cercando  di  vedere  Dio.  Avete  fatto  nulla  di  quel  che  Dio  vi  comanda? 
Non  avete  fatto,  al  contrario,  tutto  quello  che  1’  avarizia  vi  ha  co¬ 
mandato  ?  Che  avete  fatto  di  quel  che  Dio  vi  ha  prescritto  ?  Vi  mostrerò 
quel  che  vi  è  nel  vostro  cuore,  o  voi  che  volete  vedere  Dio.  Vi  ho 
detto  precedentemente  :  “  Io  posso  ben  mostrarlo,  ma  non  so  a  chi 
potrei  mostrarlo  „.  Lo  ripeto,  che  avete  voi  fatto  di  quel  che  Dio  vi 
ha  prescritto?  E  quando  1’  avarizia  vi  ha  comandato,  avete  voi  tardato 
u  n  solo  istante  ad  ubbidirle  ?  Dio  vi  ha  ordinato  di  vestire  colui  che 
è  ignudo  ;  questo  comandamento  vi  ha  fatto  fremere  :  1’  avarizia  vi 
ha  comandato  di  spogliar  delle  sue  vesti  colui  che  ne  aveva  ;  voi  le 
avete  ubbidito  con  furore.  Se  aveste  fatto  quel  che  Dio  vi  comandava, 
vi  direi  che  avreste  in  cambio  questo  o  quello  ?  E  Dio  stesso  che  pos¬ 
sedereste.  Se  aveste  fedelmente  osservato  i  comandamenti  di  Dio, 
avreste  Dio  stesso  per  ricompensa.  Voi  avete  fatto  quel  che  1’  avarizia 
vi  ordinava  ;  che  vi  resta  ?  Lo  so  ;  voi  mi  direte  d’  avere  ciò  che  avete 
tolto.  Quel  che  avete  dunque  è  il  frutto  del  furto.  Che  potete  possedere 
realmente  dopo  d’  esservi  perduti  voi  stessi  ?  Io  posseggo,  mi  dite. 
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Dov’  è  quel  danaro  che  possedete,  dov’  è  ?  vi  domando.  Senza  dubbio 
in  una  camera,  o  in  una  borsa,  o  in  una  cassa  ;  non  voglio  dircene 
di  piu.  In  qualunque  luogo  avete  quel  danaro,  non  1’  avrete  certamente 
con  voi.  Voi  pensate  d’ averlo  nella  vostra  cassa;  forse  non  v’  è  più, 
e  a  vostra  insaputa  ;  forse  rientrando  in  casa  non  troverete  quel  che 
vi  avete  lasciato.  Io  voglio  esaminare  il  vostro  cuore  ,  e  domandarvi 
quel  che  vi  possedete.  Ecco,  voi  avete  piena  la  vostra  cassa,  ma  avete 
messa  la  vostra  coscienza  a  brandelli. 

Volete  vedere  un  uomo  ripieno  delle  vere  ricchezze  ?  Apprendete  ad 
arricchirvi  ad  esempio  di  lui  :  “  II  Signore  aveva  dato,  il  Signore  ha 
ritolto  ;  è  stato  quello  che  è  piaciuto  al  Signore  ;  il  nome  del  Signore 
sia  benedetto  !  „  (Giob.,  I,  21).  Giobbe  aveva  perduto  tutto  quello  che 
possedeva.  Dove  trovava  dunque  quelle  perle  di  lodi  che  offriva  a  Dio  ? 

Purificate  dunque  il  vostro  cuore  quanto  potete  ;  sia  questo  tutto 
il  vostro  oggetto,  tutta  la  vostra  occupazione.  E  se  volete  che  Dio 
purifichi  Egli  stesso  il  luogo  che  deve  abitare,  pregatelo,  supplicatelo, 
umiliatevi  dinanzi  a  Lui.  Voi  non  comprendete  questa  sublime  dot¬ 
trina  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo ,  &  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il 
Verbo  era  Dio.  Tutte  le  cose  furon  fatte  per  mezzo  di  Lui  ;  e  senza 
di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è  stato  fatto.  Ciò  che  è  staio  fatto 
era  vita  in  Lui.  e  la  vita  era  la  luce  degli  uomini.  E  la  luce  splende 
fra  le  tenebre ,  ma  le  tenebre  non  la  compresero  „  (Giov.,  I,  1-5).  Ecco 
perchè  voi  non  comprendete.  “  La  luce  splende  fra  le  tenebre ,  ma  le 
tenebre  non  la  compresero  „.  Quali  sono  queste  tenebre?  Le  opere 
cattive.  Quali  sono  queste  tenebre  ?  Le  colpevoli  cupidigie,  P  orgoglio, 
P  avarizia,  P  ambizione,  P  invidia.  Tutti  questi  vizi  son  tante  tenebre 
che  vi  impediscono  di  vedere  e  di  comprendere.  La  luce  splende  fra 
le  tenebre,  ma  datemi  qualcuno  che  la  comprenda. 

Esaminate  dunque  se  potrete  comprendere  in  qualche  modo  queste 
parole  :  “  Il  Verbo  si  fece  carne  ed  abitò  fra  noi  „.  Per  Gesù  Cristo 
come  uomo  voi  pervenite  fino  a  Gesù  Cristo  come  Dio  ;  Dio  è  molto 
al  di  sopra  di  voi,  ma  questo  Dio  si  è  fatto  uomo.  Quel  che  era  tanto 
lontano  da  voi,  P  Incarnazione  P  ha  avvicinato  a  voi  ;  in  Dio  è  il  sog¬ 
giorno  eterno  in  cui  voi  dovete  dimorare  ;  P  uomo  è  la  via  che  deve 
condurvi.  Lo  stesso  Cristo  è  il  cammino  e  il  termine.  Egli  è  dunque 
il  Verbo  fatto  carne,  ed  ha  abitato  fra  noi.  Ha  preso  quel  che  non  era, 
ma  senza  perdere  quel  che  era.  Si  vedeva  P  uomo  in  Lui  ;  la  divinità 
restava  nascosta.  L’  uomo  è  stato  messo  a  morte,  e  la  divinità  oltrag¬ 
giata  ;  ma  P  uomo  è  risuscitato,  e  la  divinità  si  è  manifestata  con 
splendore.  Riflettete  alle  grandi  cose  che  ha  fatte  come  Dio,  ai  crudeli 
tormenti  che  ha  sofferti  come  uomo.  E  stato  messo  a  morte,  ma  non 
nella  sua  natura  divina  ;  e  tuttavia  è  il  Cristo  che  è  stato  messo  a 
morte,  poiché  Dio  e  P  uomo  non  erano  in  Lui  due  persone,  altrimenti 
invece  di  una  trinità,  avremmo  una  specie  di  quaternità.  L’uomo  è 
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uomo  e  Dio  è  Dio  ;  ma  il  Cristo  è  insieme  Dio  e  uomo  ;  la  natura  divina 
e  la  natura  umana  non  fanno  che  un  sol  Cristo.  Come  avete,  quale 
uomo,  un  corpo  e  un’  anima,  così  Gesù  Cristo,  preso  nel  suo  insieme, 
è  Uomo-Dio.  Dunque  la  persona  del  Cristo  comprende  la  carne,  l’ anima 
e  la  divinità. 

Nostro  Signore  stesso  parla  ora  della  sua  divinità,  ora  della  sua 
anima,  ora  del  suo  corpo  ;  ma  queste  tre  cose  appartengono  alla  jaer- 
sona  di  Gesù  Cristo.  Che  dice  come  Dio  ?  “  Come  il  Padre  ha  la  vita 
in  sè,  così  ha  dato  al  Figlinolo  di  aver  la  vita  in  se  „  (Giov.,  V,  26). 
“  Qualunque  cosa  il  Padre  faccia ,  il  Figliuolo  la  fa  egualmente  „ 
(Giov.,  V.,  19).  “Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30).  Che  dice 
Gesù  Cristo  parlando  della  sua  anima  ?  “  La  mia  anima  è  triste  fino 
alla  morte „  (Matt.,  XXVI,  38).  Che  dice  infine,  che  abbia  rapporto 
alla  sua  carne  ?  “  Distruggete  questo  tempio ,  e  in  tre  giorni  lo  riedi¬ 
ficherò  „  (Giov.,  II,  19).  “ Palpate  e  mirate;  perchè  lo  spirito  non  ha 
carne ,  nè  ossa ,  come  vedete  che  ho  io  „  (Lue.,  XXIV,  39).  Ecco  i  tesori 
della  sapienza  e  della  scienza. 

Tutta  la  legge,  lo  sappiamo,  si  riassume  in  questi  due  precetti  : 
“  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore ,  e  con  tutta 
V anima  tua ,  e  con  tutto  il  tuo  spirito  ;  e  amerai  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso.  Da  questi  due  comandamenti  pende  tutta  quanta  la 
legge  e  i  Profeti  „  (Matt.,  XXII,  37-40).  In  Gesù  Cristo  voi  trovate 
tutto  ciò  riunito.  Volete  amare  il  vostro  Dio  ?  Lo  trovate  in  Gesù 
Cristo  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il 
Verbo  era  Dio  Volete  amare  il  vostro  prossimo  '?  L’avete  in  Gesù 
Cristo:  “Il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „. 

Domandiamo  a  Dio  di  purificarci  colla  sua  grazia,  di  purificarci  col 
suo  potente  soccorso  e  colle  sue  consolazioni.  Fratelli  miei,  ve  ne 
scongiuro  per  Lui  e  in  Lui  di  divenir  ricchi  in  buone  opere,  di  mol¬ 
tiplicare  gli  atti  di  misericordia,  di  generosità,  di  bontà.  Perdonate 
senza  ritardo  le  offese  che  vi  son  fatte.  Non  conservate  ira  contro  il 
vostro  fratello,  per  non  chiudere  ogni  accesso  alla  vostra  preghiera 
presso  Dio.  Tutte  queste  raccomandazioni  ci  son  necessarie  finché 
siamo  in  questo  mondo,  poiché,  anche  avanzando  nella  virtù  e  vivendo 
nella  giustizia,  non  possiamo  esser  sulla  terra  senza  peccato.  Non  bi¬ 
sogna,  infatti,  considerar  come  soli  peccati  quelli  che  si  chiamano 
delitti,  quali  gli  adulterai,  le  fornicazioni,  i  sacrilegi,  i  furti,  le  rapine, 
le  false  testimonianze  :  non  sono  questi  i  soli  peccati.  Voi  guardate 
ciò  che  vi  è  proibito  di  guardare  ?  E  un  peccato.  Ascoltate  volentieri 
ciò  che  non  dovete  udire  ?  E  un  peccato.  Fermate  il  vostro  pensiero 
sopra  un  oggetto  proibito  ?  E  un  peccato. 

Ma  nostro  Signore,  dopo  il  bagno  della  rigenerazione,  ci  ha  dato 
contro  questi  peccati  altri  rimedi  di  tutti  i  giorni.  Noi  abbiamo,  nel¬ 
l’Orazione  domenicale,  un  mezzo  di  purificarci  ogni  giorno.  Diciamo, 
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e  diciamo  con  tutta  sincerità,  poiché  è  in  questo  una  vera  elemosina  : 
“  Rimetti  a  noi  i  nostri  débiti ,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori „ 
(Matt., VI,  12).  “j Fate  elemosina,  etutto  sarà  puro  per  voi „  (Lue.,  XI,  41). 
Ricordate,  o  miei  fratelli,  quello  che  il  Salvatore  deve  dire  un  giorno 
a  coloro  che  saranno  alla  sua  destra.  Egli  non  dirà  loro  :  “  Voi  avete 
fatto  tali  e  tali  azioni  grandi  „  ,  ma  :  “  Ebbi  fame  e  mi  deste  da  man¬ 
giare  „.  Non  dirà  neppure  a  quelli  i  quali  saranno  alla  sua  sinistra  : 
“Voi  avete  commesso  tali  e  tali  delitti,,,  ma:  “ Ebbi  fame ,  e  non 
mi  deste  da  mangiare  „  (Matt.,  XXV,  35).  Gli  uni  riceveranno,  come 
riconrpensa  delle  loro  elemosine,  la  vita  eterna  ;  e  gli  altri,  come  ca¬ 
stigo  della  loro  sterilità  verso  i  poveri,  il  fuoco  eterno.  Scegliete  oggi 
o  la  destra  o  la  sinistra.  Infatti,  vi  domando,  quale  speranza  di  sal¬ 
vezza  resterà  a  colui  che  cade  così  spesso  ammalato,  e  che  trascura  di 
usar  dei  rimedi  che  gli  sono  offerti  ? 

Ma  sono  delle  malattie  leggiere  ?  Non  sono  meno  opprimenti  per  la 
loro  moltitudine.  “  Son  peccati  minori  quelli  che  abbiamo  „.  Non  sono 
molti  V  E  come  son  minori  quelli  che  non  lasciano  di  essere  un  peso 
schiacciante  ?  Che  di  più  leggiero  delle,  gocce  di  pioggia  ?  E  non  son 
esse  che  riempiono  i  fiumi  ?  Che  di  più  piccolo  dei  granelli  di  fru¬ 
mento  ?  Ma  essi  colmano  i  granai.  Voi  non  considerate  che  la  legge¬ 
rezza  di  queste  colpe,  e  non  fate  attenzione  alla  loro  moltitudine. 
Sajiete  ben  rendervi  conto  della  loro  gravità  :  contatele,  se  potete. 
Eppure,  Dio  vi  ha  dato  contro  questi  peccati  un  rimedio  di  tutti  i 
giorni. 

Quanto  è  grande  la  misericordia  di  Colui  ch’è  salito  nel  più  alto  dei 
cieli,  e  che  ha  ridotto  in  cattività  la  cattività  stessa  (Sai.,  LXVII,  19)  ! 
Come  mai  ha  ridotto  in  cattività  la  cattività  stessa  ?  Egli  ha  ucciso 
la  morte.  La  cattività  è  divenuta  prigioniera,  la  morte  ha  ricevuto 

il  colpo  di  morte.  Che  dunque?  E  forse  la  sola  cosa  che  abbia  fatto 

il  Salvatore,  di  salire  al  più  alto  dei  cieli  e  di  ridurre  in  cattività 

la  cattività  ?  Ci  ha  dunque  abbandonati  ?  “  Ecco  che  io  son  con  voi 

sino  alla  consumazione  dei  secoli  „  (Matt.,  XXVIII,  20).  Considerate 
dunque  quel  che  aggiunge  il  Salmista  :  “  Egli  ha  sparso  i  suoi  doni 
negli  uomini  „.  La  pietà  apra  e  allarghi  il  vostro  seno,  per  ricevere  il 
dono  prezioso  della  felicità. 

S.  Agost.,  serm.  CCLXI,  in  die  Ascens.  Dom.  I. 

Dicendo  che  noi  crediamo  in  Dio  Padre  onnipotente,  noi  dobbiamo 
pensare  che  nessuna  creatura  esiste  senza  che  Dio  l1  abbia  fatta.  Egli 
ha  anche  tutto  creato  pel  suo  Verbo  (Giov.,  XIV,  6),  che  si  chiama 
la  Verità,  la  Virtù  e  la  Sapienza  di  Dio  (I  Cor.,  I,  18)  ;  ma  sotto  i 
differenti  nomi  che  porta,  la  nostra  fede  Lo  riconosce  come  il  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  come  il  Liberatore  degli  uomini  e  come  il  Fi- 
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gliuolo  di  Dio  Creatore,  poiché  il  Verbo,  pel  quale  tutto  è  stato 
fatto,  non  poteva  avere  per  Padre  se  non  Colui  che  ha  tutto  creato 
per  mezzo  di  Lui. 

Ecco  perchè  noi  crediamo  anche  in  Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio, 
Figliuolo  unico  del  Padre,  Nostro  Signore.  Ora,  il  Verbo  qui  non  deve 
intendersi  nel  senso  del  verbo  che  produce  la  nostra  bocca,  quando 
pronunziamo  delle  parole  che  colpiscono  l’aria,  e  che  non  durano  più 
del  suono.  Il  Verbo  di  Dio  resta  in  sé  stesso  in  una  maniera  immu¬ 
tabile,  secondo  quella  parola  della  Scrittura,  applicata  alla  Sapienza  : 
“  Immutabile  in  sè  stessa ,  rinnova  ogni  cosa„  (Sap.,  VII,  27).  Si  chiama 
Verbo  del  Padre,  perchè  il  Padre  si  fa  conoscere  per  Lui.  Come  le  nostre 
parole,  quando  diciamo  la  verità,  fanno  conoscere  la  nostra  anima  a 
colui  che  ci  ascolta,  e  tutti  i  segreti  che  portiamo  nel  nostro  cuore 
arrivano  alla  conoscenza  di  un  altro  per  mezzo  del  linguaggio  ;  cosi 
questa  Sapienza  che  Dio  Padre  ha  generata,  e  per  la  quale  si  fa  co¬ 
noscere  alle  anime  pure,  malgrado  la  sua  natura  impenetrabile,  si 
chiama  con  ragione  il  Verbo  di  Dio. 

Ma  vi  è  una  grande  differenza  fra  la  nostra  anima  e  le  nostre  parole 
che  ci  servono  a  farla  conoscere.  Dapprima,  noi  non  generiamo  le  nostre 
parole,  ma  le  produciamo  noi  stessi  per  gli  organi  del  nostro  corpo  ; 
ora,  il  nostro  corpo  differisce  molto  dalla  nostra  anima.  Ma  Dio,  quando 
genera  il  suo  Verbo,  genera  un  altro  sè  stesso  ;  non  Lo  trae  dal  nulla, 
nè  da  un’altra  materia  già  fatta  e  formata,  ma  Lo  produce  da  sè  stesso 
come  un  altro  sè  stesso.  E  quel  che  facciamo  noi  stessi  quando  par¬ 
liamo,  a  ben  considerare  il  movimento  della  nostra  volontà,  non  però 
quando  mentiamo,  ma  quando  diciamo  la  verità.  Che  facciamo  noi, 
infatti,  se  non  versar  la  nostra  anima,  quanto  è  possibile,  nell’anima 
del  nostro  uditore,  per  farla  vedere  e  conoscere  ?  Eppure  noi  restiamo 
in  noi  stessi,  non  usciamo  da  noi  stessi  ;  ma  la  parola  che  produciamo 
è  talmente  nostra  immagine,  che  un  altro  ci  conosce  per  lei  ;  si  direbbe, 
se  la  cosa  fosse  possibile,  che  la  nostra  anima  produce  un’altra  anima 
per  farsi  conoscere.  In  questa  circostanza  noi  adoperiamo  tutte  le 
nostre  potenze,  la  parola,  il  suono  della  voce,  l’aria  del  viso,  l’azione 
del  corpo,  quando  si  tratta  di  svelare,  con  tutti  i  mezzi  possibili,  quel 
che  è  nel  fondo  della  nostra  coscienza,  non  potendo  far  uscire  la  nostra 
anima  da  noi  stessi  ;  cosa  impossibile,  del  resto,  poiché  l’anima,  colla 
parola,  non  si  fa  mai  conoscere  in  tutta  la  sua  profondità,  e  può  tro¬ 
vare  il  mezzo  di  ingannare  colla  menzogna.  Ma  Dio  Padre  che  ha 
voluto,  e  che  ha  potuto  svelarsi  in  tutta  la  sua  verità  alle  anime 
capaci  di  conoscerlo,  ha  generato,  per  farsi  vedere,  un  altro  sè  stesso, 
che  si  chiama  la  Virtù  e  la  Sapienza  di  Dio  (I  Cor.,  I,  24),  ed  è  per 
mezzo  di  Lui  che  ha  fatto  e  disposto  ogni  cosa,  secondo  quella  pa¬ 
rola  :  “  Arriva  da  una  estremità  alV altra  con  'possanza,  e  con  soavità 
le  cose  tutte  dispone  „  (Sap.,  Vili,  1). 
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Perciò  dunque  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  non  è  stato  fatto  dal 
Padre,  poiché,  come  dice  1’  Evangelista  :  “  Tutto  è  stato  fatto  per 
mezzo  di  Liti  „  (G-iov.,  I,  3).  Egli  non  è  stato  generato  nel  tempo, 
poiché  Dio,  che  è  eternamente  sapiente,  ha  sempre  posseduto  con  sé 
la  sua  eterna  Sapienza  ;  non  è  inferiore  al  Padre,  nè  al  di  sotto  di 
Lui,  secondo  quella  parola  dell’  Apostolo  :  “  Essendo  nella  forma  di 
Dio ,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  uguale  a  Dio  „ 
(Filipp.,  II,  6).  Secondo  questi  principii  della  fede  cattolica,  noi  esclu¬ 
diamo  dunque  quelli  che  dicono  che  il  Figliuolo  non  è  distinto  dal 
Padre,  perchè  il  Verbo  non  può  essere  con  Dio,  senza  esservi  come 
Dio  con  suo  Padre,  e  non  si  può  dare  un  uguale  a  Colui  che  è  solo. 
Escludiamo  anche  quelli  che  dicono  che  il  Figliuolo  è  una  creatura, 
benché  Lo  si  elevi  di  sopra  delle  altre  creature.  Per  quanto  sia  grande 
questa  creatura,  dal  momento  che  è  creatura,  è  stata  creata  e  fatta, 
poiché  fare  e  creare  è  la  stessa  cosa,  benché  sia  abituale  alla  lingua 
latina  dire  creare  per  generare  ;  ma  la  lingua  greca  distingue  di  più, 
e  quello  che  noi  chiamiamo  creatura,  i  Greci  lo  chiamano  xzlaga  o 
xx la iv.  E  quando  vogliamo  parlare  senza  ambiguità,  invece  di  creare , 
diciamo  fare.  Dunque  se  il  Figliuolo  è  una  creatura,  per  quanto  grande 
sia,  è  stato  fatto.  Ora  noi  crediamo  in  Colui  pel  quale  tutto  è  stato 
fatto,  non  il  resto,  ma  tutto  ciò  ch’è  stato  fatto.  Infatti,  quando  di¬ 
ciamo  tutto,  comprendiamo  in  una  maniera  assoluta,  e  senza  alcuna 
esclusione,  tutto  ciò  che  è  stato  fatto. 

Ma  poiché  “  il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14), 
la  stessa  Sapienza,  che  è  generata  da  Dio,  si  è  degnata  farsi  creatura 
con  le  creature.  E  il  senso  di  quelle  parole  :  “  Il  Signore  mi  ha  creato 
nel  principio  delle  sue  vie  „  (Prov.,  Vili,  22).  Il  principio  delle  vie  è 
il  Capo  della  Chiesa,  il  Cristo  fatto  uomo,  che  ci  ha  dato  un  modello 
di  vita,  cioè  una  via  certa  per  arrivare  a  Dio.  Noi  non  potevamo  ri¬ 
tornare  a  Lui  che  coll’umiltà,  noi  eh’  eravamo  caduti  per  la  superbia, 
come  era  stato  detto  alla  prima  creatura  umana  :  “ Gustate  e  sarete  come 
dèi  „  (Gen.,  Ili,  5).  Quest’  esempio  d’  umiltà,  cioè  questa  via  che  biso¬ 
gnava  prendere  per  tornare,  il  nostro  riparatore  stesso  ce  1’  ha  mostrata 
nella  sua  persona,  Lui  “  che  non  credette  che  fosse  iuta  rapina  quel 
suo  essere  eguale  a  Dio,  ma  annichilò  se  stesso  prendendo  la  forma 
di  servo  „  (Filipp.,  II,  6);  e  si  fece  uomo  al  principio  delle  vie  di  Dio, 
Lui  il  Verbo  pel  quale  tutto  è  stato  fatto.  Come  Figliuolo  unigenito, 
quindi,  non  ha  fratelli  ;  ma  come  Primogenito  si  è  degnato  dare  il 
nome  di  fratelli  a  tutti  quelli  che,  dopo  di  Lui  e  in  virtù  del  suo  diritto 
di  primogenitura,  rinascono  alla  grazia  di  Dio,  per  l’adozione  dei 
figliuoli,  come  c’insegna  la  dottrina  dell’  Apostolo  (Lue.,  Vili,  21;  Ebr., 
II,  11).  Colui  eh’  è  Figliuolo  unigenito  per  natura  è  dunque  nato  dalla 
stessa  sostanza  del  Padre,  essendo  quel  che  è  il  Padre,  Dio  da  Dio, 
lume  da  lume.  Noi  non  siamo  luce,  ma  siamo  illuminati  da  questa 
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luce,  affinchè  potessimo  brillare  per  la  Sapienza,  poiché  “era,  dice  l’Apo¬ 
stolo,  la  vera  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  „ 
(Giov.,  I,  9).  La  nostra  fede  abbraccia  dunque,  con  le  cose  eterne,  tutto 
ciò  che  Nostro  Signore  si  è  degnato  fare  e  compiere  per  la  nostra  sal¬ 
vezza  durante  la  sua  vita  temporale.  Infatti,  in  quanto  Egli  è  Figliuolo 
unigenito  di  Dio,  non  si  può  dire  :  “  Egli  è  stato  e  sarà  „  ma  solo  : 
“  Egli  è  „,  poiché  quel  che  è  stato  non  è  più,  e  quel  che  sarà  non  è 
ancora.  Egli  è  dunque  immutabile,  senza  ammettere  cambiamento  nè 
subire  le  leggi  del  tempo.  Di  qui,  penso,  viene  il  nome  che  Egli  si  è 
dato  parlando  al  suo  servo  Mosè.  Domandandogli  Mosè,  nel  caso  in  cui 
il  pojiolo  non  lo  accogliesse,  da  chi  dovesse  dirsi  inviato,  Dio  gli  rispose: 
“  lo  sono  Colui  che  sono  „  ,  e  aggiunse  :  “  Dirai  ai  figliuoli  d’  Israele: 
CHI  E  mi  ha  inviato  a  voi  „  (Esod.,  Ili,  14). 

Ho  dunque  fiducia  che  le  anime  intelligenti  comprendano  già  che 

nessuna  natura  può  essere  contraria  a  Dio.  Se,  infatti,  Dio  è  Colui 

che  è,  e  questa  parola  non  può,  a  parlar  con  esattezza,  dirsi  che  da  Dio 

(ciò  che  è  veramente  resta  in  uno  stato  immutabile,  mentre  ciò  che 

cambia  era  ieri  quel  che  non  è  più,  e  sarà  domani  quel  che  non  è 

ancora),  Dio  non  ha  dunque  nulla  (in  sè  stesso)  che  Gli  sia  contrario. 

Se  ci  si  domanda  che  cosa  è  contrario  al  bianco,  noi  rispondiamo  : 

“  E  il  nero  „  ;  che  cosa  è  contrario  al  caldo  :  “  E  il  freddo  „  ;  che  cosa 

è  contrario  alla  prestezza  :  “  E  la  lentezza  „  ;  e  così  del  resto.  Ma 

se  ci  si  domanda  che  cosa  è  contrario  a  quel  che  è,  noi  rispondiamo 
* 

benissimo  :  “  E  quel  che  non  è  „. 

Ma  la  Sapienza  immutabile  di  Dio,  per  un  effetto  di  grande  mise¬ 
ricordia,  avendo  preso  la  nostra  natura  inferma  con  tutte  le  condizioni 
della  vita  temporale,  per  operar  la  nostra  salvezza  e  la  nostra  riparazione, 
noi  abbracciamo  dunque  nella  nostra  fede  tutta  la  storia  di  questa 
vita,  che  è  stata  così  salutare  per  noi,  e  crediamo  in  questo  Figliuolo 
di  Dio,  che  è  nato  per  opera  dello  Spirito  Santo  dalla  Vergine  Maria. 
E  dunque  per  un  dono  di  Dio,  è  per  1’  operazione  dello  Spirito  Santo, 
che  questo  gran  Dio  s’  è  tanto  abbassato  per  venire  a  noi,  e  s’è  degnato 
prender  la  natura  umana  tutta  intera  nel  seno  d’  una  Vergine,  entrando 
in  questa  dimora  e  lasciandola  senza  nulla  togliere  alla  sua  verginità. 
Gli  eretici  attaccano  in  molti  modi  il  mistero  di  questa  vita  temporale; 
ma  colui  che  si  attiene  alla  fede  cattolica  crederà  che  il  Verbo  di  Dio 
ha  preso  la  natura  umana  tutta  intera,  il  corpo,  1’  anima  e  l’intelli¬ 
genza,  e  sarà  forte  contro  i  loro  attacchi.  Infatti,  questa  unione  delle 
due  nature  avendo  per  fine  la  nostra  salute,  bisogna  guardarsi  dal 
credere  che  vi  manchi  qualche  cosa,  per  timore  che  non  manchi  anche 
il  nostro  posto  nel  numero  degli  eletti.  E  poiché  1’  uomo,  ad  eccezione 
della  forma  esteriore  che  varia  secondo  le  specie,  non  differisce  dallo 
animale  che  per  la  ragione,  la  quale  si  chiama  1’  intelligenza,  come 
si  potrebbe  credere  che  la  Sapienza  di  Dio  avesse  preso  dalla  nostra 
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natura  la  parte  che  ci  è  comune  con  gli  animali,  e  non  avesse  presa 
la  parte  più  nobile,  quella  che  illumina  la  luce  di  questa  stessa  Sa¬ 
pienza,  e  che  è  propria  dell’uomo? 

Bisogna  riprovare  anche  quelli  che  dicono,  che  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  non  ha  avuto  Maria  per  madre,  sulla  terra,  poiché  il  mistero 
della  sua  Incarnazione  aveva  per  fine  di  onorare  1’  uno  e  1’  altro  sesso, 
e  Dio  voleva  rialzare  non  solo  colui  che  ha  preso  facendosi  uomo,  ma 
anche  colui  pel  quale  s’  è  incarnato,  nascendo  dalla  donna.  Non  si  può 
conchiudere  alla  negazione  della  Madre  del  Cristo  da  quella  parola 
del  Vangelo  :  “  Che  vi  è  fra  me  e  te ,  o  donna  f  E  ora  mia  non  è  ancora 
venuta  „  (Giov.,  II,  4).  Questa  parola  è  piuttosto  per  farci  compren¬ 
dere  che,  come  Dio,  Egli  non  ha  madre,  e  si  trattava  per  Lui  di 
mostrare  la  sua  divinità  pel  cambiamento  delll’  acqua  in  vino.  Ma 
quando  è  crocifisso,  lo  è  come  uomo,  ed  era  quella  1’  ora  che  non  era 
ancora  venuta,  di  cui  voleva  parlare  quando  disse  :  “  Che  vi  è  fra  me 
e  te ,  o  donna  ?  IL  ora  mia  non  è  ancora  venuta  „  ,  cioè  1’  ora  in  cui  ti 
riconoscerò  (Giov.,  XIN,  25).  E  allora  che  il  Crocifisso  riconobbe  sua 
madre  come  uomo,  e  la  raccomandò  con  una  sì  grande  umanità  al  suo 
discepolo  prediletto.  Non  bisogna  neppure  maravigliarsi  della  risposta 
che  fece  a  quelli  che  Gli  annunziavano  1’  arrivo  di  sua  madre  e  dei 
suoi  fratelli,  quando  disse  :  “  Chi  è  mia  madre  ?  E  chi  sono  i  miei  fra¬ 
telli  ?  „  Questa  parola  è  un  avvertimento  per  quelli  che  sono  incaricati 
di  predicare  la  parola  di  Dio,  come  se  ci  dicesse  di  non  conoscere  i 
nostri  parenti,  quando  sono  un  ostacolo  al  nostro  ministero.  Ma  se  si 
pensa  che  Nostro  Signore  non  aveva  una  madre  sulla  terra,  perchè 
disse:  “  Chi  è  mia  madre?  „  (Matt.,  XII,  48),  bisognerà  dunque  cre¬ 
dere  anche  che  gli  Apostoli  non  hanno  avuto  padri,  perchè  ha  detto 
loro:  “ Non  chiamate  nessuno  vostro  padre  sulla  terra  ;  'poiché  il  solo 
padre  vostro  è  Colui  che  sta  nei  cieli  „  (Matt.,  XXIII,  9). 

Non  bisogna  che  la  nostra  fede  si  spaventi  al  pensiero  del  seno  della 
donna,  e  che  la  generazione  di  Gesù  Cristo  ci  sembri  incredibile  sotto 
questo  rapporto,  perchè  pare  grossolana  a  quelli  che  son  grossolani. 
“  La  stoltezza  di  Dio  è  piu  sapiente  degli  uomini ,  e  tutto  è  puro  per 
quelli  i  quali  soìi  puri  „  (I  Cor.,  I,  25;  Tit.,  I,  15),  come  dice  con 
ragione  l’Apostolo.  Quelli  che  si  arrestano  a  questo  pensiero  dovrebbero 
considerare  che  i  raggi  del  sole,  che  è  per  essi  (i  Manichei)  non  una 
creatura,  ma  un  Dio,  penetrano  nei  luoghi  più  intetti  e  più  disgu¬ 
stanti,  e  sviluppano  dovunque  la  loro  attività,  senza  che  la  loro  purezza 
sia  colpita  dalla  più  piccola  sozzura  ;  eppure  questa  luce  visibile,  per 
sua  natura,  ha  naturalmente  dei  rapporti  con  le  lordure  che  tocca.  Ma 
come  il  Verbo  di  Dio,  che  non  è  nè  corporeo  nè  visibile,  poteva  esser 
insozzato  nel  seno  di  una  donna,  ove  ha  preso  la  carne  dell’  uomo, 
colla  sua  anima  e  il  suo  spirito,  volendo  che  l’anima  fosse  il  santuario 
della  sua  maestà,  per  mettersi  al  riparo  delle  fragilità  del  corpo  l  E 
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dunque  manifesto  che  il  Verbo  di  Dio  non  ha  potuto  contrarre  nessuna 
sozzura  nella  sua  unione  col  corpo.  Non  è  governando  e  vivificando 
il  corpo  che  la  nostra  anima  s’ insozza,  ma  piuttosto  lasciandosi  andare 
alla  concupiscenza  dei  beni  che  periscono.  Se  questi  eretici  volessero 
avere  un’  anima  pura,  eviterebbero  piuttosto  tutte  queste  menzogne 
e  questi  sacrilegi. 

S.  Agost.,  de  fide  et  symbolo,  n.  3-10. 

Dio  ha  tutto  fatto  pel  suo  Verbo,  e  questo  Verbo  è  il  Cristo,  nel 
quale  si  riposano,  in  un  santo  ed  eterno  silenzio,  gli  angeli  e  tutti  gli 
spiriti  beati  e  celesti.  L’uomo,  decaduto  pel  peccato,  perdette  il  ri¬ 
poso  di  cui  godeva  nella  divinità  di  Gesù  Cristo,  ma  lo  ricupera  nella 
sua  umanità.  Ecco  perchè  il  Cristo,  conoscendo  il  tempo  opportuno 
in  cui  doveva  manifestarsi,  s’è  fatto  uomo,  nascendo  dal  seno  di  una 
donna,  senza  timore  di  essere  insozzato  dalla  carne,  Lui  che  veniva 
per  purificare  la  carne.  Egli  è  stato  rivelato  dallo  Spirito  a  tutti  i 
Santi  dei  tempi  antichi,  che  L’hanno  conosciuto  e  annunziato  al  mondo; 
ed  è  così  che  essi  sono  stati  salvati,  credendo  che  verrebbe  un  giorno, 
come  noi  stessi  siamo  salvati,  credendo  che  è  venuto,  affinchè  amas¬ 
simo  Dio  che  ci  ha  amati  fino  ad  inviarci  il  suo  Figliuolo  unigenito, 
perchè,  rivestito  dell’infermità  del  nostro  corpo  mortale,  Egli  ricevesse 
la  morte  dalla  mano  dei  peccatori  e  morisse  per  la  salvezza  dei  peccatori 
stessi.  Fin  dal  principio  dei  secoli,  questo  profondo  e  ineffabile  mistero 
non  ha  cessato  di  essere  annunziato  da  segni  e  dalla  voce  dei  Profeti. 

Dio  che  è  onnipotente,  buono,  giusto  e  misericordioso,  dopo  d’aver 
fatto  tutte  le  cose,  sia  grandi,  sia  piccole,  sia  umili,  sia  elevate,  ma 
tutte  buone  ;  dopo  d’aver  creato  tutto  ciò  che  è  visibile,  come  il  cielo, 
la  terra,  il  mare:  nel  cielo  il  sole,  la  luna  e  gli  altri  astri  ;  sulla 
terra  e  nel  mare  gli  animali  di  ogni  specie,  gli  alberi,  le  piante  ;  e  in¬ 
fine  i  corpi  celesti  e  terrestri,  e  tutto  ciò  che  è  invisibile,  come  gli 
spiriti  che  animano  e  vivificano  i  corpi  ;  Dio,  dico,  fece  infine  l’uomo 
a  sua  immagine,  affinchè  come  Egli  stesso  colla  sua  onnipotenza  è  al 
di  sopra  di  ogni  creatura,  così  Duomo  colla  sua  intelligenza,  che  gli 
permette  di  conoscere  e  servire  il  suo  Creatore,  fosse  al  di  sopra  di 
tutti  gli  esseri  animali  che  sono  sulla  terra.  Gli  dette  una  donna  per 
aiuto  e  per  compagna,  non  per  soddisfare  i  desiderii  della  carne,  poiché 
i  loro  corpi  non  sono  stati  sottomessi  a  questa  corruzione  se  non  dopo 
che  la  morte  ebbe  steso  il  suo  impero  su  di  essi  in  punizione  del  loro 
peccato,  ma  affinchè,  come  l’uomo  era  la  gloria  di  Dio  quando  ubbi¬ 
diva  alla  divina  sapienza,  la  donna  fosse  anche  la  gloria  dell’uomo,  se¬ 
guendolo  per  andare  a  Dio  e  imitando  l’esempio  che  le  darebbe  in 
santità  e  in  pietà. 

Egli  li  collocò  in  un  luogo  di  felicità  eterna,  che  la  Scrittura  deno¬ 
mina  Paradiso.  Dette  loro  un  comandamento  la  cui  trasgressione  doveva, 
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come  punizione,  renderli  soggetti  alla  morte  ;  e  la  cui  osservanza,  al 
contrario,  permetteva  loro  di  godere  del  benefizio  dell’immortalità. 
Dio  prevedeva  bene  che  essi  trasgredirebbero  i  suoi  ordini  ;  ma  poiché 
è  il  Creatore  di  ogni  bene,  quando  creò  gli  animali,  creò  anche  l’uomo 
e  la  donna,  affinchè  nessun  bene,  nessun  ornamento  mancasse  alla 
terra,  perchè  l’uomo,  benché  peccatore,  è  ancora  infinitamente  supe¬ 
riore  al  bruto.  Quando  Dio  dette  all’uomo  e  alla  donna  il  comanda¬ 
mento  che  dovevano  violare,  era  per  renderli  inescusabili  allorché 
venisse  il  giorno  della  sua  vendetta.  Qualunque  cosa  noi  facciamo, 
troviamo  sempre  Dio  degno  di  essere  lodato  nelle  sue  opere  :  lodevole 
per  la  giustizia  delle  sue  ricompense  quando  facciamo  il  bene  ;  lode¬ 
vole  per  l’equità  dei  suoi  castighi  quando  facciamo  il  male  ;  lodevole 
per  la  grandezza  della  sua  misericordia  e  della  sua  indulgenza  quando, 
confessando  le  nostre  colpe,  ritorniamo  a  una  miglior  vita.  Perchè 
dunque  Dio  non  avrebbe  creato  l’uomo,  benché  conoscesse  in  prece¬ 
denza  che  cadrebbe  nel  peccato  ?  Innocente,  Egli  l’avrebbe  coronato  ; 
peccatore,  doveva  rialzarlo  e  aiutarlo  col  suo  divino  soccorso  dopo  di 
essersi  rialzato.  Sempre  e  dovunque,  la  gloria  di  Dio  risplende  nella 
sua  bontà,  nella  sua  giustizia  e  nella  sua  clemenza.  Egli  sapeva  inoltre 
che  dalla  stirpe  di  quest’uomo  mortale  dovrebbe  uscire  poi  una  gene¬ 
razione  di  Santi,  che  non  cercherebbero  la  loro  propria  gloria,  ma 
quella  del  loro  Creatore,  e  che  pel  culto  che  Gli  renderebbero,  libe¬ 
rati  da  ogni  corruzione,  meriterebbero  di  vivere  con  gli  angeli  in  una 
beatitudine  eterna.  II*  libero  arbitrio  che  dette  agli  uomini  perchè  po¬ 
tessero  servirlo,  non  per  una  servile  necessità,  ma  per  effetto  di  una 
volontà  libera  da  ogni  ostacolo,  l’aveva  egualmente  dato  agli  angeli. 
Ecco  perchè  nè  l’uomo  col  suo  peccato,  nè  l’angelo  che,  per  la  sua 
superbia,  s’è  sottratto  coi  suoi  compagni  all’ubbidienza  che  doveva 
al  suo  Creatore  ed  è  divenuto  il  principe  dei  demoni,  hanno  portato 
alcun  pregiudizio  alla  grandezza  e  alla  maestà  di  Dio.  Essi  non  sono 
stati  nocivi  che  a  sè  soli.  Dio  sa,  infatti,  con  una  ammirabile  dispen¬ 
sazione  delle  sue  leggi,  far  tornare  la  giusta  miseria  delle  anime,  che 
L’hanno  abbandonato,  alla  bellezza  dell’ordine  che  ha  stabilito  nelle 
parti  infime,  come  nelle  più  elevate  della  creazione.  Il  demonio  non 
ha  dunque  portato  alcun  nocumento  a  Dio,  quando  colla  sua  ribel¬ 
lione  è  caduto  nelle  tenebre,  o  quando,  colle  sue  seduzioni,  ha  jiosto 
l’uomo  sotto  l’impero  della  morte  ;  come  l’uomo  non  ha  portato  al¬ 
cuna  diminuzione  alla  verità,  alla  potenza  e  alla  felicità  del  suo 
Creatore,  perchè  di  sua  propria  volontà  s’è  lasciato  trascinare  dalla 
sua  donna,  sedotta  dal  demonio,  a  fare  quel  che  Dio  le  aveva  proi¬ 
bito  (Gen.,  Ili,  4).  Essi  sono  stati  dunque  puniti  dalle  giuste  leggi 
di  Dio,  la  cui  gloria  risplendette  nella  giustizia  della  sua  vendetta, 
mentre  quelli  restavano  sotto  la  vergogna  e  l’obbrorio  del  castigo 
che  avevan  meritato  :  l’uomo  perchè,  avendo  abbandonato  il  suo 
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Creatore,  divenne  lo  schiavo  del  demonio  ;  e  il  demonio  perchè,  a  sua 
volta,  è  vinto  dall’uomo,  quando  quest’ultimo  torna  al  suo  Creatore. 
Ecco  perchè  tutti  quelli  i  quali,  sino  alla  fine,  ubbidiranno  al  de¬ 
monio,  saranno  con  lui  gettati  nei  supplizi  che  non  avranno  fine  ;  e 
quelli  che  si  umilieranno  dinanzi  a  Dio  e  che,  colla  sua  grazia,  reste¬ 
ranno  vincitori  del  demonio,  riceveranno  ricompense  eterne. 

Non  dobbiamo  maravigliarci  che  molti  siano  schiavi  del  demonio  e 
pochi  sottomessi  a  Dio.  E  comune  che  la  quantità  di  frumento  sia, 
in  confronto,  molto  più  piccola  di  quella  della  paglia.  Ma  come  il  la¬ 
voratore  sa  quale  uso  deve  fare  di  quel  gran  mucchio  di  paglia,  così 
il  gran  numero  dei  peccatori  non  è  nulla  per  Dio,  che  sa  quel  che 
deve  farne,  perchè  l’amministrazione  del  suo  regno  non  sia  nè  turbata 
nè  insozzata.  Non  bisogna  credere  neppure  che  il  demonio  abbia 
riportato  una  vittoria  completa,  avendone  guadagnati  molti  alla  sua 
causa,  poiché  pochi  basteranno  per  trionfar  di  lui  e  di  tutti  quelli 
che  l’avranno  seguito.  Vi  son  dunque  due  città,  l’una  composta  di 
giusti,  1’  altra  di  cattivi.  Esse  esistono  fin  dal  principio  del  mondo  ed 
esisteranno  sino  alla  fine  dei  secoli.  Ora  sono  unite  di  corpo,  ma  non 
di  volontà  ;  ma  nel  giorno  del  giudizio  saranno  separate  di  corpo. 
Tutti  gli  uomini  che  amano  la  superbia  e  il  dominio  temporale,  colle 
sue  vane  pompe  e  il  suo  splendore  ingannatore,  tutti  quelli  che  met¬ 
tono  la  loro  felicità  in  tali  cose  e  la  loro  gloria  nella  loro  elevazione 
al  di  sopra  degli  altri,  benché  spesso  si  disputino  fra  loro  questi  fri¬ 
voli  vantaggi,  non  formano  che  una  sola  e  méclesima  società,  nella 
quale  sono  uniti  per  la  rassomiglianza  dei  loro  costumi,  e  trascinati 
nello  stesso  abisso  dal  peso  delle  loro  colpe  e  della  loro  cupidigia. 
D’altra  parte,  tutti  quelli  che,  nella  loro  umiltà,  non  cercano  la  loro 
gloria,  ma  quella  di  Dio,  e  che  Lo  servono  con  pietà,  non  fanno  anche 
che  una  stessa  società  ;  eppure  Dio,  nella  sua  misericordia,  sopporta 
con  pazienza  gli  empii,  e  fornisce  loro  l’occasione  di  correggersi  e  di 
far  penitenza. 

Egli  sapeva  bene  che  non  c’era  nessuna  speranza  di  emendamento 
da  parte  di  quelli  che  fece  perire  nelle  acque  del  diluvio,  eccetto  un 
giusto  e  la  sua  famiglia,  che  volle  salvare  nell’acqua  (Gen.,  VII).  I 
cento  anni,  che  bisognò  impiegare  per  la  costruzione  dell’arca,  erano 
per  gli  uomini  un  avvertimento  che  l’ira  di  Dio  cadrebbe  su  di  essi, 
e  che,  se  si  convertissero  a  Lui,  li  risparmierebbe,  come  risparmiò  la 
città  di  Ninive,  quando  fece  penitenza  alla  voce  del  Profeta,  che  le 
prediceva  la  rovina  dalla  quale  era  minacciata  (Giona,  III).  Il  Signore 
non  agisce  così,  anche  verso  quelli  di  cui  conosce  in  precedenza  la 
perseveranza  nel  male,  lasciando  loro,  d’altra  parte,  il  tempo  di  pen¬ 
tirsi,  che  per  formarci  col  suo  esempio  alla  virtù  della  pazienza,  e 
per  insegnarci  con  quale  carità  dobbiamo  sojyportare  i  cattivi,  poiché 
ignoriamo  quel  che  essi  possono  essere  in  seguito  quando  Lui,  pel 
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quale  l’avvenire  non  ha  nulla  di  nascosto,  li  risparmia  e  li  lascia  vi¬ 
vere.  Il  legno  dell’arca,  simbolo  del  legno  sacro  pel  quale  i  giusti 
sono  stati  salvati,  era  anche  la  figura  della  futura  Chiesa  che  Gesù 
Cristo,  il  quale  ne  è  il  Re  e  il  Dio,  ha,  col  mistero  della  sua 
croce,  salvata  dal  naufragio  di  questa  vita.  Dio  non  ignorava  neppure 
che  da  quelli  che  aveva  salvati  nell’  arca  nascerebbero  dei  cattivi,  i 
quali  riempirebbero  di  nuovo  delle  loro  iniquità  tutta  la  superficie 
della  terra,  ma  dava  così  l’esempio  del  giudizio  che  sarà  reso  l’ultimo 
giorno,  e  il  mistero  della  croce  era  il  presagio  della  liberazione  dei 
giusti.  Subito,  infatti,  la  cattiveria,  V orgoglio,  le  passioni,  l’empietà 
non  cessarono  di  accrescersi  e  di  spandersi  sulla  terra.  Gli  uomini, 
dimenticando  il  loro  Creatore,  vennero  sino  al  punto  di  adorare,  in¬ 
vece  di  Dio,  non  solo  quel  che  Egli  aveva  creato,  ma  anche  le  opere 
stesse  delle  loro  mani  ;  e  la  loro  anima  si  abbassò  fino  a  rendere  un 
culto  empio  alle  immagini  fabbricate  dagli  artefici.  Si  lasciarono  così 
vincere  vergognosamente  dal  demonio,  che  si  rallegrava  di  essere  ve¬ 
nerato  e  adorato  in  simili  idoli,  e  la  cui  malizia  si  pasceva  dell’errore 
degli  uomini. 

Eppure,  vi  furono  anche  allora  dei  giusti,  che  cercavano  Dio  con 
pietà,  e  trionfano  della  superbia  del  demonio,  cittadini  della  santa 
città,  che  l’umiltà  del  Cristo,  loro  Capo  e  loro  Re,  il  quale  era  stato 
loro  rivelato  dallo  Spirito  di  Dio,  aveva  guariti  dal  contagio  della  su¬ 
perbia  e  del  peccato  (Gen.,  XII).  Di  questo  numero  era  Abramo,  quel 
fedele  e  pio  servo  di  Dio,  scelto  da  Dio  stesso,  che  gli  svelò  il  mistero 
del  suo  divin  Figliuolo,  affinchè  i  fedeli  di  tutte  le  nazioni  fossero, 
imitando  la  sua  fede,  chiamati  figliuoli  d’Àbramo.  Da  lui  è  uscito  il 
popolo  che,  attaccato  al  culto  del  solo  e  vero  Dio,  Creatore  del  cielo 
e  della  terra,  mentre  tutte  le  altre  nazioni  adoravano  i  demoni  e  i 
loro  idoli,  è  stata  la  figura  più  evidente  della  Chiesa  che  doveva 
innalzarsi  un  giorno.  Ben  vi  era  in  mezzo  a  questo  popolo  una  mol¬ 
titudine  carnale,  che  non  serviva  Dio  se  non  in  vista  dei  beni  tem¬ 
porali  ;  ma  vi  si  trovavano  anche  alcuni  giusti,  di  cui  tutti  i  pensieri 
e  le  aspirazioni  erano  rivolti  alla  felicità  futura  e  alla  celeste  patria, 
e  che  l’umiltà  di  Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  nostro  Dio,  e  nostro 
Re,  il  quale  era  stato  loro  rivelato  dallo  spirito  di  profezia,  aveva 
guariti  dal  veleno  della  presunzione  e  della  superbia.  Questi  Santi, 
che  hanno  preceduto  il  tempo  della  nascita  del  Signore,  sono  stati 
non  solo  colle  loro  parole,  ma  anche  col  loro  matrimonio  e  i  figli  che 
ne  sono  usciti,  l’immagine  profetica  dei  '  tempi  presenti  in  cui,  per  la 
fede  della  passione  di  Gesù  Cristo,  la  Chiesa  si  eleva  riunendo  nel 
suo  seno  gli  uomini  di  tutte  le  nazioni  della  terra.  Il  ministero  dei 
santi  Patriarchi  e  di  quei  Profeti  si  limitava  ad  insegnare  al  popolo 
carnale  d’Israele,  che  fu  poi  chiamato  il  popolo  giudaico,  le  ricom¬ 
pense  temporali  che  questo  popolo,  vivendo  secondo  la  carne,  doman- 
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dava  al  Signore  ;  o  ad  istruirlo,  come  conveniva  alla  durezza  del  loro 
cuore,  delle  pene  temporali,  il  cui  solo  timore  poteva  servirgli  di  legge 
e  di  freno.  Tutto  ciò,  frattanto,  rappresentava  i  misteri  spirituali  di 
Gesù  Cristo  e  della  Chiesa,  di  cui  quei  Santi  erano  membri,  benché 
avessero  preceduto  in  questa  vita  il  tempo  in  cui  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  è  nato  secondo  la  carne.  Infatti,  il  Figliuolo  unigenito 
di  Dio,  questo  Verbo  del  Padre,  eguale  al  Padre,  eterno  come  il  Padre, 
pel  quale  tutto  è  stato  creato,  si  è  fatto  uomo  per  noi  per  essere 
alla  Chiesa  tutta  intera  quel  che  la  testa  è  al  corpo.  Ma  come  alla 
nascita  di  ogni  uomo,  quand’anche  la  mano  apparisse  la  prima,  essa 
non  è  meno  unita  al  resto  del  corpo  e  sottomessa  all’autorità  del 
capo  ;  come,  in  segno  del  mistero  di  cui  parliamo,  fu  la  mano  che 
apparve  la  prima  alla  nascita  del  patriarca  Giacobbe,  così  anche  tutti 
i  Santi,  che  son  venuti  al  mondo  prima  della  nascita  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  benché  nati  prima  di  Lui,  non  ne  erano  meno  uniti  e 
attaccati  al  resto  del  corpo,  di  cui  Egli  solo  è  il  capo  e  la  testa. 

Questo  popolo,  trasportato  in  Egitto,  fu  ridotto  in  servitù  sotto  un 
re  senza  p>ietà  ;  e  istruito  infine  dai  lavori  penosi  che  gli  erano  im¬ 
posti,  domandò  la  sua  liberazione  a  Dio,  che  gli  inviò  il  suo  fedele 
servo  Mosè,  israelita  egli  stesso.  Questi,  dopo  aver  spaventata  la  na¬ 
zione  empia  degli  Egiziani  coi  grandi  miracoli,  che  la  virtù  di  Dio 
gli  permise  di  compiere,  trasse  il  popolo  di  Dio  dalla  servitù  in  cui 
gemeva,  facendogli  traversare  il  Mar  Rosso,  le  cui  acque  si  divisero 
per  dar  loro  un  passaggio.  Gli  Egiziani,  che  li  inseguivano,  furon 
tutti  inghiottiti  nelle  acque  che  tornarono  su  sé  stesse  (Esod.,VII,  1; 
Vili,  1  ;  XIV,  22).  Così  come  nel  diluvio  la  terra  fu  purgata  dalla 
iniquità  dei  peccatori,  che  perirono  in  quella  inondazione  universale, 
mentre  i  giusti  furon  salvati  dal  legno  dell’arca  (Gen.,  VII),  nello 
stesso  modo  il  popolo  di  Dio,  alla  sua  uscita  dall’Egitto,  trovò  un 
passaggio  attraverso  le  acque  dove  perivano  i  suoi  nemici.  Il  legno 
servì  anche  di  strumento  al  compimento  di  questo  mistero,  poiché 
colla  sua  verga  Mosè  colpì  le  acque  per  separarle  (Esod.,  XIV,  16-21). 
Queste  due  cose  sono  la  figura  del  santo  battesimo,  che  fa  ^tassare  i 
fedeli  a  una  novella  vita,  cancellando  e  facendo  perire,  come  nelle 
acque,  i  loro  peccati,  che  erano  i  loro  nemici.  La  Passione  del  Cristo 
è  anche  figurata  in  una  maniera  più  evidente  nel  sacrifizio  dell’agnello, 
che  gl’israeliti  ricevettero  l’ordine  d’immolare  e  di  mangiare,  se¬ 
gnando  col  suo  sangue  le  porte  delle  loro  case  ;  ogni  anno  essi  dove¬ 
vano  celebrare  questa  cerimonia  che  chiamavan  Pasqua  (Esod.,  XII,  3), 
cioè  il  passaggio  del  Signore.  Ora  è  ben  qui  la  profezia  che  dice  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  :  E  stato  condotto  come  agnello  ad  esser 
ucciso  „  (Is.,  LUI,  7).  Voi  dunque  dovete  essere  oggi,  come  sono  tutti 
i  cristiani,  segnati  in  fronte,  come  sopra  una  porta,  del  segno  della 
passione  e  della  croce  di  Gesù  Cristo. 
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Questo  popolo  fu  poi  per  quaranta  anni  condotto  pel  deserto  (Esod., 
XIV,  35),  ove  ricevette  la  legge  scritta  dal  dito  di  Dio  (Num.,  XIV,  33), 
nome  col  quale  è  designato  lo  Spirito  Santo,  come  il  Vangelo  dichiara 
assai  manifestamente  (Lue.,  XI,  20).  Infatti,  Dio  non  è  circoscritto  da 
una  forma  corporale,  e  non  bisogna  figurarselo  con  membra  e  dita  simili 
a  quelle  che  abbiamo  noi  ;  ma  poiché  è  per  mezzo  dello  Spirito  Santo 
che  Dio  distribuisce  ai  Santi  i  suoi  doni,  i  quali,  benché  diversi,  hanno 
per  comune  legame  la  carità  e  sono  come  le  dita  che,  benché  separate 
in  apparenza,  si  riattaccano  alla  mano,  che  è  il  loro  punto  di  unione  e 
di  unità  ;  per  questa  ragione,  o  per  altra  qualunque,  lo  Spirito  Santo 
è  chiamato  il  dito  di  Dio,  senza  che  per  questo  noi  dobbiamo  concepire 
Dio  stesso  sotto  la  forma  di  un  corpo.  Il  popolo  d’ Israele  ricevette 
dunque  la  legge  scritta  dal  dito  di  Dio  su  due  tavole  di  pietra,  per 
esprimere  la  durezza  del  cuore  di  coloro  che  non  dovevano  conrpiere 
quella  legge.  Infatti,  poiché  non  domandavano  al  Signore  se  non  beni 
temporali,  erano  trattenuti  piuttosto  da  un  timore  tutto  carnale,  che 
dallo  spirito  di  carità  :  la  sola  carità  compie  la  legge  (Rom.,  XIII,  9). 
I  loro  riti  religiosi,  del  tutto  esteriori,  erano  come  un  giogo  servile 
che  pesava  su  di  essi,  e  consistevano  sia  nella  distinzione  delle  vivande, 
sia  in  sacrifizi  d’  animali,  o  in  altre  pratiche  innumerevoli,  le  quali 
tutte  nondimeno  erano  le  figure  delle  cose  spirituali  che  si  rapportano 
a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  alla  sua  Chiesa.  Quelle  pratiche,  il  cui 
senso  nascosto  era  per  loro  salvezza  conosciuto  da  alcuni  Santi,  erano 
pertanto  osservate  da  essi,  come  conveniva  al  tempo  in  cui  vivevano  ; 
ma  la  moltitudine  dei  carnali  le  osservava  senza  comprenderle. 

Dopo  molti  avvenimenti  diversi,  che  sarebbe  troppo  lungo  enumerare, 
ma  che  tutti  erano  segni  di  ciò  che  doveva  avvenire,  e  di  cui  noi  ve¬ 
diamo  oggi  il  compimento  nella  Chiesa,  quel  popolo  giunse  alla  fine 
nella  terra  promessa,  dove  fondò  un  regno  secondo  i  desiderii  carnali 
del  suo  cuore,  regno  terrestre,  che  frattanto  era  rimmagine  del  regno 
spirituale.  Su  quella  terra  s’  innalzò  la  celebre  città  di  Gerusalemme 
scelta  da  Dio,  e  che,  sebbene  schiava,  era  l’immagine  della  città  libera 
che  si  chiama  la  celeste  Gerusalemme  (Gal.,  IV,  26),  parola  ebraica 
che  significa  :  “  visione  della  pace  „.  I  cittadini  di  questa  santa  città 
sono  gli  uomini  che  sono  stati,  che  sono,  e  che  saranno  santificati, 
come  tutti  gli  spiriti  beati  che,  posti  nel  più  alto  dei  cieli,  son  devoti 
e  sottomessi  a  Dio,  e  non  imitano  V orgogliosa  empietà  di  satana  e  dei 
suoi  angeli.  Il  Re  di  questa  città  è  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  Verbo 
di  Dio,  che  comanda  agli  angeli,  e  che  si  è  unito  all’  uomo  per  go¬ 
vernare  egualmente  gli  uomini  che  regneranno  con  Lui  nella  pace 
eterna.  Come  figura  di  questo  Re  divino,  colui  che  si  è  più  distinto 
nel  regno  terrestre  del  popolo  d  Israele  e  Davide  (I  Re,  XA  I,  13),  dalla 
stirpe  del  quale  doveva  nascere  secondo  la  carne  il  nostio  veio  Re, 
Gesù  Cristo,  “ che  è  sopra  tutte  le  cose  benedette  Dio  nei  secoli,,  (Rom., 
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IX,  5).  In  questa  terra  promessa  avvennero  molte  cose  figuranti  la 
venuta  di  Gesù  Cristo,  e  die  voi  apprenderete  a  poco  a  poco  nelle 
sante  Scritture. 

Dopo  parecchie  generazioni,  noi  vediamo  un  fatto  figurativo  che  si 
rapporta  benissimo  al  soggetto  che  trattiamo.  La  città  di  Gerusalemme 
fu  presa,  e  la  maggior  parte  dei  suoi  abitanti  furono  condotti  in  cat¬ 
tività  a  Babilonia.  Come  Gerusalemme  rappresenta  la  città  e  la  società 
dei  Santi,  così  Babilonia  rappresenta  la  città  e  la  società  dei  cattivi, 
poiché  il  suo  nome  esprime  la  confusione.  Abbiamo  parlato  preceden¬ 
temente  di  queste  due  città  che  sussistono  insieme  fin  dal  principio 
del  mondo,  e  la  cui  separazione  non  avrà  luogo  che  al  giudizio  finale. 
La  cattività  della  città  di  Gerusalemme  fu  dunque  un  effetto  della 
volontà  di  Dio,  che,  per  la  bocca  di  Geremia  suo  Profeta  (Gerem., 
XXV,  21-29),  ordinò  agli  abitanti  di  quella  città  di  lasciarsi  condurre 
in  servitù  a  Babilonia.  E  avvenne  che  alcuni  re  di  Babilonia,  sotto  i 
quali  gl’  Israeliti  erano  schiavi,  colpiti  di  ammirazione  alla  vista  di 
parecchi  miracoli,  conobbero,  adorarono  e  dettero  ai  loro  sudditi  l’or¬ 
dine  di  adorare  il  solo  e  vero  Dio,  Creatore  di  ogni  cosa  (Esdr.,  I,  7). 
Fu  ordinato  allora  agli  Israeliti  di  pregare  per  quelli  che  li  tenevano 
in  cattività,  facendo  loro  vedere  e  sperare  che  nella  pace  dei  loro  signori 
troverebbero  essi  stessi  la  pace,  e  potrebbero  generar  dei  figliuoli,  co¬ 
struire  case  e  coltivare  giardini  e  vigne  (Gerem.,  XXIX,  4).  Fu  loro 
poi  promesso  che  alla  fine  di  settanta  anni  sarebbero  liberati  dalla  loro 
cattività.  Ma  tutto  ciò  era  una  figura,  la  quale  significava  che  la  Chiesa 
del  Cristo  sarebbe,  nella  persona  di  tutti  i  Santi  che  sono  i  cittadini 
della  celeste  Gerusalemme,  sottomessa  ai  re  della  terra.  Infatti,  lo 
Apostolo  stesso  dice  che  ogni  anima  sia  sottomessa  alle  potenze  su¬ 
periori.  Rendete  dunque  a  ciascuno  quel  che  gli  è  dovuto,  il  tributo 
a  chi  dovete  il  tributo,  le  imposte  a  chi  dovete  le  imposte  (Rom., 
XIII,  1-7),  e  le  altre  cose  che,  senza  portare  offesa  al  culto  di  Dio, 
noi  dobbiamo  dare  ai  principi  che  governano  la  società  umana.  Il 
Signore  stesso,  per  darci  1’  esempio  di  questa  santa  dottrina,  non  ha 
rifiutato  come  uomo,  avendo  presa  la  nostra  natura,  di  pagare  il  tributo 
personale  che  si  esigeva  da  Lui  (Matt.,  XVII,  27).  Dio  vuol  anche  che 
tutti  i  servi  cristiani  servano  di  buon  cuore  e  con  fedeltà  i  signori 
che  hanno  sulla  terra  (Ef.,  VI,  5),  e  di  cui  saranno  i  giudici,  se  questi 
signori  persistano  sino  alla  fine  nella  loro  iniquità,  o  coi  quali  regne¬ 
ranno  un  giorno,  se  si  sono  convertiti  al  culto  del  vero  Dio.  Dio  ci 
prescrive  anche  di  esser  sottomessi  a  tutte  le  potenze  umane,  finche, 
dopo  il  tempo  stabilito,  la  Chiesa  sia  liberata  dalla  confusione  di  questo 
secolo,  come,  dopo  i  settantanni  di  cattività,  Gerusalemme  fu  liberata 
dalla  cattività  di  Babilonia.  Da  quella  cattività  risulta  che  i  re  della 
terra,  abbandonando  il  culto  degli  idoli,  per  i  quali  perseguitavano  i 
cristiani,  hanno  conosciuto  e  adorano  oggi  il  solo  vero  Dio  e  Nostro 
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Signore  Gesù  Cristo.  Ecco  perchè  l’Apostolo  S.  Paolo  ha  voluto  che 
si  pregasse  per  essi,  anche  quando  perseguitassero  la  Chiesa,  poiché 
dice  espressamente  :  “  Daccomando  dunque  prima  di  tutto ,  che  si 
facciano  suppliche,  orazioni ,  voti ,  ringraziamenti  per  tutti  gli  uomini , 
pei  re  e  per  tutti  i  costituiti  in  posto  subitine,  affinchè  meniamo  vita 
quieta  e  tranquilla  con  tutta  pietà  e  onestà  „  (I  Tini.,  II,  1-2).  Così  è 
ad  essi  che  la  Chiesa  deve  la  pace  e  la  tranquillità  temporale,  che  le 
permette  di  innalzare  case  spirituali,  di  coltivare  dei  giardini  e  delle 
vigne  in  onore  e  a  gloria  del  Signore.  E  anche  pel  benefizio  di  questa 
pace,  data  a  tutta  la  terra  dai  re  cristiani,  che  noi  possiamo  colla  nostra 
parola  edificarvi  e  coltivare  voi  stessi,  poiché  voi  siete,  come  dice  lo 
Apostolo,  “ cultura  di  Dio ,  edifzio  di  Dio „  (I  Cor.,  ITT,  9). 

Infine,  dojio  il  compimento  dei  settanta  anni  di  cattività,  che  Ge¬ 
remia  aveva  annunziati  come  la  figura  della  fine  dei  secoli  (Gerem., 
,  12  ;  XXIX,  10),  perchè  questa  figura  fosse  completa,  il  tempio 
di  Dio  si  rialzò  in  Gerusalemme.  Ma  poiché  tutto  questo  non  era,  in 
tondo,  che  una  figura,  non  fu  data  ai  Giudei  nè  una  pace  solida,  nè 
la  libertà,  poiché  furono  subito  dopo  vinti  dai  Romani,  dei  quali  di¬ 
vennero  tributari.  Frattanto,  fin  dal  tempo  che  i  Giudei  entrarono  in 
possesso  della  terra  promessa  e  cominciarono  ad  esser  governati  dai 
re,  la  venuta  di  Gesù  Cristo  come  liberatore  fu  loro  annunziata  più 
chiaramente,  non  solo  da  Davide  stesso  nel  libro  dei  Salmi,  ma  anche 
da  altri  grandi  e  santi  Profeti,  fino  al  tempo  della  cattività  di  Babi¬ 
lonia,  per  impedirli  di  credere  che  la  venuta  del  liberatore,  il  quale 
era  stato  loro  promesso,  si  fosse  compita  nella  persona  di  uno  dei 
loro  re.  Durante  il  tempo  della  cattività  stessa,  la  voce  di  parecchi 
Profeti  si  levò  ancora  per  annunziare  la  venuta  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  come  liberatore  del  mondo  intero.  E  anche  quando,  dopo 
il  compimento  dei  settanta  anni  della  cattività,  il  tempio  fu  riedificato, 
i  Giudei  ebbero  a  soffrire  tante  vessazioni  e  calamità  da  parte  dei  re 
della  terra,  ch’era  loro  facile  comprendere  che  il  liberatore,  dal  quale 
attendevano  non  una  liberazione  spirituale,  ma  la  fine  dei  loro  mali 
temporali,  non  era  ancora  venuto. 

Tutto  il  seguito  dei  tempi,  fino  a  Gesù  Cristo,  si  divide  in  cinque 
età  :  la  prima,  dall’origine  del  mondo,  cioè  da  Adamo  che  fu  il  primo 
uomo,  fino  a  Noè  che  costruì  1’  arca  per  ritirarsi  durante  il  diluvio 
(Gen.,  VI,  22)  ;  la  seconda,  fino  ad  Abramo,  che  fu  chiamato  il  padre 
di  tutte  le  nazioni  che  conserverebbero  la  sua  fede  (Gen.,  XVII,  4), 
ma,  secondo  la  carne  solamente,  padre  del  popolo  giudaico,  il  quale, 
prima  della  propagazione  della  fede  cristiana,  fu,  fra  tutti  i  popoli, 
il  solo  che  adorò  il  vero  Dio,  e  dalla  stirpe  del  quale  doveva  nascere, 
secondo  la  carne,  il  Salvatore  del  mondo,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 
Tutti  i  fatti  che  riguardano  queste  due  prime  età  sono  soprattutto 
riferiti  nel  Vecchio  Testamento  ;  ma  quelli  delle  tre  età  seguenti  lo 
Bellino,  Gesù  Cristo . 
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sono  anche  nel  Vangelo,  che  dà  la  genealogia  di  Gesù  Cristo,  in  quanto 
nato  secondo  la  carne  (Matt.,  I,  17).  La  terza  età  va  da  Àbramo  fino 
al  re  David.  La  quarta,  da  David  fino  al  tempo  in  cui  il  popolo  di 
Dio  fu  condotto  prigioniero  a  Babilonia  ;  e  la  quinta,  da  questa  cat¬ 
tività  fino  alla  venuta  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  E  allora  che 
comincia  la  sesta  età  del  mondo,  in  cui  la  grazia  spirituale,  che  non 
era  conosciuta  se  non  da  pochi  Patriarchi  e  Profeti,  fu  manifestata  a 
tutte  le  nazioni,  affinchè  gli  uomini  servissero  Dio  gratuitamente,  e 
non  più  in  vista  di  ricompense  temporali  e  delle  felicità  della  vita 
presente,  ma  solo  per  giungere  alla  vita  eterna,  di  cui  godrebbero  con 
Dio  stesso.  E  così  che,  in  questa  sesta  età,  lo  spirito  umano  fu  rin¬ 
novato  ad  immagine  di  Dio,  come  nel  sesto  giorno  della  creazione 
l’uomo  era  stato  creato  ad  immagine  e  a  rassomiglianza  del  suo  Crea¬ 
tore  (Gen.,  I,  27).  Allora  anche  la  legge  ricevette  la  sua  pienezza, 
quando  i  comandamenti,  ch’essa  contiene,  non  furono  più  compiti  in 
vista  di  alcun  vantaggio  temporale,  ma  per  1’  amore  di  Colui  che  li 
aveva  dati.  Chi  dunque  rifiuterebbe  di  amare,  a  sua  volta,  quel  Dio 
così  giusto  e  misericordioso,  che  è  stato  il  primo  ad  amare  i  cattivi 
e  i  superbi,  fino  a  mandar  loro  il  suo  Figliuolo  unigenito,  pel  quale 
ha  fatto  tutte  le  cose,  quel  Figliuolo  che,  senza  nulla  perdere  della 
sua  natura  divina,  si  è  degnato  rivestirsi  della  nostra,  e  che  s’  è  fatto 
uomo  non  solo  per  vivere  con  noi,  ma  anche  per  esser  ucciso  da  noi 
e  per  noi  ? 

E  dunque  Gesù  Cristo  che  ha  manifestato  il  Nuovo  Testamento, 
che  dà  diritto  all’  eredità  eterna,  affinchè  1’  uomo,  rinnovellato  dal- 
1’  alleanza  che  Dio  faceva  con  lui,  entrasse  in  una  vita  nuova,  cioè 
tutta  spirituale,  mentre  sotto  1’  impero  dell’  antica  legge  il  popolo, 
tranne  pochi  Patriarchi  e  Profeti  e  un  piccol  numero  di  Santi  nascosti, 
che  avevano  1’  intelligenza  delle  cose  divine,  il  popolo,  dico,  che  vi¬ 
veva  secondo  il  vecchio  uomo,  domandava  solamente  a  Dio,  nella  sua 
vita  carnale,  ricompense  carnali,  che  riceveva  nondimeno  come  segno 
e  figura  dei  beni  spirituali.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  nel  farsi  uomo, 
ha  disprezzato  tutti  i  beni  terreni,  per  insegnare  agli  uomini  a 
disprezzarli  egualmente.  Ha  sofferto  sulla  terra  tutti  i  mali  che  ci 
raccomandava  di  sopportare,  per  insegnarci  che  la  nostra  felicità  non 
è  in  questi  beni,  e  la  nostra  sventura  in  questi  mali.  Se  è  nato  da 
una  madre  che  L’  ha  concepito  senza  che  la  sua  purezza  verginale  ne 
soffrisse  la  più  piccola  offesa,  ed  è  rimasta  intatta,  che  è  restata  Ver¬ 
gine  nel  concepirlo,  Vergine  nel  metterlo  al  mondo,  Vergine  fino  al 
momento  della  sua  morte,  e  che  era  stata  sposata  a  un  semplice  arti¬ 
giano,  era  per  estinguere  l’orgoglio  che  ispira  la  nobiltà  della  nascita. 
Se  è  nato  nella  città  di  Betlemme,  così  poco  considerevole  fra  quelle 
della  Giudea,  da  non  esser  più  oggi  riguardata  se  non  come  un  vil¬ 
laggio,  era  per  insegnare  a  noi  di  non  gloriarci  della  celebrità  di  una 
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città,  nella  quale  abbiamo  ricevuto  il  giorno.  Se  si  è  fatto  povero, 
Lui  che  è  il  Signore  e  il  Creatore  di  tutte  le  cose,  era  per  insegnare 
a  quelli  che  crederebbero  in  Lui,  di  non  inorgoglirsi  delle  ricchezze 
della  terra.  Se  ha  rifiutato  la  dignità  reale  che  Gli  offrivano  gli  uo¬ 
mini,  Lui  del  quale  ogni  creatura  riconosce  il  regno  eterno,  era  per 
mostrare  il  cammino  dell’umiltà  agli  infelici  che  la  superbia  avrebbe 
potuto  allontanar  da  Lui.  Egli  ha  avuto  fame,  Lui  che  nutre  tutti 
gli  uomini  ;  ha  avuto  sete,  Lui  che  ha  creato  il  mondo  intero,  Lui 
che  è  il  pane  spirituale  di  quelli  che  hanno  fame,  e  l’acqua  salutare 
di  quelli  che  hanno  sete.  Ha  sopportato  le  fatiche  del  viaggio,  Lui 
che  ha  fatto  sè  stesso  per  noi  via  che  conduce  al  cielo.  E  rimasto 
muto,  è  rimasto  sordo  dinanzi  agli  oltraggi  che  Gli  si  facevano,  Lui 
che  ha  fatto  parlar  i  muti  e  udire  i  sordi.  E  stato  incatenato,  Lui 
che  ci  ha  liberati  dai  legami  delle  nostre  infermità.  E  stato  flagellato, 
Lui  che  ha  allontanato  dal  corpo  degli  uomini  il  flagello  delle  soffe- 
renze  e  del  dolore.  E  stato  crocifisso,  Lui  che  ha  posto  fine  ai  nostri 
tormenti.  E  morto,  Lui  che  ha  reso  la  vita  ai  morti  ;  ma  è  risuscitato 
Egli  stesso  per  non  più  morire,  per  insegnare  agli  uomini  a  non  di¬ 
sprezzar  la  morte,  come  se  non  dovessero  giammai  rivivere. 

S.  Agost.,  de  catechiz.  rudibus ,  n.  28-40. 

L’  esistenza,  la  vita,  la  facoltà  di  contemplare  il  cielo  e  la  terra, 
1’  uso  dello  spirito  e  della  ragione,  che  ci  fa  andare  alla  ricerca  di  Colui 
stesso  che  ha  tutto  creato,  sono  dei  benefizi,  pei  quali  noi  possiamo 
appena  render  degne  azioni  di  grazie.  Tuttavia,  ricordiamoci  che,  ca¬ 
richi  e  coperti  di  peccati,  ostinati  a  distoglierci  dalla  chiarezza  di  Dio 
per  non  vederla,  determinati  a  condannarci  da  noi  stessi  all’  acceca¬ 
mento  in  seguito  al  nostro  amore  per  le  tenebre  della  iniquità,  noi 
non  siamo  stati  interamente  abbandonati  da  Colui  del  quale  rigettiamo 
la  luce.  Egli  ci  ha  inviato  il  suo  Verbo,  il  suo  Figliuolo  unigenito, 
affinchè,  coll’  Incarnazione,  la  nascita  e  le  sofferenze  di  questo  divino 
Figliuolo,  misteri  operati  per  noi,  apprendessimo  quanto  Egli  stimava 
l’ uomo  ;  fossimo  con  questo  sacrifizio  unico  purificati  di  tutti  i  nostri 
peccati,  e,  per  la  sua  carità  sparsa  nei  nostri  cuori  col  suo  Spirito, 
potessimo  sormontare  ogni  difficoltà,  giungere  all’eterno  riposo  e  godere 
delle  dolcezze  ineffabili  della  sua  contemplazione.  Ora,  in  presenza 
di  tali  benefizi,  quali  cuori  e  quali  lingue  avrebbero  la  pretesa  di  ba¬ 
stare  alle  azioni  di  grazie  ? 

Fin  dall’  origine  del  genere  umano,  gli  angeli  hanno  annunziato 
questo  mistero  della  vita  eterna  a  quelli  che  Dio  aveva  designati.  Essi 
T  hanno  annunziato  per  mezzo  di  certi  segni  e  di  certi  misteri  conformi 
ai  tempi.  Poi,  il  popolo  Ebreo  fu  riunito  in  una  sola  repubblica  per 
rappresentare  questo  mistero.  Ed  era  affinchè  nel  seno  di  questo  popolo, 
e  per  la  voce  di  alcuni  uomini,  dei  quali  gli  uni  sapevano  quel  che 
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annunziavano  mentre  gii  altri  lo  ignoravano,  tutto  ciò  che  doveva 
avvenire  dalla  venuta  del  Cristo  fino  al  presente,  e  anche  in  seguito, 
fosse  predetto  in  precedenza.  Ecco  perchè  questa  nazione  degli  Ebrei 
è  stata  dispersa  attraverso  le  nazioni,  per  render  testimonianza  alle 
Scritture,  che  hanno  annunziato  la  salute  eterna  in  Gesù  Cristo.  Infatti, 
non  solo  tutte  le  profezie  più  chiare,  nè  solo  i  precetti  della  vita 
destinati  a  formare  i  costumi  e  la  pietà,  che  son  contenuti  in  queste 
Scritture,  ma  anche  i  riti  sacri,  il  sacerdozio,  il  tabernacolo,  il  tempio, 
gli  altari,  i  sacrifizi,  le  cerimonie,  le  feste  e  tutto  ciò  che  si  riferisce 
al  culto  dovuto  a  Dio,  e  chiamato  in  greco  “  latria  „  ,  hanno  significato 
e  annunziato  sia  quello  che,  in  vista  della  salute  eterna  dei  fedeli, 
noi  crediamo  compito,  sia  quello  di  cui  vediamo  ora  il  compimento, 
sia  quello  che  speriamo  doversi  compire  in  Gesù  Cristo. 

S.  Agost.,  deciv.  Dei ,  1.  VII,  c.  XXXI-XXXII. 

Se  tutti  gli  uomini  sono  necessariamente  soggetti  alle  miserie,  finché 
restano  sottomessi  alla  morte,  bisogna  cercare  un  Mediatore  che  non 
solo  sia  uomo,  ma  che  di  più  sia  Dio.  Lui  solo  colla  sua  mortalità 
beata,  traendo  gli  uomini  da  questa  miseria  mortale,  li  condurrà  alla 
beata  immortalità.  Non  bisognava  che  questo  intermediario  fosse  esente 
dalla  morte,  nè  che  vi  restasse  sempre  soggetto.  Egli  è  divenuto  mortale 
non  per  un  indebolimento  della  divinità  del  Verbo,  ma  associandosi 
ad  una  carne  inferma.  Non  è  rimasto  in  questa  carne  mortale,  ma 
l’ha  risuscitata  da  morte,  poiché  è  il  frutto  jnoprio  della  sua  media¬ 
zione,  che  quelli,  per  la  liberazione  dei  quali  s’  è  fatto  Mediatore,  non 
restino  eternamente  nella  morte  stessa  della  carne.  Perciò  fu  necessario 
che  Colui,  eh’  è  Mediatore  fra  Dio  e  noi,  avesse  una  mortalità  passeg¬ 
gierà  e  una  felicità  permanente,  e  che,  simile  ai  mortali  per  ciò  che 
passa,  potesse  farli  passare  dalla  morte  a  quella  vita  che  dura  eterna¬ 
mente.  I  buoni  angeli  non  potrebbero  dunque  esser  intermediari  tra 
i  miseri  mortali  e  gl’  immortali  beati,  poiché  essi  stessi  godono  della 
felicità  e  sono  esenti  dalla  morte  ;  ma  gli  angeli  cattivi  j)ossono  tener 
questo  mezzo,  poiché  sono  immortali  come  gli  uni  e  miseri  come  gli 
altri.  A  questi  ultimi  è  contrario  il  buon  Mediatore,  che  alla  loro  im¬ 
mortalità  e  alla  loro  miseria  ha  opposto  la  sua  mortalità  temporale, 
pur  conservando  la  sua  felicità  eterna.  E  così  che,  per  1’  umiltà  della 
sua  morte  e  la  dolcezza  della  sua  beatitudine,  Egli  ha  distrutto,  in 
quelli  i  cui  cuori  son  purificati  dalla  fede  in  Lui,  1’  influenza  di  quegli 
immortali  superbi,  di  quei  miserabili  scatenati  a  nuocere,  servendosi 
della  loro  immortalità  per  trascinare  gli  uomini  nella  loro  miseria  ;  è 
così,  dico,  eh’ Egli  ha  liberato  i  suoi  dal  loro  dominio  immondo. 

Quale  Mediatore  sceglierà  dunque,  perchè,  unisca  alla  immortale 
felicità,  1  uomo  mortale  e  miserabile,  così  lontano  dagli  immortali  e 
dai  beati?  Ciò  che  potrebbe  piacere  nell’immortalità  dei  demoni  è 
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miserabile  ;  ciò  che  potrebbe  ripugnare  nella  mortalità  del  Cristo  è 
già  passato.  Là,  miseria  eterna  che  si  deve  temere,  qui,  beatitudine 
senza  fine  che  si  deve  amare  ;  la  morte  non  è  più  a  temere,  non  avendo 
potuto  essere  eterna.  L’  immortale  misero  non  si  pone  come  interme¬ 
diario  se  non  per  impedire  di  giungere  all’  immortalità  beata,  perchè 
1’  ostacolo,  cioè  la  sua  eterna  miseria  sussiste  sempre.  Il  mortale  beato 
(Gesù  Cristo)  interviene  per  rendere  immortali,  dopo  il  passaggio  della 
morte,  quelli  che  1’  hanno  subita,  della  qual  cosa  la  sua  risurrezione 
è  la  prova,  e  per  dare  ai  miseri  quella  felicità  che  Egli  stesso  non  ha 
mai  perduta.  Altro  è  dunque  1’  intermediario  cattivo  che  separa  gli 
amici,  altro  il  buon  Mediatore  che  riconcilia  i  nemici.  Gli  intermediarii 
che  separano  son  numerosi,  perchè  la  moltitudine  dei  beati  trova  la 
sua  felicità  nel  possesso  del  Dio  unico.  Privata  di  questo  godimento, 
la  misera  folla  dei  cattivi  angeli  si  oppone  come  un  ostacolo,  più  che 
intervenire  come  un  soccorso  all’  acquisto  di  quella  beatitudine.  Questa 
moltitudine  brontola  e,  in  certo  modo,  ruggisce  per  impedir  di  giun¬ 
gere  a  quell’  unico  bene  che  ci  rende  beati,  per  1’  acquisto  del  quale 
avevamo  bisogno  non  di  molti,  ma  d’  un  solo  ed  unico  Mediatore, 
quello  stesso  la  cui  unione  forma  la  nostra  felicità,  cioè  il  Verbo  in¬ 
creato  di  Dio,  pel  quale  tutte  le  cose  sono  state  fatte.  Eppure,  non 
perchè  è  il  Verbo  Egli  è  Mediatore,  poiché  1’  eternità  e  la  beatitudine 
sovrana  del  Verbo  metteva  una  distanza  infinita  fra  Lui  e  i  miseri 
mortali;  ma  come  uomo  è  Mediatore.  Egli  ci  mostra  con  ciò  che,  per 
raggiungere  la  beatitudine,  non  abbiamo  bisogno  di  cercar  altro  in¬ 
termediario  che  possa  larvici  arrivare  per  gradi,  poiché  Dio,  sorgente 
di  ogni  felicità,  rivestendo  la  nostra  umanità,  c’  insegna  il  cammino 
più  breve  per  partecipare  alla  sua  divinità.  Liberandoci  dalla  mortalità 
e  dalle  miserie,  Egli  ci  unisce  agli  angeli  immortali  e  beati  ;  non  per 
renderci  partecipi  dell’  immortalità  o  della  felicità  che  viene  dagli 
angeli  ;  ma  ci  associa  a  quell’  augusta  Trinità,  la  cui  partecipazione 
forma  la  felicità  degli  angeli  stessi.  Così,  inferiore  agli  angeli  quando, 
per  esser  Mediatore,  prese  la  forma  di  servo  (Filipp.,  II,  7),  restò  loro 
superiore  come  Dio  ;  ed  è  sulla  terra  la  via  che  conduce  alla  vita,  e 
là  in  alto,  la  vita  stessa. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  IX,  c.  XV. 

Quanto  son  maravigliato  che  uomini  così  dotti,  i  quali  professano 
che  le  cose  corporee  e  sensibili  non  son  nulla  in  confronto  delle  cose 
immateriali  e  intelligibili,  parlino  di  contatto  corporeo  quando  si  tratta 
della  vita  beata  !  Che  fanno  essi  di  quella  parola  di  Plotino  che  dice  : 
“  Bisogna  fuggire  verso  la  jiatria  diletta  ;  là  è  il  Padre,  là  son  tutti 
i  beni.  Qual  naviglio,  aggiunge,  qual  cammino  può  condurvi  ?  La 
rassomiglianza  con  Dio  „.  Se,  dunque,  quanto  più  rassomigliamo  a 
Dio,  più  ci  ravviciniamo  a  Lui,  una  sola  cosa  ce  ne  separa,  la  nostra 
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dissomiglianza  con  Lui.  Ora,  più  la  nostra  anima  si  attacca  agli 
oggetti  temporali  e  che  periscono,  e  più  si  allontana  da  quel  Dio 
incorporeo,  eterno  e  immutabile.  Per  guarire  quest’  anima,  bisogna 
un  Mediatore,  poiché  nessun  rapporto  può  esistere  fra  la  purezza  im¬ 
mortale  che  abita  nel  cielo  e  le  cose  mortali  e  impure  che  si  trovano 
sulla  terra.  Questo  Mediatore  non  deve  punto  con  un  corpo  immortale 
attaccarsi  all’  ordine  superiore,  e  all’  ordine  inferiore  con  un’  anima 
malata  e  soggetta  alle  nostre  infermità,  altrimenti  sarebbe  più  atto 
ad  invidiare  la  nostra  guarigione  che  a  procurarla.  E  necessario  che, 
associato  alle  nostre  miserie  con  un  corpo  che  perisce,  Egli  possegga 
la  santità  immortale  dell’  anima  ;  che  per  questa  gloriosa  rassomi¬ 
glianza,  e  non  per  la  distanza  dei  luoghi,  resti  unito  alle  glorie  della 
divinità,  e  che  così  presti  alla  nostra  purificazione  e  alla  nostra  libe¬ 
razione  un  soccorso  veramente  divino.  Lontano  da  questo  Dio,  che 
è  la  purità  per  essenza,  il  timore  d’  insozzarsi  unendosi  alla  natura 
umana,  o  vivendo  come  uomo  in  mezzo  ad  uomini  !  La  sua  Incarna¬ 
zione  ci  ha  dato  questi  due  insegnamenti  salutari  e  importanti  :  che 
il  vero  Dio  non  contraeva  sozzura  rivestendo  la  nostra  carne,  e  che 
non  bisognava  credere  i  demoni  migliori  di  noi,  benché  non  avessero 
un  corpo  carnale.  E  Lui  che,  secondo  la  parola  della  santa  Scrittura, 
è  “  Gesù  Cristo,  uomo  mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini  „  (I  Tim.,  II,  2). 
Ma  non  è  qui  il  luogo  di  parlare,  come  vorrei,  della  divinità  che  Lo 
rende  sempre  uguale  al  Padre  suo,  e  della  natura  umana  per  la  quale  è 
divenuto  simile  a  noi. 

S.  Agost.,  de  ciò.  Dei ,  1.  IX,  c.  XVII. 

I  servi  di  Dio  veramente  pii  respingono  le  potenze  dell’  aria,  ne¬ 
miche  della  pietà,  non  placandole,  ma  esorcizzandole,  e  trionfano  dei 
loro  assalti  non  supplicandole,  ma  inrplorando  contro  di  esse  il  soc¬ 
corso  del  loro  Dio.  Esse  non  possono  nè  vincere,  nè  soggiogare  una 
anima  senza  la  connivenza  del  peccato.  Son  domate  in  nome  di  Colui 
che  si  è  rivestito  della  natura  umana,  che  ha  vissuto  senza  jieccato, 
affinchè,  essendo  insieme  il  sacerdote  e  il  sacrifizio,  i  peccati  fossero 
rimessi  per  Lui,  cioè  jier  Gesù  Cristo  uomo,  Mediatore  fra  Dio  e  gli 
uomini,  che,  cancellando  i  nostri  peccati,  ci  riconcilia  con  Dio.  Il 
peccato  solo  separa  1’  uomo  da  Dio  ;  noi  non  ne  siamo  purificati  che 
per  la  bontà  e  la  misericordia  di  Dio,  e  non  in  virtù  dei  nostri  me¬ 
riti,  o  per  nostra  propria  potenza.  Infatti,  il  merito  che  possiamo 
attribuirci,  per  quanto  piccolo  sia,  non  è  che  un  dono  della  bontà 
divina.  Molto  la  nostra  superbia  si  esalterebbe  durante  questa  vita 
terrena,  se  fino  alla  nostra  morte  non  vivessimo,  in  certo  modo,  sotto 
il  giogo  del  perdono.  E  dunque  pel  Mediatore  che  abbiamo  ricevuto 
la  grazia  e  che,  insozzati  nella  carne  del  peccato,  siamo  stati  resi 
mondi  dalla  somiglianza  della  carne  del  peccato.  Questa  grazia  di  Dio, 
effetto  della  sua  misericordia  infinita,  ci  guida  colla  fede  durante 
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questa  vita,  e  dopo  la  morte  ci  innalzerà  alla  pienezza  della  perfezione 
colla  contemplazione  dell’  immutabile  verità. 

Porfirio  (*)  dice  che  gli  oracoli  hanno  risposto  che  i  teleti  (**)  in 

onore  della  luna  o  del  sole  non  potevano  purificarci,  indicandoci  cosi 

che  l’uomo  non  potrebbe  esserlo  coi  teleti  di  nessuno  degli  dèi.  Infatti, 

quali  teleti  produrranno  questo  effetto,  se  quelli  della  luna  e  del  sole, 

i  primi  degli  dèi  celesti,  sono  impotenti  ?  Egli  aggiunge  che,  secondo 

lo  stesso  oracolo,  i  Principii  possono  purificare,  senza  dubbio  per  timore 

che,  dopo  d’aver  detto  che  i  teleti  del  sole  e  della  luna  non  potevano 

farlo,  non  si  pensasse  che  quelli  di  qualche  dio  della  moltitudine  avesse 

questo  potere.  Ma  noi  sappiamo  quel  che  Porfirio,  come  platonico, 

•  ' 

intende  j>er  Principii.  E  Dio  Padre  e  Dio  Figliuolo,  che  egli  chiama 
in  greco  1’  intelligenza  o  il  pensiero  del  Padre.  Quanto  allo  Spirito 
Santo,  non  dice  nulla,  o  almeno  nulla  di  chiaro,  benché  io  non  com¬ 
prenda  qual  è  quest’altro.  ch’egli  pone  fra  il  Padre  e  il  Figliuolo.  Se, 
come  Plotino  nella  sua  dissertazione  sulle  tre  sostanze  principali , 
avesse  voluto  per  quest’  altro  designare  la  natura  dell’  anima,  non 
avrebbe  detto  che  tiene  il  mezzo  fra  il  Padre  e  il  Figliuolo.  Plotino, 
infatti,  pospone  l’anima  ragionevole  all’  intelligenza  del  Padre,  men¬ 
tre  Porfirio  dice  che  quest’altro  è  intermediario  fra  i  due.  Forse  egli 
ha  designato  come  ha  potuto,  o  come  ha  voluto,  quel  che  noi  chia¬ 
miamo  lo  Spirito  Santo,  che  noi  riconosciamo  essere  non  solo  lo  Spirito 
del  Padre  o  del  Figliuolo,  ma  appartenere  a  tutt’  e  due.  Il  linguaggio 
dei  filosofi  è  libero,  e  non  temono  di  ferir  gli  orecchi  pii  quando  trat¬ 
tano  le  quistioni  più  difficili  a  comprendersi.  Per  noi,  il  nostro  lin¬ 
guaggio  dev’esser  preciso,  j)er  non  fornire,  usando  termini  non  corretti, 
occasione  ad  opinioni  empie. 

Perciò  noi  non  diciamo  che  vi  siano  due  o  tre  Principii ,  come, 
quando  parliamo  di  Dio,  non  ci  è  jmnto  permesso  di  dire  che  ci  son 
due  o  tre  dèi,  benché,  parlando  di  ciascuno,  sia  del  Padre,  sia  del 
Figliuolo,  sia  dello  Spirito  Santo,  noi  confessiamo  che  ciascuno  di 
essi  è  Dio,  senza  però  insegnare,  come  gli  eretici  Sabelliani,  che  il 
Padre  è  lo  stesso  del  Figliuolo,  e  che  lo  Spirito  Santo  è  lo  stesso  del 
Padre  e  del  Figliuolo.  Noi  diciamo  che  il  Padre  è  il  Padre  del  Fi- 


(*)  Teleti.  Adoperiamo  questa  parola  ohe  racchiude  le  tre  idee  di  sacrifizio,  di 
misteri,  di  iniziazione  e  più  particolarmente  quest’ultimo  senso.  La  sua  radice  è 
T£ké(t),  finire,  terminare,  compire,  donde  r eXovpcu,  essere  compito,  essere  perfetto, 
essere  iniziato.  E  certo  che  i  Teleti  non  erano  sacrifizi  ordinari,  ma  erano  accom¬ 
pagnati  da  purificazioni  e  da  iniziazioni. 

(**)  Porfirio,  nato  presso  Tiro,  nel  villaggio  di  Bataneo,  nel  283,  aveva  dap¬ 
prima  abbracciato  il  cristianesimo.  Un  motivo  di  scontento,  che  gli  dettero  i  cri¬ 
stiani  di  Cesarea,  e  forse  anche  più  l’incostanza  del  suo  spirito,  glielo  fecero  ab¬ 
bandonare.  D’allora  si  dichiarò  l’avversario  implacabile  della  religione  cristiana. 
S.  Metodio,  Eusebio,  Apollinare,  S.  Agostino,  S.  Girolamo,  ecc.,  hanno  confutato 
i  suoi  sofismi  e  le  sue  calunnie.  Egli  morì  sotto  il  regno  di  Diocleziano. 
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gliuolo,  che  il  Figliuolo  è  il  Figliuolo  del  Padre,  e  che  lo  Spirito 
Santo  è  lo  Spirito  del  Padre  e  del  Figliuolo,  senza  essere  nè  il  Padre, 
nè  il  Figliuolo.  E  dunque  vero  dire  che  “  il  Principio  „,  e  non  “  i  Prin- 
cipii  „  ,  come  dicono  i  Platonici,  purifica  l’uomo.  Ma  Porfirio,  schiavo 
di  quelle  potenze  gelose,  di  cui  arrossiva  e  che  temeva  di  attaccare 
apertamente,  non  ha  voluto  comprendere  che  questo  “  Principio  „  era 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  la  cui  Incarnazione  ci  purifica.  Egli  la 
disprezza  in  quella  carne  che  ha  presa,  per  espiar  le  nostre  colpe  ; 
sublime  mistero  ch’egli  non  ha  potuto  comprendere  a  causa  di  quella 
superbia,  che  il  buono  e  vero  Mediatore  ha  distrutta  colla  sua  umiltà. 
Quest’  ultimo  si  è  mostrato  ai  mortali  in  una  carne  mortale,  mentre 
i  falsi  e  i  perfidi  mediatori,  non  avendo  questa  mortalità,  si  sono 
inorgogliti,  e,  come  immortali,  hanno  ingannato  gli  uomini  miseri  e 
mortali,  promettendo  loro  un’assistenza  ingannatrice.  Questo  Mediatore, 
buono  e  vero,  ha  mostrato  che  il  peccato  solo  era  un  male,  e  non  la 
sostanza  e  la  natura  della  carne,  poiché  ha  potuto  senza  peccato  unirla 
in  sè  coll’  anima  dell’  uomo,  possederla,  lasciarla  colla  morte  e  tras¬ 
formarla  colla  risurrezione.  Questa  morte,  castigo  del  peccato,  che, 
benché  esente  dal  peccato,  ha  voluto  subire  Egli  stesso,  ci  ha  mostrato 
che  non  bisogna  peccare  per  evitarla,  ma  piuttosto,  se  vi  fosse  bisogno, 
subirla  per  la  giustizia.  La  sua  morte  ha  potuto  soddisfare  per  le  nostre 
colpe,  perchè  Egli  non  la  soffriva  per  i  suoi  proprii  peccati.  Questo 
Platonico  non  Lo  riconosce  pel  “  Principio  „,  altrimenti  Lo  riconosce¬ 
rebbe  per  Colui  che  ci  purifica.  Non  è,  infatti,  nè  la  carne,  nè  l’anima 
“  il  Principio  „,  ma  il  Verbo  pel  quale  tutto  è  stato  creato.  La  carne 
dunque  non  purifica  per  sè  stessa,  ma  pel  Verbo  che  l’ha  presa,  quando 
“  il  Verbo  si  fece  carne  ed  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Parlando  del 
mangiar  misticamente  la  sua  carne,  quelli  che  non  L’avevano  compreso 
si  ritirano  scandalizzati  dicendo  :  “  Questo  linguaggio  è  duro,  e  chi  lo 
può  intendere  ?  „  (Giov.,  VI,  61).  Risponde  a  quelli  che  restano  :  “Lo 
spirito  è  quello  che  dà  la  vita ,  ma  la  carne  non  giova  a  india  „.  E 
dunque  “  il  Principio  „  ,  per  1’  anima  e  la  carne  che  ha  prese,  che 
purifica  l’anima  e  la  carne  dei  credenti.  Perciò  ai  Giudei,  che  Gli 
domandavano  chi  Egli  era,  rispose  che  era  “  il  Principio  „.  Certamente, 
carnali,  deboli  e  peccatori  come  noi  siamo,  involti  nelle  tenebre  della 
ignoranza,  non  potremmo  comprendere  questa  verità,  se  Egli  stesso 
non  ci  avesse  purificati  e  guariti  per  quel  che  eravamo  e  per  quel  che 
non  eravamo.  Noi  eravamo  uomini,  ma  non  eravamo  giusti  ;  nella  sua 
Incarnazione  il  Verbo  ha  preso  la  natura  umana,  ma  giusta  ed  esente 
da  peccato.  Ecco  il  Mediatore  che  ci  ha  steso  la  mano  quando  eravamo 
abbattuti  e  atterrati.  Ecco  la  stirpe  prejiarata  pel  ministero  degli 
angeli  (Gal.,  Ili,  9),  quando  pubblicavano  la  legge,  quella  legge  che 
da  una  parte  prescriveva  il  culto  d’ un  solo  Dio,  e  dall’altra  annun¬ 
ziava  la  venuta  di  questo  Mediatore. 
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E  per  la  fede  in  questo  mistero,  accompagnata  da  una  vita  santa, 
che  gli  antichi  giusti  sono  stati  giustificati,  non  solo  prima  della 
legge  data  al  popolo  Ebreo  (poiché  anche  allora  le  rivelazioni  di  Dio 
o  degli  angeli  non  sono  loro  mancate),  ma  anche  sotto  il  regno  della 
legge,  benché  la  promessa  dei  beni  spirituali  vi  fosse  nascosta  sotto 
la  figura  dei  beni  temporali  ;  per  questa  ragione  si  dice  Vecchio  Te¬ 
stamento.  Essi  avevano  allora  dei  Profeti,  la  cui  voce,  come  quella 
degli  angeli,  rinnovava  quella  promessa.  Di  questo  numero  era  colui 
del  quale  citavo  più  sopra  il  sentimento  così  nobile  e  così  divino  circa 
il  sommo  bene  dell’uomo.  “ Per  me,  il  supremo  bene  è  di  essere  unito 
a  Dio  „  (Sai.,  LXXII,  28).  In  questo  stesso  Salmo  è  indicata  in  una 
maniera  evidente  la  differenza  dei  due  Testamenti,  del  Vecchio  e  del 
Nuovo.  Riguardo  le  promesse  carnali  e  terrene,  vedendo  gli  empii 
ricolmi  di  questa  specie  di  beni,  egli  dice  che  i  suoi  piedi  hanno 
vacillato  e  sono  stati  sul  punto  di  cadere,  come  se  invano  avesse 
servito  il  Signore,  poiché  quella  felicità  che  attendeva  da  Lui,  la 
vedeva  divenir  la  porzione  degli  empii  ;  aggiunge  che,  volendo  appro¬ 
fondire  questa  prosperità  dei  cattivi,  s’  è  molto  tormentato  finché, 
penetrando  nel  santuario  di  Dio,  comprese  quale  fine  attendeva  quelli 
che  nella  sua  ignoranza  credeva  felici.  Allora  li  ha  visti  umiliati  in 
ciò  stesso  che  li  aveva  inorgogliti,  scomparire  e  perire  a  causa  delle 
loro  iniquità  ;  quel  colmo  di  felicità  temporale  non  era  più  per  essi 
che  come  il  sogno  di  un  uomo  che  si  sveglia  e  si  vede  tutt’  a  un 
tratto  privo  delle  gioie  ingannatrici  che  avevan  cullato  il  suo  sonno. 
E  poiché  sulla  terra,  nella  città  terrestre,  essi  si  credevano  grandi, 
“  Signore ,  dice,  nella  tua  città  Tu  annienterai  la  loro  immagine  „ 
(Sai.,  LXXII,  20).  Mostra  frattanto  che  gli  è  stato  vantaggioso  non 
attendere  anche  questi  beni  terrestri  se  non  dal  solo  vero  Dio,  sommo 
Signore  di  tutto,  quando  aggiunge  :  “  Io  son  divenuto  come  un  bruto 
dinanzi  a  Te ,  ed  ero  sempre  con  Te  „  (Ivi,  23).  “  Come  un  bruto  „, 
cioè  senza  intelligenza.  Avrei  dovuto,  infatti,  non  reclamare  da  Te 
che  i  beni  i  quali  non  potevano  essermi  comuni  con  i  cattivi,  e  non 
quelli  che,  vedendoli  prodigati  agli  empii,  mi  han  fatto  credere  che 
invano  Ti  avevo  servito,  poiché  eran  la  porzione  di  quelli  stessi  che 
Ti  disprezzano.  Eppure,  “  io  ero  sempre  con  Te  „  ,  perchè  non  mi  son 
punto  rivolto  ad  altri  dèi  per  ottenere  quelle  cose  che  desideravo. 
Aggiunge  poi  :  “  Mi  prendesti  per  la  mia  destra,  e  secondo  la  volontà 
tua  mi  conducesti,  e  con  onore  mi  accogliesti  „  (Ivi,  24),  come  se  non 
appartenessero  che  alla  sinistra  questi  beni,  la  cui  abbondanza  accor¬ 
data  agli  empii  1’  aveva  scandalizzato.  “  Qual  cosa  vi  è  mai  per  me 
nel  cielo,  e  che  volli  io  da  Te  sopra  la  terra?  „  (Ivi,  25).  Si  fa  dei 
rimproveri,  si  biasima  con  ragione,  poiché,  avendo  nel  cielo  un  sì 
gran  bene  (ciò  che  conosceva  infine),  ha  domandato  al  suo  Dio  sulla 
terra  una  felicità  peritura,  fragile  e  grossolana.  “  0  Dio  del  mio  cuore , 


330 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


dice,  la  carne  mia  e  il  mio  cuore  vien  meno  „  (Ivi,  26).  0  beato  venir 
meno,  che  fa  passare  dalle  cose  della  terra  a  quelle  del  cielo  !  Perciò 
leggiamo  in  un  altro  Salmo  :  “  L’anima  mia  si  consuma  pel  desiderio 
di  tua  magione „  (Sai.,  LXXXIII,  3).  E  altrove:  “ L’anima  mia  è 
venuta  meno  in  cdtesa  della  tua  sedute  „  (Sai.,  CXVIII,  81).  Eppure, 
benché  parli  di  questo  venir  meno  del  cuore  e  del  corpo,  non  dice  : 
“  Dio  del  mio  corpo  e  della  mia  carne  „  ,  ma  solamente  :  “  Dio  del  mio 
cuore  „  ,  perchè  è  il  cuore  che  purifica  la  carne.  Donde  quella  parola 
del  Signore  :  “  Purificate  V  interno,  e  l’esterno  sarà  puro  „  (Matteo, 
XXIII,  26).  Il  Profeta  dice  poi  che  Dio  è  la  sua  j>orzione,  non  sola¬ 
mente  qualche  cosa  che  viene  da  Lui,  ma  Dio  stesso  :  “  0  Dio  del 
mio  cuore,  e  mia  porzione,  o  Dio  nell’eternità  „  (Sai.,  LXXII,  26). 
Fra  quella  folla  di  oggetti  che  gli  uomini  desiderano,  Dio  solo  gli  è 
parso  degno  della  sua  scelta.  “  Ecco ,  dice,  che  coloro  i  quali  da  Te  si 
allontanano ,  periranno  ;  Tu  manderai  in  perdizione  tutti  quelli  che  a 
Te  rompon  la  fede  „  (Ivi,  27),  cioè  quelli  che  si  prostituiscono  al  culto 
degli  dèi  stranieri.  Aggiunge  poi  quella  parola  per  la  quale  ho  creduto 
dover  richiamare  una  parte  di  questo  Salmo:  “  Ma  per  me  buona  cosa 
è  lo  stare  unito  con  Dio  „  ,  non  allontanarmene,  non  offrire  a  quella 
folla  di  dèi  omaggi  adulteri.  Ma  questa  unione  con  Dio  non  sarà 
perfetta  se  non  quando  sarà  libero  in  noi  tutto  ciò  che  dev’essere 
liberato. 

Ora  bisogna  fare  quel  che  segue  :  “  Mettere  in  Dio  Signore  la  nostra 
speranza  „  (Ivi,  28).  “  Vedere  quel  che  si  spera  non  è  più  la  speranza  „, 
dice,  l’Apostolo  (Poni.,  VII,  24);  si  può  sperar  di  vedere  quel  che  si 
vede  già  ?  Che  se  non  vediamo  quel  che  speriamo,  lo  attendiamo  con 
pazienza.  Confermati  in  questa  speranza,  facciamo  quel  che  ci  indica 
il  seguito  del  Salmo  ;  siamo,  secondo  i  nostri  deboli  mezzi,  degli  angeli 
di  Dio,  cioè  messaggieri  annunzianti  i  suoi  voleri  e  pubblicanti  la  sua 
gloria  e  la  sua  grazia.  Infatti,  dopo  di  aver  detto  :  “  Porre  in  Dio  la 
mia  speranza  „  aggiunge  :  “  affinchè  tutte  le  tue  lodi  io  annunzi  cdle 
porte  della  figliuola  di  Sion  „.  Sion  è  la  gloriosa  città  di  Dio  ;  essa 
non  conosce  e  non  adora  che  il  solo  vero  Dio.  Lei  ci  annunziano  i 
santi  angeli,  i  quali  ci  invitano  alla  sua  società  e  ci  vogliono  suoi 
concittadini.  Essi  non  vogliono  che  li  onoriamo  come  nostri  dèi,  ma 
che  serviamo  con  loro  Colui  che  è  il  loro  Dio  e  il  nostro.  Non  recla¬ 
mano  da  noi  sacrifizi,  ma  desiderano  che  noi  stessi  siamo  con  essi 
un  sacrifizio  accetto  a  Dio.  Ora,  chiunque  considera  queste  cose  senza 
ostinazione  e  senza  prevenzione,  non  può  dubitare  che  questi  spiriti 
immortali  e  beati,  i  quali,  più  che  jDortarci  invidia  (e  sarebbero  beati, 
se  fossero  tormentati  dall’  invidia  ?),  ci  amano  e  desiderano  vederci 
associati  alla  loro  felicità,  ci  sono  più  utili  e  più  propizi  quando 
adoriamo  con  essi  un  solo  Dio,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  che 
se  offrissimo  a  loro  stessi  un  culto  e  dei  sacrifizi. 
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Non  so  perchè,  ma  mi  pare  che  Porfirio  arrossiva  per  i  suoi  amici 
teurgi.  Egli  conosceva  fino  a  un  certo  punto  quelle  verità,  ma  non 
osava  affermarle  liberamente  contro  il  culto  di  parecchi  dèi.  Insegna, 
infatti,  che  vi  son  degli  angeli  i  quali  discendono  sulla  terra,  j)er  ri¬ 
velare  ai  teurgi  cose  divine  ;  che  ve  ne  son  altri  che  vengono  ad 
annunziare  la  volontà  del  Padre,  la  Sapienza  e  la  profondità  dei  suoi 
disegni.  Ora,  è  credibile  che  questi  angeli,  messaggi  della  volontà  del 
Padre,  vogliano  sottometterci  a  un  altro  che  non  sia  Colui  del  quale 
annunziano  la  volontà  ?  Perciò  questo  filosofo  ci  dà  1’  eccellente  con¬ 
siglio  di  imitarli  più  che  invocarli.  Noi  non  dobbiamo  dunque  temer 
di  dispiacere  a  questi  spiriti  immortali  e  beati,  servi  del  Dio  unico, 
non  sacrificando  loro.  Questo  onore,  essi  non  lo  ignorano,  non  è  dovuto 
che  al  solo  Dio,  la  cui  unione  forma  la  loro  felicità  ;  per  sè  non  vo¬ 
gliono  nè  quelle  offerte  figurative,  nè  sacrifizio  reale  ,  rappresentato 
da  questi  simboli.  Appartiene  ai  demoni,  superbi  e  miserabili,  questa 
audacia  ;  ma  quanto  ne  son  lontani  quegli  spiriti  pii  e  sottomessi  a 
Dio,  di  cui  tutta  la  felicità  consiste  nel  restar  uniti  a  Lui  !  La  loro 
amicizia  sincera  ci  aiuta  ad  ottenere  questa  stessa  felicità  ;  più  che 
cercar  di  sottometterci  al  loro  impero,  essi  ci  annunziano  al  contrario 
Colui  sotto  il  giogo  del  quale  saremo  associati  alla  loro  dolce  pace.  0 
filosofo,  perchè  temi  tu  ancora  di  parlar  liberamente  contro  queste 
potenze,  nemiche  delle  vere  virtù  e  ostili  ai  doni  del  vero  Dio  ?  Già 
ci  sei  convenuto  che  gli  angeli,  i  quali  annunziano  la  volontà  del 
Padre,  differiscono  da  quelli  che  non  so  quale  arte  fa  discendere  presso 
i  teurgi.  Perchè  onorarli  ancora,  pretendendo  eh’  essi  annunziano  se¬ 
greti  divini  ?  Che  dunque  possono  annunziar  di  divino  quelli  che  non 
annunziano  la  volontà  del  Padre  ?  Non  sono  questi  spiriti,  di  cui  un 
uomo  geloso  ha,  coi  suoi  scongiuri,  incatenata  1’  influenza,  impedendoli 
di  purificare  un’  anima,  senza  che  una  buona  divinità,  desiderosa  di 
quella  purificazione,  abbia  potuto,  1’  hai  detto  tu  stesso,  liberarli  da 
quegli  incanti  e  render  loro  il  loro  potere  ?  Dubiterai  tu  ancora  che 
non  siano  demoni  malvagi,  o  fìngerai  di  ignorarlo  per  non  offendere 
i  teurgi,  dai  quali,  ingannato  nella  tua  curiosità,  hai  imparate  queste 
perniciose  stravaganze  che  stimi  tanto  ?  E  questa  potenza,  che  dico  ? 
questa  peste  odiosa,  non  già  signora,  ma,  per  tua  confessione  stessa, 
schiava  degli  invidiosi,  osi  tu  di  elevarla  al  di  là  di  questa  atmosfera 
e  fino  ai  cieli,  e  collocarla  fra  i  vostri  dèi  celesti,  e  disonorare  gli 
astri  stessi  con  questa  associazione  empia  f 

Quanto  è  più  umano  e  più  tollerabile  l’errore  di  Apuleio,  come  te 
discepolo  di  Platone,  il  quale,  benché  onori  i  demoni,  nondimeno  dopo 
di  aver,  volontariamente  o  no,  confessato  che  son  sottomessi  alle  pas¬ 
sioni  e  ai  turbamenti  dell’anima,  li  pone  al  di  sotto  della  luna  e  nelle 
regioni  inferiori.  Quanto  agli  dèi  superiori,  che  abitano  gli  spazii 
eterei,  che  siano  visibili,  come  il  sole,  la  luna  e  gli  altri  astri,  o  che 


332 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


siano  di  quelli  che  egli  giudica  invisibili,  fa  tutti  i  suoi  sforzi  per 
mostrarli  esenti  da  tutti  i  turbamenti  causati  dalle  passioni.  Ma  a  te 
questa  scienza  non  viene  da  Platone,  sì  bene  dai  Caldei  ;  ecco  i  maestri 
cheti  hanno  insegnato  ad  elevare  fino  alla  sommità  del  cielo  empireo, 
fino  all’  altezza  del  firmamento,  i  vizii  degli  uomini,  affinchè  i  vostri 
dèi  possano  dare  ai  vostri  teurgi  dei  segreti  divini.  Eppure  tu  giudichi 
te  stesso,  per  la  tua  vita  intellettuale,  al  di  sopra  delle  cose  divine  ; 
come  filosofo,  non  credi  di  avere  bisogno  di  queste  purificazioni  teur¬ 
giche.  Pertanto  le  imponi  agli  altri  ;  è  il  salario  che  paghi  ai  tuoi 
maestri,  perchè  cerchi  di  attrarre  a  queste  pratiche,  che  confessi 
inutili  per  te,  il  cui  spirito  è  capace  di  cose  più  sublimi,  quelli  che 
non  sono  filosofi.  Così  dunque,  a  tua  istigazione,  chiunque  è  estraneo 
alla  filosofia,  scienza  ardua  e  che  è  la  porzione  d’un  piccolo  numero, 
deve  ricorrere  ai  teurgi  per  essere  purificato,  non  nell’  anima  intellet¬ 
tuale,  ma  almeno  nell’anima  spirituale.  Ora  il  numero  di  quelli  che 
non  intendono  nulla  di  filosofia  essendo  incomparabilmente  il  pivi 
grande,  è  alle  scuole  segrete  e  proibite  dei  teurgi  tuoi  maestri,  e  non 
a  quella  di  Platone,  che  li  obblighi  di  andare  !  Dandosi  come  dèi  ce¬ 
lesti,  questi  demoni  impuri,  di  cui  tu  ti  fai  il  predicatore  e  l’inviato, 
ti  hanno  fatto  questa  promessa  :  che  quelli  la  cui  anima  spirituale 
fosse  purificata  dalla  teurgia,  non  potendo,  è  vero,  ritornare  al  Padre, 
abiteranno  le  plaghe  aeree  con  gli  dèi  dell’etere.  Certamente  non  presta 
orecchio  a  queste  stravaganze  quella  moltitudine  di  uomini,  che  il 
Cristo  è  venuto  a  liberare  dalla  dominazione  dei  demoni.  Per  la  sua 
grande  misericordia,  essi  son  purificati  in  Lui  da  tutte  le  sozzure  del¬ 
l’anima,  dello  spirito  e  del  corpo.  Per  questo  Egli  si  è  rivestito  del¬ 
l’uomo  intero,  ad  eccezione  del  peccato,  per  liberare  dalla  lebbra  del 
peccato  l’uomp  intero.  Piacesse  a  Dio  che  tu  L’avessi  conosciuto,  e 
che,  invece  di  cercar  la  tua  guarigione  nella  tua  propria  forza  umana, 
fragile  e  impotente,  o  in  una  curiosità  perniciosa,  tu  l’avessi  cercata 
in  Lui  !  Essa  sarebbe  stata  più  sicura.  Non  ti  avrebbe  ingannato  Colui 
che,  a  tua  confessione,  i  vostri  oracoli  chiamano  santo  e  immortale. 
Non  è  di  Lui  che  il  principe  dei  jioeti  ha  detto,  poeticamente,  è  vero, 
poiché  si  rivolge  a  un’altra  persona,  ma  con  verità  se  si  applicano  le 
sue  parole  al  Cristo  :  “  Sotto  la  tua  condotta,  se  rimangono  ancora  tracce 
del  nostro  delitto,  cancellate,  libereranno  la  terra  dai  suoi  timori  eterni,, 
(Virg.,  Ecl.  IV)  ?  Ciò  ch’egli  dice  qui  può  applicarsi  anche  a  quelli 
che  hanno  fatto  grandi  progressi  nella  via  della  giustizia  :  i  delitti 
possono  scomparire,  ma,  a  causa  della  miseria  di  questa  vita,  ne  re¬ 
stano  tracce  che  non  possono  essere  cancellate  se  non  dal  Salvatore  di 
cui  si  parla  in  questi  versi.  Virgilio,  infatti,  sembra  indicare  che  non 
parla  così  da  sè  stesso,  quando  dice  al  quarto  verso  di  questa  stessa 
Ecloga  :  “E  giunta  l’ultima  età  predetta  dalla  Sibilla  di  Curna,,. 
Donde  si  vede  con  evidenza  che  questa  Sibilla  gli  ha  fornito  questo 
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pensiero.  Quanto  ai  teurgi,  o  meglio  ai  demoni  che  prendono  la  forma 
e  1’  apparenza  di  dèi,  con  vani  fantasmi  e  illusioni  menzognere  essi 
insozzano,  più  che  purificare,  l’anima  umana.  Infatti,  come  potrebbero 
produrre  la  purezza  questi  esseri  che  sono  essenzialmente  impuri?  Se 
fosse  altrimenti,  sarebbero  essi  legati  dagli  incantesimi  di  un  uomo 
invidioso,  e  ridotti,  per  timore  o  per  gelosia,  a  rifiutare  quel  bene¬ 
fizio  illusorio  che  sembrava  volessero  accordare  ?  Ma,  o  filosofo,  le  tue 
confessioni  ci  bastano  ;  tu  convieni  che  con  queste  operazioni  teurgiche 
l’anima  intellettuale,  cioè  la  nostra  intelligenza,  non  potrebbe  essere 
purificata,  e  che  l’anima  spirituale,  cioè  la  parte  inferiore  della  nostra 
ragione,  non  potrebbe  con  questi  mezzi,  che  secondo  te  la  purificano, 
acquistare  l’ immortalità.  Ma  il  Cristo  promette  la  vita  eterna  ;  ecco 
perchè,  malgrado  le  vostre  ire  e  la  vostra  grande  maraviglia,  il  mondo 
corre  a  Lui.  Che  dunque,  o  Porfirio  ?  Tu  non  puoi  negare  che  la 
teurgia  non  sia  una  scienza  ingannatrice,  abusando  dell’accecamento 
e  della  insipienza  degli  uomini  per  smarrirli  ;  tu  non  puoi  negare  che 
è  un  errore  manifesto  offrire  agli  angeli  e  alle  potenze  delle  preghiere 
e  dei  sacrifìzii  ;  eppure,  per  timore  di  sembrare  di  avere  inutilmente 
acquistate  queste  conoscenze,  in  vii  gli  Uomini  ai  teurgi,  affinchè  questi 
ultimi  purifichino  1’  anima  spirituale  di  quelli  che  non  vivono  della 
vita  intellettuale  !... 

Tu  trascini  dunque  gli  uomini  in  un  errore  manifesto,  e  non  arros¬ 
sisci  d’un  tal  delitto  tu  che  vanti  di  amar  la  sapienza  e  la  virtù  !  Se  le 
avessi  realmente  e  fedelmente  amate,  avresti  riconosciuto  il  Cristo  che 
è  la  Virtù  e  la  Sapienza  di  Dio,  e  la  superbia  di  una  vana  scienza 
non  ti  avrebbe  spinto  a  ribellarti  contro  la  sua  umiltà  salutare.  Tu 
confessi  frattanto  che  l’anima  spirituale  può  essere  purificata  dalla 
continenza  senza  il  soccorso  delle  pratiche  teurgiche  e  senza  quei  teleti , 
per  lo  studio  dei  quali  bai  inutilmente  speso  tanto  tempo.  Talvolta 
dici  anche  che  i  teleti*n on  innalzano  punto  l’anima  dopo  la  morte,  in 
modo  che  essi  sembrano  inutili  dopo  questa  vita  anche  a  ciò  che  tu 
chiami  l’anima  spirituale.  Eppure  dici  e  ridici  tutto  questo  in  diversi 
modi,  col  solo  fine,  secondo  me,  di  sembrar  sapiente  in  questo  genere 
di  conoscenze,  di  piacere  agli  spiriti  avidi  di  queste  scienze  proibite  e 
d’ispirarne  loro  la  curiosità.  Ma  hai  ragione  quando  dici  che  queste 
arti  son  dannose  tanto  in  sè  stesse  quanto  per  la  proibizione  delle 
leggi.  Piaccia  a  Dio  che  i  loro  miserabili  partigiani  ti  ascoltino,  e  se 
ne  allontanino  per  timore  di  perirvi,  o  meglio  che  non  si  avvicinino 
in  nessun  modo.  Convieni  almeno  che  non  vi  sono  ieleti  che  possano 
liberar  dall’ignoranza  e  dai  vizi  numerosi  che  ne  sono  il  seguito  ;  che 
questo  non  appartiene  se  non  allo  spirito  o  alla  intelligenza  del  Padre, 
che  conosce  la  sua  volontà.  Tu  non  credi  che  il  Cristo  sia  questa  in¬ 
telligenza  :  Lo  disprezzi  a  causa  di  quel  corpo  che  ha  preso  nel  seno 
di  una  donna,  e  dell’umiliazione  di  una  croce  ;  senza  dubbio  non  ti 
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degni  di  abbassarti  fin  là,  tu  che  ti  giudichi  capace  di  acquistare  una 
più  alta  sapienza.  Ma  Egli  compie  quel  che  i  santi  Profeti  ispirati 
dallo  spirito  della  verità  hanno  annunziato  di  Lui  :  “  Sperderò  la  sa¬ 
pienza  dei  savi,  e  rigetterò  la  prudenza  dei  prudenti „  (I  Cor.,  I,  19; 
Is.,  XXIX,  14).  Questa  sapienza  che  Egli  confonde  e  rigetta,  non  è 
quella  che  dette  Lui  stesso,  ma  quella  che  si  arrogano  certi  uomini, 
e  che  non  viene  da  Lui.  Perciò,  dopo  di  aver  richiamato  quel  passo 
del  Profeta/  l’Apostolo  aggiunge  :  “Dov’è  il  sapiente?  Dove  lo  scriba? 
Dove  l’indagatore  di  questo  secolo?  Non  ha  Dio  infatuata  la  sapienza 
di  questo  mondo?  Infatti,  dopo  che,  nella  sapienza  di  Dio,  il  mondo 
non  conobbe  Dio  per  mezzo  della  sapienza,  piacque  a  Dio  di  salvare 
i  credenti  per  mezzo  della  stoltezza  della  predicazione.  Poiché  i  Giudei 
chieggono  i  miracoli,  e  i  Greci  cercano  la  sapienza  ;  ma  noi  predi¬ 
chiamo  il  Cristo  Crocifisso,  scandalo  per  i  Giudei,  stoltezza  per  i  Gen¬ 
tili  ;  per  quelli  poi  che  sono  chiamati  e  Giudei  e  Gentili,  il  Cristo 
Virtù  e  Sapienza  di  Dio  :  perchè  la  stoltezza  di  Dio  è  più  saggia  degli 
uomini,  e  la  debolezza  di  Dio  è  più  robusta  degli  uomini,,  (I  Cor.,  I, 
20-25).  Quelli  che  si  credono  sapienti  e  forti  per  loro  propria  virtù, 
disprezzano  questa  follia  e  questa  debolezza  ;  ma  è  la  grazia  che  gua¬ 
risce  la  debolezza  di  quelli  che,  confessando  umilmente  la  loro  mi¬ 
seria,  non  si  vantano  con  orgoglio  della  loro  beatitudine  menzognera. 

Tu  riconosci  il  Padre  e  il  suo  Figliuolo,  che  chiami  1’  anima  o  la 
intelligenza  del  Padre  ;  riconosci  fra  essi  un  intermediario,  che  io 
penso  essere  lo  Spirito  Santo,  e,  secondo  il  vostro  costume,  li  chiami 
tre  dèi.  Qui,  malgrado  1’  inesattezza  del  vostro  linguaggio,  voi  vedete 
in  una  maniera  vaga,  e  attraverso  non  so  quale  ombra,  il  fine  al  quale 
si  deve  tendere.  Ma  rifiutate  di  riconoscere  P  Incarnazione  del  Fi¬ 
gliuolo  immutabile  di  Dio,  sorgente  della  nostra  salvezza,  che  ci  fa 
pervenire  a  quella  felicità  che  crediamo,  e  di  cui  non  abbiamo  sulla 
terra  che  una  conoscenza  imperfetta.  Voi  vedlte  dunque,  benché  da 
lontano  e  confusamente,  la  patria  dove  dobbiamo  dimorare  ;  ma  non 
seguite  punto  la  via  che  deve  condurvi.  Tu  riconosci  pertanto  la 
grazia,  quando  dici  che  è  dato  a  un  piccolo  numero  di  giungere  a  Dio 
per  la  luce  dell’  intelligenza.  Non  dici,  infatti  :  “  E  piaciuto  a  un 
piccolo  numero  „ ,  o  “  un  piccolo  numero  volle  „ ,  ma  :  “  è  dato  „ ,  e 
così  esprimendoti,  riconosci  la  grazia  e  1’  insufficienza  dell’  uomo.  Lo 
indichi  anche  più  chiaramente  quando,  secondo  il  sentimento  di  Pla¬ 
tone  (in  Fedone  ed  Epaminonda ),  convieni  che  in  questa  vita  l’uomo 
non  può  in  nessun  modo  raggiungere  la  perfezione  della  sapienza,  ma 
che  la  provvidenza  e  il  buon  volere  di  Dio  possono  dopo  questa  vita 
supplire  a  quel  che  manca  agli  uomini,  che  hanno  vissuto  di  una  vita 
intellettuale.  Oh  !  se  avessi  conosciuto  la  grazia  di  Dio  pel  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  avresti  potuto  vedere  in  questa  Incarnazione, 
che  Gli  fa  prendere  il  corpo  e  1’  anima  dell’uomo,  il  più  ammirabile 
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esempio  della  grazia.  Ma  che  dico  ?  Tu  sei  morto,  lo  so,  e  quanto  a 
te  io  ti  parlo  invano  ;  ma  forse  le  mie  parole  saranno  utili  a  quelli 
che  ti  stimano,  che  un  vago  amore  della  sapienza,  o  la  curiosità  per 
queste  arti  che  non  dovevi  apprendere,  attirano  a  te  ;  parlando  a  te, 
mi  rivolgo  ad  essi.  La  grazia  di  Dio  non  ha  potuto  manifestarlo  più 
ammirabilmente  che  in  questo  mistero,  nel  quale  il  Figliuolo  unico 
di  Dio,  immutabile  in  sè  stesso,  riveste  la  natura  umana  e  dà  agli 
uomini  un  pegno  del  suo  amore.  Immortale,  immutabile,  giusto  e 
beato,  una  distanza  immensa  Lo  separa  dagli  uomini  mortali,  soggetti 
al  cambiamento,  peccatori  e  miserabili  ;  Egli  ha,  come  Mediatore, 
rivestito  la  forma  umana,  affinchè  gli  uomini  j>otessero  venire  a  Lui. 
E  poiché  ha  messo  nella  nostra  natura  il  desiderio  di  essere  beati  e 
immortali,  pur  conservando  la  sua  beatitudine,  ha  voluto  esser  mor¬ 
tale  per  accordarci  quel  che  desideriamo,  e  insegnarci  colle  sue  soffe¬ 
renze  a  disprezzare  quel  che  temiamo. 

Ma  per  sottomettervi  a  questa  verità,  avevate  bisogno  dell’umiltà, 
virtù  che  ripugna  ai  vostri  spiriti  superbi.  Che  vi  è  dunque  di  incre¬ 
dibile  a  dire  che  Dio  ha  preso  l’anima  e  il  corpo  dell’uomo,  per  voi 
soprattutto  che  le  vostre  dottrine  dovrebbero  spingere  a  questa  cre¬ 
denza  ?  Voi  avete  una  così  alta  idea  dell’anima  intellettuale,  la  quale 
frattanto  non  è  altra  cosa  che  1’  anima  dell’  uomo,  da  insegnare  che 
essa  può  divenire  consustanziale  all’  intelligenza  del  Padre,  intelli¬ 
genza,  che,  secondo  voi,  è  il  Figliuolo  di  Dio  ?  Che  vi  è  dunque  di 
incredibile  che  un’  anima  intellettuale  sia  stata  in  una  maniera  inef¬ 
fabile  e  misteriosa  presa  per  la  salvezza  di  molti  ?  Quanto  al  corpo, 
l’essenza  stessa  della  nostra  natura  ci  dice  che  esso  dev’essere  unito 
all’anima  perchè  l’uomo  esista  e  sia  perfetto.  Se  questa  unione  non 
fosse  un  fatto  ordinario,  essa  sembrerebbe,  certamente,  più  incredi¬ 
bile  della  prima.  Infatti,  è  più  facile  ammettere  l’unione  di  uno 
spirito,  benché  umano  e  mutabile,  con  un’altro  spirito  divino  e  im¬ 
mutabile,  che  l’unione  di  un  corpo  con  uno  spirito,  per  parlare  il  vostro 
linguaggio,  l’unione  dell’incorporeo  col  corporeo,  che  quella  della 
sostanza  corporale  con  la  sostanza  incorporea.  Sarebbe  per  caso  il  parto 
maraviglioso  di  una  Vergine  che  vi  ripugnerebbe  ?  Ma,  più  che  offen¬ 
dervi,  voi  dovete,  al  contrario,  essere  edificati  di  vedere  una  vita 
piena  di  maraviglie  cominciare  con  una  nascita  miracolosa.  Forse 
quel  corpo  vinto  dalla  morte,  trasformato  dalla  risurrezione,  elevato 
glorioso  e  immortale  verso  i  cieli  ;  è  forse  questo  che  vi  offende  ? 
Bifiutate  di  crederlo,  perchè  Porfirio  nei  suoi  libri  del  Ritorno  del- 
V anima ,  che  ho  spesso  citati,  inculca  frequentemente  che  l’anima,  per 
restare  beata  con  Dio,  deve  evitare  il  contatto  dei  corpi  ì  Ma  voi 
dovreste  piuttosto  rigettare  questo  sentimento  di  Porfirio,  poiché  è 
contrario  a  quelle  cose  incredibili  che  voi  ammettete  con  lui  circa 
l’anima  di  questo  mondo  visibile,  di  questo  corpo  immenso  dell’uni- 
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verso.  Voi  dite,  secondo  Platone,  che  questo  mondo  è  un  animale,  e 
un  animale  felicissimo  ;  aggiungete  anche  che  è  eterno.  Come  dunque, 
legato  costantemente  ad  un  corpo  sarebbe  perfettamente  felice,  se 
l’anima,  per  essere  felice,  deve  evitare  il  contatto  dei  corpi?  Nei 
vostri  libri  voi  insegnate  non  solo  che  il  sole  e  gli  astri  sono  dei 
corpi,  ciò  che  tutti  ammettono  con  voi,  ma,  credendo  di  stabilire  una 
scienza  più  elevata,  affermate  che  sono  degli  animali  felici  ed  eterna¬ 
mente  uniti  a  corpi.  Perchè,  quando  si  vuol  persuadere  la  fede  cri¬ 
stiana,  dimenticate  voi,  o  fingete  di  dimenticare  le  dottrine  che 
predicate  e  che  insegnate  ?  Perchè  sentimenti  che  sono  i  vostri,  e  che 
voi  stessi  contradite,  vi  impediscono  di  essere  cristiani,  se  non  perchè 
il  Cristo  è  venuto  nell’umiltà  e  voi  siete  dei  superbi  ?  Quale  sarà  lo 
stato  dei  corpi  santi  dopo  la  risurrezione,  è  una  quistione  che  può 
esser  dibattuta  fra  quelli  che  son  versati  nella  conoscenza  delle  nostre 
sante  Scritture,  ma  noi  non  dubitiamo  punto  che  essi  non  debbano 
essere  eterni  e  conformi  a  quello  di  cui  il  Cristo  risuscitato  ci  offre 
il  modello.  Questi  corpi,  qualunque  essi  siano,  immortali  e  incorrut¬ 
tibili,  non  impediranno  1’  anima  di  unirsi  a  Dio  con  la  contenqpla- 
zione  ;  del  resto,  voi  stessi  non  ponete  nei  cieli  corpi  immortali  di 
esseri  eternamente  beati  ?  Che  diviene  dunque  quella  opinione  che, 
per  essere  felici,  bisogna  fuggire  il  contatto  dei  corpi,  opinione  che 
apportate  come  un  pretesto  per  non  abbracciare  la  religione  cristiana? 
Ah!  io  l’ho  già  detto  ;  la  vera  ragione  è  che  il  Cristo  è  umile  e  voi 
siete  gonfi  d’orgoglio.  Arrossireste  forse  di  convertirvi  ?  Ma  è  questo 
il  vizio  della  superbia.  Quanti  sapienti,  discepoli  di  Platone,  temono 
di  divenire  i  discepoli  del  Cristo  che  pel  suo  spirito,  ispirando  un 
povero  pescatore,  gli  ha  rivelato  e  fa  dire  :  “  Nel  principio  era  il 
Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio.  Questo  era  nel 
principio  presso  Dio.  Tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui, 
e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto.  Ciò  che  è  stato  fatto  era  vita  in  Lui, 
e  la  vita  era  la  luce  degli  uomini ,  e  la  luce  splende  fra  le  tenebre ,  e 
le  tenebre  non  la  compresero  „  (G-iov.,  I,  1-5)?  Il  santo  vecchio  Sim¬ 
pliciano,  dopo  vescovo  di  Milano,  ci  diceva  spesso  che  unplaton  ico 
avrebbe  voluto  che  queste  parole,  che  cominciano  il  Vangelo  di  San 
Giovanni,  fossero  scritte  in  lettere  di  oro  e  poste  nel  punto  più  in 
vista  delle  Chiese.  Ma  i  superbi  hanno  rifiutato  di  prendere  questo 
Dio  per  loro  maestro,  perchè  “Il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi 
Questi  infelici,  non.  contenti  di  essere  malati,  traggono  vanità  dalla 
loro  malattia  e  arrossiscono  del  rimedio  che  potrebbe  guarirli.  Con¬ 
dotta  strana  che,  più  che  innalzarli,  rende  la  loro  caduta  più  sozza  e 
più  affliggente. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1,  X,  c.  XXII-XXIX. 
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Non  è  die  con  uno  sforzo  potente  ed  estremamente  raro,  che  lo  spirito 
si  eleva  al  di  sopra  della  creatura  corporea  e  incorporea,  la  cui  osser¬ 
vazione  ci  ta  scoprire  1’  incostanza  e  le  variazioni,  per  giungere  alla 
immutabile  sostanza  di  Dio  e  apprendere  da  Lui  stesso,  che  tutto  ciò 
che  non  è  Lui  non  esiste  se  non  per  essere  stato  fatto  da  Lui.  Per 
queste  lezioni  misteriose  Dio  non  parla  all’  uomo  per  mezzo  di  qualche 
creatura  corporea,  come  una  voce  che  si  farebbe  udire  agli  orecchi  col¬ 
pendo  P  aria  compresa  fra  la  sorgente  della  parola  e  P  organo  dov’  è 
ricevuta  ;  e  neppure  per  qualche  immagine  spirituale  avente  la  rasso¬ 
miglianza  degli  oggetti  materiali,  come  avviene  nei  sogni  e  altre  simili 
visioni,  ove  pare  che  P  orecchio  ascolti  i  suoni  della  voce,  la  parola 
sembrando  venire  da  un  corpo,  con  le  differenze  di  luoghi  che  sono 
la  proprietà  dei  corpi,  ove  tutto  infine  somiglia  a  ciò  che  presenta  le 
realtà  corporee.  Ma  Egli  parla  per  la  sua  verità,  che  si  rivela  da  sè 
stessa  allo  spirito,  e  non  al  corpo,  in  tutti  quelli  che  son  capaci  di  ri¬ 
ceverla.  Egli  parla  nell’  uomo  a  ciò  che  è  più  eccellente  nella  sua 
natura,  a  ciò  che  non  è  inferiore  che  a  Dio.  Infatti,  come  si  comprende 
benissimo,  o  almeno  come  la  fede  insegna,  P  uomo  essendo  stato  creato 
ad  immagine  di  Dio,  è  chiaro  che  si  avvicina  più  alla  grandezza  di 
Dio  colla  parte  superiore  del  suo  essere,  che  con  quella  che  ha  comune 
con  gli  animali.  Ma  poiché  lo  spirito,  dotato  naturalmente  di  ragione 
e  d’  intelligenza,  si  trova  indebolito  e  oscurato  da  vizi  inveterati,  al 
punto  di  non  potersi  più  attaccare  a  quella  immutabile  luce  e  go. 
derne,  e  neppure  sopportarne  lo  splendore  fino  al  giorno  in  cui,  rin¬ 
novellato  da  un  perfezionamento  di  ogni  giorno  e  libero  infine,  potrà 
trovarsi  capace  di  una  felicità  così  grande,  bisognava  che  fosse  dapprima 
penetrato  e  purificato  dalla  stessa  fede.  Ora,  affinchè  potesse  camminarvi 
con  una  completa  sicurezza,  la  verità  stessa,  il  Figliuolo  di  Dio,  ri¬ 
vestendosi  dell’  umanità  senza  spogliarsi  della  divinità,  stabili  e  fondò 
quella  fede,  perchè  P  uomo  potesse  trovare  il  suo  Dio  per  mezzo 
dell’  Uomo-Dio.  Ecco  il  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  Gesù  Cristo 
uomo  :  per  quello  che  è  uomo,  è  il  Mediatore  e  la  via.  Se  fra  colui  che 
vuol  pervenire  e  il  fine  che  vuol  raggiungere  vi  è  una  via,  il  successo 
è  possibile  ;  ma  se  questa  via  non  esiste  o  non  è  conosciuta,  a  che 
servirà  conoscere  il  fine  ?  E  la  via  certa  contro  tutti  gli  errori,  che 
lo  stesso  sia  insieme  Dio  e  uomo  ;  come  Dio  Egli  è  il  fine,  come  uomo 
è  la  via. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XI,  c.  II. 

“  Se  nulla  poteva  nuocere  a  Dio,  perchè  ha  Egli  inviato  il  suo  Fi¬ 
gliuolo  sulla  terra?  Notate,  o  Felice,  come  sempre  voi  interrogate 
senza  mai  voler  rispondere  alle  domande  che  vi  sono  fatte.  Ascoltate 
la  mia  risposta,  ma  non  dimenticate  pertanto  che  mai  rispondete  a 
quel  che  dico,  mentre  io  rispondo  sempre  a  ciò  che  mi  domandate. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  22 
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Nulla  poteva  nuocere  a  Dio  ;  nondimeno  Egli  ha  inviato  il  suo  Fi¬ 
gliuolo,  perchè  si  rivestisse  della  nostra  carne,  apparisse  agli  uomini, 
guarisse  i  peccati  e  soffrisse  per  noi  in  questa  stessa  carne  che  teneva 
da  noi.  Infatti  nella  sua  natura  non  poteva  nulla  soffrire,  poiché  “  nel 
principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  pi'esso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio  „ 
(Giov.,  I,  1).  In  questa  natura,  perchè  il  Verbo  era  Dio,  non  poteva 
nulla  soffrire.  Ma  per  poter  soffrire  per  noi,  “  il  Verbo  si  fece  carne 
e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Il  Verbo  si  è  fatto  carne  prendendo 
la  nostra  carne,  non  cambiandosi  in  lei,  poiché,  per  aver  preso  la  nostra 
umanità,  non  perdette  la  sua  divinità.  Perciò,  essendo  Dio  e  uomo 
insieme,  eguale  al  Padre  suo  nella  sua  natura  di  Dio,  divenne  mortale 
nella  sua  natura  di  uomo,  in  noi,  per  noi,  da  noi,  restando  quel  che 
era  e  prendendo  quel  che  non  era,  per  liberare  quel  che  aveva  fatto, 
non  ciò  che  Egli  era.  La  passione  del  Cristo  non  procede  dunque  da 
una  mancanza  di  qualche  cosa  in  Lui,  ma  dalla  sua  misericordia.  Egli 
ha  dato  un  esempio  di  pazienza,  a  noi,  da  noi,  cioè  all’  uomo  dall’uomo, 
alla  carne  dalla  carne  ;  tuttavia  non  è  divenuto  Egli  stesso  meno 
buono  nella  nostra  carne,  ma  la  nostra  carne  è  divenuta  migliore  in 
Lui.  Al  contrario  la  parte  del  vostro  Dio,  senza  unirsi  alcuna  carne, 
poiché  non  ve  n’  era  nella  nazione  delle  tenebre  per  la  quale  doveva 
soffrire,  discese  per  essere  trattenuta,  legata  e  insozzata,  e  per  soste¬ 
nere  una  lotta  anche  più  vergognosa  di  quei  legami.  Per  quel  che 
riguarda  la  sua  purificazione,  ne  ho  già  detto  abbastanza.  Più  tutte 
queste  cose  sono  indegne,  più  è  facile  comprendere  che  non  potrebbero 
convenire  alla  natura  di  Dio.  Perciò,  lontano  sia  che  un’  anima  pia  e 
fedele  creda  di  Dio,  di  un  Dio  buono,  del  vero  Dio,  cose  simili  a  quelle 
che  voi  credete  non  del  Dio  che  avete  trovato,  ma  del  Dio  che  avete 
inventato.  Ora,  rispondetemi  alla  fine,  se  nulla  poteva  nuocere  a  Dio, 
perchè  la  sua  pura  sostanza  è  stata  inviata  sulla  terra,  secondo  la 
vostra  vana  parola,  per  soffrire  in  sè  stessa,  senza  essersi  unita  al 
corpo,  se  doveva  soffrire  qualche  cosa,  più  che  sopportarla  in  un  corpo 
che  si  sarebbe  unito  ? 

S.  Agost.,  de  cictis  cum  Felice  Manicò .,  1.  II,  c.  IX. 

Questo  sacramento,  questo  sacrifizio,  questo  Sacerdote,  questo  Dio, 
prima  che  fosse  inviato  dal  Padre  suo  e  nascesse  da  una  donna, 
tutto  ciò  che  è  apparso  ai  Padri  nostri  in  una  maniera  sacra  e  mi¬ 
stica,  sia  per  mezzo  di  miracoli  operati  dagli  angeli,  sia  per  mezzo 
delle  maraviglie  angeliche,  non  sono  state  che  immagini  del  Cristo , 
in  modo  che  ogni  creatura  annunziasse  in  qualche  maniera,  coi  fatti, 
la  venuta  di  Colui  solo  nel  quale  doveva  trovarsi  la  salvezza  di  tutti 
gli  uomini,  che  Egli  doveva  riscattare  dalla  morte.  Infatti,  poiché 
noi  ci  eravamo  lasciati  trascinare  lontani  dal  solo  vero  Dio  supremo, 
separandoci  da  Lui  e  mettendoci  in  disaccordo  con  Lui  con  la  nostra 
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empietà  e  la  nostra  iniquità,  e  ci  siamo  smarriti  in  una  folla  di  sogni, 
perchè  noi  eravamo  distaccati  da  Lui  da  una  moltitudine  di  cose  e 
attaccati  ad  una  moltitudine  di  altre,  bisognava  per  un  effetto  della 
volontà  del  Dio  di  misericordia,  che  questa  folla  stessa  di  cose  ci 
parlassero  di  un  solo  ;  che  questo  unico,  acclamato  da  una  moltitu¬ 
dine  di  altre,  venisse,  e  che  la  venuta  di  quest’unico  fosse  affermata 
da  tutte  le  altre;  bisognava  anche  che  noi  stessi,  scaricati  dal  peso 
di  molte  cose,  venissimo  a  quest’unico,  che,  morti  nella  nostra  anima 
per  una  moltitudine  di  peccati  e  dovendo  morire  nella  nostra  carne 
a  causa  del  peccato,  noi  amassimo  quest’unico,  morto  solo,  senza 
peccato,  per  noi  tutti,  nella  carne  ;  bisognava  che,  credendo  alla  sua 
risurrezione  e  risuscitando  con  Lui  in  ispirito  per  la  fede,  divenuti 
uno,  fossimo  giustificati  in  questo  solo  giusto;  bisognava  anche  che 
non  disperassimo  di  risuscitare  un  giorno  nella  nostra  carne,  dopo 
d’aver  visto  la  nostra  testa  unica  precedere  tutti  i  suoi'  membri,  i 
quali  non  son  altri  che  noi.  Purificati  ora  in  Lui  per  la  fede,  e  allora 
reintegrati  per  la  vista  diretta,  e  riconciliati  a  Dio  pel  nostro  Media¬ 
tore,  noi  dobbiamo  attaccarci  a  Lui  solo,  non  godere  che  di  Lui,  e 
non  fare  più  che  uno  per  sempre. 

È  così  che  il  Figliuolo,  il  Verbo  di  Dio,  nello  stesso  tempo  Media¬ 
tore  di  Dio  e  degli  uomini  e  Figliuolo  dell’uomo,  uguale  al  Padre 
per  l’unità  della  sua  divinità  e  partecipando  alla  nostra  condizione 
per  la  nostra  umanità  che  ha  presa,  interpellando  il  Padre  in  quanto 
uomo,  senza  passar  sotto  silenzio  che  in  quanto  Dio  era  uno  col 
Padre,  dice  fra  le  altre  cose  :  “  Nè  io  prego  solamente  per  questi ,  ma 
anche  per  quelli  che  per  la  loro  parola  crederanno  a  me  ;  che  siano 
tutti  una  sola  cosa,  come  Tu  sei  in  me,  o  Padre,  e  io  in  Te;  che  siano 
anch’essi  una  sola  cosa  in  noi  :  sicché  creda  il  mondo  che  Tu  mi  hai 
mandato .  E  la  gloria  che  Tu  desti  a  me,  io  l’ho  data  ad  essi  :  affinchè 
siano  una  sola  cosa,  come  una  sola  cosa  siamo  noi  „  (Giov.,  XVII, 
20-22). 

E  non  ha  detto  :  “  Essi  ed  io  una  sola  cosa  „  ,  benché,  in  quanto  è 
la  testa  della  Chiesa  e  la  Chiesa  il  suo  corpo,  potesse  dire  :  “  Essi  ed 
io  non  una  sola  cosa,  ma  un  solo  „  ,  poiché  la  testa  e  il  corpo  non 
fanno  che  un  sol  Cristo  (Ef.,  I,  22)  ;  ma,  mostrando  la  sua  divina 
consustanzialità  col  Padre,  ciò  che  fa  che  in  un  altro  punto  Egli 
dice  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30),  mostrando,  dico,  la 
sua  divina  consustanzialità  col  Padre  nel  suo  genere,  cioè  nella  con¬ 
sustanziale  parità  della  stessa  natura,  Egli  vuole  che  i  suoi  discepoli 
siano  uno,  ma  in  Lui,  poiché  non  lo  potrebbero  in  sé  stessi,  essendo 
separati  gli  uni  dagli  altri  per  differenti  voluttà,  differenti  passioni, 
differenti  sozzure  di  peccati.  Son  quindi  purificati  dal  Mediatore  per 
non  far  più  che  uno  in  Lui,  non  solo  perla  stessa  natura,  perla  quale 
tutti  gli  uomini  da  mortali  divengono  uguali  agli  angeli,  ma  anche 
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per  la  stessa  volontà  cospirante  con  un  accordo  perfetto  alla  stessa 
beatitudine  e  foggiata  da  un  certo  fuoco  di  carità  in  un  solo  spirito. 
È  il  senso  di  queste  parole  :  “  Affinchè  siano  una  sola  cosa,  come  una 
sola  cosa  siamo  noi  „  (Gio.,  XVII,  22),  in  modo  che,  come  il  Padre 
e  il  Figliuolo  sono  uno,  non  solo  per  l’eguaglianza  di  sostanza  ma 
anche  per  la  volontà,  così  quelli  che  hanno  il  Figliuolo  per  Mediatore 
fra  essi  e  Dio  debbono  non  fare  che  uno,  non  solo  in  quanto  sono 
della  stessa  natura,  ma  anche  in  quanto  riuniti  dallo  stesso  amore. 
Dopo  questo  Egli  ci  indica  che  è  il  Mediatore  pel  quale  siamo  ricon¬ 
ciliati  con  Dio,  quando  dice  :  “  Io  in  essi  e  Tu  in  me ,  affinchè  siano 
perfetti  nell’umiltà  „  (Giov.,  XVII,  23). 

S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  IV,  c.  VII-IX. 

Non  essendo  atti  a  cogliere  le  cose  eterne,  noi  ci  troviamo  appesantiti 
dalle  sozzure  del  peccato  che  abbiamo  contratto  nell’amore  delle  cose 
temporali,  e  che  ci  sono  state  come  inoculate  naturalmente  pel  fatto 
della  propagazione  della  nostra  natura  mortale  :  bisognava  dunque 
che  noi  fossimo  purificati.  Ora,  noi  non  potevamo  esserli  in  modo  da 
riunirci  alle  cose  eterne,  se  non  per  cose  temporali  alle  quali  ci  tro¬ 
vavamo  già  mescolati.  La  sanità  è,  infatti,  ben  lontana  dalla  malattia, 
ma  il  rimedio  che  guarisce  non  potrebbe  rendere  la  sanità,  se  non  ha 
qualche  rapporto  col  male.  Le  inutilità  temporali  ingannano  i  malati  ;  le 
utilità  temporali  li  ricevono  per  guarirli  e,  dopo  di  averli  resi  alla  sanità, 
li  fanno  giungere  alle  cose  eterne.  Ora,  come  un’  anima  ragionevole, 
una  volta  purificata,  si  deve  alla  contemplazione  delle  cose  eterne,  così 
quando  essa  deve  purificarsi,  deve  prestar  fede  alle  cose  temporali.  Uno 
di  quelli  che  una  volta  son  passati  per  sapienti  fra  i  Greci  ha  detto  : 
“  Ciò  che  l’eternità  è  per  rapporto  alle  cose  che  hanno  avuto  un  principio, 
la  verità  è  per  rapporto  alla  fede  „.  Vi  è  qui  un  pensiero  certamente  pieno 
di  verità.  Ora,  quel  che  noi  chiamiamo  temporale  è  quello  che  egli 
intende  con  queste  parole  :  “  le  cose  che  hanno  avuto  un  principio  „.  E 
noi  siamo  nel  numero  di  queste  ultime,  non  solo  col  corpo  ma  anche  jier  la 
mutabilità  delle  nostre  anime,  poiché  non  si  può  chiamare  propriamente 
eterno  ciò  che  è  soggetto  a  cambiamento,  in  qualunque  modo  ciò  sia. 
Donde  segue  che  noi  siamo  tanto  più  lontani  dall’eternità  quanto  più 
siamo  soggetti  a  cambiamenti.  Ora  ci  si  promette  la  vita  eterna  per 
la  verità,  dalla  chiara  visione  della  quale  la  nostra  fede  è  a  sua  volta 
tanto  più  lontana  quanto  più  la  nostra  condizione  mortale  lo  è  dalla, 
eternità.  Ora  dunque  noi  prestiamo  fede  alle  cose  che  si  son  fatte  nel 
tempo  per  noi,  e  siamo  purificati  da  lei,  affinchè,  quando  saremo  giunti 
al  punto  di  vedere  Dio  in  faccia,  come  la  verità  succede  alla  fede,  così 
l’eternità  succeda  alla  nostra  mortalità.  Ecco  perchè,  dovendo  la  nostra 
fede  divenire  la  verità  quando  saremo  giunti  a  ciò  che  ci  è  promesso, 
ciò  che  ci  è  promesso  è  la  vita  eterna  ;  e  la  Verità,  non  quella  che 
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deve  un  giorno  prendere  il  posto  della  nostra  fede,  ma  quella  che  è 
sempre  la  Verità  perchè  in  lei  si  trova  l’eternità,  ha  detto  :  “  Or  la 
vita  eterna  consiste  nel  conoscere  Te  solo  vero  Dio  e  Gesù  Cristo  che 
Tu  hai  mandato  „  (Giov.,  XVII,  8).  Quando  la  nostra  fede,  vedendo, 
diverrà  la  verità,  allora  1’  eternità  possederà  la  nostra  mortalità  che 
sarà  cambiata.  Ma  aspettando  che  sia  così  e  perchè  sia  così,  poiché 
ci  accomodiamo  la  fede,  per  la  quale  crediamo  alle  cose  che  hanno 
avuto  un  principio,  come  speriamo  la  verità  della  contemplazione 
nelle  cose  eterne,  la  V erità  stessa  coeterna  al  Padre  è  nata  dalla 
terra,  quando  il  Figliuolo  di  Dio  è  venuto  facendosi  uomo,  perchè 
la  nostra  fede  della  vita  mortale  non  fosse  punto  in  disaccordo  con 
la  verità  della  vita  eterna.  Egli  si  fece  uomo  prendendo  in  sè  la 
nostra  fede,  dopo  di  aver  presa  la  nostra  condizione  mortale  senza 
perdere  la  sua  eternità.  Infatti,  quel  che  1’  eternità  è  per  rapporto 
a  ciò  che  ha  avuto  un  principio,  la  verità  lo  è  per  rapporto  alla 
fede.  Bisognava  dunque  che  noi  fossimo  purificati,  perchè  avessimo 
una  nascita  che  restasse  eterna,  per  timore  che  ne  avessimo  una  nella 
fede  e  un’  altra  nella  verità.  E  pure  avendo  avuto  un  principio,  ciò 
non  ci  basterebbe  per  poter  passare  alle  cose  eterne,  se  non  fossimo 
trasportati  dall’Eterno  che  si  è  associato  a  noi,  nascendo  come  noi, 
nella  sua  propria  eternità.  Anche  ora  la  nostra  fede  si  è  diretta,  in 
qualche  modo,  ove  noi  abbiamo  veduto  morire  Colui  nel  quale  crediamo, 
dopo  di  essere  passato  Lui  stesso,  per  la  nascita,  la  morte,  la  risur¬ 
rezione  e  1’  ascensione  ;  ora  di  queste  quattro  cose  noi  conosciamo  le 
due  prime  in  Lui,  poiché  sappiamo  che  gli  uomini  nascono  e  muoiono  ; 
le  due  altre,  cioè  la  risurrezione  e  l’ascensione,  speriamo,  con  giuste 
ragioni,  che  si  produrranno  in  noi,  perchè  crediamo  che  esse  hanno 
avuto  luogo  in  Lui.  Ecco  perchè,  quando  la  nostra  fede  sarà  pervenuta 
alla  verità,  la  nostra  nascita  deve  passare  in  Lui,  poiché  ciò  che  ha 
avuto  un  principio  è  passato  all’eternità.  Ecco  infatti  in  quali  termini 
Egli  s’indirizza  ai  credenti,  perchè  restino  nella  virtù  di  fede  e  dopo 
questo  pervengano  alla  verità,  poi  all’  eternità  e  siano  liberati  dalla 
morte  :  “  Se  voi  restate  nella  mia  parola,  sarete  veramente  miei  disce¬ 
poli  ì  (Giov.,  VII,  31).  Poi,  come  se  i  suoi  discepoli  Gli  domandassero 
quale  frutto  ne  ritireranno,  continua  dicendo  :  “  E  voi  conoscerete  la 
verità  „.  E  infine,  come  se  avessero  ripreso  :  “  a  che  serve  questo  per 
mortali  ?  „  ,  aggiunge  :  “  E  la  verità  vi  libererà  „  ;  da  che,  se  non 
dalla  morte,  dalla  corruzione,  dalla  mutabilità  ?  Poiché  la  verità  resta 
immortale,  incorrotta  e  immutabile.  Ma  la  vera  immortalità,  la  vera 
incorruttibilità,  la  vera  immutabilità  è  l’eternità. 

Ecco  dunque  per  qual  fine,  o  piuttosto  ecco  dunque  quel  che  significa 
che  il  Figliuolo  di  Dio  è  stato  inviato.  Tutto  ciò  che  è  stato  fatto 
nel  tempo,  nelle  cose  nate  dall’eternità  e  riferentisi  all’eternità,  nel 
fine  di  stabilire  la  fede  per  giungere  alla  contemplazione  della  verità, 


342 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


è  stato  di  testimonianza  di  questa  missione  o  la  missione  stessa  del 
Figliuolo  di  Dio.  Ma  tra  queste  testimonianze  le  une  predicevano  la 

venuta  del  Figliuolo  di  Dio,  e  le  altre  attestano  che  il  Figliuolo  di 

Dio  è  venuto  ;  perchè  bisognava  avere  tutta  la  creazione  come  testi¬ 
mone  che  Colui,  pel  quale  tutto  è  stato  fatto,  si  è  fatto  Egli  stesso 
creatura.  Se  non  vi  fossero  stati  molti  inviati  per  predire  in  prece¬ 
denza  che  vi  sarebbe  un  inviato  per  eccellenza,  non  se  ne  sarebbe 

ritenuto  uno  dopo  di  aver  inviati  tutti  gli  altri  ;  e  se  non  vi  fossero 

state  delle  testimonianze  tali  da  sembrare  grandi  ai  piccoli,  non  si 
crederebbe  che  Egli  è  stato  inviato  fra  i  piccoli  affinchè,  grande  Lui 
stesso,  ci  facesse  grandi.  Infatti,  le  opere  del  Figliuolo  di  Dio,  il  cielo 
la  terra  e  tutto  ciò  che  è  in  esso,  sono  incomparabilmente  più  grandi, 
perchè  tutte  queste  cose  sono  state  fatte  per  Lui,  che  non  lo  sono  i 
segni  e  i  miracoli  prodotti  per  servirgli  di  testimonianza.  Frattanto 
perchè  gli  uomini  che  son  piccoli  credessero  che  tutte  queste  grandi 
cose  sono  state  fatte  per  Lui,  hanno  temute  tutte  queste  piccole  cose 
come  se  fossero  state  grandi. 

Quando  venne  dunque  la  pienezza  dei  tempi ,  Dio  inviò  il  suo 
Figliuolo,  nato  da  una  donna  e  fatto  sotto  la  legge  (Gal.,  IV,  4), 
talmente  piccolo  che  è  stato  fatto,  e  Lo  ha  inviato  nel  senso  che  è 
stato  fatto  ;  se  dunque  Colui  che  ha  inviato  è  più  grande  e  l’ inviato 
più  piccolo,  riconosciamo  anche  che  Colui  che  è  fatto  è  minore,  e 
questo  in  quanto  fatto,  ed  è  fatto  in  quanto  è  inviato.  Ora,  Dio  ha 
inviato  il  suo  Figliuolo,  nato  da  una  donna,  ma  perchè  tutto  è  stato 
fatto  per  Lui,  non  solo  non  è  stato  inviato  prima  di  essere  stato  fatto, 
ma  anche  proclamiamo  che  Egli  era  uguale  a  Colui  che  Lo  ha  inviato, 
prima  che  tutto  fosse  stato  fatto  per  Lui,  benché  diciamo  che,  essendo 
inviato,  è  minore  di  Colui  che  Lo  invia.  Come  dunque  ha  potuto  Egli 
esser  visto  dai  Patriarchi,  prima  della  pienezza  dei  tempi  in  cui  è 
stato  inviato,  cioè  prima  che  fosse  inviato,  quando  certe  visioni  di 
angeli  apparvero  loro ,  se  non  poteva  ancora  vedersi ,  poiché ,  non 
essendo  inviato,  era  uguale  al  Padre  ?  Infatti,  donde  viene  che  dice 
a  Filippo,  il  quale,  come  gli  altri  Apostoli  e  quelli  anche  che  Lo  hanno 
crocifisso,  Lo  vedeva  nella  carne  :  “  È  molto  tempo  che  sono  con  voi , 
e  voi  non  mi  conoscete.  Filippo ,  chi  vede  me,  vede  il  Padre  „  (Giov., 
XIV,  9),  se  non  pel  fatto  che  Lo  si  vedeva  e  non  Lo  si  vedeva  nello 
stesso  tempo  ?  Lo  si  vedeva  in  quanto  fatto  e  inviato  ;  non  Lo  si 
vedeva  in  quanto  tutto  è  stato  fatto  per  Lui  (Giov.,  I,  3).  Donde 
viene  che  dice  anche  :  “  Chiunque  riceve  i  miei  comandamenti  e  li 
osserva,  mi  ama ,  e  colui  che  mi  ama  sarà  amato  dal  Padre  mio;  e 
lo  amerò ,  e  mi  scovrirò  a  lui  „  (Giov.,  XIV,  21),  poiché  a  quell’ora 
era  visibile  a  tutti  gli  occhi,  se  non  perchè  ciò  che  Egli  esponeva 
alla  nostra  fede  era  la  carne,  che  il  Verbo  fatto  carne  nella  pienezza 
dei  tempi  aveva  dovuto  prendere,  pur  riservando  per  1’  eternità  alle 
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nostre  anime  purificate  dalla  fede  la  contemplazione  del  Verbo  stesso 
pel  quale  tutto  è  stato  fatto  (Giov.,  I,  18)? 

Ma  se  si  dicci  che  il  Figliuolo  è  inviato  dal  Padre,  nel  senso  che 
questi  è  il  Padre  e  quello  il  Figliuolo,  nulla  impedisce  di  credere  il 
Figliuolo  uguale,  coeterno  e  consustanziale  al  Padre,  senza  lasciar  di 
credere  nondimeno  che  il  Figliuolo  è  stato  inviato  dal  Padre.  Non  perchè 
questo  è  più  grande  e  quello  è  più  piccolo,  ma  perchè  l’uno  è  il  Padre 
e  1’  altro  il  Figliuolo,  1’  uno  il  generatore,  1’  altro  il  generato,  F  uno 
è  il  principio  dell’inviato,  l’altro  che  è  dall’inviante,  poiché  il  Figliuolo 
è  dal  Padre  e  il  Padre  non  è  dal  Figliuolo.  Dopo  ciò  si  può  comprendere 
che  il  Figliuolo  è  detto  inviato  dal  Padre  non  solo  perchè  il  Verbo  si 
è  fatto  carne,  ma  perchè  è  stato  inviato  precisamente  per  farsi  carne, 
e  per  operare  con  la  sua  presenza  corporea  le  cose  che  sono  state  scritte; 
cioè  perchè  Colui  ohe  è  stato  inviato  non  solo  è  1’  uomo  in  quanto  è 
il  Verbo  fatto  uomo,  ma  è  il  Verbo  stesso  per  farsi  uomo,  poiché  non 
è  stato  inviato  in  quanto  potenza,  sostanza,  o  qualche  altra  cosa,  ine¬ 
guale  al  Padre,  ma  in  quanto  il  Figliuolo  è  dal  Padre,  non  il  Padre 
dal  Figliuolo,  poiché  il  Verbo  del  Padre  è  il  Figliuolo,  è  anche  la  sua 
Sapienza.  Qual  maraviglia  dunque  se  Egli  è  inviato  non  perchè  è 
ineguale  al  Padre,  ma  perchè  è  una  specie  di  emanazione  pura  della 
chiarezza  del  Dio  onnipotente  ?  Ora,  in  Dio  ciò  che  emana  e  ciò  da  cui 
è  emanato  sono  di  una  sola  e  medesima  sostanza,  non  come  1’  acqua 
che  emana  da  un  foro  della  terra  e  della  pietra,  ma  come  la  luce  che 
emana  dalla  luce.  Infatti  se  è  detto  che  Egli  è  il  candore  della  luce 
eterna  (Sap.,  VII,  26),  che  significa  questo  se  non  che  Egli  è  la  luce 
della  luce  eterna?  Che  cosa  è,  infatti,  il  candore  della  luce?  Non  è 
una  luce  ?  Essa  è  dunque  coeterna  alla  luce  della  quale  è  luce.  L’autore 
ha  preferito  dire  :  “  Il  candore  della  luce  „  ,  più  che  luce  da  luce,  per 
timore  che  quella  che  emana  non  sembrasse  più  oscura  di  quella  dalla 
quale  emana.  Infatti,  quando  si  ascoltano  queste  parole  :  “  questa  luce 
è  il  candore  della  luce  „ ,  è  più  facile  credere  che  questa  ultima  splenda 
jjer  l’effetto  della  prima,  che  pensare  che  essa  sia  meno  lucente  dell’altra. 
Ma  poiché  non  vi  era  da  far  temere  che  non  si  credesse  che  la  luce 
generante  sia  minore  della  luce  generata  (infatti  giammai  nessun  eretico 
ha  osato  pretenderlo,  e  non  vi  è  a  credere  che  mai  alcuno  osi  sostenerlo), 
la  Scrittura  va  incontro  al  pensiero  che  poteva  inclinare  a  credere  che 
la  luce  emanata  fosse  più  oscura  di  quella  dalla  quale  emana,  e  fa 
cadere  questo  sospetto  con  una  parola*  quando  dice:  “  Essa  è  il  can¬ 
dore  di  quella  luce  „  ,  cioè  della  luce  eterna,  e  con  ciò  mostra  che 
essa  è  uguale.  Se  è  più  grande  non  emana  da  lei,  perchè  non  potrebbe 
vincerla  su  quella  che  1’  ha  prodotta.  Poiché  dunque  è  una  emana¬ 
zione  di  quella,  non  ne  è  più  grande;  ma  poiché  non  è  chiamata  la 
sua  oscurità,  ma  il  suo  candore,  non  è  più  piccola  di  quella,  ma  le 
è  dunque  uguale.  Non  bisogna  neppure  lasciarsi  scuotere  perchè  è 
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detto  :  “Essa  è  una  emanazione  pura  del  Dio  onnipotente,,.  Infatti  poco 
dopo  è  detto  a  proposito  di  lei  :  “  E  benché  sia  una,  può  tutto  „  (Sap., 
VII,  27).  Ma  che  significa  essere  onnipotente,  se  non  poter  tutto? 
Essa  è  dunque  inviata  da  Colui  dal  quale  emana.  Cosi,  infatti,  essa 
è  richiesta  da  Colui  che  1’  amava  e  la  desiderava  :  “  Mandamela  dunque 
dal  cielo  che  è  tuo  santuario  ;  inviamela  dal  trono  della  tua  grandezza 
e  lavori  con  me  „  (Sap.,  IX,  10),  cioè,  essa  mi  apprenda  a  lavorare, 
affinchè  io  non  soffra  nel  lavoro,  poiché  i  suoi  lavori  sono  le  virtù. 
Ma  è  inviata  in  un  altro  modo,  per  essere  con  1?  uomo  più  che  per 
essere  uomo  essa  stessa.  Infatti,  essa  si  porta  nelle  anime  sante  e  ne 
fa  delle  amiche  e  dei  profeti  di  Dio  ;  a  questo  modo  riempie  i  santi 
angeli  e  opera  pel  loro  mezzo  tutte  le  cose  che  convengono  ai  loro 
differenti  ministeri.  Ma,  quando  venne  la  pienezza  dei  tempi,  fu  in¬ 
viata  non  per  riempire  gli  angeli,  nè  per  essere  angelo,  tranne  in 
quanto  annunziava  i  consigli  del  Padre,  i  quali  non  erano  che  i  suoi 
proprii  consigii  :  nè  per  essere  con  o  negli  uomini,  poiché  ciò  ebbe 
luogo  altra  volta  pei  Patriarchi  e  i  Profeti,  ma  per  farsi  carne  essa 
stessa,  cioè  per  farsi  uomo.  Era  nella  rivelazione  di  questo  sacramento 
ancora  futuro  la  salvezza  degli  uomini  sapienti  e  santi,  nati  da  donne 
prima  che  Egli  stesso  nascesse  da  una  Vergine  ;  ed  è  nel  Verbo  fatto 
carne  e  predicato  agli  uomini  che  si  trova  la  salvezza  di  tutti  quelli 
che  credono,  che  sperano  e  che  amano,  secondo  quella  parola  dello 
Apostolo  :  “  E  evidentemente  grande  il  mistero  della  pietà,  il  quale 
si  è  manifestato  nella  carne,  è  stato  giustificato^mediante  lo  Spirito, 
è  stata  conosciuto  dagli  angeli,  è  stato  predicato  alle  genti,  è  stato 
creduto  al  mondo,  è  stato  assunto  nella  gloria  „  (I  Tini.,  Ili,  16). 

Il  Verbo  di  Dio  è  dunque  inviato  da  Colui  del  quale  è  il  Verbo  ;  è 
inviato  da  Colui  dal  quale  è  nato  ;  l’inviante  è  il  generante,  rinviato 
è  il  generato.  E  inviato  a  qualcuno  quando  è  conosciuto  e  percepito 
da  lui,  quanto  può  essere  conosciuto  e  percepito,  avuto  riguardo  alla 
comprensione  sia  di  colui  che  si  avanza  verso  Dio,  sia  delPanima  ra¬ 
gionevole  giunta  al  termine  della  perfezione  in  Dio.  Non  è  dunque 
in  quanto  nato  dal  Padre  che  il  Figliuolo  è  detto  inviato,  ma  in 
quanto  il  Verbo  fatto  carne  è  apparso  a  questo  mondo,  ciò  che  Gli  ha 
tatto  dire  :  “  Sono  uscito  dal  Padre  mio  e  sono  venuto  nel  mondo  „ 
(Giov.,  XVI,  28),  e  che  nel  tempo  è  percepito  dall’animo  di  qualcuno 
secondo  quella  parola  della  Scrittura  :  “  Inviala  a  me,  affinchè  sia  con 
me  e  lavori  con  me,,.  In  quarfto  nato  dall’Eterno,  il  Verbo  è  eterno, 
poiché  è  il  candore  della  luce  eterna.  Ma  quando  si  dice  che  è  inviato 
nel  tempo,  ciò  vuol  dire  che  è  conosciuto  da  qualcuno.  E  quando  il 
Figliuolo  di  Dio  si  è  manifestato  nella  carne,  allora  è  stato  inviato 
in  questo  mondo  (I  Tim.,  III,  16)  nella  pienezza  dei  tempi  ed  è  nato 
da  una  donna  (Gal.,  IV,  4).  Infatti,  poiché  nella  sapienza  di  Dio  il 
mondo  non  poteva  conoscere  Dio  per  la  sapienza,  perchè  la  luce 
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splende  fra  le  tenebre  e  le  tenebre  non  l’hanno  compresa  (Giov.,  1,  5), 
è  piaciuto  a  Dio  di  salvare  con  la  follia  della  predicazione  quelli  che 
crederebbero,  affinchè  il  Verbo  si  facesse  carne  e  abitasse  fra  noi.  Ma 
quando  Egli  è  percepito  nel  tempo  da  un’anima  che  ha  fatto  qualche 
progresso  verso  Dio,  ben  si  dice  di  Lui  che  è  inviato,  ma  non  si  dice 
che  è  inviato  in  questo  mondo,  poiché  non  appare  allora  in  una  ma- 
niera  sensibile,  cioè  non  cade  allora  sotto  i  sensi.  E  lo  stesso  di  noi  : 
quando  ci  avviene  di  comprendere  col  nostro  spirito  qualche  cosa  di 
eterno  nei  limiti  del  possibile,  non  siamo  per  ciò  nel  mondo  della 
eternità  ;  è  come  per  le  anime  di  tutti  i  giusti  che  vivono  ancora  ora 
nella  carne  :  se  gustano  le  cose  divine,  non  sono  perciò  nel  mondo  di 
queste  cose.  Quanto  al  Padre,  se  è  conosciuto  da  qualcuno  nel  tempo, 
non  si  dice  che  è  inviato,  poiché  non  vi  è  da  chi  lo  sia  o  da  chi  Egli 
proceda,  perchè  se  la  sapienza  dice  :  “  Io  sono  uscito  dalla  bocca  del- 
V Altissimo  „  (Eccli.,  XXIV,  5),  e  se  è  detto  dello  Spirito  Santo,  che 
procede  dal  Padre,  ciò  non  è  detto  in  nessun  luogo  del  Padre. 

Come  dunque  il  Padre  ha  generato  e  il  Figliuolo  è  stato  generato,  così 
il  Padre  invia  e  il  Figliuolo  è  inviato.  Ma  come  anche  il  generante  e  il 
generato  non  fanno  che  uno,  così  l’inviante  e  l’inviato  non  fanno  che 
uno,  poiché  il  Padre  e  il  Figliuolo  non  fanno  che  uno.  E  lo  stesso 
dello  Spirito  Santo,  che  non  fa  egualmente  che  uno  con  essi.  Infatti, 
come  pel  Figliuolo  esser  nato  è  essere  dal  Padre,  così  essere  inviato  è 
per  Lui  essere  riconosciuto  come  essendo  da  Lui.  E  come  per  lo  Spi¬ 
rito  Santo  essere  il  dono  di  Dio  è  la  stessa  cosa  che  procedere  dal 
Padre,  così  inviato  è  egualmente  essere  riconosciuto  come  procedente 
dal  Padre.  Noi  non  possiamo  dire  che  lo  Spirito  Santo  non  proceda 
anche  dal  Figliuolo,  poiché  non  è  invano  che  Egli  è  chiamato  nello 
stesso  tempo  lo  Spirito  del  Padre  e  lo  Spirito  del  Figliuolo.  E  io  non 
veggo  quale  altra  cosa  quest’ultimo  ha  voluto  fare  intendere  quando, 
soffiando  sul  volto  dei  suoi  discepoli,  dice  loro  :  “  Ricevete  lo  Spirito 
Scinto  „  (Giov.,  XX,  22).  Infatti  quel  soffio  corporeo  che  sfuggiva  dal 
corpo  del  Cristo  producendo  sui  sensi  l’impressione  di  un  corpo,  non 
era  la  sostanza  dello  Spirito  Santo,  ma  era  una  dimostrazione,  per  un 
segno  perfettamente  scelto,  del  fatto  che  lo  Spirito  Santo  procede  non 
solo  dal  Padre,  ma  anche  dal  Figliuolo.  Chi  sarebbe  così  insensato, 
infatti,  da  dire  che  lo  Spirito  Santo,  che  Egli  dette  ai  suoi  Apostoli 
soffiando  su  di  essi,  è  diverso  da  quello  che  loro  inviò  dopo  la  sua  ascen¬ 
sione  (Atti,  II,  2)?  Non  vi  è  che  un  solo  .Spirito  di  Dio,  un  solo  Spirito 
del  Padre  e  del  Figliuolo,  un  solo  Spirito  Santo  che  opera  tutto  in 
tutti  (I  Cor.,  XII,  6).  Se  è  stato  dato  due  volte,  bisogna  vedere  in 
questo  un  significato  di  cui  parleremo  a  suo  luogo  se  il  Signore  ce 
ne  fa  grazia.  Dicendo  dunque  :  “  Lo  Spirito  che  vi  manderò  dal  Padre 
mio  „  (Giov.,  XV,  26),  il  Signore  ci  mostra  che  questo  Spirito  è 
quello  del  Padre  e  del  Figliuolo,  poiché  dopo  di  aver  detto  :  “  Lo 
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Spirito  che  il  Padre  mio  vi  manderà  „  ,  aggiunge  :  “  in  mio  nome 
è  certamente  per  mostrare  che  il  Padre  è  il  principio  di  tutta  la 
divinità,  o  se  volete  meglio,  di  ogni  deità.  Lo  Spirito  che  ]irocede 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo  è  dunque  riferito  a  Colui  dal  quale  il  Fi¬ 
gliuolo  è  nato.  E  quando  l’Evangelista  dice  :  “  Lo  Spirito  Santo  non 
ancora  era  stato  ciato  perchè  Gesù  non  ancora  era  stato  glorificato  „ 
(Giov.,  VII,  39),  come  bisogna  intendere  quelle  parole,  se  non  nel 
senso  che  il  dono  e  la  missione  dello  Spirito  Santo  non  doveva  essere 
certa  e  tale  che  non  era  mai  stata  prima,  se  non  dopo  la  glorificazione 
del  Cristo  ?  Infatti,  prima  di  questa  glorificazione  lo  Spirito  Santo 
era  stato  dato  ma  non  allo  stesso  modo.  Se  lo  Spirito  Santo  non  è 
stato  dato,  prima  di  quell’epoca,  di  quale  spirito  erano  dunque  ripieni 
i  Profeti  quando  parlavano  ?  La  Scrittura  dice  apertamente  e  mostra 
in  molti  luoghi  che  essi  hanno  parlato  per  lo  Spirito  Santo  ;  così  per 
esempio,  è  stato  detto  riguardo  a  Giovanni  Battista  :  “  Egli  sarà 
ripieno  di  Spirito  Santo  fin  dal  seno  della  madre  sua  „  (Lue.,  I,  15), 
e  Zaccaria  suo  padre  si  trova  ripieno  di  Spirito  Santo  per  parlare, 
come  ha  fatto,  sotto  la  sua  ispirazione  (Ivi,  67)  ;  dallo  Spirito  Santo 
egualmente  era  ispirata  Maria  per  fare  le  predizioni  che  fece  riguardo 
al  Signore,  che  portava  nel  suo  seno  (Lue.,  I,  46);  anche  ripieni  di 
Spirito  Santo  Simeone  e  Anna  riconoscevano  la  grandezza  del  Cristo 
bambino  (Lue.,  II,  25).  Come  dunque  bisogna  intendere  che  lo  Spirito 
Santo  non  era  ancora  dato,  perchè  Gesù  Cristo  non  ancora  era  glori¬ 
ficato,  se  non  nel  senso  che  il  dono,  la  donazione,  la  missione  dello 
Spirito  Santo  doveva  avere  nella  sua  venuta  anche  una  certa  proprietà 
che  non  aveva  avuta  prima  ?  Infatti,  noi  non  vediamo  in  nessun  luogo 
che  gli  uomini  abbiano  parlato  lingue  nuove  per  loro  e  che  non 
conoscevano,  dopo  che  lo  Spirito  Santo  fosse  disceso  in  essi,  come 
avvenne  allora,  (Atti,  li,  4),  quando  bisognò  mostrare  il  suo  arrivo 
con  segni  sensibili,  per  far  vedere  che  tutto  1’  universo  e  tutte  le 
nazioni  distinte  fra  loro  per  lingue  differenti  dovevano  credere  nel 
Cristo,  pel  dono  dello  Spirito  Santo,  affinchè  si  trovasse  compita  quella 
parola  del  Salmista:  “  Non  vi  è  linguaggio ,  nè  favella ,  presso  di 
cui  non  siano  intese  le  loro  voci.  Il  loro  suono  si  è  diffuso  per  tutta 
quanta  la  terra,  e  le  loro  parole  sino  ai  confini  della  terra  „  (Sai., 
XVIII,  4-5). 

Così  l’uomo  si  è  trovato  unito  e  in  qualche  modo  mescolato  nel  Verbo 
di  Dio  nell’  unità  di  persona,  quando,  nella  pienezza  dei  tempi,  il 
Figliuolo  di  Dio,  fatto  da  una  donna,  è  stato  inviato  in  questo  mondo 
per  essere  anche  Figliuolo  dell’uomo  a  causa  dei  figliuoli  degli  uomini. 
Egli  ha  potuto  prima  figurare  questa  persona  con  una  natura  ange¬ 
lica,  per  annunziarla  in  precedenza,  ma  non  farla,  per  dire  esattamente, 
in  modo  che  fosse  questa  persona  stessa. 

S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  IV,  c.  XVIII-XX. 
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A  quelli  che  dicono  :  “  In  tal  modo  mancò  Dio  di  ogni  altro  mezzo 
per  liberare  gli  uomini  dalla  miserabile  condizione  mortale  in  cui 
si  trovavano,  che  dovette  volere  che  il  suo  Figliuolo  unigenito,  il 
quale  è  Dio  coeterno  con  Lui,  si  facesse  uomo,  rivestendosi  di  una 
anima  e  di  un  corpo  umano,  e  che  fatto  uomo  soffrisse  la  morte?  „  , 
non  è  difficile  rispondere  e  affermare,  che  il  mezzo,  di  cui  Dio  s’  è 
degnato  servirsi  per  salvarci  per  mezzo  del  Mediatore  fra  Dio  e  gli 
uomini,  l’ Uomo-Cristo  G-esù,  è  buono  e  non  è  indegno  della  grandezza 
di  Dio.  Anzi  non  è  difficile  far  vedere  che,  se  Dio  non  mancava  di 
altri  mezzi  facili,  poiché  tutto  è  ugualmente  facile  alla  sua  potenza, 
nondimeno  non  ve  n’era  alcuno  più  appropriato  alla  nostra  miseria, 
e  non  era  neppure  necessario  che  ve  ne  fosse.  Infatti,  che  vi  era  di 
più  necessario  per  sollevare  la  nostra  speranza  e  le  anime  degli 
uomini  abbattute  per  la  condizione  della  loro  mortalità,  per  liberarle 
dalla  disperazione  di  giungere  all’  immortalità,  che  il  farci  vedere 
quanta  stima  faceva  Dio  di  noi,  e  quale  amore  aveva  per  noi  ?  Quale 
prova  più  chiara  e  più  manifesta  di  quella  così  grande  che  ci  è  stata 
data,  quando  il  Figliuolo  di  Dio,  che  è  buono  di  una  immutabile 
bontà,  pur  restando  in  sé  stesso  quel  che  era  prima,  e  prendendo 
da  noi  per  noi  ciò  che  non  era,  senza  detrimento  per  la  sua  propria 
natura,  si  degnava  condividere  la  nostra,  cominciava  per  sopportare 
i  nostri  mali,  senza  averlo  in  alcun  modo  meritato,  e  ci  colmava  dei 
suoi  doni  con  una  larghezza  di  cui  non  eravamo  degni,  senza  alcun 
merito  da  parte  nostra,  o  piuttosto  nonostante  tutti  i  nostri  demeriti 
precedenti,  una  volta  che  noi  credessimo  quanto  Dio  ci  ama  e  speras¬ 
simo  quello  di  cui  disperavamo  ? 

S.  Agost.,  de  Trinit..  1.  XIII,  c.  X,  n.  13. 

Vi  sono  ancora  molte  cose  da  considerare  e  meditare  con  profitto 
per  la  salvezza  nell’  Incarnazione  del  Cristo,  che  dispiace  ai  superbi. 
Una  di  esse  è  la  conoscenza  data  all’uomo  del  posto  che  occupava  tra 
le  cose  'che  Dio  ha  fatte,  poiché  la  natura  umana  ha  potuto  unirsi  a 
Dio  in  modo  da  non  fare  che  una  sola  persona  delle  due  sostanze  e 
quindi  anche  di  tre,  di  Dio,  dell’anima  e  del  corpo,  così  che  gli  spi¬ 
riti  maligni  che  si  pongono  fra  noi  e  Dio,  come  per  venirci  in  aiuto, 
ma  in  realtà  per  ingannarci,  non  potrebbero  osare  di  preterirsi  all’uomo, 
sotto  pretesto  che  non  hanno  corpo  ;  ma  soprattutto  non  potrebbero 
persuaderlo  di  adorarli  come  dèi,  perchè  .sembrano  immortali,  da  che 
il  Figliuolo  di  Dio  si  è  degnato  morire  in  questa  stessa  carne.  Poi 
risulta  anche  dal  fatto  dell’Incarnazione  che  la  grazia  di  Dio  ci  è  resa 
raccomandabile  nell’  Uomo-Cristo,  senza  alcun  merito  precedente  da 
parte  sua  ;  poiché  quest’uomo  non  si  è  reso  degno  per  alcun  merito 
precedente  di  unirsi  Egli  stesso  così  intimamente  al  vero  Dio  e  di 
non  fare  più  con  Lui  che  una  sola  persona  ;  ma  dal  giorno  in  cui  ha 
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cominciato  ad  essere  uomo,  è  Dio  ;  ecco  perchè  è  detto  :  “  Il  Verbo  si  fece 
carne  „  (G-iov.,  I,  14).  Di  qui  anche  viene  che  la  superbia  dell’uomo, 
il  suo  più  grande  ostacolo  per  unirsi  a  Dio,  può  esserci  rimproverata 
ed  essere  guarita  in  noi  da  una  così  grande  umiltà  di  Dio.  L’  uomo 
apprende  anche  quanto  si  è  allontanato  da  Dio,  e  di  qual  soccorso  può 
essergli  per  guarirlo  dai  suoi  mali  il  tornare  a  un  tal  Mediatore,  il 
quale,  in  quanto  Dio,  soccorre  gli  uomini  con  la  sua  divinità  e,  in 
quanto  uomo,  si  avvicina  a  lui  con  la  sua  debolezza.  Quale  più  grande 
esempio  di  ubbidienza  poteva  esserci  dato,  a  noi  che  eravamo  peliti 
per  la  nostra  disubbidienza,  che  Dio  il  Figliuolo,  il  quale  ubbidisce 
fino  alla  morte  della  croce  al  Padre  suo  (Filipp.,  II,  3)?  Dove  la  ri¬ 
compensa  di  questa  ubbidienza  potrebbe  apparire  meglio  che  nella 
carne  di  un  tal  Mediatore,  risuscitato  per  la  vita  eterna?  Apparteneva 
anche  alla  giustizia  e  alla  bontà  del  Creatore,  che  il  diavolo  fosse  vinto 
dalla  stessa  creatura  ragionevole,  che  egli  si  gloriava  di  aver  vinta, 
venendo  dalla  radice  stessa  che  teneva  tutta  intera  in  suo  potere  per 
un  sol  uomo  che  ne  aveva  viziata  l’origine. 

Certamente  per  essere  il  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  Dio  poteva 
non  prendere  un  corpo  e  un’  anima  dalla  stirpe  di  quell’  Adamo  che 
aveva  caricato  il  genere  umano  di  catene  col  suo  peccato,  come  non 
prese  in  un  altro  genere  quello  stesso  Adamo  che  creò.  Poteva  dunque 
allo  stesso  modo,  o  con  qualunque  altro  che  Gli  fosse  piaciuto,  creare 
un  altro  corpo  e  un’altra  anima  per  vincere  il  vincitore  del  primo  uomo  ; 
ma  giudicò  preferibile  prendere  un  corpo  ed  un’anima  nel  genere  stesso 
che  era  stato  vinto,  per  vincere  il  nemico  del  genere  umano.  Ma  li 
prese  nel  seno  di  una  Vergine,  concepiti  dallo  Spirito  Santo,  non  dalla 
carne  ;  è  la  fede,  non  la  passione,  che  ha  prevenuto  questa  concezione. 
Essa  non  fu  accompagnata  dalla  concupiscenza,  nella  quale  son  deposte 
e  concepite  le  forme  degli  altri  uomini,  che  trascinano  dietro  a  sè  quel 
peccato  originale  ;  rimossa  la  concujnscenza,  è  con  la  fede  e  non  con 
ravvicinamento  dei  sessi  che  la  santa  verginità  è  divenuta  feconda,  in 
modo  che  il  frutto  che  doveva  nascere  dalla  sorgente  del  primo  uomo 
non  ne  ebbe  che  il  genere  senza  averne  il  delitto  di  origine.  Infatti, 
non  era  punto  una  natura  viziata  dal  contagio  della  trasgressione  che 
nasceva  allora,  ma  era  l’unico  rimedio  di  tutti  e  di  tali  vizii.  Egli 
nasceva  uomo,  dico,  ma  non  aveva  e  non  doveva  mai  avere  alcun 
peccato,  perchè  da  Lui  fossero  rigenerati  e  liberati  dal  peccato  tutti 
quelli  che  non  potevano  nascere  senza  peccato.  Infatti,  benché  la  ca¬ 
stità  coniugale  non  faccia  nulla  di  male  cedendo  alla  concupiscenza 
della  carne  che  infiamma  i  sensi,  pure  quest’ultima  ha  dei  movimenti 
nei  quali  la  volontà  non  è  per  nulla,  che  mostrano  che  essa  non  esi¬ 
steva  nel  paradiso  terrestre  prima  del  peccato,  o  almeno  non  era  quel 
che  è  ora,  se  è  esistita,  e  non  resisteva  alla  volontà.  Ora  poi  essa  si 
la  talmente  sentire  e  scuote  talmente  la  legge  dello  spirito,  che,  anche 
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senza  il  pensiero  di  aver  dei  figli,  ci  fa  provare  dei  movimenti  che 
non  tengono  che  a  questo  fine  ;  che  si  calmano  cedendo  loro,  ma  per 
un  peccato,  e  che  non  si  raffrenano,  se  non  vi  si  cede,  che  con  gli  sforzi 

di  una  volontà  contraria.  Chi  può  dubitare  che  queste  due  cose  non 

• 

siano  state  ugualmente  sconosciute  nel  paradiso  terrestre  prima  del 
peccato?  Infatti,  l’onestà  che  vi  regnava  non  faceva  nulla  di  contrario 
alla  decenza,  e  la  felicità  che  vi  si  gustava  non  soffriva  alcuna  ribel¬ 
lione.  Bisognava  dunque  che  questa  stessa  concupiscenza  della  carne 
fosse  del  tutto  estranea  alla  concezione  della  Vergine,  quando  essa 
divenne  madre  di  un  Figlio  nel  quale  l’autore  della  morte  non  doveva 
nulla  trovare  che  fosse  degno  di  morte,  benché  dovesse  farlo  cadere 
sotto  i  colpi  della  morte,  in  una  vittoria  nella  quale  doveva  egli  stesso 
essere  vinto  dalla  morte  dell’  autore  della  vita.  Vincitore  del  primo 
Adamo  e  tenendo  il  genere  umano  prigioniero,  egli  è  stato  vinto  dal 
secondo  Adamo  e  ha  visto  sfuggire  dalle  sue  mani  il  popolo  cristiano, 
che  ha  salvato  dalla  perdita  del  genere  umano,  causata  dal  delitto 
dell’  uomo,  Colui  che  era  estraneo  al  peccato,  benché  non  lo  fosse 
punto  al  genere  umano  stesso  ;  e  così  l’ingannatore  del  genere  umano 
è  stato  vinto  dal  genere  che  aveva  vinto  col  peccato.  È  stato  fatto 
così  perchè  1’  uomo  non  si  inorgoglisse,  ma  perchè  se  si  gloria,  lo 
faccia  nel  Signore  (II,  Cor.,  X,  17).  Infatti,  colui  che  è  stato  vinto 
non  era  che  un  semplice  uomo,  e  non  fu  vinto  se  non  perchè  volle 
nel  suo  orgoglio  essere  Dio  ;  al  contrario,  Colui  che  ha  vinto  era  Dio 
e  uomo,  e  se  riportò  la  vittoria,  benché  nato  da  una  Vergine,  è  perchè 
Dio,  invece  di  condurre  l’uomo  che  si  era  unito,  come  condusse  gli 
altri  Santi,  si  condusse  Egli  stesso  umilmente  da  uomo.  Tutti  questi 
doni  di  Dio,  e  tutti  gli  altri  che  sarebbe  troppo  lungo  ricercare  ed 
esporre  ora  nell’  argomento  che  ci  occupa,  non  esisterebbero  se  il 
Verbo  non  si  fosse  fatto  carne. 

Ma  tutte  le  cose  che  il  Verbo,  fatto  carne  per  noi,  ha  fatte  e  sop¬ 
portate  nel  tempo  e  sulla  terra  si  riferiscono,  secondo  la  dimostrazione 
che  ne  abbiamo  data  piu  sojxra,  alla  scienza  e  non  alla  sapienza.  Per 
ciò  che  riguarda  il  Verbo,  che  è  senza  tempo  e  senza  luogo,  Egli  è 
coeterno  al  Padre  e  tutto  intero  presente  dovunque.  Chiunque  è  capace 
di  parlare  con  verità  di  Lui  quanto  è  possibile,  farà  udire  parole  di 
sapienza,  e  per  questo  Verbo  fatto  carne,  che  non  è  altro  che  Gesù 
Cristo,  è  in  possesso  dei  tesori  di  scienza  e  di  sapienza.  Infatti,  nella 
sua  Lettera  ai  Colossesi,  1’  Apostolo  si  esprime  così  :  “  Io  bramo  che 
voi  sappiate  quale  sollecitudine  io  abbia  per  voi  e  per  quelli  di  Lclo- 
dicea,  e  per  tutti  quelli  che  non  hanno  veduto  la  faccia  mia  corporale  ; 
perchè  siano  consolati  i  loro  cuori ,  uniti  insieme  nella  carità  e  in  tutta 
V  abbondanza  della  piena  intelligenza,  per  conoscere  il  mistero  di  Dio 
Padre  del  Cristo  Gesù ,  in  cui  sono  nascosti  tutti  i  tesori  della  sapienza 
e  della  scienza  „  (Coloss.,  II,  1-3).  Ma  chi  può  sapere  a  qual  punto 
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1’  Apostolo  conosceva  questi  tesori,  a  qual  punto  vi  era  penetrato 
profondamente  e  a  quali  conoscenze  era  giunto  ?  Per  me,  tuttavia, 
secondo  quel  che  egli  ha  scritto  quando  ha  detto  :  “  Ora  questi  doni 
dello  Spirito  Santo,  che  si  fanno  conoscere  al  di  fuori,  sono  dati  a 
ciascuno  per  V utilità  ;  poiché  l’uno  riceve  dallo  Spirito  Santo  il  dono 
di  parlare  il  linguaggio  della  sapienza  ;  un  altro  riceve  dallo  stesso 
Spirito  quello  di  parlare  il  linguaggio  della  scienza  „  (I  Cor.,  XII,  7), 
se  questi  due  doni  differiscono  l’uno  dall’altro  al  punto  che  la  sapienza 
sia  per  le  cose  divine  e  la  scienza  per  le  cose  umane  ;  io  trovo  questi 
due  ordini  di  cose  nel  Cristo  :  chiunque  crede  in  Lui,  li  troverà  con 
me.  E  quando  leggo  :  “  Il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „ ,  nel 
Verbo  intendo  il  vero  Figliuolo  di  Dio,  nella  carne  riconosco  il  vero 
Figliuolo  dell’  uomo,  l’ uno  e  1’  altro  uniti  insieme  dall’  ineffabile 
abbondanza  della  grazia,  in  una  sola  persona  che  è  quella  dell’  Uomo- 
Dio.  Ecco  perchè  1’  Evangelista  continua  in  questi  termini  :  “  E  ab¬ 
biamo  contemplato  la  sua  gloria ,  gloria  come  dell’ Unigenito  del  Padre, 
pieno  di  grazia  e  di  verità  „  (Giov.,  I,  14).  Se  noi  riferiamo  la  grazia 
alla  scienza  e  la  verità  alla  sapienza,  penso  che  non  ci  allontaneremo 
molto  dalla  distinzione  che  abbiamo  stabilita  fra  queste  due  cose. 
Infatti,  nelle  cose  le  quali  nascono  nel  tempo  si  trova  il  colmo  della 
grazia  nel  fatto  che  1’  uomo  è  unito  a  Dio  in  unità  di  persona,  e  per 
quanto  riguarda  le  cose  eterne,  con  ragione  si  attribuisce  al  Verbo 
di  Dio  la  somma  verità.  Che  poi  Egli  stesso  è  il  Figliuolo  unigenito 
del  Padre,  pieno  di  grazia  e  di  verità,  ciò  s’  è  fatto  affinchè  Colui 
pel  quale  ci  purifichiamo  per  la  stessa  fede,  per  contemplarlo  nelle 
cose  eterne,  fosse  lo  stesso  di  Colui  che  appartiene  alle  cose  nate  nel 
tempo  per  noi.  Quanto  ai  jirincipali  filosofi  gentili,  che  hanno  potuto 
intravedere  quel  che  vi  è  d’  invisibile  in  Dio,  per  la  conoscenza  che 
le  sue  creature  ce  ne  dànno  (Rom.,  I,  20),  poiché  coltivavano  la  filo¬ 
sofia  senza  il  soccorso  del  Mediatore,  cioè  senza  il  soccorso  dell’  Uomo- 
Cristo,  alla  venuta  del  quale  non  hanno  creduto  quando  i  Profeti  la 
predicevano  loro,  o  gli  Apostoli  1’  annunziavano,  essi  hanno  tratte¬ 
nuto  nella  loro  iniquità  la  verità  prigioniera,  come  l’Apostolo  diceva 
loro.  Non  potevano,  infatti,  nell’abbassamento  in  cui  si  trovavano,  se 
non  cercar  dei  mezzi  di  elevarsi  fino  alle  cose  sublimi  per  quelle  che 
avevano  comprese.  Ecco  come  son  caduti  nelle  mani  dei  demoni  che 
li  hanno  ingannati,  e  che  hanno  fatto  loro  attribuire  la  gloria  dovuta 
al  solo  Dio  incorruttibile  alle  immagini  dell’  uomo  corruttibile,  di 
uccelli  anche,  di  quadrupedi  e  di  rettili  (Rom.,  I,  23),  poiché  essi 
hanno  fatto  o  adorato  degli  idoli  che  avevano  tutte  queste  forme.  La 
nostra  scienza  è  dunque  il  Cristo,  e  la  nostra  sapienza  lo  stesso  Cristo  ; 
è  Lui  che  ci  dà  la  fede  delle  cose  temporali,  e  Lui  anche  che  ci  in¬ 
segna  la  verità  delle  eterne.  E  per  Lui  che  andiamo  a  Lui,  e  per  la 
scienza  tendiamo  alla  sapienza  :  non  ci  allontaniamo  tuttavia  dal  solo 


IL  MISTERO  DELL’INCARNAZ.  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DOTTORI 


B51 


e  medesimo  Cristo,  nel  quale  son  nascosti  tutti  i  tesori  della  scienza 
e  della  sapienza.  Ma  pel  momento  non  parliamo  che  della  scienza  ; 
parleremo  più  tardi  della  sapienza,  se  Egli  ce  ne  fa  la  grazia.  Ma 
non  prendiamo  questi  due  doni  nel  senso  che  non  possiamo  chiamar 
sapienza  la  scienza  delle  cose  umane,  o  scienza  la  sapienza  che  si 
riferisce  alle  cose  divine,  poiché,  in  una  più  larga  accezione  delle 
parole,  l’un  a  e  l’altra  possono  chiamarsi  scienza  o  sapienza.  Frattanto 
l’Apostolo  non  avrebbe  detto  nella  sua  Lettera:  “ L’uno  riceve  il 
dono  di  parlare  il  linguaggio  della  sapienza,  e  V  altro  quello  di  par¬ 
lare  il  linguaggio  della  scienza  „  (I  Cor.,  XII,  8),  se  ciascuno  degli 
oggetti  di  cui  abbiamo  parlato  nella  distinzione  fatta  da  noi  non 
fosse  designato  con  un  nome  che  gli  fosse  proprio. 

S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  XIII,  c.  XVII-XIX. 

“  Nessuno ,  dice  Gesù  Cristo,  ascese  in  cielo,  se  non  Colili  di’ è  disceso 
dal  cielo,  il  Figliuolo  deWuomo ,  che  è  nel  cielo  „  (Giov.,  Ili,  13).  Così, 
dice,  si  opererà  la  generazione  spirituale,  affinchè  gli  uomini  che  son 
terreni  divengano  celesti  ;  e  questi  non  potranno  ciò  conseguire,  se 
non  divenendo  mie  membra,  onde  Colui  che  è  disceso  possa  salire, 
perchè  nessuno  sale  al  cielo,  se  non  Colui  eh’  è  disceso  dal  cielo. 
Bisogna  dunque  che  tutti  gli  uomini  siano  trasformati  e  rialzati  per 
non  fare  che  uno  nell’  unità  del  Cristo,  affinchè  il  Cristo,  ch’è  disceso 
dal  cielo,  salga  al  cielo  col  suo  corpo,  che  è  la  Chiesa,  e  eh’  Egli 
considera  come  sè  stesso.  Infatti,  è  del  Cristo  e  della  Chiesa  che 
bisogna  intendere  soprattutto  quella  parola  :  “  Essi  saranno  due  in 
una  stessa  carne  „  (Gen.,  II,  24),  o  come  ha  detto  il  Salvatore  stesso: 
“ perciò  non  saranno  più  due ,  ma  una  sola  carne  „  (Marc.,  X,  3). 
Senza  questa  unione,  è  impossibile  che  essi  salgano  al  cielo.  “  Nes¬ 
suno  ascese  in  cielo ,  se  non  Colui  ch’è  disceso  dal  cielo ,  il  Figliuolo 
dell’uomo ,  che  è  nel  cielo  „.  Divenendo  Figliuolo  dell’uomo  sulla  terra, 
Egli  restò  colla  sua  divinità  nel  cielo,  e  nello  stesso  tempo  discese 
come  Dio  sulla  terra,  non  disdegnando  di  chiamarsi  Figliuolo  dello 
uomo,  e  degnandosi  anche  come  uomo  chiamarsi  Figliuolo  di  Dio, 
le  due  nature  essendo  unite  per  formare  non  già  due  Cristi,  1’  uno 
Dio  e  l’altro  uomo,  ma  un  solo  e  medesimo  Dio-Uomo;  Dio,  perchè 
“  nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  Dio  „  ;  Uomo,  perchè 
“  il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi „  (Giov.,  I,  1,  14).  Così,  secondo 
la  distinzione  della  divinità  e  dell’umanità,  il  Figliuolo  di  Dio  restava 
nel  cielo,  e  il  Figliuolo  delFuomo  camminava  sulla  terra;  ma  secondo 
l’unità  di  persona,  che  riuniva  le  due  sostanze  in  un  sol  Cristo,  il 
Figliuolo  di  Dio  camminava  sulla  terra,  e  lo  stesso,  che  era  Figlio 
dell’  uomo,  era  nel  cielo.  Si  è  dunque  più  disposti  a  credere  le  cose 
facili,  quando  si  credono  già  le  cose  più  difficili.  Se  dunque  la  natura 
divina,  malgrado  la  sua  distanza  infinita  e  la  grandezza  incompara- 
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bile,  ha  potato  per  amor  di  noi  unirsi  alla  nostra  natura  e  divenire 
una  sola  persona,  in  modo  che  il  Figliuolo  dell’uomo,  che  era  sulla 
terra  coll’infermità  della  carne,  era  nello  stesso  tempo  nel  cielo  per 
l’unione  della  carne  colla  divinità  ;  quanto  più  è  credibile  che  altri 
uomini,  vivendo  nella  santità  e  la  fede,  fanno  con  l’Uomo -Cristo  un 
sol  Cristo,  affinchè  tutti  salendo  con  Lui  per  la  sua  grazia  che  li 
unisce  insieme,  sia  il  Cristo  stesso,  e  Lui  solo,  che  salga  al  cielo 
come  è  disceso  dal  cielo?  E  così  che  l’Apostolo  ci  dice  nello  stesso 
senso  :  “  Come  uno  è  il  corpo  e  ha  molte  membra ,  e  tutte  le  membra 
del  corpo ,  essendo  molte,  nondimeno  sono  un  sol  corpo  ;  così  anche  è 
il  Cristo  „  (I  Cor.,  XII,  12).  Egli  non  dice  :  “così  è  del  corpo  o  delle 
membra  del  Cristo  „  .  ma  :  “  così  è  il  Cristo  „  ,  non  vedendo  che  un 
•sol  Cristo  nella  testa  e  il  corpo. 

S.  Agost.,  de  peccat.  merit.  et  remiss.,  1.  I,  c.  XXXI. 

I  nostri  primi  padri,  Adamo  che  era  solo  uomo  al  mondo,  ed  Èva 
che  fu  tratta  da  lui,  non  avendo  osservato  il  precetto  che  Dio  aveva 
dato  loro,  la  loro  disubbidienza  fu  punita  giustamente  come  meritava. 
Dio  aveva  fatto  loro  questa  minaccia,  che  il  giorno  in  cui  mangiassero 
il  frutto  proibito,  morrebbero  di  morte  (Gren.,  II,  16).  Essi  potevano 
dunque  mangiare  di  tutti  i  frutti  degli  alberi  del  paradiso,  e  anche 
dell’albero  di  vita  che  Dio  vi  aveva  piantato  ;  la  proibizione  interdi¬ 
ceva  loro  solamente  l’albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  così 
chiamato  per  significare  le  conseguenze  della  esperienza,  felici  se 
ubbidissero,  infelici  se  disubbidissero.  E  certo  che  prima  della  ten¬ 
tazione  perfida  del  demonio  i  nostri  primi  padri  hanno  rispettata  la 
proibizione,  pure  usando  del  permesso  che  loro  era  stato  dato  per 
mangiare  tutti  gli  altri  frutti,  e  soprattutto  i  frutti  dell’albero  della 
vita.  Non  sarebbe  assurdo  supporre  che  mangiavano  i  frutti  di  tutti 
gli  altri  alberi  senza  toccare  quelli  dell’  albero  di  vita  la  cui  virtù 
principale  era  di  conservare  i  corpi,  malgrado  la  loro  natura  animale, 
preservandoli  dalla  rivoluzione  delle  differenti  età,  e  dalla  decrepi- 
tezza  che  conduce  la  morte.  E  così  che  Egli  comunicava  al  corpo 
dell’  uomo  la  vita  che  gli  era  propria,  significando  anche,  in  una 
maniera  misteriosa,  che  la  sapienza,  di  cui  era  la  figura,  era  l’alimento 
dell’  anima  ragionevole  per  vivificarla  e  impedirle  di  corrompersi  e 
di  cadere  nella  morte  del  peccato.  Con  ragione  si  dice  della  sapienza: 
“  Essa  è  l’albero  di  vita  per  quelli  che  vi  si  attaccano  „  (Prov.,  Ili,  18). 
L’albero  di  vita  era  nel  Paradiso  terrestre  ;  la  sapienza  è  nel  Para¬ 
diso  spirituale:  l’uno  comunicava  al  corpo,  l’altra  comunicava  alla 
anima  il  vigore  e  la  vita  per  impedire  P  uno  e  1’  altra  di  subire  le 
alterazioni  del  tempo  che  distrugge  tutto.  Ecco  perchè  essi  servivano 
Dio  con  la  pratica  di  una  pia  ubbidienza  che  era  loro  vivamente 
raccomandata,  e  che  costituisce  tutto  il  culto  verso  Dio.  L’ubbidienza 


IL  MISTERO  DELLÙNCARNAZ.  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DOTTORI  353 


e  una  virtù  così  grande  in  sè  stessa,  stabilisce  così  perfettamente  i 
rapporti  di  subordinazione  della  creatura  di  fronte  al  Creatore,  che 
Dio  non  può  fare  meglio  che  raccomandando  loro  di  non  toccare  un 
albero,  che  non  aveva  nulla  di  cattivo  in  sè  stesso.  Guardiamoci  dal 
pensare,  infatti,  che  il  Creatore  di  ogni  bene,  che  ha  fatto  tutte  le 
cose,  e  tutte  le  cose  perfettamente  buone,  (Gen.,  I,  31),  guardiamoci 
dal  pensare  che  abbia  piantato  qualche  cattivo  albero  in  quel  Paradiso 
così  fertile  per  i  piaceri  del  corpo.  Egli  ha  voluto  mostrare  alPuomo, 
i  cui  interessi  erano  di  servire  un  così  buon  Signore,  i  preziosi  van¬ 
taggi  dell’  ubbidienza,  non  esigendo  altra  cosa  dal  suo  servo,  meno 
anche  per  constatare  la  sua  superiorità,  che  per  provare  la  felicità 
dell’uomo  nella  sua  sottomissione.  Ecco  perchè  proibì  ai  nostri  primi 
padri  di  toccare  i  frutti  dell’albero  in  parola,  il  cui  uso  non  aveva 
nulla  di  pernicioso  per  essi,  senza  la  proibizione  loro  fatta;  per  mo¬ 
strare  che  i  mali  che  li  oppressero,  dopo  di  averne  mangiato,  non 
venivano  da  quel  nutrimento,  ma  dalla  disubbidienza. 

Prima  della  loro  disubbidienza  i  nostri  progenitori  piacevano  a  Dio, 
e  Dio  piaceva  loro  ;  e,  pur  vivendo  in  un  corpo  animale,  non  sentivano 
in  esso  nessun  movimento  di  ribellione  contro  di  loro.  La  Giustizia 
aveva  tutto  regolato  in  una  maniera  perfetta  ;  1’  anima  aveva  ricevuto 
dal  Signore  un  corpo  che  le  era  sottomesso  ;  e  come  lei  ubbidiva  al 
Signore,  così  il  corpo  ubbidiva  a  lei  e  le  rendeva  tutti  i  servizi  che 
esigeva  la  sua  esistenza,  senza  fare  la  più  piccola  difficoltà.  Ecco  perchè 
essi  erano  nudi  e  non  arrossivano.  L’  anima  ragionevole  prova  ora 
un  sentimento  di  vergogna  che  le  è  naturale,  vedendosi  diseredata 
della  potenza  che  aveva  sul  corpo,  e  ridotta  a  una  tale  debolezza  che 
non  può  più  comandare  o  arrestare  i  suoi  movimenti.  Così  anche 
nell’  uomo  più  casto  vi  sono  certi  membri  che  si  chiamano  con  ragione 
i  membri  vergognosi,  perchè  disconoscono  1’  autorità  dell’  anima  e  si 
dànno  licenza,  come  se  godessero  di  ogni  franchigia  ;  e  per  ciò  che 
li  riguarda,  la  virtù  non  ha  su  di  essi  che  un  diritto  di  repressione, 
impedendoli  di  consumare  atti  impuri  e  illeciti.  Questa  insubordina¬ 
zione  della  carne  che  si  manifesta  nel  movimento  sregolato,  anche 
quando  ci  opponessimo  ai  suoi  effetti,  non  esisteva  presso  i  primi 
padri,  quando  erano  nudi  e  non  arrossivano.  LJ  anima  ragionevole 
era  allora  signora  del  corpo  ;  essa  non  aveva  ancora  meritato,  in  pu¬ 
nizione  della  sua  disubbidienza,  di  sentire  le  rivolte  della  carne  che 
le  era  sottomessa,  e  di  provare  un  sentimento  di  pena  e  di  confusione, 
senza  che  Dio  fosse  turbato  Egli  stesso  dalla  ribellione  dell’  anima. 
Dio,  infatti,  non  può  arrossire  nè  soffrire  per  le  nostre  disubbidienze, 
e  non  possiamo  in  alcun  modo  restringere  1’  impero  eh’  Egli  ha  su 
di  noi  ;  ma  noi  dobbiamo  arrossire  che  la  carne  non  ubbidisce  al 
nostro  comando,  e  questa  ribellione  è  una  conseguenza  della  debolezza 
in  cui  ci  ha  fatto  cadere  il  peccato,  ed  è  questo  il  peccato  che  risiede 
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nelle  nostre  membra  (Rom.,  VII,  17),  e  che  è  esso  stesso  la  pena  del 
peccato.  Poi,  quando  la  trasgressione  fu  consumata  e  1’  anima  con  la 
sua  disubbidienza  ebbe  disprezzata  la  legge  del  sovrano  Signore,  il 
corpo,  che  è  il  servo  dell’  anima,  non  ebbe  più  altra  legge  che  la  dis¬ 
ubbidienza  verso  la  sua  signora  ;  e  gli  uomini  arrossirono  della  loro 
nudità,  vedendo  in  sè  stessi  dei  movimenti  che  non  avevano  ancora 
provati  (Glen.,  Ili,  7)  ;  fecero  dunque  questo  rilievo,  e  s’  intende  con 
ciò  che  i  loro  occhi  furono  aperti,  perchè  non  erano  ciechi  quando 
passeggiavano  nei  boschi  del  Paradiso.  E  così  che  la  Scrittura  ci  dice 
di  Agar:  “  1  suoi  occhi  furono  aperti ,  ed  essa  vide  un  pozzo  „  (Gen., 
XXI,  19).  Allora  i  nostri  primi  padri  coprirono  le  parti  vergognose 
del  loro  corpo  ;  Dio  le  aveva  fatte  come  gli  altri  membri  ;  ma  essi  le 
resero  vergognose. 

Questa  legge  di  peccato  produce  una  carne  di  peccato,  la  quale 
non  può  essere  espiata  che  pel  sacramento  di  Colui  che  è  venuto 
sulla  terra  prendendo  la  rassomiglianza  della  carne  del  jieccato,  per 
distruggere  il  corpo  del  peccato,  che  si  chiama  anche  un  corpo  di 
morte  ;  e  per  liberarne  l’uomo  miserabile  bisogna  la  grazia  di  Dio 
per  Gesù  Cristo  Nostro  Signore.  E  così  che  questa  legge,  che  è  un 
principio  di  morte  passa  a  tutti  i  discendenti  di  Adamo,  come  il  lavoro 
che  pesa  su  tutti  gli  uomini  in  questo  mondo,  come  il  dolore  che 
accompagna  tutti  i  parti  della  donna.  Tale  è  la  punizione  che  Dio 
inflisse  loro,  dopo  di  averli  convinti  di  peccato  ;  e  noi  vediamo  che 
essa  cade  non  solo  su  di  quelli,  ma  sulla  posterità,  e  che  tutti  gli 
uomini  son  puniti  in  un  modo  o  in  un  altro.  Il  primo  stato  dei  nostri 
primi  padri  era  la  giustizia,  ed  essa  consisteva  nell’ubbidire  a  Dio, 
senza  provare  nelle  loro  membra  quella  legge  della  concupiscenza 
che  s’innalza  contro  la  legge  dello  spirito  ;  ma,  dopo  il  loro  peccato, 
noi  nasciamo  con  una  carne  di  peccato  che  essi  ci  trasmettono,  ed  è 
con  grande  difficoltà  che  quelli  i  quali  ubbidiscono  a  Dio  possono 
combattere  i  desiderii  della  concupiscenza,  crocifìggere  in  sè  la  carne 
con  le  sue  passioni  e  le  sue  cattive  inclinazioni,  per  essere  di  Gesù 
Cristo  che  è  stato  un  modello  di  crocifissione,  e  che  ha  dato  loro  con 
la  sua  grazia  il  potere  di  essere  fatti  figliuoli  di  Dio.  Egli  non  ha 
dato  a  tutti  gli  uomini,  ma  solo  a  quelli  che  Lo  hanno  ricevuto,  di 
rinascere  per  Dio  in  ispirito,  dopo  di  essere  nati  pel  mondo  nella 
carne,  secondo  quelle  parole  :  “A  tutti  quelli  che  Lo  hanno  ricevuto ,  ai 
credenti  nel  suo  nome  diede  il  potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio,  i  quali 
non  per  via  di  sangue ,  neper  volontà  della  carne ,  nè  per  volontà  del- 
l’uomo,  ma  da  Dio  son  nati  „  (Giov.,  I,  12). 

L’Apostolo  aggiunge:  “ E  il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi „. 
Come  se  dicesse:  una  grazia  maravigliosa  è  accordata  agli  uomini, 
cioè  che  essi  possono  nascere  da  Dio  per  Dio,  dopo  che  son  nati  nella 
carne  pel  mondo,  benché  Dio  sia  loro  Creatore;  ma  una  maraviglia 
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più  grande  ancora  è  che  l’uomo,  non  potendo  nascere  se  non  dalla 
carne,  secondo  la  natura,  e  da  Dio  se  non  secondo  la  grazia,  bisognava 
che  fosse  messo  in  possesso  di  questo  benefìzio,  e  perciò  Colui  che  è 
nato  da  Dio  per  natura  si  è  degnato  nascere  dalla  carne  per  miseri¬ 
cordia;  ecco  che  significano  quelle  parole  :  “E  il  Verbo  si  fece  carne  e 
abitò  fra  noi  Con  ciò,  dice,  è  avvenuto  che,  essendo  nati  carne  dalla 
carne,  noi  abbiamo  potuto  divenire  spirito  nascendo  dallo  spirito  e 
abitare  con  Dio  ;  poiché  un  Dio,  nato  da  Dio,  si  è  fatto  carne  nascendo 
dalla  carne,  e  ha  abitato  fra  noi.  Infatti,  il  Verbo,  che  si  è  fatto 
carne,  era  nel  principio,  ed  era  Dio  con  Dio.  Pertanto,  prendendo 
le  nostre  miserie  per  darci  parte  alle  sue  glorie,  Egli  ha  osservato, 
anche  nella  sua  nascita  secondo  la  carne,  un  certo  mezzo;  noi  nasciamo 
in  una  carne  di  peccato,  ma  Lui  ha  preso  la  rassomiglianza  della 
carne  del  peccato  ;  noi  nasciamo  non  solo  dalla  carne  e  dal  sangue, 
ma  anche  dalla  volontà  dell’uomo  e  dalla  volontà  della  carne  ;  ma 
Lui  nasce  solamente  dalla  carne  e  dal  sangue,  non  dalla  volontà  del¬ 
l’uomo,  nè  dalla  volontà  della  carne,  ma  da  Dio.  Noi  nasciamo  per 
morire  a  causa  del  peccato;  Egli  nasce  per  morire  per  noi  senza  il 
peccato.  Egli  discende  verso  di  noi,  ma  senza  divenire  nostro  eguale 
nella  condizione  in  cui  si  trova;  noi  saliamo  verso  di  Lui,  ma  senza 
divenire  suoi  eguali  nel  soggiorno  della  sua  gloria.  Noi  saremo  dive¬ 
nuti  i  figli  di  Dio  per  la  sua  grazia;  Lui  era  sempre  Figliuolo  di  Dio 
per  natura.  Noi  eravamo  lontani  da  Dio,  prima  di  attaccarci  a  Lui 
pur  restando  suoi  inferiori  ;  Lui  non  ha  mai  lasciato  Dio  ed  è  stato 
sempre  suo  uguale;  noi  abbiamo  parte  alla  vita  eterna,  Lui  è  la  vita 
eterna.  Solo  Egli  è  uomo  senza  aver  cessato  di  essere  Dio,  non  avendo 
mai  avuto  alcun  peccato,  non  avendo  preso  la  carne  del  peccato,  seb¬ 
bene  la  carne  di  sua  madre  appartenesse  alla  massa  del  peccato.  Rive¬ 
stendosi  di  questa  carne,  è  certo  che  Egli  l’ha  purificata  prima  di 
prenderla  o  prendendola.  Ha  avuto  per  madre  una  Vergine  che  L’ha 
concepito  non  per  la  legge  della  carne  del  peccato,  cioè  pel  movimento 
della  concupiscenza  carnale  ;  la  sua  fede  amorosa  L’aveva  attirato  nel 
suo  seno  come  un  germe  di  benedizione  ;  Egli  aveva  creato  quella 
Vergine  prima  di  sceglierla,  e  la  scelse  per  nascere  da  Lei.  Quanto 
non  è  necessario  purificare  col  battesimo  una  carne  di  peccato  per 
sottrarla  al  giudizio  di  Dio,  se  la  carne  del  Cristo  che  era  senza  pec¬ 
cato  è  stata  battezzata  per  servirci  di  esempio  ! 

S.  Agost.,  de  peccai,  inerii,  et  remiss. ,  1.  II.,  c.  XXI-XNIV. 

Gesù  Cristo  uomo,  Salvatore  degli  uomini  e  Mediatore  fra  Dio  e 
gli  uomini,  è  l’esempio  più  luminoso  della  gratuità  della  predestina¬ 
zione  e  della  grazia.  Per  quali  meriti  precedenti  della  sua  fede  e  delle 
sue  opere  la  natura  umana,  che  era  in  Lui,  ha  potuto  elevarsi  a  una 
tale  dignità?  Si  risponda,  se  è  possibile,  a  tal  quistione.  Donde  mai 
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quest’  uomo  ha  meritato  di  essere  unito  in  unità  di  persona  al  Verbo, 
coeterno  al  Padre,  e  di  essere  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  ?  Qual 
bene,  di  qualunque  natura  esso  sia,  ha  preceduto  in  lui  questa  unione 
divina  ?  Che  ha  egli  fatto,  che  ha  creduto,  che  ha  domandato  per 
giungere  a  quella  maravigliosa  e  ineffabile  grandezza  ?  Per  1’  azione 
del  Verbo,  che  si  è  unito  a  lui  fin  dal  primo  momento,  non  ha  co¬ 
minciato  ad  essere  Figliuolo  di  Dio  da  che  ha  cominciato  ad  essere 
uomo  ?  Una  Vergine  piena  di  grazia  non  ha  concepito  il  Figliuolo 
unigenito  di  Dio  ?  Questo  Figliuolo  unigenito  di  Dio  non  è  nato  dalla 
Vergine  Maria  per  l’operazione  dello  Spirito  Santo,  senza  che  la  con¬ 
cupiscenza  carnale  abbia  avuto  la  più  piccola  parte  in  questa  nascita, 
ma  per  un  privilegio  tutto  particolare  di  Dio  ?  Si  doveva  temere  che 
con  l’età  quest’uomo,  usando  del  suo  libero  arbitrio,  cadesse  nel  j)ec- 
cato  ?  La  sua  volontà  non  era  libera,  e  tanto  più  che  non  poteva 
divenir  la  schiava  del  peccato  ?  Tutte  queste  maraviglie  e  le  altre, 
che  sono  proprie  di  Gesù  Cristo,  sono  tanti  doni  che  la  natura  umana, 
cioè  la  nostra  natura,  ha  ricevuti  in  Gesù  Cristo  senza  alcun  merito 
precedente.  Risponda  qui  l’uomo  a  Dio,  e,  se  l’osa,  Gli  dica  :  “  Perchè 
non  sono  stato  trattato  anch’  io  in  tal  modo  „  ?  E  supposto  che,  se 
gli  si  risponde  :  “  0  uomo,  chi  sei  tu,  che  stai  a  tu  per  tu  con  Dio  f  „ 
(Rom.,  IX,  20),  egli  non  si  arresti,  ma,  spingendo  più  oltre  la  sua 
impudenza,  replichi  dicendo  :  “Come  mi  si  dice:  0  uomo,  chi  sei  tu? 
Poiché  io  sono  quel  che  ascolto,  cioè  uomo,  come  lo  è  anche  Colui 
del  quale  mi  parlate  ;  e  perchè  non  sarò  io  ciò  che  Egli  è  ?  Per  la 
grazia,  mi  direte  voi,  Egli  è  divenuto  quel  che  è,  così  grande  e  così 
sublime.  Ma  perchè  la  grazia  è  differente  dove  la  natura  è  la  stessa, 
se  è  vero  che  dinanzi  a  Dio  non  v’ è  accettazione  di  persone  „  (Coloss., 
in,  25)  ?  Qual  è,  non  dico  il  cristiano,  ma  1’  insensato  che  oserebbe 
parlare  così  ? 

Riconosciamo  dunque  in  Colui  che  è  nostro  Capo  la  sorgente  della 
grazia  che  si  spande  poi  in  ciascuno  delle  sue  membra,  secondo  la 
misura  che  gli  è  data.  La  grazia,  che  fa  ogni  uomo  cristiano,  da  che 
comincia  ad  aver  la  fede,  è  la  stessa  che  ha  fatto  Gesù  uomo  l’unto 
del  Signore,  da  che  Egli  ha  cominciato  ad  essere.  Lo  Spirito,  per 
F  operazione  del  quale  è  nato,  è  lo  Spirito  pel  quale  rinasciamo  noi 
stessi.  Questo  SjDirito,  che  L’  ha  reso  esente  da  ogni  peccato,  è  lo 
stesso  Spirito  pel  quale  noi  otteniamo  la  remissione  dei  nostri  peccati. 
Tali  sono  le  maraviglie  che,  da  tutta  l’eternità,  Dio  ha  preveduto  che 
farebbe  un  giorno.  Tale  è  dunque  la  predestinazione  dei  Santi,  che 
risplende  particolarmente  nel  Santo  dei  Santi,  e  che  non  potrebbe 
essere  negata  da  chiunque  comprende  bene  gli  oracoli  della  verità. 
Infatti,  la  fede  c’  insegna  che  lo  stesso  Re  della  gloria,  il  quale,  in 
quanto  uomo,  è  il  Figliuolo  di  Dio,  è  del  numero  dei  predestinati.  Il 
dottore  delle  genti  lo  dichiara  altamente  in  capo  alle  sue  Lettere  : 
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“  Paolo ,  servo  di  Gesù  Cristo ,  chiamato  Apostolo,  segregato  per  il 
Vangelo  di  Dio ,  che  Egli  aveva  anticipatamente  promesso  per  mezzo 
dei  suoi  Profeti  nelle  sante  Scritture ,  riguardante  il  Figliuol  suo , 
fatto  a  Lui  dal  seme  di  David  secondo  la  carne,  predestinato  Figliuolo 
di  Dio  per  propria  virtù  secondo  lo  Spirito  di  santificazione  per  la 
risurrezione  da  morte  „  (Rom. ,  I,  1-4).  Gesù  Cristo  dunque  è  stato 
predestinato,  affinchè  Colui  che  doveva  essere  il  Figliuolo  di  David 
secondo  la  carne,  fosse  frattanto  Figliuolo  di  Dio  in  potenza,  secondo 
lo  Spirito  di  santità,  essendo  nato  dalla  Vergine  Maria  per  1’  opera¬ 
zione  dello  Spirito  Santo.  Ecco  qual’è  quella  unione  ineffabile,  per  la 
quale  Dio  il  Verbo  si  è  unito  alla  natura  umana,  affinchè  Gesù  Cristo 
essendo  nello  stesso  tempo  Figliuolo  di  Dio  e  Figliuolo  dell1  uomo, 
Figliuolo  dell1  uomo  per  la  natura  umana  di  cui  si  era  rivestito,  e 
Figliuolo  di  Dio  pel  Verbo  unito  a  questa  umanità,  non  si  potesse 
credere  che  vi  fossero  in  Dio  quattro  persone  invece  di  tre.  E  dunque 
per  effetto  di  questa  predestinazione  che  la  natura  umana  ha  potuto 
elevarsi  così  in  alto,  da  non  potersi  immaginare  un  più  alto  grado 
di  gloria,  come  Dio  stesso  non  poteva  discendere  più  basso,  che  pren¬ 
dendo  la  natura  umana  con  tutte  le  infermità  della  carne,  fino  a  soffrir 
la  morte,  e  la  morte  di  croce.  Come  dunque  Gesù  Cristo  solo  è  stato 
predestinato  per  esser  nostro  Capo,  così  molti  di  noi  sono  stati  pre¬ 
destinati  per  essere  sue  membra.  Lasciamo  dunque  da  parte  quei 
pretesi  meriti  umani  che  son  tutti  periti  in  Adamo,  e  la  grazia  di 
Dio  regni,  essa  che  regna  effettivamente  per  Gesù  Cristo,  Figliuolo 
unigenito  di  Dio  e  nostTo  solo  Signore  !  Se  qualcuno  può  trovare  nel 
nostro  divin  Capo  dei  meriti  che  abbiano  preceduto  quella  maravi- 
gliosa  generazione,  io  gli  permetto  di  cercare  anche  in  noi,  che  siamo 
sue  membra,  dei  meriti  precedenti  che  ci  abbiano  resi  degni  della 
nostra  rigenerazione  spirituale.  Ma  poiché  non  è  in  conseguenza  di 
alcun  merito,  ma  per  un  dono  puro  e  gratuito  della  grazia,  che  è 
stato  dato  a  Gesù  Cristo  di  nascere  da  una  Vergine,  per  l’operazione 
dello  Spirito  Santo,  senza  essere  esposto  all’attacco  di  alcun  peccato, 
così  anche  non  è  in  ricompensa  di  alcun  merito,  ma  per  una  liberalità 
divina  tutta  gratuita,  che  ci  è  stato  dato  di  rinascere  per  F  acqua  e 
per  lo  Spirito.  Se  dunque  la  fede  ci  ha  condotti  al  bagno  sacro  della 
rigenerazione,  non  crediamo  per  ciò  che  per  i  primi  abbiamo  dato 
qualche  cosa  a  Dio,  per  riceverne  il  benefizio  salutare  della  rigenera¬ 
zione,  poiché  Colui  che  ci  ha  fatti  credere  in  Gesù  Cristo  è  Colui  che 
ci  ha  dato  Gesù  Cristo  perchè  crediamo  in  Lui  ;  e  lo  stesso  Dio  che 
opera  in  noi  il  principio  e  la  perfezione  della  fede  in  Gesù  Cristo,  è 
anche  Colui  che  ha  fatto  Gesù  Cristo  uomo  “  V Autore  e  il  Consuma¬ 
tore  della  fede  „  (Ebr.,  XII,  2)  ;  così,  infatti,  come  sapete,  Egli  è 
chiamato  nella  Lettera  di  S.  Paolo  agli  Ebrei. 

S.  Agost.,  de  praedestinat .  Sanctorìim,  1.  I,  c.  XV. 
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Vedi  quanto  sia  grande  l’amore  che  Dio  ci  porta.  Egli  ci  ha  tratti 
dal  nulla,  ed  è  suo  dono  tutto  quello  che  abbiamo.  Ma  perchè  noi  più 
amammo  il  benefizio  che  il  benefattore,  e  la  creatura  più  del  Creatore, 
cademmo  nei  lacci  del  demonio,  e  diventammo  suoi  servi.  Ma  Dio, 
mosso  da  dolce  pietà,  mandò  il  suo  diletto  Figliuolo  a  redimerci,  e 
mandò  anche  lo  Spirito  Santo  per  adottarci,  poiché  fummo  redenti 
per  suoi  figliuoli.  Egli  diede  il  suo  Figliuolo  come  prezzo  della  reden¬ 
zione,  e  lo  Spirito  Santo  per  privilegio  d’  amore,  e  riserba  tutto  sè 
stesso  per  eredità  dei  figliuoli  che  ha  adottati.  In  questo  modo  il 
clementissimo  e  misericordiosissimo  nostro  Signore,  per  quell’  amore 
e  per  quel  desiderio  che  ha  della  salute  degli  uomini,  non  solamente 
impiegò  ogni  sua  cosa,  ma  spese,  dirò  così,  anche  sè  stesso  per  ricoverar 
1’  uomo  ;  non  solo  per  appagare  la  voglia  sua,  ma  anche  per  bene  e 
per  salute  dell’  uomo  stesso.  Dio  ha  voluto  esser  figliuolo  d’un  uomo, 
affinchè  gli  uomini  potessero  esser  figliuoli  di  Dio.  Or  qual  è  quel 
cuore  sì  duro,  cui  non  intenerisca  tanto  e  sì  grande  amor  di  Dio,  col 
quale  Egli  ha  pre venuto  1’  uomo  ?  Tanto  amore,  dico,  per  cui  Egli  si 
è  degnato  per  sua  salute  farsi  Uomo  ? 

S.  Agostino,  in  Manuali ,  c.  XXVI. 

0  mio  Dio,  io  potrei  disperare  pei  grandi  peccati  e  le  mie  innume¬ 
revoli  negligenze,  se  il  tuo  Verbo  non  si  fosse  fatto  uomo,  dimorando 
fra  noi.  Ma  ora  non  ardisco  di  disperare,  poiché,  tuo  nemico  un  tempo, 
fui  con  Te  riconciliato  per  la  morte  del  tuo  Figlio  ;  e  non  solo  ricon¬ 
ciliato,  ma  da  Lui  fatto  salvo. 

Perciò  ogni  mia  speranza  e  la  certezza  della  mia  fiducia  tutta  è  nel 
prezioso  suo  sangue,  che  fu  sparso  per  noi  e  per  la  nostra  salute.  In 
Lui  respiro  ;  in  Lui  fidando,  spero  di  giungere  a  Te,  non  per  la  mia 
giustizia,  ma  per  quella  che  mi  viene  dal  Figlio  tuo,  Signor  nostro 
Gesù  Cristo.  Perciò  Ti  rendiamo  grazie,  clementissimo  e  benignis¬ 
simo  amante  degli  uomini,  Dio  nostro,  che  per  Gesù  Cristo  Figlio  tuo 
e  nostro  Signore,  quando  non  eravamo,  colla  tua  potenza  ne  facesti  ; 
e  quando,  per  nostra  colpa,  ci  perdemmo,  mirabilmente  ne  liberasti  e 
ricuperasti. 

Pendo  grazia  alla  tua  pietà,  e  molte  lodi  Ti  tributo  dall’intimo  del 
mio  cuore,  perchè  per  la  tua  ineffabile  dilezione,  colla  quale  noi  miseri 
e  indegni  con  mirabile  bontà  Ti  degnasti  di  amare,  mandasti  lo  stesso 
tuo  Unigenito  dal  tuo  seno,  per  nostro  vantaggio,  per  salvar  noi  pec¬ 
catori,  allora  figli  di  perdizione.  Ti  rendo  grazie  per  la  tua  santa 
Incarnazione  e  natività;  Ti  benedico,  j)er  averci  dato  la  gloriosa  Genitrice 
sua,  dalla  quale  Egli  si  degnò  di  assumere  la  carne  per  noi  e  per  la 
nostra  salute,  affinchè,  allo  stesso  modo  eh’  Egli  era  vero  Dio  da  Dio, 
così  fosse  vero  uomo  dalla  figlia  dell’  uomo.  Ti  rendo  grazie  per  la 
sua  passione  e  per  la  sua  Croce  ;  per  la  sua  morte  e  risurrezione,  per 
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la  sua  ascensione  al  cielo  e  per  la  sede  della  sua  Maestà  alla  tua  destra. 
Egli,  quaranta  giorni  dopo  la  sua  risurrezione,  ascese  sopra  i  cieli  alla 
presenza  dei  suoi  discepoli,  e  sedendo  alla  tua  destra,  secondo  la  sua 
promessa,  effuse  lo  Spirito  Santo  sopra  i  figli  d’adozione. 

Ti  rendo  grazie  per  la  sacratissima  effusione  del  suo  prezioso  sangue, 
dal  quale  fummo  redenti  ;  e  anche  jiel  sacrosanto  e  vivifico  mistero 
del  suo  corpo  e  del  suo  sangue,  dal  quale  ogni  giorno  nella  Chiesa 
siamo  nutriti  e  abbeverati,  lavati  e  santificati,  e  siamo  resi  partecipi 
della  divinità. 

Grazie  Ti  rendo  per  l’ammirabile  tua  inenarrabile  carità,  colla  quale 
noi  indegni  tanto  amasti  e  salvasti,  per  l’unico  diletto  Figlio  tuo.  Tu 
amasti  tanto  il  mondo,  che  donasti  l’Unigenito  tuo,  affinchè  chiunque 
crede  in  Lui  non  perisca,  ma  abbia  la  vita  eterna.  In  questo  consiste 
la  vita  eterna,  nel  conoscere  con  fede  retta  Te  vero  Dio  e  Chi  Tu 
mandasti,  Gesù  Cristo,  e  nel  compiere  opere  degne  di  tale  fede. 

S.  Agostino,  Meditai c.  XIV. 

Grazie  io  rendo  colle  labbra  e  col  cuore,  con  tutto  1’  ardore  di  cui 
sono  capace,  all’  infinita  tua  misericordia,  o  Signore  Dio  nostro,  per 
tutte  le  tue  benignità,  poiché  mirabilmente  Ti  degnasti  di  sovvenire 
noi,  eh’  eravamo  perduti.  Ci  soccorresti,  o  Signore,  per  mezzo  dello 
stesso  tuo  Figlio,  Salvatore  e  Redentore  nostro,  il  quale  morì  per  i 
nostri  peccati,  e  risuscitò  per  la  nostra  giustificazione,  e  ora,  vivente, 
siede  alla  tua  destra  e  intercede  per  noi.  Con  Te  Egli  ci  usa  miseri" 
cordia,  poiché  è  Dio,  a  Te  Padre  coeterno  e  consustanziale,  e  ci  può 
salvare  in  perj)etuo.  Ci  soccorre  anche  nella  sua  natura  umana,  per  la 
qual  parte  è  minore  di  Te  ;  ma  Tu  Gli  hai  dato,  in  questa  sua  qualità 
di  Uomo,  ogni  potestà  in  cielo  e  in  terra,  affinchè  nel  nome  di  Gesù 
ogni  ginocchio  pieghi  in  cielo,  in  terra  e  negli  abissi,  e  ogni  lingua 
confessi  che  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  è  nella  tua  gloria,  Dio  Padre 
onnipotente.  Egli  è  costituito  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti.  Tu,  o 
Signore,  non  giudichi  alcuno,  ma  ogni  tuo  giudizio  desti  al  Figlio, 
nel  petto  del  quale  sono  nascosti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza. 

Egli  è  testimone  e  giudice  ;  giudice  e  testimone,  al  quale  non  può 
celarsi  nessuna  coscienza  peccatrice  ;  tutto  è  nudo  e  aperto  agli  occhi 
suoi.  Egli,  che  ingiustamente  fu  giudicato,  giudica  1’  orbe  intero  in 
equità,  e  i  popoli  nella  giustizia.  Benedico  dunque  il  tuo  santo  nome 
in  eterno,  e  Ti  glorifico  con  tutto  il  cuore,  onnipotente  e  misericor¬ 
dioso  Signore,  per  quell’  inenarrabile  quanto  mirabile  congiunzione 
che  decretasti  della  divinità  coll’umanità,  nella  unità  della  persona  i 
così  che  non  vi  è  nel  Signor  nostro  Gesù  Cristo  un  Dio  e  un  uomo, 
ma  un  solo  Dio-uomo  e  uomo-Dio. 

Benché  per  mirabile  degnazione  il  Verbo  si  sia  fatto  carne,  nè  l’una 
nè  1’  altra  delle  due  nature  s’  è  mutata  in  altra  sostanza  ;  al  mistero 
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della  Trinità  non  s’è  aggiunta  una  quarta  persona;  unita,  non  confusa 
è  la  sostanza  dell’  uomo  col  Verbo  di  Dio,  affinchè  a  Dio  pervenisse 
ciò  che  il  Verbo  si  era  assunto,  ossia  la  nostra  umanità  ;  e  ciò  che 
non  fu  mai  creato,  perchè  era  stato  sempre,  ossia  la  Divinità,  perma¬ 
nesse. 

0  ammirabile  mistero  !  0  inenarrabile  commercio  !  0  maravigliosa 
e  sempre  veneranda,  sempre  amabile  benignità  della  divina  miseri¬ 
cordia  !  Fummo  servi  indegni,  ed  ecco  che  siamo  fatti  figli  di  Dio, 
eredi  di  Dio,  coeredi  di  Gesù  Cristo.  Donde  a  noi  venne  tanta  grazia  ? 
chi  ci  condusse  a  tanta  nobiltà?  Ti  prego,  o  clementissimo  Padre  Dio, 
]3er  questa  tua  inestimabile  pietà,  per  questa  tua  carità,  che  Tu  ci 
faccia  degni  delle  molte  e  grandi  promesse  del  medesimo  Figlio  tuo, 
Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Comanda  alla  tua  virtù,  e  conferma  ciò 
che  operasti  in  noi  ;  compisci  ciò  che  cominciasti,  affinchè  meritiamo 
di  giungere  alla  jnenezza  della  grazia  della  tua  pietà.  Fa’  che  noi, 
per  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  comprendiamo  e  meritiamo  e  sempre 
col  debito  onore  veneriamo  questo  grande  mistero  di  misericordia, 
Gesù  Cristo  manifestato  nella  carne,  giustificato  nello  spirito,  apparso 
agli  angeli,  predicato  alle  genti,  creduto  nel  mondo,  e  assunto  nella 
gloria. 

S.  Agostino,  Meditat.,  c.  XVI. 

Si  deve  temere  grandemente  ogni  alterazione  della  fede  e  ogni 
contagio  della  religione,  dal  qual  reato  ci  tien  lontani  con  spavento, 
più  che  la  legale  disciplina  della  Chiesa,  l’autorevole  censura  degli 
Apostoli.  Tutti  sanno  con  quanta  serietà,  con  quanta  rigidezza  e 
ardore  l’Apostolo  Paolo  si  scagli  contro  alcuni,  i  quali  per  un’incredi¬ 
bile  leggerezza  d’animo,  appena  abbracciato  il  Vangelo  per  cui  furon 
chiamati  alla  grazia  del  Cristo,  s’eran  rivolti  ad  altro  vangelo,  men¬ 
tre  tranne  quel  primo  nessun  altro,  infatti,  era  tale.  Essi,  a  seconda 
delle  loro  voglie,  passavano  senza  fine  da  una  all’altra  scuola,  quanto 
schivi  della  verità  tanto  portati  per  le  favole,  senza  scusa  nei  loro 
errori,  per  aver  soffocata  la  prima  semenza  della  fede.  La  seduzione 
di  questi  era  venuta  da  coloro,  dei  quali  così  scrive  l’Apostolo  stesso 
ai  fratelli  di  Poma  :  “  Io  poi  vi  prego,  o  fratelli,  che  abbiate  gli  occhi 
addosso  a  quelli  che  pongono  discussioni  e  inciampi  contro  la  dottrina, 
che  voi  avete  imparata  ;  e  ritiratevi  da  loro.  Questi  tali  non  servono 
al  Cristo  Signor  Nostro,  ma  al  proprio  loro  ventre,  e  con  le  melate 
parole  e  con  l’adulazione  seducono  i  cuori  dei  semplici  „  (Rom.,  XVI, 
17-18).  “S’intrudono  per  le  case  e  si  menano  schiave  delle  donnic- 
ciuole  cariche  di  peccati,  mosse  da  varie  passioni,  le  quali,  sempre 
Riparando,  non  arrivano  mai  alla  scienza  della  verità  „  (II  Tim.,  Ili, 
6-7).  “  Chiacchieroni  e  seduttori  i  quali  mettono  a  soqquadro  tutto, 
insegnando  cose  che  non  convengono,  per  amore  di  vile  guadagno  „ 
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(Tit.,  I,  10-11).  “Uomini  di  guasta  mente,  reprobi  riguardo  alla 
fede,,  (II  Tim.,  Ili,  8),  pieni  di  presunzione  e  vuoti  di  scienza,  per¬ 
duti  dietro  a  quistioni  e  contrasti  di  parole  senza  fondo  di  verità  ; 
che  hanno  la  pietà  per  un  traffico,  nè  sanno  far  altro  che  aggirarsi 
oziosi  per  le  case,  e  non  solo  oziosi,  ma  verbosi  e  curiosi,  avendo 
sempre  in  bocca  ragionamenti  di  nessuna  importanza.  Col  resistere 
questi  tali  ai  richiami  di  una  retta  coscienza,  fecero  naufragio.  Con 
tante  loro  ciance  profane,  “  molto  si  avanzano  nell’empietà,  e  il  loro 
discorso  va  serpeggiando  come  cancrena,,  (II  Tim.,  II,  16-17).  E  ben 
a  ragione  è  scritto  egualmente  di  loro  :  “  Ma  non  andranno  più  avanti, 
poiché  si  farà  manifesta  a  tutti  la  loro  stoltezza,  come  fu  già  dei.  loro 
simili  „  (II  Tim.,  Ili,  9).  Mentre  dunque  alcuni  di  questi  tali,  nell’ag- 
girarsi  per  le  province  e  per  le  città  a  far  mercati  di  errori,  giunti 
fra  i  Galati,  al  primo  farsi  sentire  li  avevano  indotti  a  rigettare  con  certa 
nausea  della  verità  la  manna  della  dottrina  cattolica  ricevuta  dagli 
Apostoli,  e  a  gustare  la  feccia  della  novità  ereticale,  l’Apostolo,  con 
tutta  la  forza  della  sua  autorità,  venne  a  quel  decreto  di  tanto  rigore  : 
“  Ma  quand'anche  noi ,  o  un  angelo  venuto  dal  cielo  vi  evangelizzasse 
diversamente  da  quel  che  abbiamo  fatto  noi ,  sia  anatema  „  (Gal.,  I,  8). 
Che  è  mai  questo  che  dice  :  “  Ma  quand’anche  noi  „  ?  Perchè  non 
dice  piuttosto  :  “  Ma  quand’anche  io  „  ?  Cioè  :  “  Quand’anche  Pietro, 
quand’anche  Andrea,  quand’anche  Giovanni,  quand’anche  finalmente 
tutto  il  coro  degli  Apostoli  vi  evangelizzasse  diversamente  da  quel 
che  abbiamo  fatto  noi,  sia  anatema  „.  Tremenda  sentenza  :  quando  si 
tratta  di  restar  fermi  alla  fede  di  prima,  non  si  abbia  riguardo  nè 
a  lui,  nè  agli  altri  coapostoli.  Questo  è  poco.  “  (Quand’anche  un  an¬ 
gelo  venuto  dal  cielo  vi  evangelizzasse  diversamente  da  quel  che  ab¬ 
biamo  fatto  noi ,  sia  anatema  „.  Non  contento,  a  custodire  la  fede  già 
insegnata,  di  essersi  assicurato  di  quelli  che  son  compresi  nella  sfera 
dell’uman  genere,  estese  le  sue  cautele  fin  sull’  eccellenza  della  ge¬ 
rarchia  angelica,  dicendo  :  “  (Quand'anche  un  angelo  venuto  dal  cielo  „. 
E  ciò  non  nell’idea  che  quei  santi  spiriti  celesti  siano  soggetti  a 
fallire,  ma  volendo  dire  :  “  Se  anche  avvenisse  quel  che  non  può  av¬ 
venire,  chiunque  tenti  alterar  la  fede  per  l’innanzi  predicata,  sia 
anatema  „. 

Ma  forse  parlò'  così  per  incidenza,  e  piuttosto  per  sfogo  di  passione 
umana  che  per  impulso  di  ispirazione  divina?  Non  sia  mai.  Infatti, 
egli  va  innanzi,  e  con  insinuazioni  sopra  insinuazioni  torna  ad  in¬ 
culcar  questo  stesso,  dicendo:  “  Come  già  dicemmo  e  dico  di  nuovo : 
se  qualcuno  vi  evangelizzi  diversamente  da  quello  che  avete  ricevuto, 
sia  anatema  „.  Non  disse:  “  Se  qualcuno  vi  predichi  diversamente  da 
quello  che  avete  ricevuto,  sia  benedetto,  sia  raccomandato,  sia  ac¬ 
colto  „  ;  ma  disse:  “ sia  anatema  „,  cioè  separato,  segregato,  escluso, 
affinchè  per  la  funesta  infezione  di  una  sola  pecorella  male  accom- 
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pagliata  colle  altre,  non  venga  a  contaminarsi  tutto  l’innocente 
gregge  del  Cristo.  Ma  forse  ai  soli  Galati  son  diretti  simili  precetti? 
Dunque  anche  per  i  soli  Galati  sono  gli  altri  ammaestramenti  con¬ 
tenuti  nel  resto  della  stessa  lettera,  come  per  esempio  :  “  Se  profes¬ 
siamo  vita  spirituale ,  prevalga  nella  nostra  condotta  lo  spirito  alla 
carne .  Non  diveniamo  anelanti  di  una  gloria  vana  con  scambievole 
emidcizione ,  con  vicendevole  invidia  „  (Gal.,  V,  25-26),  e  quel  che  segue. 
Ora,  essendo  questa  una  conseguenza  assurda,  poiché  si  comprende 
che  tali  ammaestramenti  riguardano  tutti  indistintamente,  ne  segue 
che  non  solo  questi  comandamenti  circa  il  costume,  ma  anche  quelli 
i  quali  riguardano  la  fede  si  estendono  egualmente  a  tutti.  E  come 
a  nessuno  è  lecito  di  provocarsi,  d’insidiarsi  scambievolmente,  così 
a  nessuno  si  deve  permettere  di  accettar  altro  fuor  di  quello  che  è 
evangelizzato  dovunque  dalla  Chiesa  cattolica. 

E  se  mai  si  dica  che  pel  passato  si  voleva  anatema  chi  avesse  pre¬ 
dicato  cosa  contraria  a  quel  che  si  era  predicato,  e  oggi  più  non  si 
vuole,  dovrà  egualmente  dirsi  che  anche  quello  che  qui  ingiunge 
l’Apostolo:  “  Ma  camminate ,  dico,  secondo  lo  spirito ,  se  non  volete 
soddisfatta  nelle  sue  voglie  la  carne  „,  s’  intendeva  comandato  allora 
e  non  adesso.  Ora,  se  il  creder  questo  sarebbe  empietà,  sarebbe  ma¬ 
lignità,  non  può  non  dedursene  che  meritano  osservanza  in  ogni  età 
sia  questi,  sia  gli  altri  avvertimenti  intorno  alla  immutabilità  della 
fede.  Annunziare  dunque  ai  cristiani  cattolici  qualunque  cosa  fuor 
di  quello  che  è  stato  loro  annunziato,  non  fu  lecito  in  nessun  tempo, 
non  è  lecito  in  alcun  luogo,  non  sarà  lecito  mai,  mentre  l’anatema¬ 
tizzare  quelli  che  annunziano  cosa  oltre  quello  che  già  si  è  detto, 
fu  sempre  di  dovere,  e  lo  è  dappertutto,  e  lo  sarà  sempre.  Chi  per¬ 
tanto  sarà  o  così  temerario  che  osi  annunziare  tutt’altro  del  già 
annunziato  nella  Chiesa,  o  così  inconsiderato  che  si  lasci  indurre  ad 
accettare  tutt’altro  del  già  accettato  nella  Chiesa  ?  Altamente  grida 
quel  vaso  di  elezione,  quel  maestro  delle  genti,  quella  tromba  degli 
Apostoli,  quel  banditore  del  Vangelo,  partecipe  degli  arcani  celesti  ; 
alto  grida  e  ripete,  e  seguita  colle  sue  Lettere  a  gridar  sempre  e 
dovunque  a  tutti,  che  abbiano  come  scomunicato  ogni  annunziatore 
di  nuovi  dommi.  Ed  ecco  strepitare  all’incontro  ranocchie  e  zanzare, 
e  putride  mosche,  quali  possono  dirsi  i  Pelagiani,  e  farsi  sentire  da 
chi?  dai  cattolici.  “Sulla  nostra  autorità,  dicono  loro,  sulla  nostra 
superiorità,  sulla  nostra  esposizione,  condannate  quello  che  già 
avete  abbracciato,  abbracciate  quel  che  avete  condannato,  riget¬ 
tate  quanto  avete  creduto  dapprima,  quanto  fu  stabilito  dai  padri, 
quanto  aveste  in  deposito  dai  maggiori,  e  ricevete...,,  che  mai? 
Ho  m  orrore  lo  spiegarlo,  comprendendovi  dentro  tanto  orgoglio, 
che  mi  farei  coscienza  non  solo  di  ammetterlo,  ma  anche  di  im¬ 
pugnarlo. 
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Ma  dirà  qualcuno  :  Come  dunque  permette  Dio  molto  spesso  che 
persone  di  valore  nella  Chiesa  portino  cose  nuove  ai  cattolici?  que¬ 
sito  opportuno  e  degno  di  essere  esaminato  con  ogni  attenzione  e 
larghezza  e  da  non  risolversi  a  capriccio,  ma  secondo  la  Scrittura  e 
la  tradizione.  Sentiamo  dunque  il  santo  Mosè  :  egli  ci  insegna  come 
avvenga  che  uomini  dotti,  chiamati  anche  profeti  dall’Apostolo  per 
il  dono  delia  scienza,  abbiano  talora  il  permesso  di  propalar  nuovi 
dommi  che  nel  Vecchio  Testamento  si  sogliono  chiamare  dèi  stra¬ 
nieri,  in  quanto  riscuotono  dagli  eretici  la  stessa  venerazione  che 
dai  Gentili  è  prestata  ai  loro  idoli. 

Così  dunque  scrive  nel  Deuteronomio  al  suo  popolo  il  beato  Mosè  : 
“  Se  mai  in  mezzo  alla  tua  moltitudine  sorga  profeta  o  altro  che 
spacci  visioni  avute  in  sogno  „,  cioè  persona  insigne  nella  Chiesa  per 
magistero,  la  cui  dottrina  passi  per  rivelata  presso  quelli  della  sua 
scuola,  “  e  predica,  soggiunge,  segni  e  portenti,  e  quanto  ha  pre¬ 
detto  succeda  „  ;  si  denota  un  non  so  quale  gran  maestro  nel  sapere, 
che,  a  giudizio  dei  suoi  seguaci,  abbia  insieme  scienza  e  prescienza 
e  delle  cose  umane  e  sovrumane,  quali  vengono  quasi  decantati  dalla 
millanteria  dei  loro  discepoli  Valentino,  Donato,  Fotino,  Apollinare 
ed  altri  di  simil  genere.  “  E  ti  dica,  ripiglia,  andiamo  e  seguiamo 
gli  dèi  forestieri  e  serviamo  a  quelli  „.  Quali  sono  gli  dèi  forestieri  se 
non  gli  errori  stranieri  che  ti  erano  ignoti,  nuovi  cioè  e  inauditi  ? 
“  E  loro  serviamo  „  ,  cioè  crediamo  loro  e  seguiamoli.  Che  dice  in 
fine?  “  Non  darai  ascolto  a  quel  profeta,  ossia  sognatore  „.  E  perchè, 
dimmi  di  grazia,  non  impedisce  Dio  che  si  insegni  ciò  che  non  vuol 
che  si  ascolti?  “  Perchè,  risponde,  vi  pone  al  cimento  il  vostro  Si¬ 
gnore,  il  vostro  Dio,  affinchè  si  vegga  se  L’amate  o  no  con  tutto  il 
cuore  e  con  tutta  Fanima  vostra,,.  E  chiaro  più  della  luce  1’  intento 
della  divina  provvidenza  nel  sopportare  che  ora  da  una,  ora  da  un’altra 
adunanza  cristiana  escano  maestri  a  seminar  nuovi  dommi.  “  Così, 
dice,  vi  mette  alla  prova  il  vostro  Signore,  il  vostro  Dio  „.  Ed  è  vera¬ 
mente  di  una  grande  tentazione  che  chi  tu  hai  per  profeta,  per  allievo 
di  profeti,  per  dottore,  per  sostenitore  della  verità,  chi  ti  è  in  sommo 
pregio,  chi  ti  è  molto  caro  divenga  all’improvviso  spargitore  occulto 
di  errori  e  di  errori  perniciosi,  e  tali  che  tu  nè  possa  subito  ravvisarli 
prevenuto  di  stima  per  l’antica  scuola,  nè  sappia  agevolmente  condan¬ 
narli,  preoccupato  d’affetto  per  l’antico  maestro. 

Domanderà  forse  qui  qualcuno,  che  si  illustri  con  esempi  nella 
Chiesa  quello  che  è  stato  asserito  sulla  testimonianza  di  Mosè.  Do¬ 
manda  ragionevole  che  deve  essere  appagata  senza  indugio.  E  per 
cominciar  dai  successi  più  vicini,  più  palesi,  quale  tentazione  pensiamo 
che  vi  fosse  stata  poco  fa,  quando  lo  sventurato  Nestorio,  trasformato 
in  un  attimo  da  pecora  in  lupo,  prese  a  lacerare  il  gregge  del  Cristo, 
dalla  maggior  parte  degli  agnelli  tuttora  tenuto  per  pecora,  restando 
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così  più  esposti  ai  suoi  morsi?  Infatti,  chi  mai  sospetterebbe  errore 
in  uno  che  vedesse  prescelto  dall’  imperatore  con  tanta  maturità  e 
confermato  dai  Vescovi  con  tanto  ardore?  in  uno  che  in  mezzo  alle 
acclamazioni  del  clero  tutto  benevolenza  per  lui,  e  del  popolo  tutto 
in  suo  favore,  trattava  ogni  giorno  in  pubblico  le  sacre  Scritture  a 
confutazione  di  quanti  errori  si  sostengono  dai  Giudei  e  dai  Gentili? 
Come  non  doveva  dare  costui  a  tutti  argomento  di  un  sano  ammae¬ 
strare,  di  un  sano  evangelizzare,  d’un  sano  sentire  perseguitando  la 
empietà  di  tutte  le  altre  eresie,  purché  restasse  aperto  1’  adito  alla 
sua?  Ma  qui  aveva  luogo  l’avvertimento  di  Mosè  :  “Fa  di  voi  prova 
se  L’amate  il  vostro  Signore,  il  vostro  Dio  „.  E  lasciando  Nes  torio 
persona  più  d’apparenza  che  di  sostanza,  più  di  grido  che  di  merito, 
grandeggiante  un  tempo  nell’opinione  del  volgo,  più  pel  favore  degli 
uomini  che  per  la  grazia  di  Dio,  facciamo  piuttosto  menzione  d’altri, 
che,  meglio  forniti  di  esperienza  e  di  abilità,  furono  ai  cattolici  di 
maggiore  tentazione.  Fra  questi,  per  tradizione  dei  maggiori,  presso 
gli  Ungheri  si  ricorda  Fotino,  quel  tentatore  della  Chiesa  del  Sirmio, 
della  quale  fatto  Vescovo  con  plauso  universale,  dopo  averla  per  alcun 
tempo  amministrata  da  buon  cattolico,  inaspettatamente,  come  quel 
cattivo  profeta  o  sognatore  indicato  da  Mosè,  prese  ad  indurre  il 
popolo  di  Dio  affidato  alla  sua  cura  a  seguire  gli  dèi  forestieri,  cioè 
gli  errori  stranieri,  che  prima  gli  erano  ignorati.  Ma  non  era  ciò 
senza  esempi.  Il  peggio  era  che  a  tanta  enormità  si  faceva  strada 
con  l’uso  delle  sue  non  volgari  prerogative,  poiché  era  singolare  e 
per  valore  d’  ingegno,  e  per  apparato  di  dottrina,  e  per  incanto  di 
eloquenza,  disposto,  qual  era,  a  quistionare  con  sodezza  e  affluenza 
nell’  una  e  nell’  altra  lingua,  a  voce  e  in  iscritto,  come  appare  dai 
suoi  libri  rimasti,  parte  composti  in  greco,  parte  in  latino.  Ma  bene 
per  le  pecorelle  del  Cristo  a  lui  commesse,  che,  tutte  vigilanza,  tutte 
cautela  per  la  fede  cattolica,  ebbero  subito  riguardo  ai  salutari  avvisi 
di  Mosè  ;  e  benché  ammirassero  la  facondia  del  loro  pastore,  del  loro 
profeta,  pure  seppero  riconoscervi  la  tentazione;  cosicché  fuggirono  poi 
come  da  lupo  da  chi  avevano  prima  seguito  come  capro  conduttore 
del  gregge.  Nè  solamente  in  Fotino,  ma  anche  in  Apollinare  abbiamo 
esempio  di  questa  pericolosa  tentazione  riguardo  alla  Chiesa,  venendo 
insieme  avvertiti  di  vegliare  con  ogni  sollecitudine  alla  conservazione 
della  fede,  poiché  egli  pose  in  gran  tempesta  e  in  grandi  angustie  i 
suoi  uditori,  chiamati  qua  dall’  autorità  della  Chiesa,  richiamati  là 
dall’unione  col  loro  maestro,  incerti  e  dubbiosi  a  quale  dei  due  par¬ 
titi  dovessero  appigliarsi.  Ma  era  forse  egli  tale  da  non  farne  gran 
conto?  No,  anzi  era  in  grado  di  conciliarsi  fede  qualunque  cosa  dicesse. 
Chi  più  di  lui  eminente  in  acutezza,  in  attività,  in  dottrina?  Quante 
eresie  egli  abbia  oppresse,  e  con  quanti  scritti  ;  quanti  errori  abbia 
confutati  pregiudiziali  alla  fede,  ne  fa  testimonianza  quell’opera  di 
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non  meno  di  trenta  libri,  opera  nobilissima,  opera  sublime,  dove  con 
ogni  sorta  di  argomenti  abbattè  le  calunnie  dello  stolto  Porfirio.  Sa¬ 
rebbe  lungo  ricordare  tutti  i  suoi  volumi,  coi  quali  senza  dubbio 
sarebbe  potuto  andare  del  pari  coi  primi  operai  della  Chiesa,  se  per 
quel  maledetto  prurito  di  curiosità  ereticale  non  fosse  incorso  nella 
invenzione  di  non  so  che  di  nuovo,  onde  il  buono  di  tante  sue  dotte 
fatiche  rimase  infetto  d’una  mistura  come  di  lebbra,  da  servire  perciò 
la  sua  dottrina  piuttosto  di  tentazione  che  di  edificazione  dei  fedeli. 
Forse  sarò  qui  richiesto  di  esporre  le  accennate  eresie,  quelle  cioè  di 
Nestorio,  di  Apollinare  e  di  Fotino.  La  qual  cosa  in  verità  non  appar¬ 
tiene  al  mio  assunto,  che  non  è  di  tener  dietro  a  tutti  gli  errori  di 
questi  e  di  quelli,  ma  di  allegare  gli  esempi  di  pochi  per  rendere 
evidente  e  chiaro  il  detto  di  Mosè  :  che  se  mai  alcun  dottore,  alcun 
interpetre  dei  profeti,  e  profeta  egli  stesso  si  adoperi'  ad  introdurre 
novità  nella  Chiesa,  si  abbia  per  una  tentazione  permessa  sopra  di 
noi  dalla  divina  provvidenza. 

Sarà  utile  dunque  toccare  almeno  di  passaggio  e  in  succinto  i  sen¬ 
timenti  particolari  dei  nominati  eretici  Fotino,  Apollinare,  Nestorio. 
Tale  è  dunque  la  setta  di  Fotino.  Dice  di  Dio  che  è  singolo  e  solitario, 
da  esser  confessato  all’  ebraica.  Nega  la  pienezza  della  Trinità,  nè 
ammette  le  persone  del  Verbo  e  dello  Spirito  Santo.  Il  Cristo  poi  è 
per  lui  puro  uomo,  che  non  ebbe  principio  se  non  da  Maria.  E  persiste 
in  dommatizzare  che  non  si  deve  dar  culto  se  non  alla  persona  di  Dio 
Padre  e  al  Cristo  uomo.  Così  Fotino.  Apollinare  poi  sull’  unità  della 
Trinità  si  reca  a  vanto  di  accostarsi  alla  nostra  fede,  come  una  fede 
in  buon  linguaggio  dimezzata  e  malsana.  Ma  sull’  Incarnazione  sfac¬ 
ciatamente  bestemmia,  poiché  dice  che  nella  carne  stessa  del  nostro 
Salvatore  o  non  vi  fu  affatto  1’  anima  umana,  o  vi  fu  senza  mente, 
senza  ragione.  Diceva  di  più  che  la  stessa  carne  del  Signore  non  era 
stata  presa  da  quella  della  santa  Vergine  Maria,  ma  era  in  lei  discesa 
dal  cielo  ;  e  sempre  incerto  e  dubbioso,  ora  la  predicava  coeterna  al 
Verbo,  ora  fatta  dalla  sua  divinità,  e  non  voleva  saper  niente  di  due 
sostanze  nel  Cristo,  una  divina,  1’  altra  umana,  una  dal  Padre  e  P  altra 
dalla  madre.  Stimava  divisa  la  natura  stessa  del  Verbo,  una  porzione 
della  quale  sarebbe  rimasta  in  Dio,  e  1’  altra  si  sarebbe  convertita  in 
carne.  In  modo  che,  mentre  la  verità  dice  che  il  Cristo  è  uno  in  due 
sostanze,  egli  contrario  alla  verità  asserisce  che  di  una  divinità  del 
Cristo  si  siano  fatte  due  sostanze.  Fin  qui  Apollinare.  Ma  Nestorio, 
infetto  di  un  morbo  del  tutto  opposto,  sotto  apparenza  di  distinguere 
nel  Cristo  due  sostanze,  Gli  attribuisce  inaspettatamente  due  persone, 
e  con  empietà  inaudita  vuole  che  siano  due  i  Figliuoli  di  Dio,  due  i 
Cristi,  Dio  l’uno,  uomo  l’altro,  generato  l’uno  dal  Padre  e  1’ altro 
dalla  madre,  asserendo  per  conseguenza  che  Maria  Santissima  non  si 
deve  chiamare  Madre  di  Dio,  ma  del  Cristo,  per  esser  nato  da  lei  non 
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quel  Cristo  che  era  Dio,  ma  1’  altro  che  era  uomo.  Nè  vi  sia  chi  gli 
creda  predicata  una  sola  persona,  quando  nei  suoi  libri  vede  nominato 
un  sol  Cristo,  poiché  o  questa  è  una  sua  macchina  di  artifizio  ingan¬ 
nevole  a  persuadere  il  male  per  via  di  bene,  secondo  quello  che  della 
concupiscenza  dice  1’  Apostolo  :  “  Dalla  legge  in  se  buona,  prese  oc¬ 
casione  di  apportarmi  la  morte  del  peccato  „  ;  o  con  inganno  dunque, 
come  io  diceva,  si  dà  egli  qua  e  là  nei  suoi  scritti  per  approvatore  di 
un  sol  Cristo,  di  una  sola  persona  nel  Cristo  ;  o  intende  senz’altro  che 
siano  convenute  in  un  sol  Cristo  quelle  due  persone  che  sogna  a  di¬ 
stanza  dal  parto  della  Vergine,  salvo  sempre  che  dall’  atto  del  conce- 
pimento  di  lei  fino  a  tutto  il  tempo  del  suo  parto,  e  qualche  tempo 
dopo,  due  siano  stati  i  Cristi  ;  cosicché  nato  Cristo  prima  uomo  comune 
e  solitario,  nè  ancora  accoppiato  al  Verbo  divino  in  unità  di  persona, 
sia  poi  discesa  in  lui,  assumendolo,  la  persona  del  Verbo,  e  sebbene 
ora  così  assunto  rimanga  nella  gloria  di  Dio,  pure  un  tempo  non  è 
apparsa  differenza  alcuna  fra  Lui  e  gli  altri  uomini.  Tali  sono  contro 
la  fede  cattolica  i  latrati  di  quegli  arrabbiati  cani  Nestorio,  Apollinare, 
Fotino.  Fotino  non  confessa  la  Trinità  ;  Apollinare  suppone  capace  di 
trasformazione  la  natura  del  Verbo,  non  ammette  in  Cristo  due  sostanze, 
Gli  nega  del  tutto  1’  anima,  o  gliela  dà  almeno  senza  mente,  senza 
ragione,  volendo  queste  supplite  dal  Verbo.  Nestorio  afferma  che  siano 
sempre  due  i  Cristi,  o  che  tanti  siano  stati  jier  qualche  tempo.  Ma  la 
Chiesa  cattolica,  sentendo  rettamente  di  Dio  e  del  nostro  Salvatore, 
si  guarda  da  ogni  bestemmia  sul  mistero  della  Trinità  e  sull’Incarna¬ 
zione  del  Cristo,  poiché  venera  nella  pienezza  della  Trinità  una  sola 
divinità,  e  in  una  sola  e  medesima  maestà  l’uguaglianza  della  Trinità, 
e  confessa  un  sol  Cristo,  non  due,  e  Lo  confessa  insieme  uomo  e  Dio. 
Crede  bensì  in  Lui  una  sola  persona,  ma  due  sostanze  :  crede  esser  due 
le  sostanze  ma  una  sola  la  persona  ;  due  le  sostanze  perchè  il  Verbo 
di  Dio  non  è  mutabile  da  convertirsi  in  carne  :  una  sola  persona,  per 
non  sembrare  di  adorare  piuttosto  la  quaternità  che  la  Trinità  con 
riconoscere  due  Figliuoli. 

Ma  è  di  grande  importanza  che  io  spieghi  tale  materia  con  più 
distinzione  e  chiarezza.  In  Dio  una  sola  è  la  sostanza,  ma  tre  sono  le 
persone.  Nel  Cristo  due  sono  le  sostanze,  ma  una  sola  è  la  persona. 
Nella  Trinità  vi  è  altri  e  altri,  non  altro  e  altro.  Nel  Salvatore  vi  è 
altro  e  altro,  non  altri  ed  altri.  Ora,  perchè  nella  Trinità  vi  è  altri  e 
altri,  non  altro  ed  altro  ?  Perchè  senza  dubbio  altra  è  la  persona  del 
Padre,  altra  quella  del  Figlio,  altra  quella  dello  Spirito  Santo.  E 
perchè  nel  Salvatore  vi  è  altro  e  altro,  non  altri  e  altri  ?  Perchè  cer¬ 
tamente  altra  è  la  sostanza  della  divinità,  altra  quella  dell’  umanità, 
ma  tuttavia  la  divinità  e  l’umanità  non  sono  un  altro  e  un  altro,  ma 
un  solo  e  medesimo  Cristo,  un  solo  e  medesimo  Figliuol  di  Dio,  una 
sola  e  medesima  persona  dello  stesso  solo  Cristo  e  Figliuolo  di  Dio, 
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come  nell’uomo  altro  è  la  carne,  altro  è  l’anima,  ma  uno  stesso  uomo 
è  anima  e  carne.  In  Pietro  e  in  Paolo  altro  è  l’anima,  altro  è  la  carne, 
nè  sono  perciò  due  Pietri  la  carne  e  l’anima  ;  o  un  Paolo  è  l’anima,  un 
altro  Paolo  la  carne  ;  ma  un  solo  e  medesimo  Pietro,  un  solo  e  medesimo 
Paolo  sussiste  per  la  doppia  e  diversa  natura  dell’anima  e  del  corpo.  Così 
dunque  in  un  solo  e  medesimo  Cristo  sono  due  sostanze,  ma  una  divina 
e  l’altra  umana,  una  da  Dio  Padre,  1’  altra  dalla  Madre  Vergine,  una 
coeterna  e  uguale  al  Padre,  l’altra  temporale  e  minore  del  Padre,  una 
consustanziale  al  Padre,  l’altra  alla  madre  ;  tuttavia  un  solo  e  medesimo 
Cristo  è  nell’  una  e  nell’  altra  sostanza.  Non  vi  è  dunque  un  Cristo 
che  sia  Dio  e  un  altro  che  sia  uomo,  uno  increato,  l’altro  creato  ;  uno 
impassibile,  1’  altro  passibile  ;  uno  eguale  al  Padre,  P  altro  minore  a 
Lui  ;  uno  nato  dal  Padre,  l’altro  dalla  madre  ;  ma  uno  stesso  Cristo  è 
Dio  e  uomo  ;  uno  stesso  è  incommutabile,  ed  è  impassibile,  ed  è  stato 
soggetto  a  mutazione,  a  passione;  uno  stesso  è  uguale  al  Padre  e  Grli 
è  minore  ;  uno  stesso  è  generato  dal  Padre  prima  dei  secoli,  ed  è 
rigenerato  nel  tempo  dalla  madre,  perfetto  Dio,  perfetto  uomo.  E  in 
Lui,  in  quanto  Dio,  una  somma  divinità;  in  quanto  uomo,  una  com¬ 
piuta  umanità.  Dico  compiuta,  perchè  ha  insieme  anima  e  carne,  ma 
carne  vera,'  carne  nostra,  carne  partecipata  da  quella  della  madre. 
L’anima  sua  poi  è  fornita  d’ intelletto,  è  dotata  di  mente  e  di  ragione. 
Vi  è  dunque  nel  Cristo  e  Verbo,  e  anima,  e  carne  ;  ma  tutto  questo 
è  un  sol  Cristo,  un  sol  Figliuolo  di  Dio,  un  solo  Salvatore  e  Redentore 
nostro.  Uno  sì,  ma  non  già  jier  un  non  so  qual  corruttibile  miscu¬ 
glio  della  divinità  con  l’umanità,  ma  per  una  certa  totale  e  singolare 
unità  della  persona.  Infatti,  per  quella  congiunzione  non  si  convertì 
l’una  nell’altra  sostanza,  nè  alcuna  di  esse  soggiacque  a  cambiamento 
(errore  proprio  degli  Ariani) ,  ma  si  accoppiarono  ambedue  in  modo 
che  si  conservò  sempre  intatta  con  la  singolarità  di  una  stessa  persona 
la  proprietà  di  ognuna  di  loro  ;  a  segno  cioè,  che  nè  Dio  cominciò 
mai  a  divenire  corpo,  nè  il  corpo  lasciò  mai  di  esser  tale.  Di  che  ab¬ 
biamo  l’esempio  nell’umana  natura,  mentre  ogni  uomo  e  in  questa  e 
nell’altra  vita  sarà  sempre  un  composto  di  anima  e  di  corpo,  senza 
che  mai  o  il  corpo  si  converta  nell’anima  o  questa  nel  corpo  :  e  posto 
che  deve  durar  senza  fine  la  vita  di  ciascuno  degli  uomini,  è  inevi¬ 
tabile  che  debba  similmente  durar  senza  fine  la  differenza  in  ciascuno 
di  essi  fra  L  una  e  b  altra  sostanza.  Così  pure  in  Cristo  si  debbono 
ammettere  perpetuamente  invariabili  Luna  e  l’altra  sostanza  quanto 
alla  proprietà  di  ciascuna,  salva  jierò  sempre  b  unità  della  persona. 

Ma  ripetendo  io  così  spesso  questa  voce  persona,  con  dire  che  per 
ragione  della  persona  Iddio  si  è  fatto  uomo,  è  da  temere  assai  che 
non  sembri  di  inferire  quindi,  che  Dio  Verbo  si  sia  travestito  della 
nostra  umanità  non  per  altro  che  per  una  rappresentazione  sulla  terra 
delle  nostre  umane  azioni;  e  che  tutto  quel  suo  conversare  fra  gli 
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nomini  sia  stato  da  uomo  non  vero  ma  finto,  ciò  che  si  pratica  ogni 
giorno  nei  teatri,  dove  un  solo  fa  improvvisamente  figura  di  più  per¬ 
sonaggi,  senza  essere  lui  alcuno  di  essi,  perchè  quando  si  vuol  con¬ 
traffare  un  altro,  si  eseguono  le  altrui  funzioni,  le  altrui  faccende 
in  modo  che  i  rappresentanti  sono  tutt’altro  dai  rappresentati.  Così, 
per  valermi  di  un  esempio  mondano,  quando  un  recitante  fa  in  tra¬ 
gedia  da  sacerdote,  da  re,  non  è  per  questo  nè  sacerdote  nè  re.  In¬ 
fatti,  calato  il  sipario,  non  passa  più  per  quello  che  aveva  preso  a 
raffigurare.  Mi  guardi  il  cielo  da  tali  buffonerie  sconce  e  malvage. 
Lascio  ai  Manichei  queste  follie,  ai  Manichei,  che,  predicatori  fan¬ 
tastici,  dicono  che  il  Figliuolo  di  Dio,  Dio  Egli  stesso,  sia  stato  uomo 
in  apparenza  non  in  realtà,  infingendosi  tale  con  un  operare  e  con 
un  trattare  da  uomo.  Ma  la  fede  cattolica  insegna  che  il  Verbo  di 
Dio  si  è  fatto  uomo,  con  assumere  la  nostra  umanità  non  in  imma¬ 
gine  e  in  ombra,  ma  in  verità  e  in  fatto  ;  e  che  la  vita  di  Lui  è  stata 
una  intima  produzione  di  atti  proprii  dell’assunta  natura,  non  una 
comica  imitazione  di  atti  non  suoi;  e  che  tale  Egli  fu  infatti  quale 
si  mostrava  al  di  fuori.  Come  egualmente  noi  stessi  nel  nostro  par¬ 
lare,  nel  nostro  sapere,  nel  nostro  vivere,  nel  nostro  sussistere  siamo 
uomini  e  non  imitatori  di  uomini,  mentre  nè  Pietro  nè  Giovanni, 
per  restringermi  a  questi  due,  erano  uomini  per  imitazione,  ma  per 
sussistenza,  nè  similmente  Paolo  faceva  sembiante  di  Apostolo,  faceva 
sembiante  di  Paolo,  ma  era  Apostolo,  era  Paolo  ;  così  anche  Dio  Verbo, 
col  prendere  e  portar  la  nostra  carne,  col  parlare,  col  fare,  col  patire 
nella  carne,  senza  però  alterazione  alcuna  di  sua  natura,  questo  del 
tutto  si  degnò  di  effettuare,  di  esibire  in  sè  un  uomo  di  tutta  per¬ 
fezione,  non  di  darne  una  copia  fittizia,  sicché  fosse  tale,  non  di 
comparsa  e  d'opinione,  ma  per  essenza  e  sussistenza.  Come  dunque 
unita  l’anima  al  corpo,  nè  in  questo  trasformata  non  fa  da  uomo, 
ma  è  uomo,  e  uomo  non  in  figura  ma  in  sostanza  ;  così  anche  il  Verbo 
Dio  con  Punirsi  all’uomo,  senza  alcuna  sua  alterazione,  senza  con¬ 
fusione  dell’una  con  l’altra  natura,  divenne  uomo  non  per  imitazione 
ma  in  sussistenza.  Lontana  dunque  dal  nostro  intendimento  ogni  idea 
di  persona  che  si  assuma  a  simulare  un  altro  con  l’ imitarlo,  sotto 
la  quale  si  dà  sempre  a  intendere  una  cosa  per  un’altra.  No,  non  sia 
mai  che  da  noi  si  creda  presa  da  Dio  Verbo  la  persona  dell’uomo 
in  senso  di  tanto  inganno.  Crediamo  anzi  che  l’abbia  Egli  presa  in 
tal  modo,  che  nell’  unione  della  natura  divina,  fuori  di  ogni  sua 
mutazione,  con  la  natura  umana  in  tutta  la  sua  perfezione  Egli  ri¬ 
mase  uomo,  uomo  in  carne,  persona  di  uomo  non  finta  ma  vera,  non 
a  somiglianza,  ma  in  sostanza,  non  tale  infine  che  cessasse  allo  sparir 
della  scena,  ma  che  in  tutto  sussistesse  nell’esser  suo.  Questa  unità 
di  persona,  dunque,  non  seguì  nel  Cristo  dopo  il  parto  della  Vergine, 
ma  fu  operata  e  compiuta  nello  stesso  suo  utero.  Su  di  che  ci  deve 
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star  molto  a  cuore  di  confessare  non  solo  che  non  vi  è  più  di  un 
Cristo,  ma  anche  che  non  ve  ne  è  mai  stato  più  di  uno,  perchè  è  una 
orrenda  bestemmia  quand’anche  si  ammetta  che  un  solo  ve  ne  sia 
ora,  quando  poi  si  sostenga  che  una  volta  fossero  due  e  non  uno  ;  uno 
cioè  dopo  il  battesimo,  e  due  al  tempo  della  nascita.  Sacrilegio  enorme 
da  non  scansarsi  se  non  confessando  che  l’uomo  sia  unito  a  Dio  ma 
non  con  altra  unità  che  di  persona,  non  già  nella  sua  ascensione,  non 
nella  risurrezione,  non  nel  battesimo,  ma  fin  da  che  ebbe  madre, 
fin  da  che  ella  Lo  portò  nelle  sue  viscere,  fin  da  che  sempre  Vergine 
Lo  concepì.  Dàlia  quale  unità  di  persona  ne  viene  quell’alternativa 
fra  l’uomo  e  Dio,  per  la  quale  si  attribuisce  all’uno  ciò  che  è  proprio 
dell’altro.  Così  abbiamo  dalle  divine  Scritture  che  il  Figliuolo  dell’uomo 
discese  dal  cielo  e  che  il  Signore  della  maestà  fu  crocifìsso  in  terra. 
Così  per  esser  la  carne  del  Signore  una  carne  fatta,  una  carne  creata, 
si  dice  anche  fatto  lo  stesso  Verbo  di  Dio,  perfezionata  la  stessa  sa¬ 
pienza  di  Dio,  creata  la  stessa  scienza  di  Dio.  Così  si  hanno  per 
traforate  tuttora  le  sue  mani,  traforati  i  suoi  piedi.  Da  quella  unità 
di  persona  ne  è  anche  derivato,  con  eguale  profondità  di  mistero, 
che  per  legge  di  fede  deve  credersi,  nè  può  negarsi  senza  eccesso 
d’empietà,  che  nel  nascere  dalla  madre  vergine  la  carne  del  Verbo, 
è  nato  da  lei  lo  stesso  Dio  Verbo.  Dopo  ciò,  non  vi  sia  mai  chi  tenti 
di  defraudare  Maria  Santissima  dei  privilegi  e  della  gloria  di  cui  fu 

r 

in  modo  speciale  favorita  dalla  mano  divina.  E  infatti  per  singolare 
grazia  di  Dio  Signor  nostro  e  suo  Figliuolo,  che,  in  senso  di  verità 
e  con  affetto  di  pietà,  essa  dev’essere  riconosciuta  per  madre  di  Dio. 
Ma  non  madre  di  Dio  quale  viene  intesa  empiamente  da  certi  eretici, 
secondo  i  quali  non  può  dirsi  tale  se  non  di  solo  nome,  in  quanto 
cioè  partorì  un  uomo  poi  divenuto  Dio,  in  quella  maniera  che  di¬ 
ciamo  di  alcuna  donna  che  sia  madre  di  un  sacerdote,  di  un  vescovo, 
non  perchè  abbia  dato  in  luce  chi  già  sia  sacerdote,  o  vescovo,  ma 
per  aver  generato  un  uomo  fatto  poi  sacerdote,  fatto  vescovo.  Non 
così  è  madre  di  Dio  Maria,  ma  è  tale,  come  abbiamo  detto,  da  che 
fin  nell’utero  suo  verginale  è  stato  consumato  quel  sacrosanto  mi¬ 
stero  ;  e  tale  da  che  per  quella  unità  di  persona  unica  e  singolare, 
come  il  Verbo  in  carne  è  carne,  così  l’uomo  in  Dio  è  Dio. 

Ma  conviene  ormai  ricapitolare,  in  aiuto  della  memoria,  anche  più 
succintamente  e  con  maggiore  brevità  quanto  brevemente  è  stato 
esposto  intorno  ai  sentimenti  sia  degli  eretici  che  dei  cattolici,  af¬ 
finchè  tutto  di  nuovo  ripetuto  sia  meglio  inteso,  e  di  nuovo  inculcato 
resti  meglio  impresso.  Anatema  dunque  a  Fotino,  che  non  abbraccia 
la  pienezza  della  Trinità  e  spaccia  il  Cristo  per  puro  uomo  e  scompa¬ 
gnato.  Anatema  ad  Apollinare  che  ingiuria  la  divinità,  cui  vuole  nel 
Cristo  soggetta  a  trasformazione,  e  ingiuria  1’  umanità  di  Lui,  che 
spoglia  di  ogni  sua  perfezione.  Anatema  a  Nestorio  che  nega  essere 
Bellino,  Gesù  Cristo.  24 
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nato  Dio  dalla  Vergine,  che  d’un  Cristo  ne  fa  due;  che,  rigettata  la 
fede  della  Trinità,  introduce  la  quaternità.  Benedetta,  al  contrario, 
la  Chiesa  cattolica,  che  nella  pienezza  della  Trinità  venera  un  solo 
Dio,  e  venera  1’  uguaglianza  della  Trinità  in  una  sola  divinità,  in 
modo  che  nè  l’unità  della  sostanza  confonda  le  proprietà  delle  per¬ 
sone,  nè  la  distinzione  della  Trinità  divida  1’  unità  della  divinità. 
Benedetta,  dico,  la  Chiesa,  che  crede  nel  Cristo  due  reali  e  perfette 
sostanze,  ma  sotto  una  sola  persona,  in  modo  che  nè  la  distinzione 
delle  nature  divida  l’unità  della  persona,  nè  l’unità  della  persona 
confonda  la  diversità  delle  sostanze.  Benedetta,  ripeto,  la  Chiesa,  la 
quale,  per  confessare  che  non  vi  è,  nè  vi  è  mai  stato  più  d’un  Cristo, 
confessa  Dio  unito  all’uomo  non  dopo  il  parto,  ma  nello  stesso  utero 
materno.  Benedetta,  dico  la  Chiesa,  che  intende  Dio  fatto  uomo  non  per 
commutazione  della  natura,  ma  per  ragione  della  persona,  e  d’  una 
persona  non  fìnta  e  passeggierà,  ma  sostanziale  e  permanente.  Bene¬ 
detta,  replico,  la  Chiesa,  la  quale  dà  tanta  forza  a  questa  unità  di 
persona,  che  a  suo  riguardo,  sotto  mistero  ammirabile  e  ineffabile, 
ascrive  all’  uomo  le  proprietà  divine,  e  a  Dio  le  umane,  poiché  per 
rispetto  di  quella  non  ha  difficoltà  di  affermare,  che  l’uomo  secondo 
la  divinità  è  disceso  dal  cielo,  e  che  Dio  secondo  l’umanità  si  è  fatto 
sulla  terra,  e  vi  ha  patito,  e  vi  è  stato  crocifisso.  Per  lo  stesso  ri¬ 
guardo,  finalmente,  confèssa  l’uomo  Figliuolo  di  Dio,  e  Dio  Figliuolo 
della  Vergine.  Beata  dunque  questa  confessione,  e  veneranda,  bene¬ 
detta  e  sacrosanta  e  del  tutto  degna  di  quel  sacro  trisagio  col  quale 
gli  angeli  nel  cielo  glorificano  l’unico  Signore  e  Dio,  poiché  per  questo 
principalmente  è  predicata  dalla  Chiesa  1’  unità  del  Cristo,  per  non 
tollerare  eccesso  di  numero  nel  mistero  della  Trinità. 

S.  Vino.  Lirin.,  Commonit .,  1.  I,  c.  XII-XXII. 

Quale  intelligenza  delle  Scritture  può  mai  supporsi  in  quello  strano 
dottore  (Eutiche),  il  quale  sembra  che  ignori  i  primi  articoli  del  sim¬ 
bolo  ?  Ciò  che  si  fa  confessare  a  tutti  quelli  che  sono  rigenerati  dal 
battesimo,  non  ancora  fu  compreso  da  quel  vecchio  imprudente,  il 
quale  non  sa  nè  concepire  pensieri  degni  dei  nostri  augusti  misteri, 
nè  ascoltar  chi  è  più  saggio  e  più  dotto  di  lui.  Non  sembra  forse  che 
di  quell’ostinazione  il  Salmista  (XXXV,  4)  diceva  avere  ricusato  di 
sentire,  per  dispensarsi  dal  ben  operare  ?  E  che  mai  gli  sarebbe  stato 
bisogno  di  ascoltare  ?  Nuli’ altro  che  l’ordinaria  formula  con  la  quale 
i  fedeli  fan  professione  di  credere  in  Dio,  Padre  onnipotente,  e  in 
Gesù  Cristo,  suo  unico  Figliuolo,  nato  dalla  Vergine  Maria  per  opera 
dello  Spirito  Santo.  Confessare  che  1’  Onnipotente  è  Padre,  cioè  che 
il  suo  Figliuolo  Gli  è  consustanziale,  quel  Figliuolo,  quello  stesso 
Figliuolo  il  quale  nacque  dalla  Vergine,  senza  alcuna  lesione  della 
verginità,  per  pura  e  maravigliosa  opera  dello  Spirito  Santo.  La 
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generazione  temporale  nulla  aggiunse  e  nulla  tolse  alla  generazione 

eterna.  Ma  quel  Figliuolo,  generato  da  tutta  1’  eternità,  non  prese 

meno  nel  tempo  la  nostra  natura,  la  quale  in  tal  modo  rese  sua, 

rendendo  se  stesso  consustanziale  a  noi.  Senza  di  che  la  dominazione 

della  morte  e  del  peccato,  o  la  potenza  di  Satana,  non  avrebbe  potuto 

esser  distrutta  ;  cioè  la  natura  divina  e  la  natura  umana  furono  unite 

nella  persona  di  Gesù  Cristo,  affinchè  il  Mediatore  potesse  soddisfare, 

soffrendo  e  morendo,  e  rimanesse  frattanto  impassibile  e  immortale. 

•  *••••••••••«•• 

Il  nostro  divino  Mediatore  ha  veracemente  nella  sua  persona  tutto 

ciò  che  naturalmente  è  in  noi,  tutto  ciò  ch’Egli  vi  pose  creandola,  e 

che  voleva  riparare  col  riscattarci.  Ma  non  ha  quel  che  il  tentatore 

vi  sopraggiunse.  Egli  prese  la  forma  di  schiavo  o  di  peccatore,  e  non 

già  la  macchia  del  jDeccato.  Rilevò  la  bassezza  dell’umanità,  senza  che 

la  divinità  degradasse.  L’  annientamento,  pel  quale  il  Padrone  e 

Creatore  degrimmortali  volle  divenire  un  uomo  soggetto  alla  morte, 

non  è  già  difetto  di  potenza,  ma  onnipotente  sforzo  di  misericordia  ; 

in  modo  che,  prendendo  tutte  le  proprietà  della  nostra  natura,  non 

ne  perdesse  nessuna  della  propria.  La  natura  divina  non  fu  alterata 

dalla  grazia  eh’  Egli  ci  fece  ;  la  natura  umana  non  è  assorbita  dalla 

dignità  che  ricevette.  Egli  divenne  tanto  veracemente  uomo,  per 

quanto  rimane  immutabilmente  Dio.  Egli  è  Dio,  poiché,  prima  di 

ogni  | principio,  “  era  Verbo,  e  il  Verbo  era  Dio  ;  perchè  il  Verbo  si 

\ 

fece  carne,  e  conversò  cogli  uomini  „.  E  uomo,  nato  da  una  donna,  e 
soggetto  a  tutte  le  nostre  infermità,  ad  eccezione  del  j)eccato  ;  ma 
tutte  le  cose  furono  fatte  da  Lui,  e  nulla  senza  di  Lui.  La  sua  na¬ 
scita  temporale  indica  la  natura  umana  ;  quella  nascita,  perchè  sórta 
da  una  vergine,  manifesta  la  potenza  divina.  E  un  bambino  nella 
bassezza  della  culla,  ed  è  1’  Eterno,  celebrato  nel  più  alto  dei  cieli. 
Erode  ne  va  in  traccia  per  farlo  morire  ;  ma  i  Magi  vengono  dallo 
Oriente  per  adorarlo.  Egli  riceve,  qual  peccatore,  il  battesimo  da 
Giovanni,  e,  nel  medesimo  istante,  il  santissimo  Dio  Lo  dichiara  suo 
prediletto  Figliuolo.  Come  uomo,  è  tentato  da  satana  ;  come  Dio,  è 
servito  dagli  angeli.  Visibilmente  è  proprio  dell’uomo  il  soffrir  fame, 
sete,  stanchezza,  bisogno  di  vesti  e  di  sonno  ;  ma  incontrastabilmente 
è  proprio  di  un  Dio  il  saziar  cinquemila  uomini  con  cinque  pani,  il 
dar  la  bevanda  che  spegne  per  sempre  la  sete,  il  procedere  sui  flutti 
e  comandare  alle  tempeste.  Non  è  della  stessa  natura  il  piangere  la 
morte  d’un  amico,  e  risuscitarlo  ;  spirare  su  di  un  patibolo,  e  mettere 
in  lutto  l’intera  natura,  oscurar  il  sole,  far  tremare  la  terra,  sjiezzar 
le  rupi  e  i  cuori  ostinati  nel  delitto,  e  aprire  al  malvagio  contrito  la 
porta  del  cielo.  Da  che  il  Figliuolo,  generato  prima  di  tutti  i  tempi, 
ricevette  nel  tempo  una  nuova  nascita,  v’è  un  nuovo  ordine  di  cose. 
Chi  è  invisibile  per  sua  natura,  si  rese  visibile  alla  nostra  ;  l’incom- 
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prensibile  si  adattò  alla  nostra  concezione  ;  il  Principio  di  tutti  gli 
esseri  cominciò  ad  essere  ;  il  Padrone  delle  cose  che  sono,  e  di  quelle 
che  ancora  non  sono,  prese  la  forma  di  uno  schiavo  ;  l’ Infinito  si 
racchiuse  nel  corpo  di  un  bambino  ;  l’Impassibile  si  rivestì  d’inferme 
membra  ;  e  l’ Autor  della  vita  si  rese  soggetto  alla  morte.  In  tal  modo 
le  cose  opposte  si  trovano  riunite,  e,  quantunque  vi  fosse  in  Gesù  Cristo 
una  sola  persona,  vi  rimangono  costantemente  e  senza  alcun  miscuglio 
due  diverse  nature.  Diversa  è  quella  la  qual  Gli  fa  dire:  “ Io  e  il  Padre 
siamo  una  cosa  sola,,  (Giov.,  X,  30),  e  quella  la  quale  Gli  fa  dire: 
“  Il  Padre  è  maggiore  di  me,,  (Giov.,  XIV,  28).  Per  quella  unità  di 
persone  è  detto,  tanto  nelle  Scritture  quanto  nei  simboli,  che  il  Figliuol 
dell’ nomo  discese  dal  cielo,  e  che  il  Figliuol  di  Dio  prese  carne  dalla 
Vergine,  che  fu  crocifisso  e  sepolto,  quantunque  lo  fosse  stato  nella 
sola  natura  umana.  Quando  Egli  conversava  sulla  terra  coi  suoi  di¬ 
scepoli,  chiese  ai  suoi  Apostoli,  che  mai  essi  credevano  del  Figliuolo 
dell’  uomo,  cioè  di  se  stesso,  che  vedevano  vestito  di  carne  mortale. 
Pietro,  prendendo  la  parola,  Gli  disse  eli’  Egli  era  il  Cristo,  Figliuol 
del  Dio  vivente  ;  riconoscendolo  Dio  e  uomo  ad  un  tempo.  Dojio  la 

sua  risurrezione,  fece  osservare,  con  le  vestigia  delle  sue  piaghe,  che 

\ 

il  suo  corpo  era  reale,  sensibile,  palpabile  ;  e  nello  stesso  tempo  entrò, 
con  le  porte  chiuse,  nel  luogo  in  cui  si  nascondevano  i  suoi  discejioli  ; 
diede  loro  lo  Spirito  Santo,  l’intelligenza  delle  Scritture,  il  dono  dei 
miracoli,  e  mostrò  in  tal  modo  nella  sua  persona  le  due  nature  unite 
e  distinte.  Su  di  che  dunque  si  appoggia  chi  non  vuole  che  il  Figliuol 
di  Dio  avesse  veramente  la  nostra  natura?  Tremi  il  temerario  E  litiche 
alle  parole  di  S.  Giovanni:  “  Qualunque  spirito,  che  confessi  che  Gesù 
Cristo  è  venuto  nella  carne,  è  da  Dio  :  ma  qualunque  spirito,  che  di¬ 
vida  Gesù,  non  è  da  Dio  ;  e  questi  è  un  anticristo  „  (I  Giov.,  IV,  2-7). 
Ora,  che  mai  è  dividere  Gesù  Cristo,  se  non  troncarne  la  natura  umana? 
Questo  dannoso  errore  annienta  la  jiassione  del  Salvatore  e  la  virtù 
del  suo  sangue. 

S.  Leone,  Epist.  ad  Flavianum. 

Desiderando  noi  di  narrare  qualche  cosa  della  solennità  di  questo 
giorno,  e  considerando  1’  eccellenza  di  quell’unico  Verbo,  di  cui  vor¬ 
remmo  dire,  non  troviamo  certamente  vocaboli  nè  parole,  che  siano 
baste  voli  e  sufficienti  a  p>oter  esprimere  quel  che  noi  vorremmo.  Poiché 
questo  Verbo  non  è  quella  parola  che  finisce  e  manca,  dopo  che  essa 
è  proferita;  ina  è  quel  Verbo  nato,  che  sempre  dura,  ed  è  quel  medesimo 
non  transitorio  ma  eterno,  non  fatto  da  Dio  Padre,  ma  generato,  e 
non  solo  generato,  ma  anche  unigenito.  Dio  Padre  da  sè  stesso  cer¬ 
tamente  ha  generato  un  sol  Figliuolo,  per  mezzo  del  quale  fece  dal 
nulla  tutte  le  cose.  Nel  principio  dei  tempi  era  già  questo  Verbo,  ed 
era  presso  Dio,  ed  era  Dio  ;  questo  era  nel  principio  presso  Dio. 
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Tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  Lui,  e  senza  di  Lui  niente  è  stato 

fatto.  Si  dimostra  per  questo,  che  il  Signore  Dio  fece  per  quel  Verbo, 

da  Lui  generato  e  non  fatto,  tutte  le  cose.  Adunque  questo  Verbo 

generato  da  Dio  è  Dio  ;  dal  Creatore  è  Creatore.  Quindi  Egli  ha  in 

sè  naturalmente  quella  stessa  essenza,  che  ha  il  Padre.  Pertanto  Egli 
è  nato  Figliuol  di  Dio  dal  Padre  Dio,  distinto  in  persona  ;  ma  quel 
medesimo  in  natura  sempre  è  presso  il  Padre,  sempre  col  Padre,  sempre 
dal  Padre,  sempre  nel  Padre  :  è  sempre  presso  il  Padre,  col  quale  ha 
naturalmente  una  medesima  smisurata  grandezza;  è  sempre  col  Padre, 
col  quale  ha  una  naturale  eternità  ;  è  sempre  dal  Padre,  dal  quale 
naturalmente  ed  eternamente  è  nato  ;  è  sempre  nel  Padre,  col  quale 
Egli  ha  una  naturale  ed  uguale  divinità.  Ma  altra  persona  è  quella 
che  è  Padre,  altra  è  quella  che  è  Figliuolo  ;  pure  nè  l’uno,  nè  l’altro 
è  un  altro  Dio,  perchè  il  Padre  e  il  Figliuolo  è  un  solo  Dio.  Ma  jDerchè 
dal  Padre  Dio  nasce  il  Verbo  Figliuolo  Dio,  ragionevolmente  e  degna’ 
mente  diciamo,  altra  persona  esser  il  Padre  e  altra  il  Figliuolo,  e 
nondimeno  veramente  diciamo  il  Padre  e  il  Figliuolo  esser  un  solo 
Dio.  Infatti,  dicendo  noi:  “Altro  è  il  Padre  e  altro  è  il  Figliuolo  „  , 
veniamo  a  dimostrare  la  distinzione  delle  persone  del  genitore  e  del 
generato  ;  ma  quando  noi  diciamo  che  il  Padre  e  il  Figliuolo  è  un 
solo  Dio,  veniamo  a  dichiarare  una  stessa  e  sola  natura  della  indi¬ 
stinta  e  inseparabile  divinità,  perchè  altra  persona  certamente  è 
quella  del  genitore,  e  altra  quella  del  generato,  ma  è  una  stessa 
natura  quella  del  genitore  e  del  generato. 

Ma  come  potrà  mai  alcuno  parlare  a  sufficienza  e  degnamente  ?  Di 
chi  ?  L’  uomo  di  Dio,  il  mortale  dell’  Immortale,  il  visibile  dell’Invi¬ 
sibile,  il  mutabile  dell’  Immutabile,  l’opera  dell’Artefice,  la  creatura 
del  Creatore,  la  fattura  del  Fattore,  il  piccolo  di  Colui  che  non  si  può 
misurare,  il  temporale  dell’Eterno,  il  bassissimo  dell’Altissimo,  1’  uomo 
carnale  dello  stesso  Dio  e  sommo  Spirito,  il  formato  di  fango  di  Colui 
che  dal  nulla  ha  creato  tutte  le  cose,  la  cui  onnipotenza,  che  per  sua 
sola  e  grata  bontà  ci  ha  fatti,  è  inenarrabile  ?  E  neppure  si  può  narrar 
la  grazia  per  la  quale,  con  la  sua  onnipotentissima  misericordia  ci  ha 
salvati,  Lui,  che  e  per  grazia  fece  1’  opera  della  creatrice  onnipotenza, 
e  con  onnipotenza  diede  perfezione  all’  ojDera  della  grazia  salvatrice, 
avendo  Egli  là,  cioè  nella  divinità,  il  potere  di  creare  e  di  reggere  la 
sua  creatura,  e  qui,  cioè  nell’  umanità,  il  potere  di  porre  1’  anima  sua 
e  di  riprenderla  per  nostro  amore.  E  chiamiamo  ora  onnipotenza  sua 
quella  per  la  quale  il  Verbo,  che  era  nel  principio,  e  che  era  presso 
Dio,  e  che  era  Dio,  fece  tutte  le  cose  ;  e  la  grazia  chiamiamo  quella 
con  la  quale  il  Verbo  fatto  carne  venne  a  ricercare  e  a  salvare  la 
creatura,  che  si  era  perduta  :  onnipotenza  quella  con  la  quale  sono 
stati  fatti  tutti  i  giorni  ;  la  grazia  quella  con  la  quale  in  un  deter¬ 
minato  giorno  Egli  si  degnò  di  essere  concepito  e  di  nascere  al  mondo. 
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E  fatto  dunque  alquanto  minore  degdi  angeli  nel  giorno  degli  uomini 
Egli  che,  essendo  coeterno  ed  eguale  a  Dio  Padre,  è  sempre  il  giorno 
degli  angeli  santi.  Di  esso  giorno  veramente  dice  il  Profeta  :  “  An¬ 
nunziate  favorevolmente  il  giorno  dal  giorno  il  suo  Salvatore  „.  Che 

_  i 

cosa  vuol  dire  il  giorno  dal  giorno,  se  non  il  Figliuolo  dal  Padre  V  E 
dunque  dal  Padre  il  Figliuolo,  cioè  dal  giorno  il  giorno  ;  ma  non  sono 
già  il  Padre  e  il  Figliuolo  due  giorni,  ma  è  un  solo  giorno.  E  certa¬ 
mente  dal  Padre  il  Figliuolo,  da  Dio  Dio  ;  nondimeno  il  Padre  e  il 
Figliuolo  non  sono  due  Dii,  ma  un  sol  Dio. 

Noi  dunque  conosciamo  e  confessiamo  il  Padre  e  il  Figliuolo  essere 
insieme  un  sol  giorno  della  eternità  ;  ma  attribuiamo  il  giorno  del 
tempo  alla  sola  persona  del  Figliuolo,  perchè  il  giorno  eterno,  cioè 
il  Padre  e  il  Figliuolo,  fece  il  corpo  e  1’  anima  nostra  ;  ma  nel  giorno 
del  tempo  il  Figliuolo  solamente  ricevette  il  corpo  e  P  anima  nostra. 
Gesù  Cristo  unigenito  è  giorno  eterno,  mantenendosi  nella  forma  di 
Dio  :  Gesù  Cristo  unigenito  in  giorno  temporale  si  umilia  e  avvilisce 
ricevendo  forma  di  servo.  Il  Cristo  è  giorno  eterno  permanendo  ricco 
per  crearci  ;  il  Cristo  Gesù  nel  giorno  temporale  è  fatto  povero  per 
ricomprarci.  Il  Cristo  giorno  eterno  è  Dio  da  Dio  Padre  ;  il  Cristo  nel 
giorno  temporale  fu  Dio  fatto  uomo  dalla  Vergine  madre.  Il  Cristo 
giorno  eterno  è  il  Verbo  venuto  fuori  dal  cuore  del  Padre;  il  Cristo 
nel  giorno  temporale  è  il  Verbo  fatto  carne  dal  ventre  della  Vergine 
madre.  11  Cristo  giorno  eterno  è  Dio  vero  da  Dio  vero  ;  il  Cristo  nel 
giorno  temporale  è  uscito  come  sposo  dal  letto  nuziale.  Il  giorno  della 
eternità  è  il  Cristo  che  crea  gli  angeli  santi  ;  il  giorno  temporale  è 
il  Cristo  che  salva  gli  uomini  peccatori.  Il  giorno  dell’  eternità  è  il 
Cristo  che  pasce  nel  cielo  gli  angeli  santi  ;  il  giorno  del  tempo  è  il 
Cristo,  che  ciba  in  terra  gli  uomini.  Il  Creatore  degli  angeli  è  fatto 
uomo,  affinchè  P  uomo  mangiasse  il  pane  degli  angeli,  pascendo  questi 
e  quelli,  e  perseverando  nella  sua  integrità.  Oh  quanto  è  soave  questo 
pane,  che  pasce  per  essenziale  presenza  gli  angeli  saziandoli  di  sè 
stessi  nella  patria,  e  pasce  noialtri  per  certezza  di  fede  e  con  fermezza 
di  speranza,  affinchè  non  veniamo  meno  durante  il  cammino,  cioè  nel 
pellegrinaggio  di  questo  mondo  !  Quel  pane  che  dona  sè  stesso  agli 
angeli,  a  gaudio  di  stabilità,  dona  sè  stesso  agli  uomini  in  rimedio 
di  sanità  ;  quel  pane,  che  è  cibo  degli  angeli,  è  medicina  per  noi. 

Ora  qui,  fratelli  dilettissimi,  considerate  con  diligenza  la  grandezza 
della  grazia,  e  riconoscete  con  ringraziamenti  di  quante  prerogative 
Dio  si  è  degnato  circondare  P  uomo.  Infatti,  Gesù  Cristo  Figliuolo  di 
Dio,  vero  Dio  da  Dio  vero,  è  un  sol  Dio  naturalmente  cól  Padre,  di 
sè  medesimo  sempre  pasce  i  santi  angeli  ;  eppure  non  assunse  l’angelica 
natura,  ma  prese  P  umana.  Il  Figliuol  di  Dio  assunse,  dico,  la  nostra 
natura  da  noi,  affinchè  la  smisurata  carità  di  Dio  fosse  commendata 
in  noi.  Dio  Unigenito,  che  è  il  pane  degli  angeli,  per  farsi  anche  pane 
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degli  uomini,  volle  parimente  ricevere  1’  anima  e  la  carne  dell’uomo. 
Ricevette  1’  una  e  1’  altra  vera,  1’  una  e  1’  altra  santa,  1’  una  e  l’altra 
monda  e  senza  alcuna  colpa.  Ricevette  1’  anima  nostra  senza  iniquità, 
ricevette  la  carne  nostra  con  la  mortalità;  ricevette  1'  anima  giusta, 
per  restituire  alle  anime  ingiuste,  per  mezzo  di  quella  giusta,  la  vera 
giustizia;  e  si  degnò  di  ricevere  la  carne  mortale,  affinchè,  per  quella 
morendo,  vincesse  la  morte,  e  per  quella  anche  risuscitando,  risusci¬ 
tasse  i  nostri  corpi  mortali.  0  grandi  misteri,  fratelli  carissimi,  o 
grandi  segni  del  divino  amore!  L’uomo,  disprezzando  Dio,  si  partì 
da  Lui;  Dio,  amando  l’uomo,  venne  a  lui.  Amò  l3  empio,  per  farlo 
giusto;  amò  l’infermo,  per  sanarlo;  amò  il  perverso  per  indirizzarlo; 
amò  il  morto  per  risuscitarlo. 

E  che  dirò  io  più,  quando  1’  unigenito  Figliuol  di  Dio  amò  tanto 
1’  umana  natura,  che  non  solo  la  liberò  dalla  potestà  degli  angeli 
malvagi,  ma  anche  la  collocò  in  sè  stesso  alla  destra  del  Padre  sopra 
tutti  gli  angeli  buoni  ?  La  stessa  natura,  che  nel  primo  uomo  imbrattò 
col  peccato  tutto  il  mondo,  nel  secondo  uomo  lo  lavTò  dal  peccato 
medesimo.  Il  primo  uomo  fu  fatto  di  terra  terreno  ;  il  secondo  venne 
dal  cielo  celeste.  Il  primo  uomo  fu  ingannato  dalla  donna  di  mente 
corrotta  ;  il  secondo  uomo  fu  concepito  dalla  Vergine  di  verginità 
incorrotta.  Nella  moglie  del  primo  uomo  la  mente  sedotta  dalla  ne¬ 
quizia  del  diavolo  fu  depravata  ;  ma  nella  madre  del  secondo  uomo 
dalla  grazia  di  Dio  la  mente  fu  conservata  santa  e  la  carne  incorrotta, 
donando  alla  sua  mente  fede  fermissima  e  levando  alla  carne  ogni 
mala  concupiscenza.  Dunque  perchè  l’ uomo  è  miserabilmente  dan¬ 
nato  pel  peccato,  perciò  senza  peccato  mirabilmente  Egli  è  nato  Dio 
e  uomo. 

Considerate  ancora  diligentemente,  o  fratelli,  e  notate  bene  i  segni 
della  grazia  medicinale ,  dimostrataci  dalla  benignità  della  divina 
clemenza.  Allora  1’  angelo  cattivo  si  accostò  ad  Èva ,  affinchè  per 
mezzo  di  lei  1’  uomo,  ch’era  stato  fatto  da  Dio,  si  separasse  da  Lui  ; 
ora  poi  venne  1’  angelo  buono  a  Maria,  affinchè  in  quella  Dio  unige¬ 
nito  si  unisse  all’  umana  natura.  Venne  ad  Èva  il  diavolo  infernale 
per  toglierci  malvagiamente  la  vita  ;  venne  a  Maria  Gabriele,  per 
annunziarle  come  la  vita  ci  doveva  esser  restituita.  Pel  peccato  del 
primo  uomo  cominciò  il  diavolo  a  signoreggiare  gli  uomini  ;  per  la 
grazia  del  secondo  uomo  cominciarono  gli  uomini  a  superare  il  dia¬ 
volo.  Per  la  vittoria  del  primo  uomo  il  diavolo  diventò  superbo  ;  pel 
trionfo  del  secondo  uomo  divenne  prigione.  Per  quel  primo  ci  tenne 
molto  tempo  carcerati  ;  per  questo  secondo  essendo  liberi,  ci  perdette. 
Il  primo  Adamo  fu  autore  della  nostra  colpa  ;  il  secondo  Adamo  fu 
per  noi  l’ Autor  della  grazia.  Quello  essendo  formato  di  terra,  produsse 
tutti  uomini  terreni  ;  questo,  essendo  nato  dallo  Spirito  Santo,  li  fece 
divenir  celesti.  Per  quello  perdemmo  la  grazia  che  Dio  ci  aveva 
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donata  ;  per  questo  la  ricevemmo  molto  maggiore  e  ampliata.  Quello 
certamente  c’  infuse  la  macchia  del  ]3eccato,  per  cui  tutti  nascemmo 
degni  di  supplizio  ;  questo  ci  recò  il  rimedio  della  grazia  giustificante, 
per  cui  rinascessimo  al  preparato  regno.  Per  mezzo  di  quello  la  gene¬ 
razione  carnale  ci  fece  figliuoli  del  secolo  ;  per  mezzo  di  questo  la 
generazione  spirituale  ci  fece  figliuoli  di  Dio.  Quello  ci  fece  soggetti 
ai  vizi  ;  questo  ci  fece  fiorir  di  virtù.  Quello  ci  ha  tirati  per  la  via 
dei  vizi  nella  fossa,  nella  quale  egli  primo  era  caduto  ;  questo,  jDer 
via  delle  virtù,  ci  innalza  là  in  alto,  ove  Egli  fu  il  primo  a  salire. 
Quello  certamente  fu  il  primo  a  cader  nell’  inferno  ;  questo  fu  il  primo 
a  salire  nel  cielo. 

Frattanto,  o  fratelli  carissimi,  è  cosa  degna  che  in  questo  giorno 
della  natività  del  Signore  udiate  anche  solennemente  celebrare  il 
giorno  della  sua  vittoriosissima  risurrezione.  Infatti,  come  l’Unigenito 
Dio  si  è  degnato  di  nascere  per  amor  nostro  secondo  la  carne,  così 
per  amor  nostro  si  è  degnato  di  morire  e  di  risuscitare  secondo  la 
medesima  carne.  Questo  è  giorno  di  visitazione,  e  quello  di  reden¬ 
zione,  poiché  1’  Unigenito  Dio  oggi  cominciò  quest’  opera  di  grazia, 
con  la  quale  ci  fece  salvi,  essendo  nato  nel  presepio,  e  le  diede  poi 
perfezione,  quando  risuscitò  uscendo  dal  sepolcro.  Essendo  Egli  con¬ 
cepito  nel  ventre  di  Maria  Vergine,  si  fece  partecipe  della  morte  nostra  ; 
essendo  risuscitato  dal  sepolcro,  ci  fece  partecipi  della  sua  vita.  Perciò 
ora  preghiamo  tutti  il  Signore  ferventemente,  che  come  si  è  degnato  in 
questo  giorno  di  dare  al  popol  suo  un  tanto  gaudio,  così  si  degni 
condurlo  a  quell’  altro  felice  e  glorioso  giorno  con  letizia  e  pace,  e 
custodirlo  sempre  in  fede  e  carità.  Così  sia. 

S.  Fulg.  di  Ruspe,  semi,  de  dupl.  nat.  Christi. 

La  nascita  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  oggi  ha  riempito  tutto  il 
mondo  della  nuova  luce  della  sua  venuta.  Oggi  dal  cielo  è  disceso 
Dio  all’uomo,  per  prejDare  all’uomo  l’ascensione  al  cielo.  Oggi  ricevia¬ 
mo  il  nato  Dio,  il  Figliuolo  della  Vergine,  il  Salvatore  di  tutti  i  cre¬ 
denti,  Dio  dal  Padre,  uomo  dalla  madre,  Dio  occulto,  uomo  manifesto. 
E  poiché  il  diavolo,  avendo  parlato  ad  Èva  per  mezzo  del  serpente, 
per  l’orecchio  di  Èva  portò  la  morte  al  mondo,  Dio  jier  mezzo  dell’an¬ 
gelo  portò  la  parola  a  Maria,  e  diffuse  la  vita  a  tutti  i  secoli. 
L’angelo  mandò  fuori  il  discorso,  e  la  Vergine  concepì  il  Cristo.  0 
congiunzione  senza  macchia,  ove  è  marito  il  discorso  e  moglie  l’orec¬ 
chio!  Con  questo  splendore  è  concepito  il  Figliuolo  di  Dio,  contai 
mondezza  generato.  Nessuna  gravezza  a  colei  che  concepisce,  nessuna 
tristezza  a  chi  partorisce,  poiché  Colui  ch’era  venuto  a  letiziare  il 
triste  secolo,  non  contristò  del  ventre  l’ospizio.  Dal  cielo  il  medico, 
passando  per  la  Vergine,,  dopo  il  suo  passaggio  fece  restare  illesa 
la  Vergine.  Colui  che  aveva  potuto  integrare  negli  altri  le  rotte 
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membra  dei  corpi,  col  solo  toccarle,  quanto  più  nella  madre  sua  quel  che 
trovò  integro  potè  non  violare  nascendo?  Crebbe,  infatti,  non  diminuì 
col  parto  l’integrità  del  corpo  ;  e  la  verginità  fu  ampliata  più  che 
messa  in  fuga  :  nelle  anguste  membra  del  corpo  sostenne  quel  che 
sostengono  i  cieli.  Son  piene  le  viscere,  ma  nessun  contagio  conosce 
la  coscienza  della  Vergine;  gravida,  plaude  alla  salutare  leggerezza, 
poiché  la  luce,  che  aveva  in  sè,  non  poteva  aver  peso.  Divenne  Maria 
la  finestra  del  cielo,  poiché  per  lei  Dio  dette  la  vera  luce  ai  secoli  ; 
divenne  Maria  la  scala  celeste,  perchè  per  essa  Dio  discese  sulla  terra, 
affinchè  per  essa  gli  uomini  meritassero  di  salire  al  cielo;  sarà  lecito, 
infatti,  salire  là  a  quelli  che  avranno  creduto  che  Dio  per  la  Vergine 
Maria  discese  sulla  terra.  Divenne  Maria  la  restaurazione  delle  donne, 
poiché  per  lei  senza  dubbio  furono  sottratte  alla  rovina  della  prima 
maledizione.  Tre  mali  di  Èva  furono  esclusi  da  tre  beni  di  Maria:  fu 
detto  ad  Èva  :  “  Partorirai  con  dolore  e  tristezza ,  e  sarai  sotto  la  po¬ 
testà  del  marito ,  ed  egli  ti  dominerà „  (Gen.,  Ili,  16).  A  questi  tre 
mali  dunque  si  sottopongono  le  donne  che  non  seguono  Maria  :  al 
dolore,  alla  tristezza,  alla  servitù.  Maria,  al  contrario,  ascoltate  per 
quali  e  quanto  eccellenti  tre  beni  è  sublimata:  pel  saluto  dell’angelo, 
per  la  benedizione  divina  e  per  la  pienezza  della  grazia.  Così,  infatti, 
leggiamo  che  fu  salutata:  “ Dio  ti  salvi,  o  Maria ,  piena  di  grazia; 
benedetta  tu  fra  le  donne  „  (Lue.,  I,  28).  Quando  disse  :  “  Dio  ti  salvi „, 
le  dette  il  saluto  del  cielo  ;  quando  disse  :  “  o  piena  di  grazia  „  ,  mostrò 
che  era  totalmente  esclusa  l’ira  della  prima  sentenza,  e  restituita  la 
grazia  piena  di  benedizione;  e  quando  disse:  “ benedetta :  tu  fra  le 
donne  „ ,  espresse  il  benedetto  frutto  della  sua  verginità,  sicché  per 
esso  sarà  detta  benedetta  fra  le  donne  chiunque  rimarrà  vergine.  Ma¬ 
ledetta,  infatti,  era  stata  Èva,  che  ora  crediamo  di  esser  volata  per 
Maria  alla  benedizione  della  gloria. 

Venite,  o  vergini,  alla  Vergine,  e  rallegratevi;  deponete  la  maledi¬ 
zione  della  prevaricazione.  Gettate  via  i  dolori,  che  Èva  ricevette  per 
il  serpente,  e  ricevete  gli  onori,  che  Maria  ebbe  per  mezzo  dell’an¬ 
gelo.  Allontanate  la  tristezza,  o  voi  che  concepite,  rimuovete  i  gemiti 
di  chi  partorisce,  perchè  solo  sia  Signore  di  voi  questo  Figliuolo  della 
Vergine.  Venite,  o  vergini,  alla  Vergine  ;  venite,  o  voi  che  concepite 
a  colei  che  concepisce,  e  voi  che  partorite  a  colei  che  partorisce  ;  ve¬ 
nite,  o  madri,  alla  madre  ;  venite,  o  voi  che  allattate,  a  colei  che  dà 
latte;  venite,  o  giovinette,  alla  giovinetta.  La  Vergine  Maria  prese 
nel  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  tutte  queste  vicende  della  natura,  per 
venire  in  aiuto  di  tutte  le  donne  che  ricorrono  a  lei,  e  restaurare 
così  la  stirpe,  Èva  novella,  conservando  la  verginità,  come  tutto  il 
genere  degli  uomini  ricupera  il  nuovo  Adamo,  il  Signor  Gesù  Cristo, 
il  quale  col  Padre  e  collo  Spirito  Santo  vive  e  regna  Dio  per  tutti  i 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Fulg.  di  Ruspe,  serm.  de  land.  Mariae  ex  partii  Salvai. 
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“  Ora  non  hai  considerato  tu  il  servo  mio  Giobbe  :  come  nessuno  sia 
simile  a  lui  in  terra  f  „  (Giob.,  I,  8).  Giobbe  è  interpetrato  “  persona 
che  si  duole  „  ;  ma  non  si  dolse  invece  Colui  di  cui  il  Profeta  ha  detto  : 
“  Egli  portò  i  nostri  dolori  „  (Is.,  XXXIII,  1),  al  quale  pertanto  nessuno 
è  simile  in  terra,  poiché  ogni  uomo  non  è  che  uomo,  mentre  invece 
Cristo  è  anche  Dio.  “  Nessuno  gli  è  simile  in  terra  „,  perchè,  sebbene 
1’  uomo  virtuoso  possa  dirsi  con  ragione  figlio  di  Dio  per  la  parteci¬ 
pazione  delle  virtù  e  della  santità,  nessuno  però  può  essere  detto 
Figlio  di  Dio  per  natura  come  compete  al  solo  Cristo,  benché  Gesù  sia 
chiamato  qualche  volta  “ servo  „  appunto  perchè  non  disdegnò,  per  sua 
umiltà,  di  assumere  la  forma  di  servo. 

Nè  deve  credersi  che  1’  umiltà  dell7  assunta  carne  sia  ingiuriosa  alla 
divina  sua  Maestà,  poiché,  pur  assumendo  ciò  che  non  era,  non  mutò 
per  questo  nella  sua  natura  :  nè  la  sua  divinità  rimase  diminuita  per 
1’  umanità  presa,  nè  questa  fu  annullata  nell’  unirsi  alla  divinità. 
Bene  si  esprime  F  Apostolo,  dicendo  :  “  Egli  essendo  nella  forma  di 
Dio ,  non  reputò  rapina  il  farsi  simile  a  Lui  ;  ma  si  annientò  pren¬ 
dendo  la  forma  di  servo  „  (Filipp.,  II,  6-7).  L’  avere  quindi  umiliato 
ed  annientato  sè  medesimo,  altro  non  è  se  non  essersi  mostrato  a 
noi  visibile  e  passibile,  Egli  che  per  sua  natura  è  invisibile  e  immu¬ 
tabile  ;  ed  aver  così  velata  e  nascosta  colla  forma  di  servo  l’ immensa 
sua  divinità. 

Ora  la  domanda  del  Signore:  “  Hai  tu  considerato... ,  ecc.  „  non  ha 
altro  scopo  che  additare  la  maravigliosa  umiltà  del  suo  Figliuolo  nella 
forma  di  servo,  e  la  cui  sublime  virtù,  non  diminuita  per  l5  Incarna¬ 
zione,  poteva  essere  argomento  di  dolore  per  il  maligno. 

S.  Greg.  Mag.,  Mordi .,  1.  II.  c.  XXIII. 

L’  onnipotente  Dio  come  potè  dal  nulla  trarre  tutto  P  universo,  così 
potè,  quando  a  Lui  piacque,  restaurare  e  ridonarci  i  beni  perduti,  col 
mistero  della  sua  Incarnazione.  Aveva  fatte  due  creature  le  quali 
valessero  a  conoscerlo,  P  angelica  cioè  e  P  umana  ;  le  quali  caddero 
ambedue  dalla  primiera  perfezione  a  causa  della  superbia.  Una  di 
queste  però  aveva  a  sè  unito,  oltre  lo  spirito,  anche  il  peso  della 
carne,  mentre  P  altra  era  solo  e  puro  spirito.  Era  quindi  giusto  che, 
volendo  il  Creatore  usare  misericordia,  avesse  pietà  di  preferenza  per 
quella  creatura  che  nel  peccare  aveva  avuto  P  attenuante  della  propria 
infermità  ;  e  al  contrario  tanto  più  lontano  discacciasse  da  sè  P  angelo 
apostata  e  superbo,  quanto  meno  aveva  avuto  nella  sua  caduta  il  peso 
della  carne.  Il  profeta  David  commentò  tale  benigna  misericordia 
di  Dio  verso  P  uomo,  dicendo  :  “  E  il  Signore  si  ricordò  che  siamo 
polvere „  (Sai.,  LXXVII,  9),  quasi  dicesse:  poiché  Dio  vide  la  infer¬ 
mità  dell’  uomo,  non  volle  punire  col  rigore  usato  verso  gli  angeli 
ribelli  la  colpa  dell’  umanità. 
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Vi  è  un’  altra  ragione  di  questa  misericordiosa  redenzione  apprestata 
all’  uomo,  alla  riprovazione  piena  data  all’  angelo  superbo  :  ed  è  che 
1’  angelo  cadde  per  sola  sua  malizia  ;  1’  uomo  invece  per  l’ insidia  te¬ 
sagli  dalla  malizia  del  tentatore. 

S.  Greg.  Mag.,  Mordi .,  1.  IV,  c.  III. 

Allorché  il  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  è  detto  “  virtù  e  sapienza 
di  Dio  „ ,  si  vuole  esprimere  con  questo  l’eterna  sua  generazione, 
avanti  di  tutti  i  tempi,  e  della  quale  Egli  sempre  godette,  perchè  mai 
Egli  cominciò,  nè  mai  può  aver  fine,  dall’eternità  Figlio  del  Padre. 
Nè  ci  è  lecito  dire  che  Egli  sempre  nasce,  poiché  lo  dimostreremmo 
così  imperfetto  ;  siamo  quindi  costretti,  per  predicare  la  sua  infinita 
perfezione,  ad  affermare  che  Egli  sempre  fu  ;  e  generato  senza  prin¬ 
cipio  dal  Padre,  mostrare  nella  nostra  affermazione  e  la  perfezione 
sua  e  la  sua  eternità. 

Questo  dico  per  spiegare  in  qualche  modo,  colle  parole  che  suonano 
e  passano,  quella  essenza  che  non  ha  circoscrizione  di  tempo  :  benché, 
pur  predicando  noi  quanto  in  Lui  è  perfetto,  non  giungiamo  però 
mai  a  dire  quanto  Egli  merita. 

Dio  pertanto  non  poteva  essere  da  noi  conosciuto  in  quella  sua 
divina  natività  ;  venne  quindi  nella  carne  per  esser  veduto  da  noi  :  e 
volle  esser  veduto,  per  essere  seguito. 

La  sua  Incarnazione  parve  cosa  vile  ai  sapienti  del  mondo,  i  quali 
osarono  dire  che  sconvenisse  a  Dio  una  così  profonda  umiliazione  ;  e 
perciò  tanto  più  l’uomo  deve  essere  grato  a  Dio,  appunto  perchè 
Egli  per  amore  dell’umanità  non  disprezzo  di  farsi  tanto  umile,  sino 
ad  assumere  ciò  che  parve  sconvenire  alla  infinita  sua  Maestà.  “  E 
poiché  il  mondo  colla  sua  sapienza  non  conobbe  Dio,  piacque  al  Si¬ 
gnore  far  salvi  coloro  che  credono  in  Lui  per  mezzo  della  stoltezza 
della  predicazione  „  (I  Cor.,  I,  21). 

Nato  era  Dio  dal  Padre  suo  senza  circoscrizione  di  tempo  ;  si  degnò 
poi  di  nascere  nel  tempo,  volendo  con  questa  nascita,  racchiusa  tra 
principio  e  fine,  parlarci  di  quella  sublime  che  non  ebbe  principio  e 
non  avrà  mai  fine. 

S.  Greg.,  Mag.,  Moral.,  1.  XXIX,  c.  I. 

Vorrei  scrivere  qualche  cosa;  ma  le  mie  occupazioni  melo  vietano. 
Nondimeno,  poiché  il  cattivo  stato  della  mia  salute  non  mi  permette 
in  questo  momento  di  riunirmi  ai  miei  fratelli,  voglio  profittare  del 
po’  di  ozio  che  mi  è  possibile  procurarmi  anche  rubandolo  alle  mie 
notti.  Voglio  dunque  provarmi,  come  da  lungo  tempo  ne  provo  il  de¬ 
siderio,  di  scrivere  qualche  cosa  sulle  glorie  della  Vergine  Madre, 
intorno  al  passo  del  Vangelo  dove  S.  Luca  ci  racconta  la  storia  della 
Annunziazione  del  nostro  Signore.  Benché  non  sia  portato  ad  intra- 
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prendere  quest’  opera  dal  pensiero  che  i  miei  fratelli,  dei  quali  debbo 
avere  a  cuore  i  progressi,  ne  abbiano  bisogno  e  possano  ricavarne 
qualche  vantaggio,  pertanto,  poiché  mi  ci  posso  dedicare  e  con  questo 
mezzo  prepararmi  anche  a  poter  soddisfare  in  una  maniera  meno  im¬ 
perfetta  ai  loro  bisogni,  io  non  credo  di  fare  qualche  cosa  che  loro 
dispiaccia,  se  cedo  alla  mia  propria  divozione. 

“  Fu  mandato  V  angelo  Gabriele  da  Dio  in  una  città  di  Galilea , 
chiamata  Nazaret,  ad  una  Vergine  sposata  ad  un  uomo  della  casa  di 
David,  di  nome  Giuseppe,  e  la  Vergine  si  chiamava  Maria  „  (Lue., 
I,  26-27).  Con  quale  pensiero  l’Evangelista  è  entrato  qui  in  tale  det¬ 
taglio  di  nomi  proprii  ?  Senza  dubbio  è  perchè  vuole  che  prestiamo  al 
suo  discorso  un’  attenzione  eguale  alla  cura  che  egli  stesso  porta  a 
farlo.  Infatti,  egli  ci  fa  conoscere,  per  i  loro  nomi  proprii,  il  nunzio 
che  è  mandato,  il  Signore  che  1J  invia,  la  Vergine  alla  quale  è  mandato, 

10  sposo  di  questa  Vergine,  di  cui  ci  dice  fin  la  famiglia,  la  città  e 

11  paese.  Perchè  ciò?  Ha  fatto  così  senza  ragione?  Guardiamoci  dal 
crederlo,  perchè,  se  è  vero  che  non  cade  una  foglia  da  un  albero,  nè 
un  passerotto  dall’  aria  senza  il  permesso  del  nostro  Padre  che  è  nei 
cieli  (Matt.,  X),  io  non  posso  credere  che  sia  uscita  una  sola  parola 
inutile  dalla  bocca  di  un  Evangelista,  soprattutto  nel  racconto  della 
sacra  storia  del  Verbo.  Non  posso  crederlo.  Tutti  questi  dettagli  sono 
pieni  di  misteri  divini  e  traboccano  di  una  celestiale  dolcezza,  se 
trovano  un  ascoltatore  diligente,  che  sappia  succhiare  il  miele  che 
cola  dalla  roccia  e  gustare  1’  olio  eccellente  che  si  raccoglie  nei  punti 
pietrosi.  Infatti,  la  dolcezza  del  miele  stillò  dalle  montagne  ed  il  latte 
soave  dalle  colline,  il  giorno  in  cui,  i  cieli  lasciando  cadere  la  loro 
rugiada  e  le  nubi  facendo  scendere  il  Giusto  come  pioggia  benefat¬ 
trice,  la  terra  aprì  con  esultanza  il  suo  seno  e  germogliò  il  suo  Salvatore 
(Is.,  XLV,  8),  allorché  il  Signore  sparse  su  di  noi  la  sua  benedizione 
e  la  nostra  terra  portò  il  suo  frutto  (Sai.,  LXXXV,  13),  e  la  miseri¬ 
cordia  e  la  verità  s’  incontrarono  su  di  un  monte  grasso  e  fertile,  e 
la  giustizia  e  la  pace  si  dettero  un  bacio  (Sai.,  LXXXIV,  11).  Nello 
stesso  tempo  da  uno  di  quei  monti  famosi  fra  tutti,  ed  intendo  parlare 
del  santo  Evangelista,  mentre  in  un  racconto  dolce  come  il  miele  ci  narra 
il  principio  tanto  desiderato  della  nostra  salute,  come  al  soffio  del  vento 
del  mezzogiorno  e  sotto  i  raggi  diretti  del  Sole  di  giustizia,  si  sono 
innalzati  verso  di  noi  dei  profumi  spirituali.  Dio  mandi  ora  il  suo 
Verbo  per  farli  liquefare  dinanzi  a  noi  ;  faccia  soffiare  il  suo  spirito, 
per  farci  comprendere  il  significato  delle  parole  evangeliche  e  per 
renderle  ai  nostri  cuori  più  desiderabili  dell’  oro  e  delle  pietre  pre¬ 
ziose,  più  dolci  del  miele  nei  suoi  raggi. 

Egli  dunque  dice:  “  L’  Angelo  Gabriele  fu  mo,ndato  da  Dio „.  Io 
non  credo  che  si  parli  qui  di  uno  di  quegli  angeli  di  minore  dignità, 
che  vengono  spesso  sulla  terra  per  adempiere  missioni  ordinarie  ; 
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infatti,  non  è  ciò  che  significa  il  suo  nome,  che  vuole  dire  la  forza 
di  Dio  ;  d’  altronde  egli  non  viene,  come  è  abitudine,  sull’  ordine  di 
uno  spirito  più  grande  di  lui,  ma  è  mandato  da  Dio  stesso.  Ecco, 
senza  dubbio,  perchè  è  detto  che  fu  mandato  da  Dio  ;  ma  l’Evange- 
lista  si  serve  forse  anche  di  queste  parole:  “  mandato  da  Dio „  ,  perchè 
non  crediamo  che  Dio,  prima  di  comunicare  il  suo  disegno  alla  Ver¬ 
gine,  ne  facesse  parte  ad  altro  spirito  beato  che  all’Arcangelo  Gabriele, 
il  quale*  fra  gli  altri  angeli  fu  il  solo  giudicato  degno  di  un  sì  grande 
onore,  del  nome  che  porta  e  della  missione  che  gli  fu  affidata.  D’al¬ 
tronde,  il  nome  che  ha  non  è  senza  rapporto  col  messaggio  che  gli 
viene  affidato.  Infatti,  a  quale  angelo  conveniva  di  più  annunziare  la 
venuta  del  Cristo,  ch’è  la  virtù  di  Dio,  che  a  colui  che  ha  l’onore  di 
chiamarsi  la  forza  di  Dio  ?  Che  cosa  è  la  forza  se  non  la  virtù  ?  Ma 
non  andate  a  credere  che  non  era  nè  buono  nè  conveniente  che  il 
Maestro  ed  il  messo  avessero  lo  stesso  nome,  poiché,  se  si  chiamano 
allo  stesso  modo,  non  è  per  la  stessa  ragione.  Invero,  se  il  Cristo 
e  l’angelo  Gabriele  sono  ugualmente  chiamati  la  forza  o  la  virtù  di 
Dio,  è  in  un  senso  ben  differente  Puno  dalPaltro  Infatti,  non  è  che 
pel  nome  che  Pangelo  è  chiamato  la  forza  di  Dio,  mentre  sostanti¬ 
vamente  il  Cristo  è  chiamato  “la  virtù  di  Dio,,  (I  Cor.,  I,  24),  e  lo 
è  effettivamente,  perchè  è  Lui  che  designa  quel  più  forte  armato  del 
Vangelo,  che  sopravviene  e  col  suo  braccio  potente  atterra  il  primo 
forte  armato  che,  fino  a  quel  momento,  aveva  guardato  in  pace  la 
sua  casa,  e  gli  rapisce  così  tutte  le  ricchezze  che  vi  aveva  ammas¬ 
sate.  In  quanto  alPangelo,  se  è  chiamato  la  forza  di  Dio,  è  o  perchè 
egli  ha  per  ufficio  di  annunziare  la  venuta  di  quella  forza  stessa,  o 
perchè  deve  rassicurare  una  Vergine  naturalmente  timida,  semplice 
e  pudica,  che  la  nuova  del  miracolo,  che  doveva  compiersi  per  Lei, 
avrebbe  turbata.  Infatti,  egli  disse:  “ Non  temere,  Maria,  perchè  hai 
trovato  grazia  dinanzi  a  Dio  Vi  è  anche  motivo  di  credere  che  do¬ 
veva  così  dare  coraggio  e  forza  allo  sposo  di  questa  Vergine,  uomo 
di  coscienza  umile  e  timorata,  benché  il  nostro  Evangelista  non  lo 

dica  allora.  Infatti,  egli  disse  :  “  Giuseppe,  figliuolo  di  David,  non 

\ 

temere  di  prender  Maria  in  tua  consorte,,.  E  dunque  una  scelta  pie¬ 
namente  a  proposito  che  designò  Gabriele  per  1’  opera  che  doveva 
compire  ;  e  proprio  perchè  doveva  compire  quella  missione  fu  chia¬ 
mato  Gabriele. 

Così  l’angelo  Gabriele  fu  mandato  da  Dio.  Ma  dove  fu  mandato  ? 
“In  'una  città  di  Galilea  chiamata  Nazaret  „  (Lue.,  I,  26).  Vediamo, 
come  dice  Natanaele,  se  può  uscire  qualche  cosa  di  buono  da  Nazaret 
(Giov.,  I,  45).  Nazaret  vuol  dire  fiore.  Mi  sembra  che  vi  si  possono 
trovare  come  i  germi  del  pensiero  di  Dio,  caduti  in  qualche  modo  dal 
cielo  sulla  terra,  nelle  parole  indirizzate  dall’alto  ai  Patriarchi  Abramo, 
Isacco  e  Giacobbe,  e  nelle  promesse  che  a  loro  furono  fatte  ;  infatti, 
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di  questi  germi  preziosi  è  scritto  :  “  Se  il  Signore ,  Dio  degli  armati , 
non  ci  avesse  lasciato  un  germe ,  noi  saremmo  come  Sodoma  e  rasso¬ 
miglieremmo  a  Gomorra  „  (Isi,  I,  9).  Ora  questo  germe  è  fiorito  nelle 
maraviglie  che  sono  apparse  quando  Israele  è  uscito  dall’Egitto,  nelle 
figure  e  negli  emblemi  del  suo  viaggio  attraverso  il  deserto,  più  tardi 
nelle  visioni  e  predicazioni  dei  Profeti,  e  nello  stabilirsi  del  regno  e 
del  sacerdozio  sino  al  Cristo,  che  si  può  a  buon  diritto  considerare 
come  il  frutto  di  questo  germe  e  di  quei  fiori,  secondo  quella  parola 
di  David  :  “  Il  Signore  spanderà  su  di  noi  la  sua  benedizione  e  la  terra 
porterà  il  suo  frutto  „  ^Sal.,  LXXXIY,  13),  e  quest’altra  :  “  Stabilirò 
sul  tuo  trono  il  frutto  del  tuo  ventre,,  (Sai.,  CXXXI,  13).  Il  Cristo 
deve  dunque  nascere  a  Nazaret,  secondo  la  parola  dell’angelo,  perchè 
al  fiore  si  spera  veder  succedere  il  frutto.  Ma  quando  il  frutto  è  maturo, 
il  fiore  cade  ;  così  quando  la  verità  appare  nella  carne,  le  figure  pas¬ 
sano  ;  ecco  perchè  a  Nazaret  si  trova  aggiunta  la  parola  Galilea,  ossia 
emigrazione.  Infatti  alla  nascita  del  Cristo,  tutto  ciò  di  cui  ho  parlato 
più  innanzi  e  di  cui  l’Apostolo  diceva  :  “  Tutte  queste  cose  avvenivano 
loro  in  figure  „  (1  Cor.,  X,  11),  era  passato.  E  noi  che  ora  godiamo 
del  frutto,  vediamo  infatti  che  il  fiore  è  passato,  ed  era  previsto  che 
sarebbe  passato  un  giorno,  allora  stesso  che  era  pienamente  sbocciato  ; 
la  qual  cosa  faceva  dire  a  David  :  “  In  un  giorno  p>assa  come  erba  : 
al  mattino  fiorisce  e  passa  ;  sulla  sera  cade ,  e  si  indurisce  e  si  secca  „ 
(Sai.,  LXXXIX,  6).  Ora  per  la  sera  bisogna  intendere  la  pienezza 
dei  tempi,  quando  Dio  inviò  il  suo  Figliuolo  unigenito  formato  da  una 
donna  e  soggetto  alla  legge,  dicendo  :  “  Ecco  che  io  faccio  cose  nuove  „ 
(Apoc.,  XXI,  5).  Le  cose  antiche  sono  passate  e  scomparse,  come  i 
fiori  cadono  e  si  disseccano  quando  il  frutto  comincia  a  prendere  ac¬ 
crescimento.  Perciò  è  detto  in  un  altro  punto:  “ L’erba  si  dissecca 
e  il  fiore  cade  ;  ma  la  virtù  di  Dio  resta  eternamente  „  (Is.,  XI,  8). 
Io  credo  che  non  si  può  dubitare  che  il  frutto  non  sia  questo  Verbo 
di  Dio,  poiché  il  Verbo  è  il  Cristo  stesso. 

Cosi  il  buon  frutto  è  il  Cristo  che  sta  eternamente  ;  ma  dove  è 
l’erba  che  si  dissecca  ?  dove  è  il  fiore  che  cade  ?  Il  Profeta  ci  risponde  : 
“  Ogni  carne  non  è  che  erba,  e  tutta  la  sua  gloria  è  come  il  fiore  dei 
campi „  (Is.,  XI,  6).  Se  ogni  carne  non  è  che  erba,  ne  segue  che  il 
popolo  carnale  dei  Giudei  ha  dovuto  seccarsi  come  il  fiore  dei  campi. 
Non  è  forse  cosi  ?  Non  è  privato  forse  del  grasso  dello  spirito,  ora 
che  sta  applicato  all’aridità  della  lettera  ?  Non  è  caduto  il  suo  fiore, 
allorché  è  scomparsa  la  gloria  che  trovava  nella  sua  legge  ?  Se  esso 
non  è  caduto,  ove  sono  quel  reame,  quel  sacerdozio,  quei  Profeti, 
quel  tempio  e  tutte  quelle  maraviglie  infine  delle  quali  amava  van¬ 
tarsi,  dicendo:  “Quali  grandi  cose  abbiamo  udite  e  conosciute  e  che 
i  nostri  Padri  ci  hanno  raccontate  „  (Sai.,  LXXVII,  3)  ?  E  altrove  : 
“  Quali  maraviglie  non  ha  ordinato  ai  nostri  Padri  di  far  conoscere 


IL  MISTERO  DELLÙNCARNAZ.  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DOTTORI  383 


ai  loro  figli  „  (Ivi,  7)  ?  Tali  sono  le  riflessioni  che  mi  suggeriscono 
quelle  parole:  “  In  Nazaret ,  città  di  Galilea 

È  dunque  nella  città  di  Nazaret  che  1’  angelo  Gabriele  tu  man¬ 
dato  da  Dio  ;  ma  a  chi  fu  inviato?  “Ad  una  Vergine  sposata  ad  un 
uomo,  chiamato  Giuseppe  „.  Quale  è  mai  questa  Vergine  così  vene¬ 
rabile,  che  merita  di  essere  salutata  da  un  angelo?  e  così  umile,  da 
avere  un  artigiano  per  sposo?  Bella  alleanza  quella  dell’  umiltà  con 
la  verginità  !  L'anima  dove  l’umiltà  fa  valere  la  verginità  e  nella 
quale  la  verginità  getta  un  nuovo  splendore  sull’umiltà,  piace  singo¬ 
larmente  al  Signore.  Ma  di  quali  rispetti  non  vi  sembrerà  degna 
colei  in  cui  la  fecondità  esalta  l’umiltà,  e  la  maternità  consacra  la 
verginità?  Voi  lo  udite:  una  vergine  è  una  vergine  umile;  se  dunque 
non  potete  imitare  la  verginità  di  questa  umile  vergine,  imitate 
almeno  la  sua  umiltà.  La  sua  verginità  è  degna  di  ogni  lode,  ma 
l’umiltà  è  molto  più  necessaria  della  verginità:  se  l’una  è  consi¬ 
gliata,  l’altra  è  prescritta;  e  se  vi  s’invita  a  conservare  l’una,  vi  si 
fa  un  dovere  a  praticare  l’altra.  Parlando  della  verginità,  si  dice 
solo:  “Quelli  che  possono  arrivarvi,  vi  arrivino!,,  (Matt.,  XIX,  12). 
Ma  per  quello  che  riguarda  l’umiltà,  ecco  in  quali  termini  se  ne 
parla:  “ Se  voi  non  diventerete  come  fanciulli,  non  entrerete  nel  regno 
dei  cieli „  (Matt.,  XVIII,  3).  Così  l’una  è  oggetto  di  una  ricompensa, 
l’altra  di  un  comandamento.  Possiamo  salvarci  senza  la  verginità,  ma 
non  si  potrebbe  senza  l’umiltà.  In  una  parola  l’umiltà,  che'  geme 
sulla  perdita  della  verginità,  può  anche  piacere  a  Dio,  ma  senza  la 
umiltà,  posso  dirlo?  la  verginità  stessa  di  Maria  non  Gli  sarebbe  stata 
gradita.  Infatti,  “su  chi  getterò  i  miei  sguardi,  dice,  su  chi  il  mio 
spirito  amerà  riposarsi ,  se  non  sull’uomo  umile  e pacifico  ?  „  (Is.,  ult.,  2). 
Sull’uomo  umile,  dice,  non  su  quello  il  quale  è  restato  vergine;  se 
dunque  Maria  non  era  umile,  lo  Spirito  Santo  non  sarebbe  venuto  a 
riposarsi  su  lei.  Ora,  se  Questi  non  si  fosse  posato  su  Lei,  non  la 
avrebbe  resa  madre.  Come  infatti,  avrebbe  potuto  concepir  da  Lui 
senza  di  Lui?  E  dunque  molto  evidente  che  Ella  non  ha  concepito 
dallo  Spirito  Santo,  come  essa  stessa  dice,  se  non  perchè  “  Dio  ha 
guardato  con  favore  Vumiltà  della  sua  serva „  (Lue.,  I,  48)  piuttosto 
che  la  sua  verginità.  Senza  dubbio  Gli  piacque  perchè  era  vergine, 
ma  lei  non  concepì  se  non  perchè  era  umile,  donde  conchiudo  senza 
esitare  che  alla  umiltà  dovette  di  piacere  a  Dio  la  sua  verginità. 

Che  dite  voi,  vergine  orgogliosa?  Maria  dimentica  la  sua  verginità 
per  non  gloriarsi  che  della  sua  umiltà,  e  voi  non  pensate  che  a  glo¬ 
riarvi  della  vostra  verginità  senza  pensare  all’umiltà.  “Il  Signore, 
dice  lei,  ha  guardato  Vumiltà  della  sua  serva „.  Chi  è  che  parla  così? 
E  una  vergine  santa,  sobria  e  devota.  Sarete  voi  più  casta  e  più  de¬ 
vota  di  quanto  ella  fu?  0  pensate  che  la  vostra  purità  è  più  accetta 
a  Dio  di  quel  che  fu  la  castità  di  Maria,  per  credere  che  potrete  con 
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essa  piacere  a  Dio  senza  essere  umile,  quando  Maria  non  lo  potette, 
tutta  pura  come  era?  D’altronde,  più  vi  elevate  in  alto  per  il  dono 
particolare  della  castità,  più  vi  fate  torto  contaminandola  nella 
vostra  anima  con  l’accoppiamento  dell’orgoglio.  Dopo  tutto,  meglio 
varrebbe  per  voi  che  non  aveste  punto  conservata  la  verginità,  che 
di  essere  vergine  e  d’inorgoglirvene.  Certamente  non  è  concesso  a 
tutti  di  essere  vergini,  ma  è  anche  a  molto  minor  numero  di  per¬ 
sone  concesso  di  essere  vergini  e  umili  nello  stesso  tempo.  Se  dunque 
non  vi  sentite  capace  di  imitare  la  S.  Vergine  nella  sua  castità,  imi¬ 
tatela  almeno  nella  sua  umiltà,  e  ciò  basta.  Ma  se  siete  nello  stesso 
tempo  vergine  e  umile,  chiunque  voi  siate,  siete  veramente  grande. 

Ma  vi  è  ancora  in  Maria  qualche  cosa  di  più  ammirabile,  ed  è  la 
fecondità  unita  alla  verginità.  Infatti,  giammai,  dacché  il  mondo  è 
mondo,  si  è  inteso  parlare  di  una  vergine  madre.  Ma  che  sarà  se  fate 
attenzione  a  Colui  del  quale  essa  è  madre?  A  qual  punto  allora  non 
si  eleverà  la  vostra  ammirazione?  Non  vi  sembra  che  non  potrebbe 
esser  mai  abbastanza  grande?  Forse,  a  vostro  avviso,  o  piuttosto 
secondo  il  parere  stesso  di  Dio,  la  donna  che  ha  avuto  Dio  stesso 
per  Figlio  non  è  stata  collocata  anche  più  alto  che  i  cori  degli  angeli  ? 
Ora,  non  è  Maria  che  chiama  senza  esitare  il  Signore  ed  il  Dio  degli 
angeli  suo  Figlio,  quando  Gli  dice:  “  Figlio  mio,  perchè  hai  Tu  fatto 
questo?  „  (Luca,  II,  48)?  E  un  angelo  che  può  tenere  questo  lin¬ 
guaggio?  E  già  molto  per  essi  e  si  giudicano  felicissimi,  essendo 
spiriti  per  natura,  d’essere  stati  fatti  e  chiamati  angeli,  per  un  ef¬ 
fetto  della  grazia  di  Dio,  secondo  ciò  che  dice  David:  “  Egli  ha  fatto 
degli  spiriti  i  suoi  angeli  „  (Sai.,  CHI,  4).  Maria,  al  contrario,  sen¬ 
tendosi  madre,  chiama  con  confidenza  col  nome  di  Figlio,  Colui  del 
quale  quelli  servono  con  rispetto  la  madre.  E  Dio  non  si  dispiace  di 
sentirsi  chiamato  col  nome  di  ciò  che  si  è  degnato  essere,  perchè  un 
po’  lontano  l’Evangelista  fa  notare  che  “  Egli  era  loro  sottomesso  „ 
(Lue.,  II,  31).  Chi?  e  a  chi?  Un  Dio  sottomesso  ad  uomini,  un  Dio, 
a  cui  gli  Angeli  stessi  sono  sottomessi,  i  Principati  e  le  Potenze 
ubbidiscono,  sottomesso  Lui  stesso  a  Maria,  e  non  solamente  a  Maria, 
ma  anche  a  Giuseppe  a  causa  di  Maria.  Da  qualunque  lato  vi  volgete, 
avete  egualmente  di  che  essere  presi  d’ammirazione;  il  solo  imba¬ 
razzo  è  di  sapere  chi  merita  più  la  vostra  ammirazione,  se  l’amabile 
condiscendenza  del  Figliuolo,  o  il  supremo  onore  della  madre.  Dai 
due  lati,  lo  stesso  motivo  di  maravigliarvi;  la  stessa  maraviglia  da 
ammirare  :  da  un  lato,  che  un  Dio  sia  sottomesso  ad  una  donna 
è  un  esempio  d’umiltà  senza  precedente  ;  e  dall’altro,  che  una  donna 
comandi  a  un  Dio,  è  un  onore  che  nessun’  altra  condivide  con  lei. 
Quando  vi  cantano  le  lodi  delle  vergini,  si  dice  che  esse  seguono 
P Agnello,  dovunque  esso  va  (Apoc.,  XIY,  4)  Quale  non  è  dunque  la 
gloria  di  quella  che  anche  Lo  precede? 
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0  uomo,  impara  ad  ubbidire;  terra  e  polvere,  impara  a  piegare  e  a 
sottometterti.  Parlando  del  tuo  Creatore,  l’Evangelista  dice:  “  Ed 
Egli  era  a  loro  sottomesso  „  cioè  a  Maria  ed  a  Giuseppe.  Arrossisci 
dunque,  o  cenere  orgogliosa!  Un  Dio  si  abbassa  e  tu  ti  innalzi!  Un 
Dio  si  sottomette  agli  uomini,  e  tu  non  contento  di  dannare  i  tuoi 
simili,  vai  fino  a  preferirti  al  tuo  Creatore  ?  Ab!  potessi  io,  se  mai 
sono  in  queste  disposizioni,  aver  la  grazia  che  Dio,  Lui  stesso,  mi 
dica,  come  fece  un  giorno,  ma  nel  tòno  di  rimprovero,  al  suo  Apo¬ 
stolo:  “Fa’  via  da  me,  satana, poiché  non  conosci  le  cose  di  Dio „  (Matt., 
XVI,  23).  Infatti,  tutte  le  volte  che  ho  l’ambizione  di  comandare  gli 
uomini,  io  voglio  innalzarmi  al  di  sopra  di  Dio  stesso,  poiché  di  Lui 
si  dice  :  “  Era  a  loro  sottomesso  0  uomo,  se  tu  non  trovi  che  sia 
degno  di  te  il  prendere  modello  su  uno  dei  tuoi  simili,  certamente 

10  è  il  camminare  almeno  sui  passi  del  tuo  Creatore.  Se  tu  non 
puoi  seguirlo  dove  condiscende  alla  tua  bassezza,  cioè,  se  tu  non  puoi 
impegnarti  nei  sentieri  elevati  della  verginità,  segui  almeno  Dio 
nelle  vie  perfettamente  sicure  dell’umiltà,  dalla  cui  rettitudine  se 
qualcuno  anche  dei  vergini  si  allontanerà,  a  dir  vero,  neppure  lui 
segue  l’Agnello  dovunque  Egli  va.  Senza  dubbio  colui  che  ha  per¬ 
duta  la  sua  innocenza,  se  è  umile,  e  il  superbo,  se  ha  conservata  la 
sua  purezza,  seguono  l’Agnello,  ma  non  Lo  seguono  dovunque  va. 
Infatti,  il  primo  non  può  elevarsi  alla  purità  dell’Agnello  senza 
macchia,  e  il  secondo  non  saprà  abbassarsi  alla  dolcezza  di  Colui 
che  ha  taciuto  non  solo  davanti  a  chi  Lo  spogliava  delle  sue  vesti, 
ma  anche  sotto  la  mano  di  colui  che  Lo  metteva  a  morte.  Tuttavia 

11  peccatore  ha  preso,  per  camminare  sui  nuovi  passi,  seguendo  il  sen¬ 
tiero  dell’umiltà,  un  cammino  più  sicuro  dell’uomo  che,  nella  sua 
verginità,  segue  le  vie  dell’orgoglio,  perchè  l’umiltà  dell’uno  lo  pu¬ 
rificherà  delle  sue  macchie,  mentre  l’orgoglio  dell’altro  non  può 
mancare  di  insozzare  la  sua  purezza. 

Ma  felice  è  Maria,  alla  quale  nè  l’umiltà  nè  la  verginità  son  mancate. 
E  quale  verginità  è  quella  che  la  fecondità  ha  resa  più  splendente, 
invece  di  appassirla!  E  anche,  quale  incomparabile  fecondità  è  quella 
che  la  verginità  e  l’umiltà  accompagnano!  Vi  è  qualche  cosa  che 
non  sia  di  ammirazione?  che  non  sia  incomparabile  ?  che  non  sia 
unica?  Io  sarei  molto  sorpreso,  se  voi  non  foste  imbarazzati  per  de¬ 
cidere,  riflettendo,  quale  delle  due  cose  è  più  maravigliosa,  se  il  ve¬ 
dere  una  vergine  feconda  o  una  madre  che  resta  vergine,  e  che  si 
deve  ammirare  maggiormente  di  questa  sublime  fecondità  o  di  questa 
umiltà  in  una  tale  elevazione  ;  o  piuttosto  se  voi  non  preferite,  senza 
esitare,  tutte  queste  cose  insieme  a  ciascuna  di  esse  in  particolare, 
e  se  non  considerate  come  incomparabilmente  migliore  e  preferibile 
possederle  tutte,  anziché  possedere  o  l’una  o  l’altra  di  queste.  E  qual 
maraviglia  se  Dio,  che  la  Sacra  Scrittura  ci  mostra  e  che  vediamo 
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noi  stessi  ammirabile  nei  suoi  Santi  (Sai.,  XVII,  36)  ha  sorpassato  se 
stesso  nella  Madre  sua?  0  voi  che  siete  maritati,  rispettate  la  purità 
in  una  carne  corruttibile;  ma  voi,  o  vergini,  sacre,  ammirate  la  fe¬ 
condità  in  una  Vergine:  infine  noi  tutti,  o  uomini,  ammiriamo  la 
umiltà  della  Madre  di  Dio.  Angeli  santi,  onorate  la  Madre  del  vostro 
Re,  voi  che  adorate  il  Figlio  della  nostra  Vergine,  che  è  nello  stesso 
tempo  nostro  Re  e  vostro,  il  riparatore  della  nostra  stirpe  e  l’archi¬ 
tetto  della  vostra  città.  A  questo  Dio,  così  umile  in  mezzo  a  noi  e  così 
grande  in  mezzo  a  voi,  rendiamo  egualmente  gli  uni  e  gli  altri  gli 
omaggi  che  Gli  sono  dovuti.  Onore  e  gloria  siano  resi  alla  sua  gran¬ 
dezza,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Beni.,  de  laud ,  Virg.  Mcir.,  super  “  Missus  est  „  ,  hom.  I. 

Nessuno  dubita  che  la  regina  delle  vergini  non  canti  un  giorno 
con  le  altre  vergini,  o  piuttosto  la  prima  fra  tutte  le  vergini,  il  can¬ 
tico  nuovo  che  non  sarà  dato  che  alle  vergini  di  farlo  intendere  nel 
regno  di  Dio.  Ma  io  m’immagino  che,  non  contenta  di  cantare  questo 
cantico,  che  non  sarà  cantato  se  non  dalle  vergini,  ma  che  le  sarà 
comune  con  tutte  le  vergini,  come  ho  già  detto,  essa  rallegrerà  la  città 
di  Dio  con  un  canto  più  dolce  ancora  e  più  bello  di  quello  ;  con  un 
canto  di  cui  nessuna  vergine  sarà  trovata  degna  di  farlo  sentire  e  di 
modulare  la  dolce  melodia,  perche  non  apparterrà  che  a  quella  che 
rialza  sola  la  gloria  della  maternità,  e  di  una  maternità  divina,  di 
cantarlo.  Ma  se  essa  si  gloria  del  suo  parto,  ciò  non  è  per  lei,  ma 
in  Colui  che  ha  partorito.  Infatti  Dio,  perchè  è  un  Dio  che  lei  ha  posto 
al  mondo,  Dio,  dico,  non  può  mancare  di  colmare  d’una  gloria  unica 
nei  cieli  quella  che  è  sua  Madre  e  che  Egli  ha  prevenuta  sulla  terra 
con  una  grazia  unica,  per  la  quale  si  compie  in  lei  l’ineffabile  mara¬ 
viglia  di  una  concezione  verginale,  di  un  parto  che  lascia  la  Vergine 
intatta. 

D?  altronde,  la  sola  nascita  la  quale  conveniva  ad  un  Dio  era  di 
nascere  da  una  Vergine,  ed  il  solo  parto  che  conveniva  ad  una  Ver¬ 
gine  era  quello  di  un  Dio.  Perciò  il  Creatore  degli  uomini,  volendosi 
fare  uomo  e  nascere  dall’uomo,  dovette  scegliere  sua  madre  fra  tutti 
gli  uomini,  o  piuttosto  dovette  farla  Lui  stesso  tale  quale  Gli  conve¬ 
niva  che  lei  fosse  e  quale  doveva  essere  per  piacergli.  Volle  dunque  che 
quella  che  doveva  dare  il  giorno  a  un  Figlio  senza  macchia  e  che  veniva 
per  cancellare  tutte  le  sozzure  fosse  vergine,  e  che  chi  metteva  al 
mondo  Colui  che  doveva  essere  dolce  ed  umile  di  cuore  fosse  umile 
lei  stessa,  perchè  voleva  mostrare  nella  sua  persona  un  modello,  tanto 
salutare  che  necessario  a  tutti  gli  uomini,  di  queste  due  virtù. 
Egli  ha  dunque  data  la  fecondità  alla  Vergine,  alla  quale  aveva  co¬ 
minciato  ad  ispirare  il  voto  di  verginità  e  a  dare  il  merito  dell’umiltà. 
Ciò  che  lo  prova  è  che  l’angelo,  nelle  parole  seguenti,  la  proclama 
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piena  di  grazia,  ciò  che  non  avrebbe  potuto  fare  se  lei  avesse  avuto 
qualche  bene,  per  quanto  piccolo,  che  non  avesse  ricevuto  dalla  grazia. 

Affinchè  dunque  Colei  che  doveva  concepire  il  Santo  dei  Santi,  e 
dargli  il  giorno,  fosse  santa  di  corpo,  ricevette  il  dono  della  verginità, 
e  perchè  fosse  tale  di  spirito,  ricevette  quello  dell’umiltà.  Ornata  dei 
preziosi  gioielli  di  queste  due  virtù,  rilucente  di  un  doppio  splendore 
nel  suo  corpo  e  nella  sua  anima  come  fin  dentro  i  cieli  per  il  suo 
aspetto  e  la  sua  bellezza,  la  Vergine  reale  attira  su  di  sè  gli  sguardi 
dei  cittadini  del  cielo,  ispira  allo  stesso  cuore  del  Re  dei  cieli  il  de¬ 
siderio  di  possederla,  e  merita  che  le  inviasse  dall’  alto  un  celeste 
messaggero.  E,  infatti,  ciò  che  c’  insegna  il  nostro  Evangelista, 
quando  ci  dice  che  un  angelo  fu  mandato  da  Dio  ad  una  Vergine  : 
“  Da  Dio ,  dice,  aduna  Vergine „,  cioè  dal  cielo  ad  un’umile  donna, 
dal  Signore  ad  una  serva,  dal  Creatore  ad  una  creatura.  0  quale 
insigne  favore  da  parte  di  Dio,  ma  quanto  eccellente  è  anche  questa 
Vergine  !  Accorrete,  voi  che  siete  madri  ;  giovinette,  accorrete  anche, 
accorrete  tutti,  voi  che,  dopo  Èva  e  a  causa  di  Èva,  siete  partorite 
e  partorite  voi  stesse  nel  dolore.  Venite  a  questo  letto  verginale, 
entrate  se  lo  potete,  nella  camera  pudica  della  vostra  sorella.  Ecco, 
infatti,  che  Dio  manda  ad  una  vergine,  a  Maria,  un  messaggero,  un 
angelo  che  le  rivolge  la  parola.  Accostate  1’  orecchio  alle  mura, 
ascoltate  ciò  che  le  dice  :  forse  le  parole  che  udirete  vi  consoleranno. 

E  tu,  Adamo,  o  padre  nostro,  gioisci;  rallegrati  anche  tu,  o  Èva, 
madre  nostra  ;  voi  che  come  avete  dato  la  vita  a  noi  tutti,  così  ci 
avete  dato  la  morte  ;  che  dico  ?  Voi  che  ci  avete  dati  alla  morte  prima 
che  fossimo  messi  al  mondo.  Consolatevi  ora,  l’uno  e  l’altra,  consola¬ 
tevi,  dico,  in  questa  figlia,  poiché  è  una  tale  figlia  per  voi.  Ma  con¬ 
solati  per  la  prima  tu  innanzi  tutto,  che  sei  stata  la  fonte  di  ogni  male 
e  la  cui  colpa  è  caduta  in  seguito  su  tutte  le  donne.  E  imminente  il 
tempo  in  cui  quella  antica  colpa  scomparirà,  il  tempo  in  cui  l’uomo 
non  avrà  più  nulla  a  rimproverare  alla  donna,  l’uomo,  che  non  ha 
esitato  ad  accusarti,  cercando  per  lui  stesso  una  cattiva  scusa,  che 
ebbe  l’imprudenza  e  la  crudeltà  di  dire  :  „  La  donna ,  che  Tu  mi  hai 
data ,  mi  ha  presentato  il  frutto  dell’  albero ,  ed  io  ne  ho  mangiato  „ 
(Gen.,  Ili,  12).  Perciò  vieni  subito  ora  a  Maria,  o  Èva,  o  madre,  corri 
verso  tua  figlia  :  ella  risponderà  per  sua  madre,  cancellerà  la  sua 
colpa  e  darà  per  lei  a  suo  padre  una  giusta  soddisfazione.  Infatti,  se 
per  una  donna  l’uomo  è  caduto,  per  una  donna  anche  egli  s’innalza. 
Che  dicevi,  o  Adamo?  “  La  donna  che  Tu  mi  hai  data ,  mi  ha  presen¬ 
tato  il  frutto  dell’albero,  ed  io  ne  ho  mangiato  „.  Sono  cattive  parole  ; 
esse  aumentano  la  tua  colpa  anziché  diminuirla.  Ma  la  sapienza  ha 
vinto  la  malizia,  quando  ha  trovato,  negli  inesauribili  tesori  della  sua 
bontà,  quell’occasione  di  perdono  che  Dio  voleva  colla  sua  domanda 
darti  il  mezzo  di  fornire,  e  che  ti  dette  invano.  Ecco  una  donna  che 
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prende  il  posto  di  un’altra  donna;  ma  l’una  è  savia  e  l’altra  era  insen¬ 
sata,  l’una  è  umile  e  l’altra  era  orgogliosa;  perciò  invece  di  offrirti,  o 
Adamo,  il  frutto  dell’  albero  della  morte,  ti  fa  gustare  il  frutto  del¬ 
l’albero  della  vita,  ed  invece  delle  amarezze  di  un  cibo  avvelenato  ella 
produce  per  te  un  frutto  eterno  d’una  grande  dolcezza.  Cambia  dunque 
le  tue  ingiuste  accuse  in  parole  di  azioni  di  grazie  ed  esclama  :  “Si¬ 
gnore,  la  donna  che  mi  hai  data,  mi  ha  presentato  il  frutto  dell’albero 
della  vita,  ed  io  l’ho  mangiato,  e  l’ho  trovato  più  dolce  del  miele  al 
mio  j)alato,  perchè  dentro  questo  frutto  Tu  mi  hai  datola  vita,,.  0 
Vergine  ammirabile  e  veramente  degna  di  ogni  onore  !  0  donna  sin¬ 
golarmente  rispettabile,  ammirabile  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  donne, 
tu  ripari  il  male  che  hanno  fatto  i  nostri  avi  e  rendi  la  vita  a  tutti 
i  loro  discendenti. 

“  Un  angelo ,  dice  1’  Evangelista,  fu  dunque  mandato  ad  una  Ver¬ 
gini 3„,  Vergine  di  corpo,  Vergine  di  spirito,  Vergine  di  professione, 
Vergine,  in  una  ferola,  quale  quella  di  cui  parla  l’Apostolo,  quando 
dice:  “ Ella  è  santa  di  corpo  e  di  spirito „.  Ma  non  ad  una  vergine 
che  si  viene  a  trovare  all’istante  e  per  caso;  ella,  è  stata  scelta  invece 
fin  dal  principio  dei  secoli,  era  conosciuta  da  lungo  tempo  dall’Altis¬ 
simo,  che  l’aveva  designata  per  Lui,  era  guardata  dagli  Angeli,  segnalata 
dai  Patriarchi  e  promessa  dai  Profeti.  Scrutate  le  Scritture  e  troverete 
la  prova  di  ciò  che  io  dico.  Volete  che  vi  citi  a  questo  proposito 
qualche  prova  attinta  da  questa  fonte  ?  Per  dirvene  qualcuna  fra  mille, 
di  chi  vi  sembra  che  il  Signore  parli,  se  non  di  lei,  quando  dice  al 
serpente:  “ Porrò  inimicizie  fra  te  e  la  donna „  (Cren.,  Ili,  13)?  Se 
voi  stentate  ancora  a  credere  che  vi  si  parli  di  Maria,  ascoltate  il 
seguito:  “ Essa  ti  schiaccerà  il  capo „  (G-en.,  Ili,  13).  Ora  a  chi  fu 
riservata  simile  vittoria,  se  non  a  Maria?  Sì,  è  Lei  evidentemente 
che  ha  schiacciato  la  sua  testa  velenosa,  quando  ha  annientato  tutte 
le  suggestioni  del  maligno  spirito  che  prendevano  la  loro  sorgente 
negli  appetiti  della  carne  e  nell’orgoglio  dello  spirito. 

Era  forse  di  un’  altra  che  di  Maria  che  Salomone  voleva  parlare 
quando  diceva  :  “  Chi  troverà  la  donila  forte  ?  „  (Prov.,  XXXI,  19). 
Certamente  questo  savio  conosceva  la  debolezza  della  donna  e  sapeva 
quanto  fragile  è  il  suo  corpo,  quanto  debole  è  il  suo  cuore  :  tuttavia 
poiché  aveva  letto  che  Dio  aveva  promesso,  ciò  che  d’  altronde  sem¬ 
brava  a  lui  stesso  perfettamente  giusto,  che  colui  che  aveva  vinto  a 
mezzo  della  donna  fosse  vinto  nella  stessa  maniera,  non  potette  trat¬ 
tenere  quel  grido  di  ammirazione  :  uChi  è  che  troverà  la  donna  forte? 

E  come  se  avesse  detto  :  “  Poiché  la  salute  di  noi  tutti  è  nelle  mani 
di  una  donna,  poiché  da  lei  dipende  il  ristabilirsi  della  nostra  inno¬ 
cenza  e  la  disfatta  del  nostro  nemico,  evidentemente  bisogna  che  sia 
una  donna  forte,  la  quale  sia  capace  di  sì  grandi  cose  „.  Chi  dunque 
troverà  questa  forte  donna?  Non  credete  che  egli  si  esprima  così 
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per  la  disperazione  di  non  poterla  giammai  trovare,  poiché  aggiunge, 
ma  profetizzando  :  “  Bisogna  andarla  a  cercare  molto  lontano  e  non 
la  si  può  far  venire  che  dall ’  estremità  del  mondo  „  (Prov.,  XXXI,  10); 
cioè  non  è  qualche  cosa  di  poco  valore,  di  piccolo,  di  mediocre,  infine 
non  è  nulla  di  simile  a  ciò  che  si  può  trovare  sulla  terra,  ma  è  nel 
cielo,  e  non  nel  cielo  più  vicino  alla  terra,  che  bisogna  andare  a 
cercarla,  ma  è  dal  più  alto  dei  cieli  che  deve  venire.  Che  significa 
ancora  quell’  antico  cespuglio  di  Mosè,  che  lanciava  fiamme  ma  senza 
consumarsi  (Esod.,  2),  se  non  Maria  che  partorisce  senza  dolori? 
Cos’  è  ancora  quella  verga  di  Aronne,  che  fioriva  anche  senza  essere 
stata  innaffiata  (Rom.,  XVII,  8)  ?  Non  è  Maria  che  ha  concepito 
senza  il  concorso  dell’  uomo  ?  E  di  questa  grande  maraviglia  che 
Isaia  predice  il  mistero  più  grande  ancora,  quando  dice  :  “  Spunterà 
un  pollone  dalla  radice  di  Gesse ,  ed  un  fiore  dalla  radice  di  lui  si 
alzerà  „  (Is.,  XI,  1)  :  il  pollone  per  lui  era  la  Vergine,  ed  il  fiore  il 
suo  jDarto. 

Se  vi  sembra  che  non  si  può  vedere  il  Cristo  nel  fiore  senza  essere 
in  contradizione  con  quel  che  è  stato  detto  più  sopra,  quando  ho  detto 
che  non  è  il  fiore  del  pollone,  ma  il  frutto  del  fiore  che  rappresenta 
Gesù  Cristo,  io  vi  fo  notare  che  in  questa  verga  di  Aronne  che  produsse, 
non  solo  dei  fiori,  ma  delle  foglie  e  dei  frutti,  il  Cristo  non  è  rap¬ 
presentato  meno  dai  fiori  e  dai  frutti  che  dalle  foglie  medesime,  come 
in  Mosè  non  è  il  frutto  della  sua  verga  nè  il  fiore,  ma  la  sua  verga 
medesima,  quella  verga  un  colpo  della  quale  divideva  le  acque  del 
mare  per  lasciare  un  passaggio  agli  Ebrei,  o  faceva  zampillare  1’  acqua 
dalla  roccia  per  dissetarli,  che  figura  Gesù  Cristo  (Esod.,  XIV,  16). 
Dopo  tutto,  non  vi  è  alcun  inconveniente  che,  per  cause  differenti,  il 
Cristo  sia  anche  figurato  in  maniere  differenti.  Così  la  verga  è  il  sim¬ 
bolo  della  potenza,  e  il  fiore  rajopresenta  il  buon  odore  che  Egli  spande  ; 
il  frutto  designa  quanto  è  dolce  a  quelli  che  lo  gustano,  e  le  foglie 
rappresentano  la  protezione  perfetta,  colla  quale  Egli  copre,  all’ombra 
delle  sue  ali,  coloro  che  si  rifugiano  verso  di  Lui,  sia  per  sottrarsi 
agli  ardori  degli  appetiti  della  carne,  sia  per  sottrarsi  ai  colpi  degli 
empii  che  li  perseguitano.  L’  ombra  che  si  gode  sotto  le  ali  di  Gesù 
è  buona  e  desiderabile,  vi  si  trova  nella  fuga  un  rifugio  sicuro,  il 
fresco  e  il  riposo  nella  fatica.  “  Abbiate  pietà  di  me,  jDerchè  la  mia 
anima  ha  riposto  in  voi  tutta  la  sua  fiducia,  ed  io  spererò  all’ombra 
delle  vostre  ali,  fino  a  che  1’  iniquità  dei  vostri  nemici  sarà  passata  „ 
(Sai.,  LVI,  1).  Tuttavia,  nel  passo  di  Isaia  che  abbiamo  citato,  il 
fiore  è  il  figlio  ed  il  pollone  è  la  madre,  poiché  il  pollone  ha  fiorito 
senza  germe,  come  la  Vergine  ha  concepito  senza  1’  uomo  ;  d’  altra 
parte  1’  emissione  del  fiore  non  ha  nociuto  in  nulla  al  verdeggiar  della 
verga,  come  la  nascita  del  fiore  sacro  delle  viscere  di  Maria  non  ha 
portato  offesa  alla  sua  verginità. 
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Citiamo  ancora  qualche  altro  tratto  della  Sacra  Scrittura  che  è  ap¬ 
plicabile  alla  Vergine  Madre  e  a  Dio  suo  Figlio.  Che  significa  il  vello 
di  Gedeone  (Giud.,  VI,  37)  ?  Esso  è  distaccato  dalla  pelle  dell’  agnello, 
ma  la  pelle  rimane  intatta;  è  steso  sulla  sabbia,  e  ora  è  desso,  ora  è 
la  sabbia  che  riceve  tutta  la  rugiada  del  cielo  ;  cosa  è  questo,  se  non 
la  carne  che  nacque  dalla  Vergine  senza  portar  danno  alla  sua  vergi¬ 
nità  ?  Non  è  nel  suo  seno  che  scese  la  pienezza  della  divinità,  quando 
i  cieli  la  lasciarono  cadere  come  una  rugiada  sulla  terra  ?  Non  è  di 
questa  pienezza  che  noi  tutti  abbiamo  ricevuto,  senza  della  quale  altro 
non  saremmo  che  arida  terra  ?  Al  fatto  di  Gedeone  sembra  che  si  ri¬ 
feriscano  assai  bene  quelle  parole  del  Profeta  :  “  Scenderà  come  una 
pioggia  su  di  un  vello „  (Sai.,  LXXXI,  6),  poiché  quel  che  segue: 
“  come  l’acqua  che  scende  a  goccia  a  goccia  sulla  terra  „  ,  sembra  si¬ 
gnificare  la  stessa  cosa  della  sabbia  di  Gedeone  che  fu  trovata  tutta 
umida  di  rugiada.  Infatti  la  pioggia  volontaria,  che  Dio  riserva  per 
suo  retaggio,  è  cominciata  a  cadere  tranquillamente  senza  il  concorso 
dell’  uomo  e  a  penetrare  senza  sforzo  nel  seno  della  Vergine  ;  e  più 
tardi,  si  sparse  per  tutto  il  mondo  per  la  bocca  dei  predicatori,  non 
più  come  la  rugiada  che  cadde  sul  vello,  ma  come  le  goccie  della 
pioggia  che  scende  sulla  terra,  accompagnata  dal  suono  della  parola  e 
dalla  grande  rinomanza  dei  miracoli,  poiché  le  nubi  che  portavano  la 
pioggia  nel  loro  seno  si  sono  allora  ricordate  che  era  stato  loro  detto 
il  giorno  in  cui  furono  mandate  per  il  mondo  :  “  Dite  in  pieno  giorno 
quello  che  io  vi  dico  all’  oscuro ,  e  predicate  sui  tetti  quel  che  vi  è  stato 
detto  all’orecchio  „  (Matt.,  X,  27).  Ecco,  infatti,  ciò  che  quelle  fecero, 
perchè  :  “  la  loro  voce  è  risuonata  per  tutta  la  terra  e  le  loro  parole 
echeggiarono  sino  all’  estremità  del  mondo  „  (Sai.,  XVIII,  5). 

Ascoltiamo  anche  le  parole  di  Geremia  che  aggiunge  nuove  profezie 
alle  antiche,  e  che,  non  potendo  ancora  mostrarci  il  Redentore,  segnala 
la  sua  venuta  col  più  ardente  desiderio  e  L’  annunzia  con  un  tòno 
pieno  di  confidenza  :  “  Il  Signore,  egli  dice,  ha  creato  qualche  cosa  di 
nuovo  sulla  terra:  una  donna  partorirà  un  uomo  „  (Gerem.,  XXXI,  12). 
Ora  chi  è  questa  donna  e  di  quale  uomo  parla?  E,  se  si  tratta  vera¬ 
mente  di  un  uomo,  come  una  donna  potrà  partorirlo  ?  Oppure  se  può 
essere,  infatti,  partorito  da  una  donna,  come  avviene  che  sia  un  uomo? 
In  due  parole,  come,  per  parlare  più  chiaramente,  può  essere  uomo  e 
rinchiuso  nello  stesso  tempo  nel  seno  di  una  donna  ?  Ecco  quel  che 
si  deve  intendere  con  queste  espressioni  :  “  Una  donna  partorirà  un 
uomo „.  Quelli  che  noi  chiamiamo  uomini,  sono  coloro  che  hanno 
sorpassato  la  prima  e  la  seconda  infanzia,  l’adolescenza  e  la  giovinezza 
e  sono  arrivati  ad  un’età  vicina  alla  vecchiaia.  Ora,  come,  giunto  ad 
un  simile  sviluppo,  un  uomo  può  essere  ancora  rinchiuso  nel  seno  di 
una  donna  ?  Se  il  Profeta  avesse  detto  :  “  Una  donna  porterà  un  fan¬ 
ciullo  nel  suo  seno  quand’anche  fosse  di  già  un  po’  grande,,,  ciò 
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non  vi  sarebbe  parso  nè  nuovo,  nè  maraviglioso.  Ma  poiché  non  ha 
detto  nulla  di  simile,  ma  ha  predetto,  al  contrario,  che  partorirà  un 
uomo,  io  mi  domando  qual’  è  questa  novità  che  Dio  ha  annunziata 
alla  terra,  quando  ha  detto  che  una  donna  partorirà  un  uomo  e  che 
un  uomo  si  rinchiuderà  nel  seno  di  una  donna  delicata  ?  Qual  è  questo 
miracolo  ?  Forse,  per  servirmi  delle  parole  di  Nicodemo,  un  uomo 
fatto  può  ritornare  nel  seno  di  sua  madre,  e  ricevere  una  seconda 
nascita  (Giov.,  Ili,  4)? 

Getto  gli  occhi  sulla  concezione  e  sul  parto  della  Vergine,  e  mi 
domando  se  per  caso  in  mezzo  a  novità  e  maraviglie  senza  numero, 
che  scovre  colui  che  considera  attentamente  tutte  queste  cose,  non 
vedrò  anche  quella  di  cui  mi  parla  il  Profeta  (Gerem.,  XXXI,  25). 
Che  vedo  io  là  ?  La  lunghezza  che  si  è  accorciata,  la  larghezza  che 
si  è  ristretta,  1’  altezza  che  si  è  abbassata,  la  profondità  che  si  è  li¬ 
vellata.  Vedo  un  lume  che  non  luce  piu,  il  verbo  che  balbetta,  l’acqua 
che  ha  sete  e  il  pane  che  ha  fame.  Sì,  se  voi  fate  attenzione,  vedrete 
la  potenza  governata,  la  sapienza  istruita,  la  forza  stessa  sostenuta  ; 
un  Dio  allattato,  e  frattanto  riconfortante  gli  angeli  ;  un  Dio  che 
vagisce  e  nello  stesso  tempo  che  conforta  gl’  infelici  ;  vi  si  vede,  per 
poco  che  uno  guardi  con  attenzione,  la  gioia  essere  triste,  la  fiducia 
dubitare,  la  salute  soffrire,  la  vita  morire,  la  forza  esser  debole.  Ma, 
e  ciò  che  non  è  meno  maraviglioso,  si  vede  anche  la  tristezza  spirare 
gioia,  la  paura  rassicurare,  la  sofferenza  salvare,  la  morte  dare  la  vita, 
e  la  debolezza  rendere  forte.  Chi  non  vede  adesso  ciò  che  io  cercavo 
poco  fa  ?  Non  vedete  adesso  con  facilità,  in  mezzo  a  tutte  queste  ma¬ 
raviglie  una  donna  che  circonda  un  uomo,  quando  vedete  Maria  portare 
Gesù  nel  suo  seno,  Gesù  quell’  uomo  gradito  a  Dio  ?  Perchè  chiamo 
Gesù  un  uomo  non  solamente  quando  era  chiamato  “  Profeta  potente 
in  opere  e  in  parole  „  (Lue.,  XXIV,  19),  ma  anche  quando  piccolo 
fanciullo  era  portato  fra  le  braccia  di  sua  madre,  o  anche  quando  era 
ancora  rinchiuso  nel  seno.  Gesù  era  dunque  un  uomo  anche  prima  di 
nascere,  non  per  l’età  ma  per  la  sapienza;  non  perla  forza  corporale, 
ma  per  il  vigore  dell’  anima  ;  non  per  lo  sviluppo  delle  membra,  ma 
per  la  maturità  dei  sensi.  Infatti,  non  v’era  meno  sapienza  in  Gesù, 
o  piuttosto  non  era  meno  sapiente  Gesù  quando  era  concepito,  che, 
quando  nacque  ;  o  quando  era  piccolo,  che  quando  era  grande.  Per 
conseguenza,  e  quando  ancora  era  rinchiuso  nel  seno  di  sua  madre, 
e  quando  vagiva  nella  mangiatoia,  e  quando  di  già  giovinetto  inter¬ 
rogava  i  dottori  nel  tempio,  o  uomo  fatto  istruiva  il  popolo,  era 
sempre  ugualmente  ripieno  di  Spirito  Santo.  Non  vi  è  un’  ora  nella 
sua  vita,  nella  quale  avesse  avuto  qualche  cosa  di  più  o  di  meno  di 
quella  pienezza,  che  ricevette  al  momento  della  sua  concezione  nel 
seno  di  Maria.  Dai  primi  momenti  Egli  fu  perfetto,  sì,  dai  primi 
momenti  della  sua  concezione  fu  ripieno  dello  spirito  di  sapienza  e 
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di  intelligenza,  dello  spirito  di  consiglio  e  di  forza,  dello  spirito  di 
scienza  e  di  pietà  e  dello  spirito  del  timore  di  Dio. 

Non  vi  maravigliate,  dopo  ciò,  se  leggete  in  un  altro  passo  dei  Libri 
santi  :  “  Gesù  cresceva  in  sapienza,  in  età  e  in  grazia  davanti  a  Dio 
e  davanti  agli  uomini  „  (Lue.,  II,  52),  perchè  per  ciò  che  riguarda 
la  sapienza  e  la  grazia,  bisogna  intendere  quel  che  dice  l’Evangelista 
nel  senso,  che  Egli  non  cresceva  effettivamente,  ma  che  sembrava 
di  crescere  in  sapienza  e  grazia,  ciò  che  non  vuol  dire  che  acquistasse 
ogni  giorno  qualche  cosa  di  nuovo  che  non  aveva  prima,  ma  che  sem¬ 
brava  che  1’  acquistasse,  volendo  Lui  stesso  che  sembrasse  così.  Ma 
tu,  o  uomo,  quando  fai  dei  progressi,  non  li  fai  quando  vuoi,  nè  nella 
misura  che  vuoi  ;  al  contrario,  è  anche  a  tua  insaputa  che  questo 
juogresso  avviene  e  la  tua  vita  si  adatta.  In  quanto  al  fanciullo  Gesù, 
è  Lui  che  dispone  e  che  disponeva  la  sua,  e  che  sembrava  sapiente 
quando  Lui  voleva  e  a  chi  voleva,  e  sapientissimo  infine  sempre, 
quando  e  a  chi  voleva,  benché  in  sè  stesso  non  fosse  che  sempre  in¬ 
finitamente  sapiente.  Allo  stesso  modo,  non  avendo  mai  cessato  di 
essere  pieno  di  ogni  grazia,  non  lasciava  pertanto  vedere,  secondo  il 
suo  beneplacito,  ora  più,  ora  meno,  secondo  il  merito  di  quelli  ai 
quali  la  mostrava  o  secondo  che  sapeva  convenire  alla  loro  salvezza, 
la  grazia  che  aveva  in  Dio  o  che  doveva  avere  davanti  agli  uomini. 
E  dunque  ben  certo  che  Gesù  Cristo  ha  sempre  avuto  un’anima  virile 
benché  per  il  suo  corpo  non  sempre  sia  parso  uomo.  Perchè  dubiterò 
dopo  ciò  che  un  uomo  abbia  potuto  trovarsi  rinchiuso  nel  seno  di 
una  Vergine,  quando  non  fo  alcuna  difficoltà  di  ammettere  che  un 
Dio  vi  ha  abitato  ?  Evidentemente  vai  molto  meno  essere  uomo  che 
essere  Dio. 

Ma  vediamo  se  il  profeta  Isaia  non  viene  a  gettare  una  grandissima 
luce  nella  novità  di  Geremia,  come  ci  ha  più  sopra  dimostrato  il  si¬ 
gnificato  dei  nuovi  fiori  della  verga  di  Aronne  :  “  Ecco,  egli  dice,  che 
una  Vergine  concepirà  e  partorirà  un  figlio  „  (Is.,  VII,  14).  Noi  abbiamo 
dunque  una  donna,  poiché  ci  parla  di  una  Vergine.  Volete  ora  sapere 
di  quale  uomo  si  tratta  ?  Ascoltate,  eccolo  :  “  Egli  sarà  chiamato  Em- 
manuele ,  dice  il  Profeta,  che  vuol  dire  Dio  con  noi  „  (Is.,  VII,  14). 
Per  conseguenza  questa  donna  che  partorirà  un  uomo,  è  la  Vergine 
che  deve  concepire  Dio  nel  suo  seno.  Vedete  che  bello  e  prodigioso 
accordo  vi  è  nei  miracoli  dei  Santi  e  le  loro  misteriose  parole?  Vedete 
voi  quanto  è  maraviglioso  questo  miracolo  fatto  dalla  Vergine  e  nella 
Vergine,  ma  che  tanti  miracoli  hanno  preceduto  e  tanti  oracoli  hanno 
redetto  ?  E  perchè  lo  spirito  dei  Profeti  è  uno,  e  benché  questi  siano 
differenti  gli  uni  dagli  altri,  per  i  modi,  i  segni  e  per  il  tempo,  non¬ 
dimeno  sono  animati  dallo  stesso  spirito,  e  si  trovano  d’  accordo  tutti 
a  vedere  ed  a  predire  la  stessa  cosa.  Ciò  che  fu  mostrato  q  Mosè  nel 
roveto  ardente,  ad  Aronne  nella  sua  verga  e  il  suo  fiore,  a  Gedeone 
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nel  vello  e  la  rugiada,  Salomone  1’  annunzia  chiaramente  nella  donna 
torte  e  nel  suo  pregio  ;  Geremia  lo  dice  più  chiaramente  anche  par¬ 
lando  della  donna  che  deve  partorire  un  uomo  ;  Isaia  lo  riferisce  in 
termini  più  chiari  alla  Vergine  e  a  Dio  ;  e  infine  1’  angelo  Gabriele  lo 
mostra  salutando  quella  Vergine  stessa  ;  poiché  di  questa  Vergine  parla 
1’  Evangelista,  quando  dice  :  “  Fu  mandato  V  angelo  Gabriele  da  Dio 
ad  iena  Vergine  sposata  a  Giuseppe 

“  Ad  una  Vergine ,  dice,  sposata  Perchè  era  sposata?  Se,  come  più 
avanti  ho  detto,  era  la  Vergine  eletta,  la  vergine  che  doveva  concepire 
e  partorire,  mi  domando,  perchè  era  sposata?  Essanoli  doveva  per  nulla 
conoscere  il  matrimonio.  Chi  oserà  pretendere  che  ciò  si  fece  per  caso  ? 
No,  il  caso  non  ha  nulla  a  vedere  dove  una  ragione  potente  agisce 
d’  accordo  con  una  manifesta  utilità,  con  la  necessità  stessa,  con  un 
motivo  del  tutto  degno  della  Sapienza  di  Dio.  Io  esporrò  ciò  che  mi 
è  venuto  alla  mente,  o  piuttosto  ciò  che  si  è  presentato  su  questo 
punto  allo  spirito  stesso  dei  Padri.  A  riguardo  del  fidanzamento  di 
Maria  si  trova  la  stessa  ragione  che  è  nel  dubbio  dell’  Apostolo  Tom¬ 
maso.  Era  costume  presso  i  Giudei  che,  dal  giorno  del  fidanzamento 
sino  alla  celebrazione  delle  nozze,  gli  sposi  avessero  la  custodia  delle 
loro  spose  ;  dovevano  vegliare  sulla  loro  castità,  poiché  quanto  più 
conservavano  accuratamente  la  loro  castità,  tanto  più  anche  dove¬ 
vano  trovare  nelle  loro  fidanzate  delle  spose  fedeli.  Come  dunque 
Tommaso,  dubitando  e  toccando  con  le  sue  proprie  mani,  divenne  il 
più  sicuro  testimone  della  Risurrezione  del  Signore,  cosi  Giuseppe, 
essendo  sposato  a  Maria,  e  vegliando  con  occhio  più  attento  sulla  sua 
castità,  durante  il  tempo  che  lei  era  affidata  alla  sua  custodia,  divenne 
il  più  irrecusabile  testimone  della  sua  purità.  Che  bel  paragone  vi  è 
dunque  fra  il  dubbio  di  Tommaso  e  il  fidanzamento  di  Maria  !  Si  sa¬ 
rebbe  potuto  cadere  nella  rete  dello  stesso  errore  e  renderci  sospette 
la  fede  dell’ uno  e  la  carità  dell’altra;  ed  ecco,  al  contrario,  che,  per 
un  effetto  della  prudenza  e  della  bontà  di  Dio,  la  certezza  si  ristabi¬ 
lisce  fermamente  nei  nostri  animi,  per  lo  stesso  mezzo  che  sembrava 
scuoterla.  Infatti,  riguardo  alla  risurrezione  del  Figliuolo,  io  crederò 
piuttosto,  debole  come  sono,  a  S.  Tommaso,  che  in  principio  dubitò 
lui  stesso  e  che  toccò  con  le  proprie  mani  il  risuscitato,  che  a  Cefa 
che  credette  a  questa  risurrezione  alla  prima  parola  cpe  g-]q  s£  disse; 
similmente  mi  riferirò  più  volentieri,  per  la  verginità  della  Madre, 
alla  testimonianza  del  suo  sposo  che  vegliava  su  lei  e  se  ne  convinse 
lui  stesso,  che  alle  asserzioni  chela  Vergine  stessa  potrebbe  darmene, 
non  portandomi  se  non  la  testimonianza  della  sua  coscienza.  Ditemi, 
ve  lo  domando,  quale  uomo  vedendola  incinta  senza  essere  sposata 
non  la  riguarderebbe  come  una  donna  di  cattiva  vita,  anziché  una 
Vergine  ?  Ora  non  bisognava  che  si  potesse  esprimersi  così  riguardo 
alla  Madre  del  Signore,  ed  era  più  conveniente  e  più  tollerabile  che 
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si  potesse  credere,  per  qualche  tempo,  che  questo  Cristo  era  il  frutto 
di  una  unione  legittima,  che  della  fornicazione. 

Voi  mi  domanderete  forse  se  Dio  non  poteva  trovare  un  altro  segno 
certo,  per  impedire  che  un  sospetto  ingiurioso  dominasse  sulla  sua 
nascita,  e  che  sua  madre  fosse  riguardata  come  una  colpevole.  Egli  lo 
poteva,  senza  alcun  dubbio,  ma  i  demoni  non  avrebbero  ignorato  ciò 
che  avrebbero  avuto  un  mezzo  di  conoscere.  Ora,  conveniva  che  il 
principe  di  questo  mondo  non  fosse  istruito,  per  qualche  tempo  almeno, 
del  segreto  dei  disegni  di  Dio,  non  perchè  Dio  temesse,  se  agiva 
apertamente,  di  essere  ostacolato  nella  sua  impresa  dal  demonio,  ma 
perchè,  facendo  tutto  ciò  che  vuole,  non  solo  con  potenza,  ma  anche 
con  sapienza,  Egli  volle  nell’opera  maravigliosa  della  nostra  reden¬ 
zione  far  risplendere  la  sua  prudenza  non  meno  che  la  sua  potenza, 
come  in  tutte  le  sue  opere  si  compiace  di  osservare  certe  convenienze 
di  cose  e  di  tempo  nell’interesse  della  bellezza  dell’ordine  stesso.  Ecco 
perchè,  pur  potendo  fare  le  cose  in  altro  modo,  se  l’avesse  voluto,  pre¬ 
ferì  intanto  riconciliarsi  gli  uomini  nella  stessa  maniera  e  nello  stesso 
ordine  nel  quale  Egli  sapeva  che  erano  caduti,  affinchè  nella  stessa 
guisa  che  il  demonio  aveva  cominciato  col  sedurre  la  donna  per  trion¬ 
fare  dell’uomo  per  lei,  così  cominciasse  ad  essere  lui  stesso  ingannato 
dalla  donna,  per  essere  in  seguito  vinto  dairuomo  che  è  il  Cristo  :  in 
modo  che  mentre  da  un  lato  l’arte  della  carità  sventava  le  male  arti 
della  malignità,  dall’altro  la  virtù  del  Cristo  fiaccasse  la  forza  del 
demonio  ;  e  fosse  evidente  che  Dio  è  più  prudente  e  più  forte  di  sa¬ 
tana.  Ecco  come  conveniva  che  la  sapienza  incarnata  vincesse  la  ma¬ 
lizia  spirituale,  affinchè  non  solo  giungesse  con  forza  da  un’estremità 
del  mondo  all’  altra,  ma  anche  disponesse  tutto  con  eguale  dolcezza 
(Sap.,  Vili,  1).  Ora,  essa  giunge  da  un’  estremità  all’altra,  cioè  dai 
cieli  all’inferno,  perchè,  secondo  il  Salmista  :  “  Se  io  salgo  nel  cielo ,  Tu 
vi  hai  la  tua  dimora  ;  se  discendo  nell’inferno ,  Tu  vi  sei  presente  „  (Sai., 
CXXXVIII,  8).  Ma  alle  due  estremità  Egli  arriva  con  forza,  perchè 
dall’alto  del  cielo  ha  precipitato  i  scerbi,  e  in  fondo  all’inferno  ha 
spogliato  l’avaro.  Era  dunque  conveniente  che  Egli  disponesse  tutte 
le  cose  con  dolcezza,  nel  cielo  e  sulla  terra,  da  una  parte  precipi¬ 
tando  lo  spirito  ribelle,  per  confermare  gli  altri  nella  pace,  e  dal¬ 
l’altra  cominciando  a  lasciarci  un  esempio  assai  necessario  di  dolcezza 
e  di  umiltà,  per  abbattere  sulla  terra  lo  spirito  invidioso,  e  per  dive¬ 
nire  così  nello  stesso  tempo,  per  un’  ammirabile  disposizione  della 
sapienza,  tanto  dolce  per  i  suoi  quanto  terribile  contro  i  suoi  nemici. 
Infatti,  a  che  sarebbe  servito  che  il  diavolo  fosse  vinto  da  Dio,  se  noi 
fossimo  stati  orgogliosi  ?  Era  dunque  necessario  che  Maria  fosse  spo¬ 
sata  a  Giuseppe,  poiché  era  il  mezzo  di  sottrarre  ai  cani  un  santo 
mistero,  di  far  constatare  dal  suo  proprio  sposo  la  verginità  di  Maria 
e  di  far  tener  conto  nello  stesso  tempo  del  pudore  e  della  stima  della 
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Vergine.  Vi  è  qualche  cosa  di  più  sacro,  niente  di  pini  degno  della 
divina  provvidenza  ?  Con  questo  mezzo  i  segreti  disegni  di  Dio  hanno 
un  testimone,  si  trovan  sottratti  alla  conoscenza  del  nemico  e  l’onore 
della  Vergine  madre  conservato  senza  macchia.  Come  altrimenti  sa¬ 
rebbe  stato  giusto  Giuseppe  perdonando  1’  adultera  ?  Ora  è  scritto  : 
“  Giuseppe  suo  sposo  essendo  giusto  e  non  volendo  esporla  al  disonore 
volle  rimandarla  segretamente  „  (Matt.,I,  19).  Così,  perchè  era  giusto, 
non  volle  condurla  in  giudizio,  perchè  come  non  sarebbe  stato  giusto, 
se,  conoscendo  la  colpa  di  Maria,  l’avesse  dissimulata,  così  non  lo  sa¬ 
rebbe  stato  neppure  se,  conoscendo  la  sua  innocenza,  l’avesse  con¬ 
dannata.  Essendo  giusto  e  non  volendo  trascinarla  davanti  ai  giudici, 
pensò  di  rimandarla  in  segreto. 

Ma  perchè  volle  rimandarla  ?  Ascoltate  su  questo  punto  non  il  mio 
proprio  pensiero,  ma  quello  dei  Padri.  Se  Giuseppe  volle  rimandare 
Maria,  era  nello  stesso  sentimento  che  faceva  dire  a  Pietro,  quando 
respingeva  il  Signore  lontano  da  lui  :  “  Allontanati  da  me ,  perchè  sono 
un  peccatore  „  (Lue.,  V,  8),  e  al  centurione,  quando  dissuadeva  il  Si¬ 
gnore  di  venire  in  casa  sua  :  “  Signore,  io  non  sono  degno  che  Tu 
venga  nella  mia  casa „  (Matt.,  Vili,  8).  E  dunque  in  questa  idea 
che  Giuseppe  anche,  giudicandosi  indegno  e  peccatore,  diceva  a  sè 
stesso,  che  non  doveva  vivere  più  lungamente  nella  familiarità  d’una 
donna  così  perfetta  e  santa,  della  quale  la  ammirabile  grandezza  lo 
sorpassava  talmente  e  gl’  incuteva  spavento.  Vedeva  con  una  specie 
di  stupore,  da  segni  certi,  che  Lei  era  gravida  della  presenza  di  un 
Dio,  e,  jDoichè  non  poteva  penetrare  questo  mistero,  aveva  formato  il 
disegno  di  rimandarla.  La  grandezza  della  potenza  di  Gesù  incuteva 
una  specie  di  spavento  a  Pietro,  come  l’idea  della  sua  presenza  maestosa 
sconcertava  il  centurione  ;  così  Giuseppe,  non  essendo  che  un  semplice 
mortale,  si  sentiva  egualmente  sconcertato  per  la  novità  di  una  sì 
grande  maraviglia  e  per  la  profondità  d’un  simile  mistero  ;  ecco  perchè 
pensò  di  rimandare  segretamente  Maria.  Vi  maraviglia  forse  che  Giu¬ 
seppe  si  sia  trovato  indegno  della  presenza  della  Vergine,  diventata 
gravida,  quando  si  sa  che  Santa  Elisabetta  non  potette  sopportare  la 
sua  presenza  senza  una  specie  di  timore  unito  a  rispetto  ?  Infatti 
“  donde  a  me  questo ,  lei  dice,  che  la  madre  del  mio  Signore  venga  da 
me?,,  (Lue.,  I,  43).  Ecco  dunque  perchè  Giuseppe  voleva  rimandarla. 
Ma  perchè  aveva  intenzione  di  farlo  segretamente,  e  non  apertamente  ? 
Per  la  paura,  senza  dubbio,  che  qualcuno  gli  domandasse  la  causa  di 
questo  divorzio,  e  che  lui  fosse  obbligato  a  fame  conoscere  la  causa. 
Infatti,  che  cosa  quest’uomo  giusto  avrebbe  potuto  rispondere  ad  un 
popolo  con  la  testa  dura,  e  a  della  gente  incredula  e  contradittrice  ?  Se 
avesse  loro  detto  ciò  che  pensava,  e  la  prova  che  aveva  della  purità 
di  Maria  ?  Forse  i  Giudei  increduli  e  crudeli  non  se  ne  sarebbero  riso 
di  lui  e  non  avrebbero  lapidata  Maria?  Come,  infatti,  avrebbero  creduto 
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alla  Verità  muta  ancora  nel  seno  della  Vergine,  essi  che  hanno  disprez¬ 
zato  la  sua  voce,  quando  parlava  loro  nel  tempio  ?  A  quali  eccessi  non 
sarebbero  arrivati  contro  Colui  che  non  potevano  vedere  ancora,  quando 
hanno  potuto  portare  le  mani  empie  sulla  sua  persona  rilucente  allora 
per  lo  splendore  dei  miracoli  ?  E  dunque  con  ragione  che  quest’uomo 
giusto,  per  non  essere  nell’  alternativa,  o  di  mentire,  o  di  disonorare 
un’innocente,  prese  consiglio  di  rimandarla  segretamente. 

Se  qualcuno  pensa  e  sostiene  che  Giuseppe  ebbe  il  sospetto  che  ogni 
altro  uomo  avrebbe  avuto  al  suo  posto,  ma  che,  siccome  era  giusto,  egli 
non  volle  abitare  con  Maria  a  causa  dei  suoi  dubbii  stessi,  e  che,  perchè 
era  buono,  non  voleva  tradurla  davanti  alla  giustizia,  benché  la  so¬ 
spettasse  colpevole,  e  che  pensava  di  rimandarla  segretamente,  rispon¬ 
derò  in  due  parole  che  bisogna  pertanto  riconoscere  che  i  dubbii  di 
Giuseppe,  quali  essi  fossero,  meritano  d’essere  dissipati  da  un  miracolo 
dall’  alto.  Infatti  è  scritto  :  “  Mentre  egli  stava  in  questo  pensiero  „, 
cioè  mentre  pensava  di  rimandare  Maria,  “  nn  angelo  del  Signore  gli 
apparve  in  sogno  dicendo  :  Giuseppe ,  figliuolo  di  David ,  non  temere  di 
prendere  Maria  in  tua  consorte ,  poiché  ciò  che  in  essa  è  stato  concepito , 
è  dallo  Spirito  Santo  „  (Matt.,  I,  20).  Ecco  dunque  per  quali  ragioni 
Maria  fu  sposata  a  Giuseppe,  o  piuttosto,  secondo  la  espressione  dello 
Evangelista,  “  ad  un  uomo  chiamato  Giuseppe  „  (Lue.,  I,  27).  Egli  cita 
il  nome  stesso  di  questo  uomo,  non  j>erchè  fu  suo  marito,  ma  perchè 
era  un  uomo  di  virtù,  o  piuttosto,  secondo  un  altro  Evangelista 
(Matt.,  1),  egli  non  è  semplicemente  un  uomo,  ma  è  chiamato  suo 
marito  ;  era  giusto  che  fosse  designato  col  titolo  stesso,  che  doveva 
necessariamente  sembrare  d’appartenergli.  Cosi  dovette  essere  chiamato 
suo  marito,  poiché  era  necessario  che  si  credesse  che  lo  fosse  effetti¬ 
vamente.  Similmente  meritò  di  essere  chiamato  il  j)adre  del  Salvatore,» 
benché  non  lo  fosse  effettivamente,  affinchè  si  credesse  che  lo  fosse, 
come  1’  Evangelista  nota  che  lo  credevano  infatti  :  “  Ed  Egli  Gesù, 
dice,  era  di  circa  trenV anni,  quando  cominciò ,  figliuolo ,  come  si  cre¬ 
deva,  di  Giuseppe  „  (Lue.,  Ili,  23).  Non  era  dunque  in  realtà  nè  il 
marito  della  madre,  nè  il  padre  del  Figlio,  benché  per -una  certa  e 
necessaria  disposizione,  come  ho  detto  più  avanti,  ricevette  per  un 
tempo  i  nomi  di  padre  e  di  sposo  e  fu  considerato  come  se  fosse  l’uno 
e  l’altro  effettivamente. 

Ma  dal  titolo  di  padre  di  Dio,  che  Dio  stesso  volle  che  si  credesse 
per  qualche  tempo  appartenergli,  e  dal  suo  proprio  nome,  che  non  si 
può  esitare  a  riguardare  come  un  onore  di  più,  possiamo  formarci 
un’idea  di  ciò  che  fu  quest’uomo,  questo  Giuseppe.  Ricordatevi  ora 
il  Patriarca  di  questo  nome  che  fu  venduto  in  Egitto  ;  non  solamente 
portava  il  nome  stesso,  ma  anche  ebbe  la  sua  castità,  la  sua  inno¬ 
cenza  e  la  sua  grazia.  Infatti,  il  Giuseppe  che  fu  venduto  dai  fratelli, 
che  l’odiavano,  e  condotto  in  Egitto,  era  la  figura  del  Cristo  il  quale, 
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anche  Lui,  doveva  essere  venduto  :  il  nostro  Giuseppe,  dal  canto  suo, 
per  fuggire  l’ira  di  Erode,  condusse  il  Cristo  in  Egitto  (Matt.,  II,  14). 
Il  primo,  per  restare  fedele  al  suo  signore,  non  volle  condividere  il 
letto  della  sua  padrona  (Gen.,  XXXIX,  12)  ;  ed  il  secondo,  ricono¬ 
scendo  la  sua  padrona  nella  Madre  del  suo  Signore,  la  Vergine  Maria 
osserva  anche  lui  fedelmente  le  leggi  'della  continenza.  All’uno  fu 
data  l’intelligenza  dei  sogni,  all’altro  fu  accordato  d’essere  il  confi¬ 
dente  dei  disegni  del  cielo  e  di  cooperarvi  per  la  sua  parte.  L’uno 
mise  il  grano  in  riserva  non  per  sè,  ma  pel  suo  popolo  ;  l’altro  rice¬ 
vette  la  custodia  del  pane  del  cielo  non  solamente  pel  suo  popolo, 
ma  anche  per  lui.  Non  si.  può  dubitare  che  questo  Giuseppe,  al  quale 
tu  sposata  la  madre  del  Signore,  non  sia  stato  un  uomo  buono  e 
fedele,  o  piuttosto  il  servitore  anche  fedele  e  prudente  che  il  Signore 
ha  collocato  presso  Maria  per  essere  il  consolatore  di  sua  Madre,  il 
padre  adottivo  del  suo  corpo  carnale  e  il  fedele  cooperatore  della  sua 
grande  opera  sulla  terra.  Aggiungete  a  ciò,  ch'egli  era  della  casa  di 
David,  secondo  l’Evangelista.  Egli  mostrò  che  discendeva  infatti  da 
quella  schiatta  reale,  dal  sangue  stesso  di  David,  questo  Giuseppe,  que¬ 
st’uomo  nobile  per  nascita,  ma  più  nobile  anche  perii  cuore.  Sì,  fu  un 
degno  figlio  di  David,  un  figlio  che  non  era  degenerato  da  suo  padre  ; 
ma  quando  dico  che  era  un  degno  figlio  di  David,  io  dico  non  solo 
secondo  la  carne,  ma  anche  per  la  sua  fede,  per  la  sua  santità  e  per 
la  sua  devozione.  Dio  lo  trovò  infatti,  come  il  suo  antenato  David, 
un  uomo  secondo  il  suo  cuore,  poiché  gli  confidò  il  suo  più  santo  mi¬ 
stero,  gli  rivelò  i  segreti  più  nascosti  della  sua  sapienza,  gli  fece  cono¬ 
scere  una  maraviglia  che  nessuno  dei  principi  di  questo  mondo  ha 
conosciuta,  gli  accordò  la  grazia  di  vedere  quello  la  cui  vista  fu 
ardentemente  bramata  molte  volte  da  una  folla  di  re  e  di  Profeti,  di 
ascoltare  Colui  che  essi  non  hanno  udito  ;  e  non  solo  gli  fu  dato  di 
vederlo  e  di  udirlo,  ma  ebbe  l’onore  di  portarlo  nelle  sue  braccia,  di 
condurlo  per  la  mano  e  di  stringerlo  al  suo  cuore,  di  coprirlo  di  baci, 
di  alimentarlo  e  di  vegliare  alla  sua  custodia.  Bisogna  credere  che 
Maria  non  discendeva  meno  di  lui  dalla  stirpe  di  David,  perchè  non 
sarebbe  stata  fidanzata  ad  un  uomo  di  quella  stirpe  reale  se  non  fosse 
stata  dello  stesso  lignaggio.  Erano  dunque  l’una  e  l’altro  della  reale 
famiglia  di  David  ;  ma  in  Maria  si  trovò  compita  la  promessa  veri¬ 
tiera  che  il  Signore  aveva  fatta  a  David  :  Giuseppe  non  fu  che  il 
testimone  e  il  confidente  del  suo  compimento. 

Il  versetto  dell’Evangelista  termina  così  :  “  E  la  Vergine  si  chiamava 
Maria  Qualche  parola  su  questo  nome  di  Maria,  il  cui  significato 
vuol  dire  la  stella  del  mare  :  questo  nome  si  addice  maravigliosamente 
alla  Vergine  Madre  ;  infatti,  molto  giustamente  è  paragonata  ad  un 
astro,  perchè  come  l’astro  emette  il  raggio  dal  suo  seno,  senza  pro¬ 
varne  alcuna  alterazione,  così  la  Vergine  ha  partorito  un  Figlio,  senza 
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danno  per  la  sua  verginità.  D’altra  parte,  se  il  raggio  non  toglie 
nulla  al  chiarore  dell’astro  che  l’emette,  così  il  Figliuolo  della  Ver¬ 
gine  non  ha  nulla  diminuito  alla  sua  verginità.  Essa  è,  infatti,  la 
nobile  stella  di  Giacobbe  che  brilla  nei  cieli,  s’irradia  nell’inferno, 
illumina  il  mondo,  riscalda  le  anime  molto  più  che  i  corpi,  consuma 
i  vizi  e  infiamma  le  virtù.  E  dunque  bella  e  ammirabile  questa  stella 
che  s’innalza  al  di  sopra  del  vasto  oceano,  che  scintilla  di  meriti  e 
istruisce  coi  suoi  chiarori.  0  voi  che  navigate  nelle  acque  agitate  del 
vasto  mare  e  che  andate  a  seconda  dei  venti,  più  che  avanzarvi  in 
mezzo  alle  procelle  e  alle  tempeste,  guardate  questa  stella,  fissate  i 
vostri  occhi  su  di  lei,  e  non  sarete  inghiottiti  dalle  onde.  Quando  i 
furori  della  tentazione  si  scateneranno  contro  di  voi,  quando  sarete 
assaliti  dalle  tribolazioni  e  spinti  verso  gli  scogli,  guardate  Maria, 
invocate  Maria.  Quando  gemerete  nel  tormento  dell’orgoglio,  dell’am¬ 
bizione,  della  maldicenza  e  dell’invidia,  alzate  gli  occhi  verso  la 
stella,  invocate  Maria.  Se  la  collera,  o  l’avarizia,  se  le  tentazioni 
della  carne  assalgono  la  navicella  della  mente,  guardate  Maria.  Se 
accasciati  dall’enormità  dei  vostri  peccati,  confusi  dalle  piaghe  vergo¬ 
gnose  del  vostro  cuore,  spaventati  dal  timore  dei  giudizi  di  Dio,  vi 
sentite  trascinati  nel  baratro  della  tristezza  e  sull’  orlo  dell’  abisso 
della  disperazione,  un  grido  a  Maria,  uno  sguardo  a  Maria.  Nei  peri¬ 
coli,  nelle  angoscie,  nelle  perplessità,  invocate  a  Maria,  pensate  a 
Maria.  Questo  dolce  nome  non  sia  mai  lontano  dalla  vostra  bocca,  mai 
lontano  dal  vostro  cuore  ;  ma  per  ottenere  una  parte  alla  grazia  che 
esso  racchiude,  non  dimenticate  gli  esempi  che  vi  ricorda.  Seguendo 
Maria,  non  vi  sviate  ;  pregando  Maria,  non  temete  la  disperazione  ; 
pensando  a  Maria,  non  potete  errare.  Se  essa  vi  tiene  per  mano,  non 
cadrete  ;  se  vi  protegge,  non  avrete  nulla  a  temere  ;  se  vi  conduce, 
non  conoscerete  la  stanchezza,  e  se  vi  è  favorevole,  siete  sicuri  di  ar¬ 
rivare.  Comprenderete  così  colla  propria  vostra  esperienza  perchè  è 
scritto  :  “  E  la  Vergine  si  chiamava  Maria  „.  Ma  arrestiamoci  un 
poco  per  timore  che,  passando  oltre,  non  vediamo  la  bella  chiarezza  di 
questo  astro.  Infatti,  per  servirmi  delle  parole  dell’  Apostolo  :  “  È 
buona  cosa  per  noi  lo  star  qui  „  (Matt.,  XVII),  ed  è  una  felicità  di  poter 
contemplare  in  silenzio  ciò  che  un  lungo  discorso  sarebbe  incapace  di 
spiegare.  Ma,  aspettando,  la  pia  contemplazione  di  questo  astro  scin¬ 
tillante  ci  darà  un  nuovo  ardore  per  quel  che  ci  resta  a  dire. 

S.  Bern.,  de  laud.  Virg.  Mar.,  super  “ Missus  est  „  ,  hom.  IL 

Volentieri,  quando  ne  trovo  l’occasione,  mi  approprio  delle  jiarole 
dei  Santi,  per  rendere  più  gradito  ai  lettori  ciò  che  io  offro  in  vasi 
più  belli.  E  per  cominciare  a  improntare  il  linguaggio  d’un  Profeta  io 
dirò  :  “  Guai  a  me,  non  perchè  ho  taciuto,  ma  perchè  ho  parlato,  io  le 
cui  labbra  sono  impure  !  „  (Is.,  VI,  5).  Ohimè  !  quante  vanità,  quante 
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menzogne,  quanti  insulti  son  usciti  da  questa  bocca  infinitamente 
contaminata,  che  intraprende  oggi  a  trattare  soggetti  divini  !  Temo 
che  sia  per  me  che  fu  detto  :  “  Perchè  fai  tu  parola  dei  miei  coman¬ 
damenti,  e  hai  nella  bocca  la  mia  alleanza  f  „  (Sai.,  XLIX,  16).  Quanto 
sarei  felice  se  dall’altare,  che  è  nei  cieli,  non  solo  un  carbone,  ma  un 
grande  globo  di  fuoco  si  accostasse  alla  mia  bocca  per  bruciarne  a  vivo 
la  ruggine  fitta  che  la  rode  !  Forse  allora  sarò  degno  di  riportare  nel 
mio  imperfetto  linguaggio  la  dolce  e  casta  conversazione  che  l’angelo 
e  la  Vergine  scambiarono  fra  di  loro.  L’  Evangelista  dice  dunque  : 
“  L’angelo  essendo  entrato  nel  luogo  dove  essa  era  „,  essa,  cioè  Maria, 
“  le  disse  :  Dio  ti  salvi ,  o  piena  di  grazie  ;  il  Signore  è  con  te  !  „  (Lue., 
I,  28).  Dove  era  lei  quando  1’  angelo  venne  a  trovarla  ?  Io  credo  che 
era  ritirata  in  disparte  nella  sua  camera  verginale,  ove  forse,  chiusa 
la  porta  dietro  a  Lei,  j)regava  il  Padre  in  segreto.  Gli  angeli  hanno 
l’abitudine,  infatti,  d’assistere  alle  nostre  preghiere,  e  si  compiacciono 
della  riunione  di  quelli  che  vedono  levare  in  alto  le  mani  pure,  pre¬ 
gando,  e  amano  d’offrire  a  Dio,  come  sacrifizio  di  dolce  odore,  l’olocausto 
d’una  santa  devozione.  Perciò  l’angelo  ha  dimostrato,  salutando  Maria, 
quando  giunse  presso  di  Lei,  quanto  le  sue  preghiere  erano  accette 
all’  Altissimo.  Non  fu  difficile  all’  angelo  di  penetrare  nel  ritiro  di 
Maria  benché  Lei  ne  avesse  chiusa  la  porta,  perchè  per  la  virtù  della 
sua  sostanza  gode  del  privilegio  di  non  essere  mai  fermato  dalle 
chiusure  di  ferro  in  qualunque  luogo  voglia  entrare.  Per  gli  spiriti 
celesti  non  vi  sono  muraglie,  tutto  è  accessibile  ai  loro  sguardi  e 
e  non  vi  è  corpo  così  duro  e  grosso  che  non  possano  penetrare  e 
attraversare.  Non  è  dunque  presumibile  che  1’  angelo  abbia  trovato 
aperta  la  piccola  porta  del  ritiro  dove  si  nascondeva  la  Vergine,  sia 
per  evitare  1’  andirivieni  degli  uomini  e  sottrarsi  alle  loro  conversa¬ 
zioni,  sia  per  dedicarsi  in  silenzio  alla  preghiera  e  trovarsi  al  sicuro 
dalle  tentazioni  che  potevano  assalire  la  sua  castità  verginale.  La 
Vergine,  prudentissima,  aveva  dunque,  in  questo  momento,  chiusa  la 
porta  per  gli  uomini,  ma  non  l’aveva  chiusa  per  gli  angeli.  Così  un 
angelo  potette  penetrare  nel  suo  ritiro,  benché  ogni  accesso  fosse 
chiuso  per  gli  uomini  fino  a  lei. 

Essendo  dunque  entrato  dove  lei  se  ne  stava,  1’  angelo  le  disse  : 

“  Dio  ti  salvi,  o  piena  di  grazia  ;  il  Signore  è  con  te  !  „ .  Noi  vediamo 
negli  Atti  degli  Apostoli  (Atti,  VI,  5),  che  S.  Stefano  fu  anche  pieno 
di  grazia,  e  gli  Apostoli  furono  ripieni  dello  Spirito  Santo  ;  ma  vi  è 
una  grande  differenza  fra  essi  e  Maria.  D’altronde  la  pienezza  della 
divinità  non  ha  abitato  in  S.  Stefano  come  in  Maria.  L’angelo  le  disse  : 

“  Dio  ti  salvi,  o  piena  di  grazia  ;  il  Signore  è  con  te  !  „  Ma  bisogna 
maravigliarsi  che  fosse  piena  di  grazia  quando  il  Signore  stesso  era  con 
lei  ?  Se  dovessi  maravigliarmi  di  qualche  cosa,  sarebbe  piuttosto  di 
vedere  che  l’angelo  ritrova  con  Maria  Colui  stesso  che  l’aveva  man- 
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ciato  a  lei.  Dio  è  dunque  venuto  più  presto  dell’  angelo,  per  essere 
arrivato  sulla  terra  prima  del  suo  veloce  messaggero  ?  Nessuna  mara¬ 
viglia  ;  perché  mentre  il  Re  si  riposava  sul  seno  della  Vergine,  il 
nardo  di  cui  lei  era  profumata  ha  sparso  il  suo  odore  che  s’è  innalzato 
come  il  fumo  degli  aromi  alla  sua  gloriosa  presenza,  ed  essa  ha  trovato 
grazia  davanti  a  Lui  alle  acclamazioni  di  tutti  gli  astanti  che  dice¬ 
vano  :  “  Chi  è  costei,  che  ascende  per  lo  deserto  quasi  piccola  colonna 
di  fumo  dagli  aromi  di  mirra  e  d’incenso?  „  (Cant.,  Ili,  6).  Allora  il 
Signore,  uscendo  dal  suo  luogo  santo,  si  slanciò  come  un  gigante  nella 
sua  carriera,  e  benché  il  suo  volo  fosse  dal  più  alto  dei  cieli  (Salmi, 
XVIII,  6),  pure,  portato  sulle  ali  di  un  desiderio  eccessivo,  precede 
1’  arrivo  del  suo  messaggiero  vicino  alla  Vergine  che  ama,  che  si  è 
scelta  e  la  cui  bellezza  Lo  innamora.  E  Lui  che  la  Chiesa  vede  con 
piacere  venire  da  lontano,  e  del  quale  dice  nella  sua  gioia  :  “  Ecco 
che  Egli  viene  saltellando  pei  monti,  travalicando  i  colli  „  (Cant.,  II,  8). 

Ora  non  è  senza  ragione  che  questo  Re  ha  sentito  i  suoi  desiderii 
infiammarsi  per  la  bellezza  della  Vergine  ;  essa  aveva  fatto  ciò  che 
David,  suo  padre,  le  aveva  consigliato  molto  tempo  prima,  quando  le 
dicevi:  “ Ascolta ,  fglia  mia ,  e  vedi,  e  presta  attenta  gli  orecchi  :  di¬ 
mentica  il  tuo  popolo  e  la  casa  del  padre  tuo  „  ;  se  tu  lo  fai,  “  il  Ile  sarà 
preso  dalla  tua  bellezza „  (Sai.,  XLIV,  11-12).  Lei  ascoltò  e  vide  non 
alla  maniera  di  quelli  che  ascoltando  non  intendono  e  guardando  non 
veggono  ;  ma  sentì  e  credette,  vide  e  comprese.  Ubbidì  a  quello  che 
aveva  inteso  e  sottomise  il  suo  cuore  alla  regola  di  condotta  indicata, 
e  dimenticò  il  suo  popolo  e  la  casa  di  suo  padre,  perchè  non  si  dette 
pena  di  aumentare  1’  uno  col  numero  dei  suoi  figliuoli,  nè  di  lasciare 
nell’  altro  un  erede  dei  beni  paterni  ;  ma  guardò  come  un  vile  fumo 
la  gloria  che  le  poteva  spettare  in  mezzo  al  suo  popolo,  e  i  beni  ter¬ 
restri  che  poteva  sperare  dall’  eredità  del  padre  suo,  per  guadagnare 
il  Cristo.  La  sua  speranza  non  fu  delusa,  poiché,  nello  stesso  tempo 
che  ebbe  il  Cristo  per  Figliuolo,  conservò  il  suo  voto  di  verginità.  È 
dunque  verissimo  che  è  piena  di  grazia  questa  vergine  che  ha  con¬ 
servata  la  grazia  della  verginità  mentre  otteneva  quella  della  fecondità. 

L’  angelo  disse  dunque  :  “  Io  ti  saluto,  o  piena  di  grazia  :  il  Signore 
è  con  te  „  !  Egli  non  disse  :  “  Il  Signore  è  in  te  „  ,  ma  :  “  il  Signore 
è  con  te  „.  Cioè,  Dio  che  è  presente  tutto  intero  egualmente  in  tutti 
i  luoghi,  per  la  semplicità  della  sua  sostanza,  non  si  trova,  pertanto, 
nella  stessa  maniera  nelle  creature  ragionevoli  e  nelle  altre  ;  e  fra 
quelle  non  è  presente  con  la  stessa  efficacia  nelle  cattive  come  nelle 
buone.  Così  si  trova  negli  esseri  irragionevoli,  ma  non  vi  è  compreso; 
al  contrario,  in  tutte  le  creature  ragionevoli  è  compreso  dall’  intelletto, 
ma  non  lo  è  dall’  amore  se  non  nelle  buone.  Non  è  dunque  se  non 
nelle  creature  ragionevoli  e  buone  che  si  trova  in  tale  maniera  da 
essere  nello  stesso  tempo  con  loro  a  causa  della  conformità  delle  loro 
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volontà  colla  sua.  Infatti,  queste  creature  sottomettono  la  loro  volontà 
alla  giustizia,  in  modo  che  a  Dio  non  sconvenga  volere  ciò  che  quelle 
vogliono,  e  per  il  fatto  che  esse  non  sono  in  disaccordo  per  la  volontà 
con  Lui,  si  uniscono  Dio  in  una  maniera  tutta  speciale.  Ma  se  è  così 
per  rapporto  a  tutti  gli  altri  Santi,  a  più  forte  ragione  è  lo  stesso, 
ma  in  una  maniera  più  speciale,  per  la  Santa  Vergine  ;  perchè  con  lei 
r  accordo  è  talmente  grande,  che  Dio  s’  è  unita  non  solo  la  sua  vo¬ 
lontà,  ma  la  sua  carne  stessa  ;  in  guisa  che  della  sua  propria  sostanza 
e  della  Vergine  fece,  o  piuttosto  si  fece  un  essere  che  è  il  Cristo,  che, 
senza  essere  tutto  intero  di  Dio,  nè  tutto  intero  della  Vergine,  fu 
tuttavia  tutto  intero  Figliuolo  di  Dio  e  tutto  intero  Figliuolo  della 
Vergine,  perchè  non  vi  sono  due  figli  in  Lui,  ma  un  sol  Figlio  di 
Dio  e  di  Maria  nello  stesso  tempo.  L’  angelo  disse  dunque  :  “  Dio  ti 
salvi ,  o  piena  di  grazia  :  il  Signore  è  con  te  „  !  Ora  questo  Signore, 
non  è  solamente  il  Figliuolo  che  tu  rivesti  della  tua  carne,  ma  è  anche 

10  Spirito  Santo  per  F  opera  del  quale  tu  concepirai,  è  ugualmente  il 
Padre  che  ha  generato  Colui  che  tu  concepirai.  Sì,  il  Padre  è  con  te, 

11  Padre,  io  dico,  il  quale  fa  che  suo  Figlio  sia  tuo  Figlio  ;  il  Figlio 
è  con  te,  il  Figlio  che,  per  compiere  in  te  un  ammirabile  mistero,  si 
apre  il  tuo  seno  in  una  maniera  miracolosa  e  rispetta  nello  stesso 
tempo  il  suggello  della  tua  verginità  ;  lo  Spirito  Santo  è  con  te,  lo 
Spirito  Santo  che,  d’  accordo  col  Padre  e  col  Figliuolo,  santifica  il 
tuo  seno.  Dunque  il  Signore  è  con  te. 

“  Tu  sei  benedetta  fra  le  donne  „.  Aggiungiamo  a  quelle  parole  di 
Elisabetta  quelle  che  seguono  :  “  E  benedetto  è  il  fruttto  del  tuo  ventre  „. 
Ma  non  perchè  sei  tu  benedetta  è  benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre  ; 
al  contrario,  perchè  ti  ha  prevenuta  colla  dolcezza  delle  sue  benedi¬ 
zioni  tu  sei  benedetta.  Sì,  certamente  è  davvero  benedetto  questo 
frutto  delle  tue  viscere,  nel  quale  tutt’  i  popoli  sono  benedetti  e  della 
pienezza  del  quale  tu  hai  ricevuto  come  gli  altri  uomini,  benché  in 
una  maniera  molto  differente.  Tu  sei  dunque  benedetta,  ma  fra  tutte 
le  donne  ;  in  quanto  a  Lui,  è  benedetto  fra  gli  uomini,  non  fra  gli 
angeli,  secondo  quel  che  dice  l’Apostolo,  che  Lo  proclama  il  Signore 
benedetto  al  di  sopra  di  tutti  i  secoli  (Rom.,  IX,  6).  Si  dice  un  uomo 
benedetto,  un  pane  benedetto,  una  donna,  una  terra  benedetta  e  così 
di  tutte  le  altre  creature  ;  ma  è  in  una  maniera  tutta  speciale  che  il 
frutto  del  tuo  seno  è  benedetto,  poiché  è  il  Dio  benedetto  al  di  sopra 
di  tutti  i  secoli. 

Il  frutto  dunque  del  tuo  ventre  è  benedetto.  Benedetto  in  odore, 
benedetto  in  sapore,  benedetto  in  bellezza.  E  P  aroma  delizioso  di 
questo  frutto  che  sentiva  colui  che  diceva  :  “  IJ  odore  che  esce  da  mio 
figlio  è  simile  a  quello  di  un  campo  di  fiori  che  il  Signore  ha  colmato 
di  sue  benedizioni  „  (Gen.,  XXVII,  27).  Si  può  dubitare  che  colui  che 
il  Signore  ha  benedetto  sia  veramente  benedetto  ?  Senza  dubbio,  era 
Bellino.  Gesù  Cristo.  26 
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sotto  1’  incanto  del  gusto  eccellente  di  questo  frutto  colui  che  man¬ 
dava  fuori  la  sua  soddisfazione  in  questi  termini  :  “  Gustate  dunque 
e  vedete  quanto  è  dolce  il  Signore!  „  (Sai.,  XXXIII,  9);  e  anche: 
“  Quanto  è  dunque  grande ,  o  Signore ,  V  abbondanza  della  tua  inefifa- 
bile  dolcezza ,  che  Tu  hai  nascosta  per  quelli  che  Ti  temono!  „  (Sai., 
XXX,  20).  Un  altro  diceva  nello  stesso  modo:  “  Se  tuttavia  avete 
gustato  quanto  è  dolce  il  Signore  „  (I  Pietr.,  II,  3).  E  di  questo  frutto 
diceva  Lui  stesso,  parlando  di  sè  e  invitandoci  a  mangiarlo  :  “  Colui 

che  mi  mangia  avrà  ancora  fame ,  e  colui  che  ini  beve  sentirà  ancora 

\ 

lo  stimolo  della  sete  „  (Eccli.,  XXIV,  29).  E  dunque  evidente  che  a 
causa  del  suo  dolce  sapore  parlava  così  ;  il  gustare  solamente  dà  la 
brama  di  gustarlo  ancora,  E  un  buonissimo  frutto  quello  che  è  il 
nutrimento  e  la  bevanda  delle  anime  che  hanno  fame  e  sete  della 
giustizia.  Io  vi  ho  parlato  del  suo  aroma  e  del  suo  sapore  ;  ascoltate 
ora  ciò  che  è  stato  detto  della  sua  bellezza.  Se  è  vero,  come  attesta 
la  Scrittura,  che  il  frutto  di  morte  era  non  solo  gradito  al  palato, 
ma  anche  alla  vista  (Gen.,  Ili,  6),  con  quanta  maggiore  ragione  dob¬ 
biamo  noi  ricercare  una  bellezza  di  vita  in  questo  frutto  di  vita  sul 
quale,  a  dire  della  Sacra  Scrittura,  gli  angeli  stessi  desiderano  riposare 
gli  occhi  (I  Pietr.,  I,  12)?  Colui  che  esclamava:  “  Lo  splendore  della 
sua  gloria  viene  da  Sion  „  (Sai.,  XLIX,  2),  vedeva  certamente  la  sua 
bellezza  in  ispirito,  e  desiderava  ardentemente  di  contemplarla  con 
gli  occhi  del  suo  corpo.  Ma  jDer  non  immaginarvi  che  fosse  di  una 
bellezza  mediocre  che  parlava  con  questo  entusiasmo,  ricordatevi  ciò 
che  si  legge  in  un  altro  Salmo  :  “  Tu  superi  in  bellezza  i  figli  degli 
uomini  ;  una  grazia  ammirabile  è  sparsa  sulle  tue  labbra ,  perchè  Dio 
Ti  ha  benedetto  per  tutta  l’eternità,,  (Sai.,  XLIV,  3). 

Dunque  “  il  frutto  del  tuo  ventre  „ ,  che  Dio  ha  benedetto  per  tutta 
P  eternità  ;  “  è  benedetto  „  ;  ed  è  della  sua  benedizione  che  tu  stessa 
sei  benedetta  fra  tutte  le  donne,  poiché  l’albero  che  porta  buoni  frutti 
non  potrebbe  essere  un  cattivo  albero.  Si,  tu  sei  benedetta  fra  tutte 
le  donne,  poiché  sei  scampata  alla  maledizione,  che  le  colpiva  tutte, 
quando  fu  detto  ad  Èva  :  “  Tu  partorirai  nel  dolore  „  (Gen.,  Ili,  16), 
e  a  quell’  altra  maledizione  anche  dopo  la  prima  :  “  Sia  maledetta  la 
donna  sterile  in  Israele!  „  (Deut.,  VII,  14)  ;  e  hai  ricevuto  una  be¬ 
nedizione  tutta  particolare  per  non  restare  sterile  e  per  scampare  nello 
stesso  tempo  ai  dolori  del  parto.  Q,uale  dura  e  triste  necessità,  quale 
giogo  opprimente  pesa  su  tutte  le  figlie  di  Èva  !  Non  possono  essere 
madri  senza  dolore,  nè  restare  sterili  senza  essere  maledette.  Il  dolore 
la  loro  imparare  di  avere  dei  figli,  e  la  maledizione  fa  temere  di  non 
averne.  Che  farai  tu,  o  Vergine,  che  ascolti  e  leggi  questo  ?  Se  diventi 
madre,  ciò  avviene  nel  dolore  ;  se  rimani  sterile,  è  per  essere  male¬ 
detta.  Qual  partito  prendi  tu  mai,  o  Vergine  pudica?  “  Dovunque,  mi 
risponderai,  io  non  vedo  che  angosce  ;  tuttavia  mi  piace  meglio  espormi 
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ad  essere  maledetta  e  restare  vergine,  che  cominciare  a  concepire 
nella  concupiscenza  un  frutto  che  non  potrò  in  seguito  mettere  alla 
luce  se  non  nel  dolore.  D’altronde,  da  un  lato  se  vedo  la  maledizione, 
non  ved}  il  peccato;  mentre  dall’altro  si  trovano  il  dolore  e  il  pec¬ 
cato.  Dopo  tutto,  questa  maledizione  che  è,  se  non  il  disprezzo  degli 
uomini  ?  Perchè,  se  la  donna  sterile  è  maledetta,  ciò  non  vuol  dire 
che  una  cosa,  che  essa  è  un  oggetto  di  obbrobrio  e  di  disprezzo  agli 
occhi  degli  uomini,  e  ciò  non  ha  luogo  che  in  Israele  solamente, 
poiché  essa  è  riguardata  come  inutile  ed  improduttiva.  Ma  per  me, 
non  faccio  alcun  conto  di  dispiacere  agli  uomini,  purché  possa  pre¬ 
sentarmi  come  una  casta  vergine  al  Cristo,,.  0  Vergine  sapiente,  o 
Vergine  pia,  dove  dunque  hai  appreso  che  Dio  amava  le  vergini? 
Quale  legge,  quale  precetto,  quale  pagina  del  Vecchio  Testamento  ti 
ha  prescritto,  consigliata,  impegnata  a  non  vivere  secondo  la  carne 
nella  carne  e  a  menar  la  vita  degli  angeli  sulla  terra?  Dove  dunque 
avevi  tu  letto,  o  beatissima  Vergine,  che  “  la  sapienza  della  carne  è 
una  morte,,  (Rom.,  Vili,  6),  e  “  che  non  bisogna  aver  della  carne 
una  cura  che  giunga  sino  a  contentare  tutti  i  suoi  desidera  „  (Rom., 
XIII,  14)  ?  Dove  avevi  tu  visto  riguardo  alle  vergini,  che  “  le  ver¬ 
gini  sole  cantano  il  cantico  nuovo ,  e  seguono  V Agnello  dovunque  va  „ 
(Apoc.,  XIV,  4)  ?  Dove  avevi  tu  visto  lodare  “  quelli  che  si  son  resi 
eunuchi  per  il  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  XIX,  12)?  Dove  avevi  imparato 
che  “  se  viviamo  nella  carne,  non  è  secondo  la  carne  che  combattiamo  „ 
(II  Cor.,  X,  3)  ;  che  colui  che  marita  sua  figlia  fa  bene,  ma  chi  non 
la  marita  fa  anche  meglio  (I  Cor.,  VII,  38)  ?  Chi  dunque  ti  aveva 
fatto  comprendere  queste  parole  :  “  Vorrei  che  foste  tutti  come  me  „ 
(I  Cor.,  VII,  7),  perchè  secondo  me,  “  è  buono  per  V  uomo  restare  in  questo 
stato  ;  non  è  un  precetto  che  vi  fo  riguardo  alla  verginità ,  ma  è  un 
consiglio  che  vi  do,,  (I  Cor.,  VII,  25-26)?  Per  te,  nessun  comandamento, 
nessun  consiglio,  nessun  esempio  antecedente  ;  è  l’unzione  divina  che 
tutto  ti  ha  fatto  comprendere.  La  parola  di  Dio  stesso,  vivente,  ope¬ 
rante,  ti  aveva  illuminata  prima  di  rivestirsi  della  tua  carne  e  di 
chiamarsi  tuo  Figliuolo.  Fai  dunque  il  voto  di  conservarti  vergine  pel 
Cristo  e  ignori  che  devi  dargli  una  madre.  Tu  scegli  il  disprezzo  dei 
figli  d’  Israele  e  vuoi  incorrere  nella  maledizione  della  sterilità,  per 
Colui  al  quale  vuoi  piacere,  ed  ecco  che  le  maledizioni  cedono  il  posto 
alle  benedizioni  e  la  sterilità  è  sostituita<  dalla  fecondità. 

Apri  dunque  il  tuo  seno,  o  Vergine,  prepara  il  tuo  grembo  e  i  tuoi 
fianchi,  perchè  Colui  che  tutto  può  sta  per  compiere  in  te  grandi  cose, 
così  grandi,  che,  invece  delle  maledizioni  d  Israele,  tutti  i  popoli  ti 
colmeranno  di  benedizioni.  Non  temere  la  fecondità,  o  Vergine  pudica  ; 
essa  non  nuocerà  per  niente  alla  tua  verginità.  Tu  concepirai,  ma  non 
peccherai  ;  sarai  gravida,  ma  non  conoscerai  i  dolori  della  gravidanza  ; 
partorirai,  è  vero,  ma  ciò  sarà  senza  tristezza  ;  senza  conoscere  l’uomo, 
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tu  avrai  un  Figliuolo.  Ma  quale  Figlio  ?  Colui  stesso  di  cui  Dio  è  il 
Padre.  Il  Figlio  dello  splendore  del  Padre  sarà  la  corona  della  tua 
castità.  La  sapienza  del  cuore  del  Padre,  sarà  il  frutto  del  tuo  seno 
verginale.  In  una  parola,  partorirai  Dio  stesso,  e  concepirai  da  Dio. 
Prendi  dunque  coraggio,  o  Vergine  feconda,  casta  sposa,  madre  ver¬ 
ginale  ;  tu  non  sarai  più  lungamente  esposta  alle  maledizioni  d’Israele, 
perchè  non  sarai  più  calcolata  fra  le  donne  sterili.  Se  sei  ancora  carica 
di  maledizioni  per  i  discendenti  di  Israele  secondo  la  carne,  non  è 
perchè  ti  trovano  sterile,  ma  piuttosto  perchè  odiano  la  tua  fecondità. 
Ricordati  che  il  Cristo  stesso  fu  maledetto  sulla  croce,  Lui  che  ti  ha 
benedetta  nei  cieli,  perchè  sei  sua  madre  ;  ma  tu  sei  benedetta  anche 
sulla  terra  dall’angelo  Gabriele,  e  tutte  le  generazioni  del  mondo  ti 
chiameranno,  con  ragione,  beata.  Tu  sei  dunque  benedetta  fra  tutte 
le  donne  e  benedetto  è  il  frutto  del  tuo  ventre. 

“  Le  quali  cose  avendo  essa  udite  si  turbò  alle  sue  parole  ;  e  andava 
pensando  che  specie  di  saluto  fosse  quello  „  (Lue.,  I,  29).  Le  vergini, 
che  sono  veramente  vergini,  sono  naturalmente  timide  e  non  si  credono 
mai  in  sicurezza  ;  anzi,  per  sfuggire  a  ciò  che  esse  paventano  nella 
loro  timidità,  giungono  fino  a  temere  nel  seno  stesso  della  più  com¬ 
pleta  sicurezza  ;  sanno,  infatti,  che  portano  un  prezioso  tesoro  in  vasi 
fragili,  che  è  molto  difficile  vivere  da  angeli  in  mezzo  agli  uomini  e, 
come  abitanti  del  cielo  sulla  terra,  praticare  infine  il  celibato  quando 
si  ha  un  corpo  di  carne.  E  quindi  sospettano  dei  segreti  agguati  in 
tutto  ciò  che  loro  sembra  nuovo,  ed  in  tutto  quello  che  avviene  allo 
improvviso  intorno  a  loro.  Ai  loro  occhi  tutto  ciò  ricopre  un  tranello 
teso  contro  di  loro.  Ecco  quel  che  spiega  il  turbamento  di  Maria  alle 
parole  dell’angelo  ;  ella  si  turbò,  dice  l’Evangelista,  ma  non  si  confuse. 
Il  Salmista  aveva  detto  :  “  Io  ero  pieno  di  turbamento  e  non  potevo 
parlare,  ma  pensavo  ai  giorni  antichi ,  ed  avevo  gli  anni  eterni  davanti 
allo  spirito  „  (Sai.,  LXXVI,  5j.  Tale  fu  il  turbamento  di  Maria,  e  tale 
fu  il  suo  silenzio  ;  ma  nello  stesso  tempo  si  domandava  che  significasse 
quel  saluto.  Il  suo  turbamento  veniva  evidentemente  dal  suo  pudore 
verginale,  ma  se  non  fu  perturbata  lo  deve  alla  sua  forza,  e  se  nel 
suo  silenzio  riflettette  ancora,  è  una  prova  della  sua  prudenza.  “  E 
andava  ripensando  che  specie  di  saluto  fosse  quello  „.  Senza  dubbio 
la  nostra  Vergine,  prudente,  sapeva  che  avviene  qualche  volta  che 
l’angelo  di  satana  si  trasfiguri  in  angelo  di  luce,  e  poiché  era  tanto 
umile  che  semplice,  non  poteva  credere  che  quel  saluto  le  venisse  da 
un  angelo  vero  :  e  perciò  si  domandava  che  significasse  quel  saluto. 

Allora  l’angelo,  considerando  la  Vergine  e  notando  senza  pena  che 
lei  era  interiormente  in  preda  a  pensieri  molto  differenti,  dissipa  le 
sue  apprensioni,  cancella  i  suoi  dubbii,  e,  chiamandola  familiarmente 
per  nome,  le  dice  con  bontà  di  non  temere.  “  Non  temere ,  Maria,  le 
dice  ;  perchè  hai  trovato  grazia  dinanzi  a  Dio  „  (Lue.,  I,  30).  Non 
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vi  è  nè  tranello  nè  scaltrezza,  non  temere  nè  trama  perfida  nè  imbo¬ 
scate.  Io  non  sono  un  uomo,  ma  un  angelo,  e  un  angelo  non  di  satana, 
ma  di  Dio.  “  Non  temere  Maria  ;  perchè  hai  trovato  grazia  dinanzi  a 
Dio  „.  Oh  se  potessi  sapere  a  qual  punto  la  tua  umiltà  è  accetta  a 
Dio,  e  quale  elevazione  ti  attende  presso  di  Lui  !  Tu  non  ti  giudi¬ 
cheresti  indegna  delle  conversazioni  di  un  angelo,  nè  dei  suoi  omaggi. 
Su  che  ti  fonderesti,  infatti,  per  dire  che  non  hai  trovato  grazia  agli 
occhi  degli  angeli,,  quando  hai  trovato  grazia  presso  Dio  ?  Tu  hai 
trovato  ciò  che  cercavi,  ma  ciò  che  nessuno  ha  trovato  prima  di  te  ; 

tu  hai,  dico,  trovato  grazia  dinanzi  a  Dio.  Ma  di  quale  grazia  qui  si 

parla  ?  Di  quella  che  ristabilisce  la  pace  fra  Dio  e  l’uomo,  che  distrugge 
la  morte  e  ripara  la  vita.  Ecco  la  grazia  che  hai  trovata  presso  Dio. 
E  la  prova  è  che  “  ecco  concepirai  nel  seno ,  e  partorirai  un  Figliuolo 
e  Gli  darai  nome  Gesù  „  (Lue.,  I,  81).  Comprendi,  o  Vergine  prudente, 
al  solo  nome  del  Figlio  che  ti  è  promesso,  quale  grazia  unica  hai  tro¬ 
vata  dinanzi  a  Dio.  “  E  Gli  porrai  nome  Gesù  „.  Ora  un  altro  Evan¬ 
gelista  ci  dà  il  significato  di  questo  nome,  riferendo  così  la  maniera, 
con  la  quale  1’  angelo  stesso  1’  ha  spiegato  :  “  Perchè  sarà  Lui  che 
salverà  il  suo  popolo  e  lo  libererà  dai  suoi  peccati  „  (Matt.,  I,  21). 

Io  trovo  che  vi  sono  stati  due  Gesù,  che  furono  la  figura  di  Colui 
del  quale  si  parla  qui,  e  tutti  e  due  furono  messi  alla  testa  di  Israele. 
L’  uno  ricondusse  il  suo  popolo  da  Babilonia  (Esdr.,  II -V)  ;  1’  altro 

10  fece  entrare  nella  terra  promessa  (Gios.,  XXI  e  XXXIII).  Ma  se 

potettero  l’uno  e  l’altro  proteggere  il  loro  popolo  contro  gli  attacchi 
dei  suoi  nemici,  non  potevano  liberarli  dai  loro  peccati.  Il  Nostro,  al 
contrario,  non  solo  libera  il  suo  popolo  dai  suoi  peccati,  ma  inoltre 
l’ introduce  nella  terra  stessa  dei  viventi  :  “  Perchè  salverà  il  suo 
popolo  e  lo  libererà  dai  suoi  peccati  „.  Ora,  chi  è  Colui  che  rimette 
anche  i  peccati  ?  Piaccia  al  cielo  che  il  Signore  Gesù  si  degni  di  con¬ 
tarmi  nel  suo  popolo,  e  liberarmi  dai  miei  proprii  peccati  !  Si  può  ben 
dire  in  verità  che  il  popolo  del  quale  questo  Gesù  è  il  Signore  e  il 
Dio  è  veramente  beato,  poiché  Egli  deve  salvare  il  suo  popolo  dai 
suoi  peccati.  Ma  io  ho  paura  che  non  ci  siano  molti  che  si  dicono 
del  suo  popolo  e  che  non  lo  sono  nei  fatti  ;  sì,  io  temo  che  Egli  non 
dica  un  giorno  ad  alcuni  di  quelli  che  sembrano  più  religiosi  degli 
altri  nel  suo  popolo  :  “  Questa  gente  mi  onora  con  le  labbra ,  ina  il 
loro  cuore  è  lontano  da  me  „  (Matt.,  XV,  8  e  II  Tim.,  II,  19),  perchè 

11  Signore  Gesù  conosce  quelli  che  sono  per  Lui,  e  sa  quali  sono  quelli 
che  Egli  ha  eletti  da  principio.  uPerchèì  Egli  dice,  mi  chiamate  Signore, 
Signore ,  e  non  fate  quel  che  io  vi  dico?  n  (Lue.,  VI,  46).  Volete  sapere 
se  appartenete,  o  piuttosto  volete  appartenere  al  suo  popolo?  Fate 
ciò  che  Egli  vi  dice,  e  sarete  contati  fra  i  suoi.  Sì,  fate  ciò  che  Egli 
vi  prescrive  nel  suo  Vangelo,  ciò  che  vi  ordina  nella  legge  ed  i  Pro¬ 
feti  ,  ciò  che  vi  comanda  per  mezzo  dei  suoi  ministri  nella  Chiesa  ; 
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ubbidite  ai  suoi  vicarii,  cioè  ai  vostri  superiori,  non  solamente  a  quelli 
che  sono  buoni  e  facili,  ma  anche  a  quelli  che  son  difficili  ;  apprendete 
anche  da  questo  stesso  Gesù,  che  è  dolce  e  umile  di  cuore,  e  sarete 
di  questo  popolo  fortunato,  che  Egli  si  è  scelto  per  eredità,  e  sarete, 
di  quel  popolo  degno  di  lodi,  che  il  Signore  Dio  degli  eserciti  ha 
benedetto  dicendo  :  “  Tu  sei  V opera  delle  mie  mani,  Israele,  tu  sei  la 
mia  eredità  „  (Is.,  XIX,  25).  Ma  per  timore  che  non  confondiate  questo 
popolo  col  popolo  carnale  di  Israele,  Egli  gli  rende  ancora  questa  testi¬ 
monianza:  “  Un  popolo  che  io  non  avevo  conosciuto  si  è  sottomesso  a 
me  e  mi  ha  ubbidito  fin  da  che  ha  inteso  la  mia  voce  „  (Sai.,  XVII,  45). 

Ma  ascoltiamo  ciò  che  l’angelo  pensa  di  Colui  al  quale  dà  un  nome 
prima  anche  che  fosse  concepito  :  “  Egli  sarà  grande ,  dice,  e  sarà 
chiamato  Figliuolo  dell ’  Altissimo  „  (Lue.,  I,  32).  Certamente  Colui  che 
avrà  1’  onore  di  essere  chiamato  il  Figliuolo  dell’Altissimo,  non  può 
mancare  di  essere  grande  Lui  stesso.  Infatti,  non  è  grande  Colui  “  la 
grandezza  del  quale  non  ha  limite  „  (Sai.,  CXLIV,  3)?  D’altronde,  “  chi 
è  grande  coinè  il  nostro  Dio  ?  „  Effettivamente  Egli  è  grande,  perchè 
non  è  meno  dell’  Altissimo,  essendo  Lui  stesso  anche  1’  Altissimo,  poiché 
il  Figlio  di  Dio  non  potrebbe  credere  che  fosse  per  Lui  un’usurpazione 
di  essere  uguale  a  Dio  (Filipp.,  II,  6).  Colui  che  deve  essere  riguardato 
come  un  usuiqiatore  è  quello  che,  tratto  dal  nulla  per  esser  fatto  angelo, 
osa  paragonarsi  al  suo  Creatore,  e  rivendicare  per  sè  ciò  che  è  proprio 
del  Figlio  dell’Altissimo,  che  non  fu  creato  dal  Padre  suo, ,  ma  ge¬ 
nerato  nella  forma  di  Dio.  Infatti,  se  1’  Altissimo,  il  Dio  Padre,  benché 
onnipotente,  non  potè  fare  una  creatura  uguale  a  Lui,  non  ha  potuto 
neppure  generare  un  Figlio  che  fosse  a  Lui  inferiore.  Egli  ha  fatto 
grande  l’angelo,  ma  non  grande  come  Lui;  con  maggior  ragione  non  l’ha 
fatto  Altissimo.  Non  vi  è  che  il  Figlio  unigenito  che  sia  stato  se  non 
fatto,  almeno  generato  Onnipotente  dall’Onnipotente,  Altissimo  dallo 
Altissimo,  Eterno  dall’  Eterno,  e  che  possa,  senza  usurpazione  e  senza 
ingiuria  per  Dio,  paragonarsi  in  tutto  a  Lui.  Dunque  con  ragione  è 
detto  che  Colui  il  quale  è  Figliuolo  dell’  Altissimo,  sarà  grande  Lui 
stesso. 

Ma  perchè  dice  :  “  sarà  „,  invece  di  dire  :  “  Egli  è  grande  „  ,  poiché 
è  sempre  ugualmente  grande,  e  non  lo  può  divenire  di  più,  e  non  po¬ 
trebbe  essere  più  grande,  dopo  la  sua  concezione,  di  quel  che  lo  era  o 
lo  era  stato  prima?  L’angelo  non  si  sarebbe  servito  di  questa  parola, 
“  sarà  „  ,  per  indicare  che  Colui  che  di  già  era  grande  in  quanto  Dio 
sarà  grande  anche  in  quanto  uomo?  Sì,  “  Egli  sarà  grande „  grande 
come  uomo,  grande  come  dottore,  grande  come  Profeta,  perchè  ecco 
in  quali  termini  si  parla  di  Lui  nel  Vangelo:  “  Un  grande  Profeta  è 
apparso  in  mezzo  a  noi  „  (Lue.,  VII,  16).  Ora  questo  grande  Profeta 
è  stato  predetto  anche  da  un  Profeta  inferiore  a  Lui.  “  Ecco  che  verrà 
un  grande  Profeta  che  rinnoverà  Gerusalemme  „.  E  tu,  Vergine,  se 
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Colui  che  partorirai,  nutrirai,  ed  allatterai  non  è  che  un  piccolissimo 
fanciullo,  vedendo  questo  piccolo  fanciullo,  pensa  che  Egli  sarà  grande. 
Sì,  Egli  sarà  grande  perchè  Dio  stesso  L’  eleverà  talmente  in  gloria 
alla  presenza  dei  potenti  del  mondo,  che  popoli  e  re  L’  adoreranno  e 
Lo  serviranno.  La  tua  anima  esalti  dunque  il  Signore,  o  Maria,  “  perchè 
sarà  grande  e  sarà  chiamato  il  Figlio  dell ’  Altissimo  „.  Egli  sarà  grande 
e  grandi  cose  farà  a  te  Colui  che  è  potente,  e  Santo  è  il  nome  di  Lui. 
Quale  nome  infatti,  è  più  santo  di  quello  che  sarà  il  nome  del  Figlio 
dell’  Altissimo  ?  E  noi  anche  che  siamo  piccoli,  diciamo  le  lodi  del 
Signore  che  è  grande,  ma  che  si  è  fatto  piccolo  per  fare  anche  noi 
grandi.  “  Un  fanciullo  è  nato  a  noi,  dice  il  Profeta,  e  un  figlio  ci  è 
stato  dato  „  (Is.,  IX,  6).  Sì,  è  nato  per  noi,  non  per  Lui,  questo  fan¬ 
ciullo  che  ha  ricevuto  da  suo  Padre  prima  dei  tempi  una  nascita  molto 
più  gloriosa  ;  non  aveva  bisogno  di  nascere  anche  da  una  semplice 
madre  nel  tempo.  Non  è  neppure  nato  per  gli  angeli,  poiché  L’  avevano 
nella  sua  grandezza,  e  non  avevano  bisogno  di  averlo  fanciullo.  E 
dunque  nato  per  noi  e  a  noi  è  stato  dato,  poiché  non  vi  siamo  che 
noi  che  abbiamo  bisogno  di  Lui. 

Non  ci  resta  più  ora  che  fare  con  Colui  che  ci  è  nato  e  che  ci  è  stato 
dato  quello  per  cui  ci  è  nato  e  ci  è  stato  dato.  Serviamoci  di  Lui  j>oichè 
è  nostro,  per  il  nostro  proprio  bene  e,  col  Salvatore,  operiamo  la  nostra 
salute.  E  là,  in  mezzo  a  noi,  questo  fanciullo.  0  Bambino,  che  i  pic¬ 
coli  chiamano  con  tutti  i  loro  voti  !  O  fanciullo,  effettivamente  piccolo 
in  malizia  se  non  in  sapienza  !  Lavoriamo  a  diventare  come  questo 
Bambino  ;  apprendiamo  da  Lui  che  è  dolce  e  umile  di  cuore,  affinché 
il  nostro  gran  Dio  non  si  sia  fatto  piccolo  per  niente,  non  sia  morto 
per  niente,  non  sia  stato  crocifìsso  per  niente.  Apprendiamo  la  sua 
umiltà,  imitiamo  la  sua  mansuetudine,  abbracciamo  il  suo  amore,  di¬ 
vidiamo  la  sua  passione,  e  laviamoci  nel  suo  sangue.  Offriamolo  come 
una  vittima  di  propiziazione  per  i  nostri  peccati,  perchè  non  è  per  altra 
cosa  che  ci  è  nato  e  che  ci  è  stato  dato.  Sì,  esponiamolo  agli  occhi  di 
suo  Padre  ed  ai  suoi  proprii  occhi,  perchè  il  Padre  non  ha  risparmiato 
il  suo  Figliuolo,  ma  Lo  ha  anche  dato  per  noi  (Rom.,  Vili,  82).  Il 
Figliuolo  stesso  si  è  annientato  per  noi  prendendo  la  forma  di  servo 
(Filipp.,  II,  7),  e  ha  lasciato  la  sua  anima  in  balìa  della  morte,  è  stato 
messo  nel  numero  degli  scellerati,  s’è  caricato  di  tutti  i  nostri  peccati 
ed  ha  pregato  per  i  peccatori  affinchè  non  morissero  (Is.,  LUI,  12). 
Quelli  per  cui  il  Figlio  ha  pregato,  affinchè  non  morissero,  non  po¬ 
trebbero  morire,  come  quelli,  per  i  quali  il  Padre  ha  dato  il  suo  Figliuolo 
alla  morte,  non  possono  che  vivere.  Si  può  dunque  sperare  ugualmente 
dall’  una  e  dall’  altra  parte  il  nostro  perdono,  poiché  1’  uno  e  P  altro 
hanno  dato  prova  di  un’eguale  misericordia  nella  loro  bontà,  e  hanno 
una  volontà  di  una  eguale  .potenza,  e  non  hanno  sia  l’uno  che  l’altro 
se  non  una  sola  e  medesima  sostanza,  la  sostanza  divina  nella  quale 
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lo  Spirito  Santo  vive  e  regna  con  essi  Dio  in  tutti  i  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Beni.,  de  laud.  Virg.  Mar.,  super  “  Missus  est  „,  hom.  III. 

Non  si  può  dubitare  che  ciò  che  noi  diciamo  a  gloria  della  madre, 
non  lo  diciamo  anche  a  gloria  del  Figlio,  come  quando  onoriamo  il 
Figlio,  onoriamo  egualmente  la  madre.  Infatti,  se,  secondo  Salomone, 
“  Un  figlio  saggio  è  la  gloria  di  suo  padre  „  (Prov.,  X,  1),  quale  non  deve 
essere  la  gloria  di  colei  che  è  la  madre  della  Sapienza  stessa?  Ma  a 
che  tento  io  di  lodare  quella  che  i  Profeti  dichiarano,  che  F  angelo 
ci  mostra  e  che  l’Evangelista  proclama  degna  di  lodi  ?  Io  non  intra¬ 
prendo  dunque  a  lodarla,  perchè  non  oso  farlo,  ma  mi  contento  di 
ripetere  con  divozione  ciò  che  lo  Spirito  Santo  ha  detto  .per  la  bocca 
dell’Evangelista.  Infatti,  egli  continua  il  suo  discorso  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  E  il  Signore  Dio  Gli  darà  il  trono  di  David ,  suo  Padre  „  (Lue., 
I,  32).  Queste  sono  le  parole  dell’angelo  alla  Vergine,  parlando  del 
Figlio  che  le  ha  promesso  ;  egli  le  assicura  che  questo  Figlio  occu¬ 
perà  il  trono  di  David.  Che  il  Signore  Gesù  sia  della  famiglia  di 
David  ciò  non  è  dubbio  per  nessuno.  Ma  io  domando  come  Dio  Gli  ha 
dato  il  trono  di  David  suo  padre,  quando  vedo  non  solo  che  non  ha 
mai  regnato  in  Gerusalemme,  ma  che  anche  quando  la  folla  proget¬ 
tava  di  farlo  re,  Egli  non  ha  ceduto  ai  suoi  desiderii,  e  davanti  a 
Pilato  ha  dichiarato  altamente  che  il  suo  “  regno  non  è  di  questo 
mondo  „  (Giov.,  XVIII,  36).  Dopo  tutto,  che  vi  è  di  grande  nella  pro¬ 
messa  che  sederà  sul  trono  di  David  suo  padre,  fatta  a  Colui  che  è 
assiso  sui  Serafini  stessi,  e  che  il  Profeta  ha  visto  su  di  un  trono 
elevato  e  sublime  (Is.,  VI,  1)?  Ma  noi  sappiamo  che  qui  si  parla  di 
un’altra  Gerusalemme,  più  nobile  e  ricca  di  quella  che  esiste  ancora 
adesso  e  nella  quale  Davide  ha  regnato  altra  volta.  E  dunque  di  quella 
che  credo  si  tratti  qui,  per  una  figura  di  linguaggio  abituale  ai  sacri 
scrittori,  che  prendono  spesso  il  segno  per  la  cosa  significata.  Egli  fu 
dunque  collocato  da  Dio  sul  trono  di  David  suo  padre,  quando  fu 
stabilito  Re  da  Lui  sul  monte  santo  di  Sion.  D’altronde  il  Profeta 
sembra  aver  voluto  indicare  in  una  maniera  tutta  particolare  di  qual 
regno  voleva  parlare  quando  disse  che  Egli  regnerà  non  a  Sion  ma 
sopra  Sion.  Infatti,  può  avvenire  che  si  sia  servito  della  parola  “sopra,, 
perchè  David  regnò  a  Sion,  mentre  è  sopra  Sion  che  è  stabilito  il 
regno  di  Colui  del  quale  si  è  parlato  in  questi  termini  a  David  :  “/o  sta¬ 
bilirò  sul  tuo  trono  il  frutto  del  tuo  ventre  „  (Sai.,  CXXXI,  11),  e  del 
quale  è  stato  detto  anche  da  un  altro  Profeta  :  “  Egli  sederà  sul  trono 
di  David  e  regnerà  sul  suo  impero „  (Is.,  IX,  7).  Voi  trovate  questa  parola 
“  sopra  „  in  tutti  questi  passi,  “  sopra  Sion,  sul  trono,  sul  seggio, 
sull’impero  „.  Dio  Gli  darà  dunque  il  trono  di  suo  padre  David,  non 
quello  che  non  era  che  una  figura,  ma  il  suo  trono  vero  ;  non  il  suo 
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trono  temporale  e  terreno,  ma  il  suo  trono  eterno  e  celeste.  Ora  questo 
trono  è  cliiamato  il  trono  di  David,  perchè  quello  sul  quale  David 
sedette  ne  era  la  figura. 

“  E  regnerà  eternamente  sulla  casa  di  Giacobbe ,  e  il  suo  regno  non 
avrà  fine  „  (Lue.,  I,  32-33).  Anche  qui  se  noi  prendiamo  alla  lettera 
ciò  che  riguarda  la  casa  di  Giacobbe,  come  potrà  regnare  eternamente 
su  di  essa,  se  questa  eternamente  non  deve  esistere  ?  Bisogna  dunque 
ricercare  un’  altra  casa  di  Giacobbe  che  sia  eterna,  perchè  Colui  il  cui 
regno  non  avrà  fine  possa  regnare  eternamente  su  di  lei.  Dopo  tutto, 
forse  questa  indegna  casa  di  Giacobbe  non  ha  avuto  1’  empietà  di  rin¬ 
negarlo  e  la  follia  di  respingerlo  in  presenza  di  Pilato,  quando  a  questo 
governatore  che  le  diceva:  “ Crocifiggerò  io  il  vostro  re?  „  (Giov., 
XIX,  15),  essa  gridò  tutta  ad  una  voce  :  “  Non  abbiamo  altro  re  che 
Cesare  „  ?  Rivolgetevi  all’  Apostolo,  ed  egli  vi  farà  distinguere  chi  è 
Giudeo  in  segreto,  e  chi  lo  è  in  pubblico,  la  circoncisione  che  è  nello 
spirito  da  quella  che  non  esiste  se  non  nella  carne,  quelli  che  sono 
figli  di  Abramo  secondo  la  fede  e  qnelli  che  lo  sono  secondo  il  sangue 
(Rom.,  II,  28).  “  Perchè  tutti  quelli  che  discendono  da  Israele  non  sono 
per  ciò  Israeliti  ;  e  neppure  quelli  che  sono  della  stirpe  di  Abramo 
sono  suoi  veri  figli,,  (Rom.,  IX,  6).  Continuate  e  dite  anche:  non 
tutti  quelli  che  sono  del  sangue  di  Giacobbe  sono  per  ciò  della  sua 
casa.  Per  Giacobbe  bisogna  intendere  la  stessa  casa  d’Israele  ;  non  vi 
sono  dunque  che  quelli  che  saranno  trovati  perfetti  nella  fede  di  Gia¬ 
cobbe,  che  saranno  numerati  della  sua  casa,  o  piuttosto  non  vi  sono 
che  quelli  che  sono  veramente  la  casa  spirituale  ed  eterna  di  Giacobbe 
sulla  quale  il  Signore  Gesù  deve  regnare  eternamente.  Ora  chi  è  colui 
che  in  mezzo  a  noi,  secondo  il  significato  della  parola  di  Giacobbe, 
soppianta  il  diavolo  nel  suo  cuore,  lotta  contro  i  suoi  vizii  o  le  sue 
passioni,  affinchè  il  peccato  non  regni  nel  suo  corpo  mortale,  e  Gesù, 
al  contrario,  vi  regni  ora  con  la  sua  grazia,  e  nell’  eternità  colla  sua 
gloria  ?  Pelici  quelli  nei  quali  Gesù  regnerà  eternamente,  perchè  re¬ 
gneranno  nello  stesso  tempo  con  Lui  ;  e  il  suo  regno  non  avrà  fine! 
Oh  !  che  regno  glorioso  è  quello  dove  i  re  si  sono  raccolti  e  riuniti 
per  lodare  e  glorificare  Colui  che  è  il  Re  dei  re  stessi,  il  Signore  dei 
signori  ;  e  che  i  giusti  non  potranno  contemplare  in  tutta  la  chia¬ 
rezza  del  suo  splendore,  senza  brillare  essi  stessi  come  il  sole,  nel 
regno  del  Padre  loro  (Matt.,  XII,  43)  !  Oh  !  se  Gesù  volesse  ricordarsi 
anche  di  me,  povero  peccatore,  quando  sarà  arrivato  nel  suo  regno  ! 
Oh  !  se  il  giorno  in  cui  deve  rimettere  il  suo  impero  al  suo  Dio  e 
suo  Padre  mi  facesse  la  grazia  di  visitarmi  con  la  sua  assistenza  sa¬ 
lutare,  affinchè  io  mi  vegga  colmato  dei  beni,  che  Egli  riserva  per  i 
suoi  eletti,  e  gusti  la  gioia  che  destina  al  suo  popolo,  e  che  sia  lodato 
da  me  con  quelli  che  ha  scelti  per  suo  retaggio  (Salm.,  CV,  4-5)  !  Ma, 
Signore  Gesù,  venite  frattanto,  sradicate  gli  scandali  dal  vostro  regno, 
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che  è  la  mia  anima,  affinchè  regniate  in  lei  come  dovete.  Infatti,  la 
avarizia  viene  da  me,  e  reclama  nn  trono  nel  mio  cuore  ;  la  vanagloria 
vuole  anche  dominarvi  ;  1’  orgoglio  aspira  ad  essere  mio  re,  e  la  lus¬ 
suria  mi  dice  :  Sono  io  che  devo  regnare  in  te  ;  l’ambizione,  la  mal¬ 
dicenza,  1’  invidia,  la  collera  si  disputano  in  me  1’  impero  dell’  anima 
mia,  a  chi  si  renderà  padrone  di  me.  Ma  io  resisto  quanto  più  posso, 
e  li  respingo  con  tutte  le  mie  forze.  Chiamo  Gesù,  mio  Signore,  nelle 
sue  mani  rimetto  la  mia  difesa,  perchè  riconosco  che  Gli  appartengo. 
Io  Lo  tengo  j)er  il  mio  Dio  e  per  il  mio  Signore,  e  dichiaro  che  non 
ho  altro  Re  che  il  Signore  Gesù.  Venite  dunque,  o  Signore,  disper¬ 
deteli  con  la  vostra  forza,  e  regnerete  in  me,  perchè  Voi  siete  il  mio 
Re,  il  mio  Dio,  il  Dio  che  ha  salvato  molte  volte  Giacobbe  con  un 
sol  comandamento. 

Allora  Maria  disse  all’  angelo  :  “  Come  avverrà  questo,  mentre  io 
non  conosco  uomo?  „  (Lue.,  I,  34).  Dapprima  la  Vergine  prudente 
tace  tutto  il  tempo  che  dubita  e  si  domanda  che  significava  quel 
saluto,  preferendo  osservare  un  umile  silenzio  che  rispondere  precipi¬ 
tosamente  prima  di  sapere  che  cosa  doveva  dire.  Ma  una  volta  rassi¬ 
curata  e  dopo  che  ebbe  bene  riflettuto  (perchè  nello  stesso  tempo  che 
1’  angelo  le  parlava  di  fuori,  Dio  stesso  la  persuadeva  di  dentro  :  il 
Signore,  infatti,  era  con  Lei,  secondo  quelle  parole  dell’  angelo  :  “  Il 
Signore  è  con  te  „),  e  così  confermata,  il  timore  facendo  posto  alla  fede, 
e  la  gioia  facendo  sparire  tutte  le  apprensioni,  Ella  disse  all’  angelo  : 

“  Come  avverrà  questo,  mentre  io  non  conosco  uomo  ?  „.  Essa  non 
dubita  che  ciò  non  sia  possibile,  ma  si  dà  pensiero  per  la  maniera 
in  cui  si  faranno  le  cose  e  in  quale  ordine  debbono  avvenire.  Infatti, 
ella  non  si  domanda  se  simile  cosa  è  possibile,  ma  solamente  come  ciò 
avverrà.  Come  se  avesse  detto  :  Poiché  il  mio  Signore,  che  legge  nella 
mia  coscienza,  conosce  il  voto  che  la  sua  serva  ha  fatto  di  giammai 
conoscere  uomo,  per  qual  mezzo,  in  qual  maniera  Gli  piacerà  che  questa 
cosa  avvenga  ?  Se  bisogna  che  io  rinunzi  al  mio  voto  per  divenire  la 
madre  di  un  tal  Figliuolo,  io  sono  felice  del  Figlio  che  mi  è  promesso, 
ma  sono  inquieta  per  il  mio  voto  ;  tuttavia  sia  fatta  la  sua  volontà. 
Ma  se  io  debbo,  senza  cessare  di  esser  vergine,  concepire  un  Figlio  e 
metterlo  al  mondo,  ciò  che  non  è  impossibile  a  Lui  se  vuole  che  sia 
cosi,  allora  io  vedrò  che  in  verità  Egli  si  è  degnato  guardare  con  occhio 
favorevole  la  sua  umile  serva.  “  Come  dunque  ciò  avverrà ,  mentre  io 
non  conosco  uomo  „  ?  E  l’angelo  le  rispose  :  “  Lo  Spirito  Santo  scen¬ 
derà  sopra  di  te,  e  la  virtù  dell? Altissimo  ti  adombrerà „  (Lue.,  I,  34-35). 

L  angelo  ha  detto  più  avanti  a  Maria  che  è  piena  di  grazia  ;  come 
avviene  dunque  che  le  dica  ora  :  “  Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra 
di  te,  e  la  virtù  dell’Altissimo  ti  coprirà  colla  sua  ombra,,?  Poteva 
forse  essere  piena  di  grazia,  e  non  avere  ancora  lo  Spirito  Santo,  che 
è  il  dispensatore  stesso  delle  grazie  ?  Se,  al  contrario,  lo  Spirito  Santo 
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era  già  in  lei,  come  dunque  l’angelo  può  prometterle  che  sopravverrà 
di  nuovo  in  lei?  Forse  invece  di  dire  semplicemente  :  “  verrà  in  te  „, 
egli  dice  :  “  sopravverrà,  verrà  sopra  di  te  „,  perchè  siccome  era  di  già 
in  lei  nella  pienezza  delle  grazie,  egli  le  annunzia  che  verrà  su  lei 
per  significare  la  soprabbondante  pienezza  delle  grazie  che  dovrà  span¬ 
dere  su  lei  ?  Ma  se  essa  è  già  piena  di  grazie,  come  potrà  riceverne 
di  più?  Se,  al  contrario,  può  ricevere  ancora  qualche  grazia  di  più, 
che  non  ha,  in  qual  senso  bisogna  intendere  che  era  piena  di  grazie  ? 
Forse  perchè,  la  prima  non  riempiendo  che  la  sua  anima,  la  seconda 
deve  riempire  il  suo  seno,  poiché  la  pienezza  della  divinità  che  si 
trovava  da  principio  in  lei,  come  in  molti  Santi  ove  risiede  spiritual- 
mente,  comincerà  ad  abitare  in  Lei  corporalmente,  come  non  si  trova 
in  nessun  altro  Santo  ? 

Egli  dice  dunque  :  “  Lo  Spirito  Santo  verrà  sopra  di  te  e  la  virtù 
del L Altissimo  ti  coprirà  della  sua  ombra „.  Che. significa  “la  virtù 
cleir Altissimo  ti  coprirà  della  sua  ombra  „  f  Colui  che  può  comprendere 
ciò  lo  comprenda.  Infatti,  ad  eccezione  forse  di  quella  che  ebbe  sola 
l’immensa  felicità  di  provare  da  lei  stessa  ciò  che  questo  significa, 
chi  può  comprendere  colla  sua  intelligenza  e  discernere  colla  sua  ra¬ 
gione  in  qual  maniera  questo  splendore  inaccessibile  si  è  insinuato 
nel  casto  ventre  della  Vergine,  e  come  questa  ultima  ha  potuto  sop¬ 
portare  l’avvicinamento  di  nuovi  splendori  nello  stesso  tempo  che  con 
una  parte  del  suo  corpo,  al  quale  lo  Spirito  Santo  si  è  unito  per  vi¬ 
vificarla,  ne  ha  potuto  coprire  ancora  il  resto  della  sua  ombra  ?  Dopo 
tutto,  l’angelo  si  è  forse  servito  di  queste  parole:  “Egli  ti  coprirà 
della  sua  ombra  „  perchè  si  trattava  di  un  mistero  che  la  Santa  Trinità 
volle  operare  sola,  e  che  non  fu  dato  di  conoscere  che  a  lei  alla  quale 
fu  dato  di  sentirlo.  Diciamo  dunque  che  con  queste  parole  :  “  Lo  Spirito 
Santo  sopravverrà  in  te„,  l’angelo  ha  voluto  dirti,  o  Vergine,  che 
è  con  questa  potenza  che  lo  Spirito  Santo  deve  renderti  feconda  ;  e 
con  queste  altre  parole  :  “  La  virtù  dell’ Altissimo  ti  coprirà  della  sua 
ombra  „ ,  egli  ha  intenzione  di  dirti  che  la  maniera,  colla  quale  tu 
devi  concepire  per  opera  dello  Spirito  Santo,  sarà  cosi  ben  velata  e 
così  ben  nascosta  nell’ombra  impenetrabile  dei  suoi  segreti  destini, 
dalla  virtù  di  Dio  e  dalla  sapienza  di  Dio,  che  non  è  altro  che  il  Cristo, 
che  questo  mistero  sarà  conosciuto  solamente  da  Lui  e  da  te.  E  come 
se  l’angelo  avesse  risposto  a  Maria:  “Perchè  mi  domandi  una  cosa 
che  ben  presto  risentirai  in  te  stessa?  Sì,  tu  lo  saprai,  avrai  la  felicità 
di  saperlo,  come  ciò  può  avvenire,  da  Colui  stesso  che  deve  farlo  e 
istruirtene  nello  stesso  tempo:  quanto  a  me,  io  non  ho  che  la  missione 
di  annunziarti  la  tua  concezione  verginale,  e  non  di  crearla.  Tu  non 
puoi  essere  istruita  su  questo  punto  che  da  Colui  che  deve  operarla, 
e  nessuno  fuorché  colei  nella  quale  Egli  l’opererà,  può  apprenderla. 
“  E  per  questo  anche  quel  che  nascerà  da  te  Santo,  sarà  chiamato 
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Figliuolo  di  Dio  „  (Lue.,  I,  35).  Ciò  che  vale:  poiché  tu  non  devi 
concepire  per  l’opera  dell’uomo,  ma  per  quella  dello  Spirito  Santo, 
concepirai  la  virtù  stessa  dell’Altissimo,  cioè  il  proprio  Figlio  di  Dio: 
“  Perchè  il  Santo  che  nascerà  da  te,  dice,  sarà  chiamato  il  Figlio  di 
Dio  „.  Cioè,  non  solo  Colui  che  dal  seno  di  suo  Padre  discenderà  nel 
tuo  e  ti  coprirà  della  sua  ombra,  ma  anche  quel  che  della  tua  so¬ 
stanza  si  unirà  a  sè,  sarà  chiamato  il  Figliuolo  di  Dio,  quando  questa 
unione  sarà  consumata  ;  e  come  Colui  che  è  generato  dal  Padre  prima 
di  tutti  i  secoli,  è  chiamato  suo  Figlio,  così  sarà  chiamato  anche  tuo. 
In  tal  modo  ciò  che  è  nato  dal  Padre  è  tuo  Figliuolo,  e  ciò  che  na¬ 
scerà  da  te  sarà  suo  Figliuolo  ;  non  già  che  vi  siano  due  figli  per 
questo,  ma  non  ve  ne  sarà  che  sempre  un  solo,  e  benché  ve  ne  sia 
uno  che  nascerà  da  te,  e  uno  che  sia  nato  da  Lui,  non  avrete  ciascuno 
il  vostro,  ma  Egli  sarà  il  Figliuolo  dell’uno  e  dell’altra. 

“  E  per  qiLesto  apche  quel  che  nascerà  da  te  Santo,  sarà  chiamato 
Figliuolo  di  Dio  „.  Notate,  vi  prego,  con  qual  rispetto  1’  angelo  si 
esprime  :  “  Il  Santo  che  nascerà  da  te  „.  Perchè  dunque  dice  sempli¬ 
cemente  “  Il  Santo  „ ,  senza  aggiungere  altra  parola  a  quel  nome  ? 
Io  credo  eh’  è  perchè  mancava  di  un  nome  proprio  per  indicare  il 
frutto  insigne,  magnifico  e  rispettabile  che  doveva  formarsi  dall’unione 
dell’  anima  col  corpo,  tratto  dal  corpo  purissimo  della  Vergine,  col 
Figliuolo  unigenito  del  Padre.  Se  avesse  detto  la  carne  santa,  l’uomo 
santo,  il  santo  fanciullo  o  altra  cosa  simile,  gli  sembrava  che  non 
avesse  detto  abbastanza  :  ecco  perchè,  senza  dubbio,  si  è  servito  del- 
l’espressione  indefinita  :  “  il  Santo  „.  E  certo,  infatti,  che  qualunque 
sia  il  frutto  che  nascerà  dalla  Vergine  non  può  essere  che  Santo,  e 
Santo  per  eccellenza,  tanto  a  causa  dello  Spirito  Santo  che  L’  avrà 
santificato  che  a  causa  del  Verbo  di  Dio  che  se  Lo  sarà  unito. 

Poi  1’  angelo  aggiunse  :  “  Ed  ecco  che  Elisabetta ,  tua  parente ,  ha 
concepito  anch’ essa  un  figliuolo  nella,  sua  vecchiezza  „  (Lue.,  I,  36). 
Ora  quale  necessità  vi  era  di  annunziare  nello  stesso  tempo  a  Maria, 
che  questa  donna  sterile  aveva  anche  concepito  un  figlio  ?  Era  forse 
per  finire  di  convincere,  colla  nuova  di  questo  miracolo  recentissimo, 
la  Vergine  che  vedeva  esitare  a  credere  alla  sua  parola  e  conservare 
ancora  qualche  dubbio  nell’anima?  Guardiamoci  bene  dal  crederlo, 
perchè  leggiamo  che  per  un  dubbio  simile  Zaccaria  fu  punito  dal¬ 
l’angelo.  Ora,  noi  non  vediamo  che  Maria  sia  stata  biasimata  in  qualche 
cosa  ;  anzi,  sentiamo  la  stessa  Elisabetta  lodarla,  in  ispirito  profetico, 
perchè  ha  creduto:  “  E  beata  te ,  le  disse  infatti,  che  hai  creduto; 
perchè  si  adempiranno  le  cose  dette  a  te  dal  Signore „  (Lue.,  I,  45). 
Se  dunque  l’angelo  comunica  a  Maria  che  sua  cugina,  che  era  sterile, 
ha  concepito  un  figlio,  è  per  mettere  il  colmo  alla  sua  felicità,  inse¬ 
gnandole  un  secondo  miracolo  dopo  il  primo  che  le  ha  annunziato. 
Ora,  bisognava  che  quella  che  era  sul  punto  di  concepire,  nella  gioia 


IL  MISTERO  DELL’lNCARNAZ.  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DOTTORI  41B 


dello  Spirito  Santo,  il  Figlio  dell’  amore  del  Padre,  cominciasse  ad 
essere  bruciata  dai  duplici  ardori  della  gioia  e  dell’amore,  perchè  non 
vi  era  che  un  cuore  così  perfettamente  devoto  e  gaio,  che  potesse 
ricevere  una  tale  abbondanza  di  dolcezza  e  di  felicità.  0  la  concezione  di 
Elisabetta  è  forse  annunziata  a  Maria,  perchè  era  conveniente  che  una 
nuova,  che  sarebbe  subito  conosciuta  da  tutti,  fosse  annunziata  da  un 
angelo,  prima  che  Ella  la  sapesse  dalla  bocca  degli  uomini,  per  timore 
che  la  madre  di  Dio  non  sembrasse  estranea  ai  suoi  consigli,  restando 
nell’  ignoranza  delle  cose  che  avvenivano  così  vicino  a  lei  sulla  terra. 
Può  anche  essere  che  la  concezione  di  Elisabetta  sia  stata  annunziata 
a  Maria,  affinchè,  essendo  istruita  della  venuta  del  Salvatore  e  quella 
del  suo  precursore,  e  conoscendo  l’ordine  e  la  data  di  ciascuna,  fosse 
meglio  in  istato  più  tardi  di  far  conoscere  la  verità  su  questo  punto 
ai  sacri  scrittori  e  ai  predicatori  del  Vangelo,  poiché  si  sarebbe  trovata 
così,  fin  dal  principio,  pienamente  al  corrente  di  tutti  quei  misteri 
per  una  rivelazione  dell’alto.  Infine,  è  possibile  che  la  concezione  di 
Elisabetta  sia  stata  annunziata  a  Maria  affinchè,  apprendendo  che 
questa  parente  che  era  già  avanzata  in  età  era  gravida,  Lei  che  era 
giovane  pensasse  di  andare  a  renderle  i  suoi  doveri,  e  che,  colla  sua 
premura  a  visitare  Elisabetta,  fornisse  al  piccolo  Profeta,  che  quella 
portava  ancora  nel  seno  suo,  1’  occasione  di  rendere  i  suoi  precoci 
omaggi  al  suo  Signore  anche  più  giovane  di  lui,  e  nell’  incontrarsi 
le  due  madri,  i  due  fanciulli  risentissero  la  presenza  l’uno  dall’altro, 
e  un  primo  miracolo  ne  menasse  con  sè  un  secondo  anche  più  niara- 
viglioso. 

Ma  non  credete  che  le  grandi  cose  annunziate  dall’angelo  saranno 
compite  da  lui.  Per  mezzo  di  chi  saranno  dunque,  mi  domandate  voi  ? 
Ascoltate  l’angelo  ;  egli  ve  lo  insegnerà  :  “  Perchè  nulla  è  impossibile 
aranti  a  Dio  „  ,  dice.  È  come  se  avesse  detto  :  “  Tutte  queste  cose,  delle 
quali  io  sono  il  messaggiero  fedele,  non  si  faranno  per  me,  ma  per  la 
virtù  di  Colui  che  mi  ha  mandato  ;  poiché  nulla  è  impossibile  per 
Dio  „.  Infatti,  che  può  essere  impossibile  a  Colui  che  ha  tutto  fatto 
per  il  suo  Verbo?  Ma  sono  maravigliato  che  l’angelo  invece  di  dire  : 
“  Non  vi  è  nulla  di  impossibile  per  Dio  „  ,  dice  espressamente  :  “  Non 
vi  è  una  parola  d’impossibile  per  Dio  „.  Si  serve  forse  di  questa  maniera 
di  parlare  per  farci  comprendere  che,  se  gli  uomini  possono,  senza  la 
minima  pena,  dire  ciò  che  vogliono  anche  quando  non  sono  in  condi¬ 
zione  di  farlo,  così  e  anche  molto  più  facilmente  può  Dio  fare  tutto 
ciò  che  gli  uomini  non  possono  che  esprimere  ?  Mi  spiego  :  se  fosse 
così  facile  per  gli  uomini  fare  e  dire  ciò  eli  e  vogliono,  sarebbe  vero 
dire  anche  che  per  essi  non  vi  è  parola  impossibile  ;  ma  poiché  vi  è  un 
proverbio  così  antico  che  diffuso,  che  vi  è  una  grande  differenza  fra  il 
dire  e  il  fare,  almeno  per  gli  uomini,  se  non  per  Dio,  ne  segue  che 
non  si  può  dire  se  non  per  Dio  che  non  vi  è  parola  impossibile,  poiché 
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per  Lui  non  vi  è  differenza  fra  il  fare  e  il  dire,  il  dire  e  il  volere. 
Diamo  un  esempio.  I  Profeti  hanno  potuto  prevedere  e  predire  che 
una  vergine  sterile  concepirà  e  partorirà  ;  ma  hanno  potuto  essi  fare 
che  quella  concepisse  e  partorisse  effettivamente  ?  Ma  Dio,  che  loro  ha 
dato  il  potere  di  prevedere  questa  maraviglia,  ha  potuto  farla  da  se 
stesso  quando  ha  voluto,  con  la  stessa  facilità  che  ha  potuto  loro  farla 
predire  quando  Gli  è  piaciuto,  poiché  in  Dio  la  parola  non  differisce 
punto  dall’intenzione,  perchè  Egli  è  verità,  come  l’atto  non  differisce 
dalla  parola,  perchè  Egli  è  potenza,  e  la  maniera  non  differisce  dal¬ 
l’atto  perchè  Egli  è  sapienza.  Ecco  come  avviene  che  non  vi  è  parola 
impossibile  per  Dio. 

0  Vergine,  tu  hai  inteso  l’annunzio  di  ciò  che  si  farà  e  l’angelo  ti 
ha  detto  come  ciò  avverrà;  dai  due  lati  vi  è  di  che  maravigliarti  e  ral¬ 
legrarti.  Rallegrati,  dunque,  figlia  di  Sion,  figlia  di  Gerusalemme, 
abbandonati  a  tutta  la  tua  allegrezza.  Ma  poiché  hai  udito  una  no¬ 
vella  che  ti  colma  di  gioia  e  di  felicità,  di’  dunque  a  tua  volta  le  parole 
che  noi  chiamiamo  con  tutti  i  nostri  voti,  affinchè  le  nostre  ossa  umi¬ 
liate  esultino  di  allegrezza..  Sì,  tu  hai  ascoltato  la  maraviglia  annun¬ 
ziata  e  vi  hai  creduto  ;  credi  anche  alla  maniera  nella  quale  deve 
compiersi.  Ti  si  è  detto  che  concepirai  e  partorirai  un  figlio  ;  ti  si  è 
detto  anche  che  questo  non  sarà  per  l’opera  dell’uomo,  ma  per  quella 
dello  Spirito  Santo  ;  l’angelo  ora  non  aspetta  che  la  tua  risposta,  bi¬ 
sogna  che  ritorni  a  Dio.  0  Signora  Nostra,  aspettiamo  anche  noi 
questa  risposta  di  misericordia,  noi  poveri  sventurati  che  gemiamo 
sotto  il  colpo  di  una  parola  di  dannazione.  Il  prezzo  della  nostra  sa¬ 
lute  è  nelle  tue  mani,  noi  siamo  salvi  se  ti  degni  di  acconsentire. 
Creature  del  Verbo  eterno  di  Dio,  noi  moriamo  tutti  ;  una  parola 
della  tua  bocca  ci  rende  alla  vita  e  ci  salva.  Adamo  e  la  sua  triste 
progenie  condannati  all’esilio,  Abramo,  David,  gli  altri  Padri,  voglio 
dire  i  tuoi  proprii  antenati,  che  sono  immersi  essi  stessi  nell’ombra 
della  morte,  ti  supplicano  di  acconsentire.  Il  mondo  intero  ai  tuoi 
ginocchi  attende  il  tuo  consenso.  Da  te,  infatti,  dipende  la  consola¬ 
zione  degli  afflitti,  la  redenzione  dei  prigionieri,  la  liberazione  dei 
colpevoli,  la  salute  dei  figli  di  Adamo,  della  tua  stirpe  tutta  intera. 
Di’,  o  Vergine,  di’  quella  parola  tanto  desiderata,  così  attesa  dalla 
terra  e  dai  Cieli,  e  dall’inferno  stesso.  Il  Re  dei  re,  che  tu  hai  inna¬ 
morato  colla  tua  bellezza,  non  attende  anche  Lui  che  una  parola  di 
risposta  dalle  tue  labbra  per  salvare  il  mondo.  Colui  al  quale  sei 
piaciuta  per  il  tuo  silenzio  sarà  molto  più  commosso  da  una  parola 
caduta  dalle  tue  labbra  ;  lo  senti  tu,  infatti,  gridarti  dall’  alto  dei 
cieli  :  “  0  tu,  mia  bella  fra  tutte  le  donne ,  fammi  sentire  la  tua 
voce  „  (Cant. ,  II,  14).  Se  tu  gliela  fai  sentire,  Egli  ti  risponderà 
facendoti  vedere  la  nostra  salvezza.  Non  è  ciò  che  tu  volevi,  quel  che 
invocavi  con  gemiti  e  lagrime,  e  che  ti  faceva  sospirare  il  giorno  e 
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la  notte?  E  che?  sei  tu  quella  a  cui  la  promessa  è  stata  fatta,  o  bi¬ 
sogna  che  aspettiamo  un’altra?  No,  no,  sei  tu  stessa  e  non  è  un’altra 
che  deve  venire.  Si,  sei  tu  la  donna  promessa,  la  donna  attesa,  la 
donna  desiderata,  quella  in  cui  uno  dei  tuoi  antenati,  il  santo  uomo 
Giacobbe,  al  suo  letto  di  morte,  metteva  tutte  le  sue  speranze  di 
salvezza,  quando  esclamava  :  “  Signore,  io  attenderò  il  tuo  Salvatore  „ 
(Gen.,  XLIX,  18).  Sì,  tu  sei  la  donna  nella  quale  e  per  la  quale  Dio 
stesso,  il  nostro  Re,  ha  risoluto,  prima  di  tutti  i  secoli,  di  operare 
la  nostra  salvezza  sulla  terra.  Perchè  aspetteresti  da  un’altra  donna 
ciò  che  è  offerto  a  te  stessa?  Perchè,  dico,  aspetteresti  da  un’altra 
ciò  che  si  farà  per  te,  se  vi  acconsenti,  se  tu  dici  una  parola?  Ri¬ 
spondi  dunque  prestissimo  all’angelo,  e  per  l’angelo  al  Signore.  Di’ 
una  parola  e  ricevi  il  suo  Verbo;  la  tua  parola,  che  non  sussiste  che 
un  istante,  si  faccia  udire,  e  tu  concepirai  la  Parola  di  Dio,  il  suo 
Verbo  eterno.  Chi  ti  trattiene?  Che  temi?  Credi,  consenti,  e  concepisci. 
La  tua  umiltà  si  rassicuri  ;  la  tua  timidità  abbia  fiducia.  Non  conviene 
che  la  semplicità  della  vergine  dimentichi  la  prudenza.  In  questa 
circostanza,  o  Vergine  prudente,  tu  non  devi  temere  di  troppo  pre¬ 
sumere  di  te  ;  se  la  discrezione  è  piaciuta  per  il  suo  silenzio,  è  ne¬ 
cessario  che  la  tua  carità  parli.  Schiudi  dunque,  o  Vergine  benedetta, 
il  tuo  cuore  alla  fiducia,  le  tue  labbra  al  consenso,  e  il  tuo  seno  al 
suo  Creatore.  Il  Desiderato  delle  nazioni  è  alla  tua  porta,  Egli  picchia. 
Se  passa  oltre  perchè  Lo  farai  aspettare,  gemerai  di  nuovo  dietro  a 
Colui  che  il  tuo  cuore  ama!  Levati  dunque,  corri  incontro  a  Lui, 
affrettati  ad  aprire.  Sorgi,  dico,  per  la  fede,  corri  per  la  preghiera, 
apri  per  il  consenso. 

“  Ecco ,  dice  Lei,  la  serva  del  Signore;  si  faccia  di  me  secondo  la 
tua  parola  „  (Lue.  ,  I,  38).  Sempre  si  trova  la  virtù  dell’umiltà,  stret¬ 
tamente  unita  con  la  grazia  di  Dio;  perchè  se  Dio  resiste  ai  superbi, 
dà  la  sua  grazia  agli  umili.  Maria  risponde  dunque  con  umiltà  per 
preparare  le  vie  alla  grazia.  “  L'eco,  dice,  la  serva  del  Signore  „  .  Che 
cosa  è  questa  sublime  umiltà  che  non  sa  cedere  agli  onori,  nè  inor¬ 
goglirsi  dell’elevazione?  Ella  è  scelta  per  essere  la  Madre  di  Dio,  e 
si  dichiara  sua  serva.  Non  è  segno  di  umiltà  ordinaria  non  dimenti¬ 
care  l’umiltà  neppure  quando  le  è  fatto  un  simile  onore.  Non  è  difficile 
essere  umile  nella  bassezza  della  sua  condizione  ;  ma  Tesserlo  al  colmo 
degli  onori,  significa  far  prova  di  una  grande,  di  una  rara  virtù. 
Infatti,  se  avviene  che,  per  i  miei  peccati  o  per  quelli  degli  altri,  Dio 
permette  che  la  Chiesa,  ingannata  dalle  apparenze,  innalzi  un  nulla 
come  me  al  più  piccolo  onore,  non  sono  io  portato  all’  istante  a  di¬ 
menticare  chi  io  sono,  per  credermi  quale  gli  uomini,  che  non  veg¬ 
gono  il  cuore,  hanno  immaginato  che  io  fossi?  Io  credo  all’ojiinione 
jiubblica,  senza  riportarmi  alla  testimonianza  della  mia  coscienza;  e 
non  stimando  l’onore  per  le  virtù,  ma  la  virtù  per  gli  onori,  mi 
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credo  tanto  più  santo  quanto  più  occupo  un  posto  più  elevato.  Si 
vedono  spesso  nella  Chiesa  degli  uomini  che,  partiti  dal  basso,  si 
trovano  innalzati  ai  più  alti  gradi,  e  da  poveri  sono  diventati  ricchi, 
gonfiarsi  tutt’a  un  tratto  di  orgoglio,  dimenticare  la  loro  bassa  origine, 
vergognarsi  della  loro  famiglia  e  disconoscere  i  loro  parenti  perchè 
son  poveri.  Si  vedono  uomini  avidi  di  ricchezze  volare  agli  onori  eccle¬ 
siastici,  credersi  santi  personaggi  da  che  hanno  cambiato  abito,  benché 
siano  sempre  nelle  stesse  disposizioni  d’animo,  e  persuadersi  che  sono 
degni  del  grado  al  quale  la  loro  ambizione  si  trova  innalzata,  e  che 
debbono,  se  mi  è  permesso  dirlo,  molto  più  ai  loro  scudi,  che  alle  loro 
virtù.  Io  non  parlo  di  quelli  che  l’ambizione  accieca,  e  per  i  quali 
l’onore  stesso  è  un  alimento  al  loro  orgoglio. 

Ma,  o  dolore  della  mia  anima  !  io  ne  vedo  molti,  dopo  aver  disprez¬ 
zato  le  pompe  del  secolo  alla  scuola  dell’umiltà,  divenire  sempre  più 
orgogliosi,  e,  sotto  le  ali  di  un  Maestro  dolce  ed  umile  di  cuore, 
mostrarsi  più  insolenti  nel  chiostro  e  più  impazienti  che  non  lo 
sarebbero  stati  nel  mondo.  E  ciò  che  è  peggio  ancora,  vi  sono  di 
quelli  che  non  avrebbero  potuto  aspettarsi  se  non  disdegni  e  disprezzi, 
se  fossero  restati  nella  loro  casa,  e  che  ora  non  possono  sopportare  di 
essere  disprezzati  nella  casa  di  Dio.  Essi  non  avrebbero  potuto  otte¬ 
nere  alcun  onore  nel  mondo,  dove  ognuno  può  aspirare  a  possederli, 
e  vogliono  esserne  colmati  almeno  là  dove  da  tutti  sono  disprezzati. 
Ne  vedo  altri,  ciò  che  non  si  può  vedere  senza  dolore,  che,  dopo 
essersi  arruolati  nella  milizia  del  Cristo,  s’impigliano  di  nuovo  negli 
affari  del  mondo,  e  si  rituffano  nelle  cupidigie  terrene  ;  innalzano  dei 
muri  con  uno  zelo  tutto  particolare,  e  trascurano  i  loro  costumi  ;  sotto 
il  pretesto  del  bene  generale,  vendono  le  loro  parole  ai  ricchi  e  i  loro 
saluti  alle  signore  ;  a  dispetto  dell’  ordine  formale  del  loro  Sovrano, 
desiderano  i  beni  altrui,  e  non  indietreggiano  davanti  ai  processi 
per  conservare  i  loro  proprii  beni,  e  non  tengono  alcun  conto  di  ciò 
che  1’  Apostolo  loro  dice  a  nome  del  loro  Re  :  “  II  vostro  peccato  è 
proprio  di  avere  dei  processi  gli  uni  contro  gli  altri.  Perchè  non  sof- 
frite  piuttosto  che  vi  si  faccia  torto?,,  (I  Cor.,  VI,  7).  E  così  che  essi 
sono  crocifissi  al  mondo  e  il  mondo  è  crocifisso  per  essi  ?  Un  tempo 
erano  appena  conosciuti  nei  casali  o  le  borgate,  che  loro  hanno  dato 
il  giorno,  e  oggi  li  si  vede  percorrere  le  provinole,  frequentare  le 
corti,  coltivare  la  conoscenza  dei  re  e  cercare  1’  amicizia  dei  grandi. 
Ma  che  dirò  dell’abito  religioso  stesso  ?  Non  è  più  il  calore  ma  il 
colore  che  si  cerca  innanzi  tutto  in  esso,  e  si  ha  più  pensiero  alla 
acconciatura  delle  vesti,  che  all’  acquisto  delle  virtù.  Ho  vergogna  di 
convenirne,  ma  le  donnicciuole  col  loro  amore  per  l’eleganza  sono  state 
superate  da  quei  monaci  i  quali  non  fanno  caso  al  vestito  che  per  il 
valore,  non  per  l’utilità.  Lasciando  da  parte  ogni  pensiero  religioso, 
questi  soldati  del  Cristo  non  vedono  che  un  ornamento,  non  una 
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armatura,  nell’  abito  che  portano  ;  invece  di  prepararsi  alla  lotta  e  di 
opporre  alle  potenze  dell’  aria  le  insegne  della  povertà,  la  cui  vista 
riempie  di  spavento  i  loro  nemici,  amano  meglio  offrire  loro,  nella  loro 
mollezza  delicata,  le  ajiparenze  della  pace  ed  esporsi  senza  forza  e  senza 
vigore  ai  loro  colpi.  Tutti  questi  mali  derivano  dal  fatto  che  rinun¬ 
ziando  a  quei  sentimenti  di  umiltà  che  ci  fanno  lasciare  il  mondo,  e 
trovandoci  così  ricondotti  ai  gusti  del  secolo,  diveniamo  simili  ai  cani 
della  Scrittura,  che  tornano  al  loro  vomito. 

Chiunque  noi  siamo  che  ci  troviamo  in  queste  disposizioni,  notiamo 
quale  fu  la  risposta  di  colei  che  fu  scelta  per  essere  la  Madre  di  Dio, 
ma  che  era  abbastanza  umile,  per  non  ricordarsene  :  “  Ecco,  dice,  la 
serva  del  Signore  ;  si  faccia  di  me  secondo  la  tua  parola  „.  Questa 
parola  “  si  faccia  „  esprime  nella  sua  bocca  un  desiderio,  non  un 
dubbio  ;  come  queste  :  “  si  faccia  di  me  secondo  la  tua  parola  „  ,  espri¬ 
mono  ben  piuttosto  i  voti  del  suo  cuore,  che  le  ricerche  di  uno  spirito 
incerto.  Nulla  impedisce,  è  vero,  che  si  vegga  in  questa  parola  :  “  si 
faccia  „  l’espressione  di  una  preghiera.  Infatti,  nessuno  domanda  se 
non  quello  in  cui  crede  e  che  spera  di  ottenere  ;  e  Dio  vuole  che 
Gli  si  domandino  con  istanza  nella  preghiera  quelle  cose  stesse  che 
Egli  ha  promesse.  Forse  anche  non  ci  promette  una  quantità  di  cose 
che  ha  deciso  darci,  se  non  per  eccitare  la  nostra  pietà  colle  sue  pro¬ 
messe,  e  impegnarci  a  meritare,  con  la  preghiera  e  la  pietà,  ciò  che 
è  disposto  a  darci  gratuitamente.  Ecco  come  il  buon  Dio,  che  vuole 
che  tutti  gli  uomini  siano  salvi,  ci  forza  a  meritar  le  sue  grazie,  e 
come,  nello  stesso  tempo  che  ci  previene  accordandoci  ciò  che  deve 
ricompensare  in  noi,  opera  gratuitamente  per  non  accordarci  i  suoi 
benefizi  gratuitamente.  E  ciò  che  la  Vergine  prudente  ha  compreso 
quando,  prevenuta  dalla  grazia  di  una  promessa  gratuita,  volle  almeno 
avere  il  merito  della  preghiera,  e  disse  :  “  Si  faccia  di  me  secondo  la 
tua  parola  „  ,  cioè  :  “  Sia  fatto  di  me  riguardo  al  Verbo,  secondo  quel 
che  mi  hai  detto.  Che  il  Verbo,  che  nel  principio  era  Dio,  si  faccia 
carne  della  mia  carne,  secondo  la  tua  parola  !  Sì,  io  lo  domando  a  Dio 
che  il  Verbo  sia  fatto,  non  il  verbo  che  si  pronunzia,  che  fende  l’aria 
e  che  passa,  ma  un  Verbo  concepito,  fatto  carne  e  che  resta.  Che  mi 
sia  fatto  non  solo  sensibile  al  mio  udito,  ma  un  Verbo  che  i  miei 
occhi  possano  vedere,  le  mie  mani  toccare  e  le  mie  braccia  portare. 
Che  non  sia  semplicemente  un  verbo  scritto  e  morto,  ma  incarnato  e 
vivente,  cioè  non  sia  un  verbo  tracciato  da  segni  muti  su  pelli  morte, 
ma  un  Verbo  dalla  forma  umana  e  veramente  impresso  nelle  mie  caste 
viscere  ;  non  inciso  dalla  punta  di  uno  stiletto  e  privo  di  vita,  ma 
per  l’opera  stessa  dello  Spirito  Santo.  Infine,  mi  sia  fatto,  come  non 
è  stato  mai  fatto  a  nessuno  prima  di  me  e  come  non  lo  sarà  neppure 
dopo  di  me.  Altre  volte  Dio  ha  parlato  ai  Patriarchi  e  ai  Profeti  in 
molte  maniere,  perchè  si  dice  che  la  parola  di  Dio  si  è  prodotta  negli 
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orecchi  di  questi,  nella  bocca  di  quelli,  e  nelle  mani  degli  altri  ;  per 
me  domando  a  Dio  che  si  produca  nel  mio  seno  secondo  la  tua  parola. 

10  non  voglio  che  si  produca  come  il  verbo  nel  discorso,  il  segno  nelle 
figure,  o  la  visione  nei  sogni  ;  ma  che  venga  in  me  in  silenzio,  che 
vi  si  incarni  in  persona,  e  si  trovi  corporalmente  nelle  mie  viscere. 

11  Verbo  dunque,  che  non  poteva  e  non  aveva  bisogno  di  esser  fatto 
in  sè  stesso,  mi  faccia  la  grazia  di  farsi  in  me  e  per  me  secondo  la 
tua  parola.  Che  sia  fatto  in  generale  per  tutti,  ma  sia  fatto  per  me 
in  particolare  secondo  la  tua  parola  „. 

S.  Bern.,  de  laud.  Virg.  Mar.,  super  “  Missus  est,,,  Jìovì.  IV. 

Dell’  intercessione,  piena  di  sollecitudine,  degli  angeli  per  noi.  — 

Un  lunghissimo  spazio  di  tempo,  più  di  cinquemila  anni,  era  scorso 
da  che  il  genere  umano  giaceva  nella  miseria,  e  non  poteva,  a  causa 
del  primo  uomo,  elevarsi  alla  patria  celeste.  Gli  spiriti  beati,  compa¬ 
tendo  a  una  rovina  così  profonda,  desiderosi  della  loro  propria  restau¬ 
razione,  avevano  già  molto  spesso  supplicato  in  nostro  favore  ;  ma, 
quando  la  pienezza  del  tempo  fu  compita,  essi  rinnovarono  le  loro 
suppliche  con  ardore  e  con  istanze  senza  eguali.  Riuniti  tutti  insieme 
e  prostrati  profondamente  ai  piedi  del  trono  del  Signore,  Gli  dissero  : 
“  Signore,  è  piaciuto  alla  vostra  Maestà  di  trarre  dal  nulla  la  crea¬ 
tura  ragionevole,  l’uomo,  perchè  regnasse  qui  con  noi,  e  noi  trovas¬ 
simo  in  lui  la  riparazione  delle  nostre  rovine  ;  ma  tutti  periscono  e 
non  ve  n’è  alcuno  che  giunga  alla  salvezza.  Dopo  una  infinità  di 
anni,  noi  vediamo  che  i  nostri  nemici  trionfano  di  tutti,  e  non  sono 
le  nostre  rovine  che  si  riparano,  ma  gli  abissi  dell’  inferno  che  si 
riempiono  delle  vostre  creature.  Perchè  dunque,  o  Signore,  date  loro 
la  vita  ?  perchè  le  anime,  le  quali  lodano  il  vostro  nome,  divengono  la 
preda  di  vili  animali  ?  Se  la  vostra  giustizia  ha  richiesto  che  fosse 
così,  almeno  il  tempo  della  misericordia  è  venuto.  Se  i  primi  uomini 
hanno  trasgredito  imprudentemente  il  vostro  comando,  la  vostra 
misericordia  almeno  ora  venga  loro  in  aiuto.  Ricordatevi  che  li  avete 
creati  a  vostra  somiglianza.  Ajirite,  o  Signore,  la  vostra  mano  miseri¬ 
cordiosa,  e  lasciate  che  coli  la  misericordia  con  pienezza.  Gli  occhi 
di  tutti  son  fìssi  verso  di  voi,  come  gli  occhi  dei  servi  sulla  mano 
dei  loro  signori,  finché  abbiate  pietà  del  genere  umano  e  gli  veniate 
in  aiuto  con  rimedio  salutare  „. 

Disputa  fra  la  Misericordia  e  la  Giustizia,  la  Verità  e  la  Pace.  — 

Con  queste  parole  la  Misericordia,  avendo  insieme  con  sè  la  Pace, 
commoveva  le  viscere  del  Padre  e  Lo  portava  a  soccorrerci  ;  ma  la 
Giustizia,  accompagnata  dalla  Verità  vi  si  opponeva  ;  e  vi  fu  un’ar¬ 
dente  contesa  fra  loro,  come  racconta  S.  Bernardo  in  un  lungo  e 
magnifico  discorso.  Ve  l’abbrevierò  più  succintamente  che  potrò,  e 
poiché  mi  propongo  di  citare  spesso  le  parole  così  piene  di  dolcezza 
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di  quel  Santo,  sarà  ordinariamente  troncando,  per  evitare’  la  troppo 
grande  lunghezza.  Ecco  dunque  in  poche  parole  quel  che  egli  dice  a 
questo  riguardo.  La  Misericordia  diceva  al  Signore:  “  E  che!  Signore, 
rivolgerete  eternamente  i  vostri  sguardi  e  dimenticherete  di  fare 
misericordia  „  ?  Ed  era  molto  tempo  che  mormorava  questo  linguaggio 
ai  suoi  orecchi.  Il  Signore  rispose  :  “  Siano  chiamate  le  vostre  sorelle  ; 
voi  sapete  che  esse  vi  son  contrarie;  ascoltiamole  a  loro  volta,,. 

Dopo  che  esse  furon  chiamate,  la  Misericordia  cominciò  in  questi 
termini:  “La  creatura  ragionevole  ha  bisogno  della  pietà  di  Dio, 
poiché  è  divenuta  infelice  ;  essa  è  caduta  nell’eccesso  della  miseria  ;  e 
il  tempo  di  aver  pietà  di  lei  è  giunto,  anzi  è  già  passato  „.  La  Verità 
da  parte  sua  diceva  :  “  Bisogna,  o  Signore,  che  la  parola  che  Voi  avete 
pronunziata  si  adempia  ;  è  necessario  che  Adamo  muoia  tutto  intero, 
che  muoia  con  tutti  quelli  che  erano  in  lui,  quando,  prevaricando, 
mangiò  il  frutto  proibito  „.  “  E  perchè  dunque,  Signore,  mi  avete  voi 
creata?,,  riprese  la  Misericordia.  “La  Verità  sa  bene  che  è  finita  per 
me,  se  Voi  siete  sempre  senza  pietà,,.  “Se  il  prevaricatore,  dice  la 
Verità,  sfugge  alla  vostra  sentenza,  la  vostra  verità  si  annienta 
egualmente  e  non  resta  più  eternamente  „. 

Questa  cosa  fu  dunque  deferita  al  Figliuolo,  e  la  Verità  e  la  Mise¬ 
ricordia  portarono  le  stesse  ragioni  in  sua  presenza.  La  Verità 
aggiungeva  :  “  Io  confesso,  o  Signore,  che  la  Misericordia  è  spinta 
da  uno  zelo  che  è  buono  ;  ma  non  è  secondo  la  Giustizia,  poiché 
essa  vuole  che  si  risparmi  il  peccatore  a  preferenza  di  sua  sorella,,. 
“  E  tu,  diceva  la  Misericordia,  tu  non  perdoni  nè  all’uno  nè  all’altra, 
e  infierisci  con  tanta  indignazione  contro  i  prevaricatori,  da  involger 
nello  stesso  castigo  la  tua  sorella,,.  Nondimeno  la  Verità  riprendeva 
con  forza  :  “  Signore,  questa  disputa  è  diretta  contro  di  Voi,  ed  è  a 
temere  che  la  parola  del  Padre  vostro  non  vi  trovi  la  sua  rovina,,. 
La  Pace  dice  allora  :  “  Mettete  fine  a  simili  dispute  :  ogni  contesa  è 
sconveniente  alle  virtù,,. 

Voi  vedete  che  era  una  quistione  grave,  e  che  dall’  una  parte  e 
dall’altra  si  davano  ragioni  forti  e  concludenti.  Non  sembrava  che  si 
potesse  conservare  e  la  Misericordia  e  la  Verità  in  ciò  che  riguardava 
l’uomo.  Ora,  il  Re  scrisse  una  sentenza  che  dette  a  leggere  alla 
Pace,  la  quale  si  teneva  più  vicina  a  Lui  ;  e  questa  sentenza  era  così 
concepita:  “  L’una  dice:  “Io  perisco  se  Adamo  non  muore,,.  L’altra 
aggiunge  :  “  L’è  finita  per  me  se  egli  non  ottiene  misericordia  „.  La 
morte  diventi  dunque  un  bene,  e  sia  fatto  così  secondo  la  domanda 
dell’una  e  dell’altra,,.  Tutte  furono  ammirate  di  questa  parola  della 
sapienza,  e  consentirono  alla  morte  di  Adamo,  purché  ottenesse  mi¬ 
sericordia.  “  Ma  in  qual  modo,  si  domandò,  può  la  morte  divenire  un 
bene,  se  il  solo  suo  nome  fa  fremere  a  udirlo,,?  Il  Re  riprese:  “La 
morte  del  peccatore,  è  vero,  è  un  male  spaventevole  ;  ma  la  morte 
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dei  Santi  è  preziosa  :  essa  è  la  porta  della  vita.  Si  trovi  qualcuno 
che  consenta  a  morire  per  carità,  senza  esser  sottomesso  naturalmente 
alla  morte,  ed  essa  non  potrà  trattenere  un  innocente  sotto  il  suo 
impero  ;  ma  Egli  vi  farà  una  breccia  per  la  quale  sfuggiranno  quelli 
che  saranno  stati  liberati,,. 

Questo  discorso  fu  approvato  da  tutti.  “Ma  dove  trovare  un  tal 
uomo?,,  si  rispose.  La  Verità  tornò  dunque  sulla  terra,  e  la  Miseri¬ 
cordia  restò  nel  cielo.  Infatti,  secondo  il  Profeta:  (Sai.,  XXXV,  6): 
“La  tua  misericordia,  o  Signore,  è  nel  cielo,  e  la  tua  verità  fino  alle 
nubi,,.  Questa  percorse  l’universo  intero;  ma  non  vide  alcun  uomo 
esente  da  macchia,  neppure  il  fanciullo  che  non  conta  che  un  giorno 
sulla  terra.  La  misericordia,  da  parte  sua,  percorse  il  cielo  ;  ma  non 
trovò  alcuno  la  cui  carità  potesse  andare  fino  a  quel  punto,  poiché 
siamo  tutti  servi,  e  anche  quando  abbiamo  fatto  tutto  bene,  dobbiamo 
dire  quelle  parole  del  Vangelo  di  S.  Luca  (XVII,  10):  “ Siamo  servi 
inutili  „. 

Non  si  trovò  dunque  nessuno  che  avesse  abbastanza  carità  per  dar 
la  sua  vita  a  prò  di  servi  inutili.  E  le  due  virtù  tornano  nel  giorno 
indicato  piene  di  un’ansia  profonda.  La  Pace,  vedendo  ch’esse  non 
avean  trovato  ciò  che  desideravano,  disse  loro  :  “  Voi  siete  senza 

intelligenza  e  senza  pensiero  alcuno.  Non  v’è  nessuno  che  faccia  il 
bene,  non  ve  n’è  un  solo;  ma  Colui  il  quale  ha  dato  il  consiglio  ci 
venga  in  aiuto  Egli  stesso,,.  Il  Re  comprese  ciò  che  queste  parole 
significavano,  e  rispose  :  “Mi  jiento  d’aver  fatto  l’uomo;  ecco  perchè 
mi  conviene  far  penitenza  per  l’opera  delle  mie  mani  E,  avendo 
chiamato  Gabriele,  gli  disse  :  Va’  e  di’  alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco 
il  tuo  Ite  che  viene,,.  Così  parla  S.  Bernardo. 

Voi  vedete  in  qual  grande  pericolo  ci  ha  gettati  e  ci  getta  ancora 
il  peccato  ;  quali  difficoltà  si  presentano  per  trovargli  un  rimedio.  Le 
virtù  consentirono  dunque  a  quella  proposta,  principalmente  nella  per¬ 
sona  del  Figliuolo,  poiché  la  persona  del  Padre  non  sembra  in  certo 
modo  che  terribile  e  potente,  e  perciò  la  Misericordia  e  la  Pace  avreb¬ 
bero  potuto  incontrar  qualche  sospetto.  La  persona  dello  Spirito  Santo, 
essendo  tutta  piena  di  benignità,  la  Giustizia  e  la  Verità  avrebbero 
potuto  egualmente  esser  sospettate  d’aver  sacrificato  qualcuno  dei  loro 
diritti.  Ecco  perchè  la  persona  del  Figliuolo  fu  accettata,  come  tenendo 
il  mezzo,  per  apportare  quel  rimedio.  Bisogna  però  comprender  tutto 
questo  non  in  senso  proprio,  ma  soltanto  figurato.  Ciò  avvenne  dunque 
quando  si  compirono  quelle  parole  del  Profeta  :  “  La  Misericordia  e 
la  Verità  si  sono  incontrate  insieme  ;  si  son  dato  il  bacio  la  Giustizia 
e  la  Pace  „  (Sai.,  LXXXIV,  11).  Ecco  quel  che  noi  possiamo  meditare 
su  ciò  eh’  è  avvenuto  nei  cieli. 

Della  vita  della  Beata  Vergine  e  delle  sette  domande  eh’ essa 
rivolgeva  a  Dio.  —  Per  quel  che  riguarda  la  Vergine,  nella  quale  l’In- 
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carnazione  si  fece,  noi  possiamo  meditar  la  sua  vita.  Saprete  dunque 
che  all’  età  di  tre  anni  essa  fu  offerta  nel  tempio  dai  suoi  genitori,  e 
che  vi  restò  fino  al  suo  quattordicesimo  anno.  Ciò  che  ivi  fece,  pos¬ 
siamo  saperlo  dalla  rivelazione  che  lei  ne  ha  fatta  a  un’anima  che  le 
era  devota,  e  si  crede  che  sia  S.  Elisabetta,  di  cui  celebriamo  solen¬ 
nemente  la  festa.  Fra  le  altre  cose  si  legge  quel  che  segue  nelle  sue 
rivelazioni  :  “  Quando  mio  padre  e  mia  madre,  dice  la  Vergine,  mi 
ebbero  lasciata  nel  tempio,  io  risolvetti  nella  mia  anima  di  aver  Dio 
per  Padre.  Ecco  perchè  consideravo  piamente  e  frequentemente  quel 
che  avrei  potuto  fare  di  piacevole  ai  suoi  occhi,  per  rendermi  degna 
della  sua  grazia,  e  mi  feci  istruire  nella  legge  del  mio  Dio.  Pure,  fra 
i  precetti  di  questa  legge,  io  ne  conservavo  tre  nel  mio  cuore  in  una 
maniera  tutta  particolare  ;  sono  i  seguenti  :  “  Amerai  il  Signore  Dio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  la  tua  anima,  con  tutto  il  tuo 
spirito  e  con  tutte  le  tue  forze  „.  “  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso 
“  Odierai  il  tuo  nemico  „.  Ho  conservato,  dico,  questi  precetti  nel  mio 
cuore  ;  ho  abbracciate  senza  ritardo  tutte  le  virtù  che  vi  son  racchiuse, 
e  voglio  che  tu  faccia  lo  stesso.  Un’anima  non  può  avere  alcuna  virtù, 
se  non  ama  Dio  con  tutto  il  suo  cuore,  poiché  è  da  questo  amore  che 
cola  la  pienezza  di  ogni  grazia,  senza  la  quale  nessuna  virtù  giunge 
e  persevera  nell’  anima,  ma  scorre  come  1’  acqua,  e  se  non  ha  nello 
stesso  tempo  dell’odio  pei  suoi  nemici,  cioè  pei  vizi  e  i  peccati.  Colui 
dunque  che  vuole  aver  la  grazia  e  possederla,  deve  dirigere  il  suo  cuore 
all’amore  e  all’odio.  Ora,  io  desidero  che  tu  faccia  quel  che  io  facevo 
allora  :  a  mezzanotte,  mi  levavo  regolarmente  ;  andavo  dinanzi  all’al¬ 
tare  del  tempio,  e  là,  con  tutto  il  desiderio,  tutta  la  volontà  e  tutto 
1’  affetto  di  cui  ero  capace,  e  secondo  i  lumi  della  mia  intelligenza,  • 
domandavo  a  Dio  Onnipotente  la  grazia  di  osservare  quei  tre  precetti 
e  tutti  gli  altri  comandamenti  della  legge  ;  e  stando  così  davanti  al- 
l’ altare,  rivolgevo  al  Signore  le  sette  domande  seguenti: 

I.  “  Gli  domandavo  dapprima  la  grazia  di  compiere  il  comandamento 
dell’  amore,  cioè  di  amarlo  con  tutto  il  mio  cuore,  con  tutta  la  mia 
anima,  con  tutto  il  mio  spirito  e  con  tutte  le  mie  forze  ; 

II.  “  Gli  domandavo  poi  di  poter  amare  i  miei  fratelli  secondo  la  sua 
volontà  e  il  suo  buon  piacere,  e  di  farmi  egualmente  amare  tutto  ciò 
che  ama  e  predilige  Egli  stesso  ; 

III.  “Lo  pregavo  di  farmi  odiare  e  fuggire  tutto  ciò  eh’  Egli  ha 
in  odio  ; 

IV.  “  Lo  supplicavo  di  darmi  l’umiltà,  la  pazienza,  la  bontà,  la  man¬ 
suetudine  e  tutte  le  altre  virtù  che  dovevan  rendermi  piacevole  ai 
suoi  occhi  ; 

V. “  Lo  scongiuravo  di  farmi  vedere  il  tempo  in  cui  apparirebbe  quella 
Vergine  beata  che  doveva  partorire  il  Figliuolo  di  Dio  ;  di  conservare 
i  miei  occhi  per  contemplarla,  la  mia  bocca  per  celebrar  le  sue  lodi, 
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le  mie  mani  per  servirla,  i  miei  piedi  per  ubbidire  alla  sua  volontà, 
le  mie  ginocchia  per  poter  adorare  il  Figliuolo  di  Dio  nelle  sue  braccia; 

VI.  “  Gli  domandavo  anche  la  grazia  di  esser  ubbidiente  ai  comandi 
e  ai  più  piccoli  ordini  del  gran  sacerdote  ; 

VII.  “  Infine,  Gli  offrivo  le  mie  preghiere  perchè  Egli  si  degnasse 
conservare  il  tempio  e  tutto  il  suo  popolo  al  suo  servizio 

A  queste  parole,  la  serva  di  Gesù  Cristo  rispose:  “  0  dolcissima  So¬ 
vrana,  non  eravate  Voi  dunque  piena  di  grazie  e  di  virtù  ?  La  beata 
Vergine  rispose  :  “  Tieni  per  certo  che  io  mi  consideravo  come  colpevole 
e  profondamente  vile  e  così  indegna  della  grazia  di  Dio  come  te  ne 
credi  tu  stessa.  Ecco  perchè  domandavo  con  tanto  ardore  la  grazia  e 
le  virtù  Poi  aggiunse  :  “  Tu  credi,  figlia  mia,  che  tutte  le  grazie 
che  ho  possedute,  le  abbia  avute  senza  lavoro  ;  ma  non  è  stato  così. 
Ti  assicuro  anche  che,  se  ne  eccettui  la  grazia  di  santificazione,  dalla 
quale  sono  stata  prevenuta  fin  dal  seno  di  mia  madre,  io  non  ho  ri¬ 
cevuta  da  Dio  nessuna  grazia,  nessun  dono,  nessuna  virtù,  senza  che 
non  mi  sia  costato  molto,  senza  una  preghiera  continua,  un  desiderio 
ardente,  una  divozione  profonda,  lacrime  abbondanti,  una  dura  peni¬ 
tenza,  senza  essermi  applicata  a  meditar  senza  posa,  quanto  potevo, 
ciò  che  sapevo  essergli  piacevole  „.  E  aggiunse  inoltre  :  “  Abbi  per 
certo  che  nessuna  grazia  discende  nell’  anima  altrimenti  che  per  la 
orazione  e  1’  afflizione  del  corpo.  Ma  quando  noi  abbiamo  dato  a  Dio 
ciò  che  è  in  nostro  potere  di  dargli,  benché  sia  poca  cosa,  viene  Egli 
stesso  nella  nostra  anima,  e  porta  con  sè  tali  doni,  eh’  essa  sembra 
venir  meno,  dimentica  tutto,  e  non  ricorda  più  ciò  che  ha  fatto  o 
detto  di  piacevole  a  Dio  ;  e  diviene  ai  suoi  proprii  occhi  più  vile  e  più 
degna  di  disprezzo  che  non  sia  stata  mai  „.  Fin  qui  ho  riferito  la  ri¬ 
velazione  di  cui  abbiamo  parlato. 

S.  Girolamo  scrive  anche  a  questo  riguardo  :  “  La  Vergine  beata  aveva 
preso  per  regola  di  applicarsi  alla  preghiera  dal  mattino  fino  alla  terza 
ora  del  giorno.  Dalla  terza  ora  alla  nona,  si  occupava  di  lavori  esterni. 
Dall’  ora  nona  non  lasciava  più  la  preghiera  finché  le  appariva  l’angelo, 
dalla  mano  del  quale  soleva  ricevere  il  suo  nutrimento  ;  e  cresceva 
sempre  più  nelle  buone  opere  e  1’  amore  di  Dio.  Perciò  era  la  infima 
nelle  veglie,  la  più  istruita  nella  sapienza  della  legge,  la  più  profonda 
in  umiltà,  la  più  abile  a  cantare  i  cantici  di  Davide,  la  più  gloriosa 
in  carità,  la  più  splendente  in  purezza,  la  più  perfetta  in  ogni  genere 
di  virtù.  Ogni  giorno  essa  raggiungeva  una  perfezione  più  grande.  Era 
piena  di  calma  e  di  costanza,  e  mai  la  si  vide  nè  la  si  udì  lasciarsi 
andare  all’  impazienza  ;  i  suoi  discorsi  erano  così  pieni  di  grazia  da 
riconoscersi  che  il  Signore  era  sulle  sue  labbra.  Restava  perpetuamente 
in  orazione  e  nella  meditazione  della  legge  di  Dio.  Si  mostrava  piena 
di  sollecitudine  verso  le  sue  compagne,  facendo  in  modo  che  nessuna 
peccasse  nelle  sue  parole,  elevasse  la  voce  nell’  espressione  della  sua 
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gioia,  si  lasciasse  andare  a  qualche  ingiuria  o  parola  di  orgoglio  contro 
le  sue  simili.  Benediva  Dio  continuamente,  e  quand’  era  salutata  ri¬ 
spondeva  dicendo  :  “  Bendiamo  grazie  a  Dio  „.  Infine  è  da  lei  eh’  è 
venuto  quell’  uso,  che  vediamo  nei  Santi,  di  salutarsi  dicendo  :  “  Ben¬ 
diamo  grazie  a  Dio  „.  Quanto  al  nutrimento  che  riceveva  dalla  mano 
dell’  angelo,  essa  lo  prendeva  per  sè  ;  e  quello  che  le  davano  i  sacerdoti 
del  tempio,  lo  distribuiva  ai  poveri.  L’  angelo  sembrava  trattenersi 
tutti  i  giorni  con  lei  come  con  una  sorella,  e  ubbidirle  come  a  una 
madre  prediletta  „.  Così  si  esprime  S.  Girolamo. 

Al  suo  quattordicesimo  anno,  la  Vergine  beata  fu  sposata  a  Giuseppe 
secondo  una  rivelazione  divina,  e  tornò  a  Nazaret.  Come  avvenne  tutto 
questo  ?  Lo  troverete  nella  leggenda  della  sua  Nascita.  Tali  sono  le 
cose  che  possiamo  meditare  come  precedenti  l’ Incarnazione  del  Signore 
Gesù.  Ripassatele  bene  nel  vostro  spirito,  fatene  le  vostre  delizie,  af¬ 
fidatele  con  amore  alla  vostra  memoria  e  mettetele  in  pratica,  poiché 
son  piene  di  pietà.  Veniamo  ora  all’  Incarnazione. 

Dell’  Incarnazione  di  Gesù  Cristo.  —  Quando  dunque  la  pienezza 
del  tempo  fu  compita,  dopo  che  la  Trinità  suprema  ebbe  stabilito  di 
provvedere  alla  salute  del  genere  umano  coll’Incarnazione  del  Verbo, 
e  la  Vergine  beata  fu  tornata  a  Nazaret,  Dio,  cedendo  a  quella  carità 
ardente  che  nutriva  per  gli  uomini,  alla  sua  misericordia  che  Lo  ecci¬ 
tava  e  anche  alle  istanti  preghiere  degli  angeli,  Dio,  dico,  chiamò  lo 
arcangelo  Gabriele  e  gli  disse  :  “  Va’  a  trovar  Maria,  nostra  Figlia 
prediletta,  che  è  sposata  a  Giuseppe,  e  fra  tutte  le  creature  la  più 
cara  al  nostro  cuore  ;  e  dille  che  il  mio  Figliuolo  è  innamorato  della 
sua  bellezza  e  1’  lia  scelta  per  sua  Madre.  Pregala  di  riceverlo  con 
effusione  di  gioia,  poiché  è  per  mezzo  di  Lui  che  ho  risoluto  di  operar 
la  salvezza  del  genere  umano  e  voglio  dimenticar  1’  ingiuria  che  mi 
è  stata  fatta  „ . 

Siate  attenta  e  ricordate  quel  che  vi  ho  raccomandato  più  sopra, 
per  esser  presente  a  tutto  ciò  che  si  dice  e  si  fa.  Immaginatevi  qui 
e  considerate  Dio  come  potrete,  poiché  Egli  è  incorporeo.  Rappresen- 

tatevelo  come  un  gran  sovrano,  seduto  sopra  un  trono  elevato,  con 

un  viso  pieno  di  bontà,  tenero  e  paterno,  pronunziar  queste  parole 
come  infiammato  dal  desiderio  di  riconciliarsi  il  mondo,  o  come  se  già 
se  1’  avesse  riconciliato.  Rajrpresentatevi  anche  Gabriele  :  il  suo  volto 
respira  1’  allegrezza  e  la  felicità  ;  egli  piega  i  ginocchi  e  china  la  fronte 
per  timore  e  per  rispetto  ;  e  riceve  con  attenzione  profonda  gli  ordini 
del  suo  Signore.  Poi  si  leva  pieno  di  gioia  e  di  allegrezza,  parte  dalle 
regioni  celesti  e  in  un  momento  appare  sotto  una  forma  umana  alla 

presenza  della  Vergine  Maria,  che  era  allora  nel  punto  più  remoto 

della  sua  piccola  casa.  Frattanto  il  suo  volo  non  fu  talmente  rapido, 
da  non  esser  prevenuto  da  Dio  :  perciò,  giungendo  a  quella  dimora, 
trovò  che  la  santa  Trinità  vi  aveva  preceduto  il  suo  massaggierò . 
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Voi  dovete  sapere  che  l’Incarnazione  è  1’  opera  per  eccellenza  della 
Trinità  intera,  benché  la  persona  del  Figliuolo  si  sia  sola  incarnata. 
Avvenne  allora  come  se  qualcuno,  volendo  indossare  un  abito,  sia 
aiutato  da  due  persone  che  starebbero  ai  suoi  lati  e  solleverebbero 
le  maniche  di  quel  vestito.  Ora  considerate  bene  e,  come  se  foste 
presente  a  quell’  azione,  applicatevi  a  comprendere  tutto  ciò  che  si 
dice  e  tutto  ciò  che  si  fa.  Oh!  quanto  dovette  essere  e  dev’essere  an¬ 
cora  in  questo  momento,  nella  vostra  meditazione,  quella  piccola  casa 
ove  si  trovano  tali  ospiti,  ove  avvengono  tali  cose  !  Benché  la  santa 
Trinità  sia  in  ogni  luogo,  pensate  nondimeno  che  essa  è  qui  in  una 
maniera  particolare,  per  1’  operazione  del  tutto  singolare  che  vi  si 
compie. 

Gabriele,  il  fedele  inviato,  entrò  dunque  verso  la  Vergine  Maria  e 
le  disse  :  “  Dio  ti  salvi,  o  piena  di  grazia  ;  il  Signore  è  con  te  ;  tu  sei 
benedetta  fra  tutte  le  donne  Ma  la  Vergine  si  turbò  e  non  rispose. 
Il  suo  turbamento  non  ebbe  nulla  di  colpevole,  e  non  fu  punto  cagionato 
dalla  vista  dell’  angelo,  poiché  essa  era  ben  abituata  alle  visite  di 
quegli  spiriti  celesti  ;  ma  fu  turbata  da  un  simile  discorso  :  essa  pensava 
alla  novità  di  un  tal  saluto,  perchè  non  era  punto  così  che  gli  angeli 
solevano  salutarla.  Poiché  si  vedeva,  in  questa  circostanza,  lodata  di 
tre  cose  insieme,  era  impossibile  che  quest’  umile  sovrana  non  risentisse 
alcun  turbamento.  La  si  felicitava  perchè  era  piena  di  grazia,  perchè 
il  Signore  era  con  lei,  e  perchè  era  benedetta  sopra  tutte  le  donne. 
Ora,  una  persona  umile  non  saprebbe  udir  le  sue  lodi  senza  arrossire 
e  senza  turbarsi.  Essa  fu  dunque  turbata  di  una  confusione  che  fa 
onore  alla  sua  modestia  e  alla  sua  virtù.  Cominciò  quindi  a  temere 
che  non  fosse  così,  non  già  che  credesse  che  1’  angelo  non  parlasse 
secondo  la  verità,  ma  perchè  è  proprio  di  quelli  che  son  umili  non 
esaminare  le  loro  virtù,  e  aver  continuamente  i  loro  difetti  dinanzi 
agli  occhi,  per  avanzare  sempre  più,  e  così  considerano  una  grande 
virtù  come  molto  debole  ancora,  e  un  piccolo  difetto  come  qualche  cosa 
di  molto  considerevole.  E  dunque  per  prudenza,  per  precauzione,  per 
timore  e  per  pudore  che  essa  non  risjjose.  Infatti,  che  avrebbe  potuto 
rispondere  ?  Imparate  anche  voi,  ad  esempio  di  lei,  ad  amare  una  vita 
silenziosa,  e  ad  essere  sobria  nelle  vostre  parole,  poiché  è  questa  una 
virtù  molto  grande  e  di  una  immensa  utilità.  Le  si  parla  due  volte, 
prima  eh’  essa  abbia  aperto  la  bocca.  E  cosa  indegna,  infatti,  vedere 
una  Vergine  amar  di  ciarlare.  Ma  1’  angelo,  conoscendo  la  causa  della 
sua  esitazione,  le  dice  :  “  Non  temere,  o  Maria,  e  non  turbarti  punto 
delle  lodi  che  ti  do,  poiché  esse  son  conformi  alla  verità.  Non  solo  tu 
sei  piena  di  grazia,  ma  hai  ricuperata  la  grazia  per  tutto  il  genere 
umano,  e  1’  hai  ritrovata  in  Dio.  Ecco  che  concepirai  e  partorirai  il 
Figliuolo  dell’Altissimo,  che  ti  ha  scelto  per  Madre  e  che  salverà  tutti 
quelli  che  sperano  in  Lui 
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La  Vergine  allora  rispose,  senza  però  ammettere  nè  rigettare  le  lodi 
di  cui  era  1’  oggetto,  ma  tutta  piena  del  desiderio  di  assicurarsi  di  un 
altro  punto,  cioè  se  non  perderebbe  la  sua  verginità,  perchè  era  il 
modo  secondo  il  quale  quella  promessa  si  compirebbe  che  la  teneva 
soprattutto  in  sospeso.  Essa  domandò  dunque  all’angelo  come  diverrebbe 
madre.  “  Come  avverrà  questo,  gli  dice,  poiché  io  ho  votato  inviola¬ 
bilmente  a  Dio  la  mia  verginità,  per  essere  per  sempre  estranea  ad 
ogni  uomo,,  ?  E  l’angelo  aggiunse  :  “  Sarà  per  l’operazione  dello  Spirito 
Santo,  del  quale  sarai  ripiena  in  una  maniera  straordinaria.  Tu  con¬ 
cepirai  per  sua  virtù,  conservando  la  tua  verginità,  perciò  il  Figliuolo 
che  nascerà  da  te  si  chiamerà  il  Figliuolo  dell’Altissimo.  Nulla  è 
impossibile  a  Dio  ;  ed  ecco  che  Elisabetta,  tua  parente,  benché  avanzata 
in  età  e  sterile,  è  incinta  di  sei  mesi  d’ un  figlio  che  ha  concepito  per 
la  virtù  dell’  alto  „. 

Notate,  io  vi  prego  per  Dio,  e  considerate  come  la  Trinità  intera 
è  qui,  aspettando  la  risjiosta  e  il  consenso  della  sua  figlia  prediletta, 
e  contemplando  con  amore  e  allegrezza  la  sua  modestia,  il  suo  pudore  e 
il  suo  linguaggio.  Considerate  anche  come  l’angelo  la  conduce  con  zelo 
e  sapienza  a  dare  il  suo  assenso  ;  come  coordina  le  sue  parole  tenendosi 
chino  e  rispettoso,  con  un  viso  calmo  e  sereno,  compiendo  fedelmente 
il  suo  messaggio,  osservando  attentamente  le  parole  della  sua  Sovrana, 
per  rispondervi  convenientemente  e  adempiere  perfettamente  la  volontà 
di  Dio  in  quest’  opera  magnifica.  Considerate  anche  come  questa  Sovrana 
si  mantiene  nel  timore  e  nell’umiltà,  col  viso  coperto  di  confusione 
nel  vedersi  così  prevenuta  dall’  angelo.  Non  si  eleva  in  lei,  a  quelle 
parole,  nessun  sentimento  indeliberato  di  orgoglio  :  essa  non  si  reputa 
punto  qualche  cosa.  Ode  in  suo  onore  maraviglie  di  cui  mai  nessuna 
creatura  fu  1’  oggetto,  e  ne  rinvia  ogni  onore  a  Dio.  Apprendete  dunque, 
ad  esempio  di  lei,  ad  essere  umile  e  ad  avere  una  timidità  pudica, 
poiché  senza  di  questa  la  verginità  serve  ben  poco. 

Quella  Vergine  prudentissima  si  rinfranca  allora,  e,  udite  le  parole 
dell’  angelo,  dà  il  suo  assenso.  Si  pone  in  ginocchio  con  divozione 
profonda,  come  è  riferito  nelle  sue  rivelazioni,  e,  congiungendo  le 
mani,  dice:  “ Ecco  la  serva  del  Signore;  sia  fatto  di  me  secondo  la 
tua  parola  „.  Allora  il  Figliuolo  di  Dio  entrò  tutt’  intero  immediata- 
-  mente  nel  seno  della  Vergine,  si  fece  carne  della  sua  carne,  senza  però 
cessare  di  essere  tutt’  intero  nel  seno  di  suo  Padre. 

Voi  potrete  piamente  rappresentarvi  come  questo  Figliuolo,  ricevendo 
dal  Padre  suo  un  ordine  così  difficile  e  una  missione  così  laboriosa, 
si  piegò  dinanzi  a  Lui,  Gli  si  raccomandò  ;  come  nello  stesso  istante 
la  sua  anima  fu  creata  e  infusa  nella  sua  carne,  e  come  Egli  divenne 
uomo  perfetto  secondo  tutte  le  proporzioni  del  suo  corpo,  benché  del 
tutto  bambino.  Così,  Egli  cresceva  in  seguito  naturalmente  nel  seno 
di  sua  madre,  come  gli  altri  bambini  ;  ma  1’  infusione  della  sua  anima 


4*26 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


non  fn  punto  differita,  nè  la  distinzione  delle  sue  membra,  come 
avviene  agli  altri.  Egli  era  Dio  perfetto  e  uomo  perfetto,  saggio  e 
potente  come  L’ è  ora. 

Allora  Gabriele  si  mise  in  ginocchio  con  la  sua  Sovrana,  e  poco  dopo 
levandosi  con  lei,  inchinandosi  di  nuovo  fino  a  terra  e  dicendole  addio, 
scomparve,  e  tornò  alla  patria  celeste,  ove  raccontò  quel  ch’era  avvenuto; 
e  fu  questa  una  nuova  felicità,  una  nuova  festa,  una  causa  d’  allegrezza 
senza  limiti.  Quanto  alla  Vergine,  infiammata  e  bruciata  dall’  amore 
di  Dio  più  che  mai,  sentendo  che  aveva  concepito,  si  prostrò  a  terra 
e  rese  grazie  a  Dio  d’  un  favore  così  straordinario,  supplicandolo 
umilmente  e  jjiamente  di  degnarsi  d’istruirla  Lui  stesso  affinchè  potesse 
adempiere  senza  mancanza  i  doveri  che  dovrebbe  compiere  verso  il  suo 
Figliuolo. 

Voi  dovete  anche  considerare  quanto  grande  è  la  solennità  di  questo 
giorno,  rallegrarvi  nel  vostro  cuore  e  passare  questo  tempo  nella  gioia, 
poiché  era  cosa  sconosciuta  ai  secoli  passati,  e  mai,  fino  a  questo  giorno, 
si  è  visto  nulla  di  simile.  E  oggi  la  solennità  ih  cui  Dio  Padre  ha 
fatto  le  nozze  del  suo  Figliuolo  disposandolo  alla  natura  umana,  che 
Egli  si  è  unita  in  una  maniera  inseparabile  ;  è  la  solennità  delle  nozze 
del  Figliuolo  e  il  giorno  della  sua  nascita  nel  seno  di  sua  madre  ;  più 
tardi  si  celebrerà  la  sua  nascita  sulla  terra.  E  oggi  la  solennità  dello 
Spirito  Santo,  a  causa  di  quell’  operazione  ammirabile  e  straordinaria 
dell’  Incarnazione  che  Gli  è  attribuita,  e  nella  quale  ha  cominciato  a 
dimostrar  la  tenerezza  singolare  che  portava  al  genere  umano.  E  oggi 
la  solennità  gloriosa  della  nostra  Regina,  poiché  in  questo  giorno  essa 
è  stata  riconosciuta  e  presa  per  figlia  dal  Padre,  per  madre  dal  Fi- 
gliuolo,  per  sposa  dallo  Spirito  Santo.  E  oggi  la  solennità  di  tutta 
la  corte  celeste,  perchè  la  riparazione  delle  sue  rovine  è  cominciata. 
E  oggi,  soprattutto,  la  solennità  della  natura  umana,  poiché  la  sua 
salvezza  e  la  sua  redenzione  e  anche  la  riconciliazione  del  mondo  Intero 
hanno  preso  nascita  in  questo  giorno  ;  in  questo  giorno  noi  siamo  stati 
sollevati  e  deificati.  Oggi  il  Figliuolo  ha  ricevuto  dal  Padre  suo  una 
missione  novella  :  il  compimento  della  nostra  salvezza  ;  oggi,  uscendo 
dall’  alto  dei  cieli,  Egli  si  è  slanciato  come  un  gigante  a  percorrer  la 
sua  via  (Sai.,  XVIII,  6),  e  si  è  racchiuso  nell’  aiuola  del  seno  della 
Vergine  ;  oggi  Egli  è  divenuto  uno  fra  noi,  nostro  fratello,  e  ha  comin¬ 
ciato  ad  esser  viaggiatore  con  noi  ;  oggi  la  luce  vera  è  discesa  dal 
cielo  per  cacciare  e  metter  in  fuga  le  tenebre  ;  oggi  il  pane  vivente, 
che  dà  la  vita  al  mondo,  si  prepara  nella  fornace  del  seno  verginale  ; 
oggi  il  Verbo  s’ è  fatto  carne  per  abitare  fra  noi  (Giov.,  I,  18);  oggi 
le  grida  e  i  desideri  dei  Patriarchi  e  dei  Profeti  sono  stati  esauditi 
e  soddisfatti.  Essi  gridavano  con  sospiri  inenarrabili  e  dicevano  : 
“  Manda,  o  Signore,  manda  l’Agnello  che  dev’essere  il  Dominatore  della 
terra  „  (Is.,  XVI,  1).  E  anche  :  “  Deh ,  o  cieli,  versate  la  vostra  rugiada 
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dall’alto!  „  (Is.,  XLV,  8).  E  inoltre:  “  0  se  tu,  o  Dìo,  squarciassi  i 
cieli  e  scendessi  !  „  (Is.,  LXIY,  1).  Oppure  :*  “  0  Signore,  abbassa  i  tuoi 
cieli  e  discendi  „  (Sai.,  CXLIII,  5).  “Deh!  o  Signore,  mostraci  la  tua 
faccia  e  saremo  salvi  „  (Sai.,  LXXIX,  4).  E  una  moltitudine  di  altri 
desiderii,  di  cui  la  Scrittura  è  piena,  poiché  aspettavano,  con  un  ar¬ 
dore  che  non  potevan  contenere,  il  giorno  presente.  E  oggi  il  principio 
e  il  fondamento  di  tutte  le  nostre  solennità,  il  principio  di  ogni  nostro 
bene.  Fino  a  questo  giorno  il  Signore  era  stato  sdegnato  contro  il  genere 
umano  per  la  trasgressione  dei  nostri  progenitori  ;  ma  ormai,  vedendo 
il  suo  Figliuolo  fatto  uomo,  non  si  metterà  più  in  collera.  E  dunque 
oggi  la  pienezza  dei  tempi.  Yoi  vedete  un’opera  ammirabile  e  quanto  è 
solenne  quel  che  è  avvenuto  :  tutto  vi  è  dilettevole  e  pieno  di  alle¬ 
grezza  ;  tutto  vi  è  desiderabile  e  merita  di  essere  contemplato  nella 
gioia  e  l’esultanza  del  cuore  ;  tutto  vi  è  degno  della  venerazione  più 
profonda.  Meditate  dunque  queste  cose  ;  fatene  la  vostra  gioia  e  la 
vostra  felicità,  e  forse  il  Signore  ve  ne  scoprirà  più  considerevoli  ancora. 

S.  Bonav.,  Medit.  vitae  J.  Cliristi,  c.  I-IY. 

Secondo  il  sentimento  e  la  dottrina  di  uomini  venerabili,  che  sono 
stati  favoriti  nella  Chiesa  di  Dio  di  un’  abbondanza  più  grande  di 
lunfi  e  bruciati  dagli  ardori  più  intensi  della  celeste  pietà,  la  medi¬ 
tazione  della  persona  del  dolce  Gesù,  la  divina  contemplazione  del 
Yerbo  incarnato  inebbria  1’  anima  devota  di  soavità  e  di  delizie,  alle 
quali  non  si  potrebbe  paragonare  nè  la  dolcezza  del  miele,  nè  l’odore 
dei  profumi  più  squisiti,  mentre  la  consola  e  la  fortifica  in  una  ma¬ 
niera  che  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Per  questo,  essendomi  sottratto 
un  po’  al  tumulto  delle  cose,  e  riflettendo  in  me  stesso  su  qual  punto 
dell’  Incarnazione  divina  potrei  occupar  la  mia  anima  durante  quel 
tempo,  per  ricevere  qualche  consolazioné  spirituale,  per  gustare,  al¬ 
meno  come  in  uno  specchio,  qualche  dolcezza  soprannaturale  in  questa 
valle  di  lacrime,  e  per  disprezzar  poi  più  perfettamente  ogni  consola¬ 
zione  passeggierà  e  ingannatrice,  mi  venne  nello  spirito,  e  ciò  in  una 
maniera  quasi  irresistibile,  che  un’  anima  pia  poteva  concepir  spiri¬ 
tualmente,  per  virtù  dell’  Altissimo,  }3artorire  e  chiamar  col  suo  nome 
il  Verbo  benedetto,  il  Figliuolo  unico  di  Dio  Padre,  cercarlo  e  adorarlo 
coi  beati  Magi,  e  infine  offrirlo  con  felicità  nel  tempio  a  Dio  suo  Padre, 
secondo  la  legge  di  Mosè  ;  che  così,  come  una  vera  discepola  della 
religione  cristiana,  quest’  anima  poteva  celebrare,  con  un  fervore  pieno 
di  ogni  rispetto,  le  cinque  feste  che  la  Chiesa  ha  stabilite  in  onore 
del  Bambino  Gesù.  Poiché  ho  concepito  con  umiltà  questo  progetto, 
1’  ho  scritto  in  parole  umili  ed  ho  omesso,  per  esser  più  breve,  i  passi 
degli  autori,  che  potevan  riportarsi.  Se  qualcuno,  servendosi  di  questo 
umile  e  debole  trattato  per  le  sue  meditazioni,  sente  nascere,  leggendolo, 
qualche  piccola  scintilla  di  devozione  verso  il  dolcissimo  Gesù,  ch’egli 
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lodi,  benedica  e  glorifichi  questo  stesso  Signore  come  il  principio,  la 
sorgente  e  1’  autore  di  ogni  bene  ;  se  non  prova  nulla,  o  prova  meno 
di  quel  che  sperava  e  aveva  diritto  di  attendere,  lo  attribuisca  e  lo 
imputi  a  colui  che  ha  scritte  queste  linee,  a  meno  forse  che  non  debba 
chiederne  conto  alla  sua  }x>ca  devozione  e  alla  sua  mancanza  di  umiltà. 

Prima  solennità.  Della  Concezione  del  Bambino  Gesù. — Dopo  aver 
purificata  la  propria  intelligenza  con  le  lacrime  della  contrizione,  dopo 
averla  infiammata  ed  elevata  con  1’  ardore  divorante  dell’  amore,  con 
caste  meditazioni  e  pii  pensieri,  si  deve  considerare  come  questo  Fi¬ 
gliuolo  benedetto  di  Dio,  Gesù  Cristo,  è  concepito  spiritualmente 
nell’  anima  devota.  Quando  quell’  anima,  spinta  e  stimolata  dalla  spe¬ 
ranza  della  suprema  ricompensa,  o  dal  timore  del  supjfiizio  eterno,  o 
infine  dalla  noia  d’  un  troppo  lungo  soggiorno  in  questa  valle  di  lagrime, 
è  visitata  da  nuovi  lumi,  essa  si  infiamma  di  sante  affezioni  e  si  immerge 
nell’  ansia  con  celesti  meditazioni.  Allora,  rigettando  e  disprezzando 
le  sue  antiche  imperfezioni,  i  suoi  desiderii  dei  primi  tempi,  accettando 
il  nuovo  genere  di  vita  che  le  è  proposto  dal  Padre  dei  lumi,  da  cui 
viene  ogni  bene  eccellente  e  ogni  dono  perfetto,  essa  diviene  spiritual- 
mente  feconda  per  il  soffio  della  grazia.  Ma  in  questo  momento,  che 
avviene  in  lei,  se  non  che  la  virtù  dell’Altissimo  sopravviene,  l’ombra 
di  una  freschezza  tutta  divina  calma  i  fuochi  della  sua  concupiscenza, 
comunica  agli  occhi  del  suo  spirito  una  forza  novella  e  un’  attitu¬ 
dine  più  grande,  e  il  Padre  celeste  spande  in  quest’  anima  una  se¬ 
menza  divina,  la  rende  incinta  e  la  feconda  ?  Dopo  questa  concezione 
sacra,  il  suo  viso  diviene  pallido  nelle  conversazioni  sotto  1’  impres¬ 
sione  di  una  umiltà  reale  ;  essa  prova  in  sè  del  disgusto  per  ogni 
nutrimento,  poiché  è  piena  di  disprezzo  per  tutto  ciò  che  è  di  questo 
mondo  e  lo  rigetta  interamente.  1  suoi  desiderii  hanno  variato  nel  loro 
oggetto  da  che  essa  ha  in  vista  dei  beni  di  un  ordine  differente.  Qualche 
volta,  anche,  essa  si  sente  triste  e  malata  pel  bisogno  che  prova  di 
distrugger  la  sua  proluda  volontà.  E  si  avanza  triste  e  agitata  a  causa 
dei  peccati  commessi  altra  volta,  del  tempo  perduto  e  dell’  obbligazione 
in  cui  è  di  vivere  e  di  conversare  nel  mondo  la  cui  vita  è  tutta  profana. 
E  inoltre,  di  giorno  in  giorno,  tutto  ciò  che  è  esteriore,  tutto  ciò  che 
colpisce  gli  occhi  del  corpo  comincia  a  divenire  più  di  peso,  a  esserle 
un  motivo  di  noia,  poiché  essa  vede  interiormente,  poiché  ode  inte¬ 
riormente. 

O  felice  concezione  che  é  seguita  da  un  tal  disprezzo  del  mondo,  da 
un  tale  desiderio  delle  operazioni  celesti  !  Lo  spirito  non  ha  fatto  che 
risentirne  un  po’  gli  effetti,  e  già  la  carne  è  un  fardello  e  una  sorgente 
di  gemiti,  già  1’  anima  si  eleva  con  Maria  verso  le  montagne  ;  tutto 
ciò  che  è  terrestre  le  diviene  insipido  dopo  una  tale  concezione  ;  ciò 
che  è  celeste  ed  eterno  è  il  suo  solo  desiderio.  Già  1’  anima  si  mette 
con  Maria  a  servire  Elisabetta,  cioè  quelli  che  la  grazia  divina  accende 
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di  piu  colle  fiamme  d’  amore.  E  ciò  che  è  veramente  degno  di  nota  e 
a  cui  è  necessario  che  molti  facciano  attenzione,  è  che  quanto  più 
uno  si  separa  dal  mondo,  più  si  rende  amabile  e  più  si  unisce  a  quelli 
che  son  buoni,  in  modo  che  la  società  dei  cattivi  diviene  più  insipida, 
la  società  dei  giusti  e  degli  uomini  spirituali  diviene  più  dolce,  com¬ 
muove  e  infiamma  maggiormente  il  nostro  cuore.  La  ragione  è  che, 
secondo  S.  Gregorio,  “  colui  il  quale  si  attacca  a  un  uomo  santo  trova 
nell’  assiduità  dei  suoi  rapporti  con  lui,  nell*  abitudine  delle  sue 
conversazioni,  negli  esempi  della  sua  vita,  qualche  cosa  che  l’accende 
d’  amore  per  la  verità,  dissipa  le  tenebre  del  peccato  e  lo  fa  sospirar 
con  ardore  dietro  la  divina  luce  „. 

Perciò  S.  Isidoro  (de  coni,  mundi )  dice  :  “  Ricercate  la  sociefà  dei 
buoni,  poiché  avverrà  che  se  sarete  i  compagni  della  loro  vita,  li  sarete 
delle  loro  virtù  „.  Che  1’  anima  fedele  pensi  dunque  quanto  pure  e 
quanto  sante  erano  le  conversazioni  di  quelle  anime  veramente  celesti, 
quanto  erano  divini  e  salutari  i  loro  consigli,  quanto  ammirabili  le 
opere  sante  della  loro  scambievole  carità,  allorché  esse  si  eccitavano 
a  vicenda,  colle  loro  parole  e  i  loro  esempi,  a  ciò  che  vi  era  di  più 
perfetto. 

Così  devi  agire  tu,  o  anima  devota,  se  senti  che,  per  la  virtù  delle 
Spirito  Santo,  hai  concepito  nuovi  desiderii  di  una  vita  celeste. 
Fuggi  la  società  dei  cattivi,  elevati  sulle  altezze  con  Maria,  ricerca 
i  consigli  degli  uomini  spirituali,  applicati  a  seguire  le  tracce  dei 
perfetti,  ascolta  le  parole  dei  buoni,  considera  le  loro  opere  e  gli 
esempi  che  ti  dànno.  Fuggi  i  consigli  pestiferi  di  coloro  che  son 
perversi  ;  essi  non  tentano  che  a  pervertire  te  stessa,  non  si  appli- 
cano  che  ad  ostacolare  il  tuo  cammino,  non  si  agitano  che  a  mettere 
in  brandelli  le  nuove  ispirazioni  dello  Spirito  Santo,  e  spesso,  sotto 
un’apparenza  di  bene  e  di  pietà,  essi  ti  infiltrano  il  veleno  di  una 
tiepidezza  iniqua,  dicendo:  “Ciò  che  tu  intraprendi  è  troppo  grande; 
ciò  che  tu  ti  proponi,  troppo  elevato;  ciò  che  fai  è  intollerabile;  le 
tue  forze  non  sono  sufficienti;  la  capacità  del  tuo  spirito  è  al  di 
sotto  di  un  tale  conrpito;  la  testa  si  stanca;  gli  occhi  si  distrug¬ 
gono,  le  diverse  infermità  vi  trovano  il  loro  alimento,  come  la  etisia, 
la  paralisia,  l’infiammazione  del  corpo,  le  vertigini,  la  perdita  della 
vista,  l’indebolimento  dei  sensi,  l’offuscamento  della  ragione,  l’an¬ 
nientamento  delle  forze.  Tu  sarai  soggetta  a  tutte  queste  infermità, 
se  non  rinunzi  a  questa  intrapresa,  e  se  non  ti  applichi  maggior¬ 
mente  a  curare  il  tuo  corpo.  Tali  cose  non  convengono  al  tuo  stato; 
con  ciò  tu  perdi  il  tuo  onore  e  il  rispetto  che  ti  è  dovuto,,. 

Non  vedi  come  colui  che  non  sa  regolare  la  sua  condotta  e  guarire 
l’infermità  della  sua  anima  è  divenuto  un  direttore  abile  ed  un  me¬ 
dico  esperto  del  tuo  coiqio  ?  Ahimè,  ahimè!  quanti  uomini  questi 
consigli  maledetti  del  mondo  hanno  soppiantati,  e  quali  uomini!  In 
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quanti  cuori  essi  hanno  strappato  la  vita  al  Figliuolo  di  Dio  conce¬ 
pito  in  essi  dallo  Spirito  Santo  !  Questa  persuasione  diabolica  è  la 
bevanda  perfida  e  mortale  che  impedisce  in  molti  la  concezione 
spirituale,  che  soffoca  e  distrugge  il  frutto  già  concepito  con  una 
risoluzione  ben  ferma,  o  già  anche  condotto  alla  sua  perfezione  col 
legame  della  religione. 

Vi  sono  alcuni  che  sembrano  buoni  e  religiosi  e  che  tali  possono 
essere,  ma  che  dichiaro  frattanto,  malgrado  il  rispetto  che  io  debbo 
loro,  di  una  timidità  eccessiva.  Essi  non  osservano  che  la  mano  del 
Signore  non  è  punto  abbreviata  per  non  poter  più  salvare  (Is.,  LIX); 
essi  non  considerano  che  la  carità  dell’Altissimo  non  è  diminuita  per 
non  Venirci  più  in  aiuto.  Essi  hanno  lo  zelo  della  gloria  di  Dio,  è 
vero,  ma  non  uno  zelo  secondo  la  scienza,  quando  per  una  compas¬ 
sione  ispirata  dalle  afflizioni  corporali  o  forse  dal  timore  di  una 
incapacità  naturale  allontanano  i  loro  fratelli  dalle  opere  di  perfe¬ 
zione,  mentre  ne  vedono  altri  agire  generosamente,  mentre  essi  stessi 
da  lungo  tempo  giudicano  quel  genere  di  vita  santa  ed  eccellente, 
benché  non  abbiano  mai  avuto  il  coraggio  di  metterlo  in  pratica. 
Essi  sconsigliano  da  tutto  ciò  che  eccede  la  portata  della  vita  comu¬ 
ne,  distruggono  i  santi  consigli  dell’ispirazione  divina;  e  i  loro 
consigli  sono,  pel  genere  di  vita  che  persuadono,  tanto  più  pericolosi 
quanto  più  sono  ascoltati. 

Altri  anche  ci  obiettano  e  ci  dicono  con  un  indirizzo  veramente 
degno  del  nostro  antico  nemico  :  “  Se  tu  fai  tale  o  tal  cosa,  passerai 
per  un  uomo  santo  ed  eccellente,  religioso  e  devoto  ;  ma  poiché  in  te 
non  vi  è  ciò  che  gli  altri  credono  di  vedere,  in  presenza  del  Giudice 
supremo  che  conosce  le  grandi,  le  enormi  e  orribili  colpe  di  cui  sei 
carico,  tu  sarai  trovato  colpevole  ;  nel  tempo  presente,  prendi  il  me¬ 
rito  delle  tue  buone  opere  e  più  tardi  sarai  considerato  come  un  furbo 
e  un  ipocrita  Essi  dicono  che  simili  esercizi  debbono  essere  la  parte 
di  coloro  che  non  hanno  fatto  alcun  male,  di  coloro  che  hanno  vissuto 
nella  santità  e  nell’innocenza  ;  che  hanno  tutto  abbandonato  per  Dio, 
e  durante  la  loro  intera  vita  si  sono  attaccati  a  Lui  in  una  maniera 
perfetta.  Ma,  o  anima  devota  a  Dio,  o  anima  prediletta  da  Lui,  evita 
tali  uomini  :  elevati  con  Maria  sulla  montagna.  Paolo  non  aveva  vis¬ 
suto  senza  peccato,  non  era  molto  tenrpo  che  serviva  Dio  quando  fu 
rapito  al  terzo  cielo  e  contemplò  il  Signore  faccia  a  faccia.  Maria  Mad¬ 
dalena  era  tutta  piena  d’  orgoglio  e  d’ambizione,  tutta  applicata  alle 
vanità  del  mondo,  tutta  dedicata  alle  passioni  della  carne  ;  e  frattanto 
pochi  giorni  erano  appena  passati  dopo  una  simile  vita,  ed  essa  pren¬ 
deva  posto  ai  piedi  di  Gesù  fra  i  santi  Apostoli,  e  ascoltava,  con  l’in¬ 
tenzione  di  metterla  in  pratica,  la  pietosa  dottrina  della  perfezione. 
La  prima  essa  meritò,  molto  breve  tempo  dopo  la  sua  conversione,  di 
vedere  il  Signore  risuscitato,  e  rese,  senza  mai  titubare  mal  sicura, 
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testimonianza  alla  verità.  E  che  in  Dio  non  vi  è  accettazione  di  per¬ 
sone  ;  Egli  non  ha  riguardo  per  le  grandezze  dello  stato,  per  la  durata 
del  tempo,  nè  per  la  moltitudine  delle  opere  ;  ma  considera  il 
fervore  più  intenso  ;  la  carità  più  viva  dell’  anima  devota.  Egli  non 
guarda  ciò  che  tu  sei  stato  altra  volta,  ma  ciò  che  hai  cominciato  ad 
essere.  Così  i  consigli  che  si  allontanano  da  questa  dottrina  sarebbero 
molto  da  riprendersi,  se  non  fossero  scusati  dalla  semplicità  di  coloro 
che  li  dànno,  e  non  si  possono  approvare  in  nessuna  maniera. 

Va’  dunque,  o  anima,  che  la  semenza  divina  ha  resa  feconda,  fuggi 
quei  consigli  insensati.'  Se  non  hai  gli  occhi  di  lince,  almeno  non  ri¬ 
gettare  gli  occhi  dell’  nomo  ;  è  anche  meglio  possedere  un  bene  in 
parte,  che  esserne  privati  del  tutto.  E  una  disgrazia  perdere  perchè  si 
è  già  perduto,  ed  è  una  follia  non  volere  avanzare  perchè  si  è  indie¬ 
treggiato.  Se  tu  non  puoi  salvarti  con  l’innocenza,  procura  di  farlo 
con  la  penitenza.  Se  non  puoi  essere  nè  Caterina,  nè  Cecilia,  non 
disdegnare  di  essere  Maria  Maddalena  o  Maria  Egiziana.  Se  hai  per¬ 
duto  la  tua  giovinezza,  almeno  non  perder  la  tua  vecchiaia.  Se  fino 
a  questo  giorno  hai  vissuto  in  mezzo  alle  agitazioni  del  mare,  muori 
almeno  nella  calma  della  riva.  Se  dunque  tu  senti  che,  con  una  santa 
risoluzione,  hai  concepito  Gìesù,  il  dolcissimo  Figliuolo  di  Dio,  fuggi 
i  veleni  mortali  clie  ti  ho  fatti  conoscere.  Affrettati,  desidera,  ad  esempio 
di  quella  che  ha  concepito,  di  giungere  ad  un  parto  felice  ;  e  questo 
sia  l’oggetto  di  tutti  i  tuoi  sospiri. 

Tu  devi  notare  che  la  Beata  Vergine  non  mise  al  mondo  il  suo  Fi¬ 
gliuolo  subito  dopo  di  averlo  concepito,  ma  che  passarono  nove  mesi 
prima  di  quel  tempo  ;  ciò  che  non  è  senza  mistero,  e  c’  insegna  che 
non  bisogna  credere  ad  ogni  spirito.  Quindi,  o  anima  devota,  quando 
sarai  rischiarata  da  lumi  o  rivelazioni  novelle,  quando  sarai  illumi¬ 
nata  da  ispirazioni  insolite,  e  dentro  di  te  ti  sentirai  infiammata  da 
progetti  di  una  grande  perfezione,  non  ti  affrettare  a  passar  dal  pen¬ 
siero  all’esecuzione,  ma  delibera  attentamente  in  te  stessa  e  con  uomini 
virtuosi,  soprattutto  con  quelli  che  son  versati  in  simil  genere  di  cose, 
per  sapere  se  ciò  che  ti  è  ispirato,  è  permesso,  se  conviene,  se  è  a 
proposito,  se  si  accorda  con  gl’  insegnamenti  dei  Profeti,  se  non  è 
contrario  alla  dottrina  degli  Apostoli  e  dei  santi  Dottori,  se  presenta 
qualche  rassomiglianza  o  dissomiglianza  con  gli  esempi  dei  Santi  ;  e 
allora  affrettati  ad  agire  secondo  i  pensieri  che  hai  ricevuti  ;  oppure 
sbarazzane  subito  il  tuo  spirito,  poiché  è  pericoloso  ricever  frequente¬ 
mente  e  conservar  lungamente  nel  proprio  cuore  queste  specie  d’ispi¬ 
razioni,  per  non  trarne  che  un  profitto  mediocre  o  anche  nullo  nel 
compimento  del  bene. 


S.  Bonav.,  de  qainq.  fesiis  D.  N.  J.  C. 
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Visita  a  Elisabetta. 


Mossasi  poi  Maria  in  quei  giorni ,  andò  frettolosamente  in 
montagna  a  una  città  di  Giuda  ; 

ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria ,  e  salutò  Elisabetta. 

E  avvenne  che ,  appena  Elisabetta  udì  il  saluto  di  Maria) 
il  bambino  saltellò  nel  suo  seno  ,  ed  Elisabetta  fu  ripiena  di 
Spirito  Santo  ; 

ed  esclamò  ad  alta  voce ,  e  (Ime  : 

u  Benedetta  tu  fra  le  donne,  e  benedetto  il  frutto  del  tuo 
seno. 

u  E  donde  a  me  questo ,  che  la  madre  del  Signor  mio  venga 
da  me  ? 

u  Perchè  ecco,  appena  il  suono  del  tuo  saluto  giunse  alle 
mie  orecchie,  è  balzato  per  giubilo  nel  mio  seno  il  bambino. 

“  E  beata  te  che  hai  creduto  ;  perchè  si  adempiranno  le  cose 
dette  a  te  dal  Signore 

E  Maria  disse  :  “  L’ anima  mia  esalta  la  grandezza  del 
Signore  ; 

u  ed  esulta  il  mio  spirito  in  Dio  mio  Salvatore. 

“  Perchè  Egli  ha  rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza  della  sua 
serva  ;  ed  ecco  che  da  questo  punto  mi  chiameran  beata  tutte 
le  generazioni. 

u- Perchè  grandi  cose  ha  fatte  a  me  Colui  eh ’  è  potente ,  e 
santo  è  il  nome  di  Lui. 

“  E  la  sua  misericordia  di  generazione  in  generazione  su 
coloro  che  Lo  temono. 


Bellino,  Gesù  Cristo. 
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“  Ha  fatto  opere  di  potenza  col  suo  braccio  :  ha  disperso  i 
superbi  con  i  pensieri  del  loro  cuore. 

u  Ha  deposto  dal  trono  i  potenti ,  ed  ha  esaltato  gli  umili. 

“  Ha  colmato  di  beni  i  famelici ,  e  vuoti  ha  rimandati  i 
ricchi. 

u  Accolse  Israele  suo  servo ,  ricordandosi  della  sua  miseri¬ 
cordia , 

“  come  parlò  ai  padri  nostri ,  ad  Abramo  e  ai  suoi  discen¬ 
denti  per  tutti  i  secoli 

Maria  poi  si  trattenne  con  lei  circa  tre  mesi  :  e  se  ne  tornò 


Lue.,  I,  39-56. 


a  casa  sua. 
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Mossasi  poi  Maria  in  quei  giorni,  andò  frettolosamente  in  montagna  a  una  città  di 
Giuda,  ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  e  salutò  Elisabetta.  E  avvenne  che,  appena 
Elisabetta  udì  il  saluto  di  Maria,  il  bambino  saltellò  nel  suo  seno;  ed  Elisabetta  fu 
ripiena  di  Spirito  Santo;  ed  esclamò  ad  alta  voce  e  disse:  “  Benedetta  tu  fra  le 
donne,  e  benedetto  il  frutto  del  tuo  seno.  E  donde  a  me  questo,  che  la  madre  del 
Signor  mio  venga  da  me?  Perchè  ecco,  appena  il  suono  del  tuo  saluto  giunse  alle 
mie  orecchie,  è  balzato  per  giubilo  nel  mio  seno  il  bambino.  E  beata  te  che  hai 
creduto;  perchè  si  adempiranno  le  cose  dette  a  te  dal  Signore 

Appena  1’  angelo  ebbe  ottenuto  il  consenso  della  Vergine,  risalì 
verso  i  cieli  :  “  E  V  angelo  si  partì  da  Lei  „  1).  — Egli  la  lascia  non 
soltanto  soddisfatto  di  aver  ottenuto  ciò  che  desiderava,  ma  pieno  di 
ammirazione  per  la  perfezione  di  questa  divina  Vergine  e  per  la  su¬ 
blimità  della  sua  virtù  2).  —  L’angelo,  che  annunziava  a  Maria  delle 
cose  così  misteriose,  le  dà,  per  affermare  la  sua  fede,  1’  esempio  di  una 
donna  sterile  che  era  divenuta  madre.  A  questa  nuova,  Maria  se  ne 
va  verso  le  montagne  della  Giudea.  Perchè  ?  Forse  essa  non  crede  alle 
parole  dell’  angelo  ?  Forse  non  è  certa  della  divinità  del  suo  messaggio  ? 
Forse  dubita  dell’  esempio  che  egli  le  ha  dato  ?  No,  è  un  santo  desi¬ 
derio  che  la  trasporta,  è  un  sentimento  religioso  del  dovere  che  la 
spinge,  è  una  gioia  divina  che  le  ispira  questa  premura  :  “  Mossasi 
poi  Maria  in  quei  giorni  andò  in  montagna ,  ecc.„.  Tutta  piena  di  Dio 
come  è,  dove  potrebbe  dirigere  i  suoi  passi,  se  non  verso  le  alture  ?  3). 
Gesù,  che  essa  portava  nel  suo  seno,  aveva  anche  Lui  fretta  di  santi¬ 
ficare  Giovanni  Battista,  che  era  ancora  nel  seno  di  sua  madre  :  “  Essa 
andò  frettolosamente  „,  ecc.  4).  —  La  grazia  dello  Spirito  Santo  non 
conosce  nè  lentezze  nè  dilazioni.  Imparate  dalla  Vergine  cristiana  a 
non  arrestarvi  nelle  pubbliche  piazze  e  a  non  prendere  alcuna  parte 
ai  discorsi  che  ivi  si  tengono  5).  —  Essa  va  verso  le  montagne, 
perchè  là  abitava  Zaccaria  :  “  A  una  città  di  Giuda,  ed  entrò  in 
casa  di  Zaccaria  „  6).  —  Imparate  così,  o  donne  cristiane,  le  cure 
premurose  che  dovete  alle  vostre  parenti,  allorché  sono  sul  punto 
di  divenir  madri.  Vedete  Maria  ;  essa  prima  viveva  sola  in  un  pro¬ 
fondo  ritiro  ;  oggi  nè  il  pudore  naturale  alle  vergini  le  impedisce 
di  comparire  al  pubblico,  nè  le  montagne  aspre  arrestano  il  suo  zelo, 
nè  la  lunghezza  del  cammino  le  fanno  ritardare  il  buon  ufficio  che 
essa  va  a  rendere  a  sua  cugina.  Vergini  di  Gesù  Cristo,  imparate  ancora 
quale  fu  la  umiltà  di  Maria.  Essa  viene  verso  la  sua  parente  ;  viene 
lei  la  più  giovane,  a  visitare  quella  che  è  la  più  avanzata  negli  anni, 


1)  Beda.  2)  Euseb.  (o  Greom.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  3)  S.  Ambrogio. 

4)  Orig.,  hom.  VII.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Teofilatto. 
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e  non  soltanto  hi  previene,  ma  la  saluta  anche  per  la  prima  :  “  E  sa¬ 
lutò  Elisabetta  „.  Infatti,  più  una  vergine  è  casta,  e  più  anche  la  sua 
umiltà  deve  essere  grande,  più  deve  avere  della  deferenza  per  le  jDer- 
sone  più  attendate;  chi  fa  professione  di  castità,  deve  essere  anche 
maestra  di  umiltà.  Vi  è  anche  qui  un  motivo  di  carità  :  il  Superiore 
viene  a  trovare  il  suo  inferiore  per  venirgli  in  aiuto  ;  Maria  viene  a 
visitare  Elisabetta;  Gesù  Cristo,  Giovanni  Battista1).  —  Diciamo  anche 
che  Maria  nascondeva  con  cura  ciò  che  V  angelo  le  aveva  detto,  e  non 

10  manifestava  ad  alcuno  ;  essa  sapeva  che  non  si  presterebbe  fede  ad 
un  racconto  così  maraviglioso,  e  temeva  di  attirarsi  perciò  degli  ol¬ 
traggi,  e  che  non  la  si  accusasse  di  voler  così  mascherare  il  suo  delitto 
ed  il  suo  disonore  2).  —  Soltanto  presso  Elisabetta  va  a  rifugiarsi;  essa 
era  solita  di  agire  così  per  la  parentela  che  le  univa,  e  più  ancora 
per  causa  della  conformità  dei  loro  sentimenti  e  dei  loro  costumi  3). 
—  1  benefizi  dell’  arrivo  di  Maria  e  della  presenza  del  Signore  si  fanno 
sentire  immediatamente  :  “  Appena  Elisabetta  udì  il  saluto  di  Maria, 

11  bambino  saltellò  nel  suo  seno  „,  ecc.  Notate  qui  la  differenza  e  la 
proprietà  di  ciascuna  delle  parole  dell’  autore  sacro.  Elisabetta  per  la 
prima  intese  la  voce,  ma  Giovanni  per  primo  risentì  1’  effetto  della 
gloria  ;  essa  intese  per  1’  ordine  naturale,  ma  Giovanni  trasalì  in  seguito 
ad  un’  azione  tutta  misteriosa  ;  1’  arrivo  di  Maria  si  fa  sentire  ad  Eli¬ 
sabetta,  la  venuta  del  Signore  a  Giovanni  Battista  4).  —  Il  Profeta 
vede  ed  intende  più  chiaramente  di  sua  madre  ;  egli  saluta  il  Principe 
dei  Profeti,  e,  per  difetto  della  parola  che  gli  manca,  trasalisce  nel 
seno  di  sua  madre  (ciò  che  è  il  segno  più  espressivo  della  gioia);  ma 
chi  ha  mai  sentito  questo  trasalire  di  gioia  prima  della  nascita  ?  La 
grazia  produce  effetti  sconosciuti  alla  natura  :  il  soldato  racchiuso  nelle 
viscere  di  sua  madre  riconosce  il  suo  Signore  e  il  suo  Re  del  quale 
è  vicina  la  nascita  ;  Pinviluppo  del  seno  materno  non  è  di  ostacolo  a 
questa  visione  misteriosa,  giacché  egli  Lo  vede  non  con  gli  occhi  del 
corpo,  ma  con  quelli  dello  Spirito  5).  —  Egli  non  fu  pieno  dello  Spirito 
Santo  prima  dell’arrivo  di  colei  che  portava  Gesù  Cristo  nel  suo  seno  ; 
fu  nello  stesso  tempo  che  ne  fu  ripieno  e  che  balzò  nel  ventre  di  sua 
madre  :  “  Ed  Elisabetta  fu  ripiena  di  Spirito  Santo  „.  Non  vi  è  alcun 
dubbio  che  Elisabetta  dovette  a  suo  figlio  1’  essere  essa  ripiena  dello 
Spirito  Santo  6). 

Elisabetta,  la  quale  si  era  nascosta  agli  sguardi  del  mondo  dal 
momento  in  cui  aveva  concepito  un  figlio,  comincia  a  venir  fuori, 
gloriosa  come  è  di  portare  nel  suo  seno  un  Profeta  ;  provava  allora  una 
specie  di  onta,  ora  essa  benedice  Dio  :  “  Ed  esclamò  ad  alta  voce  e 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  super  Matth.,  hom.  IV.  3)  Greco 

(Geom.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  4)  S.  Ambrogio.  5)  Greco  (Geom.,  in  • cat . 

Graec.  Patrum).  6)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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disse  :  Benedetta  tu  fra  le  donne  „  ;  essa  esclama  ad  alta  voce,  appena 
sente  1’  arrivo  del  Signore,  perchè  crede  alla  divinità  del  parto  di 
Maria  i).  —  Le  dice  :  “  Benedetta  tu  fra  le  donne  „  ;  essa  è  la  sola  che 
abbia  ricevuto  e  che  abbia  potuto  ricevere  una  sì  grande  abbondanza 
di  grazia,  perchè  essa  sola  è  la  Madre  di  un  fanciullo  divino  2).  —  Eli¬ 
sabetta  la  benedice  con  gli  stessi  termini  dell’  angelo  Gabriele,  per  mo¬ 
strare  che  essa  è  degna  della  venerazione  degli  angeli  e  degli  uomini  3). 

—  Ma  i  secoli  precedenti  avevano  visto  altre  sante  donne  che  avevano 
dato  i  giorni  a  fanciulli  inquinati  dal  peccato  ;  essa  aggiunge  dunque  : 
“  E  benedetto  il  frutto  del  tuo  seno  „.  0,  in  un  altro  senso,  essa  aveva 
detto  :  “  Tu  sei  benedetta  fra  le  donne  „  ;  e  ne  dà  ora  la  ragione  come  se 
qualcuno  glielo  domandasse  :  “  E  benedetto  il  frutto  del  tuo  seno,  ecc.„. 
È  così  che  noi  leggiamo  nel  salmo  (CXVII,  26-27) .  “  Benedetto  colui  che 
viene  nel  nome  del  Signore...  Il  Signore  è  Dio,  ed  Egli  è  a  noi  apparso  „  , 
giacché,  secondo  l’uso  della  Scrittura,  e  ha  lo  stesso  senso  che  perchè  4). 

—  Essa  chiama  il  Signore  il  frutto  del  seno  della  Madre  di  Dio,  perchè 
non  ha  un  uomo  per  Padre,  e  perchè  è  nato  da  Maria  soltanto,  poiché 
coloro  che  son  nati  da  un  padre  mortale,  son  considerati  come  suoi 
frutti  5). —  E  dunque  qui  il  solo  frutto'  veramente  benedetto,  perchè  è 
stato  prodotto  senza  il  concorso  del  peccato  6).  — E  questo  frutto  che 
Dio  prometteva  a  Davide  :  “  La  tua  prole  io  porrò  sid  tuo  trono  „ 
(Sai.,  CXXXI,  11)  7).  —  Il  Cristo  è  il  frutto  del  seno  di  Maria  ;  questa 
verità  basta  per  distruggere  1’  eresia  di  Eutiche  ;  giacché  ogni  frutto 
è  della  stessa  natura  della  pianta  ;  per  una  conseguenza  necessaria, 
la  Vergine  è  dunque  della  stessa  natura  del  nuovo  Adamo  che  viene 
a  cancellare  i  peccati  del  mondo.  Che  coloro  che  si  formano  1’  idea  di 
una  carne  fantastica  in  Gesù  Cristo,  arrossiscano  della  loro  opinione, 
considerando  il  parto  vero  della  Madre  di  Dio,  poiché  il  frutto  proviene 
dalla  stessa  sostanza  dell’  albero.  Dove  sono  ancora  coloro  che  osano 
dire  che  il  Cristo  non  ha  fatto  che  passare  nella  Vergine  come  per  un 
canale  ?  Che  essi  apprendano  da  queste  parole  di  Elisabetta,  ripiena 
dello  Spirito  Santo,  che  il  Salvatore  è  il  frutto  del  seno  di  Maria  8). 

“  E  donde  a  me  questo,  che  la  madre  del  Signor  mio  venga  da  me  „  f 

—  Non  è  per  ignoranza  che  quella  parla  così;  essa  sa  che  è  la  grazia 
e  l’azione  dello  Sjnrito  Santo  che  han  portato  la  Madre  del  Signore 
a  venire  a  salutare  la  madre  del  Profeta  per  la  santificazione  di  suo 
figlio  ;  ma  riconosce  altamente  che  ella  non  ha  potuto  meritare  questa 
grazia,  e  che  è  un  dono  puramente  gratuito  della  misericordia  divina: 
“  Donde  a  me  questo  ?  „,  cioè  a  quale  opera  di  giustizia,  a  quale  azione, 
a  quale  virtù  ne  sono  io  debitrice?  9). — Elisabetta  divide  qui  i  sen¬ 
timenti  di  suo  figlio,  giacché  lo  stesso  Giovanni  si  sentiva  indegno 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Becla.  4)  Teofilatto. 

5)  Origene.  6)  G-reco  (o  Greom.).  7)  Betta.  8)  Eusebio.  9)  S.  Ambrogio. 
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che  Gesù  Cristo  discendesse  fino  a  lui.  Proclamando  Maria  Madre  del 
Signore,  Maria  che  era  Vergine,  essa  anticipa  l’evento  con  una  ispi¬ 
razione  profetica.  Riconosciamo  qui  una  disposizione  provvidenziale 
che  conduce  Maria  presso  Elisabetta,  perchè  Giovanni  Battista,  an¬ 
cora  nel  seno  di  sua  madre,  renda  testimonianza  al  Signore,  giacché 
fin  da  allora  il  Salvatore  investiva  Giovanni  Battista  del  titolo  e  delle 
funzioni  di  Profeta,  come  lo  spiegano  le  parole  seguenti:  “  Appena  il 
suono  del  tuo  saluto ,  ecc.  „  i).  —  Per  parlare  così,  come  l’Evangelista 
lo  dichiara,  Elisabetta  è  stata  ripiena  dello  Spirito  Santo,  ed  è  Lui, 
senza  alcun  dubbio,  che  le  ha  rivelato  il  significato  di  questo  trasalire 
misterioso  di  suo  figlio,  trasalire  che  annunziava  la  venuta  della  Madre 
del  Salvatore,  del  quale  il  figlio  suo  doveva  essere  il  Precursore  e  lo 
araldo.  La  spiegazione  di  un  mistero  così  grande  ha  potuto  essere  co¬ 
nosciuta  dalle  persone  più  avanzate  negli  anni,  come  Maria  ed  Elisabetta? 
senza  esserlo  dallo  stesso  figlio  ;  perchè  Elisabetta  non  dice:  Il  bam¬ 
bino  è  balzato  nel  mio  seno  per  un  movimento  di  fede,  ma:  “  è  bal¬ 
zato  per  giubilo  „.  Noi  vediamo  esultare  ogni  giorno,  non  soltanto  dei 
fanciulli,  ma  anche  degli  animali,  senza  che  nè  la  fede,  nè  la  religione, 
nè  alcuna  causa  intelligente  vi  abbiano  la  minima  parte  ;  ma  qui  la 
esultanza  è  straordinaria  e  di  un  genere  del  tutto  nuovo,  perchè  si 
produce  nel  seno  di  Elisabetta,  ed  all’arrivo  di  colei  che  doveva  par¬ 
torire  il  Signore  di  tutti  gli  uomini.  Questo  trasalire  dunque,  che  fu 
come  il  saluto  reso  alla  madre  del  Signore,  ha  avuto  percausa,  come 
tutti  i  miracoli,  un  atto  della  potenza  divina  in  questo  fanciullo,  e 
non  un  movimento  naturale  del  fanciullo  stesso.  Ed  anche  allorquando 
si  ammettesse  in  questo  fanciullo  un  uso  prematuro  della  ragione  e 
della  volontà,  che  avesse  potuto  permettergli,  fin  dal  seno  di  sua  madre 
un  sentimento  di  conoscenza,  di  fede,  di  simpatia,  si  dovrebbe  attri¬ 
buirla  ad  un  miracolo  della  potenza  divina,  e  non  ad  una  semplice 
azione  delle  leggi  naturali  2). 

La  Madre  del  Salvatore  era  venuta  a  visitare  Elisabetta,  per  vedere 
la  concezione  miracolosa  che  l’angelo  le  aveva  annunziata,  ed  affer¬ 
marsi  così  nella  fede  al  miracolo  ben  più  sorprendente  di  cui  una 
vergine  doveva  essere  l’oggetto.  E  questa  fede  che  Elisabetta  celebra 
in  queste  parole:  “  E  beata  te  che  hai  creduto ;  perchè  si  adempiranno 
le  cose  dette  a  te  dal  Signore  „  3).  — Voi  lo  vedete,  Maria  non  ha  per 
nulla  dubitato,  ma  ha  creduto,  ed  ha  raccolto  il  frutto  della  sua  fede  4). 
—  Niente  di  maraviglioso  c’è  se  il  Signore,  Redentore  del  mondo,  co¬ 
minci  per  mezzo  di  sua  Madre  l’opera  della  sua  redenzione;  è  per 
mezzo  di  lei  che  il  saluto  doveva  esser  dato  a  tutti  gli  uomini  ;  era 
giusto  che  essa  ricevesse  per  la  prima  il  frutto  del  saluto  del  fanciullo 


1)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Agosti.,  ad  Dardanum,  Ep.  LVII. 

3)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Ambrogio. 
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che  portava  nel  suo  seno  1).  — Beati  anche  voi  che  avete  inteso  e  che 
avete  creduto;  giacché  ogni  anima  che  crede,  concepisce  e  genera  il 
Figlio  di  Dio,  e  merita  di  conoscere  le  sue  opere  2).  —  Ogni  anima, 
anche,  la  quale  ha  concepito  il  Verbo  di  Dio,  sale  subito  per  la  via  del¬ 
l’amore  fino  alle  più  alte  vette  delle  virtù,  penetra  nella  città  di  Giuda, 
cioè,  nella  cittadella  delle  laudi  e  della  gioia,  e  vi  dimora  per  tre 
mesi  nella  pratica  perfetta  della  fede,  della  speranza  e  della  carità  3). 
—  L’ispirazione  profetica  di  Elisabetta  si  estende  contemporaneamente 
al  passato,  al  presente  e  all’avvenire.  Essa  conosce  che  Maria  aveva 
prestato  fede  alle  promesse  dell’  angelo  ;  proclamandola  madre  del 
Signore,  comprese  che  ella  portava  nel  suo  seno  il  Redentore  del 
genere  umano;  e  profetizzando  tutto  ciò  che  doveva  compirsi  in  lei 
ella  immerse  il  suo  sguardo  fin  nelle  profondità  dell’avvenire  4). 

E  Maria  disse:  u  L’anima  mia  esalta  la  grandezza  del  Signore 

E  con  la  donna  che  è  cominciato  il  peccato,  ed  è  anche  con  la  donna 
che  comincia  la  riparazione  del  male  ;  non  è  neppure  senza  disegno 
che  Elisabetta  profetizza  prima  di  Giovanni  Battista,  e  Maria  prima 
della  nascita  del  Signore  ;  ma  la  profezia  di  Maria  è  tanto  più  perfetta 
in  quanto  essa  stessa  è  più  elevata  in  dignità  5). — Questa  Vergine  Santa, 
guidata  da  una  ispirazione  sublime,  contempla  con  una  vista  profonda 
l’immensa  estensione  di  questo  mistero,  e  penetrando  più  avanti  nelle 
sue  profondità,  rende  gloria  a  Dio  :  “  E  Maria  disse  :  L’  anima  mia 
esalta  la  grandezza  del  Signore  „6). —  Essa  sembra  dire:  Il  mirabile  che 
Dio  ha  predetto,  si  deve  operare  nel  mio  corpo  ;  ma  la  mia  anima  non 
può  restare  sterile  innanzi  a  Lui.  Bisogna  che  io  Gli  offra  il  frutto 
della  mia  volontà,  giacché  più  è  grande  il  miracolo  di  cui  sono  l’oggetto, 
e  più  debbo  anche  glorificare  l’Autore  di  tutte  queste  maraviglie  7). 
— Poiché  Dio  non  può  ricevere  nè  un  accrescimento,  nè  soffrire  alcuna 
diminuzione,  che  significano  queste  parole  di  Maria  :  “  La  mia  anima 
esalta  la  grandezza  del  Signore  „  ?  Bisogna  considerare  che  il  Dio 
Salvatore  è  1’  immagine  del  Dio  invisibile  ;  che  la  nostra  anima  è  fatta 
a  sua  immagine,  e  che  essa  è  anche  1’  immagine  dell’  immagine,  e 
allora  riconosceremo  che,  ad  esempio  dei  pittori  che  riproducono  sulla 
tela  i  tratti  di  un  viso,  allorché  eleviamo  la  nostra  anima  con  le  nostre 
opere,  le  nostre  parole,  i  nostri  pensieri,  1’  immagine  di  Dio  si  ingran¬ 
disce  in  noi,  ed  il  Signore  stesso,  del  quale  noi  portiamo  l’ immagine 
nella  nostra  anima,  ne  riceve  come  una  specie  di  ingrandimento  8). 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  8)  Beda.  4)  S.  G-reg.,  sup.  Ezech.,  hom.  I. 

5)  S.  Ambrogio.  6)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum,  ex  illius  exposit.  in  Ps.  XXXIII. 

7)  Greco  (Atan.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  8)  Orig.,  hom.  Vili. 
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“  Ed  esulta  il  mio  spirito  in  Dio,  mio  Salvatore 

Il  primo  frutto  dello  Spirito  è  la  pace  e  la  gioia.  La  Vergine  santa, 
che  aveva  ricevuto  lo  Spirito  Santo  in  tutta  la  sua  pienezza,  aggiunge 
con  ragione  :  “  Ed  esulta  il  mio  spirito  „.  L’anima  e  lo  spirito  sono 
qui  una  stessa  cosa.  La  santa  Scrittura  impiega  ordinariamente  la 
parola  rapimento,  trasporto,  jier  esprimere,  nelle  persone  che  ne  sono 
degne,  uno  stato  di  animo  pieno  di  gioia  e  di  allegrezza.  La  Vergine 
è  dunque  rapita  nel  Signore  da  un  tripudio  ineffabile  del  suo  cuore, 
e  dal  trasporto  di  un  affetto  puro  1).  “  In  Dio  mio  Salvatore  „.  — 
Lo  spirito  della  santa  Vergine  si  rallegra  dell’  eterna  divinità  di 
questo  Gesù  (cioè  del  Salvatore),  la  carne  del  quale  è  generata  da  una 
concezione  temporale  2). —  L’anima  di  Maria  glorifica  dunque  il  Signore, 
ed  il  suo  spirito  è  rapito  in  Dio  suo  Salvatore,  perchè  tutta  votata 
con  la  sua  anima  e  ,col  suo  spirito  al  Padre  ed  al  Figlio,  essa  onora 
di  un  culto  di  amore  il  Dio  unico,  Autore  di  tutto  ciò  che  esiste. 
Abbiate  dunque  tutti  1’  anima  di  Maria  per  glorificare  il  Signore  ; 
abbiate  tutti  il  suo  spirito  per  essere  rajiiti  di  gioia  in  Dio  vostro 
Salvatore.  Se  secondo  la  carne,  non  vi  è  che  una  Madre  del  Cristo, 
secondo  la  fede,  Gesù  è  il  frutto  di  tutti  i  cuori.  Ogni  anima,  infatti, 
concepisce  il  Verbo  di  Dio,  a  condizione  che  essa  sarà  pura,  esente 
da  ogni  vizio,  e  che  conserverà  la  sua  castità  sotto  la  guardia  di  un 
pudore  inviolabile  3).  —  Glorifica  Iddio  colui  che  cammina  degnamente 
al  seguito  di  Gesù  Cristo,  che  porta  il  nome  di  cristiano  senza  lasciar 
diminuire  in  lui  la  dignità  del  Cristo,  che  egli  innalza  al  contrario  con 
le  azioni  grandi  e  veramente  celesti  ;  lo  spirito,  o,  ciò  che  è  lo  stesso, 
l’unzione  spirituale  è  come  rapita  di  gioia,  cioè  essa  si  accresce  di 
giorno  in  giorno  e  non  è  esposta  affatto  a  indebolirsi  o  ad  estinguersi  4). 
— Se  qualche  volta  io  non  so  quale  luce,  venendo  a  jienetrare  la  vostra 
anima,  vi  dà  una  conoscenza  subitanea  di  Dio,  e  vi  rischiara  così 
pienamente  da  portarvi  ad  amare  Dio  ed  a  disprezzare  tutte  le  cose 
della  terra,  questa  immagine  così  oscura  ancora  e  questa  impressione 
così  rapida  vi  aiutino  a  comprendere  lo  stato  dei  giusti  che  trovano  in 
Dio  una  gioia  sempre  uguale,  sempre  perseverante  5).  —  L’anima  deve 
cominciar  dal  glorificare  il  Signore,  prima  di  essere  rapita  in  Lui,  poiché 
la  fede  in  Dio  è  una  condizione  necessaria  di  quei  divini  trasporti  6). 

“  Perchè  Egli  ha  rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza  della  sua  serva  ;  ed  ecco  che 
da  questo  punto  mi  chiameran  beata  tutte  le  generazioni 

Maria  fa  conoscere  la  causa  della  gloria  che  essa  rende  a  Dio,  e  dei 
suoi  divini  trasporti  :  “  Perchè  Egli  ha  rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza 

Il  S.  Basii.,  in  Ps.  XXXII.  2)  Beda.  3)  S.  Ambrogio.  5)  Teofilatto. 

5)  S.  Basii.,  in  Ps.  XXXII.  6)  Orig.,  hom.  Vili. 
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della  sua  serva  „  ,  cioè,  è  Lui  che  primo  ha  gettato  gli  occhi  su  di  me 
contro  la  mia  speranza  ;  io  ero  contenta  della  mia  umile  condizione,  e  non 
pertanto  Iddio  mi  scelse  pel  compimento  di  un  disegno  veramente  inef¬ 
fabile,  e  mi  eleva  dalla  terra  ai  cieli  1).  —  0  vera  umiltà  che  ha  meri¬ 
tato  di  partorire  un  Dio  alla  terra,  di  rendere  la  vita  ai  poveri  mortali, 
di  purificare  il  mondo,  di  aprire  il  paradiso,  e  di  rendere  alla  libertà 
le  anime  degli  uomini  !  L’umiltà  di  Maria  è  divenuta  come  una  scala 
celeste  di  cui  Dio  si  è  servito  per  discendere  sulla  terra;  infatti,  che 
cosa  significano  queste  parole  :  “  Egli  ha  rivolto  lo  sguardo  „  ,  se  non  : 
“Egli  ha  approvato,,?  Yi  sono  molti  che  sembrano  umili  agli  occhi  degli 
uomini,  ma  Iddio  non  si  degna  di  gettare  gli  sguardi  sulla  loro  umiltà  ; 
giacche  se  essi  fossero  sinceramente  umili,  il  loro  unico  desiderio  non 
sarebbe  di  esser  lodati,  ma  di  vedere  Iddio  lodato  da  tutti  gli  uomini, 
e  il  loro  spirito  cercherebbe  i  suoi  trasporti  e  la  sua  gioia  non  in 
questo  mondo,  ma  in  Dio  2). — Ma  che  vi  era  dunque  di  così  umile  e 
di  così  basso  in  colei  che  portava  il  Figlio  di  Dio  nel  suo  seno  ?  Bi¬ 
sogna  notare  qui  che  1’  umiltà  nella  santa  Scrittura  è  la  virtù  alla 
quale  i  filosofi  dànno  il  nome  di  modestia.  Anche  noi  possiamo  defi¬ 
nirla  con  una  perifrasi  dicendo  che  si  è  umili,  allorché  non  si  è  gonfi 
d’orgoglio,  e  che  ci  si  abbassi  volontariamente  3). — E  perchè  Iddio  si  è 
degnato  di  gettare  gli  occhi  sulla  sua  umiltà,  che  tutti  la  proclamano 
beata  :  “  Ed  ecco  che  da  questo  punto  mi  chiameran  beata  tutte  le  ge¬ 
nerazioni  „  4). — E  infatti,  se  al  dire  del  Profeta  (Is.,  XXXI,  secondo 
i  Settanta)  son  beati  coloro  che  hanno  dei  figli  in  Sion  e  la  loro  fa¬ 
miglia  in  Gerusalemme,  che  diremo  della  felicità  della  divina  e  san¬ 
tissima  Vergine,  che  è  divenuta  la  madre  del  Dio  fatto  carne  ?  5). 
—  Se  essa  si  proclama  beata  non  è  per  un  sentimento  di  vanagloria  ;  e 
come  1’  orgoglio  avrebbe  potuto  trovare  accesso  in  quella  che  è  chia- 
mata  la  serva  del  Signore  ?  E  dunque  per  una  ispirazione  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  che  essa  predice  i  suoi  destini  futuri  6). — Per  l’orgoglio 
del  nostro  primo  padre  la  morte  era  penetrata  nel  mondo  ;  era  giusto 
che  le  vie  che  conducono  alla  vita  ci  fossero  aperte  dall’  umiltà  di 
Maria7). —  Essa  dice  :  “  Tutte  le  generazioni  „  ,  non  soltanto  Elisabetta, 
ma  tutte  le  nazioni  che  devono  un  giorno  abbracciare  la  fede  8). 

“  Perchè  grandi  cose  ha  fatte  a  me  Colui  eh’  è  potente,  e  santo  è  il  nome  di  Lui 

La  Vergine  dichiara  che  non  è  alla  sua  virtù  che  essa  dovrà  di  es¬ 
sere  proclamata  beata;  ma  ne  dà  qui  la  vera  causa  :  “  Perchè  grandi 
cose  ha  fatte  a  me  Colui  che  è  potente  9).— Quali  sono  le  grandi  cose 


1)  Greco  (o  Xsid.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  2)  S.  Agost.,  in  serm.  de  Assumpt. 

3)  Orig.,  hom.  Vili.  4)  Beda.  5)  S.  Atan.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  Greco 

(o  Metafr.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  7)  Beda.  8)  Teofilatto.  9)  Teofìlatto. 
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che  Dio  ha  fatte  in  voi  ?  Voi  avete  messo  al  mondo  il  vostro  Creatore, 
voi  sua  creatura  ;  voi  avete  partorito  il  vostro  Signore,  voi  sua  serva, 
ed  è  per  voi  che  Dio  ha  riscattato  il  mondo,  per  voi  che  gli  ha  resa 
la  vita1).— Come  ha  operato  in  me  grandi  cose  ?  E  perchè  io  ho  con¬ 
cepito  senza  cessare  di  esser  Vergine,  trionfando  così  delle  leggi  della 
natura.  Sono  stata  giudicata  degna  di  divenire,  senza  il  soccorso  di 
un  uomo,  non  una  madre  qualunque,  ma  la  Madre  del  Salvatore  unico 
del  mondo  2).  —  Queste  parole  si  riferiscono  al  principio  di  questo 
cantico  dove  è  detto:  “ L’anima  mìa  esalta  la  grandezza del  Signore  „  , 
giacché  l’anima  nella  quale  Iddio  si  è  degnato  di  ojierare  grandi  cose 
può  soltanto  celebrare  degnamente  le  sue  grandezze  3). — Essa  dice: 
“  Colui  che  è  potente  „  ,  affinchè,  se  qualche  dubbio  si  affacci  sul  mi¬ 
stero  di  questa  concezione  operata  in  una  Vergine,  senza  che  essa 
perdesse  la  sua  verginità,  questo  miracolo  trovi  subito  la  sua  sjnega- 
zione  nella  potenza  di  Dio.  E  lontano  da  noi  il  pensiero  che  il  Figlio 
unico,  che  essa  ha  portato  nel  suo  seno,  sia  stato  per  lei  la  causa  di 
qualche  macchia,  “ perché  santo  è  il  nome  eli  Luì  „  4).  — Il  nome  di 
Dio  è  chiamato  santo,  non  perchè  vi  abbia  nelle  sillabe  che  lo  com¬ 
pongono  alcuna  potenza  santificatrice,  ma  perchè  ogni  proprietà,  ogni 
perfezione  di  Dio,  come  ogni  intelligenza  delle  maraviglie  che  noi 
contempliamo  in  Lui,  è  santa  e  pura  5).  —  La  sua  potenza  è  talmente 
elevata,  che  sorpassa  ogni  creatura  e  Lo  pone  ad  una  distanza  in¬ 
commensurabile  da  tutte  le  cose  che  Egli  ha  create.  Questo  pensiero 
sorge  molto  meglio  nel  testo  greco  dove  la  parola  ayiov  „  significa  che 
è  elevato  al  di  sopra  della  terra  6). 

“  E  la  sua  misericordia  di  generazione  in  generazione  su  coloro  che  Lo  temono,,. 

Da  questi  doni  particolari,  Maria  si  eleva  fino  ai  giudizii  di  Dio, 
che  abbracciano  l’universalità  del  genere  umano  di  cui  essa  descrive 
lo  stato  :  “  La  sua  misericordia  di  generazione  in  generazione  su  coloro 
che  Lo  temono  „.  Essa  sembra  dire  :  Non  è  soltanto  per  me  che  Egli 
ha  fatto  grandi  cose,  ma  in  ogni  nazione,  colui  che  ha  il  timore  di 
Dio,  è  sicuro  di  ottenere  i  suoi  favori  7).  —  Infatti,  la  misericordia 
di  Dio  non  è  ristretta  ad  una  sola  generazione,  ma  si  estende  a  per- 
petuità  di  generazione  in  generazione  8).  —  E  per  questa  misericordia 
che  Egli  esiste  di  età  in  età,  che  io  ho  concepito  e  che  Egli  si  è  unito 
ad  un  corpo  vivente,  per  trattare  l’affare  della  nostra  salute  con  un 
sentimento  di  amore.  Tuttavia,  la  sua  misericordia  non  si  esercita  in¬ 
distintamente,  ma  su  coloro  che  in  ogni  nazione  sono  sottomessi  al 
timore  di  Dio.  Ecco  perchè  Maria  aggiunge  :  “Su  coloro  che  Lo  temono  „ , 


1)  S.  Agost.,  servi,  de  Assumpt.  2)  Tito  Bostrense.  3)  Beda.  4)  Tito  Bo- 

strense.  5)  S.  Basii.,  in  Ps.  XXXII.  6)  Beda.  7)  Beda.  8)  Orig.,  ìiom.  Vili. 
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cioè,  su  coloro  che  il  pentimento  conduce  alla  fede  e  ad  una  vera  pe¬ 
nitenza  ,  giacché  quelli  i  quali  resistono  con  ostinazione  si  sono 
chiuse,  per  la  loro  colpevole  incredulità  ,  le  porte  della  misericor¬ 
dia  i).  —  Ovvero,  queste  parole  significano  che  coloro  che  temono  Dio 
otterranno  misericordia ,  e  in  questa  generazione,  cioè  nel  secolo 
presente,  e  nella  generazione  futura,  o  nel  secolo  da  venire,  e  che  essi 
riceveranno  il  centuplo  in  questo  mondo,  e  nella  vita  futura  una 
ricompensa  molto  più  grande  2). 

“Ha  fatto  opere  di  potenza  col  suo  braccio:  ha  disperso  i  superbi  con  i  pensieri  del 
loro  cuore ,,, 

Descrivendo  lo  stato  del  genere  umano,  Maria  predice  il  castigo 
che  attende  l’orgoglioso,  e  la  ricompensa  che  è  riservata  a  coloro  che 
sono  umili:  “ Ha  fatto  opere  di  potenza  col  suo  braccio ,  eco.  „  ,  cioè,  col 
Figlio  di  Dio  istesso  ;  giacché  come  voi  agite  per  mezzo  del  vostro 
braccio,  il  Verbo  per  mezzo  del  quale  Dio  ha  creato  il  mondo  si 
chiama  il  braccio  di  Dio  3). — E  per  coloro  che  Lo  temono  che  Egli  ha 
spiegata  la  forza  del  suo  braccio,  giacché  qualunque  sia  la  vostra 
infermità,  allorché  vi  avvicinate  a  Dio,  se  voi  Lo  temete,  otterrete 
il  soccorso  che  Egli  vi  ha  promesso  4).  —  Questo  braccio,  di  cui  ha 
fatto  vedere  la  potenza,  è  anche  il  Figlio  di  Dio  incarnato,  perchè 
la  natura  è  stata  vinta  dal  miracolo  di  una  Vergine  divenuta  madre, 
e  da  un  Dio  fatto  uomo  5). — “  Egli  ha  fatto  „  ,  o  piuttosto,  “  Egli  farà  „ 
risplendere  la  sua  potenza,  non  come  una  volta,  allorché  annientò  per 
mezzo  di  Mosè  l’armata  degli  Egiziani,  o  distrusse  per  mezzo  di  un 
angelo,  in  numero  di  diverse  migliaia,  la  armata  degli  Assiri  ribelli. 
Qui  è  con  la  sola  potenza  e  senza  il  soccorso  di  alcuno  che  Egli 
trionfa  delle  intelligenze  rivoltatesi  contro  di  Lui  :  “  Ha  disperso  i 
superbi  con  i  pensieri  del  loro  cuore  „ ,  cioè,  ha  dissipata  ogni  anima 
che  ha  rifiutato  di  credere  alla  sua  venuta  ;  di  più,  ha  svelato  e  ha 
messo  allo  scoperto  i  loro  pensieri  superbi  e  criminali  6).  —  Tuttavia 
è  principalmente  delle  coorti  nemiche  dei  demoni  che  queste  parole 
debbono  intendersi,  giacché  la  venuta  del  Signore  ha  dissipato  questi 
crudeli  nemici  del  genere  umano,  ed  ha  posto  di  nuovo  sotto  l’obbe¬ 
dienza  di  Dio  quelli  che  essi  ritenevano  nelle  catene  della  schiavitù  7). 
—  Si  può  anche  applicarle  ai  Giudei,  che  Egli  ha  dispersi  in  tutte  le 
contrade  del  mondo,  come  lo  sono  ancora  oggi  8). 

“Ha  deposto  dal  trono  i  potenti,  ed  ha  esaltato  gli  umili,,. 

Queste  ultime  parole  :  “  Ha  fatto  opere  di  potenza  col  suo  braccio  „ 
e  quelle  precedenti  :  “  La  sua  misericordia  di  generazione  in  genera- 

1)  Greco  (Vittore,  in  cat.  Graec.  Patrum).  2)  Teofìlatto.  3)  Beda.  4)  Orig., 

hom.  Vili.  5)  Teofìlatto  6)  Greco  (Fozio).  7)  S.  Cirillo  Aless.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  8)  Teofìlatto. 
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zione  „  ,  debbono  essere  collegate  ognuna  ad  uno  dei  membri  di  questo 
versetto,  perchè  è  vero  che  gli  orgogliosi  non  cessano  di  essere 
abbattuti  e  gli  umili  di  essere  elevati  da  una  disjiosizione  tanto 
giusta  quanto  misericordiosa  della  potenza  divina.  Essa  aggiunge 
dunque:  “Ha  deposto  i  potenti  dal  trono,  ed  ha  esaltato  gli  umili  „  1). 
—  I  demoni,  ed  i  principi  dei  demoni,  i  saggi  fra  i  Gentili,  i  Fa¬ 
risei  e  gli  Scribi  avevano  tutti  una  grande  idea  di  sè  stessi.  Frat¬ 
tanto  Dio  li  ha  tutti  rovesciati,  ed  ha  rialzato  coloro  che  si  umiliavano 
sotto  la  sua  mano  potente,  dando  loro  il  potere  di  calpestare  i  ser¬ 
penti  e  gli  scorpioni  e  tutta  la  potenza  del  nemico.  I  Giudei  stessi  si 
inorgoglivano  della  loro  jDotenza,  ma  la  loro  incredulità  li  ha  rove¬ 
sciati  a  terra,  mentre  fra  i  Gentili,  coloro  che  erano  umili,  senza 
splendore  agli  occhi  degli  uomini,  sono  stati  elevati  per  mezzo  della 
fede  al  sommo  della  vera  grandezza  2).  —  Noi  sappiamo  che  il  nostro 
spirito  deve  essere  il  seggio  della  divinità  ;  ma  appena  avvenne  il 
peccato  del  nostro  primo  padre,  le  potenze  di  iniquità  hanno  invaso 
l’interno  della  nostra  anima,  per  regnarvi  come  sul  loro  proprio 
trono.  Ora  Dio  è  venuto  giustamente  sulla  terra  per  cacciare  questi 
spoiriti  maligni  dal  seggio  delle  nostre  volontà,  e  sollevare  coloro  che 
i  demoni  avevano  atterrati,  purificando  le  loro  coscienze  e  stabilendo 
il  suo  trono  nel  loro  cuore  3). 

uHa  colmato  di  beni  i  famelici  e  vuoti  ha  rimandati  i  ricchi,,. 

Siccome  la  prosperità  umana  consiste  soprattutto  negli  onori  delle 
potenze  di  questo  mondo  e  nell’abbondanza  delle  ricchezze,  dopo 
aver  parlato  dell’umiliazione  dei  grandi  e  dell’elevazione  degli  umili, 
essa  jmedice  che  i  ricchi  saranno  ridotti  al  più  intero  denudamento, 
ed  i  poveri  ripieni  di  ogni  sorta  di  beni:  “Ha  colmato  di  beni  i 
famelici  e  vuoti  ha  rimandati  i  ricchi  „  4).  —  Possiamo  applicare  queste 
parole  anche  alle  cose  sensibili,  ed  apprendervi  l’incertezza  delle 
cose  di  questo  mondo.  Infatti,  esse  sono  ben  fragili,  come  i  flutti  che 
l’inrpetuosità  dei  venti  spezza  e  disperde  per  ogni  lato.  Intese  nel 
senso  silirituale,  queste  parole  significano  che  tutto  il  genere  umano 
era  come  affamato,  eccettuati  i  Giudei,  che  la  promulgazione  della 
legge  e  1’  insegnamento  dei  santi  Profeti  avevano  arricchiti.  Ma 
essi  hanno  rifiutato  di  attaccarsi  al  Verbo  incarnato,  e  sono  stati 
rinviati  vuoti  di  tutti  i  beni  e  completamente  nudi,  privi  della  fede, 
della  scienza,  della  speranza  dei  beni,  esclusi  tutt’  insieme  dalla 
Gerusalemme  terrestre  e  dalla  vita  futura.  Coloro  al  contrario,  fra  i 
Gentili,  che  la  fame  e  la  sete  avevano  completamente  esauriti,  si 


1)  Beda.  2)  Cirillo  Aless.  8)  Greco  (o  Macario,  in  cat.  Graec.  Patrum). 

4)  La  Glossa. 
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sono  attaccati  al  Signore  e  sono  stati  ripieni  di  tutti  i  beni  spiri¬ 
tuali  1).  —  Anche  coloro  che  hanno  fame  dei  beni  eterni,  che  li 
desiderano  ardentemente,  saranno  saziati,  allorché  Gesù  Cristo  ajipa- 
rirà  nella  sua  gloria;  ma  coloro  che  pongono  la  loro  gioia  nelle  cose 
della  terra,  saranno  alla  fine  dei  secoli  rinviati  vuoti  di  ogni  bene  e 
di  ogni  felicità  2). 

Accolse  Israele  suo  servo,  ricordandosi  della  sua  misericordia,  come  parlò  ai 
padri  nostri,  ad  Abramo  e  ai  suoi  discendenti  per  tutti  i  secoli 

Dopo  di  aver  ricordato  in  generale  gli  effetti  della  misericordia  e 
della  giustizia  divina,  Maria  parla  degli  effetti  particolari  del  nuovo 
mistero  dell’  Incarnazione  che  si  è  compiuto  :  “  Accolse  Israele  suo 
servo ,  ecc.„.  Egli  lo  ha  preso  come  un  medico  prende  un  malato  ;  si  è 
reso  visibile  fra  gli  uomini,  affinchè  Israele  (cioè,  che  vede  Dio)  dive¬ 
nisse  suo  servitore  3).  —  E  suo  servitore  obbediente,  umile  ;  giacché 
colui  che  rifiuta  di  umiliarsi  non  può  essere  salvato  4).  —  Essa  non 
vuol  parlare  di  Israele,  secondo  la  carne,  che  ricavava  la  sua  nobiltà 
dal  suo  nome,  ma  di  Israele  secondo  lo  spirito,  che  riteneva  il  suo 
nome  dalla  sua  fede,  e  gli  occhi  del  quale  si  applicavano  a  vedere 
Dio  per  mezzo  della  fede.  Si  possono  anche  applicare  queste  parole 
agli  Israeliti  secondo  la  carne,  poiché  un  numero  infinito  di  loro  hanno 
abbracciato  la  fede.  Dio  agisce  in  tal  modo  in  ricordo  della  sua  mise¬ 
ricordia,  giacché  Egli  compie  la  promessa  fatta  ad  Abramo  (Gen., 
XXII,  18)  :  “  E  nel  seme  tuo  saranno  benedette  tutte  le  genti  della 
terra  „ .  E  questa  stessa  promessa  che  la  Madre  di  Dio  celebra  allorché 
dice:  “  Come  parlò  ai  padri  nostri,  ad  Abramo ,  ecc.„.  Iddio  aveva 
detto  infatti  ad  Abramo  (Gen.,  XVII,  7):  “  Ed  io  fermerò  il  mio 
patto  fra  me  e  te,  e  col  seme  tuo  dopo  di  te  nelle  sue  generazioni,  con 
sempiterna  alleanza  ;  ond’io  sia  Dio  tuo,  e  del  seme  tuo  dopo  di  te„  5). 

—  Questa  posterità  deve  intendersi  molto  meno  dei  discendenti  di 
Abramo  secondo  la  carne,  che  degli  imitatori  della  sua  fede,  ed  è  ad 
essi  che  la  venuta  del  Signore  è  stata  promessa  per  dei  secoli  6). 

—  Infatti,  la  promessa  che  ha  per  oggetto  questa  eredità  non  avrà 
termini  ;  fino  alla  fine  dei  secoli  vi  saranno  dei  credenti,  e  la  gloriosa 
felicità  che  è  loro  riservata  sarà  eterna  7). 

Maria  poi  si  trattenne  con  Lei  circa  tre  mesi  ;  e  se  ne  tornò  a  casa  sua. 

Maria  si  trattenne  fino  al  tempo  del  parto  di  Elisabetta,  secondo 
il  racconto  dell’Evangelista:  “  Maria  poi  si  trattenne ,  ecc.s„  8). — E 


1)  S.  Basii.,  sup.  Ps.  2)  La  glossa.  3)  La  glossa.  4)  Beda.  5)  S.  Basii., 

(o  Cirillo,  in  cat.  Graec.  Patrum).  6)  Beda.  7)  La  glossa.  8)  S.  Ambrogio. 
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nel  sesto  mese  della  concezione  del  Precursore  che  l’angelo  è  venuto 
a  trovarla  ;  essa  restò  tre  mesi  con  Elisabetta,  ciò  che  fa  i  nove  mesi 
compiuti  l).  —  Non  è  soltanto  l’intimità  di  Maria  con  sua  cugina,  ma 
il  desiderio  di  essere  utile  a  un  sì  grande  Profeta  che  la  determinò  a 
prolungare  il  suo  soggiorno.  Infatti,  se  fin  dal  suo  arrivo  le  grazie 
del  cielo  si  sparsero  con  tanta  abbondanza,  che  alla  voce  di  Maria  il 
bambino  balzò  nel  seno  di  sua  madre  e  che  la  Madre  istessa  fu  piena 
dello  Spirito  Santo,  che  cosa  non  dovette  aggiungere  la  presenza  di 
Maria  durante  un  sì  lungo  spazio  di  tempo  ?  Noi  diciamo  dunque  con 
ragione,  che  Maria  compie  qui  un  vero  ministero,  e  che  essa  ha  os¬ 
servato  nel  suo  soggiorno  un  numero  misterioso  2). — Poiché  l’anima 
casta,  che  concepisce  il  desiderio  del  Verbo  spirituale,  deve  necessa¬ 
riamente  salire  al  vertice  elevato  dei  celesti  esercizi,  dimorarvi  durante 
tre  mesi,  e  perseverarvi  fino  a  che  sia  rischiarata  pienamente  dalla 
luce  abbagliante  della  fede,  della  speranza  e  della  carità  3). — Allorché 
Elisabetta  fu  sul  punto  di  partorire,  la  Vergine  la  lasciò  :  “  E  se  ne 
tornò  a  casa  sua,  ecc.,  „  a  cagione  del  gran  numero  di  persone  che 
dovevano  riunirsi  in  occasione  del  parto  :  non  era  conveniente  che 
la  Vergine  fosse  presente  in  queste  circostanze  4).  —  E  uso,  infatti, 
che  le  vergini  si  ritirino  allorché  una  donna  è  sul  punto  di  partorire. 
Appena  entrata  nella  sua  casa,  non  ne  uscì  più,  e  vi  restò  fino  al 
momento  in  cui  conobbe  che  il  suo  parto  era  prossimo,  e  fu  allora 
che  un  angelo  fu  inviato  per  chiarire  il  dubbio  di  Giuseppe  5). 


Quelli  che  vogliono  senza  posa  scusare  i  loro  peccati,  dicono  che 
nessun  uomo  è  senza  peccato,  e  ripetono  quella  massima  del  libro  di 
Giobbe  :  “  Nessuno  è  esente  da  macchia,  neppure  se  la  sua  vita  fosse 
stata  di  un  giorno  sulla  terra.  Ma  i  suoi  mesi  possono  contarsi  „  .  Però 
essi  non  fanno  che  pronunziar  parole,  e  ne  ignorano  completamente 
il  senso.  Risponderemo  loro  brevemente  che  essere  senza  peccato,  nelle 
Scritture,  s’intende  in  due  maniere:  e  vuol  dire,  da  una  parte,  non 
aver  mai  peccato  in  alcun  modo;  dall’altra,  aver  cessato  di  peccare. 
Se  si  pretende  che  queste  espressioni  :  “  essere  senza  peccato  „ ,  si 
applichino  solo  a  colui  che  non  ha  mai  peccato,  anche  noi  diremo  che 
nessun  uomo  è  senza  peccato,  poiché  tutti  gli  uomini  hanno  peccato 
qualche  volta  nella  loro  vita,  benché  abbiano  poi  seguito  il  cammino 
della  virtù.  Ma  se  si  vuol  dire  con  questa  massima,  che  nessun  uomo 
è  senza  peccato,  che  un  uomo,  dopo  d’essersi  abbandonato  al  vizio, 
non  possa  ritornare  alla  pratica  della  virtù  e  applicarvisi,  in  modo  da 
non  peccare  mai  più,  io  sostengo  che  questo  sentimento  è  completa- 

1)  Teofilatto.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Beda.  4)  Teofilatto.  5)  G-reco  (o 

Metafr.,  in  cat.  Graec.  Patrum). 
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mente  falso.  Infatti,  può  avvenire  che  si  dica  giustamente  di  un  uomo 
che  ha  peccato  prima  e  ha  cessato  di  farlo,  ch’egli  è  senza  peccato. 
E  in  questo  senso  che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ha  fatto  apparire 
dinanzi  a  sè  una  Chiesa  gloriosa,  senza  macchia  (Ef.  ,  V)  ;  ciò  che  non 
vuol  dire  che  un  uomo  della  Chiesa  non  abbia  mai  avuto  qualche 
macchia,  ma  che  non  ne  contrarrà  più  d’ora  in  poi  ;  senza  ruga,  non 
che  sia  stato  esente  dalla  ruga  del  vecchio  uomo,  ma  perchè  ha  ces- 
sato  di  averla.  E  anche  in  questo  senso  che  bisogna  intendere  quel 
che  segue  :  “  che  fosse  santa  e  immacolata  non  già  che  sia  stata 
immacolata  fin  dal  principio:  non  è  possibile  supporre,  parlando  del- 
l’uomo,  che  la  sua  anima  sia  stata  interamente  al  riparo  da  ogni 
macchia;  ma  perchè  ogni  anima,  la  quale  rinunziato  alle  macchie  del 
vizio,  può  da  questo  momento  in  poi  passare  ad  essere  pura  e  senza 
macchia. 

Diciamo  questo  per  mostrare  che  si  può  qualificare  un  uomo  di  esser 
senza  peccato  e  irreprensibile,  perchè  ha  cessato  di  peccare.  Di  qui 
quel  linguaggio  così  chiaro  dell’  Evangelista  per  rapporto  a  Zaccaria 
ed  Elisabetta:  “Ed  erano  ambedue  giusti,  camminando  dinanzi  a  Dio. 
Erano  tutt’e  due  giusti  in  ogni  cosa  dinanzi  a  Dio,  e  camminavano 
nella  via  dei  comandamenti  e  leggi  del  Signore,  in  una  maniera  irre¬ 
prensibile,,.  Arrestiamoci  e  pesiamo  accuratamente  gli  elogi  che  S.  Luca 
nel  suo  racconto  decreta  a  Zaccaria  e  ad  Elisabetta,  non  per  l’ unica 
soddisfazione  di  sapere  ch’essi  eran  degni  di  lodi,  ma  per  infiammarci 
di  un  santo  zelo  e  quindi  meritare  anche  noi  quegli  elogi.  Egli  poteva 
semplicemente  scrivere:  “Essi  erano  ambedue  giusti,  e  camminavano 
nella  via  di  tutti  i  comandamenti  „  ;  ma  ha  bisogno  di  aggiungere  : 
“Erano  ambedue  giusti  dinanzi  a  Dio,,.  Infatti,  si  può  essere  giusto 
dinanzi  agli  uomini,  senza  esserlo  dinanzi  a  Dio.  Per  esempio,  io  non 
do  ad  alcuno  il  motivo  di  parlare  male  di  me  ;  esaminando  la  mia 
condotta,  non  vi  si  trova  nulla  a  ridire  ;  sono  giusto  dinanzi  agli 
uomini.  Supponete  ora  che  tutti  abbiano  di  me  questa  opinione  ;  che, 
dopo  d’  avermi  passato  al  crivello,  non  abbiano  potuto  nulla  trovare 
da  rimproverarmi  e  siano  tutti  d’accordo  per  lodarmi.  Io  sono  giusto 
dinanzi  a  molti  uomini,  ma  il  giudizio  degli  uomini  non  è  infallibile. 
Essi  ignorano  se  io  ho  peccato  nel  segreto  del  mio  cuore,  se  ho  get¬ 
tato  sopra  una  donna  uno  sguardo  di  concupiscenza  (Matt.,  Y),  e  se 
ho  commesso  1’  adulterio  nel  mio  pensiero.  Quando  mi  veggono  fare 
l’elemosina  nella  misura  delle  mie  forze,  ignorano  se  lo  faccio  unica¬ 
mente  per  ubbidire  al  precetto  divino,  o  per  attirarmi  la  stima  e  la 
considerazione  pubblica.  E  cosa  difficile  essere  giusto  dinanzi  a  Dio, 
quindi  fare  il  bene  per  nessun  altro  motivo  che  il  bene  stesso  ;  e, 
facendolo,  non  avere  in  vista  che  Dio  e  non  attendere  che  da  Lui  la 
ricompensa.  È  quasi  quel  che  dice  l’Apostolo  :  “  Il  cui  elogio  non  viene 
dagli  uomini,  ma  da  Dio,,  (Poni.,  II). 
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Beato  colui  che  è  giusto  e  lodevole  dinanzi  a  Dio  !  Infatti,  benché 
gli  uomini  sembrino  giudicare  in  una  maniera  categorica,  non  possono 
frattanto  pronunziarsi  con  piena  conoscenza  di  causa.  Avviene  loro 
abbastanza  spesso  di  lodare  colui  che  non  è  lodevole  e  biasimare  chi 
non  merita  alcun  biasimo.  Dio  solo  è  giusto  giudice  per  1’  elogio  come 
pel  biasimo.  Con  ragione  quindi  1’  Evangelista  aggiunge  in  lode  di  quei 
giusti  :  “  Ed  erano  ambedue  giusti  dinanzi  a  Dio  „.  Salomone  nei  Pro¬ 
verbi  fa  un’  esortazione  che  ha  lo  stesso  senso  :  “Figlio  mio,  fa’  provvista 
di  buone  opere  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini  „. 

Segue  un  altro  elogio  di  Zaccaria  e  di  Elisabetta  :  “  Essi  camminavano 
nella  via  eli  tutti  i  comandamenti  e  di  tutte  le  leggi  del  Signore 
Quando  noi  portiamo  sugli  uomini  e  le  cose  un  giudizio  retto  e  sano, 
camminiamo  nella  via  delle  leggi  del  Signore  ;  quando  facciamo  una  cosa 
oun’  altra,  camminiamo  nella  via  dei  suoi  comandamenti.  Ne  conchiudo 
che  S.  Luca  ha  voluto  decretar  loro  un  elogio  completo,  quando  ha  detto  : 
“  Ed  erano  ambedue  giusti,  e  camminavano  nella  via  di  tutti  i  coman¬ 
damenti  e  di  tutte  le  leggi  del  Signore  „.  Odo  qualcuno  dirmi  :  Se  questo 
elogio  è  completo,  a  qual  fine  aggiungere  :  “  In  una  maniera  irrepren¬ 
sibile  „  ?  Bastava  dire,  che  essi  camminavano  nella  via  di  tutti  i  co- 
mandamenti  e  di  tutte  le  leggi  del  Signore  ;  a  meno  che  non  si  possa 
camminare  nella  via  di  tutti  i  comandamenti  di  Dio,  e  camminarvi  in 
una  maniera  che  non  sia  irreprensibile.  E  come  allora  può  avvenire 
che  si  sia  reprensibile  pur  camminando  nella  via  di  tutti  i  comanda- 
menti  e  di  tutte  le  leggi  del  Signore  ?  Risponderò  in  poche  parole  :  se 
non  fosse  così,  non  leggeremmo  in  un  altro  libro  delle  Scritture  :  “  Tu 
farai  con  giustizia  ciò  che  è  giusto  „  (Deut.,  XVI,  20).  Ora,  se  non  esi¬ 
stesse  nulla  di  giusto,  che  non  potessimo  fare  senza  giustizia,  non  ci 
si  prescriverebbe  di  fare  con  giustizia  quel  che  è  giusto.  Infatti,  quando 
osserviamo  i  comandamenti  di  Dio,  e  le  nostre  opere  sono  ispirate  da 
un  pensiero  di  vanagloria,  dal  desiderio  di  piacere  agli  uomini  e  da 
ogni  altro  movente  che  dispiace  a  Dio,  compiamo  senza  dubbio  il  pre¬ 
cetto  di  Dio,  ma  non  lo  compiamo  in  una  maniera  irreprensibile,  e 
facciamo  senza  giustizia  quel  che  è  giusto.  E  dunque  difficile  camminare 
nella  via  di  tutti  i  comandamenti  e  di  tutte  le  leggi  del  Signore  in  una 
maniera  irreprensibile,  in  modo  da  meritare  testimonianza  e  lode 
da  Dio  in  Gesù  Cristo.  Questa  lode  ci  sarà  decretata  nel  giorno  del 
giudizio  da  Colui  al  tribunale  del  quale  dobbiamo  comparire,  per  ricevere 
ciascuno  la  retribuzione  del  bene  o  del  male,  di  cui  il  nostro  corpo  sarà 
stato  lo  strumento  (II  Cor.,  V).  Infatti,  tutti  noi  ci  presenteremo  di¬ 
nanzi  al  tribunale  di  Dio,  per  riceverne  ciò  che  meritiamo  nel  Cristo 
Gesù,  al  quale  appartengono  la  gloria  e  B  impero  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

Orig.,  in  Lucani ,  hom.  IL 
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Le  cose  puramenti  corporali  e  prive  di  sentimento  non  fanno  nulla 
da  sè  stesse  per  essere  vedute  dag-li  altri  :  lo  vogliano  o  no,  Pocchio 
estraneo  le  vede  se  rivolge  su  di  esse  il  suo  sguardo.  Come,  infatti, 
l’uomo  o  ogni  altro  oggetto  corporeo  potrebbe  impedire  che  non  si 
vegga,  quando  è  presente?  Al  contrario,  gli  esseri  di  ordine  sopran¬ 
naturale  e  divino,  pur  essendo  presenti,  non  .sono  visti  se  non  quando 
vogliono  esserlo  ;  e  cosi  è  in  loro  potere  di  esser  visti  o  no.  Fu  dunque 
per  puro  favore  da  parte  sua  che  Dio  si  fece  vedere  ad  Abramo  e 
agli  altri  Profeti.  Non  bisognerebbe  conchiuderne  che  P  occhio  del 
cuore  di  Abramo  meritò  di  vedere  Dio,  ma  che  la  grazia  di  Dio  si 
fece  vedere  spontaneamente  a  quel  giusto.  Applichiamo  quel  che  noi 
diciamo  non  solo  a  Dio  Padre,  ma  anche  al  Salvatore  nostro  Signore, 
allo  Spirito  Santo,  e  per  discendere  agli  esseri  inferiori,  ai  Cherubini 
e  ai  Serafini.  Infatti,  può  avvenire  che  mentre  noi  parliamo,  un 
angelo  stia  presso  di  noi,  e  frattanto,  non  meritandolo,  non  possiamo 
vederlo.  Benché  Pocchio,  sia  del  corpo  sia  dell’  anima,  si  applichi  a 
vederlo,  se  P  angelo  stesso  non  appare  di  suo  pieno  grado  e  non  si 
dà  a  vedere,  P  occhio  non  lo  vedrà,  qualunque  sia  la  vivacità  e  la 
realtà  dei  suoi  desiderii.  Così  dovunque  leggiamo  :  Dio  è  apparso  a 
tale  o  tale,  come  in  questo  passo  :  “  E  apparve  a  lui  un  angelo  del 
Signore,  ritto  alla  destra  dell''  altare  dell''  incenso  „  ,  bisogna  interpe- 
trare  queste  diverse  locuzioni  nel  senso  che  abbiamo  detto.  Sia  Dio 
o  un  angelo,  si  tratti  di  Abramo  o  di  Zaccaria,  Egli  sarà  visibile  o 
invisibile,  secondo  che  P  avrà  o  non  P  avrà  voluto.  E  non  parliamo 
solamente  pel  tempo  della  vita  presente,  ma  anche  per  l’altra  vita, 
quando  saremo  usciti  da  questo  mondo  :  diciamo  che  Dio  e  gli  angeli 
non  si  fanno  vedere  a  tutti  indistintamente  ;  che  non  basta  essere 
sbarazzati  del  corpo,  per  essere  degni  di  vedere  subito  gli  angeli,  lo 
Spirito  Santo,  il  Salvatore  nostro  Signore,  e  Dio  Padre;  che  Lo  vedrà 
colui  solo  che  avrà  il  cuore  puro  (Matt.,  V),  e  si  sarà  condotto  in 
modo  da  meritare  di  vedere  Dio.  E  benché  uno  stesso  luogo  sia  comune 
a  colui  che  avrà  il  cuore  puro  e  a  colui  che  conserva  ancora  qualche 
macchia,  questa  comunione  di  dimora  non  potrà  essere  nè  nociva  nè 
utile  a  chiunque  sia,  perchè  chi  avrà  il  cuore  puro  vedrà  Dio  e  chi 
è  quale  ho  detto  non  vedrà  ciò  che  gli  altri  veggono.  Mi  sembra 
che  vi  è  tra  questa  visione  di  Dio  e  la  vista  del  Cristo  una  certa 
analogia;  vi  era  in  Lui,  al  tempo  in  cui  era  corporalmente  visibile, 
qualche  cosa  che  non  tutti  quelli,  che  Lo  vedevano,  potevan  vedere. 
I  suoi  discepoli  Lo  vedevano,  e  contemplavano  Pinfìnita  grandezza 
della  sua  divinità.  Per  questo,  penso,  che  a  Filippo,  che  Lo  suppli¬ 
cava  e  diceva  :  “  Mostraci  il  Padre,  e  ciò  basta  „,  il  Salvatore  rispose: 
“  E  molto  tempo  che  sono  con  voi,  e  non  mi  conoscete  f  Filippo  chi  vede 
me ,  vede  il  Padre  mio  „  (Giov.,  NIV).  Nè  Pilato,  che  vedeva  Gesù, 
vedeva  il  Padre  ;  ed  è  lo  stesso  del  traditore  Giuda,  poiché  nè  Pilato, 
Bellino,  Gesù  Cristo.  29 


450 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


nè  Giuda,  nè  la  moltitudine  che  Lo  colmava  di  colpi  vedevano  il 
Cristo  in  quanto  Cristo.  Quelli  soli  vedevano  Gesù,  che  Gesù  sapeva 
degni  di  vederlo.  Lavoriamo  dunque  anche  noi  dapprima  a  meritare 
che  Dio  ci  si  faccia  vedere  in  questa  vita.  La  parola  delle  sante 
Scritture  ha  promesso  che  quelli  che  non  Lo  tenteranno,  Lo  trove¬ 
ranno,  e  che  Egli  si  mostra  a  quelli  che  non  sono  increduli  verso 
di  Lui.  Facciamo  di  più,  in  modo  che  Egli  non  si  involi  ai  nostri 
sguardi  nella  vita  futura,  ma  che  Lo  vediamo  a  faccia  a  faccia,  che 
abbiamo  quella  sicurezza  che  dà  una  vita  santa,  e  che  possiamo  godere 
della  vista  di  Dio  onnipotente  nel  Cristo  Gesù  e  lo  Spirilo  Santo,  a 
cui  appartengono  la  gloria  e  l’impero  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

9 

Orig.,  in  Lucani,  hom.  ili. 

Alla  vista  dell’angelo,  Zaccaria  ebbe  paura.  Ogni  viso  nuovo  che 
appare  tutt’a  un  tratto  agli  occhi  dell’uomo  getta  il  turbamento  nello 
spirito  e  lo  spavento  nel  cuore.  Perciò  Pangelo,  che  sa  che  la  natura 
umana  è  cosi  fatta,  cerca  guarire  dapprima  questo  spavento,  dicendo: 
“  Non  temere ,  o  Zaccaria  „  ;  lo  rianima  e  fa  entrare  la  gioia  nel  suo 
cuore  con  l’annunzio  di  una  felice  novella  :  “  La  tua  preghiera  è  stata 
esaudita  ;  e  tua  moglie  Elisabetta  ti  partorirà  un  figliuolo ,  e  gli  porrai 
nome  Giovanni;  e  sarà  a  te  di  allegrezza  e  di  giubilo  Quando  un 
giusto  viene  al  mondo  ed  entra  nelParena  di  questa  vita,  quelli  che 
sono  stati  gli  strumenti  della  sua  nascita  si  rallegrano  e  ne  conce¬ 
piscono  una  legittima  fierezza.  Ma  quando  nasce  un  uomo  destinato  ad 
una  vita  cattiva  e  racchiusa  nella  prigione  come  per  subirvi  un  castigo, 
quelli  che  hanno  cooperato  alla  sua  nascita  sono  costernati  e  abbat¬ 
tuti.  Folete  un  esempio  di  un  santo  personaggio,  di  cui  tutti  i  figli 
formano  la  gloria?  Ecco  Giacobbe,  padre  di  dodici  figli  che  tutti  son 
divenuti  i  Patriarchi  e  i  capi  del  popolo  di  Dio  e  della  sua  eredità. 
La  nascita  di  tutti  fu  un  motivo  di  gioia  per  Giacobbe  loro  padre, 
come  la  nascita  di  Giovanni  fu  un  motivo  di  gioia  per  tutti,  secondo 
il  racconto  attuale  dell’ Evangelista.  Cosicché,  chi  nell’intenzione  di 
essere  utile  agli  altri  accetterà  i  pesi  della  paternità,  e  si  sottomet¬ 
terà  al  giogo  di  un  simile  ministero,  domandi  a  Dio  con  istanza,  che 
il  figlio  al  quale  avrà  dato  la  vita  sia  tale  che  egli  abbia  a  godere 
della  sua  nascita.  E  scritto  dunque  di  Giovanni:  “  Egli  sarà  grande 
nel  cospetto  del  Signore „  (Lue.,  I).  Segnala  così  la  grandezza  d’anima 
di  Giovanni,  dicendo  che  essa  si  rivela  agli  occhi  stessi  di  Dio  ;  e 
qualche  cosa  di  meno,  che  si  manifesta  particolarmente  nella  forza 
d’anima.  In  tal  modo  io  comprendo  quella  parola  del  Vangelo  :  “Non 
disprezzate  uno  di  questi  piccoli  che  sono  nella  Chiesa  „.  La  parola 
piccolo  è  relativa  e  deve  esser  compresa  come  opposta  a  grande.  Non 
mi  è  comandato  di  non  disprezzare  colui  che  è  grande,  poiché  chi  è 
grande  non  può  esser  disprezzato;  ma  mi  è  prescritto  di  non  disprez- 
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zare  uno  di  quei  piccoli.  Ora,  per  convincervi  ciré  queste  espressioni, 
piccolo  e  piccolissimo,  non  sono  adoperate  per  caso,  ma  per  la  ragione 
che  ho  detta,  è  scritto  :  “  Colui  che  scandalizzerà  uno  di  questi  pic¬ 
colissimi  „  (Matt.,  XVIII).  Il  piccolissimo  è  soggetto  allo  scandalo, 
il  grande  non  vi  è  esposto. 

Continua  intorno  a  Giovanni:  UE  sarà  ripieno  di  Spirito  Santo 
fin  dati1  utero  della  madre  sua  „  .  La  nascita  di  Giovanni  è  anche 
tutta  piena  di  miracoli.  Infatti,  come  un  arcangelo  venne  ad  annun¬ 
ziare  la  venuta  del  nostro  Signore  e  Salvatore,  così  è  un  arcangelo 
che  viene  ugualmente  ad  annunziare  la  nascita  di  Giovanni.  “  E  sarà 
ripieno  di  Spirito  Santo  fin  dall’ utero  della  madre  sua  „.  Il  popolo 
giudaico  non  vedeva  nostro  Signore,  benché  Egli  operasse  dei  mi¬ 
racoli  e  dei  prodigi,  e  guarisse  tutte  le  loro  malattie.  Giovanni,  lui 
che  non  è  ancora  se  non  nel  seno  di  sua  madre,  esulta,  non  potendo 
fare  altra  cosa,  e  vorrebbe  uscire  dalle  viscere  che  lo  trattengono 
all’arrivo  della  madre  di  Gesù.  “  Perchè  ecco ,  dice  Elisabetta,  appena 
il  suono  del  tuo  saluto  giunse  alle  mie  orecchie ,  è  balzato  per  giubilo 
nel  mio  seno  il  bambino  „  .  Giovanni  era  ancora  nel  seno  di  sua  madre, 
e  già  aveva  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Infatti  non  era  in  virtù  di 

una  qualità  inerente  e  propria  della  sua  sostanza  e  della  sua  natura 
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che  doveva,  a  testimonianza  della  Scrittura,  convertire  molti  dei  fi¬ 
gliuoli  di  Israele  al  Signore  loro  Dio.  Giovanni  ne  convertì  molti, 
ma  il  Signore  fece  di  più  :  convertì  tutti.  Era  proprio  opera  sua  con¬ 
vertire  tutti  gli  uomini  a  Dio  Padre.  “  Ed  egli  precederà  davanti  a 
Lui  con  lo  Spirito  e  con  la  potenza  di  Elia  „.  Non  dice:  “  Con  l’anima 
di  Elia  „  ,  ma  :  “  Con  lo  spirito  e  con  la  potenza  di  Elia  „  .  Elia  fu 
dotato  della  virtù  e  dello  spirito  comuni  a  tutti  i  Profeti  e  allo 
stesso  nostro  Signore  e  Salvatore  in  quanto  uomo.  E  di  questo  doppio 
dono  l’angelo  parla  un  po’  più  sopra,  quando  dice  a  Maria:  “  Lo 
Spirito  Santo  verrà  sopra  di  te ,  e  la  virtù  dell'1  Altissimo  ti  coprirà 
della  sua  ombra  „  .  Così,  lo  Spirito  che  era  in  Giovanni  e  la  virtù 
che  era  in  lui  apparvero  anche  in  Gesù.  Elia  è  trasportato  al  cielo  ; 
Giovanni  divenne  il  precursore  del  Signore  e  morì  prima  di  Lui,  per 
andare  ad  annunziare  all’  inferno  la  sua  venuta.  Secondo  il  mio  av¬ 
viso,  il  mistero  di  Giovanni  si  compie  sempre  nel  mondo.  Quando 
nasce  un  uomo  che  deve  credere  in  Gesù  Cristo,  lo  spirito  e  la  virtù 
di  Giovanni  corrono  incontro  alla  sua  anima  ;  preparano  al  Signore 
un  popolo  perfetto,  appianano  le  asprezze  dei  cuori  per  farvi  delle 
vie  unite,  raddrizzano  i  sentieri  per  preparare  al  Signore  un  popolo 
perfetto.  E  non  solo  in  quel  tempo  i  cammini  furono  appianati  e  i 
sentieri  raddrizzati;  ma  anche  oggi  lo  spirito  e  la  virtù  di  Giovanni 
precedono  la  venuta  del  nostro  Signore  e  Salvatore.  0  grandezza  dei 
misteri  di  Dio  e  della  sua  provvidenza!  Gli  angeli  camminano  di¬ 
nanzi  a  Gesù  ;  gli  angeli  ogni  giorno  salgono  o  discendono  per  la 
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salvezza  degli  uomini  nel  Cristo  Gesù,  al  quale  appartengono  la  gloria 
e  1;  impero  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

Orig,  ,  in  Lucam ,  hom.  IV. 

Nel  momento  in  cui  Zaccaria  sacerdote  offriva  l’incenso  nel  tempio, 
fu  condannato  al  silenzio  ;  la  sua  lingua  fu  incatenata,  ed  egli  non 
potette  più  parlare  se  non  per  segni,  e  restò  muto  fino  alla  nascita 
di  Giovanni.  A  che  tende  questa  storia?  Il  silenzio  di  Zaccaria  è  il 
silenzio  dei  Profeti  presso  il  popolo  d’Israele.  Dio  non  parla  più 
loro  in  alcuna  maniera  ;  la  parola,  che  era  nel  principio  presso  Dio 
Padre,  è  passata  a  noi;  e  il  Cristo  non  è  silenzioso  per  noi,  mentre 
continua  a  tacere  per  quelli.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  il  profeta 
Zaccaria  tacque.  Io  dico  Profeta,  poiché  risulta  chiaramente  dal  suo 
linguaggio  ch’egli  fu  insieme  sacerdote  e  profeta.  Ma  che  vuol  dire 
quel  che  segue:  “Egli  faceva  loro  dei  segni,  e  suppliva  coi  gesti 
alla  perdita  della  voce  „  ?  Secondo  me,  ciò  designa  le  opere  fatte 
senza  la  parola,  cioè  senza  ragione,  e  che  per  questo  non  differi¬ 
scono  dai  segni.  Infatti,  quando  le  opere  sono  state  precedute  dalla 
ragione  e  dalla  parola,  non  si  debbon  più  tenere  per  semplici  segni, 
perchè  hanno  per  ornamento  la  parola  e  la  ragione.  Quando  dunque 
voi  noterete  nella  maniera  di  agire  dei  Giudei  l’assenza  di  parola  e 
di  ragione,  al  punto  che  è  loro  impossibile  indicare  i  motivi  che  li 
fanno  agire,  potrete  dire  che  quel  che  avvenne  a  Zaccaria  era  la 
figura  di  ciò  che  si  realizza  attualmente  in  essi.  La  loro  circonci¬ 
sione  rassomiglia  ad  un  segno,  perchè,  se  non  si  può  dare  la  ragione 
della  circoncisione,  la  circoncisione  non  è  altra  cosa  che  un  segno 
e  un’azione  muta.  La  loro  Pasqua  e  le  altre  loro  solennità  sono  più 
sogni  che  realtà.  Fino  ad  oggi  il  popolo  d’Israele  resta  sordo  e 
muto  ;  e  non  può  avvenire  che  non  sia  sordo  e  muto  chi  ha  rigettato 
da  sè  e  respinto  la  parola.  Altra  volta  Mosè  diceva  :  “  Ma  io  sono 
ALOGOS  „  (Esod.,  V,  12),  espressione  che,  benché  il  latino  l’abbia  tra¬ 
dotta  diversamente,  può  rendersi  per  “  senza  parola  „  o  “  senza  ra¬ 
gione  „  ;  e  dopo  aver  così  parlato,  riceveva  la  ragione  e  la  parola 
che  egli  confessava  di  non  aver  prima.  Ora,  prima  di  ricevere  la 
legge,  il  popolo  d’Israele  era  in  certo  modo  muto,  privo  della  ra¬ 
gione  e  della  parola;  più  tardi  ricevette  il  dono  della  parola  in  Mosè, 
che  ne  era  la  figura.  Esso  dunque  non  riconosce  più  oggi  ciò  che 
riconobbe  allora  Mosè,  perchè  è  muto  e  alogos  ;  ma  indica  col  suo 
silenzio  e  i  suoi  segni,  che  non  possiede  nè  la  parola,  nè  la  ragione. 
Forse  non  vedete  una  confessione  della  loro  follia  nel  fatto  che  nes¬ 
suno  di  essi  può  dar  la  ragione  dei  precetti  legali  e  degli  insegna- 
menti  dei  Profeti  ?  Il  Cristo  ha  cessato  di  essere  in  mezzo  ad  essi  ; 
la  parola  li  ha  abbandonati,  e  quel  che  scriveva  Isaia  si  è  compito  : 
“  E  rimarrà  la  figlia  di  Sion  come  una  capanna  in  una  vigna ,  e  come 
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vm  tugurio  in  un  campo  di  cocomeri ,  e  come  città  espugnata  per  forza  „ 
(Is.,  I,  8).  Abbandonati  i  Giudei,  la  salute  è  passata  alle  nazioni,  per 
eccitare  la  gelosia  dei  primi.  Ma  quando  consideriamo  la  condotta  e 
i  disegni  segreti  di  Dio,  come  V  abbandono  d’ Israele  è  divenuto 
nostra  salvezza,  noi  dobbiamo  guardarci,  se  essi  sono  stati  rigettati 
per  noi,  dall’  esporci  a  più  crudeli  castighi,  noi  in  favore  dei  quali 
gli  altri  sono  stati  abbandonati.  Lavoriamo  dunque  a  mostrarci  degni 
dell’  adozione  di  Dio  e  della  misericordia,  colla  quale  ci  ha  adottati 
e  reputati  come  suoi  figliuoli  nel  Cristo  Gesù  (Eom.,  XI),  al  quale 
appartiene  la  gloria  e  1?  impero  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

Orig.,  in  Lucam ,  hom.  V. 

“  Elisabetta ,  avendo  concepito ,  per  cinque  mesi  si  teneva  iiascosta, 
dicendo  :  Così  ha  fatto  con  me  il  Signore ,  quando  si  è  a  me  rivolto 
per  togliere  la  mia  ignominia  fra  gli  uomini  „  (Lue.,  I,  25).  Io  mi 
domando  :  per  qual  motivo  Elisabetta  evitò  di  mostrarsi  in  pubblico, 
dopo  di  essersi  accorta  che  era  incinta?  La  sua  ragione,  se  non  mi 
inganno,  è  che  le  persone  maritate  non  hanno  in  ogni  tempo  libertà 
di  conoscersi  carnalmente,  e  che  vi  son  dei  momenti  in  cui  si  asten¬ 
gono  dalPatto  del  matrimonio.  Quando  gli  sposi  son  giunti  a  un’età 
avanzata,  è  singolarmente  vergognoso  per  essi  ubbidire  alle  esigenze 
della  passione,  essere  schiavi  della  carne,  le  quali  cose  tutte,  benché 
lecite  in  sé  stesse,  sembrano  nondimeno  esser  loro  proibite  dalla 
volontà  di  Dio,  a  causa  delle  cure  che  reclama  il  loro  corpo  e  della 
loro  vecchiezza.  E  così  questa  donna,  che  pure  non  si  era  ancora 
una  volta  unita  carnalmente  a  suo  marito,  se  non  per  la  parola  del- 
P  angelo  e  per  secondare  i  disegni  di  Dio,  arrossiva  d’aver  fatto,  lei 
vecchia  quasi  decrepita,  ciò  che  sembra  unicamente  opera  di  giovi¬ 
nezza.  Ecco  perchè  rimase  nascosta  per  cinque  mesi  ;  non  durante 
nove  mesi  fino  al  tempo  della  sua  liberazione,  ma  per  cinque  mesi, 
fino  a  che  Maria  ebbe  concepito  a  sua  volta.  Infatti,  quando  questa 
ebbe  concepito,  e  venne  a  visitarla,  e  la  voce  che  la  salutava  colpì 
il  suo  orecchio,  il  fanciullo  saltellò  per  giubilo  nel  seno  di  Elisabetta, 
e,  tutta  piena  di  Spirito  Santo,  essa  profetizzò  e  tenne  il  linguaggio 
che  riferisce  l’Evangelista  :  “  E  la  fama  di  queste  maraviglie  si  sparse 
in  tutto  il  paese  della  montagna  „.  Appena,  infatti,  si  seppe  che  essa 
portava  un  Profeta  nel  suo  seno,  e  che  il  frutto,  che  la  Vergine  rac¬ 
chiudeva  nelle  sue  viscere,  era  qualche  cosa  di  superiore  all’  uomo, 
non  si  nascose  più,  ma  si  mostrò  in  pubblico  e  senza  alcun  timore, 
e  fu  lieta  di  avere  nel  suo  seno  il  precursore  del  Salvatore. 

Dopo  questo  racconto,  la  Scrittura  dice  che  “  il  sesto  mese  dalla 
concezione  di  Elisabetta,  fu  mandato  l’angelo  Gabriele  da  Dio  a  una 
città  di  Galilea,  chiamata  Nazaret,  a  una  vergine  sposata  ad  un  uomo 
della  casa  di  David,  di  nome  Giuseppe  ;  e  la  vergine  si  chiamava 
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Maria  Riflettendovi,  io  mi  domando  perchè  Dio,  dopo  di  aver  de¬ 
ciso  che  il  Salvatore  nascesse  da  una  Vergine,  non  ha  scelta  una 
giovane  senza  sposo,  ma  ne  ha  scelto  piuttosto  una  che  era  già  spo¬ 
sata  ;  eccone  la  ragione,  se  non  m’inganno.  Bisognava  che  il  Salvatore 
nascesse  da  una  Vergine,  la  quale  non  solo  fosse  maritata,  ma  anche, 
come  scrive  S.  Matteo,  abitasse  già  col  suo  sposo,  senza  che  questi 
avesse  tuttavia  con  lei  dei  rapporti  carnali  (Matt.,  I),  perchè  non 
fosse  esposta  ad  apparir  disonorata  pubblicamente,  quando  si  vedes¬ 
sero  in  lei,  vergine,  segni  infallibili  di  gravidanza.  Ho  trovato  su 
questo  argomento  delle  riflessioni  espresse  in  un  magnifico  linguaggio, 
nella  lettera  di  un  martire,  cioè  di  Ignazio,  secondo  Vescovo  di 
Antiochia  dopo  S.  Pietro,  il  quale  fu  durante  una  persecuzione  con¬ 
dannato  alle  bestie  nella  città  di  Roma.  La  verginità  di  Maria,  egli 
dice,  restò  nascosta  al  principe  di  questo  mondo  ;  nascosta  a  causa 
di  Giuseppe  ;  nascosta  a  causa  del  suo  matrimonio  ;  nascosta  perchè 
Maria  passava  j)er  avere  un  marito.  Infatti,  se  lei  non  avesse  avuto 
uno  sposo,  e,  come  si  credeva,  un  marito,  la  sua  verginità  non  sa¬ 
rebbe  mai  potuta  restar  nascosta  al  principe  di  questo  mondo.  Questo 
pensiero  si  sarebbe  subito  presentato  allo  spirito  del  diavolo  :  come 
mai  questa  donna,  che  non  ha  avuto  rapporti  con  alcun  uomo,  può 
essere  incinta?  Ecco  una  concezione  che  dev’esser  divina  ;  vi  dev’es¬ 
sere  qui  qualche  cosa  di  un  ordine  superiore  alla  natura  umana.  Il 
Signore  aveva  risoluto,  al  contrario,  che  il  demonio  ignorasse  i  suoi 
disegni  misericordiosi  e  la  sua  Incarnazione  ;  perciò  si  nascose  nella 
sua  generazione,  e  raccomandò  più  tardi  ai  suoi  discepoli  di  non 
rivelare  chi  Egli  era.  Quando  fu  tentato  dal  diavolo  stesso,  non 
dichiarò  mai  che  Egli  era  il  Figliuolo  di  Dio,  ma  si  contentò  di 
rispondergli  :  “  Io  non  debbo  adorarti,  nè  dire  che  queste  pietre  di¬ 
vengano  pani,  nè  precipitarmi  in  basso,,  (Matt.,  IV).  E,  pur  parlando 
così,  non  dichiarò  mai  che  Egli  era  il  Figliuolo  di  Dio.  Cercate  in 
altri  punti  della  Scrittura,  e  troverete  la  volontà  formale  del  Cristo, 
di  lasciar  ignorare  al  diavolo  la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio.  Infatti 
l’Apostolo,  affermando  che  le  potenze  nemiche  hanno  ignorata  la  sua 
passione,  si  esprime  così  :  “  Noi  predichiamo  la  sapienza  ai  perfetti , 
non  la  sapienza  di  questo  secolo ,  nè  dei  principi  di  questo  mondo  che 
si  perdono  ;  ma  predichiamo  la  sapienza  di  Dio  nascosta  nel  mistero , 
sapienza  che  da  nessuno  dei  principi  di  questo  secolo  fu  conosciuta , 
poiché ,  se  l’avessero  conosciuta ,  non  avrebbero  inai  crocifisso  il  Signore 
della  gloria  „  (I  Cor.,  II,  6-8).  Il  mistero  del  Salvatore  restò  dunque 
sconosciuto  ai  principi  di  questo  mondo.  Ma  si  potrebbe  far  qui 
questa  obiezione,  e  io  credo  di  doverla  risolvere  prima  che  un  altro 
me  1’  opponga  :  Come  ciò  che  rimase  nascosto  ai  principi  di  questo 
mondo  non  lo  fu  al  demonio,  e  specialmente  a  quello  che  diceva  nel 
Vangelo  :  “  Sei  Tu  venuto  prima  del  tempo  a  torturarci;  noi  Ti  cono ■ 


VISITA  A  ELISABETTA 


455 


sciamo  e  sappiamo  che  sei  il  Figliuolo  di  Dio  „  (Matt.,  IX)?  Ma 
notate  che  quello,  la  cui  malizia  è  minore,  conosce  il  Salvatore, 
mentre  colui  che  è  più  innanzi  nel  delitto,  profondamente  pervertito, 
pel  fatto  stesso  che  la  sua  perversità  è  più  grande,  è  impedito  di 
riconoscere  il  Figliuolo  di  Dio.  E  anche  noi,  quando  siamo  meno 
corrotti,  non  possiamo  più  facilmente  avanzare  nella  virtù  ?  Che  se, 
al  contrario,  siamo  radicati  maggiormente  nell’  iniquità,  non  è  vero 
che  dobbiamo  fare  più  sforzi  e  versare  più  sudori,  per  liberarci  da 
questa  corruzione  più  grande  ?  Ecco  la  ragione  del  matrimonio  di 
Maria. 

Ma  poiché  l’angelo  si  è  servito,  per  salutare  Maria,  di  una  espres¬ 
sione  nuova,  che  ho  ricercata  in  tutta  la  Scrittura  senza  poterla 
trovare  in  nessun  luogo,  bisogna  dirne  qualche  cosa.  Le  parole  che 
egli  pronunzia:  “Dio  ti  salvi ,  o  piena  di  grazia  „,  in  greco  xeyjxQi- 
xcogévr],  non  ho  ricordo  di  averle  incontrate  altrove  nelle  Scritture  ;  e 
non  è  a  un  uomo  che  può  rivolgersi  un  simile  linguaggio  :  “  Dio  ti 
salvi ,  o  piena  di  grazia  „.  Questo  saluto  è  riserbato  unicamente  a 
Maria.  Infatti,  se  Maria  avesse  saputo,  che  una  parola  di  questo  ge¬ 
nere  era  stata  rivolta  ad  altra  persona,  e  1’  avrebbe  saputo  poiché 
aveva  la  conoscenza  della  legge,  ed  era  santa,  e  possedeva  gli  oracoli 
dei  Profeti,  di  cui  faceva  una  meditazione  continua,  non  si  sarebbe 
spaventata  di  questo  saluto  come  di  cosa  del  tutto  strana.  Ecco  perchè 
1’  angelo  le  dice  :  “  Non  temere ,  o  Maria,  perchè  hai  trovato  grazia 
dinanzi  a  Dio.  Ecco  che  concepirai  e  partorirai  un  Figliuolo ,  e  Gli 
porrai  nome  Gesù.  Egli  sarà  grande,  e  sarà  chiamato  Figliuolo  del¬ 
l’Altissimo  „  (Lue.,  1,30-82).  E  detto  anche  di  Giovanni:  “  Egli  sarà 
grande  „  ;  e  l’angelo  Gabriele  attesta  la  stessa  cosa  ;  ma  quando  venne 
Gesù  che  è  veramente  grande,  veramente  superiore  a  tutti,  Giovanni 
diminuì  e  divenne  più  piccolo,  lui  che  prima  era  grande,  poiché  era? 
dice  il  Cristo,  una  lampada  ardente  e  risplendente,  e  voi  avete  voluto 
godere  per  un  momento  della  sua  luce  (Giov.,  V).  La  grandezza  del 
nostro  Salvatore  non  si  manifestò  subito  dopo  la  sua  nascita  ;  non  di¬ 
venne  risplendente  se  non  dopo  che  i  suoi  nemici  sembrarono  d’averla 
annientata.  Vedete  la  grandezza  del  Signore  :  la  fama  della  sua  dottrina 
si  è  sparsa  per  tutta  la  terra,  e  le  sue  parole  sono  giunte  fino  alla 
estremità  del  mondo  (Sai.,  XVIII).  Nostro  Signore  Gesù,  ch’è  la  virtù 
di  Dio  (Rom.,  I;  I  Cor.,  I),  è  sparso  nell’universo  intero,  ed  è  in 
questo  momento  con  noi,  secondo  quella  parola  dell’Apostolo  :  “  Con¬ 
gregati  voi  e  il  mio  spirito  con  la  potestà  del  Signor  nostro  Gesù  „ 
(I  Cor.,  V,  4).  La  virtù  del  Signore,  nostro  Salvatore,  è  egualmente 
sia  con  quelli  dei  nostri  fratelli  che  abitano  la  Brettagna,  separata  dal 
nostro  mondo,  sia  con  quelli  che  vivono  nella  Mauritania,  e  con  tutti 
quelli  che  sotto  il  sole  hanno  creduto  nel  suo  nome.  Voi  potete  così 
vedere  come  questa  grandezza  del  Salvatore  è  sparsa  in  tutto  1’  uni- 
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verso;  eppure  non  è  ancora  la  sua  vera  grandezza  che  io  v’ho  mostrata. 
Salite  nei  cieli,  e  vedetelo;  Egli  rie  m  pie  tutta  l’immensità  del  cielo, 
poiché  si  è  fatto  vedere  agli  angeli.  Discendete  col  pensiero  nelle 
profondità  degli  abissi,  e  vedrete  che  vi  è  disceso  anche  Lui  :  “  Colui 
che  discese  è  quello  stesso  che  anche  ascese  sopra  tutti  i  cieli,  per  dare 
compimento  a  tutte  le  cose  „  (Ef.,  IV,  10),  “  affinchè  nel  nome  di  Gesù 

si  pieghi  ogni  ginocchio  nel  cielo ,  sulla  terra  e  nell;  inferno  „  (Filipp., 
II,  10).  Considerate  che  la  virtù  del  Signore  ha  ripiena  tutta  la 
creazione,  cioè  il  cielo,  la  terra  e  l’ inferno  ;  Egli  è  penetrato  nel 
cielo  stesso,  si  è  elevato  fino  al  più  alto  dei  cieli,  poiché  leggiamo 
che  il  Figliuolo  di  Dio  è  salito  al  di  sopra  dei  cieli  (Ebr.,  IV).  Se 
dunque  considerate  tutto  questo,  voi  comprenderete  anche  che  non 
come  di  passaggio  l’angelo  ha  detto:  “ Egli  sarà  grande ma  che  il 
risultato  ha  risposto  alla  promessa.  Grande  è  il  nostro  Signore  Gesù, 
sia  presente,  sia  assente,  e  dà  a  noi  tutti,  che  facciamo  parte  di  questa 
unione,  di  entrare  in  partecipazione  della  sua  virtù.  Domandiamo 
dunque  d’esser  tutti  degni  di  ricevere  questo  favore  al  Signor  nostro 
Dio,  al  quale  appartengono  la  gloria  e  l’ impero  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

Orig.,  in  Lucam,  hom.  VI. 

Le  persone  più  sante  sen  vanno  a  visitare  quelle  che  lo  sono  meno, 
per  procurar  loro  qualche  vantaggio.  E  così  che  il  Salvatore  venne  a 
S.  Giovanni,  per  santificare  il  suo  battesimo;  e  così  Maria,  appena 
seppe  dall’angelo,  che  concepirebbe  il  Salvatore  e  che  la  sua  parente 
Elisabetta  era  incinta,  andò  frettolosamente  nella  montagna  ed  entrò 
in  casa  di  Elisabetta.  Da  parte  sua,  anche  Gesù,  che  essa  portava  nel 
seno,  aveva  fretta  di  santificare  Giovanni,  racchiuso  ancora  nelle  vi¬ 
scere  della  madre.  Infine,  prima  che  Maria  fosse  arrivata  e  avesse  salu¬ 
tata  Elisabetta,  il  bambino  non  era  ancora  balzato  nel  seno  di  lei  ;  ma, 
apjiena  Maria  ebbe  pronunziata  la  parola  che  le  suggeriva  il  Figliuolo 
di  Dio,  di  cui  essa  era  Madre,  il  bambino  saltellò  pel  giubilo,  e  fu 
allora  che  Gesù  cominciò  a  fare  del  suo  precursore  un  Profeta.  Era 
necessario  anche  che,  dopo  aver  ricevuto  il  messaggio  di  Dio,  Maria 
se  ne  andasse  col  nobilissimo  Figliuolo  di  Dio  al  paese  della  montagna 
e  dimorasse  sulle  alture.  Perciò  è  scritto:  “E  Maria  in  quei  giorni 
andò  frettolosamente  nella  montagna,,.  Affettuosa  e  attiva  com’era, 
aveva  dovuto,  infatti,  metter  molta  fretta  a  testimoniare  la  sua  solle¬ 
citudine  alla  sua  parente,  e  lasciarsi  condurre  alle  sommità  dallo  Spi¬ 
rito  Santo  di  cui  era  ripiena,  e  affidarsi  alla  protezione  della  virtù  di 
Dio,  che  l’aveva  coperta  colla  sua  ombra.  “  Venne  dunque  a  una  città 
di  Giudea ,  ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria ,  e  salutò  Elisabetta.  E  avvenne 
che ,  appena  Elisabetta  udì  il  saluto  di  Maria ,  il  bambino  saltellò  nel  suo 
seno ,  ed  Elisabetta  fu  ripiena  di  Spirito  Santo  „.  Non  è  dubbio  che 


VISITA  A  ELISABETTA 


457 


questa  donna,  la  quale  fu  allora  ripiena  di  Spirito  Santo,  non  lo  sia 
stata  che  pel  Figliuolo.  Infatti,  non  fu  la  madre  che  meritò  di  ricevere 
dapprima  lo  Spirito  Santo  ;  ma  quando  Giovanni,  che  essa  portava  an¬ 
cora  nel  suo  seno,  ebbe  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  allora,  dopo  la  san¬ 
tificazione  del  figliuolo,  anche  la  madre  ne  fu  egualmente  ripiena.  Non 
vi  sarà  diffìcile  convincervene,  vedendo  che  è  avvenuto  qualche  cosa 
di  simile  pel  Salvatore.  Sembra,  se  bisogna  credere  ad  alcuni  esem¬ 
plari,  che  Maria  avrebbe  anche  profetizzato.  Non  ignoriamo  frattanto 
che  il  linguaggio  profetico,  che  le  fanno  tenere,  è  attribuito  ad  Eli¬ 
sabetta  dagli  altri  manoscritti.  Checché  ne  sia,  Maria  fu  ripiena  di 
Spirito  Santo  dal  momento  in  cui  possedette  il  Salvatore  nel  suo  seno. 
Appena,  infatti,  ebbe  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  Creatore  del  corpo  del 
Signore,  e  il  Figliuolo  di  Dio  cominciò  ad  esser  nel  suo  seno,  anch’essa 
fu  ricolma  di  Spirito  Santo.  “  II  bambino  saltellò ,  dunque,  nel  seno  di 
Elisabetta,  ed  essa,  fu  ripiena  di  Spirito  Santo,  ed  esclamò  ad  alta  voce,  e 
disse:  Benedetta  tu  fra  le  donne,,. 

Dobbiamo  qui,  per  garantire  le  anime  semplici  contro  le  seduzioni 
dell’errore,  confutare  le  obiezioni  che  gli  eretici  son  soliti  di  opporci. 
Un  uomo,  di  cui  ignoro  il  nome,  ha  spinto  la  demenza  al  punto  di 
sostenere  che  Maria  era  stata  rinnegata  dal  Salvatore  col  pretesto  che, 
dopo  la  sua  nascita,  essa  avrebbe  avuto  dei  rapporti  carnali  con  Giu¬ 
seppe.  Ecco  il  linguaggio  che  ha  tenuto  ;  con  quale  intenzione?  Lo  sa 
lui  solo  che  ha  parlato.  Se  dunque  gli  eretici  sollevano  dinanzi  a  voi 
questa  obiezione,  rispondete  loro  arditamente  e  dite:  “Certamente 
Elisabetta  era  ripiena  di  Spirito  Santo,  quando  disse:  “ Benedetta  tu 
fra  le  donne „  ;  se  lo  Spirito  Santo  proclama  che  Maria  è  benedetta, 
come  il  Salvatore  l’ha  rinnegata,,  ?  Quanto  alla  loro  asserzione,  ch’essa 
conobbe  suo  marito  dopo  il  parto  di  Gesù,  non  ne  portano  alcuna  prova. 
Quelli  che  si  dicevano  figliuoli  di  Giuseppe  non  erano  nati  da  Maria, 
e  non  v’è,  nella  Scrittura,  nessun  passo  che  lo  indichi.  “ Benedetta  tu 
fra  le  donne,  e  benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre.  E  donde  a  me  questo  che 
la  madre  del  Signor  mio  venga  da  me?,,  (Lue.,  I,  42-43).  Ciò  che  essa 
dice:  “  E  donde  a  me  questo ,  ecc.  „  ,  non  lo  dice  per  ignoranza,  come  se 
non  sapesse,  lei  che  era  ripiena,  al  più  alto  grado,  di  Spirito  Santo, 
che  per  volontà  di  Dio  la  Madre  del  Signore  è  venuta  a  lei.  Il  suo  lin¬ 
guaggio  ha  questo  senso:  Qual  bene  ho  io  dunque  fatto?  che  vi  è  dunque 
di  così  sublime  nelle  mie  opere,  perchè  la  madre  del  mio  Signore 
venga  a  me?  Infatti,  appena  la  tua  voce  ha  colpito  il  mio  orecchio, 
quando  mi  hai  salutata,  il  mio  bambino  ha  saltellato  per  giubilo  nel 
mio  seno.  L’anima  del  beato  Giovanni  era  santa,  e  pur  essendo  ancora 
racchiusa  nel  seno  di  sua  madre,  prima  di  venire  al  mondo,  sapeva, 
come  per  senso  di  esperienza,  ciò  che  Israele  ignorava.  Di  qui  il  suo 
saltellare,  e  non  un  semplice  saltellare,  ma  un  saltellare  di  giubilo. 
Egli  aveva  sentito  che  il  suo  Signore  era  venuto  per  santificare  il  suo 
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servo,  prima  che  uscisse  dal  seno  della  madre.  Possa  io  aver  la  felicità 
di  esser  tacciato  di  follia  dagli  infedeli  per  aver  creduto  queste  ma¬ 
raviglie  !  I  risultati  stessi  e  la  verità  rendono  testimonianza  che  è  un 
atto  di  sapienza  e  non  di  follia  l’avervi  creduto,  e  che  quel  che  essi 
considerano  come  follia  sarà  la  causa  della  mia  salvezza.  Infatti,  se  la 
nascita  del  Salvatore  non  fosse  stato  un  avvenimento  tutto  celeste  e 
fecondo  di  felicità,  se  non  avesse  avuto  qualche  cosa  di  divino  e  di  in¬ 
finitamente  superiore  all’umanità,  giammai  la  sua  dottrina  sarebbe 
così  penetrata  per  tutto  l’universo.  Se  Egli  fosse  stato  solamente  il 
frutto  delle  viscere  di  Maria,  e  non  il  Figliuolo  di  Dio,  in  qual  modo 
i  mali  molteplici  sia  del  corpo  sia  dell’anima,  allora  come  oggi,  sareb¬ 
bero  stati  guariti?  Chi  fra  noi  non  è  stato  insensato,  ed  ecco  che  oggi 
possediamo,  per  misericordia  di  Dio,  l’intelligenza  dei  suoi  misteri  e 
abbiamo  sete  di  Dio?  Chi  di  noi  non  ha  altra  volta  disconosciuta  la 
giustizia,  e  frattanto  oggi  possediamo  la  giustizia  per  Gesù  Cristo  e 
seguiamo  la  giustizia?  Chi  di  noi  non  è  stato  errante  e  sviato,  e  non¬ 
dimeno  oggi,  in  seguito  alla  venuta  del  Salvatore,  non  siamo  più 
soggetti  nè  all’esitazione,  nè  al  dubbio,  nè  all’errore  ;  ma  siamo  nella 
via,  cioè  in  Colui  che  ha  detto:  “Io  sono  la  via„  (Giov.,  X)?  Percor¬ 
riamo  tutta  la  vita  del  Cristo,  e  potremo  convincerci  che  tutto  ciò  che 
è  stato  scritto  di  Lui,  tutto  ciò  che  se  ne  racconta,  merita  un’ammi¬ 
razione  tutta  divina  ;  vedremo  che  la  sua  nascita,  il  suo  crescere,  la 
sua  virtù,  la  sua  passione,  la  sua  risurrezione  non  hanno  esercitato  la 
loro  potente  influenza  solamente  in  quel  tempo,  ma  che  continuano  ad 
esercitarla  sempre  fra  noi.  Chi  dunque,  o  catecumeni,  vi  ha  raccolti 
nella  Chiesa?  Quale  pungolo  vi  ha  spinti  a  lasciar  le  vostre  case  per 
venire  a  questa  adunanza?  Noi  non  siamo  passati  per  ciascuna  delle 
vostre  case;  ma  il  Padre  onnipotente,  agendo  con  una  forza  invinci¬ 
bile,  ha  comunicato  ài  vostri  cuori,  che  ne  sapeva  degni,  un  tale  ar¬ 
dere,  che  voi  siete  venuti  alla  fede  come  vostro  malgrado  e  con 
resistenza;  e  questo  è  avvenuto  soprattutto  all’epoca  in  cui  la  religione 
del  Cristo  era  ancora  al  suo  principio,  quando,  come  anime  timide  e 
spaurite,  non  abbracciavate  che  tremando  la  fede  della  salvezza.  Io  ve 
ne  scongiuro,  o  catecumeni,  non  indietreggiate:  nessuno  fra  voi  ceda 
al  timore  e  alla  paura,  ma  camminate  coraggiosamente  al  seguito  di 
Gesù  che  vi  guida.  Egli  vi  trascina  alla  salvezza;  vi  riunisce  nella 
Chiesa,  oggi  nella  Chiesa  della  terra,  ma  se  portate  degni  frutti,  un 
giorno  nella  Chiesa  dei  primigeniti,  i  cui  nomi  sono  scritti  nel  cielo. 
“Beata  colei  che  ha  creduto,  perchè  si  adempiranno  le  cose  dette  a 
lei  dal  Signore,,!  Su  di  che  la  beata  Maria  loda  il  Signore  Gesù.  La 
sua  anima  esalta  la  grandezza  del  Signore,  il  suo  spirito  esalta  la  gran¬ 
dezza  di  Dio.  Quanto  al  significato  di  queste  parole,  se  il  Signore  ci 
accorda  di  riunirci  ancora  nella  Chiesa,  se  vi  concede  di  venire  allegri 
come  nei  giorni  di  festa  nella  casa  di  Dio,  e  di  prestar  orecchio  pia- 
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mente  attento  agii  insegnamenti  divini,  noi  Lo  cercheremo,  l’esami¬ 
neremo,  lo  svilupperemo  nel  Cristo  Gesù,  al  quale  appartengono  la 
gloria  e  l’impero  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

Orig.,  in  Lucani,  hom.  VII. 

Elisabetta  profetizza  prima  di  Giovanni  ;  Maria  profetizza  prima  della 
nascita  del  Signore  nostro  Salvatore.  Come  il  peccato  è  cominciato  dalla 
donna,  e  da  lei  è  giunto  fino  all’uomo  ;  così  dalle  donne  ha  preso  na¬ 
scita  l’opera  della  salvezza,  affinchè  tutte  le  donne,  trionfando  delle 
debolezze  del  loro  sesso,  non  debbano  se  non  imitare  la  vita  e  la  con¬ 
dotta  di  quelle  sante  donne,  di  cui  si  parla  oggi  più  che  mai  nel 
Vangelo.  Vediamo  dunque  la  profezia  della  Vergine.  “  La  mia  anima, 
essa  dice,  esalta  la  grandezza  del  Signore,  ed  esidta  il  mio  spirito  in 
Dio  mio  Salvatore  „.  Queste  due  cose,  1’  anima  e  lo  spirito,  cantano 
una  doppia  lode.  L’anima  glorifica  il  Signore,  lo  spirito  glorifica  Dio. 
Non  ne  segue  che  altra  sia  la  lode  del  Signore,  e  altra  la  lode  di  Dio, 
ma  che  Colui  che  è  Dio,  è  anche  il  Signore,  e  Colui  che  è  il  Signore 
è  ugualmente  Dio.  Si  domanda  come  lei  può  glorificare  il  Signore. 
Infatti,  se  il  Signore  non  può  riceverà  nè  accrescimento,  nè  diminu¬ 
zione,  e  se  Egli  è  quel  che  è,  perchè  Maria  dice  ora  :  “  L’  anima  mia 
esalta  la  grandezza  del  Signore  „  f  Se  considero  che  il  Signore,  nostro 
Salvatore,  è  1’  immagine  del  Dio  invisibile  (Coloss.,  I),  che  la  mia 
anima  è  stata  fatta  ad  immagine  del  Creatore,  per  essere  l’immagine 
dell’immagine,  }3erchè  la  mia  anima  non  è  immediatamente  l’immagine 
di  Dio,  ma  è  stata  fatta  a  somiglianza  dell’immagine  primiera  ;  allora 
vedrò  che,  come  quelli  che  fanno  ritratti,  dovendo,  per  esempio,  di¬ 
pingere  il  viso  di  un  re,  spiegano  tutte  le  risorse  della  loro  arte  a 
renderne  fedelmente  la  rassomiglianza  primiera,  ciascuno  di  noi,  dovendo 
formar  la  sua  anima  a  somiglianza  del  Cristo,  ne  fa  un’  immagine  o 
più  grande  o  più  piccola,  disprezzabile  o  sozza,  o  brillante,  luminosa 
e  risplendente,  in  una  parola,  conforme  all’immagine  primiera.  Quando 
dunque  io  avrò  fatta  grande  1’  immagine  dell’  immagine,  cioè  la  mia 
anima,  quando  l’avrò  glorificata,  quest’anima,  con  le  opere,  coi  senti¬ 
menti,  colle  parole,  allora  l’immagine  di  Dio  ingrandisce,  e  il  Signore, 
la  cui  immagine  è  nella  nostra  anima,  si  trova  anche  glorificato.  Ma 
se  da  una  parte  il  Signore  prende  nella  nostra  immagine  un  accre¬ 
scimento  di  gloria,  dall’  altra,  se  siamo  peccatori,  Egli  diminuisce  e 
decresce.  Ma  noi,  invece  dell’immagine  del  Salvatore,  ben  altre  im¬ 
magini  riproduciamo  in  noi;  invece  di  formare  in  noi  la  rassomiglianza 
della  sapienza,  della  giustizia  e  delle  altre  virtù  del  Verbo,  prendiamo 
la  rassomiglianza  del  diavolo,  in  modo  che  è  a  noi  che  si  rivolgono 
quelle  parole  :  “  Serpenti ,  razza  di  vipere,  „  (Matt.,  XXIII).  Noi  pren¬ 
diamo  la  forma  del  leone,  del  dragone  e  delle  volpi,  quando  siamo 
crudeli,  velenosi  e  furbi  ;  quella  del  capro  o  del  porco  quando  ci  abban- 


460 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


doniamo  ai  piaceri  sensuali.  Mi  ricordo  che,  sviluppando  altra  volta 
quel  passo  del  Deuteronomio,  in  cui  è  scritto  :  “  Per  timore  che  non 
vi  facciate  immagine  di  qualche  animale „  (Deut.,  IV),  ho  detto  che 
Dio,  essendo  un  essere  spirituale,  riproduceva  negli  uni  l’immagine 
dell’uomo,  negli  altri  1’  immagine  della  donna  ;  che  dava  all’  uno  la 
rassomiglianza  degli  uccelli,  a  un  altro  quella  dei  rettili  e  dei  serpenti, 
a  un  altro  infine  la  somiglianza  di  Dio.  Si  comprenderà  il  senso  di 
queste  parole,  leggendo  il  commento  di  cui  parlo. 

L’anima  di  Maria  glorifica  dunque  primieramente  il  Signore,  e  poi 
è  rapita  di  gioia,  in  Dio,  perchè  se  non  avessimo  cominciato  a  credere, 
non  potremmo  esultare.  “  Perchè  Egli  ha  rivolto  lo  sguardo  alVumiltà 
della  sua  serva  „  ;  su  quale  umiltà  di  Maria  ha  Dio  gettato  gli  occhi? 
Che  aveva  dunque  di  umile  e  di  abietto  la  Madre  del  Salvatore,  lei 
che  portava  nel  suo  seno  il  Figliuolo  di  Dio  ?  Quando  dunque  essa 
dice  :  “  Egli  ha  rivolto  lo  sguardo  alVumiltà  della  sua  serva  „,  è  come 
se  dicesse  :  Egli  ha  gettato  gli  occhi  sulla  giustizia  della  sua  serva, 
ha  gettato  gli  occhi  sulla  sua  modestia,  ha  gettato  gli  occhi  sulla  sua 
fortezza  e  la  sua  sapienza,  poiché  è  giusto  che  Egli  consideri  le  virtù. 
Odo  qualcuno  rispondermi  e  dire  :  “  Io  comprendo  che  Dio  rivolga  lo 
sguardo  alla  giustizia  e  alla  sapienza  della  sua  serva  ;  ma  che  lo  rivolga 
alla  sua  umiltà,  questo  non  mi  sembra  sufficientemente  chiaro  „.  Colui 
che  mi  fa  questa  domanda,  ridetta  che  nelle  Scritture  l’umiltà  è  for¬ 
malmente  indicata  come  la  prima  di  tutte  le  virtù.  Il  Salvatore  dice, 
infatti  :  “  Imparate  da  me ,  che  son  mite  ed  umile  di  cuore ,  e  troverete 
riposo  alle  anime  vostre  „  (Matt.,  XI).  Se  volete  sapere  il  nome  che  i 
filosofi  stessi  dànno  a  questa  virtù,  sappiate  che  quel  eh’  essi  chia¬ 
mano  cczvcp/a  o  gETQi'ovrjQ,  è  questa  umiltà  sulla  quale  il  Signore  porta 
i  suoi  sguardi.  Possiamo  anche  designarla  con  una  perifrasi,  e  dire 
che  essa  consiste  nel  non  inorgoglirsi,  ma  al  contrario  nell’abbassarsi. 
Infatti,  chi  s’  inorgoglisce,  cade,  al  dir  dell’Apostolo,  sotto  la  stessa 
condanna  del  diavolo,  avendo  quest’  ultimo  cominciato  a  peccare  per 
orgoglio  e  superbia  :  “  Affinchè ,  levandosi  in  superbia,  non  cada  nella 
dannazione  del  diavolo  „  (I  Tini.,  Ili,  6).  Dio  ha  gettato  gli  occhi 
sulla  umiltà  della  sua  serva.  Ha  rivolto,  essa  dice,  lo  sguardo  a  me 
che  son  umile,  e  pratico  le  virtù  della  dolcezza  e  dell’  umiltà  :  “  Ed 
ecco  che  da  questo  punto  mi  chiameran  beata  tutte  le  generazioni  „.  Se 
non  mi  attacco  che  al  senso  letterale  della  parola  :  “  tutte  le  genera¬ 
zioni  „,  l’applicherò  a  quelli  che  credono.  Ma  se  voglio  trovarvi  un  senso 
più  profondo,  noterò  quale  profitto  v’è  nel  dire  :  “  Perchè  grandi  cose 
ha  fatte  a  me  Colui  eh’ è  potente  „,  perchè  chiunque  si  umilia,  sarà 
esaltato  (Lue.,  XVIII).  Così  Dio  ha  rivolto  lo  sguardo  all’umiltà  della 
beata  Maria,  ed  ecco  perchè  Colui  eh’ è  potente  e  il  cui  nome  è  santo 
ha  fatto  in  lei  grandi  cose.  “  E  la  sua  misericordia  di  generazione  in 
generazione  „.  La  misericordia  di  Dio  non  s’estende  solamente  ad  una, 
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due,  tre,  cinque  generazioni,  ma  si  spande  all’infinito  sulle  generazioni 
delle  generazioni,  su  tutti  quelli  che  temono  la  sua  potenza.  “  Ha 
fatto  opere  di  potenza  col  suo  braccio  „.  Per  quanto  poveri  e  deboli 
voi  siate  presentandovi  dinanzi  al  Signore,  se  Lo  temete,  potete  aver 
parte  alla  ricompensa  che  v’ha  promessa  a  causa  del  timore  che  avete 
di  Lui.  Quale  è  questa  ricompensa?  “  Egli  ha  dato,  dice,  la  forza  a 
quelli  che  Lo  temono  „.  La  forza  o  l’impero  è  il  potere  dei  re,  poiché 
xgc <Tog,  che  possiamo  tradurre  per  “  impero  „  ,  significa  chi  comanda, 
chi  ha  l’impero,  chi  domina  su  tutto.  Se  dunque  voi  temete  il  Signore, 
Egli  vi  darà  la  forza  o  l’impero,  vi  darà  la  dignità  reale,  in  modo  che, 
posti  sotto  il  Re  dei  re,  voi  possederete  il  regno  dei  cieli  nel  Cristo 
Gesù,  al  quale  appartengono  la  gloria  e  l’impero  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

Orig.,  in  Lucani,  hom.  Vili. 

La  Santa  Vergine,  ricordando  in  seguito  le  parole  che  l’angelo  le 
aveva  dette  intorno  alla  sua  cugina  Elisabetta,  si  propose  di  visitarla, 
per  felicitarla  e  renderle  qualche  servizio.  Ella  partì  dunque  da  Na¬ 
zaret  in  compagnia  di  Giuseppe,  suo  sposo,  per  andare  alla  casa  di 
Elisabetta,  che  era  distante  circa  quattordici  o  quindici  miglia  da  Ge¬ 
rusalemme.  Essa  non  ritarda  per  la  lunghezza  e  la  difficoltà  del  cam¬ 
mino  ;  ma  si  avanza  con  fretta,  poiché  non  voleva  comparire  per  molto 
tempo  in  pubblico,  e  non  era  aggravata  dal  frutto  che  portava  nel 
suo  seno,  come  avviene  nelle  altre  donne  ;  il  Signore  Gesù  non  fu 
un  fardello  per  sua  madre. 

Considerate  dunque  qui  come  si  avanza,  sola  col  suo  sposo,  la  Re¬ 
gina  del  Cielo  e  della  terra  ;  non  ha  cavalcatura,  va  a  piedi,  non  è 
circondata  nè  da  guardie,  nè  da  signori,  non  ha  dunque  un  lungo 
seguito  di  dame  d’onore  nè  di  serve.  Ma  con  lei  camminano  la  povertà, 
l’umiltà,  la  modestia,  e  il  corteo  di  tutte  le  virtù.  Il  Signore  è  con 
Lei,  accompagnato  da  una  schiera  numerosa  e  onorevole,  ma  che  non 
ha  nulla  della  vanità  nè  della  pompa  del  secolo. 

Allorché  entra  nella  casa,  saluta  sua  cugina,  dicendo  :  “  Io  ti  saluto, 
Elisabetta,  sorella  mia!  „.  Ma  lei  trasalendo  per  l’allegrezza,  traboc¬ 
cante  di  gioia,  infiammata  dallo  Spirito  Santo,  si  alza  e  la  stringe 
fortemente  fra  le  sue  braccia,  dicendo  fuori  di  sè  :  “  Tu  sei  benedetta 
fra  tutte  le  donne,  e  benedetto  è  il  frutto  del  tuo  ventre.  E  donde  a 
me  questo  che  la  Madre  del  mio  Signore  venga  da  me  ?  Poiché  ecco, 
appena  la  voce  del  tuo  seduto  si  è  fatta  udire  al  mio  orecchio ,  il  fan¬ 
ciullo  che  porto  nel  seno  é  balzato  per  la  gioia.  E  beata  te  che  hai 
creduto  ;  perchè  si  adempiranno  le  cose  dette  a  te  dal  Signore  „.  Al 
momento  che  la  Vergine  salutò  Elisabetta,  Giovanni  fu  ripieno  di 
Spirito  Santo  nel  seno  di  sua  madre,  e  sua  madre  ne  fu  ugualmente 
colmata.  Essa  non  ne  fu  colmata  prima  del  figlio  ;  ma  il  figlio,  essendone 
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pieno  da  prima,  ne  colmò  sua  madre,  non  producendo  da  sè  stesso 
qualche  effetto  nella  sua  anima,  ma  meritando  che  lo  Spirito  Santo 
facesse  apparire  in  lei  qualche  segno  della  sua  presenza,  perchè  la 
grazia  di  questo  Spirito  divino  brillava  più  abbondante  in  lui  ed  egli  espe¬ 
rimento  per  il  primo  i  suoi  favori  ;  e  come  Elisabetta  vide  per  la  prima 
Maria,  così  suo  figlio  sentì  il  primo  l’arrivo  del  Signore.  Ecco  perchè 
egli  trasalì  per  l’allegrezza,  e  la  madre  profetizzò. 

Vedete  quale  virtù  vi  è  nelle  parole  di  Maria,  poiché  al  loro  accento 
lo  Spirito  Santo  si  comunica:  essa  era  così  abbondantemente  colma 
di  questo  Spirito  divino,  che  era  in  grado  di  riempire  anche  gli  altri. 

Maria  risponde  al  Elisabetta  in  questi  termini  :  “  La  mia  anima 
esalta  la  grandezza  del  Signore  „  ;  e  finisce  tutto  intero  quel  cantico 
di  giubilo  e  di  lode.  Sedendo  poi,  l’umilissima  vergine  si  mette  all’ul¬ 
timo  posto  ai  piedi  di  Elisabetta  ;  ma  questa,  non  potendo  ciò  sop¬ 
portare,  subito  si  alza  e  la  forza  a  sedersi  su  d’un  seggio  uguale  al 
suo.  Allora  Maria  racconta  come  era  divenuta  madre,  ed  Elisabetta 
discorre  dei  favori  di  Dio  a  suo  riguardo.  Questi  racconti  le  colmano 
di  una  gioia  scambievole  ;  lodano  Dio  delle  maraviglie  operate  in  loro, 
e  rendendogli  le  loro  azioni  di  grazie  passano  così  dei  giorni  di 
felicità.  La  nostra  Sovrana  rimane  in  quel  luogo  tre  mesi  circa,  ser¬ 
vendo  e  dedicandosi  quanto  poteva  a  tutti  gli  uffici  di  casa  con  umiltà, 
rispetto  e  premura,  come  se  non  si  ricordasse  che  era  la  Madre  di  Dio 
e  la  regina  del  mondo  intero. 

Oh!  quale  casa,  quali  camere,  quale  letto  è  quello  dove  dimorano  e 
si  riposano  nello  stesso  tempo  tali  madri,  Maria  ed  Elisabetta,  incinte 
di  tali  figli  !  Gesù  e  Giovali  Battista  !  Vi  sono  anche  in  questo  luogo 
dei  venerandi  vecchi:  Zaccaria  e  Giuseppe.  Il  tempo  dunque  es¬ 
sendo  arrivato,  Elisabetta  mise  al  mondo  un  figlio,  che  Maria  prese 
nelle  sue  braccia  e  rivestì  con  diligenza  come  esigeva  la  sua  posizione. 
Ora,  questo  fanciullo  fissava  i  suoi  sguardi  su  di  lei,  come  se  avesse 
compreso  chi  era  quella;  ed  allorché  Lei  voleva  darlo  a  sua  madre, 
egli  inchinava  la  sua  testa  verso  la  V ergine,  e  sembrava  che  non  trovasse 
piacere  che  in  lei  :  Maria  lo  carezzava  con  amore,  lo  stringeva  fra  le 
sue  braccia  e  lo  copriva  di  baci. 

Considerate  la  gloria  di  Giovanni.  Giammai  nessuno  al  mondo  ri¬ 
posò  tra  le  braccia  di  una  tale  creatura.  Vi  troviamo  inoltre  molti 
privilegi  di  cui  fu  colmato  ;  ma  non  mi  ci  fermo  per  il  momento. 

L’ottavo  giorno  il  fanciullo  fu  circonciso  e  chiamato  Giovanni.  Fa 
allora  che  la  lingua  di  Zaccaria  si  sciolse  e  che  profetizzò  dicendo: 
“  Benedetto  il  Signore,  il  Dio  d’ Israele,  ecc.  ^  ;  così  questa  casa  intese 
per  la  prima  quei  due  magnifici  canti:  Magnificat  e  Benedictus.  Per 
Maria,  essa  si  nascondeva  in  questo  momento  dietro  una  tenda  in  un 
sito  appartato,  per  non  essere  esposta  agli  sguardi  di  quelli  che  erano 
presenti  alla  circoncisione  del  fanciullo  ;  ascoltava  attentamente  quel 
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cantico,  nel  quale  si  faceva  menzione  del  suo  Figliuolo  e  ripeteva 
silenziosamente  tutte  queste  cose  nel  suo  cuore.  Infine  dicendo  addio 
ad  Elisabetta  é  a  Zaccaria,  e  benedicendo  Giovan  Battista,  ritornò 
alla  sua  casa  di  Nazaret.  Ricordate  anche  la  sua  }3overtà  in  questo 
ritorno,  perchè  torna  in  quella  casa  dove  non  deve  trovare  nè  pane, 
nè  vino,  nè  alcuna  cosa  necessaria  alla  vita.  Non  aveva  nè  bene,  nè 
danaro.  E  rimasta  per  tre  mesi  presso  persone  che  eran  forse  ricche. 
Ora  ritorna  alla  sua  povertà,  e,  lavorando  con  le  sue  mani,  provve- 
derà  alla  sua  esistenza.  Compatitela,  ed  infiammatevi  d’amore  per  la 
povertà. 


S.  Bonav.,  medit.  vitae  J.  C.,  c.  V. 


> 


0 


. 


• 

• 

•  • 

' 

. 

- 


f  ’ 


. 


Nascita  di  Giovanni  Battista. 


E  si  compì  per  Elisabetta  il  tempo  di  partorire ,  e  partorì 
un  figliuolo. 

E  i  suoi  vicini  e  i  parenti  udirono  come  il  Signore  aveva 
manifestata  la  sua  misericordia  verso  di  lei ,  e  se  ne  congra¬ 
tulavano  con  essa. 

Or  avvenne  che  V  ottavo  giorno  andarono  a  circoncidere  il 
bambino,  e  lo  chiamavano  Zaccaria  dal  nome  di  suo  padre. 

Ma  la  madre  di  lui  rispose,  e  disse  :  u  No  ;  ma  avrà  nome 
Giovanni 

E  le  dissero  :  u  Non  v’  e  alcuno  della  tua  parentela,  che  porti 
tal  nome 

E  facevano  cenno  a  suo  padre1  come  voleva  che  fosse  chiamato. 

Ed  egli1  chiesta  una  tavoletta,  scrisse  così  :  11  11  suo  nome  è 
Giovanni  E  tutti  restarono  maravigliati . 

E  in  quel  punto  la  sua  bocca  si  aprì  e  la  sua  lingua  si 
sciolse  ;  e  parlava,  benedicendo  Dio. 

E  fui'on  presi  da  timore  tutti  i  loro  vicini  ;  e  per  tutta  la 
montagna  della  Giudea  si  divulgò  ogni  cosa  : 

e  tutti  quelli  che  avevano  udito,  pensavano  in  cuor  loro  e 
dicevano  :  u  Che  bambino  sarà  mai  questo  ?  La  mano  del 
Signore  infatti  era  con  lui. 

E  Zaccaria ,  suo  padre ,  fu  pieno  di  Spirito  Santo  ;  e  pro¬ 
fetò ,  dicendo  : 

u  Benedetto  il  Signore  Dio  di  Israele ,  perchè  ha  visitato  e  ha 
compiuto  la  redenzione  del  suo  popolo. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  30 
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11  E  ha  innalzato  per  noi  un  segno  di  salvezza  nella  casa  di 
David,  suo  servo. 

u  Come  annunziò  per  bocca  dei  santi  Profeti  suoi ,  che  sono 
stati  dal  principio  dei  secoli  ; 

“  la  liberazione  dai  nostri  nemici  e  dalle  mani  di  tutti  co¬ 
loro  che  ci  odiano  ; 

u  per  fare  misericordia  coi  padri  nostri,  e  mostrarsi  memore 
dell ’  alleanza  sua  santa. 

u  Giuramento  che  fece  ad  Abramo ,  padre  nostro ,  di  conce¬ 
dere  a  noi, 

u  che ,  senza  timore,  liberi  dalle  mani  dei  nostri  nemici ,  Lo 
serviamo, 

u  con  santità  e  giustizia,  in  presenza  di  Lui,  per  tutti  i  nostri 
giorni. 

11  E  tu,  bambinello ,  sarai  detto  il  Profeta  delP  Altissimo  ;  perchè 
precederai  la  presenza  del  Signore ,  a  preparare  le  sue  vie  ; 

u  per  dare  al  suo  popolo  la  scienza  della  salvezza  per  re¬ 
missione  dei  loro  peccati  ; 

u  per  le  viscere  della  misericordia  del  nostro  Dio1  per  le  quali 
V Oriente  ci  ha  visitati  dall’alto) 

u  ad  illuminare  coloro  che  giacciono  nelle  tenebre  e  nell’ombra 
della  morte  ;  a  guidare  i  nostri  passi  nella  via  della  pace 

E  il  bambino  cresceva ,  e  si  fortificava  nello  spirito  ;  e  stava 
nelle  solitudini ,  fino  al  tempo  di  darsi  a  conoscere  a  Israele. 


Lue.,  I,  57-80. 
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E  si  compì  per  Elisabetta  il  tempo  di  partorire,  e  partorì  un  figliuolo.  E  i  suoi  vicini 
e  i  parenti  udirono  come  il  Signore  aveva  manifestato  la  sua  misericordia  verso  di 
lei,  e  se  ne  congratulavano  con  essa. 

Se  volete  farvi  attenzione,  voi  non  troverete  mai  impiegata  la  parola 
“  pienezza  „  se  non  per  la  generazione  dei  giusti  ;  è  perciò  che  lo 
Evangelista  aggiunge:  “  E  si  compì  per  Elisabetta  il  tempo  di  partorire  „  , 
giacché  si  può  dire  che  la  vita  dei  giusti  è  piena,  mentre  i  giorni 
degli  empii  sono  vuoti  i).  —  Dio  ritardò  il  parto  di  Elisabetta  per 
aumentare  la  gioia  e  rendere  questa  donna  più  celebre,  come  lo  indicano 
le  parole  seguenti  :  “  E  i  suoi  vicini  e  i  parenti  udirono ,  ecc.  „.  Coloro 
che  sapevano  che  essa  era  sterile,  divennero  così  i  testimoni  della 
grazia  divina  ;  nessuno  di  coloro  che  avevano  visto  il  fanciullo  si 
ritirò  senza  esprimere  la  sua  ammirazione,  e  lodare  Dio  che  1’  aveva 
accordato  contro  ogni  speranza  2).  —  La  nascita  dei  Santi  è  un  soggetto 
di  gioia  pubblica,  perchè  essa  è  un  bene  generale  ;  la  giustizia,  infatti, 
è  una  virtù  che  ha  per  oggetto  l’interesse  di  tutti,  ed  è  per  questo  che 
nella  nascita  del  giusto  si  vede  un  presagio  della  vita  che  deve  seguire, 
e  della  grazia  che  deve  renderlo  pieno  di  virtù,  grazia  di  cui  la  gioia 
dei  vicini  è  il  simbolo  3). 

Or  avvenne  che  l'ottavo  giorno  andarono  a  circoncidere  il  bambino,  e  lo  chiamavano 
Zaccaria  dal  nome  di  suo  padre.  Ma  la  madre  di  lui  rispose,  e  disse:  u  No;  ma 
avrà  nome  Giovanni ,,.  E  le  dissero:  u  Non  v’è  alcuno  della  tua  parentela,  che  porti 
tal  nome ,,.  E  facevano  cenno  a  suo  padre,  come  voleva  che  fosse  chiamato,  Ed 
egli,  chiesta  una  tavoletta,  scrisse  così:  u  II  suo  nome  è  Giovanni  ,,.  E  tutti  resta¬ 
rono  maravigliati.  E  in  quel  punto  la  sua  bocca  s’aprì  e  la  sua  lingua  si  sciolse; 
e  parlava,  benedicendo  Dio. 

La  legge  della  circoncisione  fu  data  ad  Abramo  come  un  segno 
distintivo  ;  Dio  voleva  che  la  razza  dei  santi  Patriarchi  si  conservasse 
pura  e  senza  mescolanza  di  altri  popoli,  affinchè  potesse  ottenere  i 
beni  che  Egli  le  aveva  promessi.  Ma  da  che  l’opera  dell’  alleanza  è 
consumata,  il  segno  che  1’  annunziava  deve  essere  soppresso.  E  così 
che  il  battesimo  succede  alla  circoncisione  che  ha  preso  fine  in  Gesù 
Cristo  ;  ma  sino  a  questo  tempo  Giovanni  doveva  essere  circonciso  : 
“Or  avvenne  che  l’ottavo  giorno  andarono  a  circoncidere  il  bambino „. 
Dio  aveva  detto  :  “  Il  figlio  maschio  di  otto  giorni  sarà  circonciso  „ 
(Gen.,  XVII,  12).  La  bontà  divina  aveva  fissato  questo  termine  di  otto 
giorni  per  due  ragioni,  secondo  il  mio  avviso  :  primo,  perchè  in  una 
età  così  tenera  il  dolore  prodotto  dall’incisione  della  carne  fosse  meno 
vivo  ;  secondo,  per  apprenderci  dal  fatto  stesso,  che  la  circoncisione  è 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  S.  G-iov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Ambrogio. 
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un  segno  ;  giacché  il  bambino,  a  questa  età,  non  può  comprendere  ciò 

che  significano  gli  atti  di  cui  è  oggetto.  Dopo  la  circoncisione,  si  dava 

il  nome  al  bambino.  “  E  lo  chiamavano  ecc.„.  Si  seguiva  quell’ordine, 

perchè  bisogna  ricevere  il  segno  distintivo  del  Signore,  prima  di  jirendere 

il  nome  che  si  deve  jiortare  :  ovvero,  perchè  bisogna  rinunziare  a  tutte 

le  cose  carnali  significate  dalla  circoncisione,  per  essere  degno  di  vedere 

il  proprio  nome  scritto  nel  libro  della  vita  *).  —  Ammirate  come 

l’Evangelista  ha  cominciato  per  dire  che  parecchi  di  coloro  i  quali  eran 

presenti  avevano  voluto  dare  al  bambino  il  nome  di  Zaccaria,  suo  padre  ; 

per  farvi  comprendere  che  a  sua  madre  non  spiaceva  un  nome  qualunque 

della  famiglia,  ma  che  lo  Spirito  Santo  le  aveva  rivelato  il  nome  che 

1’  angelo  aveva  già  annunziato  a  Zaccaria.  Zaccaria  essendo  muto  non 

potè  far  conoscere  questo  nome  a  sua  moglie.  Elisabetta  apprese  dunque 

per  rivelazione  ciò  che  essa  non  poteva  sapere  dal  marito  :  “  Ma  la 

madre  di  lui  rispose,  e  disse,  ecc.  „.  Non  siate  sorpresi,  se  essa  indica 

con  tanta  sicurezza  un  nome  di  cui  nessuno  le  ha  parlato  ;  giacché 

lo  Spirito  Santo,  che  aveva  confidato  questo  nome  all’  angelo,  glielo  ha 

rivelato.  Infatti,  quella  che  aveva  annunziato  profeticamente  la  venuta 

del  Cristo,  non  doveva  ignorare  il  nome  del  suo  precursore.  Notate 

le  parole  che  seguono  :  “  E  le  dissero,  ecc.  „  ,  e  comprendete  che  non 

è  qui  un  nome  di  famiglia,  ma  il  nome  di  un  Profeta.  Si  interroga 

anche  Zaccaria  con  segni  :  “  E  facevano  cenno  a  suo  padre,  ecc.  „.  Ma 

siccome  la  sua  incredulità  gli  aveva  fatto  perdere  la  parola  e  1’  udito, 

egli  è  obbligato  di  far  conoscere  con  segni  e  con  la  scrittura  ciò  che 

non  poteva  esprimere  con  la  parola  :  “  Ed  egli ,  chiesta  una  tavoletta, 

scrisse  così  :  Il  suo  nome  è  Giovanni,  ecc.  „.  Cioè,  noi  non  diamo  un 

nome  a  colui  che  già  l’ha  ricevuto  da  Dio1 2).  —  Zaccaria  significa: 

“  Chi  si  ricorda  di  Dio  „  ;  Giovanni  :  “  Colui  che  mostra  „.  Ora,  il 

ricordo  ha  per  oggetto  colui  che  è  assente,  e  non  si  mostra  che  colui 

che  è  presente.  Infatti,  Giovanni  non  doveva  richiamare  il  ricordo  di 

Dio  come  assente,  ma  mostrarlo  a  dito  in  mezzo  agli  uomini,  dicendo  : 

“  Ecco  V  agnello  di  Dio  „  3).  —  Il  nome  di  Giovanni  significa:  “ grazia 
\ 

di  Dio  „.  E  per  un’  azione  della  grazia  divina,  e  non  per  un  effetto 
delle  leggi  naturali,  che  Elisabetta  è  divenuta  madre,  e  la  memoria  di 
un  sì  gran  benefìzio  si  trova  eternato  nel  nome  del  suo  figliuolo  4). — Il 
padre  si  trova  d’  accordo  con  sua  moglie  sul  nome  del  fanciullo,  ciò 
che  spiega  le  parole  seguenti  :  “  E  tutti  restarono  maravigliati ,  ecc.  „. 
Nessuno,  infatti,  nella  loro  famiglia,  portava  questo  nome  ;  non  si 
poteva  dunque  dire  che  esso  fosse  venuto  in  mente  ai  due  sposi  5). 

Giovanni,  fin  dalla  nascita,  rende  al  padre  1’  uso  della  parola  :  “  E 
in  quel  punto  la  sua  bocca  s’ciprì,  ecc.  „.  Sarebbe  stato  contro  la  ragione 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Orig.,  in  cat . 

Graec.  Patrum.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Teofilatto. 
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die  il  padre  restasse  muto,  allorché  la  voce  del  Verbo  si  era  fattta 
udire  1). — Era  conveniente  che  la  sua  lingua  fosse  subito  slegata  ; 
1’  incredulità  la  aveva  come  incatenata,  la  fede  la  rende  alla  libertà. 
Crediamo  anche  noi,  e  la  nostra  lingua,  prigioniera  nei  legami  della 
incredulità,  verrà  a  spezzare  le  nostre  catene  ;  scriviamo  i  misteri  nel 
nostro  spirito,  se  vogliamo  parlare  ;  incidiamo  il  nome  del  Precursore, 
non  su  tavole  di  pietra,  ma  sulle  tavole  di  carne  del  nostro  cuore  ; 
giacché  colui  che  parla  di  Giovanni  annunzia  il  Cristo  ;  infatti  lo 
Evangelista  aggiunge  :  “  E  parlava  benedicendo  Dio  „  2). 

Nel  senso  allegorico,  la  solennità  della  nascita  di  Giovanni  è  il  principio 
della  grazia  del  Nuovo  Testamento.  I  suoi  vicini  e  i  suoi  parenti  volevano 
dargli  il  nome  di  suo  padre,  piuttosto  che  quello  di  Giovanni,  perchè 
i  Giudei,  che  gli  erano  uniti  per  l’osservanza  della  legge  come  da  una 
specie  di  affinità,  desideravano  molto  di  più  di  seguire  la  giustizia 
che  viene  dalla  legge,  che  di  ricevere  la  grazia  della  fede  ;  ma  la 
madre  e  il  padre  di  Giovanni  fanno  di  tutto,  1’  una  a  viva  voce,  l’altro 
scrivendo,  per  far  prevalere  il  nome  di  Giovanni  (che  vuol  dire  “  grazia 
di  Dio  „),  perchè  la  legge  stessa,  i  Salmi  ed  i  Profeti  proclamano 
apertamente  la  grazia  di  Gesù  Cristo  ;  e  il  sacerdozio  antico  Gli  rende 
ugualmente  testimonianza  con  le  ombre  figurative  delle  cerimonie  e 
dei  sacrifizi.  Con  un  ravvicinamento  misterioso,  Zaccaria  ricupera  la 
parola  l’ottavo  giorno  della  nascita  di  suo  figlio,  figura  della  risurre¬ 
zione  del  Signore,  che  ebbe  luogo  l’ottavo  giorno,  cioè  dopo  il  giorno 
di  sabato  che  era  il  settimo,  e  svelò  tutti  i  misteri  del  sacerdozio 
dell’  antica  legge  3). 

E  furori  presi  da  timore  tutti  i  loro  vicini  ;  e  per  tutta  la  montagna  della  Giudea  si 
divulgò  ogni  cosa:  e  tutti  quelli  che  avevano  udito,  pensavano  in  cuor  loro  e  dice¬ 
vano:  “  Che  bambino  sarà  mai  questo? La  mano  del  Signore  infatti  era  con  lui. 

Il  popolo  era  rimasto  sorpreso  del  mutismo  di  Zaccaria  ;  non  lo  fu 
meno  allorché  questi  ricuperò  l’uso  della  parola  :  “  E  furon  presi  da 
timore  tutti  i  loro  vicini,  ecc.  „,  cioè  questi  due  prodigi  dettero  loro 
un’alta  idea  dei  destini  di  questo  bambino.  Tutti  questi  avvenimenti 
erano  regolati  da  una  economia  divina,  affinchè  colui  che  doveva  es¬ 
sere  il  testimone  del  Cristo,  fosse  un  testimone  degno  di  fede.  Vedete 
perciò  quello  che  aggiunge  l’autore  sacro  :  “  E  tutti  quelli  che  avevano 
udito,  pensavano  in  cuor  loro  e  dicevano  :  Che  bambino  sarà  mai 
questo  fn  4).  —  Infatti,  questi  segni  precursori  aprono  la  via  al  precur¬ 
sore  della  verità,  ed  il  futuro  Profeta  si  presenta  sotto  gli  auspicii  più 
imponenti:  “  La  mano  del  Signore  infatti  era  con  lui „  5).  — Invero, 


1)  S.  Greg.  Nazianz.,  orat.  A  II.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Beda.  4)  Teofilatto. 

5)  Beda. 
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Dio  operava  in  lui  dei  prodigi  di  cui  Giovanni  non  era  1’  autore,  ma 
la  mano  (o  la  destra)  di  Dio  1).  —  Questo  timore  è  in  senso  mistico  la 
figura  del  timore  salutare  che  produsse  la  predicazione  della  grazia  di 
Gesù  Cristo,  nei  tempi  che  seguirono  la  sua  risurrezione,  e  che  scosse 
i  cuori  non  soltanto  dei  Giudei  (che  erano  vicini,  sia  per  la  contrada 
che  essi  abitavano,  sia  per  la  conoscenza  della  legge),  ma  anche  delle 
nazioni  più  lontane.  E  la  rinomanza  di  Gesù  Cristo,  non  soltanto  ha 
valicato  le  montagne  della  Giudea,  ma  ha  sorjmssato  le  più  elevate 
vette  dei  regni  del  mondo  e  della  sapienza  umana  2). 


E  Zaccaria,  suo  padre,  fu  ripieno  di  Spirito  Santo;  e  profetò,  dicendo:  u  Benedetto  il 
Signore  Dio  di  Israele,  perchè  ha  visitato  e  ha  compito  la  redenzione  del  suo  popolo 

Dio  è  buono  e  si  mostra  facile  a  perdonare  i  falli  ;  non  soltanto 
Egli  rende  i  beni  che  il  peccato  ha  fatto  ]3erdere,  ma  accorda  delle 
grazie  insperate.  Che  nessuno  dunque  si  lasci  andare  alla  diffidenza; 
che  nessuno,  ricordando  i  suoi  falli  passati,  disperi  della  grazia  di  Dio. 
Dio  saprà  ben  cambiare  i  suoi  giudizi,  se  voi  sapete  espiare  le  vostre 
colpe.  Vedete  Zaccaria  :  egli  era  muto  poco  prima,  e  profetizza  :  “  E 
Zaccaria,  suo  padre,  fu  ripieno  di  Spirito  Santo  „  3).  —  Cioè,  egli  pro¬ 
fetizza  sotto  1’  ispirazione  dello  Spirito  Santo  che  gli  dà  la  sua  grazia, 
non  in  una  certa  misura,  ma  nella  sua  pienezza,  e  fa  brillare  in  lui 
il  dono  di  profezia  :  “  E  profetò  „  4).  —  La  profezia  di  Zaccaria,  ispirata 
dallo  Spirito  Santo,  ha  due  grandi  oggetti  :  primo,  Gesù  Cristo  ;  se¬ 
condo,  il  Battista;  ciò  che  appare  manifesto  nel  suo  cantico,  dove  egli 
parla  del  Salvatore,  come  se  fosse  presente  e  vivente  in  mezzo  al 
mondo  :  “  Benedetto  il  Signore  Dio  d’Israele  '.perche  ha  visitato ,  ecc.  „  5). 
—  Benedicendo  Dio,  Zaccaria  dichiara  che  Egli  ha  visitato  il  suo  popolo, 
sia  che  si  voglia  intendere  degli  Israeliti  secondo  la  carne  ;  giacché 
Egli  è  venuto  per  salvare  le  pecore  perdute  della  casa  d’ Israele  (Mat¬ 
teo,  XV,  24)  ;  sia  degli  Israeliti  spirituali  (cioè  i  fedeli)  che  si  erano 
resi  degni  di  questa  visita,  meritando  gli  effetti  sensibili  della  prov¬ 
videnza  di  Dio  a  loro  riguardo  6).  —  Il  Signore  ha  visitato  il  suo  popolo 
sofferente  sotto  il  peso  di  una  lunga  infermità,  ed  ha  riscattato  col 
sangue  del  suo  Figliuolo  unico  questo  popolo  venduto  al  peccato.  Zac¬ 
caria  sapeva  che  questa  redenzione  stava  per  operarsi,  e,  secondo  l’uso 
dei  Profeti,  egli  l’annunzia  come  se  già  fosse  compiuta.  Egli  dice  :  “  Del 
suo  popolo  „ ,  non  che  lo  fosse  alla  sua  venuta,  ma  1’  ha  fatto  suo 
visitandolo  7). 


1)  Greco  (o  Metafr.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  2)  La  Glossa.  3)  S.  Ambrogio. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Ori g.,  hom.  X.  6)  S.  Giov.  Cri¬ 
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“  E  ha  innalzato  per  noi  un  segno  di  salvezza  nella  casa  di  David,  suo  servo 

Dio  sembrava  dormire  ai  nostri  sguardi  alla  vista  dei  nostri  falli 
senza  numero  ;  ma,  incarnandosi  negli  ultimi  tempi,  Egli  si  è  risve¬ 
gliato  ed  ha  schiacciato  i  demoni,  nostri  mortali  nemici  :  “  E  ha  in¬ 
nalzato  per  noi  un  segno  di  salvezza  nella  casa  di  David,  silo  servo  „  i). 

—  Infatti,  è  dalla  razza  di  Davide  che  il  Cristo  è  nato  secondo  la  carne, 
perciò  l’ Evangelista  dice  :  “  Un  segno  di  salvezza  nella  casa  di  David  „  , 
come  si  legge  altrove  (Is.,  V,  1)  :  “  Una  vigna  è  stata  piantata  sopra 
un  luogo  elevato  „  (letteralmente,  sopra  un  corno),  cioè  in  Gesù  Cristo  2). 

—  La  parola  “  corno  „  significa  qui  la  potenza,  la  gloria,  la  rinomanza, 
ed  è  una  espressione  metaforica  presa  dagli  animali,  ai  quali  Iddio  ha 
dato  delle  corna  per  servirsene  come  difesa  e  come  ornamento3).  —  Il 
regno  del  Salvatore  Gesù  Cristo  è  anche  chiamato  il  corno  della  sal¬ 
vezza  ;  infatti,  tutte  le  ossa  sono  ricoperte  di  carne,  ma  le  corna  si 
elevano  al  di  sojira  del  resto  del  corpo.  Il  regno  di  Gesù  Cristo  è  dunque 
chiamato  “  corno  della  salvezza  „  ,  perchè  domina  il  mondo  e  le  gioie 
della  carne,  ed  è  in  figura  di  questo  regno  che  David  e  Salomone  sono 
stati  consacrati  per  la  gloria  del  loro  regno  con  un  corno  pieno  di  olio 
(I  Re,  XVI,  13  ;  III  Re,  I,  39)  4). 

“Come  annunziò  per  bocca  dei  santi  Profeti  suoi,  che  sono  stati  dal  principio  dei  secoli,,. 

Michea  ha  predetto  che  il  Cristo  nascerebbe  dalla  casa  di  David 
(cap.  V,  1)  :  “  Ma  tu ,  Bethlehem  Ephrata,  tu  sei  la  minima  rispetto 
alle  migliaia  di  Giuda  :  da  te  verrammi  Colui  che  deve  essere  domi¬ 
natore  in  Israele  „  ;  ma  tutti  i  Profeti  hanno  annunziato  il  mistero 

dell’  Incarnazione  ;  anche  Zaccaria  aggiunge  :  “  Come  annunziò  per 

\ 

bocca  dei  santi  Profeti  suoi  „  5).  —  E  dunque  Dio  che  ha  parlato  per 
la  loro  bocca,  e  ciò  che  essi  hanno  annunziato  non  viene  dall’uomo  6). 

—  Egli  dice  :  “  Che  sono  stati  dal  principio  dei  secoli  „ ,  perchè  tutti 
gli  scritti  dell’Antico  Testamento  sono  stati  un  annunzio  profetico  di 
Gesù  Cristo,  poiché  il  nostro  primo  padre  Adamo  e  gli  altri  Patriarchi 
hanno  resa  testimonianza  con  le  loro  azioni  alla  divina  economia  della 
redenzione  7). 

“  La  liberazione  dai  nostri  nemici  e  dalle  mani  di  tutti  coloro  che  ci  odiano ,,. 

Zaccaria  sviluppa  ciò  che  non  ha  fatto  che  accennare  con  le  parole  : 
“ Ha  innalzato  per  noi  un  segno  di  salvezza  „ ,  aggiungendo:  “La  li¬ 
berazione  dai  nostri  nemici  „ ,  come  se  dicesse  :  Egli  ci  ha  elevato  il 


1)  Teofilatto.  2)  Orig.,  hom.  X.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  orat.  de  Anna.  4)  Becla. 

5)  Teofilatto.  6)  Greco  (Vitt.  Presbit.,  m  cat  Graec.  Patrum).  7)  Beda. 
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segno  di  salvezza,  cioè  ci  ha  suscitato  un  Salvatore  per  liberarci  dai 
nostri  nemici  e  dalle  mani  di  tutti  coloro  che  ci  odiano  4).  —  Guar¬ 
diamoci  dal  credere  che  egli  voglia  parlare  qui  dei  nemici  corporali  ; 
si  tratta  dei  nemici  spirituali  ;  il  Signore  Gesù,  il  forte  nei  combat¬ 
timenti,  è  venuto  a  distruggere  tutti  i  nostri  nemici,  per  liberarci  dalle 
loro  insidie  e  delle  loro  tentazioni  2). 

“  Per  fare  misericordia  coi  padri  nostri,  e  mostrarsi  memore  dell'alleanza  sua  santa. 
Giuramento  che  fece  ad  Abramo,  padre  nostro,  di  concedere  a  noi,  che,  senza  timore, 
liberi  dalle  mani  dei  nostri  nemici,  Lo  serviamo,  con  santità  e  giustizia,  in  presenza 
di  Lui,  per  tutti  i  nostri  giorni 

Zaccaria  aveva  detto  che  il  Signore  doveva  nascere  nella  casa  di 
Davide,  secondo  gli  oracoli  dei  Profeti;  ora  aggiunge  che,  per  comple¬ 
tare  l’alleanza  che  fece  con  Abramo,  Egli  sarà  il  nostro  liberatore, 
giacché  è  a  questi  due  santi  Patriarchi,  cioè  a  Colui  che  doveva  na¬ 
scere  da  essi,  che  Dio  ha  promessa  la  riunione  di  tutti  i  popoli  della 
terra,  o  l’Incarnazione  del  Cristo.  Egli  mette  Davide  per  primo,  perchè 
la  promessa  della  formazione  della  Chiesa  fu  fatta  ad  Abramo,  ed  a 
David  la  jDredizione  della  nascita  del  Cristo.  Ecco  perchè  dopo  David 
viene  Abramo:  “  Per  fare  misericordia  coi  padri  nostri  „  3).  — Io  sono 
convinto  che,  alla  venuta  del  Salvatore,  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe 
hanno  risentito  gli  effetti  della  sua  misericordia  ;  infatti,  non  si  po¬ 
trebbe  credere  che  la  venuta  del  Signore  sia  stata  senza  utilità  per 
questi  santi  Patriarchi  che  avevano  visto  il  giorno  del  Salvatore  e  se  ne 
erano  rallegrati,  quando  è  scritto  (Coloss.,  I,  20):  “  Rappacificando , 
mediante  il  sangue  della  Croce  di  Lui ,  e  le  cose  della  terra ,  e  le  cose 
del  cielo  „  4).  —  La  grazia  di  Gesù  Cristo  si  è  estesa  a  coloro  stessi 
che  erano  morti,  giacché  non  siamo  noi  i  soli  che  risusciteremo  per 
Gesù  Cristo,  ma  anche  tutti  quelli  che  sono  morti  prima  della  sua 
venuta.  Egli  ha  fatto  misericordia  ai  padri  nostri,  colmando  le  loro 
speranze  e  i  loro  desiderii:  “  E  mostrarsi  memore ,  dice  Zaccaria,  del¬ 
l’alleanza  sua  santa „,  di  cui  Dio  ha  detto:  “ Certo  che  io  ti  benedirò 
grandemente,  e  ti  moltiplicherò  grandemente  „  (Ebr.,  YI,  14).  Abramo 
si  è  infatti  moltiplicato  in  tutte  le  nazioni  che  sono  divenute  sue  figlie 
adottive  per  l’imitazione  della  sua  fede.  Diciamo  anche  che  i  Patriarchi, 
vedendo  i  loro  figli  colmati  di  sì  grandi  benefizi,  ne  hanno  provata 
una  gioia  sensibile  e  risentiti  essi  stessi  gli  effetti  della  misericordia 
divina,  ciò  che  significano  queste  parole  :  “  Giuramento  che  fece  ad 
Àbramo,  padre  nostro ,  di  concedere  a  noi  (questa  grazia)  5).  —  Che 
nessuno  si  appoggi  su  queste  parole:  “  Giuramento  col  quale  Ei  giurò 
per  autorizzare  l’abitudine  che  egli  ha  di  giurare  :  poiché  nello  stesso 


1)  Beda. 


2)  Orig.,  hom.  X. 


3)  Beda. 


4)  Orig.,  hom.  X. 
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modo  che  ciò  che  noi  diciamo  furore  di  Dio  non  significa  una  pas¬ 
sione  in  Dio,  ma  il  castigo  del  colpevole,  così  Dio  non  giura  al  modo 
degli  uomini,  ma  la  sua  parola  è  chiamata  giuramento  per  esprimere 
più  fortemente  la  verità  ;  e  perchè  essa  compie  con  una  risoluzione 
immutabile  tutto  ciò  che  Egli  ha  promesso  1). 

Dopo  aver  predetto  che  un  corno  di  salvezza,  che  un  potente  Sal¬ 
vatore  uscirebbe  per  noi  dalla  casa  di  David,  Zaccaria  dichiara  che 
per  mezzo  di  Lui  noi  saremo  coperti  di  gloria  e  non  avremo  niente 
da  temere  dai  nostri  nemici:  “  Che  senza  timore ,  liberi  dalle  mani  dei 
nostri  nemici ,  Lo  serviamo  „.  Queste  due  cose  si  trovano  riunite  dif¬ 
ficilmente  :  vi  sono  molti,  infatti,  che  sfuggono  ai  pericoli,  ma  la  cui 
vita  resta  senza  gloria,  come  i  colpevoli  ai  quali  la  clemenza  del  so¬ 
vrano  fa  grazia  della  prigione.  Altri,  al  contrario,  hanno  la  gloria  in 
eredità,  ma  a  prezzo  di  quali  pericoli  sono  forzati  ad  acquistarla?  Tali 
sono  i  guerrieri  che  hanno  abbracciata  la  gloriosa  carriera  delle  armi, 
ma  che  vivono  sempre  in  mezzo  ai  pericoli.  Questo  potente  Salvatore 
ci  libera  e  ci  copre  di  gloria;  ci  libera  strappandoci  dalle  mani  dei 
nostri  nemici,  non  a  metà,  ma  in  un  modo  ammirevole,  e  senza  la¬ 
sciarci  alcun  soggetto  di  timore,  come  lo  dice  Zaccaria  :  “  Che  senza 
timore,  liberi  dalle  mani  dei  nostri  nemici  „  2).  —  Ovvero,  -si  vedono 
spesso  degli  uomini  che  sono  liberi  dalle  mani  dei  loro  nemici,  ma 
ciò  non  è  senza  timore  ;  bisogna  al  contrario  passare  per  gli  allarmi, 
pei  pericoli,  per  essere  liberati  dalle  loro  mani;  si  liberano  certamente 
ma  non  senza  timore.  Gesù  Cristo,  con  la  sua  venuta  sulla  terra,  ci 
ha  liberati  dalle  mani  dei  nostri  nemici,  senza  causarci  nessuna  ap¬ 
prensione,  nessun  timore  ;  noi  non  siamo  caduti  nelle  insidie  dei 
nostri  nemici,  ma  Egli  ci  ha  strappati  subito  alla  loro  potenza  per 
farci  entrare  nell’eredità  che  ci  aveva  destinata  3). 

Zaccaria  glorifica  Dio  perchè  ci  ha  dato  di  servirlo  con  piena  con¬ 
fidenza,  non  in  modo  carnale,  come  gli  Ebrei,  col  sangue  delle 
vittime,  ma  spiritualmente  con  le  nostre  buone  opere,  ciò  che  voglion 
significare  queste  parole  :  “  Con  santità  e  giustizia  „  ;  giacché  la  san¬ 
tità  consiste  nell’osservanza  esatta  dei  doveri  verso  Dio,  la  giustizia 
nel  compimento  fedele  dei  nostri  doveri  verso  gli  uomini.  Tale  è 
colui  che  osserva  religiosamente  i  precetti  divini,  e  che  dà  perfetta¬ 
mente  ciò  che  deve  agli  altri  uomini.  Egli  dice  :  non  già  davanti 
agli  uomini,  come  fanno  gl’ipocriti  che  agli  uomini  vogliono  piacere, 
ma  “  davanti  a  Dio  „ ,  come  coloro  i  quali  ricercano  l’approvazione  di 
Dio  e  non  quella  degli  uomini  (Rom.,  II,  29),  e  ciò  non  una  volta 
sola,  o  per  qualche  tempo,  ma  ogni  giorno  e  per  tutta  la  vita,  come 
aggiunge:  “Per  tutti  i  nostri  giorni „  4).  —  Infatti,  coloro  che  prima 


1)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrnm.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  Orig.,  hom.  X.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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della  loro  morte  abbandonano  il  servizio  di  Dio,  o  che  disonorano  con 
qualche  fallo  la  purezza  della  fede,  o  l’innocenza  della  loro  condotta; 
ovvero  coloro  che  vogliono  essere  giusti  e  santi  innanzi  agli  uomini, 
piu  che  innanzi  a  Dio,  non  servono  Dio  dopo  essere  stati  pienamente 
liberati  dalle  mani  dei  loro  nemici  spirituali,  ma,  ad  esempio  degli 
antichi  Samaritani,  vogliono  servire  contemporaneamente  il  Signore 
e  gli  dèi  dei  Gentili  1). 

u  E  tu,  bambinello,  sarai  detto  il  Profeta  dell’Altissimo;  perchè  precederai  la  presenza 
del  Signore,  a  preparare  le  sue  vie 

Dopo  questa  magnifica  profezia,  che  ha  per  oggetto  il  Salvatore, 
Zaccaria  ritorna  col  suo  discorso  al  Profeta  del  Signore,  e  dichiara 
così  che  la  sua  nascita  è  un  dono  di  Dio.  Enumerando  i  benefizi  di 
Dio  verso  tutti  gli  uomini,  egli  non  vuol  sembrare  di  inviluppare  in 
un  silenzio  d’ingratitudine  le  grazie  che  gli  sono  particolari  ;  quindi 
ascoltatelo:  UE  tu,  bambinello,  sarai  detto  il  Profeta  dell’Altissimo , 
ecc.„  2).  —  Zaccaria,  lo  suppongo,  si  è  affrettato  ad  indirizzare  la 
parola  al  suo  bambino,  perchè  sapeva  che  doveva  fra  breve  ritirarsi 
nel  deserto,  e  che  non  godrebbe  per  lungo  tempo  della  sua  presenza  3). 
—  Vi  saran  forse  di  quelli  che  considereranno  come  un  errore  dello 
spirito,  contrario  alla  ragione,  che  Zaccaria  si  rivolga  ad  un  bambino 
di  otto  giorni.  Ma  se  ci  ricordiamo  di  ciò  che  precede,  comprendiamo 
che  colui  che  ha  inteso  la  voce  di  Maria  prima  di  esser  nato,  ha  po¬ 
tuto,  appena  nato,  sentire  la  voce  di  suo  padre.  In  vista  del  suo  spi¬ 
rito  profetico,  egli  sapeva  che  i  Profeti  hanno  altri  orecchi,  che  si 
aprono  sotto  l’impressione  dello  Spirito  Santo,  e  non  pel  progresso 
dell’età;  come  non  avrebbe  avuto  il  dono  dell’  intelligenza,  egli  che 
aveva  potuto  trasalire  ?  4). —  Si  può  dire  anche  che  Zaccaria,  per 
l’istruzione  di  coloro  che  erano  presenti,  appena  potè  parlare,  pub¬ 
blicò  le  funzioni  che  suo  figlio  doveva  compiere  un  giorno,  e  che 
l’angelo  gli  aveva  rivelate.  Che  gli  Ariani  intendano,  che  si  dà  qui 
il  nome  di  Altissimo  al  Cristo  di  cui  Giovanni  è  stato  il  precursore 
ed  il  Profeta,  come  è  scritto  nel  libro  dei  Salmi:  “  Uomini  ed  uomini 
in  lei  son  nati  ;  e  lo  stesso  Altissimo  è  quegli  che  l’ha  fondata „  (Sai., 
LXXXVI,  5)  5). —  Coloro  che  hanno  coi  re  dei  rapporti  più  stretti, 
diventano  loro  compagni  d’ armi  ;  così  Giovanni  Battista,  che  era 
l’amico  dello  sposo,  ha  preceduto  più  da  vicino  il  suo  arrivo  ;  è  il 
senso  di  queste  parole  :  “  Perchè  precederai  la  presenza  del  Signore, 
a  preparare  le  sue  vie,,.  Gli  altri  Profeti,  infatti,  hanno  annunziato 
molto  tempo  prima  i  misteri  della  vita  del  Cristo  ;  Giovanni  L’  ha 
predetto  più  da  vicino,  poiché  egli  ha  visto  il  Cristo  con  i  suoi  occhi, 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Orig.,  J ioni.  X.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Beda 
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e  subito  L’ha  mostrato  agli  altri  1 11).  —  Ogni  predicatore  che  purifica 
dalle  brutture  del  vizio  le  anime  di  quelli  che  lo  ascoltano,  prepara 
le  vie  alla  sapienza  che  vuol  prendere  possesso  del  cuore  2). 

“  Per  dare  al  suo  popolo  la  scienza  della  salvezza  per  remissione  dei  loro  peccati 

Zaccaria  spiega  in  qual  modo  il  precursore  deve  preparare  la  via  del  Si¬ 
gnore,  aggiungendo:  “Per  dare  al  suo  popolo  la  scienza  della  salvezza „. 
La  salvezza  è  il  Signore  Gesù,  e  la  scienza  della  salvezza,  cioè  Gesù 
Cristo,  è  stata  data  al  popolo  da  Giovanni  Battista  il  quale  rendeva 
testimonianza  a  Gesù  Cristo  3). —  Egli  desidera  far  conoscere  il  nome 
di  Gesù,  e  sembra  ripetere  con  intenzione  la  parola  salvezza  ;  ma  che 
non  si  intenda  di  una  salute  puramente  temporale,  le  parole  che 
seguono  vi  si  oppongono:  “Per  la  remissione  dei  loro  peccati  „  4). 

—  Dio,  infatti,  non  sarebbe  stato  conosciuto  se  non  avesse  perdonato  i 
peccati  al  suo  popolo,  perchè  è  proprio  di  Dio  rimettere  i  peccati  5). 

—  Ma  i  Giudei  non  hanno  voluto  ricevere  il  Cristo  ;  essi  amano  meglio 
attendere  l’Anticristo,  perchè  vogliono  essere  affrancati,  non  dalla 
tirannia  interna  del  peccato,  ma  dal  giogo  esterno  della  servitù 
temporale  6). 

u  Per  le  viscere  della  misericordia  del  nostro  Dio,  per  le  quali  l’Oriente  ci  ha  visitati 
dall’alto;  ad  illuminare  coloro  che  giacciono  nelle  tenebre  e  nell’ombra  della  morte; 
a  guidare  i  nostri  passi  nella  via  della  pace 

Se  Dio  ci  ha  rimesso  i  nostri  peccati,  non  è  stato  in  considerazione 
delle  nostre  opere,  ma  per  effetto  della  sua  misericordia  ;  perciò  Zac¬ 
caria  aggiunge:  “Per  le  viscere  della  misericordia  del  nostro  Dio,,1). 
— E  questa  misericordia,  non  siamo  noi  che  l’abbiamo  trovata  come  frutto 
delle  nostre  ricerche,  ma  è  Dio  stesso  che  si  è  degnato  apparirci  dall’  alto 
dei  cieli:  “Per  le  quali  (cioè  le  viscere),  l’Oriente  (cioè  Gesù  Cristo) 
ci  ha  visitati  dall’  alto  ( rivestendosi  della  nostra  carne )  „  8). — Egli  abita 
nel  più  alto  dei  cieli,  eppure  si  rende  presente  sulla  terra  senza  essere 
assoggettato  ad  alcuna  divisione,  ad  alcun  limite  ;  mistero  che  nessuna 
intelligenza  può  comprendere,  che  nessuna  parola  può  esprimere  9). 

Il  nome  di  Oriente  conviene  perfettamente  al  Cristo,  perchè  Egli  ci 
ha  aperta  1’  entrata  della  vera  luce  :  “  Ad  illuminare  coloro  che  giac¬ 
ciono  nelle  tenebre  e  nell’  ombra  della  morte,  ecc.  „  10).  —  Le  tenebre  di 
cui  parla  qui  non  sono  le  tenebre  materiali,  ma  1’  errore,  1’  allontana¬ 
mento  dalla  fede  (o  l’empietà)  £1).  —  In  quali  tenebre  era  immerso  il 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  ccit.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Greg.,  Mordi.,  XIX,  2* 
3)  Teotìlatto.  4)  Beda.  5)  Teofìlatto.  6)  Becla.  7)  Teotìlatto.  8)  S.  Giov. 
Crisost.,  liom.  XIV  in  Matth.  9)  Greco  (Severo,  in  cat.  Graec.  Patrum).  10)  Beda. 

11)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV in  Matth. 
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popolo  dei  Gentili,  appesantito  dal  culto  degli  idoli,  fino  a  che  la  luce 
non  è  venuta  a  dissipare  questa  profonda  oscurità  e  spandere  dapper¬ 
tutto  gli  splendori  della  verità  !  1).  —  L’  ombra  della  morte  .è  1’  oblio 
dello  spirito  ;  la  morte  fa  che  ciò  che  essa  distrugge  non  è  più  nella 
vita  ;  così  1’  oblio  fa  che  ciò  che  esso  ha  raggiunto  non  è  più  nella 
memoria.  Ecco  perchè  egli  dice  del  popolo  ebreo,  che  aveva  dimenticato 
Dio,  che  era  assiso  nell’  ombra  della  morte.  L’  ombra  della  morte  è 
anche  la  morte  del  corpo;  la  morte  vera  è  quella  che  separa  1’  anima 
da  Dio  ;  1’  ombra  della  morte  è  quella  che  separa- 1’  anima  dal  corpo; 
ciò  che  fa  dire  ai  martiri  (Sai.,  XLIII,  19)  :  “  E  ci  ha  ricoperti  l’ombra 
della  morte  „.  L’  ombra  della  morte  può  significare  l’ imitazione  del 
demonio  che  è  chiamato  morte  nell’  Apocalisse  (c.  VI).  Infatti,  l’ombra 
è  sempre  proporzionata  alla  forma  del  corpo  ;  così  le  azioni  degli  empii 
sono  una  specie  d’  imitazione  del  demonio  2).  —  L’  espressione  :  “  Essi 
giacciono  „,  è  delle  più  giuste  ;  infatti,  noi  nelle  tenebre  non  cammi¬ 
niamo,  ma  giacciamo  senza  alcuna  speranza  di  liberazione3). — Il  Signore, 
levandosi  sulla  nostra  terra,  non  rischiara  soltanto  coloro  che  giacciono 
nelle  tenebre  ;  la  sua  missione  è  più  estesa  :  “  guidare  i  nostri  passi 
nella  via  della  pace  „.  La  via  della  pace  è  la  via  della  giustizia,  nella 
quale  Egli  ha  diretto  i  nostri  passi,  cioè  gli  affetti  delle  nostre  anime  4). 
—  Noi  dirigiamo  i  nostri  passi  nella  via  della  pace,  allorché  nelle  nostre 
azioni  seguiamo  il  cammino  che  non  si  allontana  mai  dalla  grazia  del 
nostro  Creatore  5).  —  Osservate  nello  stesso  tempo  che  la  profezia  di 
Elisabetta  è  corta,  mentre  quella  di  Zaccaria  è  molto  più  lunga  ;  tut¬ 
tavia  tutti  e  due  parlavano  sotto  1’  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  del 
quale  essi  erano  pieni  ;  ma  noi  vediamo  qui  l’osservanza  di  quella  regola 
che  vuole  che  la  donna  si  applichi  di  più  a  conoscere  le  cose  divine 
che  ad  insegnarle  agli  altri  6). 

E  il  bambino  cresceva,  e  si  fortificava  nello  spirito;  e  stava  nelle  solitudini,  fino  al 
tempo  di  darsi  a  conoscere  a  Israele. 

Il  futuro  predicatore  della  penitenza,  per  predicare  un  giorno  con 
più  libertà  il  distacco  dai  piaceri  seduttori  del  mondo,  passa  nel  deserto 
i  primi  anni  della  sua  vita  :  “  E  il  bambino  cresceva  „,  dice  il  testo 
sacro  7).  —  Egli  cresceva  esteriormente  seguendo  i  progressi  dell’  età: 

“  E  si  fortificava  „.  I  doni  spirituali  si  sviluppavano  nello  stesso  tempo 
che  il  corpo,  e  le  operazioni  dello  spirito  si  manifestavano  con  più 
sjilendore  di  giorno  in  giorno  8).  —  Ovvero,  egli  cresceva  in  ispirito  e 
non  si  arrestava  al  primo  grado  di  perfezione  ;  lo  spirito  acquistava 


1)  S.  Basii.,  in  Is.,  c.  II.  2)  S.  Greg.,  Mordi.,  IY,  17.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XIV  in  Matth.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Greg.,  hom.  XXXII.  in  Evang. 

6)  S.  Ambrogio.  7)  Beda.  8)  Teofìlatto. 
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sempre  in  lui  una  nuova  forza  ;  la  sua  volontà,  tendendo  sempre  verso 
un  fine  più  ^perfetto,  era  in  un  progresso  continuo,  e  la  sua  anima  si 
elevava  a  delle  contemplazioni  di  più  in  più  divine.  La  sua  memoria 
si  esercitava  per  raccogliere  nei  suoi  tesori  le  più  pure  verità.  L’Evan¬ 
gelista  aggiunge  :  “  Ed  egli  si  fortificava  „.  La  natura  umana  è  debole, 
come  leggiamo  nel  santo  Vangelo  (Matt. ,  XXVI,  41):  “  La  carne  è  debole 
bisogna  dunque  che  lo  spirito  la  fortifichi  ,  giacché  lo  spirito  è  pronto. 
Vi  sono  molti  che  hanno  avuto  dalla  nascita  la  forza  del  corpo  ;  ma 
1’  atleta  di  Dio  deve  ricercare  la  forza  dello  spirito  per  distruggere  la 
sapienza  della  carne.  Giovanni  Battista  si  ritirò  dunque  nel  deserto 
per  fuggire  il  tumulto  delle  città  e  le  loro  assemblee  rumorose  :  “  E 
stava  nelle  solitudini  „  ;  là  dove  1’  aria  è  più  pura,  il  cielo  più  aperto, 
e  Dio  più  familiare.  Fino  al  tempo  in  cui  doveva  incominciare  il  suo 
battesimo  e  la  sua  predicazione,  egli  si  applicava  alla  preghiera,  con¬ 
versava  con  gli  angeli,  invocava  il  Signore  e  Lo  sentiva  dirgli  : 
“  Eccomi  „  1).  —  Ovvero,  dimorava  nel  deserto  per  esservi  allevato 
lontano  dalla  malizia  del  mondo,  e  perchè  un  giorno  potesse  riprenderlo 
dei  suoi  delitti  senza  alcun  timore  ;  giacché  se  egli  fosse  vissuto  in 
mezzo  al  mondo,  forse  1’  amicizia  e  la  società  degli  uomini  lo  avrebbero 
rammollito  e  depravato,  ed  anche  perchè  fosse  un  testimone  degno  di 
fede  allorché  annunzierebbe  il  Cristo.  Egli  viveva  dunque  nascosto  nel 

deserto  finché  piacesse  a  Dio  di  mostrarlo  al  popolo  d’ Israele  :  “  Fino 

\ 

al  tempo  di  darsi  ci  conoscere  a  Israele  „  2).  —  E  degno  di  nota  che 
1’  Evangelista  racconta  il  tempo  della  vita  del  Profeta  nel  seno  della 
madre,  per  non  passare  sotto  silenzio  la  presenza  di  Maria,  mentre  al 
contrario  non  dice  nulla  della  sua  infanzia,  perchè  la  forza,  che  la 
presenza  di  Maria  gli  ha  comunicata  fin  dal  seno  di  sua  madre,  1’  ha 
liberato  da  tutte  le  debolezze  dell’  infanzia  3). 


La  ragione  sia  delle  parole  che  son  riferite,  sia  dei  fatti  che  son 
raccontati  nella  Scrittura,  dev’essere  degna  dello  Spirito  Santo  e  della 
fede  del  Cristo,  che  noi  siamo  chiamati  a  credere.  Dobbiamo  dunque 
ricercare  ora  la  ragione  per  la  quale  Maria,  dopo  d’  aver  concepito,  è 
venuta  a  visitare  Elisabetta,  ed  è  rimasta  tre  mesi  con  lei  ;  oppure 
il  motivo  che  ha  determinato  S.  Luca  a  riferire,  componendo  il  suo 
racconto,  che  Maria  rimase  tre  mesi  presso  la  sua  parente  e  ritornò 
poi  a  casa  sua.  Deve  certamente  esservi  in  ciò  una  ragione,  e  noi  la 
mostreremo  in  questo  discorso,  se  il  Signore  si  degna  di  aprire  il 
nostro  cuore.  Poiché  siamo  liberi  di  ammettere,  che  pel  solo  fatto 
della  visita  di  Maria  ad  Elisabetta  e  del  suo  saluto  il  bambino  ha 


1)  Orig.,  7 iovi.  XI- 


2)  Teofìlatto.  3)  S.  Ambrogio. 
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saltellato  nel  seno  di  sua  madre;  che  questa,  tutta  ripiena  di  Spirito 
Santo,  ha  jirofetizzato  tutte  le  cose  raccontate  nel  Vangelo,  e  che 
un’  ora  è  bastata  per  procurarle  tutti  quei  vantaggi,  noi  ci  doman¬ 
diamo  quale  profitto  ha  tratto  S.  Giovanni  dalla  presenza  di  Maria 
presso  Elisabetta  durante  i  tre  mesi.  Mi  sembrerebbe,  infatti,  som¬ 
mamente  ingiusto,  che  in  così  breve  spazio  di  tempo,  in  un  istante 
per  così  dire,  il  fanciullo  sia  balzato,  rapito,  in  certo  modo,  di  giu¬ 
bilo,  e  che  Elisabetta  sia  stata  ripiena  di  Spirito  Santo,  e  poi  che 
durante  i  tre  mesi  che  seguirono  nè  Elisabetta  nè  Giovanni  abbiano 
in  qualche  maniera  ottenuto  benefizio  dalla  vicinanza  della  Madre  del 
Signore  e  dalla  presenza  del  Salvatore  stesso. 

Giovanni  era  esercitato,  era  dunque  in  qualche  modo  stimolato 
dalla  sua  santa  madre  come  un  atleta  nella  lizza,  e  preparato  nel  seno 
materno  a  vivere,  dopo  una  nascita  maravigliosa,  d’un  genere  di  vita 
più  maraviglioso  ancora.  La  Scrittura  non  ci  insegna  nulla  sulla 
maniera  straordinaria  colla  quale  egli  era  nutrito  ;  non  ci  dice  se  sua 
madre  1’  ha  allattato  col  suo  seno,  se  una  nutrice  1’  ha  portato  nelle 
sue  braccia  ;  ma  aggiunge  subito  :  “ E  il  bambino  stava  nelle  solitu¬ 
dini,  fino  al  tempo  di  darsi  a,  conoscere  a.  Israele  „.  Leggiamo  poi  : 
“  E  si  compì  per  Elisabetta,  il  tempo  di  partorire ,  e  partorì  un  fi¬ 
gliuolo  „.  Molti  pensano  ch’era  superfluo  dire  :  “  E  si  compì  per 
Elisabetta  il  tempo  di  partorire,  e  partorì  un  figliuolo  „.  Infatti, 
qual’ è  la  donna  che  possa  partorire,  se  il  tempo  in  cui  deve  partorire 
non  è  arrivato  ?  Ma  chi  scruta  così  accuratamente  le  Scritture  e  presta 
l’orecchio  alle  riflessioni  popolari,  faccia  attenzione  a  ciò  che  legge, 
e  cerchi,  sia  nel  Vecchio,  sia  nel  Nuovo  Testamento,  se  troverà  in 
qualche  punto  questa  frase  in  occasione  della  nascita  di  un  peccatore: 
“  E  si  compì  il  tempo  di  partorire  „.  Io  dico  che  non  la  troverà  mai. 
Ma  dovunque  si  tratta  della  nascita  di  un  giusto,  si  dice  ora  che  il 
giorno  è  compito,  ora  che  si  compie  la  sua  venuta  nel  mondo.  La 
nascita  del  giusto  ha  la  pienezza,  mentre  la  nascita  del  peccatore  non 
ha,  per  dir  così,  se  non  il  vuoto  e  il  nulla.  Ecco  quelle  parole  :  “  E 
si  compì  il  temjro  di  partorire  „.  I  vicini,  i  parenti  venivano  a  feli¬ 
citar  la  madre,  e  volevano,  in  onore  del  padre,  dare  al  bambino  il 
nome  di  Zaccaria.  Ma  Elisabetta  diceva,  sotto  l’ispirazione  dello  Spi¬ 
rito  Santo  :  “  Il  suo  nome  è  Giovanni  „.  E  poiché  domandavano  il 
motivo  pel  quale  si  sceglieva  a  preferenza  il  nome  di  Giovanni,  mentre 
non  vi  era  nella  famiglia  nessuno  che  portasse  quel  nome,  si  rivolsero 
al  padre,  che,  nell’impossibilità  di  risponder  loro  a  viva  voce,  lo  fece 
per  segni  e  per  iscritto.  Scrisse  dunque  sulla  tavoletta  :  “  Il  suo  nome 
è  Giovanni  „  ;  e  appena  lo  stiletto  ebbe  tracciate  quelle  lettere  sulla 
cera,  la  sua  lingua,  incatenata  da  un  certo  tempo,  fu  immediatamente 
sciolta.  Egli  ricuperò  1’  uso  della  parola,  ma  questa  parola  non  era 
una  parola  umana,  perchè  la  sua  lingua  era  stata  legata,  e  quindi 
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non  fu  più  una  lingua  umana.  Infatti,  1’  incredulità  1’  aveva  legata. 
Appena  fu  sciolta,  cessò  di  essere  umana,  e  parlò  benedicendo  Dio, 
e  rese  quegli  oracoli  che  racconta  il  Vangelo  e  di  cui  parleremo, 
quando  ne  sarà  tenrpo,  col  permesso  del  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale 
appartengono  la  gloria  e  l’impero  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

Orig.,  in  Lucam ,  hom.  IX. 

Ripieno  di  Spirito  Santo,  Zaccaria  fa  in  senso  generale  due  pro¬ 
fezie  :  la  prima  per  rapporto  al  Cristo,  la  seconda  per  rapporto  a  Gio- 
vanni.  E  quel  che  risalta  chiaramente  dal  suo  linguaggio  :  vi  parla 
dapprima  del  Salvatore  come  se  fosse  presente,  come  se  fosse  al  mondo, 
poi  di  Giovanni  :  “  Ìlipieno  di  Spirito  Santo ,  profetò  dicendo  :  Bene¬ 
detto  il  Signore  Dio  di  Israele ,  perchè  ha  visitato  e  ha  compito  la 
redenzione  del  suo  popolo  „.  Perchè  Dìo  visitava  e  voleva  riscattare 
il  suo  popolo,  dopo  che  l’angelo  le  ebbe  parlato,  Maria  stette  tre  mesi 
con  Elisabetta,  affinchè  la  presenza  del  Salvatore  durante  quel  tempo 
comunicasse  non  solo  a  Giovanni,  come  abbiamo  detto,  ma  anche  a 
Zaccaria,  come  la  parola  evangelica  c’insegna  in  questo  momento, 
una  virtù  misteriosa,  che  facesse  loro  conoscere  i  segreti  disegni  di 
Dio.  Così  durante  tre  mesi  Zaccaria,  stesso  fu  a  poco  a  poco  penetrato 
più  profondamente  dalle  effusioni  dello  Spirito  Santo,  apprese  ciò  che 
ignorava,  e  profetizzò  riguardo  al  Cristo,  dicendo  :  “//a  visitato  e  ha 
compiuto  la  redenzione  del  suo  popolo,  e  ha  innalzato  per  noi  un 
segno  di  salvezza  nella  casa  di  David  „  ,  dalla  quale,  infatti,  il  Cristo 
è  nato  secondo  la  carne.  E  nulla  di  più  vero  di  questa  profezia,  poiché 
il  Cristo  è  stato  la  forza  della  salvezza  nella  casa  di  David.  “La  mia 
vigna  è  stata  piantata  sulla  forza „  (Is.,  V,  1).  Su  quale  forza? 
Sul  Cristo  Gesù,  su  Colui  del  quale  è  scritto  ora  :  “  E  ha  innalzato 
per  noi  un  segno  di  salvezza  nella,  casa  di  Davidi  suo  servo ,  come 
annunziò  per  bocca  dei  santi  Profeti  suoi,  di  liberarci  dai  nostri  ne¬ 
mici  „.  Non  crediamo  che  si  parli  qui  dei  nemici  corporali  ;  ma  si 
tratta  di  nemici  spirituali.  Il  Signore  Gesù,  forte  nel  combattimento, 
è  venuto  a  rovesciare  tutti  i  nostri  nemici  per  liberarci  dalle  loro 
insidie.  “  Dai  nostri  nemici  e  dalle  inani  di  quelli  che  ci  odiano,  per 
fare  misericordia  coi  padri  nostri  „.  Io  penso  che  alla  venuta  del 
Signore,  nostro  Salvatore,  e  Abramo,  e  Isacco,  e  Giacobbe  hanno 
provato  gli  effetti  della  misericordia  di  Dio,  perchè  non  è  credibile 
che  coloro  i  quali  avevano  prima  veduto  il  suo  giorno,  e  ne  erano 
stati  colmi  di  gioia,  non  avessero  tratto  alcun  benefizio  dalla  sua  ve¬ 
nuta  e  dalla  sua  nascita  dal  seno  della  Vergine.  E  qual  bisogno  vi 
è  di  parlare  dei  Patriarchi  ?  Appoggiandomi  all’autorità  delle  Scrit¬ 
ture,  più  arditamente  affermerò  che  la  presenza  del  Signore  Gesù  e 
la  sua  azione  hanno  rallegrato  non  solo  la  terra,  ma  anche  il  cielo. 
Perciò  l’Apostolo  dice  :  “  Egli  ha  dato  la  pace ,  pel  sangue  versato 
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sulla  croce ,  a  quelli  che  sono  sulla  terra  e  a  quelli  che  sono  nel  cielo  „ 
(Coloss.,  I,  20).  Se  dunque  la  presenza  del  Signore  è  stato  un  bene¬ 
fizio  pel  cielo  e  la  terra,  perchè  temer  di  dire  che  la  sua  venuta  è 
stata  un  benefizio  anche  per  i  suoi  antenati,  affinchè  riceva  il  suo 
compimento  questa  parola  :  “  Per  fare  misericordia  coi  padri  nostri , 
e  mostrarsi  memore  dell'alleanza  sua  santa.  Giuramento  che  fece  ad 
Abramo ,  padre  nostro ,  di  concedere  a  noi,  che ,  senza  timore ,  fossimo 
liberati  dalle  mani  dei  nostri  nemici  „  ?  Avviene  molto  spesso  di  esser 
liberati  dalle  mani  dei  nemici,  ma  non  è  senza  timore,  perchè  quando 
il  timore  vi  è  stato  prima  della  crisi  finale,  e  correndo  quei  rischi  si 
è  strappati  alla  potenza  dei  proprii  nemici,  si  è  liberati,  è  vero,  ma 
non  senza  timore.  Ma  la  venuta  del  Signore  Gesù  ci  ha  liberati  senza 
timore  dalle  mani  dei  nostri  nemici,  poiché  i  nostri  nemici  non  li  ab¬ 
biamo  sentiti,  non  li  abbiamo  veduti  lottare  contro  questa  liberazione  ; 
e  tutt’a  un  tratto,  senza  sapere  come  ciò  è  avvenuto,  siamo  stati  in 
un  istante  strappati  alle  loro  strette  e  alle  loro  insidie  ;  e  il  nostro 
Salvatore  ci  ha  trasportati  nell’eredità  e  nella  porzione  dei  giusti.  E 
siamo  stati  liberati  dalle  mani  dei  nostri  nemici,  senza  timore,  “  affri¬ 
che  serviamo  Dio  con  santità  e  giustizia,  in  presenza  di  Lui ,  per 
tutti  i  nostri  giorni.  E  tu ,  bambinello ,  sarai  detto  il  Profeta  dell’Al¬ 
tissimo  „. 

Mi  son  domandato  per  quale  ragione  Zaccaria,  più  che  parlare  di 
Giovanni  in  terza  persona,  si  rivolge  a  Giovanni  stesso  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  E  tu  bambinello ,  sarai  chiamato  il  Profeta  dell’  Altissimo ,  ecc.„. 
E  inutile  parlare  a  chi  non  può  udirvi,  e  apostrofare  un  bambino  at¬ 
taccato  alla  mammella.  Questa  ragione  io  credo  di  averla  trovata  : 
eccola.  Come  tutto  è  stato  maraviglioso  nelle  circostanze  che  hanno 
accompagnato  la  nascita  di  Giovanni,  questa  nascita,  la  sua  venuta 
al  mondo  annunziata  dall’  angelo,  il  suo  arrivo  sulla  terra  dopo  i  tre 
mesi  di  soggiorno  che  Maria  fece  presso  Elisabetta,  così  tutto  è  ugual¬ 
mente  maraviglioso  nei  fatti  che  1’  hanno  seguita  e  che  i  Vangeli  ci 
raccontano  a  suo  riguardo.  Dubitate  ancora  che  questo  bambino  abbia 
potuto,  subito  dopo  essere  uscito  dal  seno  materno  udir  la  voce  del 
padre  suo,  e  comprendere  quelle  parole  che  gli  rivolgeva  :  “  E  tu, 
bambinello ,  sarai  chiamato  il  Profeta  dell ’  Altissimo  „  f  Riflettete  allora 
che  questo  è  un  prodigio  assai  minore  di  quello  che  abbiamo  veduto 
più  sopra  :  “  Ecco ,  appena  il  suoìio  del  tuo  saluto  giunse  alle  mie 
orecchie ,  è  balzato  per  giubilo  nel  mio  seno  il  bambino  „.  E  se  Giovanni, 
che  è  ancora  nel  seno  di  sua  madre,  ode  nondimeno  Gesù,  e,  udendolo, 
balza  e  si  rallegra,  perchè  rifiutereste  di  credere  che,  dopo  la  sua  na¬ 
scita,  egli  abbia  potuto  udire  e  comprendere  la  profezia  di  suo  padre, 
che  gli  diceva:  “  E  tu,  bambinello,  sarai  chiamato  il  Profeta  dell'Al¬ 
tissimo,  precederai  la  presenza  del  Signore,  a  preparare  le  sue  vie  „  f 
Perciò  io  penso  che  Zaccaria  si  è  affrettato  a  parlare  al  fanciullo,  perchè 
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sapeva  che  poco  tempo  dopo  Giovanni  si  ritirerebbe  e  resterebbe  nel 
deserto,  ed  egli  non  potrebbe  più  godere  della  sua  presenza.  “  E  il 
bambino  stava  nelle  solitudini ,  fino  al  tempo  di  darsi  a  conoscere  a 
Israele  Anche  Mosè  (Esod.,  Ili)  stette  nel  deserto  dopo  d’  essere 
fuggito  dall’Egitto,  ma  era  pervenuto  a  un’età  abbastanza  avanzata; 
e  durante  parecchi  altri  anni  guardò  le  pecore.  Ma  Giovanni  era  ap¬ 
pena  nato,  e  passò  nel  deserto  ;  e  colui  che  fu  il  più  grande  fra  i  nati 
da  donna,  fece  vedere  che  era  degno  di  quella  educazione  straordinaria. 
E  di  lui  che  il  Profeta  dice  :  “  Ecco  che  invio  il  mio  angelo  dinanzi 
a  Te  „  (Malach.,  III).  E  con  ragione  il  Profeta  dà  il  titolo  di  angelo 
a  colui  che  fu  inviato  innanzi  al  Signore,  e  che  potette  appena  nato 
udire  e  comprendere  il  padre  suo  che  profetizzava  1’  avvenire.  Noi 
quindi,  che  crediamo  a  così  grandi  maraviglie,  crediamo  egualmente 
la  risurrezione,  crediamo  le  ricompense  future,  crediamo  quel  regno 
dei  cieli,  che  lo  Spirito  ci  promette  ogni  giorno.  Tutte  queste  cose 
maravigliose  che  non  possiamo  comprendere,  accettiamole,  come  sono 
scritte,  nel  Cristo  Gesù,  al  quale  appartengono  la  gloria  e  1’  impero 
nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

^  Orig.,  in  Lucam ,  hom.  X. 

Crescere,  nelle  sante  Scritture,  si  dice  in  due  sensi  differenti  :  in 

un  senso  materiale,  quando  la  volontà  dell’uomo  non  vi  è  per  nulla; 

in  un  senso  spirituale,  quando  la  crescenza  è  il  risultato  degli  sforzi 

* 

e  del  lavoro  dell’uomo.  E  in  questo  secondo  senso,  cioè  nel  senso  spi¬ 
rituale,  che  l’Evangelista  parla  ora:  “  E  il  bambino  cresceva ,  e  si 
fortificava  nello  spirito  „.  Ecco  ciò  che  vuol  dire  :  il  bambino  cresceva 
nello  spirito,  nè  restava  allo  stesso  punto  dal  quale  aveva  cominciato; 
ma  lo  spirito  cresceva  senza  posa  in  lui,  e  quindi  da  questo  accresci¬ 
mento  dello  spirito,  che  si  produceva  d’ora  in  ora  e  di  minuto  in 
minuto,  la  sua  anima  ingrandiva  egualmente  ;  e  non  soltanto  la  sua 
anima,  ma  anche  la  sua  intelligenza  e  le  sue  facoltà  si  sviluppavano  a 
misura  della  crescenza  del  suo  spirito.  Io  ignoro  come  quelli  che 
prendono  nel  senso  materiale  e  alla  lettera  questa  prescrizione  di  Dio  : 
“  Crescete  e  moltiplicate „  (Gen.,  I),  possano  spiegarla,  perchè,  am¬ 
mettendo  che  la  parola  “  moltiplicate  „  abbia  rapporto  alla  quantità, 
e  che  vi  è  moltiplicazione  quando  il  numero  diviene  più  considere¬ 
vole  di  quel  che  era  prima,  ciò  che  segue  :  “  Crescete  „  ,  non  è  in  nostro 
potere.  Qual’è  l’uomo  che  non  desidera  aggiungere  alla  sua  statura 
(Matt.,  VI)  per  divenire  più  grande?  Ora,  se  si  comanda  perchè  la 
cosa  che  è  l’oggetto  del  comando  sia  eseguita,  sarebbe  insensato  co¬ 
mandare  ciò  che  colui,  al  quale  l’ordine  è  rivolto,  è  nell’impossibilità 
di  fare.  Quando  dunque  ci  si  comanda  di  crescere,  ci  si  comanda  cer¬ 
tamente  una  cosa  che  noi  non  possiamo  fare.  Volete  sapere  come 
bisogna  intendere  quella  espressione  :  “  Crescete  „  ?  Esaminate  quel 
Bellino,  Gesù  Cristo.  31 
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che  fece  Isacco,  del  quale  è  detto  :  “  Isacco  cresceva  e  diveniva  più 
grande,  fino  a  che  fu  grandissimo,  o  pervenne  a  una  grandezza  ec¬ 
cessiva „  (Gen.,  XXI).  La  sua  volontà,  portandosi  senza  tregua  verso 
il  meglio,  faceva  continuamente  dei  progressi  ;  il  suo  spirito  si  faceva 
un  ideale  sempre  più  perfetto,  sul  quale  fissava  i  suoi  sguardi,  ed 
esercitava  la  sua  memoria  ad  arricchire  i  tesori  delle  sue  conoscenze, 
o  scolpirli  più  profondamente.  E  in  tal  modo,  coltivando  tutte  le 
virtù  nel  campo  della  sua  anima,  compiva  quel  comandamento: 
“  Crescete  „.  Ecco  come  Giovanni  cresceva,  benché  ancora  bambino,  e 
moltiplicava. 

Ma  è  difficilissimo,  soprattutto  per  un  bambino,  crescere  in  spirito, 
tanto  più  se  vive  fra  gli  abitanti  delle  montagne  :  “  E  il  bambino  cre¬ 
sceva  e  si  fortificava  nello  spirito  „.  Altra  cosa  è  “  cresceva  „  ,  e  altra 
“  si  fortificava  „.  La  natura  umana  è  debole,  e  per  divenire  più  forte 
ha  bisogno  del  soccorso  divino.  Noi  leggiamo  :  “  La  carne  è  debole  „ 
(Matt.,  XXYI).  Con  qual  mezzo  sarà  essa  fortificata  ?  Certamente  con  lo 
spirito,  perchè  lo  spirito  è  pronto,  ma  la  carne  è  debole.  Colui  che 
vuol  divenire  più  forte  non  deve  fortificarsi  altrimenti  che  nello 
spirito.  Molti  si  fortificano  nella  carne,  si  fanno  robusti  di  corpo  ;  ma 
è  nello  spirito  che  1’  atleta  di  Dio  deve  rendersi  robusto  ;  e  quando  si 
sarà  così  fortificato,  calpesterà  la  sapienza  della  carne  ,  e,  divenuto 
tutto  spirituale,  sottometterà  il  corpo  al  giogo  dello  spirito.  Guar¬ 
diamoci  dunque  dal  credere  che  questo  racconto  riguardi  semplicemente 
Giovanni,  e  che  non  ci  sia  nulla  che  si  riferisca  a  noi  in  queste  pa¬ 
role  :  “  Egli  cresceva  e  si  fortificava  n&lij  spirito  „.  Esse,  al  contrario 
son  proposte  alla  nostra  imitazione,  affinchè,  moltiplicandoci  spiritual- 
mente  nel  senso  che  abbiamo  detto,  prendiamo  accrescimento. 

“  E  stava  nelle  solitudini  fino  al  giorno  di  darsi  a  conoscere  a 
Israele  „.  Ho  detto  or  ora,  che  vi  era  qualche  cosa  di  maraviglioso 
nella  concezione  di  Giovanni,  nel  fatto  che  balzò  nel  seno  di  sua  madre 
e  che  riconobbe,  prima  di  esser  nato,  il  suo  Salvatore.  La  sua  nascita 
non  ci  presenta  minor  maraviglia,  quando  vediamo  Zaccaria,  nel  suo 
linguaggio  profetico,  rivolgersi  a  lui,  come  se  1’  udisse,  e  dirgli  :  “  E 
tu,  bambinello ,  sarai  chiamato  il  Profeta  dell’  Altissimo  „.  Era  dunque 
giusto  che  colui  il  quale  aveva  avuto  una  simile  concezione  e  una 
simile  nascita  non  aspettasse  che  suo  padre  gli  desse  le  cure  e  gli  ali¬ 
menti,  fino  al  giorno  in  cui  doveva  darsi  a  conoscere  a  Israele  ;  ma 
che  si  ritirasse  in  disparte,  fuggendo  il  rumore  della  città,  le  agita¬ 
zioni  della  folla,  la  vicinanza  dei  cittadini,  e  si  rifugiasse  nel  deserto, 
ove  1’  aria  è  più  pura,  il  cielo  più  aperto  e  Dio  più  familiare,  per 
potere,  non  essendo  ancora  rivelato  il  mistero  del  suo  battesimo  e  non 
ancora  giunto  il  tenrpo  di  predicare,  darsi  tutto  intero  alla  preghiera, 
conversare  con  gli  angeli,  chiamare  il  Signore  e  udirlo  rispondere  : 
u  Eccomi  „  (Matt.,  XI)..  Infatti,  come  Mosè  parlava  a  Dio  e  Dio  gli 
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rispondeva,  così,  a  mio  avviso,  Giovanni  dovette  nel  deserto  parlare 
al  Signore  e  il  Signore  dovette  rispondergli.  E  non  dico  questo  così 
alla  leggiera,  ma  prendo  autorità,  per  farlo,  dalle  Scritture.  Se  tra  i 
figliuoli  degli  uomini  non  ve  ne  fu  uno  più  grande  del  Battista,  e  se, 
d1  altra  parte,  Dio  rispondeva  a  Mosè,  bisogna  conchiudere  eh’  Egli 
rispondeva  anche  a  Giovanni  eh’  era  più  grande  di  Mosè,  eh’  era  in¬ 
grandito  nel  deserto,  la  cui  nascita  era  stata  annunziata  dall’  arcangelo 
stesso  che  annunziò  la  nascita  del  Signore,  e  il  cui  padre  fu  punito 
col  mutismo  per  aver  rifiutato  di  credervi.  Giovanni  restava  dunque 
nel  deserto,  e  viveva  di  un  alimento  straordinario,  insolito  per  la 
natura  umana,  come  riferisce  S.  Matteo:  “  Il  suo  nutrimento  erano  lo¬ 
custe  e  miele  selvatico  „  (Matt.,  III).  Poiché  era  il  servo  della  prima 
venuta  del  Salvatore,  e  non  aveva  per  missione  che  annunziare  la 
venuta  del  Salvatore  nella  carne,  e  le  sue  profezie  preannunziavano 
unicamente  Colui  che  nacque  dalla  Vergine,  egli  non  ebbe,  per  nu¬ 
trirsi,  il  miele  domestico,  fatto  dal  lavoro  dell’  uomo,  ma  il  miele  sel¬ 
vatico  e  un  volatile  non  di  grande  dimensione,  nè  di  alto  volo  ma 
di  piccolissimo,  potendo  appena  elevarsi  al  di  sopra  della  terra,  e 
saltando  più  che  volando.  Che  debbo  dire  di  più?  Ci  si  afferma  cate¬ 
goricamente,  eh’  egli  ebbe  per  alimento  delle  locuste,  bestia  piccola 
e  pura.  Considerate  dunque,  miei  carissimi  fratelli,  che  colui  che 
nacque  in  una  maniera  straordinaria,  visse  anche  in  una  maniera 
straordinaria. 

Orig.,  in  Lucani ,  hom.  XI. 

Il  racconto  che  vi  si  è  letto  è  lungo,  ma  la  pena  di  ascoltarlo  è  ben 
compensata  dalle  dolcezze  della  verità.  Abbiamo  dunque  udita  la  nar¬ 
razione  dell’illustre  nascita  del  beatissimo  Giovanni,  l’araldo  e  il  pre¬ 
cursore  di  Gesù  Cristo,  ed  essa  ha  dovuto  far  comprendere  alla  vostra 
carità  che  si  tratta  qui  della  nascita  di  un  grande  uomo.  La  Chiesa  non 
celebra  la  nascita,  secondo  la  carne,  di  nessun  Profeta,  nessun  Pa¬ 
triarca,  nessun  Apostolo;  non  celebra  che  due  nascite:  quelle  di  Gio¬ 
vanni  Battista  e  di  Gesù  Cristo.  L’epoca  stessa,  in  cui  tutt’e  due  son 
nati,  figurami  grande  mistero.  Giovanni  era  un  grande  uomo,  ma  era 
un  uomo  ;  era  così  grande  fra  gli  uomini,  che  Dio  solo  era  al  di  sopra 
di  lui.  “ Colui  che  verrà  dopo  di  ine,  è  più  potente  di  me„  (Matt.,  Ili,  11). 
E  Giovanni  stesso  che  lo  attesta:  “ Egli  è  più  grande  di  me Se  è 
più  grande  di  te,  come  spiegare  quella  testimonianza  che  ti  rende 
Colui  che  è  più  grande  di  te  :  “  Fra  i  nati  di  donna  non  venne  al 
mondo  chi  sia  maggiore  di  Giovanni  Battista,,  (Matt.,  XI,  11)?  Se 
nessuno  fra  gli  uomini  è  più  grande  di  te,  che  è  dunque  Colui  che  tu 
attesti  essere  più  grande  di  te?  Tu  vuoi  sapere  ciò  che  Egli  è?  uNel 
principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio „ 
(Giov.,  I,  1). 
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Ma  come  il  Verbo  di  Dio,  Dio  Egli  stesso,  pel  quale  tutte  le  cose 
sono  state  fatte,  che  è  nato  senza  alcun  principio  di  tempo,  pel  quale 
tutti  i  tempi  sono  stati  fatti,  ha  potuto  avere  un  giorno  di  nascita  nel 
corso  dei  tempi?  In  qual  modo,  ripeto,  il  Verbo,  pel  quale  tutti  i  tempi 
sono  stati  fatti,  ha  potuto  nascere  nel  tempo?  Voi  domandate  come? 
Ascoltate  il  Vangelo  :  “Il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  Lana- 
scita  del  Cristo  è  dunque  la  nascita  della  carne  e  non  la  nascita  del 
Verbo,  perchè  “7/  Verbo  si  fece  carne,,.  Il  Verbo  è  nato,  ma  nella  carne 
e  non  in  sè  stesso.  Considerate  dunque  la  sua  natura  divina.  Egli  è 
nato  dal  Padre,  è  vero,  ma  non  ha  un  giorno  di  nascita  nel  tempo. 

Giovanni  è  nato,  e  il  Cristo  anche  è  nato  ;  la  nascita  di  Giovanni  è 
stata  predetta  da  un  angelo,  e  quella  di  Gesù  Cristo  è  stata  egual¬ 
mente  annunziata  da  un  angelo.  Dall’una  e  dall’altra  parte,  noi  siamo 
testimoni  di  un  grande  miracolo.  Il  servo,  il  precursore  ha  per  madre 
una  donna  sterile  e  per  padre  un  vecchio  ;  il  Signore,  il  Padrone  so¬ 
vrano  è  partorito  da  una  Vergine  senza  il  concorso  dell’uomo.  Gio¬ 
vanni  è  un  grande  uomo,  ma  Gesù  Cristo  è  più  che  un  nomo,  poiché 

<> 

è  insieme  uomo  e  Dio.  E  un  grande  uomo,  ma  quest’  uomo  doveva 
umiliarsi  per  esaltare,  per  glorificare  Dio.  Apprendete  da  lui  stesso 
quanto  l’uomo  doveva  abbassarsi:  “Io  non  son  degno,  egli  dice,  di 
sciogliere  i  legacci  delle  sue  scarpe  „  (Giov.,  I,  27).  Quanto  già  si  umi¬ 
lierebbe,  se  se  ne  giudicasse  degno!  Ma  egli  non  si  credette  neppure 
degno  di  rendergli  quel  servizio  :  si  umiliò,  si  abbassò  profondamente 
sotto  la  pietra.  Giovanni  era  una  fiaccola,  e  temeva  di  essere  estinta 
dal  soffio  della  superbia  (Giov.,  V,  35). 

Ogni  uomo  e  quindi  Giovanni  stesso  doveva  esser  abbassato  dinanzi 
a  Gesù  Cristo,  e  Gesù  Cristo,  l’Uomo  Dio,  doveva  esser  solo  esaltato  ; 
ecco  quel  che  c’insegnano,  in  un  senso  figurato,  il  loro  giorno  natalizio 
e  il  loro  genere  di  morte.  Giovanni  Battista  è  nato  in  quel  giorno  a 
partir  dal  quale  i  giorni  diminuiscono.  Gesù  Cristo  è  nato  ai  venticinque 
dicembre,  e  a  partire  da  quel  giorno  i  giorni  cominciano  a  crescere.  Gio¬ 
vanni  nel  suo  martirio  fu  decapitato,  o  diminuito  della  testa  ;  Gesù 
Cristo  fu  elevato  sulla  croce.  Vedete  anche  quale  convenienza,  quale 
verità,  quale  santità  nel  linguaggio  dell’angelo  che  annunzia  la  sua 
nascita  alla  Vergine  Maria.  “  Coinè  avverrà  questo ,  lei  dice,  poiché  non 
conosco  uomo? Essa  credeva,  ma  voleva  sapere  come  avverrebbe  quella 
nascita.  E  che  le  rispose  l’angelo?  “ Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra 
di  te ,  e  la  virtù  dell’ Altissimo  „  ,  cioè  lo  Spirito  Santo,  “  ti  coprirà 
della  sua  ombra;  e  per  questo  anche  quel  che  nascerà  da  te  Santo, 
sarà  chiamato  Figliuolo  di  Dio  „  (Lue.,  I,  34-35).  “  La  virtù  dell’ Altis¬ 
simo  ti  coprirà  della  sua  ombra  Tu  concepirai,  ma  senza  che  la 
passione  abbia  alcuna  parte  a  questa  concezione.  I  fuochi  della  concupi¬ 
scenza  non  dovranno  temersi  da  te,  che  lo  Spirito  Santo  coprirà  della 
sua  ombra.  Ma  a  causa  del  vivo  calore  che  si  fa  sentire  ai  nostri  corpi, 
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noi  non  diremo  di  più  alla  vostra  carità  :  queste  poche  cose  saranno 
molte,  se  fecondate  dalla  meditazione. 

S.  Agost.,  semi.  CCLXXXV1I,  in  nat.  Joann.  Bapt.,  I. 

Il  ritorno  anniversario  della  solennità  che  celebriamo  oggi  ci  richiama 
la  nascita  ammirabile  del  precursore  del  Salvatore,  prima  della  nascita 
dell’Ammirabile,  ed  è  soprattutto  oggi  che  è  conveniente  di  considerare 
e  lodare  questa  nascita.  Infatti  questo  giorno  è  annualmente  consacrato 
alla  memoria  di  quel  miracolo,  affinchè  1’  oblio  non  cancelli  dai  nostri 
cuori  il  ricordo  dei  benefizi  di  Dio  e  delle  maraviglie  dell’  Altissimo. 
Giovanni,  1’  araldo  del  Signore,  fu  dunque  inviato  dinanzi  a  Lui,  ma 
era  stato  fatto  da  Lui.  “  Perchè  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo 
di  Lui,  e  senza  di  Lui  mdla  è  stato  fatto  „  (Giov.,  I,  3).  Era  un  uomo 
inviato  dinanzi  all’  Uomo-Dio  ;  egli  riconosceva  il  suo  Signore,  annun¬ 
ziava  il  suo  Creatore,  distingueva  interiormente  la  sua  presenza  e  la 
indicava  col  dito  sulla  terra.  Infatti  il  Vangelo  ci  ha  conservato  le 
parole  di  Giovanni  Battista  che  mostra  il  Signore  e  Gli  rende  testi¬ 
monianza  :  “  Ecco  V  agnello  di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  il  peccato  del 
mondo  „  (Giov.,  I,  29).  Era  dunque  giusto  che  una  donna  sterile  desse 
il  giorno  all’  araldo,  e  che  una  Vergine  partorisse  il  Giudice.  Nella 
madre  di  Giovanni  la  sterilità  è  divenuta  feconda,  e  nella  madre  di 
Gesù  Cristo  essa  non  ha  alterato  la  verginità.  Se  la  vostra  pazienza, 
il  vostro  zelo  calmo  e  tranquillo,  la  vostra  attenzione  silenziosa  mi 
permettono,  con  la  grazia  del  Signore,  di  dire  ciò  che  Egli  mi  ispira, 
voi  raccoglierete  infallibilmente  i  frutti  della  vostra  attenzione,  e  noi 
il  prezzo  della  nostra  applicazione  ad  istruirvi  :  e  farò  penetrare  nei 
vostri  orecchi  e  nei  vostri  cuori  le  verità  che  colano  da  questo  grande 
mistero. 

Si  son  visti,  prima  di  Giovanni  Battista,  e  in  gran  numero,  dei' 
grandi,  dei  santi  Profeti,  degni  di  Dio,  pieni  del  suo  Spirito,  che  an¬ 
nunziavano  la  futura  venuta  del  Salvatore,  e  rendevano  testimonianza 
alla  verità.  Frattanto  non  si  è  potuto  dire  di  essi  ciò  che  è  stato  detto 
di  Giovanni  Battista  :  “  Fra  i  nati  di  donna  non  sorse  alcuno  che  fosse 
più  grande  di  Giovanni  Battista  „  (Matt.,  XI,  11).  Perchè  dunque 
questa  grandezza  inviata  dinanzi  a  Colui  che  è  la  grandezza  stessa  ? 
Per  dare  una  testimonianza  della  profonda  umiltà  del  precursore.  Egli 
era  così  grande  che  si  sarebbe  potuto  prenderlo  per  Gesù  Cristo.  Nulla 
di  più  facile  per  Giovanni  Battista  che  abusare  dell’errore  in  cui  erano 
gli  uomini  :  egli  poteva  persuader  loro  senza  pena  che  era  il  Cristo, 
poiché,  anche  senza  che  Pavesse  detto,  tale  era  la  credenza  di  quelli 
che  1’. udivano  e  lo  vedevano.  Non  vi  era  bisogno  di  spargere  l’errore; 
gli  bastava  accreditarlo.  Ma  quest’umile  amico  dello  Sposo,  pieno  di  zelo 
per  1’  onore  dello  Sposo,  non  vuol  prendere  come  un  adultero  il  posto 
dello  Sposo  ;  rende  testimonianza  al  suo  amico,  raccomanda  alla  Sposa 
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10  Sjioso  vero,  e  ha  orrore  di  essere  amato  al  suo  posto,  perchè  non 
vuole  essere  amato  che  in  Lui.  “  Colui  che  ha  una  Sposa ,  dice,  “  è 
Sposo,,  (G-iov.,  Ili,  29).  E,  poiché  gli  si  domandava:  “  Che  sei  tu 
dunque  ?„ ,  “  ma  V  amico  dello  Sposo,  continua,  che  sta  in  piedi  e  lo 
ascolta,  si  rallegra  di  una  grande  gioia  a  causa  della  voce  dello  Sposo 
Notate  :  “  Egli  sta  in  piedi  e  lo  ascolta  „  ;  il  discepolo  ascolta  il  maestro, 
è  in  piedi  perchè  lo  ascolta  ;  perchè,  se  rifiuta  di  ascoltarlo,  la  sua 
caduta  è  certa.  Ciò  che  rileva  soprattutto  ai  nostri  occhi  la  grandezza 
di  Giovanni  è  che  egli  poteva  esser  preso  per  il  Cristo,  eppure  preferì 
rendere  testimonianza  a  Gesù  Cristo,  proclamare  la  sua  eccellenza  e 
umiliarsi,  anziché  passare  per  il  Cristo  e  ingannare  sè  stesso  ingan¬ 
nando  gli  altri.  Giustamente  dunque  Gesù  ha  detto  di  lui  che  era  più 
che  un  Profeta.  Nostro  Signore,  parlando  Egli  stesso  dei  Profeti  che 
hanno  preceduto  la  sua  venuta,  si  esprime  in  questi  termini:  “ Molti 
Profeti  e  giusti  desiderarono  vedere  quel  che  voi  vedete  e  non  V  hanno 
visto  „  (Matt.,  XIII,  17).  Infatti,  quei  santi  personaggi,  che  erano  ripieni 
dello  Spirito  di  Dio  per  annunziare  la  venuta  del  Cristo,  desideravano 
ardentemente,  se  era  possibile,  di  godere  della  sua  presenza  sulla 
terra.  Per  questo  motivo  Dio  differiva  di  trarre  Simeone  da  questo 
mondo  ;  voleva  che  egli  potesse  contemplare  sotto  la  forma  di  un  bam¬ 
bino  ora  nato  Colui  pel  quale  il  mondo  è  stato  creato.  Egli  vide,  è 
vero,  il  Verbo  di  Dio  incarnato  sotto  le  forme  di  un  bambino,  ma 
questi  non  insegnava  ancora,  non  aveva  ancora  aperto  il  corso  delle 
sue  divine  lezioni,  Lui  che,  nel  seno  del  Padre,  era  già  il  Maestro  e 

11  Dottore  degli  angeli.  Simeone  Lo  vide  dunque,  ma  sotto  i  tratti  di 
un  bambino.  Giovanni,  al  contrario,  Lo  vide  quando  insegnava  già  e 
sceglieva  i  suoi  discepoli.  Dov’  è  ?  Sulle  rive  del  fiume  Giordano.  Là 
cominciò  l’insegnamento  pubblico  di  Gesù  Cristo.  Là  noi  vediamo  un 
simbolo  e  una  raccomandazione  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  in  quel 
battesimo  di  preparazione  che  Gli  preparava  la  via,  secondo  quelle 
jiarole  di  Giovanni  :  “  Preparate  la  via  del  Signore ,  raddrizzate  i  suoi 
sentieri  „  (Matt.,  Ili,  3).  Il  Signore  stesso  volle  esser  battezzato  dal  suo 
servo,  per  far  comprendere  a  quelli  che  ricevono  il  suo  battesimo  la 
grazia  che  ricevono.  Là  dunque  egli  cominciò  il  suo  regno,  come  per 
compiere  quella  profezia  :  “  Egli  dominerà  dall ’  uno  all’  altro  mare  e 
dal  fiume  fino  all’  estremità  della  terra  „  (Sai.,  LXXI,  8).  E  sulle  rive 
del  fiume  dove  comincia  la  dominazione  del  Cristo,  che  Giovanni  vide 
il  Salvatore  ;  Lo  vide,  Lo  riconobbe  e  Gli  rese  testimonianza.  Giovanni 
si  umiliò  dinanzi  alla  grandezza  divina,  per  meritare  che  la  sua  umiltà 
fosse  rialzata  da  quella  grandezza.  Si  dichiara  P  amico  dello  Sposo,  e 
quale  amico?  Forse  un  amico  che  cammina  insieme  con  l’amico?  Lon¬ 
tano  da  lui  questo  pensiero.  A  qual  distanza  si  colloca?  “  Io  non  son 
degno ,  ha  detto,  di  sciogliere  le  corregge  dei  suoi  calzari  „  (Marc.,  I,  7). 
Ora,  questo  Profeta,  o  piuttosto  questo  uomo  che  era  più  di  un  Profeta 
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ha  meritato  di  essere  predetto  lungo  tempo  prima  da  un  Profeta:  “Voce 
di  colui  che  grida  nel  deserto  :  Preparate  le  vie  del  Signore,  raddrizzate 
i  suoi  sentieri.  Ogni  valle  sarà  calmata,  e  tutti  i  monti  e  le  colline 
saranno  abbassati,  i  cammini  tortuosi  saranno  raddrizzati  e  i  sentieri 
aspri  saranno  appianati,  e  ogni  carne  vedrà  la  salvezza  di  Dio.  Dite: 
che  dirò  ?  Ogni  carne  non  è  che  erba,  e  tutta  la  sua  bellezza  somiglia 
al  fiore  dei  campi.  L’  erba  si  dissecca,  il  fiore  cade,  ma  la  parola  del 
Signore  sta  eternamente  „  (Is.,  XL,  3).  Rinnovate  la  vostra  attenzione, 
miei  carissimi  fratelli.  I  Giudei  mandano  a  domandare  a  Giovanni  chi 
egli  era,  se  era  il  Cristo,  Elia  o  un  Profeta.  “  Io  non  sono,  risponde, 
nè  il  Cristo,  nè  Elia,  nè  Profeta,,.  Chi  sei  tu  dunque?  gli  dissero.  u  Io 
sono  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  „  (Giov.,  I,  20).  Egli  si  dice 
la  voce.  Giovanni  è  dunque  una  voce  ;  e  il  Cristo  che  cosa  è  se  non 
la  parola,  il  Verbo  ?  La  voce  precede  per  dare  1’  intelligenza  del  Verbo. 
E  di  quale  Verbo?  “  Nel  principio,  dice  l’Evangelista,  era  il  Verbo , 
e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio.  Questo  era  nel  principio 
presso  Dio.  Tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui ,  e  senza  di 
Lui  non  è  stato  fatto  nidla  „  (Giov.,  I,  1-3).  Se  tutto  è  stato  fatto 
per  mezzo  di  Lui,  anche  Giovanni  è  stato  fatto  per  Lui.  Perchè  ma¬ 
ravigliarci  che  il  Verbo  abbia  fatto  la  voce?  Vedete,  considerate,  sulle 
rive  del  fiume,  tutt’  insieme  la  voce  e  il  Verbo.  La  voce  è  Giovanni, 
il  Verbo  è  il  Cristo. 

Esaminiamo  attentamente  in  che  differiscono  la  voce  e  la  parola  ;  è 
una  quistione  che  non  è  senza  importanza  e  che  richiede  una  grande 
attenzione.  Il  Signore  c-i  accorderà  che  questa  spiegazione  non  sia  di 
peso  nè  per  me  che  ve  la  do  ,  nè  per  voi  che  1’  ascoltate.  Ecco  due 
cose  :  la  voce  e  la  parola.  Che  cosa  è  la  voce  ?  Che  cosa  è  la  parola  ? 
Che  cosa  ?  Ascoltate  ciò  di  cui  troverete  in  voi  la  prova  e  la  risposta 
alla  domanda  che  vi  rivolgete  voi  stessi.  Non  vi  è  parola  se  non  in 
quanto  vi  è  significato.  Quando  la  voce  non  fa  che  risuonare,  echeg¬ 
giare,  senza  presentare  alcun  senso,  come  il  suono  che  fa  udire  un 
uomo  che  grida  più  che  parlare,  è  una  voce,  ma  non  è  una  parola. 
Io  odo  dei  gemiti,  è  una  voce  ;  dei  lamenti,  è  una  voce.  E  un  suono 
informe  che  risuona  all’  orecchio,  senza  presentare  nessuna  idea  alla 
intelligenza  ;  ma  non  si  può  dire  che  vi  è  parola,  se  non  quando  vi  è 
un  significato,  e  1’  idea  che  si  presenta  allo  spirito  è  differente  dal 
rumore  che  colpisce  gli  orecchi.  Come  vi  ho  detto,  se  voi  gridate,  è 
una  voce  ;  se  pronunziate  le  parole  uomo,  gregge,  Dio,  mondo,  od  ogni 
altra  simile,  è  una  parola,  poiché  tutti  questi  motti  hanno  un  signi¬ 
ficato  e  non  sono  dei  rumori  vuoti  di  senso,  vani  suoni  che  non  insegnano 
nulla.  Se  dunque  voi  avete  ben  ritenuta  questa  distinzione  fra  la  voce 
e  la  parola,  ascoltate  quel  che  dovete  ammirare  in  Giovanni  Battista 
e  nel  Cristo.  La  parola,  anche  separata  dalla  voce,  ha  il  suo  valore  e  la 
sua  efficacia,  mentre  la  voce  senza  la  parola  è  nulla.  Rendiamo  conto 
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di  questa  asserzione  e  spieghiamo,  se  lo  possiamo,  questa  proposizione. 
Voi  volete  dire  qualche  cosa  ;  1’  idea  che  volete  esprimere  l’avete  con¬ 
cepita  nel  vostro  cuore  ;  la  vostra  memoria  la  ritiene,  la  vostra  volontà 
si  prepara  ad  enunciarla,  essa  vive  nella  vostra  intelligenza.  E  questa 
idea  che  voi  volete  esprimere  non  ajDpartiene  ad  alcuna  lingua.  Questo 
pensiero  che  voi  volete  enunciare,  che  avete  concepito  nel  vostro  cuore, 
non  appartiene  ad  alcuna  lingua,  sia  greca,  sia  latina,  sia  punica,  sia 
ebraica,  sia  di  ogni  altro  popolo.  E  una  semplice  concezione  dell’  intel¬ 
ligenza  che  voi  siete  pronti  a  metter  fuori.  Lo  ripeto,  è  una  idea,  un 
pensiero,  una  proposizione  che  il  vostro  spirito  ha  concepita  e  che  si 
prepara  a  uscirne  per  entrare  nello  spirito  dell’  uditore.  Ora  questa 
idea,  conosciuta  da  colui  che  l’ha  concepita  nel  suo  intelletto,  è  una 
parola,  parola  conosciuta  da  colui  che  deve  enunciarla  e  non  da  colui 
che  deve  ascoltarla.  Ecco  dunque  una  parola  formata.  Essa  è  intera 
nello  spirito  :  cerca  uscirne  per  rivolgersi  a  chi  l’ascolterà.  Colui  che 
ha  concepito  questa  parola  che  vuole  esprimere,  e  che  vede  distinta- 
mente  nel  suo  spirito,  considera  a  chi  deve  rivolgerla.  Io  voglio  parlare 
qui,  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  agli  spiriti  colti  riuniti  in  questa  chiesa, 
e  oserò  anche  presentare  delle  considerazioni  più  difficili  a  quelli  che 
non  sono  interamente  incolti.  La  vostra  carità  rinnovi  la  sua  atten¬ 
zione.  Considerate  una  parola  che  l’intelligenza  ha  concepita:  essa 
cerca  uscirne,  e  colui  che  vuole  esprimerla  esamina  a  chi  deve  indiriz¬ 
zarla.  Incontra  un  Greco  ?  Egli  cerca  una  parola  greca  per  esprimere 
quella  parola.  Forse  un  Latino?  Cerca  un  motto  latino.  Forse  un  Car¬ 
taginese  ?  Cerca  una  espressione  punica.  So23primete  questi  differenti 
uditori,  e  quella  parola  che  1’  intelligenza  ha  concepita  non  è  più  nè 
greca,  nè  latina,  nè  punica,  nè  di  alcun’altra  lingua.  Essa  cerca,  per 
venir  fuori,  1’  espressione  che  conviene  a  colui  che  deve  udirla.  Ora, 
per  citarvi  un  esempio  che  vi  renderà  più  sensibile  questa  verità, 
supponiamo  che  io  voglia  esprimere  1’  idea  di  Dio  che  ho  concepita 
interiormente.  Questa  idea  che  ho  concepita  è  grande,  perchè  Dio  non 
è  quel  composto  di  due  sillabe,  Dio  non  è  quella  parola  così  breve  che 
serve  ad  esprimerlo.  Voglio  dunque  esprimere  1’  idea  di  Dio  e  considero 
a  chi  parlo.  E  forse  un  Latino  ?  Io  pronunzio  Deus.  E  un  Greco  ?  Io 
dico  9-sóq.  Parlando  al  latino  dico  :  Deus  ;  parlando  al  Greco  dico:  B-eÓq. 
Fra  Deus  e  d-tó  q  vi  è  una  differenza  di  suono  ;  le  lettere  che  compon¬ 
gono  quelle  due  parole  non  sono  le  stesse  ;  ma  nel  mio  spirito,  nella 
idea  che  voglio  esprimere,  che  è  presente  al  mio  pensiero,  non  vi  è 
nessuna  differenza  di  lettere,  nessuna  varietà  di  suoni  :  1’  idea  resta 
ciò  che  essa  è.  Per  esprimerla  dinanzi  a  un  Latino  ,  ho  usata  una 
espressione  ben  differente  che  se  parlassi  a  un  Greco.  Se  volessi  farmi 
intendere  da  un  Cartaginese  ,  mi  servirei  di  un’  altra  espressione  ,  e 
così  se  parlassi  a  un  Ebreo,  a  un  Egiziano  ,  a  un  Indiano.  Vedete 
quante  espressioni  differenti  rivestirebbe  quella  parola  interiore,  senza 
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che  essa  stessa  subisse  la  più  piccola  alterazione,  il  più  piccolo  cam¬ 
biamento.  Quella  parola  giunge  al  Latino  sotto  una  forma  latina,  al 
Greco  o  all’  Ebreo  sotto  una  espressione  greca  o  ebraica.  Essa  giunge 
a  colui  che  ascolta,  senza  lasciare  colui  che  parla.  Forse  l’ idea  che  la 
mia  parola  sveglia  nello  spirito  di  un  altro  è  perduta  per  me  ?  Qu  el 
sono,  di  cui  mi  son  servito  come  di  uno  intermediario,  vi  ha  comu¬ 
nicata  una  idea  che  non  è  uscita  dalla  mia  intelligenza.  Dio  era 
1’  oggetto  del  mio  pensiero  ;  voi  non  avevate  ancora  udito  la  mia  voce  ; 
appena  essa  si  è  fatta  udire,  avete  avuto  lo  stesso  pensiero  di  me,  ma 
senza  che  questo  pensiero  sia  perduto  per  me.  In  me  dunque,  nel  mio 
cuore,  che  è  come  il  cardine  sul  quale  cammina  la  mia  esistenza,  nel 
santuario  della  mia  anima,  la  parola  è  anteriore  alla  voce.  La  voce  non 
è  ancora  tornata  sulle  mie  labbra,  e  la  parola  esiste  già  nel  mio  cuore. 
Ma,  per  giungere  fino  a  voi,  questa  parola  interiore  ha  bisogno  del 
ministero  della  voce. 

Se  potessi,  sostenuto  dalla  vostra  attenzione  e  dalle  vostre  pre¬ 
ghiere,  esprimervi  quel  che  desidero,  colui  che  mi  comprenderebbe, 
sarebbe,  penso,  nella  gioia  ;  colui  che  non  mi  comprenderebbe,  mi 
perdoni  in  considerazione  dei  miei  sforzi,  e  implori  la  misericordia 
di  Dio,  poiché  quel  che  dico  viene  da  Lui.  E  Lui  che  mi  ispira  e 
mette  nel  mio  spirito  ciò  che  debbo  dirvi,  ma  le  espressioni  che  deb¬ 
bono  servire  di  mezzo  tra  voi  e  me  sono  difficili  a  trovarsi.  Che 
voglio  dunque  dirvi,  o  miei  fratelli  ?  Voi  avete  certamente  notato, 
avete  certamente  compreso  che  la  parola  esisteva  nel  mio  spirito 
prima  di  scegliere  1’  espressione  che  doveva  farla  giungere  ai  vostri 
orecchi.  Tutti  anche  comprendono,  suppongo,  che  quel  che  avviene 
in  me  si  produce  in  ogni  uomo  che  parla.  Io  so  quel  che  voglio  dire 
e  l’ ho  presente  al  mio  spirito,  e  cerco  il  termine  per  esprimerlo  ; 
prima  che  le  mie  labbra  facciano  udire  alcun  suono,  la  parola  esiste 
al  di  dentro  di  me.  La  parola  è  dunque  anteriore  alla  voce  ;  in  me 
la  parola  precede  la  voce  ;  per  voi  al  contrario,  è  la  voce  che  viene 
la  prima  a  colpire  il  vostro  orecchio,  per  far  penetrare  la  parola  nel 
vostro  spirito  e  darvene  1’  intelligenza.  Voi  non  potreste  conoscere 
ciò  che  era  in  me  prima  della  voce,  se  la  voce  non  avesse  dato  ac¬ 
cesso  nel  vostro  spirito.  Se  dunque  Giovanni  è  la  voce  e  il  Cristo  la 
parola,  il  Cristo  è  prima  di  Giovanni  Battista,  ma  per  Dio  ;  perchè 
per  noi  il  Cristo  è  dopo  di  Giovanni.  Vi  è  qui,  o  miei  fratelli,  un 
grande  mistero.  Considerate  e  comprendete  sempre  più  1’  estensione 
di  questa  verità.  La  vostra  intelligenza  mi  rapisce  e  mi  dà  un  più 
rande  ardimento  presso  di  voi,  con  la  grazia  di  Colui  che  predico, 

10  così  piccolo,  e  Lui  così  grande,  io  un  uomo  così  miserabile,  e  Lui 

11  Verbo  di  Dio.  Aiutato  dal  suo  potente  soccorso,  divengo  più  ardito, 
e,  dopo  di  aver  stabilito  quella  distinzione  fra  la  parola  e  la  voce,  mi 
proverò  di  trarne  le  conseguenze.  La  voce  si  personificava  misterio- 


490 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


samente  in  Giovanni  Battista,  ma  egli  non  era  solo  la  voce.  Ogni 
uomo  che  annunzia  il  Verbo  è  la  voce  del  Verbo.  Ciò  che  è  il  suono 
che  esce  dalla  nostra  bocca  per  la  parola  che  portiamo  dentro  di  noi 
stessi,  ogni  anima  pia  che  annunzia  il  Verbo  lo  è  pel  Verbo,  di  cui 
è  detto  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il 
Verbo  era  Dio.  Questo  era  nel  principio  presso  Dio  „  (Giov.,  I,  1-2). 
Quante  parole,  o  piuttosto  quante  voci  produce  la  parola  che  noi 
concepiamo  dentro  noi  stessi  ?  Quanti  predicatori  ha  formati  il  Verbo 
che  sta  nel  seno  del  Padre  !  Egli  ha  inviati  i  Patriarchi,  ha  inviati 
i  Profeti,  ha  inviati  tanti  e  così  grandi  personaggi  per  annunziarlo 
in  precedenza  !  Il  Verbo  senza  uscire  dal  seno  del  Padre  ha  inviato 
tutte  quelle  voci  e,  dopo  di  averle  inviate,  è  venuto  Egli  stesso  solo, 
portato  come  sopra  un  carro,  cioè  sulla  sua  carne  per  la  sua  voce. 
Raccogliete  dunque  in  una  sola  tutte  le  voci  che  hanno  preceduto  il 
Verbo,  e  riunitele  tutte  nella  persona  di  Giovanni.  Egli  le  rappre¬ 
sentava  tutte,  ne  era  solo  la  personificazione  misteriosa  e  sacra  ; 
perciò  è  stato  chiamato  la  voce  propriamente  detta,  come  essendo  il 
simbolo  e  la  figura  di  tutte  le  altre  voci. 

Considerate  dunque  ora  quel  che  significano  le  parole  :  “  Bisogna 
che  Egli  cresca  e  io  diminuisca  „  (Giov.,  Ili,  3).  Ma  potrò  io  esprimervi 
o  semplicemente  indicarvi,  potrò  io  almeno  concepire  in  qual  modo, 
in  qual  senso,  con  qual  fine,  per  qual  motivo,  secondo  la  distinzione 
che  ho  stabilito  fra  la  parola  e  la  voce,  la  voce  stessa,  Giovanni,  ha 
detto  :  “  Bisogna  che  Egli  cresca  e  che  io  diminuisca  „?  Oh  il  grande 
e  l’ammirabile  mistero  !  Considerate  la  voce  in  persona  che  riassumeva 
in  sè  simbolicamente  tutte  le  voci,  e  che  dice,  parlando  della  persona* 
del  Verbo:  “ Bisogna  che  Egli  cresca  e  che  io  diminuisca  „.  Perchè? 
Siate  attenti.  L’Apostolo  ha  detto:  “  La  nostra  scienza  è  imperfetta 
e  le  nostre  profezie  limitate  ;  ma  quando  verrà  ciò  che  è  perfetto, 
tutto  ciò  che  è  imperfetto  sarà  abolito  „  (I  Cor.,  XIII,  9).  Che  bisogna 
dunque  intendere  per  quel  che  è  perfetto?  “  Nel  principio  era  il  Verbo , 
e  il  Verbo  era  presso  Dio .  e  il  Verbo  ero  Dio  „.  Ecco  quel  che  è 
perfetto.  Che  altro?  L’Apostolo  S.  Paolo  ve  lo  insegnerà  :  “  Il  quale , 
essendo  nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel 
suo  essere  uguale  a  Dio  „  (Filipp.,  II,  6).  Quel  Dio  eguale  a  Dio 
Padre,  quel  Verbo  di  Dio  che  è  presso  Dio,  pel  quale  tutte  le  cose 
sono  state  fatte,  noi  Lo  vedremo  quale  Egli  è,  ma  solamente  alla 
fine.  Ora  siamo  nello  stato  che  descrive  l’Evangelista  S.  Giovanni: 
“  Miei  cari,  noi  siamo  i  figliuoli  di  Dio,  ma  quel  che  saremo  un 
giorno  non  appare  ancora.  Miei  cari,  noi  sappiamo  che  quando 
Egli  verrà  nella  sua  gloria,  saremo  simili  a  Lui,  perchè  Lo  vedremo 
quale  Egli  è  „  (I  Giov.,  Ili,  2).  Tale  è  la  visione  che  ci  ha  promessa  ; 
per  prepararci  a  questa  visione  beata  siamo  istruiti  e  purifichiamo  i 
nostri  cuori.  “  Beati ,  dice  il  Salvatore,  quelli  che  hanno  il  cuore 
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puro ,  perchè  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  Il  Salvatore  ci  ha  mostrato 
la  sua  carne,  1’  ha  mostrata  ai  suoi  servi  ;  ma  era  la  natura  di  servo 
che  aveva  presa:  dopo  tutte  le  voci  numerose  dalle  quali  si  era  fatto 
precedere,  la  sua  carne  era  come  la  voce  particolare  e  propria  che 
taceva  udire.  Gli  si  domandava  un  giorno  di  far  vedere  suo  Padre, 
come  se  vedessero  già  Lui  stesso  quale  Egli  è,  Lui  che,  Figliuolo 
eguale  a  suo  Padre,  parlava  ai  suoi  servi  sotto  la  forma  di  servo. 
“  Signore ,  Gli  dice  Filippo,  mostraci  il  Padre ,  e  ciò  basta  „  (Giov., 
XIY,  8).  Egli  domandava  di  vedere  il  Padre  come  il  fine  di  tutti  i 
suoi  desiderii,  il  termine  di  tutti  i  suoi  sforzi,  del  quale  una  volta 
in  possesso,  non  gli  resterebbe  più  nulla  a  desiderare.  “  Mostraci 
il  Padre ,  dice,  e  ciò  basta  „.  Bene  sta,  o  Filippo,  sta  bene  ;  tu  hai 
perfettamente  ragione  di  comprendere  che  il  Padre  ti  basta.  Che 
significa  dire  che  basta?  Tu  cercherai  più  nulla  al  di  là:  Egli  riempirà 
il  tuo  cuore,  colmerà  i  tuoi  desiderii  e  ti  renderà  perfetto.  Ma  esamina 
se  Colui  che  ti  parla  non  ti  basterebbe  anche.  Tì  basta  Egli  solo,  o 
bisogna  che  Egli  sia  col  Padre  ?  Ma  come  può  esser  solo  se  non  si 
separa  mai  dal  Padre  suo?  Ascoltiamo  la  risposta  che  fa  a  Filippo,  il 
quale  desiderava  vedere  il  Padre  :  “  È  molto  tempo  che  io  sono  con 
voi ,  e  non  mi  conoscete  ancora  f  Filippo ,  chi  vede  me,  vede  anche  il 
Padre  mio  „.  Che  significano  quelle  parole  :  “  Filippo ,  chi  vede  me, 
vede  anche  il  Padre  mio  „  ?  Vo'  non  mi  avete  ancora  veduto,  ecco 
perchè  domandate  di  vedere  il  Padre  mio.  “  Filippo ,  chi  vede  me,  vede 
anche  il  Padre  mio  „.  Quanto  a  voi,  voi  mi  vedete  e  non  mi  vedete. 
Yoi  non  vedete  in  me  Colui  che  vi  ha  fatti,  ma  vedete  ciò  che  mi 
son  fatto  per  amor  vostro.  “  Chi  vede  ine,  vede  il  Padre  mio  „.  Come 
può  avvenire  questo,  se  non  perchè,  avendo  la  natura  stessa  di  Dio, 
Egli  non  ha  considerata  come  una  usurpazione  di  farsi  eguale  a  Dio  ? 
Che  vedeva  dunque  Filippo  ?  Che  Egli  si  è  annientato  prendendo  la 
forma  di  servo,  rendendosi  simile  agli  uomini,  ed  essendo  riconosciuto 
per  uomo  per  tutto  ciò  che  è  apparso  di  Lui.  Ecco  quello  che  vedeva 
Filippo  :  la  natura  di  servo  prima  che  divenisse  capace  di  contemplare 
la  natura  di  Dio. 

Giovanni  personificava  dunque  in  lui  tutte  le  voci,  come  il  Cristo 
personificava  in  sè  il  Yerbo.  Tutte  le  voci  debbono  necessariamente 
diminuire  e  tacere  a  misura  che  noi  avanziamo  nella  via  che  conduce 
alla  visione  del  Cristo.  Più  voi  divenite  capaci  di  contemplare  la 
sapienza,  meno  avete  bisogno  del  soccorso  della  voce.  La  voce  si  fa 
udire  nei  Profeti,  nei  Salmi,  nel  Vangelo.  Venga  quel  Yerbo  di  cui 
è  scritto  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il 
Verbo  era  Dio  „.  Quando  noi  Lo  vedremo  quale  Egli  è,  sarà  ancora 
necessario  che  ci  si  legga  il  Vangelo  ?  Ascolteremo  ancora  la  lettura 
dei  Profeti  ?  Avremo  ancora  bisogno  di  leggere  le  Lettere  degli  Apo¬ 
stoli  ?  Perchè  non  avremo  più  bisogno  di  queste  voci  ?  Perchè  le  voci 
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diminuiscono  e  tacciono  quando  il  Verbo  cresce,  perchè  “  bisogna  che 
Egli  cresca  e  io  diminuisca  „.  Senza  dubbio  il  Verbo,  considerato  in 
sè  stesso,  non  può  nè  crescere  nè  diminuire.  Ma  si  dice  che  Egli  cresce 
in  noi  quando  noi  cresciamo  in  Lui  coi  nostri  progressi  nelle  virtù. 
E  così  che  la  luce  cresce  per  gli  occhi,  quando  l’occhio  restituito  alla 
sanità  vede  molto  meglio  la  luce  che  quando  era  malato.  La  luce  era 
più  debole  j)er  gli  occhi  indeboliti,  è  più  forte  per  gli  occhi  traspa¬ 
renti  ;  eppure  per  sè  stessa  essa  non  ha  subito  alcuna  diminuizione, 
alcun  accrescimento.  Il  ministero  della  voce  si  cancella  dunque  a 
misura  che  l’anima  si  avvicina  al  Verbo.  E  in  questo  senso  che  bisogna 
che  Gesù  Cristo  cresca  e  che  Giovanni  diminuisca.  Ecco  quel  che 
significano  egualmente  le  loro  morti  così  differenti.  Giovanni  è  stato 
come  diminuito,  avendo  avuto  la  testa  troncata  ;  Gesù  Cristo  è  stato 
elevato  ed  è  come  ingrandito  sulla  croce.  E  anche  quel  che  indicano 
i  giorni  in  cui  son  nati.  Infatti,  dalla  nascita  di  Giovanni  i  giorni 
cominciano  a  decrescere,  e  a  partire  dal  giorno  della  nascita  del  Cristo 
cominciano  ad  aumentare. 

S.  Agost.,  Semi.  CCLXXXVIll ,  in  nat.  Joann.  Bapt .,  II. 

La  causa  che  ci  riunisce  qui  in  sì  gran  numero  è  la  nascita  di 
Giovanni  Battista,  di  cui  il  Vangelo  ci  ha  richiamato  la  concezione 
miracolosa  e  la  nascita  non  meno  maravigliosa.  Ecco,  infatti,  un  gran 
prodigio,  o  miei  fratelli  ;  la  madre  di  Giovanni  era  sterile  e  avanzata 
in  età,  suo  padre  era  un  vecchio,  e  1’  una  e  1’  altro  avevano  perduto 
ogni  speranza  di  posterità.  Ma,  poiché  nulla  è  impossibile  a  Dio,  Egli 
promette  loro  un  figlio.  Il  padre  rifiutò  di  credere  a  questa  promessa, 
e  perdette  l’uso  della  parola  in  punizione  della  sua  mancanza  di  fede, 
poiché  già  era  scritto:  “ lo  credetti ,  e  per  questo  parlai „  (Sai.,  CXV,  10). 
Zaccaria  non  credette,  e  non  parlò.  Qualche  tempo  dopo,  anche  una 
Vergine  concepì,  per  un  miracolo  molto  più  grande  e  di  un  ordine 
più  elevato.  Una  donna  sterile  concepisce  l’araldo,  una  Vergine  diviene 
Madre  del  Giudice.  Giovanni  nasce  da  un  uomo  e  da  una  donna,  Gesù 
Cristo  da  una  donna  sola.  Oseremo  noi,  dunque,  paragonare  Giovanni 
a  Gesù  Cristo  ?  Lontano  da  noi  questo  pensiero.  Pertanto,  è  per  un 
disegno  particolare  di  Dio,  che  un  sì  grande  personaggio  ne  ha  pre¬ 
ceduto  uno  molto  più  grande.  Se  Dio  si  degna  di  secondare  i  miei 
sforzi  e  accordarmi  di  spiegarvi  tutto  ciò  che  sento,  la  mia  povertà 
non  sarà  abbandonata  e  la  vostra  attenzione  non  sarà  defraudata.  Se, 
al  contrario,  le  mie  parole  non  rispondono  ai  miei  sentimenti,  il 
Signore  nostro  Dio  vi  supplirà  Egli  stesso  nei  vostri  cuori,  accordan¬ 
dovi  ciò  che  avrà  rifiutato  alla  mia  debolezza.  La  ragione  di  questo 
preambolo  è  che  io  so  quel  che  vorrei  dirvi  e  voi  l’ignorate,  e  sento 
tutta  la  difficoltà  di  spiegarmi  chiaramente.  Io  dovevo  dunque  avver- 
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tirvene,  perchè  voi  possiate  prestarmi  il  soccorso  della  vostra  attenzione 
e  delle  vostre  preghiere. 

Elisabetta  ha  concepito  nel  suo  seno  un  uomo,  Maria  ha  concepito 
anche  un  uomo  ;  Elisabetta  è  madre  di  Giovanni,  Maria  è  madre 
del  Cristo  ;  ma  il  figlio  di  Elisabetta  non  è  che  un  uomo,  il  Figlio 
di  Maria  è  Dio  e  uomo.  Prodigio  maraviglioso,  che  una  creatura  abbia 
potuto  concepire  il  suo  Creatore  !  Come  farcene  un’  idea,  se  non 
ammettendo  che  Colui  che  ha  preso  un  corpo  da  sua  Madre  solamente 
è  lo  stesso  che  ha  creato  il  primo  uomo,  senza  dargli  nè  padre  nè 
madre  ?  La  nostra  caduta  primiera  ha  avuta  per  causa  la  donna,  che 
ci  ha  dato  la  morte,  ricevendo  nel  suo  cuore  il  veleno  del  serpente. 
Il  serpente  le  consigliò  la  disubbidienza,  ed  essa  ascoltò  le  sue  perfide 
ispirazioni.  Ora,  se  La  nostra  caduta  primiera  viene  dalla  donna,  che 
ha  aperto  il  suo  cuore  alla  bevanda  mortale  del  serpente,  è  maraviglioso 
che  la  nostra  salvezza  venga  anche  da  una  donna,  che  ha  concepito 
nel  suo  seno  il  corpo  dell’  Onnipotente  ?  I  due  sessi  erano  caduti  ; 
bisognava  rialzarli  tutt’e  due.  Per  una  donna  noi  siamo  stati  precipitati 
nella  morte  ;  e  per  una  donna  ci  è  resa  la  salvezza. 

Qual’ è  dunque  l’ufficio  di  S.  Giovanni?  Perchè  interviene  qui, 
perchè  è  inviato  dinanzi  al  Salvatore  ?  Ve  lo  dirò,  se  posso.  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  ha  detto  di  Giovanni  :  “  Fra  i  nati  di  donna  non 
venne  al  mondo  chi  sia  maggiore  di  Giovanni  Battista  „  (Matt.,  XI,  11). 
Se  dunque  paragoniamo  Giovanni  agli  altri  uomini,  egli  li  sorpassa 
tutti,  e  non  è  sorpassato  egli  stesso  se  non  dall’  Uomo-Dio.  Giovanni 
fu  dunque  inviato  come  precursore  di  Gesù  Cristo.  La  virtù  e  la  grazia 
che  brillavano  in  lui  eran  sì  grandi,  che  si  credette  che  egli  fosse  il 
Cristo.  Infatti,  i  Giudei  attendevano  il  Cristo,  perchè  era  predetto  dalle 
profezie  che  essi  avevano  fra  le  mani.  L’  aspettavano  prima  della  sua 
venuta  ;  Lo  misero  a  morte  quando  fu  in  mezzo  a  loro  ;  rifiutarono  di 
riconoscere  che  era  Lui,  e  si  son  così  perduti  :  ma  Lui  è  rimasto.  Tutti, 
frattanto,  non  consentirono  a  perire,  e  un  gran  numero  di  Giudei  cre¬ 
dettero  in  Lui.  In  questa  aspettazione  generale  in  cui  si  era  del  Cristo, 
considerate  quale  fu  la  gloria  di  Giovanni.  Si  vedeva  risplendere  in 
lui  una  grazia  straordinaria,  quando  dava  il  battesimo  della  penitenza, 
e  preparava  la  via  al  Signore,  come  un  corriere  che  si  mandi  innanzi; 
i  Giudei  dunque  mandarono  a  domandargli  :  “  Chi  sei  tu  ?  Sei  forse 
Elia,  o  un  Profeta,  o  il  Cristo?  „.  “  Io  non  sono,  rispose,  nè  il  Cristo, 
nè  Elia,  nè  Profeta  „.  “  Chi  sei  tu  dunque  ?  „  gli  replicarono.  Egli  disse: 
“  Io  son  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  „  (Giov.,  I,  21-28).  Voi 
avete  udito,  se  siete  stati  attenti,  quel  passo  del  Profeta,  che  vi  si  è 
letto  dapprima.  Ecco  quel  che  dice  :  “  Voce  di  uomo  che  grida  nel  de¬ 
serto  :  Preparate  la  via  del  Signore,  raddrizzate  i  suoi  sentieri.  Ogni 
valle  sarà  colmata,  e  ogni  monte  e  ogni  colle  sarà  abbassato,  e  le 
strade  storte  diventeranno  diritte,  e  piane  le  malagevoli  ;  e  vedranno 
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tutti  gli  uomini  la  salute  del  Signore,,  (Is.,  XL,  3-5).  Il  Signore  dice 
poi,  per  bocca  del  suo  Profeta  :  “  Grida.  Ed  io  dissi  :  Che  è  quello  che 
debbo  gridare?  E  il  Signore  risponde:  “  Tutta  la  carne  è  erba ,  e 
tutta  la  gloria  di  lei  è  come  il  fiore  dei  campi.  Si  secca  V  erba  e  cade 
il  fiore,  ma  la  parola  del  Signore  sta  in  eterno  Ascoltiamo  ora  Gio¬ 
vanni  Battista  :  “  Io  son  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  :  Pre- 

\ 

parate  la  via  al  Signore  „.  Non  è  come  se  dicesse  :  “  E  di  me  che  il 
Profeta  ha  predetto  che  griderei  nel  deserto  „  ?  Anche  a  Giovanni, 
dunque,  appartiene  il  dire  :  “ Tutta  la  carne  è  erba,  e  tutta  la  gloria 
di  lei  è  come  il  fiore  dei  campi.  Si  secca  l’  erba  e  cade  il  fiore;  ma  la 
parola,  il  Verbo  del  Signore  sta  in  eterno 

Il  Verbo  è  concepito  nel  seno  di  una  Vergine,  e  una  voce  si  fa 
udire  nel  deserto.  Se  la  voce  non  fa  udire  una  parola,  è  un  rumore 
che  colpisce  gli  orecchi,  se  pure  può  chiamarsi  così.  Ogni  parola  è 
una  voce,  ma  ogni  voce  non  è  una  parola.  Un  uomo  apre  la  bocca  e 
grida  con  tutte  le  sue  forze  ;  è  una  voce,  ma  non  è  una  parola. 
Quando  dunque  si  può  dare  alla  voce  il  nome  di  parola  ?  Quando  la 
voce  ha  un  significato,  esprime  un’idea,  è  una  parola.  Ma  prilna  di 
farsi  udire,  questa  parola  esiste  già  nel  mio  spirito  quando  voglio 
dire  qualche  cosa.  Questa  parola  è  nel  mio  spirito,  non  è  ancora  sulle 
mie  labbra.  La  parola  può  dunque  esistere  senza  la  voce,  e  la  voce 
può  esistere  senza  la  parola.  Unite  la  voce  alla  parola,  e  questa  parola 
si  produce  al  giorno.  Che  è  dunque  il  Cristo  nel  seno  di  Maria  ?  Il 
Verbo  nascosto.  Dio  manda  innanzi  la  voce  che  deve  precedere  il 
Verbo.  Che  cosa  è  Giovanni?  “  La  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto 
Che  cosa  è  il  Cristo?  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „.  E  tu,  o  voce, 

e  tu,  o  uomo,  chi  siete  voi  ?  “  Tutta  la  carne  è  erba,  e  tutta  la  gloria 

di  lei  è  come  il  fiore  dei  campi  ;  si  secca  l’erba  e  cade  il  fiore,  ma  la 
parola  del  Signore  sta  in  eterno  Attaccatevi  strettamente  al  Verbo, 
poiché  per  voi  questo  Verbo  è  divenuto  come  1’  erba  dei  campi.  Ma, 
poiché  ogni  carne  non  è  che  erba,  e  tutta  la  sua  gloria  è  come  il 
fiore  dei  campi,  disprezziamo  le  cose  presenti  e  portiamo  tutte  le  nostre 
speranze  verso  i  beni  avvenire.  Tutte  le  valli  saranno  colmate,  ogni 
umiltà  sarà  elevata,  e  tutti  i  monti  e  le  colline  saranno  abbassati, 
cioè  ogni  orgoglio  sarà  rovesciato.  Abbassate  i  monti,  colmate  le  valli, 
e  ottenete  un  piano  perfettamente  uguale.  Datemi  dei  ricchi,  nei 
quali  brilla  la  gloria  del  fiore  dei  campi,  e  io  dirò  loro  di  prestar 
orecchio  a  quelle  parole:  “  Dio  resiste  ai  supei'bi,  e  dà  la  sua  grazia 
agli  umili  „  (Giac.,  IV,  6).  Datemi  dei  poveri  senza  speranza,  ben 
convinti  della  loro  debolezza;  e  io  dirò  loro  di  non  disperare,  di  credere 
in  colui  che  è  venuto  per  salvare  tutti  gli  uomini.  Gli  uni  siano 

elevati  e  gli  altri  abbassati.  Colui  che  deve  venire  trovi  un  suolo 

perfettamente  appianato,  e  non  delle  pietre  contro  le  quali  il  suo 
piede  venga  a  urtare.  Ecco  perchè  Giovanni  diceva  ai  Giudei:  “  Pre- 
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parate  la  via  al  Signore  „  ;  non  a  me,  ma  al  Signore,  a  Colui  che 
mi  ha  inviato,  e  del  quale  son  lontano  dall’  eguagliar  la  grandezza. 

Magli  dicono  i  Giudei:  “ Non  sei  tu  il  Cristo?  Se  Giovanni  non 
fosse  una  valle  che  deve  essere  colmata,  ma  un  monte  che  bisogna 
abbassare,  vi  era  là  una  occasione  favorevole  d’ingannare.  Infatti,  i 
Giudei  avevano  una  sì  grande  ammirazione  della  sua  virtù,  da  esser 
disposti  a  credere,  senza  esitazione,  tutto  ciò  che  egli  direbbe  loro. 
Aveva  dunque  un’  occasione  tutta  naturale  di  ingannare  il  genere 
umano  ;  non  doveva  fare  altro  che  dire  :  “Sì,  io  sono  il  Cristo  „  ;  e 
gli  si  sarebbe  creduto.  Ma,  gloriandosi  di  un  nome  che  non  era  suo, 
avrebbe  perduto  il  suo  proprio  merito.  Se  si  fosse  vantato  di  essere 
il  Cristo,  non  avrebbe  potuto  dire  a  sè  stesso:  Perchè  inorgoglirti? 
“  Tutta  la  carne  è  erba ,  e  Citta  la  gloria  di  lei  è  come  il  fiore  dei 
campi  ;  secca  l’erba  e  cade  il  fiore,,.  Comprendete  ciò  che  non  cade, 
ciò  che  resta:  “  Ma  la  parola  di  Dio  sta  in  eterno,,.  Giovanni  Bat¬ 
tista  riconobbe  ciò  che  era,  e  giustamente  il  Signore  dice  di  lui  che 
era  una  lampada.  “  Egli  era  una  lampada  ardente  e  brillante,  e  per 
poco  voi  avete  voluto  godere  della  sua  luce  „.  (Giov.,  V,  35).  Ma  che 
dice  di  lui  Giovanni  l’Evangelista?  “  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio , 
che  chiamavasi  Giovanni.  Questi  venne  qual  testimone ,  per  render  te¬ 
stimonianza  alla  luce  ;  egli  non  era  la  luce  „.  Chi  ?  Giovanni  Battista. 
Chi  lo  dice?  Giovanni  l’Evangelista.  “  Egli  non  era  la  luce ,  ma,  era 
venuto  per  rendere  testimonianza  a  Colui  che  era  la  luce,,.  Voi  dite: 
“  Egli  non  era  la  luce  „,  e  ciò  parlando  di  colui  del  quale  la  luce  stessa 
ha  detto  :  “  Era  ima  lampada  ardente  e  luminosa  „.  Ma  io  so,  risponde 
l’Evangelista,  di  quale  luce  voglio  parlare  ;  io  so  in  paragone  di  quale 
luce  una  lampada  non  è  la  luce.  Ascoltate,  infatti,  quel  che  segue  : 
“  Era  la  vera  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  „ 
(Giov.,  I,  6-9).  Giovanni  non  illumina  ogni  uomo,  ma  questo  è  pri¬ 
vilegio  esclusivo  del  Cristo.  Giovanni  riconobbe  che  non  era  se  non 
una  lampada,  per  non  estinguersi  sotto  il  soffio  della  superbia.  Una 
lampada  può  accendersi  ed  estinguersi  ;  una  lampada  può  sempre 
smorzarsi,  mentre  il  Verbo  di  Dio  non  può  estinguersi  mai. 

Il  più  grande  degli  uomini  fu  dunque  inviato  per  render  testimo¬ 
nianza  a  Colui  che  era  più  di  un  uomo.  Infatti,  quando  colui  che  è 
più  grande  tra  i  figli  della  donna  dice  :  “  Io  non  sono  il  Cristo  „,  e 
si  umilia  dinanzi  al  Cristo,  dobbiamo  comprendere  che  vi  è  nel  Cristo 
più  che  un  uomo.  Voi  cercate  Giovanni,  il  più  grande  degli  uomini, 
ma  Gesù  Cristo  è  più  di  un  uomo  ;  pur  vedendo  in  lui  il  Precursore, 
non  lasciate  di  cercare  il  Giudice  ;  ascoltate  gl;  insegnamenti  dello 
araldo,  ma  essi  vi  facciano  temere  il  sommo  Giudice.  Giovanni  è 
stato  inviato,  ha  predetto  Colui  che  doveva  venire.  E  quale  testi¬ 
monianza  rende  a  Gesù  Cristo  ?  Ascoltate,  eccola  :  “  Io  non  son  degno 
di  sciogliere  la  correggia  dei  suoi  calzari ,,  (Giov.,  I,  27).  Hai  tu 
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compreso,  o  uomo,  quel  che  devi  fare  ?  “  Ogni  uomo  che  si  umilia 
sarà  innalzato  „  (Lue.,  XIV,  2).  Che  dice  anche  del  Cristo?  “  Noi 
tutti  abbiamo  ricevuto  della  sua  pienezza  „  (Giov. ,  I,  16).  Che  signi¬ 
fica  dire  “  Noi  tutti  „?  Cioè  i  Patriarchi,  i  Profeti  e  i  santi  Apostoli, 
quelli  che  hanno  preceduto  1’  Incarnazione  o  che  sono  stati  inviati 
dopo  dal  Verbo  stesso  incarnato,  “  Noi  tutti  abbiamo  ricevuto  della 
sua  pienezza  Noi  siamo  dei  vasi,  Egli  è  la  sorgente.  Dunque  se 
comprendiamo  bene  questo  mistero,  miei  fratelli,  Giovanni  è  uomo 
e  il  Cristo  è  Dio;  bisogna  che  l’uomo  si  umilii,  perchè  Dio  sia  esaltato. 
Per  insegnare  all’uomo  a  umiliarsi,  Giovanni  è  nato  il  giorno  a  partir 
dal  quale  i  giorni  cominciano  a  decrescere  ;  e  per  mostrare  che  Dio 
deve  essere  esaltato,  Gesù  Cristo  è  nato  il  giorno  in  cui  i  giorni 
cominciano  a  crescere.  Vi  è  qui  un  insegnamento  profondamente 
misterioso.  Noi  celebriamo  la  nascita  di  Giovanni  come  quella  del 
Cristo,  perchè  questa  nascita  è  piena  di  mistero.  Di  quale  mistero? 
Del  mistero  della  nostra  grandezza.  Diminuiamo  in  noi  stessi  per 
crescere  in  Dio  ;  umiliamoci  nella  nostra  bassezza,  per  esser  esaltati 
nella  sua  grandezza.  Questa  grande  verità  ci  è  rappresentata  simbo¬ 
licamente  nella  morte  di  Giovanni  Battista  come  in  quella  di  Gesù 
Cristo.  Per  insegnare  all’uomo  a  diminuire,  Giovanni  èstato  decapitato; 
per  insegnargli  che  Dio  dev’essere  innalzato,  Gesù  Cristo  è  stato  so¬ 
speso  a  una  croce.  Giovanni  è  stato  inviato  perchè  noi  lo  prendiamo’ 
come  nostro  modello  e  ci  attacchiamo  strettamente  al  Verbo.  L’or¬ 
goglio  umano  ha  un  bel  vantarsi,  gloriarsi  di  non  so  quale  santità 
eminente  ;  chi  potrà  mai  uguagliare  Giovanni  ?  Chiunque  voi  siate 
che  vi  credete  grandi,  voi  non  raggiungerete  mai  la  grandezza  di 
Giovanni  Battista.  Egli  non  era  ancora  nato,  e  annunziava  la  nascita 
vicina  del  Signore  balzando  nel  seno  di  sua  madre.  Che  di  più  su¬ 
blime  di  questa  santità  ?  Imitatelo  dunque  ;  ascoltate  ciò  che  egli 
dice  di  Gesù  Cristo.  “  Noi  tutti  abbiamo  ricevuto  della  sua  pienezza  „. 
La  lampada  che  brilla  nella  notte  vi  indichi  la  fontana  dove  egli 
stesso  è  venuto  ad  attingere.  “ Noi  tutti  abbiamo  ricevuto  della  sua 
pienezza  „.  Notate  “  Noi  tutti  „;  Egli  è  la  sorgente,  noi  siamo  dei 
vasi  ;  Egli  è  il  giorno,  noi  siamo  delle  fiaccole.  E  la  grande  debo¬ 
lezza  del  genere  umano  ;  noi  cerchiamo  il  giorno  con  l’aiuto  di  una 
fiaccola. 

Gli  Apostoli  stessi,  o  miei  fratelli,  sono  come  le  lampade  di  questo 
giorno.  Guardatevi  dal  credere  che  Giovanni  solo  sia  stato  una  lam¬ 
pada  ad  esclusione  degli  Apostoli.  Ad  essi  il  Signore  ha  detto:  “  Voi 
siete  la  luce  del  mondo  „  (Mat.,  V,  14).  E,  per  prevenire  nel  loro  spi¬ 
rito  il  pensiero  che  essi  fossero  la  luce  allo  stesso  titolo  di  Colui 
del  quale  è  detto  :  “  Egli  era  la  vera  luce  che  illumina  ogni  uomo  che 
viene  in  questo  mondo  „ ,  insegna  loro  subito  quale  era  la  vera  luce. 
Dopo  di  aver  detto  :  “  Voi  siete  la  luce  del  mondo  „  ,  aggiunge  :  “  Nes- 
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suiio  accende  una  lampada  e  la  pone  sotto  il  moggio  Dicendovi  che 
voi  eravate  la  luce,  ho  voluto  dire  che  voi  eravate  come  una  lampada 
accesa.  Non  vi  lasciate  andare  alle  esaltazioni  dell’  orgoglio,  se  non 
volete  veder  estinguersi  questa  piccola  fiamma.  Io  non  vi  pongo  sotto 
il  moggio,  ma  sarete  sul  candeliere,  perchè  la  vostra  luce  si  diffonda. 
Quale  è  il  candeliere  che  sostiene  questa  lampada?  Apprendetelo; 
siate  voi  stessi  delle  vere  lampade,  e  avrete  questo  candeliere.  La 
croce  di  G-esù  Cristo  è  come  un  gran  candeliere.  Colui  che  vuol 
spandere  la  sua  luce  non  deve  arrossire  di  questo  candeliere  di  legno. 
Volete  una  prova  che  vi  faccia  comprendere  che  la  croce  di  Gesù 
Cristo  è  un  candeliere  ?  Eccola  :  “  Non  si  accende  una  lampada  per 
porla  sotto  il  moggio,  ma  sopra  un  candeliere,  affinchè  illumini  tutti 
quelli  che  sono  nella  casa.  Così  la  vostra  luce  splenda  dinanzi  agli 
uomini ,  affinchè  veggano  le  vostre  buone  opere  e  glorifichino  „,  non 
come  voi  che  cercate  di  glorificare  voi  stessi,  e  perciò  di  estinguervi, 
ma  “  glorifichino  il  vostro  Padre  che  è  nei  cieli  Le  vostre  buone 
opere  sian  per  essi  un  motivo  di  glorificare  il  vostro  Padre.  Voi  non 
avete  potuto,  per  divenire  delle  lampade  luminose,  accendere  voi 
stessi  ;  non  avete  potuto  porvi  sul  candeliere  ;  colui  solo  dev’  essere 
glorificato,  al  quale  voi  dovete  così  grandi  benefizi.  Ascoltate  qui 
P  apostolo  S.  Paolo,  ascoltate  la  lampada  che  sembra  esultare  sul 
candeliere  :  “  Per  me  „  ,  dice  ;  io  odo  applaudire  quelli  che  conoscono 
il  seguito  del  testo.  “  Per  me  „.  Ebbene!  Che  vi  è  per  te?  “A  Dio 
non  piaccia  che  io  mi  glorii  di  altro  che  della  croce  del  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  „  (Gal.,  VI,  14).  Io  mi  glorio  sotto  il  candeliere  ;  se  il 
candeliere  si  ritira,  io  cado.  “A  Dio  non  piaccia  che  io  mi  glorii  di 
altro  che  della  croce  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo ,  pel  quale  il  mondo 
è  crocefisso  per  me,  e  pel  quale  io  son  crocefisso  pel  mondo  „.  Voi  avete 
applaudito  a  queste  parole,  ed  esse  eccitano  in  voi  una  santa  gioia. 
Il  mondo  sia  crocifisso  per  voi,  siate  crocifissi  per  il  mondo.  Che 
significa  questo  ?  Non  cercate  la  felicità  di  questo  mondo,  astenetevi 
dai  falsi  godimenti  del  mondo.  Il  mondo  v’inganna,  mettetevi  in 
guardia  contro  le  sue  seduzioni  ;  il  mondo  vi  minaccia,  non  temete 
i  suoi  attacchi.  Se  non  vi  lasciate  corrompere  nè  dai  beni,  nè  dai 
mali  del  mondo,  il  mondo  è  crocifisso  per  voi  e  voi  siete  crocifissi 
pel  mondo.  Gloriatevi  nel  candeliere  ;  lampada  posta  sul  candeliere, 
conservate  sempre  l’umiltà,  se  volete  conservare  il  vostro  splendore, 
e  guardatevi  che  l’orgoglio  non  venga  a  smorzarvi.  Conservate  con 
cura  quel  che  siete  divenuti,  per  gloriarvi  in  Colui  che  vi  ha  fatti 
ciò  che  siete.  0  uomini,  chiunque  voi  siate,  considerate  quel  che 
eravate  nascendo  ;  malgrado  la  nobiltà  della  vostra  origine,  voi  siete 
nati  in  uno  stato  di  nudità  completa.  Che  cosa  è  la  nobiltà?  Vedete 
il  povero  e  il  ricco  alla  loro  nascita  :  la  loro  nudità  è  uguale.  La 
vostra  nobiltà  di  origine  vi  permette  di  prolungare  la  vostra  vita 
Bellino,  Gesù  Cristo.  32 
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quanto  volete  ?  No  ;  voi  siete  entrati  nella  vita  a  vostra  insaputa, 
ne  uscirete  al  momento  che  non  vorrete.  Considerate  infine  nelle 
tombe,  e  provatevi  di  riconoscere  le  ossa  dei  ricchi. 

S.  Agost.,  semi.  CCLXXXIX,  in  nat.  Joann.  Bapt.  III. 

S.  Giovanni,  non  l’Evangelista,  ma  S.  Giovanni  Battista,  è  stato 
inviato  innanzi  a  Gesù  Cristo  per  preparargli  le  vie.  Ora,  ecco  la 
testimonianza  che  Gesù  Cristo  rende  a  Giovanni  :  “  Tra  i  nati  da 
donna ,  non  sorse  uno  più  grande  di  Giovanni  Battista  „  (Matt.,  XI,  11). 
Ecco  ora  la  testimonianza  che  Giovanni  Battista  rende  a  Gesù  Cristo  : 
“  Colui  che  viene  dopo  di  me  è  più  grande  di  me,  e  io  non  son  degno 
di  sciogliere  le  corregge  dei  suoi  calzari  „.  Consideriamo  queste  due 
testimonianze  rese  l’una  dal  Signore  al  suo  servo,  l’altra  dal  servitore 
al  Signore.  Quale  è  la  testimonianza  che  il  Signore  rende  al  servo  ? 
“  Tra  i  nati  da  donna,  non  sorse  uno  più  grande  di  Giovanni  Bat¬ 
tista  „.  Ora,  se  tra  i  figli  delle  donne  non  è  apparso  uno  p>iù  grande 
di  Giovanni  Battista,  che  è  dunque  Colui  che  è  più  grande  di  lui  ? 
Giovanni  è  un  grande  uomo,  ma  non  è  che  un  uomo  ;  Gesù  è  più 
grande  di  Giovanni,  perchè  è  insieme  Dio  e  uomo.  Noi  vediamo  in 
questi  due  personaggi  una  nascita  ammirabile,  nell’araldo  come  nel 
Giudice,  in  colui  che  è  la  lampada  come  in  Colui  che  è  il  giorno, 
nella  voce  come  nel  Verbo,  nel  servo  come  nel  Signore.  Il  Signore 
ha  formato  il  suo  servo  in  un  seno  fin  allora  sterile,  da  un  j>adre  e 
da  una  madre  avanzati  in  età  ;  e  lo  stesso  Signore,  che  aveva  creato 
il  primo  uomo  senza  dargli  nè  padre  nè  madre,  si  è  formato  un  corpo 
nel  seno  di  una  Vergine  senza  aver  padre.  “  Fra  i  nati  da  donna,  non 
sorse  uno  più  grande  di  Giovanni  Battista,,.  Giovanni  apparve  anche 
così  grande,  che  parecchi  lo  presero  per  Gesù  Cristo.  Ma  la  superbia 
non  lo  trascinò  punto  a  seguire  quell’  errore,  ed  egli  si  guardò  bene 
dal  dire  :  “  Io  sono  quello  che  voi  pensate  „.  Riconobbe  pel  suo  più 
gran  bene  ciò  che  era  veramente,  e,  umile  servo,  si  abbassò  fino  alle 
corregge  dei  calzari  del  suo  Maestro,  per  timore  che  la  lampada  non 
venisse  ad  estinguersi  sotto  il  soffio  dell’orgoglio. 

Inoltre,  poiché  la  nascita  di  Giovanni  Battista  racchiude  un  grande 
mistero,  egli  è  il  solo  giusto  di  cui  la  Chiesa  celebra  la  natività.  Noi 
celebriamo  la  natività  del  Signore,  ma  perchè  è  il  Signore.  Citatemi, 
ad  eccezione  di  Giovanni,  un  altro  servo  fra  i  Patriarchi,  fra  i  Profeti, 
tra  gli  Apostoli,  di  cui  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  onori  la  nascita.  Per 
un  gran  numero  noi  celebriamo  il  giorno  anniversario  del  loro  martirio, 
ma  Giovanni  è  il  solo  di  cui  onoriamo  il  giorno  natalizio.  Avete  po¬ 
tuto  notare,  durante  la  lettura  del  Vangelo,  le  circostanze  della  nascita 
del  precursore  e  del  Sovrano,  e,  come  ho  detto  in  principio,  dell’araldo 
e  del  Giudice,  della  voce  e  del  Verbo.  L’angelo  Gabriele  annunzia  la 
nascita  di  Giovanni  ;  questo  stesso  angelo  Gabriele  annunzia  la  na- 
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scita  di  Gesù  Cristo.  Giovanni  nasce  il  primo  ;  Gesù  Cristo  viene 
dopo  di  lui  ;  ma  Giovanni  precede  come  il  servo,  Gesù  Cristo  segue 
come  il  sommo  Signore.  Egli  viene  dopo  Giovanni  con  la  sua  nascita, 
ma  è  prima  di  lui  per  la  sua  potenza,  perché  è  il  Cristo  che  ha  creato 
Giovanni  stesso,  dopo  il  quale  Gesù  Cristo  è  stato  creato,  essendo  così 
insieme  Creatore  e  creato  :  Creatore  prima  di  sua  madre,  Creatore  di 
sua  madre,  e  creato  nel  seno  di  sua  madre.  Che  dico:  Creatore  prima 
di  sua  madre  ?  Non  ha  Egli  detto  :  “  Prima  che  Àbramo  fosse ,  io  sono  „ 
(Giov.,  Vili,  58)?  Si  è  Lui  che  lo  ha  detto,  secondo  il  racconto  del 
Vangelo,  che  voi  potete  o  udire  o  leggere.  Ma  è  poco  dire  che  Egli 
era  Creatore  prima  di  Abramo  :  Egli  era  Creatore  prima  di  Adamo, 
Egli  era  Creatore  prima  del  cielo  e  della  terra,  Egli  era  Creatore 
prima  di  tutti  gli  angeli,  prima  di  tutte  le  creature  spirituali,  prima 
dei  Troni,  prima  delle  Dominazioni,  i  Principati,  le  Potenze;  in  una 
parola,  Creatore  prima  di  tutto  ciò  che  esiste.  Infatti  nel  principio  il 
Verbo  non  è  stato  creato,  ma  “  Il  Verbo  era ,  e  il  Verbo  era  presso 
Dio,  e  il  Verbo  era  Dio.  Questo  era  nel  principio  presso  Dio.  Tutte  le 
cose  furono  fatte  per  Lui  „  (Giov.,  I,  1).  Se  tutte  le  cose  sono  state 
fatte  per  Lui,  Egli  è  dunque  il  Creatore  di  tutti  gli  esseri  visibili  e 
invisibili,  del  cielo  e  della  terra,  e  della  Vergine  Maria  stessa,  poiché 
la  Vergine  Maria  è  stata  formata  di  terra,  e  Gesù  Cristo,  il  Creatore 
della  terra,  ha  voluto  anche  essere  formato  di  terra,  perchè,  dice  il 
Salmista,  la  verità  è  sorta  dalla  terra. 

Vorrei  richiamare  in  poche  parole  alla  vostra  carità  il  grande  mi¬ 
stero  di  cui  vi  ho  parlato.  Perchè  vi  erano  molti  che  non  dovevano 
vedere  in  Gesù  Cristo  se  non  un  uomo,  e  nulla  al  di  là  dell’umanità, 
un  grande  uomo,  e  il  più  grande  degli  uomini,  Giovanni,  dovette 
rendere  testimonianza  al  Cristo,  riconoscendo  la  sua  inferiorità,  ab¬ 
bassandosi,  umiliandosi  dinanzi  a  Lui.  Qual  grande  atto  di  umiltà  se 
avesse  detto  che  non  era  degno  se  non  di  sciogliere  i  legacci  dei  suoi 
calzari  ?  Considerate  lo  insegnamento  misterioso  che  ci  presenta  la 
correggia  dei  calzari.  Quale  umiltà  da  parte  di  Giovanni,  io  ripeto, 
se  egli  si  fosse  giudicato  degno  di  scioglierla  !  Quanto  più  dunque  si 
è  umiliato  dichiarandosi  indegno  !  Ecco  perchè  il  giorno  della  sua 
nascita  è  così  celebre  e  l’oggetto  della  venerazione  di  tutta  la  Chiesa. 

Ma  le  due  madri  ci  offrono  qui  una  grande  differenza:  l’una  è  vergine,. 
1’  altra  è  una  donna  sterile  ;  1’  una  concepisce,  per  l’operazione  dello 
Spirito  Santo,  il  Figliuolo  di  Dio,  Nostro  Signore  ;  l’altra  partorisce 
dal  suo  sposo,  già  vecchio,  il  precursore  del  Signore.  Questa  differenza 
non  è  la  sola:  eccone  un’altra  sulla  quale  richiamo  la  vostra  attenzione. 
Zaccaria  non  credette  alla  parola  dell’angelo.  Come  non  credette  ?  Egli 
domandò  all’angelo  a  qual  segno  potrebbe  riconoscere  la  verità  della 
promessa  che  gli  faceva,  perchè  era  vecchio  e  la  sua  sposa  era  avanzata 
in  età.  E  l’angelo  gli  rispose  :  “  Ed  ecco  che  sarai  muto,  e  non  potrai 
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far  parola  fino  al  giorno  che  questo  succeda,  perchè  non  hai  creduto 
alle  mie  parole  le  quali  si  adempiranno  a  suo  tempo  „  (Lue.,  I,  20). 
Lo  stesso  angelo  si  presenta  a  Maria,  le  annunzia  che  il  Cristo  nascerà 
da  lei  secondo  la  carne,  e  Maria  gli  fa  una  risposta  quasi  simile.  “  Come 
comprenderò  io  tale  cosa  ?  „,  dice  Zaccaria.  E  1’  angelo  gli  risponde  q 
“  Ed  ecco  che  sarai  muto,  e  non  potrai  far  parola  fino  al  giorno  che 
questo  avvenga,  perchè  non  hai  creduto  alle  mie  parole  „.  Egli  è  con¬ 
dannato  a  restar  muto  in  punizione  della  sua  incredulità.  Che  aveva 
detto  il  Profeta  parlando  di  Giovanni  ?  “  Voce  di  colui  che  grida  nel 
deserto „  (Is.,  XL,  3).  Zaccaria,  che  deve  generarla  voce,  diviene  muto. 
Egli  è  muto,  perchè  non  ha  creduto,  e  resterà  muto  fino  al  giorno  in 
cui  nascerà  la  voce.  Il  re  Profeta  ha  avuto  ragione  di  dire,  o,  piuttosto, 
perchè  è  la  Verità  stessa  che  gli  ha  ispirato  di  dire  :  “  Credetti,  e  per 
questo  anche  parlai  „  (Sai.,  CXV,  40).  Zaccaria  è  giustamente  con¬ 
dannato  a  non  parlare  j)er  aver  rifiutato  di  credere.  Eppure,  o  Signore, 
io  ve  ne  prego,  io  mi  unisco  a  quelli  che  mi  ascoltano  per  bussare  ; 
apriteci,  dateci  la  spiegazione  di  questa  difficoltà.  Zaccaria  domanda 
all’angelo  a  qual  segno  riconoscerebbe  la  verità  della  promessa  che  gli 
è  fatta,  perchè  era  vecchio  e  la  sua  sposa  era  molto  avanzata  in  età, 
e  l’angelo  gli  risponde  :  “  Ed  ecco  che  sarai  muto,  perchè  non  hai  cre¬ 
duto  „.  Lo  stesso  angelo  annunzia  a  Maria  la  nascita  del  Cristo  ;  anche 
essa  chiede  quale  sarà  il  modo  di  questa  nascita  :  “  In  qual  modo  av¬ 
verrà  questo,  lei  dice  all’angelo,  poiché  non  conosco  uomo  ?  „  (Lue., 
I,  34).  L’  uno  dice  :  “  Come  comprenderò  io  tale  cosa ,  perchè  io  sono 
vecchio  e  la  moglie  mia  è  avanzata  in  età  ?  „  ;  l’altra  dice  egualmente  : 

“  Come  avverrà  questo,  perchè  io  non  conosco  uòmo?  Eppure  l’an¬ 
gelo  dice  a  Zaccaria  :  “  Tu  sarai  muto,  perchè  non  hai  creduto  „, 
mentre,  senza  condannar  Maria  al  silenzio,  le  spiega  ciò  che  doman¬ 
dava:  “  In  qual  modo  avverrà  questo ,  perchè  non  conosco  uomo  ?  „. 
E  l’angelo  le  risponde  :  “  Lo  Spirito  Santo  verrà  sopra  di  te ,  e  la  virtù 
dell' Altissimo  ti  adombrerà  „.  Non  temere  gli  ardori  della  concupiscenza 
all’ombra  d’una  sì  grande  santità.  Perchè  dunque  questa  differenza  ? 
Non  considerando  che  le  parole,  tutti  e  due,  Zaccaria  e  Maria,  hanno 
creduto,  o  tutt’e  due  hanno  dubitato.  Ma  noi  non  possiamo  udir  che 
le  parole  :  Dio  solo  può  interrogare  i  cuori. 

Dobbiamo  dunque  ammettere,  miei  carissimi  fratelli,  che  Zaccaria,, 
quando  dice  all’  angelo  :  “  Come  comprenderò  io  tal  cosa,  perche  io  son 
vecchio  e  la  moglie  mia  è  avanzata  in  età  ?  „  ,  fa  questa  domanda  non 
per  istruirsi,  ma  per  un  sentimento  d’  incredulità  ;  mentre  Maria  do¬ 
mandando  all’  angelo  :  “  Come  avverrà  questo,  mentre  io  non  conosco 
uomo  ?  „ ,  cerca  unicamente  d’  illuminarsi,  senza  rifiutare  di  credere. 
Essa  interroga,  ma  non  dubita  in  nessun  modo  della  promessa  che  le 
è  fatta.  0  Vergine  veramente  piena  di  grazia  !  Con  questi  termini 
1’  angelo  P  avvicina  :  “  Dio  ti  salvi,  o  piena  di  grazia  „.  Chi  potrà 
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spiegarci  questa  grazia  ?  Chi  potrà  mai  eguagliare  la  riconoscenza  alla 
grandezza  di  questa  grazia?  L’uomo  è  creato,  si  perde  pel  suo  libero 
arbitrio,  e  Colui  che  1’  ha  creato  si  fa  uomo  per  salvare  1’  uomo  che 
ha  fatto.  Il  Verbo  che  nel  principio  era  Dio,  e  che  era  presso  Dio,  pel 
quale  tutte  le  cose  sono  state  fatte,  si  fa  carne  :  “  Il  Verbo  si  fece 
carne ,  e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Il  Verbo  si  fa  carne,  ma  nel  senso 
che  la  carne  è  unita  al  Verbo,  e  non  che  il  Verbo  è  assorbito  nella 
carne.  0  grazia  ineffabile  !  Come  abbiamo  noi  potuto  rendercene  degni? 

S.  Agost.,  serm.  CCXC ,  in  nat.  Joann.  Bapt.  IV,  c.  I-III. 

Non  vi  è  bisogno  di  dirvi  quale  festa  celebriamo  oggi  :  il  Vangelo 
che  tutti  avete  udito  ve  lo  ha  sufficientemente  insegnato.  Oggi  è  nato 
S.  Giovanni,  il  precursore  del  Signore  ;  il  figlio  di  una  donna  sterile 
che  annunzia  il  Figliuolo  della  Vergine,  il  servo  che  annunzia  il  suo 
Signore.  Il  Dio-Uomo  doveva  nascere  da  una  Vergine  ;  fu  preceduto 
da  un  uomo  ammirabile  che  aveva  per  madre  una  donna  fino  allora 
sterile  ;  e  quest’uomo  veramente  ammirabile,  dichiarandosi  indegno  di 
sciogliere  le  corregge  dei  suoi  calzari,  insegnava  agli  uomini  a  rico¬ 
noscere  un  Dio  in  Gesù  Cristo.  Prodigate  a  Giovanni  tutte  le  testi¬ 
monianze  possibili  di  ammirazione  ;  tutte  queste  testimonianze  tornano 
a  gloria  del  Cristo.  Sì,  esse  tornano  a  gloria  del  Cristo,  non  già  che 
voi  diate  qualche  cosa  al  Cristo,  ma  perchè  fate  in  Lui  dei  progressi. 
Esaurite  dunque  tutta  la  vostra  ammirazione  riguardo  a  Giovanni 
Battista.  Voi  avete  udito  ciò  che  dev’  essere  l’oggetto  di  questa  am¬ 
mirazione.  Un  angelo  predice  la  sua  nascita  a  suo  padre  che  era  sa¬ 
cerdote  e  che  quest’  angelo  priva  della  voce,  in  jmnizione  della  sua 
incredulità.  Egli  resta  muto,  e  attende  che  la  nascita  del  suo  figliuolo 
gli  renda  1’  uso  della  voce.  Giovanni  è  concepito  da  una  donna  sterile 
e  avanzata  in  età,  cioè  colpita  da  una  doppia  infecondità,  la  sterilità 
e  l’età.  L’  angelo  gli  annunzia  anche  ciò  che  sarà  questo  figliuolo 5 
questa  predizione  riceve  in  lui  il  suo  compimento,  e,  quel  che  è  più 
ammirabile,  egli  è  ripieno  di  Spirito  Santo  fin  dal  seno  di  sua  madre. 
Poi  la  Santa  Vergine  essendo  venuta  a  visitare  Elisabetta,  Giovanni 
balza  nel  seno  della  madre  sua,  e  saluta  con  santi  trasporti  Colui  del 
quale  la  sua  voce  non  poteva  ancora  proclamar  la  grandezza.  Egli 
nasce  e  ridona  a  suo  padre  1’  uso  della  parola,  e  il  padre  dà  al  suo 
figliuolo  il  nome  che  deve  portare  :  grazie  così  splendide  eccitano  la 
ammirazione  generale.  Infatti  bisogna  veder  qui  altra  cosa  che  l’ope¬ 
razione  della  grazia?  Dove  Giovanni  Battista  aveva  potuto  meritare 
i  doni  di  Dio  ?  Dove  aveva  potuto  rendersene  degno  anche  prima  di 
esistere  ?  O  grazia  veramente  gratuita  ! 

Tutti  son  presi  d’  ammirazione  e  maraviglia  e,  ubbidendo  al  movi¬ 
mento  del  loro  cuore,  dicono  ciò  che  P  Evangelista  doveva  scrivere 
per  conservarcene  il  ricordo  :  “  Che  pensate  voi  che  sarà  un  giorno 
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questo  fanciullo  ?  Perchè  la  mano  del  Signore  era  con  lui.  Che  pensate 
voi  che  sarà  questo  fanciullo?,,  (Lue.,  I,  66).  Egli  sorpassa  ilimiti 
della  natura  umana.  Noi  conosciamo  molti  fanciulli  ;  ma  che  pensate 
voi  che  sarà  questo  ?  Perchè  fate  questa  domanda  :  “  Che  pensate  voi 
che  sarà  questo  fanciullo?  perchè  la  mano  di  Dio  è  con  lui  „.  Noi 
sappiamo  che  la  mano  di  Dio  è  con  lui,  ma  non  sappiamo  ciò  che 
egli  deve  essere.  Non  può  mancare  di  essere  grandissimo,  lui  che  co¬ 
mincia  ad  esserlo  fin  dalla  sua  nascita.  Che  sarà  colui  che  è  già  così 
grande,  pur  essendo  bambino?  Che  sarà  un  giorno?  La  debolezza 
umana  se  ne  maraviglia,  tutti  quelli  che  considerano  questi  prodigi 
son  presi  da  spavento.  “  Che  pensate  voi  che  sarà  questo  fanciullo?  „ 
Egli  sarà  grande  ;  ma  che  sarà  Colui  la  cui  grandezza  deve  sorpas¬ 
sare  la  sua?  Egli  sarà  grandissimo  ;  ma  che  sarà  Colui  che  sara  molto 
più  grande  di  lui  malgrado  la  sua  grandezza?  Se  colui  che  ha  comin¬ 
ciato  ad  essere  sarà  così  grande,  quale  sarà  la  grandezza  di  Colui 
che  era?  Che  significa  dire  che  era?  Zaccaria  era  prima  di  Giovanni 
Battista  ;  con  maggior  ragione  Abramo,  Isacco  erano  prima  di  lui. 
Il  cielo  e  la  terra  erano  prima  di  Giovanni  Battista.  Che  sarà  dunque 
Colui  che  era  al  principio  ?  “  Nel  principio  „  ,  che  è  prima  di  Giovanni 
e  prima  di  ogni  uomo,  “  Dio  lui  fatto  il  cielo  e  la  terra  „  (Gen.,  I,  1). 
Voi  mi  domandate  per  mezzo  di  chi  Egli  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra. 
Nel  principio  Dio  non  ha  fatto  il  Verbo,  ma  il  Verbo  era.  Nel  principio 
era  il  Verbo,  e  il  Verbo  non  era  un  verbo  qualunque,  ma  il  Verbo  era 
Dio;  tutte  le  cose  furono  fatte  per  mezzo  di  Lui.  E  negli  ultimi 
tempi  il  Verbo,  che  era,  è  stato  fatto  per  non  lasciar  perire  quel  che 
aveva  fatto.  Che  pensate  voi  che  sarà  questo  fanciullo?  Perchè  la  mano 
di  Dio  è  con  lui.  Se  questo  fanciullo  è  cosi  grande,  perchè  la  mano 
di  Dio  è  con  lui,  che  sarà  la  mano  stessa  del  Signore  ?  Il  Cristo  infatti 
è  la  mano  del  Signore,  il  Figliuolo  di  Dio  è  la  mano  di  Dio,  il  Verbo 
di  Dio  è  la  mano  di  Dio.  Che  cosa  è  la  mano  di  Dio?  Non  è  Colui 
pel  quale  tutte  le  cose  sono  state  fatte?  “  Che  pensate  voi  che  sarà 
questo  fanciullo?  Perchè  la  mano  del  Signore  era  con  lui,,.  0  debo¬ 
lezza  umana!  Che  farete  voi  dunque  in  presenza  del  Giudice,  voi 
che  esitate  così  riguardo  all’araldo?  Ma  che  cosa  ho  detto?  Torno 
a  considerazioni  del  tutto  umane.  Che  dunque  ho  io  detto?  Ho  parlato 
dell’  araldo,  ho  jiarlato  del  Giudice  ;  ma  un  araldo  è  un  uomo,  un 
giudice  è  un  uomo.  Ho  detto  ciò  che  appariva  al  di  fuori  ;  chi  potrà 
dire  quel  che  restava  invisibile  ? 

S.  Agost.,  serm.  CCXCI ,  in  nat.  Joann.  Bapt.  V,  n.  1-2. 

Noi  celebriamo  oggi  la  festa  di  S.  Giovanni  Battista,  di  cui  il 
Vangelo  che  abbiamo  letto  ci  ha  fatto  conoscere  la  nascita  ammira¬ 
bile.  Quale  sarà  la  gloria  del  Giudice,  se  la  gloria  dell’araldo  è  così 
grande  ?  Quale  sarà  Colui  che  deve  venir  come  la  via,  se  tale  è  colui 
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che  prepara  la  via  ?  La  Chiesa  celebra  il  giorno  della  nascita  di  Gio¬ 
vanni  come  un  giorno  consacrato,  nè  vi  è  altro  fra  tutti  i  nostri 
Padri  nella  fede,  di  cui  celebriamo  solennemente  la  nascita.  Celebriamo 
la  nascita  di  Giovanni  e  la  nascita  del  Cristo,  ciò  che  non  è  senza 
una  ragione  particolare  ;  e  se  la  grandezza  del  soggetto  non  ci  per¬ 
mette  di  spiegare  questa  ragione  in  tutta  la  sua  chiarezza,  la  medi¬ 
tazione  che  ne  faremo  non  ne  sarà  che  più  profonda  e  più  feconda  in 
frutti  di  salute.  Giovanni  nasce  da  una  donna  sterile  e  avanzata  in 
età.  Gesù  Cristo  nasce  da  una  giovinetta  Vergine.  La  sterilità  partorisce 
Giovanni  Battista,  la  verginità  dà  il  giorno  a  Gesù  Cristo.  L’  età  ai 
genitori  non  era  più  favorevole  alla  nascita  di  Giovanni,  e  la  nascita 
di  Gesù  Cristo  ha  luogo  senza  che  ci  sia  unione  dei  sessi.  L’  uno  è 
predetto  da  un  angelo,  l’altro  è  concepito  alla  voce  di  un  angelo.  Il 
padre  di  Giovanni  rifiuta  di  credere  alla  sua  nascita  e  diviene  muto, 
Maria  crede  alla  nascita  del  Cristo  e  Lo  concepisce  per  la  fede.  La 
fede  comincia  per  discendere  nel  cuore  della  Vergine,  prima  che  la 
fecondità  riempia  il  seno  della  madre.  Eppure  la  risposta  di  Zaccaria 
e  quella  di  Maria  son  quasi  le  stesse.  Zaccaria  dice  all’angelo,  che  gli 
prediceva  la  nascita  di  Giovanni  :  “  Donde  conoscerò  io  tal  cosa  ? 
Perchè  io  son  vecchio ,  e  la  moglie  mia  è  avanzata  in  età  „  (Lue. ,  I,  18). 
Maria  risponde  all’angelo  che  le  annunziava  che  partorirebbe  un  Fi¬ 
gliuolo  :  “  In  qual  modo  avverrà  questo,  mentre  io  non  conosco  uomo  ?  „ 
(Lue.,  I,  34).  Sono  quasi  le  stesse  parole.  L’angelo  dice  a  Zaccaria: 
“  Ecco  che  sarai  muto ,  e  non  potrai  parlare  fino  al  giorno  che  questo 
avvenga ,  perchè  non  hai  creduto  alle  mie  parole,  le  quali  si  adempi¬ 
ranno  a  suo  tempo  „  (Lue.,  I,  20).  Dice,  al  contrario,-  a  Maria:  “  Lo 
Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te,  e  la  virtù  dell’ Altissimo  ti  adom¬ 
brerà.  E  per  questo  anche  quel  che  nascerà  date  Santo,  sarà  chiamato 
Figliuolo  di  Dio  „  (Lue.,  I,  35).  All’uno  fa  dei  rimproveri,  all’altra  dà 
delle  spiegazioni.  Dice  a  Zaccaria  :  “  Perchè  non  hai  creduto  „  ;  dice 
a  Maria  :  “  Ricevi  la  spiegazione  che  hai  domandata  „.  Le  parole  di 
Zaccaria  e  quelle  di  Maria,  lo  ripeto,  son  quasi  le  stesse  :  “  Donde 
conoscerò  io  tal  cosa  f  „  ;  “  In  qual  modo  avverrà  questo  ?  „.  Ma  nulla 
era  nascosto  agli  occhi  di  Colui  che  udiva  quelle  parole  e  che  vedeva 
il  fondo  del  cuore.  La  quistione  che  l’uno  e  l’altra  facevano  all’an¬ 
gelo  non  scopriva  punto  il  loro  pensiero;  restava  nascosta  agli  uomini, 
ma  non  per  1’  angelo,  anzi  per  Colui  che  si  serviva  dell’  angelo  per 
parlar  loro.  Infine,  Giovanni  nasce  quando  la  luce  del  giorno  diminuisce 
e  la  notte  comincia  a  crescere  ;  Gesù  Cristo  nasce  quando  la  notte 
comincia  a  decrescere  e  il  giorno  ad  aumentare.  Sembra  che  Giovanni 
abbia  avuto  in  vista  quel  tempo  delle  sua  nascita,  quando  dice  : 
“  Bisogna  che  Egli  cresca ,  e  io  diminuisca  „  (Giov.,  Ili,  20).  Vi  abbiamo 
fatto  conoscere  il  soggetto  che  dobbiamo  esaminare  e  trattare  in  questo 
discorso,  ma  ho  creduto  dover  premettere  questo  ;  e  se  la  nostra  in- 
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sufficienza  o  la  mancanza  di  tempo  non  ci  permettono  di  sondare  tutte 
le  profondità  di  un  sì  grande  mistero,  voi  sarete  molto  meglio  am¬ 
maestrati  da  Colui  che  vi  parla  interiormente,  anche  in  nostra  assenza, 
da  Colui  che  è  l’oggetto  dei  vostri  santi  pensieri,  che  voi  avete  ricevuto 
nei  vostri  cuori  e  di  cui  siete  divenuti  i  tempii. 

Giovanni  sembra  dunque  di  essere  stato  posto  come  il  limite  estremo 
che  separa  i  due  Testamenti,  il  Vecchio  e  il  Nuovo.  Ecco  quel  che  il 
Signore  dichiara  in  termini  equivalenti,  quando  dice  :  “  La  Legge  e  i 
Profeti  fino  a  Giovanni  Battista  „  (Lue.,  XVI,  16).  Giovanni  dunque 
rappresenta  nello  stesso  tempo  ciò  che  è  antico  e  ciò  che  è  nuovo. 
Come  rappresentante  dei  tempi  antichi,  egli  nasce  da  genitori  avanzati 
in  età  ;  come  rappresentante  dei  tempi  nuovi,  si  dichiara  Profeta  fin 
dal  seno  della  madre.  Anche  prima  di  nascere,  egli  balza  nel  seno  di 
sua  madre  all’arrivo  della  santa  Vergine  Maria.  Era  segnato  fin  d’allora 
del  carattere  dei  Profeti,  e  prima  della  sua  nascita  ;  si  mostra  suo 
precursore,  anche  prima  di  averlo  veduto.  Vi  son  qui  maraviglie  del 
tutto  divine,  e  che  sorpassano  la  misura  della  debolezza  umana.  Infine, 
Giovanni  Battista  nasce,  riceve  il  suo  nome,  e  la  lingua  di  suo  padre 
è  sciolta.  Ravvicinate  questo  fatto  al  personaggio  figurativo  di  cui  si 
parla  qui,  e  guardatevi  dal  revocare  in  dubbio  questo  fatto,  perchè 
ne  domandereste  forse  il  significato.  Ravvicinate  questo  fatto  a  ciò 
che  significano  gli  avvenimenti,  e  vedete  quale  ne  è  il  profondo  mi¬ 
stero.  Zaccaria  tace  e  diviene  muto  fino  alla  nascita  di  Giovanni, 
precursore  del  Signore,  che  doveva  rendergli  l’uso  della  parola.  Ora, 
che  significa  il  silenzio  di  Zaccaria,  se  non  che  la  profezia  era  come 
velata,  e  in  certo  modo  nascosta  e  suggellata  prima  della  predicazione 
di  Gesù  Cristo  ?  I  veli  son  tolti  alla  venuta  del  Cristo,  'e  le  profezie 
divengono  chiare  all’  arrivo  di  Colui  che  esse  annunziano.  La  bocca 
aperta  a  Zaccaria  alla  nascita  di  Giovanni  è  il  velo  del*  tempio  spez¬ 
zato  quando  Gesù  era  sulla  croce  ;  se  Giovanni  annunziasse  sè  stesso, 
non  aprirebbe  punto  la  bocca  di  Zaccaria.  La  sua  lingua  è  sciolta, 
perchè  la  voce  nascerà.  Infatti,  quando  Giovanni  annunzia  la  venuta 
del  Signore,  gli  si  domanda  :  “  Chi  sei  tu  f  „  ,  ed  egli  risponde  :  “  lo 
son  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  „  (Giov.,  I,  23). 

Giovanni  è  la  voce,  ma  “  nel  principio  era  il  Verbo  „  (Giov.,  I,  1). 
Giovanni  è  la  voce  per  un  tempo,  Gesù  Cristo  è  il  Verbo  fin  dal 
principio  e  per  l’eternità.  Sopprimete  la  parola,  che  cosa  è  la  voce  ? 
Da  che  non  vi  è  significato,  non  è  più  che  un  vano  rumore.  La  voce 
senza  la  parola  colpisce  1’  orecchio,  ma  non  può  edificare  il  cuore. 
Esaminiamo  frattanto  l’ordine  seguito,  quando  si  tratta  dell’  edifica¬ 
zione  del  nostro  cuore.  Io  penso  a  quel  che  debbo  dire,  e  la  parola 
è  già  nel  mio  cuore  ;  ma,  se  voglio  parlarvi,  cerco  di  produrre  nel 
vostro  cuore  ciò  che  esiste  già  nel  mio.  Ora,  esaminando  come  farò 
giungere  fino  a  voi  e  penetrare  nel  vostro  cuore  questa  parola  che 
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è  già  nel  mio,  ricorro  alla  voce  che  è  per  me  il  mezzo  di  farmi  intendere 
da  voi.  E  il  suono  della  voce  che  vi  conduce  all’  intelligenza  della 
parola  ;  e  quando  questo  suono  vi  ha  fatto  comprendere  la  parola, 
esso  passa,  ma  la  parola  di  cui  è  stato  il  conduttore  resta  nel  vostro 
cuore  senza  uscire  dal  mio.  Il  suono,  dopo  di  avervi  trasmessa  la 
parola,  non  sembra  dirvi:  “  Bisogna  che  essa  cresca  e  che  io  diminuisca,,? 
Il  suono  della  voce  ha  risuonato  per  compiere  il  suo  ufficio,  e  se  n’è 
andato  come  dicendo  :  “  La  mia  gioia  è  così  compita  „  (Giov.,  Ili,  29). 
Attacchiamoci  dunque  alla  parola,  conserviamo  questa  parola  che  è 
stata  concepita  nel  più  intimo  del  nostro  cuore.  Volete  voi  una  prova 
che  la  voce  passa  e  che  la  divinità  del  Verbo  resta?  Dov’è  ora  il  batte¬ 
simo  di  Giovanni  ?  Ha  compito  il  suo  ministero,  ed  è  scomparso, 
mentre  si  fa  sempre  ricorso  al  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Tutti  noi 
crediamo  in  Gesù  Cristo,  speriamo  la  salvezza  in  Gesù  Cristo  :  è  ciò 
che  la  voce  ci  ha  fatto  udire.  Ma  poiché  è  diffìcile  distinguere  la  voce 
dalla  parola,  Giovanni  stesso  è  passato  per  essere  il  Cristo.  Si  è  presa 
la  voce  per  la  parola,  ma  la  voce  ha  riconosciuto  ciò  che  essa  era  per 
non  usurpare  i  diritti  della  parola.  “  Io  non  sono,  risponde  Giovanni, 
nè  il  Cristo,  nè  Elia,  nè  Profeta,,.  Chi  sei  tu  dunque?,,,  gli  si 
domanda.  “  Io  sono,  dice,  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto :  Pre¬ 
parate  la  via  al  Signore  „  (Giov.,  I,  20).  “  Io  sono  la  voce  di  colui 
che  grida  nel  deserto  „  ,  la  voce  di  colui  che  rompe  il  silenzio  per 
dire  :  “  Preparate  la  via  al  Signore  „  ;  come  se  dicesse  :  Io  mi  faccio 
udire  per  introdurlo  nei  vostri  cuori  ;  ma  Egli  non  si  degnerà  di  ve¬ 
nire  là  dove  io  voglio  introdurlo,  se  voi  non  Gli  preparate  la  via.  Che 
significa  :  “  Preparate  la  via  „  ?  Rivolgetegli  ferventi  preghiere.  Che 
significa  anche  :  “  Preparate  la  via  „  ?  Abbiate  umili  sentimenti  di 
voi  stessi.  Imitate  l’esempio  di  umiltà  che  vi  dà  il  Precursore.  Lo  si 
prende  j)el  Cristo  ;  egli  dice  che  non  è  Colui  che  si  pensa,  e  non  fa 
servire  al  suo  orgoglio  l’errore  altrui.  Se  avesse  detto  :  “  Io  sono  il 
Cristo  „  ,  con  quale  facilità  sarebbe  stato  creduto,  perchè  si  credeva 
che  lo  fosse  senza  bisogno  di  dirlo  !  Ma  no  ;  si  guarda  bene  dal  dirlo, 
riconosce  quel  che  è,  sa  far  la  giusta  distinzione  che  esiste  fra  lui  e 
il-  Cristo,  e  si  umilia  dinanzi  a  Lui.  Vide  dov’era  per  lui  la  salvezza, 
comprese  che  non  era  se  non  una  lampada,  e  temette  che  il  vento 
dell’orgoglio  non  venisse  ad  estinguerla. 

Fu  per  effetto  d’  una  volontà  particolare  di  Dio,  che  colui  il  quale 
doveva  render  testimonianza  al  Cristo  fosse  colmato  di  tante  grazie, 
che  si  poteva  prenderlo  pel  Cristo.  Infatti,  “  fra  i  figli  degli  uomini, 
dice  Gesù  Cristo  stesso,  non  sorse  uno  più  grande  di  Giovanni  Bat¬ 
tista  „  (Matt.,  XI,  11).  Se  nessun  uomo  è  più  grande  di  Giovanni 
Battista,  Colui  eh’  è  più  grande  di  lui  è  più  che  un  uomo.  Gesù  Cristo 
ha  reso  una  grande  testimonianza  a  sè  stesso,  ma  per  occhi  pieni  di 
umore  e  malati  la  testimonianza  che  si  rende  il  giorno  è  molto  debole. 
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Gli  occhi  malati  temono  la  luce  del  giorno  e  non  possono  sopportare 
che  la  luce  di  una  fiaccola.  Ecco  perchè  il  giorno,  prima  di  comparire, 
si  è  fatto  precedere  da  una  fiaccola.  Egli  ha  fatto  brillare  questa  fiac¬ 
cola  nel  cuore  dei  fedeli  per  confondere  i  cuori  degli  infedeli.  “  Io  ho 
preparato ,  dice  il  re  Profeta,  una  fiaccola  pel  mio  Cristo  „  (Sai.,  CXXXI, 
17).  E  Dio  che  parla  per  la  bocca  del  suo  Profeta:  “  Io  ho  preparato 
una  fiaccola  pel  mio  Cristo  „.  Ho  preparato  Giovanni  per  esser  1’  araldo 
del  Salvatore,  il  precursore  del  Giudice  che  deve  venire,  1’  amico  dello 
Sposo.  “  Io  ho  preparato  una  fiaccola  pel  mio  Cristo  „.  Perchè  P  avete 
voi  preparata  ?  “  Coprirò  i  suoi  nemici  di  confusione ,  ma  farò  risplen¬ 
dere  su  di  lui  la  gloria  della  mia.  santificazione  ,,.  (Sai.,  CXXXI,  18). 
Come  questa  fiaccola  ha  cojDerto  i  suoi  nemici  di  confusione  ?  Esaminiamo 
attentamente  il  Vangelo.  I  Giudei,  i  quali  non  cercano  che  di  accusar 
il  Signore,  Gli  dicono  :  “  Con  quale  autorità  fai  Tu  queste  cose?  Se  Tu 
sei  il  Cristo ,  diccelo  apertamente,,  (Matt.,  XXI,  23).  Essi  cercavano 
non  già  di  credere,  ma  di  accusarlo,  di  tendergli  insidie,  e  non  di  esser 
liberati  dalle  loro  catene.  Ma  considerate  come  Colui  che  vede  il  fondo 
dei  cuori  si  serve  della  fiaccola  per  coprirli  di  confusione.  “  Anche 
io,  dice  loro,  ho  una  domanda  a  farvi.  Ditemi ,  dond' era  il  battesimo 
di  Giovanni  ?  dal  cielo  o  dagli  uomini  ? „.  Ricacciati  da  questo  tratto 
di  luce  e  costretti  a  brancolare,  benché  il  giorno  irradiasse  debolmente 
ai  loro  occhi,  e  non  potendo  sopportar  questo  splendore,  si  rifugiarono 
nelle  tenebre  del  loro  cuore,  e  là  si  turbarono  in  sè  stessi,  urtando 
contro  scogli  che  divenivano  la  causa  della  loro  caduta.  Ecco  il  ra¬ 
gionamento  che  essi  facevano  in  sè  stessi,  nel  segreto  dei  loro  pensieri, 
ma  dove  V  occhio  del  Signore  penetrava  :  “  Se  diremo  che  esso  viene 
dal  cielo,  Egli  ci  dirà  :  Pmchè  dunque  non  vi  avete  creduto  ?  „  ;  infatti, 
Giovanni  stesso  aveva  reso  testimonianza  a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 
“  Se  poi  diremo  :  Dagli  uomini,  il  popolo  ci  lapiderà  „  ,  perchè  Giovanni 
era  considerato  da  tutti  come  un  grande  Profeta.  Essi  risposero  dunque: 
“  Non  lo  sappiamo  „.  Voi  non  sapete,  voi  siete  nelle  tenebre,  voi  avete 
perduto  la  luce.  Quanto  sarebbe  molto  meglio,  se  le  tenebre  venissero 
a  spandersi  nel  cuore  umano,  dare  accesso  alla  luce  più  che  perderla  ! 
Quando  quelli  ebbero  risposto  al  Salvatore  :  “  Non  lo  sappiamo  „  ,  Egli 
disse  loro  :  “  Nemmeno  io  dico  a  voi,  con  quale  autorità  faccia  tali  cose,,. 
Io  so  per  qual  motivo  voi  mi  avete  risposto  :  “  Non  lo  sappiamo  „  ; 
voi  non  volete  essere  ammaestrati,  voi  temete  di  confessare  la  verità. 

S.  Agost.,  semi.  CCXCIII,  in  nat.  Joann.  Bapt.  VII,  n.  1-3. 


Genealogia  di  Gesù  secondo  8.  Matteo. 


Libro  della  generazione  di  Gem  Cristo ,  figliuolo  di  David , 
figliuolo  d’Àbramo. 

Abramo  generò  Isacco  ;  Isacco  generò  Giacobbe  ;  Giacobbe 
generò  Giuda  e  i  suoi  fratelli. 

Giuda  generò  Fares  e  Zara  da  Tamar  ;  Fares  generò  Esron ; 
Esron  generò  Aram. 

Aram  generò  A  minadab ;  Aminadab  generò  Naasson;  Naasson 
generò  Salmon. 

Salmon  generò  Booz  da  Raab  ;  Booz  generò  Obed  da  Rut  ; 
Obed  generò  Jesse ,  e  Tesse  generò  David ,  il  re. 

Re  David  ebbe  Salomone  da  quella  che  era  stata  (moglie) 
di  Uria. 

Salomone  generò  Roboamo  ;  Roboamo  generò  Abia  ;  Abia 
generò  Asa. 

Asa  generò  Giosafat;  Giosafat  generò  Joram ;  Joram  generò 
Ozia. 

Ozia  generò  Gioatam;  Gioatam  generò  Acaz  ;  Acaz  generò 
Ezechia. 

Ezechia  generò  Manasse  ;  Manasse  generò  Amon  ;  Amon 
generò  Giosia. 

Giosia  generò  Geconia  e  i  suoi  fratelli ,  al  tempo  dell* esilio 
in  Babilonia. 

E  dopo  V  esilio  di  Babilonia ,  Geconia  generò  Salatiel  ;  Sa¬ 
latici  generò  Zorobabel. 

Zorobabel  generò  Abiud  ;  Abiud  generò  Eliacim  ;  Eliacim 
generò  Azor. 
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Azor  generò  Sadoc;  Sadoc  generò  Achim ;  Achim  generò  Eliud. 

Eliud  generò  Eleazar;  Eleazar  generò  Matan ;  Matan  generò 
Giacobbe. 

Giacobbe  generò  Giuseppe,  sposo  di  Maria,  dalla  quale  nacque 
Gesù,  di’  è  detto  il  Cristo. 

Da  Abramo  dunque  fino  a  David  sono  in  tutto  quattordici 
generazioni ;  da  David  fino  all’esilio  di  Babilonia  quattordici 
generazioni  ;  e  dall’  esilio  di  Babilonia  fino  a  Cristo  quattordici 
generazioni . 

Matt.,  I,  1-17. 


Libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo,  figliuolo  di  David,  figliuolo  d’Àbramo, 

San  Matteo  ci  è  rappresentato  sotto  la  figura  di  un  uomo  ;  egli  co¬ 
mincia  dunque  il  suo  Vangelo  parlando  dell’  umanità  del  Salvatore  : 
“  Libro  della  generazione ,  ecc.  „  *).  —  Questo  esordio  prova  sufficiente- 
mente  che  l’Evangelista  ci  ha  voluto  raccontare  la  generazione  di  Gesù 
Cristo  secondo  la  carne  2). — San  Matteo  scriveva  per  gli  Ebrei,  che 
conoscevano  la  natura  divina  ;  era  dunque  inutile  di  parlarne  loro  ; 
ciò  che  importava  di  insegnar  loro,  era  il  mistero  dell’  Incarnazione. 
San  Giovanni  al  contrario  ha  scritto  il  suo  Vangelo  pei  Gentili,  che 
ignoravano  che  Dio  ebbe  un  Figlio  ;  bisognava  dunque  fin  dal  principio 
insegnar  loro  che  Dio  ha  un  Figlio,  Dio  anche  Lui,  e  che  questo  Figlio 
si  è  incarnato  3).  —  Quantunque  la  genealogia  del  Salvatore  occupi 
un  piccolissimo  posto  nel  libro  dei  Vangeli,  S.  Matteo  l’intitola  :  “  Libro 
della  generazione  „  ,  giacché  è  un  uso  presso  gli  Ebrei  di  prendere  il 
titolo  dei  loro  libri  dai  primi  fatti  che  essi  raccontano,  come  lo  si  vede 
nel  libro  del  Genesi  4).  —  Il  senso  sarebbe  più  chiaro  se  si  leggesse  : 
Ecco  il  libro  della  generazione  ;  ma  si  trovano  numerosi  esempi  di 
questo  modo  di  esprimersi,  come  questo  :  “  Visione  d’  Isaia  „  ;  sotto¬ 
intendete  :  uEcco„.  Si  legge  al  singolare  :  “  Libro  della  generazione  „  , 
benché  egli  enumeri  successivamente  parecchie  serie  di  generazioni, 
perchè  queste  generazioni  non  sono  qui  rammentate  che  in  vista  della 
generazione  •  di  Gesù  Cristo  5).  —  Ovvero,  questo  libro  è  chiamato  libro 
della  generazione,  perchè  il  mistero  di  un  Dio  fatto  uomo  è  il  sunto 
di  tutta  l’economia  della  nostra  salvezzza  e  la  sorgente  di  tutti  i  beni  ; 
questo  dono  una  volta  fatto  agli  uomini,  tutti  gli  altri  dovevano  ne- 


1)  S.  Girolamo.  2)  Rabano.  3)  S.  Giov.  Crisost..  4)  Rabano.  5)  La  Glossa. 


GENEALOGIA  DI  GESÙ  SECONDO  S.  MATTEO 


509 


cessariamente  derivarne1). — L’Evangelista  scrive:  “ Libro  della  gene¬ 
razione  di  Gesù  Cristo  „  ,  perchè  sapeva  che  esisteva  un’  opera  inti¬ 
tolata  :  Libro  della  generazione  di  Adamo.  Con  questo  esordio,  egli 
ha  dunque  intenzione  di  opporre  questo  libro  al  primo,  il  nuovo  Adamo 
all’antico,  perchè  il  secondo,  ha  ristabilito  tutto  ciò  che  il  primo  aveva 
perduto  2).— Leggiamo  nel  profeta  Isaia  :  “  La  generazione  di  Lui  chi 
la  spiegherà  ?„  (cap.  LUI,  8).  Noi  crediamo  che  l’Evangelista  sia  con¬ 
trario  al  Profeta,  volendo  raccontare  ciò  che  Isaia  dichiara  al  di  sopra 
di  ogni  espressione  :  l’uno  parla  della  generazione  divina,  l’altro  della 
generazione  umana  3). — Non  riteneté  1’  esposto  di  questa  generazione 
come  avente  poca  importanza,  giacché  è  una  cosa  sovranamente  inef¬ 
fabile  che  un  Dio  si  sia  degnato  di  prender  nascita  nel  seno  di  una 
donna  e  che  Egli  conti  David  ed  Abramo  fra  i  suoi  antenati  4).  — 
Se  si  intendono  le  parole  del  Profeta  come  riferentisi  alla  generazione 
umana,  alla  domanda  che  egli  fa,  non  bisogna  rispondere  :  “  Nessuno  „  , 
ma,  “  Un  piccolissimo  numero  „,  poiché  san  Matteo  e  san  Luca  l’hanno 
raccontata  5). 

Queste  parole:  “  Di  Gesù  Cristo  „  ,  fanno  conoscere  la  dignità  reale 
e  sacerdotale  di  cui  Egli  è  investito,  giacché  Giosuè,  il  nome  del  quale 
era  la  figura  di  quello  di  Gesù,  fu  dopo  Mosè  il  capo  del  popolo 
di  Dio,  ed  Aronne,  consacrato  da  un’unzione  mistica,  fu  il  primo 
gran  sacerdote  della  legge  6).  —  Ciò  che  Dio  conferiva  con  l’unzione 
a  coloro  che  erano  consacrati  sacerdoti  e  re,  lo  Spirito  Santo  lo  ha 
comunicato  al  Cristo  fatto  uomo,  aggiungendovi  un  carattere  di 
santificazione  :  giacché  lo  Spirito  Santo  ha  purificato  quello  che  nella 
Vergine  Maria  serviva  a  formare  il  corpo  del  Salvatore,  ed  è  in 
virtù  di  questa  unzione  del  suo  corpo  che  Egli  ha  ricevuto  il  nome 
di  Cristo  7).  —  La  falsa  sapienza  dei  Giudei  empii  negava  che  Gesù 
fosse  della  stirpe  di  David  ;  l’Evangelista  ha  cura  dunque  di  aggiun¬ 
gere  :  “  Figlio  di  David,  figlio  di  Àbramo  „.  Ma  perchè  non  bastava  il 
dire  che  era  figlio  di  uno  dei  due  :  o  di  Abramo,  o  di  David  ?  E  perchè 
tutti  e  due  avevano  ricevuta  la  promessa  che  il  Cristo  nascerebbe  dalla 
loro  posterità  :  “  E  nel  seme  tuo  saran  benedette  tutte  le  nazioni  della 
terra,,,  aveva  detto  Dio  ad  Àbramo  (Gen.,  XXII,  18);  ed  a  David 
(Sai.,  CXXXI,  11)  :  “La  tua  prole  porrò  io  sul  trono  Così  l’Evan¬ 
gelista  chiama  Gesù  Cristo  figlio  di  David  e  di  Abramo  per  mostrare 
il  condimento  delle  promesse  che  erano  state  loro  fatte.  Un’altra  ra¬ 
gione  è,  che  il  Cristo  doveva  riunire  nella  sua  persona  la  triplice  di¬ 
gnità  di  Re,  di  Profeta  e  di  Sacerdote.  Ora,  Abramo  è  stato  sacerdote 
e  Profeta  :  sacerdote,  poiché  Dio  gli  disse  nella  Genesi  :  “  Prendimi 


l)  S.  Griov.  Crisost.,  liom.  Il  in  Matth.  ‘2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  II  in  Matth.  5)  Remigio.  6)  Rabano.  7)  S.  Agost.,  de  quaest. 

N.  et  V.  Testam.,  e.  XLV. 
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una  vacca  da  tre  anni  „  (cap.  XV,  9);  Profeta,  come  Dio  lo  dichiara 
al  re  Abimelech  :  “  Egli  è  profeta  e  farà  orazione  per  te  „  (Gen., 
XX,  7).  Quanto  a  David,  egli  fu  re  e  profeta,  senza  essere  sacer¬ 
dote.  Gesù  Cristo  è  dunque  chiamato  figlio  dell’uno  e  dell’altro,  per 
insegnarci  che  questa  triplice  dignità  dei  suoi  due  antenati  Gli  spet¬ 
tava  pel  diritto  della  sua  nascita  1).  —  Fra  gli  antenati  del  Signore, 
lo  scrittore  sacro  ne  sceglie  due  :  l’uno  a  cui  Dio  aveva  promesso  l’ere¬ 
dità  delle  nazioni,  l’altro  al  quale  aveva  predetto  che  il  Cristo  nasce¬ 
rebbe  dalla  sua  generazione.  David,  quantunque  l’ultimo  nell’  ordine 
dei  tempi  è  tuttavia  il  primo,  perchè  le  promesse  che  hanno  per  og¬ 
getto  il  Cristo  sono  superiori  a  quelle  che  concernono  la  Chiesa,  che 
non  esiste  che  per  Gesù  Cristo  :  colui  che  salva  è  evidentemente  al 
di  sopra  di  colui  che  è  salvato  2).  — L’ordine  è  invertito,  ma  per  una 
ragione  necessaria,  giacche  se  il  nome  di  Àbramo  avesse  preceduto 
quello  di  David,  sarebbe  stato  necessario  ripetere  il  nome  di  Abramo 
per  1’  incatenamento  della  serie  delle  generazioni  3).  —  Un’  altra  ra¬ 
gione  è  che  la  dignità  del  trono  è  superiore  a  quella  della  natura,  e, 
benché  Abramo  fosse  il  primo  per  ordine  di  tempo,  David  lo  era  pel 
suo  titolo  di  re  4). 

Siccome  questo  libro  tutto  intero  ha  per  oggetto  la  vita  di  Gesù 
Cristo,  è  necessario  fin  dal  principio  di  formarsene  una  idea  giusta. 
Si  potrà  così  spiegare  più  facilmente  tutto  ciò  che  nel  corso  di  questa 
opera  ha  rapporto  con  la  sua  divina  persona  5).  —  Gli  errori  degli 
eretici  sulla  persona  di  Gesù  Cristo  possono  ridursi  a  tre  capi  :  la  sua 
divinità,  la  sua  umanità,  o  l’una  e  l’altra  in  una  volta  6).  —  Cerinto 
ed  Ebione  pretesero  che  Gesù  Cristo  non  era  che  un  uomo.  Paolo 
di  Samosata  seguì  il  loro  errore  sostenendo  che  Gesù  Cristo  non  era 
eterno,  che  la  sua  esistenza  non  rimontava  al  di  là  della  sua  nascita 
dal  seno  di  Maria,  giacché  egli  non  vedeva  in  Lui  niente  che  fosse' 
al  di  sopra  della  natura  umana.  Fotino  appoggiò  più  tardi  questa 
eresia  7).  —  L’  Apostolo  San  Giovanni,  vedendo  questo  eretico  molto 
tempo  prima,  alla  luce  dello  Spirito  Santo,  immerso  nel  profondo 
sonno  di  questo  errore  insensato,  lo  scuote  dal  suo  letargo  con  queste 
parole:  “  Nel  principio  era  il  Verbo,,.  Poiché  Egli  era  in  Dio  fin  dal 
principio,  è  impossibile  che  abbia  ricevuto  dall’uomo  in  questi  ultimi 
tempi  il  j)rincipio  della  sua  esistenza.  Gesù  Cristo  stesso  non  ha  detto  : 
“  Padre,  glorifica  me  ìlei  tuo  cospetto  con  quella  gloria  ch’ebbi  presso 
di  Te,  prima  ancora  che  il  mondo  fosse „  (Giov.,  XVII,  5)  ?  Che  Fotino 
comprenda  dunque  che  Egli  possedeva  questa  gloria  fin  dal  principio  8). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  II  in  Matth.  2)  S.  Ambrogio,  super  Lucani.  8)  S.  Gi¬ 

rolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  opere  imperf.  5)  La  Glossa. 

6)  S.  Agost.,  de  quaest.  Evang.,  1.  Y,  c.  XLV.  7)  S.  Agost.,  de  haeres.,  c.  Vili  e  X. 

8)  S.  Atanasio. 
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— L’empietà  dell’errore  di  Nestorio  fu  di  mettere  innanzi  che  Colui  che 
era  nato  dalla  Vergine  Maria  non  era  che  un  uomo,  col  quale  il  Verbo 
divino  aveva  formato  unità  di  persona  e  contratta  una  unione  indis¬ 
solubile,  errore  che  le  orecchie  cattoliche  non  potettero  giammai 
sopportare  i). — L’Apostolo  parlando  del  Figlio  unico  dice  :  “  Il  quale 
essendo  nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel 
suo  essere  uguale  a  Dio  „  (Filipp.,  II,  6).  Qual’ è  dunque  Colui  che 
ha  la  forma  e  la  natura  di  Dio  ?  e  come  si  è  Egli  umiliato,  annientato, 
prendendo  la  forma  e  la  natura  dell’uomo  ?  Se  gli  eretici,  che  abbiamo 
citati,  dividono  Gesù  Cristo  in  clue  (da  un  lato  1’  uomo,  dall’  altro  il 
Verbo),  e  pretendono,  separando  il  Verbo  dall’uomo,  che  è  quest’ultimo 
solo  che  si  è  annientato,  bisogna  che  provino  prima  che  Egli  aveva 
realmente  la  forma,  la  natura  di  Dio  suo  Padre,  che  era  suo  uguale, 
perchè  Egli  abbia  potuto  sottomettersi  all’annientamento.  Ma  nessuna 
creatura,  considerata  nella  sua  natura,  può  essere  uguale  al  Padre. 
Come  dunque  si  è  Egli  annientato  ?  Da  quale  altezza  è  disceso  per 
farsi  uomo  V  Come  comprendere  che  Egli  ha  presa  la  forma  di  uno 
schiavo,  che  prima  non  aveva  ?  Essi  rispondono  che  il  Verbo  uguale 
al  Padre  si  è  degnato  di  abitare  nell’uomo  nato  dalla  donna,  e  che  è 
così  che  Egli  si  è  annientato.  .Io  odo,  è  vero,  il  Figlio  di  Dio  dire  ai 
suoi  Apostoli  :  “  Chi  mi  ama,  osserverà  la  mia  parola,  e  il  Padre  mio 
lo  amerà,  e  verremo  a  lui  e  staremo  presso  di  lui  „  (Giov.,  XIV,  23). 
Comprendete  come  Egli  dichiara  che  suo  Padre  e  Lui  formano  la  loro 
dimora  in  coloro  che  Lo  amano  ?  Ora  pensate  forse  voi  che  si  possa 
dire  che  Egli  si  è  impoverito,  annientato,  che  ha  presa  la  forma  di 
schiavo,  jierchè  ha  presa  la  sua  dimora  nel  cuore  di  coloro  che  Lo 
amano  ?  E  che  direte  dello  Spirito  Santo  che  abita  in  noi  ?  Pensate 
forse  che  ciò  sia  una  vera  Incarnazione?  2).  — Per  non  prolungarci 
inclefìnitivamente,  diremo,  in  poche  parole  che  riassumono  tutto,  che 
Colui  che  era  Dio,  tenendo  un  linguaggio  pieno  di  umiltà,  fa  una  cosa 
saggia,  utile,  che  non  jDorta  alcun  pregiudizio  alla  sua  natura  immu¬ 
tabile  ;  mentre  al  contrario  l’uomo  non  può  appropriarsi  il  linguaggio 
delle  cose  divine  e  soprannaturali  senza  una  presunzione  sovrana  e 
colpevole.  Un  re  può  fare  delle  azioni  comuni,  un  soldato  non  può 
arrogarsi  la  parola  del  comando.  Se  dunque  Colui  che  si  è  incarnato 
è  Dio,  le  azioni  umili  ed  ordinarie  hanno  la  loro  ragione  di  essere  ; 
ma  se  Egli  non  era  che  uomo,  le  cose  divine  sono  impossibili  3). 

Qualche  scrittore  parla  di  Sabellio,  discepolo  di  Noete,  che  preten¬ 
deva  che  il  Cristo  non  era  altro  che  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo  4). 
—  Io  metterò  un  freno  a  questo  furore  tanto  insensato  quanto  audace, 
appoggiandomi  alle  testimonianze  divine  per  dimostrare  la  personalità 


1)  S.  Ag-ost.,  de  haeres.,  c.  XIX.  2)  S.  Cirillo,  ad  monachos  Aegypti.  3)  Isi¬ 

doro  abate,  ad  Archibium  presbyt.  4)  S.  Agost.,  de  liaeres.,  c.  XLI. 
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del  Figlio  e  la  consustanzialità  divina.  Per  questo,  io  non  mi  servirò 
dei  passaggi  che  per  una  falsa  interpretazione  egli  applica  senza 
scrupolo  all’  umanità  presa  dal  Salvatore,  ma  di  quelli  che  senza  al¬ 
cuna  ambiguità  e  per  confessione  di  tutti  non  possono  intendersi  che 
della  divinità.  Al  capitolo  I  della  Genesi,  Dio  si  esprime  così  : 

“  Facciamo  l'uomo  a,  nostra  immagine  c  somiglianza  „.  Egli  parla  al 
plurale,  ed  indica  necessariamente  qualcuno  al  quale  indirizzava  queste 
parole.  Giacché  se  Colui  che  parla  fosse  solo,  direbbe  che  ha  fatto  l’uomo 
a  sua  immagine  ;  mentre  Egli  dichiara  apertamente  di  averlo  fatto 
ugualmente  a  somiglianza  di  un  altro  1).  —  Altri  hanno  negata  la* 
verità  dell’umanità  del  Salvatore.  E  così  che  Valentino  ha  insegnato 
che  il  Cristo,  inviato  da  suo  Padre,  aveva  portato  sulla  terra  un  corpo 
spirituale  e  celeste  ;  che  non  aveva  preso  nulla  dalla  Vergine  Maria, 
ma  che  non  aveva  fatto  che  passare  pel  suo  seno,  come  l’acqua  passa 
in  un  canale  o  nel  letto  di  un  ruscello.  Ma  noi  non  crediamo  che 
Gesù  Cristo  è  nato  dalla  Vergine  Maria  perchè  non  avrebbe  potuto 
in  altro  modo  esistere  o  apparire  agli  uomini  in  una  carne  vera,  ma 
perchè  tale  è  la  dottrina  della  Scrittura,  che  bisogna  credere  sotto 
pena  di  non  essere  più  cristiano  e  di  incorrere  nella  dannazione.  Se 
Gesù  Cristo  avesse  voluto  dare  al  suo  corpo  formato  di  un  elemento 
-aereo  o  liquido  le  proprietà  di  una  carne  umana  vera,  chi  oserebbe 
dire  che  ciò  Gli  era  impossibile?  2). 

I  Manichei  hanno  preteso  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  aveva 
avuto  che  un  corpo  immaginario  e  fantastico  e  che  non  aveva  potuta 
nascere  dal  seno  di  una  donna  3).  —  Ora,  se  il  corpo  del  Cristo  non 
fa  che  un’apparenza,  Egli  stesso  ci  ha  ingannati,  e  se  ci  ha  ingannati, 
non  è  più  la  verità.  Ora  il  Cristo  è  la  verità,  dunque  il  suo  coiqto  non  fu  un 
corpo  fantastico  4). — Il  principio  del  Vangelo  secondo  san  Luca  ci  mostra 
chiaramente  anche  che  il  Cristo  è  nato  da  una  donna,  ciò  che  prova 
la  verità  della  sua  umanità  ;  gli  eretici  rigettano  in  conseguenza  il 
principio  dei  due  Vangeli  5). —  E  perciò  che  Fausto  ci  dice:  “Il  Van¬ 
gelo  non  ha  principiato  e  non  ricava  il  suo  nome  che  dalla  predica¬ 
zione  del  Cristo,  e  in  nessuna  parte  in  questo  Vangelo  Gesù  Cristo 
ci  dice  che  la  sua  nascita  è  umana.  Quanto  alla  genealogia,  essa  è 
sì  poco  il  Vangelo,  che  colui  che  ne  è  l’autore  non  ha  osato  dargli 
questo  nome.  Come  si  esprime  egli  infatti?  “  Libro  della  generazione  di 
Gesù  Cristo  Figliuolo  di  David  Non  è  dunque  il  libro  del  Vangelo 
di  Gesù  Cristo,  ma  della  generazione.  Al  contrario,  Marco  non  si  è 
occupato  di  scrivere  la  generazione,  ma  unicamente  la  predicazione 
del  Figlio  di  Dio,  predicazione  che  è  veramente  il  Vangelo.  Così  ve¬ 
dete  come  a  proposito  comincia  il  suo  racconto  :  “  Vangelo  di  Gesù 


1)  S.  Atan.,  contro,  haeres.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Agost.,  de  haeres.,  c.  XLVI. 

4)  S.  Agost.,  lib.  LXXXIU  Quaest.,  q.  XIII.  5)  La  Glossa. 
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Cristo  Figlio  di  Dio  „.  Ciò  che  prova  sufficientemente  che  la  genea¬ 
logia  non  fa  punto  parte  del  Vangelo.  Nello  stesso  Matteo,  non  è  che 
dopo  che  Giovanni  Battista  fu  gettato  in  prigione  che  noi  leggiamo 
che  Gesù  cominciò  a  predicare  il  Vangelo  del  regno.  Dunque  tutto 
ciò  che  succede  appartiene  alla  genealogia  e  non  al  Vangelo.  Io  mi 
son  dunque  riportato  a  Marco  e  a  Giovanni,  i  principii  dei  quali  mi 
piacciono  con  ragione,  giacche  essi  non  fanno  menzione  nè  di  David, 
nè  di  Maria,  nè  di  Giuseppe  „.  Ecco  come  Sant’ Agostino  lo  confuta: 
Che  risponderà  egli  a  queste  parole  dell’Apostolo  (II  Tim.,  II,  8): 
“  Ricordati  che  il  Signore  Gesù  Cristo,  del  seme  di  David,  risuscitò 
da  morte,  secondo  il  mio  Vangelo  „  ?  Ora,  il  Vangelo  dell’Apostolo 
san  Paolo  era  il  Vangelo  degli  altri  Apostoli,  e  di  tutti  i  fedeli  di- 
spensatori  di  un  sì  gran  mistero.  E  ciò  che  egli  stesso  dice  altrove 
(I  Cor.,  XV,  11):  “  Ed  io  adunque,  e  quelli  che  vi  predicarono  il  Van¬ 
gelo,  così  predichiamo,  e  così  avete  creduto  „.  Tutti,  infatti,  non  hanno 
scritto  il  Vangelo,  ma  tutti  l’hanno  predicato  1). 

Gli  Ariani  non  vogliono  ammettere  che  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo  non  abbiano  che  una  sola  e  medesima  sostanza,  una  sola 
e  medesima  natura,  una  sola  e  medesima  esistenza  ;  ma  essi  vedono 
nel  Figlio  una  creatura  del  Padre,  e  nello  Spirito  Santo  una  creatura 
prodotta  da  una  creatura,  cioè  dal  Figlio  ;  essi  sostengono  anche  che 
il  Cristo  ha  preso  un  corpo  senz’anima  2). 

Ma  Giovanni  dichiara  nel  suo  Vangelo  che  il  Figlio  non  solo  è  Dio, 
ma  è  consustanziale  con  suo  Padre  ;  giacché  dopo  aver  detto  :  “  E  il 
Verbo  era  Dio  „,  aggiunge:  “  Tutto  si  fece  per  mezzo  di  Lui  „.  Dunque 
Egli  non  è  stato  fatto,  perchè  tutto  è  stato  fatto  per  mezzo  suo;  e  se 
non  è  stato  fatto,  non  è  stato  creato,  ed  ha  la  stessa  sostanza  di  suo 
Padre,  giacché  ogni  sostanza  che  non  è  Dio  è  una  sostanza  creata  3). 
—  Io  non  so  qual  vantaggio  la  persona  del  Mediatore  ci  avrebbe  pro¬ 
curato,  se,  lasciando  la  miglior  parte  di  noi  stessi  senza  redenzione, 
Egli  non  ha  preso  della  nostra  natura  che  la  carne,  che,  separata 
dall’anima,  è  incapace  di  apprezzare  questo  benefìcio.  Infatti,  se  Gesù 
Cristo  è  venuto  a  salvare  ciò  che  era  perduto,  siccome  tutto  in  noi 
era  perduto,  tutto  reclamava  il  benefizio  della  redenzione.  Perciò 
Gesù  Cristo  viene  sulla  terra  per  tutto  salvare  unendosi  tutto  il 
nostro  essere,  il  corpo  e  l’anima  4).  —  Come  possono  essi  rispondere 
alle  difficoltà  evidenti  che  presenta  loro  il  Santo  Vangelo,  dove  il 
Signore  produce  delle  testimonianze  così  impressionanti,  per  esempio  : 

“  L’anima  mia  è  addolorata  a  morte  „  (Matt.  XXVI,  33),  ed  anche  : 

“  Sono  padrone  di  deporla  (la  miavita)  „  (Giov.,  X,  18);  e  molte  altre 
cose  simili.  Essi  diranno  che  questo  linguaggio  di  Nostro  Signore  è 


1)  S.  Agost.,  contra  Faustum,  1.  II,  c.  I.  2)  S.  Agost.,  de  haeres.,  o.  XLIX. 

3)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  I,  c.  VI.  4)  S.  Agost.,  contra  Felicianum,  c.  XIII. 
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figurato  ;  noi  opporremo  loro  l’autorità  degli  Evangelisti,  che,  nel  rac¬ 
conto  dei  fatti,  stabiliscono  ugualmente  che  G-esù  aveva  un  corpo  e 

che  aveva  un’  anima,  e  Gli  attribuiscono  dei  sentimenti  che  suppon- 

<  •  • 

gono  necessariamente  l’esistenza  dell’anima  :  E  così  che  noi  leggiamo: 
u  E  Gesù  fu  nell’  ammirazione  „  (Matt.,  Vili;  Marc.,  VI;  Lue.  VII); 
Egli  s’  irritò,  ed  altri  simili  esempi  i). 

Gli  Apollinaristi,  come  gli  Ariani,  sostennero  che  il  Cristo  si  era 
rivestito  di  un  corpo,  ma  senza  prendere  1’  anima.  Vinti  su  questo 
punto  dalle  testimonianze  del  Vangelo,  si  ridussero  a  dire  che  quella 
facoltà  che  costituisce  l’uomo  ragionevole  era  mancata  all’anima  del 
Cristo,  e  che  era  stata  sostituita  in  Lui  dal  Verbo  di  Dio  2).  —  Se  fosse 
così,  bisognerebbe  dire,  che  il  Verbo  divino  avrebbe  presa  la  natura 
di  un  animale  senza  ragione  con  una  figura  umana  3).  —  Quanto  alla 
verità  della  sua  carne,  essi  si  sono  allontanati  dalla  vera  fede,  pre¬ 
tendendo  che  il  Verbo  e  la  carne  non  avevano  che  una  sola  e  mede¬ 
sima  sostanza,  e  sostenendo  a  forza  di  sofismi  che  il  Verbo  si  era  fatto 
carne  in  questo  senso  che  una  parte  del  Verbo  era  stata  cambiata, 
convertita  in  carne,  e  che  questa  carne  non  era  stata  formata  dal 
sangue  di  Maria  4). — Bisogna  aver  perduto  il  senno  e  la  ragione,  a 
nostro  avviso,  per  supporre  l’ombra  stessa  del  cambiamento  nella  na¬ 
tura  del  Verbo  divino.  Essa  resta  ciò  che  è  sempre,  non  cambia  punto 
e  non  è  suscettibile  di  alcuna  alterazione  5).  — Ma  noi,  non  diremo 
che  il  Cristo  si  è  fatto  uomo  in  questo  senso  che  Gli  sia  mancato  ciò 
che  costituisce  la  natura  umana,  sia  l’anima,  sia  l’intelligenza  ordi¬ 
naria,  sia  un  corpo  che  non  sarebbe  nato  da  una  donna,  ma  che  sa¬ 
rebbe  il  prodotto  del  cambiamento,  della  conversione  del  Verbo  nella 
carne,  tre  errori  che  formano  le  tre  differenti  parti  dell’eresia  degli 
Apollinaristi  6). 

Eutiche  si  impadronì  del  terzo  errore  degli  Apollinaristi,  e  negò 
che  vi  fu  in  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  la  realtà  di  una  carne  umana 
e  di  un’anima  simile  alla  nogtra,  e  sostenne  che  non  vi  era  in  Lui 
che  una  sola  natura.  Nel  suo  sistema,  la  sostanza  divina  del  Verbo 
sarebbe  come  cambiata  in  corpo  e  in  anima  ;  e  queste  differenti  azioni, 
essere  concepito,  nascere,  crescere,  essere  nutrito,  erano  azioni  della 
natura  divina,  tutte  cose  che  non  possono  essergli  attribuite  che  dalla 
sua  unione  con  una  carne  vera;  giacché  la  natura  del  Figlio  è  la 
stessa  di  quella  del  Padre  e  di  quella  dello  Spirito  Santo,  ed  ha  la 
stessa  impassibilità  e  la  stessa  eternità.  Se  questo  eretico  sembra  se¬ 
pararsi  dall’errore  perverso  di  Apollinare,  per  non  essere  obbligato  ad 
ammettere  che  la  divinità  è  passibile  e  mortale,  e  tuttavia  non  teme 


1)  S.  Agost.,  lib.  LXXXIII  Quaest.,  q.  LXXX.  2)  S.  Agost.,  de  haeres.,  c.  LV. 

3)  S.  Agost.,  lib.  LXXXIII  Quaest.,  q.  LXXX •  4)  S.  Agost.,  de  haeres.,  o.  LV. 

5)  S.  Cirillo,  ep.  ad  Joarm.  Antioch.  6)  S.  Leone,  ad  Costanthiop.,  ep.  XXIII. 
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di  sostenere  che  non  vi  è  nel  Verbo  incarnato,  cioè  nel  Verbo  e  la 
carne  che  una  sola  natura,  egli  cade  infallibilmente  nell’  errore  in¬ 
sensato  dei  Manichei  e  di  Marcione  ;  bisogna  che  ammetta  ancora  che 
tutto  in  Gesù  Cristo  è  stato  finto  ed  immaginario,  e  che  senza  avere 
un  corpo  vero,  Egli  non  ha  fatto  che  presentarne  1’  apparenza  agli 
occhi  di  coloro  che  Lo  vedevano  1). 

Eutiche,  avendo  osato  dire  innanzi  all’assemblea  dei  vescovi  che 
v’erano  state  in  Gesù  Cristo  due  nature  prima  dell’Incarnazione,  e 
una  sola  dopo,  si  dovette  incalzarlo  con  domande  abilmente  poste  a 
ben  precisare  la  sua  fede.  Quanto  a  me,  io  penso  che,  esprimendosi 
così,  egli  era  persuaso  che  l’anima  che  il  Salvatore  si  è  aggiunta  ha 
soggiornato  nei  cieli  prima  di  nascere  dalla  Vergine  Maria.  Ma  è  un 
linguaggio  che  nè  la  coscienza,  nè  le  orecchie  dei  cattolici  possono 
tollerare,  atteso  che  il  Signore,  discendendo  dai  cieli,  non  ha  portato 
niente  di  ciò  che  è  proprio  alla  nostra  natura,  nè  un’anima  che 
avrebbe  preesistito  alla  sua  nascita,  nè  un  corpo  venuto  da  altra 
parte  che  dal  seno  materno.  Anche  l’errore  giustamente  condannato 
in  Origene,  che  ha  sostenuto  che  le  anime,  prima  di  essere  unite  a 
dei  corpi,  non  solo  erano  esistite,  ma  avevano  agito  diversamente, 
deve  esserlo  ugualmente  in  Eutiche  2).  —  Gli  Evangelisti  annientano 
tutte  queste  eresie  al  principio  del  loro  Vangelo  :  san  Matteo  soste¬ 
nendo  che  Gesù  Cristo  ha  la  sua  origine  dai  re  di  Giuda,  prova  che 
Egli  è  veramente  uomo,  e  che  ha  realmente  rivestito  la  nostra  carne; 
così  pure  san  Luca,  che  descrive  la  sua  origine  sacerdotale.  San 
Marco,  al  contrario,  con  queste  parole:  “ Principio  del  Vangelo  di 
Gesù  Cristo „,  e  san  Giovanni  con  quest’ al  tre:  “  Nel  principio  era  il 
Verbo  „ ,  proclamano  tutti  e  due  che  prima  di  tutti  i  secoli  Egli  è 
stato  sempre  Dio  in  Dio  Padre  3). 

Abramo  generò  Isacco;  Isacco  generò  Giacobbe;  Giacobbe  generò  Giuda  e  i  suoi  fratelli. 

San  Matteo,  cominciando  il  suo  Vangelo  con  la  genealogia  di  Gesù 
Cristo,  prova  con  ciò  che  ha  intrapreso  di  raccontarci  l’origine  di 
Gesù  Cristo  secondo  la  carne.  San  Luca,  al  contrario,  che  si  propone 
di  presentarcelo  soprattutto  come  sacerdote  incaricato  di  espiare  i 
nostri  peccati,  non  racconta  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  che  dopo  il 
suo  battesimo,  allorché  san  Giovanni  Gli  rende  questa  testimo¬ 
nianza:  “  Ecco  V Agnello  di  Dio,  che  toglie  il  peccato  del  inondo „ 
(Giov.,  I,  29).  La  serie  delle  generazioni  in  san  Matteo  ci  rappre¬ 
senta  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  che  prende  su  di  sè  i  nostri 
peccati,  e  in  san  Luca,  nostro  Signore  che  cancella  questi  stessi 
peccati;  è  perciò  che  san  Matteo  scrive  questa  genealogia  discen- 


1)  S.  Leone,  ad  Palest.,  ep.  LXXXIIL  2)  S.  Leone,  ad  Julian.,  ep.  II.  B)  S.  Re¬ 

migio. 
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dente,  e  san  Luca  ascendente.  Ora  san  Matteo,  il  quale  racconta  la 
generazione  di  Gesù  Cristo  cominciando  dai  suoi  primi  antenati,  apre 
la  serie  delle  generazioni  con  Abramo  1).  —  Infatti,  Abramo  fu  il 
primo  che  meritò  che  Dio  rendesse  testimonianza  alla  sua  fede, 
perchè  egli  credette  in  Dio,  e  la  sua  fede  gli  fu  imputata  a  giustizia. 
Egli  aveva  anche  diritto  ad  esserci  rappresentato  come  l’origine  della 
generazione  del  Cristo,  perchè  fu  anche  il  primo  a  ricevere  la  pro¬ 
messa  dello  stabilimento  della  Chiesa  con  queste  parole  :  “  In  te 
saranno  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra  Davide  condivide  egual¬ 
mente  questo  onore,  che  Gesù  fosse  chiamato  suo  figlio,  e  la  preroga¬ 
tiva  di  vedere  la  genealogia  del  Salvatore  cominciare  col  suo  nome2). 

—  L’  Evangelista  san  Matteo,  volendo  fissare  nella  memoria  la  gene¬ 
razione  di  Gesù  Cristo  secondo  la  carne  con  la  serie  dei  suoi  ante¬ 
nati,  comincia  da  Abramo  e  dice:  “ Abramo  generò  Isacco,,.  Perchè 
non  dice  :  generò  Ismaele  che  fu  il  primo  dei  suoi  figli  ?  Egli  ag¬ 
giunge  :  “ Isacco  generò  Giacobbe „.  Perchè  non  ha  detto:  generò 
Esaù  che  fu  il  suo  primogenito?  Perchè  nè  con  Ismaele,  nè  con 
Esaù  si  potrebbe  discendere  fino  a  David  3).  —  Tuttavia  i  fratelli  di 
Giuda  son  contati  con  lui  nella  generazione,  perchè  essi  fan  parte 
del  popolo  di  Dio,  mentre  Ismaele  ed  Esaù  non  hanno  perseverato 
nel  culto  d’un  solo  Dio  4).  —  Fa  anche  menzione  di  dodici  Patriarchi 
per  togliere  ogni  pretesto  all’orgoglio  che  viene  dalla  nobiltà  degli 
avi,  giacché  parecchi  di  essi  ebbero  per  madri  delle  semplici  serve, 
ma  tutti  furono  egualmente  Patriarchi  e  capi  di  tribù  5).  —  Giuda  è 
designato  specialmente  perchè  è  da  lui  solo  che  è  disceso  il  Signore  6). 

—  Ciascuno  degli  antenati  del  Cristo  ci  deve  rammentare  non  sol¬ 
tanto  la  sua  storia,  ma  anche  un’allegoria  ed  una  moralità:  una 
allegoria  in  quanto  tutti  sono  stati  una  figura  del  Cristo  ;  una  mo¬ 
ralità  perchè  ciascuno  di  essi  ci  ispira  la  virtù  col  significato  del  suo 
nome  o  con  gli  esempi  della  sua  vita.  Così  Abramo  in  parecchie 
circostanze  è  stato  la  figura  del  Cristo  e  1’  è  stato  di  più  col  suo 
nome,  perchè  Abramo  significa  padre  di  parecchie  nazioni,  e  il  Cristo 
è  stato  il  padre  anche  di  tutti  i  fedeli.  Abramo  uscì  anche  dalla  sua 
famiglia  per  andare  ad  abitare  in  terra  straniera,  ed  il  Cristo  abban¬ 
donò  il  popolo  ebreo  per  andare  presso  i  Gentili  nella  persona  dei 
suoi  Apostoli  7).  —  Isacco  significa:  “riso  Ora  il  riso  dei  Santi  non 
è  lo  scoppio  insensato  che  esce  dalle  labbra,  ma  la  gioia  moderata  di 
un’anima  ragionevole.  In  ciò  egli  è  stato  la  figura  del  Cristo,  giacché 
come  Isacco  fu  dato  ai  suoi  genitori  nella  loro  estrema  vecchiezza 
per  essere  la  loro  gioia,  ed  apprender  loro  che  egli  non  era  il  figlio 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  JEvang.,  1.  II,  o.  I.  2)  S.  Ambr.,  super  Lucam.  3)  S.  Ago¬ 
stino,  de  civ.  Dei,  1.  XV,  c.  XV.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Ili 
in  Matth.  6)  La  Glossa.  7)  S.  Anseimo. 
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della  natura  ma  della  grazia,  così  Gesù  Cristo  nacque  negli  ultimi 
tempi  da  una  madre  ebrea,  per  essere  la  gioia  di  tutti  ;  l’uno  nacque 
da  una  vergine,  l’altro  da  una  donna  avanzata,  tutti  e  due  contro  le 
leggi  e  la  speranza  della  natura  i).  —  Il  nome  di  Giacobbe  significa  : 
“  che  soppiciìitcì ,  che  rovescia  e  del  Cristo  è  detto  :  “  Avete  rovesciati 
sa  di  me  quelli  che  insorgevano  contro  di  me,,  2). 

“ Giacobbe  generò  Giuda  e  i  suoi  fratelli,,.  —  Il  nostro  Giacobbe 
generò  dodici  Apostoli  non  nella  carne,  ma  nello  spirito,  non  dal  suo 
sangue,  ma  con  la  sua  parola.  Giuda  significa:  “ colui  che  confessa , 
che  rende  gloria  „ ,  e  in  ciò  egli  era  la  figura  di  Gesù  Cristo  cbe 
doveva  rendere  gloria  a  suo  Padre:  “Fi  rendo  gloria ,  o  Padre , 
Signore  del  cielo  e  della  terra „  3).  —  Nel  senso  morale,  Abramo  con  i 
suoi  esempi  è  una  figura  della  virtù  della  fede,  poiché  è  detto  di 
lui:  “ Abramo  credette  in  Dio ,  e  la  sua  fede  gli  fu  imputata  a  giu¬ 
stizia,,.  Isacco  è  la  figura  della  speranza,  giacché  il  suo  nome  signi¬ 
fica:  “riso,,,  ed  egli  fu  infatti  la  gioia  dei  suoi  genitori.  Abramo 
generò  Isacco,  perchè  la  fede  è  madre  della  speranza.  Giacobbe  è  la 
figura  della  carità,  giacché  la  carità  abbraccia  contemporaneamente 
due  vite  differenti  :  la  vita  attiva  per  l’amore  del  prossimo,  e  la  vita 
contemplativa  per  l’amore  di  Dio.  La  vita  attiva  è  figurata  da  Lia, 
la  contemplativa  da  Rachele.  Lia  significa:  “colei  che  lavora „,  perchè 
la  vita  attiva  impone  necessariamente  il  lavoro  :  Rachele  :  “  il  prin¬ 
cipio  veduto  „,  giacché  con  la  vita  contemplativa  si  vede  Dio  eh’ è 
il  principio  di  tutte  le  cose.  Giacobbe  ha  per  antenato  e  per  padre 
Abramo  e  Isacco,  perchè  la  carità  nasce  dalla  fede  e  dalla  speranza. 
Infatti,  ciò  che  noi  crediamo,  ciò  che  noi  speriamo,  non  possiamo 
far  a  meno  di  amarlo  4). 

Giuda  generò  Fares  e  Zara  da  Tamar;  Fares  generò  Esron;  Esron  generò  Aram. 
Aram  generò  Aminadab;  Aminadab  generò  Naasson;  Naasson  generò  Salmon.  Salmon 
generò  Booz  da  Raab;  Raab  generò  Obed  da  Rut;  Obed  generò  Jesse  e  Jesse 
generò  David,  il  re. 

L’Evangelista,  lasciando  da  parte  gli  altri  figli  di  Giacobbe,  prosegue 
la  discendenza  di  Giuda  in  questi  termini  :  “  Giuda  generò  Fares  e 
Zara  „  3).  —  Giuda  non  era  il  primogenito.  Questi  due  figli  gemelli 
non  erano  i  suoi  primogeniti,  giacché  egli  ne  aveva  avuti  tre  prima 
di  essi.  Lo  scrittore  sacro  li  pone  nella  serie  delle  generazioni,  per 
arrivare  con  essi  fino  a  David,  e  da  questi  allo  scopo  che  egli  si  propone  6). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  Uovi.  Ili  in  Matth.  2)  Remigio.  8)  S.  Giov.  Crisost., 

liom.  Ili  in  Matth.  in  opere  imperf.  4)  La  Glossa.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Agost., 

de  civ.  Dei,  1.  XV,  c.  XV. 
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E  da  notare  che,  nella  genealogia  del  Salvatore,  l’Evangelista  non 
nomina  nessuna  delle  tante  donne  dell’  antica  legge,  ma  unicamente 
quelle  di  cui  la  Scrittura  biasima  la  condotta.  Volendo  nascere  da 
donne  peccatrici,  Colui  che  era  venuto  per  i  peccatori  vuole  insegnarci 
che  Egli  veniva  a  cancellare  i  peccati  di  tutti  gli  uomini  ;  è  per  questa 
ragione  che  noi  troviamo  tra  i  versetti  seguenti  Rut  la  Moabita  i). 
—  S.  Luca  le  ha  omesse  per  mostrare  in  tutta  la  sua  purezza  la  genea¬ 
logia  sacerdotale  del  Salvatore.  E  tuttavia  il  disegno  di  san  Matteo  non 
ha  nulla  che  ferisce  la  ragione  e  la  giustizia.  Egli  si  proponeva,  infatti, 
di  esporre  la  generazione  secondo  la  carne  di  Colui  che  veniva  a  caricarsi 
dei  nostri  peccati,  a  sottomettersi  a  tutti  gli  oltraggi,  ad  assoggettarsi  a 
tutte  le  sofferenze,  e  non  ha  creduto  che  fosse  indegno  di  questa  bontà, 
di  far  conoscere  che  Egli  non  aveva  voluto  sottrarsi  all’umiliazione  di 
una  origine  che  non  era  esente  da  macchia.  La  Chiesa,  vedendo  il 
Signore  contare  dei  peccatori  fra  i  suoi  antenati,  apprendeva  anche  a 
non  arrossire  di  vedersi  essa  stessa  composta  di  peccatori.  Infine,  il 
Salvatore  faceva  così  rimontare  fino  ai  suoi  antenati  il  benefizio  della 
Sua  redenzione,  ci  insegnava  che  una  macchia  nella  nascita  non  è  un 
ostacolo  alla  virtù,  e  annientava  1’  arroganza  di  coloro  che  si  vantano 
della  nobiltà  della  loro  origine  2). 

Il  disegno  dell’  Evangelista  è  di  mostrarci  che  tutti  sono  stati  col- 

>  _ 

pevoli  di  peccati.  E  Tamar  accusante  Giuda  di  fornicazione,  è  David 
che  diviene  padre  di  Salomone  in  seguito  di  un  adulterio.  Ora,  se  la 
legge  era  violata  dalle  persone  più  notevoli  del  popolo  di  Dio,  essa  lo 
era  anche  da  tutti  gli  altri  ;  così  tutti  avevano  peccato,  e  la  venuta 
del  Cristo  era  indispensabilmente  necessaria  3). 

Notate  che  non  è  senza  ragione  che  san  Matteo  nomina  questi  due 
fratelli,  benché  non  fosse  necessario  che  far  menzione  di  Fares.  La  vita 
di  ciascuno  di  essi  racchiude  un  mistero,  e  questi  due  fratelli  gemelli 
rappresentano  la  doppia  vita  dei  popoli,  1’  una  secondo  la  legge,  l’altra 
secondo  la  fede  4).  —  Zara  rappresenta  il  popolo  ebreo  che  appare  il 
primo  alla  luce  della  fede,  uscente  per  così  dire  dal  seno  tenebroso 
del  mondo  ;  è  perciò  che  egli  fu  segnato  dal  nastro  scarlatto  della  cir¬ 
concisione,  1’  opinione  generale  essendo  che  il  popolo  circonciso  doveva 
essere  più  tardi  il  popolo  di  Dio.  Ma  la  fede  fu  posta  innanzi  a  lui 
come  una  siepe  o  come  una  muraglia,  e  divenne  per  questo  poj)olo  un 
impedimento.  Allorché  Cristo  fu  venuto,  la  muraglia  della  legge  che 
separava  gli  Ebrei  dai  Gentili  fu  rovesciata  secondo  queste  parole  dello 
Apostolo  :  “  Annullando  la  parete  intermedia  di  separazione  „  (Efes., 
II,  14).  E  accadde  che  il  popolo  dei  Gentili,  significato  da  Fares,  entrò 
il  primo  nel  cammino  della  fede,  dopo  che  la  legge  fu  rovesciata  dai 


1)  S.  Grirolamo.  2)  S.  Ambr.,  super  Lucani,  o.  III.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom. 

Ili  in  Matth.  4)  S.  Ambr.,  super  Lucani. 
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comandamenti  del  Cristo,  mentre  il  popolo  ebreo  non  venne  che  in 
seguito  i). 

“  Fares  generò  Esron  „.  —  Giuda  generò  Fares  e  Zara  prima  di  andare 
in  Egitto,  e  i  suoi  due  figli  vennero  a  fissarvisi  più  tardi  con  lui.  Fu 
in  Egitto  che  Fares  generò  Esron  ;  Esron,  Aram  ;  Aram,  Aminadab  ; 
Aminadab,  Naasson;  e  fu  allora  che  Mosè  fece  uscire  il  popolo  dall’Egitto. 
Naasson  fu,  sotto  Mosè,  capo  della  tribù  di  Giuda  nel  deserto  e  dove 
generò  Salmon.  Quest’  ultimo  fu  uno  dei  capi  della  tribù  di  Giuda, 
ed  entrò  con  Giosuè  nella  terra  promessa  2). —  Noi  crediamo  che  non  è 
senza  un  disegno  provvidenziale  che  1’  Evangelista  richiama  qui  i  nomi 
dì  questi  antenati  del  Salvatore  3). 

“  Naasson  generò  Salmon  —  Naasson  jirese  una  donna  chiamata 
Raab.  Si  crede  comunemente  che  questa  Raab  fu  la  cortigiana  di  Gerico 
che  ricevette  in  casa  sua  gli  spioni  del  popolo  d’ Israele,  li  nascose  e 
salvò  loro  la  vita.  Ora  Salmon  che  era  uno  dei  principali  figli  di  Israele, 
della  tribù  di  Giuda,  e  figlio  del  capo  di  questa  tribù,  vedendo  la  fe¬ 
deltà  di  Raab,  la  prese  per  sposa,  come  se  fosse  stata  di  alta  nascita. 
Forse  anche  il  significato  del  nome  di  Salmon  fu  per  lui  come  un 
incitamento  della  provvidenza  a  ricevere  Raab  come  un  vaso  di  elezione, 
giacché  Salmon  significa  “  ricevi  questo  vaso  „  4). 

“  Salmon  generò  Booz  da  Raab  Fu  nella  terra  promessa  che  Salmon 
ebbe  da  Raab  Booz,  e  Booz,  Obed  daRut  5).  —  Credo  inutile  di  spiegare 
come  Booz  prese  per  sposa  una  donna  moabita,  perchè  ognuno  conosce 
quella  storia  della  Santa  Scrittura.  Farò  notare  soltanto  che  Rut  sposò 
Booz  in  ricompensa  della  sua  fede  che  le  fece  abbandonare  gli  idoli 
del  suo  paese  per  adorare  il  Dio  vivente  ;  e  che  è  anche  per  causa  di 
questa  sua  fede  che  Booz  fu  giudicato  degno  di  sposare  questa  donna, 
e  di  contrarre  la  santa  unione  che  doveva  renderlo  padre  di  una  stirpe 
reale  6).  —  Perchè  Rut  che  era  straniera  ha  sposato  un  israelita,  e 
come  1’  Evangelista  crede  dover  parlare  di  un  matrimonio,  che  era 
vietato  dall’insieme  di  tutta  la  legge?  Vi  sembrerà  senza  dubbio  diso¬ 
norante  per  la  memoria  del  Salvatore  di  contare  tra  i  suoi  antenati 
una  donna  illegittima,  se  non  vi  rammentate  questa  massima  dello 
Apostolo  san  Paolo  :  “  La  legge  non  è  fatta  pel  giusto ,  ma  per  gli 
ingiusti  „  (I  Tim.,  I,  9).  Come,  infatti,  questa  donna  straniera  e  moabita 
avrebbe  fatto  parte  del  popolo  di  Dio,  allorché  la  legge  proibiva  questa 
unione  con  i  figli  di  Moab  e  la  loro  ammissione  nell’  assemblea  dei 
figli  d’ Israele,  se  non  fosse  stata  elevata  al  di  sopra  della  legge  dalla 
santità  e  purezza  dei  suoi  costumi  ?  Essa  si  pose  al  di  sopra  delle  pre¬ 
scrizioni  della  legge,  e  meritò  di  essere  contata  fra  gli  antenati  del 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Ili  in  Matth.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  Ili  in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Ili  in  Matth.  5)  La  Glossa. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Ili  in  Matth. 
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Signore,  onore  che  essa  dovette  non  ai  legami  del  sangue,  ma  alla 
parentela  spirituale  che  la  univa  al  Cristo.  Ora  essa  è  per  noi  un 
grande  esempio,  giacché  è  la  figura  di  noi  tutti  che  siamo  stati  scelti 
fra  i  Gentili  per  entrare  nella  Chiesa  del  Signore  1).  —  Rut  la  moabita 
compì  questo  vaticinio  d’ Isaia  (XVI,  1)  :  “  Manda ,  o  Signore ,  V Agnello 
dominatore  della  terra,  dalla  pietra  del  deserto  al  monte  della  figliuola 
di  Sion  „  2). 

“  Obed  generò  Jesse  „.  —  Jesse  padre  di  David  porta  due  nomi;  egli 
è  più  spesso  chiamato  col  nome  di  Isai,  ma  siccome  il  Profeta  stesso 
gli  dà  il  nome  di  Jesse,  e  non  quello  di  Isai  (Is.,  XI,  1)  :  “E  spunterà 
un  pollone  dalla  radice  di  Jesse  „  ,  1’  Evangelista  sceglie  il  nome  di 
Jesse  per  mostrare  il  compimento  di  questa  profezia  in  Gesù  e  Maria  3). 

“  Jesse  generò  David ,  che  fu  re  „.  —  Perchè  dunque  P  autore  sacro 
non  dà  che  a  David  il  nome  di  re  ?  Per  rammentarci  che  egli  è  stato 
il  primo  re  uscito  dalla  tribù  di  Giuda.  Ora,  il  Cristo  è  un  nuovo  Fares, 
cioè  il  separatore ,  giacché  egli  separa  i  montoni  dalle  pecore.  Egli  è 
anche  1’  Oriente  come  Zara,  secondo  quelle  parole  (Zacc.,  VI,  12)  : 
“  Ecco  V  uomo  il  cui  nome  è  V Oriente  „.  Come  Esron,  Egli  è  una  freccia 
secondo  queste  altre  parole  (Is.,  XLIX,  2)  :  “  E  di  me  fece  quasi  tersa 
saetta  „  4).  —  Ovvero  Egli  è  ancora  come  il  vestibolo  di  una  casa,  per 
causa  dell’  abbondanza  della  grazia  che  è  in  Lui,  e  dell’  estensione 
della  sua  carità.  Egli  è  Aram,  cioè  “  P  eletto  „,  secondo  queste  parole 
(Is.,  XLII,  1)  :  “  Ecco  il  mio  figlio,  il  mio  eletto  „  ;  ovvero  Egli  significa 
anche  “  eccelso  „,  secondo  quest’  altre  parole  (Salili.,  CXII,  4)  :  “  Il  Si¬ 
gnore  è  eccelso  presso  tutte  le  genti  „.  Egli  è  Aminadab,  cioè  “ volontario „, 
Egli  che  disse  a  Dio  per  la  bocca  del  Re  profeta  :  “  lo  sacrificherò  a 
Te  di  tutto  cuore  „.  Egli  è  Naasson,  cioè  “  P  augurio  „,  Egli  che  conosce 
il  passato,  il  presente  e  P  avvenire  ;  ovvero  il  “  serpente  „,  secondo 
queste  parole  :  “  Mosè  innalzò  nel  deserto  il  serpente  „  (Giov.,  Ili,  14). 
Egli  è  anche  Salmon,  cioè  “  sensibile  „,  Egli  che  ha  detto  :  “  Mi  sono 
accorto  che  è  uscita  da  me  potenza  „  (Lue.,  Vili,  46)  5).  —  Egli  ha 
sposato  Raab,  cioè  la  Chiesa  composta  da  tutte  le  nazioni,  giacché 
Raab  vuol  dire  “  fame  „  o  “  estensione  „,  o  movimento  impetuoso.  E 
infatti,  la  Chiesa  delle  nazioni  ha  fame  e  sete  della  giustizia,  ed  ha 
convertito  i  filosofi  e  i  re  con  lo  slancio  impetuoso  della  sua  dottrina. 
Rut  significa  anche  “  quella  che  vede  „  o  che  si  affretta,  immagine  della 
Chiesa  che  vede  Dio  con  un  cuore  puro  e  si  affretta  verso  lo  scopo 
della  sua  sublime  vocazione  6).  —  Egli  è  Booz,  “  Colui  che  è  forte  „, 
giacché  Egli  ha  detto  (Giov.,  XII,  32)  :  “  E  io,  quando  sarò  innalzato 
da  terra,  tutto  trarrò  a  me  „.  Egli  è  Obed,  “  colui  che  è  servitore  „, 
come  Egli  ha  detto  di  sè  stesso  (Matt.,  XX,  28)  :  “  Il  figlio  cieli’ uomo 


1)  S.  Arnbr.,  super  Lucani.  2)  S.  Girol.,  ep.  ad  Paulinum.  3)  La  Glossa. 

4)  Remigio.  5)  Rabano.  6)  La  Glossa. 
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none  venuto  per  esser  servito ,  ma  per  servire Egli  è  Jesse,  o  P  “incenso,,, 
Egli  che  ha  detto  (Luca,  XII,  49):  “  Son  venuto  a  portar  fuoco  sulla 
terra  „.  Egli  è  David,  “  la  cui  mano  è  forte  „,  giacché  è  detto  di  Lui 
(Sai.,  XXIII,  8)  :  “  Il  Signore  forte  e  potente  Egli  è  anche  il  “  de¬ 
siderabile  „,  egli  di  cui  ha  scritto  il  Profeta  (Agg.,  II,  8)  :  “  Verrà  il 
desiderato  da  tutte  le  genti  „  ;  Egli  è  di  una  rara  bellezza  secondo 
queste  parole  del  Re  profeta  (Sai.,  XLIY,  2)  ;  “  Specioso  in  bellezza 
sopra  i  figli  degli  uomini  „  1). 

Consideriamo  ora  le  virtù  che  il  ricordo  di  questi  antenati  di  Gesù 
Cristo  deve  ispirarci.  La  fede,  la  speranza  e  la  carità  sono  come  il 
fondamento  di  tutte  le  altre  virtù.  Quelle  che  vengono  dopo  non 
ne  sono  che  la  continuazione  e  il  coronamento.  Ora,  Giuda  significa: 
“  confessione  „.  Vi  sono  due  specie  di  confessioni:  quella  della  fede,  e 
quella  dei  peccati.  Se  dunque  dopo  di  aver  ricevuto  il  dono  delle  tre 
virtù  di  cui  abbiamo  parlato,  si  viene  ad  offendere  Dio,  la  confessione 
della  fede  non  basta,  bisogna  aggiungervi  la  confessione  dei  peccati. 
Dopo  Giuda  vengono  Fares  e  Zara.  Fares  significa  :  “  divisione  „,  Zara: 
“  Oriente  „,  Tamar  :  “  amarezza  „.  Infatti,  la  confessione  produce  la 
divisione  separandoci  dai  vizi,  e  fa  nello  stesso  tempo  sorger  le  virtù 
dal  seno  dell’  amarezza  della  penitenza.  Dopo  Fares  viene  Esron  che 
vuol  dire  :  “  freccia  „,  giacché  colui  che  si  è  distaccato  dalle  inclina¬ 
zioni  viziose  del  secolo,  deve  divenire  una  freccia  che  perfora  i  vizii 
nei  cuori  degli  uomini,  e  vi  fa  penetrare  P  amore  di  Dio.  Vien  dopo 
Aram  che  vuol  dire  “  P  eletto  „  o  il  “ sub  lune „,  giacché,  quando  si  è 
lontani  dal  mondo  e  ci  si  rende  utili  agli  altri,  si  è  riguardati  neces¬ 
sariamente  come  gli  eletti  di  Dio,  e  si  acquista  agli  occhi  degli  uomini 
la  riputazione  di  un’  alta  virtù.  Naasson  vuol  dire  “  augurio  „,  ma 
augurio  del  cielo  e  non  della  terra.  Giuseppe  si  gloriava  di  questo 
titolo  facendo  dire  ai  suoi  fratelli  (Gen.,  XLIY,  5):  “La  coppa  che 
avete  rubata,  è  quella ,  con  la  quale  il  mio  padrone  è  solito  di  fare 
gli  augurii  „.  Questa  coppa  è  la  Scrittura  Santa  che  contiene  la  pre¬ 
ziosa  bevanda  della  sapienza.  Il  saggio  si  serve  di  questa  coppa  per 
augurare,  perchè  egli  vi  vede  le  cose  future  e  celesti.  Yiene  in  seguito 
Salmon,  cioè  il  “  sensibile  „  ,  giacché  dandosi  allo  studio  della  divina 
Scrittura  si  acquista  quella  sensibilità  che  fa  discernere  il  bene  dal 
male,  ciò  che  è  dolce  da  ciò  che  è  amaro.  Dopo  Salmon  viene  Booz, 
“  il  forte  „,  giacché  colui  che  è  versato  nelle  Sacre  Scritture  vi  attinge 
una  forza  invincibile  contro  ogni  sorta  di  prove2).  —  Questo  forte  è  il 
figlio  di  Raab,  cioè  della  Chiesa  ;  Raab,  infatti,  significa  “  estensione 
che  si  è  dilatata  „,  perchè  la  Chiesa  è  stata  riunita  e  formata  da  tutte 
le  nazioni  della  terra  3).  —  Yiene  in  seguito  Obed  o  “  colui  che  serve  „, 
giacché  non  si  è  soggetti  al  giogo  della  servitù  che  fino  a  che  si  è 


1)  Remigio.  2)  La  Glossa  (o  S.  Anseimo).  3)  S.  Griov.  Crisost.,  Uovi.  Ili  in  Matth. 
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forti.  Questo  stato  di  servitù  viene  da  Rut,  che  significa  :  “  colei  che 
si  affretta  „  ,  giacché  il  servitore  deve  essere  attivo  e  nemico  della 
pigrizia  1).  —  Diciamo  ora  che  quelli  che  cercano  la  ricchezza  piuttosto 
che  la  virtù,  la  bellezza  piuttosto  che  la  fede,  che  desiderano  di  trovare 
nelle  loro  spose  ciò  che  non  si  cerca  ordinariamente  che  nelle  donne 
di  cattiva  vita,  avranno  dei  figli  senza  sottomissione  per  i  loro  ordini 
e  per  quelli  di  Dio,  giusto  castigo  della  loro  propria  empietà.  Obed 
ha  generato  Jesse  o  il  “  refrigerio  „,  giacché  colui  che  è  sottomesso 
a  Dio  ed  ai  suoi  genitori,  per  una  grazia  particolare  di  Dio,  avrà  dei 
figli  che  saranno  come  il  refrigerio  della  sua  vita  2).  —  Ovvero  anche 
Jesse  significa  “  incenso  „  ,  giacché  se  noi  serviamo  Dio  per  un  mo¬ 
tivo  di  paura  e  di  amore,  la  nostra  pietà  avrà  la  sua  origine  nel 
nostro  cuore  e  diverrà  come  un  focolare  spirituale  sul  quale  essa  potrà 
offrire  a  Dio  un  incenso  del  più  soave  odore.  Ora,  allorché  un  uomo 
è  diventato  un  degno  servitore  di  Dio  e  un  sacrifizio  di  piacevole 
odore,  bisogna  egualmente  che  egli  sia  forte  e  robusto,  e  che  combatta 
coraggiosamente  i  nemici  e  renda  tributari  gli  Idumei,  cioè  egli  deve 
sottomettere  a  Dio  gli  uomini  carnali  con  le  sue  parole  e  con  i  suoi 
esempi  3). 

Re  David  ebbe  Salomone  da  quella  che  era  stata  (moglie)  di  Uria.  Salomone  generò 
Roboamo;  Roboamo  generò  Abia;  Abia  generò  Asa.  Asa  generò  Giosafat. 

L'Evangelista  prosegue  la  seconda  parte  della  genealogia  composta 
di  quattordici  generazioni  ;  essa  contiene  quella  dei  re  e  comincia  da 
David  il  primo  re  della  tribù  di  Giuda  :  “  Re  David  ebbe  Salomone  da 
quella  che  era  stata  moglie  di  Uria  „  4). 

Siccome  la  genealogia  di  san  Matteo  ha  per  oggetto  di  mostrare  che 
il  Salvatore  ha  preso  su  di  Lui  i  nostri  peccati,  essa  ci  presenta  la 
discendenza  di  David  per  Salomone,  la  cui  madre  fu  complice  del  delitto 
commesso  da  David.  San  Luca,  al  contrario,  rimonta  a  David  per 
Natan,  Profeta  di  cui  Dio  si  servì  per  fare  espiare  a  questo  principe 
il  suo  peccato,  perchè  la  genealogia  data  da  san  Luca  è  la  figura  della 
remissione  dei  nostri  peccati  5).  —  Era  necessario  dire  come  si  chiamava 
questo  Profeta  col  quale  si  compie  questa  espiazione,  per  non  confon¬ 
derlo  con  un  altro  differente  che  portava  lo  stesso  nome  6).  —  Si  può 
domandare  perchè  P  Evangelista  non  designa  Bersabea  col  nome  suo 
proprio  come  le  altre  donne.  La  ragione  è  che  quelle  altre  donne, 
quantunque  riprensibili  in  un  punto,  si  erano  tuttavia  rese  raccoman¬ 
dabili  con  le  loro  virtù,  mentre  Bersabea  fu  complice  non  solo  dello 


1)  La  Glossa  (o  S.  Anseimo).  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Ili  in  Matth.  3)  La 

Glossa  (o  S.  Anseimo).  4)  La  Glossa.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  IV. 
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adulterio  di  David,  ma  anche  dell’  omicidio  di  suo  marito  ;  ed  è  per 
questo  che  il  suo  nome  non  è  stato  inserito  nella  genealogia  del  Sal¬ 
vatore  1).  —  Vie  un’altra  ragione  per  cui  il  nome  di  Bersabea  è  sostituito 
da  quello  di  Uria  ;  è  affinchè  questo  nome  richiami  il  più  grande  dei 
delitti  commessi  da  David  2).  —  Ciò  che  eleva  questo  santo  re  al  di 
sopra  degli  altri,  è  che  egli  riconobbe  che  era  uomo  e  si  sforzò  di  can¬ 
cellare  con  le  lagrime  della  penitenza  il  delitto  di  aver  tolto  la  moglie 
ad  Uria  ;  insegnandoci  così  a  non  mettere  la  nostra  confidenza  nelle 
nostre  proprie  forze.  Noi  abbiamo,  infatti,  un  nemico  di  cui  non  pos¬ 
siamo  trionfare  senza  il  soccorso  di  Dio,  ed  è  spesso  nei  personaggi 
illustri  che  voi  incontrerete  le  più  grandi  colpe,  per  insegnarvi  che 
essi  han  potuto  soccombere  alla  tentazione  come  degli  uomini  ordinari 
e  affinchè  le  loro  qualità  brillanti  non  li  pongano  nel  vostro  spirito 
al  di  sopra  dell’  umanità  3).  —  Salomone  vuol  dire  “  pacifico  infatti, 
allorché  egli  salì  sul  trono,  tutte  le  nazioni  vicine  erano  pacificate  e 
tributarie  del  suo  reame  e  il  suo  regno  non  fu  turbato  da  alcuna  guerra. 
Salomone  generò  Roboamo  che  vuol  dire  “  moltitudine  di  popolo  „, 
giacché  è  la  moltitudine  che  genera  le  sedizioni  ;  aggiungete  che  i 
disordini  commessi  da  un  gran  numero  di  persone  restano  quasi  sempre 
impuniti,  il  piccol  numero  di  persone  al  contrario  è  amico  e  protettore 
dell’  ordine  4). 

Giosafat  generò  Joram;  Joram  generò  Ozia.  Ozia  generò  Gioatam;  Gioatam  generò 
Acaz;  Acaz  generò  Ezechia.  Ezechia  generò  Manasse;  Manasse  generò  Anton; 
Amon  generò  Giosia.  Giosia  generò  Geconia  e  i  suoi  fratelli,  al  tempo  dell’esilio  in 
Babilonia. 

Leggiamo  nel  quarto  libro  dei  Re  (Vili,  24  ;  XI,  2  e  segg.),  che 
Joram  generò  Ozia,  e  che  alla  morte  di  quest’  ultimo,  Josabet,  figlia 
del  re  Joram,  e  sorella  di  Ozia,  rapì  Joas  figlio  di  suo  fratello,  per 
sottrarlo  al  massacro  ordinato  da  Atalia.  Joas  ebbe  per  successore  suo 
figlio  Amasia  ;  dopo  Amasia  regnò  suo  figlio  Azaria,  che  fu  chiamato 
Ozia  ed  al  quale  successe  suo  figlio  Gioatam.  Questa  testimonianza 
storica  vi  dimostra  l’esistenza  di  tre  re  che  l’Evangelista  non  ha  in¬ 
seriti  nella  sua  genealogia.  Joram,  infatti,  non  ha  generato  Ozia,  ma 
Ocosia  e  gli  altri  due  che  abbiamo  citati.  La  ragione  di  questa  omis¬ 
sione  è  che  l’Evangelista  si  era  proposto  tre  serie  di  quattordici  nomi 
ciascuno,  corrispondenti  a  tre  differenti  ejioche.  Aggiungiamo  che  Joram 
si  era  alleato  alla  famiglia  dell’  empia  Gezabele,  e  che  per  punizione 
di  questa  alleanza  il  suo  ricordo  è  cancellato  fino  alla  terza  generazione, 
ed  il  suo  nome  giudicato  indegno  di  figurare  fra  quelli  che  formano 
la  genealogia  del  Salvatore  5). 

1)  Remigio.  2)  La  Glossa.  8)  S.  Ambr.,  super  Lucani,  c.  III.  4)  S.  Giov. 
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Dopo  aver  purgata  la  genealogia  del  Cristo  da  ogni  contatto  col 
gentilesimo ,  1’  Evangelista  riprende  la  sua  discendenza  reale  nella 
quarta  delle  generazioni  che  seguono  1).  —  Lo  Spirito  Santo  aveva 
predetto  per  mezzo  del  Profeta  che  Dio  distruggerebbe  tutti  i  figli 
maschi  della  razza  di  Acab  e  di  Gezabele,  e  questa  predizione  fu  com¬ 
pita  da  Jehu  figlio  di  Nanzi,  al  quale  Dio  aveva  promesso  che  i  suoi 
figli  si  assiderebbero  sul  trono  d’ Israele  fino  alla  quarta  generazione. 
La  benedizione  che  Dio  sparse  su  Jehu,  per  aver  preso  vendetta  della 
casa  di  Acab,  fu  uguale  alla  maledizione  con  la  quale  colpì  la  casa  di 
Joram  a  causa  della  sua  alleanza  con  la  figlia  dell’  empio  Acab  e  di 
Gezabele.  Fino  alla  quarta  generazione  i  suoi  figli  son  tolti  dal  cata¬ 
logo  dei  re,  e  così  il  suo  peccato  discende  sui  suoi  figli,  era  stato 
scritto  (Esod.,  XXXIY,  7)  :  “  Io  punirò  l’ iniquità  dei  padri  sopra 
i  figli  e  i  nepoti  fino  alla  terza  e  quarta  generazione  „.  Vedete  da  ciò 
a  quali  pericoli  portano  le  alleanze  con  gli  empii  2).  —  E  con  giustizia 
che  i  nomi  di  Ocosia,  di  Joas  e  di  Amazia  non  figurano  in  questa 
genealogia  con  gli  altri  ;  giacché  la  loro  empietà  continuò  durante 
tutta  la  loro  vita  senza  interruzione  e  senza  intervallo.  Salomone  do¬ 
vette  al  merito  di  suo  padre  e  Roboamo  al  merito  di  suo  figlio  di  essere 
stati  conservati  tra  i  re  nella  genealogia  del  Salvatore.  Quanto  a  quei 
tre  re  empii,  i  loro  nomi  sono  stati  tolti,  giacché  1’  esempio  del  vizio 
trascina  la  rovina  di  tutta  una  razza  quando  è  dato  con  splendore  e 
senza  discontinuità  3). 

Ozia  generò  Gioatam;  Gioatam  generò  Acaz;  Acaz  generò  Ezechia 
—  E  ad  Ezechia  che  era  senza  figli  che  fu  detto  (Is.,  XXXVIII,  1)  : 
“  Da’  sesto  alle  cose  della  casa  tua,  perocché  tu  morrai  „.  Egli  versò 
delle  lagrime  nel  sentire  queste  parole,  non  perchè  desiderava  una  vita 
più  lunga,  giacché  sapete  che  Salomone  era  stato  accetto  a  Dio  non 
domandando  una  lunga  serie  di  anni  ;  ma  si  vedeva  senza  figli,  egli, 
discendente  di  David,  da  cui  doveva  nascere  il  Cristo,  e  temeva  che 
le  promesse  di  Dio  non  potessero  compirsi  4). 

“  Ezechia  generò  Manasse  ;  Manasse  generò  Amon  ;  Amon  generò 
Giosia  ;  Giosia  generò  Geconia  e  i  suoi  fratelli  al  tempo  dell'' esilio 
in  Babilonia  „.  —  Il  libro  dei  Re  non  ci  presenta  lo  stesso  ordine  nelle 
generazioni.  Leggiamo  che  Giosia  generò  Eliachim,  più  tardi  chiamato 
Joachim,  e  Joachim,  Geconia.  Ma  Joachim  è  stato  cancellato  dal  libro 
dei  re,  perchè  non  era  il  prescelto  del  popolo  di  Dio  che  l’aveva  posto 
sul  trono,  ma  Faraone  che  lo  aveva  imposto  con  la  forza.  Poiché  se  tre 
principi  sono  stati  giustamente  cancellati  dal  catalogo  dei  re,  unica¬ 
mente  per  causa  della  loro  alleanza  con  la  famiglia  di  Acab,  perchè 
Joachim  non  sarebbe  stato  anche  lui  eliminato,  egli  che  Faraone  in 


1)  S.  Ilario.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Ili  in  Matth .  8)  S.  Agost.,  de  quaest. 
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guerra  col  popolo  di  Dio  gli  aveva  imposto  con  violenza?  Ecco  perchè 
Geconia,  figlio  di  Joachim  e  nipote  di  Giosia,  ha  preso  il  posto  di  suo 
padre  nella  genealogia  come  se  fosse  figlio  di  Giosia  1).  —  Ovvero  bi¬ 
sogna  ammettere  che  il  primo  Geconia  è  lo  stesso  che  Joachim,  il 
secondo  è  il  figlio  e  non  già  il  padre  ;  il  nome  del  primo  si  scrive 
con  un  k  e  un  m,  quello  del  secondo  eh  e  n ,  ciò  che  si  è  trovato 
confuso  nel  testo  greco  e  nel  testo  latino  per  la  negligenza  dei  copisti 
e  il  lungo  periodo  di  tempo  2).  —  Leggiamo  nel  libro  dei  Re  che  fu- 
ronvi  due  Joachim  (IY  Re,  XXIV,  5,  6)  :  “E  Joachim  si  addormentò 
coi  padri  suoi  :  e  Joachim  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno  Ora, 
è  questo  figlio  che  Geremia  chiama  Geconia  (Ger.,  XXII,  24).  San  Matteo 
iscrivendo  il  nome  di  Geconia  e  non  quello  di  Joachim,  non  ha  voluto 
esprimersi  diversamente  dal  Profeta,  e  da  questo  ha  fatto  risaltare  di 
più  gli  effetti  della  bontà  del  Signore.  Noi  non  lo  vediamo,  infatti, 
ricercare  la  nobiltà  che  viene  dagli  antenati,  ma  preferire  per  antenati 
dei  peccatori  ridotti  in  schiavitù,  perchè  Egli  stesso  veniva  a  predicare 
la  liberazione  a  coloro  che  il  peccato  teneva  prigionieri.  L’Evangelista 
non  ha  dunque  voluto  sopprimere  uno  dei  due  re,  ma  li  ha  espressi 
tutti  e  due  col  nome  di  Geconia  che  era  loro  comune  3).  —  Ma  come 
1’  Evangelista  può  dire  che  questi  principi  nacquero  nell’esilio,  mentre 
la  loro  nascita  ha  preceduto  l’epoca  della  trasmigrazione?  E  perchè 
sembra  che  essi  non  siano  stati  messi  al  mondo  che  per  essere  strappati 
dal  trono  e  menati  prigionieri  in  punizione  dei  loro  peccati  e  di  quelli 
del  popolo,  e  siccome  Dio  prevedeva  la  loro  prigionia  futura,  l’Evan¬ 
gelista  ha  potuto  dire  che  essi  erano  nati  nella  trasmigrazione.  Notiamo 
qui  che  tutti  coloro  che  egli  ha  fatto  entrare  nella  genealogia  del 
Salvatore  sono  stati  egualmente  notevoli  per  lo  splendore  delle  loro 
virtù  o  dei  loro  vizi  ;  è  così  che  per  le  loro  virtù  Giuda  e  i  suoi  fra¬ 
telli  si  sono  resi  degni  di  elogio,  mentre  Fares  e  Zara,  Geconia 
e  i  suoi  fratelli  non  si  son  fatti  notare  che  per  le  sregolatezze  della 
loro  vita  4). 

In  un  senso  mistico,  David  è  la  figura  del  Cristo  che  ha  atterrato 
Golia  (cioè  il  demonio).  Uria,  il  cui  nome  significa  “  Dio  è  la  mia 
luce  „,  è  il  simbolo  del  demonio,  che  aveva  detto  (Is.,  XIY,  14): 
“  Sormonterò  V  altezza  delle  nuvole,  sarò  simile  all’  Altissimo  „.  La 
Chiesa  Gli  era  unita  allorché  il  Cristo,  vedendola  dalle  altezze  della 
maestà  divina,  l’amò,  la  rese  bella  e  la  prese  per  sposa.  Or  bene  Uria 
rappresenta  il  popolo  ebreo  che  si  gloriava  di  possedere  la  luce  nella 
legge  ;  il  Cristo  è  venuto  a  levargli  la  legge,  mostrandogli  che  ne  era 
Lui  stesso  l’oggetto.  Bersabea  significa  “  il  pozzo  di  sazietà  „,  cioè 
1’  abbondanza  della  grazia  spirituale  5).  —  Bersabea  può  anche  inter- 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  Ili  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ambi-.,  sup. 
Lucani,  c.  III.  4)  S.  Remigio.  5)  La  Glossa. 
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pretarsi  “  il  settimo  pozzo  „  o  “  il  pozzo  dei  giuramenti  ,„  ed  essa 
rappresenta  la  fontana  del  battesimo  nella  quale  si  riceve  lo  Spirito 
Santo  coi  suoi  sette  doni,  e  si  pronunziano  degli  scongiuri  contro  il 
demonio.  Il  Cristo  è  anche  Salomone  il  pacifico,  secondo  queste  parole 
dell’Apostolo:  “ Egli  è  nostra  pace  „  (Ef.,  II,  14).  Egli  è  Roboamo 
o  1’  w estensione  del  popolo  „,  secondo  le  sue  proprie  parole  :  “  Molti 
verranno  dall’oriente  e  dall’ occidente  „  (Matt.,  Vili,  11)  i).  —  Ovvero 
egli  è  “  l’impetuosità  del  popolo,,.  Egli  che  ha  così  rapidamente  con¬ 
vertito  i  popoli  alla  fede  2).  —  Egli  è  Abia,  cioè  “  Il  Signor  Padre  „, 
secondo  queste  parole  :  “  Il  solo  Padre  vostro  è  quegli  che  sta  nei 
cieli  „  (Matt.,  XXIII,  9),  e  queste  altre  :  “  Voi  mi  chiamate  Maestro 
e  Signore,,  (Giov.,  XIII,  18).  Egli  è  Asa,  cioè:  “ colui  che  toglie „, 
secondo  queste  parole  :  “  Ecco  colui  che  toglie  i  peccati  del  mondo  „ 
(Giov.,  I,  29).  Egli  è  anche  Giosafat,  “  colui  che  giudica  „,  giacché 
dice  Egli  stesso  :  “  E  {il  Padre )  Gli  {al  Figlio )  ha  dato  potestà  di 
far  giudizio  „  (Giov.,  Y,  27).  Egli  è  Joram  “  il  sublime  secondo 
quest’altre  parole  :  “  Nessuno  ascese  in  cielo,  fuorché  Colui  che  è  di¬ 
sceso  dal  cielo  „  (Giov.,  Ili,  13).  Egli  è  Ozia,  “  il  forte  del  Signore „, 
secondo  queste  parole  del  Salmista  :  “  Mia  fortezza  e  mia  lode  il 
Signore  „  (Sai.,  CXVII,  14).  Egli  è  Gioatam,  colui  il  quale  è  consu¬ 
mato  in  perfezione,  Egli  di  cui  1’  Apostolo  ha  scritto  :  “  Il  termine 
della  legge  è  Cristo  „  (Rom.,  X,  4).  Egli  è  Acaz,  “  colui  che  con¬ 
vertì,,,  secondo  queste  parole:  “ Tornate  a  me,,  (Zacc.,  I,  3)  3). — 
Ovvero  Egli  è  “  colui  che  comprende  ,„  giacché  nessuno  conosce  il 
Padre  se  non  il  Figlio  4). — Egli  è  Ezechia,  cioè  11  il  Signore  forte  „ 
o  “il  Signore  ha  fortificato  „,  Egli  che  ha  detto:  “ Abbiate  fidanza , 
io  ho  vinto  il  mondo  „  (Giov.,  XYI,  33).  Egli  è  Manasse,  “  colui  che 
è  portato  a  dimenticare  „  o  “  colui  che  ha  dimenticato  „,  secondo  ciò 
che  è  scritto  :  “  E  dei  peccati  tuoi  non  avrò  più  memoria  „  (Isaia, 
XLIII,  25;  Ezech.,  XVIII,  22).  Egli  è  Amon,  “il  fedele,,,  secondo 
queste  parole  del  Salmista  :  “  Fedele  il  Signore  in  tutte  le  sue  parole „ 
(Sai.,  CXLIY,  13).  Egli  è  Giosia,  “l’incenso  del  Signore „,  secondo 
queste  parole  :  “  Ed  entrato  in  agonia,  orava  più  intensamente  „  (Lue., 
XXII,  43)  5).  —  Che  1’  incenso  sia  il  simbolo  della  preghiera,  è  il 
Salmista  stesso  che  l’insegna:  “S’innalzi  la  mia  orazione  come  l’in¬ 
censo  al  tuo  cospetto „  (Sai.,  CXL,  2).  0,  anche,  è  “la  salute  del 
Signore  „,  secondo  queste  parole  di  Isaia  :  “  La  salute  che  io  mando 
sarà  eterna,,  (Is.,  LI,  6)  6).  —  Egli  è  Geconia,  “colui  che  prepara,, 
o  la  preparazione  del  Signore,  come  Egli  dice  di  sè  stesso  :  “  Vado  a 
preparare  un  luogo  per  voi,,  (Giov.,  XIV,  2)  7). 


1)  Remigio.  2)  Rabano. 
bano.  7)  Remigio. 
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Nel  senso  morale,  Davide  ha  per  figlio  Salomone,  il  “  pacifico  ,„ 
giacche  si  diviene  pacifico  nei  costumi,  allorché  si  è  saputo  estinguere 
le  proprie  inclinazioni  viziose,  e  si  sembra  godere  già  di  una  pace 
eterna  servendo  Dio  e  sforzandosi  di  convertire  gli  altri  a  Lui.  Viene 
in  seguito  Roboamo  o  “  V estensione  del  popolo  giacché  colui  che  ha 
trionfato  di  tutti  i  suoi  difetti  deve  volgere  i  suoi  sforzi  verso  gli  altri 
e  trascinare  con  sé  il  popolo  di  Dio  verso  le  cose  del  cielo.  Dopo  di 
lui,  viene  Abia,  cioè  “  il  Signor  Padre  ,„  giacché  dopo  tutto  ciò  che 
abbiamo  detto,  il  Cristo  può  gloriarsi  di  essere  il  Figliuolo  di  Dio. 
Allora  egli  potrà  divenire  Asa,  “  colui  che  eleva  „,  e  di  virtù  in  virtù 
elevarsi  fino  a  Dio  suo  Padre.  Allora  anche  egli  sarà  Giosafat,  “  colui 
che  giudica  giacché  egli  giudicherà  gli  altri  senza  essere  giudicato 
da  alcuno,  ed  è  così  che  egli  diverrà  Joram,  cioè  “il  sublime ,„  che 
sembra  abitare  nei  cieli.  Egli  diviene  Ozia  o  “il  forte  del  Signore  ,„ 
che  attribuisce  tutta  la  sua  forza  a  Dio  e  persevera  nelle  sue  risolu¬ 
zioni.  Dopo  Ozia  viene  Gioatam,  “  il  perfetto  giacché  egli  avanza  ogni 
giorno  in  perfezione,  ed  è  così  che  egli  diviene  Acaz  o  “  colui  che 
comprende  perchè  la  conoscenza  si  sviluppa  dalle  opere,  secondo 
ciò  che  è  scritto  (Sai.,  LXIII,  10):  “E  annunziarono  le  opere  di 
Dio,  e  meditarono  sopra  le  cose  fatte  da  Lui  „.  Viene  in  seguito  Ezechia, 
cioè  “  il  Signore  forte  giacché  egli  comprende  tutta  la  forza  di  Dio 
ed  è  perciò  che,  convertito  al  suo  amore,  egli  diviene  Manasse,  “colui 
che  oblia  e  che  perde  il  ricordo  delle  cose  della  terra.  Diviene  così 
Amon,  cioè  “fedele,,,  giacché  colui  che  disprezza  le  cose  della  terra 
non  fa  torto  ad  alcuno  nei  suoi  beni,  e  diviene  poi  Giosia,  che  vuol 
dire  “la  salute  del  Signore ,„  giacché  egli  attende  con  confidenza  e 
sicurezza  la  salvezza  che  viene  da  Dio  1). 

E  dopo  l'esilio  di  Babilonia,  Geconia  generò  Salatiel ;  Salatiel  generò  Zorobabel.  Zoro- 
babel  generò  Abiud;  Abiud  generò  Eliacim;  Eliacim  generò  Azor.  Azor  generò  SadocJ 
Sadoc  generò  Achim;  Achim  generò  Eliud.  Eliud  generò  Eleazar;  Eleazar  generò 
Matan;  Matan  generò  Giacobbe. 

Dopo  la  trasmigrazione,  V  Evangelista  pone  Geconia  tra  le  persone 
private,  come  se  non  fosse  anche  lui  che  un  semplice  privato  *). 
—  È  di  lui  che  Geremia  ha  detto  :  “  Quest’ uomo  scrivilo  sterile ,  uomo 
che  nei  giorni  suoi  non  avrà  posterità  ;  nè  alcun  vi  sarà  di  sua 
stirpe ,  che  segga  sul  trono  di  David  „  (Ger.,  XXII,  30).  Ma  come  il 
Profeta  può  dire  che  nessun  discendente  di  Geconia  deve  regnare, 
giacché,  se  il  Cristo  ha  regnato  e  discende  d’altronde  da  Geconia,  il 
Profeta  evidentemente  si  è  ingannato  V  Noi  rispondiamo  che  il  Profeta 


1)  La  Glossa. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  Ili  in  Matth. 
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non  dice  che  Geconia  non  avrà  discendenti  ;  il  Cristo  ha  potuto  dunque 
nascere  dal  suo  sangue,  e  non  si  può  opporre  all’oracolo  del  Profeta 
1’  essere  stato  Cristo  Re,  giacché  il  suo  regno  non  è  stato  un  regno 
temporale,  come  Gesù  Cristo  stesso  attesta  (Giov.,  XVIII,  36)  :  “  Il 
regno  mio  non  è  di  questo  inondo  „  1). 

L’Evangelista  apparisce  qui  in  contraddizione  con  la  genealogia  che 
si  trova  nel  libro  dei  Paralipomeni  ;  noi  vi  vediamo,  infatti,  che  Ge¬ 
conia  generò  Salatiel  e  Fadaia  ;  Fadaia,  Zorobabel  ;  e  Zorobabel,  Mo- 
solla,  Anania  e  Salomit  loro  sorella.  Ma  sappiamo  che  il  testo  dei 
Paralipomeni  è  stato  frequentemente  alterato  per  la  negligenza  dei 
copisti,  e  che  è  per  le  genealogie  il  soggetto  di  difficoltà  senza  fine 
che  l’Apostolo  ci  ordina  di  evitare.  Si  potrebbe  forse  dire  che  Salatiel 
e  Fadaia  sono  una  stessa  persona  sotto  il  doppio  nome,  o  che  sono 
due  fratelli  i  cui  figli  han  portato  lo  stesso  nome,  o  lo  storico  sacro  non 
avrebbe  seguito  che  la  linea  di  Zorobabel,  figlio  di  Fadaia,  lasciando 
da  parte  quella  di  Zorobabel,  figlio  di  Salatiel.  Da  Abia  fino  a  Giu¬ 
seppe,  non  si  trova  alcun  documento  storico  nei  Paralipomeni  ;  ma 
esistevano  presso  gli  Ebrei  altri  annali,  chiamati  “  le  parole  del  giorno  „, 

e  di  cui  Erode,  re  di  razza  straniera,  fece  bruciare,  jier  quanto  si  dice, 

< 

una  gran  parte  per  distruggere  le  tracce  della  razza  reale.  E  in  questi 
annali  che  Giuseppe  avrebbe  forse  trovato  i  nomi  dei  suoi  antenati, 
se  d’altronde  egli  non  li  avesse  conservati  in  altro  modo,  ed  è  secondo 
queste  notizie  che  l’Evangelista  avrebbe  scritta  la  serie  di  questa  ge¬ 
nealogia.  Osserviamo  che  dei  due  Geconia  il  primo  significa  :  la  resur~ 
rezione  del  Signore  „  ,  il  secondo  :  “  la  preparazione  del  Signore  „  ,  e 
che  l’uno  e  l’altro  significato  convengono  al  Signore  Gesù  Cristo,  che 
ha  detto  :  “  Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita  „  (Giov.,  XI,  25).  Ed  an¬ 
cora  (Giov.,  XIV,  2)  :  “  Vado  a  preparare  il  luogo  per  voi  „.  Il  nome 
di  Salatiel,  o  “  la  mia  domanda  è  Dio  „  ,  conviene  al  Cristo  che  ha 
detto  :  “  Padre  santo,  custodisci  nel  nome  tuo  quelli  che  mi  hai  dati  „ 
(Giov.,  XVII,  11)  2). —  Egli  è  anche  Zorobabel:  “  il  Maestro  della  con¬ 
fusione  „  ,  Egli  al  quale  si  è  fatto  questo  rimprovero  :  “  Perchè  mai  il 
vostro  maestro  mangia  coi  pubblicani  e  coi  peccatori  f  „  (Matt.,  IX,  11). 
E  ancora  Abiud,  che  vuol  dire  :  “  questi  è  mio  padre  „,  Egli  che  ha  detto  ^ 
“  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30).  Egli  è  anche  Eliacim  o 
“  il  Dio  che  risuscita  „  ,  secondo  queste  parole  :  “  E  io  lo  risusciterò 
nell’ultimo  giorno  „  (Giov.,  VI,  40).  Egli  è  Azor  o  “  colui  che  è  aiu¬ 
tato  „  ,  giacché  Egli  ha  detto  :  “  Con  me  è  il  Padre  che  mi  ha  inviato  „ 
(Giov.,  Vili,  16).  Egli  è  Sadoc,  “  il  giusto  o  “  il  giustificato  „,  secondo 
queste  parole  :  “  Anche  Cristo  una  volta  pei  peccati  morì ,  il  giusto  per 
gli  ingiusti  „  (I  Piet.,  Ili,  18).  Egli  è  Achia  o  “  questi  è  mio  fratello  „  , 
secondo  ciò  che  ha  detto  di  sé  stesso  :  “  Chi  fa  la  volontà  del  Padre 


1)  S.  Ambr.,  super  Lucam,  c.  III.  2)  La  Glossa. 
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mio  che  è  nei  cieli ,  colui  m’è  fratello  „  (Matt.,  XII,  50).  Egli  è  Eliud 
o  “ questi  è  il  mio  Dio,,,  secondo  queste  parole  (Sai.,  XXXIV,  23): 
“  Dìo  mio  e  Signor  mio  „  4). — Egli  è  Eleazar  o  “  il  mio  Dio  è  il  mio 
aiuto  „,  secondo  quest’ altre  parole  del  Salmista  (Salm.,  XVII,  2): 
“  Il  mio  Dio  mio  soccorso  „.  Egli  è  Matan,  “  colui  che  dà  „  o  colui  che 
è  dato  „  giacché  è  scritto  :  “  Distribuì  doni  agli  uomini  „  (Ef.,  IV,  8) 
ed  anche  :  “  Poiché  Dio  ha  talmente  amato  il  mondo ,  che  ha  dato  il 
Figliuol  suo  unigenito  „  (Giov.,  Ili,  16)  2).— Egli  è  Giacobbe,  “  colui 
che  soppianta  „  ,  giacche  non  soltanto  Egli  ha  soppiantato  il  demonio, 
ma  anche  ha  dato  ai  suoi  figli  ogni  potere  su  di  lui,  con  queste  pa¬ 
role  :  “  Ecco  che  io  vi  ho  dato  potestà  di  calcare  i  serpenti  „  (Lue.,  X,  19). 
Infine  Egli  è  Giuseppe,  “  colui  che  aggiunge  „,  secondo  ciò  che  ha  detto 
Egli  stesso:  “  lo  sono  venuto  perchè  abbiano  vita,  e  siano  nelV abbon¬ 
danza  „  (Giov.,  X,  10)  3). 

Ma  vediamo  ciò  che  significano  in  senso  morale  i  nomi  degli  ante¬ 
nati  del  Signore.  Dopo  Geconia,  che  vuol  dire  “  preparazione  del 
Signore ,  „  viene  Salatiel,  o  “  Dio  è  la  mia  domanda  „ ,  giacche  colui 
che  è  già  preparato  dallo  Spirito  Santo  non  domanda  altro  che  il 
Signore.  Egli  diviene  ancora  Zorobabel  o  il  “  Maestro  di  Babilonia,  „ 
cioè  delle  frontiere  degli  uomini  ai  quali  fa  conoscere  che  Dio  è 
Padre.  Allora  questo  popolo  esce  dalla  tomba  dei  suoi  vizi;  ciò  che 
vuol  dire  la  parola  Eliacim  o  “  risurrezione  „ ,  ed  egli  risuscita  per 
darsi  alle  buone  opere  interne,  ciò  che  significa  Azor.  Diviene  Sadoc 
o  “ giusto  „ ,  e  allora  la  carità  fraterna  gli  fa  tenere  questo  linguaggio  : 
“Egli  è  mio  fratello „,  secondo  il  significato  della  parola  Achim, 
e  l’amore  di  Dio  gli  ispira  poi  queste  parole:  “Mio  Dio „,  o  Eliud. 
Egli  diviene  in  seguito  Eleazar,  o  “ Dio  è  il  mio  aiuto,,,  perchè 
riconosce  che  Dio  è  il  suo  soccorso.  La  parola  Matan,  che  significa 
“colui  che  dà-„  o  “che  ha  dato,,,  indica  lo  scopo  che  egli  si  propone, 
cioè  che  attende  i  doni  di  Dio  e  che  combatte  contro  i  vizi  alla  fine 
della  sua  vita  come  ha  fatto  al  principio,  ciò  che  significa  il  nome 
di  Giacobbe,  e  si  arriva  così  a  Giuseppe,  cioè  all’accrescimento  delle 
virtù  4) . 

Giacobbe  generò  Giuseppe,  sposo  di  Maria,  dalla  quale  nacque  Gesù,  ch’è  detto  il  Cristo. 

Dopo  la  genealogia  degli  antenati  di  Gesù  Cristo,  l’Evangelista  dà 
in  ultimo  quella  di  Giuseppe,  sposo  di  Maria,  alla  quale  tutti  gli 
altri  si  riferivano.  “  Giacobbe  generò  Giuseppe „  5).  —  Giuliano  Augusto 
vede  qui  una  prova  di  contraddizione  tra  gli  Evangelisti  ;  perchè, 
dice  lui,  Matteo  scrive  che  Giuseppe  è  il  figlio  di  Giacobbe,  mentre 
Luca  lo  dà  come  figlio  di  Eli?  Giuliano  sembra  non  comprendere  il 


1)  Remigio.  2)  La  Glossa.  3)  Remigio.  4)  Rabano.  5)  La  Glossa. 
Bellino,  Gesù  Cristo .  34 
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linguaggio  della  Scrittura,  che  chiama  ugualmente  col  nome  di  padre 
colui  che  lo  è  per  natura  e  colui  che  lo  è  in  virtù  della  legge.  E 
ciò  che  ci  apprende  la  legge  di  Mosè,  espressione  della  volontà  divina, 
ordinando,  allorché  un  uomo  muore  senza  figli,  che  suo  fratello  o 
uno  dei  suoi  prossimi  parenti  prenda  per  sposa  la  moglie  del  defunto 
per  dare  dei  figli  a  quest’ultimo  (Deut.,  XXV).  Africano  il  cronolo- 
gista  ed  Eusebio  di  Cesarea  (nel  suo  trattato  intitolato  óicupcovlaq 
Evayekiwv,  o  della  divergenza  degli  Evangeli)  hanno  perfettamente 
discussa  e  risoluta  questa  quistione  l). 

Matan  e  Melclii  ebbero,  ciascuno  ad  epoche  differenti,  dei  figli 
dalla  stessa  donna  chiamata  Iesca.  Matan  che  discendeva  da  Saio- 
mone  l’aveva  avuta  il  primo  per  sposa,  ed  era  morto  lasciandole  un 
figlio  unico  chiamato  Giacobbe.  Dopo  la  sua  morte,  la  legge  non 
proibendo  alla  sua  vedova  di  prendere  un  altro  sposo,  Melchi,  che  era 
parente  di  Matan,  della  stessa  tribù,  ma  non  della  stessa  famiglia, 
sposò  la  moglie  di  Matan  e  ne  ebbe  un  figlio  chiamato  Eli. 

r 

E  così  che  Giacobbe  ed  Eli,  fratelli  uterini,  nacquero  da  due  padri 
differenti.  Giacobbe,  dal  suo  lato,  in  virtù  della  prescrizione  espressa 
della  legge,  sposò  la  moglie  di  suo  fratello  Eli,  morto  senza  figli,  e  ne 
ebbe  un  figlio,  Giuseppe  ;  è  perciò  che  noi  leggiamo:  “  Giacobbe  generò 
Giuseppe Giuseppe  fu  dunque  il  figlio  naturale  di  Giacobbe,  mentre 
era  considerato  come  il  figlio  legale  di  Eli,  di  cui  Giacobbe  non  aveva 
sposato  la  vedova  che  per  dare  dei  figli  a  suo  fratello.  E  così  che  si  tro¬ 
vano  giustificate  la  verità  e  l’integrità  delle  genealogie  di  san  Matteo 
e  di  san  Luca.  Quest’ultimo  ha  sufficientemente  distinta  la  succes¬ 
sione  legale  che  era  una  specie  di  adozione  in  riguardo  al  defunto, 
evitando,  nell’esposizione  di  queste  successioni,  di  parlare  di  gene¬ 
razione  propriamente  detta  2).  —  L’espressione  di  figlio,  rispetto  a 
colui  che  non  lo  era  che  per  adozione,  era  più  conveniente  e  più 
giusta  che  quella  di  generato,  poiché  non  era  nato  dal  suo  sangue. 
San  Matteo,  al  contrario,  cominciando  la  sua  genealogia  con  queste 
parole  :  “  Abramo  generò  Isacco  „ ,  ed  esprimendosi  sempre  così  fino 
alla  fine,  dove  dice:  “ Giacobbe  generò  Giuseppe „ ,  fa  notare  abba¬ 
stanza  con  ciò  che  questo  padre  lo  ha  generato  secondo  l’ordine 
naturale,  e  che  Giuseppe  è  non  il  suo  figlio  adottivo,  ma  il  suo  vero 
figlio.  E  tuttavia,  quand’anche  san  Luca  avesse  adoperata  la  stessa 
espressione  rispetto  a  Giuseppe  che  quella  adottata  per  Eli,  noi  non 
dovremo  essere  imbarazzati,  giacché  si  può  senza  assurdità  dire  di 
un  uomo  che  egli  ha  generato,  per  l’affezione  e  non  nella  realtà,  il 
fanciullo  che  ha  creduto  di  dover  adottare  3). 


1)  S  Girolamo.  2)  Euseb.,  Eccl.  hist.,  1.  I,  o.  VII.  3)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang.,  1.  II,  c.  III. 
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Non  sono  dei  documenti  arbitrari,  trovati  per  caso  e  sprovvisti  di 
ogni  autenticità,  giacché  sono  i  parenti  del  Salvatore  che  ce  li  hanno 
trasmessi,  sia  pel  desiderio  di  far  conoscere  una  nascita  così  augusta, 
sia  per  ristabilire  la  verità  dei  fatti *  i). 

E  con  ragione  che  san  Luca,  che  pone  la  gealogia  del  Cristo,  non 
già  in  testa,  al  suo  Vangelo,  ma  al  battesimo  del  Cristo,  presentan¬ 
dolo  soprattutto  come  il  sacerdote  incaricato  dell’espiazione  dei  nostri 
peccati,  ha  scelta  a  preferenza  1’  origine  di  adozione,  giacché  è  con 
l’adozione  e  credendo  al  Figlio  di  Dio  che  diventiamo  anche  noi  i  figli  di 
Dio.  Nella  generazione  carnale,  al  contrario,  che  racconta  san  Matteo, 
il  Figlio  di  Dio  si  mostra  soprattutto  a  noi  come  essersi  fatto  uomo 
per  noi.  D’altronde,  san  Luca  ci  apprende  abbastanza  che,  chiamando 
Giuseppe  figlio  di  Eli,  egli  vuol  parlare  della  sua  adozione,  poiché  dà 
il  nome  di  figlio  di  Dio  ad  Adamo,  che  Dio  aveva  stabilito  come  un 
figlio  nel  paradiso  terrestre  in  virtù  di  una  grazia  che  egli  perdette 
più  tardi  2). 

Dopo  aver  enumerati  tutti  gli  antenati  di  Gesù  Cristo,  egli  finisce 
con  Giuseppe,  ed  aggiunge:  “ Sposo  di  Maria „,  per  mostrare  che  è 
per  causa  di  Maria  che  egli  lo  ha  posto-  nella  genealogia.  3).  —  Che 
questo  nome  “  Sposo  di  Maria  „  non  vi  richiami  alcuna  idea  di  ma¬ 
trimonio,  giacché  le  sante  Scritture  danno  ordinariamente  il  nome  di 
sposo  o  di  sposa  ai  semplici  fidanzati  4).  —  Il  Figlio  di  Dio  è  nato 
dall’uomo  (cioè  da  Maria)  e  non  per  mezzo  dell’uomo,  cioè  dalle  re¬ 
lazioni  dell’  uomo  con  la  donna,  come  lo  pretende  Ebione  ;  ed  è  con 
un  proposito  marcato  che  l’Evangelista  aggiunge  :  “  Maria  dalla  quale 
è  nato  Gesù  „  5). — Queste  parole  condannano  l’opinione  di  Valentino 
che  sosteneva  che  il  Cristo  non  aveva  ricevuto  niente  da  Maria,  ma 
che  non  aveva  fatto  che  passare  per  essa  come  per  un  ruscello  o  per 
un  canale  6). 

Che  il  Cristo  abbia  voluto  prendere  nel  seno  di  una  donna  un  corpo 
simile  al  nostro,  è  in  Lui  l’effetto  di  un’alta  sapienza,  sia  che  abbia 

voluto  così  onorare  i  due  sessi  prendendo  la  forma  di  un  uomo  e  ri- 

* 

cevendo  l’esistenza  per  mezzo  di  una  donna,  sia  per  tutt’altro  motivo 
che  non  ci  appartiene  di  esaminare  7). —  Ciò  che  Dio  dava  con  1’  un¬ 
zione  a  quelli  che  erano  consacrati  re,  lo  Spirito  santo  lo  conferisce 
all’  umanità  del  Cristo  santificandola.  E  per  questo  alla  sua  nascita 
Egli  ricevette  il  nome  di  Cristo,  come  lo  dice  l’Evangelista  :  “  Che  è 
detto  il  Cristo  „  8). — Tuttavia  non  è  permesso  di  concludere  che  non 
vi  era  matrimonio  tra  Maria  e  Giuseppe  da  ciò  che  il  Cristo  non  era 


1)  Euseb.,  Eccl.  hist.,  1.  I,  o.  YII.  2)  S.  Agost  ,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  IV. 
3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  in  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  Gennad.,  de  eccl. 
dogmat.,  c.  II.  6)  S.  Agost.,  de  haeres.,  c.  XI.  7)  S.  Agost.,  contea  Faust., 

1.  XXVI,  o.  VII.  8)  S.  Agost.,  de  quaest.  N.  et  V.  Testam. 
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nato  dalla  loro  unione,  ma  che  era  stato  partorito  da  una  Vergine.  E 
un  magnifico  esempio  dato  ai  fedeli  impegnati  nei  legami  del  matri¬ 
monio,  e  che  apprende  loro  che,  pur  conservando  la  continenza  con 
mutuo  accordo,  il  matrimonio  non  cessa  di  esistere,  per  la  sola  unione, 
senza  1’  unione  dei  corpi,  allora  soprattutto  che  si  vede  nascere  qui 
un  figlio  senza  che  vi  sia  stata  unione  carnale  1). 

Tutti  i  legami  del  matrimonio  si  trovano  riuniti  in  questa  unione 
di  Giuseppe  e  di  Maria  :  la  fedeltà,  la  castità,  i  figli,  il  patto  nuziale. 
Gesù  Cristo  è  il  loro  Figlio  benedetto.  La  fedeltà  del  matrimonio  è 
stata  conservata,  perchè  non  vi  è  stato  adulterio  ;  vi  è  stato  un  patto 
sacro  perchè  non  vi  è  stato  divorzio  2). 

Un  lettore  attento  farà  questa  domanda  :  “  Poiché  Giuseppe  non  è 
il  padre  di  Dio  Salvatore,  qual  rapporto  può  avere  con  Gesù  questa 
genealogia  che  discende  fino  a  Giuseppe  „  ?  Risponderemo  prima  che 
non  è  uso  degli  scrittori  sacri  di  dare  nelle  genealogie  la  discendenza 
delle  donne  ;  in  secondo  luogo  che  Giuseppe  e  Maria  erano  della  stessa 
tribù  e  che  Giuseppe  era  obbligato  di  prenderla  per  sposa  a  causa  della 
parentela  che  esisteva  tra  loro,  ciò  che  prova  la  loro  iscrizione  simul¬ 
tanea  a  Betlem  come  essendo  di  una  stessa  famiglia  3). 

Un  altro  motivo  pel  quale  la  genealogia  doveva  discendere  fino  a 
Giuseppe,  era  di  conservare  in  questa  unione  la  preminenza  al  suo 
sesso,  allora  soprattutto  che  la  verità  dei  fatti  non  aveva  a  soffrirne, 
poiché  Giuseppe  e  Maria  erano  tutti  e  due  della  stirpe  di  David4). — 
Noi  crediamo  dunque  che  Maria  era  della  stirpe  di  David,  sulla  fede 
delle  Scritture  che  ci  apprendono  due  cose  :  che  il  Cristo  era  della 
razza  di  David  secondo  la  carne,  e  che  Maria  era  sua  madre  non  in 
virtù  del  suo  matrimonio,  ma  restando  Vergine  5). 

Bisogna  guardarsi  dall’  errore  di  Nestorio,  del  quale  ecco  il  ragio¬ 
namento  :  Tutte  le  volte  che  la  Scrittura  parla  o  della  nascita  tem¬ 
porale  di  Gesù  Cristo,  o  della  sua  morte,  essa  non  Gli  dà  mai  il  nome 
di  Dio,  ma  quello  di  Cristo  o  quello  di  Figlio,  o  quello  di  Signore, 
giacché  questi  tre  nomi  designano  le  due  nature,  ora  la  natura  divina, 
ora  la  natura  umana,  e  alle  volte  F  una  e  F  altra  riunite.  Eccone  un 
esempio  :  “  Giacobbe  generò  Giuseppe,  sposo  di  Maria ,  dalla  quale  è 
nato  Gesù,  di’  è  detto  il  Cristo  „.  Ora  il  Verbo,  che  è  Dio,  non  ha  po¬ 
tuto  aver  bisogno  di  nascere  una  seconda  volta  da  una  donna6).— Il 
Figlio  di  Dio  non  è  altro  che  il  Figlio  dell’uomo,  ma  è  lo  stesso  Cristo 
che  è  in  uno  il  Figlio  dell’uomo  e  il  Figlio  di  Dio.  Come  in  un  solo  e 
stesso  uomo  lo  spirito  e  il  corpo  sono  due  cose  differenti,  così  nel 
mediatore  di  Dio  e  degli  uomini,  il  Figlio  di  Dio  e  il  Figlio  dell’uomo 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  I.  2)  S.  Agost.,  de  nup.  et  concup.,  1.  I, 

c.  XI.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Agost.,  de  nup.  et  concup .,  1.  I,  c.  XI.  5)  S.  Agost.  > 

contra  Faust.,  1.  XXIII,  o.  IX.  6)  Ex  Ephes.  concilio. 
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sono  due  cose  distinte,  ma  che  concorrono  a  formare  un  solo  e  me¬ 
desimo  Gesù  Cristo  ;  giacché  se  vi  sono  qui  due  cose  distinte  perchè 
vi  sono  due  sostanze,  non  vi  è  tuttavia  che  una  sola  e  medesima  per¬ 
sona.  Gli  eretici  ci  fanno  questa  obiezione  :  Io  non  so  come  voi  inse¬ 
gnate  che  Colui  il  quale,  secondo  voi,  è  coeterno  al  Padre,  abbia 
potuto  nascere  nel  tempo,  giacché  nascere  è  come  il  movimento  che 
fa  prima  della  sua  nascita  un  essere  che  non  esiste,  e  lo  scopo  del 
quale  è  di  procurarsi  1’  esistenza  per  mezzo  di  questa  nascita.  Dunque 
bisogna  concludere  che  colui  che  esisteva  non  ha  potuto  nascere,  o 
che  se  ha  potuto  prendere  nascimento,  è  perchè  non  esisteva.  Ecco 
come  Sant’Agostino  risponde  a  questa  difficoltà  :  Supponiamo,  come 
parecchi  autori  lo  pretendono,  che  vi  sia  nel  mondo  un’  anima  uni¬ 
versale  che  vivifica  i  germi  di  tutti  gli  esseri  con  un’  operazione 
ineffabile,  restando  sempre  distinta  da  ciò  che  essa  anima  e  vivifica. 
Allorché  essa  penetrerà  nel  seno  della  madre  per  darvi  la  forma  alla 
materia  passiva  che  vi  trova,  essa  farà  in  questo  modo,  di  una  natura 
tutta  differente  dalla  sua,  una  sola  persona  con  essa.  E  così  che 
1’  operazione  dell’  anima  e  la  passibilità  della  materia  concorrono  a 
formare  un  sol  uomo  di  due  sostanze  distinte,  1’  anima  essendo  del 
tutto  differente  dal  corpo,  e  noi  diciamo  che  1’  anima  prende  nasci¬ 
mento  nel  seno  della  madre,  pur  riconoscendo  d’  altronde  che  è  col 
venire  essa  stessa  nel  seno  materno  che  vi  dà  la  vita  al  germe  che 
è  concepito. 

Noi  diciamo  che  essa  è  nata  dal  seno  della  madre,  perchè  vi  si  è 
unita  ad  un  corj>o  nel  quale  essa  potè  nascere,  senza  che  si  possa 
concluderne  che  non  esisteva  prima  della  sua  nascita.  E  così,  o  piut¬ 
tosto  è  in  un  modo  più  incomprensibile  e  più  elevato,  che  il  Figlio 
di  Dio  ha  preso  nascimento  nel  seno  di  sua  madre  rivestendovisi  della 
natura  umana  tutta  intera,  Egli  che,  con  la  sua  onnipotenza,  dà 
1’  essere  a  tutto  ciò  che  è  generato  nell’  universo  i). 

Da  Abramo  dunque  fino  a  David  sono  in  tutto  quattordici  generazioni;  da  David  fino 
all’esilio  di  Babilonia  quattordici  generazioni;  e  dall’esilio  di  Babilonia  fino  a  Cristo 
quattordici  generazioni. 

L’Evangelista,  volendo  stabilire  le  diverse  generazioni  che  separano 
Abramo  dal  Cristo,  le  divide  in  tre  serie  di  quattordici  generazioni 
ciascuna,  perchè  la  fine  di  ogni  serie  corrisponde  a  un  cambiamento 
nello  stato  e  nel  governo  dei  Giudei.  Infatti,  da  Abramo  fino  a  David, 
essi  furono  governati  dai  giudici  ;  da  David  fino  alla  trasmigrazione 
di  Babilonia,  da  re  ;  dalla  trasmigrazione  di  Babilonia  fino  al  Cristo, 
da  pontefici.  Ciò  che  lo  Scrittore  sacro  vuol  dimostrare  è  che,  come 


1)  S.  Agost.,  contra  Felician.,  o.  XI-XII. 
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dopo  le  due  prime  serie  di  quattordici  generazioni,  lo  stato  dei 
Giudei  fu  cambiato,  così,  dopo  le  quattordici  generazioni  che  si  con¬ 
tano  dalla  trasmigrazione  di  Babilonia  fino  al  Cristo,  il  divin  Salvatore 
doveva  necessariamente  cambiare  lo  stato  dell’  umanità.  E  ciò  che 
accadde,  giacche,  a  datare  dalla  venuta  del  Cristo,  tutte  le  nazioni 
Gli  ubbidirono  come  al  loro  Giudice,  al  loro  Re  e  al  loro  Pontefice. 
Ora,  poiché  i  giudici,  i  re  e  i  pontefici  raffiguravano  la  dignità  del  Cristo, 
il  primo  tra  loro  fu  sempre  un  uomo  che  ne  era  il  simbolo  evidente, 
come  il  primo  dei  giudici,  Gesù,  figlio  di  Nave  (Eccli.,  XLYI,  1)  ;  il 
primo  dei  re,  David  ;  il  primo  dei  jiontefici,  Gesù,  figlio  di  Gioseder, 
personaggi  che  ognuno  sa  essere  stati  la  figura  del  Cristo  £).  —  0 
forse  1’  Evangelista  ha  divise  tutte  le  generazioni  in  tre  serie,  per 
mostrarci  che  il  cambiamento  di  governo  non  rese  migliori  i  Giudei, 
ma  che  essi  han  perseverato  nei  loro  delitti  sotto  i  giudici,  sotto  i 
re,  sotto  i  pontefici  e  i  sacerdoti.  Egli  fa  anche  menzione  della  cat¬ 
tività  di  Babilonia,  per  insegnarci  che  essa  non  è  servita  a  ricondurli 
al  bene.  Se  il  loro  soggiorno  in  Egitto  è  passato  sotto  silenzio,  è 
jierchè  la  tirannia  degli  Egiziani  non  aveva  ispirato  agli  Israeliti  lo 
stesso  spavento  della  dominazione  dei  Parti  e  degli  Assiri  ;  che  d’al¬ 
tronde  essa  era  meno  recente,  e  che  infine  essa  non  era  stata,  come 
la  cattività  di  Babilonia,  il  castigo  dei  loro  peccati 1  2). 

Non  dobbiamo  omettere  di  far  notare  che  da  David  a  Geconia  san 
Matteo  non  conta  che  quattro  generazioni,  mentre  vi  furono  certamente 
diciassette  re  di  Giuda.  Per  far  sparire  questa  contraddizione  apparente 
basta  ricordarsi  che  le  successioni  possono  essere  più  numerose  delle 
generazioni  ;  alcuni,  infatti,  possono  vivere  lungamente  ed  avere  tar¬ 
dissimo  dei  figli,  od  anche  morire  senza  lasciarne.  La  durata  dei  regni 
non  è  dunque  sempre  la  durata  delle  generazioni  3).  —  Si  può  dire 
anche  che  i  nomi  di  tre  fra  i  re  sono  stati  anche  omessi  per  le  ragioni 
indicate  più  in  alto  4). 

Osserviamo  ancora  che  l’Evangelista  dà  quattordici  generazioni  alla 
terza  serie,  benché  non  se  ne  contano  che  dodici  nell’  enumerazione 
che  egli  ne  fa,  da  Geconiafino  a  Giuseppe.  Ma,  esaminando  attentamente, 
troverete  anche  in  questa  enumerazione  1’  equivalente  di  quattordici 
generazioni.  Se  ne  contano,  infatti,  dodici  fino  a  Giuseppe;  ora  il  Cristo 
forma  la  tredicesima,  e  la  storia  (IV  Re)  ci  apprende  che  vi  sono  stati 
due  Joachim,  cioè  due  Geconia,  il  padre  e  il  figlio.  Il  Vangelo  non 
ha  dunque  soppresso  uno  dei  due,  ma  li  ha  espressi  tutti  e  due,  ed  è 
aggiungendo  questi  due  Geconia  che  si  trovano  quattordici  genera¬ 
zioni  5).  —  Ovvero,  è  possibile  che  lo  stesso  Geconia  sia  contato  due 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.IV  in  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 

IV  in  Matth.  8)  S.  Ambr.,  super  Lucani.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Arnbr.,  super 
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volte,  una  prima  volta  prima  della  trasmigrazione  di  Babilonia,  ed 
una  seconda  dopo,  giacche  questo  Geconia,  pur  essendo  un  solo  e 
medesimo  uomo,  è  passato  per  due  condizioni  differenti  :  egli  è  stato 
re  prima  della  trasmigrazione,  e  re  per  la  scelta  del  popolo  di  Dio,  e 
dopo  la  trasmigrazione  egli  è  stato  ridotto  alla  condizione  privata. 
Ecco  perchè  egli  è  posto  fra  i  re  prima  della  cattività,  e  dopo  fra  i 
semplici  privati  *).  —  Forse,  anche,  uno  dei  progenitori  di  Cristo,  Ge¬ 
conia,  è  stato  contato  due  volte,  perchè  è  stato  1’  autore  di  un  certo 
traviamento  verso  le  nazioni  straniere,  quando  avvenne  la  trasmigra¬ 
zione  di  Babilonia.  Ora  ciò  che  devia  dalla  linea  retta  per  andare  in 
una  direzione  opposta  fa  come  un  angolo,  e  ciò  che  è  formato  da 
questo  angolo  conta  per  una  seconda  linea  differente  dalla  prima.  Ed 
è  là  una  figura  del  Cristo,  che  doveva  andare  dalla  circoncisione  al 
gentilesimo  e  divenire  così  la  pietra  angolare 1  2). 

L’Evangelista  conta  quattordici  generazioni,  perchè  il  numero  dieci 
significa  il  Decalogo  e  il  numero  quattro  i  quattro  Evangelisti,  e  così 
si  trova  raffigurato  il  perfetto  accordo  della  legge  col  Vangelo.  Il  nu¬ 
mero  quattordici  si  trova  moltiplicato  tre  volte,  per  mostrare  che  la 
legge,  i  Profeti  e  la  grazia  acquistano  la  loro  perfezione  nella  fede 
nella  Santa  Trinità  3). 

Ovvero  la  grazia  dello  Spirito  Santo  dai  sette  doni  è  raffigurata  in 
questo  numero  quattordici,  che  è  composto  del  numero  sette  ripetuto 
due  volte.  Raddoppiando  questo  numero,  lo  scrittore  sacro  ha  voluto 
significare  che  la  grazia  è  necessaria  nello  stesso  tempo  per  la  salute 
dell’anima  e  per  quella  del  corpo.  Questa  genealogia  è  dunque  divisa 
in  tre  serie  di  quattordici  generazioni  ciascuna  ;  la  prima  serie  va  da 
Abramo  fino  a  David  incluso  ;  la  seconda  da  David  escluso  fino  e 
compresa  la  trasmigrazione  di  Babilonia  ;  la  terza  dalla  cattività  di 
Babilonia  fino  al  Cristo,  e  se  noi  ammettiamo  che  Geconia  vi  è  contato 
due  volte,  la  cattività  vi  sarà  compresa.  Ora  la  prima  serie  rappresenta 
gli  uomini  prima  della  legge,  e  noi  vi  troviamo  dei  fedeli  osservatori 
della  legge  naturale,  cioè  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe,  tutti  fino  a 
Salomone.  La  seconda,  raffigura  gli  uomini  che  sono  vissuti  sotto  la 
legge,  poiché  tutti  quelli  che  vi  sono  compresi  sono  stati  sottomessi 
alla  legge.  La  terza  rappresenta  gli  uomini  della  grazia  e  termina  al 
Cristo  che  è  stato  1’  autore  della  grazia.  Vi  troviamo  la  liberazione 
dalla  cattività  di  Babilonia  come  figura  della  liberazione  dalla  schiavitù 
del  demonio,  dal  quale  Gesù  Cristo  ci  ha  liberati  4). 

Dopo  aver  divise  le  generazioni  in  tre  serie  di  quattordici  ciascuna, 
l’Evangelista  non  le  addiziona  dicendo:  “  In  tutto  fanno  un  totale  di 
quarantadue  „ ,  giacché  uno  degli  antenati  di  Gesù  Cristo,  Geconia,  vi 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  iiom.  IV  in  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang.,  1.  II,  c.  IV.  3)  Remigio.  4)  La  Glossa. 
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è  contato  due  volte.  Ecco  perchè  noi  troviamo  non  già  quarantadue 
generazioni,  totale  di  tre  volte  quattordici,  ma  quarantuna  genera¬ 
zioni.  San  Matteo,  che  voleva  presentarci  Gesù  Cristo  come  Re,  conta 
fino  a  Lui,  senza  includerlo,  quaranta  generazioni.  Questo  simbolo  è 
il  tempo  durante  il  quale  il  Cristo  deve  sottometterci  ad  una  disci¬ 
plina  severa,  figurata  da  quello  scettro  di  ferro  di  cui  il  Re  profeta 
parla  (Sai.,  II,  9)  :  “  Governerai  coloro  con  scettro  di  ferro  „.  Ora, 
una  prova  facile  a  comprendere  che  questo  numero  quaranta  significa 
la  vita  della  terra  e  del  tempo,  è  che  gli  anni  passano  per  una  suc¬ 
cessione  di  quattro  parti  differenti  e  che  il  mondo  stesso  è  come  li¬ 
mitato  dalle  quattro  parti  conosciute  sotto  il  nome  di  Oriente,  Occi¬ 
dente,  Settentrione  e  Mezzogiorno.  Il  numero  quaranta  è  formato  da 
numeri  che  vanno  aumentando  da  uno  a  quattro  *). 

Il  numero  dieci  può  figurare  il  Decalogo,  il  numero  quattro  la  vita 
presente  che  si  divide  in  quattro  epoche  differenti  ;  ovvero  il  numero 
dieci  rappresenta  l’Antico  Testamento  ed  il  numero  quattro  il  Nuovo  2). 
—  Se  si  domanda  ciò  che  significa  il  numero  quarantadue  (poiché  bisogna 
contare  due  Geconia),  noi  rispondiamo  che  questo  numero  rappresenta 
la  Santa  Chiesa,  giacche  questo  numero  quarantadue  è  formato  dal 
numero  sette  e  dal  numero  sei,  poiché  sei  volte  sette  fanno  quaran¬ 
tadue.  Ora  il  numero  sei  è  il  simbolo  del  lavoro  ed  il  numero  sette 
la  figura  del  riposo  3). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  II,  c.  IV.  2)  La  Glossa  (o  S.  Anseimo). 
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IL  MISTERO  DELLA  NASG1TA. 

NOTIZIE  DELLA  FESTA. 


Descrizione  fatta  da  Cirino  per  ordine  di  Augusto. 

Ai  25  di  dicembre  si  celebra  la  festa  della  Natività  del  Signore. 
Quanto  in  essa  accadde  ci  vien  descritto  da  S.  Luca,  c.  II,  e  noi  mano 
mano  porteremo  le  sue  parole,  ed  accenneremo  quanto  di  più  rile¬ 
vante  si  va  promovendo  dagli  scrittori  sopra  le  medesime  :  indi,  com¬ 
piuto  quest’assunto,  tratteremo  della  solennità  della  Festa.  S.  Luca, 
nel  c.  II,  così  scrive  :  “  In  quei  giorni  appunto  uscì  un  editto  di 
Cesare  Augusto ,  che  si  facesse  il  censimento  di  tutto  il  mondo.  Questo 
primo  censimento  fu  fatto  mentre  Cirino  era  preside  della  Siria  „ 
(Lue.,  II,  1-2). 

Non  si  ritrova  nelle  storie  profane  memoria  di  questa  descrizione 
fatta  da  Cesare  Augusto  ;  nè  ciò  punto  deve  recar  maraviglia,  non 
essendovi  che  una  sola  storia  esatta  di  quest’  Imperatore,  ed  essen¬ 
dosene  perduti  dieci  anni  della  medesima,  nei  quali  questa  descrizione 
doveva  essere  riferita,  come  molto  bene  riflettono  il  Casaubono  nel- 
l’Esercitazioni  sopra  il  Baronio,  il  Tillemont  nella  Nota  II  sopra  il 
c.  II.  di  S.  Luca  al  n.  1,  che  saviamente  aggiunge,  non  potersene 
però  dubitare,  sì  perchè  l’attesta  S.  Luca,  sì  perchè  S.  Giustino  nel- 
V Apologia  li  e  Tertulliano  in  Marcionem  al  1.  IV,  c.  VII  parlando 
d’essa  dicono  ai  pagani,  ed  agli  eretici,  che  guardino  i  registri,  che 
sopra  ciò  erano  stati  fatti,  e  che  in  quel  tempo  si  conservavano. 

Supposta  dunque  ed  ammessa  la  descrizione  ordinata  da  Cesare 
Augusto,  e  dicendo  S.  Luca,  che  fu  ordinata  “ affinché  si  facesse  il 
censimento  di  tutto  il  mondo  „  ,  si  cerca,  se  fosse  ristretta  alla  sola 
Giudea  :  e  la  ragione  del  dubitare  nasce,  perchè  più  volte  nelle  di¬ 
vine  Scritture  le  parole  universus  Orbis ,  si  prendono  per  la  sola 
Giudea,  come  si  vede  nella  Genesi  (c.  XIII,  9)  :  “  Ecco  dinanzi  a  te 
tutta  questa  terra  „  (I  Re,  XXX,  16)  :  “  E  quello ,  avendo  a  lui  fatto 
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la  guida ,  ecco  che  veggon  coloro  sdraiati  dappertutto  sulla  terra  „. 
Ma  il  più  vero  sentimento  è,  che  in  quelle  parole  si  esprime  tutta  la 
estensione  dell’Impero  romano;  onde  Egesippo  al  1.  II,  c.  9,  così  scrive: 
“  Orbis  terrarum,  qui  Romano  Imperio  clauditur,  et  definitur  „. 

S.  Luca,  come  si  vede  nelle  sue  parole,  dice,  che  la  descrizione  di 
tutto  l’ Impero  romano  fu  fatta  da  Cirino  preside  della  Siria,  e  che 
fu  la  prima.  S.  Giustino  martire  nel  Dialogo  adversus  Triphonem 
vuole,  che  questa  descrizione  sia  chiamata  prima  da  S.  Luca,  jDerchè 
fu  la  prima,  che  fosse  fatta  dai  Romani  nella  Giudea.  Altri  poi  sono 
di  sentimento,  che  fosse  la  prima  descrizione  universale  di  tutto 
l 'Impero  romano,  la  quale  non  s’era  potuta  fare  prima,  perchè  l’Impero 
romano  non  era  stato  in  pace  :  ma  di  ciò  si  parlerà  più  innanzi. 

Leggendosi  nei  manoscritti  greci,  in  luogo  di  Cirino  preside  della 
Siria,  il  nome  di  Cirenio,  o  di  Cirinio,  o  di  Kerinio,  s’eccita  da  al¬ 
cuni  scrittori  la  disputa,  come  debba  chiamarsi  il  preside  della  Siria, 
sotto  cui  fu  fatta  la  descrizione,  della  quale  parliamo.  Ma  checché 
sia  di  questa  disputa,  che  è  di  poco  rilievo,  potendo  ciascuno  ben 
riconoscere  dalla  simiglianza  di  tali  voci  il  nome  del  preside  Cirino, 
più  diffìcile  è  il  concordare  gli  autori  profani  col  Vangelo  di  S.  Luca, 
come  può  diffusamente  leggersi  presso  Antonio  Bineo  de  Natali  Jesu 
Christi  al  1.  II,  c.  3,  n.  7. 

Tacito  nel  1.  V  delle  Storie ,  c.  9,  attesta  che  Quintilio  Varo  gover¬ 
nava  la  Provincia  della  Giudea  nell’  ultimo  anno  di  Erode  :  “  Post 
mortem  Herodis,  nihil  expectato  Csesare,  Simon  quidam  regium  no- 
men  invaserat.  Is  a  Quintilio  Varo  Syriam  obtinente  punitur  „.  Ter¬ 
tulliano  contra  Marcionem  al  1.  IV,  cap.  19,  attesta,  che  la  descrizione 
fu  fatta  da  Senzio  Saturnino  :  “  Sed  et  census  constat  actos  sub 
Augusto  tunc  in  Judsea  per  Sentium  Saturninum„.  Ma  attestando 
Giuseppe  Ebreo  nel  lib.  XVI  delle  Antichità  al  c.  13,  e  nel  1.  XVII, 
ai  c.  13  e  14,  che  Saturnino  aveva  abbandonato  il  governo  della  Pro¬ 
vincia,  prima  dell’ultimo  anno  di  Erode,  che  a  Saturnino  era  succe¬ 
duto  Quintilio  Varo,  ed  a  Quintilio  Varo  Publio  Sulpicio  Quirino, 
che  è  quello,  di  cui  presentemente  si  discorre,  volendosi  stare  a  questa 
cronologia,  la  descrizione  universale  comprensiva  di  tutto  l’Impero 
romano  fatta  da  Cirino  non  sembra  potersi  dire  che  sia  stata  fatta, 
quando  nacque  il  Redentore,  mentre  sarebbe  succeduta  dieci  anni 
dopo  la  morte  di  Erode,  ed  allorché  Archelao  re  della  Giudea  fu  rele¬ 
gato  da  Augusto  ;  essendo  cosa  certa,  che  Erode  o  morì  nelPanno  in 
cui  nacque  Cristo,  o  nell’anno  seguente  :  onde  monsignor  Huezio  nella 
sua  Dimostrazione  Evangelica  alla  propos.  IX,  cap.  10,  n.  9,  così 
lasciò  scritto  :  “  Anno  ipso,  quo  natus  est  Christus  Jesus,  vel  proximo, 
certe  obiisse  Herodem,  optimorum  Chronologorum  sententia  est  „. 

Questo  per  altro  degno  Prelato,  per  liberarsi  dalla  difficoltà  pro¬ 
posta,  pretende  che  avendo  Senzio  Saturnino  governata  la  Siria  per 
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lo  spazio  di  cinque  anni  avesse  negli  ultimi  anni  l’ordine  di  farne  la 
descrizione,  che  prima  senza  dubbio  doveva  essere  stata  fatta  nel- 
l’ Italia  e  nelle  Provincie  circonvicine,  e  doveva  ancora  essere  stata 
considerata  da  Augusto,  prima  che  egli  ne  ordinasse  il  proseguimento 
nei  paesi  remoti,  e  così  nella  Giudea.  Ciò  premesso,  conchiude  l’Huezio, 
che,  avendo  avuto  la  descrizione  della  Giudea  il  suo  principio  nell’ul¬ 
timo  anno  del  governo  di  Senzio  Saturnino,  fu  continuata  da  Quin- 
tilio  Varo,  “  qui  eum  instaret  operi,  tum  natus  est  Jesus  Dominus  „  : 
sono  parole  dello  stesso. 

Non  possiamo  aderire  a  questa  sentenza,  essendo  in  tutto  e  per 
tutto  discorde  dal  Vangelo  di  S.  Luca,  che  non  fa  menzione  di  Quin¬ 
tino  Varo,  ma  di  Cirino  :  nè  restiamo  in  veruna  maniera  appagati 
della  risposta,  che  il  predetto  autore  soggiunge,  cioè  essere  possibile, 
ed  essere  più  volte  succeduto,  che,  senza  minimo  pregiudizio  della 
venerazione  dovuta  ai  Sacri  Codici,  sia  stato  posto  per  cagione  dei 
varii  manoscritti  un  nome  in  luogo  d’un  altro  ;  mentre  camminando 
con  questo  sistema  s’aprirebbe  una  strada  troppo  larga  per  contrad¬ 
dire  a  ciò  che  è  scritto  nei  Sacri  Vangeli,  ed  in  tutto  l’Antico  e 
Nuovo  Testamento. 

Il  P.  Petavio  ed  il  Grozio  vogliono,  che  Cirino  fosse  inviato  nella 
Giudea  e  nella  Siria  con  spedizione  straordinaria  sotto  il  governo  di 
Senzio  Saturnino,  o  sotto  quello  di  Quintilio  Varo.  Concorda  con 
questi,  benché  non  li  nomini,  il  P.  Natale  Alessandro  sopra  il  cap.  II, 
di  S.  Luca,  al  num.  2.  E  quando  si  voglia  camminare  per  questa 
strada,  sembra,  che  resti  spianata  tutta  la  difficoltà.  Se  Cirino  uomo 
consolare  fu  mandato  da  Augusto  con  podestà  straordinaria  per  fare 
la  descrizione  della  Giudea,  nel  tempo  che  n’era  preside  Senzio  Sa¬ 
turnino,  ecco  che  Cirino  fece  la  descrizione,  come  si  legge  nel  Vangelo 
di  S.  Luca,  ed  ecco  che  la  descrizione  può  dirsi  ancor  fatta  sotto 
Senzio  Saturnino,  come  attesta  Tertulliano.  Che  se  al  già  detto  si 
aggiungerà,  che  da  Cirino  furono  fatte  due  descrizioni  :  una  sotto 
Erode,  e  l’altra  nel  tempo  che  Archelao  era  relegato  ;  la  prima  con 
tutta  pace  e  quiete,  la  seconda  con  turbolenza  e  sedizione  eccitata 
da  Giuda  Gaulonita  ;  la  prima  con  podestà  straordinaria,  la  seconda 
coll’autorità  della  presidenza  ottenuta  poi  dallo  stesso  Cirino  sopra  la 
Siria  ;  può  ciascuno  facilmente  comprendere,  esser  conciliabile  la  cro¬ 
nologia  di  Giuseppe  Ebreo,  col  testo  di  S.  Luca,  potersi  ben  sostenere 
che  la  descrizione  fosse  fatta  da  Cirino,  nel  tempo  che  nacque  G.  C. 
ed  avanti  la  morte  di  Erode,  e  dirsi  da  San  Luca  :  “  Questo  pruno 
censimento  fu  fatto  mentre  Cirino  era  preside  della  Siria  „  ,  perchè, 
parla  della  prima  descrizione,  che  fece  con  podestà  straordinaria,  e 
chiamarsi  Cirino  presidente  della  Siria,  non  perchè  allora  lo  fosse, 
ma  perchè  dipoi  lo  divenne,  avendo  fatta  nel  tempo  della  sua  presi¬ 
denza  la  seconda  descrizione,  che  è  quella,  di  cui  parla  Giuseppe  Ebreo. 
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Non  può  negarsi,  che  questa  spiegazione  non  sia  più  coerente  d’ogni 
altra  al  testo  di  S.  Luca.  Il  Calmet  poi  sopra  il  cap.  II  del  nominato 
S.  Luca  al  num.  2,  non  parendogli  verisimile,  che  Cirino  fosse  spe¬ 
dito  con  commissione  straordinaria  a  fare  la  descrizione  della  Giudea, 
riflette  potersi  finire  ogni  controversia,  spiegando  le  parole  di  S.  Luca: 
“  Questo  primo  censimento  fu  fatto  mentre  Cirino  era  preside  della 
Siria  „ ,  nel  modo  seguente  :  “  Questo  primo  censimento  fu  fatto  prima 
che  Cirino  fosse  preside  della  Siria  „.  Allega  autori,  che  dicono  lo 
stesso  ;  dice,  che  la  frase  greca  non  è  contraria  a  questa  sua  spiega¬ 
zione  ;  pretende  d’avvalorarla  con  altri  passi  della  Scrittura,  ma  a  noi 
sembra  più  fondata  e  più  coerente  alle  parole  del  Vangelo  la  spiega¬ 
zione  poc’  anzi  riferita  ,  che  è  anche  abbracciata  dal  Lamy  nella 
Concordia  dei  quattro  Evangeli  „  al  1.  I,  cap.  9,  num.  2  :  “  ITgec  de- 
scriptio,  nempe,  de  qua  agitur,  facta  est  sub  Cyrino  qui  prgeerat 
Syrige  :  nam  alterius  decriptionis  sub  eodem  Cyrino  mentionem  facit 
Josephus,  quam  cum  factam  multis  post  Herodis  obitum  annis  scribat, 
hoc  est  multis  post  Christum  natum  annis,  non  decet  eam  habere 
prò  una  et  eadem  „.  Vi  è  nel  Tesoro  delle  Dissertazioni  sopra  il  Nuovo 
Testamento,  ricavate  dal  Museo  dell’  Haseo  e  dell’Ikenio,  al  tom.  II, 
p.  428  e  seg.  della  stampa  del  1732,  una  Dissertazione  di  Bartolomeo 
Cristiano  Riccardo  intitolata  de  Censu  Augusti  universe  indicto,  ove, 
dopo  aver  bene  esaminata  la  presente  materia,  finalmente  si  getta  al 
sentimento  di  sopra  accennato  delle  due  descrizioni  fatte  da  Cirino, 
una  con  podestà  straordinaria,  1’  altra  con  podestà  ordinaria  :  soste¬ 
nendo,  che  questa  è  la  sola  maniera  di  concordare  il  sacro  Testo  con 
gli  autori  profani,  e  che  ogni  altra  conciliazione  ad  altro  non  serve, 
che  ad  imbrogliar  la  materia.  Prosegue  il  testo  di  San  Luca  :  “  E 
andavano  tutti  a  dare  il  nome ,  ciascuno  alla  sua  città.  E  andò  anche 
Giuseppe  da  Nazareth,  di  Galilea ,  alla  città  di  David ,  chiamata 
Betlemme ,  nella  Giudea ,  per  esser  lui  della  casa  e  della  famiglia  di 
David ,  a  dare  il  nome  insieme  con  Maria,  sposata  a  lui  in  consorte , 
la  quale  era  incinta  „  (Lue.,  II,  3-5). 

Cesare  Augusto  ordinò  la  descrizione  di  tutto  il  suo  Impero,  non 
j)er  pura  curiosità,  simile  a  quella  da  cui  fu  indotto  il  re  Davide  a 
voler  sapere  il  numero  esatto  dei  suoi  sudditi,  per  ben  misurare  le 
sue  forze,  come  si  vede  nel  lib.  II  dei  Re  al  cap.  XXIV  :  “  E  disse 
il  Re  a  Gioctb  capo  del  suo  esercito  :  Fa’  attorno  per  tutte  le  tribù 
d ’  Israele  da  Dan  fino  a  Bersabea ,  e  fa’  registro  del  popolo,  onde  io 
ne  sappia  il  numero  „.  Cesare  Augusto  volle  che  si  facesse  la  descri¬ 
zione  per  prendere  conoscenza  esatta  delle  persone,  del  loro  avere, 
dell’  impiego  di  ciascuno  nelle  province,  e  per  imporre  una  taglia 
reale  proporzionata  a  quanto  ciascuno  poteva  portare,  come  ben  riflet¬ 
tono  S.  Ambrogio,  Beda,  Eutimio  ed  il  Maldonato  sopra  il  c.  II  di 
S.  Luca.  Da  alcuni  viene  aspramente  contrastato,  che  la  descrizione 
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di  tutto  il  suo  Impero  ordinata  da  Augusto  fosse  diretta  ad  imporre 
una  taglia  proporzionata,  poiché  in  quel  tempo  i  Giudei  avevano  i 
proprii  Re,  e  quindi  non  pagavano  tributo  ai  Romani,  ma  solamente 
ad  Erode,  che  alcune  volte  condonò  ad  essi  la  terza,  ed  altre  volte 
la  quarta  parte  dei  tributi,  intendendosela  poi  egli  addirittura  con 
l’ Impero  romano,  a  cui  pagava,  come  doveva  pagare,  in  qualità  di 
Re  socio.  Così  va  discorrendo  Bartolomeo  Cristiano  Riccardo  nella  citata 
Dissertazione,  e  così  pure  va  diffusamente  ragionando  Antonio  Bineo 
nel  suo  Trattato  de  Natali  Jesu  Christi  al  1.  I,  c.  3,  pretendendo 
ambedue,  che  la  descrizione  ordinata  da  Augusto  fosse  piuttosto  in¬ 
dirizzata  ad  aver  notizia  di  tutti  gli  uomini,  i  quali  poi  si  descrivevano 
nelle  pubbliche  tavole,  benché  si  trattasse  di  persone  sottoposte  ai  Re 
socii,  per  sapere  di  qual  numero  di  persone  in  caso  di  guerra  potesse 
T  Impero  romano  far  capitale  in  ciascuna  regione  a  lui  sottoposta. 
Noi  non  intendiamo  di  prender  partito  in  questa  controversia  ;  ma 
unitamente  col  Lamy,  nel  luogo  citato  num.  1,  ammireremo  la  mira¬ 
bile  sapienza  di  Dio,  che  lascia  agli  uomini  il  fare  naturalmente  ciò 
che  pensano  di  dover  fare,  in  tal  maniera  però,  che  fa  servire  le  loro 
azioni  ai  suoi  eterni  consigli  :  come  evidentemente  si  scorge  nel  caso 
presente,  in  cui  o  per  un  motivo,  o  per  un  altro,  avendo  voluto  l’ Im¬ 
peratore  riconoscere  le  forze  del  suo  impero,  il  grande  Iddio  da  questa 
descrizione  ricavò  il  modo,  che  con  testimonianza  irrefragabile  appa¬ 
risce,  che  Gesù  era  della  casa  di  David  :  “Parentes  enim  ejus  Bethleliem 
profecti,  ex  qua  urbe  oriundi  erant,  se  probaverunt  ex  familia  David  : 
et  cum  eo  tempore,  quo  venerunt  in  hanc  civitatem,  Jesus  natus  sit, 
gentem  suam  et  sobolem  in  acta  Romanorum  retulerunt,  ex  quibus, 
quoties  opus  fuit,  depromi  poterat,  Jesum  natum  esse  in  Bethlehem 
ex  parentibus  de  familia  David  „. 

Erano  la  Santissima  Vergine  e  S.  Giuseppe  della  stessa  tribù  e  della 
stessa  stirpe  del  Re  Davide,  come  si  vede  nel  Vangelo  di  S.  Luca  al 
c.  II.  Anzi  dicendo  lo  stesso  S.  Luca,  che  S.  Giuseppe  era  de  domo 
et  de  familia  David ,  benché  molti  interpetri  vogliano,  che  queste  due 
parole  non  significhino  che  la  stessa  cosa,  e  che  1’  una  non  sia  che  la 
spiegazione  dell’  altra,  alcuni  critici  però  molto  eruditi  pretendono, 
che  la  parola  famiglia  sia  meno  estesa  che  quella  di  casa ,  e  che  P  Evan¬ 
gelista  abbia  voluto  significare,  che  San  Giuseppe  era  non  solamente 
della  schiatta  di  David,  ma  ancora  che  discendeva  per  diritta  linea,  e 
di  maschio  in  maschio,  dal  ramo  che  avea  diritto  alla  corona,  cioè  dal 
ramo  di  Salomone,  dal  quale  doveva  nascere  il  Messia,  come  apparisce 
dal  c.  VII  del  II  lih.  dei  Re  al  vers.  12  e  seg.,  e  dal  c.  I  dell’Epistola 
agli  Ebrei  al  vers.  17.  Veggansi  1’  erudite  Note  alla  Storia  della  vita , 
dottrina  e  miracoli  di  G.  (7.,  stampate  in  Urbino  1’  anno  1730  al  c.  XVI. 

Abitava  S.  Giuseppe  colla  sua  santissima  moglie  in  Nazaret  città 
della  Galilea  :  ed  avendo  inteso  1’  ordine  d’  Augusto,  intraprese  con 
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essa  il  viaggio  verso  la  Giudea,  e  venne  in  Betlemme  città  gentilizia 
di  Davide  ;  dovendo  secondo  le  leggi  romane  ciascuno  essendo  descritto 
in  quel  luogo,  donde  avea  la  sua  origine,  e  dove  possedeva  i  suoi  beni, 
giusta  la  parola  d’ Ulpiano,  Leg.  8,  Dig.  De  Censibus  :  “  Is  vero,  qui 
agrum  in  alia  civitate  habet,  in  ea  civitate  profiteri  debet,  in  qua 
ager  est  ;  agri  enim  tributum  eam  civitatem  debet  levare,  in  cuius  ter¬ 
ritorio  possidetur  „. 

Non  parlando  il  sacro  Testo,  che  nel  viaggio  da  Nazaret  a  Betlemme, 
che  non  è  così  piccolo,  si  servissero  la  Santissima  Vergine  e  S.  Giu¬ 
seppe  del  comodo  di  veruna  bestia,  si  rende  assai  verisimile  che  lo 
facessero  a  piedi,  tanto  più  che,  avendo  la  Santissima  Donna  concepito 
il  Divino  Figliuolo  per  opera  dello  Spirito  Santo,  e  dovendolo  partorire 
senza  dolore,  non  era  esposta  agli  incomodi,  ai  quali  sono  sottoposte 
le  donne  gravide  per  opera  umana,  ed  il  frutto  che  aveva  nel  ventre, 
non  la  caricava,  ma  la  sollevava,  e  la  rendeva  più  agile  e  più  leggiera. 

In  queste  descrizioni  ciascuno  dovea  dare  il  suo  nome,  quello  di  sua 
moglie,  quelli  dei  suoi  figli,  acciocché  fossero  registrati.  Si  notavano 
pure,  come  abbiamo  accennato,  la  qualità  ed  i  beni  delle  persone  ;  es¬ 
sendo  secondo  le  leggi  romane  l’età  alcune  volte  motivo  di  dispensa 
da  pagare  il  tributo  ;  e  leggendosi,  che  nella  Siria  non  paga  vasi  dai 
ragazzi  il  tributo,  che  dopo  gli  anni  quattordici,  e  dalle  ragazze,  che 
dopo  gli  anni  dodici  :  e  coerentemente  a  questa  pratica  furono  in  questa 
descrizione  inseriti  i  nomi  di  G.  C.,  della  Beatissima  Vergine  e  di  San 
Giuseppe,  come  può  vedersi  in  S.  Fulgenzio  nel  Sermone  de  laudibus 
B.  Mariae ,  in  S.  Bernardo  nel  Sermone  sopra  le  parole  dell’AjDocalisse 
Signum  7ncignum,  e  nel  Mal  donato  sopra  questo  c.  II  di  S.  Luca. 

Qui  l’empio  Bodino  alza  la  cresta,  pretendendo  di  dare  una  mentita 
a  S.  Luca  col  dire,  che  non  essendo  G.  C.  cittadino  romano,  e  non 
essendo  chiamati  a  questo  censo,  o  sia  a  questa  descrizione  fatta  da 
Cirino,  che  i  soli  cittadini  romani,  non  si  sa  vedere,  come  fosse  il  di 
Lui  nome  descritto.  Aggiunge  il  ribaldo,  che  la  descrizione  face  vasi 
nel  luogo,  ove  ciascuno  abitava  ;  e  però  non  esser  probabile,  nè  vero, 
che  Maria  e  Giuseppe  partissero  a  questo  conto  da  Nazaret  per  andare 
a  Betlemme  ;  e  che  se  da  queste  descrizioni  erano  esentate  le  donne, 
particolarmente  gravide  e  vicine  al  parto,  non  si  sa  vedere,  per  qual 
ragione  la  Santissima  Vergine  intraprendesse  il  detto  viaggio. 

Monsignor  Huezio  nella  sua  citata  Dimostrazione,  proposiz.  IX,  al 
c.  10,  n.  4,  con  vasta  ed  impareggiabile  erudizione  confuta  i  sofismi  di 
Bodino,  dimostrando,  che  nelle  descrizioni  generali  si  prendevano  anche 
i  nomi  dei  pellegrini,  dei  socii  e  così  anche  di  quelli,  che  non  erano 
cittadini  romani  ;  e  che  nelle  descrizioni  generali  chi  non  abitava  nel 
luogo  della  sua  origine,  doveva  ad  esso  trasferirsi  per  esser  ivi  descritto, 
e  che  le  parole  di  Livio,  prater  mulieres ,  sulle  quali  il  Bodino  fa  tanta 
festa  per  inferire,  che  nei  censi  e  nelle  descrizioni  generali  non  erano 
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descritte  le  donne,  non  hanno  il  senso,  che  egli  pretende,  ma  un  altro 
totalmente  contrario,  non  avendo  detto  Livio,  che  gli  uomini  si  de¬ 
scrivevano,  e  non  le  donne,  ma  che  oltre  le  donne  si  descrivevano 
anche  gli  altri. 

Chi  volesse  soddisfarsi,  può  leggere  1’  Huezio  nel  luogo  citato.  E 
noi  intanto,  facendo  passaggio  alle  altre  quistioni  che  si  promuovono 
dai  sacri  interpetri,  cercheremo  non  già  se  la  B.  Vergine  andò  da  Na¬ 
zaret  a  Betlemme,  dicendolo  il  sacro  Testo,  non  già  se  fosse  descritto 
il  suo  nome  insieme  con  quello  di  Giuseppe  e  di  Gesù,  essendo  questa 
1’  opinione  comune,  ma  se  fosse  obbligata  a  far  il  viaggio  e  portarsi 
colà,  avendo  potuto  S.  Giuseppe  supplire  colla  viva  voce,  dando  il  di 
lei  nome  e  del  Figlio. 

Il  Calmet  sopra  questo  c.  II  di  S.  Luca,  al  n.  4,  risponde  franca¬ 
mente,  che  nè  le  donne,  nè  i  ragazzi  erano  obbligati  a  viaggiare  per 
far  notare  i  loro  nomi  nella  descrizione  universale  ;  altrimenti  sarebbe 
stato  d’uopo,  che  tutto  1’  Impero  romano  si  fosse  posto  in  moto,  e  che 
si  fossero  intrapresi  infiniti  disastrosi  viaggi  senz’  alcuna  vera  necessità, 
e  per  una  ragione  assai  leggiera. 

Esclusa  la  necessità,  v’  è  chi  vuole,  che  la  Vergine  Santissima  an¬ 
corché  gravida  partisse  da  Nazaret,  e  venisse  a  Betlemme,  perchè  essendo 
figlia  unica,  e  figlia  di  eredità,  doveva  rappresentare  la  sua  progenie  e 
la  sua  famiglia.  Ad  altri  non  piace  questa  ragione  :  sì  perchè  non  è 
certo,  eh’  essa  fosse  figlia  unica  ;  sì  perchè  quando  anche  fosse  stata 
figlia  unica,  era  però  maritata,  ed  il  marito  poteva  far  registrare  il  di 
lei  nome,  tanto  più  ch’era  prossima  al  parto. 

E  però  si  conchiuda,  alzando  gli  occhi  al  cielo  e  ammirando  i  tratti 
della  Divina  Provvidenza.  Giusta  le  profezie  doveva  il  Bedentore  na¬ 
scere  in  Betlemme.  Il  Mistero  dell’Incarnazione  era  seguito  in  Nazaret. 
Acciocché  si  adempisse  la  Profezia,  doveva  Maria  portarsi  a  Betlemme, 
era  necessaria  un’  occasione.  Fa  il  grande  Iddio,  che  1’  occasione  venga 
da  un  comando  d’  un  Imperatore  pagano,  che  ordina  la  descrizione  di 
tutto  il  suo  vasto  impero.  Fa  lo  stesso  grande  Iddio,  che  S.  Giuseppe 
sia  obbligato  a  trasferirsi  a  Betlemme,  che  la  B.  V.,  benché  nelPultimo 
tempo  della  sua  gravidanza,  vada  con  esso,  ancorché  non  obbligata  di 
andarvi,  e  che  così  il  Divino  Figliuolo  nasca  in  Betlemme  :  il  che  di¬ 
mostra  il  sovrano  potere  di  Dio,  e  come  Egli  sia  padrone  dei  tempi  e 
degli  avvenimenti. 

Solennità  e  cerimonie  della  Vigilia  e  del  giorno  del  Natale. 

Sarebbe  senza  dubbio  troppo  ignorante  nelle  sacre  cose  chi  non 
sapesse,  che  le  Vigilie  erano  notturne  preghiere  praticate  dai  primi 
fedeli,  delle  quali  parla  Plinio  nella  Lettera  a  Traiano ,  ove  descrive 
i  costumi  dei  primi  Cristiani  :  “  Quod  soliti  essent  stato  die  ante  lucem 
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convenire,  carmen qu e  Christo  quasi  Deo  dicere  „.  A  queste  allude 
Tertulliano  nel  libro  ad  uxorem  al  c.  IY,  ove,  esponendo  la  sogge¬ 
zione,  che  aveva  la  moglie  fedele  congiunta  con  un  marito  infedele, 
così  dice  :  “  Quis  (parlando  del  marito)  nocturnis  convocationibus,  si 
ita  oportuerit,  a  latere  suo  abscedere  conjugem  suam  libenter  feret?„. 

Celebre  fra  le  altre  Vigilie  fu  sempre  quella  del  Santo  Natale,  che 
fu  anche  congiunta  col  digiuno  :  “  Ea  fuit  Ecclesiae  pia  consuetudo,  ut 
praecipuas  solemnitates  Sanctorumque  festivitates  Yigiliis  praeveniret, 
inter  quas  cum  non  infimum  locum  semper  obtinuerit  Nativitas  Do¬ 
mini  Nostri  Jesu  Christi  secundum  carnem,  suam  etiam  ab  initio 
Vigiliam  habuisse  minime  ambigimus,  quam  cum  jejunio  celebratam 
fuisse,  discimus  ex  Sancti  Augustini  epistola  LXV  novae  editionis  ad 
Xantippum  „  :  sono  parole  del  Martene  nel  1.  IV  dell’  antica  stampa 
al  c.  II,  n.  1.  Al  Martene  si  può  aggiungere  l’autorità  di  S.  Cesareo 
nella  Begula  ad  Virgines ,  il  quale  così  scrive  :  “  Natali  Domini  et 
Epiphania  ab  hora  tertia  noctis  usque  ad  lucem  vigilandum  est 
Racconta  S.  Gregorio  Turonese,  de  gloria  martyrum  al  c.  LXXXVII, 
che  stanco  egli  una  volta  per  la  fatica  delle  funzioni  Episcopali  nella 
Vigilia  del  Natale  si  ritirò  per  prendere  un  poco  di  riposo,  e  che, 
essendogli  comparso  in  sogno  un  uomo  incognito,  lo  risvegliò  due 
volte,  e  che  ciò  non  ostante,  avendo  egli  ripigliato  sonno,  fu  per  la 
terza  volta  risvegliato,  avendogli  l’incognito  dato  uno  schiaffo,  e  detto: 
“  Appartiene  a  te  il  tenere  svegliati  gli  altri,  e  tu  ti  addormenti  ?  „  ; 
per  questo  ritornò  alla  Chiesa.  Per  degni  rispetti,  e  per  levare  varii 
scandali,  fu  necessitata  la  Chiesa  a  proibire  le  Vigilie  notturne,  che 
oggi  solamente  si  praticano  dai  Monaci,  e  da  alcune  Comunità  religiose, 
come  bene  osserva  Ferdinando  Mendoza  nel  lib.  Ili  de  confirmando 
Concilio  Illiberitano  nelle  Note  al  Can.  36  tom.  I  dei  Concilii  della 
Collezione  Labbeana  alla  pag.  1227.  Da  questa  universale  proibizione 
resta  però  esclusa  la  Vigilia  del  Santo  Natale,  osservandosi  non  solo 
il  digiuno,  ma  anche  l’antica  costumanza  di  vegliar  nelle  Chiese,  di 
recitare  di  notte  i  Divini  Officii,  e  celebrare  dopo  la  mezzanotte  il 
Sacrifizio  della  Messa  :  della  qual  disciplina  da  noi  s’è  discorso  nella 
"Notificazione  XIII  al  n.  2  del  tom.  I.  Può  vedersi  il  Fiorentini  nella 
Esercitaz.  II,  ove  eruditamente  tratta  dell’  uso  delle  antiche  Vigilie 
e  di  quella  anche  del  Natale  del  Signore. 

Concordano  tutti,  che  la  festa  del  Natale  non  solo  è  fra  le  più  ce¬ 
lebri  della  Chiesa,  ma  è  la  prima  dopo  la  Pasqua  e  la  Pentecoste. 
Osserva  il  Martene  nel  luogo  citato  al  cap.  XII,  n,  2,  aver  perciò  i 
Sacri  Concilii  stabilite  gravissime  pene  contro  i  Chierici,  che  nella 
detta  Solennità  non  intervenivano  al  servizio  della  Chiesa.  Ed  il 
Baillet  nella  Storia  di  questa  Festa  al  n.  14,  pienamente  comprova, 
che,  anche  secondo  alcune  leggi  del  secolo,  in  onore  del  Santo  Natale 
erano  Feste  di  precetto  tutti  i  giorni  dal  Natale  fino  alla  Festa  della 
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Epifania.  Oggi  due  cose  restano  per  indizio  della  grandezza  della  so¬ 
lennità  :  una  che  cadendo  il  Natale  in  un  giorno,  in  cui  non  si  può 
mangiare  carne  propter  Festi  excellentiam  (come  parla  il  Pontefice 
Onorio  III,  nel  Cap.  Explicari,  de  Observantia  Jejuniorum),  si  permette 
il  cibarsene  ;  1’  altra,  che  nel  giorno  del  Natale  si  celebrano  da  ogni 
Sacerdote  tre  Messe,  come  si  vede  nel  Can.  Nocte  Sancta  (ed  ivi  la 
Chiosa)  de  Consecratione ,  alla  dist.  1,  e  nel  Cap.  Consultasti  (ed  ivi 
la  Chiosa)  de  celebrcitìone  Missarum.  Il  Pouget  nelle  sue  Istituzioni 
Cattoliche  al  tom.  I,  pag.  814  e  seguenti,  dice,  che  in  queste  tre  Messe 
si  additano  le  tre  nascite  del  Figlio  di  Dio,  una  ab  eterno  nel  seno 
del  Padre,  P  altra  che  una  volta  seguì  nell’  utero  della  Vergine,  la 
terza,  che  avviene  ogni  giorno,  nascendo  nel  cuore  dei  giusti,  nei 
quali  abita  per  la  fede.  Aggiunge,  che  la  nascita  temporale  di  Cristo 
dalla  Vergine  si  rappresenta  nella  prima  Messa,  che  è  quella  che 
nelle  Chiese  Cattedrali  o  Collegiate  si  celebra  dopo  la  mezzanotte  ; 
che  nella  seconda,  la  quale  negli  stessi  luoghi  si  dice  nell’aurora,  si 
celebra  la  manifestazione  fatta  ai  pastori,  e  così  la  spirituale  nascita 
di  Cristo  nel  cuore  dei  giusti  ;  e  che  nella  terza  Messa,  che  nei  predetti 
luoghi  si  dice  avanti  mezzogiorno,  si  celebra  la  eterna  Natività  di 
Cristo  nel  seno  del  Padre:  quindi  l’Epistola  si  ricava  dal  c.  I.  della 
Lettera  agli  Ebrei,  ove  diffusamente  quell’eterna  natività  viene  spie¬ 
gata  ;  ed  il  Vangelo  si  desume  dal  primo  capo  di  S.  Giovanni,  ove 
1’  Apostolo  si  solleva  come  aquila  alle  cose  più  alte,  ed  insegna  la 
generazione  divina  del  Verbo  dal  Padre. 

Autore  di  questa  disciplina  delle  tre  Messe  nel  dì  del  Natale  comu¬ 
nemente  si  fa  il  Pontefice  S.  Telesforo  nell’allegato  Can.  Nocte  Sancta , 
de  Consecratione,  alla  diff.  I.  e  come  può  vedersi  nel  Visconti  al  lib.  3. 
de  antiquis  Missae  Ritibus  cap.  XXVI.  Ma  dubitandosi  molto  che  il 
testo  non  sia  del  Pontefice  Telesforo,  sì  perchè  la  Lettera,  donde  è 
ricavato,  incomincia  colle  parole  della  Lettera  di  S.  Damaso  scritta 
agl’  Illirici  :  “  Credimus  sanctam  fidem  vestram  in  Apostolorum  eru- 
ditione  laudatam  „  ;  sì  perchè  in  essa  viene  allegato  il  Salmo  XXV, 
XXXVI,  e  LI,  secondo  la  versione  di  S.  Girolamo,  come  ben  avverte 
il  Pagi  nella  vita  del  predetto  S.  Telesforo  ;  e  finalmente  perchè  si 
fanno  le  gravi  difficoltà,  che  s’  incontrano  presso  gli  eruditi,  quando 
si  tratta  delle  Decretali  anteriori  al  Pontefice  Siricio  :  quindi  è,  che 
siamo  necessitati  a  ritrovare  un  altro  fonte,  da  cui  probabilmente 
possa  dirsi  essere  derivata  la  disciplina,  di  cui  parliamo.  Il  Fiorentini 
pure  nella  citata  sua  Esercitazione  II,  pag.  203,  così  scrive  al  nostro 
proposito  :  “  Augetur  dubitatio,  an  Epistola  Sancti  Telesphori  Papae 
genuina  sit.  Jam  docti  viri  non  desunt,  qui  adductam  Decretalem  Epi¬ 
stolare  illius  Summi  Pontifìcis  germanam  esse  non  facile  consentiunt  „. 

Cosa  certa  si  è,  che  nei  secoli  da  noi  remoti  in  alcune  solennità 
dal  medesimo  Sacerdote  si  celebravano  più  Messe  in  un  giorno.  Il 
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Cardinal  Bona  nella  sua  celebre  Opera  Rerum  Liturgicarum  al  lib.  I, 
cap.  18,  num.  6,  prova  cogli  antichi  documenti,  che  nel  giorno  primo 
di  Gennaio  si  celebravano  due  Messe,  una  dell’Ottava  della  Natività, 
1’  altra  della  B.  Vergine,  che  nel  Giovedì  Santo  dal  Vescovo  si  cele¬ 
bravano  tre  Messe,  la  prima  per  la  riconciliazione  dei  penitenti,  la 
seconda  per  fare  il  Santo  Crisma,  la  terza  per  la  Solennità  del  giorno  ; 
e  che  due  Messe  ancora  si  celebravano  nella  Vigilia,  e  nella  Festa 
dell’Ascensione. 

E  quando  sia  lecito  l’aggiungere  qualche  altro  esempio,  oltre  i  de¬ 
dotti  dal  detto  Cardinale,  ed  oltre  l’altro  esempio  della  festa  di  san 
Giovanni  Battista,  in  cui  pure  celebravansi  dallo  stesso  Sacerdote 
tre  Messe,  come  dall’  Ordine  Romano,  da  Amalario,  e  dal  vulgato 
Alenino  deduce  1’  Altaserra  nei  Commenti  al  cap.  Consultiti ,  de  cele- 
bratione  Missarum  :  diremo  che  dal  Romano  Pontefice  nel  giorno  29 
di  Giugno,  giorno  dedicato  ai  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  cele¬ 
bravansi  due  Messe,  una  nella  Basilica  Vaticana,  e  P  altra  in  quella 
di  S.  Paolo,  come  si  ricava  da  Prudenzio  sacro  poeta  del  quarto 
secolo  : 

Aspice  per  bifidas  plebs  Romula  funditur  plateas  : 

Lux  in  duobus  fervet  una  Festis. 

Nos  ad  utrumque  tamen  gressu  properemus  incitato, 

Et  his,  et  illis  perfruamur  hymnis. 

Ibimus  ulterius,  qua  fert  via  Pontis  Hadriani. 

Lsevam  deinde  Fluminis  petemus. 

Transtyberina  jirius  solvit  sacra  praevigil  Sacerdos  ; 

Mox  huc  recurrit,  duplicatque  vota. 

Può  vedersi  Giuseppe  Visconti  de  antiquis  Missae  Ritibus  al  lib.  Ili, 
c.  28,  ove  comprova,  che  si  dicevano  più  Messe  dallo  stesso  Sacerdote 
nella  Festa  di  Pasqua,  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  Giovanni 
Apostolo,  Giovanni  Battista,  Lorenzo,  Marco,  e  Vittore. 

Essendovi  dunque  la  costumanza,  che  dallo  stesso  Sacerdote  si 
celebrassero  più  Messe  nello  stesso  giorno,  vi  è  chi  pensa,  essere  la 
celebrazione  delle  tre  Messe  nel  giorno  di  Natale  un  resto  dell’antica 
disciplina.  “  Cur  in  Festo  Nativitatis  Christi  ter  Missarum  Solemnia 
celebrantur  a  quolibet  Sacerdote  ?  „  interroga  il  Pouget  nel  luogo 
citato  :  ed  all’interrogazione  così  risponde  :  “  Hoc  vestigium  est  anti¬ 
qui  ritus,  quo  diebus  solemnibus  plures  ab  eodem  Sacerdote  Missse 
agebantur,,.  S.  Gregorio  attesta,  che  nel  giorno  del  Natale  era  per 
celebrare  tre  Messe,  e  che  perciò  abbreviava  il  Sermone  :  “  Quia  liodie 
ter  Missarum  Solemnia  celebraturi  sumus  „.  Negli  Ordini  Romani  vien 
notato,  che  il  Sommo  Pontefice  nel  dì  del  Natale  celebrava  tre  Messe 
in  diverse  Chiese,  una  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  l’altra 
nella  Chiesa  di  S.  Anastasia,  la  di  cui  festa,  si  celebra  in  questo 
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giorno,  la  terza  nella  Basilica  di  S.  Pietro.  In  una  di  queste  Messe 
accadde  1’  orrido  fatto  di  Cencio,  cittadino  Romano,  del  quale  parla 
l’Abbate  Uspergense  :  “  Centius  quidam  civis  Romanus  ex  fautoribus 
Henrici  in  Nativitate  Domini  Gregorium  Papam  in  galli  cantu  Missam 
celebrantem  de  Altari  graviter  vulneratum  rapuit,  et  in  turre  sua  in 
custodiam  misit  Parla  pure  d’una  di  queste  tre  Messe  Alberto  Argen- 
tinense  nella  sua  Cronica  :  “  In  die  quoque  sancto  Nativitatis  Domini 
Rex  Carolus  comunica tus  fuit,  legitque  in  Missa  galli  cantu,  alta  voce, 
habens  in  manu  evaginatum  gladium,  Evangelium  :  Exiit  Edictum  a 
Csesare  Augusto  „.  E  presso  il  Martene  nel  citato  cap.  12,  num.  10, 
si  vede  descritta  la  funzione  della  quinta  Lezione  dell’  Officio,  che 
cantavasi  in  questo  giorno  dall’  Imperadore,  o  da  qualche  Re,  se  erano 
presenti,  ed  assistenti  nella  Cappella  Pontificia,  tenendo  in  mano,  e 
vibrando  la  spada.  Oggi  nella  notte  del  Natale  il  Sommo  Pontefice 
benedice  lo  stocco  ed  il  cappello  ducale,  che  si  regala  a  qualche 
Principe  presente,  o  si  manda  a  qualche  Principe  lontano,  come  si 
vede  nel  1.  I,  delle  Sacre  Cerimonie  al  cap.  6,  della  qual  funzione 
scrisse  un  Trattato  Teofilo  Raynaudo  nel  tom.  10. 

Nel  giorno  del  Natale  nelle  altre  Chiese,  e  particolarmente  in  quelle 
della  Francia,  si  celebravano  dallo  stesso  Sacerdote  due  Messe.  Ma 
essendosi  osservato,  che  in  Roma  dal  Romano  Pontefice  si  celebravano 
nella  festa  del  Natale  tre  Messe,  benché  una  di  queste  si  dicesse  per 
esservi  in  Roma  la  Chiesa  di  S.  Anastasia,  passò  questa  disciplina  da 
Roma  in  Francia,  e  negli  altri  paesi,  allorché  Carlo  Magno  comandò, 
che  si  ricevesse  l’ Ordine  Romano.  E  benché  la  detta  disciplina  com¬ 
prendesse  nel  principio  i  soli  Vescovi,  si  estese  però  coll’  andar  del 
tempo  a  tutti  i  Sacerdoti,  come  va  congetturando  il  Grancolas  nei 
Commenti  al  Breviario  Romano,  e  dopo  di  lui  e  alcuni  altri,  il  P.  Me- 
rati  nelle  Note  al  Gavanto  tom.  I,  part.  II,  pag.  847.  Il  Visconti  nel 
libro  II,  de  antiquis  Missae  Ritibus,  pienamente  dimostra,  che  nel 
giorno  di  Natale  ogni  Sacerdote  celebrava  le  tre  Messe,  ma  non  una 
immediatamente  dopo  l’ altra,  celebrandone  una  nella  mezzanotte, 
1’  altra  nell’  Alba,  e  1’  ultima  già  fatto  giorno,  come  anche  oggi  si 
pratica  nelle  Chiese  Cattedrali,  e  Collegiate. 

Sopra  si  è  detto,  esser  cosa  certa,  che  G.  C.  nacque  nel  giorno  25 
di  Dicembre,  e  che,  ciò  non  ostante,  in  alcune  Chiese  Orientali  si 
celebrava  la  festa  del  Natale  nel  giorno  sesto  di  Gennaio  insieme  colla 
festa  dell’  Epifania.  Si  è  detto  in  alcune  Chiese  Orientali,  avendo  la 
Chiesa  Occidentale  celebrata  la  festa  del  Natale  nel  giorno  predetto  25 
di  Dicembre.  Veggasi  il  Martene  nel  luogo  citato  al  cap.  12.  Ora,  ce¬ 
lebrando  la  Chiesa  Orientale  il  dì  del  Natale  del  Signore  nello  stesso 
giorno,  in  cui  si  celebra  dalla  Chiesa  Occidentale,  si  cerca  quando 
questa  concordia  succedesse.  Vi  è  una  Lettera  di  Giovanni  Arcivescovo 
Niceno  sopra  il  giorno  del  Natale,  che  il  Combesisio  trasportò  dalla 
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lingua  greca  nella  latina,  facendovi  alcune  Note.  Questa  lettera  è  nel 
toni.  II  dell’  Aggiunta  alla  Biblioteca  dei  Padri  alla  pag.  311,  ed  in 
essa  Giovanni  racconta,  che  Cirillo  Vescovo  di  Gerusalemme  scrisse  a 
S.  Giulio  Romano  Pontefice,  che  era  impossibile  il  celebrare  in  tre 
distinti  luoghi  le  tre  feste,  che  si  celebravano  nel  giorno  dell’  Epifania, 
fra  le  quali  v’  era  ancor  quella  del  Natale,  e  che,  essendo  stato  ben 
discusso  il  punto  in  Roma:  “  In  hunc  modum  Julius  Romanus  Patriarca 
menses  Hebrserorum  atque  Romanorum  composuit:  a  quo  tempore  corpit 
Romana  Ecclesia  lsetis  gaudiis  celebrare  Natalem  Salvatoris  die  XXV 
Decembris,  tradiditque  celebrandum  universis  Ecclesiis  „.  Prosegue 
Giovanni  riferendo,  che  S.  Basilio  comandò  a  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
che  in  un  Concilio  di  Costantinopoli  ordinasse  di  celebrare  la  festa  del 
Nalale  nel  giorno  25  dicembre,  al  che  alcuni  non  vollero  dare  il  loro 
assenso;  e  che  finalmente  sotto  Arcadio  ed  Onorio,  cooperandovi  san 
Giovanni  Crisostomo,  fatto  venire  da  Cipro  S.  Epifanio,  fu  definito, 
che  nel  predetto  giorno  25  si  celebrasse  il  Natale  del  Signore:  alche 
poi  si  sottoscrissero  gli  altri  Patriarchi. 

Confessa  il  Combesisio,  esser  questa  Lettera  di  Giovanni  nuova,  e 
piena  di  favole,  nè  lo  dissimula  il  Pagi  nella  Vita  di  S.  Giulio  al  nu¬ 
mero  13  ;  ma  sostiene  non  esser  favoloso  ciò  che  in  essa  si  dice  della 
festa  del  Natale  ;  essendone  contesti  i  Ss.  Gregorio  Nisseno,  Gregorio 
Nazianzeno  e  Giovanni  Crisostomo.  Concorda  con  esso  il  Fiorentini 
nella  cit.  Esercitaz.  alla  pag.  261.  Ma  leggendosi  in  quella  Lettera, 
come  dalle  parole  sopra  citate  può  rilevarsi,  che  il  Pontefice  S.  Giulio 
non  solo  ordinò  che  nell’  Oriente  si  celebrasse  la  festa  del  Natale  nel 
giorno  25  di  dicembre,  ma  che  anche  nel  di  lui  tempo  incominciò  la 
Chiesa  Romana  a  celebrarla  nello  stesso  giorno,  questa  narrativa  viene 
qualificata  come  una  favola  dal  Serry  nell’Esercitaz.  31  sotto  il  n.  3. 
“  Quare  putidse  fabellse  arguitur,  quod  Joannes  Nissenus  in  vulgata 
jier  Combesisium  Epistola  contestatur,  Natalem  Christi  diem  Romse 
sub  Julio  dumtaxat  Summo  Pontifice  ad  XXV  Decembris  definitali!  esse, 
Patribus  diem  hanc  ab  antiquo  definitam  constanter  affirmantibus  „. 

Giacche  il  Combesisio,  che  tradusse  la  Lettera  e  le  fece  le  Note,  la 
dà  per  sospetta,  noi  volentieri  ci  sottoscriviamo  al  di  lui  sentimento; 
tanto  più  che  raccontando  egli  di  avere  scritta  Cirillo  Vescovo  di  Ge¬ 
rusalemme  la  Lettera  a  S.  Giulio,  che  diede  occasione  alla  di  lui  risposta, 
Pietro  Coustant  nel  tom.  I  delle  Lettere  dei  Romani  Pontefici  nella 
Appendice  alla  pag.  86,  pienamente  comprova,  non  esservi  stato  verun 
Cirillo  Vescovo  di  Gerusalemme,  nel  tempo  che  S.  Giulio  era  Papa. 

Ci  sottoscriviamo  anche  al  sentimento  di  chi  dice,  essersi  per  antica 
tradizione  molto  prima  di  S.  Giulio  celebrata  nella  Chiesa  Occidentale 
la  Festa  del  Natale  nel  giorno  25  di  Dicembre.  Cerca  S.  Agostino  nella 
Lettera  altre  volte  CXIX,  ora  LV,  al  num.  2,  per  qual  causa  non  si 
celebrava  ogni  anno  nello  stesso  giorno  la  memoria  della  Passione  di 
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Cristo,  come  ogni  anno  nello  stesso  giorno  si  celebrava  la  festa  della 
sna  Nascita,  cioè  ai  25  di  Dicembre  :  “  Cnr  anniversarius  dies  celebrando 
Dominicse  Passionis  non  ad  eumdem  redeat  anni  diem,  sicnt  dies,  qua 
traditur  natus?,,.  Ed  il  Santo  così  risponde:  “ Oportet  noveris,  diemNa- 
talem  Domini  non  in  Sacramento  celebrari,  sed  tantum  in  memoriam 
revocari,  qnod  natus  sit,  ac  per  hoc  nihil  opus  erat,  nisi  revolutum 
anni  diem,  quo  ipsa  res  acta  est,  festa  devotione  signari,,.  E  S.  Gio¬ 
vanni  Crisostomo  nel  luogo,  che  or  ora  citeremo,  dice,  che  i  Romani 
multo  ante,  et  ex  antiqua  traditione  facevano  la  festa  del  Natale  nel 
giorno  25  di  Dicembre.  E  il  traditur  di  S.  Agostino,  e  1’  ex  antiqua 
traditione  di  S.  Giovanni  Crisostomo  dimostrano  che  molto  prima  di 
S.  Giulio  facevasi  nella  Chiesa  Occidentale  la  festa  del  Natale  di  Cristo 
nel  giorno  accennato,  e  che  non  fu  lui  quindi,  che  ne  fissò  la  giornata. 

E  però  camminando  coi  documenti  sicuri,  conchiudiamo,  essersi  la 
Chiesa  Orientale  nel  quarto  secolo  conformata  colla  Chiesa  Romana  nel 
celebrare  la  festa  del  Natale  nel  giorno  25  Dicembre,  disgiungendola 
da  quella  dell’  Epifania,  che  si  celebra  nel  giorno  sesto  di  Gennaio. 
Pubblicò  Monsignor  Zacagni,  Prefetto  della  Biblioteca  Vaticana,  alcuni 
monumenti  antichi,  e  fra  gli  altri  due  Orazioni  di  S.  Gregorio  Nisseno. 
In  una  d’  esse  si  legge,  che  nella  Chiesa  di  Cappadocia  dopo  la  festa 
di  S.  Stefano  si  celebrava  la  festa  degli  Apostoli  Pietro,  Giacomo, 
Giovanni  e  Paolo  :  il  che  ancora  ripete  nell’  Orazione  funebre ,  che 
fece  sopra  S.  Basilio  suo  fratello,  nella  quale  aggiunge  che  dopo  quella 
festa  celebravasi  quella  di  S.  Basilio,  che  i  Greci  fanno  nel  primo  giorno 
di  Gennaio.  In  questa  Orazione  così  parla  della  festa  del  Natale  il  detto 
Santo:  “Sed  primam  celebritatem  una  cum  aliis  non  numero.  Nam  quse 
propter  Divinam  Unigeniti  Filii  apparitionem  per  partum  Virginis 
Festivitas  instituta  est,  ea  non  simpliciter  sancta  celebritas  est,  sed 
Sancta  Sanctorum,  et  celebritas  celebritatum.  Igitureas,  quse  hanc  con- 
sequuntur,  enumeremus  „.  Passa  poi  il  Santo  alla  festa  di  S.  Stefano, 
ed  alle  altre  di  sopra  riferite:  dal  che  evidentemente  si  deduce,  che  già 
nel  suo  tempo,  che  vuol  dire  nel  secolo  quarto,  facevasi  nella  Cappa¬ 
docia  la  festa  del  Natale  nel  giorno  25  di  Dicembre.  S.  Gregorio 
Nazianzeno  nell’  Orazione  XXXIX  in  Epiphaniani  alla  p.  682,  aper¬ 
tamente  separa  le  festa  della  Natività  da  quella  dell’  Adorazione  dei 
Magi,  sopra  la  quale  fece  una  particolare  Orazione  :  “  At  Christi  quidem 
Nativitas  apta  Solemnitate  jorius,  tum  a  Festi  duce  et  auspice,  tum 
a  vobis,  atque  adeo  ab  omnibus,  tam  qui  in  mundo  versantur,  quam 
in  mundo  sublimiores  sunt,  celebrata  est  etc.  Nunc  vero  alia  Christi 
actio,  aliudque  Mysterium  sequitur  E  però  se  il  Santo  separa  la  festa 
della  Natività  da  quella  dell’Adorazione  dei  Magi,  questa  sembra  un  a 
congettura  fortissima  per  stabilire,  che  nella  sua  Chiesa  nel  tempo 
suo  non  si  faceva  più  la  Festa  del  Natale  insieme  colla  festa  della 
Epifania,  ma  che  questa  si  faceva  nel  giorno  solito,  e  1’  altra  ai 
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25  dicembre.  Finalmente  S.  Giovanni  Crisostomo  nel  primo  anno  del 
suo  sacerdozio,  e  così  nell’anno  di  Cristo  386,  fece  un  Sermone  nella 
Chiesa  d’ Antiochia  nel  giorno  25  di  Dicembre,  che  è  il  35  de  Christi 
Nativitate  al  t.  V  delle  sue  Opere  pag.  466,  e  nella  nuova  edizione 
al  t.  II,  pag.  364  e  segg.  In  questo  dice,  non  essere  ancora  compiuto 
l’anno  decimo,  da  .che  chiaramente  hanno  sa|3uto  doversi  celebrare  la 
Festa  del  Natale  nel  giorno  25  di  Dicembre,  il  che  fin  dal  principio 
era  noto  in  Occidente:  “Nondum  decimus  annus  est,  ex  quo  hic  ipse 
dies  manifeste  nobis  innotuit,  et  ab  exordio  iis,  qui  in  Occidente 
babitant,  cognitus,,.  Prosegue  il  Santo,  asserendo,  ch’era  stata  trasmessa 
la  notizia  del  giorno  di  questa  Festa  dai  Romani,  i  quali  per  antica 
tradizione  la  celebravano  nel  detto  giorno  :  “Romani  multo  ante,  et 
ex  antiqua  traditione  ipsum  celebrantes,  ad  nos  usque  notitiam  illius 
transmiserunt  „.  In  questo  Sermone  S.  Giovanni  Crisostomo  dimostra, 
che  nelle  Chiese  del  Patriarcato  Antiocheno,  prima  dell’  anno  376, 
facevasi  giusta  la  consuetudine  degli  Egizi,  la  festa  dell’  Epifania  e 
della  Natività  nello  stesso  giorno,  e  che  nell’anno  predetto  se  ne  fece 
la  separazione,  e  si  diede  principio  a  far  quella  del  Natale  nel  giorno 
25  di  Dicembre. 

Ed  ecco  quanto  abbiamo  creduto  opportuno  inserire  in  questa  nostra 
Opera  in  ordine  alla  festa  del  Natale  del  Signore.  Niceforo  nel  lib.  17 
delle  Storie  al  cap.  28,  fa  autore  della  medesima  l’Imperatore  Giustino. 
“  Idem  Imperator  (parla  di  Giustiniano  I)  tum  primum  Servatoris 
exceptionem  toto  Orbe  terrarum  testo  die  honorari  instituit,  sicut 
Justinus  de  sancta  Christi  Nativitate  fecit,,.  Ma  quanto  ciò  sia  falso, 
può  dedursi  dai  documenti  sopra  riferiti  :  e  il  detto  Niceforo  può 
intendersi,  che  Giustino  Imperatore  colle  sue  Leggi  correggesse  la 
negligenza  introdotta  di  chi  non  la  celebrava  a  dovere,  come  può 
vedersi  presso  il  Cardinal  Bellarmino  nel  t.  II.  1.  III.  c.  XVI  §.  ad 
objectionem,  e  presso  il  Suarez  de  Religione  al  t.  I,  1.  II.  c.  V,  n.  6. 
Nella  Chiesa  Occidentale  è  introdotta  la  pia  costumanza  nelle  Feste 
Natalizie  di  rappresentare  la  nascita  del  Salvatore  nel  Presepio,  e 
come  volgarmente  si  dice,  di  fare  il  Presepio  nelle  case  religiose,  nelle 
Chiese,  e  nelle  case  private.  Il  Gori  nell’  Opera  più  volte  citata  al 
n.  18  assegna  il  principio  di  quella  divozione  al  secolo  decimoterzo, 
quando  il  Padre  S.  Francesco  fabbricò  il  Presepio  nella  Selva  di  Grecia, 
ove  fu  veduto  da  un  gentiluomo  nella  sacratissima  notte  di  Natale 
col  Divin  Pargoletto  nelle  braccia. 

Benedetto  XIV,  De  Festis  D.  N,  J.  C.,  c.  XVII. 
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Nascita  di  Gesù. 

La  nascita  di  Gesù  Cristo  poi  avvenne  così.  Essendo  stata 
la  madre  di  Lui ,  Maina,  sposata  a  Giuseppe,  si  scoperse  in¬ 
cinta  di  Spirito  Santo,  prima  che  stessero  insieme. 

Or  Giuseppe,  marito  di  lei,  essendo  giusto  e  non  volendo 
esporla  alV  infamia,  pensò  di  rimandarla  segretamente. 

Ma,  mentile  egli  stava  in  questo  pensiero ,  ecco  che  un  angelo 
del  Signore  gli  appaile  in  sogno ,  dicendo  :  «  Giuseppe,  figliuolo 
di  David ,  non  temere  di  prender  Maria  in  tua  consorte  :  perchè 
ciò  che  in  lei  è  stato  concepito ,  è  dallo  Spirito  Santo. 

11  Essa  partorirà  un  Figliuolo ,  cui  tu  porrai  nome  Gesù  : 
perchè  Egli  libererà  il  suo  popolo  dai  loro  peccati 

E  tutto  ciò  avvenne ,  affinchè  si  adempisse  quanto  era  stato 
detto  dal  Signore  per  mezzo  del  Profeta ,  che  dice  : 

u  Ecco ,  la  Vergine  concepirà  e  partorirà  un  Figliuolo  ;  e 
Lo  chiameranno  per  nome  Emanuele,  che  s’ interpetra  :  Dio 
con  noi 

Scossosi  dunque  Giuseppe  dal  sonno,  fece  come  gli  aveva 
ordinato  V  angelo  del  Signore ,  e  prese  con  sè  la  sua  consorte. 

Ed  egli  non  la  conobbe,  fino  a  quando  partorì  il  suo  Figliuolo 
primogenito  ;  e  Lo  chiamò  per  nome  Gesù. 

Matt.,  I,  18-25. 
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In  quei  giorni  appunto  uscì  un  editto  di  Cesare  Augusto , 
che  si  facesse  il  censimento  di  tutto  il  mondo. 

Questo  primo  censimento  fu  fatto  mentre  Cirino  era  preside 
della  Siria. 

E  andavano  tutti  a  dare  il  nome ,  ciascuno  alla  sua  città. 

E  andò  anche  Giuseppe  da  Nazaret ,  di  Galilea ,  alla  città 
di  David ,  chiamata  Betlemme ,  nella  Giudea ,  per  esser  lui  della 
casa  e  della  famiglia  di  David, 

a  dare  il  nome  insieme  con  Maria ,  sposata  a  lui  in  consorte, 
la  quale  era  incinta. 

E  avvenne  che,  mentre  ivi  si  trovavano,  si  compì  per  lei  il 
tempo  di  partorire. 

E  partorì  il  Figliuolo  suo  primogenito ,  e  Lo  fasciò,  e  Lo 
pose  a  giacere  in  una  mangiatoia ,  perchè  non  eravi  luògo  per 
essi  nell1  albergo. 

Nella  stessa  regione  v’eran  dei  pastori,  che  vegliavano  e  face¬ 
vano  di  notte  la  guardia  del  loro  gregge. 

Ed  ecco  un  angelo  del  Signore  apparve  innanzi  ad  essi,  e 
la  gloria  del  Signore  7'ifulse  su  loro,  e  sbigottirono  per  gran 
timore. 

Ma  Vangelo  disse  loro  :  11  Non  temete  ;  perchè  eccomi  a  re¬ 
carvi  V  annunzio  di  una  grande  allegrezza ,  che  avrà  tutto  il 
popolo  ; 

u  perchè  oggi  v’è  nato  un  Salvatore ,  il  quale  è  Cristo  Signore, 
nella  città  di  David. 

u  Questo  per  voi  è  il  segnale  :  troverete  un  Bambino  avvolto 
in  fasce,  giacente  in  una  mangiatoia 

E  a  un  tratto  si  unì  con  Vangelo  una  schiera  della  milizia 
celeste  che  lodava  Dio,  dicendo  : 

u  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  pace  in  terra  agli 
uomini  di  buona  volontà 

E  dopo  che  gli  angeli  si  furono  ritirati  da  essi  verso  il  cielo, 
i  pastori  presero  a  dire  tra  di  loro:  “  Andiamo  fino  a  Betlemme r 
a  vedere  quel  eh1  è  accaduto ,  come  il  Signore  ci  ha  manife¬ 
stato 

E  andarono  di  buon  passo ;  e  trovarono  Maria  e  Giuseppe 
e  il  Bambino  giacente  nella  mangiatoia. 
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E  vedutolo,  si  'persuasero  di  quanto  era  stato  detto  loro  di 
quel  Bambino. 

E  tutti  quelli  che  ne  sentirono  parlare,  restarono  maravigliati 
delle  cose  riferite  loro  dai  pastori. 

Maria  poi  riteneva  tutte  queste  cose,  paragonandole  in  cuor  suo. 

E  i  pastori  se  ne  tornarono ,  glorificando  e  lodando  Dio  per 
tutto  quel  che  avevano  udito  e  veduto,  come  era  stato  detto  loro. 

Lue.,  II,  120. 


La  nascita  di  Gesù  Cristo  poi  avvenne  così.  Essendo  stata  la  madre  di  Lui,  Maria, 
sposata  a  Giuseppe,  si  scoperse  incinta  di  Spirito  Santo,  prima  che  stessero  insieme. 

L’Evangelista  aveva  detto  precedentemente  :  “  Giacobbe  generò  Giu¬ 
seppe  „,  la  sposa  del  quale  Maria  mise  al  mondo  Gesù.  Ma  per  timore 
che  non  si  pensasse  che  la  generazione  del  Salvatore  era  simile  a 
quella  dei  suoi  progenitori,  egli  cambia  la  forma  che  ha  seguita  fino 
ad  ora  per  esprimersi  così  :  “  La  nascita  di  Gesù  Cristo  poi  avvenne 
cosi w,  espressione  equivalente  a  questa:  La  generazione  dei  progenitori 
del  Cristo  ha  avuto  luogo  come  ho  detto,  ma  quella  del  Cristo  stesso 
è  stata  tutta  differente  ed  ecco  come  è  avvenuta  :  “  Essendo  stata  la 
madre  di  Lui ,  Maria ,  sposata  ecc.  „  1).  —  Egli  annunzia  che  sta  per 
descrivere  il  modo  di  questa  generazione  come  una  cosa  di  un  ordine 
nuovo,  per  timore  che  il  nome  di  sjioso  di  Maria  dato  a  Giuseppe  non 
vi  faccia  credere  che  Gesù  è  nato  secondo  le  leggi  ordinarie  della 
natura  2).  —  Si  possono  anche  riferire  queste  parole  a  quel  che  pre¬ 
cede,  in  questo  senso  :  “  La  generazione  del  Cristo  ha  avuto  luogo 
come  ho  detto,  cioè  :  Abramo  generò  Isacco,  ecc.  „  3). 

Ma  perchè  Gesù  è  concepito  da  una  vergine  sposata,  e  non  già  da 
una  vergine  nello  stato  ordinario  ?  Prima  perchè  l’origine  di  Maria  fu 
provata  dalla  generazione  di  Giuseppe  ;  in  secondo  luogo  per  non 
esporla  ad  essere  lapidata  dagli  Ebrei  come  adultera  ;  terzo  affinchè 
essa  avesse  un  sostegno  ed  un  consolatore  durante  la  fuga  in  Egitto. 
Sant’  Ignazio  martire  dà  un’  altra  ragione  :  fu,  dice  egli,  affinchè  la 
nascita  di  Cristo  restasse  nascosta  al  demonio,  che  Lo  credeva  così 
nato  da  una  donna  maritata,  e  non  da  una  vergine  4).  —  Essa  era 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  IV 

sup.  Matth.  3)  Remigio.  4)  S.  Girolamo. 
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maritata  ed  abitava  con  suo  marito,  giacché  come  colei  che  concepisce 
un  figlio  nella  casa  di  suo  marito  è  supposta  averlo  avuto  da  lui,  così 
quella  che  ne  concepisce  fuori  della  casa  coniugale  cade  sotto  il  sospetto 
di  un  commercio  illegittimo  1). 

Un  certo  Elvidio,  uomo  inquieto  e  turbolento,  avendo  cercato  ma¬ 
teria  per  una  disputa,  si  è  messo  a  bestemmiare  contro  la  Madre  di  Dio, 
ed  ha  formulata  la  sua  prima  obiezione  :  “  Voi  lo  vedete,  dice,  essa 
era  fidanzata  e  non  già  confidata  come  un  deposito,  così  come  voi  dite, 
e  non  era  fidanzata  che  per  maritarsi  qualche  tempo  dopo,,  2). 

Sì,  essa  fu,  infatti,  fidanzata  a  Giuseppe,  ma  giammai  essa  gli  fu 
unita  coi  legami  della  concupiscenza  carnale.  Sua  Madre  fu  una  madre 
immacolata,  una  madre  senza  macchia,  una  madre  casta.  Noi  diciamo 
sua  madre  :  madre  di  chi  ?  La  madre  del  Signore,  del  Figliuolo  unico 
di  Dio,  del  Re,  del  Salvatore,  del  Redentore  di  tutti  gli  uomini  3). 
—  Che  cosa  si  può  vedere  nella  santa  Vergine  di  superiore  alle  altre 
donne  ?  Se  essa  non  è  la  Madre  di  Dio,  come  lo  sostiene  Nestorio, 
ma  soltanto  la  madre  del  Cristo  o  del  Signore,  che  vi  sarebbe  di 
assurdo  a  dare  il  nome  di  madre  del  Cristo  a  tutte  le  madri  di  coloro 
che  hanno  ricevuto  l’unzione  santa  del  battesimo  ?  Tuttavia  la  santa 
Vergine  soltanto  fra  tutte  le  donne  è  riconosciuta  e  proclamata  insieme 
Vergine  e  Madre  del  Cristo,  perchè  essa  non  ha  partorito  un  uomo 
ordinario,  ma  il  Verbo  generato  da  Dio  Padre,  che  si  è.  incarnato  e 
si  è  fatto  uomo.  Forse  mi  si  obbietterà  :  Ditemi,  credete  che  la  Ver¬ 
gine  sia  divenuta  la  madre  della  divinità  ?  Ecco  la  nostra  risposta  : 
Il  Verbo  è  nato  dalla  sostanza  di  Dio  ;  Egli  è  sempre  esistito  uguale 
a  suo  Padre  senza  mai  aver  avuto  principio.  Si  è  fatto  carne  in  questi 
ultimi  tempi,  cioè  si  è  unito  un  corpo  vivificato  da  un’  anima  ragio¬ 
nevole,  ed  è  per  questo  che  noi  diciamo  che  Egli  è  nato  anche  dalla 
donna  secondo  la  carne.  La  nostra  nascita  presenta  qualche  analogia 
con  questo  mistero.  Le  nostre  madri  forniscono  alla  natura  un  po’ 
di  carne  coagulata  che  deve  ricevere  la  forma  umana,  ed  è  Dio  che 
invia  un’  anima  in  questa  materia.  Tuttavia,  benché  le  nostre  madri 
non  sono  che  le  madri  dei  nostri  corpi,  esse  sono  riguardate  come 
avente  concepito  l’uomo  tutto  intero,  e  non  soltanto  la  carne.  Qualche 
cosa  di  simile  è  successo  nella  nascita  dell’  Emanuele.  Il  Verbo  di 
Dio  è  nato  dalla  sostanza  del  Padre  ;  tuttavia  siccome  Egli  ha  preso 
una  carne  umana  e  se  l’ha  resa  propria,  bisogna  riconoscere  che  Egli 
è  veramente  nato  da  una  donna  secondo  la  carne,  e  siccome  è  real¬ 
mente  Dio,  come  esitare  a  proclamare  la  santa  Vergine  Madre  di 
Dio?  4).  —  Che  le  parole  di  concezione,  di  parto  non  vi  spaventino 
nè  vi  turbino,  giacché  qui  la  verginità  calma  tutte  le  paure  del  pudore. 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup<  Mattli.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  8)  Origene. 

4)  S.  Ciri  11.,  ad  monadi.  Aegypti. 
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E  in  che  il  pudore  riceverebbe  offesa  nell’  unione  della  divinità  con 
la  purità  che  le  è  sempre  tanto  cara,  in  questa  unione  annunziata  da 
un  angelo,  contratta  sotto  gli  auspicii  della  fede  e  consumata  nella 
castità,  in  questa  unione  che  ha  la  virtù  per  dote,  la  coscienza  per 
arbitro,  Dio  per  oggetto,  e  nella  quale  vediamo  una  concezione  senza 
macchia,  un  parto  immacolato,  una  madre  vergine?  i).  —  Se  al  con¬ 
trario,  come  lo  pretende  Valentino,  il  corpo  sacro  di  Gfesù  fosse  stato 
formato  da  una  materia  celeste,  e  non  dalla  carne  verginale  di  Maria, 
come  potrebbe  essa  essere  considerata  come  la  Madre  di  Dio  ?  L’Evan¬ 
gelista  ci  fa  conoscere  il  nome  di  sua  Madre  allorché  aggiunge  : 
“  Maria  „  2).  —  Il  nome  di  Maria  in  ebraico  significa  :  “  stella  del 
mare „,  ed  in  siriaco:  “ signora „,  perchè  essa  ha  partorito  e  la  luce 
della  salvezza,  e  il  Signore  del  mondo.  Ci  apprende  in  seguito  chi 
era  il  suo  sposo  aggiungendo  il  nome  di  Griusejipe  3).  —  Maria  aveva 
per  sposo  un  operaio  che  lavorava  il  legno,  per  significare  che  Gesù 
Cristo  doveva  operare  la  salvezza  del  mondo  sul  legno  della  croce  4). 

Queste  parole  :  “  Prima  che  stessero  insieme  „  ,  non  vogliono  dire  : 
Prima  che  Maria  fosse  condotta  nella  casa  del  suo  sposo,  giacché  essa 
vi  era  già,  secondo  il  costume  abbastanza  seguito  dagli  antichi  di 
avere  i  fidanzati  nelle  loro  case,  ciò  che  si  vede  ancora  oggi  ;  è  cosi 
che  i  generi  di  Lot  abitavano  la  stessa  casa  di  lui  prima  di  aver 
sposate  le  sue  figlie  5).  —  Queste  parole  :  “  Prima  che  stessero  insieme  „ 
debbono  essere  intese  nel  senso  dell’unione  carnale  6). —  Ciò  è  successo 
perchè  il  Cristo  non  dovesse  la  sua  nascita  alle  inclinazioni  della  carne 
e  del  sangue,  Egli  che  veniva  a  distruggere  1’  impero  della  carne  e  del 
sangue  7).  —  Non  vi  fu  relazione  coniugale,  perchè  essa  non  poteva  aver 
luogo  in  una  carne  di  peccato  senza  essere  accompagnata  dalla  concupi¬ 
scenza  della  carne  che  viene  dal  peccato.  Colui  che  doveva  essere  senza 
peccato  volle  essere  concepito  al  di  fuori  della  concupiscenza,  per  inse¬ 
gnarci  che  ogni  carne  che  nasce  dedi’  unione  dell’  uomo  e  della  donna 
è  una  carne  di  peccato,  poiché  la  sola  carne  esente  da  quest’origine  è  la 
sola  che  non  sia  stata  una  carne  di  peccato  8).  —  Cristo  volle  nascere  da 
una  donna  che  conservò  la  sua  verginità,  perchè  era  contrario  ad  ogni 
idea  di  giustizia  che  la  voluttà  desse  origine  alla  virtù,  la  lussuria  alla 
castità,  la  corruzione  alla  santità,  ed  anche  perchè  Colui  che  veniva  a 
rovesciare  l’antico  impero  della  morte  non  poteva  discendere  dal  cielo  che 
secondo  le  leggi  di  un  ordine  nuovo.  La  Madre  del  Re  della  castità  doveva 
essere  la  regina  della  verginità.  Il  Signore  volle  ancora  scegliersi  un’abi¬ 
tazione  verginale  per  apprenderci  a  portare  Dio  in  un  cuore  casto.  Colui 


1)  S.  Le  me,  semi,  de  Nativ.  2)  S.  Cirill. ,  ad  Joann.  Antioch.  3)  Beda. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  sup.  Matth.  6)  La 
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dunque  che  scrisse  sulle  tavole  di  ferro  senza  servirsi  di  un  punzone 
di  ferro,  fecondò  Egli  stesso  il  seno  di  Maria  per  opera  dello  Spirito 
Santo,  secondo  queste  parole  dello  scrittore  sacro:  “  Si  scoperse  incinta  „1). 

Questo  segreto  non  fu  scoperto  che  solo  da  Giuseppe,  che  in  virtù 
dei  suoi  diritti,  che  gli  conferivano  il  suo  titolo  di  sposo,  conosceva 
tutto  ciò  che  si  riferiva  alla  sua  sposa  futura  2).  Secondo  una  testimo¬ 
nianza  storica  abbastanza  verosimile,  Giuseppe  era  assente  allorché 
ebbero  luogo  i  fatti  raccontati  da  san  Luca,  giacché  non  si  può  cre¬ 
dere  che  1’  angelo,  se  fosse  apparso  a  Maria  in  presenza  di  Giuseppe, 
le  avesse  tenuto  il  linguaggio  che  le  indirizzò  e  che  Maria  gli  avesse 
risposto  tutto  ciò  che  noi  leggiamo  nel  Vangelo.  Se  supponiamo  che 
1’  angelo  abbia  potuto  pervenire  fino  a  Maria  e  parlarle,  per  lo  meno 
non  è  possibile  ammettere  che,  Giuseppe  essendo  presente,  Maria 
avesse  intrapreso  un  viaggio  nelle  montagne  e  che  restasse  tre  mesi 
con  Elisabetta,  giacché  Giuseppe  si  sarebbe  necessariamente  informato 
delle  ragioni  di  un’  assenza  e  di  un  soggiorno  così  prolungato.  Fu 
allorché  essa  ritornò  da  questo  viaggio,  che  durò  parecchi  mesi,  che 
egli  la  trovò  in  uno  stato  di  gravidanza  evidente3). —  Queste  parole  : 
“  Si  scoperse  „  ,  sono  giustamente  scelte  perchè  esse  esprimono  ordi¬ 
nariamente  una  cosa  che  si  era  lontani  dall’ aspettarsi.  Del  resto  non 
molestate  1’  Evangelista  con  le  vostre  domande,  chiedendogli  come 
una  vergine  ha  potuto  divenir  madre  ;  egli  si  sbarazza  da  tutte  queste 
quistioni  con  questa  semplice  risposta  :  “  Si  scoperse  incinta  di  Spirito 
Santo  „.  Come  se  dicesse  :  E  lo  Spirito  Santo  che  ha  fatto  questo 
miracolo,  nè  1’  arcangelo  Gabriele  nè  san  Matteo  han  potuto  dire 
di  più  4). 

L’  Evangelista  aggiunge  :  “  Per  opera  dello  Spirito  Santo  „  ,  affinché 
queste  parole  :  “  Si  scoperse  incinta  „  ,  non  potessero  lasciare  alcun 
sospetto  cattivo  nello  spirito  di  coloro  che  le  ascoltavano5). —  Noi  non 
siamo  dell’opinione  empia  di  alcuni  che  pretendono  che  lo  Spirito 
Santo  ha  preso  il  posto,  qui,  di  ciò  che,  secondo  le  leggi  ordinarie, 
avrebbe  fecondato  il  seno  di  Maria;  ma  diciamo  che  tutto  si  è  fatto 
per  la  potenza  e  virtù  del  Creatore  6).  —  Colui  che  ha  la  sua  origine  da 
un  principio  qualunque,  viene  o  dalla  sua  sostanza  o  dalla  sua  potenza  ; 
dalla  sua  sostanza  come  il  Figlio  che  è  generato  dal  Padre  ;  dalla  sua 
potenza,  come  tutte  le  cose  create  vengono  da  Dio,  ed  è  in  questo 
modo  che  Maria  ha  conceduto  dallo  Spirito  Santo  7). — Il  modo  miracoloso 
con  cui  il  Cristo  è  nato  dallo  Spirito  Santo  ci  ricorda  quella  grazia 
divina  in  virtù  della  quale  la  natura  umana,  sprovvista  di  ogni  merito 
al  primo  momento  della  sua  esistenza,  è  stata  unita  al  Verbo  con  una 


1)  S.  Agost.,  serm.  de  Nativ.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  sup.  Matth.  5)  La  Glossa  (o  S.  An¬ 

seimo.  6)  S.  Girol.,  in  explic.  cath.  fld.  7)  S.  Ambr.,  de  Spir.  Sancto,  1.  II,  c.  V. 
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unione  così  stretta  che  essa  non  fa  più  che  una  stessa  persona  che  è 
il  Figlio  di  Dio.  Ma  poiché  l’opera  della  concezione  e  del  parto  di  Maria, 
benché  non  aventi  per  oggetto  che  la  persona  del  Figlio,  è  l’opera  della 
Trinità  tutta  intera  (le  opere  della  Trinità  sono  indivisibili),  perchè 
lo  Spirito  Santo  è  nominato  come  il  solo  autore  ?  Bisogna  intendere 
che  tutta  la  Trinità  agisca  allorché  1’  azione  non  è  attribuita  che  ad 
una  sola  delle  tre  persone?  1).  —  Elvidio  obietta  che  l’Evangelista, 
volendo  parlare  di  persone  che  non  dovrebbero  unirsi,  non  si  sarebbe 
espresso  così  :  “  Prima  che  stessero  insieme  „  ,  come  non  si  potrebbe 
dire  :  “  Prima  di  pranzare  nel  porto,  io  ho  fatto  vela  verso  l’Africa,,, 
se  non  si  dovesse  pranzare  una  volta  arrivati  al  porto.  Ma  si  può 
dire  piuttosto  che,  benché  la  parola  prima  indichi  spesso  ciò  che  deve 
seguire,  tuttavia  essa  alle  volte  non  esprime  che  ciò  che  era  da  prin¬ 
cipio  l’oggetto  del  pensiero,  senza  che  sia  necessario  che  questo  oggetto 
si  realizzi,  allora  sopra  tutto  che  si  presenta  qualche  ostacolo  che  ne 
impedisce  l’esecuzione  2). — Non  si  può  dunque  conchiudere  che  essi  si 
siano  uniti  più  tardi,  poiché  la  Scrittura  santa  si  contenta  di  dire  ciò 
che  non  è  successo  3).  —  Si  può  dire  anche  che  queste  parole  :  “  Stessero 
insieme  „  ,  non  esprimono  1’  unione  coniugale,  ma  1’  epoca  della  cele¬ 
brazione  delle  nozze,  cioè  il  momento  in  cui  la  fidanzata  diviene  sposa, 
ed  allora  il  senso  sarebbe  :  “  Prima  che  stessero  insieme  „  ;  prima  della 
celebrazione  solenne  del  matrimonio  4). 

Ciò  che  San  Matteo  ha  passato  sotto  silenzio,  cioè  il  modo  con  cui 
si  è  compiuto  questo  mistero,  san  Luca  ce  lo  narra  dopo  il  racconto 
della  concezione  di  san  Giovanni  Battista  :  “  Ora  il  sesto  mese,  dice 
egli,  fa  mandato  Vangelo  „  ,  e  più  sotto  :  “  Lo  Spirito  Santo  scenderà 
in  te  „.  E  ciò  che  san  Matteo  rammenta  in  questi  termini  :  “  Si  scoperse 
incinta  di  Spirito  Santo  „.  Non  vi  è  su  questo  punto  alcuna  contrad¬ 
dizione  tra  i  due  Evangelisti,  perchè  san  Luca  racconta  ciò  che  san 
Matteo  ha  passato  sotto  silenzio,  e  non  vi  è  niente  di  più  allorché 
san  Matteo  inquadra  nel  suo  racconto  ciò  che  è  stato  omesso  da  san 
Luca.  Si  legge  infatti  più  in  basso  in  san  Matteo  :  “  Or  Giuseppe , 
marito  dì  lei ,  essendo  giusto ,  ecc.  „  ,  e  tutto  ciò  che  segue  fino  al  luogo 
in  cui  noi  vediamo  i  Magi  ritornare  nel  loro  paese  per  un’  altra  via. 
Ora  se  qualcuno  volesse  comporre  secondo  l’ordine  cronologico  un  solo 
ed  unico  racconto  di  tutte  le  circostanze  della  nascita  del  Cristo  che 
sono  raccontate  dall’uno  ed  omesse  dall’  altro,  dovrebbe  cominciare  da 
queste  parole  :  “  Ora  ecco  quale  fu  la  generazione  del  Cristo.  C'era  al 
tempo  di  Erode ,  ecc.  „  ,  fino  a  quest’  altre  :  “  Maria  poi  si  trattenne 
con  lei  circa  tre  mesi  ;  e  tornò  a  casa  sua  „  ;  e  poi  aggiungere  ciò  che 
ora  abbiamo  esposto  :  “  Si  scoperse  incinta  di  Spirito  Santo  „  5). 


1)  S.  Agost.,  ad  Laurentiuvi  2)  S.  Girol.,  contra  Helvid.  B)  S.  Girolamo. 

4)  Remigio.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  o.  V. 
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Or  Giuseppe,  marito  di  lei,  essendo  giusto  e  non  volendo  esporla  all’ infamia,  pensò  di 
rimandarla  segretamente. 

L’Evangelista  dopo  aver  esposto  come  Maria  divenne  feconda  per 
opera  dello  Spirito  Santo,  e  senza  alcuna  relazione  col  suo  sposo, 
sembra  temere  che  non  si  supponga  che  egli,  discepolo  di  Gesù 
Cristo,  voglia  circondare  la  nascita  del  suo  Maestro  di  grandezze 
immaginarie;  ci  presenta  dunque  Giuseppe  suo  sposo  messo  così  a 
dura  prova,  e  rendendo  così  testimonianza  alla  verità  dei  fatti;  è  per 
questo  che  aggiunge:  “Or  Giuseppe ,  marito  di  lei ,  essendo  giusto  „i). 
—  Giuseppe,  vedendo  la  gravidanza  di  Maria,  è  profondamente  tur¬ 
bato  nel  vedere  quella  che  egli  aveva  ricevuta  come  sposa  all’uscire 
dal  tempio  e  con  la  quale  non  aveva  nessuna  relazione.  Questi  pen¬ 
sieri  lo  agitano  continuamente  e  si  confondono  nel  suo  spirito:  Che 
cosa  farò?  Debbo  far  conoscere  il  suo  fallo  o  tacermi?  Se  svelo  la 
sua  colpa,  io  protesto  contro  l’adultera,  ma  mi  espongo  al  rimpro¬ 
vero  di  crudeltà,  giacché  so  che  secondo  la  legge  di  Mosè  essa  deve 
essere  lapidata.  Se  io  taccio,  mi  rendo  complice  del  male,  e  fo  alleanza 
con  gli  adulteri.  Poiché  dunque  è  un  male  il  tacersi  e  un  più  gran  male 
ancora  venire  a  patti  con  l’adultera,  io  mi  separo  da  lei  2). 

San  Matteo  ci  ha  insegnato  moralmente  ciò  che  deve  fare  un  uomo 
giusto  che  ha  scoperto  l’onta  e  il  disonore  della  sua  sposa,  se  egli 
vuole  nello  stesso  tempo  non  bagnarsi  le  mani  nel  suo  sangue,  e  non 
macchiarsi  al  contatto  con  un’adultera.  Perciò  ha  avuto  cura  di  dirci: 
“ Essendo  giusto Giuseppe,  infatti,  conserva  in  tutte  le  circostanze 
la  grazia  e  il  carattere  di  un  giusto,  e  la  sua  testimonianza  non  è 
che  più  certa;  giacché  il  linguaggio  del  giusto  è  quello  della  giu¬ 
stizia,  ecc.  3). — Ma  come  Giuseppe  che  nasconde  il  delitto  della  sua 
sposa  ci  è  presentato  come  giusto?  Poiché  la  legge  vuole  che  si 
considerino  come  colpevoli  non  solo  quelli  che  hanno  commesso  il 
delitto,  ma  anche  coloro  che  ne  hanno  avuto  conoscenza  4).  —  La  parola 
“ giusto „,  nel  pensiero  dell’Evangelista,  vuol  dire  che  riunisce  tutte 
le  virtù.  Vi  è  una  giustizia  speciale,  opposta  al  vizio  dell’avarizia. 
La  giustizia  è  anche  una  virtù  universale,  ed  è  in  quest’ultimo  senso 
che  la  Scrittura  impiega  il  più  sovente  la  parola  giustizia.  Giuseppe 
essendo  dunque  giusto,  cioè  pieno  di  dolcezza  e  di  bontà,  volle  rin¬ 
viarla  in  segreto,  lei,  che,  secondo  la  legge,  doveva  essere  non  solo 
tradotta  ignominiosamente,  ma  condannata  all’ultimo  supplizio.  Ma 
Giuseppe,  la  cui  vita  era  superiore  alla  legge,  salvò  Maria  da  questo 
dopino  pericolo.  Come  il  sole  rischiara  la  terra  prima  ancora  che  i 
suoi  raggi  compariscano  sull’orizzonte,  così  Gesù  Cristo  prima  della 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  sup.  Mattli.  2)  S.  Agost.,  serm.  de  Nativ.  3)  S.  Am¬ 

brogio,  stiper  Lucam,  1.  II,  c.  I.  4)  S.  Girolamo. 
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sua  nascita  ha  fatto  brillare  una  quantità  di  atti  eroici  di  virtù  4). 

—  Si  può  dare  ancora  questa  spiegazione.  Se  voi  siete  solo  a  conoscer 
l’offesa  che  uno  dei  vostri  fratelli  ha  commessa  contro  di  voi,  e  cer¬ 
cate  di  occultarlo  pubblicamente,  voi  non  lo  correggete,  ma  lo  tradite. 
Così  vedete  il  giusto  Giuseppe  :  malgrado  l’enormità  del  delitto  del 
quale  egli  sospettava  la  sua  sposa,  la  sua  bontà  gli  ispira  le  più 
grandi  inquietitudini.  Egli  era  tormentato  da  un  sospetto  di  adul¬ 
terio  che  si  avvicinava  alla  certezza,  e  tuttavia  siccome  egli  solo  ne 
aveva  conoscenza,  non  volle  denunziare  la  sua  sposa,  ma  rinviarla 
in  segreto,  giacche  desiderava  esserle  utile,  e  non  attirare  su  di  lei 
il  castigo  dovuto  al  suo  peccato  2).  —  0  forse  è  una  testimonianza 
in  favore  di  Maria,  che  Giuseppe  che  non  poteva  dubitare  della  sua 
virtù,  e  che  mirava  d’altronde  ciò  che  era  accaduto,  vela  sotto  il 
silenzio  ciò  che  per  lui  era  un  mistero3). —  Egli  vedeva  in  istato  di 
gravidanza  colei  di  cui  conosceva  la  castità,  e  siccome  aveva  letto 
nel  profeta  Isaia  (XI,  1):  “ E  spunterà  un  pollone  dalla  radice  di 
Jesse„  (da  cui  sapeva  che  Maria  aveva  origine):  e  ancora  (Is.,  VII,  14): 
“ Ecco  che  una  vergine  concepirà  „,  non  dubitava  che  questa  profezia 
non  avesse  ricevuto  in  lei  il  suo  compimento  4). 

Ma  se  Giuseppe  non  aveva  alcun  sospetto  sulla  sua  sposa,  in  che 
si  mostrava  giusto  col  rinviare  colei  la  cui  virtù  non  aveva  sofferto 
alcun  attentato?  Egli  voleva  rinviarla,  perchè  si  stimava  indegno 
di  avvicinarsi  a  questo  gran  mistero  che  si  era  operato  in  lei  5). 

—  Ovvero,  rinviandola  egli  si  mostrava  giusto,  e  rinviandola  in  segreto 
egli  dava  prova  di  bontà,  perchè  voleva  metterla  al  riparo  dall’  in¬ 
famia  ;  è  ciò  che  significano  queste  parole  :  “  Or  Giuseppe ,  marito  di 
lei ,  essendo  giusto  e  non  volendo  esporla  all’ inf àmia ,  pensò  di  riman¬ 
darla  „.  Egli  poteva  consegnarla  alla  severità  della  legge,  cioè  diffa¬ 
marla;  preferì  rinviarla  in  segreto  6). 

Non  si  può  rinviare  colei  che  non  si  è  ancora  ricevuta;  pel  solo 
fatto  che  egli  voleva  rinviarla,  Giuseppe  prova  che  l’aveva  presa  con 
sè  come  sposa  7).  —  Ovvero,  siccome  non  voleva  introdurla  nella  sua 
casa  per  vivere  indissolubilmente  con  lei,  volle  rinviarla  in  segreto 
e  ritardare  l’epoca  del  suo  matrimonio,  giacché  la  bontà  senza  la 
giustizia,  o  la  giustizia  senza  la  bontà  non  possono  costituire  la 
vera  virtù,  e  la  loro  separazione  mutua  le  distrugge.  0  anche,  egl 
era  giusto  per  la  fede  che  gli  faceva  credere  che  il  Cristo  nascerebbe 
da  una  vergine,  e  lo  portava  ad  umiliarsi  innanzi  ad  una  grazia  così 
straordinaria  8). 

I 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  IV  .sup.  Matth.  2)  S.  Agost,.,  de  verb.  Doni.,  serm.  VI. 

3)  S.  Girolamo.  4)  Remigio.  5)  Origene.  6)  La  Glossa.  7)  S.  Ambr.,  super 
Lucani.  8)  La  Glossa. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Ma,  mentre  egli  stava  in  questo  pensiero,  ecco  che  un  angelo  del  Signore  gli  apparve 
in  sogno,  dicendo:  11  Giuseppe,  figliuolo  di  David,  non  temere  di  prender  Maria  in 
tua  consorte:  perchè  ciò  che  in  lei  è  stato  concepito,  è  dallo  Spirito  Santo 

Come  abbiamo  visto,  Giuseppe  pensava  di  rinviare  Maria  in  segreto. 
Ora  se  egli  avesse  eseguito  il  suo  proponimento,  quasi  tutti  avrebbero 
visto  in  Maria  una  donna  perduta  piuttosto  che  una  vergine.  Perciò 
il  cielo  si  incaricò  di  cambiare  presto  il  divisamente  di  Giuseppe  ;  ciò 
che  l’Evangelista  esprime  in  questi  termini  :  “  Ma  mentre  egli  stava 
in  questi  pensieri  „  1).  —  Si  riconosce  qui  1’  anima  di  un  saggio  che 
non  vuole  intraprender  niente  con  precipitazione  2). 

La  dolcezza  di  Giuseppe  non  è  meno  ammirevole  ;  egli  non  confida 
ad  alcuno  il  sospetto  che  lo  agita,  nemmeno  a  colei  che  ne  era  l’og¬ 
getto,  ma  conserva  tutto  in  se  stesso  3).  —  Mentre  Giuseppe  era  in 
questo  pensiero,  che  Maria  la  figlia  di  David  sia  senza  timore,  giacché 
come  la  voce  del  Profeta  portò  il  perdono  a  David,  l’angelo  del  Sal¬ 
vatore  viene  a  liberare  Maria.  L’  angelo  Gabriele,  il  paraninfo  della 
Vergine,  apparisce  di  nuovo,  come  dice  l’Evangelista  :  “  Ecco ,  un  an¬ 
gelo  del  Signore  gli  apparve  (< a  Giuseppe )  in  sogno  4).  —  Questa  parola 
apparve  esprime  la  potenza  di  colui  che  appare,  e  che  si  rende  visibile 
quando  vuole  e  nel  modo  che  vuole  5).  —  Queste  parole  :  “  in  sogno  „ 
esprimono  come  l’angelo  apparve  a  Giuseppe,  cioè  nellp  stesso  modo 
che  Giacobbe  vide  con  gli  occhi  dello  spirito  come  una  immagine  della 
scala  misteriosa  6). — Egli  non  appare  apertamente  a  Giuseppe  come 
ai  pastori  a  cagione  della  sua  grande  fede.  I  pastori  avevano  bisogno 
di  un’apparizione  manifesta  per  la  loro  ignoranza  grossolana  ;  Maria, 
per  le  grandi  cose  di  cui  l’angelo  doveva  istruirla  per  la  prima.  Una 
apparizione  di  questo  genere  non  fu  meno  necessaria  a  Zaccaria 
prima  della  concezione  del  suo  figliuolo  7).  —  L’  angelo  comparendo  a 
Giuseppe  lo  chiama  col  suo  nome,  gli  rammenta  il  ricordo  della  sua 
famiglia,  e  bandisce  il  timore  dal  suo  cuore  con  queste  parole  :  “  Giu¬ 
seppe,  figlio  di  David  „.  Chiamandolo  col  suo  nome,  egli  lo  tratta  come 
una  persona  che  gli  è  nota,  e  come  un  amico  8).  —  Chiamandolo  : 
“  Figlio  di  David  „  egli  volle  fargli  tener  presente  alla  memoria  la  pro¬ 
messa  fatta  a  David  che  il  Cristo  nascerebbe  dalla  sua  stirpe  9). 
—  Dicendogli:  “  Non  temere  „,  ci  fa  vedere  che  egli  temeva  di  offendere 
Dio  tenendo  in  casa  sua  colei  che  egli  riguardava  come  adultera;  al¬ 
trimenti  non  avrebbe  pensato  a  rinviarla  10).  —  Questo  casto  sposo 
riceve  l’ordine  di  scacciare  il  timore  dal  suo  cuore,  giacché  un’anima 


1)  Remigio.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  sup.  Matth. 

4)  S.  Agost.,  de  Nativ.,  serm.  XIV.  5)  La  Glossa.  6)  Rabano.  7)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  IV  sup.  Matth.  8)  La  Glossa.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  10)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  sup.  Matth. 
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benevola  trova  nella  compassione  che  prova  nn  nuovo  motivo  di  ti¬ 
more.  L’angelo  sembra  dirgli  :  Non  vi  è  qui  una  causa  di  morte,  ma 
piuttosto  di  vita,  giacché  colei  che  la  vita  ha  resa  madre  non  merita 
di  esser  messa  a  morte  1).  —  Queste  parole  :  “ Non  temere  appren¬ 
dono  ancora  a  Giuseppe,  che  l’angelo  conosceva  i  segreti  del  suo  cuore 
e  lo  preparano  a  credere  tutto  ciò  che  stava  per  dire  dei  beni  futuri 
di  cui  il  Cristo  doveva  essere  1’  autore  2).  —  Non  siate  maravigliati 
che  egli  dà  a  Maria  il  nome  di  sposa  ;  egli  non  vuole  esprimere  con 
ciò  la  perdita  della  sua  verginità,  ma  attestare  la  verità  della  loro 
unione  e  la  celebrazione  del  loro  matrimonio  3).  —  Dal  fatto  che  l’an¬ 
gelo  le  dà  il  nome  di  sposa,  non  bisogna  concludere  che  essa  non  fosse 
più  fidanzata,  giacché  é  costume  della  Scrittura  di  dare  il  nome  di 
sposo  e  di  sposa  a  quelli  che  non  sono  che  fidanzati,  come  si  può 
provare  con  questo  passo  del  Deuteronomio  :  Se  un  uomo  ha  contratti 
sponsali  con  una  fanciulla  vergine,  e,  uno ,  trovatala  pei  campi ,  pecca 
con  lei ,  questi  sarà  punito  di  morte ,  perchè  ha  disonorato  la  donila 
del  prossimo  suo  „  (Deut.,  XXII,  23-24)  4).  —  L’angelo  gli  dice  :  “  Non 
temere  di  prendere  Maria „  ,  cioè  di  ritenerla  nella  tua  casa,  giacché 
essa  era  già  rinviata  nel  suo  spirito  5).  —  Ovvero  non  temere  di  rice¬ 
verla,  cioè  di  ammetterla  come  sposa  alla  partecipazione  della  comu¬ 
nità  coniugale  e  del  focolare  domestico  6). 

L’  angelo  appare  a  Giuseppe  e  gli  tiene  questo  linguaggio  per  tre 
ragioni  :  la  prima,  affinchè  quest’  uomo  giusto  non  facesse  per  igno¬ 
ranza  un’azione  cattiva  in  buona  intenzione  ;  la  seconda,  per  1’  onore 
della  Madre  del  Salvatore,  giacché  se  ella  fosse  stata  rinviata,  non 
avrebbe  mancato  di  essere  in  balìa  dei  sospetti  più  ingiuriosi  dalla 
parte  degli  infedeli  ;  la  terza  ragione,  affinchè  Giuseppe  comprendendo 
come  era  santa  questa  concezione,  avesse  ancora  più  rispetto  di  prima 
per  la  sua  casta  sposa.  Tuttavia  1’  angelo  non  venne  a  trovare  Giu¬ 
seppe  che  dopo  che  la  Vergine  ebbe  concepito,  per  non  esporlo  ai  pen¬ 
sieri  ed  al  castigo  di  Zaccaria,  che  si  rese  colpevole  di  infedeltà  rifiu¬ 
tando  di  credere  alla  maternità  della  sua  sposa  tanto  avanzata  in  età, 
giacché  era  più  incredibile  ancora  che  una  vergine  potesse  concepire, 
che  una  donna  pervenuta  all’  estrema  vecchiaia  7).  —  Ovvero  anche, 
1’  angelo  appare  a  Giusepjie  allorché  il  turbamento  si  è  già  impadro¬ 
nito  del  suo  spirito,  per  fare  splendere  di  più  la  sapienza  di  questo 
uomo  giusto,  ed  anche  perchè  questa  apparizione  divenne  per  lui  la 
prova  di  ciò  che  gli  annunziava.  Infatti,  allorché  sentiva  l’angelo  par¬ 
largli  di  ciò  che  faceva  l’oggetto  dei  suoi  pensieri  più  intimi,  non  era 
una  prova  non  dubbia  che  egli  era  1’  inviato  di  Dio,  al  quale  solo 


1)  Severiano.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  B)  S.  Ambr., 

sup.  Lue.,  1.  II,  c.  I.  4)  S.  Grirol.,  contea  Helvid.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  I\ 

sup.  Matth.  6)  Rabano.  7)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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appartiene  di  conoscere  i  segreti  dei  cuori?  La  veracità  dell’Evangelista 
diviene  anche  incontestabile,  giacché  ci  presenta  Giuseppe  che  prova 
tutto  ciò  che  ogni  uomo  avrebbe  provato  al  suo  posto.  La  Vergine 
stessa  sfugge  ad  ogni  sospetto  disonorante,  poiché  noi  vediamo  il  suo 
sposo,  malgrado  questo  giusto  sentimento  di  gelosia,  riceverla  e  j3ro- 
teggerla  dopo  che  essa  è  divenuta  madre  ;  se  essa  non  fa  conoscere  a 
Giuseppe  ciò  che  P  angelo  le  aveva  annunziato,  è  perchè  presumeva 
che  non  sarebbe  stata  creduta  soprattutto  dopo  i  sospetti  che  egli 
nutriva  contro  di  lei.  L’angelo  al  contrario  venne  a  trovare  Maria 
prima  della  concezione,  per  non  esporla  alle  inquietudini  che  essa 
avrebbe  provate  se  non  fosse  stata  istruita  di  questo  mistero  che  dopo 
il  suo  concepimento,  giacché  bisognava  che  questa  madre  privilegiata, 
che  aveva  ricevuto  nel  suo  seno  il  Creatore  di  tutte  le  cose,  fosse 
inaccessibile  ai  turbamenti  ed  all’  agitazione  1). 

L’angelo  non  si  contenta  di  giustificare  la  Vergine  da  ogni  com¬ 
mercio  criminale,  ma  apprende  a  Giuseppe  che  questa  concezione  è 
tutta  soprannaturale,  e,  dopo  aver  dissipati  i  suoi  timori,  gli  ispira 
la  gioia  con  queste  parole:  “  Quel  eh’ è  nato  in  lei,  ecc.  „  2).  —  Nascere 
in  essa  e  nascere  da  essa  sono  due  cose  differenti:  nascere  da  lei,  si¬ 
gnifica  essere  messo  al  mondo  da  lei;  nascere  in  lei  significa  essere 
concepito  nel  suo  seno.  Si  può  dire  anche,  che  in  seguito  alla  pre¬ 
scienza  che  Dio,  pel  quale  l’avvenire  è  come  il  jDassato,  comunicava 
all’angelo,  la  nascita  era  come  compiuta  3).  —  Ma  se  il  Cristo  è  nato 
dallo  Spirito  Santo,  perchè  è  scritto:  “La  sapienza  si  è  fabbricata  una 
casa  „  (Prov.,  IX,  1)  ?  Si  può  dare  a  questa  domanda  una  dojypia  ri¬ 
sposta:  prima  che  la  casa  del  Cristo  è  la  sua  Chiesa,  che  Egli  si  è 
innalzata  col  suo  sangue;  in  secondo  luogo,  il  suo  corpo  può  essere 
riguardato  come  la  sua  casa  nello  stesso  modo  che  Egli  si  è  chiamato 
il  suo  tempio.  Ora  l’opera  dello  Spirito  Santo  è  quella  del  Figlio  di 
Dio,  in  seguito  dell’unità  di  volontà  nella  natura  divina;  che  il  Padre 
agisca,  o  che  sia  il  Figlio  o  lo  Spirito  Santo,  è  sempre  la  Trinità  che 
agisce,  e  qualunque  sia  l’opera  fatta  da  una  delle  tre  jiersone,  è  sempre 
l’opera  di  un  solo  Dio  4). 

Ma  potremo  dire  tuttavia  che  lo  Spirito  Santo  è  il  Padre  di  Cristo 
come  uomo,  in  questo  senso  che  lo  Spirito  Santo  avrebbe  generato 
l’uomo  come  Dio  Padre  ha  generato  il  Verbo?  E  una  tale  assurdità, 
che  non  vi  sono  orecchie  umane  che  possono  sopportarla.  In  qual  senso 
diciamo  dunque  che  Cristo  è  nato  dallo  Spirito  Santo,  se  lo  Spirito 
Santo  non  Lo  ha  generato  ?  E  perchè  Egli  Lo  ha  fatto  ?  Giacché  in 
quanto  è  uomo  è  stato  fatto,  secondo  queste  parole  dell’ Apostolo:  “  Il 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  IV  sxip.  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  super 

Matth.  3)  La  Glossa.  4)  S.  Agost.,  de  quaest.  N.  et  V.  Test. 
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Figliuol  suo ,  fatto  a  Lui  dal  seme  di  David  secondo  la  carne  „  (Rom., 
I,  3).  Ma  da  ciò  che  Dio  ha  fatto  il  mondo,  si  può  dire  che  il  mondo  è  figlio 
di  Dio  o  che  è  nato  da  Dio?  No,  senza  dubbio;  tutto  ciò  che  si  può  dire,  è 
che  esso  è  stato  fatto,  creato  o  formato  da  Lui.  Dunque  allorché  noi  con¬ 
fessiamo  che  il  Cristo  è  nato  dallo  Spirito  Santo  e  dalla  Vergine  Maria, 

perchè  non  dire  che  Egli  è  il  Figlio  dello  Spirito  Santo,  come  è  il 

* 

di  Maria  ?  E  perchè  è  impossibile  ammettere  che  tutto  ciò  che 
ha  la  nascita  da  una  cosa  debba  esserne  chiamato  il  figlio.  Giacché 
senza  arrestarmi  a  dire  che  un  figlio  nasce  da  un  uomo  in  tutt’altro 
modo  che  non  nascono  da  lui  i  capelli,  le  pulci  ed  i  vermi  intesti¬ 
nali  (dei  quali  alcuno  potrà  esser  chiamato  suo  figlio),  certamente  "gli 
uomini  che  nascono  dall’acqua  e  dallo  Spirito  Santo  non  possono  esser 
chiamati  i  figli  dell’acqua,  ma  i  figli  di  Dio  padre  loro,  e  della  Chiesa 
loro  madre.  E  così  che  il  Cristo  è  nato  dallo  Spirito  Santo,  e  che  è 
chiamato  non  il  Figlio  dello  Spirito  Santo,  ma  il  Figlio  di  Dio  1). 

u  Essa  partorirà  un  Figliuolo  cui  tu  porrai  nome  Gesù:  perchè  Egli  libererà  il  suo  popolo 
dai  loro  peccati 

Ciò  che  l’angelo  aveva  annunziato  a  Giuseppe  era  al  di  sopra  di 
ogni  pensiero  umano  e  delle  leggi  delle  natura  ;  egli  ne  conferma 
dunque  la  verità  aggiungendo  alla  rivelazione  del  mistero  compiuto,  la 
predizione  delle  grandezze  future:  “  Partorirà  un  Figliuolo  „.  Giu¬ 
seppe  poteva  pensare  che,  poiché  egli  era  stato  estraneo  a  quella  con¬ 
cezione,  doveva  esserlo  anche  ai  doveri  della  vita  coniugale;  l’angelo 
lo  dissuade,  facendogli  conoscere  che  se  egli  non  è  stato  necessario 
alla  concezione,  lo  diviene  per  le  cure  della  paternità.  Giacché  ella 
partorirà  un  figlio,  ed  egli  allora  sarà  indispensabile  alla  madre  ed  al 
figlio  :  alla  madre  per  difendere  il  suo  onore  ;  al  figlio,  per  essere  il  suo 
padre  putativo  e  farlo  circoncidere.  E  a  questa  cerimonia  della  circon¬ 
cisione  che  l’angelo  fa  allusione  dicendo:  “  Gli  porrai  nome  Gesù  „  ; 
giacché  è  al  momento  della  circoncisione  che  il  nome  vien  dato  ai 
fanciulli  2Ì. — Egli  non  gli  dice:  “  Essa  ti  partorirà  un  figlio  „,  come 
aveva  detto  a  Zaccaria:  “  Ecco  che  tua  moglie  Elisabetta  partorirà 
un  figlio  „.  La  donna,  infatti,  che  concepisce  dal  suo  marito,  gli  par¬ 
torisce  un  figlio,  giacché  il  figlio  deriva  pili  dall’uomo  che  dalla  donna; 
ma  colei  che  concepisce  senza  opera  dell’uomo,  non  genera  un  figlio 
a  suo  marito,  ma  a  sé  stessa3). — Ovvero  l’angelo  si  esprime  in  un 
modo  generale  per  mostrare  che  questo  figlio  nasceva  pel  mondo  intero  4). 
—  Gli  dice:  “  Cui  porrai  nome  „,  e  non:  “  Gli  imporrai  nome  „,  giacché 
questo  nome  Gli  è  stato  dato  dall’eternità  5). 


1)  S.  Agosti.,  Ench.,  o.  XXXIX.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  IV  sup.  Matth. 

3)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Mattli.  in  op.  imperf.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

5)  Rabano. 
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L’angelo  svela  tutto  ciò  che  vi  era  di  ammirabile  in  questa  nascita, 
poiché  è  Dio  stesso  che  invia  il  nome  dal  cielo  pel  ministero  di  un 
angelo,  e  non  è  un  nome  qualunque,  ma  un  nome  che  è  un  tesoro 
di  beni  infiniti.  Questo  nome  egli  1’  interpetra  facendone  nascere  le 
migliori  speranze  e  rendendo  così  più  facile  la  fede  nelle  cose  che 
annunzia,  giacché  noi  abbiamo  una  propensione  naturale  a  credere 
alle  speranze  che  ci  si  danno  1). 

In  ebraico  la  parola  Gesù  vuol  dire  Salvatore,  ed  è  l’etimologia  di 
questo  nome  che  1’  angelo  spiega  dicendo  :  “  Egli  libererà  il  suo  po¬ 
polo  dai  loro  peccati  „  2).  —  E  così  che  Egli  è  insieme  il  Salvatore  di 
tutto  l’universo  e  l’autore  della  nostra  salvezza.  Egli  salva  non  già 
gl’increduli,  ma  il  suo  jxjpolo,  cioè  coloro  che  credono  in  Lui,  e  li 
libera  non  tanto  dai  nemici  visibili  quanto  dai  nemici  invisibili.  Egli 
li  salva  dal  peccato  senza  ricorrere  alla  forza  delle  armi,  ma  spezzando 
i  legami  del  peccato  che  ci  tengono  prigionieri  3). 

Che  vengano  e  che  prestino  1’  orecchio  coloro  che  chiedono  chi  è 
Colui  che  è  stato  partorito  da  Maria.  E  Colui  che  salverà  il  suo 
popolo  e  non  il  popolo  di  un  altro.  E  da  che  li  salva  Egli  ?  Dai 
loro  peccati.  Ora,  che  vi  è  un  Dio  che  rimette  i  peccati,  se  non  vo¬ 
lete  credere  ai  cristiani,  credete  agli  infedeli  o  agli  Ebrei  che  dicono: 
“  Nessuno  può  rimettere  peccati  all’ infuori  di  Dio  „  4). 

E  tutto  ciò  avvenne,  affinchè  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  Signore  per 
mezzo  del  Profeta,  che  dice:  “  Ecco,  la  Vergine  concepirà  e  partorirà  un  Figliuolo; 
e  Lo  chiameranno  per  nome  Emanuele,  che  s’ interpetra:  Dio  con  noi 

L’  Evangelista  ha  il  costume  di  confortare  ciò  che  annunzia  con 
le  testimonianze  dell’Antico  Testamento,  ed  agisce  così  in  favore  degli 
Ebrei  che  avevano  creduto  in  Gesù  Cristo  e  che  potevano  così  rico¬ 
noscere  che  tutto  ciò  che  era  stato  predetto  sotto  1’  antica  legge  si 
era  compiuto  sotto  la  legge  della  grazia  e  del  Vangelo.  Ma  perchè 
questo  modo  di  esprimersi  :  “  E  tutto  ciò  avvenne ,  ecc.  „,  poiché  non 
si  tratta  che  della  concezione  soltanto?  Si  può  rispondere  che  l’Evan¬ 
gelista  si  è  espresso  così,  per  insegnarci  che  quegli  avvenimenti  esi¬ 
stevano  nella  prescienza  di  Dio,  prima  che  si  fossero  compiuti  agli 
occhi  degli  uomini  ;  ovvero,  siccome  l’Evangelista  raccontava  la  storia 
degli  avvenimenti  passati,  egli  ha  potuto  dire  :  “  Tutto  ciò  avvenne  „, 
perchè  questi  avvenimenti  erano  compiuti  quando  egli  scriveva  il  suo 
Vangelo  5).— O  questa  espressione  :  “  Tutto  ciò  avvenne  „,  vuol  dire 
che  la  Vergine  fu  fidanzata,  che  restò  Vergine,  che  fu  trovata  gravida, 
che  questo  mistero  fu  rivelato  da  un  angelo,  affinchè  ciò  che  era  stato 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV.  sup.  Matth. 
4)  Severiano.  5)  Remigio. 


2)  S.  Girolamo. 


8)  Remigio. 
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predetto  si  fosse  compiuto.  Infatti,  la  profezia  che  jrrediceva  che  una 
vergine  concepirebbe  e  partorirebbe,  non  si  sarebbe  compiuta  se  non 
fosse  stata  fidanzata  per  sfuggire  al  supplizio  della  lapidazione,  se 
1’  angelo  non  avesse  rivelato  questo  segreto,  affinchè  Giuseppe  potesse 
riceverla  senza  timore  e  preservarla  così  dal  disonore  di  essere  rin¬ 
viata  e  dal  castigo  che  1’  attendeva.  Ora,  se  essa  fosse  stata  messa  a 
morte  prima  del  parto,  che  sarebbe  divenuta  questa  profezia  :  “  Essa 
partorirà  un  figliuolo  „  ?  *) —  0  si  può  dire  che  qui  la  particella  affinchè 
non  è  causale  in  questo  senso  che  tutte  queste  cose  si  sarebbero  com¬ 
piute  perchè  erano  state  predette,  ma  essa  esprime  la  conseguenza, 
come  in  questo  passo  del  Genesi  (cap.  XL,  22)  :  E  l'altro  fece  appic¬ 
care  a  una  croce,  onde  fu  dimostrata  la  verità  dell’ interprete  „,  cioè 
che  il  supplizio  di  quest’  uomo  sospeso  a  un  patibolo  fece  risaltare 
la  verità  dell’  interpetrazione.  E  in  questo  stesso  senso  che  noi  dob¬ 
biamo  intendere  questo  passaggio,  cioè  che  la  profezia  è  stata  com¬ 
piuta  pel  fatto  che  era  stata  predetta  2).  —  0  l’angelo,  considerando 
1’  abisso  della  divina  misericordia,  il  rovesciamento  delle  leggi  della 
natura,  Colui  che  era  stato  elevato  al  di  sopra  di  tutti  gli  esseri  creati 
disceso  fino  all’uomo,  1’  ultima  delle  creature  intelligenti,  esprime  tutte 
queste  cose  in  queste  sole  parole  :  “  Tutto  ciò  avvenne  „,  come  se  di’ 
cesse  :  Non  pensate  che  tutte  queste  cose  siano  recenti  nel  buon  vo¬ 
lere  di  Dio  ;  è  da  molto  tempo  che  Egli  le  aveva  decretate,  e  l’angelo 
rammenta  più  a  proposito  questa  profezia  a  Giusepjje  che  a  Maria, 
giacché  egli  era  versato  nella  conoscenza  e  nella  meditazione  dei  Profeti. 
Egli  aveva  prima  chiamata  la  Vergine  sua  sposa  ;  ora  le  dà  il  nome 
di  Vergine  col  Profeta,  affinchè  essi  apprendessero  dalla  bocca  stessa 
del  Profeta  che  questo  mistero  era  da  lungo  tempo  nei  disegni  di  Dio. 
Così  non  è  Isaia,  ma  Dio  stesso  che  egli  chiama  in  testimonianza  della 
verità  che  annunzia,  giacché  non  dice  :  “  Perchè  si  adempisse  ciò  che 
fu  detto  da  Isaia  „  ,  ma  :  “  ciò  che  il  Signore  ha  detto  per  mezzo  d1 
Isaia  „  3). 

Il  Profeta  fa  precedere  la  sua  predizione  da  questo  esordio  :  “  Dio 
stesso  vi  darà  un  segno  „  ;  si  tratta  dunque  di  qualche  cosa  di  nuovo 
e  di  maraviglioso.  Ma  se  non  si  tratta  che  di  una  giovane  che  deve  par¬ 
torire,  e  non  di  una  vergine,  dove  è  il  miracolo  ?  poiché  questo  nome 
non  indica  più  che  1’  età  e  non  la  verginità.  E’  vero  che  in  ebraico 
è  la  parola  Betula  che  significa  vergine,  parola  che  non  si  trova  in 
questa  profezia  ;  essa  è  surrogata  dalla  parola  Halma,  che  tutti  gli 
interpreti,  ad  eccezione  dei  Settanta,  han  tradotta  per  giovine  donna , 
adolescente.  Ora,  la  parola  halma  in  ebraico  ha  un  doppio  senso, 
giacché  significa  giovane  donna  e  che  è  nascosta.  Così  essa  designa 
non  solo  una  giovane  o  una  vergine,  ma  una  vergine  nascosta,  che 


1)  Rabano.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  V  Slip.  Matth. 
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non  è  mai  comparsa  agli  sguardi  degli  uomini,  e  sulla  quale  i  suoi 
genitori  vegliano  con  la  jiiù  gran  cura.  La  lingua  fenicia,  che  deriva 
dall’  ebraica,  dà  anche  alla  parola  halina  il  senso  di  vergine  ;  nella 
nostra,  halma  significa  santa.  Gli  Ebrei  si  servono  di  parole  che  si 
trovano  in  quasi  tutte  le  lingue,  e  per  quanto  ho  potuto  consultare 
i  miei  ricordi,  io  non  rammento  che  la  parola  lialma  sia  stata  impie- 
a  una  sola  volta  per  esprimere  una  donna  maritata  ;  essa  serve 
sempre  a  designare  una  vergine,  e  non  una  vergine  qualunque,  ma 
una  vergine  ancora  giovane,  giacche  ve  ne  sono  anche  di  età  avan¬ 
zata.  Ora,  questa  era  ancora  nell’  età  dell’  adolescenza,  ovvero  era 
vergine,  pur  avendo  oltrepassata  1’  età  in  cui  non  era  nello  stato  di 
essere  maritata  *). 

Il  Profeta  dice  :  “  Essa  riceverà  nel  suo  seno  „  ,  mentre  l’Evangelista 
san  Matteo  dice  :  “  Essa  avrà  nel  suo  serio  „  ;  ma  1’  Evangelista,  che 
raccontava  la  storia  di  ciò  che  era  successo  e  non  di  ciò  che  doveva 
accadere,  ha  sostituito  alla  parola  essa  riceverà  con  essa  avrà ,  giacché 
colui  che  ha  non  ha  più  bisogno  di  ricevere 1  2). 

“  Ecco  la  Vergine  concepirà  e  partorirà  un  figlio  „.  —  Egli  è  stato 
concejiito  dallo  Spirito  Santo  nel  seno  della  Vergine,  sua  madre,  che 
Lo  partorirà  come  Lo  aveva  concepito  senza  che  la  sua  verginità  ne 
avesse  sofferto  il  jjìù  leggiero  attentato3). — Colui  che  ha  potuto,  toc¬ 
candole,  ristabilire  nel  loro  stato  primitivo  le  membra  spezzate  e 
sejitarate  le  une  dalle  altre,  quanto  avrà  dovuto  rispettare  di  più  nascendo 
la  purezza  che  ha  trovato  in  sua  madre  ?  Così  questa  nascita  ha  au¬ 
mentata  la  sua  purezza  invece  di  diminuirla,  e  la  sua  verginità,  più 
che  esserne  indebolita,  ne  ricevette  un  nuovo  splendore  4). 

Fotino  non  vede  che  un  uomo  in  Colui  che  viene  al  mondo  ;  pretende 
che  non  si  tratta  qui  della  nascita  di  Dio  ;  separa  l’uomo  da  Dio  in  Colui 
che  esce  dal  seno  di  sua  madre.  Ci  dica  dunque  come  la  natura  umana, 
che  è  nata  dal  seno  di  una  Vergine,  non  ha  spezzato  il  suggello  della 
verginità.  Giammai  la  madre  di  alcun  uomo  è  restata  vergine  dopo 
il  suo  parto  ;  ma  qui  è  il  Verbo  di  Dio  che  si  è  degnato  di  nascere 
in  una  carne  mortale,  ed  ha  mostrato  che  Egli  era  il  Verbo  onnipo¬ 
tente,  salvaguardando  la  verginità  di  sua  madre.  Il  nostro  Verbo,  per 
noi,  la  nostra  parola  non  corrompe  la  nostra  anima  che  la  fa  nascere; 
così  il  Verbo  di  Dio  con  questa  nascita;  non  ha  portato  alcun  attentato 
alla  verginità  di  colei  che  Egli  aveva  scelta  per  madre  5). 

“  E  Lo  chiameranno  per  nome  Emanuele  „.  E  costume  della  Scrit¬ 
tura  di  presentare  gli  avvenimenti  sotto  1’  emblema  dei  nomi.  Queste 
parole  :  “  Lo  ch  iameranno  per  nome  Emanuele  „  significano  dunque  : 
“  Essi  vedranno  Dio  con  gli  uomini  „.  E  per  questo  che  1’  angelo 


1)  S.  Grirol.,  sup.  Is.,  o.  VII.  2)  S.  Grirol.,  sup.  Matth.  3)  S.  Leone,  ep.  X 

ad  Flaviun.  4)  S.  Agost.,  de  Nat.,  serm.  XI.  5)  Teodoto,  servi.  Ephes.  Concila. 
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non  dice  :  “  Tu  lo  chiamerai  „  ,  ma  :  Essi  Lo  chiameranno  „  1). — Sono 
prima  gli  Angeli  nei  loro  canti,  in  seguito  gli  Apostoli  nelle  loro 
predicazioni,  poi  i  santi  martiri,  infine  tutti  coloro  che  credono  in  Lui  2). 

—  I  Settanta  e  tre  altri  interpetri  (Simmaco  ,  Aquila  e  Teodozione) 

hanno  tradotto  :  “  Tu  lo  chiamerai  „,  per  “  Essi  Lo  chiameranno 

che  non  è  nell’  ebreo,  poiché  la  parola  vekarat ,  che  essi  han  tradotta 

per  tu  lo  chiamerai,  può  significare  anche  :  essa  lo  chiamerà,  cioè  la 

Vergine  che  concepirà  e  partorirà  il  Cristo  Lo  chiamerà  Emanuele  o 

Dio  con  noi  3). 

* 

A  questa  domanda:  Chi  ha  data  l’interpretazione  di  questo  nome? 
è  il  Profeta,  è  1’  Evangelista  o  un  traduttore  qualunque  ?  io  rispon¬ 
derò  prima  che  non  è  il  Profeta  ;  che  non  è  nemmeno  l’ Evangelista, 
giacché  a  che  poteva  servire  questa  spiegazione,  se  egli  scriveva  in 
ebraico?  Forse  si  potrà  dire  che  questo  nome  aveva  in  ebraico  un 
significato  oscuro,  e  che  quindi  aveva  bisogno  di  spiegazione.  Ma  è 
più  verosimile  che  questa  interpretazione  è  stata  data  da  qualche  tra¬ 
duttore  che  avrà  voluto  così  far  sparire  ciò  che  questo  nome  poteva 
avere  di  oscuro  pei  Latini.  Ora,  questo  nome  esprime  perfettamente 
le  due  nature,  la  natura  divina  e  la  natura  umana  unite  nella  stessa 
persona  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che,  generato  prima  di  tutti 
i  secoli  in  un  modo  ineffabile  da  Dio  suo  Padre,  è  divenuto  alla  fine 
dei  tempi,  nascendo  da  una  vergine,  Emanuele  o  Dio  con  noi.  Questo 
nome  :  Dio  con  noi  può  intendersi  in  questo  senso  che  Egli  è  divenuto 
come  uno  dei  nostri,  cioè  passibile,  mortale,  e  simile  a  noi  in  tutte 
le  cose  ad  eccezione  del  peccato,  ovvero  che  Egli  ha  unito  alla  sua 
natura  divina,  in  unità  di  persona,  la  nostra  povera  natura  umana  4). 

—  Ricordiamo  qui  che  gli  Ebrei  pretendono  che  questa  profezia  ha 
per  oggetto  Ezechia,  figlio  di  Acaz,  sotto  il  regno  del  quale  fu  presa 
la  città  di  Samaria,  cosa  di  cui  essi  non  possono  dare  alcuna  prova. 
Infatti,  Acaz,  figlio  di  Gioatan,  regnò  su  Gerusalemme  e  su  Giuda 
sedici  anni  ;  suo  figlio  Ezechia  gli  successe  all’età  di  ventitré  anni  e 
regnò  su  Giuda  e  su  Gerusalemme  ventinove  anni.  Come  dunque  si 
può  dire  che  la  profezia  che  fu  fatta  il  primo  anno  del  regno  di  Acaz 
ebbe  per  oggetto  la  concezione  e  la  nascita  di  Ezechia,  che  aveva  nove 
anni  allorché  suo  padre  salì  al  trono  ?  Si  dirà  che  il  sesto  anno  del 
regno  di  Ezechia,  epoca  in  cui  fu  presa  la  città  di  Samaria,  significa 
il  tempo  dell’  infanzia,  se  non  della  sua  età,  almeno  del  suo  regno  ? 
E  una  supposizione  violenta  e  forzata,  anche  per  i  meno  intelligenti. 
Uno  dei  nostri,  che  ama  a  giudaizzare,  pretende  che  il  profeta  Isaia 
ha  avuto  due  figli,  Giuseppe  ed  Emanuele,  e  che  Emanuele  era 
nato  dalla  profetessa  sua  sposa,  come  figura  del  Signore  Salvatore,  ma 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  V  sup.  Matth. 
o.  VII.  4)  Remigio. 


2)  Rabano. 


3)  S.  Grirol.,  sup.  Is., 
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ciò  non  è  che  una  favola  1).  —  Io  non  so  che  alcun  uomo  di  quel  tempo 
abbia  portato  il  nome  di  Emanuele.  Gli  Ebrei  mi  diranno  forse  :  Come 
ammettere  che  questa  profezia  abbia  per  oggetto  il  Cristo  e  sua  madre, 
allorché  da  Acaz  a  Maria  son  passate  parecchie  centinaia  di  anni? 
Pietro  Alfonso  risponde  :  Quantunque  il  profeta  si  rivolga  ad  Acaz, 
la  profezia  non  ha  soltanto  per  oggetto  questo  principe  o  le  cose  del 
suo  tempo,  giacché  Isaia  non  gli  dice  :  “  Ascolta  Acaz  „  ,  ma  “  Ascolta, 
cclsa  d'Israele,,.  Vedete  ancora  il  seguito:  “  Il  Signore  vi  darà  Egli 
stesso  un  segno  Egli  aggiunge  queste  parole  “  Egli  stesso  „  come  per 
dire  :  non  sarà  un  altro,  dal  che  bisogna  concludere  che  è  il  Signore 
stesso  che  sarà  questo  segno  futuro.  Notate  infine  che  esprimendosi 
al  plurale,  “  vi  darà  ,, ,  “e  non  ti  darà  „  ,  il  Profeta  fa  capire  che 
questa  profezia  non  è  per  Acaz,  o  almeno  che  non  è  per  lui  solo  2). 
—  Ecco  dunque  il  senso  di  questa  profezia:  questo  fanciullo  che 
nascerà  da  una  vergine,  casa  di  David,  deve  esser  chiamato  d’ora 
innanzi  Emanuele,  perchè,  liberati  subito  dai  due  re  nemici  che 
vi  attaccano,  proverete  voi  stessi  che  Dio  è  presente  in  mezzo  a  voi. 
Più  tardi  Egli  sarà  chiamato  Gesù  o  Salvatore,  perchè  salverà  tutto 
il  genere  umano.  Non  siate  dunque  sorpresa,  o  casa  di  David,  da 
questa  novità  tanto  strana  di  una  vergine  che  partorisce  un  Dio, 
rivestito  di  tanta  potenza,  che  tanti  anni  prima  della  sua  nascita 
Egli  possa  liberarvi  se  ricorrete  a  Lui  3).  —  Chi  sarebbe  dunque 
tanto  insensato  per  osare  di  dire  con  i  Manichei  che  è  il  carattere 
di  una  fede  debole  di  non  credere  in  Gesù  Cristo  che  sulle  testi¬ 
monianze,  quando  lo  stesso  Apostolo  ha  detto:  “ Ma  come  invoche¬ 
ranno  uno,  in  cui  non  hanno  creduto  ?  E  come  crederanno  in  uno ,  di 
cui  non  hanno  sentito  parlare  f  Come  poi  ne  sentiranno  parlare  senza 
chi  ne  predichi  f ,,  (Rom.,  X,  14).  Ora,  affinchè  la  predicazione  degli 
Apostoli  non  fosse  esposta  al  disprezzo  come  un  tessuto  di  favole 
senza  realtà,  i  Profeti  le  dànno  l’appoggio  delle  loro  predizioni. 
Infatti,  supponete  che  la  predicazione  degli  Apostoli  non  fosse  auto¬ 
rizzata  che  dai  miracoli,  non  si  sarebbe  mancato  di  attribuirli  a  delle 
operazioni  magiche,  se  questa  interpetrazione  non  fosse  rovesciata 
dalle  testimonianze  immutabili  dei  Profeti.  Nessuno  senza  dubbio 
oserà  dire  che  sia  in  potere  di  un  uomo,  lungo  tempo  prima  della 
sua  nascita,  di  darsi  a  mezzi  di  operazioni  magiche  dei  Profeti  che  lo 
annunziano.  Nello  stesso  modo  supponiamo  che  noi  dicessimo  ad  un 
pagano:  Credi  in  Gesù  Cristo  perchè  Egli  è  Dio,  e  che  egli  ci  ri¬ 
spondesse:  Perchè  dunque  crederò?  e  che  allora  noi  stabilissimo 
chiaramente  l’autorità  dei  Profeti  :  se  egli  persistesse  ancora  nella 
sua  incredulità,  noi  gli  dimostreremmo  allora  che  i  Profeti  sono 
degni  di  fede  pel  solo  fatto  che  essi  han  predetto  lungo  tempo 


1)  S.  Girol.,  sup.  Is.,  c.  VII.  2)  Pietro  Alfonso.  3)  S.  Girol.,  sup.  ls.,  c.  VII. 
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prima  degli  avvenimenti  il  cui  compimento  si  opera  sotto  i  nostri 
occhi,  giacché  egli  non  potrebbe  ignorare,  come  io  penso,  quali  per-  1 
sedizioni  la  religione  cristiana  ha  dovuto  soffrire  da  parte  dei  re 
della  terra.  Ora,  che  egli  consideri  questi  re  sottomessi  allo  impero 
del  Cristo,  tutte  le  nazioni  che  Lo  riconoscono  per  padrone,  altret¬ 
tanti  avvenimenti  che  sono  stati  predetti  dai  Profeti.  Conoscendo 
queste  profezie  e  vedendole  compiute  su  tutta  la  faccia  della  terra, 
egli  sarebbe  certamente  determinato  ad  abbracciare  la  fede  1). — L’Evan¬ 
gelista  combatte  1’  errore  dei  Manichei  aggiungendo  :  “  Affinchè  si 
adempisse  quanto  era  stato  detto  dai  Signore  per  mezzo  del  Prof età 
Ora  vi  è  una  profezia  che  ha  per  causa  la  predestinazione  di  Dio,  che 
deve  in  tutti  i  modi  avverarsi,  il  cui  compimento  è  indipendepte  dalla 
nostra  volontà,  come  quella  di  cui  trattasi  qui,  che  il  Profeta  comincia 
dicendo  :  “  Ecco  „  per  dimostrarne  la  certezza.  Vi  è  un’  altra  specie  di 
profezia  che  viene  ugualmente  dalla  prescienza  di  Dio,  ma  alla  quale 
si  trova  mescolato  il  nostro  libero  arbitrio.  Secondo  questa  profezia  noi 
otteniamo  la  ricompensa  con  la  cooperazione  della  grazia,  o  siamo 
sottoposti  al  castigo  allorché  essa  ci  abbandona  con  giustizia.  Infine 
vi  è  una  terza  specie  di  profezia,  che  non  viene  dalla  prescienza  di 
Dio,  ma  che  è  l’espressione  di  una  minaccia  come  ne  fanno  gli  uomini, 
come  questa  :  “  Ancora  quaranta  giorni  eNinive  sarà  distrutta  „.  Bisogna 
sottintendere  :  “  A  meno  che  non  si  converta  „  2). 

Scossosi  dunque  Giuseppe  dal  sonno,  fece  come  gli  aveva  ordinato  l’angelo  del  Signore, 
e  prese  con  sè  la  sua  consorte.  Ed  egli  non  la  conobbe,  fino  a  quando  partorì  il  suo 
Figliuolo  primogenito;  e  lo  chiamò  per  nome  Gesù. 

La  vita  è  ritornata  dalla  porta  che  aveva  dato  passaggio  alla  morte  ; 
la  disubbidienza  di  Adamo  ci  aveva  tutti  perduti,  1’  ubbidienza  di 
Giuseppe  comincia  a  ricondurci  al  nostro  stato  primitivo.  Infatti,  quale 
magnifica  lezione  di  ubbidienza  in  questa  condotta  di  Giuseppe  :  “  Ri¬ 
svegliatosi  adunque  Giuseppe ,  ecc.  „  3). — Non  fece  solo  ciò  che  gli  aveva 
ordinato  1’  angelo,  ma  lo  fece  nel  modo  che  gli  aveva  ordinato.  Che 
colui  che  riceve  un  avvertimento  dal  Cielo  si  levi  dal  suo  sonno  senza 
alcun  ritardo  e  che  esegua  ciò  che  gli  è  stato  comandato  4). 

“  E  prese  con  sè  la  sua  consorte  „.  —  Non  fu  nella  sua  casa  che 
egli  la  ricevette,  giacché  non  ne  la  aveva  ancora  rinviata,  ma  egli  la 
ricevette  nel  suo  cuore  dal  quale  la  aveva  momentaneamente  bandita  5). 

—  Ovvero,  egli  la  ricevette  dopo  la  celebrazione  delle  nozze,  affinchè 
essa  portasse  il  nome  di  sposa,  ma  non  per  avere  come  sposo  alcuna 
relazione  con  lei,  giacché  vedete  il  seguito  :  “  Ed  egli  non  la  co- 


1)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XII,  o.  XLV  e  1.  XIII,  o.  VII.  2)  La  Glossa. 

3)  Remigio.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Giov.  Crisost..,  sup.  Mattìi.  in  op.  imperf . 
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nobbe ,  ecc.  „  1). —  Elvidio  fa  dei  vani  sforzi  per  provare  che  il  verbo 
conoscere  esprima  le  relazioni  coniugali  piuttosto  che  una  cono¬ 
scenza  ordinaria,  ma  nessuno  sostiene  il  contrario,  e  non  vi  è  alcun 
autore  per  quanto  poco  abile  che  si  arresti  alle  inezie  che  egli  combatte. 
Egli  vuole  ancora  apprenderci  che  l’avverbio  fino  a  quando  significa 
un  tempo  determinato,  doj)o  il  quale  ciò  che  non  esisteva  prima  co- 
mincerebbe  ad  aver  luogo,  di  modo  che  queste  parole  :  “  Egli  non  la 
conobbe ,  sino  a  quando  partorì  il  suo  figliuolo  „  significherebbero 
chiaramente  che  egli  ebbe  con  la  sua  sposa,  dopo  il  parto,  dei  rapporti 
che  non  aveva  differiti  che  fino  alla  nascita  di  suo  figlio.  Per  provarlo 
egli  accumula  quanti  più  può  testi  della  Scrittura.  Quanto  a  noi,  ecco 
la  nostra  risposta  :  Queste  parole  :  “  Egli  non  la  conobbe  fino  a 
quando ,  ecc.  „ ,  possono  intendersi  in  due  modi  nella  Scrittura.  Pri¬ 
mieramente  è  certo  che  il  verbo  conoscere  che,  come  Elvidio  confessa, 
deve  intendersi  dell’  unione  coniugale,  ha  qualche  volta  il  senso  di 
conoscenza  propriamente  detta,  come  in  questo  passo  (Lue.,  II,  48): 
“  Rimase  il  fanciullo  Gesù  in  Gerusalemme  ;  e  non  se  ne  accorsero  i 
suoi  genitori  „  o  Pignorarono.  Così  pure  l’avverbio  sino  a  quando  esprime 
spesso,  come  egli  riconosce  ugualmente,  un  tempo  determinato,  ma  spesso 
anche  un  tempo  senza  limite,  come  in  questo  passo  d’ Isaia  (XLVI,  4): 
“  Io  sono  finche  non  vi  facciate  vecchi  „.  Si  dirà  forse  che  Dio  non 
sarà  più  allorché  essi  saranno  invecchiati  ?  Il  Salvatore  dice  anche  nel 
Vangelo  (Matt.,  XXVIII,  20)  :  “  Ed  ecco  che  io  sono  con  voi  per  tuta 
i  giorni  sino  alla  consumazione  dei  secoli  „.  Forse  Egli  cesserà  di 
essere  coi  suoi  discepoli  dopo  la  fine  del  mondo  ?  L’Apostolo  non  dice 

A 

anche  (I  Cor.,  XV,  25)  :  “  E  necessario  che  Egli  regni ,  sino  a  tanto 
che  (Dio)  Gli  abbia  posti  sotto  i  piedi  tutti  i  nemici „.  Vuol  dire  forse 
che,  dopo  che  Gesù  avrà  ridotto  il  mondo  sotto  il  suo  impero,  Egli 
cesserà  di  regnare  ?  Elvidio  comprenda  dunque  che  lo  scrittore  sacro 
non  ha  espresso  se  non  ciò  che  avrebbe  potuto  essere  un  soggetto  di 
dubbio  se  non  lo  avesse  scritto,  e  che  il  resto  è  abbandonato  alla 
nostra  intelligenza.  Secondo  questa  regola,  1’  Evangelista  non  ci  indica 
che  ciò  che  avrebbe  potuto  dare  materia  a  scandalo,  cioè  che  suo  marito 
non  1’  aveva  conosciuta  fino  a  che  non  ebbe  partorito,  lasciandoci  con¬ 
cludere  che  con  più  forte  ragione  non  l’aveva  conosciuta  dopo  la  nascita 
del  Salvatore2). —  Se  si  dice  di  qualcuno:  Fino  a  che  ha  vissuto  non 
ha  tenuto  questo  linguaggio,  ciò  vuol  forse  significare  che  lo  ha  tenuto 
dopo  la  sua  morte  ?  ciò  non  è  possibile.  Così  si  sarebbe  potuto  credere 
che  Giuseppe  aveva  avuto  dei  rapporti  con  la  Vergine  prima  del  parto 
perchè  egli  non  conosceva  la  dignità  del  mistero  che  si  era  compito 
nel  seno  di  lei  ;  ma  dopo  che  ebbe  appreso  che  essa  era  divenuta  il 
santuario  del  Figlio  unico  di  Dio,  come  supporre  che  abbia  avuto  la 


1)  Remigio.  2)  S.  G-irol.,  contra  Ilelvid. 
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temerità  di  profanare  un  tempio  così  augusto  ?  I  discepoli  di  Eunomio 
si  immaginano  che,  perchè  essi  osano  dirlo,  Giuseppe  avrebbe  osato 
farlo,  come  un  insensato  crede  che  tutto  il  mondo  ha  perduta  la  ra¬ 
gione  1).  —  Riassumendo,  io  domanderò  :  Perchè  Giuseppe  si  è  astenuto 
da  ©gni  rapporto  con  la  sposa  fino  al  parto  ?  E  perchè  aveva  sentito 
dirsi  dall’  angelo  :  “  Ciò  che  in  essa  è  stato  concepito ,  è  dallo  Spirito 
Santo,  ecc.  „.  Colui  dunque  che  un  sogno  misterioso  aveva  determinato 
a  non  avvicinarsi  alla  sua  sposa,  come,  dopo  aver  sentiti  i  pastori,  visti 
i  Magi,  essere  stato  testimone  di  tante  maraviglie,  avrebbe  osato  ap¬ 
prossimarsi  al  tempio  di  Dio,  alla  sede  dello  Spirito  Santo,  alla  Madre 
del  suo  Signore?  2). 

Si  può  dare  anche  qui  al  verbo  conoscere  il  senso  ordinario  di  semplice 
conoscenza,  giacché  in  realtà  Giuseppe  non  aveva  conosciuto  fin  là 
la  dignità  di  Maria.  Non  è  che  dopo  il  suo  divino  parto  che  egli  la 
conobbe  perfettamente  ;  è  allora  che  essa  gli  divenne  più  preziosa  e 
più  cara  del  mondo  intero,  perchè  essa  aveva  portato  nello  stretto 
spazio  del  Suo  seno  verginale  colui  che  il  mondo  intero  non  può  con¬ 
tenere  3).  —  Anche  si  può  dire  che  Giuseppe  non  potè  conoscere  la 
Santissima  Vergine  Maria  prima  del  suo  parto  per  causa  della  gloria 
di  cui  essa  era  rivestita  ;  giacché  come  avrebbe  jDotuto  conoscere  Colei 
che  portava  nel  suo  seno  il  Dio  di  gloria  ?  La  faccia  di  Mosè,  che  si 
era  intrattenuto  con  Dio,  fu  sì  risplendente  di  gloria  che  gli  Israeliti 
non  potevano  sostenerne  la  vista  ;  con  più  forte  ragione  Giuseppe  non 
poteva  guardare  e  conoscere  Maria  che  portava  nel  suo  seno  il  Signore 
onnipotente.  Dopo  il  suo  parto,  Giuseppe  la  conobbe  dalla  bellezza 
risplendente  del  suo  viso  ,  e  non  già  usando  dei  suoi  diritti  di  sposo  4). 

Dal  perchè  1’  Evangelista  dice  :  “  Il  suo  Figliuolo  primogenito  „, 
alcuni  spiriti  perversi  ne  concludono  che  essa  ha  avuti  altri  figli,  e 
pretendono  che  non  si  dà  il  nome  di  primogenito  che  a  colui  che 
ha  dei  fratelli  ;  asserzione  completamente  falsa,  poiché  la  Scrittura 
chiama  primogenito  non  colui  che  è  seguito  da  altri  fratelli,  ma 
colui  che  è  nato  il  primo  5).  —  Se  non  vi  è  primogenito  che  quando 
vi  sono  altri  figli,  bisogna  concludere  che  le  primizie  o  i  primogeniti 
non  erano  dovuti  ai  sacerdoti  fino  a  che  questi  primi  nati  non  avevano 
altri  fratelli  6).  —  Ovvero  Egli  è  chiamato  il  primogenito  tra  tutti 
gli  eletti  della  grazia,  mentre  è  propriamente  il  Figlio  unico  di  Dio 
Padre  e  di  Maria  7). 

«  E  Lo  chiamò  per  nome  Gesù  „.  —  Ciò  fu  P  ottavo  giorno,  in  cui  il 
fanciullo  era  circonciso  e  riceveva  il  nome  che  gli  era  destinato. 
Questo  nome  è  stato  perfettamente  conosciuto  dai  santi  Patriarchi  e 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth .  in  op.  iriiperf.  2)  S.  Girol.,  cantra  tìelvid. 

8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.,  in  op.  imperf.  4)  S.  Ilar.,  in  homiliis.  5)  S.  Girol., 
sup.  Matth.  6)  S.  Girol.,  contra  Helvid.  7)  La  Glossa. 
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dai  Profeti  di  Dio,  ma  lo  è  stato  soprattutto  da  colui  che  ha  detto  : 
“  Languisce  l'anima  mia  per  la  brama  della  salute  che  vien  da  Te  „ 
(Sai.,  CXVIII,  81);  e  anche:  “  Il  mio  cuore  esulterà  nella  salute  che 
vien  da  Te  „  (Sai.,  XII,  6);  e  da  colui  anche  che  diceva  :  “  Esulterò 
in  Dio ,  mio  Gesù  „  (Abac.,  Ili,  18)  1). 


In  quei  giorni  appunto  uscì  un  editto  di  Cesare  Augusto,  che  si  facesse  il  censimento 
di  tutto  il  mondo.  Questo  primo  censimento  fu  fatto  mentre  Cirino  era  preside  della 
Siria.  E  andavano  tutti  a  dare  il  nome,  ciascuno  alla  sua  città.  E  andò  anche 
Giuseppe  da  Nazaret,  di  Galilea,  alla  città  di  David,  chiamata  Betlemme,  nella 
Giudea,  per  esser  lui  della  casa  e  della  famiglia  di  David,  a  dare  il  nome  insieme 
con  Maria,  sposata  a  lui  in  consorte,  la  quale  era  incinta. 

Il  Figlio  di  Dio,  avendo  risoluto  di  apparire  al  mondo  in  una  carne 
mortale,  volle  nascere  da  una  Vergine  e  mostrare  così  quanto  gli  era 
cara  la  gloria  della  verginità  ;  volle  anche  nascere  in  tempo  di  pace 
generale,  perchè  doveva  insegnare  agli  uomini  a  cercar  la  pace,  e  che 
Egli  si  degna  di  visitare  gli  uomini  che  amano  la  pace.  Quale  prova  più 
evidente  di  questa  pace  universale  che  questo  censo  di  tutto  il  mondo 
sotto  l’imperatore  Augusto,  il  quale,  verso  il  tempo  della  nascita  del 
Salvatore,  dopo  aver  terminate  tutte  le  guerre,  regnò  per  dodici  anni 
in  mezzo  ad  una  pace  così  profonda,  che  sembra  aver  compito  alla 
lettera  la  predizione  del  profeta  Isaia  ?  L’ Evangelista  comincia  dunque 
in  questi  termini  :  “  In  quei  giorni  uscì  un  editto  di  Cesare  Augusto , 
ecc.  „  2).  —  Notate  ancora  che  Gesù  Cristo  viene  al  mondo  allorché 
lo  scettro  della  sovranità  non  è  più  tra  le  mani  dei  Giudei,  ma  tra 
quelle  degli  imperatori  romani  di  cui  essi  son  divenuti  tributarii.  Così 
si  trova  compita  la  profezia  che  annunziava  che  lo  scettro  non  usci¬ 
rebbe  da  Giuda,  nè  il  principe  dalla  sua  posterità,  fino  a  che  non  venisse 
colui  che  doveva  essere  inviato  (Gen.,  XLIX).  Fu  il  quaranta- 
duesimo  anno  del  regno  di  Cesare  Augusto,  che  comparve  questo 
editto  che  ordinava  di  procedere  al  censo  di  tutto  il  mondo  per  sta¬ 
bilire  il  pagamento  delle  imposte.  L’  imperatore  Augusto  confidò  la 
cura  di  questo  censo  a  Cirino,  che  egli  aveva  nominato  governatore 
della  Giudea  e  della  Siria.  “  Questo  primo  censo,  ecc.  3). — Queste  parole 
significano  che  questo  censo  fu  il  primo  di  quelli  che  si  estesero  a 
tutto  il  mondo,  poiché  parecchie  parti  del  mondo  erano  state  già 
sottomesse  a  questo  censo  ;  ovvero  che  1’  operazione  del  censimento 
cominciò  allorché  Cirino  fu  inviato  in  Siria  4).  —  L’  Evangelista  fa 


1)  Remigio.  2)  Becla.  3)  Greco  (o  Metafr.  e  Aless.  mon.  in  cat.  Graec.  Patrum). 

4)  Beda. 
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menzione  del  nome  del  governatore,  e  con  ragione,  per  ben  precisare 
l’epoca  di  cui  parla  ;  se,  infatti,  si  scrive  in  testa  ai  contratti  di 
vendita  il  nome  dei  consoli,  non  è  ben  più  giusto  di  determinare  in 
un  modo  certo,  con  questa  iscrizione,  il  tempo  della  redenzione  del 
mondo  i)  ? 

Questo  censo,  per  una  disposizione  divina,  ordinava  a  ciascuno  di 
recarsi  al  proprio  paese  :  “  E  andavano  tutti  a  dare  il  nome  cia¬ 
scuno  alla  sua  città  „.  Dio  lo  volle  così,  affinchè,  la  concezione  e 
la  nascita  del  Signore  avendo  luogo  in  due  luoghi  differenti,  egli  potesse 
sfuggire  più  facilmente  al  furore  del  perfido  Erode  :  “  E  andò  anche 
Giuseppe  da  Nazaret  città  della  Galilea ,  ecc.  „  2). — Pubblicando  questo 
editto,  1’  imperatore  Augusto  non  fu  che  1’  istrumento  della  Provvi¬ 
denza  divina,  che  voleva  che  egli  secondasse  così  la  presenza  del  suo 
Figlio  unico  a  Betlemme  ;  giacché  questo  editto  conduceva  necessa¬ 
riamente  sua  madre  in  questa  città  predetta  dai  Profeti,  cioè  a  Betlemme 
di  Giuda.  “  Giuseppe  andò  in  Giudea ,  alla  città  di  David ,  chiamata 
Betlemme  „  3). — L’  Evangelista  indica  questa  città  sotto  il  nome  di  città 
di  David,  per  farci  apprendere  che  la  promessa  che  Dio  aveva  fatta  a 
David  (che  il  re  eterno  nascerebbe  dalla  sua  razza)  si  compiva;  e  perciò 
aggiunse  :  “  Per  essere  egli  della  casa  e  famiglia  di  David  Pel 
fatto  stesso  che  Giuseppe  era  della  razza  di  David,  l’Evangelista  pro¬ 
vava  che  la  Vergine  ne  discendeva  ugualmente,  poiché  la  legge  divina 
ordinava  che  i  matrimonii  si  contraessero  nella  stessa  famiglia  ;  si 
contenta  quindi  di  aggiungere  :  “  Con  Maria  sua  sposa  „  4). — L’autore 
sacro  dice  :  sua  fidanzata,  insinuando  che  Giuseppe  e  Maria  non  erano 
che  fidanzati  al  momento  della  concezione  ;  giacché  questa  concezione 
si  è  fatta  interamente  al  di  fuori  del  concorso  dell’  uomo  5). 

Nel  senso  mistico,  il  censimento  del  mondo  si  opera  allorché  il  Si¬ 
gnore  è  sul  punto  di  nascere,  perchè  si  stava  per  veder  comparire  in 
una  carne  mortale  Colui  che  iscriveva  il  nome  dei  suoi  eletti  nei  libri 
dell’eternità  6). — Esternamente  non  si  tratta  che  di  un  censo  profano  ; 
ma  noi  vediamo  compirsi  il  censimento  spirituale  che  si  fa,  non  pel 
re  della  terra,  ma  pel  Re  dei  cieli.  La  professione  di  fede  cristiana  è 
il  censo  delle  anime  ;  1’  antico  censimento  della  sinagoga  non  esiste 
più,  gli  succede  quello  nuovo  della  Chiesa  cristiana.  Infine  questo  censo 
deve  estendersi  a  tutto  il  mondo  ;  questo  non  vi  dice  che  non  è  il 
censimento  di  Augusto,  ma  quello  di  Gesù  Cristo  ?  giacché  chi  poteva 
decretare  il  censimento  di  tutto  il  mondo,  se  non  il  Signore  di  tutto 
l’universo?  La  terra,  infatti,  è  di  Dio  (Sai.,  XXIIL,  e  non  di  Cesare  7). 
— Egli  merita  così  perfettamente  il  significato  del  nome  di  Augusto, 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  in  diern  Nat.  Chris.  4)  Greco 

(o  Iren.,  contra  haer.,  1.  Ili,  c.  XI).  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Gre¬ 

gorio,  hom.  Vili  in  Evang.  7)  S.  Ambrogio. 
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poiché  ha  insieme  la  volontà  e  la  potenza  necessaria  per  aumentare 
il  numero  dei  suoi  *). — Conveniva  che  il  Cristo  surrogasse  la  religione 
del  politeismo  col  culto  di  un  solo  Dio  2). —  Se  vorremo  farvi  attenzione, 
scopriremo  il  significato  misterioso  dell’  iscrizione  del  Cristo  nel  cen¬ 
simento  del  mondo.  Egli  fu  iscritto  nel  registro  comune  a  tutti,  per 
santificare  tutti  ;  fu  compreso  nel  censimento  di  tutto  il  mondo,  per 
entrare  così  in  comunione  con  tutti  gli  uomini  3). —  Come  sotto  l’impero 
di  Augusto  e  il  governo  di  Cirino  ognuno  andava  nel  suo  paese  per 
larvisi  registrare  e  dichiararvi  i  suoi  beni,  così  sotto  V impero  di  G-esù 
Cristo  che  ci  governa  coi  dottori  (capi  della  sua  Chiesa)  noi  dobbiamo 
sottometterci  al  censo  che  ha  per  oggetto  la  pratica  della  giustizia  4). 
— E  dunque  questo  il  primo  censimento,  ma  il  censimento  delle  anime. 
Tutti  vi  si  sottomettono,  perchè  nessuno  ne  è  eccettuato.  Essi  ob¬ 
bediscono.  non  alla  proclamazione  degli  ufficiali  pubblici,  ma  alla 
predizione  del  Profeta,  il  quale  molti  secoli  prima  aveva  detto  (Sai., 
XLVI,  1-2)  :  “  Genti ,  quante  voi  siete,  battete  palma  a  palma:  onorate 
Dio  con  voci  di  giubilo  e  di  allegrezza.  Imperocché  il  Signore  è  eccelso , 
terribile;  Re  grande  di  tutta  quanta  la  terra,,.  E  perchè  si  sappia 
bene  che  si  tratta  qui  del  censo  spirituale  della  giustizia,  Maria  e 
Giuseppe,  cioè  un  giusto  ed  una  Vergine,  vengono  a  sottomettervisi, 
l’ uno  che  doveva  essere  il  guardiano  del  Verbo,  1’  altra  che  stava 
per  partorirlo  5).  —  La  nostra  città,  la  nostra  patria,  è  il  riposo  felice 
verso  il  quale  noi  dobbiamo  avanzare  ogni  giorno  con  un  progresso 
continuo  nelle  virtù.  Ogni  giorno  la  Santa  Chiesa,  seguendo  i  suoi 
dottori,  si  libera  dal  cerchio  sempre  agitato  della  vita  mondana  (ciò 
che  significa  la  parola  Galilea)  per  venire  nella  città  di  Giuda  (cioè 
della  confessione  e  della  lode),  e  pagarvi  al  Re  eterno  il  tributo  della 
sua  pietà.  Ad  esempio  della  beata  Vergine  Maria,  essa  ci  ha  concepiti 
per  opera  dello  Spirito  Santo  ;  sposa  di  un  altro,  essa  è  fecondata  da 
questo  divino  Spirito,  è  unita  visibilmente  al  sovrano  Pontefice,  che 
è  il  suo  capo,  ma  essa  è  colmata  dei  doni  e  della  virtù  invisibile 
dello  Spirito  Santo  ;  il  suo  nome  stesso  ci  indica  che  lo  zelo  del  Mae¬ 
stro  che  insegna  non  può  niente,  se  l’assistenza  del  soccorso  divino 
non  viene  ad  aprire  il  cuore  di  coloro  che  apprendono  6). 

E  avvenne  che,  mentre  ivi  si  trovavano,  si  compì  per  lei  il  tempo  di  partorire.  E  partorì 
il  Figliuolo  suo  primogenito,  e  Lo  fasciò,  e  Lo  pose  a  giacere  in  una  mangiatoia, 
perchè  non  eravi  luogo  per  essi  nell'albergo. 

San  Luca  racconta  qui  in  poche  parole  il  modo  come  il  Cristo  è 
nato,  il  tempo  e  il  luogo  della  sua  nascita  secondo  la  carne  :  “  Mentre 
quivi  si  trovavano ,  giunse  per  lei  il  tempo  di  partorire,  ecc.„.  Il  modo 


1)  Becla.  2)  Teofllatto.  3)  Orig.,  Jiom.  XI.  4)  Beda.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Beda. 
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della  sua  nascita  è  che  una  donna  che  era  maritata  lo  ha  concepito 
e  che  lo  ha  generato  restando  Vergine  l). — Infatti  rivestendosi  della 
nostra  umanità,  Egli  non  è  sottomesso  in  tutto  alle  leggi  della  natura 
umana.  Egli  nasce  da  una  donna,  è  vero,  ed  è  la  parte  dell’umanità; 
ma  la  verginità,  che  gli  ha  dato  nascita,  mostra  che  Egli  è  superiore 
all’  uomo.  Questa  divina  Vergine  lo  ha  portato  senza  sofferenza  ;  la 
sua  concezione  è  stata  senza  macchia,  il  suo  parto  senza  difficoltà, 
la  sua  nascita  senza  brutture,  senza  lacerazione  e  senza  dolori.  Colei 
la  quale  ha  depositato  nella  nostra  natura  il  germe  della  morte 
con  la  sua  disubbidienza,  è  stata  condannata  a  partorire  con  dolore  ; 
la  madre  di  Colui  che  è  la  vita,  doveva  partorire  nella  gioia.  Egli 
entra  in  questa  vita  mortale  per  la  purità  incorruttibile  di  una  vergine 
all’  epoca  dell’  anno  in  cui  le  tenebre  cominciano  a  diminuire,  e  quando 
la  lunghezza  delle  notti  cede  necessariamente  innanzi  ai  fiotti  di  luce 
che  spande  1’  astro  del  giorno.  Infatti,  la  morte  del  peccato  aveva 
raggiunto  il  termine  della  sua  gravità;  da  allora  essa  stava  per  sparire 
innanzi  al  chiarore  della  vera  luce,  che  stava  per  spandere  su  tutto 
1’  universo  i  raggi  abbaglianti  della  predicazione  evangelica  2). 

Il  Cristo  si  è  degnato  incarnarsi  anche  in  quest’  epoca,  affinchè, 
appena  nato,  fosse  compreso  nel  censimento  ordinato  da  Cesare  Augusto 
e  fosse  sottomesso  Egli  stesso  alla  servitù  per  liberarci.  Egli  nasce 
a  Betlem,  non  soltanto  per  provare  la  sua  discendenza  reale,  ma  a 
cagione  del  significato  misterioso  di  questo  nome  3).  —  Giacché  Betlem 
vuol  dire  casa  del  pane  ;  è  lui,  infatti,  che  ha  detto  :  “  Io  sono  il  pane 
vìvente  che  scende  dal  cielo  „.  Il  luogo  dunque  dove  nasceva  il  Salva¬ 
tore  era  chiamato  casa  del  pane ,  perchè  vi  doveva  apparire  in  una 
carne  mortale  Colui  che  sazia  internamente  le  anime  degli  eletti  4). 
— Pino  alla  consumazione  dei  secoli,  il  Signore  non  cessa  di  essere 
concepito  a  Nazareth,  di  nascere  a  Betlem.  Infatti,  ognuno  dei  suoi 
discepoli  che  riceve  il  fiore  del  Verbo,  diviene  la  casa  del  pane  eterno  ; 
ogni  giorno  ancora,  Egli  è  concepito  dalla  fede  in  un  seno  verginale 
(cioè  nell’  anima  dei  credenti),  ed  è  generato  dal  battesimo  5). 

“  E  partorì  il  Figliuolo  suo  primogenito  „. — Elvidio  si  sforza  di  pro¬ 
vare  con  questo  passaggio  che  non  si  può  dare  il  nome  di  primogenito 
che  a  colui  che  ha  dei  fratelli,  come  si  chiama  figlio  unico  e  unigenito 
colui  che  è  il  solo  figlio  dei  suoi  genitori.  Per  noi,  ecco  la  nostra  spie¬ 
gazione.  Ogni  figlio  unico  è  primo  nato,  ma  ogni  primo  nato  non  è 
figlio  unico.  Noi  chiamiamo  primo  nato,  non  colui  dopo  il  quale 
nascono  altri  figli,  ma  colui  che  è  nato  il  primo  di  tutti.  Infatti,  se 
non  si  è  primo  nato,  che  in  quanto  si  avranno  dei  fratelli  dopo  di 
sè,  i  sacerdoti  non  avranno  alcun  diritto  sui  primi  nati,  prima  della 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Grreg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Beda. 

4)  S.  Grreg.,  liom.  Vili  in  Evancj.  5)  Beda. 
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nascita  di  altri  figli  ;  giacché  allora,  in  difetto  di  questi  altri  figli, 
vi  sarà  un  figlio  unico,  non  vi  sarà  un  primo  nato 1).  —  Gesù  è 
anche  figlio  unico  nella  sua  natura  divina  ;  primogenito  nella  sua 
unione  con  1’  umanità,  primogenito  nella  grazia,  unico  nella  sua 
natura  2).  —  Nessuno  ricevette  il  bambino  alla  sua  nascita,  nessuna 
donna  dette  a  Maria  le  cose  ordinarie,  essa  sola  avvolse  il  Figliuol 
suo  di  pannilini,  essa  fu  contemporaneamente  la  madre  e  la  levatrice  : 
“  E  Lo  fasciò  „  3).  —  Colui  che  riveste  la  natura  del  suo  ornamento 
tanto  vario,  è  inviluppato  in  poveri  panni,  affinchè  noi  potessimo 
ricoprire  la  veste  primiera  della  nostra  innocenza  ;  Colui  per  mezzo 
del  quale  tutto  è  stato  fatto,  vede  le  sue  mani  ed  i  suoi  piedi  come 
incatenati,  affinchè  le  nostre  mani  siano  libere  per  ogni  sorta  di  buone 
opere,  e  i  nostri  piedi  siano  diretti  nella  via  della  pace  4). 

A  quali  mirabili  abbassamenti  si  riduce,  a  quali  viaggi  lontani  si 
assoggetta  Colui  che  contiene  il  mondo  intero  nella  sua  immensità! 
Fin  dalla  sua  entrata  nel  mondo,  Egli  ricerca  la  povertà  e  la  rende 
onorata  nella  sua  persona  5). — Senza  dubbio,  se  Egli  avesse  voluto, 
poteva  venire,  smuovendo  i  cieli,  facendo  tremare  la  terra,  lanciando 
la  folgore;  Egli  ha  rigettato  tutto  questo  apparato,  poiché  veniva, 
non  già  per  perdere,  ma  invece  per  salvare  1’  uomo,  e,  fin  dalla  sua 
nascita,  per  calpestare  ai  suoi  piedi  il  suo  orgoglio.  Non  Gli  basta 
dunque  farsi  uomo,  ma  si  fa  povero,  e  sceglie  una  madre  povera, 
che  non  ha  nemmeno  culla  per  deporvi  suo  figlio  nato  da  poco: 
“ E  Lo  pose  a  giacere  in  una  mangiatoia „  6).  —  Colui  che  ha  il  cielo 
per  trono,  si  rinchiude  in  una  mangiatoia  stretta  e  dura  per  dila¬ 
tare  i  nostri  cuori  con  le  gioie  del  regno  dei  cieli;  Colui  che  è  il 
pane  degli  angeli  è  deposto  in  una  mangiatoia,  per  nutrirci  come 
un  gregge  santificato  dal  puro  frumento  della  sua  carne  divina  7). 
—  Egli  ha  trovato  anche  1’  uomo  divenuto  carnale  ed  animale  fino 
nell’  anima,  e  si  pone  nella  mangiatoia  come  nutrimento,  affinchè 
noi  cambiassimo  questa  vita  tutta  animale  per  arrivare  al  discer¬ 
nimento  e  all’intelligenza  degna  dell’uomo,  nutriti  come  siamo,  non 
dall’erba  dei  campi,  ma  dal  pane  celeste,  dal  corpo  di  vita  8). — Colui 
che  è  assiso  alla  destra  di  Dio  Padre,  manca  di  tutto  in  un  povero 
rifugio,  per  prepararci  parecchie  dimore  nella  casa  di  suo  Padre 
(Giov.,  XIY,  2):  “  perchè  non  erari  luogo  per  essi  nell1  albergo 
Egli  nasce,  non  nella  casa  dei  suoi  genitori,  sì  bone  in  un  luogo 
estraneo,  e  in  viaggio,  perchè  nel  mistero  della  sua  Incarnazione  è 
diventato  la  via  che  ci  conduce  alla  patria  dove  noi  godremo 
pienamente  della  verità  e  della  vita  9).  —  Ed  anche  per  insegnarci 


1)  S.  Girol.,  contra  Helvid.  2)  Beda.  3)  S.  G-irol.,  contro,  Helvid.  4)  Beda. 

5)  Greco  (o  Metafr.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  diem  Nat. 

Christi.  7)  Beda.  8)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  9)  Beda. 
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che  prendendo  la  nostra  umanità,  Egli  nasceva  come  in  un  luogo 
estraneo,  non  alla  sua  potenza,  ma  alla  natura  di  cui  si  rivestiva  1). 

E  per  voi  che  Egli  si  abbassa  a  questo  stato  d’infermità,  Egli  che 
è  in  se  stesso  ogni  potenza;  è  per  voi,  che  Egli  si  riduce  a  questa 
povertà,  egli  che  possiede  ogni  ricchezza.  Non  vi  arrestate  a  ciò 
che  vedete,  ma  considerate  che  è  per  questo  che  siete  riscattati. 
Signore  Gesù,  io  debbo  più  alle  vostre  umiliazioni  che  mi  hanno 
riscattato,  che  alle  opere  della  vostra  potenza  che  mi  hanno  creato. 
Che  mi  sarebbe  servito  di  nascere  senza  il  benefìzio  inestimabile 
della  redenzione?  2). 

Nella  stessa  regione  v’eran  dei  pastori,  che  vegliavano  e  facevan  di  notte  la  guardia 
del  loro  gregge.  Ed  ecco  un  angelo  del  Signore  apparve  innanzi  ad  essi,  e  la  gloria 
del  Signore  rifulse  su  loro,  e  sbigottirono  per  gran  timore.  Ma  l’angelo  disse  loro: 
“  Non  temete;  perchè  eccomi  a  recarvi  l'annunzio  di  una  grande  allegrezza,  che 
avrà  tutto  il  popolo;  perchè  oggi  v’è  nato  un  Salvatore,  il  quale  è  Cristo  Signore, 
nella  città  di  David.  Questo  per  voi  è  il  segnale:  troverete  un  Bambino  avvolto  in 
fasce,  giacente  in  una  mangiatoia 


Vedete  come  Dio  si  prende  cura  di  stabilire  e  di  confermare  la 
fede:  è  un  angelo  che  istruisce  Maria,  un  angelo  che  istruisce  Giu¬ 
seppe,  un  angelo  ancora  che  istruisce  i  pastori  dei  quali  è  detto:  “  Ed 
eranvi  nella  stessa  regione  dei  pastori  che  vegliavano ,  ecc.  „  3).  —  L’an¬ 
gelo  apparve  a  Giuseppe  durante  il  sonno,  come  ad  un  uomo  facile 
ad  essere  condotto  alla  fede;  apparve  visibilmente  ai  pastori,  e  più 
ignoranti,  e  più  grossolani.  Quest’angelo  non  si  reca  a  Gerusalemme; 
non  si  dirige  agli  scribi  o  ai  farisei:  essi  erano  troppo  corrotti  e  vit¬ 
time  della  loro  nera  invidia.  Ma  questi  pastori  erano  semplici  e  con¬ 
servavano  le  abitudini  patriarcali  e  le  tradizioni  di  Mosè.  Ora  l’in¬ 
nocenza  è  una  via  sicura  che  conduce  alla  sapienza4). — -In  tutta  la 
storia  dell’Antico  Testamento,  in  cui  le  apparizioni  degli  angeli  ai 
Patriarchi  avevano  dei  caratteri  così  particolari,  noi  non  vediamo  in 
nessuna  parte  che  essi  erano  apparsi  circondati  di  luce  ;  era  un  pri¬ 
vilegio  riservato  al  tempo  in  cui,  in  mezzo  alle  tenebre,  si  era  levata 
la  luce  per  i  cuori  retti:  “  E  la  gloria  del  Signore  rifulse  su  loro  „  5). 
—  Gesù  esce  dal  seno  di  una  madre  mortale,  ma  Egli  brilla  dal  più  alto 
dei  cieli  ;  è  coricato  in  un  asilo  terrestre,  ma  riplende  di  una  luce 
celeste  6). 

Questo  miracolo  li  riempie  di  spavento:  “  E  furon  presi  da  gran 
timore ,  ecc.„.  Ma  l’angelo  dissipa  subito  questo  spavento  che  li  turba: 


1)  S.  Greg.,  hom.  Vili  in  JEvang.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Giov. 

Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Beda,  in  hom.  6)  S.  Ambrogio. 
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“  E  Vangelo  disse  loro,  ecc.  Non  contento  di  calmarli  ,  egli  ispira 
loro  un  vivo  sentimento  di  gioia.  Sentite  infatti  il  seguito  :  “  Eccomi 
a  recarvi  V  annunzio  di  una  grande  allegrezza,  ecc.  „  non  solo  pel 
popolo  ebreo,  ma  per  tutti  gli  uomini.  Quale  è  la  causa  di  questa 
gioia?  E  questo  parto  nuovo  e  veramente  ammirabile,  secondo  i 
nomi  che  1’  angelo  dà  a  questo  Bambino.  Egli  aggiunge  :  “  Perchè  è 
nato  oggi  a  voi  un  Salvatore,  che  è  il  Cristo  Signore  Il  primo  di 
questi  nomi,  quello  di  Salvatore,  esprime  l’azione  ;  il  terzo,  quello  di 
Signore,  la  maestà  1).  —  Il  nome  che  è  in  mezzo,  quello  di  Cristo,  de¬ 
signa  l’unzione,  ed  esso  non  esprime  la  natura,  ma  l’unione  ipostatica 
delle  due  nature.  Noi  crediamo  che  Gesù  Cristo,  nostro  Salvatore,  ha 
ricevuto  una  unzione  solenne,  non  quella  unzione  figurativa  (tale 
quale  i  re  la  ricevevano  altre  volte  con  l’olio  santo),  e  che  era  con¬ 
ferita  da  una  grazia  profetica.  Nemmeno  è  quella  unzione  conferita 
pel  compimento  di  un  gran  disegno,  come  vediamo  in  questo  passo 
di  Isaia  (XLV,  1):  “  Queste  cose  dice  il  Signore  a  Ciro,  mio  Cristo  n. 
Egli  lo  chiama  suo  Cristo,  quantunque  fosse  idolatra,  perchè  questi 
doveva  eseguire  il  decreto  di  Dio  coll’  impadronirsi  di  tutta  la  pro¬ 
vincia  di  Babilonia.  Ma  il  Salvatore  ha  ricevuto  l’unzione  come  uomo 
e  nella  forma  di  servo  che  Egli  aveva  presa,  e  dà,  in  quanto  Dio, 
1’  unzione  dello  Spirito  Santo  a  tutti  coloro  che  credono  in  Lui  2). 

L’angelo  fa  conoscere  loro  in  seguito  il  momento  di  questa  nascita: 

w  Oggi  „  ;  il  luogo:  “ Nella  città  di  David  „  ;  e  i  segni  per  riconoscerlo: 

_  > 

w  Ed  eccovene  il  segnale,  ecc.  „.  E  così  che  gli  angeli  annunziano  a 
dei  pastori  il  Principe  dei  pastori,  che  nasce  e  si  manifesta  come  un 
agnello  in  una  stalla  3). — Tutto  ciò  che  ha  rapporto  all’infanzia  del 
Salvatore  ci  è  chiaramente  insegnato  ,  sia  dalle  frequenti  dichiara¬ 
zioni  degli  angeli,  sia  dalle  numerose  testimonianze  degli  Evange¬ 
listi  ,  per  imprimere  più  profondamente  nei  nostri  cuori  i  misteri 
operati  per  la  nostra  salvezza.  E  notate  il  segno  al  quale  riconosce¬ 
ranno  il  Salvatore  che  è  nato.  Non  è  un  bambino  inviluppato  in  una 
porpora  smagliante  ,  ma  in  miserabili  panni;  non  è  coricato  su  tap¬ 
peti  ricamati  in  oro:  essi  Lo  troveranno  in  una  mangiatoia 4).  —  Se 
questi  panni  vi  sembrano  miserabili  ,  ammirate  il  concerto  di  lodi 
degli  spiriti  celesti.  Se  la  mangiatoia  vi  ispira  del  disprezzo,  elevate 
un  poco  gli  occhi  e  contemplate  quella  novella  stella  che  annunzia 
al  mondo  la  nascita  del  Signore.  Voi  credete  a  ciò  che  è  abbassa¬ 
mento  in  questo  mistero,  credete  anche  a  tutto  ciò  che  esso  ha  di 
maraviglioso  ;  e  se  le  umiliazioni  che  esso  racchiude  sono  per  voi 
materia  di  discussione  ,  che  il  carattere  di  grandezza  e  di  divinità 
di  cui  è  pieno,  sia  l’oggetto  della  vostra  venerazione  5). 


1)  Greco  (o  Geom.,  in  cat.  Graec.  Patinivi).  2)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
8)  Greco  (o  Geom.).  4)  Beda.  5)  S.  Mass.,  in  servi.  Nativ.,  serm.  IV. 
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Nel  senso  mistico,  l’apparizione  dell’angelo  ai  pastori  che  vegliavan 
sui  loro  greggi,  ed  il  chiarore  divino  che  li  circondò  ci  apprendono  che 
quelli  che  governano  con  sollecitudine  le  pecore  fedeli,  che  loro  sono 
confidate  ,  sono  ammessi  a  preferenza  di  tutti  gli  altri  a  contem¬ 
plare  i  misteri  più  sublimi;  e  mentre  essi  vegliano  religiosamente 
sul  loro  gregge,  la  grazia  divina  spande  su  loro  dei  flutti  di  luce  1). 
—  I  pastori  di  greggi  rappresentano  infatti  i  dottori  e  i  direttori  delle 
anime  fedeli;  la  notte,  durante  la  quale  essi  vegliavano  a  vicenda  sul 
loro  gregge,  figura  i  pericoli  delle  tentazioni,  dai  quali  non  cessano 
di  difendere,  preservando  sè  stessi  e  le  anime  che  loro  sono  sotto¬ 
messe.  Non  è  d’  altronde  senza  disegno  che  i  pastori  vegliano  sul 
loro  gregge  alla  nascita  del  Signore  il  quale  dice  di  sè  stesso  (Giov., 
X,  19)  :  “  Io  sono  il  buon  pastore  „  ,  giacché  il  tempo  si  approssima  in 
cui  questo  stesso  pastore  deve  ricondurre  le  pecore  disperse  nei  pa¬ 
scoli  della  vita  2). —  Se  bisogna  elevarsi  ad  un  senso  più  misterioso, 
io  dirò  che  gli  angeli  erano  come  dei  pastori  incaricati  di  dirigere 
le  cose  umane.  Allorché  ognuno  di  essi  compiva  questa  missione  di 
vigilanza  ,  un  angelo  venne  ad  annunziare  ai  pastori  la  nascita  del 
vero  Pastore,  giacché  gli  angeli  ,  prima  della  venuta  del  Salvatore, 
non  potevano  essere  che  debolmente  utili  a  quelli  che  erano  affidati 
alla  loro  guardia;  appena  infatti  si  trovava  per  ciascun  villaggio 
qualche  uomo  che  credeva  in  Dio,  mentre  oggi  tutti  i  popoli  fanno  a 
gara  per  accettare  la  fede  di  Gesù  3). 

E  a  un  tratto  si  unì  con  l’angelo  una  schiera  della  milizia  celeste  che  lodava  Dio, 
dicendo:  “  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona 
voiontà 

Perchè  la  testimonianza  di  un  sol  angelo  non  sembrasse  insufficiente, 
appena  dunque  quest’  angelo  è  venuto  ad  annunziare  il  mistero  della 
nuova  nascita,  se  ne  vede  comparire  una  moltitudine  negli  spazi 
celesti  :  “  E  subito  si  unì  con  V  angelo  una  schiera  della  celeste 
milizia  Il  nome  di  milizia  celeste  che  1’  Evangelista  dà  al  coro  degli 
angeli  è  perfettamente  scelto,  giacché  essa  esegue  umilmente  gli 
ordini  ed  asseconda  nei  combattimenti  gli  sforzi  del  capo  potente  che 
è  venuto  a  trionfare  delle  potenze  dell’  aria,  a  gettare  il  turbamento 
e  lo  spavento  fra  le  legioni  nemiche,  e  rendere  così  inutili  i  loro 
perniciosi  disegni  contro  gli  uomini.  Colui  che  è  nato  da  poco,  è  in 
una  volta  Dio  e  uomo  ;  è  dunque  a  giusto  titolo  che  gli  angeli 
annunziano  la  pace  agli  uomini,  e  cantano  gloria  a  Dio  :  “  Che  lodava 
(la  milizia  celeste)  Dio,  dicendo  :  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli 
Un  solo  angelo,  un  solo  inviato  del  cielo  viene  ad  annunziare  che 


1)  S.  Greg.,  hom.  Vili  in  Evang.  2)  Beda,  in  hom. 


3)  Orig.,  hom.  XII. 
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un  Dio  è  nato  in  una  carne  mortale,  e  subito  la  moltitudine  delle 
legioni  celesti  proclama  la  gloria  del  Creatore.  Essa  testimonia  cosi 
il  suo  amore  per  Gesù  Cristo  e  ci  istruisce  col  suo  esempio.  Tutte 
le  volte,  infatti,  che  uno  dei  nostri  fratelli  ci  fa  sentire  la  parola 
della  scienza  sacra,  o  allorché  noi  stessi  ci  ripassiamo  nel  nostro 
animo  un  pensiero  pio,  il  nostro  cuore,  la  nostra  bocca,  le  nostre  opere 
debbono  subito  render  gloria  a  Dio  *). — Prima  gli  angeli  erano  inviati, 
come  esecutori  della  giustizia  di  Dio,  agli  Israeliti,  a  David,  agli 
abitanti  di  Sodoma,  alla  valle  dei  gemiti  (Giudic.,  II)  ;  ora  al  contrario 
essi  innalzano  a  Dio  un  cantico  di  azioni  di  grazie,  perchè  Egli  ha 
fatto  conoscer  loro  la  sua  venuta  fra  gli  uomini 1  2). — Essi  cantano  le 
lodi  di  Dio,  per  mettere  il  loro  concerto  in  armonia  con  i  benefizi 
della  redenzione  ;  contenti  anche  di  vedere  gli  nomini  riconciliati 
chiamati  a  completare  il  loro  numero  nei  cieli  3). — Essi  augurano  la 
pace  agli  uomini,  aggiungendo  :  “  E  la  pace  in  terra  agli  uomini ,  ecc.  „ 
perchè  essi  venerano  dei  compagni  e  dei  fratelli  in  coloro  che 
avevano  prima  veduti  in  preda  ad  ogni  sorta  di  infermità  e  di  umi¬ 
liazione  4). — Questa  pace  è  l’opera  di  Gesù  Cristo;  Egli  ci  ha  riconciliati 
per  mezzo  suo  con  Dio  Padre,  cancellando  le  colpe  che  ci  rendevano 
suoi  nemici.  Egli  ha  pacificati  i  due  popoli  per  non  farne  che  un  solo 
uomo,  ed  ha  formato  un  sol  gregge  degli  abitanti  del  cielo  e  di  quelli 
che  sono  sulla  terra  5). 

Ma  a  quali  uomini  gli  angeli  augurano  la  pace  ?  Essi  lo  spiegano 
aggiungendo  :  “  Di  buona  volontà  „  ,  cioè,  a  coloro  che  riceveranno  il 
Cristo  che  ora  è  nato,  giacché  non  vi  è  pace  per  gli  empii  (Is.,  LVII); 
essa  è  l’eredità  di  coloro  i  quali  amano  il  nome  di  Dio  (Sai.,  CXVIII)  6). 
—  L’attento  lettore  domanderà  come  il  Salvatore  ha  potuto  dire  (Lue., 
XII,  50):  “  Pensate  voi,  che  io  sia  venuto  a  portar  pace  sopra  la  terra  ? 
Non  (la  pace)  vi  dico,  ma  la  divisione  „  ,  mentre  che  gli  angeli  can¬ 
tano  alla  sua  nascita  :  “  Pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „  ; 
ma  la  quistione  si  trova  risoluta  da  queste  parole  istesse  :  “  Pace 
agli  uomini  di  buona  volontà  „  ,  giacché  la  pace  di  cui  Dio  non  è 
l’autore,  non  è  la  pace  di  buona  volontà7). — La  giustizia  fa  parte 
della  buona  volontà  8). — Vedete  il  cammino  ammirabile  che  Iddio  ha 
seguito  :  Egli  ha  fatto  discendere  gli  angeli  fino  a  noi,  per  far  risa¬ 
lire  in  seguito  P  uomo  fino  al  cielo  :  il  cielo  si  è  fatto  terra  per  rile¬ 
vare  le  cose  della  terra  9). 

Nel  senso  mistico,  gli  angeli  riconoscevano  che  essi  non  potevano 
compiere  la  missione  che  loro  era  stata  confidata  senza  il  soccorso  di 


1)  Beda.  2)  S.  Griov.  Crisost ,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Gregor.,  Moral., 

XXVIII,  2.  4)  Beda.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  Beda.  7)  Orig., 

hom.  XII.  8)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  XIII,  c.  XIII,  9)  S.  Griov.  Crisost.,  in 

cat.  Graec.  Patrum. 


IL  MISTERO  DELLA  NASCITA  SECONDO  IL  VANGELO 


583 


Colui  che  solo  aveva  la  potenza  di  salvare,  e  che  tutti  i  loro  rimedi 
erano  inefficaci  per  guarire  gli  uomini.  Così,  allorché  un  medico  di 
scienza  superiore  arriva  vicino  ad  un  malato  che  altri  non  hanno 
potuto  guarire,  appena  questi  cedono  la  cancrena  delle  piaghe  più 
profonde  sparire  al  semplice  tocco  del  sapiente  dottore  più  che 
portargli  invidia,  celebrano  le  lodi  del  medico  e  di  Dio,  che  ha  in¬ 
viato  a  loro  e  al  malato  un  uomo  di  una  scienza  così  eminente  ;  del 
pari  la  moltitudine  degli  angeli  loda  e  ringrazia  Iddio  di  aver 
inviato  Gesù  Cristo  sulla  terra  1). 

E  dopo  che  gli  angeli  si  furono  ritirati  da  essi  verso  il  cielo,  i  pastori  presero  a  dire 
tra  di  loro:  “  Andiamo  fino  a  Betlemme,  a  vedere  quel  eh’ è  accaduto,  come  il 
Signore  ci  ha  manifestato  E  andarono  di  buon  passo;  e  trovarono  Maria  e  Giu¬ 
seppe  e  il  Bambino  giacente  nella  mangiatoia.  E  vedutolo,  si  persuasero  di  quanto 
era  stato  detto  loro  di  quel  Bambino.  E  tutti  quelli  che  ne  sentirono  parlare,  resta¬ 
rono  maravigliati  delle  cose  riferite  loro  dai  pastori.  Maria  poi  riteneva  tutte  queste 
cose,  paragonandole  in  cuor  suo.  E  i  pastori  se  ne  tornarono,  glorificando  e  lodando 
Dio  per  tutto  quel  che  avevano  udito  e  veduto,  come  era  stato  detto  loro. 

L’  apparizione  dell’angelo  e  il  suo  racconto  gettarono  i  pastori  in 
una  grande  maraviglia.  Essi  lasciarono  dunque  i  loro  greggi  e  par¬ 
tirono  quella  notte  stessa  per  Betlem,  alla  ricerca  di  quella  luce  del 
Salvatore:  “  I pastori  presero  a  dire  fra  dì  loro  ecc.„  2). —  E  il  linguaggio 
di  uomini  che  vegliano  veramente;  essi  non  dicono  :  vediamo  questo 
bambino,  ma  vediamo  il  Verbo  che  è  stato  fatto,  cioè,  vediamo  come 
questo  Verbo,  che  è  stato  da  ogni  tempo,  è  stato  fatto  carne  per 
noi,  giacche  questo  Verbo  è  il  Signore,  come  lo  indica  il  seguito  : 
“  Quello  che  ivi  è  accaduto ,  come  il  Signore  ci  ha  manifestato  „ ,  cioè, 
vediamo  come  il  Verbo  si  è  fatto,  e  ci  ha  manifestato  la  sua  carne  3). 
—  Vedete  con  qual  cura  la  Santa  Scrittura  pesa  il  senso  di  ciascuna 
delle  parole  che  essa  impiega  ;  infatti,  colui  che  vede  la  carne  del 
Signore,  vede  il  Verbo  che  è  il  Figliuolo  di  Dio.  Guardatevi  dal  far 
poco  conto  di  questo  esempio  di  fede,  perchè  vi  è  dato  da  poveri 
pastori;  Dio  cerca  la  semplicità  e  rigetta  le  pretensioni  orgogliose: 
“  E  andarono  con  prontezza ,  ecc.„.  Nessuno  deve  cercare  Gesù  Cristo 
con  negligenza  4).  —  Per  ricompensa  del  loro  pio  affrettarsi,  “  Essi 
trovarono  Maria  (che  aveva  partorito  Gesù)  e  Giuseppe  (il  protettore 
della  nascita  del  Signore),  e  il  Bambino  giacente  in  una  mangiatoia  „, 
cioè  il  Salvatore  stesso*6). — E  nell’ordine  che  dopo  aver  resi  all’Incar¬ 
nazione  del  Verbo  gli  onori  che  le  son  dovuti,  si  sia  ammessi  a  con- 


1)  Orig.,  hovi.  XII.  2)  Greco  (Geom.).  3)  Beda. 

Jiom.  XIII. 


4)  S.  Ambrogio.  5)  Orig., 
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templare  la  gloria  stessa  del  Verbo:  “  E  vedutolo  si  persuasero  di  quanto 
era  stato  detto  toro,  ecc.  „  *). — Essi  contemplavano  con  fede  nel  segreto 
dei  loro  cuori  il  compimento  della  felice  novella  che  era  stata  loro 
annunciata,  e  non  contenti  di  questo  sentimento  d’ammirazione,  essi 
raccontavano  tutto  ciò  che  avevano  veduto  ed  inteso,  non  soltanto  a 
Maria  e  Giuseppe,  ma  a  tutti  quelli  che  incontravano,  e  (ciò  che  è 
meglio  ancora)  lo  imprimevano  nel  loro  cuore  :  “  E  tutti  quelli ,  che 
ne  sentirono  parlare ,  restarono  'maravigliati ,  ecc.„.  E  quale  più  giusto 
soggetto  d’  ammirazione  di  vedere  Colui  che  abita  nei  cieli,  e  questo 
ineffabile  Bambino,  unente  strettamente  insieme  le  cose  celesti  per 
la  sua  divinità,  con  le  cose  terrestri  per  la  sua  umanità,  offrendo 
così  un’  ammirevole  alleanza  tra  queste  due  nature  intimamente  unite 
in  Lui  stesso? 1  2). —  L’oggetto  di  questa  ammirazione  non  è  soltanto  il 
mistero  dell’  Incarnazione,  ma  la  testimonianza  così  sorprendente 
dei  pastori,  i  quali  erano  incapaci  di  immaginare  ciò  che  essi  non 
avrebbero  inteso,  e  che  pubblicavano  la  verità  con  una  eloquenza 
piena  di  semplicità  3). 

Guardatevi  dal  disprezzare  come  poco  importanti  le  paròle  dei  pa¬ 
stori,  giacché  Maria  raccoglie  queste  parole  per  confermare  la  sua 
fede  :  “  e  Maria  poi  riteneva  tutte  queste  cose ,  paragonandole  in  cuor 
suo  „.  Impariamo  quale  era  in  ogni  occasione  la  castità  di  Maria  ; 
non  meno  pura  nelle  sue  parole  che  nel  suo  corpo,  essa  ripassava 
nel  suo  cuore  le  prove  della  fede  4). —  Fedele  osservatrice  delle  leggi 
della  purità  verginale,  essa  non  voleva  rivelare  a  nessuno  i  misteri 
del  Cristo,  che  conosceva,  ma  ravvicinava  le  predizioni  che  aveva 
lette,  col  loro  compimento  che  essa  aveva  sotto  gli  occhi,  e,  senza 
lasciare  scorgere  niente,  conservava  tutto  rinchiuso  nel  suo  cuore  5). 

Tutto  ciò  che  l’angelo  aveva  detto  a  Maria,  tutto  ciò  che  essa  aveva 
appreso  da  Zaccaria  e  da  Elisabetta,  lo  conservava  nel  suo  cuore, 
e  ne  faceva  il  paragone,  e  questa  Madre  della  sapienza  ne  ammi¬ 
rava  la  perfetta  armonia,  che  le  faceva  riconoscere  un  Dio  in  Colui 
di  cui  essa  era  la  Madre  6).  —  La  nascita  di  Gesù  Cristo  era  il  sog¬ 
getto  di  una  gioia  universale,  non  di  una  gioia  tutta  umana  come 
quella  ispirata  dalla  nascita  di  un  fanciullo  ordinario,  ma  di  una 
gioia  celeste  prodotta  dalla  presenza  del  Cristo  e  dallo  splendore  della 
luce  divina  :  “  E  i  pastori  se  ne  ritornarono ,  glorificando  e  lodando 
Dio  per  tutto  quello  che  avevano  udito  „7).  —  Di  ciò  che  essi  avevano 
inteso  dagli  angeli,  e  di  ciò  che  avevano  visto  a  Betlem,  secondo 
quello  che  era  stato  detto  loro.  Così  essi  glorificano  Dio  perchè  ave¬ 
vano  trovato  Colui  che  era  stato  loro  annunziato  ;  ovvero  essi  glo- 


1)  Beda.  2)  Greco  (Fozio,  in  cat.  Grciec.  Patrum).  3)  La  Glossa.  4)  S.  Am¬ 

brogio.  5)  Beda  in  hom.  6)  Greco  (Metafr.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  7)  S.  Atan., 

in  cat.  Graec.  Patrum. 
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rificano,  lodano  Dio,  secondo  ciò  che  era  stato  loro  detto  dagli  angeli, 
i  quali  non  avevano  fatta  alcuna  lode,  ma  loro  offrivano  un  modello 
perfetto  di  religione  nell’inno  di  gloria  che  essi  avevano  cantato  a 
Dio  nel  più  alto  dei  cieli  £). 

Nel  senso  mistico,  i  pastori  dei  greggi  delle  anime ,  o  meglio, 
tutti  i  fedeli,  ad  esempio  di  questi  pastori  debbono  andare  col  pen¬ 
siero  fino  a  Betlem,  e  celebrar  con  omaggi  degni  l’Incarnazione  del 
Cristo.  Ma  cominciamo  dal  rigettare  lontano  tutte  le  basse  concupi¬ 
scenze  della  carne,  prima  di  elevarci  sull’ala  dei  più  ardenti  desiderii 
del  nostro  cuore  fino  alla  Betlem  celeste  (cioè  alla  casa  del  pane  vivo), 
nella  quale  saremo  degni  di  veder  regnare  sul  trono  di  Dio  Padre  Colui 
che  i  pastori  han  meritato  di  vedere  piangente  e  gemente  nella  man¬ 
giatoia.  Nessuna  negligenza,  nessun  languore  nella  ricerca  di  una  sì 
grande  felicità;  è  con  ardore  che  bisogna  seguire  i  passi  di  Gesù  Cristo. 
Dopo  che  ebbero  veduto,  essi  conobbero  ;  ed  anche  noi,  affrettia¬ 
moci  a  ricevere  col  cuore  pieno  di  amore  tutto  ciò  che  si  è  detto 
sul  Salvatore  del  mondo,  affinchè  possiamo  arrivare  a  conoscerlo 
perfettamente  negli  splendori  della  visione  dei  cieli  2).  —  I  pastori 
delle  greggi  del  Signore  vanno  anche  a  contemplare  la  vita  dei  Padri 
che  li  hanno  preceduti,  e  dove  si  conserva  il  pane  della  vita,  come 
se  entrassero  nella  città  di  Betlem  ;  ed  essi  vi  trovano  la  bellezza  ver¬ 
ginale  della  Chiesa,  cioè  Maria  ;  la  nobile  coorte  dei  dottori  spiri¬ 
tuali,  cioè  Giuseppe,  e  1’  umile  avvento  del  Cristo  iscritto  nelle  pa¬ 
gine  della  Santa  Scrittura,  Gesù  Cristo  bambino  giacente  nella 
mangiatoia  3). —  Ovvero  questa  mangiatoia  è  quella  che  Israele  non 
ha  conosciuta,  secondo  le  parole  d’ Isaia  :  “  lì  bue  distingue  il  suo 
padrone ,  e  V asino  la  greppia  del  suo  signore  „  (Is.,  I,  8)  4). —  I  pastori 
non  hanno  seppellito  nel  silenzio  i  misteri  che  erano  stati  loro  ma¬ 
nifestati  per  insegnare  ai  fedeli  le  verità  che  essi  hanno  attinte  nelle 
Sante  Scritture  5). —  Aggiungiamo  ancora  che  i  pastori  delle  anime, 
mentre  tutti  gli  altri  si  abbandonano  al  sonno,  alle  volte  si  dànno 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti,  ed  ora  percorrono  la  vita  ilei 
Santi  per  raccogliere  i  loro  esempi,  e  riprendono  in  seguito,  coll’in¬ 
segnamento,  l’esercizio  del  ministero  pastorale  6). — Ogni  fedele,  anche 
colui  che  sembra  rinchiuso  nella  vita  privata,  compie  l’ufficio  di  pa¬ 
store  se  prende  cura  di  raccogliere  una  moltitudine  di  buone  opere 
e  di  casti  pensieri,  di  governarla  con  saggia  misura,  di  nutrirla  con 
i  pascoli"  della  Santa  Scrittura,  e  di  preservarla  dalle  insidie  del 
demonio  7). 


1)  Becla.  2)  Beda  in  hom.  3)  Beda,  sup.  Lucam.  4)  Orig.  Uovi.  XIII. 

5)  Beda,  in  Jiom.  6)  Beda,  sup.  Lucam.  7)  Beda,  in  liom. 
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IL  MISTERO  DELLA  NASGITA 

SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA. 


I.  L’uomo  non  può  comprendere  il  Verbo  di  Dio.— Se  noi  ci  sforziamo 
di  lodare  il  Figlio  di  Dio,  come  Egli  è  presso  il  Padre,  eguale  a  Lui 
e  coeterno,  per  il  quale  furono  create  tutte  le  cose  in  cielo  e  in  terra, 
le  visibili  e  le  invisibili,  Verbo  di  Dio,  e  Dio,  vita  e  luce  degli  uomini, 
non  è  maraviglia  che  nessuna  cognizione  umana  basti,  che  nessun  di¬ 
scorso  apparisca  sufficiente.  Come  mai  può  la  nostra  lingua  lodare 
degnamente  Colui  che  il  cuor  nostro  ancora  non  può  vedere,  benché 
ci  abbia  dati  occhi  per  poterlo  contemplare,  quando  sia  lontana  da  noi 
la  iniquità,  e  sia  guarita  l’infermità  e  siano  fatti  beati  i  mondi  di  cuore, 
i  quali  soli  vedranno  Dio  ?  Non  è  mirabile,  dico,  non  trovare  parole 
per  esprimere  quel  Verbo  unico  che  ci  ha  dato  l’essere  affinchè  potessimo 
dir  qualche  cosa  di  Lui.  E  il  nostro  spirito,  che  pensa  e  produce  al 
di  fuori  le  nostre  parole,  ma  è  formato  esso  stesso  dal  Verbo.  Nè  l’uomo 
produce  la  parola  nel  modo  stesso  che  egli  viene  prodotto  dal  Verbo, 
perchè  neppure  il  Padre  ha  generato  il  suo  Verbo  unico  nello  stesso 
modo  che  fece  tutte  le  cose  per  il  Verbo.  Dio,  infatti,  generò  un  Dio, 
ma  insieme  il  generante  e  il  generato  sono  un  solo  Dio.  Dio  poi  fece 
il  mondo  ;  ma  il  mondo  passa,  e  Dio  rimane.  E  come  quelle  cose  che 
furono  fatte  non  potettero  prodursi  da  sè  stesse,  così  da  nessuno  potè 
esser  fatto  Colui  pel  quale  tutte  le  cose  potettero  esser  create. 

II.  Il  Verbo  eterno  nato  per  noi  nel  tempo.  —  Riflettiamo  un  istante 
intendendovi  con  tutta  1’  attenzione  dell’  anima,  se  ci  valga  la  forza 
di  parlar  convenientemente  non  del  Verbo  che  era  nel  principio,  del 
Verbo  che  era  presso  Dio,  del  Verbo  che  era  Dio,  ma  almeno  del 
Verbo  che  si  è  fatto  carne,  del  mistero  pel  quale  Egli  ha  voluto 
abitare  fra  noi,  se  mai  sia  possibile  1’  esprimere  Colui'  che  volle  ren¬ 
dersi  visibile.  Per  questo  appunto  noi  celebriamo  questo  giorno,  nel 
quale  si  è  degnato  di  nascere  da  una  Vergine,  generazione  che  in 
qualche  modo  Egli  volle  narrata  agli  uomini.  Circa  quella  eternità  nella 
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quale  Dio  da  Dio  fu  generato  “  chi  narrerà  mai  la  sua  generazione  „  ? 
(Is.,  LUI,  8).  Colà  non  vi  è  un  tale  giorno  che  si  possa  celebrare  so¬ 
lennemente.  Infatti,  mai  può  per  volgere  di  tempo  giungere  1’  anni- 
versario,  ma  rimane  senza  tramonto  ciò  che  fu  senza  principio.  E 
dunque  il  Verbo  unico  di  Dio,  quella  vita,  quella  luce  degli  uomini, 
1’  eterno  giorno  :  questo  invece  nel  quale,  unito  all’  umana  natura,  si 
fece  quale  sposo  che  procede  dal  suo  letto  nuziale,  è  il  giorno  di  oggi, 
domani  sarà  passato.  Tuttavia  questo  giorno  presenta  alla  nostra  ado¬ 
razione  il  Figliuolo  eterno  di  Dio,  che  è  nato  da  una  Vergine,  perchè 
1’  eterno  nato  dalla  Vergine  lo  consacrò.  Che  diremo  dunque  noi  in 
lode  dell’  amore  di  Dio  ?  quali  azioni  di  grazie  Gli  renderemo  ?  Il  suo 
amore  per  noi  L’  ha  portato  a  nascere  nel  tempo,  Lui  per  il  quale 
tutti  i  tempi  ebbero  principio.  Egli  si  è  fatto,  nel  mondo,  minore  per 
età  a  molti  suoi  servi,  Egli  che  nell’  eternità  era  più  antico  del  mondo. 
Si  è  fatto  uomo  Lui  che  aveva  fatto  1’  uomo  ;  è  stato  formato  dalla 
madre  da  Lui  creata  ;  è  stato  portato  dalle  mani  da  Lui  formate  ;  al¬ 
lattato  dal  seno  che  Egli  aveva  reso  colmo,  e  nel  presepio  ha  fatto 
udire  dei  vagiti  inarticolati,  Lui,  quel  Verbo  senza  il  quale  è  muta 
ogni  umana  eloquenza. 

III.  Il  Verbo  bambino  dottore  di  umiltà.  —  Considera,  o  uomo,  che 
cosa  si  è  fatto  per  te  Dio,  e  riconosci  la  dottrina  di  una  sì  alta  umiltà, 
anche  nel  dottore  non  ancora  parlante.  Tu  un  giorno,  nel  terrestre 
paradiso,  fosti  così  fecondo  da  imporre  il  nome  a  tutte  le  vive  cose  ; 
per  amor  tuo  il  Creatore,  fatto  bambino,  ora  giace  in  una  mangiatoia 
e  non  chiama  per  nome  neppure  la  madre.  Tu  nell’  ubertosissimo  giar¬ 
dino  ricco  di  frutta  ti  perdesti,  rifiutando  di  ubbidire  ;  Egli,  ubbidiente 
nell’  angustissimo  ricettacolo,  è  venuto  in  una  carne  mortale,  affinchè 
morendo  avesse  potuto  salvare  il  morto.  Tu,  essendo  uomo,  volesti 
essere  Dio,  per  perire  ;  Egli,  essendo  Dio,  volle  farsi  uomo,  per  salvare 
ciò  che  era  perito.  Tanto  ti  aveva  oppresso  l’umana  superbia,  da  non 
poter  essere  sollevato  se  non  da  una  umiltà  divina. 

Maria  partorì  il  Cristo  senza  danno  della  sua  verginità. — Celebriamo 
dunque  con  gaudio  il  giorno  nel  quale  Maria  diede  in  luce  il  Salvatore; 
una  donna  nei  legami  del  matrimonio,  l’Autore  stesso  del  matrimonio; 
la  Vergine,  il  principe  dei  Vergini  ;  questo  giorno  in  cui  una  sposa 
è  divenuta  madre  senza  il  concorso  dello  sposo  ;  Vergine  prima  delle 
nozze,  Vergine  nel  connubio  ;  Vergine  pregnante,  Vergine  lattante. 
Infatti,  l’onnipotente  Figlio  non  tolse,  col  nascere,  la  verginità  alla 
Madre  che  aveva  scelta  per  nascere.  E  buona  nel  coniugio  la  fecondità, 
ma  migliore  sempre  1’  integrità  nella  santità.  Il  Cristo  dunque  fatto 
uomo,  potendo  l’una  e  l’altra  donare  come  Dio  (lo  stesso  è  Dio  ed  è 
uomo),  non  avrebbe  dato  mai  alla  madre  ciò  che  sommamente  amano 
i  coniugati,  rifiutando  il  privilegio  più  glorioso  che  fa  disprezzare 
alle  vergini  l’onore  stesso  della  maternità.  La  Santa  Chiesa  dunque, 
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che  è  anche  vergine,  celebra  oggi  il  parto  della  Vergine.  A  questa  dice 
l’Apostolo  :  “  Io  ti  ho  sposata  a  quelVunico  sposo  Gesù  Cristo ,  per 
presentarti  a  Lui  come  una,  vergine  pura  „  (Il  Cor.,  XI,  2).  Ma  come 
intendere  questa  vergine  pura  in  tanti  popoli  di  vario  sesso,  fra  tanti 
non  soltanto  bambini  e  vergini,  ma  fra  tanti  coniugati,  padri  e  madri? 
Ove  trovare  questa  vergine  pura  se  non  nell’integrità  della  fede, 
della  speranza,  della  carità?  Il  Cristo  pertanto,  dovendo  produrre  la 
verginità  nel  cuore  della  Chiesa,  per  prima  cosa  la  conservò  nel  corpo 
della  Vergine.  La  donna  vien  data  nell’  umano  coniugio  allo  sposo, 
affinchè  non  sia  più  vergine  :  la  Chiesa  invece  non  potrebbe  esser 
Vergine,  se  lo  sposo  a  cui  vien  data  non  fosse  il  Figlio  della  Vergine. 

S.  Agost.,  semi.  CLXXXVIII,  in  nat.  Dom.  V. 

I.  Il  Cristo  giorno  dal  giorno.  —  Questo  giorno,  o  miei  fratelli,  è 
stato  santificato  per  noi  dal  giorno  che  formò  ogni  giorno,  Di  Lui 
canta  il  salmista  :  “ Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo ,  canta  a  Lui,  o 
terra  tutta ,  benedite  di  giorno  in  giorno  la  salute  di  Imi ,  (Sai.,  XCV,  1-2). 
Chi  è  mai  questo  giorno  dal  giorno,  se  non  il  Figlio  dal  Padre,  il 
lume  dal  lume  ?  Ma  questo  giorno  generò  Colui  che  è  nato  oggi  dalla 
Vergine.  Quel  giorno  invece  non  ha  aurora,  non  ha  tramonto.  Io 
chiamo  “  giorno  „  il  Dio  Padre.  Che  infatti  è  a  noi  il  giorno  se  non 
luce  ?  Non  parlo  già  di  quella  luce  che  è  oggetto  degli  occhi  materiali, 
che  ci  è  comune  colle  pecore,  ma  di  quella  luce  che  splende  agli 
angeli  e  la  cui  visione  è  purgazione  dei  cuori.  Passa  questa  notte 
nella  quale  al  presente  viviamo,  nella  quale  si  illuminano  per  noi 
le  lampade  delle  S.  Scritture;  e  viene  quell’ora  nella  quale  col  Sal¬ 
mista  si  canta:  “ All’aurora  io  starò  innanzi  a  Tee  Ti  contemplerò „ 
(Sai.,  V,  5). 

II.  Maravigliosa  nascita  del  Cristo  dalla  Vergine.  —  Questo  giorno 

dunque,  il  Verbo  di  Dio,  questo  giorno  che  splende  agli  angeli,  questo 
giorno  che  brilla  in  quella  patria  alla  quale  peregriniamo,  si  è 
vestito  di  carne,  è  nato  dalla  Vergine  Maria.  Nascita  veramente 
ammirabile  !  Qual  maraviglia,  infatti,  più  grande  del  parto  di  una 
Vergine?  Concepisce  ed  è  Vergine;  partorisce  ed  è  Vergine!  E  formato 
da  Lei  che  Egli  ha  creata  :  Le  donò  la  fecondità,  senza  corromperne 
l’integrità.  Donde  è  Maria'?  Da  Adamo.  E  questi  donde  è  ?  Dalla 

terra.  Se  Maria  da  Adamo,  e  Adamo  dalla  terra,  dunque  anche  Maria 

dalla  terra.  Se  pertanto  pure  Maria  viene  dalla  terra,  riconosciamo 

giusto  ciò  che  cantiamo  :  “  La  verità  è  sorta  dalla  terra  „  (Sai., 

LXXXIV,  12).  Ma  quale  benefizio  ci  ha  apportato?  “La  verità  è 
sorta  dalla  terra ,  e  la  giustizia  ci  ha  guardati  dal  cielo  „.  I  Giudei 
pertanto,  come  dice  l’Apostolo,  “  ignoranti  della  giustizia  di  Dio,  e 
volendo  stabilirvi  la  propria,  non  si  sono  sottomessi  alla  giustizia  di 
Dio  „  (Dom.,  X,  3).  Donde  mai  può  essere  giusto  l’uomo?  Dalla  sua 
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virtù?  Quale  povero  si  dà  il  pane  da  sè  stesso?  Quale  nudo  può 
coprirsi  se  non  gli  sia  donata  la  veste  ?  Donde  mai  la  giustizia  ?  E 
quale  può  essere  la  giustizia  senza  la  fede?  “  Il  giusto  vive  di  fede  „ 
(Rom.,  I,  17).  Chi  senza  la  fede  afferma  di  essere  giusto,  mentisce, 
poiché  colui  in  cui  non  è  fede,  mentisce  ;  se  voglia  dire  la  verità, 
è  necessario  che  si  converta  alla  verità.  Quella  verità,  che  è  sorta 
dalla  terra,  era  lontana  da  lei.  Tu  dormivi,  ella  è  venuta  a  te  :  da 
se  stessa  si  fece  la  via,  affinchè  tu  non  ti  perdessi  ;  eri  gravato  da 
pesante  sonno,  ella  ti  ha  scosso.  Dunque  “  La  Verità  è  sorta  dalla 
terra  „  ,  perchè  il  Cristo  è  nato  dalla  Vergine  :  “  La  giustìzia  ci  ha 
guardati  dal  cielo  „,  affinchè  gli  uomini  si  convertissero,  riconquistando 
ciò  che  per  la  loro  ingiustizia  avevano  disperso. 

III.  Il  benefizio  della  rigenerazione.  —  Eravamo  mortali,  oppressi  da 
peccati,  portavamo  il  peso  delle  nostre  pene.  Ogni  uomo,  quando 
nasce,  principia  dalla  miseria.  Non  voler  cercare  l’augure  ;  interroga 
il  nascente,  guarda  chi  piange.  Ed  allora  essendo  questa  indignazione 
di  Dio  in  terra,  come  mai  si  è  fatta  in  un  subito  tanta  misericordia? 
“  La  Verità  è  sorta  dalla  terra  „.  Creò  prima  tutte  le  cose,  fu  creato 
fra  tutte.  Fece  il  giorno,  venne  nel  giorno.  Il  Signore  Cristo,  in 
eterno  senza  principio  presso  il  Padre,  ha  il  suo  Natale.  Nel  principio 
Verbo,  il  quale  se  non  fosse  venuto  a  noi  per  il  tramite  dell’umana 
generazione,  noi  non  avremmo  potuto  pervenire  alla  rigenerazione,  è 
nato  affinchè  rinasciamo.  Il  Cristo  è  nato,  nessuno  dubiti  di  non 
rinascere  :  fu  generato  senza  poter  Egli  essere  rigenerato.  A  chi, 
infatti,  era  necessaria  la  rigenerazione,  se  non  a  chi  vedeva  la  propria 
generazione  condannata?  Si  compia  dunque  in  noi  la  misericordia  di 
Lui.  La  madre  sua  Lo  portò  nel  seno;  portiamolo  noi  pure  nel  cuore. 
Ella  fu  resa  feconda  dall’Incarnazione  del  Cristo;  si  fecondino  anche  i 
nostri  cuori  della  fede  del  Cristo.  Partorì  la  Vergine  il  Salvatore  ; 
partorisca  anche  1’  anima  nostra  la  salute,  partorisca  la  lode.  Non 
siamo  sterili  ;  siano  fecondate  da  Dio  le  anime  nostre. 

IV.  Duplice  generazione  del  Cristo. — La  generazione  del  Cristo  è  dal 
Padre  senza  la  madre,  e  dalla  madre  senza  il  Padre  ;  tutt’  e  due 
ammirabili.  La  prima  eterna  ;  la  seconda  temporale.  Nacque  eterno 
dall’eterno.  Qual  maraviglia?  Egli  è  Dio  !  Sia  a  noi  presente  la  consi¬ 
derazione  della  divinità,  e  finisce  la  causa  della  maraviglia.  Cessi  la 
ammirazione  e  salga  invece  la  lode  :  entri  la  fede  e,  ciò  che  fu  fatto, 
credi.  Forse  si  è  umiliato  poco  per  te  Dio?  Quegli  che  era  Dio,  fu 
fatto.  Ristretto  era  il  ricettacolo,  fu  involto  da  poveri  panni,  posto 
nel  presepio  ;  chi  non  si  maraviglierà?  Colui  che  riempie  il  mondo 
non  trovò  ricetto.  Posto  nel  presepio  si  è  fatto  nostro  cibo.  Si  acco¬ 
stino  al  presepio  i  due  animali  raffiguranti  i  due  popoli  :  “  Il  bue 
conobbe  il  suo  possessore,  e  l’asino  il  presepe  del  suo  signore  „  (Is.,  I,  8). 
Non  voler  arrossire  di  essere  uno  di  quegli  animali  per  Dio,  e  por- 
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terai  il  Cristo,  non  sbaglierai  :  cammina  per  la  via,  siede  su  di  te. 
Segga  su  di  noi  il  Signore  e  ci  guidi  ove  Egli  vuole  :  siamo  il  suo 
giumento,  andiamo  a  Gerusalemme.  Con  Lui  sul  collo  non  rimaniamo 
oppressi,  ma  ci  eleviamo.  Lui  guida,  non  sbaglieremo;  per  Lui.  an¬ 
dremo  a  Lui,  per  godere  in  perpetuo  col  pargolo  oggi  nato. 

S.  Agost.,  Serm.  CLXXX1X,  in  nat.  Doni.  VI. 

I.  Il  Cristo  elesse  misteriosamente  il  giorno  della  nascita.  —  Il  Si¬ 
gnore  nostro,  che  era  presso  il  Padre  prima  che  nascesse  dalla  madre, 
non  solo  elesse  la  Vergine  dalla  quale  sarebbe  nato,  ma  anche  il 
giorno  nel  quale  sarebbe  nato.  Gli  uomini  spesso  eleggono  errando 
molti  giorni,  altro  per  conversare,  altro  per  edificare,  altro  per  par¬ 
tire,  e  qualche  volta  anche  per  condurre  sposa.  E  quando  ciò  fanno, 
lo  fanno  colla  speranza  che  questa  scelta  assicurerà  loro  frutti  più 
abbondanti  e  un  risultato  più  felice.  Nessuno  però  può  stabilirsi  il 
giorno  in  cui  nascere,.  Ma  Egli  potè  eleggere  1’  uno  e  l’altro  creare. 
Nè  così  lo  elesse  come  coloro  che  stoltamente  ascrivono  la  direzione 
dei  fati  degli  uomini  alle  stelle.  Non  Lui  fu  fatto  felice  perii  giorno 
della  nascita  ;  ma  Egli  fece  felice  quel  giorno  nel  quale  si  è  degnato 
di  nascere.  Infatti,  il  giorno  della  sua  nascita  è  il  simbolo  misterioso 
della  luce  che  Egli  viene  a  spandere.  Così  appunto  dice  l’Apostolo  : 
“  La  notte  precede,  il  giorno  invece  si  è  avvicinato  :  abbandoniamo 
dunque  le  opere  delle  tenebre ,  e  vestiamoci  delle  armi  della  luce ,  come 
conviene  al  giorno,  camminando  onestamente  „  (Rom.,  XIII,  12).  Rico¬ 
nosciamo  il  giorno,  e  siamo  giorno.  Eravamo  notte,  quando  cammi¬ 
navamo  nell’  infedeltà.  E  poiché  1’  infedeltà  che  aveva  coperto  di 
tenebre,  quasi  notte,  tutto  il  mondo,  era  da  vincersi  colPaumento 
della  fede,  così  nel  giorno  della  nascita  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo 
la  notte  incomincia  a  declinare  ed  il  giorno  a  crescere.  Ascriviamo 
dunque,  o  fratelli,  questo  giorno  fra  i  solenni,  non  come  gli  infedeli 
per  questo  sole,  ma  per  il  Sole  eterno  che  fece  questo  che  ci  illumina. 
Ciò  infatti  che  era  il  Verbo  si  è  fatto  carne  (Giov.,  I,  14),  per  vivere 
per  noi  sotto  il  sole.  Colla  sua  Incarnazione  Egli  era  sotto  il  sole  ; 
ma  colla  sua  potenza  Egli  era  al  di  sopra  del  mondo  intero,  nel  quale 
pose  il  sole.  Ora  per  verità  anche  colla  carne  è  sopra  questo  sole, 
che  adorano  i  ciechi  i  quali  non  vedono  il  vero  sole  di  giustizia. 

II.  Delle  due  nascite  del  Cristo.  —  Questo  giorno  pertanto  noi  cele¬ 
briamo,  o  fratelli,  non  per  la  nascita  divina,  ma  per  quella  umana, 
nella  quale  si  è  assomigliato  a  noi,  affinchè,  per  l’Invisibile  fatto  visi¬ 
bile,  dalle  cose  visibili  passassimo  alle  invisibili.  Dobbiamo,  infatti, 
colla  fede  cattolica  riconoscere  due  natività  nel  Cristo,  una  divina, 
l’altra  umana  :  quella  senza  circoscrizione  di  tempo,  questa  nel  tempo. 
Tutt’e  due  però  mirabili  ;  quella  senza  la  madre,  questa  senza  il 
padre.  Se  non  possiamo  comprendere  la  seconda,  come  mai  parleremo 
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della  prima?  Chi  comprenderà  mai  questa  novità  insolita,  inusitata, 
unica  nel  mondo,  già  incredibile  e  fatta  credibile,  e  da  tutto  il  mondo 
incredibilmente  accettata,  che  una  Vergine  concepisse,  una  Vergine 
partorisse,  e  Vergine  rimanesse  concependo?  Ciò  che  l’umana  ragione 
non  raggiunge,  lo  raggiunge  la  fede,  e  dove  l’umana  ragione  si  sente 
mancare,  la  fede  profitta.  Chi,  infatti,  dirà  che  il  Verbo  dal  quale 
furono  create  tutte  le  cose  non  poteva  formarsi  una  carne  anche  indi¬ 
pendentemente  dalla  Madre,  come  fece  per  il  primo  uomo  che  Egli 
formò  senza  padre  e  senza  madre?  Ma  poiché  e  l’uno  e  l’altro  sesso 
era  stato  da  Lui  creato,  perciò  volle,  nascendo,  e  l’uno  e  l’altro  ono¬ 
rare,  essendo  venuto  a  liberarli  ambedue.  Conoscete  certamente  il 
peccato  del  primo  uomo  ;  non  ardi  il  serpente  indirizzarsi  a  lui,  ma  a 
farlo  cadere  si  servi  del  ministero  della  donna.  Col  concorso  del  più 
debole  ottenne  il  più  forte  :  e  penetrando  per  azione  altrui,  trionfò 
dell’una  e  dell’altro.  Perciò,  affinchè  non  avessimo,  con  voto  di  giusto 
dolore,  spavento  della  nostra  morte  nella  donna,  e  questa  ritenessimo 
inevitabilmente  condannata,  il  Signore  venendo  a  ristorare  ciò  che 
era  perito,  volle  raccomandare  onorando  e  1’  una  e  1’  altro,  perchè 
tutt'e  due  erano  periti.  In  nessuno  dei  due  sessi  dobbiamo  fare  quindi 
ingiuria  al  Creatore,  e  la  nascita  del  Signore  li  autorizza  tutt’e  due 
alla  speranza  della  salute.  L’onore  del  sesso  mascolino  è  nella  carne 
del  Cristo  ;  l’onore  del  femminile  è  nella  Madre  del  Cristo.  La  grazia 
del  Cristo  ha  trionfato  degli  artifizi  del  serpente. 

III.  Il  Cristo  bambino  per  noi  nel  presepio.  —  L’uno  e  l’altro  sesso 
rinasca  dunque  in  Colui  che  oggi  è  nato,  e  ne  solennizzi  1’  odierno 
avvenimento  :  nel  quale  giorno,  non  già  il  Signore  nostro  Gesù  co¬ 
minciò  ad  essere,  ma  Egli,  che  era  sempre  presso  il  Padre,  manifestò 
alla  luce  la  carne  che  aveva  assunta  dalla  madre,  a  lei  donando  la 
fecondità,  senza  diminuirne  1’  integrità.  E  concepito,  nasce,  è  bambino. 
Chi  mai  è  questo  bambino?  Lo  si  dice  pargolo  perchè  non  può  parlare. 
Dunque  è  insieme  e  pargoletto  e  Verbo.  Tace  per  la  carne,  ammaestra 
pel  ministero  degli  angeli.  E  annunziato  ai  pastori  il  Principe  e  Pa¬ 
store  dei  pastori,  e  nel  presepio  giace  il  pane  dei  fedeli  giumenti.  Era 
stato  predetto  dal  Profeta  :  “  11  bue  conobbe  il  suo  possessore ,  e  V  asino 
il  presepe  del  suo  signore  „  (Is.,  I,  3).  Perciò  sedette  sopra  1’  asinelio, 
allorché  entrò  in  Gerusalemme  preceduto  e  seguito  dalle  esultanti  lodi 
della  moltitudine.  E  noi  pure  riconosciamolo,  accostiamoci  al  presepio, 
cibiamoci  delle  biade,  portiamo  il  Signore  e  dominatore  nostro,  per 
giungere,  Lui  guida,  alla  celeste  Gerusalemme.  La  natività  del  Cristo 
dalla  Madre  è  circondata  di  debolezza  ;  ma  la  sua  nascita  dal  Padre 
rivela  una  maestà  sublime.  Ha  nei  temporali  giorni  un  dì  temporale  : 
ma  Egli  è  1’  eterno  giorno  dall’  eterno  giorno. 

Si  deve  celebrare  la  nascita  del  Cristo.  —  Giustamente  nel  Salmo 
che  parla  di  Lui  veniamo  incitati  ad  accenderci,  allorché  ascoltiamo: 
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“  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo,  cantate  al  Signore ,  o  creature 
tutte .  Cantate  a  Lui  e  benedite  il  nome  suo  „  (Sai.,  XCY,  1-2).  Rico¬ 
nosciamo  dunque  e  predichiamo  questo  “ giorno  dal  giorno „  che  è  nato 
oggi  nella  carne.  Questo  giorno  uscito  dal  giorno  è  il  Figlio  uscito 
dal  Padre,  Dio  da  Dio,  lume  da  lume.  Questi  è  la  “  salute  „  ,  del  quale 
altrove  si  dice  :  “  Il  Signore  abbia  pietà  di  noi  e  ci  benedica  ;  irradiò 
il  suo  volto  sopra  noi  ;  affinchè  conosciamo  in  terra  la  tua  via  e  fra 
tutte  le  parti  la  salute  tua  „  (Sai.,  LXVI,  2-3).  Ciò  che  prima  aveva 
riferito  alla  terra,  lo  ripetè  poi  fra  tutte  le  genti ,  e  ciò  che  chiamò 
prima  tua  via,  lo  ripete  poi  in  salute  tua.  Noi  sappiamo  come  lo  stesso 
Signore  abbia  detto  di  sè  :  “Io  sono  la  via  „  (G-iov.,  XII,  6)  ;  ed  ora 
mentre  leggevamo  il  Santo  Vangelo  udimmo  aver  il  vecchio  Simeone 
ricevuto  il  responso  dello  Spirito  Santo,  che  non  sarebbe  morto,  se 
prima  non  avesse  veduto  il  Cristo  del  Signore.  E  allorché  ricevette 
sulle  braccia  il  pargolo  Cristo,  e  Lo  riconobbe  grande  esclamò  :  “  Ora , 
o  Signore ,  lascia  pur  che  il  tuo  servo  parta ,  secondo  la  tua  parola , 
in  pace:  perchè  i  miei  occhi  hanno  veduto  la  salute  tua  „  (Lue.,  II, 
29-30).  Giustamente  dunque  annunziamo  il  “  giorno  dal  giorno  la 
salute  di  Lui  „  ;  annunziamo  “  fra  le  genti  la  gloria  di  Lui ,  in  tutti 
i  popoli  le  sue  maraviglie  „  (Sai.,  XCV,  2-3).  Giace  in  presepio,  ma 
contiene  il  mondo  ;  succhia  il  seno  materno,  ma  pasce  gli  angeli  ;  è 
involto  in  panni,  ma  veste  noi  di  immortalità  :  è  allattato,  ma  Lo  si 
adora  ;  non  trova  albergo  o  ricetto,  ma  Egli  si  forma  un  tabernacolo 
nel  cuore  dei  credenti.  Affinchè  divenisse  forte  la  debolezza,  si  è  fatta 
inferma  la  fortezza.  Ammiriamo  dunque  e  molto  la  sua  nascita  umana 
più  che  disprezzarla  ;  riconosciamo  che  per  noi  quella  sublime  maestà 
si  è  umiliata  così  profondamente  ;  e  questa  considerazione  infiammi  il 
nostro  cuore  di  carità,  se  vogliamo  giungere  alla  sua  gloriosa  eternità. 

S.  Agost.,  Semi.  CXC,  in  nat.  Doni.  VII. 

I.  Il  Verbo  volle  incarnarsi  per  soffrire.  —  Il  Verbo  del  Padre,  pel 
quale  tutti  i  tempi  furono  creati,  fattosi  carne,  ha  dato  a  noi  di 
celebrare  la  sua  nascita  nel  tempo,  e  ha  voluto  attaccare  questa 
nascita  umana  a  un  giorno  determinato,  Lui  la  cui  volontà  divina 
regola  la  successione  di  tutti  i  giorni.  Egli  presso  il  Padre  precede 
ogni  spazio  di  secoli  ;  nato  dalla  madre,  si  immise  ne]  corso  degli 
anni.  Il  fattore  delPuomo  si  è  fatto  uomo  ;  succhia  il  seno  materno 
Lui  che  regge  intanto  le  stelle  ;  vuol  soffrire  la  fame  e  la  sete  Egli 
che  è  il  pane  vivente  e  la  sorgente  di  vita  ;  si  condanna  al  sonno,» 
Lui,  luce  eterna;  alla  fatica  del  cammino,  Lui  Via;  vuol  essere 
accusato  da  falsi  testimoni,  Lui  Verità  ;  è  giudicato  da  un  giudice 
mortale,  Lui  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti  ;  dagl’  ingiusti  è  condan¬ 
nata  la  giustizia  ;  coi  flagelli  è  punito  l’ordine  ;  di  spine  è  coronato 
il  grappolo  ;  al  legno  è  sospeso  il  fondamento  ;  la  Virtù  appare  de- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  38 
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bole  ;  la  salute  è  ferita  ;  è  uccisa  la  Vita.  A  sopportare  tali  e  simili 
indegne  umiliazioni  per  liberar  noi  indegni ,  mentre  nè  Egli  aveva 
meritato  alcuno  dei  numerosi  oltraggi  che  ha  sopportati,  nè  noi  era¬ 
vamo  degni  di  alcuna  delle  grazie  insigni  che  ci  ha  fatte,  per  queste 
umiliazioni,  Egli  che  era  avanti  a  tutti  i  secoli,  senza  principio  di 
giorni,  Figlio  di  Dio,  si  è  degnato  farsi  il  Figliuolo  dell’uomo  ;  e  nato 
dal  Padre,  Egli  che  non  era  stato  fatto  dal  Padre,  fu  fatto  nella  madre 
da  Lui  formata,  affinchè  nato  per  Lei  fosse  fra  noi  qui  alquanto  tempo, 
per  Lei  che  senza  di  Lui  mai  e  in  nessun  luogo  avrebbe  potuto  essere. 

Il  Cristo  e  la  verginità  della  Madre.  —  Così  si  è  avverato  quanto 
era  stato  predetto  nel  Salmo  :  “  La  Verità  è  sorta  dalla  terra  „  (Sai., 
LXXXIY,  12).  Maria,  Vergine  prima  del  concepire;  Maria,  Vergine 
dopo  il  parto.  Ci  guardi  Dio  che  in  quella  terra,  cioè  in  quella  carne, 
donde  sorse  la  Verità,  sia  perita  l’integrità  !  Infatti,  quando  dopo  la 
sua  risurrezione  era  riputato  non  corpo  ma  spirito,  “  Palpate ,  disse, 
e  vedete  che  lo  spìrito  non  ha  carne  ed  ossa ,  come  vedete  che  io  ho  „ 
(Lue.,  XXIV,  38).  E  tuttavia  la  solidità  del  suo  corpo  giovanile  non 
Gli  impedì  di  entrare  dai  discepoli  senza  che  le  porte  fossero  aperte 
(Giov.,  XX,  19).  Come  mai,  dunque,  Colui  che  potè  già  grande  entrare 
per  le  chiuse  porte,  non  potè  uscire  piccolo  attraverso  le  incorrotte 
membra?  Gli  increduli  però  non  vogliono  ammettere  nè  questo,  nè 
quello.  Ma  la  fede  li  crede  tanto  più  fermamente  quanto  più  la 
incredulità  li  rigetta.  Quella  infatti  è  piena  incredulità,  la  quale  non 
ammette  in  Cristo  alcuna  divinità.  Pertanto  se  la  fede  crede  un  Dio 
nato  nella  carne,  non  reputa  impossibile  a  Dio  l’una  e  l’altra  mara¬ 
viglia,  che  cioè  potesse  attraverso  la  chiusa  porta  presentarsi,  fatto 
grande,  ai  discepoli  chiusi  nell’  interno  della  casa,  e  che,  bambino, 
quasi  sposo  dal  suo  letto  nuziale,  cioè  dall’utero  della  Vergine  potesse 
procedere  senza  offendere  la  verginità  della  Madre. 

IL  La  Chiesa  vergine  e  madre  spiritualmente.  —  E  nel  seno  verginale 
che  il  Figliuolo  Unigenito  di  Dio  si  è  degnato  prender  la  natura  umana, 
per  unire  al  capo  immacolato  una  Chiesa  egualmente  senza  macchia. 
A  questa  Chiesa  S.  Paolo  dà  il  nome  di  vergine,  non  solo  tenendo 
conto  di  quelli  che  anche  nel  corpo  sono  vergini  nel  suo  seno,  ma  pel 
desiderio  che  ha  di  vedere  i  cristiani  praticar  la  verginità  dell’  anima. 

“  Io  vi  ho  sposati ,  dice,  ad  un  uomo, per  esibire  a  Cristo  ima  casta  ver¬ 
gine  „  (II  Cor.,  XI,  2).  La  Chiesa  vuol  imitare  la  Madre  del  suo  Signore; 
non  potendo,  ad  esempio  di  lei,  esser  madre  nel  corpo,  è  però  madre 
e  vergine  collo  spirito.  In  nessun  modo,  pertanto,  nascendo  il  Cristo 
oscurò  P  integrità  di  sua  Madre,  Egli  che  fece  vergine  la  sua  Chiesa, 
redimendoci  dalla  fornicazione  dei  demoni.  E  da  questa  verginità 
inviolabile  che  siete  uscite,  o  vergini  sante,  le  quali  disprezzatrici  delle 
terrene  nozze  eleggeste  di  essere  vergini  anche  nella  carne  ;  celebrate 
dunque  oggi  con  solennità  e  nei  trasporti  della  gioia  il  parto  della 
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Vergine.  Egli  appunto  nacque  dalla  donna,  ma  senza  che  1’  uomo  abbia 
avuto  alcuna  parte  alla  sua  concezione.  Colui  al  quale  dovete  il  pri¬ 
vilegio  che  vi  è  si  caro,  non  ne  ha  spogliato  la  Madre  sua.  Quello  che 
sanò  in  voi  ciò  che  ereditaste  da  Èva,  ci  guardi  dal  dire  di  aver  Egli 
viziato,  ciò  che  a  voi  piace,  in  Maria. 

III.  Bisogna  imitare  la  verginità  di  Maria.  —  Questa  Vergine  dunque, 
di  cui  voi  seguite  le  orme,  ha  conceduto  il  suo  divin  Figliuolo  fuori 
di  ogni  unione  carnale,  e  partorendo  restò  Vergine.  Imitate  dunque 
Lei  quanto  potete,  non  nella  fecondità,  perchè  questo  non  lo  potreste 
senza  perdere  la  vostra  verginità.  Essa  sola  ha  potuto  riunire  in  se 
questa  doppia  prerogativa,  ma  voi  che  avete  fatto  scelta  di  una  di  esse, 
la  perdete  se  volete  averle  tutte  e  due.  Essa  sola  potè  avere  e  1’  una 
e  1’  altra,  perchè  sola  partorì  1’  Onnipotente,  per  il  quale  potè  essere 
Vergine  e  Madre;  Infatti,  solo  in  questo  modo  conveniva  che  1’  unico 
Figlio  di  Dio  divenisse  Figlio  dell’  uomo.  Tuttavia,  guardatevi  dal 
credere,  che  Gesù  Cristo  non  sia  nulla  per  voi,  perchè  è  il  Figliuolo 
di  una  Vergine.  Egli,  infatti,  che  voi  non  poteste  generare  nella  carne, 
Lo  trovaste  sposo  nel  cuore  ;  e  tale  sposo  che  la  felicità  vostra  è  in 
Lui,  ed  insieme  la  vostra  verginità  non  può  temerlo  distruggitore  di 
essa.  Colui  infatti  che  non  alterò  la  verginità  nel  parto  della  Madre, 
non  può  non  conservarla  in  voi  negli  amplessi  spirituali.  Nè  dovete 
riputarvi  sterili,  solo  perchè  rimanete  vergini.  Infatti,  questa  pia  in¬ 
tegrità  della  carne  appartiene  alla  fecondità  dell’anima.  Fate  come 
dice  1’  Apostolo  :  “  Poiché  non  dovete  pensare  a  ciò  che  appartiene  al 
mondo  per  piacere  ai  vostri  mariti,  pensate  quelle  cose  che  sono  di  Dio, 
ed  al  modo  di  piacergli  in  tutte  le  vostre  operazioni  „  (I  Cor.,  VII,  32), 
affinchè,  non  avendo  fecondo  il  seno,  abbiate  però  feconda  1’  anima  di 
virtù.  Infine  mi  rivolgo  a  tutti,  a  tutti  io  dico,  alla  universale  schiera 
che  1’  Apostolo  chiama  casta  vergine  sposata  al  Cristo  io  dirigo  la  mia 
voce.  Ciò  che  ammirate  nella  carne  di  Maria,  operatelo  nei  penetrali 
dell’  anima.  “  Chi  col  cuore  crede  alla  giustizia  concepisce  il  Cristo  : 
chi  colle  labbra  Lo  confessa  per  ottener  salute ,  partorisce  il  Cristo  „ 
(Eom.,  X,  10).  Questa  abbondante  fecondità  si  unisca  così  nelle  vostre 
anime  a  una  inviolabile  e  costante  verginità. 

S.  Agost.,  Serm.  CXCI,  in  nat.  Doni .  Vili. 

I.  L’incarnazione  del  Figlio  di  Dio  e  la  salute  degli  uomini. —  Oggi 
“la  Verità  è  sorta  dalla  terra  „  (Sai.,  LXXXIV,  12).  Il  Cristo  è  nato 
nella  carne.  Solennemente  godete,  e  questo  giorno  richiami  al  vostro 
spirito  il  pensiero  del  giorno  che  voi  con  fermissima  speranza  desi¬ 
derate  gli  eterni  doni,  presumendo  santamente  nella  ricevuta  potestà 
di  essere  figli  di  Dio.  Per  voi  il  Creatore  del  tempo  si  è  fatto  tempo¬ 
rale  ;  per  voi  il  Creatore  del  mondo  apparve  nella  carne  ;  per  voi  è 
creato  il  Creatore.  Perchè  dunque,  o  mortali,  ancora  vi  dilettate  di 
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cose  mortali,  e  vi  sforzereste,  se  fosse  possibile,  di  prolungare  la 
fuggitiva  vita?  Una  più  chiara  speranza  è  rifulsa  sulla  terra,  affinchè 
ai  terreni  si  promettesse  una  vita  nei  cieli.  Perchè  fosse  credibile 
questo,  si  è  operato  V  incredibile.  Perchè  divenissero  dii  gli  uomini, 
Colui  che  era  Dio  si  è  fatto  uomo  ;  senza  perdere  ciò  che  era,  Egli 

volle  divenire  quello  che  aveva  formato.  E  qui  che  ha  fatto  la  natura 

che  ha  presa,  perchè  unisce  l’uomo  a  Dio,  non  cessando,  nel  farsi 

uomo,  di  essere  Dio.  Ammiriamo  il  parto  della  Vergine,  e  ci  sfor¬ 

ziamo  di  convincere  gli  increduli  di  questa  nascita  di  un  genere  nuovo; 
un  bambino  è  concepito  in  un  seno  che  non  è  fecondato  dall’  uomo, 
e,  fuori  di  ogni  unione  carnale,  una  vergine  dà  il  giorno  a  un  figlio 
il  quale  non  ha  padre  fra  gli  uomini  ;  la  sua  verginità  resta  inalte¬ 
rabile  nella  sua  concezione,  inviolabile  nel  suo  parto. 

Ammirabile  è  questa  potenza,  ma  più  ammirabile  è  questa  miseri¬ 
cordia,  che  cioè  Colui  che  così  potè  nascere,  abbia  voluto  nascere. 
Era  già  unico  del  Padre,  Colui  che  è  nato  unico  della  madre;  ed  Egli 
è  formato  nella  madre  che  Egli  stesso  aveva  creata  :  sempiterno  col 
Padre,  temporale  nella  madre  :  fatto  dalla  madre  dopo  di  lei  ;  fatto 
dal  Padre  prima  di  ogni  cosa  :  senza  del  quale  mai  fu  il  Padre  ;  senza 
del  quale  mai  sarebbe  stata  la  madre. 

II.  Ragione  di  letizia  ai  vedovi,  ai  coniugati,  ai  vergini. —  Esultate, 
o  vergini  di  Cristo  ;  compagna  a  voi  è  la  madre  del  Cristo.  Voi  non 
poteste  partorire  il  Cristo,  ma  per  amor  suo  rinunziaste  agli  onori 
della  maternità.  Per  voi  è  nato  Colui  che  non  è  nato  da  voi.  Tut¬ 
tavia,  se  voi  vogliate  ricordare  le  sue  parole,  come  dovete  certo  aver 
presenti,  anche  voi  siete  madri  a  Lui,  perchè  fate  la  volontà  del 
Padre  suo.  Egli  infatti  disse  :  “  Chiunque  farà  la  volontà  del  Padre 
mio  che  è  nei  cieli ,  egli  è  mio  fratello ,  e  sorella  e  madre  „  (Matt.,XII,  50). 
Esultate,  o  vedove  del  Cristo  :  a  Lui  consacraste  la  vostra  santa 
castità  che  rese  feconda  la  verginità.  Esulta  tu  pure,  o  nuziale  castità, 
e  voi  tutti  che  fedelmente  vivete  colle  vostre  spose  :  ciò  che  perdeste 
nel  corpo,  serbatelo  nel  cuore.  Poiché  non  può  la  carne  rimaner  ver¬ 
gine  da  ogni  unione  carnale,  sia  almeno  nella  coscienza  la  verginità, 
secondo  la  quale  è  vergine  tutta  la  Chiesa. 

In  Maria  la  pia  verginità  partorì  il  Cristo,  la  vedovanza  in  Anna 
la  portò  a  conoscere  già  vecchia  il  Cristo  pargoletto  ;  e  la  castità 
coniugale  di  Elisabetta,  congiunta  alla  fecondità  della  sua  vecchiezza, 
fu  consacrata  al  servizio  di  Gesù  Cristo.  Ogni  grado  dunque  dei  fedeli 
membri  portarono  al  Capo  il  tributo  che  per  grazia  di  Lui  fu  dato 
loro  di  offrirgli.  Poiché  il  Cristo  è  Verità,  e  Pace,  e  Giustizia,  con¬ 
cepitelo  per  la  fede,  datelo  in  luce  nelle  opere  :  affinchè  ciò  che  operò 
l’utero  di  Maria  nella  carne  del  Cristo,  lo  operi  il  vostro  cuore  nella 
legge  del  Cristo.  Come,  infatti,  non  parteciperete  al  parto  del  Cristo, 
quando  siete  membra  del  Cristo  ?  Maria  diede  in  luce  il  vostro  capo, 
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voi  siete  partoriti  dalla  Chiesa.  Infatti,  anch’essa  è  madre  e  vergine: 
madre  per  la  tenerezza  dell’amore,  vergine  per  l’integrità  della  fede 
e  della  pietà.  Partorisce  i  popoli,  ma  questi  sono  membra  di  quel  solo, 
di  cui  essa  è  il  corpo  e  la  sposa;  anche  in  questo  è  simile  alla 
Vergine,  essendo,  per  la  moltitudine  dei  suoi  figli,  la  madre  dell’unità. 

III.  La  Verità  è  uscita  dalla  terra,  la  giustizia  dal  cielo.  — Tutti 
dunque  unanimi,  con  castamente,  con  santi  affetti  celebriamo  il  Natale 
del  Signore,  nel  quale  giorno,  come  abbiamo  detto  nel  principio  di 
questo  sermone,  “  la  Verità  è  sorta  dalla  terra  „  (Sai.,  LXXXIV,  12). 
Già  quanto  era  detto  in  seguito  nel  Salmo  stesso,  già,  dico,  si  è  veri¬ 
ficato.  Colui  che  è  nato  dalla  terra,  cioè  nella  carne,  poiché  è  dal 
cielo,  è  al  di  sopra  di  tutti  (Giov.,  Ili,  31),  e  senza  dubbio,  quando 
ascese  al  Padre,  anche  “  la  giustizia  ci  guardò  dal  cielo  „.  Egli  stesso 
raccomanda  questa  giustizia,  allorché  promette  lo  Spirito  Santo  : 
“  Egli ,  disse,  rimprovererà  il  mondo  del  peccato,  della  giustizia  e  del 
giudizio.  Del  peccato  poiché  non  vollero  credere  in  me  ;  della  giustizia , 
perchè  vado  al  Padre  e  già  non  mi  vedrete  „  (Giov.,  XVI,  8-10).  Questa 
è  la  giustizia  che  ci  guardò  dal  cielo.  “  Infatti  da  una  estremità  del 
cielo  essa  parte,  e  corre  fino  all’altra  estremità  di  esso  „  (Sai.,  XVIII,  7). 
E  perchè  alcuno  non  pensasse  di  tener  in  non  cale  la  Verità,  perchè 
dalla  terra  è  sorta,  perciò  quando  il  Figlio  di  Dio  è  uscito  come  sposo 
dal  suo  letto  nuziale,  cioè  dall’utero  verginale,  ove  il  Verbo  di  Dio 
con  un’ineffabile  alleanza  sposò  a  sè  la  umana  creatura,  per  prevenire 
questi  disprezzi  e  l’incrudelità  di  quelli  che,  malgrado  la  sua  nascita 
miracolosa  e  le  sue  parole  e  le  sue  azioni  maravigliose,  non  avrebbero 
voluto  vedere  in  Lui  se  non  un  uomo  per  la  somiglianza  della  carne 
peccatrice,  dopo  aver  detto  :  “  Come  sposo  che  procede  dal  suo  letto 
nuziale,  si  slanciò  quale  gigante  a  correre  la  sua  via  „  ,  subito  ag¬ 
giunge  :  “Egli  parte  dal  più  alto  del  cielo,,.  Quello  dunque  che  tu 
ascolti  :  “  La  Verità  è  uscita  dalla  terra  „  ,  appartiene  alla  degna¬ 
zione,  non  alla  condizione  sua  ;  è  misericordia,  non  miseria.  La 
Verità,  perchè  sorgesse  dalla  terra,  fu  duopo  discendesse  dal  cielo  ;  lo 
sposo,  perchè  procedesse  a  noi  dal  suo  letto  nuziale,  dovette  venire 
dall’alto  dei  cieli.  Perciò  è  oggi  nato,  nel  giorno  cioè  più  breve,  dal 
quale  però  si  inizia  il  volgere  dei  giorni.  Colui  dunque  che  si  è  incli¬ 
nato  per  elevarci,  elesse  il  giorno  più  breve,  ma  donde  la  luce  cresce. 
Nascendo  in  tal  modo,  Egli  c’insegna  e  ci  grida  ad  alta  voce,  fin  nel 
suo  silenzio,  che  come  Egli  si  è  fatto  povero  per  noi,  così  impariamo 
da  Lui  ad  essere  ricchi  in  Lui  :  come  per  nostro  amore  Egli  si  è 
assunto  la  forma  di  servo,  così  in  Lui  noi  possiamo  ricevere  la  vera 
libertà  ;  come  per  noi  dalla  terra  è  sorto,  in  Lui  possediamo  il  cielo. 

S.  Agost.,  serm.  CXCII ,  in  nat.  Dom.  IX. 

I.  Della  letizia  da  provarsi  in  questa  solennità.  Benefizi. —  Il  Salva¬ 
tore  nostro,  o  dilettissimi,  oggi  è  nato;  godiamone,  poiché  non  è  lecito 
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dar  luogo  a  tristezza,  celebrandosi  la  nascita  della  Vita ,  la  quale, 
distrutto  il  timore  della  morte,  ci  infonde  la  letizia  della  promessa 
eternità.  Nessuno  si  sottrae  dalla  partecipazione  di  questa  sollecitu¬ 
dine,  così  comune  a  tutti  è  la  ragione  di  questa  gioia,  perchè  il 
Signor  nostro,  distruttore  del  peccato  e  della  morte,  come  nessuno 
trovò  libero  da  colpa,  così  venne  per  tutti  liberare.  Rallegrisi  il  santo, 
perchè  si  avvicina  alla  mercede  ;  goda  il  peccatore,  perchè  è  invitato 
al  perdono  ;  si  rianimi  il  gentile,  perchè  è  chiamato  alla  vita.  Il  Figlio 
di  Dio,  infatti,  secondo  la  pienezza  dei  tempi,  disposta  nell’  altezza 
inscrutabile  del  divino  suo  consiglio,  assunse,  per  riconciliarla  col 
suo  autore,  l’umana  natura,  affinchè  1’  inventore  della  morte,  il  de¬ 
monio,  rimanesse  vinto  per  lei,  per  la  quale  aveva  vinto.  Nel  quale 
conflitto,  iniziato  a  nostro  vantaggio,  fu  disputato  con  grande  e  mi¬ 
rabile  diritto  di  giustizia,  in  quanto  1’  Onnipotente  Signore  col 
crudelissimo  nemico  si  azzuffa  non  nella  sua  maestà,  ma  nella  nostra 
bassezza,  presentandogli  la  stessa  forma,  la  stessa  natura,  partecipe 
bensì  della  nostra  mortalità,  non  però  partecipe  dell’universale  pec¬ 
cato.  Non  appartiene,  infatti,  a  questa  nascita  ciò  che  di  tutti  si 
afferma  :  “  Nessuno  è  mondo  da  colpa,  nemmeno  il  bambino,  che  ha 
un  solo  giorno  di  vita  sopra  la  terra  „.  Niente,  infatti,  passò  della 
concupiscenza  della  carne  in  questa  singolare  nascita,  niente  emanò 
della  legge  del  peccato.  Viene  eletta  una  regale  Vergine  della  Davi¬ 
dica  stirpe,  che,  dovendo  rimanere  incinta  di  sacro  feto,  la  divina 
ed  umana  sua  prole  prima  concepisse  nella  mente  che  nel  corpo.  E 
perchè  ignara  del  superno  consiglio  non  si  turbasse  alle  insolite  parole, 
ciò  che  in  essa  avrebbe  operato  lo  Spirito  Santo,  lo  apprende  dalle 
parole  dell’angelo.  Non  ritiene  onta  al  pudore  Colei  che  dovea  dive¬ 
nire  Madre  di  Dio.  Perchè  infatti  dispererà  di  una  novità  di  concezione 
colei  cui  viene  promesso  il  soccorso  della  virtù  dell’  Altissimo?  Vien 
confermata  la  fede  della  già  credente  (Maria)  anche  coll’attestazione 
di  avvenuto  prodigio  ;  vien  data  ad  Elisabetta  una  inaspettata  fecon¬ 
dità,  perchè  si  doveva  arricchir  di  mirabile  parto  la  verginità,  sì  che 
non  si  potesse  dubitare  che  Colui  il  quale  aveva  dato  un  concepi¬ 
mento  alla  sterile  non  fosse  per  darlo  anche  alla  Vergine. 

Il  Verbo  dunque  di  Dio,  Dio,  Figlio  di  Dio,  che  nel  principio  era 
presso  Dio,  per  il  quale  Verbo  tutte  furon  fatte  le  cose,  e  senza  del 
quale  nulla  fu  fatto,  per  liberare  l’uomo  da  eterna  morte  si  è  fatto 
uomo,  inclinandosi  così  all’  assunzione  della  nostra  umanità  senza 
diminuzione  della  sua  maestà,  che  rimanendo  ciò  che  era,  assumendo 
ciò  che  non  era,  unisse  la  vera  forma  di  servo  a  quella  forma  nella 
quale  Egli  è  eguale  al  Padre  ;  e  con  tal  modo  unisse  l’una  e  l’altra 
natura,  che  nè  la  grandezza  sopprimesse  la  inferiore,  nè  la  superiore 
fosse  diminuita  per  P  assunzione  dell’inferiore.  Salva  pertanto  la 
proprietà  di  ciascuna  sostanza,  formanti  una  sola  persona,  si  assume 
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dalla  maestà  1’  umiliazione  ;  dalla  forza,  1’  infermità  ;  dall’  eternità, 
la  mortalità,  e,  a  soddisfare  il  debito  della  nostra  condizione,  la  na¬ 
tura  inviolabile  viene  unita  alla  natura  passibile,  e  Dio  vero,  ed  uomo 
vero  si  fonde  nell’unità  del  Signore,  affinchè,  ciò  che  conveniva  al 
nostro  rimedio,  un  solo  e  medesimo  Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini 
e  potesse  morire  per  una  parte,  e  potesse  per  l’altra  risorgere.  Giu¬ 
stamente  pertanto  nessuna  corruzione  portò  alla  virginea  integrità  il 
parto  di  salute,  perchè  il  manifestarsi  della  Verità  fu  custodia  al 
pudore.  Tale  nascita  pertanto,  o  dilettissimi,  convenne  e  alla  potenza 
di  Dio  e  alla  Sapienza  di  Dio,  Cristo,  che  con  essa  si  avvicinasse  a 
noi  per  umiltà,  e  noi  superasse  per  divinità.  Se  infatti  non  fosse  vero 
Dio,  non  avrebbe  portato  il  rimedio  ;  se  non  fosse  uomo  vero  non 
avrebbe  offerto  l’esempio.  Dagli  esultanti  angeli  cantasi  perciò,  nella 
nascita  del  Signore,  gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  pace  si 
annunzia  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà,  poiché  veggono 
formarsi  la  celeste  Gerusalemme  dalle  genti  tutte  del  mondo  :  della 
quale  opera  di  divina  inenarrabile  pietà  quanto  non  deve  rallegrarsi 
P  umiltà  degli  uomini,  se  tanto  ne  gode  la  sublimità  degli  angeli? 

Rendiamo  dunque,  o  dilettissimi,  grazie  a  Dio  Padre  per  il  Figlio 
suo,  nello  Spirito  Santo,  il  quale  per  la  somma  sua  carità,  colla  quale 
ci  amò,  ebbe  di  noi  pietà,  ed  essendo  noi  morti  per  il  peccato,  ci 
ridonò  vita  nel  Cristo,  affinchè  diveniamo  in  Lui  creatura  nuova  e 
nuova  creazione.  Deponiamo  dunque  l’uomo  vecchio  cogli  atti  suoi, 
e,  conseguita  la  partecipazione  della  generazione  del  Cristo,  rinun- 
ziamo  alle  opere  della  carne.  Riconosci,  o  Cristiano,  la  tua  dignità,  e 
fatto  partecipe  della  divina  natura,  non  voler  ritornare  nella  vecchia 
viltà  per  degenere  vita.  Ricordati  di  quale  capo,  di  quale  corpo  sei 
membro.  Sovvengati  che,  strappato  dalla  schiavitù  delle  tenebre,  sei 
stato  sollevato  nel  lume  di  Dio  ed  al  suo  regno.  Per  il  sacramento 
del  battesimo  divieni  tempio  dello  Spirito  Santo.  Non  voler  un  tanto 
ospite  obbligare  a  fuga  con  prave  azioni,  e  sottostare  un’  altra  volta 
alla  diabolica  servitù,  perchè  il  tuo  prezzo  è  il  sangue  del  Cristo, 
che  ti  giudicherà  con  verità,  che  per  misericordia  ti  redense,  che  col 
Padre  e  lo  Spirito  Santo  regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  in  nat.  D.  N.  J.  C.  sema.  I. 

I.  Come  l’immutabile  divinità  abbia  assunta  la  nostra  infermità;  e 
quanta  libertà  ci  abbia  apportata. — La  grandezza  dell’opera  divina 
eccede,  o  dilettissimi,  e  supera  la  facoltà  dell’umana  eloquenza,  e  colà 
appunto  sorge  la  difficoltà  di  parlare,  dove  vi  è  ragione  di  non  ta¬ 
cere,  perchè  la  parola  del  Profeta  :  “  Chi  narrerà  la  sua  generazione  f  „ 
(Is.,  LUI),  non  solo  spetta  alla  divina  essenza,  ma  anche  alla  natura 
umana.  Infatti,  che  l’una  e  1’  altra  sostanza  sono  unite  in  una  sola 
persona,  se  non  si  ritiene  per  fede,  la  parola  non  vale  a  spiegarlo, 
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e  perciò  non  mai  viene  meno  la  materia  alla  lode,  perchè  mai  è 
sufficiente  la  facoltà  di  chi  loda.  Godiamo  pertanto  che  siamo  impari 
ad  elogiare  un  mistero  di  tanta  misericordia,  e  non  giungendo  a 
degnamente  esporre  l’altezza  della  nostra  salute,  sentiamo  esser  bene 
per  noi  che  in  ciò  siamo  vinti.  Nessuno,  infatti,  maggiormente  si 
avvicina  alle  conoscenza  della  verità,  quanto  colui  che  comprende 
come  nelle  cose  divine,  anche  se  molto  profitti,  vi  è  sempre  di  più 
da  ricercare.  Chi  presume  di  essere  pervenuto  a  ciò  a  cui  tende, 
troverà  non  le  cose  cercate,  ma  verrà  meno  nella  sua  ricerca.  E 
affinchè  non  siamo  turbati  dalle  angustie  della  nostra  infermità,  ci 
confortano  le  voci  del  Vangelo  e  dei  Profeti,  colle  quali  così  ci  ani¬ 
miamo  ed  istruiamo,  che  non  tanto  sembriamo  di  commemorare 
passata,  ma  di  veder  presente  la  nascita  del  Signore,  nella  quale  il 
Verbo  si  è  fatto  carne.  Ciò  che  l’angelo  annunziò  ai  pastori,  vigilanti 
alla  custodia  delle  loro  greggi,  è  ripetuto  anche  a  noi  :  e  perciò 
presediamo  alle  pecorelle  del  Signore,  in  quanto  le  parole  divina¬ 
mente  risuonate  serbiamo  nel  cuore,  come  se  ci  fossero  dette  nella 
odierna  festività  :  “Eccoìni  a  recarvi  l’annunzio  di  una  grande  alle- 
grezza ,  che  avrà  tutto  il  popolo  ;  perchè  oggi  v’è  nato  un  Salvatore ,  il 
quale  è  Cristo  Signore,  nella  città  di  David  „  (Lue.,  II,  10-11),  al  cui 
annunzio  si  associano,  in  alto,  innumerevoli  ed  esultanti  angeli,  af¬ 
finchè  s’avesse  una  più  eccellente  testimonianza,  cui  si  unisce  cantando 
la  moltitudine  degli  angeli  della  celeste  milizia,  dicendo  con  una  sola 
voce  di  benedizione,  in  onore  di  Dio  :  “  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei 
cieli ,  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „.  È  dunque  di 
gloria  a  Dio  l’infanzia  del  Cristo  nascente  dalla  Vergine  madre,  e 
meritamente  si  riferisce  a  lode  del  suo  Autore  la  redenzione  del- 
l’uman  genere,  perchè  lo  stesso  angelo  Gabriele,  mandato  alla  beata 
Vergine  Maria,  aveva  detto  :  “  Lo  Spirito  Santo  verrà  sopra  di  te,  e 
la  virtù  dell’Altissimo  ti  adombrerà;  e  per  questo  anche  quello  che 
nascerà  da  te  Santo  sarà  chiamato  Figliuol  di  Dio  Viene  concessa 
in  terra  quella  pace,  che  rende  gli  uomini  di  buona  volontà.  Come, 
infatti,  dalle  viscere  dell1  intemerata  Madre  nasce  il  Cristo,  così  dal¬ 
l’utero  della  S.  Chiesa  rinasce  il  Cristiano,  cui  è  vera  pace  non  esser  di¬ 
viso  dalla  divina  volontà,  e  rallegrarsi  in  quelle  cose  sole,  che  Dio  ama. 

H.  Festeggiando  pertanto,  o  dilettissimi,  il  giorno  della  nascita  del 
Signore,  il  qual  giorno  fu  eletto  fra  tutti  i  secoli  precedenti,  benché 
l’economia  dei  terreni  eventi  siasi  avverata  come  nell’  eterno  consiglio 
era  preordinata,  e  tutta  1’  umiliazione  del  Redentore  sia  tornata  in 
gloria  della  paterna  maestà,  affinchè  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni 
ginocchio  nel  cielo,  nella  terra  e  nell’inferno,  ed  ogni  lingua  Lo  esalti, 
perchè  il  Signore  Gesù  è  nella  gloria  di  Dio  Padre  :  tuttavia  inces¬ 
santemente  adoriamo  il  parto  stesso  della  Vergine  salutare  e  veneriamo 
quell’  indissolubile  unione  del  Verbo  e  della  carne  non  meno  giacente 
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nel  presepe,  che  sedente  sul  trono  della  paterna  sublimità.  Infatti,  la 
immutabile  divinità,  benché  contenesse  in  sé  la  sua  chiarezza  e  la 
potenza  sua,  non  mancava  tuttavia  di  essere  unita  al  nascente,  solo 
perchè  non  appariva  allo  sguardo  umano,  sicché  nell’  inusitata  nascita 
di  un  vero  uomo  si  riconoscesse  venuto  alla  luce  Colui  che  doveva 
essere  e  Signore  e  Figlio  del  Re  Davide.  Egli  infatti  con  profetico 
spirito  canta,  dicendo  :  “  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  siedi  alla 
mia  destra  „.  Colla  quale  testimonianza,  fu  confutata,  come  riferisce 
il  Vangelo,  la  empietà  dei  Giudei.  Infatti,  allorché  Gesù  interrogò  i 
Giudei,  di  chi  ritenessero  fosse  figlio  il  Cristo,  avendo  essi  risposto, 
di  David,  subito  il  Signore  mostrando  la  loro  cecità  disse  :  “  Come 
dunque  Davide  in  ispirito  Lo  chiama  Signore ,  dicendo  :  Disse  il  Signore 
al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra  „?  0  Giudei,  vi  siete  impediti 
ogni  via  dell’  intelligenza,  e  mentre  riconoscete  la  sola  natura  umana, 
vi  private  di  ogni  luce  di  verità.  Aspettando,  infatti,  secondo  le  fan¬ 
tastiche  invenzioni  della  vostra  convinzione,  il  Figlio  di  David  dalla 
sola  stirpe  corporea,  mente  ponete  le  vostre  speranze  solo  nell’  uomo, 
respingeste  Dio,  Figliuol  di  Dio,  sì  che  quanto  torna  a  noi  glorioso 
il  confessare,  non  può  essere  a  voi  giovevole.  Anche  noi,  interrogati 
di  chi  sia  figlio  il  Cristo,  colla  voce  dell’  Apostolo  confessiamo  che  Egli 
fu  fatto  dalla  stirpe  di  David  secondo  la  carne  e  di  ciò  veniamo  istruiti 
nel  principio  della  evangelica  predicazione,  leggendo  :  “  Libro  della 
generazione  di  Gesù  Cristo ,  Figliuolo  di  David  „.  Ma  per  ciò  appunto 
ci  distinguiamo  dalla  vostra  empietà,  perchè  Colui  che  professiamo 

essere  nato  uomo  dalla  progenie  di  Davide,  quello  stesso  per  il  quale 

» 

il  Verbo  si  è  fatto  carne,  crediamo  Dio,  coeterno  a  Dio  Padre. 

III.  Onde  se  tu,  o  Israele,  tenessi  la  dignità  del  tuo  nome,  e  scorressi 
le  profetiche  previsioni  non  con  indurato  cuore,  Isaia  ti  mostrerebbe 
la  verità  Evangelica,  e  non  volontariamente  sordo  lo  ascolteresti  escla¬ 
mare  con  ispirazione  divina  :  “  Ecco  che  una  Vergine  concepirà  e  parto¬ 
rirà  un  Figliuolo,  e  sarà  chiamato  Emanuele,  cioè  Dio  con  noi  „.  Che 
se  non  Lo  vedessi  designato  in  tanta  proprietà  di  appellazione,  Lo 
avresti  appreso  almeno  nelle  davidiche  voci,  sì  che  contro  le  afferma¬ 
zioni  del  Nuovo  e  del  Vecchio  Testamento  non  negheresti  Gesù  Cristo 
Figlio  di  David,  che  non  confessi  Signore  di  Davide.  Per  la  qual  cosa, 
o  dilettissimi,  la  Chiesa  dei  fedeli  conseguì  per  ineffabile  grazia  di  Dio 
ciò  che  non  meritò  la  sinagoga  dei  carnali  Giudei,  dicendo  David  : 
“  Nota  fece  il  Sigìiore  la  sua  salvezza  ;  dinanzi  alle  genti  rivelò  la  sua 
giustizia  „  ;  ed  affermando  lo  stesso  il  profeta  Isaia  :  “  Il  popolo  che  se¬ 
deva  nelle  tenebre  vide  una  gran  luce,  per  quelli  che  sedevano  nell’ oscura 
regione  di  morte  è  sorta  la  luce  „  ;  e  di  nuovo  :  “  Le  genti  che  non  Ti 
conoscono  rF  invocheranno ,  e  quelli  che  non  sanno  di  Te  fuggiranno  a 
Te  „.  Esultiamo  dunque  nel  giorno  della  nostra  redenzione,  assunti 
per  il  nuovo  testamento  al  consorzio  di  Lui,  al  quale  viene  detto  dal 
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Padre:  “ Tu  sei  il  mio  Figliuolo,  io  oggi  Ti  ho  generato.  Chiedimi  e  Ti  darò 
in  tuo  dominio  le  genti ,  e  in  tuo  possesso  i  confini  del  mondo  „.  Glo¬ 
riamoci  nella  misericordia  di  Chi  ci  adottò  ;  nella  quale  misericordia 
come  dice  P  Apostolo  :  “  Non  avete  ricevuto  di  nuovo  lo  spirito  di  ser¬ 
vitù  per  temere ,  ma  lo  spirito  di  adozione  in  figliuoli ,  per  cui  gridiamo : 
Ahha  {Padre)  „.  Degna  dunque  e  conveniente  cosa  è  che  la  volontà  del 
Padre  sia  compiuta  dai  figli  di  adozione,  dicendo  P  Apostolo  :  “  Se 
soffriamo  con  Lui,  saremo  con  Lui  glorificati  Siano  partecipi  dei- 
fi  umiltà  del  Cristo  coloro  che  sono  coeredi  della  gloria  futura.  Ono¬ 
rino  il  Signore  nella  sua  infanzia,  nè  riferiscano  ad  ingiuria  della 
divinità  il  corporeo  sviluppo,  poiché  all’  incommutabile  natura  nulla 
nè  aggiunse,  nè  tolse  la  natura  nostra,  ma  Colui  che  si  degnò  essere 
conforme  agli  uomini  nella  somiglianza  della  carne  di  peccato,  rimane 
eguale  al  Padre  nell’  unità  di  divinità,  col  quale  vive  e  regna  insieme 
con  lo  Spirito  Santo  per  i  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  in  nat.  D.  N.  J.  C.  serm.  IX. 

I.  Come  abitò  fra  noi  il  Verbo  della  paterna  maestà,  e  della  sua 
eccellenza.  —  Spesso,  come  ben  sapete,  o  dilettissimi,  compimmo 
presso  di  voi  P ufficio  di  utile  discorso  circa  l’eccellenza  della  odierna 
festività,  nè  dubitiamo  essersi  irradiata  nei  vostri  cuori  la  virtù 
della  divina  pietà  sì  che  ciò  che  è  in  voi  infuso  per  fede,  sia  anche 
compreso  dall’  intelligenza.  Ma  la  nascita  del  Signore  e  Salvatore 
nostro  supera  il  potere  dell’umana  eloquenza,  non  solo  secondo  la 
divina  natura  comune  col  Padre,  ma  anche  secondo  1’  umana  rice¬ 
vuta  dalla  Madre;  sì  che  meritamente  si  può  riferire  all’una  e  all’altra 
quanto  fu  detto:  “  Chi  narrerà  la  generazione  di  Lui?  In  Lui, 
infatti,  ciò  che  degnamente  non  si  può  spiegare,  supera  sempre  la 
facoltà  del  discorso.  Non  perchè  sia  libero  aver  sentimenti  contrarii, 
ma  perchè  nessuna  lingua  può  bastare  alla  dignità  dell’argomento.  La 
grandezza  dunque  del  mistero,  disposto  avanti  i  secoli  eterni  a  salute 
dell’  uman  genere,  riservato  alla  pienezza  dei  secoli,  non  soffre  si 
tolga  o  si  aggiunga  qualche  cosa  alla  sua  integrità,  e  come  non  perde 
le  sue  qualità,  così  non  riceve  le  altrui.  Ma  molti,  seguaci  delle 
proprie  opinioni,  e  più  preparati  ad  insegnare  che  ad  imparare  ciò 
che  non  ancora  intesero,  come  disse  l’Apostolo,  “han  fatto  naufragio 
intorno  alla  fede,,  (I  Tim.,  I,  19)  ;  le  cui  prave  ed  impugnabili  sentenze 
con  breve  confutazione  tocchiamo  di  passaggio,  onde,  dalla  luce  della 
verità  separate  le  tenebre  degli  errori,  e  religiosamente  si  onorino 
i  divini  benefizi,  e  sapientemente  si  fuggano  ì  mondani  inganni. 

II.  Alcuni,  infatti,  dai  documenti  della  nascita  del  Signor  Gesù  Cristo, 
che  Lo  dimostravano  vero  figlio  dell’uomo,  non  Lo  credettero  nulla 
di  più  che  figlio  delfiuomo,  non  giudicando  doversi  ascrivere  la  divi¬ 
nità  a  Colui  che  i  primordi  dell’ infanzia,  e  lo  sviluppo  corporeo,  e 
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le  sofferenze  sino  alla  croce,  e  la  morte  dimostravano  di  condizione 
non  dissimile  dagli  altri  mortali.  Altri  invece,  presi  dall’ammirazione 
delle  virtù,  comprendendo  appartenere  alla  divina  natura  e  la  novità 
dell’origine  e  la  potenza  dei  fatti  e  delle  parole,  non  ammisero  in  Lui 
nulla  della  nostra  sostanza  ;  e  tutto  quello  che  in  Lui  era  proprio 
dell’  attività  corporea  e  della  forma  esteriore,  o  lo  dissero  derivante 
da  materia  di  più  sublime  genere,  o  aver  simulata  l’apparenza  della 
carne,  sì  che  i  sensi  di  chi  lo  vedeva  o  toccava  fossero  tratti  in  in¬ 
ganno  da  una  ingannatrice  imagine.  Fu  anche  in  alcuni  erranti  quella 
persuasione,  colla  quale  si  sforzano  di  asserire  che  si  era  convertita 
in  carne  qualche  parte  della  sostanza  stessa  del  Verbo,  e  nulla  vi  era 
stato  della  materna  natura  nel  nato  Gesù  dalla  Vergine,  ma  e  come 
Dio,  e  come  uomo,  quanto  era  in  Lui  Gli  era  appartenuto  in  quanto 
è  Verbo,  sicché  nel  Cristo  era  stata  falsa  l’umanità  per  la  diversità 
della  sostanza,  e  non  vera  la  divinità  per  il  difetto  di  mutabilità. 

III.  Queste  dunque,  o  dilettissimi,  ed  altre  empietà,  escogitate  da 
diabolica  ispirazione,  e  diffuse  da  perduti  uomini  a  danno  di  molti, 
già  confutò  la  cattolica  fede,  alla  quale  Dio  è  maestro  e  soccorso,  esor¬ 
tandoci  ed  istruendoci  lo  Spirito  Santo  per  le  affermazioni  della  legge, 
coi  vaticini  dei  Profeti,  per  la  parola  del  Vangelo  e  colla  dottrina 
apostolica,  affinchè  fermamente  e  sapientemente  crediamo  che,  come 
dice  il  beato  Evangelista  Giovanni  :  “  il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò 
fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Fra  noi  appunto  che  la  divinità  del  Verbo 
unì  a  sé  ;  la  carne  del  quale  Verbo  assunta  nell’utero  della  Vergine 
siamo  noi.  La  quale  se  non  fosse  simile  in  tutto  alla  nostra,  cioè 
veramente  umana,  il  Verbo  fatto  carne  non  avrebbe  abitato  in  noi. 
In  noi,  infatti,  abitò  Chi  fece  sua  la  natura  del  nostro  corpo,  fabbri¬ 
candosi  la  sapienza  l’abitazione,  non  già  di  una  qualsiasi  sostanza, 
ma  della  sostanza  propriamente  nostra  ;  la  quale  assunzione  viene 
manifestata  quando  è  detto  :  “  Il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „. 
Anche  la  dottrina  dell’Apostolo  Paolo  concorda  con  questa  veneratissima 
affermazione,  dicendo  :  “  State  attenti  che  qualcuno  non  v’  inganni 
colla  filosofìa  e  colla  vana  fallacia,  secondo  le  tradizioni  degli  uomini, 
secondo  gli  elementi  del  mondo,  e  non  secondo  il  Cristo;  perchè  nel 
Cristo  abita  ogni  pienezza  della  divinità  corporalmente,  ed  in  Lui 
siete  riempiti  „.  Tutta  la  divinità  dunque  riempie  tutto  il  corpo  ;  e 
come  nulla  manca  di  quella  maestà,  per  1’  abitazione  della  quale  si 
occupa  tutto  1’  abitacolo,  così  niente  manca  del  corpo  che  non  sia 
pieno  del  suo  abitatore.  E  in  quel  che  è  poi  detto  :  “  E  siete  riempiti 
in  Lui  „,  viene  significata  la  nostra  natura,  alla  quale  non  apparter¬ 
rebbe  quella  pienezza,  se  il  Verbo  di  Dio  non  avesse  unito  a  sè 
l’anima  e  il  corpo  del  genere  nostro. 

IV.  Deve  dunque  pienamente  riconoscersi  e  confessarsi,  o  dilettissimi, 
che  questa  generazione  nella  quale  e  il  Verbo  e  la  carne,  cioè  Dio  e 
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l’uomo,  si  fa  un  sol  Figliuolo  di  Dio  e  un  sol  Cristo,  supera  ogni 
origine  dell’umana  creazione.  Infatti,  nè  la  formazione  di  Adamo  dal 
limo  della  terra,  nè  quella  di  Èva  plasmata  dalla  carne  dell’  uomo, 
nè  la  condizione  di  tutti  gli  altri  uomini  generati  dalla  unione  dei 
due  sessi,  può  paragonarsi  alla  nascita  di  Gesù  Cristo.  Generò  Abramo 
già  vecchio,  erede  della  divina  promessa,  e  Sara  sterile  concepì,  tra¬ 
scorsi  già  gli  anni  della  fecondità.  Giacobbe,  caro  a  Dio  prima  di 
nascere,  fu  distinto,  colla  grazia  preveniente  le  volontarie  azioni, 
dall’ispida  asprezza  del  fratello  generato  contemporaneamente.  E  detto 
a  Geremia  :  “  Prima  che  ti  formassi  nel  seno  della  madre ,  io  ti  conobbi ; 
e  prima  che  uscissi  dalV  utero  io  ti  santificai  „  (Ger.,  I,  5).  Anna, 
priva  di  fecondità,  ottenne  Samuele  profeta,  per  offrirlo  a  Dio,  sì 
che  fosse  illustre  e  per  il  parto  e  per  il  voto.  Il  sacerdote  Zaccaria 
dalla  sterile  Elisabetta  ebbe  una  prole  santa  :  il  futuro  Precursore 
del  Cristo,  Giovanni,  aveva  ricevuto  lo  spirito  profetico  essendo  ancora 
nel  seno  della  madre,  e  non  ancora  nato  bambino  aveva  mostrato  la 
Madre  del  Signore  col  segno  della  esultanza  nell’utero  materno.  Grandi 
maraviglie  sono  queste  tutte,  e  piene  di  miracoli  delle  operazioni 
divine  ;  ma  proprio  per  questo  son  tanto  più  moderatamente  stupende, 
quanto  più  numerose.  La  nascita,  infatti,  di  Gesù  Cristo  Nostro 
Signore  supera  ogni  intelligenza  e  trascende  tutti  gli  esempi.  Nè  può 
essere  ad  alcuna  paragonabile  essa  che  è  singolare  fra  tutte. 

V.  Tale  beata  fecondità  dall’arcangelo,  senza  danno  di  pudore,  viene 
annunziata  alla  Vergine  eletta  dal  seme  di  Abramo,  e  dalla  stirpe  di 
Jesse,  promessa  dai  profetici  vaticini  e  da  mistici  segni  ;  fecondità 
che  non  avrebbe  violata  la  sacra  verginità  nè  nel  concepimento,  nè 
nel  parto.  Infatti,  operando  in  Lei  lo  Spirito  Santo,  e  adombrandola 
la  virtù  dell’Altissimo,  il  Verbo  immutabile  di  Dio  assunse  dall’  in¬ 
contaminato  corpo  di  Lei  1’  abito  dell’  umana  carne,  che  non  traesse 
alcun  contagio  da  concupiscenza  di  carne,  e  nello  stesso  tempo  nulla 
le  mancasse  di  ciò  che  appartiene  alla  natura  dell’anima  e  del  corpo. 
Si  allontanino  pertanto  e  cadano  nelle  tenebre  loro  gli  assurdi  delle 
ereticali  opinioni,  e  i  sacrilegi  di  insane  falsità.  Noi  fummo  edotti 
dalla  celeste  moltitudine  esultante  nella  lode  a  Dio,  e  dai  pastori 
ammaestrati  dagli angeli,  che  adoriamo  il  Verbo  nel  Cristo  uomo,  e 
il  Cristo  uomo  nel  Verbo,  conosciuti  ormai  i  documenti  dell’  una  e 
dell’altra  natura.  Poiché,  se  come  dice  l’Apostolo  “  chi  aderisce  a  Dio , 
è  un  solo  spirito  con  Lui  „  ,  quanto  più  il  Verbo  fatto  carne  è  un 
sol  Cristo,  ove  nulla  è  dell’  una  delle  due  nature  che  non  sia  di 
tutt’e  due  ? 

VI.  Non  ci  opponiamo  dunque  ai  consigli  della  divina  misericordia, 
che  riforma  e  restaura  in  noi  l’innocenza  e  la  vita,  nè  dubitiamo,  perchè 
manifestamente  conosciamo  nel  nostro  Salvatore  i  segni  della  duplice 
natura,  o  della  verità  della  carne  nella  gloria  di  Dio,  o  della  maestà 
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della  divinità  per  1’  umiltà  dell’  uomo.  Colui  che  assunse  la  forma  di 
servo  è  il  medesimo  che  è  nella  forma  divina,  rimanendo  incorporeo 
e  insieme  assumendo  il  corpo  ;  inviolabile  nella  sua  potenza,  e  insieme 
passibile  nella  nostra  infermità  ;  non  diviso  dal  paterno  trono,  e  nello 
stesso  tempo  crocifisso  sul  legno  dagli  empii  ;  ascendente  sopra  le 
altezze  dei  cieli,  vincitore  della  morte,  ed  intanto  non  abbandonando 
la  sua  Chiesa  universale  sino  alla  consumazione  dei  secoli.  Egli  me- 
desimo  è  infine,  che  nella  stessa  carne  nella  quale  ascese  al  cielo 
verrà,  e  come  Egli  subì  il  giudizio  degli  empii,  così  giudicherà  delle 
azioni  di  tutti  i  mortali.  Ma  senza  arrecare  molte  testimonianze, 
basterà  ricordare  le  parole  del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  nel  quale  lo 
stesso  nostro  Signore  dice  :  “  In  verità ,  in  verità  vi  dico ,  verrà  tempo , 
ed  è  ora ,  in  cui  i  morti  udranno  la  voce  del  Figlio  di  Dio  ;  e  quelli 
che  avranno  udito ,  vivranno.  Poiché  come  il  Padre  ha  la  vita  in  se 
stesso ,  così  diede  al  Figlio  di  aver  la  vita  in  sè  medesimo  ;  e  Gli  diede 
potestà  di  fare  giudizio ,  perchè  è  Figlio  delVuomo  „  (Giov.,  V,  25-27). 
Quindi  in  una  sola  sentenza  mostrò  come  fosse  e  Figlio  di  Dio  e 
Figlio  dell’uomo.  Donde  appare  che  dobbiamo  credere  nell’  unità  di 
persona  il  Cristo  Nostro  Signore,  poiché  essendo  Figlio  di  Dio,  per  il 
quale  noi  fummo  creati,  è  anche  Figlio  dell’uomo  per  l’assunzione 
dell’umana  carne,  affinchè,  come  dice  l’Apostolo,  morisse  in  essa  pei 
nostri  peccati,  e  risorgesse  per  nostra  giustificazione. 

VII.  Tale  affermazione,  o  dilettissimi,  non  teme  contraddizioni,  non 
cede  ad  errore  alcuno.  Riconosciamo,  infatti,  la  misericordia  di  Dio  pro¬ 
messa  sin  dal  principio,  e  preparata  avanti  tutti  i  secoli,  per  la  quale 
solamente  potettero  spezzarsi  le  catene  dell’umana  schiavitù,  colle  quali 
l’insinuatore  malvagio  della  colpa  aveva  stretto  il  primo  uomo  e  tutta 
la  posterità,  e  vendicava  per  sè  con  pregiudizio  originale  una  propagine 
a  lui  sottomessa.  Poiché  dunque  questo  appunto  principalmente  si 
richiedeva  alla  giustificazione  dell’  umanità,  che  1’  Unigenito  di  Dio 
fosse  ancora  figlio  dell’uomo,  affinchè  Dio  ogo'voioq  al  Padre,  cioè  di 
una  sostanza,  così  fosse  uomo  vero  e  secondo  la  carne  consustanziale 
alla  madre,  godiamo  per  l’una  e  per  l’altra  cosa,  perchè  non  possiamo 
essere  salvati  se  non  nell’una  e  nell’altra  insieme,  in  nessun  modo 
separando  il  visibile  dall’  invisibile,  il  corporeo  dall’  incorporeo,  il 
passibile  dall’  impassibile,  la  natura  di  servo  dalla  forma  di  Dio. 
Perchè  sebbene  1’  una  cosa  sta  dall’  eternità  e  1’  altra  cominciò  nel 
tempo,  pure  quelle  cose  che  convennero  nell’unità  non  possono  avere 
nè  separazione,  nè  fine,  .mentre  l’esaltante  e  l’esaltato,  il  glorificante 
ed  il  glorificato  così  intimamente  1’  un  1’  altro  aderirono,  che  o  nella 
onnipotenza,  o  nell’  obbrobrio,  nè  le  divine  qualità  manchino  delle 
umane,  nè  le  umane  delle  divine. 

Vili.  Credendo  queste  cose,  o  dilettissimi,  siamo  veri  cristiani,  veri 
Israeliti,  e  adottati  veracemente  nel  consorzio  dei  figli  di  Dio.  Perchè 
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anche  i  Santi  tutti,  che  precedettero  i  tempi  della  venuta  del  Salvatore 
furono  giustificati  per  questa  fede  e  fatti  parte  del  corpo  del  Cristo 
per  questo  mistero,  aspettando  la  redenzione  universale  dei  credenti 
nel  seme  di  Abramo,  del  quale  dice  l’Apostolo  :  “  Ad  Abramo  furono 
fatte  le  promesse  e  al  seme  di  lui.  Non  dice  :  ai  semi  di  lui,  quasi  in 
molti,  ma  quasi  in  uno ,  e  al  tuo  seme ,  che  è  il  Cristo  Per  la  quale 
cosa  l’Evangelista  Matteo,  per  dimostrare  che  la  promessa  fatta  ad 
Àbramo  si  era  adempita  nel  Cristo,  percorre  l’ordine  delle  generazioni; 
ed  in  quale  fosse  disposta  la  benedizione  di  tutte  le  genti  lo  dimostrò 
san  Luca,  aneli’  egli  Evangelista,  ritessendo  in  ordine  inverso,  dalla 
stessa  nascita  del  Signore,  la  serie  della  sua  stirpe,  per  mostrare  e  che 
quei  secoli  che  prevennero  il  diluvio  erano  connessi  con  questo  mistero, 
e  che  tutti  i  gradi  delle  successioni  dal  principio  tendevano  a  quel¬ 
l’uno  nel  quale  era  la  salute  di  tutti.  Non  è  quindi  da  dubitare,  che 
fuori  del  Cristo  non  vi  è  altro  nome  sotto  il  cielo  dato  agli  uomini, 
pel  quale  dobbiamo  essere  salvati.  Egli  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo, 
eguale  nella  Trinità,  vive  e  regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  in  nat.  D.  N.  J.  C.  serm.  X. 

I.  La  duplice  santificazione.  —  Accingendoci  a  celebrare  l’ineffabile 
mistero  della  nascita  del  Signore,  a  buon  diritto  siamo  ammoniti,  o 
fratelli,  di  tenerci  preparati  in  ogni  cosa  santa.  Ecco  che  viene  il  Santo 
dei  Santi,  ecco  che  giunge  Colui  che  ha  detto:  “ Siate  santi,  eh’  io 
sono  santo ,  io  Signore  e  Dio  vostro  „  (Lev.,  XIX,  1).  Altrimenti,  come 
il  santo  jiotrebbe  esser  dato  ai  cani  e  le  perle  gettate  agli  immondi 
animali,  se  quelli  non  cominciano  a  purificarsi  gli  uni  delle  loro  ini¬ 
quità,  e  gli  altri  delle  loro  criminali  voluttà,  per  fuggir  poi  con  tutta 
sollecitudine  gli  uni  1’  ingordigia,  gli  altri  il  brago  ?  Un  tempo  Israele 
carnale,  dovendo  ricevere  i  divini  precetti,  veniva  santificato  con  car¬ 
nale  giustizia,  in  molte  abluzioni,  nei  doni  e  nelle  vittime,  le  quali 
cose  non  potevano  però  fare  perfetto  il  peccatore  secondo  la  coscienza. 
Pertanto  queste  cose  durarono  fino  al  tempo  imposto  alla  correzione, 
ciò  che  già  è  venuto.  Da  quel  momento  dunque  già  si  impone  a  noi 
una  perfetta  santificazione  ;  ci  monda  l’ interna  abluzione,  si  esige  una 
spirituale  mondezza,  dicendo  il  Signore  :  “  Beati  quelli  che  hanno  il 
cuore  puro  perchè  essi  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  Era  infatti  oscura 
notte  in  tutto  il  mondo,  prima  che  sorgesse  il  raggio  del  vero  lume, 
prima  cioè  della  nascita  del  Cristo.  Anche  per  noi  era  piena  la  notte 
prima  della-  nostra  conversione,  e  prima  dell’  interna  rigenerazione. 

II.  La  vita  del  mondo  e  le  opere  delle  tenebre.  —  Forse  non  era  oscura 
la  notte  e  densissime  le  tenebre  sopra  tutta  1’  universale  faccia  della 
terra,  allorché  gli  antichi  nostri  padri  adoravano  gli  dèi  inani,  e  pre¬ 
stavano  culto  insano  del  pari  che  sacrilego  ai  legni  ed  alle  pietre  ?  Forse 
per  ciascun  di  noi  non  era  caliginosa  la  notte,  allorché  vivevamo  nel 
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mondo  senza  Dio,  allorché  correvamo  dietro  alle  nostre  concupiscenze, 
allorché  seguivamo  le  impure  vie  della  carne,  e  obbedivamo  ai  desiderii 
mondani,  e  prestavamo  le  nostre  membra  come  armi  al  peccato,  e  ser¬ 
vivamo  iniquamente  all’  iniquità,  delle  quali  cose  ora  abbiamo  rossore, 
come  di  opere  tenebrose  ?  “  Quelli  che  dormono,  dice  1’  Apostolo,  dor¬ 
mono  nella  notte ,  e  quelli  che  sono  ebbri ,  lo  fanno  anche  nella  notte  „ 
(Tess.,  Y,  7).  E  questo  appunto  foste,  ma  ora  vi  ha  scossi,  svegliati, 
vi  ha  santificati,  se  però  siete  figli  della  luce  e  figli  del  giorno,  non 
già  della  notte  e  delle  tenebre.  Perciò  è  il  banditore  del  giorno  che 
esclama  :  “  Siate  sobrii  e  vegliate  „  (I  Piet.,  Y,  8).  E  parlando  ai  Giudei 
nel  giorno  della  Pentecoste  degli  altri  discepoli  domandava  loro:  “Come 
mai  questi  sòìio  già  ebbri ,  essendo  appena  V ora  terza  del  giorno  ?  „  (Atti, 
II,  15).  Ciò  del  resto  che  diceva  lo  stesso  coapostolo  Paolo  :  “  Prece¬ 
dette  la  notte ,  il  giorno  però  si  è  avvicinato.  Abbandoniamo  dunque  le 
opere  delle  tenebre ,  e  vestiamoci  delle  armi  della  luce ,  e  come  conviene 
al  giorno,  camminiamo  onestamente  „  (Poni.,  XIII,  12).  Abbandoniamo 
egli  dice,  le  opere  delle  tenebre,  la  sonnolenza  cioè  e  l’ebbrezza,  poiché, 
come  sopra  abbiamo  detto,  quelli  che  dormono,  dormono  nella  notte  e 
quelli  che  sono  ebbri,  lo  sono  nella  notte,  affinchè  come  si  deve  nel 
giorno,  non  dormiamo  già,  ma  operiamo  ;  e  ciò  non  malvagiamente,  ma 
onestamente.  Consideri  tu  un  uomo,  la  cui  anima  sonnecchia  ad  ogni 
opera  buona?  Egli  è  ancora  nelle  tenebre.  Pensi  tu  un  uomo  inebriato 
di  assenzio,  sognare  più  che  non  si  convenga  a  sobrietà,  i  cui  occhi 
non  riflettano  gli  oggetti,  nè  le  orecchie  ricevano  i  suoni  ;  che  amante 
del  denaro  o  di  qualche  cosa  di  simile,  non  si  sazia,  bevendo  come 
idropico  per  insaziabile  sete  ?  Egli  è  figlio  della  notte  e  delle  tenebre. 
Nè  riesce  facile  il  separare  queste  due  cose,  affermando  ciò  la  S.  Scrit¬ 
tura,  dicendo  che  ogni  ozioso  è  ripieno  di  desiderii  *  cioè  nell’  ebrietà 
è  ogni  uomo  che  sonnecchia.  Santifichiamoci  dunque,  e  siamo  preparati, 
preparati  oggi,  scuotendo  da  noi  il  notturno  assopimento  ;  santificati 
cioè  nel  giorno,  della  notturna  ebbrezza,  della  mala  concupiscenza  fre¬ 
nando  il  furore.  In  questi  due  precetti  è  riposta  tutta  la  legge  ed  i 
Profeti  :  fuggire  il  male  e  fare  il  bene. 

III.  La  via  della  visione  della  gloria.  —  Ma  questo  deve  essere  oggi, 
poiché  il  giorno  che  segue  non  sarà  per  noi  nè  a  santificazione,  nè  a 
preparazione,  ma  a  visione  appunto  della  Maestà.  “  Domani  infatti 
vedrete  fra  voi  la  Maestà  di  Dio  „.  Questo  è  ciò  che  diceva  il  patriarca 
Giacobbe:  “ Domani  risponderà  a  me  la  mia  ingiustizia „  (Gen., 
XXX,  83).  Oggi  si  ama  la  giustizia,  domani  essa  risponderà  ;  oggi 
essa  si  esercita,  domani  fruttificherà.  Altrimenti  1’  uomo  non  racco¬ 
glierà  ciò  che  non  seminò.  Allora  non  vedrà  la  maestà  chi  già  avrà 
disprezzata  la  santità  ;  nè  sorgerà  il  sole  della  gloria  per  chi  non  vide 
sorgere  il  sole  della  giustizia,  nè  splenderà  il  giorno  di  domani  a  chi 
non  avrà  illuminato  il  giorno  di  oggi.  Infatti  Colui  medesimo,  che 
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oggi  c’è  dato  dal  Padre  quale  sole  di  giustizia,  apparirà  domani  nostra 
vita,  affinchè  noi  pure  con  Lui  risplendiamo  nella  gloria.  Oggi  infatti 
egli  nasce  per  noi  pargolo,  affinchè  l’uomo  non  ardisca  insuperbirsi, 
ma  siamo  piuttosto  convertiti  e  ci  assimigliamo  ai  pargoli  ;  domani 
si  mostrerà  Signore  grande  ed  infinitamente  lodevole,  affinchè  anche 
noi  rimaniamo  magnificati  nella  lode,  allorché  a  ciascuno  sarà  dato  da 
Dio  stesso  la  lode.  Infatti  coloro  che  oggi  avrà  giustificati,  domani  li 
glorificherà,  ed  alla  perfezionata  santità  succederà  la  visione  della 
maestà.  E  non  già  una  vana  visione  che  è  nella  somiglianza  ;  saremo 
invece  simili  a  Lui,  poiché  Lo  vedremo  appunto  come  Egli  è.  E  per 
questo  che  qui  non  si  dice  soltanto  :  “  Vedrete  la  maestà  di  Dio  „,  ma 
di  proposito  si  aggiunge  “  in  mezzo  a  voi  „.  Oggi  infatti  noi  Lo  ve¬ 
diamo  come  in  uno  specchio,  mentre  Lo  consideriamo  nella  assunta 
umanità  :  domani  invece  Lo  vedremo  in  noi,  allorché  accoglierà  i  doni 
suoi,  quando  ci  mostrerà  sè  stesso,  e  ci  avvicinerà  a  sè.  Questo  volle 
dire  quando  affermò  che  Egli  era  venuto  a  servire,  della  cui  pienezza 
tutti  riceviamo,  non  già  gloria  per  gloria,  ma  grazia  per  grazia,  ap¬ 
punto  come  fu  scritto  :  “7/  Signore  ci  darà  la  grazia  e  la  gloria „  (Sai., 
LXXXIII,  13).  Non  volere  dunque  tenere  a  vile  i  primi  doni,  se  ne 
desideri  di  maggiori,  nè  disprezzare  il  cibo,  se  vuoi  giungere  a  quello 
che  gli  fa  seguito  :  nè  per  il  piatto  nel  quale  è  posto,  ricusare  ciò  che 
ti  viene  servito.  Egli  infatti,  il  nostro  Pacifico,  s’è  preparato  un  calice 
incorruttibile,  assumendo  a  sè  un  corpo  inaccessibile  alla  corruzione, 
nel  quale  ci  servisse  le  vivande  della  salute.  “  Non  permetterai ,  Egli 
disse ,  che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione  „  (Sai.,  XV,  11).  Quel  Santo 
cioè  di  cui,  parlando  a  Maria,  Gabriele  disse:  “ Quello  che  nascerà  da 
te ,  Santo,  sarà  chiamato  il  Figliuolo  di  Dio  „  (Lue.,  I,  35). 

IV.  Da  questo  Santo  siamo  noi  dunque  oggi  santificati  ;  affinchè 
possiamo  vedere  la  di  Lui  Maèstà  allorché  sorgerà  la  aspettata  aurora. 
Perciò  risplende  per  noi  un  giorno  di  santificazione,  un  giorno  di  salute, 
non  già  di  gloria  e  di  felicità.  Pertanto  fino  a  che  si  predica  del  Santo 
dei  Santi  la  passione,  il  quale  soffrì  nella  parasceve,  cioè  nel  giorno  della 
preparazione,  meritamente  a  tutti  è  detto  :  “  Santificatevi  oggi  e  siate 
preparati  „.  Santificatevi  sempre  più,  progredendo  di  virtù  in  virtù,  e 
siate  preparati,  perseverando.  In  quali  cose  mai  ci  santificheremo  ?  Ho 
letto  di  qualcuno  nella  Scrittura,  che  il  Signore  “  nella  fede  e  nella 
mansuetudine  lo  fece  santo  „  (Eccli.,  XLV,  4).  Infatti,  come  non  è 
possibile  piacere  a  Dio  senza  la  fede,  così  è  impossibile  tornar  grati 
agli  uomini  senza  la  mansuetudine.  Giustamente  dunque  siamo  am¬ 
moniti  di  trovarci  preparati  in  queste  cose,  colle  quali  facciamo  noi 
stessi  grato  omaggio  a  Dio,  la  di  cui  maestà  siamo  per  vedere  ;  e 
scambievolmente  siamo  piacevoli  a  noialtri,  affinchè  quella  stessa 
maestà  possiamo  ammirare  in  noi.  C’è  quindi  necessario  operare  buone 
cose  non  solo  al  cospetto  di  Dio,  ma  anche  innanzi  agli  uomini, 
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affinchè  non  solo  al  nostro  Re,  ma  anche  ai  concittadini,  ai  commi¬ 
litoni  possiamo  tornare  graditi. 

V.  Ed  in  primo  luogo  si  deve  cercare  la  fede,  della  quale  è  detto  : 
“  I  loro  cuori  li  monda  colla  fede  „  (Atti,  XV,  9).  Infatti,  “  beati  quelli 
che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  vedranno  la  maestà  di  Dio  „  (Matt., 
V,  8).  Abbandonati  tu  dunque  in  Dio,  lasciagli  la  cura  di  te,  getta 
tutto  in  Lui  il  tuo  pensiero,  ed  Egli  ti  nutrirà  ;  affinchè  con  fiducia 
tu  dica:  “  Il  Signore  ha  cura  di  me  „  (Sai.,  XXXIX,  18).  Nè  questo 
comprendono  gli  uomini  amanti  di  sè  stessi,  uomini  stolti,  angustiati 
per  sè  soli,  stancandosi  in  desiderii  circa  le  premure  della  carne,  sordi 
alla  voce  che  dice  :  “  Tutta  la  vostra  cura  abbandonatela  in  Lui.  Egli 
infatti  avrà  sollecitudine  di  voi  „  (IPiet.,  V,  7).  Confidare  in  sè  non 
è  atto  di  fede,  ma  di  perfidia  :  avere  ogni  fiducia  in  sè  non  è  atto  di 
confidenza,  ma  piuttosto  di  diffidenza.  Egli  veramente  è  fedele  che  non 
in  sè  fida,  nè  in  sè  solo  spera,  fatto  innanzi  a  sè  quasi  vaso  inutile, 
ma  così  perdendo  1’  anima  sua  che  egli  la  ritrovi  nella  vita  eterna. 
Questo  però  solo  può  compierlo  la  umiltà  del  cuore,  sicché  1’  anima 
fedele  non  si  appoggi  a  sè  :  ma,  abbandonando  sè  stessa,  ascenda  come 
dal  deserto  appoggiata  sopra  il  suo  diletto  e  per  ciò  ripiena  di  delizie. 

VI.  Giustamente  però  è  necessario  che  impariamo  dal  Santo  dei  Santi 
anche  la  mansuetudine,  affinchè  la  nostra  santificazione  sia  perfetta; 
come  appunto  Egli  stesso  dice  :  “  Apprendete  da  me  che  sono  mite  ed 
umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29).  Chi  infatti  può  impedire  di  chiamare 
un  tale  uomo  sovrabbondante  di  delizie,  dal  momento  che  egli  è  soave 
e  mite,  e  ripieno  di  misericordia,  fatto  tutto  a  tutti,  diffondendo  su 
tutti  quasi  olio  la  sua  mansuetudine  e  la  sua  dolcezza,  della  quale  si 
è  pieno,  circondato,  anzi  sovrappieno  che  sembra  ne  stilli  di  ogni 
parte  ?  Felice  chi  ha  tale  duplice  santificazione  e  può  esclamare  :  “  È 
preparato  il  mio  cuore ,  o  Signore,  è  preparato  „  (Sai.,  LYI,  8).  Ha  fin 
da  oggi  già  il  suo  frutto  tale  santificazione,  nel  domani  avrà  per  co¬ 
rona  la  vita  eterna.  Vedrà,  infatti,  la  maestà  di  Dio,  ciò  che  veramente 
è  vita  eterna,  come  si  esprime  la  stessa  Verità  :  “  Questa  è  la  vita 
eterna,  che  conoscano  Te  solo  vero  Dio,  e  Colui  che  mandasti  Gesù 
Cristo  „  (Giov.,  XVII,  3).  Ricambierà,  infatti,  la  corona  di  giustizia 
il  giusto  Giudice  in  quel  giorno,  alla  quale  corona  nessuna  potrà 
succedere.  Allora  vedrà,  ed  abbonderà,  e  si  maraviglierà,  e  si  dilaterà 
il  di  lui  cuore.  Sino  a  qual  punto  si  dilaterà  ?  Fino  a  vedere  la  maestà 
divina.  Non  pensate,  o  fratelli,  che  una  tale  promessa  possa  esservi 
spiegata  colla  povera  parola. 

VII.  Santificatevi  oggi,  e  siate  prej>arati:  domani  vedrete  e  godrete,  ed 
il  vostro  gaudio  sarà  pieno.  Che  cosa  non  empierà  una  tale  maestà  ? 
Anzi  sopracolmerà,  sovrabbonderà,  allorché  vi  sarà  data  misura  buona, 
ed  abbondante,  e  colma,  e  generosissima.  Arriverà  a  tanto  che  non 
solo  supererà  i  meriti,  ma  i  desiderii,  come  può  fare  al  di  sopra  di 
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quanto  non  possiamo  comprendere  e  sperare.  Infatti  i  nostri  desiderii 
si  concentrano  in  tre  cose  specialmente  :  ciò  che  conviene,  ciò  che  è 
utile,  ciò  che  piace.  Queste  sono  le  cose  che  tutti  desideriamo  tutte, 
ma  chi  ne  desidera  più  una,  chi  più  un’  altra.  Questo  è  così  dedito 
al  piacere,  da  non  curare  nè  1’  onestà,  e  spesso  nepjDure  1’  utilità  ;  altri 
così  ambisce  il  guadagno,  da  non  curare  1’  onesto  ed  il  dilettevole  ; 
questi,  disprezzatore  dell’  onestà  e  della  voluttà,  intende  solo  a  ciò  che 
può  dargli  gloria.  Nè  in  tali  desiderii  vi  sarebbe  cosa  alcuna  di  re¬ 
prensibile,  se  noi  li  cercassimo  là  dove  solo  possono  essere  satollati. 
Dove  veramente  sono,  si  concentrano  in  un  solo  :  cioè  il  sommo  bene, 
la  somma  utilità,  la  somma  gloria,  la  somma  voluttà.  E  questo  è  appunto 
quanto  ci  è  promesso  nella  visione  della  maestà  in  noi,  affinchè  Dio 
sia  tutto  a  tutti,  ogni  dolcezza,  ogni  utilità,  ogni  perfezione. 

S.  Bern.,  in  vig.  nat.  Dom .,  serm.V. 

I.  Gesù  Cristo  Salvatore  e  medico. — Abbiamo  udito  l’annunzio  pieno 
di  grazia,  degno  di  ogni  considerazione:  Gesù  Cristo ,  Figlio  di  Dio, 
nasce  in  Detieni  di  Giuda  „.  L’  anima  mia  si  è  disciolta  per  il  gaudio 
ad  un  tale  annunzio,  ed  il  mio  spirito  nei  suoi  profondi  arde,  e  mi 
spinge  ad  esprimere  a  voi,  nel  solito  sermone,  questa  letizia,  questa 
giocondità.  Gesù  viene  interpetrato  “  Salvatore  „.  Che  mai  più  neces¬ 
sario  ai  perduti,  che  mai  più  desiderabile  ai  miseri,  che  mai  più  utile 
ai  disperati  ?  Altrimenti,  onde  mai  sarebbe  la  salute,  anzi  la  più  lieve 
speranza  di  salute  nella  legge  di  peccato,  nel  corpo  di  morte,  nella 
malvagità  dì  questa  vita,  nel  luogo  di  dolore,  se  non  nascesse  per  noi 
un’  aurora  nuova  ed  insperata?  Forse  tu  desideri  la  salute  ;  ma  1’  acer¬ 
bità  della  medicazione,  conscio  della  tua  debolezza  insieme  e  della  tua 
infermità,  la  temi.  Non  ti  spaventare  !  Il  Cristo  è  così  soave,  mite, 
pieno  di  misericordia,  unto  coll’  olio  della  gioia  per  i  suoi  consorti, 
per  quelli  cioè  che  non  la  pienezza  posseggono  della  sua  unzione,  ma 
che  da  essa  attingono  sovrabbondantemente.  Nè  all’udire  che  Egli  è 
soave  voglia  tu  pensare  che  non  sia  efficace  il  Salvatore,  perchè  si 
aggiunge  :  “  Figlio  di  Dio  „.  Quale  il  Padre,  tale  il  Figlio,  a  cui  tutto 
quando  voglia,  è  possibile.  Ma  forse,  udita  1’  utilità  della  salute,  la 
giocondità  dell’  unzione,  non  so  che  rivolgi  di  dubbio  nell’  anima  : 
forse  sei  sollecito  della  convenienza.  Ti  rallegri  che  sia  venuto  il  Sal¬ 
vatore,  come  il  paralitico  giacente  sul  letticciuolo,  o  come  il  ferito 
semivivo  sulla  via  da  Gerusalemme  a  Gerico.  Oh  !  più  fortemente  ral¬ 
legrati,  nè  temere  che  sia  duro  il  medico,  nè  che  usi  troppo  aspre 
medicine,  sicché  non  ti  apparisca  più  intollerabile  la  breve  medicazione, 
che  la  lunga  malattia.  Per  questo  appunto  anche  oggi  molti  periscono 
fuggendo  il  medico,  perchè  conoscono  Gesù,  ma  ignorano  il  Cristo,  e 
con  umano  pregiudizio  circa  la  moltitudine  e  la  malignità  dei  mali, 
stimano  troppo  grave  molestia  le  medicazioni  loro  preparate. 
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li.  Ma  poiché  sei  certo  del  Salvatore,  e  sai  nello  stesso  tempo  che  Egli 
è  il  Cristo,  e  che  non  usa  il  ferro,  ma  1’  unguento,  non  il  fuoco  ma 
1’  unzione,  una  cosa  sola  penso  possa  tener  dubbiosa  la  creatura  che 
cioè  (cosa  che  Dio  allontani  da  noi)  la  persona  del  Salvatore  non  sia 
abbastanza  degna.  Ma  io  non  posso  credere  che  tu  sii  così  ambizioso 
o  cupido  di  gloria,  o  assetato  di  onore  da  disprezzare  tale  rimedio,  se 
pure  ti  venisse  da  uno  dei  tuoi  pari.  Se  fosse  un  Angelo  o  un  Arcan¬ 
gelo,  o  uno  qualsiasi  degli  spiriti  superiori  dei  beati  cori,  forse  la 
tua  vanità  non  troverebbe  più  nulla  a  dire.  Ora  con  tanta  maggiore 
devozione  tu  devi  ricevere  questo  Salvatore,  quanto  più  sublime  nome, 
al  confronto  di  tutti,  ebbe  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio.  E  considera 
se  non  son  qui  le  tre  cose,  che  1’  angelo,  il  quale  parlò  ai  pastori  di 
Betlem,  raccomanda  loro  chiaramente,  quando  annunziando  la  buona 
e  grande  novella  dice  :  “  Vi  è  nato  oggi  il  Salvatore,  che  è  il  Cristo 
Signore  „  (Lue.,  II,  11).  Esultiamo  dunque,  o  fratelli,  in  questa 
natività,  e  molto  rallegriamoci  in  essa,  cui  segnalano  in  una  maniera 
così  splendida  ai  nostri  occhi  e  1’  utilità  della  salute  e  la  soavità  della 
medicina,  e  la  maestà  del  Figlio  di  Dio,  sicché  niente  manca  di  quanto 
si  può  desiderare,  nè  l’utilità,  nè  il  piacevole,  nè  1’  onesto.  Esultiamo, 
dico,  ripensando  fra  noi,  e  a  vicenda  erompendo  in  questo  dolce  an¬ 
nunzio,  in  questa  soave  parola  :  “  Gesù  Cristo ,  Figlio  di  Dio ,  nasce  in 
Betlem  di  Giuda  „. 

III.  Nè  qualcuno  ingrato,  indevoto,  irreligioso  risponda  a  me  circa 
queste  cose  :  “  Ciò  non  è  nuovo  ;  già  è  stato  detto,  già  è  nato,  da  molto 
è  nato  il  Cristo  „.  Io  dico:  prima  ed  ora.  Nè  si  facciali  le  maraviglie  che 
io  dico  :  prima  ed  ora,  quando  parlo  di  Colui  di  cui  fu  scritto  :  “  in 
eterno  e  al  di  là  „  (Esod.,  XX,  18).  Il  Cristo  è  nato  non  già  prima  di 
questo  secolo  in  cui  viviamo,  ma  prima  di  ogni  tempo.  In  verità  tale 
nascita  si  perde  nella  notte  dei  tempi,  anzi  nella  luce  inaccessibile,  si 
asconde  nel  cuore  del  Padre,  sopra  un  monte  coperto  di  ombre  e  di 
tenebre  dense.  Affinchè  almeno  in  parte  si  manifestasse  e  fosse  cono¬ 
sciuto,  nacque  ;  e  nato  nel  tempo  della  carne,  nato  colla  carne,  il  Verbo 
di  Dio  si  è  fatto  carne.  Quale  maraviglia  mai  se  fino  ad  oggi  si  ripete 
nella  Chiesa  :  “  Il  Cristo  è  nato  „  ,  quando  già  da  molto  tempo  prima 
che  venisse,  senza  dubbio  si  ripeteva  :  “  È  nato  a  noi  un  pargolo  „ 
(Is.,  IX,  6)  ?  Già  fu  udito  quest’  annunzio,  e  nessuno  mai  dei  Santi 
ne  ebbe  noia,  poiché  il  Cristo  Gesù,  Figlio  di  Dio,  ieri,  oggi  ed  in 
eterno.  Perciò  il  primo  uomo,  padre  di  tutti  i  viventi,  esprimendo  il 
grande  sacramento,  che  poi  P  Apostolo  commendò  nel  Cristo  e  nella 
Chiesa,  “  Abbandonerà ,  disse,  V  uomo  il  padre  e  la  madre  e  aderirà  alla 
sua  consorte  e  saranno  due  in  una  sola  carne  „  (Ef.,  V,  31  ;  Gen.,  II,  24). 

IV.  Perciò  Abramo  padre  di  tutti  i  credenti  esultò  nel  vedere  tale 
giorno,  e  lo  vide  e  se  ne  rallegrò.  E  quando  ordinò  al  suo  servo  di  porre  la 
sua  mano  sotto  la  sua  coscia  e  di  fare  giuramento  in  nome  del  Dio 
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del  cielo,  certamente  egli  previde  dover  nascere  il  Dio  del  cielo  dalla 
sua  discendenza.  Questo  del  pari  rivelò  Dio  seguendo  le  vie  del  suo 
cuore  all’  uomo  secondo  il  cuor  suo,  giurandogli  la  verità  e  non  renden¬ 
dolo  vana:  “ Porrò  sul  tuo  trono  il  frutto  del  tuo  seno  „  (Sai.,  XXXI,  11,. 
Perciò  nasce  in  Betlemme  di  Giuda,  come  disse  1’  angelo,  nella  città 
di  David,  appunto  per  confermare  la  veracità  di  Dio  nelle  promesse 
dei  Padri.  Questo  del  pari  in  molti  e  varii  modi  fu  già  rivelato  agli 
altri  Padri  e  Profeti.  Lontano  da  noi  il  pensiero  clie  questi  oracoli 
siano  stati  freddamente  uditi  dagli  amici  di  Dio.  Certamente  non  li 
aveva  uditi  con  un  orecchio  distratto  colui  che  diceva  :  “  Ti  prego ,  o 
Signore ,  manda  Colui  che  devi  mandare  „  (Esod.,  IV,  13);  e  neppure 
li  aveva  uditi  con  indifferenza  colui  che  esclamava  :  “  Oh  se  aprissi 
i  cieli  e  discendessi  !  „  (Is.,  LXIV,  1),  ed  altre  simili  espressioni.  Lo 
stesso  poi  udirono  e  videro  e  trattarono  colle  loro  mani  il  Verbo  della 
vita  gli  Apostoli,  ai  quali  Egli  singolarmente  ripeteva  :  “  Beati  gli 
occhi  che  vedono  ciò  che  voi  vedete  „  (Matt.,  XIII,  16).  Da  ultimo  questo 
pure  è  riservato  a  noi  fedeli,  raccomandato  nei  tesori  della  fede, 
dicendoci  Egli  stesso  :  “  Beati  coloro  che  non  videro  e  pur  credettero  n 
(Giov.,  XX,  29).  La  nostra  eredità  è  qui  nel  Verbo  della  vita.  Nè 
per  verità  è  punto  disprezzabile  questa  per  la  quale  si  vive,  per  la 
quale  si  vince  il  mondo  :  poiché  il  giusto  vive  di  fede  e  questa  è  la 
nostra  vittoria  che  vince  il  mondo,  la  nostra  fede  (I  Giov.,  V,  4). 
Questa  è  che,  come  esemplare  di  eternità,  comprende  e  raccoglie  nel 
suo  seno  le  passate  e  le  presenti  età,  sicché  nulla  le  sfugge,  nulla 
perisce,  nulla  la  precede. 

V.  Giustamente  dunque,  a  testimonianza  della  vostra  fede,  allorché 
risuonò  al  vostro  orecchio  un  tale  annunzio,  esultaste  per  gaudio, 
rendeste  grazie,  prostrati  adoraste,  correndo  quasi  all’ombra  delle  sue 
ali  sperando  sotto  l’egida  delle  sue  penne.  Forse  ciascuno  di  voi,  udita 
la  nascita  del  Salvatore,  non  esclamaste  nei  vostri  cuori,  dicendo  : 
“  Dolce  cosa  è  per  me  esser  unito  a  Dio  „  (Sai.,  LXXII,  28)?  O  forse 
quelle  altre  parole  dello  stesso  Profeta  :  “  D'anima  mia  è  soggetta  al 
suo  Signore,,  (Sai.,  LXI,  6)?  Infelice  colui  che  fintamente  prostrato 
piegò  il  corpo,  rigido  e  scerbo  il  cuore.  “  Vi  son  di  quelli  che  mali¬ 
ziosamente  si  umiliano ,  e  che  hanno  il  fondo  del  cuore  pieno  d'inganno ,, 
(Ezech.,  XIX,  23).  Chi  infatti  meno  considera  la  sua  necessità,  meno 
sente  gli  incommodi,  meno  teme  i  pericoli,  meno  divotamente  corre 
ai  rimedi  della  salute,  meno  affettuosamente  si  sottomette  a  Dio,  meno 
sinceramente  canta:  “  Il  Signore  si  è  fatto  mio  rifugio „  (Sai.,  LXXIX,  1); 
ebbene,  la  sua  adorazione  è  meno  accetta,  la  sua  prostrazione  meno 
verace,  la  sua  umiliazione  difettosa,  infine  meno  viva  la  sua  fede. 
Ma  perchè  dire  :  “  Beati  coloro  che  non  videro  e  pur  credettero  „ 
(Giov.,  XX,  28)?  Forse  il  credere  non  è  una  maniera  di  vedere  ?  Ma 
nota  diligentemente  a  chi  e  quando  sia  stato  detto  :  a  questo  appunto 
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che  veniva  ripreso  di  aver  creduto  solo  perchè  aveva  veduto.  Nè  è  la 
stessa  cosa  aver  creduto  perchè  aveva  veduto,  e  aver  creduto  e  aver 
visto.  Altrimenti  come  mai  Abramo  nostro  padre  avrebbe  potuto  vedere 
questo  giorno  del  Signore,  se  non  credendo  ?  Ma  come  mai  bisogna 
anche  intendere  ciò  che  in  questa  notte  fu  incantato  da  noi  :  “  San¬ 
tificatevi  oggi  e  siate  preparati  ;  domani  infatti  vedrete  la  maestà  di 
Dio  fra  voi  „  ,  se  non  vedere  colla  mente,  e  con  pia  devozione  imma¬ 
ginare,  e  ricordare  con  fede  non  falsa  quel  grande  mistero  di  amore 
di  Gesù  Cristo,  che  si  è  manifestato  nella  carne,  giustificato  nello 
spirito,  che  apparve  agli  angeli,  fu  predicato  alle  genti,  fu  donato  al 
mondo,  ed  è  assunto  in  gloria  ? 

VI.  La  nascita  di  Gesù  Cristo  sempre  nuova. —  Sempre  nuovo,  sempre 
innovatore  delle  menti,  nè  mai  vecchio  ciò  che  non  cessa  di  fruttifi¬ 
care,  ciò  che  in  perpetuo  non  si  corrompe,  Questo  è  il  santo  al  quale 
è  dato  di  non  conoscer  mai  la  corruzione  di  sè.  Questi  il  nuovo  uomo 
che,  mai  suscettibile  di  decrepitezza,  fa  passare  anche  coloro  nelle  cui 
ossa  si  è  inveterata  la  putredine  alla  novità  di  una  vita  vera.  Ecco 
perchè  nella  giocondissima  novella  che  ci  è  annunziata  oggi  è  detto, 
se  lo  avete  avvertito,  non  già  che  Egli  è  nato,  ma  nasce  :  “  Gesù 
Cristo,  Figlio  di  Dio ,  7iasce  in  Betlem  di  Giuda  Come  ogni  giorno 
Egli  si  immola  sino  a  che  non  commemoriamo  la  sua  morte,  così 
ogni  giorno  Egli  nasce  finché  rappresentiamo  colla  fede  la  sua  natività. 
Domani  vedremo  fra  noi  la  maestà  di  Dio,  fra  noi,  non  in  sè  stessa: 
appunto  la  maestà  nell’umiltà,  la  potenza  nell’infermità,  nell’  uomo, 
Dio.  Egli  infatti  è  1’  Emanuele,  che  è  interpetrato,  “  Dio  con  noi 

E  più  evidentemente  ascolta  :  “  Il  Verbo  si  è  fatto  carne  ed  ha,  abitato 
fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Pertanto  da  quel  momento  e  in  seguito 
vediamo  la  gloria  di  Lui,  ma  la  gloria  come  dell’Unigenito  del  Padre, 
appunto  pieno  di  grazia  Lo  vediamo,  e  pieno  di  verità.  Non  già  la 
gloria  della  potenza  o  della  luce,  ma  la  gloria  della  interna  pietà, 
la  gloria  della  grazia,  della  quale  l’Apostolo  disse  :  “  In  lode  della 
gloria  della,  grazia  di  Lui  „  (Ef.,  I,  6). 

VII.  La  gloria  di  Betlem.  —  Così  dunque  nasce.  Ma  dove  credi  tu  ? 
M  In  Betlem  di  Giuda,,.  Nè  ci  conviene  di  passar  oltre  Betlem  senza 
considerarla.  “  Ghmgiamo  sino  a  Betlem  „  (Lue.,  II,  15),  dicono  i 
pastori,  non  già  :  “  Oltrepassiamo  Betlem  „.  Che  importa  se  è  un 
povero  villaggio  V  Che  monta  se  è  reputata  la  più  fàccola  nella  Giu¬ 
dea  ?  Ciò  non  sconviene  punto  a  Colui  che,  essendo  ricco,  s’  è  fatto 
per  noi  povero  :  ed  essendo  Signore  grande  e  potente  e  degno  di 
molta  lode,  si  è  fatto  per  noi  pargolo,  e  diceva  :  “  Beati  i  poveri  di 
spirito,  perchè  di  loro  è  il  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  8).  E  lo  stesso: 
“  Se  non  vi  convertirete  e  divellete  come  uno  eli  questi  pargoli ,  non 
avrete  parte  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  XVIII,  3).  Perciò  Egli  si 
elegge  per  nascere  una  stalla  ed  una  mangiatoia,  una  capanna  e  al- 
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bergo  di  giumenti,  affinchè  sappiamo  ch’Egli  è  Colui  il  quale  solleva 
dall’  immondezze  il  povero,  e  che  salva  l’uomo  ed  i  giumenti. 

Vili.  Voglia  Iddio  che  noi  pure  troviamo  Betlem,  affinchè  si  degni  di 
nascere  anche  in  noi,  e  meritiamo  così  di  udire  :  “  Perchè  voi  temete 
Iddio,  nascerà  in  mezzo  a  voi  il  Sole  di  giustizia  „  (Matt.,  IV,  2). 
Forse  questo  è  ciò  che  ricordammo  sopra,  essere  cioè  necessarie,  per 
vedere  la  Maestà  di  Dio  in  noi,  e  la  santificazione  e  la  preparazione. 
Infatti,  secondo  il  Profeta  :  “  La  Giudea  fu  fatta  la  sua  santifica¬ 
zione  »  (Sai.,  CXIII,  2),  perchè  appunto  tutto  viene  mondato  dalla 
confessione  ;  e  “  la  casa  del  pane  „  che  significa  “  Betlem  „  sommamente 
conviene  alla  preparazione.  Come  può  essere  preparato  a  ricevere  un 
tanto  ospite  colui  che  dice:  “ Nella  mia  casa  non  vi  è  pane  „  (Is., 
XXXI,  7)?  Ajipunto  perchè  era  impreparato,  fu  a  lui  necessario  andar 
a  bussare  alla  porta,  chiusa  perchè  notte,  dell’  amico,  e  dire  :  “  Un 
amico  mio  è  venuto  a  me  da  fuori,  e  non  ho  che  porre  innanzi  a  Lui 
(Lue.,  XI,  6).  “  Egli  ha  sempre  preparato  il  suo  cuore  a  sperare  nel 
Signore  „  (Sai.,  CXI,  8),  dice  il  Profeta  parlando,  senza  dubbio,  del 
giusto.  “  Il  suo  cuore  si  è  assicurato,  nè  sarà  scosso  „.  Il  cuore  che 
sarà  scosso  non  è  preparato.  Sappiamo  d’altra  parte  ciò  che  conferma 
il  cuore,  come  dice  lo  stesso  Profeta  :  “  Il  pane  confermerà  il  cuore 
dell’uomo  „.  Non  è  jireparato,  ma  debole  il  cuore  di  colui  che  dimen¬ 
ticò  di  mangiare  il  suo  pane.  Ma  è  preparato,  e  non  turbato,  per 
custodire  i  precetti  qei  Signore,  colui  che,  dimentico  delle  cose  che 
sono  dietro  di  lui,  si  spinge  invece  animosamente  a  quelle  che  sono 
innanzi  a  lui.  Considera  pertanto  quali  cose  siano  da  fuggirsi,  quali 
siano  invece  da  desiderarsi.  Infatti,  Manasse  non  passò  tutto  il  Gior¬ 
dano,  nè  stabilì  la  sua  dimora  solo  al  di  qua  di  esso.  Vi  è  chi  si  è 
dimenticato  del  suo  Creatore,  e  vi  è  chi  provvede  sempre  ogni  cosa 
al  suo  cospetto,  dimentico  del  suo  popolo,  dimentico  della  casa  del 
padre  suo.  E  perciò  quello  dimentica  le  cose  celesti  ;  questo  invece 
quelle  che  sono  sopra  la  terra  :  questo  le  presenti,  quello  le  future  ; 
questo  quelle  che  si  veggono,  quello  le  cose  che  non  si  vedono  ;  final¬ 
mente  questo  le  cose  sue,  quello  le  cose  che  appartengono  al  Cristo. 
E  l’uno  e  l’altro  è  Manasse,  e  l’uno  e  l’altro  è  dimentico  di  qualche 
cosa,  ma  l’uno  dimentica  Gerusalemme,  l’altro  Babilonia  ;  perchè  uno 
oblia  ciò  che  lo  può  impedire,  e  questo  è  preparato  ;  1’  altro  invece 
dimentica  ciò  che  gli  potrebbe  tornare  male  e  ciò  che  gli  nuoce,  e 
questo  è  davvero  impreparato  a  vedere  in  sè  la  Maestà  del  Signore. 
Non  vi  è  in  tal  caso  l’abitazione  del  pane,  ove  possa  nascere  il  Sal¬ 
vatore  ;  e  non  è  jiertanto  Manasse  cui  Egli  possa  apparire,  Egli  che 
regge  Israele  e  siede  sopra  i  Cherubini  :  “  Mostrati ,  disse,  innanzi  ad 
Efraim,  Beniamin  e  Manasse  „  (Ezech.,  XIV,  14).  Io  penso  che  questi 
siano  i  tre  che  sarebbero  salvati,  che  un  altro  Profeta  designò  sotto 
i  nomi  di  Noè,  Daniele,  Giobbe  :  e  che  richiamino  quei  tre  pastori  ai 
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quali,  nato  il  Signore,  1’  Angelo  del  gran  consiglio,  il  messo  celeste 
apparve  evangelizzandoli. 

IX.  Osserva  come  essi  possano  raffigurar  parimente  i  tre  Magi,  venuti 
non  solo  dall’  Oriente,  ma  anche  dall’  Occidente,  affinchè  seggano  con 
Abramo,  Isacco  e  Giacobbe.  Forse  non  senza  convenienza  sembra  ap¬ 
propriarsi  ad  Efraim,  che  vuol  dire  fruttificazione ,  1’  oblazione  dei- 
fi  incenso  :  poiché  fi  offrire  a  Dio  incenso  degno  in  odore  di  soavità 
appartiene  appunto  a  coloro  che  Egli  mandò  affinchè  portassero  frutti, 
cioè  i  Prelati  della  Chiesa.  Infatti,  è  ben  giusto  che  Beniamino,  figlio 
della  destra,  offra  fi  oro,  cioè  le  ricchezze  di  questo  mondo,  affinchè 
il  popolo  fedele,  posto  nella  destra  parte,  meriti  di  ascoltare:  “  Perchè 
io  ebbi  fame  e  mi  satollaste ,  ecc.  „  (Matt.,  XXV,  85).  Per  ultimo 
Manasse,  se  anch’egli  vuol  essere  uno  di  coloro  cui  appare  il  Signore, 
offra  la  mirra  della  mortificazione,  la  quale  spetta,  come  io  penso,  in 
special  modo  alla  nostra  professione.  E  questo  sia  detto,  perchè  noi 
non  apparteniamo  a  quella  parte  della  tribù  di  Manasse  che  si  rimane  al 
di  qua  del  Giordano,  ma  dimentichiamo  piuttosto  quelle  cose  che  sono 
dietro  a  noi,  per  spingerci  e  slanciarci  a  quelle  che  ci  stanno  innanzi. 

X.  Ora  dunque  andiamo  sino  a  Betlem,  e  vediamo  che  sia  questo  che 
ci  fu  annunziato,  che  il  Signore  ha  compiuto  e  vuol  fare  a  noi  palese. 
Infatti,  dove  è  il  Verbo  del  Signore,  non  può  davvero  mancare  il  pane 
che  confermi  il  cuore  dell’  uomo,  dicendo  il  Profeta  :  “  Confermami 
nelle  tue  parole  „  (Sai.,  CXVIII,  28).  L’uomo  vive  della  parola  che 
esce  dal  labbro  di  Dio  :  vive  nel  Cristo,  vive  in  lui  il  Cristo.  Colà 
nasce,  colà  apparisce  :  nè  ama  già  un  cuore  dubbioso  e  vacillante,  ma 
stabile  e  confermato.  Se  qualcuno  mormora,  se  qualcuno  esita,  se 
qualcuno  dubita,  se  qualcuno  pensa  di  rinvolgersi  nel  fango,  se  qual¬ 
cuno  pensa  tornare  al  vomito,  abbandonare  il  voto  fatto,  mutare  il 
proposito  suo,  non  è  questi  Betlem,  non  è  la  casa  del  pane.  Solo  la 
fame,  anzi  una  profonda  fame  lo  spinge  a  cercare  fi  Egitto  e  discen¬ 
dervi,  e  pascere  i  porci,  e  disputar  loro  le  ghiande,  poiché  egli  è  esule 
dalla  casa  del  pane,  dalla  casa  del  padre,  nella  quale  sanno  di  abbon¬ 
dare  di  pane  anche  i  mercenarii.  Non  dunque  in  un  tale  cuore  il 
Cristo  nasce,  nel  quale  manca  la  fortezza  della  fede,  cioè  il  pane  della 
vita,  affermandolo  la  Scrittura  :  “  Il  giusto  vive  di  fede  „  (Abac.,  II,  4), 
in  modo  che  la  vera  vita  dell’  anima  non  può  certamente  abitare  in 
noi,  se  non  per  la  fede.  Altrimenti,  come  mai  può  nascere  in  esso 
Gesù,  come  mai  può  sorgere  per  lui  la  salute,  se  è  tanto  vera  e  certa 
quella  sentenza  che  “  chi  soltanto  avrà  perseverato  sino  alla  fine , 
quello  solo  sarà  salvo  „  (Matt.,  X,  82)?  Infatti  che  questi  sia  di  coloro 
nei  quali  non  trovasi  il  Cristo,  nè  di  quelli  ai  quali  è  detto  :  “  Avete 
1’  unzione  dal  Santo  „,  si  rileva  soprattutto  da  ciò,  che  anche  il  loro 
cuore  si  era  inaridito,  dal  momento  che  hanno  obliato  di  mangiare  il 
loro  pane.  Molto  meno  jdoì  appartiene  al  Figlio  di  Dio  chi  cosi  opera, 
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poiché  lo  Spirito  di  Lui  non  si  posa  se  non  sopra  il  quieto,  1’  umile, 
ed  il  timoroso  alle  voci  del  Signore  ;  nè  può  esservi  società  alcuna 
ira  l’eternità  e  questa  costante  mutabilità,  propria  di  chi  mai  permane 
fermo  nel  suo  stato.  Del  resto,  benché  fermi,  benché  forti  nella  fede, 
benché  preparati,  benché  abbondanti  di  pani,  per  grazioso  dono  di 
Colui,  che  ogni  giorno  invochiamo  dicendo  : Dacci  oggi  il  nostro  pane 
quotidiano  „ ,  pure  abbiamo  necessità  di  dire  ed  aggiungere  :  “  Ri¬ 
metti  a  noi  i  nostri  debiti  „.  Altrimenti,  “  se  diremo  di  non  aver  peccato , 
inganniamo  noi  stessi ,  ed  in  noi  non  vi  è  verità  „  (I  Giov.,  I,  18). 
Infatti,  quello  solo  è  la  Verità,  che  nasce  non  soltanto  in  Betlem,  ma 
in  Betlem  di  Giuda,  cioè  Gesù  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio. 

XI.  Affrettiamoci  dunque  a  presentarci  al  cospetto  del  Signore,  affinchè 
santificati  e  preparati  Egli  ci  trovi,  e  noi  possiamo  giungere  a  Betlem 
di  Giuda,  e  colà  meritiamo  di  vedere  fra  noi  il  nato  Signore.  Del 
resto  se  mai  l’anima  nostra  avrà  tanto  profittato,  ciò  che  ben  ci  con¬ 
viene,  da  esser  vergine  feconda,  stella  del  mare,  piena  di  grazia  e  da 
avere  in  sé  sovrabbondante  lo  Spirito  Santo,  penso  che  non  solo  in 
essa,  ma  anche  da  essa  non  disdegnerebbe  il  Cristo  di  nascere.  Però 
nessuno  ardisca  di  tanto  presumere  di  sé,  se  non  coloro  che  Egli 
stesso  avrà  additati,  dicendo  :  “  Ecco  la  madre  mia ,  ecco  i  fratelli 
miei  „  (Matt.,  XII,  49).  Infatti,  udite  uno  di  questi  che  dice  :  “  Figliuo¬ 
letti  miei ,  che  ancora  nutro  sino  a  che  nasca  il  Cristo  in  voi  „  (Gal., 
IV,  19).  Se  sembrava  che  il  Cristo  nascesse  in  loro,  quando  si  formava 
il  Cristo  in  essi,  come  si  potrebbe  dire  che  Egli  non  nascesse  anche  da 
colui  che,  in  un  certo  senso,  sentiva  di  nuovo  i  dolori  del  parto  in  essi  ? 

E  tu  pure,  o  empia  Sinagoga,  hai  donato  dalle  tue  viscere  a  noi 
un  Figlio,  con  ufficio  bensì  di  madre,  ma  non  con  materno  affetto.  Lo 
allontanasti  dal  tuo  seno,  scacciandolo  dalla  città  ed  elevandolo  sopra 
la  terra,  quasi  dicendo  alla  Chiesa  delle  Genti,  come  alla  Chiesa  dei 
primitivi  che  è  in  cielo  :  “  Non  sia  Egli  nè  per  me,  nè  per  voi,  ma 
si  divida  „.  Si  divida  sì,  ma  non  fra  1’  una  e  1’  altra,  ma  da  tutte  e 
due.  Infatti  espulso,  ed  esaltato,  ed  elevato,  e  pur  non  abbastanza, 
tuttavia,  perchè  non  fosse  più  nelle  tue  città,  nè  sulla  terra,  Lo  per¬ 
seguitasti  dovunque  col  ferro,  affinchè  non  sfuggisse  o  qua  o  là  : 
affinchè,  separato  da  te,  a  nessuno  potesse  giungere.  0  madre  davvero 
crudele,  tu  volesti  eh’  Egli  fosse  come  un  bambino  nato  prima  del 
tempo,  impedendo  che  nessuno  Lo  ricevesse  alla  sua  nascita.  Guarda 
ora  a  che  ti  valse,  quanto  nulla  ti  valse.  Dappertutto  escono  le  figlie 
di  Sion  per  vedere  il  re  Salomone  nel  diadema  di  cui  Lo  coronasti. 
Ed  Egli,  abbandonata  la  madre  crudele,  si  è  attaccato  alla  sposa  sua, 
per  non  far  più  che  uno  con  lei  in  una  sola  carne  ;  ed  espulso  dalla 
città,  levato  da  terra,  tutto  trae  a  sè,  poiché  Egli  è  sopra  tutte  le 
cose  benedetto  Dio  in  tutti  i  secoli.  Così  sia. 

S.  Bern.,  in  vig.  nat.  Dom .,  serm.  VI. 
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Nei  libri  dei  Profeti  troviamo  preannunziato  il  nostro  Gesù  Cristo 
che  viene,  e  nasce  dalla  Vergine,  giunge  all’  età  virile,  cura  tutti  i 
morbi  e  le  malattie,  e  richiama  in  vita  i  morti,  odiato,  ignorato  e 
crocifisso,  che  muore  e  risorge  e  ascende  al  cielo,  ed  è  e  si  chiama 
Figlio  di  Dio,  e  manda  alcuni  a  tutto  il  genere  umano  per  predicare 
queste  cose. 

S.  Giust.,  Apolog.  7,  n.  31. 

Ascoltate  in  qual  modo  Isaia  con  termini  espressi  predisse  che  Gesù 
nascerebbe  da  una  Vergine.  Così  parlò:  “ Ecco  che  una  Vergine  con¬ 
cepirà  e  partorirà  un  Figlio ,  e  diranno  sul  suo  nome,  Dio  con  noi  „ 
(ls. ,  VII,  14).  Quelle  cose,  infatti,  che  erano  incredibili  e  sembrava 
agli  uomini  che  non  si  potessero  fare,  Dio  per  mezzo  dello  Spirito 
profetico  preannunziò  che  avverrebbero,  affinchè,  quando  fossero  av¬ 
venute,  non  si  togliesse  loro  la  fede,  ma  fossero  credute  pel  fatto  che 
* 

erano  state  predette.  Perchè  quelli  i  quali  non  comprendono  la  suddetta 
profezia  non  ci  obiettassero  quelle  stesse  cose  che  noi  obiettammo 
ai  poeti,  che  dicevano  che  Giove  frequentava  le  donne  per  l’ atto  care  ale, 
tenteremo  di  spiegare  le  parole.  Le  parole  dunque  :  “  Ecco  che  una 
Vergine  concepirà  „  ,  significano  che  concepirà  senza  unione  ;  perchè 
se  fosse  stata  con  qualcuno,  non  sarebbe  già  Vergine.  Ma  la  virtù  di 
Dio,  venendo  sulla  Vergine,  1’  adombrò  e  fece  che,  essendo  Vergine, 
divenisse  feconda.  E  quell’  angelo  di  Dio  che  fu  mandato  alla  stessa 
Vergine,  così  le  portò  il  lieto  annunzio  :  “  Ecco  concepirai  nell’  utero 
per  opera  dello  Spirito  Santo,  e  partorirai  un  Figliuolo,  e  sarà  chia¬ 
mato  Figlio  dell’  Altissimo,  e  Lo  chiamerai  Gesù.  Egli  infatti  salverà 
il  popolo  suo  dai  suoi  peccati  „  (Lue.,  I,  30),  come  insegnarono  quelli 
che  scrissero  tutte  le  cose  appartenenti  al  Salvator  Nostro  Gesù  Cristo, 
e  ai  quali  in  verità  crediamo,  perchè  anche  per  quell’  Isaia  suddetto 


618 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


lo  Spirito  profetico  disse  che  nascerebbe,  così  come  abbiamo  esposto. 
Per  lo  Spirito  dunque  e  per  la  Virtù  che  è  da  Dio  nient’  altro  ci  è 
lecito  intendere  che  il  Verbo,  che  è  il  Primogenito  di  Dio,  come  Colui 
che  indicò  il  profeta  Mosè.  E  questo  Spirito,  essendo  sceso  nella  Ver¬ 
gine  e  avendola  adombrata,  la  rese  feconda  non  per  unione,  ma  per 
virtù.  Gesù  poi,  nome  di  lingua  ebraica,  nella  lingua  greca  è  lo  stesso 
che  Salvatore.  Donde  P  angelo  disse  alla  Vergine  :  “  E  Lo  chiamerai 
Gesù,  poiché  Egli  salverà  il  suo  popolo  dai  suoi  peccati  „. 

In  qual  luogo  della  terra  poi  nascerebbe,  udite  come  predisse  P  altro 
profeta  Michea.  Così  egli  disse  :  “  E  tu ,  Betlem,  terra  di  Giuda ,  non  sei 
la  minima  fra  le  principali  di  Giuda ,  poiché  da  te  uscirà  il  duce .  che 
pascerà  il  popolo  mio  „  (Mich.,  V,  2).  Vi  è  un  borgo  nella  terra  dei 
Giudei,  lontano  trentacinque  stadii  da  Gerusalemme,  dove  nacque  Gesù 
Cristo,  come  anche  potete  apprendere  dalle  descrizioni  del  censo,  le 
quali  furono  fatte  sotto  Cirenio  primo  vostro  preside  in  Giudea. 

S.  Giust.,  Apolog.  /,  n.  33-34. 

In  quel  che  dice  il  Profeta  :  “  Udite ,  o  case  di  Davide  „  deve  intendersi 
che  quel  Pe  che  Dio  promise  a  Davide  di  suscitare  eterno  dal  frutto 
del  suo  ventre,  è  Questo  che  è  generato  dalla  Vergine,  che  fu  dalla 
stirpe  di  Davide.  Per  questo  infatti  promise  il  Pe  dal  frutto  del  suo 
ventre,  la  qual  cosa  era  proprio  della  Vergine  pregnante,  e  non  dal 
frutto  dei  suoi  lombi,  nè  dal  frutto  dei  reni,  la  qual  cosa  è  propria 
dell’  uomo  generante  e  della  donna  che  concepisce  per  opera  dell’  uomo. 
Tolse  via  dunque  la  Scrittura  i  genitali  dell’  uomo  nella  promessa  ; 
che  anzi  non  ne  fa  neppure  menzione,  poiché  non  era  dalla  volontà 
dell’uomo  chi  nasceva.  Stabilì  poi  e  confermò  il  frutto  del  ventre,  per 
preannunziare  la  generazione  di  Colui  che  nascerebbe  dalla  Vergine, 
come  Elisabetta  piena  di  Spirito  Santo  attestò  dicendo  a  Maria  :  “  Bene¬ 
detta  fra  le  donne  e  benedetto  il  frutto  del  tuo  seno  „  (Lue.,  I,  42),  signifi¬ 
cando  lo  Sjfirito  Santo  a  quelli  che  vogliono  udire,  che  la  promessa  che 
fece  Dio,  di  suscitare  un  Re  dal  ventre,  si  era  compita  nel  parto  della 
Vergine,  cioè  di  Maria.  Quelli  adunque  che  trasmutano  ciò  ch’è  presso 
Isaia:  “ Ecco  che  una  Vergine  concepirà „  (Is.,  VII,  14)  e  vogliono 
eh’  Egli  sia  figlio  di  Giuseppe,  cambino  quella  promessa  che  è  posta 
presso  Davide,  dove  Dio  gli  promise  di  suscitare  dal  frutto  del  suo 
ventre  il  corno,  il  regno  del  Cristo  ;  ma  non  compresero. 

Quanto  poi  a  quello  che  disse  Isaia  :  “  Nel  profondo  al  di  sotto  o  sopra 
neW  altezza  „  ,  volle  significarsi  che  Chi  discendeva  era  lo  stesso  anche 
che  ascendeva.  In  quanto  poi  disse  :  “  Lo  stesso  Signore  darà  un  segno  „ 
(Is.,  VII,  8),  ciò  che  non  si  pensava  della  sua  generazione,  significò 
che  non  si  sarebbe  fatto  altrimenti,  se  Dio,  il  Signore  di  tutto,  Dio 
stesso  non  avesse  dato  un  segno  nella  casa  di  Davide.  Che  cosa  infatti 
vi  sarebbe  stato  di  grande,  o  qual  segno  in  ciò  che  una  fanciulla,  con- 
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cependo  per  opera  di  un  uomo,  avesse  partorito,  la  qual  cosa  avviene 
a  tutte  le  donne  che  partoriscono  ?  Ma  perchè  la  salvezza  degli  uomini 
cominciasse  a  farsi  senza  che  essi  lo  pensassero,  coll’aiuto  di  Dio, 
anche  il  parto  della  Vergine  avveniva  all’  impensata,  dando  Dio  questo 
segno,  ma  non  facendo  ciò  1’  uomo. 

S.  Iren.,  contra  hcier .,  1.  II,  c.  XXI. 


Celso  rimprovera  1’  Autore  della  nostra  religione,  rinfacciandogli 
di  “  esser  nato  da  povera  contadina  che  sol  viveva  colla  fatica  delle  sue 
mani  „.  Io  so  bene  che,  nell’  ordine  comune  delle  cose,  nobiltà  di  stirpe, 
splendidezza  di  patria,  educazione  accurata,  ricchezze  e  dignità  avita 
ben  contribuiscono  a  dare  agli  uomini  lustro  e  celebrità.  Ma  quando, 
senza  esser  sostenuto  da  nessuno  di  tali  mezzi,  con  tutto  ciò  che  vi  è 
di  più  contrario,  si  perviene  ad  innalzarsi  da  sè  stesso,  a  riempir  la 
terra  del  proprio  nome,  ad  agitar  tutti  i  cuori,  a  mettere  in  moto 
1’  universo  intero  ;  non  si  è  forse  in  obbligo,  a  prima  vista,  d’  inferirne 
che  tal  cambiamento  suppone  un  gran  carattere,  sia  d’  abilità,  sia  di 
eloquenza?  E  da  questa  proposizione  generale,  venendosi  ad  una  par¬ 
ticolare  applicazione,  non  si  domanderà  forse  in  qual  modo  un  uomo 
nato  nella  povertà,  sfornito  di  tutti  i  favori  della  educazione,  senza 
nessuna  tintura  di  arti,  di  scienze  da  servire  a  convincere  gli  spiriti 
ed  a  commuovere  i  cuori,  abbia  potuto  intraprendere  di  stabilire  una 
religione  nuova,  abolire  le  credenze  del  proprio  paese,  senza  però  de¬ 
rogare  all’  autorità  dei  suoi  Profeti,  e  distruggere  le  costumanze  re¬ 
ligiose  dei  Greci  ?  Si  domanderà  dove  lo  stesso  uomo,  il  quale,  giusta 
la  confessione  dei  suoi  detrattori,  nulla  dovette  ad  altro  uomo,  abbia 
potuto  attingere  le  cognizioni  del  pari  certe  che  sublimi,  che  venne 
ad  arrecare  al  mondo  sull’  essenza  divina,  sui  giudizi  di  Dio,  sui  ca¬ 
stighi  destinati  al  delitto,  sulle  ricompense  preparate  alla  virtù  ; 
persuadere  i  dotti  come  gl’  ignoranti,  gli  spiriti  più  sublimi  come  i 
più  materiali,  gli  uomini  più  illuminati,  più  capaci  di  esaminare  da 
sè  stessi  e  di  giudicare  una  dottrina,  la  cui  prima  vista  sol  offre  cose 
spiacevoli  ?  Un  abitante  di  Serifo  rinfacciava  a  Temistocle  di  non  esser 
egli  debitore  della  sua  riputazione  alle  sue  virtù  guerriere,  ma  alla 
sua  patria.  Questi  gli  rispose  :  “  E  vero  che  se  io  fossi  nato  a  Serifo, 
non  avrei  acquistato  tanta  fama  ;  ma  tu,  quand’  anche  fossi  nato  in 
Atene,  non  saresti  stato  mai  Temistocle  „.  E  il  nostro  Gesù,  a  cui  si 
rinfaccia  1’  esser  nato  in  una  capanna,  non  della  Grecia,  nè  di  alcun 
altro  paese  alquanto  ragguardevole  ;  aver  avuto  per  madre  una  donna 
povera,  ridotta  a  guadagnare  la  sussistenza  colla  fatica  delle  sue  mani  ; 
essere  stato  costretto  a  fuggire  in  Egitto  ;  avere  esercitato  un  vii  me¬ 
stiere  in  terra  straniera  ;  il  nostro  Gesù,  P  ultimo  in  qualche  modo 
dei  cittadini  di  Serifo,  è  quello  che  ha  scosso,  che  ha  cambiato  l’uni- 
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verso,  che  ha  fatto  ciò  che  far  non  potette  nè  Temistocle,  nè  Platone, 
nè  quanti  furono  mai  sapienti,  capitani  e  potenti  ! 

Per  poco  che  si  rifletta,  non  si  vedrà  senza  stupore  che,  dal  seno 
dell’  ignominia,  Gesù  siasi  innalzato  al  colmo  della  gloria,  e  che  abbia 
ecclissato  i  più  illustri  personaggi.  Se  ne  trovano  ben  pochi  che  si 
siano  resi  celebri  per  più  versi  in  un  tempo  :  1’  uno  è  famoso  per  sa¬ 
pienza,  un  altro  per  talenti  militari.  Gesù,  oltre  a  tante  altre  virtù, 
si  è  fatto  ammirare  e  per  la  sua  sapienza,  e  pei  suoi  prodigi,  e  per  la 
autorità  delle  sue  leggi.  Per  procacciarsi  discepoli,  non  ha  adoperato 
nè  la  violenza  della  tirannia  che  proclama  la  ribellione,  nè  P  audacia 
dell’  assassinio  che  ama  i  satelliti  ;  non  si  è  servito  nè  della  opulenza 
che  paga  gli  adulatori,  nè  d’  alcuno  degli  artifizi  ordinarii  all’  impo¬ 
stura.  Egli  non  si  è  mostrato  se  non  qual  dottore  d’  una  religione, 
d’  una  scienza  affatto  divina,  che  insegna  a  meritare  i  favori  del  cielo. 

Origò  cernirci  Celsnm ,  1.  1. 

» 

Il  nostro  Salvatore  è  lo  splendore  della  gloria  ;  e  lo  splendore  non 
nasce  una  volta  e  poi  cessa  di  nascere.  Tutte  le  volte  che  è  nato  il 
lume  dal  quale  lo  splendore  nasce,  tante  volte  nasce  lo  splendore  della 
gloria.  Il  riostro  Salvatore  è  la  Sapienza  di  Dio.  La  Sapienza  poi  è 
splendore  di  luce  eterna  ;  così  dunque  sempre  nasce  il  Salvatore.  E 
perciò  dice  :  “  Prima  di  tutti  i  colli  genera  me  n,  non  già,  come  alcuni 
leggono  male,  generò.  Se  sempre  dal  Padre  nasce  il  Signore,  anche 
tu  a  somiglianza  di  Lui,  avendo  così  grande  spirito  di  adozione,  sempre 
sei  generato  da  Dio,  per  tutto  P  intelletto,  per  tutte  le  opere,  e  divieni 
Figlio  di  Dio  in  Cristo  Gesù. 

Orig.,  in  Jerem  hom.  VI. 

“  In  quei  giorni  appunto  uscì  un  editto  di  Cesare  Augusto,  che  si 
facesse  il  censimento  di  tutto  il  mondo.  Questo  primo  censimento  fu 
fatto  mentre  Cirino  era  preside  della  Siria „  (Lue.,  II,  1-2).  Dica 
qualcuno  :  “  O  racconto  evangelico  !  .  Questo  fatto,  che  il  primo 

censimento  di  tutta  la  terra  ebbe  luogo  sotto  Cesare  Augusto,  che 
con  tutti  Giuseppe  fece  scrivere  sulle  tavole  del  censimento  il  suo 
nome  con  quello  di  Maria  sua  sposa  che  era  gravida,  e  che  Gesù 
nacque  prima  che  il  censimento  fosse  terminato,  questo  fatto,  dico, 
presenta  a  colui  che  vuol  riflettervi  seriamente  qualche  cosa  di  mi¬ 
sterioso.  Esso  significa,  ci  sembra,  eh’  era  necessario  che  il  Cristo 
figurasse  anche  in  questa  registrazione  di  tutta  la  terra,  per  mostrare 
che,  iscritto  con  tutti  gli  uomini,  li  santificava  tutti  ;  che,  portato 
sulle  tavole  del  censimento  come  tutti  gli  altri,  univa  a  sè  tutto  il 
mondo  ;  che,  dopo  di  essere  stato  registrato  con  tutti  gli  abitanti 
della  terra,  li  registrava  tutti  con  sè  nel  libro  dei  viventi,  affinchè 
quelli  che  crederebbero  in  Lui,  fossero  più  tardi  iscritti  nei  cieli  coi 
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suoi  Santi.  A  Lui  appartengono  la  gloria  e  1’  impero  nei  secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 

Orig.,  in  Lucam ,  hom.  XI. 

Il  mio  Signore  Gesù  è  nato,  e  un  angelo  è  disceso  dal  cielo  per 
annunziar  la  sua  nascita.  Vediamo  perciò  quelli  ai  quali  egli  si  rivolge 
per  insegnarla  loro.  Egli  non  è  venuto  a  Gerusalemme,  non  s’è  rivolto 
agli  Scribi  e  ai  Farisei,  non  è  penetrato  nella  sinagoga  dei  Giudei  ; 
ma  è  andato  a  trovar  dei  pastori  che  vegliavano  a  custodia  dei  loro 
greggi,  e  dice  loro  :  “  Oggi,  vi  è  nato  un  Salvatore ,  il  quale  è  Cristo 
Signore  „  (Lue.,  II,  11).  Pensate  voi  forse  che  questa  parola  veramente 
divina  delle  Scritture  non  significhi  altra  cosa,  se  non  che  l’angelo  è 
venuto  a  trovare  i  pastori  e  ha  loro  parlato?  Ascoltate,  pastori  delle 
Chiese,  pastori  di  Dio  :  ciò  vuol  dire  che  il  suo  angelo  discende 
incessantemente  dal  cielo,  e  vi  annunzia  che  vi  è  nato  oggi  un  Sal¬ 
vatore,  che  è  il  Cristo  Signore.  Infatti,  se  questo  Pastore  non  viene, 
i  pastori  delle  diverse  Chiese  non  potranno  da  sè  stessi  ben  guardare 
il  gregge  ;  la  loro  vigilanza  è  insufficiente,  se  il  Cristo  non  è  con  essi 
per  nutrirli  e  guardarli.  Noi  abbiamo  già  letto  quelle  parole  dell’Apo¬ 
stolo  :  “  Siamo  i  cooperatori  di  Dio  „  (I  Cor.,  III).  Il  buon  pastore, 
che  si  sforza  d’  imitare  il  Buon  Pastore  (Giov.,  X),  è  il  cooperatore 
di  Dio  e  del  Cristo.  E  perciò  è  buon  pastore  chi  ha  con  sè,  per  far 
pascere  il  gregge,  il  Pastore  per  eccellenza.  Infatti,  Dio  ha  posto  nella 
Chiesa  degli  Apostoli,  dei  Profeti,  degli  Evangelisti,  dei  pastori,  dei 
dottori,  e  tutto  ciò  per  la  perfezione  dei  Santi  (Ef.,  IV).  Questo  è 
detto  nel  senso  più  letterale.  Ma  se  vogliamo  penetrarne  il  senso 
spirituale,  dirò  che  certi  angeli  sono  stati  dei  pastori  dirigenti  le  cose 
umane  ;  e  che,  mentre  ciascuno  di  essi  si  sforzava  di  conservare  la 
porzione  del  gregge  affidata  alla  sua  custodia,  vegliava  notte  e  giorno 
senza  potervi  giungere,  e  dispensava  tutte  le  risorse  della  sua  abilità 
a  governar  le  nazioni  di  cui  aveva  1’  incarico,  un  angelo  venne  subito 
dopo  la  nascita  del  Signore,  e  annunziò  ai  pastori  che  il  Pastore  vero 
era  nato.  Per  esempio,  per  citare  un  fatto,  vi  era  un  pastore  della 
Macedonia,  il  quale  aveva  bisogno  dell’aiuto  di  Dio.  Perciò  un  uomo 
di  Macedonia  apparve  in  sogno  a  Paolo  e  gli  disse  :  “  Passa  in  Ma¬ 
cedonia ,  per  venirci  in  aiuto  „  (Atti,  XIV).  Ma  perchè  parlare  di  Paolo? 
Non  a  Paolo  parlò  Gesù,  ma  a  colui  che  era  in  Paolo.  I  pastori  quindi 
hanno  bisogno  della  presenza  del  Cristo.  Ecco  perchè  un  angelo 
discende  dal  cielo  e  dice  :  “  Non  temete  :  perchè  eccomi  a  recarvi 
Pannunzio  di  una  grande  allegrezza,  che  avrà  tutto  il  popolo  „  (Lue., 
II,  10). 

Eu  realmente  una  grande  gioia  per  quelli  ai  quali  era  stata  affidata 
la  custodia  degli  uomini  e  delle  nazioni  1’  apprendere  che  il  Cristo  ei;a 
venuto  nel  mondo.  L’  angelo  preposto  alle  cose  d’  Egitto  trovò  nella 
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venuta  del  Signore  un  soccorso  potente  per  render  cristiani  gli  Egi¬ 
ziani.  La  sua  discesa  dal  cielo  non  fu  meno  utile  a  tutti  quelli  che 
custodivano  le  altre  province  ;  jDer  esempio  all’  angelo  che  governava 
la  Macedonia,  all’  angelo  che  governava  1’  Acaia,  e  agli  altri  angeli 
incaricati  delle  differenti  regioni.  Nè  è  permesso  credere  che  i  cattivi 
angeli  abbiano  avuto  autorità  sulle  contrade  dove  avevano  stabilito  il 
loro  impero,  e  che  i  buoni  non  abbiano  avuto  egualmente  autorità  su 
quelle  stesse  contrade  di  cui  erano  costituiti  i  guardiani.  E  quel  che 
diciamo  di  ciascuna  provincia,  io  penso  che  bisogna  crederlo  di  tutti 
gli  uomini  in  generale.  Ogni  uomo  è  accompagnato  da  due  angeli,  da 
un  angelo  di  giustizia  e  da  un  angelo  d’  iniquità.  Quando  il  nostro 
cuore  nutre  buoni  sentimenti,  quando  la  giustizia  fiorisce  nella  nostra 
anima,  senza  alcun  dubbio  è  1’  angelo  del  Signore  che  ci  parla.  Ma 
quando  il  male  prende  possesso  del  nostro  cuore,  ci  parla  allora  1’  angelo 
del  diavolo.  Come  dunque  vi  sono  due  angeli  per  ciascun  uomo,  così 
io  credo  che  ve  ne  sia  un  numero  doppio  per  ciascun  paese,  gli  uni 
buoni,  gli  altri  cattivi.  Per  esempio,  i  cattivi  angeli  avevano  autorità 
in  Efeso,  a  causa  dei  peccatori  che  si  trovavano  in  quella  città.  Ma 
poiché  essa  racchiudeva  anche  molti  fedeli,  vi  era  1’  angelo  della  Chiesa 
di  Efeso,  un  buon  angelo  quello.  Ciò  che  diciamo  di  Efeso,  deve  ap- 
plicarsi  a  tutte  le  province.  Prima  della  venuta  del  Salvatore,  questi 
angeli  non  potevano  rendere  che  pochi  servizi  a  quelli  che  erano  loro 
affidati,  e  il  successo  non  rispondeva  ai  loro  sforzi.  Vi  è  una  prova  di 
quanto  poco  potevan  essere  utili  ai  sudditp  Pesate  quel  che  diciamo. 
Al  tempo  in  cui  P  angelo  d’  Egitto  vegliava  solo  sugli  Egiziani,  ap¬ 
pena  vi  era  un  proselito  per  credere  in  Dio,  e  ciò  malgrado  P  aiuto 
che  P  angelo  prestava  loro.  Più  tardi,  poiché  la  maggior  joarte  degli 
Egiziani  e  degli  Idumei,  divenuti  proseliti,  abbracciavano  la  fede  di 
Gesù  Cristo,  la  Scrittura  dice  per  questa  ragione  :  “  Non  avrai  in  abo- 
mmazione  V  Idumeo,  perchè  egli  è  tuo  fratello  ;  nè  V  Egiziano,  perchè 
tu  fosti  ospite  nella  sua  terra.  1  discendenti  di  questi  avran  luogo  nella 
congregazione  del  Signore  alla  terza  generazione  „  (Deut.,  XXIII,  7).  Av¬ 
veniva  così  che  vi  erano  in  tutte  le  nazioni  pochi  proseliti,  grazie  agli 
sforzi  degli  angeli  che  ne  avevano  la  custodia.  Ma  ora  son  popoli  interi 
di  credenti  che  vengono  alla  fede  di  Gesù  Cristo  ;  gli  angeli  incaricati 
delle  Chiese,  fortificati  dalla  presenza  del  Salvatore,  conducono  i  pro¬ 
seliti  in  folla,  in  modo  che  si  stabiliscono  in  tutto  P  universo  delle 
assemblee  di  Cristiani.  Ecco  perchè  leviamoci  per  lodare  il  Signore,  e 
applichiamoci  a  divenire  un  Israele  spirituale  invece  di  un  Israele  car¬ 
nale.  Benediciamo  Dio  onnipotente  colle  nostre  opere,  i  nostri  pensieri 
e  le  nostre  parole,  nel  Cristo  Gesù  al  quale  appartengono  la  gloria  e 
P  impero  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 


Orig.,  in  Lucam,  hom.  XII. 
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Il  nostro  Signore  e  Salvatore  a  Betlemme  e  la  moltitudine  della 
schiera  celeste  lodano  Dio  e  cantano  :  “  Gloria  a  Dio  nel  ina  alto  dei 
cieli,  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „  (Lue.,  II,  13).  Or  la 
moltitudine  della  celeste  milizia  parla  così,  perchè  già  era  impotente 
a  venire  in  aiuto  agli  uomini  e  si  vedeva  incapace  di  compiere  la  mis¬ 
sione,  della  quale  era  incaricata,  senza  1’  assistenza  di  Colui  che  solo 
poteva  veramente  salvare  e  aiutare  le  potenze  spirituali  nell’opera  della 
salvezza  degli  uomini.  Come  dunque,  secondo  la  narrazione  evangelica, 
gli  Apostoli,  un  giorno  che  solcavano  il  mare  coi  remi,  avendo  il  vento 
contrario,  stanchi  di  aver  lottato  per  lo  spazio  di  venticinque  o  trenta 
stadii,  disperavano  di  raggiungere  il  porto,  e  il  Signore,  sopravvenendo 
a  un  tratto,  calmò  i  flutti  in  furore  e  salvò  da  un  pericolo  imminente 
la  barca,  i  cui  fianchi  erano  assaliti  dalle  onde  (Giov.,  VI)  ;  così  gli 
angeli  tentavano,  è  vero,  di  portar  soccorso  agli  uomini  e  di  guarirli 
dai  loro  mali,  perchè  “  son  tutti  spiriti  amministratori  inviati  per  eser¬ 
citare  il  loro  ministero  in  favore  di  quelli  che  debbono  giungere  alla 
salvezza  „  (Ebi\,  I),  e  infatti  aiutavano  gli  uomini  nella  misura  delle 
loro  forze,  ma  vedevano  che  i  loro  rimedii  non  avevan  l’ efficacia  che  sa¬ 
rebbe  stata  necessaria  per  guarirli.  Affinchè  possiate  comprendere,  per 
mezzo  di  un  esempio,  ciò  che  voglio  dire,  io  suppongo  una  città  in  cui 
i  malati  sono  in  gran  numero,  e  dove,  per  conseguenza,  la  mano  dei 
medici  è  spesso  necessaria  ;  vi  son  piaghe  di  diversa  natura  ;  la  can¬ 
crena  guadagna  attraverso  le  carni  morte  ;  e  frattanto  i  medici,  ai  quali 
si  è  fatto  ricorso,  non  possono  continuamente  inventare  altri  rimedi 
e  combattere  vittoriosamente  la  grandezza  del  male  colle  risorse  dell’arte. 
In  questo  caso  si  presenti  un  pratico  eminente,  che  possegga  le  più 
vaste  conoscenze  mediche  ;  e  quelli  che  si  riconoscevano  prima  impo¬ 
tenti  a  guarire,  vedendo  le  piaghe  cicatrizzarsi  sotto  la  mano  del  maestro, 
più  che  aver  gelosia  di  lui  e  portargli  invidia,  vantino  il  suo  talento 
e  glorifichino  Dio,  che  ha  inviato  loro  e  ai  malati  un  uomo  di  una  simile 
abilità  :  voi  avete  qui  1’  immagine  dei  sentimenti  che  animavano  la 
moltitudine  della  milizia  celeste,  quando  diceva  :  “  Gloria  a  Dio  nel 
piu  alto  dei  cieli  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „.  Infatti 
quando  il  Signore  venne  sulla  terra,  dette  la  pace  col  sangue  che  versò 
sulla  croce  a  quelli  che  erano  sulla  terra  e  a  quelli  che  sono  nel  cielo 
(Ef. ,  I).  Gli  angeli,  invero,  volendo  che  gli  uomini  si  ricordassero  del 
loro  Creatore,  e  dopo  d’  aver  fatto  tutto  ciò  che  dipendeva  da  loro  per 
guarirli,  vedendo  che  essi  non  si  curavan  per  nulla  della  guarigione, 
veggono  Colui  che  ha  il  potere  di  guarire  e  dicono  :  “  Gloria  a  Dio 
nel  più  alto  dei  cieli ,  e  pace  sulla  terra  „. 

Chiunque  legge  attentamente  la  Scrittura  si  fa  questa  domanda  : 
Come  il  Signore  dice  da  una  parte  :  “  Io  non  sono  venuto  a  portar  la 
pace  sulla  terra,  ma  la  spada  „  (Matt.,  X),  e  come,  dall’altra,  gli  angeli 
cantano  alla  sua  nascita  :  “  Pace  sulla  terra  „  ?  E  infatti,  in  un  altro 
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punto,  1’  Evangelista  Gli  fa  dire  :  “  La  pace  lascio  a  voi,  la  pace  mia 
do  a  voi  ;  ve  la  do  io,  non  come  la  dà  il  mondo  „  (Giov.,  XIV,  27). 
Vedete  dunque  se  quel  che  diremo  può  risolvere  la  quistione.  Se  non 
vi  fosse  scritto  che  “  pace  sitila  terra  „ ,  e  la  frase  terminasse  là, 
l’obiezione  avrebbe  ogni  ragione  di  essere.  Ma  il  membro  di  frase  che 
vi  è  aggiunto,  cioè  che  viene  dopo  la  pace  :  “  agli  uomini  di  buona 
volontà  risolve  la  quistione.  La  pace  che  il  Signore  non  porta  sulla 
terra,  non  è  la  pace  accordata  alla  buona  volontà.  Infatti,  Egli  non 
dice  semplicemente:  “  Io  non  son  venuto  a  portar  la  pace,,,  ma 
aggiunge:  “ sulla  terra,,]  d’altra  parte,  non  dice  neppure:  “  Io  non 
son  venuto  a  portar  la  pace  sulla  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „. 
Tali  sono  le  parole  che  gli  angeli  rivolsero  ai  pastori  ;  ma  gli  angeli 
non  si  limitarono  a  parlar  ai  pastori  solamente  in  quel  tempo,  ma 
continuano  a  farlo,  perchè  se  non  parlassero  loro,  se  non  lavorassero 
d’  accordo  con  essi,  a  loro  si  applicherebbero  quelle  parole  :  “  Se  il 
Signore  non  edifica  la  casa,  invano  si  affaticano  quelli  che  la  edifi¬ 
cano.  Se  il  Signore  non  sarà  il  custode  della  città,  indarno  veglia 
còliti  che  la  custodisce  „  (Sai.,  CXXVI,  1).  Tuttavia,  se  il  lettore  ap¬ 
plicato  a  penetrare  il  senso  delle  Scritture  ci  permette  questo  ardi¬ 
mento,  noi  diremo  che  vi  sono  in  ciascuna  delle  Chiese  due  Vescovi, 
cioè  due  custodi,  un  Vescovo  visibile  e  un  Vescovo  invisibile  ;  l’uno 
che  gli  occhi  del  corpo  possono  vedere,  e  1’  altro  che  non  può  esser 
visto  se  non  dagli  occhi  dello  spirito.  L’  uomo  che  ha  bene  ammini¬ 
strato  le  cose  di  cui  era  incaricato,  riceve  elogi  da  parte  del  Signore  ; 
colui  che  le  ha  mal  fatte,  diviene  colpevole  ai  suoi  occhi:  è  lo  stesso 
per  l’angelo.  Infatti,  è  scritto  nell’Apocalisse  di  S.  Giovanni:  “Ma 
avete  fra  voi  alcuni  che  hanno  macchiato  questo  o  quello  „.  E  anche  : 
“  Vi  sono  fra  voi  di  quelli  che  insegnano  la  dottrina  dei  Nicolaiti  „ 
(Apoc.,  II).  Poi,  ne  avete  di  quelli  che  commettono  tali  o  tali  peccati; 
e  quindi  accusa  degli  angeli  ai  quali  le  Chiese  sono  state  affidate.  Ma 
se  tale  dev’essere  la  sollecitudine  degli  angeli  nel  governo  delle  Chiese, 
che  dobbiamo  dire  degli  uomini?  Quale  timore  non  debbono  essi  avere 
per  poter,  lavorando  d’accordo  con  gli  angeli,  ottener  la  salvezza  ?  Io 
penso  che  j:)ossono  incontrarsi  nello  stesso  tempo  un  angelo  e  un  uomo, 
tutt’  e  due  vescovi  irreprensibili  di  una  Chiesa,  lavorando  in  certo 
modo  in  armonia  alla  stessa  opera. 

Poiché  è  così,  domandiamo  a  Dio  onnipotente,  che  i  vescovi  delle 
diverse  Chiese,  angeli  e  uomini,  ci  siano  veramente  di  aiuto,  e  siamo 
ben  convinti  che  gli  uni  e  gli  altri  porteranno  dinanzi  a  Dio  la  re¬ 
sponsabilità  delle  nostre  opere.  Se  dunque,  quando  essi  saranno  giu¬ 
dicati,  si  trova  che  le  nostre  colpe  e  i  nostri  peccati  son  dovuti  non 
alla  loro  incuria,  ma  alla  nostra  negligenza,  saremo  noi  ripresi  e 
castigati,  poiché  malgrado  tutti  i  mezzi  che  quelli  hanno  adoperati, 
tutti  gli  sforzi  che  hanno  fatti  per  salvarci,  noi  ci  siamo  nondimeno 
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abbandonati  al  peccato.  Or  avviene  spesso  che,  mentre  noi  ci  mettiamo 
coraggiosamente  all’opera,  essi  non  compiono  il  loro  dovere  e  si  ren¬ 
dono  così  colpevoli.  “  E  avvenne ,  dice  l’Evangelista,  che  dopo  che  gli 
angeli  si  furono  ritirati  da  essi  verso  il  cielo,  i  pastori  presero  a  dire 
tra  di  loro  :  Andiamo  fino  a  Betlemme,  a-  vedere  quel  eh’  è  accaduto, 
come  il  Signore  ci  ha  manifestato .  E  andarono  di  buon  passo  ;  e  tro¬ 
varono  Alaria  e  Giuseppe  e  il  Bambino  „.  Perchè  vennero  in  gran 
fretta  e  non  con  lentezza,  essi  trovarono  Giuseppe,  il  custode  incari¬ 
cato  di  vegliare  sulla  nascita  del  Signore,  e  Maria  che  aveva  messo 
al  mondo  Gesù,  e  il  Salvatore  stesso  coricato  nella  mangiatoia.  Ecco 
quel  che  aveva  predetto  il  Profeta  quando  diceva  :  “  Il  bue  ha  cono¬ 
sciuto  il  suo  padrone,  e  V  asino  la,  greppia  del  suo  signore  „.  Non  è 
il  popolo  d’Israele,  ma  un  animale  impuro,  figura  dei  Gentili,  che  ha 
conosciuto  la  greppia  del  suo  signore  :  “  Ma  Israele  non  mi  ha  cono¬ 
sciuto  ,  e  il  mio  popolo  non  mi  ha  compreso  „  (Is.,  I).  Ma  noi  che 
comprendiamo  questo  presepe,  sforziamoci  di  conoscere  Dio,  di  renderci 
degni  della  sua  conoscenza,  di  applicarci  la  nascita  e  la  risurrezione 
della  carne,  come  anche  la  famosa  e  seconda  venuta  di  Colui  al 
quale  appartengono  la  gloria  e  1’  impero  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

Orig.,  in  Lucani ,  hom.  XIII. 

Tutti  quelli  che,  scagliandosi  contro  la  fede  della  risurrezione,  con 
temerità  inaudita  fra  noi  sino  ai  nostri  moderni  Sadducei,  osan  pre¬ 
tendere  che  la  speranza  che  ne  abbiamo  non  riguarda  la  nostra  carne, 
han  ragione  di  mettere  in  dubbio  la  carne  di  Gesù  Cristo,  e  di  sostenere 
o  che  affatto  ella  non  sia,  o  che  sia  diversa  dalla  nostra  ;  per  tema 
che,  se  è  certo  che  la  carne  di  Gesù  Cristo  fu  simile  alla  nostra,  non 
divenga  ciò  un  pregiudizio  contro  di  essi,  che  tal  carne  risuscitata  in 
Gesù  Cristo  sia  per  risuscitare  nel  modo  stesso  in  tutti  gli  uomini. 
Stabiliamo  tal  certezza  coi  medesimi  ragionamenti  che  i  nostri  avver- 
sarii  adoperano  per  combatterla.  Esaminiamo  quale  sia  la  sostanza 
corporea  di  Nostro  Signore  ;  in  quanto  alla  sua  sostanza  spirituale, 
non  ci  si  oppugna  ;  solo  trattasi  della  sua  carne.  Si  disputa  della  sua 
veracità,  della  sua  natura,  della  sua  esistenza,  del  suo  principio,  delle 
sue  qualità.  La  prova  della  sua  realtà  ci  porgerà  garanzia  della  nostra 
risurrezione.  Marcione,  volendo  negare  la  carne  di  Gesù  Cristo,  negò 
anche  la  sua  nascita,  o,  volendo  negare  la  nascita,  negò  egualmente 
la  sua  carne.  Temeva  che,  nella  corrispondenza  che  vi  è  fra  la  nascita 
e  la  carne,  1’  una  non  rendesse  testimonianza  in  favore  dell’  altra,  non 
essendovi  nascita  senza  carne,  nè  carne  senza  nascita.  Chi  ha  potuto 
darci  la  carne  di  Gesù  Cristo  come  meramente  immaginaria,  ben  potè 
anche  supporre  che  la  sua  nascita,  il  suo  concepimento  nel  seno  di 
una  madre  Vergine,  1’  intero  suo  parto,  la  sua  vita  intera,  sol  fossero 
visioni  ;  e  che  un  primo  errore,  fondato  sopra  un’apparenza  di  carne 
Bellino,  Gesù  Cristo.  ^0 
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avesse  ben  potuto  poi  ingannare  tutti  gli  occhi  e  tutti  i  sensi  sul 
resto. 

Cominciamo  dalla  nascita.  Eccola  annunziata  dall’  angelo  Gabriele; 
ma  che  fa  a  Marcione  l’angelo  del  suo  Dio  Creatore  ?  Ci  parla  di  Gesù 
Cristo  come  concepito  nel  seno  di  una  Vergine,  del  modo  che  il  profeta 
Isaia  1’  aveva  dichiarato  ;  che  importa  a  Marcione  il  Profeta  e  tutto 
l’Antico  Testamento  ?  perchè  tali  lungherie  ?  Egli  è  assai  più  breve, 
poiché  fa  discendere  Gesù  Cristo  dal  cielo  sulla  terra  senza  perder 
tempo.  Cancellate  quel  pericoloso  viaggio  a  Betlemme  e  quel  rigoroso 
editto  che  1’  ordina  ;  togliete  dai  miei  occhi  quell’  albergo  miserabile, 
quelle  sordide  fasce,  quell’  ignobile  presepe.  Gli  angeli  che  andarono 
ad  onorare  la  sua  culla  coi  loro  cantici  badino  bene  a  non  lasciarsi 
sorprendere  da  illusioni  notturne.  Lasciate  quei  pastori  alle  loro  greggi; 
risparmiate  a  quei  Magi  dell’  Oriente  le  fatiche  di  sì  lunga  strada; 
serbino  le  loro  ricchezze.  Erode  si  mostri  più  benigno  ;  e  Geremia  non 
venga  a  lamentarsi  con  Rachele  desolata.  Non  più  Circoncisione  ;  la 
operazione  è  troppo  dolorosa  ;  non  più  Presentazione  al  tempio  ;  essa 
costa  ai  suoi  parenti  un’  oblazione  onerosa;  lasciate  finalmente  morire 
in  pace  quel  vecchio  nelle  mani  del  quale  voi  Lo  mettete,  e  quella 
vecchia  Elisabetta  coi  suoi  orosco  pi.  Ecco  apparentemente  i  caritatevoli 
consigli  coi  quali  Marcione  vorrebbe  annientare  la  fede  di  tante  testi¬ 
monianze  originali  che  comprovano  la  verità  della  carne  di  Gesù  Cristo. 
Ma  domando  a  voi  stesso,  con  qual  diritto  ?  con  qual  titolo  ?  di  profeta  ? 
ove  sono  le  vostre  predizioni  ?  di  apostolo,  chi  v’  impedisce  di  predicare 
sui  tetti  ?  Se  avete  lo  spirito  degli  uomini  apostolici,  parlate  voi  al 
par  di  essi  ?  Solo  siete  cristiano  ?  credete  dunque  in  ciò  che  ci  viene 
dalla  tradizione.  Se  non  siete  nulla  di  tutto  ciò,  finite  di  morire  ;  lo 
cominciaste  già,  col  non  essere  cristiano,  poiché  non  credete  a  quella 
fede  che  fa  i  cristiani.  Tanto  più  effettivamente  morto,  perchè  rinun- 
ziaste  a  quella  fede  che  fu  vostra,  come  ne  fate  confessione  in  una 
delle  vostre  lettere  ;  confessione  che  non  è  contradetta  dai  vostri  proprii 
discepoli,  e  della  quale  abbiamo  prova.  Perchè  avete  cessato  di  credere, 
avete  voluto  annientare  ciò  che  più  non  credete  ;  e  con  ciò  anche  credete 
che  vi  fosse  altra  fede  alla  quale  vi  assoggettavate  prima  che  non  la 
aveste  abbandonata  ;  quella  che  ci  veniva  dalla  tradizione.  Ora,  ve¬ 
nendoci  da  tal  sorgente,  che  altro  esser  mai  poteva,  se  non  la  verità 
come  quella  che  ci  fu  trasmessa  da  coloro  ai  quali  ajjparteneva  il  la¬ 
sciarcela  ? 

Ecco  adunque  Marcione  ridotto  a  cercare  nella  sua  sola  immagina¬ 
zione  motivi  per  credere  che  la  cosa  fosse,  o  impossibile  in  sè,  o  poco 
conveniente  a  Dio.  Impossibile  ?  ma  che  cosa  vi  è  d’  impossibile  alla 
divina  onnipotenza,  fuorché  ciò  che  non  vuole  ?  Iddio  lo  volle  ?  È  questa 
tutta  la  quistione.  Basterà  un  semplice  ragionamento  :  Se  non  avesse 
voluto  nascere  fra  gli  uomini,  non  importa  per  qual  ragione,  non  si 
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sarebbe  fatto  veder  sotto  forma  umana.  Infatti,  vi  è  persona  al  mondo 
la  quale,  vedendo  un  uomo,  sostenesse  non  esser  nato  ?  Supponendo 
adunque  che  Dio  non  avesse  voluto  nascere,  non  avrebbe  voluto  sem¬ 
brare  esser  nato  ;  ciò  che  non  si  vuol  essere,  non  si  vuol  neppure 
comparir  di  esserlo,  poiché  è  indifferente  che  una  cosa  sia  o  non  sia, 
se  quando  non  è,  si  può  presumere  che  sia.  Al  contrario,  importa  assai 
che  non  si  creda  sul  falso  ciò  che  realmente  non  è. 

Ma,  replica  Marcione,  basta  il  non  essersi  dalla  sua  parte  ingannato. 
E  se  gli  uomini  fossero  caduti  in  inganno,  Gresil  Cristo  non  poteva  es¬ 
serlo.  Rispondo  che  era  assai  più  degno  di  Lui,  più  conseguente  alla  sua 
condotta,  il  non  permettere  che  si  fossero  ingannati  sul  fatto  di  una 
nascita  tanto  umiliante,  anche  per  tutto  quel  coraggio  necessario  che 
Gli  attribuite,  per  sopportare,  malgrado  la  testimonianza  della  sua  co¬ 
scienza,  di  essere  creduto  nato  quando  non  lo  era.  Quale  strano  coraggio 
quello  di  lasciar  credere  una  menzogna  !  Eh  !  ditemi,  qual  sì  grande 
obbietto  poteva  aver  dunque  Gesù  per  comparire  ciò  che  avrebbe  ben 
saputo  non  essere?  Facendosi  realmente  uomo,  soggetto  alle  miserie 
dell’  umanità,  cessava  di  esser  Dio  ;  perdeva  ciò  che  era,  diventando 
ciò  che  non  era.  Ragione  frivola  ;  Iddio  non  mai  rischia  di  decadere 
dal  suo  stato.  Non  posso  risolvermi  a  credere  che  Iddio  siasi  fatto 
uomo  per  nascere  in  tal  modo  e  rivestirsi  di  carne,  perchè  la  natura 
d’  un  Dio  è  necessariamente  immutabile  :  ora,  prendendo  un  nuovo 
essere,  annientava  il  primo,  cessava  di  essere  Dio,  il  che  è  impossibile. 
Si,  tutto  ciò  che  di  sua  natura  è  soggetto  a  cambiamento,  si  perde 
cambiandolo,  e  si  cessa  di  essere  ciò  che  era  ;  ma  non  è  così  di  Dio, 
non  andate  a  cercare  nelle  cose  umane  nulla  che  Gli  somigli. 

Noi  leggiamo  nella  Scrittura,  e  1’  avete  letto  voi  stesso,  e  1’  avete 
creduto,  che  gli  angeli  del  Creatore  si  eran  fatti  vedere  sulla  terra 
sotto  forme  umane,  reali  e  palpabili  ;  e  testimoni  ne  son  quelli  ai  quali 
Abramo  lavò  i  piedi,  quelli  le  cui  mani  strapparono  Lot  alla  violenza 
degli  abitanti  di  Sodoma,  quello  che  combattè  corpo  a  corpo  contro  Gia¬ 
cobbe  :  rimasero  meno  angeli  ?  non  erano  se  non  fantasmi  ? 

Mi  domanderete  ciò  che  diventavano  quei  corpi  dopo  che  gli  spiriti 
celesti  erano  risaliti  al  cielo?  La  medesima  potenza  che  li  aveva  pro¬ 
dotti,  li  ha  fatti  scomparire.  Se  foste  stato  presente  alla  loro  creazione, 
nel  giorno  in  cui  la  voce  del  Creatore  li  fece  uscire  dal  niente  per 
chiamarli  all’  esistenza,  potreste  rispondermi  in  qual  modo  la  medesima 
voce  comanda  a  tali  corpi  di  non  essere  più.  Non  domandate  oltre;  ciò 
che  è  scritto  è  vero,  e  non  può  non  essere  stato. 

Non  potendo  accusare  nè  la  potenza  nè  1’  immutabilità  di  Dio,  vi 
rivolgete  alla  pretesa  bassezza  della  nascita  del  suo  Verbo.  Ed  ecco 
una  lunga  esposizione  delle  miserie  che  accompagnano  il  concepimento 
e  il  jiarto.  Declamate  pur  quanto  volete  sul  modo  in  cui  l’uomo  entra 
nel  mondo  ;  non  risparmiate  neanche  quel  sentimento  di  pudore  così 


628 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


naturale  alla  donna  che  diviene  madre,  senza  riguardo  ai  pericoli  che 
la  circondano,  senza  rispetto  pel  titolo  sacro  che  riceve  dalla  natura. 
Voi  che  degradate  sino  a  tal  punto  la  condizione  dell’  uomo,  e  ne  ag¬ 
gravate  il  quadro  delle  miserie,  siete  uomo  anche  ;  vi  stimate  dunque 
assai  poco  voi  medesimo,  quando  in  tal  modo  avvilite  la  dignità  della 
nostra  natura  !  Esalate  il  vostro  odio  contro  1’  uomo  che  nasce  !  Ma 
in  qual  modo  vi  siete  entrato  ?  in  qual  modo  potete  amare  il  vostro 
simile  ?  e  voi  medesimo,  vi  riputate  voi  tanto  odioso  ?  Ma  tal  uomo 
non  lo  è  divenuto  se  non  passando  attraverso  quel  lungo  treno  di  soz¬ 
zure,  d’  infermità  e  di  bassezze  :  non  è  stato  per  ciò  meno  caro  al  suo 
Salvatore.  E  poiché  Gesù  Cristo  lo  ha  amato,  è  disceso  dal  cielo  sulla 
terra,  ha  fatto  pubblica  la  sua  dottrina  ;  perchè  lo  ho  amato,  si  è  ab¬ 
bassato  sino  a  soffrire  per  lui  la  morte  e  morte  di  croce.  Senza  dubbio 
conviene  che  1’  avesse  amato  per  ricomprarlo,  come  ha  fatto,  a  sì  gran 
prezzo.  Se  è  vero  che  Gesù  Cristo  ebbe  ragione  di  amar  1’  uomo  qual 
sua  creatura,  e  se  Egli  non  creò  1’  uomo,  il  suo  amore  diviene  tanto 
più  eroico,  riscattando  ciò  che  non  era  sua  opera.  Amando  1’  uomo, 
ha  conseguentemente  amato  la  nascita  dell’  uomo  :  dunque  la  sua  carne, 
poiché  non  si  può  amare  una  cosa  isolatamente  da  quel  che  l’ha  fatto 
essere  ciò  che  è.  Togliete  la  nascita,  e  dove  è  1'  uomo  ?  Togliete  la 
carne,  e  dove  è  1’  oggetto  della  redenzione  ?  Come  !  Gesù  Cristo  avrebbe 
arrossito  di  ciò  che  aveva  riscattato  ?  Secondo  voi,  era  indegno  di  Dio 
riscattare  ciò  che  amava  !  Con  una  nascita  affatto  celeste,  riforma  la 
nostra  nascita,  strappandola  alla  morte  ;  rivestendosi  della  nostra  carne, 
la  riscatta,  la  purga  dalle  sue  macchie,  dissipa  il  suo  accecamento,  la 
fa  uscire  dal  suo  letargo,  la  toglie  alla  tirannia  del  demonio,  la  richiama 
alla  vita  ;  e  avrebbe  creduto  indegno  di  Lui  di  nascere  in  tal  carne  ! 
Leggete,  se  pure  non  1’  avete  cancellato  dal  vostro  Vangelo,  leggete, 
Marcione,  queste  parole  dell’  Apostolo  :  “  Iddio  ha  scelto  ciò  che  vi  era 
di  più  insensato  secondo  il  mondo  per  con  fondere  ciò  che  vi  era  di  più 
saggio  „.  Che  cosa  vi  era  di  più  insensato  ?  Come  convertire  gli  uomini 
al  culto  di  Dio,  obbligarli  a  rinunziare  all’  errore,  insegnare  loro  a 
vivere  conforme  alle  leggi  della  giustizia,  della  castità,  pazienti,  mi¬ 
sericordiosi,  integri  nei  loro  costumi  ?  Non  è  ciò  senza  dubbio  quel 
che  1’  Apostolo  ha  voluto  dire  ;  cercate  adunque  in  che  consista  tal 
follia  ;  e  se  presumete  averla  scoperta,  vedrete  infatti  che  ciò  che  vi 
era  di  più  insensato  secondo  il  mondo  era  il  credere  un  Dio  fatto 
uomo,  nato  da  una  Vergine,  e  che  è  andato  incontro  da  sé  stesso 
a  tutte  le  bassezze  della  nostra  umanità. 

Ciò  che  non  la  cede  a  tale  apparente  follia,  si  è  quel  che  cre¬ 
diamo  delle  umiliazioni  e  dei  patimenti  della  passione  ;  si  è  che  con 
san  Paolo  chiamiamo  sapienza  il  dogma  di  Dio  crocifisso.  Sbarazzatevi 
anche  da  tale  obbrobrio,  o  Marcione,  o  piuttosto  cominciate  dal  me¬ 
desimo,  poiché  finalmente,  non  è  ciò,  per  un  Dio,  il  colmo  della 
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indegnità.  Frattanto,  che  cosa  vi  era  di  più  vergognoso,  il  nascere 
o  il  morire  ?  portare  corpo  di  carne,  o  portare  una  croce  ?  assoggettarsi 
alla  circoncisione,  o  alla  crocifissione  ?  riposare  in  un  presepe,  o  essere 
chiuso  in  un  sepolcro  ?  Se  non  vi  credete,  darete  nuova  prova  di 
sapienza  :  sì,  della  sapienza  secondo  il  mondo,  che  è  solo  follia  agli 
occhi  di  Dio.  Non  l’avete  tolto  dal  vostro  Vangelo,  senza  dubbio  perchè, 
nel  vostro  sistema,  quel  corpo  fantastico  e  meramente  immaginario 
non  è  stato  in  alcun  modo  capace  di  patimento  ;  ma,  ripetiamolo  ancora, 
una  nascita  ed  una  infanzia  meramente  immaginarie  non  L’  esponevano 
a  minori  disprezzi.  Rispondetemi  dunque,  o  omicida  della  verità:  come! 
Gesù  Cristo  non  sarebbe  stato  in  fatti  crocifisso  ?  non  sarebbe  vera¬ 
mente  morto,  come  era  stato  veramente  crocifisso  ?  non  sarebbe  risu¬ 
scitato  dopo  una  morte  reale  ?  San  Paolo  era  dunque  nell’  errore, 
riducendo  tutta  la  scienza  del  cristiano  a  conoscere  Gesù  Cristo  crocifisso? 
mentiva  dunque  dicendo  che  era  stato  sepolto,  e  che  era  risuscitato  ? 
La  nostra  fede  è  dunque  falsa,  tutte  le  nostre  speranze  sarebbero  dunque 
tante  illusioni  ?  0  dottrina  sacrilega,  che  si  fa  1’  apologista  dei  carnefici 
di  Gesù  Cristo  !  Poiché  qual  rimprovero  può  farsi  loro,  se  Gesù  Cristo 
non  ebbe  realmente  a  soffrire  ?  Di  grazia,  risparmiate  P  unica  speranza 
del  genere  umano  !  perchè  voler  dissipare  il  titolo  infamante,  ma  in¬ 
dispensabile  della  nostra  fede  ?  Tutto  ciò  che  sembra  indegno  di  Dio 
mi  è  necessario  ;  la  mia  salvezza  consiste  nel  non  arrossire  del  mio 
Dio.  Non  troverò  altrove  argomento  più  proprio  ad  elevarmi  al  di 
sopra  della  stessa  confusione,  e  ad  attestare  quanto  abbia  io  ragione 
di  non  arrossire,  quanto  io  sia  felice  di  essere  insensato  a  tal  prezzo. 
Il  Figliuolo  di  Dio  fu  crocifisso,  non  ne  arrossisco  per  1’  onta  che 
si  attacca  a  tal  supplizio  ;  il  Figliuolo  di  Dio  morì,  tanto  maggior¬ 
mente  lo  credo  quanto  più  sembra  inconcepibile  ;  fu  sepolto  e  quindi 
risuscitò  ;  ciò  è  certo,  precisamente  per  la  sua  apparente  impossibilità. 
Ma  come  parlare  in  tal  modo  di  Gesù  Cristo,  se  fu  soltanto  un 
essere  fantastico,  se  non  ebbe  veramente  nella  sua  persona  di  che  essere 
confitto  in  croce,  di  che  morire,  di  che  essere  sepolto  e  risuscitare  ? 
voglio  dire  una  carne  animata  da  sangue,  composta  di  ossa,  di  nervi, 
e  di  vene,  carne  in  una  parola  capace  di  nascere  e  di  morire  ;  dunque 
carne  umana,  conseguentemente  mortale.  In  qual  modo  sarebbe  uomo, 
e  figlio  dell’  uomo,  se  non  ha  nulla  dell’  uomo  e  di  ciò  che  viene  dal- 
1’  uomo  ?  A  meno  di  pretender  che  1’  uomo  sia  altra  cosa  che  un  corpo 
di  carne  ;  o  che  la  sua  carne  gli  venga  da  altro  principio  diverso  dal- 
1’  uomo  ;  o  che  Maria,  come  Madre,  fosse  stata  di  natura  diversa  dalla 
specie  umana  ;  oppure,  che  non  vi  sia  per  Marcione  altro  Dio  se  non 
un  uomo  :  diversamente  non  vi  sarebbe  ragione  perchè  Gesù  Cristo 
fosse  chiamato  uomo,  se  è  senza  carne,  nè  figlio  dell’  uomo  senza  di¬ 
scendenza  umana,  come  non  può  concepirsi  Dio  senza  lo  Spirito  di  Dio, 
nè  Figliuolo  di  Dio  se  Dio  non  è  suo  Padre.  Quindi  il  fondamento  delle 
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due  sostanze  compone  in  Gesù  Cristo  1’  umanità  e  la  divinità  ;  1’  una, 
che  ha  avuto  nascita,  l’altra,  che  non  ne  ha  avuta.  Da  un  lato,  la  carne 
con  le  sue  infermità  ;  dall’  altro,  uno  spirito  affatto  divino,  con  la  sua 
onnipotenza  :  la  mortalità  con  un  principio  di  vita  immortale  ;  sostanze 
distinte  che  mostrano  due  nature  ugualmente  reali,  ove  una  stessa  fede 
riconosce  la  verità  dello  spirito  e  della  carne.  Lo  splendore  dei  suoi 
miracoli  ha  manifestato  la  sua  divinità  ;  i  suoi  patimenti  hanno  atte¬ 
stato  la  sua  umanità.  Se  i  miracoli  non  si  operavano  senza  la  virtù 
dello  Spirito  divino  che  risedeva  in  Lui,  per  la  medesima  ragione  i 
patimenti  non  potevan  soffrirsi  senza  la  carne  di  cui  era  rivestito.  E 
del  pari,  se  la  carne  era  immaginaria  in  mezzo  ai  patimenti,  lo  Spirito 
era  egualmente  chimerico  in  mezzo  ai  miracoli.  Perchè  toglierci,  con 
menzognere  supposizioni,  la  metà  di  Gesù  Cristo  ?  Egli  era  tutto  verità. 
Credetemi  :  ha  in  preferenza  voluto  nascere  che  mentire  in  qualunque 
maniera,  e  soprattutto  ove  trattavasi  della  sua  persona,  fingendo  di 
aver  carne  ferma  senza  osso,  solida  senza  muscoli,  insanguinata  quando 
non  vi  era  sangue,  sembrando  coverta  di  pelle  e  mancandone,  che 
mangiò,  senza  averne  mai  bisogno,  conversò  con  gli  uomini  senza 
aver  lingua,  si  fece  sentire  alle  loro  orecchie  ingannando  tutti  i  loro 
sensi.  Non  era  dunque,  anche  dopo  la  sua  resurrezione,  altro  che 
un  fantasma,  quando,  mostrando  ai  suoi  discepoli  i  suoi  piedi  e  le 
sue  mani,  diceva  loro  :  “  Vedete ,  riconoscete  che  sono  io  stesso  ;  toccate 
e  considerate  che  lo  spirito  non  ha  nè  carne  nè  osso ,  come  vedete  che  ne  ho 
io  „  (Lue.,  XXIV,  39). 

Rispondete,  Marcione  :  qual  senso  dare  a  dichiarazione  tanto  precisa? 
Consentite  a  far  discendere  Gesù  Cristo  da  Dio  supremamente  buono, 
principio  semplice,  e  che  non  è  che  buono  ;  ed  eccolo  che  v’  inganna, 
che  vi  mentisce,  che  seduce  tutti  gli  occhi,  si  fa  giuoco  di  tutti  i  sensi, 
si  lascia  toccare  da  chi  L’  avvicina,  benché  sol  fosse  un’  ombra  :  non  dal 
soggiorno  celeste  dunque  bisognava  farlo  discendere,  ma  da  una  banda 
di  ciarlatani. 

Se  non  fu  uomo,  non  fu  Dio  ;  altro  non  sarebbe  se  non  un  vile 
ciarlatano,  un  impostore,  più  che  essere  il  Pontefice  della  nostra  fede  ; 
non  altro  che  un  vile  fabbro  di  spettacoli  illusorii.  Più  che  risuscitare 
i  morti,  non  avrebbe  fatto  se  non  perdere  i  vivi. 

Tertull.,  de  carne  Christi ,  c.  I-Y. 

Oh  se  fossi  vissuto  in  quei  fortunati  tempi  divinamente  stabiliti 
per  la  redenzione  degli  uomini  !  Oh  se  avessi  veduto  il  giorno  da  se¬ 
gnarsi  nei  fasti  auspicatissimi  della  cristiana  repubblica,  e  designato 
ad  annunziare  la  felicità  a  tutto  il  mondo  !  Oh  se  fossi  stato  aggiunto 
compagno  alla  milizia  celeste  che  magnificamente  lodava  Dio  !  Ma 
poiché  sono  certamente  indegno  che  mi  fosse  dato  tanto  onore,  ora 
mi  si  conceda  almeno  di  trasportarmi,  nell’  ardore  della  carità,  dove 
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quella  nuova  luce  risplendette  ai  ciechi  mortali,  e  di  accompagnarmi 
agli  angeli  e  di  esser  partecipe  del  loro  gaudio  e  voluttà,  e  mi  sia 
lecito  allora,  colla  maggiore  possibile  purità  di  animo,  intesser  qualche 
cosa  delle  lodi  del  Verbo  incarnato. 

Colui  che  i  Profeti  molto  prima  avevano  promesso  che  verrebbe, 
finalmente  celebrarono  sulle  loro  cetre  ;  Colui  che  i  Pontefici  avevano 
aspettato  con  voti  ardentissimi,  plaudenti  magnificarono  ;  i  re,  dai 
quali  per  continuato  ordine  di  generazione  discese,  portaron  corone  e 
scettri  al  bellissimo  Re  dei  vergini,  generato  da  una  Vergine,  il 
quale,  essendo  Re  dei  re,  dette  a  tutti  un  regno  ;  essendo  Pontefice 
sommo,  perdonò  tutti  ;  essendo  Agnello  di  Dio,  preparò  ai  fedeli  una 
squisitissima  mensa. 

Ecco,  o  Signore  Gesù,  che  città  regali  confluiscono  a  gara,  per 
offrirti  corone  di  oro.  Betlem,  Cana,  Nazareth,  Betania,  Sichem,  e  le 
altre  città,  che  meritarono  di  riceverti,  si  affrettano  a  salutarti  Re  a 
preferenza  di  tutti.  La  prima  corona  ti  è  decretata  da  quella  città 
nella  quale  sei  venuto  alla  luce.  Ti  dà  due  diademi,  la  Madre  che 
Ti  generò  e  la  spelonca  che  Ti  accolse.  Le  altre  città  gettano  ai  tuoi 
piedi  le  corone  che  hanno.  Da  Te  ricevettero  quel  dono  che  portano 
alla  suprema  tua  maestà  ;  quindi  nulla  Tu  prendi,  che  prima  non 
hai  dato. 

Ti  adora  la  tua  genitrice,  e  al  tuo  capo  circonda  un  ornamento  di 
diadema,  come  a  Salomone  una  volta  lo  impose  la  propria  madre, 
benché  questi,  del  resto,  avendo  seguito  1’  etnica  pravità,  abbia  de¬ 
presso  l’onore  della  sua  dignità.  Ma  Tu  molto  ampiamente  hai  decorato 
la  stirpe  Davidica,  dalla  quale  sei  uscito  ;  il  tuo  trono  magnificamente 
elevasti,  e  la  famiglia  in  lungo  e  in  largo  propagasti,  e  portasti  do¬ 
vunque  la  sua  cetra.  La  stessa  tua  Madre  inclita  molto  lungamente 
viva  sulla  bocca  di  tutti  ;  l’utero  che  Ti  portò  sia  ripieno  di  benedi¬ 
zioni.  Nessuno  potrà  degnamente  lodare  Giuseppe,  che  Tu,  vero  e 
naturale  Figlio  dell’  Eterno  Padre,  non  ricusasti  di  aver  padre  adot¬ 
tivo  ;  Tu,  Pastore  amantissimo,  che,  mandato  a  cercar  le  pecorelle 
che  erano  perite,  tanto  lungamente  lavorasti  finche,  trovatele,  le 
riconducesti  all’  ovile.  Perchè  ho  concepito  un  così  gran  Figlio  (così 
è  credibile  che  abbia  fra  sè  parlato  la  Vergine  Maria),  questo,  a  pre¬ 
ferenza  di  tutti  quelli  che  hanno  conseguito  la  salvezza,  mirabilmente 
ha  ricreato  me  ;  perchè  L’  ho  generato,  mi  decorò  sopra  tutti  gli 
uomini  eminenti  per  santità.  Entrerò  io  ora  nei  verdeggianti  giardini 
del  paradiso,  ed  ivi  loderò  Iddio,  dove  Èva  miseramente  cadde.  Questo 
forse  non  sarà  di  piccolo  momento,  avendomi  eletta  per  Madre  ed 
essendosi  degnato  di  esser  mio  figlio,  poiché  a  preferenza  di  tutte  le 
altre  donne  a  Lui  piacqui. 

Betlem  Ti  renda  grazie,  le  maggiori  che  può,  poiché  in  quella  città 
volesti  nascere,  e  Ti  intrecci  la  corona  già  prima  annunziata  dal  vati- 
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cinio  di  Michea.  Qui  Profeti  e  Re  siano  presenti  e  solennemente 
festeggino  il  giorno  ;  e  più  che  gli  altri  ne  goda  Mosè,  che  sotto 
enigmi  oscuri  adombrò  questo  parto  insigne,  ed  Isaia  che  scovrì  lieti 
misteri,  e  Salomone  che  lasciò  parabole  ai  posteri.  Quel  fanciullo  che 
diedi  alla  luce,  costantemente  professo  esser  uscito  dal  seno  del  Padre 
invisibile,  ed  esser  quello  che  tanti  preclarissimi  uomini  asserirono  ; 
e  confido  di  esser  collocata  sopra  tutti  i  cori  degli  angeli,  affinchè 
nel  sublime  vertice  dei  cieli  attenda  di  continuo  alle  lodi  di  Lui,  la 
cui  gloria  riempie  i  cieli,  e  la  cui  maestà,  ora  attenuata  sotto  l’umiltà 
del  presepio,  tutto  il  mondo  abbracciare  non  può.  La  grandezza  di 
questo  parto  agli  umili  custodi  dei  greggi  annunziarono  gli  angeli. 
Te  nuovo  fonte  e  fonte  di  vita  i  superni  aprirono  ai  sitibondi  mortali  ; 
ma  offerto  alle  secche  loro  labbra  neppur  leggermente  essi  lo  toccarono. 
0  fonte  ricchissimo  e  dolcissimo  non  degustato  da  Adamo,  il  quale 
ultimamente  si  è  diviso  in  dodici  ruscelli,  pei  quali  a  tutto  il  genere 
umano  scorsero  umori  salutari  !  A  Te  frattanto,  o  bellissimo  Fanciullo, 
porge  un’  altra  corona  il  giusto  e  amante  coniuge  Giuseppe  ;  quello 
cioè  che  una  volta  dubbioso,  esitante  ed  agitato,  1’  angelo  apparso  a 
lui  in  sogno  rese  forte  :  colui  che  Ti  ricondusse  dall’  Egitto,  degno 
perciò  che  tu  ingrandisca  la  sua  dignità,  tanto  più  che  la  somma 
integrità  dell’uomo  dette  una  illustre  testimonianza  della  divina  tua 
innocenza  e  santità. 

Desidererei,  o  Dio  sapientissimo,  che  mi*  indicassi,  se  è  lecito,  con 
qual  patto  e  per  qual  ragione  sei  uscito  dall’  utero  verginale.  Certa¬ 
mente,  se  non  m’ inganno,  l’unione  di  Adamo  prefigurò  la  tua  natività; 
questi,  infatti,  fu  formato  da  una  terra  intatta  e  non  ancora  divisa 
dall’aratro.  Tu  quasi  con  pari  ragione  volesti  uscire  dalle  intemerate 
viscere  della  figlia  di  David,  sposa  di  Giuseppe,  allontanato  l’umano 
commercio.  Nella  sacra  storia  della  genesi  dei  re,  sono  espressi  i  soli 
nomi  degli  uomini,  senza  che  si  faccia  alcuna  menzione  delle  donne, 
non  essendo  per  nessuna  ragione  permesso  che  si  descrivesse  la  genea¬ 
logia  di  quelle.  Per  la  qual  cosa  non  convenne  che  si  segnasse  il 
Fanciullo  sotto  il  nome  della  Madre.  Il  figlio  di  Davide,  Giuseppe, 
sposò  la  figlia  di  Davide,  dalla  quale  ebbe  la  prole  senza  seme,  e  che 
fu  egualmente  prole  di  Maria,  benché  essa  non  avesse  mai  conosciuto 
uomo  ;  e  così  la  tribù  dell’  uno  e  dell’  altra  fu  arricchita  dell’  augu¬ 
stissima  prole,  che  nella  lodata  genesi  dei  re  è  appositamente  chiamata 
Figliuolo  di  Dtfvid.  Era  turpe,  infatti,  che  il  Cristo  fosse  procreato 
dal  seme  dell’uomo  ;  e  non  era  neppure  onesto  che  lo  stesso  nascesse 
da  una  donna  fuori  del  coniugio.  Dette  alla  luce  Maria  il  Fanciullo, 
che  fu  scritto  non  sotto  il  nome  di  lei,  ma  sotto  il  nome  di  Giuseppe 
benché  dal  suo  seme  non  fosse  derivato.  Nacque  senza  Giuseppe 
il  figliuolo  di  Giuseppe,  il  quale  fu  nello  stesso  tempo  figlio  e  padre 
di  David. 
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Quando  di  così  sublime  mistero  parlò  Mosè,  chiamò  la  Vergine 
sposa  col  nome  di  moglie,  e  chiamò  coniuge  lo  sposo  che  da  essa 
religiosamente  si  astenne,  perchè  qualcuno  non  sospettasse  estinta  la 
stirpe  Davidica  ;  senza  uomo  infatti  come  sarebbe  potuto  avvenire 
che  il  Cristo  fosse  creduto  figlio  di  Davide  ?  Perciò  fu  conveniente 
che  lo  sposo  della  Vergine  rappresentasse  il  coniuge.  Lo  stesso  Signore 
egualmente  si  confessò  nato  dalla  progenie  di  Davide,  quando  non 
disdegnò  di  esser  chiamato  figlio  di  lui.  E  se  il  Cristo  è  nominato 
figlio  di  un  uomo  molto  lontano  dalla  sua  stirpe,  perchè  in  lui  Dio 
si  compiacque,  chi  oserebbe  addurre  in  controversia  la  sua  vera  natività 
di  Gesù  Cristo  secondo  la  carne,  mentre  il  Cristo  concepito  dalla  figlia 
di  Davide,  e  nutrito  nel  grembo  del  figlio  di  Davide,  nella  città  di 
Davide  fu  adorato  ? 

Mentre  in  silenzio  contemplo  tutte  queste  cose,  son  rapito  da  un 
certo  improvviso  desiderio  di  saper  che  cosa  faceva  o  in  che  era  occupata 
la  Vergine,  quando  il  messaggiero  di  Dio,  Gabriele,  andò  a  lei.  È 
molto  verosimile  che  1’  abbia  trovata  pregante,  come  anche  trovò 
Daniele  allo  stesso  modo  pregante.  Fausti  annunzi  sogliono  seguir 
l’orazione  per  quelli  che  hanno  intima  familiarità  e  parentela,  per  cui 

a  vicenda  si  ricreano  e  infiammano.  Che  ciò  sia  vero,  chiaramente  lo 

• 

videro  i  pochi  uomini  che  l’arca  di  Noè  ricevette,  ai  quali  la  colomba, 
per  l’orazione,  annunziò  cose  prospere.  L’orazione  aumentò  la  fiducia 
di  Abramo,  e  dette  ad  Ezechia  quel  che  con  assidui  sospiri  aveva 
egli  chiesto.  La  stessa  infiammò  la  speranza  del  centurione.  Per  essa 
Simeone  fu  appagato  e  in  essa  Zaccaria  coll’offerta  dell’incenso  apprese 
d’aver  ottenuto  la  prole  che  non  sperava.  Tutte  le  cose  liete  riposano 
nell’  orazione  come  in  sicurissimo  porto,  essendo  essa  la  hase  e  il 
fondamento  di  tutte  quelle.  Perciò  1’  annunzio  dell’Angelo  trovò  la 
causa  di  tutti  i  gaudii  nella  preghiera  di  Maria.  Quindi  Gabriele, 
avendo  lei  ricevuto  il  comando  di  salvare,  disse  “  Non  temere  „.  Bisogna 
notare  poi  che  l’Arcangelo  fu  mandato  sotto  forma  di  vecchio  venerando, 
perchè  una  così  casta  e  veneranda  fanciulla  non  fosse  turbata  da  un 
aspetto  giovanile  e  presa  da  alcun  timore.  Ai  due  ottimi  vecchi  e 
alla  Vergine  si  legge  che  fu  mandato  Gabriele,  i  cui  ingegni  erano 
strettamente  uniti  fra  loro  e  quasi  del  tutto  simili  per  volontà,  cioè 
la  Vergine,  lo  sterile  Zaccaria  e  il  fedele  Daniele.  Quest’  ultimo  da 
prima  concepì  nella  mente  profetica  il  Signore  che  fra  breve  nasce¬ 
rebbe  ;  1’  altro  dette  alla  luce  la  voce  di  colui  che  gridava  nel  deserto  ; 
Maria  finalmente  partorì  il  Verbo  dell’altissimo  Dio. 

S.  Efrem.,  serm.  de  nativ.  Dom. 
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ORAZIONE 

0  Cristo,  Verbo  del  Padre  celeste,  che  Ti  sei  fatto  nomo  per  noi 
senza  mutazione,  e  in  Betlem  oggi  sei  nato,  e  Ti  sei  fatto  a  noi 
via  e  porta,  affinchè  per  essa  noi  entriamo  al  tuo  genitore  :  Tu,  o 
Signore,  mandaci  la  tua  grazia  e  le  tue  benedizioni,  e  ricevi  da  noi 
peccatori  tuoi  servi  questo  timiama,  che  Ti  offriamo  in  odore  di  soavità, 
e  rendi  e  rimanda  a  noi  le  belle  nostre  petizioni  ricche  di  aiuto  dei 
tuoi  tesori,  e  perdona  e  rimetti  a  noi  tutte  le  mancanze  commesse  ;  e 
concedici  la  sicurezza  e  la  pace  tua  colla  letizia  in  questo  venerando 
giorno  della  tua  Natività,  e  in  tutti  i  giorni  della  nostra  vita,  e  fa’ 
che  i  fedeli  defunti  riposino  nelle  celesti  regioni,  affinchè  e  noi  e 
quelli  rendiamo  a  Te  e  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo  lodi  e  gloria  e 
onore.  Così  sia. 

S.  Efrem.,  orat.  innat.  Dora. 

CANTICO 

Le  sentinelle  ecco  esultano  oggi,  perchè  il  vigile  vien  a  farci  vegliare. 
Chi  dunque  in  questa  notte  dormirà,  nella  quale  tutto  il  mondo  veglia? 
Perchè  coi  suoi  peccati  introdusse  Adamo  il  sonno  della  morte  nel  mondo, 
II  vigile  discende,  per  farci  vegliare  dalla  servitù  del  peccato. 

Ma  non  vegliamo  come  usurai,  i  quali  dell’argento  dato  han  pensiero 
E  molto  di  notte  vegliano  a  computar  la  sorte  e  l’usura. 

Nè  vegliamo  come  i  ladri,  i  quali  nella  terra  seppelliscono  il  loro  sonno, 
E  tutta  la  loro  vigilanza  è  intenta  a  dar  sospiri  ai  dormienti. 

Nè  vigiliamo  come  il  prodigo,  che  alla  crapola  dato  cadde  in  povertà  ; 
E  tormenti  gli  procurò  il  suo  vegliare,  perchè  moderatamente  non  visse. 
Nè  vegliamo  come  il  mercante,  che  nella  notte  saltella  colle  dita, 
Per  contare  il  suo  talento,  se  del  doppio  e  del  triplo  sia  aumentato. 
Nè  vegliamo  come  il  ricco,  il  cui  sonno  scossero  le  ricchezze  ; 

E  dorinoli  i  suoi  cani,  ed  ei  vegliando  guarda  le  sue  ricchezze  dai  ladri. 
Nè  vegliamo  come  l’avido,  il  cui  sonno  assorbì  l’avidità, 

E  benché  imminente  la  fine  e  segga  all’origliere,  si  dà  pensier  dell’età. 
Vigilanza  per  vigilanza  il  demone  va  vendendo  e  insegna, 

Che  dormiamo  alle  buone  opere  e  alle  cattive  molto  vegliamo. 

Anche  Giuda  Iscariote  tutta  la  notte  se  ne  stava  vegliando  ; 

Pur  vendette  il  sangue  innocente  che  tutto  il  mondo  redense. 

E  anche  gli  Scribi,  delle  tenebre  figli,  tutta  la  notte  vegliarono, 
Vegliaron  tenebrosi,  per  apportar  tenebre  a  quella  luce  immensa. 

Ma  voi,  come  pieni  di  luce,  assai  vegliate  in  questa  fulgida  notte 
Che,  sebbene  nera  di  colore,  è  gloriosa  e  splendente  di  virtù. 

Non  c’inganniamo,  dunque,  o  dilettissimi,  vegliando, 

Perchè  chi  come  conviene  non  veglia,  meglio  è  per  lui  che  non  vegli. 
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Chi  degnamente  non  veglia,  il  suo  vegliare  è  sonno. 

E  chi  puramente  non  veglia,  è  contro  di  lui  la  sua  vigilanza. 

Anche  la  vigilanza  dell’invidioso  è  per  lui  orciuolo  di  danno  ; 

E  la  sua  vigilanza  è  mercimonio  pieno  di  derisione  e  di  disprezzo. 
L’iracondo  se  veglia,  dalla  sua  iracondia  è  turbata  la  vigilanza  ; 

E  sarà  essa  piena  di  furore  e  di  bestemmie. 

Il  loquace  se  veglia,  la  sua  bocca  diverrà  portatrice, 

Perchè  pronta  ad  infliggere  ferite,  ma  pigra  alla  preghiera. 

Il  prudente  e  discreto  l’una  delle  due  cose  sceglie  : 

0  dorme,  infatti,  soavemente,  o  santamente  veglia. 

In  notte  pura  nacque  il  puro  che  venne  a  renderci  fanciulli  ; 

Niente  di  impuro  si  ammetta,  che  conturbi  la  nostra  vigilanza. 

La  via  degli  orecchi  si  renda  pura,  pudico  si  presenti  lo  sguardo, 

Il  pensiero  del  cuore  sia  santo,  il  linguaggio  si  purifichi. 

Chi  può  lodare  il  Figlio  della  Verità  che  ci  è  nato, 

Che  nelle  loro  generazioni  desideraron  di  vedere  i  giusti  ? 

Adamo  Lo  aspettò,  essendo  il  Signore  dei  Cherubini, 

Ed  Ei  ricondurlo  poteva  all’albero  della  vita. 

Abele  anche  desiderò,  che  venisse  al  suo  tempo, 

Onde,  per  l’agnello  che  offrì,  potesse  vedere  l’Agnello  di  Dio. 

Èva  Lo  aspettò,  perchè  la  nudità  troppo  l’angustiava, 

Ed  Ei  solo  poteva,  in  vece  delle  foglie,  della  perduta  gloria  rivestirla. 
La  torre  che  molti  costruirono  designava  il  mistero  di  un  solo, 
Perchè  scenderebbe  ad  edificar  la  torre,  per  cui  si  salirebbe  al  cielo. 
Anche  l’arca  degli  animali  rappresentava  il  tipo  del  Signore, 

Perchè  Egli  edificherebbe  la  Chiesa,  ove  sarebbero  protette  le  anime. 
Faleg,  nei  cui  giorni  la  terra  fu  divisa  in  settanta  lingue, 

Aspettò  Colui  che  la  terra  colle  lingue  divise  agli  Apostoli  suoi. 

La  terra  dal  diluvio  inondata  designava  il  Signore  col  suo  silenzio, 
Che  discese  e  aprì  il  Battesimo  pel  quale  si  è  portati  al  cielo. 

Seth,  Enos,  Cainan  ed  Enoch,  che  furon  chiamati  figli  di  Dio, 
Aspettarono  il  Figlio  di  Dio,  per  divenirgli  fratelli  per  grazia. 

Poco  meno  degli  anni  mille  visse  Matusalemme, 

Aspettando  il  Figlio,  che  gli  desse  la  vita,  che  giammai  vien  meno. 
La  grazia  stessa  con  una  certa  insistenza  pregò  per  quelli, 

Che  venisse  il  Signore  al  tempo  loro,  e  sollevasse  i  loro  bisogni. 

Lo  Spirito  Santo,  infatti,  che  in  quelli  per  quelli  segretamente  orava, 
Indicò  loro  che  vedessero  collo  stesso  Spirito  il  Salvator  desiderato. 
L’anima  dei  giusti  in  quel  frutto  di  vita  presentì  la  medicina, 

E  desiderò  che  nei  suoi  giorni  venisse,  per  gustarne  la  dolcezza. 
Enoch  Lo  desiderò,  e  non  avendo  potuto  vederlo  in  terra, 

Dalla  fede  e  dalle  opere  fu  portato  a  salire  in  cielo  a  vederlo. 

Chi  potrà  calunniare  la  grazia,  perchè  il  dono  che  con  gran  lavoro  non 
Gratuitamente  lo  conseguirono  i  posteri?  [potermi  conseguire  i  primi, 
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Lui  anche  aspettò  Lamech,  perchè  venendo  lo  sollevasse  colla  sua  pietà, 
Dalle  opere  delle  mani,  e  dai  lavori,  e  dalla  terra  che  il  giusto  maledisse  ; 
E  visto  lo  stesso  Lamech  che  il  figlio  Mosè  portava  i  misteri  del  Figlio 
In  luogo  del  Signore  remoto,  lo  consolò  il  mistero  vicino. 

Anche  Noè  desiderò  di  vederlo,  perchè  pregustò  le  sue  ricchezze. 

E  se  il  tipo  gli  animali  serbò,  lo  stesso  Archetipo  quanta  vita  darà? 
Lo  aspettò  Noè,  e  per  esperienza  apprese  che  stette  l’Arca  per  Lui. 
Se  dunque  il  tipo  così  salva,  quante  cose  l’Archetipo  stesso  farà  ? 
Per  lo  Spirito  presentì  Abramo  molto  lontana  la  nascita  del  Figlio, 
Perciò,  invece  della  persona  di  Lui,  desiderò  vedere  il  suo  giorno. 

Di  vederlo  Isacco  senza  posa  desiderò,  poiché  pregustò  la  salvezza  di  Lui  : 
Se  dunque  il  tipo  così  salva,  quante  cose  l’Archetipo  stesso  farà  ? 

S.  Efrem,  in  nat.  Dom. 

Gesù  Cristo  viene  al  mondo  :  glorificatelo,  miei  cari  fratelli.  Egli 
discende  dal  cielo  :  andate  ad  incontrarlo.  Si  abbassa  sino  a  venire 
sulla  terra  :  sorgete,  popoli,  che  abitate  la  terra,  e  cantate  le  lodi  del 
Signore...  Gesù  Cristo  appare  vestito  di  un  corpo  ;  temete  del  pari  e 
gioite;  temete,  perchè  il  peccato  L’obbliga  a  quegli  avvilimenti;  gioite 
perchè  viene  a  consumar  l’opera  della  nostra  redenzione.  Gesù  Cristo 
nasce  da  una  Vergine  ;  donne,  rispettate  la  verginità,  se  volete  esser 
madri  di  Gesù  Cristo. 

Chi  non  adorerà  quello  ch’è  fin  dall’eternità?  Chi  non  loderà  quello 
che  nasce  appena  ?  La  notte  della  menzogna  e  dell’errore  va  a  dissi¬ 
parsi  ;  1’  Egitto  è  di  nuovo  immerso  in  dense  tenebre  ;  Israello  è 
illuminato  da  una  colonna  di  fuoco  ;  il  popolo,  che  gemeva  in  una 
profonda  ignoranza,  ha  ricevuto  cognizioni  che  non  ebbe  mai.  “  Ciò 
eh ’  era  vecchio  è  passato  „  ;  tutto  è  divenuto  nuovo  ;  la  lettera  cede, 

10  spirito  prende  il  di  sopra  ;  le  ombre  passano,  la  verità  si  manifesta... 
Esclami  pur  Giovanni  nel  deserto  :  “  Preparate  la  via  del  Signore  „  ; 
io,  dopo  di  lui,  esclamerò,  per  far  conoscere  la  potenza  e  la  solennità 
di  questo  giorno  :  “  Chi  non  avea  corpo  s’è  incarnato,  il  Verbo  diviene 
palpabile  ;  Egli  era  invisibile,  e  si  fa  vedere  ;  era  prima  del  tempo,  e 
comincia  ad  essere... „.  Si  scandalizzino  gli  Ebrei  ;  i  Gentili  insultino 
alla  nostra  fede  ;  si  scatenino  gli  eretici  :  crederanno,  quando  Lo  ve¬ 
dranno  salire  al  cielo  ;  ovvero,  se  perseverano  nella  loro  incredulità, 
crederanno  almeno,  quando  Lo  vedranno  assiso  nel  suo  tribunale  per 
giudicare  il  mondo. 

Iddio  si  è  manifestato  agli  uomini,  si  è  fatto  uomo  per  la  nostra 
salvezza.  Ci  aveva  dato  la  vita  ;  ha  voluto  renderla  felice.  Il  peccato 
ci  aveva  fatti  decadere  dalla  nostra  primitiva  dignità  ;  la  divina  Incar¬ 
nazione  ci  riabilita  in  tutti  i  nostri  diritti. 

Non  bastò  al  cuore  del  nostro  Dio  la  felicità  di  contemplar  sè  stesso; 

11  supremo  bene  chiede  di  comunicarsi.  Ecco  perchè  Dio  creò  dapprima 


IL  MISTERO  DELLA  NASCITA  SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI  637 


gli  angeli  e  le  virtù  celesti.  Questo  pensiero  fu  opera  del  Verbo  ;  lo 
Spirito  Santo  lo  perfezionò.  Dopo  questo  primo  saggio,  creò  il  mondo 
materiale  e  visibile.  Lo  spirito  e  la  materia,  separati  l’uno  dall’altro, 
avevan  ciascuno  i  loro  limiti  distinti  ;  e,  colle  loro  diverse  proprietà, 
rendevano  già  un  luminosissimo  omaggio  all’onnipotenza  del  loro  divino 
Autore.  Egli  non  aveva  fatto  ancora  conoscere  la  immensità  dei  suoi 
tesori,  nè  tutta  1’  estensione  della  sua  sapienza,  col  riunire  fra  loro 
principii  così  opposti,  e  coll’imprimer  loro  una  dipendenza  reciproca 
che  ne  stabilisse  la  dotta  armonia,  quando  il  Verbo,  per  manifestare 
la  sua  jiotenza,  volle  ravvicinarli  nel  composto  maraviglioso  di  materia 
e  di  spirito,  che  forma  l’uomo. 

Ne  trasse  il  corpo  dalla  terra,  creata  anteriormente,  e  gli  diede  uno 
spirito  formato  dal  suo  soffio,  “  a  sua  propria  immagine  „  ,  come  parla 
la  Scrittura.  L’  uomo,  così  creato,  divenne  da  sè  solo  quasi  un  altro 
mondo,  un  gran  mondo,  nel  piccolo  mondo  ;  angelo  mortale,  adoratore 
misto,  con  sensi  che  lo  mettono  in  relazione  con  tutti  gli  oggetti 
creati,  con  uno  spirito  che  abbraccia  gli  oggetti  più  lontani  dai  sensi  ; 
re  sulla  terra,  soggetto  alle  sole  potestà  del  cielo  ;  ad  un  tempo  ter¬ 
restre  e  celeste,  caduco  e  immortale,  sospeso  fra  ciò  che  v’  è  di  più 
sublime  e  di  più  basso,  inconcepibile  composto  di  grandezza  per  le 
facoltà  della  sua  intelligenza,  di  bassezza  pel  suo  orgoglio... 

L’uomo  dimenticò  i  comandamenti  del  suo  Dio  ;  l’uomo  soggiacque  a 
diversi  castighi,  in  ragione  della  diversità  dei  peccati,  dei  quali  si  era 
reso  colpevole  :  funesti  rampolli  d’una  radice  maledetta.  Iddio  adoperò 
a  vicenda  le  rimostranze,  la  legge,  i  Profeti,  i  benefìzi,  le  minacce,  le 
piogge,  il  diluvio,  gl’incendi,  le  guerre,  le  vittorie,  i  disastri,  i  segni 
del  cielo,  dell’aria,  della  terra,  del  mare  ;  abbattè  città  e  nazioni  in¬ 
tere.  Tante  calamità  avevano  sol  per  oggetto  la  distruzione  del  peccato. 
Ma  giunto  il  male  al  suo  colmo,  bisognarono  anche  rimedii  straordi- 
narii...  Il  Figliuolo  di  Dio  venne  a  vestirsi  di  un  corpo,  per  guarire 
le  debolezze  della  carne  ;  prese  un’  anima  simile  alla  nostra,  onde  il 
rimedio  fosse  proporzionato  al  male...  Fui  fatto  ad  immagine  di  Dio  ; 
ma  non  conservai  questa  immagine.  Per  riparare  tale  perdita,  e  per 
rendere  immortale  la  mia  carne,  il  Verbo  prese  una  carne  affatto  simile 
alla  mia.  Egli  venne  a  contrarre  con  noi  una  nuova  alleanza,  anche 
più  maravigliosa  della  prima.  Ci  aveva  dato  ciò  che  vi  è  di  più  eccel¬ 
lente,  la  sua  projiria  immagine  ;  oggi,  prende  per  Lui  ciò  che  vi  è  di 
più  degradato,  la  nostra  carne. 

Che  risponderanno  a  ciò  quei  rigidi  censori  della  divinità,  i  quali 
biasimano  ciò  che  merita  le  massime  lodi  ?  Ingrati,  pei  quali  Gesù 
Cristo  nacque,  pei  quali  morì,  e  in  tal  guisa  voi  fate  a  Dio  un  delitto 
dei  suoi  benefìzi  !  Cessa  Egli  di  esser  grande,  perchè  si  abbassa  per 
nostro  amore  ?  Pastore  caritatevole,  Egli  dà  la  vita  pel  suo  gregge  , 
viene  in  traccia  della  pecorella  smarrita  sulle  montagne  dov’  essa 
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sacrificava  ;  dopo  averla  trovata,  la  mette  sulle  spalle  medesime  che 
portarono  il  legno  della  sua  croce;  le  rende  la  vita...  E  voi  perciò 
Lo  disprezzate  ?  Perchè  non  Gli  fate  ancor  rimprovero  di  aver  man¬ 
giato  coi  pubblicani,  e  di  averli  trasformati  in  suoi  discepoli  per 
convertire  i  peccatori?  Fate  dunque  anche  al  medico  un  delitto  di 
abbassarsi  tropico  per  guarire  i  suoi  infermi...  Lo  vedete  nascere  in 
una  stalla  :  attendete  un  istante,  e  Lo  vedrete  purificar  le  acque  del 
Giordano  col  suo  battesimo,  i  cieli  aprirsi,  e  discenderne  lo  Spirito 
Santo  per  rendergli  testimonianza.  Lo  vedrete  servito  dagli  angeli 
nel  deserto,  guarir  gl’infermi,  risuscitare  i  morti  ;  e  piacesse  al  cielo 
ch’Egli  risuscitasse  anche  voi  stessi,  voi  morti  per  la  vostra  empietà  ! 
Lo  vedrete  scacciare  i  demoni,  sia  per  sè  stesso,  sia  col  ministero  dei 
suoi  Apostoli  :  Lo  vedrete  nutrir  con  qualche  pane  molte  migliaia 
di  uomini  ;  Lo  vedrete  camminare  sui  flutti.  Egli  sarà  tradito  e  cro¬ 
cifìsso,  per  dar  morte  ai  vizi  ;  sarà  immolato  come  un  agnello,  offrendo 
sè  stesso  in  qualità  di  Sacerdote.  Sarà  sepolto  quale  uomo  ;  risusciterà 
qual  Dio,  salirà  in  cielo  ;  finalmente,  ne  discenderà  in  tutta  la  sua 
gloria. 

Quante  feste  mi  preparano  i  misteri  di  Gesù  Cristo,  il  cui  fine  so¬ 
lamente  mira  alla  mia  perfezione  e  al  mio  ristabilimento  nel  primiero 
mio  stato  ! 

Rallegratevi  dunque  alla  nascita  del  Salvatore.  Se  non  potete  dare 
gli  stessi  segni  di  gioia  di  Giovanni  Battista,  che  esultava  nel  seno 
di  sua  madre,  rallegratevi  almeno  come  Davide,  quando  1’  arca  si 
riposò  ;  rispettate  quella  natività  che  rompe  i  legami  della  vostra 
nascita  ;  onorate  quella  povera  Betlem  che  vi  aprì  le  porte  del  Paradiso. 
Accorrete  con  la  stella  ;  offrite  doni  coi  Magi,  oro  incenso,  mirra, 
come  ad  un  Re,  come  ad  un  Dio,  come  ad  uomo  che  muore  per  voi  ; 
unitevi  ai  pastori  per  celebrare  le  sue  lodi  ;  cantate  inni  coi  cori 
celesti... 

Di  tutte  le  circostanze,  le  quali  accompagnano  la  natività,  dete¬ 
statene  sol  una  :  la  strage  degl’innocenti,  trucidati  da  Erode;  onorate 
quelle  innocenti  vittime  immolate  con  Gesù  Cristo.  Se  Egli  fugge  in 
Egitto,  siate  compagni  della  sua  fuga....  Purificatevi  con  Lui  ;  sop¬ 
portate  con  Lui  la  Circoncisione...  Se  siete  condotto  al  cospetto  di 
Erode,  non  rispondete  una  sola  parola  ;  egli  rispetterà  il  vostro  silenzio 
più  dei  lunghi  discorsi  degli  altri.  Se  siete  condannati  alla  flagellazione 
rassegnatevi  a  tutti  gli  altri  supplizi  ;  bevete  il  fiele  e  1’  aceto  per 
punirvi  delle  vostre  sensualità;  soffrite  gli  schiaffi,  gli  sputi,  la  corona 
di  spine.  Finalmente,  fatevi  crocifiggere  per  morire  con  Gesù  Cristo, 
affinchè  risuscitiate  con  Lui,  se  volete  regnar  nella  sua  gloria.  I 
Cristiani  ben  consentirebbero  a  nascere  come  Gesù  Cristo,  ma  non  a 
morir  come  Lui. 


S.  Greg.  Naz.,  in  nai.  Dom.  (abbrev.). 
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Mi  è  impossibile  sapere  il  segreto  della  generazione  :  la  mente  vien 
meno,  la  voce  tace,  e  non  la  mia  solamente,  ma  anche  quella  degli 
angeli.  E  al  di  sopra  delle  Potestà,  al  di  sopra  dei  Cherubini,  al  di 
sopra  dei  Serafini  e  di  ogni  senso,  poiché  è  scritto  :  “  La  pace  del 
Cristo  al  di  sopra  di  ogni  intelligenza  „.  Come  non  è  al  di  sopra  di  ogni 
.  senso  una  così  grande  generazione  ?  Tu  adunque  poni  la  mano  alla 
bocca  :  non  è  lecito  scrutare  i  misteri  superni.  Si  può  sapere  che  è 
nato,  ma  non  si  può  sapere  come  è  nato.  Ricercare  questo,  infatti,  è 
timore,  poiché  è  ineffabile  quella  generazione.  Quindi  Isaia  dice  : 
“  Chi  parlerà  della  generazione  di  Luif  „.  Essa  eccede  il  senso  umano 
e  l’intelligenza  del  mondo:  questo  non  comprende  la  •ragione  della 
umana  intelligenza,  ma  ben  lo  comprende  una  fedele  professione  di 
prudenza. 

S.  Ambi*.,  contra  haeret. 

“  Date  fiato  alle  trombe ,  dice  Davide,  nel  novilunio ,  nel  giorno  insigne 
della  vostra  solennità  „  (Sai.,  LXXX,  4).  Le  istituzioni  della  dottrina 
celeste  sono  del  tutto  come  legge  presso  quelli  che  ascoltano.  Essendo 
dunque  il  giorno  insigne  della  nostra  solennità,  anche  noi  osserviamo 
la  legge  e  rendiamoci  trombettieri  della  sacra  celebrità.  La  tromba 
legale,  come  dice  l’Apostolo,  è  la  preghiera  (I  Cor.,  XIV).  Dice  infatti 
che  il  clamor  della  tromba  non  dev’  essere  incerto,  ma  distinto  nei 
suoni,  in  modo  che  sia  chiaro  quel  che  si  dice.  Cacciamo  quindi  anche 
noi,  o  fratelli,  qualche  suono  chiaro,  che  non  si  ascolti  meno  che  se 
fosse  dato  da  una  tromba  di  corno.  Anche  la  legge,  dipingendo  in  pre-' 
cedenza  la  verità  nelle  figure  dell’ombra,  comandò  che  nelle  solennità 
dei  tabernacoli  si  suonassero  le  trombe  (Lev.,  XXIII).  E  il  presente 
argomento  di  celebrità  è  il  mistero  della  vera  costruzione  del  taber¬ 
nacolo.  In  questa,  infatti,  si  attacca  l’umano  tabernacolo  a  Colui  che 
per  noi  vestì  la  forma  di  uomo.  In  questa  i  nostri  tabernacoli,  ch’eran 
caduti  per  morte,  sono  restaurati  da  Colui  che  da  principio  aveva 
costruito  1’  edifizio.  Anche  noi  col  cantore  Davide  diciamo  plaudenti 
quelle  parole  del  Salmo  :  “  Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Si¬ 
gnore  „.  Come  poi  viene?  Non  sopra  un  naviglio,  nè  su  qualche  cocchio, 
ma  passò  nella  vita  umana  attraverso  la  incorrotta  verginità  (Sai., 
CXVII).  Questo  nostro  Dio,  questo  Signore  risplendette  a  noi,  per 
stabilirci  questo  giorno  solenne  stipato  fino  ai  lati  dell’  altare. 

Che  questo  mistero  poi,  o  fratelli,  sia  contenuto  in  quel  che  abbiamo 
detto  in  nessun  modo  lo  ignoriamo.  Sappiamo  infatti  che  tutte  le 
cose  furono  create  come  un  tempio  del  Signore,  dal  quale  furono 
create  (Is.,  XLVIII).  Perchè  poi,  sopravvenuto  il  peccato,  erano  chiuse 
le  bocche  di  quelli  che  erano  stati  vinti  dalla  malizia,  e  la  voce  della 
esultanza  aveva  taciuto,  e  il  consenso  dei  celebranti  i  giorni  festivi 
era  distrutto,  poiché  la  natura  umana  nel  celebrare  non  conveniva 
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colla  natura  delle  menti  beate,  perciò  vennero  le  trombe  dei  Profeti 
e  degli  Apostoli,  che  la  legge  chiama  cornee,  perchè  son  fatte  dal 
vero  unicorno.  Queste,  soffiate  dallo  Spirito  Santo,  dettero  fuori  con¬ 
tinuamente  il  suono  della  verità,  affinchè  aperte  le  orecchie  di  quelli 
che  pel  peccato  erano  sordi,  per  condensazione  del  tabernacolo  inferiore 
che  canta  insieme  con  quelle  esimie  e  supreme  virtù,  che  stanno  jjresso 
l’altare  supremo,  si  celebrasse  una  sola  solennità.  Infatti  le  corna  di 
quel  divino  altare  sono  le  esimie  e  grandi  virtù  della  celeste  natura, 
e  i  Principati,  e  le  Potestà,  e  i  Troni  e  le  Dominazioni,  coi  quali 
per  l’esaltazione  del  tabernacolo  nella  celebrità  si  congiunge  l’umana 
natura,  condensata  la  rinnovazione  dei  corpi.  Infatti  condensarsi  e 
adornarsi  e  vestirsi  è  la  stessa  cosa,  come  interpetrano  quelli  che 
queste  cose  comprendono.  Orsù,  adunque,  eccitiamo  gli  animi  nostri 
alla  danza  spirituale,  e  proponiamoci  condottiero  del  Coro  e  principe 
e  corifeo  Davide,  e  insieme  con  lui  emettiamo  quella  dolce  voce  che 
prima  abbiamo  cantata.  Così  dunque  di  nuovo  ripetiamo  :  “  Questo 
è  il  giorno  che  fece  il  Signore ;  esultiamo  e  rallegriamoci  in  esso  „  (Sai., 
CXVII).  In  esso  le  tenebre  cominciano  a  diminuire,  e  crescendo  lo 
splendore  i  termini  della  notte  si  abbreviano. 

Nella  venuta  del  Signore  il  giorno  aumenta  e  la  notte  diminuisce.  A 
me  pare  di  udirla  parlare  così  :  Considera,  o  uomo,  che  vedi  queste 
cose,  che  da  ciò  che  vedi  ti  si  rende  noto  quel  che  è  nascosto.  Vedi 
la  notte  giungere  alla  massima  lunghezza,  e  non  potendo  più  andare 
innanzi  fermarsi  e  ritornare  ?  Pensa  che  l’esiziale  notte  del  peccato, 
la  quale  cresciuta  di  male  arti  era  giunta  al  massimo  culmine  della 
malizia,  oggi  è  recisa  perchè  non  andasse  più  oltre,  e  quindi  si 
riconducesse  colà  dove  vien  meno  ed  è  distrutta.  Vedi  più  abbon¬ 
danti  raggi  di  luce,  e  il  sole  più  sublime  del  solito  ?  Pensa  che  la 
presenza  della  vera  luce  coi  raggi  del  Vangelo  illumina  tutta  la  terra. 
Che  poi  non  dal  principio  della  umana  vita,  ma  negli  ultimi  tempi 
apparve  il  Signore,  meritamente  forse  qualcuno  stimerà  esser  queste 
le  ragioni,  perchè  Colui  che  era  per  entrare  nella  vita  umana  per 
togliere  la  malizia,  aspettò  per  necessità  che  ogni  peccato  piantato  e 
propagato  dal  nemico  germinasse,  e  allora  finalmente,  come  si  legge  nel 
Vangelo,  avvicinò  la  scure  alla  radice  (Matt.,  III).  Infatti,  anche  quelli 
che  eccellono  nella  facoltà  della  medicina,  mentre  la  febbre  brucia  ancora 
il  corpo  e  poco  si  intende  delle  cause  che  producono  il  morbo,  seguono 
il  morbo  finché  la  sua  forza  è  giunta  al  sommo,  nè  danno  all’ammalato 
alcun  sussidio  di  cibo  ;  ma  quando  il  male  si  è  arrestato,  scoverta 
già  tutto  il  morbo,  allora  adoperano  l’arte.  Così  il  medico  degli  animi 
ammalati  aspettò  che  il  morbo  della  malizia,  dal  quale  vinta  la  natura 
umana  era  oppressa,  si  aprisse  tutto,  perchè  qualche  cosa  nascosta 
non  rinascesse  senza  cura,  se  curasse  solamente  quel  che  si  vedeva. 
Così  neppure  al  tempo  di  Noè,  quando  ogni  carne  era  corrotta  nella 
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iniquità,  colla  sua  venuta  apportò  la  medicina,  perchè  non  ancora  era 
pullulato  il  germe  del  delitto  sodomitico  :  nè  al  tempo  del  rovescio 
di  Sodoma  il  Signore  venne,  poiché  nell’  umana  natura  molti  mali 
ancora  erano  nascosti.  Dove  infatti  l’empio  Faraone?  Dove  l’indomita 
malizia  degli  Egiziani  ? 

Nè  fu  allora  il  tempo  che  il  riparatore  dell’universo,  al  tempo,  dico, 
dei  cattivi  Egiziani,  si  unisse  a  questa  vita;  ma  bisognava  che  l’iniquità 
degli  Israeliti  fosse  chiara  ;  bisognava  che  anche  il  regno  degli  Assiri, 
come  la  superbia  di  Nabucodonosor,  ancora  nascosta,  si  mostrasse  in 
vita.  Bisognava  che  la  strage  dei  primati,  come  scellerata  e  spinosa 
pianta,  uscisse  dalla  cattiva  radice  del  diavolo.  Bisognava  che  la  rabbia 
dei  Giudei  che  uccidevano  i  Profeti,  e  coprivano  di  pietre  gli  amba¬ 
sciatori  di  Dio,  e  Zaccaria  finalmente  ucciso  fra  il  tempio  e  l’altare, 
ammettendo  l’espiazione,  si  scovrisse.  Al  numero  dei  germi  scellerati 
aggiungi  anche  la  strage  dei  fanciulli  consumata  da  Erode.  Essendosi 
dunque  sparsa  tutta  la  forza  della  malizia,  e  lussureggiando  in  molti 
modi  essendo  cresciuta  negli  animi  di  quelli  che  nei  singoli  secoli 
erano  stati  insigni  pel  delitto  ;  allora  Dio,  come  agli  Ateniesi  disse 
Paolo,  guardando  i  tempi  dell’ignoranza,  venne  negli  ultimi  giorni  : 
quando  non  vi  era  persona  intelligente  e  che  cercasse  Dio  (Sai.,  XIII); 
quando  tutti  avevano  deviato  ed  erano  divenuti  inutili  (Rom.,  Ili)  ; 
quando  tutto  era  sotto  l’impero  del  peccato  (Gal.,  Ili);  quando  la 
iniquità  abbondava  ;  quando  le  tenebre  dei  vizii  eran  giunte  fino  allo 
ultimo  termine  (Is.,  IX).  Allora  apparve  la  grazia;  allora  splendette 
un  raggio  di  vera  luce  ;  allora  sorse  il  sole  di  giustizia  per  quelli  che 
sedevano  nelle  tenebre  e  nell’ombra  di  morte  ;  allora,  vestito  di  umana 
carne,  calpestò  col  piede  le  molteplici  teste  del  serpente,  e  battendolo 
a  terra  lo  scacciò. 

Ascolta  Isaia  che  grida  :  “  Un  fanciullo  ci  è  nato,  e  un  figlio  è  stato 
dato  a  noi  „  (Is.,  IX).  Impara  dallo  stesso  Profeta  come  sia  nato  il 
fanciullo,  come  sia  stato  dato  il  figlio.  Forse  secondo  la  legge  di  natura? 
No,  dice  :  alla  legge  di  natura  infatti  non  ubbidisce  Chi  è  Signore 
della  natura.  Come  dunque  è  nato  il  fanciullo  ?  dillo.  “FJcco,  dice,  una 
Vergine  concepirà  e  partorirà  il  Figlio ,  e  Gli  daranno  nome  Emanuele 
che,  se  lo  interpetri,  significa:  Dio  con  noi  „.  O  cosa  ammirabile  !  Una 
Vergine  diviene  Madre  e  rimane  Vergine.  Vedi  il  nuovo  ordine  di 
natura.  La  stessa  infatti  è  Madre  e  Vergine.  Nè  la  verginità  tolse  il 
parto,  nè  il  parto  tolse  la  verginità.  Conveniva  infatti  che  Colui  il 
quale  entrava  nella  vita  umana  per  conservare  gli  uomini  integri  e 
incorrotti,  traesse  origine  da  una  incorrotta  integrità. 

Se  poi  siamo  pastori  e  vegliamo  ai  proprii  greggi,  a  noi  in  verità 
spetta  la  voce  degli  angeli  che  annunzia  questo  grande  gaudio  (Lue.,  II). 
Rivolgiamo  dunque  gli  occhi  al  celeste  esercito,  guardiamo  il  tri¬ 
pudio  degli  angeli,  ascoltiamo  il  loro  canto  divino.  Qual  è  il  suono 
Bellino,  Gesù  Cristo.  41 
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dei  plaudenti?  “  Gloria  a  Dio ,  gridano,  nell1  alto  dei  cieli  „.  Perchè 
dànno  gloria  al  divin  Nume  che  si  vede  nei  cieli?  Perchè  dicono: 
“  E  pace  sulla  terra  „.  Per  questo  spettacolo  sono  ripieni  di  gaudio 
gli  angeli  :  “  Pace  sulla  terra  Quella  che  prima  era  detestabile, 
quella  che  era  solitudine  piena  di  spine  e  di  triboli,  quella  che  era 
l’esilio  dei  condannati,  la  regione  della  guerra,  questa  ricevette  la 
pace  ?  0  cosa  ammirabile  :  “  La  virtù  è  sòrta  dalla  terra ,  e  la  giustizia 
ci  ha  guardati  dal  cielo  „  (Sai.,  LXXXIY).  Tale  suo  frutto  diede  la 
terra  degli  uomini.  E  queste  cose  avvengono  per  la  buona  volontà  fra 
gli  uomini.  Dio  si  unisce  all’umana  natura,  per  innalzare  l’uomo  alla 
sublimità  divina.  Udite  queste  cose,  andiamo  a  Betlem,  contempliamo 
un  nuovo  spettacolo. 

Alla  Vergine  fu  mandato  Gabriele  che  le  aprisse  1’  arcano  della 
divina  volontà.  Si  servì  di  queste  faustissime  parole  :  “  Dio  ti  salvi , 
o  piena  di  grazia ,  il  Signore  è  teco  „  (Lue.,  I).  E  contraria  questa  ora¬ 
zione  a  quelle  voci  che  udì  la  prima  donna.  Allora  infatti  quella  fu 
condannata  ai  dolori  pel  peccato  (Gen.,  III).  Ora  poi  in  questa  il 
dolore  è  scacciato  dal  gaudio.  In  quella  precedettero  il  parto  le  mo¬ 
lestie.  A  questa  la  letizia  preannunzia  il  parto.  “  Non  temere  „,  dice, 
poiché  a  tutte  le  donne  porta  timore  l’aspettazione  del  parto,  il  timore 
è  cacciato  dalla  promessa  di  un  parto  dolce.  “  Concepirai ,  disse,  e  par¬ 
torirai  un  figlio ,  e  gli  darai  nome  Gesù.  Egli  infatti  salverà  il  suo 
popolo  dai  suoi  peccati  „  (Matt.,  I).  Che  poi  Maria?  Ascolta  la  voce 
pudica  della  Vergine.  Un  angelo  annunzia  il  parto.  Ma  quella  si  at¬ 
tacca  alla  verginità,  e  giudica  1’  integrità  preferibile  alla  dimostrazione 
dell’angelo  ;  nè  manca  di  fede  all’angelo,  nè  recede  dal  suo  proposito. 
Mi  sono  interdetta,  dice,  l’unione  coll’uomo.  “  Come  ciò  avverrà  a  me , 
se  non  conosco  uomo  „?  Benché  tu  sia  un  angelo,  e  venga  dal  cielo,  e 
quel  che  si  dice  superi  la  natura  umana,  pure  non  mi  è  lecito  conoscere 
uomo.  Come  sarò  madre  senza  uomo  ?  Ho  conosciuto  infatti  Giuseppe 
sposo,  ma  non  lo  conosco  marito.  Che  dirà  a  questo  l’auspice  Gabriele? 
Quale  talamo  egli  stabilisce  di  puro  e  impolluto  connubio  ?  “  Lo  Spirito 
Santo,  dice,  sopravverrà  in  te ,  e  la  virtù  dell1  Altissimo  ti  coprirà  della 
sua  ombra  „. 

0  beato  quell’  utero  che  per  1’  eccellenza  della  bontà  e  della  purità 
trasse  a  sè  i  beni  dell’anima  !  Negli  altri  tutti,  infatti,  appena  l’animo 
puro  ottiene  la  presenza  dello  Spirito  Santo  ;  qui  poi  la  carne  si  fa 
ricettacolo  dello  Spirito.  Ma  anche  “  la  virtù  dell1  Altissimo  ti  adom¬ 
brerà  „.  Che  significa  questo  arcano  discorso  ?  Il  Cristo  è  virtù  e 
sapienza  di  Dio,  come  dice  l’Apostolo.  La  Virtù  dunque  dell’Altissimo, 
che  è  il  Cristo,  per  la  venuta  dello  Spirito  Santo  si  forma  nella  Vergine. 
Come  infatti  1’  ombra  si  forma  secondo  la  •  figura  dei  corpi  che  la 
precedono,  così  la  forma  e  1’  inizio  della  divinità  di  Dio  si  dimostrerà 
nella  virtù  di  Colui  stesso  eh’  è  partorito,  e  1’  immagine,  e  il  segno, 
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e  l’adombrazione,  e  lo  splendore  dell’esemplare  si  dimostrerà  per  mezzo 
dell’  ammirabile  affezione  delle  cose. 

Ma  innalziamo  gli  ocelli  ai  mirabili  spettacoli  del  cielo.  Ecco  infatti, 
non  i  Profeti  solamente  e  gli  angeli  ci  annunziano  questo  gaudio,  ma 
anche  i  cieli  colle  loro  cose  ammirande  predicano  la  gloria  del  Vangelo. 
Da  Giuda,  come  dice  l’apostolo,  è  sorto  il  Profeta  Cristo  (Rom.,  IX). 
Ma  dalla  sua  nascita  non  è  illuminato  il  Giudeo.  Pellegrini  ed  estranei 
alla  promessa  dei  testamenti  e  alla  benedizione  dei  Padri,  i  Magi  preven¬ 
gono  nella  conoscenza  il  popolo  d’Israele,  e  conoscendo  la  celeste  luce,  e 
non  ignorando  il  Re  nella  spelonca.  Questi  portano  doni,  quelli  ten¬ 
dono  insidie.  Questi  venerano,  quelli  perseguitano.  Questi  godono  di 
aver  trovato  Colui  che  cercavano  ;  quelli ,  annunziata  la  nascita  di 
Lui,  temono.  “  Vedendo  infatti ,  dice,  i  Magi  la  stella  sul  luogo  dove 
era  il  fanciullo,  si  rallegrarono  di  gaudio  sommo  „  (Matt.,  II).  “ Erode 
poi  udendolo  si  turbò ,  e  tutta  Gerusalemme  con  lui  „.  Questi  e  come  a 
Dio  offrono  incenso,  e  coll’oro  venerano  la  dignità  di  Re,  e,  per  una 
certa  profetica  grazia,  colla  mirra  significano  la  disposizione  di  morte. 
Quelli  poi  pensano  doversi  togliere  colla  morte  tutti  i  fanciulli,  dopo 
averli  raccolti  in  un  sol  luogo.  La  qual  cosa  mi  sembra  che  sia  per 
loro  un  rimprovero  non  solo  di  somma  crudeltà,  ma  anche  di  somma 
demenza. 

S.  Greg.  Niss.,  in  diem  nat.  Còristi . 

Discende  non  nudo  Verbo,  ma  fatto  carne  :  non  in  forma  di  Dio, 
ma  di  servo.  Questi  dunque  è  Colui  che  disse  di  non  poter  fare  alcuna 
cosa  da  sè.  Il  non  potere,  infatti,  è  della  debolezza.  Come  alla  luce 
le  tenebre  e  la  morte  alla  vita,  così  alla  potenza  come  contraria  si 
oppone  la  debolezza.  Ma  il  Cristo  è  la  potenza  di  Dio.  Non  è  dunque 
una  potenza  del  tutto  debole  e  impotente.  Se  infatti  la  potenza  è 
debole,  che  cosa  è  potente  ?  Quando  dunque  il  Verbo  dice  che  non  può 
fare,  è  chiaro  che  non  attribuisce  impotenza  alla  divinità  dell’unigenito, 
ma  colla  sua  testimonianza  comprova  1’  impotenza  della  nostra  debo- 
lezza.  E  infatti  la  carne  inferma,  come  è  scritto  :  “Lo  spirito  pronto , 
la  carne  poi  inferma  „. 

S.  Greg.  Niss.,  serm.  de  Abraham. 

Se/  il  segno  proprio  della  divina  natura  è  la  benevolenza  verso  gli 
uomini,  hai  la  ragione  per  cui  Dio  è  venuto  agli  uomini.  Aveva  in¬ 
fatti  bisogno  del  medico  la  natura  nostra,  la  quale  era  oppressa  dal 
morbo  ;  aveva  bisogno  di  chi  lo  sollevasse  1’  uomo  che  era  caduto  ; 
aveva  bisogno  di  chi  lo  vivificasse  l’uomo  che  si  era  allontanato  dalla 
vita  ;  aveva  bisogno  di  chi  lo  riconducesse  al  bene  l’uomo  che  si  era 
allontanato  dalla  partecipazione  del  bene.  Aveva  bisogno  della  presenza 
della  luce  l’uomo  ch’era  chiuso  nelle  tenebre.  Prigioniero,  cercava  il 
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redentore,  vinto  cercava  1’  aiutante,  colui  che  era  oppresso  dal  giogo 
della  servitù  cercava  il  liberatore.  Son  forse  piccole  e  indegne  queste 
cose  che  muovono  Dio  a  discendere  all’  umana  natura  ? 

S.  Greg.  Niss.,  Catech.  orai c.  XV. 

Da  che  apparve  la  grazia  di  Dio  Salvatore  a  tutti  gli  uomini,  tutte 
le  cose  si  ridussero  a  somiglianza  di  fumo  ;  in  modo  che  cessarono  le 
pazzie  degli  oracoli,  che  si  facevano  sulle  ecatombe  col  sangue  per 
inquinamento  ;  in  molte  genti  si  distrussero  totalmente  gli  altari.  In 
loro  luogo  si  innalzarono  nel  nome  del  Cristo  le  cose  sacre,  i  tempii 
e  gli  altari,  e  quel  venerando  e  incruento  sacrifizio,  e  la  sublime 
filosofia,  che  si  esercita  coi  fatti  più  che  coi  detti  ;  e  il  disprezzo  della 
vita  corporale,  che  mostrarono  quelli  i  quali  dai  tiranni  erano  co¬ 
stretti  di  venir  meno  alla  fede.  Queste  cose  in  verità  non  le  avrebbero 
subite,  se  intorno  alla  venuta  di  Dio  non  avessero  avuto  un  argo¬ 
mento  chiaro  e  assolutamente  non  dubbio. 

S.  Greg.  Niss.,  Catech.  orai .,  c.  XVIII. 

Quei  misteri  dietro  ai  quali  sospirarono  i  Patriarchi,  che  i  Profeti 
hanno  predetti,  che  i  giusti  invocavano  con  tutti  i  loro  voti,  hanno 
ricevuto  oggi  il  loro  compimento.  Dio  è  stato  veduto  sulla  terra  ri¬ 
vestito  d’una  carne  e  conversante  con  gli  uomini  (Matt.,  XIII,  12  ; 
Baruch,  III,  38).  Abbandoniamoci  dunque,  miei  carissimi,  alla  gioia 
e  all’allegrezza.  Se  Giovanni,  all’  arrivo  di  Maria  presso  Elisabetta, 
balzò  nel  seno  di  sua  madre,  con  più  forte  ragione  dobbiamo  noi  esser 
animati  dai  trasporti  più  vivi,  noi  che  contempliamo  in  questo  giorno 
non  solo  Maria,  ma  il  Nostro  Salvatore  stesso  neonato,  e  dobbiamo 
considerar  nell’ammirazione  più  profonda  questo  stesso  disegno  prov¬ 
videnziale,  la  cui  grandezza  sorpassa  ogni  pensiero.  Pensate  quale 
prodigio  sarebbe  se  il  sole  discendesse  dal  cielo  ai  vostri  proprii  occhi 
e,  compiendo  il  suo  corso  sulla  terra,  spandesse  di  qui  in  tutti  i  sensi 
i  suoi  raggi.  Un  simile  spettacolo,  offerto  da  un  astro  materiale,  vi 
rapirebbe  di  maraviglia,  non  è  vero?  Esaminate  con  un  po’  di  riflessione 
quale  maraviglioso  spettacolo  è  vedere  il  Sole  di  giustizia  lanciare  i 
suoi  raggi  attraverso  la  nostra  carne  e  illuminar  le  nostre  anime. 

Da  lungo  tempo  io  sospiravo  l’arrivo  di  questo  giorno  ;  nè  volevo 
semplicemente  vederlo,  ma  vederlo  celebrato  dalla  folla  che  si  presenta 
ai  nostri  sguardi.  Sì,  vedere  in  questo  edilizio  i  posti  così  stretti  come 
sono  ora,  tal’era  l’oggetto  dei  miei  continui  desiderii.  Alla  fine  questi 
desideri i  hanno  ricevuto  il  loro  compimento.  Non  sono  ancora  diciotto 
anni  che  conosciamo  il  giorno  preciso  di  questa  solennità  ;  e  nondi¬ 
meno,  grazie  al  vostro  zelo,  essa  è  celebrata  con  tanto  splendore  come 
se  ci  fosse  nota  da  lunghi  anni.  Perciò  si  potrebbe  con  ragione 
chiamare  questo  giorno  un  giorno  antico  e  un  giorno  nuovo  :  nuovo, 
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a  causa  dell’  epoca  vicina  nella  quale  lo  abbiamo  conosciuto  ;  antico, 
perché  si  è  subito  elevato  all’altezza  delle  più  antiche  solennità,  e  ha 
già  conquistato  lo  stesso  grado  di  venerazione,  di  cui  queste  ultime 
son  debitrici  alla  loro  antichità.  Simile  a  quegli  alberi  pieni  di  linfa 
e  di  vigore  che,  appena  affidati  alla  terra,  raggiungono  subito  uno 
sviluppo  considerevole  e  si  coronano  di  frutti,  questo  giorno,  eh’  era 
conosciuto  da  lungo  tempo  dai  popoli  occidentali,  e  la  cui  conoscenza 
è  giunta  recentemente  fino  a  noi,  è  stato  così  bene  accolto,  e  ha  prodotto 
frutti  così  abbondanti  fra  noi,  che  non  v’è  più  posto  in  questo  recinto, 
e  questo  tempio  è  troppo  stretto  per  la  moltitudine  che  si  pigia  alle 
sue  porte.  La  giusta  ricompensa  di  una  tale  premura  attendetela  dal 
Cristo  che  nasce  oggi  secondo  la  carne  :  è  Lui  che  vi  compenserà  de¬ 
gnamente  del  vostro  zelo,  poiché  l’ardore  affettuoso,  col  quale  celebrate 
questo  giorno,  è  un  segno  manifesto  dell’amore  che  voi  avete  per  il 
divino  Fanciullo. 

Se  è  necessario  che  anche  noi,  servi  dello  stesso  Signore,  portiamo 
il  nostro  tributo,  lo  faremo  di  gran  cuore,  nella  misura  delle  nostre 
forze,  o  piuttosto  seguendo  le  ispirazioni  utili  alla  vostra  salute,  che 
riceveremo  dalla  grazia  divina.  Di  che  desiderate  dunque  che  io  vi 
parli  oggi  ?  E  di  che,  se  non  del  giorno  stesso  che  festeggiamo  ?  Io 
so  bene  che  la  divisione  su  questo  punto  regna  in  questo  momento 
fra  voi  :  gli  uni  condannano,  gli  altri  difendono.  Da  ogni  parte  molto 
ci  occupiamo  di  simile  quistione  :  gli  uni  condannano  questo  giorno 
come  nuovo  e  recentemente  introdotto  ;  gli  altri  lo  difendono  come 
godendo  di  un’antichità  venerabile.  E,  dicono  questi  ultimi,  il  giorno 
segnato  dai  Profeti  che  hanno  annunziato  la  nascita  del  Salvatore  ;  e 
fin  dal  principio  tutti  i  fedeli,  dalla  Tracia  fino  a  Gades,  ne  hanno 
posseduto  una  conoscenza  precisa  e  incontestabile.  Sia  anche  questo 
1’  argomento  del  nostro  discorso.  Nel  vedere  1’  accoglienza  benevola 
che  fate  a  questo  giorno,  malgrado  la  discussione  che  suscita,  è  evi¬ 
dente  che  lo  celebrerete  con  sempre  più  fervore  da  che  sarete  persuasi 
della  legittimità  dell’uso  che  l’autorizza,  e  la  chiarezza  sparsa  su  tale 
quistione  dal  nostro  insegnamento  renderà  le  vostre  disposizioni  anche 
più  favorevoli.  Le  ragioni  che  debbo  sottomettervi  sono  in  numero  di 
tre,  e  ci  dimostrano  pienamente  che  questo  è  davvero  il  giorno  in  cui 
il  Verbo  divino,  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  è  venuto  al  mondo. 
Traggo  la  prima  di  queste  ragioni  dalla  pubblicità,  dallo  splendore  e 
dalla  fama  acquistati  rapidamente  in  tutti  i  luoghi  da  questa  festa. 
Ciò  che  diceva  Gamaliele  della  predicazione  evangelica  :  “  Se  questa 
opera  viene  dagli  uomini ,  essa  cadrà  in  rovina  ;  se  poi  viene  da  Dio , 
noi  non  potremo  nulla  contro  di  lei,  a  meno  che  non  vogliate  combattere 
contro  Dio  stesso  „  (Atti,  V,  38-39),  io  non  temerò  di  applicarlo  alla 
quistione  che  ci  occupa.  Sì,  poiché  il  Verbo  è  Dio  nato  da  Dio,  lo 
splendore  di  questo  giorno,  invece  di  estinguersi,  non  farà  che  diffon- 
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dersi  e  brillare  ogni  anno  di  più.  Forse  la  predicazione  evangelica  non 
ha  risuonato  in  pochi  anni  su  tutta  la  terra  ?  Eppure  eran  fabbricanti 
di  tende,  pescatori,  ignoranti  e  grossolani  che  la  portavano  in  ogni 
luogo.  Ma  essa  non  ebbe  punto  a  soffrire  della  condizione  bassa  dei 
suoi  ministri  :  la  potenza  di  Colui  che  quelli  annunziavano  li  prece¬ 
deva  dovunque,  rovesciava  tutti  gli  ostacoli  e  si  dispiegava  in  tutta 
la  sua  grandezza. 

Agli  spiriti  abbastanza  puntigliosi  per  non  contentarsi  di  questa 
ragione,  ne  presenteremo  una  seconda.  E  donde  la  trarremo  ?  Dal 
censimeilto  stesso  menzionato  nel  Vangelo.  “  In  quei  giorni  appunto 
uscì  un  editto  di  Cesare  Augusto,  che  si  facesse  il  censimento  di  tutto 
il  mondo.  Questo  primo  censimento  fu  fatto  mentre  Cirino  era  preside 
della  Siria.  E  andavano  tutti  a  dare  il  nome,  ciascuno  alla  sua  città. 
E  andò  anche  Giuseppe  da  Nazaret,  di  Galilea,  alla  città  di  David, 
chiamata  Betlemme,  nella  Giudea,  per  essere  lui  della  casa  e  della 
famiglia  di  David,  a  dare  il  nome  insieme  con  Maria,  sposata  a  lui 
in  consorte,  la  quale  era  incinta.  E  avvenne  che,  mentre  ivi  si  trova¬ 
vano,  si  compì  per  lei  il  tempo  di  partorire.  E  partorì  il  Figliuolo  suo 
primogenito,  e  Lo  fasciò,  e  Lo  pose  a  giacere  in  una  mangiatoia,  perchè 
non  eravi  luogo  per  essi  nell’albergo  „  (Lue.,  II,  1-7).  Da  questo  passo 
risulta  chiaramente  che  il  Salvatore  è  nato  all’epoca  di  questo  primo 
censimento.  Quindi,  chiunque  è  in  condizione  di  consultare  gli  annali 
di  altri  tempi  conservati  a  Roma  per  cura  dell’  autorità,  potrà  molto 
facilmente  conoscere  la  data  precisa  di  questo  censimento.  Mi  si  do¬ 
manderà  che  vale  questa  considerazione  per  noi,  che  siamo  lontani  da 
Roma  e  che  non  ci  siamo  mai  andati.  Ascoltatemi  bene  e  vogliate  ben 
credermi,  poiché  non  abbiamo  fatto  che  riferirci  su  questa  quistione 
alla  testimonianza  di  quelli  che  ne  posseggono  una  conoscenza  esatta, 
e  che  abitano  la  città  dì  cui  parliamo  :  sono  i  fedeli  di  Roma  che  ci 
hanno  trasmesso  la  conoscenza  di  questo  giorno,  ed  essi  non  han  cessato 
di  celebrarla  dall’epoca  più  remota. 

Del  resto,  l’Evangelista  non  parla  di  questo  tempo  senza  un  disegno 
particolare  :  egli  si  propone  di  indicarci  chiaramente  il  giorno  della 
nascita  del  Figliuolo  di  Dio  e  di  raccontarci  il  compimento  del  mistero 
della  sua  Incarnazione.  Non  da  sè  stesso  e  di  suo  proprio  moto  Au¬ 
gusto  promulgò  il  suo  decreto,  ma  ubbidiva  all’  impulso  segreto  del 
Signore,  che  l’obbligava  a  concorrere  suo  malgrado  alla  venuta  del  suo 
Figliuolo  Unigenito.  Ma  di  quale  importanza  è  questa  particolarità 
pel  mistero  dell’  Incarnazione  ?  Non  vi  è  nulla  in  ciò,  miei  carissimi, 
di  piccolo,  nè  di  fortuito  :  tutto  è  grande,  e  questa  particolarità  è  una 
di  quelle  che  svegliano  più  imperiosamente  la  nostra  attenzione.  Mi 
spiego  :  la  Galilea  è  una  contrada  della  Palestina,  e  Nazaret  è  una 
città  di  questa  contrada.  La  Giudea  è  anche  una  contrada  dello  stesso 
paese,  la  quale  deve  il  suo  nome  al  nome  dei  suoi  abitanti,  e  conta 
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Betlemme  fra  le  città  che  possiede.  Ora  il  Cristo,  secondo  gli  oracoli 
dei  Profeti,  doveva  venire  non  da  Nazaret,  ma  da  Betlemme,  e  nascere 
in  quest’ultima  città.  “  E  tu  Betlem ,  terra  di  Giuda,  è  scritto,  tu  non 
sei  la  più  piccola  fra  le  principali  città  di  Giuda,  poiché  da  te  uscirà 
il  condottiero,  che  condurrà  il  mio  popolo  Israele  „  (Matt.,  II,  6; 
Mieli.,  V,  2).  I  Giudei  stessi,  interrogati  a  quest’  epoca  da  Erode  sul 
luogo  della  nascita  del  Cristo,  gli  risposero  invocando  questa  stessa 
testimonianza.  Perciò  Filippo  dicendo  a  Natanaele  :  “  Abbiamo  trovato 
Gesù  di  Nazaret  „  questo  rispose  :  “  Può  mai  venir  nulla  di  buono  da 
Nazaret  ? „.  E  il  Cristo  diceva  di  quest’ultimo:  uEcco  un  vero  Israelita, 
in  cui  non  c’è  frode  „.  Perchè  ne  fece  Egli  quest’elogio  ?  Perchè  Na¬ 
tanaele  non  s’era  contentato  di  ciò  che  gli  avea  detto  Filippo,  sapendo 
in  una  maniera  sicura  e  certa  che  il  Cristo  doveva  nascere  non  nella 
Galilea  e  a  Nazaret,  ma  a  Betlem  nella  Giudea.  Quest’  ultimo  punto 
era  ignorato  da  Filippo.  Natanaele,  al  contrario,  che  conosceva  perfet¬ 
tamente  la  legge,  e  che  sapeva  che  il  Cristo  non  sarebbe  venuto  da 
Nazaret,  si  ispirò  nella  sua  risposta  alla  profezia  riferita  più  sopra. 
Donde  quelle  parole  del  Salvatore  :  “  Ecco  un  vero  Israelita ,  in  cui  non 
c ’  è  frode  „  (Giov.,  I,  45-47).  Tale  è  anche  la  ragione  per  la  quale  i 
Giudei  dicevano  a  Nicodemo  :  “  Esamina  le  Scritture ,  e  vedrai  che 
non  sorse  Profeta  dalla  Galilea...  Forse  il  Cristo  non  deve  uscire  da 
Betlem,  città  di  David?  „  (Giov.,  VII,  42,  52).  Era  opinione  univer¬ 
salmente  accolta  che  il  Messia  nascerebbe  in  questa  città,  e  non  in 
Galilea.  Poiché  Giuseppe  e  Maria,  nativi  di  Betlem,  avevano  lasciato 
questa  città  per  stabilirsi  e  dimorare  a  Nazaret,  imitando  in  ciò  molti 
che,  abbandonando  la  loro  patria,  vengono  in  città  dove  non  sono 
nati  ;  poiché  era  anche  necessario  che  il  Cristo  nascesse  a  Betlem, 
apparve  un  decreto  che,  secondando  le  viste  della  Provvidenza,  metteva 
i  pii  sposi  nella  necessità  di  rivedere  la  loro  città  natale.  Per  ubbidire 
alla  legge,  che  imponeva  a  ciascuno  di  farsi  iscrivere  nel  luogo  della 
sua  nascita,  essi  dovettero  partire  da  Nazaret  e  condursi  a  Betlem,  ciò 
che  l’Evangelista  riferisce  in  questo  passo  :  “  E  andò  anche  Giuseppe 
da  Nazaret,  di  Galilea,  alla  città  di  David,  chiamata  Betlemme,  nella 
Giudea,  per  esser  lui  della  casa  e  della  famiglia  di  David,  a  dare  il 
nome  insieme  con  Maria  sposata  a  lui  in  consorte,  la  quale  era  incinta. 
E  avvenne  che,  mentre  ivi  si  trovavano,  si  compì  per  lei  il  tempo  di 
partorire.  E  partorì  il  Figliuolo  suo  primogenito,,  (Lue.,  II,  4-7). 

E  così ,  miei  carissimi ,  che  la  divina  Provvidenza  si  serve  indiffe¬ 
rentemente  dei  fedeli  e  degl’  infedeli  per  l’esecuzione  dei  suoi  disegni, 
e  manifesta  agli  uomini  lontani  dalla  vera  religione  la  sua  virtù  e  la 
sua  potenza.  Un  astro  condusse  i  Magi  dall’  Oriente  ;  un  decreto  con¬ 
dusse  Maria  nella  città  indicata  dai  Profeti  (Matt.,  II,  1-2;  Lue.,  II,  4-7). 
Ciò  che  prova  di  più  che  questa  Vergine  apparteneva  alla  stirpe  di 
David,  Evidentemente,  se  essa  era  nata  a  Betlem,  era  nello  stesso 
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tempo  della  casa  e  della  famiglia  di  quel  santo  re.  Lo  scrittore  sacro 
ce  1’  insegna  d’  altra  parte  formalmente,  dicendo  :  “  E  andò  anche 
Giuseppe  da  Nazaret,  di  Galilea,  con  Maria,  perchè  erano  della  fami¬ 
glia  e  della  casa  di  David  Noi  abbiamo  la  genealogia  di  Giuseppe, 
ma  non  abbiamo  una  genealogia  simile  di  Maria.  Ora,  se  voi  siete 
tentati  di  dubitare  e  di  richieder  la  prova  dell’  origine  regale  della 
Vergine,  ascoltate  quel  che  segue  :  “  Il  sesto  mese  fu  mandato  l’angelo 
Gabriele  da  Dio  in  una  città  di  Galilea ,  chiamata  Nazaret ,  ad  una 
Vergine  della  casa  di  David ,  sposata  a  un  uomo  chiamato  Giusepjpe  „ 
(Lue.,  I,  26-27).  Che  queste  parole  “  della  casa  di  David  „  riguardino 
la  Santa  Vergine,  il  senso  lo  indica  apertamente.  Condurre  Giuseppe 
e  Maria  a  Betlem,  ecco  dunque  ciò  che  spiega  l’oggetto  e  la  promul¬ 
gazione  del  decreto.  Appena  giunsero  in  quel  luogo,  Gesù  venne  al 
mondo.  Lo  si  coricò  in  una  mangiatoia,  occupando  i  numerosi  viag¬ 
giatori  che  accorrevano  da  ogni  parte  tutti  i  luoghi  disponibili  e 
rendendo  i  ricoveri  difficili  a  trovare  ;  e  nella  mangiatoia  i  Magi 
vennero  ad  adorare  il  Salvatore  del  mondo. 

Per  rendervi  la  mia  dimostrazione  più  lucida  e  più  sorprendente, 
vogliate  elevarvi  alle  considerazioni  che  vi  esporrò  :  richiamandovi 
un  ricordo  storico  dei  più  remoti  e  citandovi  antiche  leggi,  mi  proverò 
di  rendere  il  mio  soggetto  più  chiaro  possibile.  La  legge,  di  cui  parlo, 
esisteva  presso  i  Giudei  dalla  più  alta  antichità  :  ma  ci  bisogna  ripren¬ 
dere  le  cose  anche  da  più  lontano.  Quando  Dio  ebbe  liberato  il  popolo 
Ebreo  dalle  persecuzioni  degli  Egiziani  e  dalla  tirannia  di  una  nazione 
barbara,  vedendo  fra  questo  popolo  dei  resti  d’  idolatria,  notando  la 
sua  inclinazione  verso  le  cose  sensibili  e  l’ammirazione  che  gli  ispi¬ 
ravano  la  grandezza  e  la  bellezza  degli  edilizi  religiosi,  gli  ordinò  di 
costruire  un  tempio  che,  per  la  ricchezza  della  materia  e  per  la  va¬ 
rietà  degli  ornamenti  e  1’  eleganza  della  forma,  ecclissasse  tutti  gli 
altri  tempii  della  terra.  Come  un  tenero  padre,  accogliendo  dopo  una 
lunga  assenza  il  suo  figliuolo,  eli’  era  stato  trascinato  nella  dissolu¬ 
tezza  dalla  compagnia  di  uomini  libertini,  corrotti  e  perversi,  provvede 
a  tutti  i  suoi  bisogni  con  una  generosità  e  uno  splendore  che,  met¬ 
tendolo  al  sicuro  da  ogni  noia,  allontanano  da  lui  ogni  rimorso  del 
passato  e  fin  il  pensiero  dei  suoi  errori,  così  il  Signore,  alla  vista 
delle  attrattive  dei  Giudei  jier  le  cose  dei  sensi,  risolvette  di  colpire 
i  loro  occhi  con  uno  spettacolo  maraviglioso,  che  bandisse  dalla  loro 
anima  il  rimpianto  di  tutto  ciò  che  avevano  veduto  o  provato  in 
Egitto. 

Egli  innalza  dunque  un  tempio,  immagine  dell’  universo  intero, 
del  mondo  visibile  e  del  mondo  invisibile.  La  divisione  che  regna 
fra  il  cielo,  la  terra  e  il  firmamento,  specie  di  muraglia  che  li  divide, 
la  stabilisce  in  questo  edifizio.  Vi  distinse  due  parti,  di  cui  un  velo 
segnava  il  limite  ;  la  prima  parte,  posta  al  di  qua  del  velo,  era  aperta 


IL  MISTERO  DELLA  NASCITA  SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI 


649 


a  tutto  il  popolo  ;  la  seconda  parte,  che  il  velo  nascondeva,  era  invi¬ 
sibile  e  inaccessibile  a  tutti,  fatta  eccezione  del  solo  gran  sacerdote. 
Del  resto,  questa  non  è  una  semplice  congettura  di  nostra  invenzione. 
Che  il  tempio  sia  stato  fatto  sul  piano  dell’universo,  S.  Paolo  lo  in¬ 
dica  parlando  dell’ascensione  di  Gesù  Cristo  nei  cieli.  “  II  Cristo  non 
è  entrato  in  un  santuario  innalzato  dalla  mano  degli  uomini ,  immagine 
del  santuario  vero  „  (Ebr.,  IX,  24).  Per  conseguenza,  il  santuario  che 
si  vedeva  sulla  terra  non  era  che  1’  immagine  del  vero  santuario. 
Che  il  velo  del  tempio  separasse  il  Santo  dei  santi  dall’  altra  parte 
dell’edifizio,  come  il  firmamento  separa  le  sfere  superiori  dalle  sfere 
inferiori  che  noi  abbiamo  sotto  'gli  occhi,  1’  Apostolo  lo  indica  anche 
quando  chiama  il  cielo  un  velo  vero.  Dopo  d’  aver  detto  che  la  spe¬ 
ranza  è  per  la  nostra  anima  un’  àncora  ferma  e  sicura,  egli  aggiunge  : 
“  Essa  si  avanza  fino  al  di  là  del  velo,  o  al  di  là  di  quel  cielo  dove 
Gesù  è  entrato  come  nostro  precursore  „  (Ebr.,  VI,  19-20).  Non  vedete 
voi  il  nome  di  velo  dato  al  cielo  ?  Al  di  qua  del  velo  del  tempio  si 
notava  il  candelabro,  una  mensa,  un  altare  di  bronzo  destinato  agli 
olocausti  e  ai  sacrifizi.  Al  di  là  del  velo  si  trovavano,  da  una  parte, 
1’  arca  rivestita  di  oro  in  tutte  le  sue  parti,  la  quale  racchiudeva  le 
tavole  della  legge,  un’  urna  di  oro  e  la  verga  d’  Aronne  che  aveva 
fiorito  ;  e  dall’  altra,  un  altare  di  bronzo  sul  quale  si  offrivano  non 
sacrifizi  ed  olocausti,  ma  il  profumo  dell’  incenso.  Era  permesso  a 
tutti  gli  uomini  avvicinarsi  agli  oggetti  che  conteneva  la  prima  parte 
del  tempio  ;  ma  al  gran  sacerdote  solamente  apparteneva  il  privilegio 
di  avvicinarsi  agli  oggetti  .racchiusi  nella  seconda  parte.  Invocherò 
di  nuovo  in  questa  materia  la  testimonianza  dell’Apostolo:  “  Il  primo 
tabernacolo,  dice,  possedeva  dei  regolamenti  circa  il  culto  di  Dio  e  un 
santuario  terreno  „  (Ebr.,  IX,  1).  Designa  col  nome  di  santuario  ter¬ 
reno  la  parte  esteriore  del  tempio,  perchè  essa  era  accessibile  a  tutti. 
“  Vi  si  vedevano,  continua,  il  candelabro,  la  mensa  e  i  pani  della  pro¬ 
posizione.  Dopo  il  velo,  il  secondo  tabernacolo  chiamato  il  Santo  dei 
santi,  contenente  il  turibolo  d’  oro,  e  1’  arca  del  testamento  ricoperta 
d’oro  da  tutte  le  parti,  nella  quale  l’urna  d’oro,  dove  era  la  manna, 
e  la  verga  di  Aronne,  che  frondeggiò,  e  le  tavole  del  testamento.  Al 
di  sopra  dell’  arca  erano  i  Cherubini  della  gloria,  che  facevan  ombra 
al  propiziatorio.  Disposte  in  tal  modo  queste  cose,  quanto  al  primo 
tabernacolo,  vi  entravano  sempre  i  sacerdoti,  per  compiervi  le  funzioni 
del  loro  ministero.  Nel  secondo  poi  una  volta  1’  anno  vi  entrava  il 
solo  pontefice  non  senza  il  sangue,  che  offriva  pei  suoi  e  pei  peccati 
del  popolo  „  (Ebr.,  IX,  2-7).  Non  vedete  il  gran  sacerdote  che  solo 
ha  il  potere  di  entrarvi  una  volta  l’anno? 

Quale  rapporto  esiste,  voi  direte,  fra  queste  cose  e  il  giorno  di  cui 
ci  occupiamo?  Attendete  ancora  un  poco,  e  non  abbiate  inquietu¬ 
dine.  Noi  abbiamo  preso  la  quistione  alla  sua  sorgente  stessa,  e  ci 
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sforziamo  di  portarne  la  soluzione  in  modo  che  voi  possiate,  senza  pena 
alcuna,  constatarne  l’evidenza.  Anzi  tagliando  corto  a  tutto  ciò  che 
sarebbe  capace  di  gettare  dell’oscurità  nel  nostro  linguaggio,  e  per 
prevenire  la  stanchezza  che  un  discorso  troppo  lungo  vi  cagionerebbe, 
vi  comunicherò  uno  dei  motivi  che  mi  hanno  determinato  a  prendere 
un  simile  punto  di  partenza.  Qual  è  questo  motivo  ?  Erano  sei  mesi 
che  Elisabetta  era  incinta  quando  Maria  concepì  il  suo  divin  Figliuolo. 
Per  conseguenza,  se  conosciamo  con  precisione  qual  era  questo  sesto 
mese,  conosceremo  1’  epoca  precisa  della  concezione  della  Vergine. 
Conosciuto  una  volta  il  tempo  nel  quale  essa  ha  dovuto  concepire, 
basterà  contar  nove  mesi  per  giungere  a  conoscere  il  tempo  della  sua 
liberazione.  E  come  sapremo  noi  con  certezza  qual  era  il  sesto  mese 
della  gravidanza  di  Elisabetta?  Lo  sapremo,  se  scopriamo  il  mese  in 
cui  essa  stessa  concepì.  E  questo  punto  come  conoscerlo  a  sua  volta  ? 
Colla  conoscenza  di  quello  in  cui  Zaccaria  suo  sposo  ricevette  questa 
piacevole  novella.  Infine,  dove  apprendere  ancora  questo  ?  Nella  divina 
Scrittura.  Il  santo  Vangelo  riferisce  che  Zaccaria  era  nel  Santo  dei 
santi,  quando  un  angelo  gli  apparve  e  gli  predisse,  colla  concezione, 
la  nascita  di  Giovanni.  Se  dunque,  coll’  aiuto  dei  Libri  sacri,  noi 
vediamo  chiaramente  il  gran  sacerdote  entrare  assolutamente  solo  una 
volta  l’anno  nel  Santo  dei  santi,  e  in  qual  tempo,  in  qual  mese  del¬ 
l’anno  egli  esercita  questo  privilegio,  conosceremo,  da  non  più  dubi¬ 
tarne,  l’epoca  in  cui  Zaccaria  gode  della  presenza  dell’angelo  ;  e  sarà 
facile  a  ciascun  di  noi  determinare  l’epoca  nella  quale  fu  concepito  il 
suo  figliuolo.  Oltre  san  Paolo,  che  ci  mostra  il  gran  sacerdote  entrare 
una  sola  volta  l’anno  nel  Santo  dei  santi,  ecco  il  linguaggio  espresso 
che  Mose  tiene  a  questo  riguardo  :  “  Il  Signore,  rivolgendosi  a  Mosè, 
si  espresse  in  questi  termini  :  Parla  ad  Aronne,  tuo  fratello  :  ch’egli 
non  entri  indifferentemente  in  ogni  tempo  nel  santuario  che  è  al  di 
là  del  velo  dinanzi  al  propiziatorio  che  copre  1’  arca,  per  timore  che 
non  sia  colpito  di  morte,,  (Lev.,  XVI,  1-2).  “Non  ci  sia  alcun  uomo 
nel  tabernacolo  del  testimonio,  continua,  quando  il  Pontefice  entra 
nel  santuario  per  pregare,  fino  a  che  egli  non  ne  sia  uscito  ;  e  pre¬ 
gherà  per  sè,  per  la  sua  casa  e  per  tutta  la  società  d’Israele;  e  pregherà 
sull’altare  che  è  dinanzi  al  Signore  „  (Lev.,  XVI,  17-18).  Che  non 
fosse  permesso  di  entrare  in  qualunque  tempo  nel  Santo  dei  santi, 
che  nessuno  dovesse  avvicinarvisi  quando  il  gran  sacerdote  vi  era 
entrato,  e  che  si  dovesse  stare  al  di  qua  del  velo,  il  passo  precedente 
lo  prova  in  una  maniera  irrefragabile.  Conservate  accuratamente  questo 
primo  risultato. 

Ci  resta  ora  a  mostrarvi  quale  era  1’  epoca  precisa  in  cui  il  gran 
sacerdote  usava  di  questo  privilegio  straordinario.  Chi  ce  lo  farà 
conoscere  ?  Lo  stesso  libro  che  abbiamo  citato.  “  Il  decimo  giorno  del 
settimo  mese  umilierete  le  anime  vostre,  e  non  farete  opera  alcuna 
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nè  voi,  nè  l’abitante  del  paese,  nè  lo  straniero  che  passa  in  mezzo  a 
voi.  In  questo  giorno  si  farà  la  vostra  espiazione  e  purificazione  da 
tutti  i  peccati  vostri.  Purificatevi  dinanzi  al  Signore.  Questo  sarà  il 
sabato  dei  sabati,  un  tempo  di  riposo,  un  tempo  in  cui  voi  umilierete 
le  anime  vostre  con  tal  culto  religioso  e  eterno.  Il  sacerdote  che  avrà 
ricevuto  l’unzione  santa,  e  le  cui  mani  saranno  consacrate  per  com¬ 
piere  le  funzioni  del  sacerdozio  al  posto  del  padre  suo,  farà  l’espia¬ 
zione  :  si  coprirà  delle  vesti  sacre  e  purificherà  il  Santo  dei  santi  e 
il  tabernacolo  del  testimonio  e  l’altare  ;  e  pregherà  per  i  peccati  dei 
sacerdoti  e  per  l’adunanza  intera  del  popolo.  E  questa  sarà  per  voi 
una  legge  perpetua  ;  e  voi  pregherete  per  i  figliuoli  d’  Israele  e  per 
tutti  i  loro  peccati.  Sarà  così  una  volta  l’anno,  come  il  Signore  ha 
ordinato  a  Mosè  „  (Levit.,  XVI,  29-84).  Si  tratta  in  questo  punto 
della  festa  dei  Tabernacoli.  In  quest’epoca  dell’anno  il  gran  sacerdote 
entrava  nel  Santo  dei  santi,  ciò  che  determinava  il  Signore  dicendo  : 
“  Sarà  così  una  volta  l’anno  „. 

Poiché  è  stabilito  che  il  gran  sacerdote  entrava  solo  nel  Santo  dei 
santi  alla  festa  dei  Tabernacoli,  mostriamo  ora  che  Zaccaria  era  nel 
Santo  dei  santi  quando  l’angelo  del  Signore  gli  apparve.  Egli  offriva 
solo  l’incenso  quand’ebbe  luogo  l’apparizione.  Ora,  in  nessun  altro 
tempo,  tranne  quello,  il  gran  sacerdote  entrava  in  quella  parte  del 
tempio.  Ma  lasciamo  parlar  l’Evangelista.  “  Eravi  al  tempo  di  Erode, 
re  di  Giudea,  un  sacerdote  per  nome  Zaccaria,  della  classe  di  Abia  : 
e  la  moglie  di  lui  delle  figliuole  di  Aronne,  e  si  chiamava  Elisabetta. 
Ed  erano  ambedue  giusti  dinanzi  a  Dio,  camminando  irreprensibili  in 
tutti  i  comandamenti  e  leggi  del  Signore.  Ma  non  avevano  figliuolo, 
perchè  Elisabetta  era  sterile,  e  tutt’e  due  di  età  avanzata.  Or  avvenne 
che  mentre  Zaccaria  faceva  le  funzioni  di  sacerdote  dinanzi  a  Dio 
nell’ordine  del  suo  turno,  secondo  la  consuetudine  del  sacerdozio,  gli 
toccò  in  sorte  di  entrare  nel  tempio  del  Signore  a  offrirvi  l’incenso  ; 
e  tutta  la  folla  del  popolo  pregava  di  fuori  nell’ora  dell’incenso  „ 
(Lue.,  I,  5-10). 

Qui,  o  miei  carissimi,  richiamate  la  testimonianza  che  abbiamo  invo¬ 
cata  jjoco  fa  :  “  Non  vi  sia  alcun  uomo  nel  tabernacolo,  quando  il 
Pontefice  entra  nel  Santo  dei  santi  per  pregarvi,  fino  a  che  egli  non 
ne  sia  uscito,,  (Levit.,  XVI,  17).  Frattanto  “l’angelo  del  Signore  ap¬ 
parve  a  Zaccaria,  ritto  alla  destra  dell’altare  dell’incenso  „.  L’  altare 
dei  sacrifizi  e  degli  olocausti  era  fuori  del  santuario  ;  l’altare  dell’in¬ 
censo  era  al  contrario  nell’interno.  Da  queste  due  circostanze,  che 
l’angelo  sia  apparso  al  solo  Zaccaria,  e  che  il  popolo,  come  riferisce 
lo  storico,  abbia  dovuto  attendere  alla  porta,  ne  segue  evidentemente 
che  Zaccaria  era  entrato  nel  Santo  dei  santi.  “  E  Zaccaria,  nel  vederlo, 
si  turbò,  e  il  timore  lo  sovrapprese.  Ma  l’angelo  gli  disse  :  Non  te¬ 
mere,  o  Zaccaria,  perchè  è  stata  esaudita  la  tua  preghiera  ;  e  tua 
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moglie  Elisabetta  ti  partorirà  un  figliuolo*  e  gli  porrai  nome  Gio¬ 
vanni...  E  il  popolo  stava  aspettando  Zaccaria  ;  e  si  maravigliava  che 
indugiasse  nel  tempio.  Ma  egli,  essendo  uscito,  non  poteva  parlar 
loro,  e  andava  facendo  dei  cenni  „  (Lue.,  I,  12-22).  E  dunque  nell’in¬ 
terno  del  velo  ch’egli  ricevette  quella  felice  novella.  Ed  era  all’epoca 
del  digiuno  e  della  festa  dei  Tabernacoli,  come  l’indicano  quelle  pa¬ 
role  :  “Voi  umilierete  le  vostre  anime „  (Levit.,  XYI,  21),  festa  che  i 
Giudei,  secondo  la  vostra  propria  confessione,  celebravano  verso  la  fine 
del  mese  di  settembre.  Yoi  ricordate  i  lunghi  e  numerosi  discorsi,  nei 
quali  abbiam  loro  rimproverato  questo  digiuno.  Tale  è  dunque  l’epoca 
nella  quale  Elisabetta,  moglie  di  Zaccaria,  concepì  un  figliuolo.  “  Ed 
essa  per  cinque  mesi  si  teneva  nascosta,  dicendo  :  Così  ha  fatto  con 
me  il  Signore,  quando  si  è  a  me  rivolto  per  togliere  la  mia  ignominia 
fra  gli  uomini,,  (Lue.,  I,  24-25). 

Non  sarà  fuori  proposito  ora  di  provare  ch’era  giunto  il  sesto  mese 
della  gravidanza  di  Elisabetta,  quando  Maria  apprese  la  novella  bene¬ 
detta  della  sua  maternità  divina.  L’angelo  Gabriele  venne  a  lei  e  le 
disse  :  “  Non  temere ,  Maria ,  perchè  hai  trovato  grazia,  dinanzi  a  Dio  ; 
ecco  che  concepirai  nel  seno,  e  partorirai  un  Figliuolo ,  e  Gli  porrai 
nome  Gesù  „  (Lue.,  I,  30-31).  La  Vergine,  a  queste  parole,  essendosi 
turbata  e  desiderando  sapere  come  si  compirebbe  quel  mistero,  l’angelo 
le  rispose  così  :  “  Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te ,  e  la  virtù 
dell ’  Altissimo  ti  adombrerà.  E  per  questo  anche  quel  che  nascerà  da 
te  Santo,  sarà  chiamato  Figliuolo  di  Dio.  Ed  ecco  che  Elisabetta,  tua 
parente ,  ha  concepito  anch’  essa  un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza  ;  ed 
è  questo  il  sesto  mese  per  lei  detta  sterile  ;  perchè  nulla  è  impossibile 
avanti  a  Dio  „  (Lue.,  I,  35-37).  Avendo  Elisabetta  concepito  come  si 
è  dimostrato,  verso  la  fine  del  mese  di  settembre,  bisogna  contare  sei 
mesi  a  partir  da  quest’epoca:  cioè  i  mesi  di  ottobre,  novembre,  di- 
cembre,  gennaio,  febbraio  e  marzo.  E  dunque  verso  quest’  ultimo  mese 
che  Maria  concepì  il  Salvatore.  Ora,  se  contiamo  nove  mesi  a  partir 
da  questo  tempo,  arriveremo  precisamente  al  mese  attuale.  Il  primo 
mese  della  concezione  del  Salvatore  essendo  il  mese  d’aprile,  gli  otto 
mesi  seguenti  sono  maggio,  giugno,  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre, 
novembre  e  dicembre.  Quest’  ultimo  è  quello  nel  quale  ci  troviamo, 
nel  quale  si  trova  anche  la  solennità  che  celebriamo.  Per  rendervi 
anche  più  chiara  questa  dimostrazione,  la  riassumerò  in  due  parole  e 
la  presenterò  così  alla  vostra  carità.  Una  volta  l’anno  solamente  era 
permesso  al  solo  gran  sacerdote  entrare  nel  Santo  dei  santi.  In  qual 
tempo  questo  avveniva  ?  nel  mese  di  settembre.  Dunque  in  questo 
mese  Zaccaria  entrò  nel  santuario  e  la  nascita  di  Giovanni  gli  fu 
annunziata.  Al  suo  ritorno  presso  la  moglie,  Elisabetta  concepì.  Il 
sesto  mese  della  sua  gravidanza,  cioè  il  mese  di  marzo  era  già  venuto, 
quando  Maria  concepì.  Ora,  i  nove  mesi  che  si  contano  a  partir  dal 
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mese  di  aprile  ci  menano  al  mese  attuale,  mese  nel  quale  per  conse¬ 
guenza  è  nato  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

Vi  abbiamo  esposto  chiaramente  ciò  che  riguarda  il  giorno  della 
nascita  del  Salvatore.  Vi  sottometterò  ancora  un’osservazione,  e  lascerò 
poi  al  nostro  comune  Signore  la  cura  di  istruirvi  sopra  verità  più 
importanti.  Parecchi  pagani  mettendoci  in  ridicolo  quando  si  parla 
loro  dell’  Incarnazione  e  della  nascita  di  un  Dio,  perseguitandoci 
colle  loro  burle  e  gettando  il  turbamento  nèlle  anime  semplici,  non 
sarà  inutile  rivolger  qualche  parola  sia  a  quegli  infedeli,  sia  ai  cristiani 
di  cui  essi  turbano  la  pace,  affinchè  questi  ultimi  si  guardino  bene 
dal  prestar  fede  a  propositi  insensati  e  non  siano  nè  scossi,  nè  inquieti 
per  questi  sarcasmi  senza  valore.  Vediamo  spesso  dei  fanciulli  ridere 
mentre  noi  ci  occupiamo  di  quistioni  serie  e  di  un’alta  importanza; 
e  queste  risa,  più  che  convincerci  della  leggerezza  del  soggetto  che 
li  eccita,  non  ci  richiamano  che  una  cosa,  1’  ignoranza  di  quelli  che 
ascoltano.  Possiamo  dire  altrettanto  in  simile  caso  dei  pagani.  Più 
sprovvisti  di  senso  che  i  fanciulli,  essi  volgono  in  derisione  cose  che 
dovrebbero  ispirare  una  specie  di  spavento  e  d’ammirazione  profonda  ; 
e  le  cose  di  cui  dovrebbero  burlarsi  le  trattano  con  venerazione  e  un 
enfatico  rispetto.  Eppure,  le  nostre  credenze,  che  eccitano  le  loro  risa, 
non  cessano  di  sussistere  nella  maestà  che  è  loro  propria,  senza  che 
il  loro  splendore  abbia  avuto  menomamente  a  soffrire  alle  loro  burle. 
Le  loro  credenze,  al  contrario,  malgrado  gli  ornamenti  di  cui  essi  le 
caricano,  tradiscono  già  tutto  ciò  che  racchiudono  di  miserabile.  Come 
non  esser  confusi  di  maraviglia  vedendo  questi  uomini  versatili,  da 
una  parte,  persuasi  che  non  fanno  e  che  non  dicono  nulla  di  assurdo 
quando  trasformano  pietre,  legno,  statue  grossolane  in  divinità,  che 
vi  rinchiudono  come  in  una  prigione  ;  e  dall’altra,  facendoci  un  delitto 
di  dire  che  Dio,  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  s’è  preparato  un 
tempio  vivente  destinato  a  salvar  l’universo?  Che  significa  un’accusa 
simile  ?  Se  è  vergognoso  per  un  Dio  abitare  in  un  corpo  umano,  è 
molto  più  vergognoso  per  lui  abitare  in  un  pezzo  di  legno  o  di  pietra, 
e  tanto  più  vergognoso  che  la  pietra  e  il  legno  sono,  in  dignità, 
molto  al  di  sotto  dell’  uomo  ;  a  meno  che  non  vogliano  considerar  la 
nostra  natura  come  inferiore  a  una  materia  sprovvista  anche  di  sen¬ 
timento.  Non  giungono,  d’  altra  parte,  a  riconoscere  nei  cani  e  nei 
gatti  la  presenza  dell’  essenza  divina  ?  e  un  gran  numero  di  eretici 
non  la  riconoscono  egualmente  in  cose  ]3Ìù  ignobili?  Ma  noi  non 
abbiamo  mai  sostenuto  opinioni  simili,  e  non  consentiremmo  mai  ad 
ascoltarle.  Noi  pretendiamo  solamente  questo,  che  il  Cristo  ha  preso 
nel  seno  di  una  Vergine  una  carne  pura,  santa,  senza  macchia  e 
inaccessibile  al  peccato,  e  che  ha  in  tal  modo  riparato  la  sua  opera  : 
così,  mentre  i  pagani  e  con  essi  i  Manichei,  le  cui  credenze  non 
sono  meno  empie,  non  provano  nè  orrore,  nè  confusione  a  divinizzare 
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i  cani,  le  scimmie  e  ogni  specie  di  animali,  e  a  sostener  che  le  loro 
anime  sono  uscite  dall’  essenza  divina,  ci  accusano  di  tenere  un  lin¬ 
guaggio  indegno  di  Dio,  perchè  ci  rifiutiamo  finanche  a  concepire 
simili  idee,  e,  non  uscendo  dalla  ragione  e  dalla  convenienza,  diciamo 
che  Dio  è  disceso  fra  noi,  e  che  1’  Incarnazione  è  il  mezzo  che  Egli 
ha  scelto  per  riparare  1’  opera  delle  sue  mani. 

Che  pretendete  voi  dunque,  o  uomo  ?  Ammettendo  voi  stesso  che 
1’  anima  degli  impostori  e  degli  omicidi  fa  parte  della  sostanza  divina, 
voi  osate  farci  un  delitto  di  respingere  queste  enormità,  di  chiuder 
1’  orecchio  ai  discorsi  che  le  enunciano,  e  di  tacciar  di  enrpietà  quelli 
che  sostengono  una  tale  dottrina  !  La  nostra  dottrina  è  questa,  che  Dio 
s’  è  preparato  questo  santuario  perchè  Gli  servisse  a  trasportar  nella 
vita  umana  qualche  cosa  della  vita  dei  cieli.  Forse  voi  non  meritereste 
mille  morti,  sia  a  causa  delle  accuse  colle  quali  ci  perseguitate,  sia  a 
causa  delle  empietà  che  non  cessate  di  accreditare  ?  Se,  come  voi  pre¬ 
tendete,  è  indegno  di  Dio  abitare  un  corpo  puro  e  senza  sozzura, 
maggiormente  è  indegno  di  Lui  abitare  il  corpo  di  un  impostore,  il 
corpo  di  un  becchino,  il  corpo  d’  un  brigante,  il  corpo  d’  un  cane,  il 
corpo  d’  una  scimmia,  invece  di  quel  corpo  purissimo  e  santissimo  che 
siede  ora  alla  destra  del  Padre.  In  che  Dio  avrebbe  a  soffrire,  quale 
macchia  riporterebbe  da  una  disposizione  di  questo  genere  ?  Non  avete 
voi  sotto  gli  occhi  1’  esempio  del  sole  ?  Eppure  è  un  corpo  materiale, 
corruttibile  e  perituro,  quand’  anche  dovessi  dispiacere  mille  volte  con 
questo  linguaggio  ai  Manichei  e  ai  Greci.  Il  sole,  dico,  e  nello  stesso 
tempo  la  terra,  il  mare,  tutta  la  natura  visibile  in  una  parola  è  sot¬ 
tomessa  alla  vanità.  Ascoltate  la  testimonianza  formale  di  Paolo  a 
questo  riguardo  :  “  II  mondo  creato  è  stato  assoggettato  alla  vanità  non 
per  suo  volere  ma  di  Colui  che  lo  ha  assoggettato  con  speranza  „  (Poni., 
Vili,  20).  Mostrando  poi  in  che  consiste  questa  soggezione,  aggiunge: 
“  Perchè  anche  il  mondo  creato  sarà  reso  libero  dalla  serrila  della 
corruzione  alla  libertà  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio  „  (Poni.,  Vili,  21). 
Così,  la  creatura  è  ora  vana  e  corruttibile,  poiché  la  schiavitù 
della  corruzione  non  significa  altra  cosa.  Che  se  il  sole,  pur  essendo 
corpo  soggetto  alla  corruzione,  spande  i  suoi  raggi  dovunque  ;  se  tocca 
colla  sua  luce  i  luoghi  fangosi  e  infetti,  senza  che  questo  contatto 
nuoccia  in  nulla  alla  sua  purezza  ;  se  trae  a  sè  i  suoi  raggi  così  bril¬ 
lanti  come  prima,  per  estenderne  di  nuovo  P  azione  benefattrice  ad 
altri  oggetti  la  cui  infezione  e  corruzione  non  ne  altereranno  di  più 

10  splendore,  non  è  più  ragionevole  pensare  che  il  Sole  di  giustizia, 

11  Sovrano  delle  potenze  incorporee,  unendosi  a  una  carne  senza  macchia, 
invece  di  contrarre  qualche  sozzura  la  renderà  più  pura  e  più  santa? 
Compenetratevi  bene  di  queste  considerazioni  ;  ricordatevi  di  queste 
parole  ispirate  :  “  Io  abiterò  e  camminerò  in  mezzo  a  loro  „  ,  e  di  queste 
altre-:  “  Voi  siete  il  tempio  di  Dio ,  e  lo  Spirito  Santo  abita  in  voi 
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(Levit.,  XXVI,  12  ;  II  Cor.,  VI,  16  ;  I  Cor.,  Ili,  16)  ;  e  confonderete 
i  nostri  nemici  e  chiuderete  le  loro  bocche  empie  e  impudenti.  Feli¬ 
citiamoci  dei  beni  che  ci  sono  accordati  ;  rendiamo  gloria  al  Dio  fatto 
carne  a  causa  di  questo  prodigioso  abbassamento,  e,  nella  misura  delle 
nostre  forze,  onoriamolo  e  ringraziamolo  come  merita  la  sua  bontà. 
Ora,  la  sola  riconoscenza  degna  di  Lui  è  il  compimento  della  salvezza 
delle  nostre  anime  e  la  pratica  della  virtù. 

Per  evitar  1’  in  gratitudine  verso  l’Autore  d’un  benefizio  così  prezioso, 
consacriamoci  tutti  al  culto  di  tutte  le  virtù,  della  fede,  della  speranza, 
della  carità,  della  temperanza,  della  misericordia,  della  ospitalità.  Io 
vi  davo  recentemente  un  consiglio  ;  ve  lo  ripeterò  ancora  e  ve  lo  ripeterò 
sempre.  In  che  consiste  ?  Quando  sarete  sul  punto  di  avvicinarvi  a 
questa  mensa  spaventevole  e  divina  e  a  questi  misteri  sacri,  fatelo 
con  timore  e  tremore,  con  una  coscienza  pura  e  dopo  di  esservi  pre¬ 
parati  col  digiuno  e  la  preghiera.  Evitate  il  tumulto  ;  non  battete  i 
piedi  e  non  spingete  i  vostri  vicini  :  questo  sarebbe  il  segno  di  una 
suprema  follia  e  di  un  disprezzo  troppo  indegno.  E  una  simile  condotta 
espone  a  terribili  castighi.  Pensate,  o  uomini,  quale  vittima  voi  andate 
a  toccare,  a  quale  mensa  vi  avvicinate  ;  pensate  che  voi,  cenere  e 
polvere,  andate  a  prendere  il  corpo  e  il  sangue  del  Cristo.  Se  un 
principe  v’invita  alla  sua  mensa,  il  vostro  contegno  esprime  il  timore, 
e  voi  non  toccate  i  cibi  se  non  con  rispettoso  silenzio.  E  quando  Dio 
stesso  vi  chiama  alla  sua  mensa  e  vi  offre  il  suo  Figliuolo  ;  quando  le 
potenze  angeliche  assistono  a  questo  misterioso  banchetto  penetrate 
del  più  vivo  spavento,  e  i  Cherubini  si  velano  la  faccia,  e  i  Serafini 
cantano,  non  senza  timore  :  “  Santo,  Santo,  Santo  è  il  Signore  !  voi 
non  temereste  di  avvicinarvi  a  questa  mensa  spirituale,  seminando  sul 
vostro  passaggio  il  tumulto  e  le  grida  ?  Non  sapete  voi  dunque  che 
l’anima  in  questo  momento  ha  bisogno  della  calma  più  profonda  ?  E  la 
pace,  è  la  tranquillità  che  le  bisogna,  e  non  il  rumore,  il  capriccio  e  il 
turbamento,  disposizioni  che  distruggerebbero  in  lei  la  purezza  deside¬ 
rabile.  Saremo  noi  veramente  degni  di  scusa  se,  dopo  d’aver  commesse 
tante  colpe,  disprezziamo  di  sottrarci  a  questi  sentimenti  disordinati, 
al  momento  stesso  di  quest’azione  importante  ?  Che  di  più  augusto  dei 
misteri  offerti  ai  nostri  sguardi?  Che  cosa  ci  obbliga  a  turbar  il  silenzio, 
a  tutto  lasciare  per  correre  precipitosamente  verso  la  sacra  mensa?  Non 
andate,  io  ve  ne  j)rego  e  ve  ne  scongiuro,  ad  attirare  su  di  voi  la 
collera  del  Signore.  Ciò  che  ci  è  offerto  è  un  rimedio  capace  di  guarir 
tutte  le  nostre  ferite,  un  tesoro  inesauribile  che  ci  assicura  il  regno  dei 
cieli.  Per  conseguenza,  quando  saremo  sul  momento  di  avvicinarcene, 
apriamo  la  nostr’anima  a  sentimenti  di  timore  e  di  riconoscenza  ;  pro¬ 
striamoci  confessando  i  nostri  peccati  ;  jnangiamo  con  dolore  sulle  nostre 
miserie,  e  le  nostre  preghiere  salgano  senza  interruzione  verso  Dio. 
Dopo  di  esserci  così  purificati,  camminiamo  col  silenzio  e  la  modestia 
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che  reclama  la  presenza  del  Re  dei  cieli.  Quando  avremo  ricevuto  quella 
vittima  santa  e  immacolata,  prodighiamole  le  nostre  carezze,  non  di¬ 
stacchiamone  i  nostri  occhi,  eccitiamo  nelle  nostre  anime  il  più  acceso 
fervore.  E  così  che  noi  riporteremo,  come  frutto  di  queste  adunanze, 
invece  del  nostro  giudizio  e  della  nostra  condanna,  una  modestia  per¬ 
fetta,  la  carità,  la  virtù,  la  riconciliazione  con  Dio,  una  pace  incrollabile, 
un’infinità  di  altri  beni  che  ci  permetteranno  e  di  santificar  noi  stessi 
e  di  edificare  il  prossimo. 

Tali  sono  gli  avvisi  che  io  non  cesso  e  che  non  cesserò  mai  di 
ripetervi.  Qual  vantaggio,  del  resto,  trarreste  voi  dalla  vostra  premura 
a  venire  in  questi  luoghi,  se  non  ne  riceveste  alcuno  insegnamento 
pratico  ?  Quale  utilità  vi  sarebbe  nello  studiarci,  nei  nostri  discorsi, 
solamente  di  piacervi  ?  Il  tempo  che  ci  appartiene,  è  breve,  miei  ca¬ 
rissimi  ;  siamo  sobrii  e  vigilanti,  regoliamo  con  cura  tutte  le  nostre 
azioni,  testimoniamo  ai  nostri  fratelli  uno  slancio  e  una  benevolenza 
sincera  ;  in  ogni  cosa  comportiamoci  con  dignità.  Sia  che  bisogni  o 
ascoltar  la  parola  santa,  o  pregare,  o  avvicinarsi  alla  mensa  del  Signore, 
tacciamolo  sempre  con  timore  e  con  tremore.  La  negligenza  non  at¬ 
tirerebbe  sulle  nostre  teste  che  la  maledizione,  poiché  è  scritto  : 
“  Maledetto  sia  colui  che  fa  l’opera  del  Signore  con  negligenza  „  (Ger., 
XLVIII,  10).  Abbandonarsi  al  tumulto  e  alla  collera  è  far  ingiuria  alla 
vittima  che  si  offre  sui  nostri  altari.  Sarebbe  agire  col  massimo  di¬ 
sprezzo  presentarsi  insozzato  dinanzi  al  suo  Creatore.  Ascoltate  quello 
che  dice  l’Apostolo  a  questo  riguardo  :  “  Se  qualcuno  profana  il  tempio 
di  Dio,  Dio  stesso  lo  perderà  „  (I  Cor.,  Ili,  17).  Guardiamoci  bene, 
avendo  bisogno  di  renderci  Dio  favorevole,  d’  irritarlo  contro  di  noi. 
Applichiamoci  piuttosto  ad  acquistar  tutta  la  gravità  desiderabile,  per 
presentarci  dinanzi  a  Lui  coll’anima  esente  da  turbamento,  col  cuore 
tutto  intero  alla  contrizione  e  alla  preghiera.  Una  tale  condotta  ci 
renderà  propizio  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  ;  e  noi  potremo  entrare 
in  possesso  dei  beni  che  Egli  ci  ha  promessi,  per  la  grazia  e  la  ca¬ 
rità  di  questo  Salvatore,  al  quale  appartengono  la  gloria,  la  potenza  e 
l’onore,  insieme  col  Padre,  nell’unità  dello  Spirito  Santo,  ora  e  sempre, 
e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia.  . 

S.  Giov.  Crisost.,  serra,  in  nat.  Domini. 

Udimmo  l’angelico  annunzio  col  quale  fu  partecipato  dagli  angeli 
ai  pastori  la  nascita  dalla  Vergine  del  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  : 
“  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  pace  in  terra  agli  uomini  di 
buona  volontà  „  (Lue.,  II,  14).  Festiva  e  lieta  voce,  non  soltanto  per 
la  donna  unica,  il  cui  seno  aveva  dato  in  luce  la  prole,  ma  per  tutto 
il  genere  umano,  al  quale  essa  aveva  partorito  il  Salvatore.  Era  ben 
degno,  e  così  conveniva,  che  la  puerpera,  la  quale  aveva  procreato  il 
Signore  del  cielo  e  della  terra,  e  dopo  il  parto  era  rimasta  intatta,. 
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vedesse  la  sua  fecondità  maravigliosa  celebrata  non  dalle  lodi  umane 
delle  donne  ordinarie,  ma  dai  canti  celesti  degli  angeli.  Diciamo 
dunque  anche  noi,  e  diciamolo  nei  trasporti  della  più  viva  esul¬ 
tanza,  noi  che  non  già  annunziamo  il  nato  Signore  ai  pastori  delle 
greggi,  ma  che  celebriamo  in  unione  alle  sue  pecorelle  la  sua  nascita, 
diciamo,  ripeto,  anche  noi  con  cuore  fedele  e  con  voce  devota  :  “  Gloria 
a  Dio  nel  più  alto  dei.  cieli  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  vo¬ 
lontà  „.  E  queste  divine  parole,  queste  lodi  di  Dio,  questo  gaudio 
angelico,  siano  l’oggetto  delle  nostre  più  serie  considerazioni,  e  me¬ 
ditiamole  con  fede,  con  speranza,  con  amore.  Come  appunto  crediamo  e 
speriamo  e  desideriamo,  nell’alto  dei  cieli  daremo  anche  noi  gloria  a 
Dio,  allorché  risorto  il  nostro  corpo  saremo  spiritualmente  rapiti  innanzi 
al  Cristo,  se  ora  che  siamo  sulla  terra  seguiremo  la  pace  con  buona  vo¬ 
lontà.  La  vita,  infatti,  è  nel  più  alto  dei  cieli,  perchè  colà  è  la  regione 
dei  viventi  ;  e  là  sono  i  buoni  giorni,  dove  è  il  Signore  sempre  il 
medesimo,  i  cui  anni  non  vedono  tramonto.  Chi  dunque  desidera  la 
vita  e  vuole  veder  lunghi  giorni,  tenga  scevra  dal  male  la  sua  lingua, 
e  le  sue  labbra  non  parlino  la  menzogna  (Sai.,  XXXIII,  13)  ;  si  tenga 
lontano  dal  male  e  faccia  il  bene,  e  sia  così  uomo  di  buona  volontà. 
E  cerchi  la  pace  e  la  segua,  perchè  in  terra  pace  agli  uomini  di 
buona  volontà. 

Che  se  tu,  o  uomo,  dici  :  Volere  il  bene  mi  alletta,  non  trovo  però 
come  condurlo  a  termine;  e  ti  diletti,  secondo  l’uomo  l’interiore,  della 
legge  del  Signore,  ma  vedi  nelle  tue  membra  un’altra  legge  in  oppo¬ 
sizione  alla  legge  della  tua  mente,  e  cattivarti  nel  servaggio  della 
legge  del  peccato,  che  è  nelle  tue  membra  (Rom.,  VII,  18),  persevera 
tuttavia  nella  buona  volontà,  e  di’  coll’Apostolo  ciò  che  segue:  “ Misero 
che  io  sono,  chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  f  La  grazia  di  Dio 
per  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  „.  Egli,,  infatti,  è  la  pace  in  terra  degli 
uomini  di  buona  volontà  dopo  la  lotta  per  la  quale  la  carne  ha  desiderii 
contro  lo  spirito,  e  lo  spirito  è  in  opposizione  colla  carne,  sicché  non 
fate  tutto  quello  che  volete  (Gal.,  V,  17),  poiché  Egli  è  la  nostra  pace 
che  fece  a  noi  e  l’uno  e  l’altro  (Ef.,  II,  14).  Perseveri  dunque  la  buona 
volontà  contro  le  concupiscenze  malvagie,  e  perseverando  implori  la 
grazia  di  Dio,  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore.  Trova  essa 
ripugnanza  nella  legge  del  peccato  insita  nelle  carnali  membra,  ed  ecco 
è  già  schiava  ;  implori  1’  aiuto  dall’  alto,  non  fidi  nelle  sue  forze,  e 
almeno  abbattuta  non  arrossisca  di  farne  confessione.  Sarà  infatti 
presente  Colui  che  già  diceva  ai  credenti  in  Lui  :  “  Se  persevererete  nelle 
mie  parole ,  veramente  sarete  miei  discepoli ,  e  conoscerete  la  verità  e  la 
verità  vi  libererà  „  (Giov.,  Vili,  31-32).  Sarà  presente  e  libererà  la 
verità  dal  corpo  di  morte.  Perciò  la  verità^  di  cui  celebriamo  la  nascita, 

“  è  sorta  dalla  terra  „  (Sai.,  LXXXIV,  12),  affinchè  sia  pace  agli  uomini 
di  buona  volontà.  Infatti,  chi  mai  può  essere  idoneo  a  volere  e  potere 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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insieme,  se  non  Colui  che  ispirando  ci  aiuterà  affinchè  possiamo  ;  che 
chiamando  ci  dona  il  volere  ?  Perchè  dovunque  la  sua  misericordia  ci 
previene  affinchè  noi  che  non  volevamo,  siamo  chiamati,  e  perchè  do¬ 
mandiamo  di  poter  ciò  che  vogliamo.  Diciamo  dunque  a  Lui  :  “  Ho 
giurato  e  stabilito  di  seguire  i  giudizi  della  tua  giustizia  „  (Sai.,  CXVIII, 
106).  Ho  stabilito  sì,  ma  poiché  comandasti,  ho  promesso  ubbidienza; 
ma  poiché  veggo  nelle  mie  membra  un’  altra  legge  che  ripugna  alla 
legge  della  mia  mente,  e  mi  tiene  prigioniero  sotto  la  legge  del  peccato, 
che  è  nelle  mie  membra,  sono,  o  Signore,  profondamente  umiliato  ;  Tu 
vivificami  secondo  la  tua  parola.  Ecco  che  il  volere  mi  alletta  ;  dunque 
Tu  approva,  o  Signore,  le  volontà  espresse  dal  mio  labbro,  affinchè  sia 
pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà.  Tale  è  il  linguaggio  che 
noi  dobbiamo  tenere  a  Dio,  o  altro  simile  che  ci  suggerirà  una  pietà 
istruita  dalle  sante  letture  ;  affinchè  non  invano  celebriamo  il  nato 
Signore  dalla  Vergine,  iniziando  con  buona  volontà,  per  perfezionare 
colla  più  ardente  carità  ;  la  quale  si  diffonde  nei  nostri  cuori,  non  per 
nostra  virtù,  ma  per  lo  Spirito  Santo  che  ci  fu  dato. 

S.  Agost.,  serm.  CXCIII ,  in  nat.  Doni.  X. 

Udite,  o  figli  della  luce,  adottati  nel  regno  di  Dio,  fratelli  carissimi, 
udite  ;  udite  ed  esultate,  giusti  nel  Signore,  affinchè  a  voi  retti  con¬ 
venga  la  lode  (Sai.,  XXXII,  1).  Udite  ciò  che  sapete,  ricordate  ciò 
che  udite,  amate  ciò  che  credete,  predicate  ciò  che  amate.  Come 
celebriamo  questo  giorno  anniversario,  così  aspettatevi  il  debito 
sermone  a  questo  conveniente.  Nato  è  il  Cristo;  Dio  dal  Padre,  uomo 
dalla  madre.  DalPimmortalità  del  Padre,  dalla  verginità  della  madre. 
Dal  Padre  senza  la  madre  ;  dalla  madre  senza  il  padre.  Dal  Padre 
senza  tempo,  dalla  madre  senza  il  seme.  Dal  Padre  principio  della 
vita,  dalla  madre  fine  della  morte.  Dal  Padre  che  regola  ogni  giorno, 
dalla  madre  che  consacra  questo  giorno. 

Egli  mandò  innanzi  un  uomo,  Giovanni,  il  quale  nascesse  allorché  i 
giorni  cominciassero  a  diminuire  ;  e  nacque  Egli  allorché  i  giorni 
incominciavano  a  crescere,  affinchè  fosse  in  questo  prefigurato  ciò 
che  lo  stesso  Giovanni  disse  :  “  Bisogna  che  Egli  cresca ,  e  che  io  di¬ 
minuisca  „  (Giov.,  Ili,  80).  Deve,  infatti,  l’umana  vita  venire  meno 
in  sè,  perfezionarsi  nel  Cristo,  “  affinchè  quelli  che  vivono ,  non  già 
vivano  per  se,  ma  per  Colui  che  è  morto  per  tutti  „  (II  Cor.,  V,  15)  ;  e 
dica  ciascuno  di  noi  ciò  che  dice  1’  Apostolo  :  “  Vivo  io,  ina  non  già 
io  ;  vive  invece  in  me  il  Cristo  „  (Gal.,  II,  20),  poiché  è  necessario  che 
Egli  cresca  e  che  io  diminuisca. 

Lo  lodano  degnamente  tutti  i  suoi  angeli,  dei  quali  è  eterno  cibo, 
vivificandoli  di  incorruttibile  nutrimento,  perchè  Egli  è  il  Verbo  di 
Dio,  della  cui  vita  essi  vivono,  della  cui  eternità  sempre  vivono,  della 
cui  bontà  beatamente  vivono.  Essi  degnamente  Lo  lodano,  Dio  presso 
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Dio,  e  dànno  gloria  nell’alto  dei  cieli  a  Dio.  “  Noi  poi  suo  popolo  e 
opera  delle  sue  mani  „  (Sai.,  XCIV,  7),  applichiamoci  a  meritare  la 
pace  conforme  all’infermità  nostra,  riconciliati  per  la  buona  volontà. 

L’odierna  voce  è  proprio  quella  degli  angeli,  che  fecero  giungere  a 
noi  esultando  per  la  nascita  del  Salvatore  :  “  Gloria,  a  Dio  nel  più 
alto  dei  cieli ,  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà „  (Lue., 
II,  14).  Lo  lodano  essi  convenientemente,  lodiamolo  noi  ubbidiente¬ 
mente.  Sono  essi  gli  ambasciatori  suoi,  siamo  noi  sue  pecorelle.  Riempi 
in  cielo  per  essi  la  loro  mensa  ;  riempì  in  terra  per  noi  il  nostro 
presepe.  Egli  è  la  pienezza  della  loro  mensa,  perchè  “  nel  principio 
era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov., 

I,  1).  E  la  pienezza  del  nostro  presepio  perchè  “  il  Verbo  si  fece  carne 
e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Affinchè  dunque  l’uomo  potesse  man¬ 
giare  il  pane  degli  angeli,  il  Creatore  degli  angeli  si  è  fatto  uomo. 
Essi  lodano  vivendo,  noi  credendo;  essi  godendolo,  noi  domandandolo  ; 
essi  possedendolo,  noi  cercandolo  ;  essi  entrando,  noi  picchiando. 

Chi  mai  degli  uomini  conoscerà  tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della 
scienza  nascosti  nel  Cristo,  ascosi  nella  povertà  della  sua  carne  (Col., 

II,  3)?  Perchè  “  per  nostro  amore  si  è  fatto  povero ,  essendo  ricco, 
affinchè  noi  fossimo  arricchiti  dalla  sua  povertà  „  (II  Cor.,  Vili,  9).  • 
Allorché  infatti  Egli  assunse  la  mortalità  per  distruggere  la  morte, 

si  mostrò  nella  povertà  ;  ma  non  fu  per  questo  spogliato  delle  sue 
ricchezze  ;  ce  ne  ha  promesso  per  più  tardi  il  godimento. 

Quanto  immensamente  grande  la  di  Lui  dolcezza,  che  tiene  riserbata 
a  coloro  che  Lo  temono,  che  ha  resa  piena  e  perfetta  per  quelli  che 
sperano  in  Lui  (Sai.,  XXX,  20)  !  In  parte  infatti  sappiamo,  finché 
venga  ciò  che  è  perfetto  (I  Cor.,  XIII,  9).  E  affinchè  ci  prestassimo 
idonei  a  ciò,  Egli,  eguale  al  Padre  nella  natura  di  Dio,  s’è  fatto  simile 
a  noi  nella  forma  di  servo,  riformandoci  a  somiglianza  di  Dio  ;  e  nato 
il  Figlio  di  Dio  figlio  dell’uomo,  fatigli  di  Dio  molti  figli  degli  uomini  ; 
e  nutriti  i  servi  per  la  visibile  forma  di  servo,  li  rende  liberi  per 
vedere  la  forma  di  Dio.  “Siamo  infatti  figli  di  Dio.  ma  non  ancora 
apparve  ciò  che  saremo,,  (I  Giov.,  Ili,  2).  “  E  sappiamo  che  allor¬ 
quando  apparirà,  saremo  simili  a  Lui ,  perchè  Lo  vedremo  come  Egli 
è  „.  Infatti,  a  chi  sono  riserbati  questi  tesori  di  sapienza  e  di  scienza, 
queste  divine  ricchezze,  se  non  a  noi  che  ne  saremo  riempiti?  E  quale 
sarà  questa  moltitudine  di  dolcezza,  sie  non  perchè  ci  sazia?  “  Mo¬ 
straci  dunque  il  Padre  e  ciò  ci  basterà  „  (.Giov.,  XIV,  8).  E  come  nel 
Salmo  alcuno  fra  noi,  o  in  noi,  o  per  noi,  dice  a  Lui  :  “  Sarò  sazio 
quando  apparirà  la  tua  gloria „  (Sai.,  XVI,  15).  Egli  e  il  Padre 
infatti  sono  uno  (Giov.,  X,  30),  e  chi  vedrà  Lui,  vedrà  anche  il  Padre 
(Giov.,  XIV,  9).  Dunque  Egli  è  il  Signore  delle  virtù,  Re  della 
gloria  (Sai.,  XXIII,  10).  Convertendoci  a  Lui,  Egli  ci  mostrerà  la  sua 
faccia  e  saremo  salvi  (Sai.,  LXXIX,  4),  e  saremo  saziati  e  ci  basterà. 
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Dica  dunque  a  Lui  il  nostro  cuore  :  “  Io  ho  cercato  il  tuo  aspetto , 
o  Signore,  cercherò  sempre  il  tuo  volto  :  non  volgere  da  me  la  tua 
faccia  „  (Sai.,  XXVI,  8).  E  risponda  Egli  al  nostro  cuore  :  “  Chi  mi 
ama ,  custodisce  i  precetti  miei  :  e  chi  mi  ama  sarà  amato  dal  Padre 
mio,  ed  io  pure  V amerò  e  mi  mostrerò  a  lui  „  (Giov.,  XIV,  21).  Lo 
vedevano  cogli  occhi  coloro  ai  quali  diceva  Egli  tali  parole;  udivano 
cogli  orecchi  il  suono  della  sua  voce,  e  con  umano  cuore  Lo  repu¬ 
tavano  uomo  :  ma  ciò  che  occhio  non  vide,  nè  orecchio  ascoltò,  nè 
ascese  nel  cuore  dell’  uomo,  questo  Egli  prometteva  di  mostrare  a 
chi  Lo  amava  (I  Cor.,  II,  9).  Fino  a  quando  mostri  a  noi  ciò  che 
deve  bastare  ai  nostri  desiderii,  fino  a  che  non  attingiamo  a  questa 
fonte  di  vita  e  ne  siamo  saziati,  infine  sino  a  che  camminiamo  a  Lui 
per  la  fede,  peregrinanti,  mentre  abbiamo  fame  e  sete  della  giustizia, 
e  desideriamo  con  ineffabile  ardore  di  contemplar  la  bellezza  rapitrice 
della  natura  divina,  celebriamo  con  devoto  ossequio  il  natale  della 
forma  di  servo.  Non  ancora  possiamo  contemplare  ciò  che  fu  generato 
dal  Padre  prima  di  lucifero  ;  adoriamo  ciò  che  è  nato  dalla  Vergine 
nel  silenzio  delle  ore  notturne.  Non  ancora  noi  comprendiamo  che  il 
nome  suo  rimane  al  di  sopra  del  sole  (Sai.,  LXXI,  17)  ;  riconosciamo 
posto  nel  sole  il  suo  tabernacolo  (Sai.,  XVIII,  6).  Non  ancora  vediamo 
Colui  che  Unico  è  nel  Padre  suo  sempre  ;  ricordiamo  lo  sposo  che 
procede  dal  suo  letto  nuziale.  Non  ancora  siamo  idonei  al  convito 
del  Padre  nostro  ;  riconosciamo  il  presepio  del  Signore  Nostro  Gesù 
Cristo. 

S.  Agost.,  semi.  CXCIV,  in  nat.  Dom.  XI. 

Il  Figlio  di  Dio,  insieme  figlio  dell’uomo,  il  Signore  Nostro  Gesù 
Cristo,  senza  madre  nato  dal  Padre,  creò  ogni  giorno  :  nato  dalla 
madre  senza  il  padre  consacrò  questo  giorno  ;  invisibile  per  la  divina 
natività,  visibile  per  quella  umana,  1’  una  e  1’  altra  ammirabile.  E 
per  questo  che  il  Profeta  cantò  :  “  Chi  narrerà  la  generazione  di  Lui  ?  „ 
(Is.,  LIII,  8).  E  di  quale  abbia  inteso  parlare,  è  difficile  il  determi¬ 
narlo  ;  o  di  quella  nella  quale  senza  principio  ha  coeterno  il  Padre, 
o  di  quella  nella  quale,  nato  nel  tempo,  Egli  stesso  aveva  formata  la 
madre  da  cui  nascere  :  o  di  quella  nella  quale  sempre  è  nato  Colui 
che  sempre  era.  Chi  infatti  spiegherà  come  sia  nato  il  lume  dalla 
luce,  e  l’uria  e  l’altro  siano  un  solo  lume  ?  come  sia  nato  Dio  da  Dio 
ed  intanto  non  siasi  aumentato  il  numero  degli  Dei  ?  come  quasi  di 
cosa  passata  si  dica  di  Lui  che  è  nato,  quando  in  quella  natività 
non  vi  è  principio  o  volgere  di  tempo,  rispetto  al  quale  sia  passata  ; 
nè  tempo  alcuno  la  precede  rispetto  al  quale  essa  sia  stata  futura  ; 
nè  presente  quasi  ancora  fosse  e  non  fosse  perfetta  ?  Questa  genera¬ 
zione  chi  mai  la  descriverà,  quando  ciò  che  sarebbe  oggetto  della 
narrazione  rimane  al  di  sopra  dei  tempi,  e  la  parola  del  narratore 
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passa  col  tempo?  Tuttavia  chi  per  altro  ardirà  narrare  questa  gene¬ 
razione  dalla  Vergine,  il  cui  concepimento  nella  carne  non  fu  carnale, 
il  cui  nascere  donò  alla  nutriente  la  fecondità,  non  tolse  però  alla 
partoriente  l’integrità?  Quale  di  esse,  o  meglio  amendue  chi  le 
descriverà  ? 

Questi  è  il  Signore  Dio  Nostro,  questi  è  il  Mediatore  fra  Dio  e  gli 
uomini,  l’uomo  nostro  Salvatore,  il  quale  nato  dal  Padre  si  creò  la 
madre  :  formato  dalla  madre  glorificò  il  Padre  ;  senza  che  alcuna  donna 
L’abbia  partorito,  Unigenito  del  Padre  ;  senza  il  concorso  dell’uomo, 
unigenito  della  madre.  Questi  è  il  più  bello  dei  figli  dell’  uomo,  il 
Figlio  dell’  augusta  Maria,  lo  sposo  della  Santa  Chiesa  che  Egli  fa 
simile  alla  madre  sua  Maria  ;  poiché  la  fece  nostra  madre  e  la  custo¬ 
disce  a  sè  vergine.  Ad  essa  infatti  dice  l’Apostolo  :  “  Io  ti  ho  sposata 
a  quell’  unico  Sposo ,  Gesù  Cristo ,  per  presentarti  a  Lui  come  una 
vergine  pura  „  (II  Cor.,  XI,  2).  Della  quale  di  nuovo  dice  chiamando 
la  nostra  madre  non  serva  ma  libera,  a  cui  sono  molti  figli  più  che 
a  colei  che  ha  il  marito  (Gal.,  IV,  26-27).  Infatti,  come  in  Maria,  così 
nella  Chiesa  è  perpetua  1’  integrità,  incorrotta  la  fecondità.  Ciò  che 
quella  meritò  nella  carne,  questa  serbò  nella  mente  :  con  questa  sola 
diversità  che  quella  partorì  uno  solo,  questa  molti,  riunendoli  in  uno 
e  per  un  solo. 

Questo  dunque  è  il  giorno  nel  quale  venne  al  mondo  Colui  che  ha 
creato  il  mondo  ;  nel  quale  fu  fatto  presente  per  la  carne  Colui  che 
mai  era  assente  per  la  virtù  ;  perchè  era  già  nel  mondo  e  venne  nel 
suo  dominio  (Giov.,  I,  4).  Era  nel  mondo,  ma  nascosto  ad  esso:  perchè 
la  luce  splendeva  nelle  tenebre,  ma  le  tenebre  non  la  compresero. 
Venne  nella  carne  per  mondare  i  vizi  della  carne.  Venne  medicina 
sulla  terra  per  curare  gli  occhi  nostri  interiori,  che  la  terra  esteriore 
aveva  a  noi  accecati.  Dopo  che  essi  sono  così  guariti,  noi  che  era¬ 
vamo  prima  tenebre,  divenimmo  luce  nel  Signore;  la  luce  non  splende 
più  fra  le  tenebre  rivelando  la  sua  presenza  ad  occhi  assenti,  ma  si 
manifesta  agli  sguardi  che  la  contemplano  in  tutto  il  suo  splendore. 
Perciò  questo  divino  Sposo  è  uscito  dal  suo  letto  nuziale  e  si  è 
slanciato  come  gigante  a  correre  la  sua  via.  Bello  come  uno  sposo, 
forte  come  un  gigante,  amabile  e  terribile,  severo  e  sereno,  pieno  di 
incanti  per  i  buoni,  aspro  ai  malvagi  (Sai.,  XVIII,  6).  Bimanendo 
nel  seno  del  Padre,  riempì  il  seno  della  madre.  In  questo  letto  nu¬ 
ziale,  cioè,  nel  seno  della  Vergine,  Egli  sposò  a  sè  la  natura  umana 
alla  divina  ;  ivi  per  noi  il  Verbo  si  è  fatto  carne  ;  affinchè,  prece¬ 
dendoci  presso  il  Padre,  ci  preparasse  ove  abitare.  Questo  giorno 
dunque  solennemente  celebriamo,  e  desideriamo  Teterno  giorno,  per 
grazia  di  Lui  il  quale,  essendo  eterno,  volle  per  nostro  amore  nascere 
nel  tempo. 


S.  Agost.,  serm.  CXCV,  in  nat.  Dom.  XII. 
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Oggi  brilla  ai  nostri  occhi  il  giorno  anniversario  e  solenne  della 
nascita  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Il  giorno  del  Natale  nel  quale 
è  nato  il  giorno.  E  appunto  oggi  perchè  da  oggi  comincia  a  crescere  il 
giorno.  Il  Cristo  ha  due  natività  :  una  divina,  l’altra  umana,  ambedue 
ammirabili  ;  quella  senza  la  donna  per  madre,  questa  senza  l’uomo  per 
padre.  Ciò  che  fece  esclamare  al  santo  profeta  Isaia  :  “  Chi  descriverà 
la  sita  generazione  f „  (Is.,  LUI,  8),  si  può  riferire  a  tutt’e  due  le  gene¬ 
razioni.  Chi  potrà  degnamente  spiegare  come  un  Dio  genera  un  Dio? 
Chi  narrerà  degnamente  il  parto  d’una  Vergine  ?  Quella  prima  gene¬ 
razione  senza  giorno  ;  questa  in  noto  giorno  :  tutt’e  due  sorpassano 
i  pensieri  dello  spirito  umano,  ma  con  grande  ammirazione.  Consi¬ 
derate  quella  prima  generazione  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il 
Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  Verbo  di 
chi?  Dello  stesso  Padre.  Quale  Verbo?  Lo  stesso  Figlio.  Mai  dunque 
il  Padre  senza  il  Figliuolo.  E  tuttavia  Quegli  che  mai  fu  senza  il 
Figlio  generò  il  Figlio.  Egli  Lo  generò,  e  questo  Figliuolo  non  ha 
mai  cominciato  ad  essere.  Non  vi  è  stato  principio  per  Colui  la  ge¬ 
nerazione  del  quale  non  ha  avuto  mai  principio.  E  tuttavia  è  Figlio, 
e  tuttavia  è  stato  generato.  Come  generato  senza  principio  ?  Se  è 
generato  deve  avere  principio,  e  se  non  ha  principio  come  può  dirsi 
generato?  Come,  nonioso.  Domandi  a  un  uomo  come  sia  generato 
Dio?  Mi  preoccupa  la  tua  interrogazione,  ma  interrogo  il  Profeta: 
“  Chi  narrerà  la  sua  generazione  f  „.  Vieni  meco  a  questa  genera¬ 
zione  umana,  vieni  meco  a  questa,  nella  quale  Egli  si  annientò  assu¬ 
mendo  la  forma  di  servo,  per  vedere  se  almeno  siamo  da  tanto  di 
comprendere  questa,  se  almeno  vagliamo  a  dire  qualche  cosa  di  essa. 
Pertanto  chi  comprenderà  “  che  essendo  nella  natura  di  Dio,  non 
reputò  rapina  essere  simile  a  Dio,,  (Filipp. ,  II,  6)  ?  Chi  comprenderà 
questo,  chi  lo  penserà?  Quale  mente  ardirà  di  scrutarlo?  Quale 
lingua  ardirà  pronunziarlo  ?  Quale  niente  varrà  a  comprenderlo  ? 
Dunque  tralasciamo  pur  questo:  è  troppo  al  di  sopra  delle  nostre  forze. 
E  appunto  per  non  essere  troppo  grave  per  noi,  “  umiliò  sè  stesso, 
assumendo  la  forma  di  servo,  fatto  a  somiglianza  dell’uomo „.  Dove? 
Nel  seno  della  Vergine  Maria.  Parliamo  dunque  di  questo  mistero 
almeno,  se  lo  possiamo.  L’  angelo  annunzia  ;  la  Vergine  ascolta, 
crede,  concepisce.  La  fede  che  è  nella  sua  anima  fa  discendere  Gesù 
Cristo  nel  suo  seno.  Una  vergine  concepisce;  ammirate:  una  ver¬ 
gine  partorisce  ;  maravigliatevi  di  più  :  dopo  il  parto  rimane  Vergine; 
chi  narrerà  una  tale  generazione  ? 

Io  vi  parlerò  di  ciò  che  vi  alletterà,  o  carissimi.  Tre  30110  le  vite 
o  stati  delle  membra  del  Cristo  nella  Chiesa  :  la  vita  coniugale,  la 
vedovile,  la  verginale.  Poiché  queste  diverse  vite  dovevano  ripro¬ 
dursi  nella  loro  santità  e  pudicizia  nelle  membra  del  Cristo,  così 
tutte  e  tre  resero  testimonianza  al  Cristo.  Prima  la  coniugale  : 
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quando  Maria  concepì  restando  Vergine  ;  quando  Elisabetta  sposa  di 
Zaccaria  essa  pure  aveva  concepito,  e  portava  nel  seno  il  precur¬ 
sore  di  questo  Giudice  (Lue.,  I).  Venne  a  lei  la  santa  Vergine 
Maria,  come  a  rendere  saluto  alla  sua  congiunta.  Esultò  il  pargolo 
nell’utero  di  Elisabetta.  Quegli  esultò,  essa  profetò.  Voi  avete  dunque 
qui  la  testimonianza  della  castità  coniugale.  Dove  è  quella  vedo¬ 
vile?  In  Anna.  Udiste  or  ora,  quando  leggevasi  il  Santo  Vangelo, 
come  vi  fosse  una  santa  profetessa,  vedova,  di  ottantaquattro  anni, 
dei  quali  solo  sette  aveva  vissuti  col  suo  sposo  ;  frequentando  il 
tempio  del  Signore,  servendo  nella  preghiera  giorno  e  notte  (Lue.,  II)  ? 
Ed  anche  questa  vedova  conobbe  il  Cristo.  Lo  vide  pargolo,  Lo 
riconobbe  grande.  Ed  anch’ella  diede  la  sua  attestazione.  Hai  così 
in  essa  la  vita  vedovile.  In  Maria  la  vita  verginale.  Elegga  ora  cia¬ 
scuno  quale  più  lo  alletta  di  queste  tre  vite.  Chi  vuole  essere  fuori 
di  queste  tre  vite  non  può  aver  parte  fra  le  membra  del  Cristo. 
Non  dicano  le  coniugate  :  “  Noi  non  apparteniamo  al  Cristo  „.  Ebbero 
invece  manto  le  sante  femmine.  Non  si  insuperbiscano  le  vergini. 
Quanto  sono  più  alte,  tanto  più  si  umiliino  in  tutte  le  cose.  Ogni 
esempio  di  salute  è  posto  dinanzi  ai  nostri  sguardi.  Nessuno  esorbiti. 
Nessuno  senza  sposa  :  migliore  senza  sposa.  Se  cerchi  la  pudicizia 
coniugale,  hai  l’esempio  di  Susanna  ;  se  la  vedovile,  hai  Anna  ;  se 
la  verginale,  hai  Maria. 

Il  signore  Gesù  volle  per  nostro  amore  farsi  uomo.  Non  si  offenda 
la  misericordia  ;  giace  sulla  terra  la  Sapienza.  “  Nel  principio  era  il 
Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov.,  I,  1). 
0  cibo  e  pane  degli  angeli,  di  Te  si  riempiono  gli  angeli,  di  Te  si 

saziano  e  non  hanno  noia,  di  Te  vivono,  di  Te  si  nutrono,  di  Te 

\ 

sono  beati.  Dove  sei  per  amor  mio  ?  In  un  angusto  ricetto,  avvolto 
in  panni,  reclinato  nel  presepio.  Per  quale  vantaggio?  Quegli  che 
regge  le  stelle,  succhia  il  seno  ;  nutre  gli  angeli,  parla  nel  seno  del 
Padre,  tace  nel  seno  della  madre.  Ma  a  suo  tempo  Egli  parlerà,  e  ci 
insegnerà  tutte  le  verità  contenute  nel  Vangelo.  Per  amor  nostro 
patirà,  per  nostro  amore  morirà,  per  noi  risusciterà,  per  insegnarci, 
col  suo  esempio,  quale  sarà  la  nostra  ricompensa  ;  avanti  agli  occhi 
dei  discepoli  ascenderà  al  cielo,  per  tornare  giudice  dal  cielo.  Ecco 
che  Colui  che  giaceva  nel  presepio  si  è  diminuito,  ma  non  cessò  di 
essere  quello  che  era:  assunse  ciò  che  non  era,  ma  rimase  ciò  che 
era.  Ecco,  abbiamo  P  infante  Cristo  Gesù  ;  sforziamoci  di  crescere 
con  Lui. 

Sia  questo  a  voi  sufficiente  ;  perchè  molti  io  veggo  qui  riuniti  a 
causa  della  solennità,  è  necessario,  che  vi  faccia  una  osservazione. 
Sono  prossime  le  Calende  di  Gennaio.  Tutti  siete  cristiani:  per  grazia 
di  Dio,  la  cittadinanza  è  cristiana...  Vi  sono  qui  due  generi  di  uo¬ 
mini  :  Cristiani  e  Giudei.  Non  si  avverino  pertanto  quelle  cose  che 
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Dio  odia,  cioè  non  fate  dei  giochi  e  dei  divertimenti  una  occasione 
d’ingiustizia  e  d’ iniquità.  Non  si  facciano  gli  uomini  giudici,  affinchè 
non  cadano  nelle  mani  dell’  eterno  Giudice.  Ascoltatemi  ;  voi  siete 
Cristiani,  voi  siete  le  membra  del  Cristo.  Pensate  chi  siete,  pensate 
a  qual  prezzo  foste  ricomprati.  Se  volete  sapere  che  cosa  fate,  io  lo 
dico  appunto  a  chi  lo  fa.  Non  vogliate  prendere  ciò  come  ingiuria 
se  ad  alcuno  dispiace  ;  io  parlo  a  quelli  che  fanno  queste  cose  e  che 
si  dilettano  di  esse.  Volete  conoscere  ciò  che  fate  e  quale  tristezza 
arrecate  a  noi?  Lo  fanno  pure  i  Giudei.  Oh  se  vi  sentite  rossore,  non 
si  faccia  !  Nel  natale  di  Giovanni,  cioè  sei  mesi  prima  (tanti  appunto 
sono  i  mesi  che  corrono  fra  la  nascita  del  Precursore  e  quella  del 
Giudice),  i  Cristiani  andavano  sulle  sponde  del  mare  e  con  pagana 
superstizione  si  lavavano.  Io  ero  assente  :  ma,  come  udii,  alcuni 
sacerdoti  mossi  dalla  disciplina  dei  Cristiani  diedero  a  ciò  degna  ed 
ecclesiastica  correzione.  Alcuni  uomini  mormorarono  per  questo,  e 
dissero  :  “  Ci  voleva  poi  tanto  ad  arrivarci  ?  Se  fossimo  stati  pre¬ 
muniti,  non  lo  avremmo  fatto.  Perchè  i  sacerdoti  non  ci  hanno 
prevenuti?  Noi  non  avremmo  ciò  compiuto,,.  Ecco,  è  il  Vescovo 
stesso  che  previene,  ammonisce,  predica,  denunzia.  Si  ascolti  il  Ve¬ 
scovo  che  comanda,  lo  si  ascolti  il  Vescovo  ammonitore,  si  ascolti  il 
Vescovo  che  prega,  si  ascolti  il  Vescovo  che  scongiura.  Ve  ne  scon¬ 
giuro  per  Colui  che  oggi  è  nato  ;  ve  ne  scongiuro,  ve  ne  costringo 
e  nessuno  lo  faccia.  E  sono  fuori  di  responsabilità.  E  meglio  per 
voi  ascoltare  i  miei  avvertimenti,  che  risentire  gli  effetti  del  mio 
scontento. 

S.  Agost.,  serm.  CXCVI ,  in  nat.  Dom.  XIII. 

Poiché,  per  benigna  concessione  del  Signore,  siamo  per  celebrare 
oggi  tre  Messe  solenni,  non  possiamo  parlar  lungamente  della  lezione 
del  Vangelo.  Ma  la  stessa  natività  del  nostro  Redentore  ci  spinge  a 
dir  qualche  cosa  anche  brevemente.  Perchè,  sul  punto  di  nascere  il 
Signore,  si  fa  il  censimento  di  tutto  il  mondo,  se  non  per  mostrare 
apertamente  che  veniva  nella  carne  Colui  il  quale  doveva  scrivere  i 
suoi  eletti  nell’eternità?  Perciò  è  detto,  al  contrario,  dei  reprobi  dal 
Profeta  :  “  Siano  cancellati  dal  libro  dei  viventi ,  e  non  siano  descritti 
fra  i  giusti  „  (Sai.,  LXVIII,  29).  E  giustamente  anche  Egli  nasce  in 
Betlemme,  poiché  Betlemme  significa  :  “  la  casa  del  pane  „ ,  ed  Egli 
disse,  infatti:  “  lo  sono  il  pane  di  vita  disceso  dal  cielo „  (Giov.,  VI, 
41  e  51).  Il  luogo  dunque  nel  quale  nasce  il  Signore  era  prima  chia¬ 
mato  casa  del  pane,  perchè  doveva  colà  apparire  rivestito  di  carne 
Colui  ohe  di  interna  sazietà  doveva  satollare  le  menti  degli  eletti. 
E  nasce  non  nella  casa  dei  genitori,  ma  sulla  via,  per  dimostrare  col 
fatto  che  per  la  sua  umanità  assunta  nasceva  come  in  altrui.  E  dico 
altrui  non  secondo  il  suo  potere,  ma  secondo  la  natura.  Del  suo 
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potere,  infatti,  è  scritto  :  “  Venne  nella  sita  'propria  casa  „  (Giov., 

I,  11),  perchè  nella  sua  natura  è  nato  prima  dei  tempi,  e  venne  nel 
tempo  nella  nostra.  Colui  dunque  che,  restando  eterno,  apparve  nel 
tempo,  è  alieno  quando  discende.  E  poiché  è  detto  dal  Profeta  : 
“  Ogni  carne  è  erba  „  (Is.,  XL,  6),  fatto  uomo,  convertì  Perba  nostra 
in  frumento  Chi  di  sè  stesso  disse  :  “  Se  il  granello  di  frumento  ca¬ 
duto  in  terra  non  muore,  resta  infecondo  „  (Giov.,  XII,  24-25).  Quindi 
nato  è  posto  a  giacere  nel  presepio,  affinchè  tutti  i  fedeli,  cioè  i 
santi  animali,  si  cibassero  del  frumento  della  sua  carne,  per  non 
restare  digiuni  del  pascolo  della  eterna  intelligenza.  Perchè  poi  ai 
pastori  veglianti  appare  1’  angelo,  e  lo  splendore  del  Signore  li  av¬ 
volge,  se  non  perchè  meritano  di  vedere  le  cose  sublimi  quelli  a 
preferenza  che  sanno  con  sollecitudine  essere  a  capo  dei  greggi  dei 
fedeli?  E  mentre  essi  piamente  vegliano  sul  gregge,  più  largamente 
su  di  loro  diffonde  la  sua  luce  la  grazia  divina. 

Un  angelo  annunzia  il  Re  nato  e  alla  sua  voce  si  uniscono  a  cantare 
i  cori  degli  angeli  e  gridano  esultanti  :  “  Gloria  a  Dio  nel  più  alto 
dei  cieli ,  e  pace  sidla  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „  (Lue., 

II,  14).  Prima  che  il  nostro  Redentore  nascesse  nella  carne,  avemmo 
discordia  cogli  angeli,  dalla  cui  chiarezza  e  mondezza,  a  causa  della 
prima  colpa  e  dei  quotidiani  delitti,  eravamo  molto  lontani.  Perchè, 
infatti,  peccando  eravamo  estranei  a  Dio,  estranei  al  loro  consorzio 
ci  stimavano  gli  angeli  cittadini  di  Dio.  Ma  perchè  noi  conoscemmo 
il  nostro  Re,  gli  angeli  ci  conobbero  loro  cittadini.  Perchè  Egli  essendo 
il  Re  del  cielo  prese  la  terra  della  nostra  carne,  quella  angelica  al¬ 
tezza  non  disprezzo  la  nostra  infermità.  Gli  angeli  tornano  alla  pace 
con  noi,  pospongono  l’intenzione  della  precedente  discordia,  e  mentre 
prima  ci  avevano  disprezzati  infermi  e  abbietti,  ora  ci  venerano  come 
socii.  Perciò  Lot  e  Giosuè  adorano  gli  angeli,  nè  sono  impediti  di 
adorare  ;  Giovanni  poi  nella  sua  Apolicasse  volle  adorar  l’angelo,  ma 
lo  stesso  angelo  ne  lo  trattenne  dicendo  :  “  Guardati  di  far  ciò ,  perchè 
sono  servo  come  te  e  come  i  tuoi  fratelli  „  (Apoc.,  XXII,  9).  Perchè 
prima  della  venuta  del  Redentore,  gli  angeli  sono  adorati,  dagli 
uomini  e  tacciono,  dopo  poi  rifuggono  dall’  essere  adorati,  se  non 
perchè,  dopo  di  aver  visto  assunta  al  di  sopra  di  sè  la  nostra  natura 
che  prima  avevano  disprezzata,  temono  di  vedere  la  sostanza,  che 
prima  era  sottoposta,  nè  ora  osano  disprezzarla  al  di  sotto  di  sè  come 
inferma,  venerandola  al  di  sopra  di  sè  nel  Re  del  cielo?  Nè  disdegnano 
di  avere  1’  uomo  come  compagno,  essi  che  al  di  sopra  di  sè  adorano 
l’Uomo  Dio.  Stiamo  attenti,  fratelli  carissimi,  che  non  ci  lordi  qualche 
immondezza,  noi  che  nell’eterna  prescienza  siamo  cittadini  di  Dio  ed 
eguale  agli  angeli  suoi.  Vendichiamo  coi  costumi  la  nostra  dignità  ; 
nessuna  lussuria  ci  inquini,  nessun  pensiero  turpe  ci  accusi,  non  ci 
morda  la  mente  la  malizia,  non  ci  consumi  la  ruggine  dell’  invidia, 
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non  ci  gonfi  l’altezza,  non  ci  dilanii  1’  ambizione  coi  terreni  diletti, 
non  c’infiammi  l’ira,  poiché  gli  uomini  sono  chiamati  Dii.  Difendi 
dunque  in  te,  o  uomo,  contro  i  vizii  l’onore  di  Dio,  poiché  per  te  si 
è  fatto  uomo  Dio,  che  vive  e  regna  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  G-reg.,  hom.  Vili  in  die  nat.  Dom. 

Fra  la  nascita  del  Cristo  e  la  nostra  vi  è  questa  differenza,  che 
ogni  uomo  si  trova  concepito  secondo  la  legge  del  delitto  :  Egli  poi 
è  nato  non  dalla  concupiscenza  della  carne,  nè  da  unione  con  uomo, 
ma  dallo  Spirito  Santo,  poiché  trasse  la  natura  dell’  origine,  non  la 
colpa  della  prevaricazione.  Prese  corpo  dalla  Vergine  :  non  tolse  la 
verginità  della  carne  materna.  Egualmente  noi  sussistiamo  per  una 
sola  generazione,  Egli  poi  per  due  :  della  divinità  e  della  umanità. 
Dalla  prima  prese  la  nascita,  dalla  seconda  la  creazione.  Nato  infatti 
per  divina  generazione,  fatto  per  umana.  La  prima  fu  senza  tempo; 
la  seconda  nella  pienezza  del  tempo.  Noi  sussistiamo  per  due  sostanze, 
quella  del  corpo  e  quella  dell’  anima  ;  Egli  poi  per  tre  :  del  Verbo, 
del  corpo  e  dell’anima.  Di  qui  è  chiamato  perfetto  Dio  e  uomo,  avendo 
in  sé  la  doppia  sostanza,  e  della  sua  divinità  e  della  nostra  umanità. 

S.  Isid.  Isp.  Vesc.,  Differ.,  1.  II. 

“E  necessario  che  Egli  cresca  ed  io  diminuisca,,  (Giov.,III, 30).  Queste 
parole  del  beato  precursore  Giovanni  Battista  sono  perfettamente 
vere;  ed  anche  ai  nostri  tempi  ne  constatiamo  la  verità.  Ecco, 
infatti,  che  nella  nascita  del  Cristo  il  giorno  cresce  ;  nella  nascita 
invece  del  Battista  diminuisce.  Nascendo  Gesù  la  luce  aumenta  ; 
nascendo  Giovanni  questa  diminuisce.  Sembra  in  qualche  modo 
che  le  stesse  stagioni  si  pongano  a  disposizione  e  parteggino  per 
essi  :  quando  subiscono  diminuzione  allora  appare  il  servo  ;  quando 
invece  si  prolungano  «nasce  il  Signore.  Si  aumentano  nel  loro  corso 
i  giorni  quando  sorge  il  Salvatore  del  mondo  ;  si  abbreviano  invece 
quando  comparisce  l’ultimo  Profeta.  Infatti  è  scritto  :  “  La  legge  ed 
i  Profeti  sino  a  Giovanni,,  (Lue.,  XVI).  E  perciò  doveva  oscurarsi  la 
osservanza  della  legge,  rifulgendo  la  grazia  del  Vangelo;  e  cessar  la 
profezia  del  Vecchio  Testamento,  succedendo  la  gloria  del  Nuovo. 

Nella  nascita  dunque  del  Signore  il  giorno  aumenta.  E  ciò  non 
deve  destare  maraviglia  quando  si  pensi  che  in  quel  giorno  splendeva 
il  Sole  di  giustizia:  non  deve  destare  maraviglia  se  si  aumenta  quel 
giorno  che  vede  la  luce  splendidissima  della  verità;  dice,  infatti,  lo 
Evangelista  parlando  del  Signor  Gesù  Cristo  :  “  Era  la  luee  vera  che 
illumina  ogni  uomo  „  (Giov.,  I).  Perciò  se  era  la  luce  vera  che  illu¬ 
mina  ogni  uomo,  come  mai  non  avrebbe  illuminato  il  mondo  ?  Per 
conseguenza  quel  giorno  che  partorì  al  genere  umano  la  Luce,  rifulse 
esso  medesimo  pel  primo  del  di  Lei  fulgore,  e  raggiunta  già  la 
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massima  lunghezza  delle  notti,  scosse  le  tenebre  colla  luce  sfolgorante 
del  Signore.  Non  è  quindi  strano  se  cresca  quel  giorno  che  viene 
illustrato  da  un  duplice  splendore. 

Ma  vediamo  ancora  in  quali  altri  modi  cresca  il  Salvatore,  e  dimi¬ 
nuisca  il  Battista.  Dicemmo  già  come  Giovanni  fosse  .  figura  della 
legge  ed  ultimo  dei  Profeti  :  era  dunque  opportuno  che  dinanzi  allo 
splendore  del  Vangelo  la  legge  venisse  meno,  e  sorgendo  il  popolo 
Cristiano  diminuisse  quello  Giudaico.  Chi  mai,  infatti,  dubita  che 
per  la  nascita  del  Signore  fu  resa  deserta  la  Sinagoga,  e  moltiplicate 
invece  le  plebi  alla  Chiesa  ;  e  che  mirabilmente  ogni  giorno  il  Cristo 
si  aumenti  nei  Cristiani,  e  Giovanni  diminuisca  nel  diminuirsi  dei 
Giudei,  noi  fatti  luminosi  dallo  splendore  di  questo  giorno,  essi 
gravati  dalle  tenebre  della  notte  ? 

Ed  una  notte  ben  luttuosa  piombò  sopra  i  Giudei  dal  giorno  che 
dissero  :  “  Il  sangue,  di  Lui  ricada  su  noi  e  sui  figli  nostri  „  (Matt., 
XXVII).  Ed  allorché  attentarono  alla  vita  del  giorno  della  verità 
furono  circondati  da  maggiori  tenebre. 

A  dimostrazione  più  chiara  di  tali  affermazioni,  esaminiamo  in 
breve  la  nascita  dell’uno  e  dell’altro.  Ecco  che  alla  nascita  del  Cristo 
esultano  gli  angeli,  vegliano  i  pastori,  vengono  da  lontano  i  Magi, 
la  stella  precede  il  loro  cammino,  ciò  che  vi  è  di  più  bello  in  cielo 
e  in  terra  viene  offerto  al  Signore.  A  Lui  è  data  la  gloria  nella 
persona  degli  angeli,  la  luce  dalla  stella,  la  fede  nei  Magi,  la  sem¬ 
plicità  personificata  dai  pastori  :  e  poiché  solo  presso  di  Lui  tutte 
queste  cose  si  sarebbero  poi  trovate,  così  tutte  allora  prestavano  a  Lui 
l’omaggio.  Quando  invece  è  concepito  il  Battista,  si  ammutolisce  Zac¬ 
caria,  il  grande  sacerdote  tace  ;  Elisabetta  si  nasconde  :  significando 
così  il  silenzio  della  legge  dopo  la  sua  nascita,  la  perdita  del  sacerdozio, 
l’ecclissarsi  della  Sinagoga.  Nè  vi  può  essere  dubbio  che  fosse  tolta 
nella  nascita  di  Giovanni  ai  Farisei  la  giustizia  della  legge,  se  al 
concepirsi  di  lui  fu  tolto  al  padre  il  ministero  della  voce.  Non  già 
si  diminuisce  il  Battista  perchè  deroghi  a  qualcuno  dei  suoi  meriti, 
ma  perchè  ogni  giorno  il  Cristo  cresce  nella  gloria,  mentre  quello 
vien  meno  in  essa.  Perciò  la  luce  della  lucerna  si  oscura  (Giovanni  in¬ 
fatti  viene  chiamato  dal  Signore  lucerna,  dicendo  :  “  Egli  era  lucerna 
ardente  „  [Giov.,  V]);  si  oscura  appunto  quando  rifulge  coi  suoi  raggi 
il  sole,  e  subisce  una  diminuzione  quando  è  superata  da  maggior 
splendore.  Chi  mai  cercherà  nel  sole  la  lucerna?  Non  già  che  essa 
si  estingua,  ma  non  ha  l’alimento  necessario  :  cioè,  chi  mai  andrà  a 
sottoporsi  al  battesimo  dì  penitenza  di  Giovanni,  quando  può  avere, 
salvezza  nel  battesimo  del  Cristo  ?  Non  si  disprezza  quello,  è  vero 
ma  questo  è  più  utile  e  più  necessario,  perchè  solo  in  esso  si  dà  la 
remissione  dei  peccati. 


S.  Mn ss. ,  Serra .  Ili,  de  nat.  Doni.  I. 
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Ben  a  ragione  chiamasi  dal  popolo  questo  giorno  santo  del  natale 
del  Signore  coll’appellativo  di  sole  nuovo;  e  si  conferma  ciò  con  tanta 
autorità  che  consentono  in  questo  e  i  Giudei  e  i  Gentili.  Ciò  che  noi 
con  gioia  dobbiamo  accogliere,  poiché  nella  nascita  del  Salvatore  non 
solo  si  inizia  la  salute  del  genere  umano,  ma  lo  splendore  stesso  del 
sole  è  rinnovato,  come  dice  l’Apostolo  :  “  Per  restaurare  per  suo  mezzo 
tutte  le  cose  e  nel  cielo  e  sulla  terra  „  (Ef.,  I).  Se  infatti  il  sole  si 
oscura  allorché  il  Cristo  muore,  è  ben  giusto  che  risplenda  di  mag¬ 
gior  luce  allorché  il  Cristo  nasce.  E  se  sparse  tenebre  sugli  iniqui 
Giudei  uccisori  del  Cristo,  perchè  mai  non  avrà  circondato  Maria  nel 
suo  parto  di  vivo  splendore  ?  Non  crederemo  forse  che  alla  nascita  del 
Cristo  il  sole  siasi  prestato  a  festeggiarla  con  maggiore  splendore, 
quando  vediamo  che  una  stella  più  luminosa  precede  i  Magi  per 
condurli  a  Lui  ?  E  se  una  stella  somministrò  la  sua  luce  in  tempo 
non  solito,  perchè  non  crederemo  che  il  sole  del  pari  abbia  prevenuto 
con  una  più  sollecita  apparizione  il  termine  della  notte  ?  Da  quel  fatto 
io  argomento  che  la  notte  si  abbreviasse,  mentre  il  sole,  in  ossequio 
alla  nascita  del  Signore,  più  sollecito  compariva,  prima  ancora  che  la 
notte  compiesse  tutto  il  suo  corso.  Che  anzi  io  affermo  che  quella 
notte  del  tutto  singolare  non  può  dirsi  neppur  tale,  nè  aver  avuto 
alcuna  oscurità,  mentre  i  pastori  vegliavano,  gli  angeli  cantavano, 
gli  astri  servivano.  Nè  dobbiamo  maravigliarci  che  al  nascere  del 
Cristo  avvengano  tutte  queste  novità,  mentre  nuovo  sopra  tutto  è 
appunto  questo  che  una  Vergine  dette  in  luce  un  figlio.  Se  dunque  la 
nascita  è  straordinaria,  se  insoliti  ossequi  sono  prestati,  ne  viene  di 
conseguenza  che  nascendo  il  Signore  i  pastori  vegliano,  gli  angeli 
cantano,  la  stella  offre  il  suo  omaggio.  E  gli  angeli  e  i  pastori  po¬ 
tevano  manifestare  o  nelle  parole  o  colla  voce  il  gaudio  loro  ;  gli 
elementi  invece,  poiché  non  era  loro  permesso  di  manifestarlo  colla 
voce,  lo  manifestano  col  servire  ossequenti. 

Il  sole  dunque,  in  tale  solennità,  oltre  il  consueto  apparve  solle¬ 
cito  :  nè  è  maraviglia.  Se  infatti  esso  stette  fermo  alla  preghiera  di 
Giosuè,  prolungando  il  giorno,  perchè  mai  alla  nascita  del  Cristo 
non  sarebbe  apparso  più  sollecito  abbreviando  la  notte  ?  Il  popolo 
dunque  chiama  questo  giorno  “ nuovo  sole  „  e  mentre  lo  dice  nuovo 
dimostra  insieme  l’antico.  Io  chiamo  antico  quello  che  soffre  difetto, 
che  è  escluso  dagli  ostacoli,  che  è  ottenebrato  dalle  nubi.  Chiamo 
antico  quel  chJè  sottoposto  alla  vanità,  che  teme  la  correzione,  che 
paventa  il  giudizio.  Infatti  è  scritto  :  “  Il  sole  sarà  convertito  in 
tenebre  e  la  luna  in  sangue,,  (Joel.,  II,  81;  Atti,  II,  20).  Chiamo 
antico  quello  che  interviene  ad  illuminare  le  scelleratezze  degli 
uomini,  non  rifugge  dagli  adulterii,  non  si  sottrae  agli  omicidii,  e 
che,  quando  nessun  genere  di  uomo  vuole  partecipare  al  male  che 
vede  commettersi,  questo  solo  sta  presente  a  tutti  i  delitti. 
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Pertanto  esistendo  manifestamente  questo  che  è  antico,  quale  mai 
troveremo  nuovo  se  non  il  Cristo,  del  quale  è  scritto  :  “  Sorgerà  a 
voi  un  sole  di  giustizia  „  (Malach.,  IV,  2),  e  del  quale  il  Profeta, 
rivolto  ai  peccatori,  dice  in  persona  loro:  “  Non  è  sorto  per  noi  il 
sole  d’ intelligenza,  ed  il  lume  della  giustizia  non  risplende  per  noi  „ 
(Sap.,  V,  7)  ?  E  questo  sole,  benché  tutto  il  mondo  fosse  oppresso  dalle 
tenebre  del  demonio,  ed  il  secolo  fosse  aggravato  sotto  il  peso  dei 
delitti,  questo  sole,  dico,  si  è  degnato  negli  ultimi  tempi,  cioè  mentre 
incombeva  ancora  la  notte,  di  effondere  all’intorno  la  luce  della  sua 
natività. 

Prima  della  luce,  cioè  prima  che  sorgesse  il  Sole  della  giustizia, 
mandò  quasi  crepuscolo  mattutino  l’oracolo  dei  Profeti:  “ Mandavo 
i  miei  Profeti  prima  della  luce  „  (Ger.,  VII);  poi  Egli  stesso  rifulse 
coi  suoi  raggi,  cioè  col  fulgore  degli  Apostoli,  e  fugò  le  caligini  del 
mondo  con  tanta  luce  di  verità,  che  nessuno  potesse  oramai  trovare 
ostacolo  nelle  tenebre  del  nemico.  Questi  è  il  Sole  nuovo  che  penetra 
nell’interno,  che  apre  le  porte  degli  abissi  infernali,  e  scruta  i  cuori. 
Questi  è  Sole  nuovo  che  col  suo  raggio  vivificatore  fa  risorgere  i 
morti,  sana  le  già  corrotte  cose  e  le  estinte  richiama  a  vita  :  Quegli 
che  col  suo  calore  purga  ciò  che  è  sordido,  brucia  ciò  che  è  molle, 
estingue  ciò  che  è  vizioso.  Questi  è  il  Sole  nuovo  che  in  tutte  le  opere 
nostre  vede  nel  più  occulto  del  cuore,  e  non  solo  condanna  i  delitti, 
ma  li  emenda.  Questi  è  davvero  il  Sole  giusto  e  sapiente,  poiché  non 
risplende  già  senza  distinzione  al  buono  ed  al  malvagio,  ma  con 
criterio  di  verità  circonda  di  raggi  il  giusto  e  si  asconde  al  peccatore. 
Tale  è  dunque  la  diversità  che  passa  fra  l’uno  e  l’altro  sole:  uno  è 
ministro  di  corruzione,  l’altro  Signore  dell’eternità;  l7  uno  è  aggio¬ 
gato  alla  terra,  l’altro  ne  è  il  Creatore. 

Tuttavia  il  sole  di  questo  universo,  prima  di  sorgere,  per  le  umane 

necessità  si  fa  precedere  .  da  una  limitata  luce.  Ed  anche  il  Cristo, 

Sole  eterno,  ha  la  sua  aurora,  la  quale  precedette  il  suo  apparire  ; 

come  appunto  dice  il  Profeta  :  “  Io  ho  preparata  la  lucerna  al  mio 

Cristo „  (Sai.,  CXXXVIII).  E  quale  sia  questa  lucerna  od  aurora  ce 

1’  addita  il  Signore  medesimo  allorché,  parlando  di  Giovanni  Battista, 

disse  :  “  Egli  era  lucerna  ardente  „  (Giov.,  V).  E  Giovanni,  come  quegli 

che  con  esiguo  lume  precedeva  il  grande  Sole,  dice  di  sè  :  “ Ecco  che 

dopo  di  me  viene  Colui ,  citi  io  non  sono  degno  di  sciogliere  i  legami 

dei  calzari  ;  Egli  vi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  e  nel  fuoco  „ 

(Giov.,  III).  E  ben  comprendendo  che  i  raggi  luminosi  del  Sole  me- 

\ 

ridiano  avrebbero  ecclissato  la  piccola  sua  luce,  disse  :  E  necessario 
che  Egli  cresca,  a  me  conviene  diminuire  „.  Come  infatti  la  piccola 
luce  di  una  lucerna  si  oscura  all’apparire  del  vivido  raggio  del  sole, 
così  il  battesimo  di  penitenza  di  Giovanni  fu  soppiantato  all’apparire 
della  grazia  del  Cristo. 
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E  vediamo  ora  da  quale  fonte  nasca  questo  nostro  nuovo  Sole.  Poiché 
è  Dio,  non  viene  che  da  Dio.  E  dunque  Figlio  della  divinità  ;  della 
divinità,  dico,  integra,  incorruttibile,  illibata.  Comprendo  bene  il  mi¬ 
stero  ;  di  qui  la  nascita  dalla  Vergine  immacolata,  perchè  già  era 
stata  conservata  illibata  dalla  stessa  divinità;  affinchè  di  Colui  del 
quale  era  stata  già  gloriosa  la  natività  prima,  non  fosse  ingiuriosa  la 
seconda,  cioè  come  Lo  aveva  generato  la  vergine  divinità,  così  anche 
la  Vergine  Maria  Lo  desse  in  luce. 

E  detto  che  Egli  avesse  anche  presso  gli  uomini  chi  facevagli  da 
padre,  come  leggiamo  nel  Vangelo,  che  dicevano  fra  loro  i  Farisei  : 
“  Non  è  Egli  figlio  del  fabbro  Giuseppe ,  e  non  è  Maria  sua  Madre  ?  „ 
(Matt.,  XIII).  Ed  anche  in  ciò  osservo  il  mistero.  Il  fabbro  è  detto 
padre  del  Cristo.  E  davvero  conviene  il  nome  di  fabbro  al  Dio  Padre 
che  ha  lavorato  tutte  le  opere  dell’  universo  ;  che  insegnò  a  Noè  a 
fabbricare  l’Arca  ;  che  ordinò  a  Mosè  la  costruzione  del  tabernacolo  ; 
che  dispose  le  forme  dell’arca  dell’alleanza  ;  che  eresse  per  mezzo  di 
Salomone  il  tempio  ;  ben  a  ragione  detto  fabbro  Colui  che  piega  ed 
adorna  le  menti  rigide,  che  sprezza  le  superbe  presunzioni,  che  sublima 
quelle  che  si  umiliano.  E  questo  fabbro  divino,  curvo  presso  l’albero, 
sta  per  usare  il  ferro,  come  leggesi  nel  Vangelo,  dicendo  Giovanni 
Battista  :  “  Già  la  scure  sta  alla  radice  dell’  albero.  Ogni  albero  che 
non  farà  frutto  buono  sarà  reciso  e  posto  al  fuoco  „  (Matt.,  Ili  ; 
Lue.,  HI),  per  comporre  utili  alberi  della  celeste  patria,  e  strappare 
invece  gli  infruttuosi  i  quali  siano  consumati  coll’incendio. 

S.  Mass.,  serm.  IV,  de  nat.  Doni.  II. 

Io  ignoro  proprio  con  quale  dolcezza,  con  quali  lodi  debba  predicare 
la  gloria  di  questo  giorno  della  nascita  del  Signore.  Non  basta,  no, 
l’umana  parola  a  magnificare,  come  si  conviene,  Iddio  in  solennità 
sì  grande.  Infatti,  se  quando  il  Cristo  nasceva  era  lodato  dalla 
voce  festevole  degli  angeli,  con  quale  umana  voce  è  mai  possibile 
lodarlo  ora  che  regna  in  cielo?  La  nostra  solennità,  infatti,  sorpassa 
la  festività  di  quel  giorno,  poiché  essi  stupirono  soltanto  nel  mirare 
nato  il  Signore  della  gloria,  e  noi  Lo  riceviamo  nascente  insieme  e 
risorto  e  regnante.  Perciò  tanto  più  feconda  deve  essere  la  lode  in 
questo  giorno,  quanto  più  strepitosi  ne  sono  i  miracoli.  Ma  poiché 
la  nostra  lode  non  può  essere  adeguata  per  l’umana  nostra  fragilità, 
riferiamoci  allora  a  quella  degli  angeli  :  e  sebbene  noi  non  possiamo 
equipararli  nel  merito,  associamoci  almeno  alla  devozione  loro.  Ri¬ 
petiamo  dunque  in  questa  solennità,  colla  loro  medesima  letizia, 
ripetiamo  anche  noi  :  “  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli ,  e  pace  in 
terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „  (Lue.,  II). 

Veramente  questa  è  degna  sentenza,  la  quale  ci  mostra  come  si 
debba  nella  nascita  del  Cristo  a  Dio  onore  nel  cielo, 


e  come  essa 
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nascita  sia  promessa  di  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà. 
Intatti,  prima  della  nascita  del  Salvatore  non  lasciavano  gli  angeli 
di  adorare  Dio,  mentre  gli  uomini  non  possedevano  la  pace.  Osservate 
però  come  la  frase  angelica  prometta  la  “pace  agli  uomini  di  buona 
volontà  „.  Non  dunque  in  qualsiasi  uomo  reca  il  Cristo  la  pace,  ma 
agli  uomini  di  buona  volontà  ;  affinché  tu  intenda  come  la  di  Lui 
pace  non  sia  suo  debito,  ma  suo  merito  ;  essa  infatti  non  si  merita 
per  condizione,  ma  colla  volontà.  Ed  i  pastori  che  vegliavano,  nella 
notte  della  nascita  del  Salvatore,  ascoltarono  per  i  primi  tale  annunzio. 
Essi  fra  tutti  conobbero  i  primi  la  nascita  del  Salvatore  dalla  bocca 
stessa  degli  angeli.  E  gli  angeli  non  annunziarono  già  la  redenzione 
del  mondo  ai  principi,  ai  sapienti,  ma  a  dei  rustici  pastori.  Non  è 
maraviglia  però  se  ciò  fu  prima  notificato  alla  innocenza,  che  alla 
potenza  terrena  ;  e  la  semplicità  conobbe  prima  la  verità  che  non 
la  superbia.  Infatti,  ciò  che  conobbero  i  pastori,  non  vollero  conoscere 
i  principi  ;  e  perciò  dice  il  beato  Apostolo  :  “  Colia  che  nessuno  dei 
principi  di  questo  secolo  volle  conoscere  „  (I  Cor.,  II). 

Nella  nascita  dunque  del  Signore  si  rallegrarono  insieme  gli  angeli 
ed  i  pastori,  cantando  gloria  a  Dio.  Infatti,  gli  uni  predicarono  la 
gloria  di  Dio  ai  vicini  ;  gli  altri  nei  cantici  delle  schiere  della  celeste 
milizia.  Ond’io  credo  che  nella  stessa  solennità  del  Signore  gli  angeli 
esultino  con  noi  della  medesima  letizia.  Infatti  essi,  che  per  la  na¬ 
scita  del  Cristo  parlarono  ai  pastori,  non  possono  non  unirsi  nella 
stessa  circostanza  coi  sacerdoti.  Poiché  in  quello  dilessi  annunziarono 
allora  ai  pastori  vigilanti  alla  custodia  del  gregge  nella  inoltrata 
notte,  era  designato  appunto  il  mistero  di  questo  giorno.  In  quello 
avvenimento  si  mostrava  come  il  gregge  rappresentasse  il  popolo,  la 
notte  le  tenebre  del  mondo,  i  pastori  raffigurassero  i  sacerdoti,  i  quali 
per  ministero  del  Cristo,  mentre  vegliano  con  sollecitudine  sopra  la 
plebe,  non  vengono  abbandonati  mai  dagli  angeli. 

Ed  in  questo  giorno  il  Salvatore  nacque  tanto  segretamente,  con 
tanto  silenzio,  che  il  mondo  ignorò  la  sua  venuta.  Lo  ignorò  il  mondo 
perchè,  concepito  senza  il  concorso  del  padre,  nacque  al  di  fuori  del 
corso  ordinario  della  natura.  Infatti,  e  Giuseppe  ricevè  un  figlio  che 
non  aveva  generato,  e  Maria  partorì  un  figlio  che  non  poteva  aver 
generato  per  la  consuetudine  e  potenza  del  suo  sesso.  Pure  così  è 
nato  il  Signore,  che  nessuno  Lo  sospettasse  prima,  nessuno  Lo  av¬ 
vertisse  già  venuto.  Come  infatti  avrebbero  potuto  credere  che  sarebbe 
venuto,  se  dopo  che  già  era  fra  noi  appena  lo  credono  possibile? 
Ed  il  profeta  David  aveva  già  preannunziato  quanto  segretamente  e 
silenziosamente  il  Salvatore  sarebbe  disceso  nel  seno  della  Tergine, 
dicendo:  “Discenderà  come  pioggia  sul  vello  „  (Sai.,  LXXI).  E  che 
mai  si  fa  più  silenziosamente  della  pioggia  che  cade  sulla  lana?  Non 
desta  il  cader  di  essa  nessun  rumore,  nè  la  ripercussione  asperge  di 
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ribalzo  nessun  corpo  circostante  ;  ma  senza  alcun  suono  trae  in  sè  il 
vello  tutto  l’umore  per  molteplici  parti,  senza  che  veggasi  scissura 
alcuna,  e  mentre  sembra  chiuso  per  la  sua  densità,  è  invece  accessibile 
per  la  sua  tenuità.  Giustamente  dunque  la  Vergine  è  paragonata  al 
vello,  poiché  così  appunto  Ella  concepì  il  Signore  da  riempirsene  tutta, 
senza  scissura  alcuna  della  sua  interezza,  ma  docile  all’ossequio,  forte 
nella  virtù.  Giustamente,  ripeto,  Ella  è  comparata  al  vello,  del  cui 
frutto  si  intessono  le  vesti  salutari  ai  popoli.  Vello  è  Maria  dal  cui 
docile  seno  uscì  1’  Agnello,  il  quale  portando  la  materna  lana,  cioè 
la  carne,  copre  con  essa  le  piaghe  dei  peccati  di  tutti  gli  uomini. 
Infatti,  ogni  ferita  del  peccato  riceve  sanità  dalla  lana  del  Cristo  ; 
con  essa  è  riscaldata,  e  perchè  guarisca  ne  viene  rivestita. 

S.  Mass.,  serra.  V,  de  nat.  Dora.  III. 

Ha  risuonato  una  parola  di  felicità  sulla  nostra  terra,  una  parola 
di  allegrezza  e  di  salute  nella  tenda  dei  peccatori;  una  buona  parola 
di  consolazione,  una  parola  piena  di  felicità,  degna  di  essere  accolta 
da  tutti.  O  monti,  esultate,  risplendete  in  cantici  di  lode;  e  voi,  o 
alberi  delle  foreste,  applaudite  tutti  al  Signore  :  Egli  viene.  O  cieli, 
prestate  orecchio  ;  o  terra,  ascolta  con  attenzione  ;  ogni  creatura,  ma 
l’uomo  soprattutto  sia  trasportato  d’ammirazione  e  si  sciolga  in  lodi: 
“  Gesù  Cristo ,  il  Figliuolo  di  Dio ,  nasce  a  Betlem  di  Giuda  „.  Quale 
uomo  avrà  cuore  così  di  pietra,  che  non  sentirà  la  sua  anima  lique¬ 
farsi  a  queste  parole?  Quale  più  dolce  novella  ci  si  poteva  annunziare? 
Di  quali  più  grandi  delizie  potevamo  noi  essere  inondati?  Si  è  mai 
udito  nulla  di  questo,  e  il  mondo  ha  mai  appreso  nulla  di  simile? 
“  Gesù  Cristo ,  il  Figliuolo  di  Dio ,  nasce  in  Betlem  di  Giuda  „.  Poche 
parole  appena  per  render  l’abbassamento  del  Verbo,  ma  di  quali  ce¬ 
lesti  dolcezze  esse  sono  piene  !  Si  vorrebbe  poter  esprimere  più 
lungamente  quest’  oceano  di  dolcezze  paragonabili  al  miele,  ma  le 
espressioni  mancano  :  tale  è  la  grazia  di  queste  poche  parole,  che 
volervi  aggiungere  un  sol  iota  sarebbe  diminuirne  subito  1’  incanto. 
“  Gesù  Cristo ,  il  Figliuolo  di  Dio ,  nasce  a  Betlem  di  Giuda  „.  O 
nascita  d’  una  inviolabile  santità  !  onorevole  agli  occhi  del  mondo 
intero,  amabile  ad  ogni  uomo  per  l.i  grandezza  del  benefizio  che  gli 
apporta,  incomprensibile  agli  angeli  stessi  a  causa  della  sua  eccellenza 
e  della  sua  novità  senza  esempio,  poiché  non  se  ne  vide  simile  prima 
e  non  se  ne  vedrà  una  seconda  dopo  di  lei.  0  parto  che  solo  non 
conobbe  il  dolore,  che  solo  non  ha  conosciuto  il  pudore  e  solo  è 
rimasto  puro  da  ogni  corruzione  !  che  solo  ha  chiuso,  invece  di 
aprirlo,  il  santuario  di  un  seno  verginale  !  0  nascita  che  sorpassa  la 
natura  colla  sua  maravigliosa  eccellenza,  e  che  la  salva  colla  sua 
virtù  misteriosa  !  0  miei  fratelli,  chi  potrà  raccontar  questa  nascita? 
Un  angelo  è  il  messaggiero  che  1’  annunzia,  la  virtù  dell’  Altissimo 
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la  copre  colla  sua  ombra,  e  lo  Spirito  Santo  sopravviene  per  consu¬ 
marla.  Una  Vergine  crede,  per  la  fede  una  Vergine  concepisce,  una 
Vergine  partorisce  e  resta  sempre  Vergine  :  non  vi  è  di  che  maravi¬ 
gliarsi  ?  II  Figliuolo  dell’Altissimo,  un  Dio  generato  da  Dio  prima 
di  tutti  i  secoli  viene  al  mondo;  il  Verbo  nasce  bambino  ;  chi  potrebbe 
non  esser  preso  d’ammirazione? 

Ma  questa  nascita  non  è  oziosa,  nè  questa  grazia  della  maestà 
divina,  inutile.  “  Gesù  Cristo ,  il  Figliuolo  di  Dio,  nasce  a  Betlem  di 
Giuda,,.  0  voi  che  siete  nella  polvere,  risvegliatevi  e  lodate  Dio! 
Ecco  il  Signore  che  viene  con  la  salute,  vien  pieno  d’unzione,  viene 
circondato  di  gloria.  Infatti,  Gesù  non  può  venire  senza  la  salute, 
nè  il  Cristo  senza  unzione,  nè  il  Figliuolo  di  Dio  senza  gloria,  poiché 
è  Lui  stesso  la  salute,  1’  unzione  e  la  gloria,  com’  è  scritto  :  “  Un 
figliuolo  saggio  è  la  gloria  del  padre  suo  ,,  (Prov.,  X,  1).  Beata  l’anima 
che,  gustato  il  frutto  della  salute,  si  sente  attratta  e  corre  all’odore 
del  suo  profumo  !  Essa  vedrà  la  sua  gloria,  la  gloria  del  Figlinolo 
unico  del  Padre.  Respirate,  o  voi  che  siete  perduti,  perchè  Gesù  è 
venuto  a  salvare  ciò  che  era  perito.  Malati,  tornate  alla  sanità;  il 
Cristo  è  venuto  a  mettere  il  balsamo  -della  sua  misericordia  sulle 
piaghe  dei  vostri  cuori.  Esultate,  o  voi  tutti  che  aspirate  a  grandi 
destini  ;  il  Figliuolo  stesso  di  Dio  è  disceso  a  voi  per  far  di  voi  gli 
eredi  del  suo  regno.  Sì,  o  Signore,  io  ve  ne  scongiuro,  guaritemi,  e 
sarò  guarito  ;  salvatemi,  e  sarò  salvo;  glorificatemi,  e  sarò  veramente 
nella  gloria.  Sì,  la  mia  anima  benedirà  il  Signore,  e  tutto  ciò  che  è 
in  me  loderà  il  suo  santo  nome  (Sai.,  CII,  1),  quando  vi  sarete 
offerto  come  vittima  per  le  mie  iniquità,  avrete  cicatrizzato  tutte  le 
mie  piaghe,  e  tutti  i  miei  voti  avrete  colmati  di  felicità.  Ecco,  miei 
carissimi  fratelli,  i  tre  vantaggi  che  trovo  nella  nascita  di  Gesù 
Cristo,  Figliuolo  di  Dio.  Perchè  Lo  chiamiamo  noi  Gesù,  se  non 
“ perchè  Egli  salverà  il  suo  popolo  dai  loro  peccati  „  (Matt.,  I,  21)? 
Perchè  ha  Egli  voluto  che  noi  Gli  diamo  il  nome  di  Cristo,  se  non 
perchè  “  farà  marcire  il  giogo  a  causa  dell’olio  „  (Is.  X,,  27)?  Perchè, 
infine,  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  fatto  uomo,  se  non  per  fare  1’  uomo 
figlio  di  Dio  ?  E  chi  ha  mai  resistito  alla  sua  volontà  ?  Quando  Gesù 
ci  giustifica,  chi  ci  condannerà?  Se  il  Cristo  ci  guarisce,-  chi  potrà 
farci  delle  ferite?  Infine,  se  il  Figliuolo  di  Dio  ci  innalza,  dov’ è 
colui  che  potrà  abbassarci? 

È  la  nascita  di  Gesù  :  colui  dunque  che  i  peccati  condannavano, 
nel  fondo  della  sua  coscienza,  alla  dannazione  eterna,  se  ne  rallegri, 
poiché  la  carità  di  Gesù  sorpassa  di  molto  il  numero  e  1'  estensione 
dei  nostri  delitti.  È  la  nascita  di  Gesù:  rallegratevene  chiunque  voi 
siate,  che  i  vizi  antichi  accasciano,  perchè,  con  l’unzione  del  Cristo, 
non  v’è  malattia  dell’anima  che  possa  durare,  per  quanto  inveterata 
essa  sia.  È  la  nascita  del  Figliuolo  di  Dio  :  quelli  che  aspirano  a 
Bellino,  Gesti  Cristo.  ^ 
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grandi  destini  siano  nell’  allegrezza,  poiché  ci  è  nato  un  grande  di¬ 
stributore  di  titoli  e  di  grandezze.  Miei  fratelli,  Colui  che  nasce  è 
P  erede  del  Padre  ;  facciamogli  buona  accoglienza,  e  la  sua  eredità 
è  nostra:  perchè  Colui  che  ci  ha  dato  il  suo  proprio  Figliuolo,  potrà 
non  darci  tutto  con  Lui  (Eom.,  Ili,  12)?  Nessuno  dubiti,  nessuno 
esiti  ;  la  nostra  garanzia  è  sicurissima.  “  II  Verbo  sì  fece  carne  e 
abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Il  Figlio  unico  di  Dio  ha  voluto  aver 
dei  fratelli  in  gran  numero  per  esser  loro  primogenito  ;  e  s’  è  fatto 
uomo,  figlio  e  fratello  dell7  uomo  ;  perchè  da  nulla  sian  trattenute 
la  debolezza  e  la  fragilità  dell’  uomo.  Se  voi  esitate  a  credere  che 
questo  sia  possibile,  aprite  gli  occhi  e  crederete. 

Gesù  Cristo  nasce  a  Betlem  di  Giuda.  Quale  favore  per  questa 
città  !  Non  a  Gerusalemme,  la  città  dei  re  di  Giuda,  ma  a  Betlemme, 
la  più  piccola  di  tutte  le  città  di  Giuda.  ,0  Betlemme,  tu  sei  molto 
piccola,  ma  il  Signore  ti  ha  resa  ora  grandissima  !  Sì,  Colui  che  da 
grande  qual  è  ha  voluto  nascer  piccolo  nelle  tue  mura,  ti  ha  ricolma 
di  gloria. 

Rallegrati  dunque,  o  Betlemme,  e  l’Alleluia  di  festa  risuoni  oggi 
per  tutte  le  tue  vie.  Quale  città  al  mondo,  apprendendo  questa 
nuova,  non  t’  invidierà  quella  preziosa  stalla  e  la  gloria  del  tuo  pre¬ 
sepe  ?  Già  il  tuo  nome  è  celebre  in  tutta  la  terra;  tutte  le  nazioni 
ti  proclamano  beata,  si  dicono  di  te  cose  gloriose,  o  città  di  Dio  ; 
dovunque  si  cantano  quelle  parole  :  “  Un  uomo  è  nato  in  questa  città, 
e  V Altissimo  stesso  l’ha  fondata  „  (Sai.,  LSXXYI,  5).  Sì,  dovunque 
si  dice,  dovunque  si  ripete  :  “  Gesù  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio,  è  nato 
a  Betlem  di  Giuda  „.  Non  bisogna  considerar  come  inutile  questa 
parola  “  di  Giuda  „,  poiché  ci  fa  ricordare  della  promessa  fatta  ai 
Patriarchi  :  “  Non  sarà  tolto  lo  scettro  da  Giuda ,  nè  il  condottiero 
dalla  sua  stirpe ,  fino  a  che  venga  Colui  che  dev’  esser  mandato ,  ed 
Egli  sarà  V  aspettazione  delle  genti  „  (Gen.,  XLIX,  10).  Infatti,  la 
salute  deve  venir  dai  Giudei,  ma  da  essi  spandersi  ai  confini  del 
mondo.  “  Giuda,  dice  il  Patriarca,  i  tuoi  fratelli  ti  loderanno ,  e  la 
tua  mano  farà  pesare  il  giogo  sui  tuoi  nemici  „  (Gen.,  XLIX,  8),  e 
quel  che  segue,  che  non  s’  è  mai  compito  in  Giuda,  ma  sotto  i  nostri 
occhi,  in  Gesù  Cristo.  È  Lui,  infatti,  quel  Leone  della  tribù  di 
Giuda,  di  cui  e  stato  detto:  “  Giuda,  giovin  leone,'  tu  figliuol  mio , 
sei  corso  alla  preda  „  (Gen.,  XLIX,  9).  Quel  grande  rapitore,  “  che 
si  carica  delle  spoglie  della  Samaria,  anche  prima  di  saper  chiamare 
il  padre  e  la  madre  „  (Is.,  Vili,  4),  non  è  altro  che  il  Cristo,  poiché 
e  Lui  che,  levandosi  in  alto,  ha  condotto  con  sè,  come  in  trionfo, 
una  grande  moltitudine  di  prigionieri  ;  anzi,  Egli  non  ci  ha  nulla 
rapito,  ma,  al  contrario,  ha  colmati  gli  uomini  dei  suoi  doni.  Queste 
paiole  Betlem  di  Giuda  „  mi  richiamano  dunque  alla  mente  quelle 
profezie  e  parecchie  altre  simili,  che  si  son  compiute  in  Gesù  Cristo, 
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al  quale  si  riferivano  ;  perciò  non  dobbiamo  ricercare  se  può  venir 
qualche  cosa  di  bene  da  Betlemme. 

Ma  per  ciò  che  ci  riguarda,  vediamo  anche  da  questo  come  vuol  esser 
ricevuto  da  noi  Colui  che  ha  voluto  nascere  a  Betlemme.  Il  Ite  di 
gloria  poteva  senza  dubbio  pensare,  che  Gli  conveniva  ricercar  palazzi 
magnifici,  in  cui  fosse  ricevuto  con  gloria  ;  ma  non  per  questo  Egli  era 
disceso  dal  suo  trono  reale  :  “  Egli  ha  nella  destra  mano  la  lunga  vita, 
nella  sinistra  le  ricchezze  e  la  gloria,,  (Prov.,  Ili,  16).  Possedeva  tutte 
queste  cose  in  abbondanza  nei  cieli,  ma  fra  di  loro  non  trovava  la  po¬ 
vertà,  mentre  sulla  terra  questa  ricchezza  era  dovunque  in  abbondanza, 
ma  gli  uomini  ne  ignoravano  il  pregio.  Ecco  perchè  il  Figliuolo  di  Dio, 
che  1’  ama,  discese  dal  cielo  e  la  scelse  in  porzione,  per  farcela  apprez¬ 
zare  colla  stima  che  ne  fa  Lui  stesso.  0  Sion,  adorna  il  tuo  letto  nuziale, 
ma  adornalo  di  umiltà  e  di  povertà,  poiché  di  queste  fasce  Egli  si 
compiace,  e  secondo  la  testimonianza  stessa  di  Maria,  ecco  le  sete  nelle 
quali  vuol  essere  involto.  Immola  dunque  al  tuo  Dio  le  abominazioni 
degli  Egiziani. 

Notate  dunque  bene  che  il  Cristo  nasce  a  Betlem  di  Giuda,  e  sfor¬ 
zatevi  di  divenire  un’  altra  Betlemme  di  Giuda,  se  volete  eh’ Egli  vi 
faccia  la  grazia  di  riceverlo  in  voi.  Or  Betlem  significa  la  casa  del 
pane,  e  Giuda  la  confessione.  Voi  dunque,  se  nutrite  la  vostra  anima 
del  pane  della  parola  divina  ;  se,  benché  indegni,  ricevete,  con  tutta 
la  fede  e  la  pietà  di  cui  siete  capaci  quel  jiane  che  è  disceso  dal  cielo 
e  dà  la  vita  al  mondo,  cioè  il  corpo  del  Signore  Gesù,  in  modo  che 
questa  nuova  carne  di  risurrezione  ripari  e  fortifichi  il  vecchio  otre 
del  vostro  corpo,  ne  respinga  il  tessuto  e  lo  renda  capace  di  contenere 
il  vino  nuovo  di  cui  è  riempito  ;  se  infine  voi  vivete  della  fede  e  non 
gemete  per  aver  dimenticato  di  mangiare  il  vostro  pane,  voi  siete 
un’altra  Betlemme,  e  non  vi  manca  più  che  la  confessione  per  esser  del 
tutto  degni  di  ricevere  il  Salvatore.  La  Giudea  sia  dunque  la  vostra 
santificazione.  Rivestitevi  della  confessione  e  della  bellezza,  che  sono 
il  più  bel  vestimento  che  il  Cristo  ricerca  innanzi  tutto  nei  suoi  ministri. 
D’  altra  parte,  ve  le  raccomanda  1’  una  e  1’  altra  in  due  parole,  quando 
dice  :  “  Si  crede  col  cuore  per  ottener  la  giustìzia,  e  si  confessa  colla 
bocca  per  ottener  la  salute  „  (Rom.,  X,  10).  Or  la  giustizia  nel  cuore 
è  il  pane  in  casa,  perchè  la  giustizia  è  un  pane  secondo  queste  parole: 
“  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia ,  perchè  saranno  sa¬ 
tollati  „  (Matt.,  V,  6).  Il  vostro  cuore  possegga  dunque  la  giustizia, 
ma  quella  giustizia  che  viene  dalla  fede,  poiché  non  v’  è  che  questa 
che  sia  in  onore  presso  Dio.  Ma  nello  stesso  tempo  la  vostra  bocca  la 
confessi  per  ottener  la  salute  ;  e  dopo  ciò  voi  potete  con  ogni  sicurezza 
ricevere  Colui  che  nasce  a  Betlem  di  Giuda,  cioè  Gesù  Cristo,  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio. 
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“  O  Giuda  e  Gerusalemme,  non  temete  ;  domani  uscirete,  e  il  Signore 
sarà  con  voi  „  (II  Parai.,  XX,  17).  Queste  parole  son  rivolte  ai  veri 
Giudei,  a  quelli  che  son  tali  in  ispirito,  non  secondo  la  lettera  sola¬ 
mente,  alla  vera  stirpe  di  Abramo,  che  si  è  moltiplicata  secondo  la 
promessa  ricevuta,  poiché  non  bisogna  considerar  come  nati  da  lui  se 
non  i  figli  della  promessa,  non  quelli  della  carne  e  del  sangue.  Simil¬ 
mente,  non  si  tratta  qui  della  Gerusalemme  che  uccide  i  Profeti.  Perchè 
consoleremmo  noi,  infatti,  la  Gerusalemme  sulla  quale  il  Signore  stesso 
ha  versato  lacrime  (Lue.,  XIX,  41),  e  che  è  stata  rovesciata  da  cima 
a  fondo  ?  E  alla  nuova  Gerusalemme,  a  quella  che  discende  dal  cielo, 
che  noi  ci  rivolgiamo  quando  diciamo  :  “  0  Giuda  e  Gerusalemme ,  non 
temete  „.  No,  non  temete,  voi  che  siete  dei  veri  confessori,  che  con¬ 
fessate  il  Signore  non  solo  colla  bocca,  ma  con  tutto  il  vostro  essere, 
e  che  fate  della  confessione  come  il  vostro  vestito  ;  diciamo  meglio, 
voi  di  cui  tutto  1’  interiore  e  le  ossa  stesse  dicono  :  “  Signore ,  chi  è 
simile  a  Te?  „  (Sai.,  XXXIV,  10).  Ma  queste  parole  non  si  rivol¬ 
gono  a  quelli  “  che  confessano  il  Signore  colla  bocca  e  Lo  rinnegano 
nelle  loro  opere „  (Tit.,  I,  16).  Voi  non  confesserete  veramente  il  Signore, 
o  miei  fratelli,  se  tutte  le  vostre  azioni  non  son  fatte  per  Lui  e  non 
Lo  confessano.  Or  bisogna  che  essi  confessino  il  Signore  in  due  modi, 
e  che  voi  siate  rivestiti  come  di  una  doppia  veste  per  la  confessione 
dei  vostri  peccati  e  per  la  confessione  del  Signore,  che  consiste  nel 
cantar  le  sue  lodi.  Voi  sarete  dunque  dei  veri  Giudei,  se  tutta  la  vostra 
vita  confessa  che  siete  peccatori  e  degni  dei  più  grandi  castighi,  e  che 
Dio  è  sommamente  buono,  poiché  vi  permette  di  riscattare  i  supplizi 
eterni,  che  avete  meritati,  con  pene  leggiere  e  di  breve  durata.  Chiunque 
non  è  consumato  dal  più  ardente  desiderio  di  far  penitenza,  sembra 
dire  colle  sue  opere,  o  che  non  ha  bisogno  di  penitenza  e  trascura  così 
di  confessar  la  sua  colpa,  o  che  la  penitenza  è  inutile,  e  allora  non 
confessa  che  il  Signore  è  buono.  Se  dunque  voi  volete  esser  senza 
timore,  siate  dei  veri  Giudei,  una  vera  Gerusalemme.  Gerusalemme 
significa  visione  della  pace.  Chi  dice  visione  non  dice  possesso  ;  or,  il 
Signore  ha  stabilito  la  pace  ai  suoi  confini,  non  all’  entrata  e  neppure 
nel  seno  di  Gerusalemme.  Se  dunque  voi  non  avete  la  pace,  anzi,  perchè 
non  potreste  avere  una  pace  perfetta  in  questo  mondo,  gettate  almeno 
gli  occhi  su  lei,  guardatela,  consideratela,  invocatela  con  tutti  i  vostri 
voti.  Gli  occhi  del  vostro  cuore  siano  interamente  fissati  su  lei,  tutti 
i  vostri  pensieri  siano  rivolti  a  lei,  e  fate  tutte  le  vostre  azioni  per 
ottener  questa  pace  che  supera  ogni  sentimento  (Filipp.,  IV,  7).  In  ogni 
cosa  non  vi  proponete  altro  fine  che  di  riconciliarvi  con  Dio  e  di  essere 
in  pace  col  Signore. 

A  questi  io  dico  :  “  Non  temete  „.  Questi  io  consolo,  non  quelli  che 
non  conoscono  il  cammino  della  pace.  Infatti,  dire  a  questi  ultimi  ; 
“ Domani  uscirete „,  non  è  consolarli,  ma  far  loro  una  minaccia;  non 


IL  MISTERO  DELLA  NASCITA  SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI  677 


vi  son  die  quelli  che  veggono  la  pace,  e  sanno  che  se  questa  casa  di 
terra,  in  cui  abitano,  viene  a  dissolversi,  Dio  ne  darà  loro  un’  altra 
nel  cielo,  che  desiderano  di  esser  distaccati  dai  legami  del  corpo  e 
sospiran  dietro  la  loro  partenza  dalla  terra,  non  quelli  i  quali  hanno 
la  follia  di  amar  le  loro  catene.  D’  altra  parte,  per  quelli  che  muoiono 
in  queste  disposizioni,  non  si  potrebbe  dire  che  escono,  ma  bisogna 
dire  che  entrano,  poiché  essi  non  vanno  nella  luce  e  nella  libertà,  ma 
cadono  nelle  tenebre,  vanno  in  prigione,  discendono  nell’  inferno.  Ma 
a  voi  è  detto  :  “  Non  temete ,  domani  uscirete  di  qui  „  ,  e  non  vi  sarà 
più  timore  nel  luogo  del  vostro  soggiorno.  Voi  contate,  è  vero,  nume¬ 
rosi  nemici  ;  dapprima  la  vostra  propria  carne  è  la  vostra  più  vicina 
nemica  ;  poi  questo  secolo  perverso,  in  mezzo  al  quale  vivete  ;  infine 
i  principi  delle  tenebre  che,  posti  in  insidie  nell’  aria,  assediano  il 
vostro  cammino.  Nondimeno  io  vi  dico  :  “  Non  temete,  domani,  cioè 
subito,  voi  uscirete  di  qui  „  ,  perchè  la  parola  domani  significa  subito. 
Ecco  perchè  il  santo  uomo  Giacobbe  diceva  :  “  Domani  la  mia  inno- 
cenza  mi  renderà  testimonianza  „  (Gen.,  XXX,  83).  Vi  sono  tre  epoche 
di  cui  si  legge  :  “  In  due  giorni  il  Signore  ci  renderà  la  vita ,  ed  il  terzo 
giorno  ci  risusciterà  „  (Osea,  VI,  3).  La  prima  è  sotto  Adamo,  la  seconda 
nel  Cristo,  e  la  terza  col  Cristo.  Ecco  perchè  il  Profeta  aggiunge:  “  Lo 
seguiremo  per  conoscerlo  „.  E  di  quell’  epoca  è  detto  :  “  Domani  uscirete 
di  qui .  e  il  Signore  sarà  con  voi  „.  Infatti,  queste  parole  si  rivolgono 
a  quelli  che  hanno  ridotti  i  loro  giorni  alla  metà,  pei  quali  non  è  più 
il  giorno  che  li  vide  nascere  il  giorno  di  Adamo,  il  giorno  del  peccato, 

che  Geremia  malediceva  in  questi  termini  :  “  Maledetto  sia  il  giorno 

\ 

della  mia  nascita  „  (Ger.,  XX,  14).  E  infine  il  giorno  nel  quale  noi 
siamo  tutti  nati.  Ah  !  perisca  per  noi  tutti  quel  giorno  di  nebbia  e  di 
oscurità,  quel  giorno  di  tenebre  e  di  tempeste  che  ci  ha  fatto  Adamo, 
e  che  ci  viene  dal  nemico  che  ci  ha  detto  :  “  I  vostri  occhi  si  apriranno  „ 
(Gen.,  HI,  5). 

Ora  il  giorno  nuovo  della  nostra  redenzione  si  è  levato  per  noi,  quel 
giorno  di  una  antica  riparazione,  di  una  eterna  felicità.  Ecco  ora  il 
giorno  che  il  Signore  ha  fatto  ;  rallegriamoci  al  suo  splendore,  siamo 
pieni  di  gioia  (Sai.,  CXVII,  24),  poiché  domani  usciremo  di  qui.  Donde 
usciremo  ?  Dal  soggiorno  di  questo  secolo,  dalla  stretta  prigione  del 
nostro  corpo,  dalle  ristrettezze  della  necessità,  della  curiosità,  della 
vanità,  della  voluttà,  che  impediscono,  anche  nostro  malgrado,  i  piedi 
della  nostra  affezione.  Che  vi  è  di  comune,  infatti,  fra  la  terra  e  la 
nostra  anima  ?  Perchè  non  desidera  essa  le  cose  spirituali,  perchè  non 
le  ricerca  punto,  perchè  non  le  gusta  ?  0  anima  mia,  poiché  tu  sei 
dunque  dall’alto,  che  hai  di  comune  con  ciò  che  è  jiosto  sulla  terra  V 
“  Cercate  le  cose  di  lassù ,  dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio.  Ab¬ 
biate  pensiero  delle  cose  di  lassù ,  non  di  quelle  della  terra  „  (Coloss., 
Ili,  1-2).  Ma  “  il  corpo  corruttibile  aggrava  l’anima,  e  il  tabernacolo  di 
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terra  deprime  la  mente,  che  ha  molti  pensieri  „  (Sap.,  IX,  15).  Sì,  una 
moltitudine  di  necessità  corporali  ci  assorbono  e  ci  trattengono  ;  tutti 
quei  cattivi  desiderii,  tutti  quei  diletti  terreni  sono  come  un  visco  che 
impaccia  le  sue  ali  e  le  impedisce  di  volare,  e  la  fa  subito  ricader  sulla 
terra,  se  per  caso  essa  giunge  qualche  volta  a  prendere  il  volo.  Ma 
siate  senza  timore  ;  domani  voi  uscirete  di  qui,  da  questo  abisso  di 
miseria,  dal  fango  profondo  in  cui  vi  trovate,  poiché  per  trarvene  il 
Signore  vi  si  è  immerso  profondamente  Egli  stesso.  ISion  temete  dunque 
più  ;  uscirete  domani  stesso  da  questo  corpo  di  morte  e  da  tutta  la 
corruzione  del  peccato.  Passate  questo  giorno  in  Gesù  Cristo,  e  vivete 
coni’  Egli  ha  vissuto.  “  Colui  che  dice  di  restare  in  Gesù  Cristo ,  deve 
camminare  come  Gesù  Cristo  „  (I  Giov.,  II,  6).  Non  temete  dunque, 
poiché  domani  uscirete  di  qui,  e  allora  sarete  per  sempre  col  Signore. 
Forse  queste  parole  :  “  E  il  Signore  sarà  con  voi  „  debbono  intendersi 
in  questo  senso  particolare  che,  finché  saremo  nel  nostro  corpo,  pos¬ 
siamo  essere  col  Signore,  cioè  essere  uniti  di  volontà  con  Lui,  ma  non 
nel  senso  che  Egli  stesso  farà  quel  che  noi  vogliamo.  Infatti,  quel  che 
noi  vorremmo  ora,  sarebbe  di  essere  infine  liberati  dal  nostro  corpo  ; 
ciò  che  sospireremmo  più  ardentemente,  sarebbe  di  vederne  i  legami 
sjiezzarsi  ;  il  più  vivo  dei  nostri  desiderii  sarebbe  di  vederci  partir  di 
qui  ;  ma  per  certe  cause,  Egli  tarda  ancora  a  soddisfarli.  Or  domani 
usciremo  di  qui  e  il  Signore  sarà  con  noi,  e  tutto  ciò  che  vorremo, 
Egli  lo  vorrà  con  noi  :  la  sua  volontà  e  la  nostra  saranno  in  una  com¬ 
pleta  armonia. 

Non  temete  dunque,  o  Giuda  e  Gerusalemme,  se  non  ancora  potete 
esser  in  possesso  della  sua  protezione  che  desiderate  acquistare  ;  ma 
l’umiltà  della  confessione  supplisca  a  quel  che  manca  alla  perfezione 
della  vostra  vita,  poiché  questa  imperfezione  non  è  sfuggita  agli 
sguardi  del  vostro  Dio.  Se  Egli  ha  prescritto  che  i  suoi  comandamenti 
siano  esattamente  osservati,  è  affinchè,  vedendo  la  nostra  costante 
imperfezione  e  la  nostra  impossibilità  di  acquistar  da  noi  stessi  ciò 
che  ci  manca,  ricorriamo  alla  sua  misericordia  e  diciamo  :  “  La  tua 
misericordia ,  o  Signore ,  è  preferibile  a  tutte  le  vite  „  (Sai.,  LXII,  4), 
e,  non  potendo  mostrarci  vestiti  d’innocenza  e  di  giustizia,  ci  mostriamo 
almeno  coperti  del  mantello  della  confessione,  poiché  è  detto  :  “  La 
confessione  e  la  bellezza  son  dinanzi  al  Signore  „  (Sai.,  XCV,  6).  Ciò 
che  non  è  vero,  tuttavia,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  se  non  dalle 
nostre  labbra  solamente,  ma  da  tutto  il  nostro  corpo  essa  non  procede; 
se  le  nostre  ossa  stesse  non  dicono:  “  Chi  è  simile  a  Te,  o  Signore? 
e  se  non  ci  esprimiamo  così  che  in  vista  della  pace  e  col  solo  desiderio 
di  esser  riconciliati  con  Dio.  A  quelli,  infatti,  che  sono  in  queste 
disposizioni  è  detto:  “0  Giuda  e  Gerusalemme ,  non  temete  ;  domani 
uscirete  di  qui  „  ;  cioè,  subito  la  vostra  anima  lascierà  il  suo  corpo  ; 
tutte  le  sue  affezioni,  tutti  i  suoi  desiderii,  che  come  tanti  legami 
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l’attaccavano  a  tutto  ciò  cli’è  in  questo  mondo,  si  romperanno  ;  essa 
s’involerà,  colle  ali  disimpigliate  da  quella  specie  di  visco,  e  il  Signore 
sarà  con  voi.  Ma  forse  questo  tempo  vi  sembra  ancora  molto  lungo, 
se  non  guardate  che  voi  e  non  ciò  che  ha  rapporto  a  voi.  Ma  non  è 
l’attesa  del  mondo  intero  ?  La  creatura  è  soggetta  alla  vanità,  poiché 
alla  caduta  dell’uomo,  che  il  suo  Signore  aveva  stabilito  per  governar 
la  sua  casa  e  per  reggere  tutti  i  suoi  beni,  l’eredità  intera  s’è  trovata 
deteriorata,  l’aria  ha  conosciuto  le  intemperie,  la  terra  è  stata  male¬ 
detta  nelle  opere  di  Adamo,  e  tutto  si  è  trovato  sottomesso  alla  vanità. 

Ma  l’ eredità  non  sarà  restaurata  se  non  quando  gli  eredi  stessi 
saranno  tornati  al  loro  stato  primiero  ;  ma  fino  a  quel  momento,  dice 
l’Apostolo  :  “  Tutte  le  creature  sospirano  e  soìio  coinè  nei  dolori  del 
parto  „  (Rom.,  Vili,  22).  Ora,  non  è  solamente  agli  occhi  di  questo 
mondo  che  noi  siamo  esposti  quale  spettacolo,  ma  lo  siamo  anche  agli 
occhi  degli  angeli  e  degli  uomini.  Infatti,  dice  il  Profeta  :  “  Gli  stessi 
giusti  sono  nell’ aspettazione  della  giustizia  che  Turni  renderai  „  (Sai., 
CXLI,  8).  E  quando  i  martiri  invocavano  coi  loro  voti  il  giorno  del 
giudizio  finale,  non  col  desiderio  di  vedersi  vendicati,  ma  col  pensiero 
di  ottenere  infine  la  felicità  perfetta  che  loro  è  assicurata,  ricevettero 
da  Dio  questa  risposta  :  “  Attendete  in  riposo  ancora  un  poco ,  finché 
il  numero  dei  vostri  fratelli  sia  completo  „  (Apoc.,  VI,  11).  Essi  hanno, 
infatti,  ricevuto  ciascuno  una  veste,  ma  non  riceveranno  la  seconda 
se  non  quando  la  riceveremo  noi  stessi.  Noi  ne  abbiamo  per  pegni  i 
loro  corpi  che  ci  son  rimasti  in  ostaggio,  senza  i  quali  essi  non 
possono  esser  consumati  nella  gloria,  e  che  non  riprenderanno  se  non 
quando  noi  stessi  riprenderemo  i  nostri.  Ecco  quel  che  faceva  dire 
all’Apostolo,  parlando  dei  Patriarchi  e  dei  Profeti:  “  Dio  ha  voluto , 
per  un  favore  singolare  che  ci  ha  fatto ,  che  essi  non  ricevessero  se  non 
con  noi  il  compimento  della  loro  felicità  „  (Ebr.,  XI,  40).  Oh  se  noi 
potessimo  conoscere  l’ardore  della  loro  attesa  e  con  quali  voti  invocano 
il  nostro  arrivo  fra  ioro  !  con  quale  sollecitudine  ne  domandano  e  con 
quale  felicità  sono  informati  del  bene  che  noi  facciamo  ! 

Ma  qual  bisogno  ho  io  di  parlar  di  quelli  che  hanno,  appreso  la 
compassione  alla  scuola  delle  loro  projme  sofferenze,  se  i  santi  angeli 
stessi  desiderano  la  nostra  venuta  ?  Non  sono,  infatti,  questi  poveri 
vermi  di  terra,,  questa  vile  polvere  che  deve  servire  alla  restaurazione 
delle  mura  della  Gerusalemme  celeste  ?  E  vi  fate  voi  una  idea  dello 
ardore  col  quale  i  cittadini  della  celeste  patria  desiderano  veder  rial¬ 
zarsi  le  rovine  della  città  santa?  Possiamo  noi  concepire  con  quale 
sollecitudine  essi  attendono  l’arrivo  delle  pietre  viventi  che  debbono 
entrar  con  loro  nella  costruzione  di  queste  mura  ?  Quali  rapidi  messag- 
gieri  essi  sono  fra  noi  e  Dio,  portando  fedelmente  ai  suoi  piedi  i 
nostri  gemiti  e  le  nostre  lagrime,  e  riportandoci  la  sua  grazia  con 
uno  zelo  ammirabile  ?  Certamente  io  non  penso  che  ripugni  loro  un 
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giorno  di  esser  confusi  con  quelli  di  cui  sono  ora  i  ministri,  perchè 
tutti  gli  angeli  sono  spiriti  che  tengono  luogo  di  servi  e  di  ministri 
e  sono  inviati  in  favore  di  quelli  che  debbono  essere  gli  eredi  della 
salvezza  (Ebr.,  I,  14).  Affrettiamoci,  dunque,  miei  buoni  amici, 
affrettiamoci,  io  ve  ne  prego,  perchè  tutta  la  corte  celeste  ci  attende. 
Gli  angeli  hanno  esultato,  quando  noi  abbiamo  fatto  penitenza  ; 
avanziamo  ora,  e  diamoci  premura  di  porre,  in  ciò  che  ci  riguarda,  il 

t 

colmo  alla  loro  gioia.  Ah  !  guai  a  voi,  chiunque  voi  siate,  che  pensate 
ancora  a  tornare  al  vostro  fango,  a  tornare  al  vostro  vomito  !  Pensate 
di  rendervi  così  favorevoli  nel  giorno  del  giudizio  quelli  che  private 
di  una  gioia  così  grande  e  così  vivamente  desiderata  ?  Essi  hanno  esul¬ 
tato  di  felicità,  quando  noi  abbiamo  fatto  penitenza,  perchè  sembrava 
loro  di  vederci  ritornar  dalle  porte  stesse  dell’inferno.  Quale  non  sarà 
ora  la  loro  afflizione  se  veggono  allontanarsi  dalle  porte  del  cielo  e  fare 
un  passo  indietro  quelli  che  avevano  già  un  piede  nel  paradiso  ? 
perchè,  se  col  corpo  noi  siamo  sulla  terra,  col  cuore  noi  siamo  già 
nei  cieli. 

Correte  dunque,  o  miei  fratelli,  correte  presto  ;  non  solo  gli  angeli 
vi  attendono,  ma  il  Creatore  stesso  degli  angeli  vi  desidera.  Il  ban¬ 
chetto  delle  nozze  è  pronto,  ma  non  ancora  la  sala  è  piena  :  s’aspettano 
ancora  dei  convitati  per  occupare  tutti  i  posti.  Dio  Padre  ci  aspetta 
dunque  e  ci  desidera,  ma  non  solo  a  causa  dell’ amore  infinito  che  ci 
porta,  come  il  Figliuolo  Unigenito,  che  è  nel  seno  del  Padre,  ce  ne 
ha  dato  la  sicurezza  dicendo  :  “ li  Padre  mio  vi  ama  „  (Giov.,  XXI,  27), 
ma  per  sè  stesso,  secondo  il  linguaggio  che  Gli  attribuisce  il  Profeta  : 

“  Non  per  voi ,  ma  per  me  io  farò  ciò  che  debbo  fare  „  (Ezech., 
XXXVI,  22).  E  chi  può  dubitare  che  Egli  compia  un  giorno  la  pro¬ 
messa  fatta  al  suo  Figliuolo  dicendo  :  “  Chiedimi ,  e  io  Ti  darò  in  tuo 
retaggio  le  genti  „  (Sai.,  II,  8)  ?  E  inoltre  :  “  Siedi  alla  mia  destra,  fino 
a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi „  (Sai.,  CIX,  1). 
Ora,  i  suoi  nemici  non  saranno  abbattuti  finché  ci  attaccheranno  ancora, 
noi  che  siamo  sue  membra  ;  e  questa  promessa  non  riceverà  il  suo 
compimento  finché  la  morte,  nostra  ultima  nemica,  non  sarà  atterrata. 
Circa  il  Figliuolo,  chi  non  sa  quanto  ardentemente  Egli  desidera 
raccogliere  i  frutti  della  sua  nascita,  della  vita  intera  che  ha  passata 
sulla  terra,  il  frutto  infine  della  sua  croce  e  della  sua  morte,  il  prezzo 
del  suo  prezioso  sangue  ?  Non  deve  rimettere  nelle  mani  di  Dio  Padre 
il  regno  che  si  è  conquistato  ?  Non  è  Lui  che  deve  riscattargli  le  sue 
creature  per  le  quali  il  Padre  L’ha  inviato  sulla  terra?  Ma  lo  Spirito 
Santo  ci  attende  anche,  essendo  Egli  la  bontà  e  la  carità  che  ci  ha 
predestinati  da  tutta  1’  eternità,  nè  v'  è  dubbio  che  Egli  non  voglia 
veder  compirsi  la  sua  predestinazione. 

Ebbene  dunque,  poiché  il  banchetto  delle  nozze  è  pronto  e  tutta  la 
corte  celeste  ci  desidera  e  ci  attende,  corriamo  presto,  ma  non  corriamo 
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a  caso  ;  corriamo  coi  nostri  desiderii,  corriamo  facendo  dei  progressi 
nella  virtù  ;  progredire  è  partire.  Diciamo  tutti  :  “  Guardami ,  o  Si¬ 
gnore ,  e  abbi  pietà  di  me,  secondo  il  giudizio  eli  quelli  che  amano  il 
tuo  nome „  (Sai.,  CXVIII,  132);  sì,  abbi  pietà  di  me,  ma  secondo 
quello  che  questi  hanno  deciso,  non  secondo  ciò  che  io  ho  meritato. 
Diciamo  anche  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  coinè  nel  cielo  „  (I  Macc., 
Ili,  60),  o  semplicemente  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  „  (Matt.,  VI,  10), 
poiché  sappiamo  che  è  scritto  :  “  Se  Dio  è  per  noi ,  chi  sarà  contro  di 
noi?,,  (Rom.,  Vili,  31),  e  anche  :  “  Chi  oserà  levarsi  contro  gli  eletti 
di  Dio?,,.  “Non  mi  è  permesso  di  fare  ciò  che  io  voglio'?,,  (Matt., 
XX,  15).  Queste  parole  siano  la  nostra  consolazione,  miei  carissimi 
fratelli,  aspettando  che  lasciamo  questo  mondo  e  il  Signore  sia  con 
noi  ;  e  così,  per  la  sua  grande  misericordia,  ci  conduca  a  quella  beata 
uscita,  a  quel  brillante  giorno  di  domani  ;  e  si  degni,  in  questo  do¬ 
mani  al  quale  arriviamo,  visitarci  ed  essere  con  noi.  Quelli  che  possono 
trovarsi  ancora  trattenuti  nei  legami  della  tentazione,  se  ne  veggano 
distaccati  per  la  misericordia  di  Colui  che  è  venuto  ad  annunziare  la 
loro  liberazione  ai  prigionieri.  Infine  riceviamo,  in  una  gioia  salutare, 
la  corona  del  nostro  Re  Bambino,  riceviamola  dalle  mani  di  Colui  che, 
col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  vive  e  regna  per  tutti  i  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Bern.,  in  vig.  nat.  Dom .,  serm.  II. 

“  Oggi  saprete  che  verrà  il  Signore ,  e  domattina  vedrete  risplender 
la  gloria  di  Lui  „  (Esod.,  XVI,  7).  Abitanti  della  terra,  figliuoli  degli 
uomini,  ascoltate  ;  voi  che  giacete  nella  polvere,  svegliatevi  e  can¬ 
tate  le  lodi  di  Dio,  perchè  un  medico  verrà  a  visitare  quelli  che  son 
malati,  un  Redentore  quelli  che  son  venduti,  quelli  che  si  sono  allon¬ 
tanati  dal  retto  sentiero,  quelli  che  son  morti  alla  vita.  Sì,  ecco  venir 
Colui  che  getterà  tutti  i  nostri  peccati  nel  fondo  dell’abisso,  guarirà 
tutte  le  nostre  infermità,  ci  caricherà  sulle  sue  spalle  e  ci  condurrà 
alla  nostra  propria  e  originale  grandezza.  La  sua  potenza  è  grande, 
ma  la  sua  misericordia  è  anche  ammirabile,  poiché  Colui  che  poteva 
soccorrerci  si  è  degnato  venire,  come  ha  fatto.  “  Oggi,  dice  l’ autore 
sacro,  oggi  stesso  vedrete  che  il  Signore  verrà  Queste  parole  si  tro¬ 
vano  al  loro  posto  e  nel  loro  tempo,  nella  Santa  Scrittura,  ma  la 
Chiesa  nostra  madre  ha  potuto  intenderle  della  vigilia  della  nascita 
del  Signore  ;  la  Chiesa,  dico,  che  il  suo  Sposo  e  il  suo  Dio  assiste  coi 
suoi  consigli  e  col  suo  spirito,  sul  seno  della  quale  il  Diletto  ama 
riposarsi,  che  Egli  possiede  unicamente,  e  di  cui  s’è  fatto  un  trono 
pel  suo  cuore.  Si  può  dire,  infatti,  che  essa  L’ha  ferito  al  cuore,  e 
immerge  l’occhio  della  sua  contemplazione  fin  nel  più  profondo  abisso 
dei  segreti  di  Dio,  in  modo  che  Gli  fa  nel  suo  proprio  cuore  e  pre¬ 
para  a  sé  stessa  nel  cuore  del  suo  Sposo  una  dimora  eterna.  Perciò, 
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quando  le  accade  di  cambiar  di  posto  o  di  senso  le  parole  della  Santa 
Scrittura,  l’uso  che  essa  ne  fa  è  preferibile  al  senso  e  all’ordine  pri¬ 
mitivo  del  testo  sacro  ;  forse  anche  è  permesso  dire  che  il  suo  senso 
la  vince  sul  senso  letterale  quanto  la  verità  sulle  figure,  la  luce  sul¬ 
l’ombra,  la  signora  sulla  serva. 

“  Oggi  saprete  che  verrà  il  Signore  A  mio  avviso  queste  parole  ci 
dànno  molto  chiaramente  l’idea  di  due  specie  di  giorni  :  il  primo  è 
cominciato  alla  caduta  del  primo  uomo  e  continua  sino  alla  fine  del 
mondo  ;  è  il  giorno  che  i  Santi  hanno  spesso  caricato  delle  loro  ma¬ 
ledizioni.  Da  quel  giorno,  infatti,  splendente  di  luce,  nel  quale  era 
stato  creato,  Adamo  fu  cacciato,  e,  precipitato  nelle  angustie  delle 
cose  di  questo  mondo,  si  trovò  in  mezzo  a  un  giorno  tenebroso,  e 
quasi  privo  di  tutti  i  raggi  della  verità.  Noi  veniamo  tutti  al  mondo 
in  questo  giorno,  che  non  meriterebbe  neppure  il  nome  di  giorno,  ma 
piuttosto  di  notte,  se  l’infaticabile  misericordia  di  Dio  non  ci  avesse 
lasciato  la  luce  della  ragione  come  una  debole  scintilla.  Il  secondo 
giorno  sarà  quello  dello  splendore  dei  Santi  per  interminabili  eter¬ 
nità,  quando  si  leverà  quel  domani  di  una  infinita  serenità,  quel 
domani  che  non  è  altro  che  la  misericordia  che  ci  è  stata  promessa, 
quando  la  morte  sarà  vinta  nella  sua  propria  vittoria,  quando,  al  posto 
delle  ombre  e  delle  tenebre,  non  si  vedrà  più  dovunque,  in  alto  e  in 
basso,  dentro  e  fuori,  che  una  splendida  e  vera  luce.  Perciò  un  Santo 
ha  detto  :  “  Fammi  sentire  questo  stesso  mattino  la  tua  misericordia  „ 
(Sai.,  LXXXIX,  8),  e  :  “  Fin  dal  mattino  noi  siamo  stati  ricolmi 
della  tua  misericordia  „  (Sai.,  LXXXIX,  14).  Ma  ritorniamo  al  nostro 
giorno,  a  quel  giorno  che  è  paragonato  ad  una  veglia  della  notte 
a  causa  della  sua  brevità,  e  che  l’organo  ordinario  dello  Spirito  Santo 
chiama  un  niente,  un  nulla,  quando  dice  :  “  Tutti  i  giorni  nostri  son 
mancati  „  (Sai.,  LXXXIX,  9),  e:  “7  miei  giorni  sono  svaniti  come 
il  fumo  nell’aria  „  ;  “  i  nostri  giorni  son  passati  come  un'ombra  „ 
(Sai.,  CI,  12).  “  Tutti  i  giorni  della  mia  vita  sono  pochi  e  pessimi  „ 
(Cren.,  XLVII,  9),  diceva  il  santo  Patriarca  che  aveva  visto  Dio  faccia 
a  faccia  e  s’era  trattenuto  familiarmente  con  Lui.  E  in  questo  giorno 
Dio  dà  all’uomo  la  ragione,  gli  lascia  l’intelligenza,  ma  bisogna  che 
alPuscir  da  questo  mondo  lo  illumini  Egli  stesso  colla  luce  della 
scienza,  poiché,  se  uscisse  nell’oscurità  completa  dalla  prigione  in  cui 
abita  ora  e  dalle  ombre  della  morte,  non  potrebbe  più  essere  illumi¬ 
nato  da  tutta  l’eternità.  Ecco  perchè  il  Figliuolo  unico  di  Dio,  il  Sole 
di  giustizia,  come  una  fiaccola  di  una  luce  tanto  estesa  quanto  splen¬ 
dida,  è  stato  acceso  e  proietta  la  sua  luce  nella  prigione  di  questo 
mondo.  Ora  tutti  quelli  che  vogliono  essere  illuminati  debbono  avvi¬ 
cinarsi  a  Lui,  unirsi  a  Lui,  e  non  permettere  che  alcuna  cosa  si 
ponga  fra  essi  e  Lui.  Ciò  che  può  separarci  da  Dio  sono  i  nostri  pec¬ 
cati  ;  ma  tolti  questi,  noi  siamo  illuminati  dalla  vera  luce  e  ci  avvi- 
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ciniamo  talmente  a  lei  che  non  dobbiamo  più  fare  se  non  un  sol 
corpo  con  essa.  Così  si  avvicina,  senza  mezzo  estraneo,  una  fiaccola 
estinta  a  quella  che  brucia  ancora,  per  accenderla  ;  questo  esempio, 
tratto  dalle  cose  visibili,  ci  dà  un’idea  di  quel  che  avviene  nel  mondo 
delle  cose  invisibili. 

Seguiamo  dunque  il  consiglio  del  Profeta  (Osea,  X,  12,  secondo  i 
Settanta),  accendiamoci  la  fiaccola  della  scienza  a  quell’  astro  così 
grande  e  così  fulgido,  prima  di  uscire  dalle  tenebre  di  questo  mondo, 
per  timore  che  non  passiamo  dalle  tenebre  alle  tenebre,  ma  a  tenebre 
eterne.  Ma  di  quale  scienza  io  parlo  ?  Di  quella  che  consiste  nel  sapere 
che  il  Signore  verrà,  benché  non  possiamo  sapere  quando  verrà.  Ecco 
tutto  quel  che  ci  è  domandato.  Voi  mi  direte  forse  che  tutti  oggi 
hanno  questa  scienza.  Quale  uomo,  infatti,  quando  anche  non  fosse 
cristiano  che  di  nome,  ignora  che  il  Signore  deve  venire  un  giorno 
e  che  verrà  veramente  per  giudicare  i  vivi  e  i  morti  e  rendere  a 
ciascuno  secondo  le  sue  opere  ?  No,  miei  fratelli,  non  tutti  sanno 
questo,  e  neppure  molti,  perchè  pochi  sono  quelli  che  si  salvano. 
Pensate  voi,  per  esempio,  che  quelli  che  sono  felici  quando  hanno 
fatto  il  male,  e  si  rallegrano  delle  cose  peggiori  (Prov.,  II,  14),  sap¬ 
piano  o  si  ricordino  che  un  giorno  il  Signore  verrà  ?  Se  l’affermassero 
essi  stessi,  guardatevi  dal  credere  loro,  perchè  “  colui  che  dice  di 
conoscere  Dio  e  non  osserva  i  suoi  comandamenti ,  è  un  mentitore  „, 
dice  l’Apostolo  (I  Giov.,  II,  4).  “  Essi  fanno  professione,  dice  S.  Paolo, 
di  conoscere  Dio,  ma  Lo  negano  colle  loro  opere  „  (Tit.,  I,  16),  “ poiché , 
continua  S.  Giacomo,  la  fede  senza  le  opere  è  una  fede  morta  „  (Giac., 
IIt  20).  Infatti,  essi  non  si  macchierebbero  di  tante  impurità,  se  sa¬ 
pessero  che  il  Signore  deve  venire  e  se  temessero  la  sua  venuta  ;  al 
contrario,  veglierebbero  su  sè  stessi  e  non  permetterebbero  che  il  male 
facesse  tali  stragi  nella  loro  anima. 

Ora  questa  scienza,  in  primo  grado,  opera  nell’anima  un  sentimento 

di  penitenza  e  di  dolore  che  cambia  il  riso  in  pianto,  i  canti  in  gemiti, 

la  gioia  in  tristezza,  e  fa  sì  che  tutto  ciò  che  prima  vi  piaceva  di  più 

cominci  a  dispiacervi,  e  che  tutto  quello  di  cui  prima  avevate  più 

* 

orrore  cominci  ad  aver  degl’incanti  per  voi.  E  scritto,  infatti  :  “  Più 
si  ha  scienza ,  più  si  ha  pena  „  (Eccli.,  I,  18).  La  conseguenza  della 
santa  e  vera  scienza  è  dunque  il  dolore.  In  secondo  grado,  essa  opera 
la  correzione  in  quanto  voi  cessate,  a  questo  grado  di  scienza,  di  far 
servire  le  vostre  membra  alla  iniquità  :  voi  reprimete  la  gola,  som¬ 
mergete  la  lussuria,  abbassate  l’orgoglio,  costringete  il  vostro  corpo 
a  divenire  uno  strumento  di  santità,  come  prima  lo  era  dell’iniquità. 
A  che  prò,  infatti,  il  pentimento  senza  la  correzione  ?  A  nulla,  poiché, 
secondo  la  parola  del  Savio  :  “  Se  uno  edifica  e  un  altro  distrugge, 
che  guadagneranno  l’uno  e  l’altro  se  non  la  fatica  ?  Se  uno  prega  e 
l’altro  manda  maledizioni,  di  chi  esaudirà  la  voce  Iddio  ?  Chi  si  lava 
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per  ragione  di  un  morto  e  lo  tocca  di  bel  nuovo,  che  giova  a  lui  lo 
essersi  lavato?,,  (Eccli.,  XXXIY,  28-80).  Non  deve  temere,  al  contrario, 
che  non  gli  avvenga  qualche  cosa  di  peggio  (Giov.,  V,  14)  ?  Ma  poiché 
non  si  può  essere  in  questi  due  gradi  per  molto  tempo,  se  lo  spirito 
non  è  in  una  vigilanza  e  in  una  circospezione  continua,  ne  segue  che 
la  scienza,  in  terzo  grado,  produce  la  sollecitudine  e  fa  che  l’uomo 
cominci  a  camminare  con  questo  sentimento  inquieto  col  suo  Dio, 
scruti  ogni  cosa  in  tutti  i  sensi  per  timore  di  offendere,  anche  nelle 
più  piccole  cose,  gli  sguardi  della  sua  tremenda  maestà.  Così,  il  pen¬ 
timento  lo  infiamma,  la  correzione  lo  brucia  e  la  sollecitudine  lo 
illumina  in  modo  che  è  un  uomo  nuovo  sia  nell’interno  che  all’esterno. 

Ma  allora  egli  comincia  a  respirare  un  poco  dalle  tribolazioni  e  dal 
dolore  che  i  peccati  gli  hanno  cagionati  ;  una  gioia  spirituale  tempera 
l’eccesso  del  suo  timore  e  gli  impedisce  di  soccombere  alla  tristezza, 
al  pensiero  della  enormità  delle  sue  colpe.  Perciò,  se  da  una  parte 
teme  il  Giudice,  dall’altra  spera  nel  suo  Salvatore,  e  quando  il  timore 
e  la  gioia  camminano  l’uno  incontro  all’altra  nel  suo  cuore,  finiscono 
per  incontrarsi.  Se  avviene  anche  che  il  timore  sia  più  forte  della 
gioia,  spesso  la  gioia  trionfa  del  timore  e  lo  chiude  nelle  sue  prigioni 
segrete.  Beata  la  coscienza  nella  quale  questi  due  sentimenti  si  dànno 
senza  posa  questa  specie  di  combattimento,  finché  quel  eh’  è  mortale 
sia  assorbito  dalla  vita,  e  quel  che  resta  di  timore  svanisca  e  ceda  il 
posto  alla  gioia,  la  qual  cosa  è  la  perfezione  stessa,  poiché  il  suo  timore 
non  potrebbe  essere  eterno,  mentre  la  sua  gioia  lo  sarà.  Ma  per  essere 
così  accesa  e  illuminata,  essa  non  deve  ancora  credersi  nella  casa,  ove 
si  è  soliti  portar  delle  fiaccole  accese  senza  temere  il  soffio  dei  venti  ; 
bisogna  che  si  ricordi  di  esser  sempre  in  piena  aria,  si  applichi  a  pro¬ 
teggere  colle  sue  due  mani  la  luce  che  porta,  e  diffidi  dei  venti  anche 
quando  l’aria  le  sembra  tranquilla,  poiché  può  cambiar  tutt’a  un  tratto, 
nell’ora  in  cui  meno  vi  penserà,  e  se  cessa  un  solo  istante  di  essere 
in  guardia,  vedrà  la  sua  luce  spenta.  Se  le  avviene,  nell’ ardor  della 
sua  marcia,  di  bruciarsi  le  mani,  come  accade  talvolta,  ne  sopporti  il 
dolore  più  che  allontanarle  dalla  fiamma  che  proteggono,  perchè  in 
un  istante,  in  un  colpo  d’occhio,  essa  può  esser  soffiata.  Ah  !  se  noi 
fossimo  già  in  questa  dimora  che  non  è  fatta  dalla  mano  dell’  uomo, 
nella  dimora  eterna  del  cielo,  ove  nessun  nemico  può  entrare  e  dalla 
quale  nessun  amico  può  uscire,  non  vi  sarebbe  nulla  a  temere  ;  ma  ora 
noi  siamo  esposti  al  soffio  dei  tre  venti  più  cattivi  e  più  forti,  ai  venti 
della  carne ,  del  diavolo  e  del  mondo ,  che  hanno  congiurato  insieme 
di  estinguere  la  luce  della  nostra  coscienza,  soffiando  nei  nostri  cuori 
dei  cattivi  desiderii  e  dei  movimenti  sregolati,  e  di  sollevare  in  noi 
tutt’  a  un  tratto  un  tale  tormento,  che  non  possiamo  più  distinguere 
nè  donde  veniamo,  nè  dove  andiamo.  Due  di  questi  venti  contrarii 
cessano  qualche  volta  di  soffiare  ;  ma  nessuno  ha  mai  ottenuto  tregua 
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dal  terzo.  Ecco  perchè  vi  dico  che  dobbiamo  proteggere  l’anima  nostra 
colle  due  mani  del  nostro  cuore  e  del  nostro  corpo,  per  timore  che  la 
fiaccola,  che  vi  si  è  infine  accesa,  non  venga  a  smorzarsi  ;  non  bisogna 
nè  cedere  alla  tempesta,  nè  indietreggiare  quando  il  soffio  delle  passioni 
scuote  troppo  violentemente  il  doppio  stato  dell’uomo  ;  ma  dobbiamo 
dire  col  Santo  :  “  La  mia  anima  è  sempre  nelle  mie  mani  „  (Sai., 
CXVIII,  109).  Sì,  vai  meglio  bruciarci  le  mani  che  cedere  all’uragano. 
E  come  non  si  può  facilmente  dimenticare  quel  che  si  porta  nelle 
proprie  mani,  così  non  dimentichiamo  l’affare  delle  anime  nostre,  e 
la  cura  che  esse  reclamano  da  noi  abbia  principalmente  vigore  nei 
nostri  cuori. 

Quando  i  nostri  fianchi  saranno  cinti  e  noi  avremo  in  mano  le  nostre 
lampade  accese,  ci  bisognerà  vegliare  sulla  moltitudine  dei  nostri  pen¬ 
sieri  e  delle  nostre  azioni,  affinchè  il  Signore  ci  trovi  pronti,  sia  che 
venga  alla  seconda  o  alla  terza  vigilia  della  notte.  La  prima  veglia 
non  è  altra  cosa  che  la  regolarità  delle  nostre  azioni,  e  consiste,  per 
conseguenza,  negli  sforzi  che  noi  dobbiamo  fare  per  regolar  la  nostra 
vita  tutta  intera  secondo  la  regola  che  abbiamo  fatto  voto  di  seguire, 
e  di  non  sorpassare  i  limiti  che  i  nostri  padri  hanno  tracciati  per  tutti 
gli  esercizi  di  questo  genere  di  vita,  senza  piegare  nè  a  destra,  nè  a 
sinistra.  La  seconda  consiste  nella  purità  dell’  intenzione  :  se  ‘1  nostro 
occhio  è  sano,  tutto  il  nostro  corpo  sarà  illuminato  ;  per  conseguenza, 
bisogna  che  noi  facciamo  tutte  le  nostre  azioni  per  Dio,  e  che  la  grazia, 
che  riceviamo,  torni  alla  sua  sorgente  per  venire  a  noi  di  nuovo.  In¬ 
fine  la  terza  veglia  consiste  nel  conservare  l’unione  e  nel  farci  preferire, 
quando  siamo  in  una  congregazione,  la  volontà  degli  altri  alla  nostra, 
in  modo  che  viviamo  con  tutti  i  nostri  fratelli  non  solo  senza  divi¬ 
sioni,  ma  anche  in  buona  intelligenza,  sopportandoci  tutti  scambie¬ 
volmente  e  pregando  gli  uni  per  gli  altri,  in  modo  che  si  possa  dire 
di  ciascuno  di  noi  :  “  Questo  è  un  vero  amico  dei  suoi  fratelli  e  del 
popolo  d’ Israele ,  è  uno  che  prega  molto  pel  suo  popolo  e  per  tutta  la 
città  santa  di  Gerusalemme  „  (II  Macc.,  XV,  14).  Ecco  dunque  come 
quel  giorno  la  venuta  del  Figliuolo  unico  di  Dio  accende  in  noi  la 
fiaccola  della  vera  scienza,  di  quella  scienza,  cioè,  che  c’  insegna  che 
il  Signore  deve  venire,  e  che  è  il  fondamento  incrollabile  e  perpetuo 
dei  nostri  costumi. 

“  E  domattina ,  dice  lo  scrittore  sacro,  voi  vedrete  la  gloria  di  Lui  „. 
0  quale  mattino  !  o  giorno  migliore  negli  atrii  del  Signore,  che  mille 
altri  passati  altrove  !  Quando  vedremo  noi  questo  mese  succedere  al 
mese,  questo  sabato  succedere  al  sabato,  lo  splendore  della  luce  e 
l’ardore  della  carità  illuminare  gli  abitanti  della  terra  fino  in  quelle 
sublimi  maraviglie  !  Chi  oserà  io  non  dico  presumere  abbastanza 
delle  sue  forze  per  parlarne,  ma  per  pensarvi  solamente  ?  Ma  aspet¬ 
tando,  o  miei  fratelli,  edifichiamo  la  nostra  fede  in  modo  da  poter 
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almeno  contemplare  alcun  poco  le  maraviglie  che  si  compiono  per 
noi  sulla  terra,  se  non  deve  esserci  dato  di  vedere  fin  da  ora  quelle 
che  ci  son  riserbate  nei  cieli.  Or  la  onnipotente  maestà  di  Dio  ha 
fatto  tre  cose,  tre  mescolanze,  prendendo  la  nostra  carne,  ma  tre  cose 
così  unicamente  ammirabili  e  così  ammirabilmente  uniche,  che  non 
s’è  mai  fatto,  e  non  si  farà  mai  più  nulla  di  simile  sulla  terra.  In¬ 
fatti,  si  son  visti  unirsi  strettamente  insieme  Dio  e  l’uomo,  la  ma¬ 
ternità  e  la  verginità,  la  fede  e  un  cuore  di  uomo.  Queste  mesco¬ 
lanze  sono  ammirabili,  ma  ciò  che  sorpassa  ogni  maraviglia  è  il  veder 
come  cose  così  diverse,  così  opposte  fra  loro,  hanno  potuto  unirsi 
l’uria  all’altra. 

E  dapprima  considerate  la  creazione,  la  posizione  e  la  disposizione 
delle  cose.  Quale  potenza  nella  creazione,  quale  sapienza  nella  dispo¬ 
sizione  ,  quale  bontà  nella  composizione  !  Nella  creazione ,  vedete 
quanto  grandi  e  numerose  siano  le  cose  create  dalla  potenza  ;  nella 
posizione,  con  quale  sapienza  sono  state  disposte  ;  e  nella  composi¬ 
zione,  con  quale  bontà  le  cose  più  elevate  sono  state  unite  alle  cose 
più  umili  coi  legami  di  una  così  amabile  e  così  ammirabile  carità. 
Infatti,  al  fango  della  terra  Egli  ha  unito,  negli  alberi,  per  esempio, 
una  forza  vitale  che  dà  la  bellezza  al  fogliame,  lo  splendore  ai  fiori, 
il  sapore  e  le  loro  •  proprietà  medicinali  ai  frutti.  E  poco  :  il  Creatore 
ha  messo  nel  nostro  fango  anche  un’altra  forza,  la  forza  sensibile  che 
si  vede  negli  animali,  i  quali  non  solo  hanno  la  vita,  ma  anche  son 
dotati  di  sensibilità,  la  cui  sede  è  in  cinque  organi  differenti.  Dio 
volle  ricolmar  poi  il  nostro  fango  di  un  nuovo  onore,  e  gli  dette  la 
forza  ragionevole  che  vediamo  nell’uomo,  il  quale  non  solo  vive  e 
sente,  ma  discerne  anche  fra  quel  che  conviene  e  quello  che  non  con¬ 
viene,  fra  il  bene  e  il  male,  fra  il  vero  e  il  falso.  Volle  dopo  questo 
elevar  la  nostra  bassezza  a  più  alti  destini  ancora,  e  la  sua  gran¬ 
dezza  si  fece  piccola  per  unire  al  nostro  fango  ciò  che  vi  è  di  più 
grande  in  Lui,  cioè  Lui  stesso,  e  per  non  fare  più  che  una  sola  e 
medesima  persona  di  Dio  e  del  nostro  essere  di  fango,  d’una  sì  grande 
maestà  e  d’un  simile  nulla,  di  una  tale  grandezza  e  di  una  simile 
bassezza.  Infatti,  non  vi  è  nulla  al  di  sopra  di  Dio,  nè  al  di  sotto 
del  fango  ;  eppure  Dio  si  degnò  con  tanta  bontà  discendere  in  esso,  e 
questo  fango  si  trovò  elevato  così  alto  verso  Dio,  che  tutto  ciò  che 
Dio  fece  nel  nostro  fango,  la  fede  ci  dice  che  è  il  nostro  fango  stesso 
che  l’ha  fatto  ;  tutto  ciò  che  il  nostro  fango  ha  sofferto,  noi  diciamo 
che  è  Dio  stesso  che  l’ha  sopportato  in  sè  per  fin  mistero  non  meno 
ineffabile  che  incomprensibile.  Ma  notate  ancora  che,  come  in  questa 
unica  divinità  sussiste  la  Trinità  delle  persone  nello  stesso  tempo  che 
l’unità  di  sostanza,  così  in  questa  mescolanza  tutta  particolare  vi  è 
trinità  di  sostanza  e  unità  di  persona  :  se  nell’una  le  tre  persone  non 
distruggono  l’unità,  come  l’unità  non  fa  punto  scomparire  la  Trinità, 
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così  nella  mescolanza,  di  cui  parliamo,  1’  unità  di  persona  non  è  la 
confusione  delle  sostanze,  come  il  numero  delle  sostanze  non  impe¬ 
disce  l’unità  di  persona.  Ecco  l’opera  ammirabile,  l’opera  unica  fra 
tutte  e  che  le  sorpassa  tutte,  che  la  somma  Trinità  ci  ha  mostrata, 
quella  Trinità  nella  quale  il  Verbo  di  Dio,  l’anima  e  il  corpo  formano 
una  sola  persona  ;  queste  tre  cose  non  fanno  che  uno  e  quest’uno  fa 
tre,  senza  confusione  di  sostanze,  ma  con  l’unità  di  persona.  Ecco  la 
prima  e  sovraeccellente  mescolanza,  e  la  prima  fra  tre.  Ma  tu,  o  uomo, 
non  dimenticare  che  sei  fango,  e  non  lasciarti  andare  alla  superbia  ; 
che  sei  unito  a  Dio,  e  non  mostrarti  ingrato. 

La  seconda  mescolanza  è  quella  di  una  Vergine  madre  ;  essa  è 
ammirabile  e  senza  esempio  :  giammai  si  è  udito  parlare  di  una 
vergine  che  fosse  madre  e  d’una  madre  che  fosse  vergine;  giammai, 
nel  corso  ordinario  delle  cose,  la  verginità  si  trova  dov’è  la  fecondità, 
nè  la  fecondità  dove  si  trova  la  verginità.  Non  v’è  che  questa  sola 
mescolanza,  nella  quale  la  verginità  e  la  fecondità  si  sono  incontrate; 
là  solamente  si  è  fatto  quel  che  non  s’era  mai  veduto  prima,  e  non 
si  rinnoverà  mai  più  in  seguito,  poiché  questa  mescolanza  è  senza 
esempio  prima  di  essa  e  non  si  ripeterà  più.  La  terza  mescolanza  è 
quella  della  fede  e  del  cuore  dell’uomo  ;  è  senza  dubbio  molto  infe¬ 
riore  alle  due  prime,  ma  forse  non  è  meno  forte.  Vi  è,  infatti,  nulla 
di  così  sorprendente  quanto  il  vedere  come  il  cuore  dell’  uomo  ha 
prestato  fede  alle  due  prime  mescolanze,  al  punto  di  credere  che  Dio 
fosse  uomo  e  che  una  vergine  madre  fosse  rimasta  vergine?  Come 
il  ferro  e  l’ argilla  non  possono  unirsi,  così  queste  due  cose  non 
possono  fondersi  in  una  se  lo  Spirito  stesso  di  Dio  non  ne  fa  la 
mescolanza.  Bisogna  dunque  credere  che  Colui  eh’  è  deposto  in  una 
mangiatoia,  che  vagisce  nelle  fasce  e  risente  le  stesse  necessità  degli 
altri  bambini,  che  è  flagellato,  sputato,  crocifìsso,  messo  in  un  sepolcro 
e  chiuso  fra  due  pietre,  sia  il  Dio  grande  e  immenso?  Sarà  una  vergine 
questa  donna  che  allatta  il  suo  Bambino,  e  di  cui  un  marito  divide 
il  letto  e  la  mensa?  che  l’accompagna  quando  lei  va  in  Egitto  e 
quando  ne  torna,  e  fa  solo  con  lei  un  viaggio  così  lungo  e  così  solitario? 
Come  si  è  potuto  far  credere  questo  agli  uomini,  farlo  accettare  dallo 
universo  intero  ?  Eppure  ciò  si  è  creduto  con  una  tale  facilità  e  una 
tal  forza,  che  io  stesso  mi  sento  portato  a  crederlo  a  causa  della 
moltitudine  di  quelli  che  lo  credono.  Giovani  e  vergini,  vecchi  e 
fanciulli  hanno  preferito  soffrir  mille  morti  più  che  dubitare  un  solo 
istante  di  queste  maraviglie. 

Sì,  la  prima  mescolanza  è  eccellente,  ma  la  seconda  è  di  più,  e  la 
terza  è  molto  più  ancora.  La  prima,  l’orecchio  l’ha  udita,  ma  l’occhio 
non  l’ha  veduta.  Infatti,  si  è  udito  predicare  e  si  è  saputo  da  una 
parte  all’altra  del  mondo  questo  grande  mistero  di  amore  ;  ma  l’occhio 
dell’uomo  non  ha  veduto,  e  non  ci  sei  che  Tu,  o  mio  Dio,  che  hai 
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veduto  come  Ti  sei  unito  a  un  corpo  simile  al  nostro  nello  stretto 
spazio  del  seno  di  una  vergine.  La  seconda  mescolanza,  l’occhio  del¬ 
l’uomo  l’ha  veduta,  poiché  quella  Regina  unica,  che  conservava  con 
cura  il  ricordo  di  tutte  queste  maraviglie  e  le  ripassava  nel  suo  cuore, 
seppe  che  era  insieme  Vergine  e  feconda  ;  e  Giuseppe,  che  non  fu 
meno  il  testimone  che  il  custode  di  una  tale  verginità,  ne  ebbe  anche 
conoscenza.  Infine  la  terza  ha  trovato  posto  nel  cuore  dell’  uomo, 
che  ha  creduto  ciò  che  è  stato  fatto,  come  è  stato  fatto  ;  che  tiene 
per  certo  e  crede  fermissimamente,  non  perchè  1’  ha  veduto,  ma 
perchè  l’ha  udito  predicare,  ciò  che  si  è  fatto  e  gli  è  stato  annun¬ 
ziato.  Or  vedete  nella  prima  mescolanza  ciò  che  Dio  vi  ha  dato  ; 
nella  seconda,  per  qual  mezzo  ve  l’ha  dato  ;  e  nella  terza,  per  qual 
motivo  ve  l’ha  dato.  Egli  vi  ha  dato  il  Cristo  per  Maria,  per  guarirvi. 
Nella  prima  mescolanza  è  un  rimedio,  un  cataplasma  fatto  da  Dio  e 
dall’uomo  per  guarire  tutte  le  nostre  infermità.  Queste  due  specie  si 
sono  trovate  mescolate  nel  seno  della  Vergine,  come  in  un  mortaio  ; 

10  Spirito  Santo  fu  il  pestello  che  le  mescolò  con  dolcezza.  Ma  poiché 
tu  eri  indegno,  o  uomo,  di  riceverlo  direttamente,  fu  dato  a  Maria, 
affinchè  ricevessi  da  lei  tutto  ciò  che  puoi  avere;  e  Maria,  in  quanto 
è  madre,  ha  dato  per  te  il  giorno  a  Dio  ;  e,  in  quanto  è  vergine,  ha 
meritato  di  essere  esaudita  nella  tua  causa,  nella  causa  del  genere 
umano  tutto  intero.  Se  non  fosse  che  madre,  le  basterebbe  mettendo 
dei  figli  al  mondo  ;  se  non  fosse  che  vergine,  basterebbe  a  sè  stessa 
anche  ;  ma  il  frutto  benedetto  delle  sue  viscere  non  sarebbe  punto 

11  prezzo  del  genere  umano.  Così,  nella  prima  mescolanza  si  trova 
il  rimedio,  nella  seconda  esso  ci  è  applicato,  perchè  Dio  ha  voluto 
che  noi  non  avessimo  nulla  che  non  ci  venisse  da  Maria  ;  ma  nella 
terza  si  trova  il  merito,  poiché  non  possiamo  credere,  con  una  ferma 
fede,  tutte  queste  cose,  senza  acquistare  con  ciò  un  merito  ;  e  nella 
fede  si  trova  la  guarigione,  poiché  è  detto  :  “  Colui  che  crederà  sarà 
salvo  „  (Marc.,  XVI,  16). 

S.  Bern.,  in  vig.  nat.  Dom.,  serra.  III. 

La  consuetudine  del  nostro  Ordine  non  reclama  il  sermone  presente  ; 
ma  domani  è  necessario  intrattenersi  più  a  lungo  nella  celebrazione 
solenne  dei  divini  misteri,  e  la  brevità  del  tempo  non  permette  di¬ 
lungarsi  nel  sermocinare.  Per  la  qual  cosa  non  reputo  inutile  preparare 
oggi  i  vostri  cuori  alla  grande  solennità,  massime  essendo  profondis¬ 
sima  ed  incomprensibile  1’  altezza  di  un  tanto  sacramento  ;  quasi  una 
fonte  di  vita,  dalla  quale  quanto  più  si  attinge,  tanto  più  abbonda 
esuberante,  nè  si  potrebbe  esaurirla.  D’  altra  parte  poiché  io  conosco 
quante  tribolazioni  sostenete  pel  Cristo,  è  pur  conveniente  abbondi 
del  pari  la  vostra  consolazione  per  suo  mezzo.  Infatti,  non  voglio  nè 
posso  offrire  a  voi  una  consolazione  mondana.  Vile  e  vana  è  una  tale 
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consolazione,  e  (ciò  che  più  deve  temersi)  essa  è  impedimento  alla  vera 
e  salutare  consolazione.  Per  la  qual  cosa  Colui  che  è  la  delizia  e  la 
gloria  degli  angeli,  si  è  fatto  salute  e  consolazione  dei  miseri  :  Colui 
che  nella  sua  celeste  città  è  grande  e  sublime,  e  ne  beatifica  i  cittadini, 
piccolo  ed  umile  nell’  esilio,  altamente  letifica  gli  esuli  :  e  Colui  che 
nell’  alto  dei  cieli  è  la  gloria  del  Padre,  si  è  fatto  in  terra  pace  agli 
uomini  di  buona  volontà,  poiché  ai  pargoli  fu  dato  pargolo,  affinchè 
ai  fatti  grandi  si  dia  grande  ;  e  coloro  i  quali  il  pargolo  giustifica, 
siano  j)oi  glorificati  ed  esaltati  da  Lui  grande  e  glorioso.  Perciò  senza 
dubbio  s.  Paolo,  vaso  di  elezione,  che  era  stato  riempito  dalla  pienezza 
di  questo  Pargolo,  (benché  Bambino,  ma  pieno,  pieno  di  grazia  e  di 
verità,  e  nel  quale  abita  ogni  pienezza  della  divinità  corporalmente), 
emette  quelle  parole  di  bontà,  che  voi  udiste  frequentemente  ripetere 
in  questi  giorni:  “  Godete  nel  Signore  sempre;  di  nuovo  vel-dico, 
godete  „  (Filipp.,  IV,  4).  G-odete,  egli  dice,  della  presentazione  ;  poi 
godete  una  seconda  volta  della  promessa  :  poiché  la  cosa  in  sé  è  piena 
di  gaudio,  e  la  speranza  ridonda  di  allegrezza.  Godete,  perchè  già 
riceveste  i  doni  della  sinistra  mano;  e  godete  ancora,  perchè  aspettate 
le  ricompense  della  sua  destra.  “  La  sua  sinistra ,  è  detto,  è  sotto  il 
mio  capo,  e  colla  destra  mi  àbbraccerà  „  (Cant.,  II,  6).  La  sinistra, 
infatti,  rialza  ;  la  destra  abbraccia  e  rende  lieti.  Nella  sinistra  di  Lui 
sono  i  meriti,  nella  destra  invece  sono  i  premii  :  nella  destra  in  breve 
si  contengono  le  delizie,  nella  sinistra  le  medicine. 

Ma  attendi  il  medico  pio,  il  medico  sapiente.  Considera  più  diligen¬ 
temente  quanti  nuovi  medicamenti  Egli  porti  ;  osserva  come  non  solo 
abbia  Egli  portate  delle  medicine  preziose,  ma  che  sono  ancora  belle  ; 
non  solo  utilissime  a  far  ritornare  in  sanità,  ma  deliziose  all’aspetto, 
soavi  al  gusto.  Guarda  dunque  che  cosa  abbia  per  medicamento  nella 
sua  sinistra,  e  troverai  un  concepito  senza  umano  seme.  Comprendi, 
ti  prego,  qual  dono  sia  questo,  quanto  sia  nuovo,  quanto  ammirabile, 
amabile,  quanto  giocondo.  Che  cosa  più  bella  di  una  generazione  casta, 
che  più  glorioso  quanto  una  santa  e  pura  concezione,  nella  quale  nulla 
offende  il  pudore,  nulla  vi  è  di  sordido,  nulla  di  corrotto  ?  E  poiché 
1’  ammirazione  della  novità,  benché  grata,  meno  ci  avrebbe  attratti, 
se  il  frutto  della  salute  non  avesse  allettato  1’  animo  colla  considera¬ 
zione  dell’utilità,  questa  concezione  non  solo  è  gloriosa  nella  sua  forma 
esteriore,  ma  è  preziosa  per  1’  intrinseca  virtù  :  affinchè,  come  già  fu 
scritto,  nella  sinistra  del  Signore  si  trovino  insieme  la  gloria  e  le 
ricchezze  ;  dovizie,  dico,  di  salute  con  la  gloria  della  novità.  Chi  mai 
può,  infatti,  render  puro  colui  che  è  nato  da  un  sangue  immondo,  se 
non  Colui  che  fu  concepito  senza  alcuna  illecita  ed  immonda  voluttà  ? 
Nella  stessa  mia  radice,  e  nella  stessa  mia  origine  io  rimasi  infetto 
ed  inquinato  ;  immonda  è  la  mia  concezione,  ma  da  chi  sarà  tolta  tale 
confusione  ?  Egli  solo  la  toglierà,  in  cui  solo  essa  non  potè  entrare. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Posseggo  dovizie  di  salute,  colle  quali  redimerò  P  impurità  della 
mia  concezione,  cioè  la  purissima  concezione  del  Cristo.  Aggiungi 
ancora,  o  Signore  Gesù,  rinnova  i  prodigi,  cambia  le  maraviglie  ; 
poiché  i  primi  miracoli  per  l’uso  sono  tenuti  in  poco  conto.  Infatti, 
il  sorgere  e  tramontare  del  sole,  la  fecondità  della  terra,  il  volgere 
dei  secoli  sono  miracoli,  e  grandi  miracoli,  ma  tante  volte  noi  l’ab¬ 
biamo  vedute  tali  cose,  che  ormai  non  v’  è  più  chi  vi  ponga  mente. 
Rinnova  i  prodigi  e  cambia  i  miracoli.  “  Ecco,  disse,  faccio  nuove 
tutte  le  cose  „  (Is.,  XLIII,  19).  Chi  ha  detto  ciò?  L’Agnello  appunto 
che  sedeva  sul  trono  (Apoc.,  XXI,  5).  L’Agnello,  infatti,  tutto  soave, 
tutto  amabile,  tutto  unto.  Questa  appunto  è  l’ interpetrazione  del  suo 
nome  di  Cristo.  A  chi  mai  avrebbe  potuto  apparire  aspro  o  duro  Colui 
che,  anche  nella  sua  nascita,  neppure  alla  stessa  sua  Madre  patì  di 
arrecare  dolore  o  lesione  ?  0  miracoli  veramente  nuovi  !  Fu  concepito 
senza  onta  al  pudore,  fu  dato  in  luce  senza  dolore.  E  cambiata  nella 
Vergine  la  maledizione  dell’Èva  antica.  Partorì,  infatti,  il  Figliuolo 
senza  dolore.  E  cambiata,  dico,  la  maledizione  in  «benedizione,  come 
infatti  era  stato  predetto  dall’angelo  Gabriele  :  “  Benedetta  tu  fra  le 
donne  „.  Oh  beata  sola  fra  tutte  le  donne,  benedetta  e  non  maledetta, 
sola  libera  dalla  generale  maledizione,  e  sottratta  ai  dolori  delle  par¬ 
torienti  !  Nè  vi  è  nulla  di  strano,  se  Colui  che  tolse  sopra  di  sè  i 
dolori  di  tutto  il  mondo,  come  dice  Isaia  :  “  Veramente  Egli  lia  por¬ 
tati  tutti  i  nostri  dolori  „  (Is.,  LUI,  4),  non  arrecò  alcun  dolore  alla 
Madre  sua.  Due  cose  sono  che  teme  1’  umana  fragilità  :  l’ infamia  e 
il  dolore.  E  l’una  e  l’altro  ]1  Cristo  venne  a  togliere;  quindi  e  Duna 
e  l’altro  si  addossò,  quando,  anche  a  tacere  di  ogni  altra  circostanza, 
fu  condannato  dagli  iniqui  a  morte,  ed  a  morte  ignominiosissima. 
Per  la  qual  cosa,  volendo  ispirarci  la  fiducia  che  Egli  avrebbe  tolti 
da  noi  P  infamia  ed  il  dolore,  primieramente  conservò  immune  dal- 
P  una  e  dall’  altro  la  Madre  sua,  sicché  nella  sua  concezione  non  vi 
fosse  nulla  di  onta,  e  similmente  nel  parto,  non  vi  fosse  alcun 
dolore. 

Ma  si  accumulano  le  ricchezze,  cresce  la  gloria,  si  rinnovano  i 
prodigi,  si  mutano  i  miracoli.  Non  soltanto  Egli  viene  concepito  senza 
onta,  partorito  senza  dolore,  ma  la  Madre  stessa  è  senza  corruzione 
alcuna.  0  veramente  inaudito  prodigio  !  Una  Vergine  partorisce  e 
dopo  il  parto  rimane  inviolata,  possedendo  così  la  fecondità  della 
prole  associata  all’  integrità  della  carne  e  i  gaudii  di  esser  madre 
con  1’  onore  della  verginità.  Ormai  aspetto  sicuro  la  gloria  dell’  in¬ 
corruzione  nella  mia  carne,  che  mi  è  stata  promessa,  quando  veggo 
conservata  da  Lui  questa  incorruttibilità  anche  nella  sua  Madre.  Sarà 
facile  cosa  a  Colui,  a  partorire  il  quale  la  Madre  non  perdette  la 
sua  integrità,  che  anche  questo  corruttibile  corpo  sia  rivestito,  nel 
risorgere,  di  incorruzione. 
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Ma  vi  sono  anche  maggiori  ricchezze,  maggiore  e  più  alta  gloria. 
La  Madre  diviene  tale  senza  detrimento  della  verginità,  il  Figlio 
senza  ombra  alcuna  di  colpa.  Non  cade  sopra  la  Madre  l’antica  ma¬ 
ledizione  di  Èva,  non  sopra  il  Figlio  la  conseguente  generale  condi¬ 
zione,  della  quale  fu  scritto  dal  Profeta  :  “  Nessuno  è  puro  da  macchia , 
neppure  il  pargolo  che  ha  un  solo  giorno  di  vita  „  (Giob. ,  XV,  14). 
Ecco  il  fanciullo  senza  colpa,  ecco  l’uomo  verace,  anzi  la  stessa 
verità  !  “  Ecco  V Agnello  senza  macchia,  ecco  l’Agnello  di  Dio  che  toglie 
i  peccati  del  mondo  „  (Giov.,  I,  29).  Chi  meglio  poteva  togliere  il 
peccato  se  non  Colui  nel  quale  non  è  ombra  di  peccato  ?  Egli  senza 
dubbio  mi  può  lavare,  che  è  provato  non  essere  mai  bruttato  di 
macchia.  Deterga  1’  occhio  mio  ricoperto  di  fango  quella  mano  che 
sola  è  senza  polvere.  Quegli  tragga  dal  mio  occhio  la  pagliuzza,  che 
non  ha  trave  nel  suo  ;  anzi,  meglio,  questa  trave  dal  mio,  Egli  che 
non  ha  nel  suo  neppure  un  granello  di  polvere. 

Vedemmo  pertanto  in  questo  le  ricchezze  della  salute  e  della  vita  ; 
la  gloria  di  Lui,  gloria  quasi  dell’Unigenito  del  Padre.  Mi  chiedi  da 
qual  Padre?  “  E  sarà  chiamato  Figlio  dell’  Altissimo  „  (Lue.,  I,  32). 
E  chiaro  Chi  sia  quest’Altissimo.  Ma  affinchè  non  rimanga  possibilità 
di  equivoco,  “  Quegli  che  nascerà  da  te  Santo ,  dice  l’angelo  a  Maria, 
sarà  chiamato  Figlio  di  Dio  „.  0  veramente  Santo  !  Non  permetterai, 
o  Signore,  che  il  tuo  Santo  sia  sottoposto  alla  corruzione,  Egli  che  ha 
esentato  la  Madre  sua  da  ogni  corruzione.  Si  aumentano  i  miracoli, 
si  moltiplicano  le  ricchezze,  si  apre  il  tesoro.  Colei  che  genera  è 
Vergine  e  Madre  ;  Colui  che  viene  generato  è  Dio  ed  uomo.  Ma 
forse  si  darà  la  cosa  santa  ai  cani,  le  margherite  agli  immondi 
animali  ?  Si  nascondi  dunque  il  nostro  tesoro  nel  campo  e  la  nostra 
preziosa  moneta  nel  sacco.  Si  veli  dunque  il  concepimento  senza  il 
concorso  dell’umano  seme  colle  sponsalizie  ;  il  parto  senza  dolore  si 
nasconda  coi  vagiti  e  la  mestizia  del  pargolo.  Sia  nascosta  per  la 
legale  purificazione  l’incorruzione  della  puerpera;  e  l’innocenza  del 
Bambino  coll’  ordinaria  circoncisione.  Nascondi,  dico,  nascondi,  o 
Maria,  il  fulgore  del  nuovo  sole  ;  poni  nel  presepio,  avvolgi  il  neonato 
in  panni,  poiché  quei  poveri  panni  sono  le  nostre  ricchezze.  Sono 
infatti  più  preziosi  quei  pannicelli,  che  qualsiasi  porpora  ;  e  più  glo¬ 
rioso  questo  presepio  che  ogni  trono  di  re;  più  ricca  la  povertà  del 
Cristo  di  tutte  le  dovizie  e  di  tutti  i  tesori.  Che  mai  più  prezioso, 
che  cosa  più  ricca  dell’  umiltà,  colla  quale  si  acquista  il  regno  dei 
cieli  e  si  accumula  la  divina  grazia  ?  Come  è  stato  scritto  :  “  Beati 
i  poveri  di  spirito ,  perchè  di  loro  è  il  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  3), 
e  dall’  Apostolo  :  “  Il  Signore  resiste  ai  superbi ,  dona  invece  la  sua 
grazia  agli  umili  „  (Giac.,  IV,  6).  Hai  dunque  l’esaltazione  dell’umiltà 
nella  nascita  del  Signore.  In  questa,  infatti,  si  umiliò  annientandosi, 
assumendo  la  forma  di  servo,  e  tenuto  come  uomo. 
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Vuoi  tu  trovare  più  preziose  ricchezze  ancora,  e  più  sovraeccellente 
gloria?  Hai  la  carità  nella  sua  passione.  “ Nessuno  ha  maggiore  ca¬ 
rità  di  colui  che  dà  per  gli  amici  suoi  la  sua  propria  anima  „  (Giov., 
XV,  13).  Queste  sono  le  ricchezze  di  salute  e  di  gloria;  il  sangue 
prezioso  col  quale  fummo  redenti,  la  croce  del  Signore  nella  quale 
ci  gloriamo  come  l’Apostolo  dicendo  :  “  Dio  mi  guardi  dal  gloriarmi 
in  altro  che  nella  croce  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  „  (Gal.,  V,  14)  ; 
ed  altrove  :  “  Non  ho  fatto  professione  di  sapere  fra  di  voi ,  se  non 
Gesù  Cristo ,  e  proprio  Gesù  crocifisso  „  (I  Cor.,  II,  2).  Forse  noi 
stessi  siamo  la  croce,  ove  si  commemora  essere  stato  infìsso  Gesù. 
L’ uomo,  infatti,  ha  la  forma  di  croce  ;  che  se  stende  le  mani  la 
esprime  più  chiaramente.  Parla,  infatti,  il  Cristo  nel  Salmo:  “  Sono 
infìsso  in  profondo  limo  „  ("Sai.,  LXVIII,  3).  Che  noi  rappresentiamo 
quel  fango  è  chiaro,  perchè  dal  fango  noi  fummo  plasmati.  Fummo,  è 
vero,  fango  destinato  al  paradiso,  ma  poi  divenimmo  fango  di  abisso 
profondo.  Sono  infisso,  dice,  non  già  passai,  non  attraversai.  “  Io 
sono  con  voi  sino  alla  consumazione  dei  secoli  „  (Alatt.,  XVIII,'  20). 
Egli,  infatti,  è  l’Emanuele,  cioè  il  Dio  con  noi.  Con  noi  va  bene, 
ma  per  la  sinistra.  Così,  infatti,  allorché  Tamar  partorì,  Zara  prima 
emise  la  mano  la  quale,  per  mistero  della  futura  passione  del  Signore, 
era  legata  col  filo  rosso. 

Già  dunque  teniamo  la  sinistra,  ma  è  necessario  ancora  gridare  : 
“ Porgi  la  tua  destra  (di’  opera  delle  tue  mani  „  (Giob.,  XIV,  15), 
perchè,  “  nella  tua  destra  vi  sono  delizie  sino  alla  fine  dei  secoli  „ 
(Sai.,  XV,  12).  “ Signore ,  stendi  la  tua  mano  e  ci  basta,,.  “  Gloria, 
disse,  e  ricchezze  nella  di  lui  casa  (Sai.,  CXI,  3),  però  a  chi  teme  il 
Signore.  Ma  nella  casa  tua,  o  Signore,  che  cosa  c’è?  Appunto  azioni 
di  grazie  e  voci  di  lode.  “  Beati  coloro  che  abitano  nella  tua  casa,  o 
Signore ,  ecc.  „  (Sai.,  LXXXIII,  5).  “  Occhio ,  infatti,  non  vide,  nè 
orecchio  alcuno  udì,  nè  il  cuore  delVuomo  immaginò  mai  quali  delizie 
preparò  il  Signore  a  chi  Lo  ama,,  (I  Cor.,  II,  9).  Infatti  è  luce  inac¬ 
cessibile,  pace  che  supera  ogni  intelligenza,  fonte  che  ignora  lo 
ascendere  non  il  discendere.  Non  vide  l’occhio  la  luce  inaccessibile, 
non  udì  l’orecchio  la  pace  incomprensibile.  Speciosi,  sì,  i  piedi  degli 
Apostoli  della  pace:  ma  benché  in  tutta  la  terra  sia  risuonata  la  loro 
voce,  tuttavia  la  pace  che  supera  ogni  intelligenza  nè  da  essi  poteva 
essere  conosciuta,  nè  potevano  altrui  narrarla.  Dice  Paolo  stesso  : 

“  Fratelli  miei ,  io  non  presumo  già  di  aver  compreso  „  (Filipp.,  Ili,  13), 
poiché  “  la  fede  è  dall'1  ascoltare,  l’udire  però  è  dalla  parola  di  Dio 
(Rom.,  X,  17),  ma  la  fede,  non  la  visione,  e  la  promessa  non  è  la 
esibizione  della  pace.  Ed  intanto  v’è  in  terra  la  pace  per  gli  uomini 
di  buona  volontà;  ma  che  cosa  è  mai  questa  pace  in  paragone  della 
pienezza  di  quella  celeste  ed  eccellentissima?  Onde  anche  il  Signore 
disse  :  “  Io  vi  dò  la  mia  pace ,  lascio  a  voi  la  pace  „  (Giov.,  XIV,  27). 
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La  mia,  quella  cioè  che  supera  ogni  intelligenza,  ed  è  pace  aggiunta 
a  pace,  della  quale  ora  però  non  siete  capaci  :  perciò  vi  dò  la  patria 
della  pace,  vi  addito  la  via  della  pace. 

Ma  che  cosa  vuol  significare  quella  parola  :  “  Che  il  cuore  dell’uomo 
non  imaginò  „  ?  Appunto  perchè  è  fonte,  ed  ignora  l’ascendere.  Sap¬ 
piamo,  infatti,  che  è  proprio  della  natura  delle  fonti  seguire  il  declivio 
delle  con  valli,  evitare  le  asprezze  dei  monti,  come  è  scritto  :  “  Tu  che 
spargi  le  fonti  nelle  convalli ,  fra  i  monti  passeranno  le  acque  „  (Sai., 
CIII,  10).  Questo  appunto  è  quello  di  cui  mi  studio  spesso  di  am¬ 
monire  la  carità  vostra,  perchè  :  “  Dio  resiste  ai  superbi  e  dona  la 
sua  grazia  agli  umili  „.  La  fonte  non  sale  oltre  il  livello  della  sua 
sorgente.  E  facile  con  tale  regola  osservare  come  la  superbia  impedisca 
le  vie  della  grazia,  specialmente  dopo  che  il  primo  superbo,  che  se¬ 
condo  le  Scritture  è  della  superbia  il  padre  e  re,  non  disse  :  “  Salirò 
più  in  alto  „,  ma  disse:  “ Sarò  simile  all’Altissimo „  (Is.,  XIV,  14). 
Perciò  non  mentisce  1’  Apostolo  che  “  il  superbo  si  elevò  sopra  tutto 
ciò  che  si  crede  o  che  si  adora,  cioè  sopra  Dio  „  (II  Tess.,  II,  4). 
Spaventa  un  tale  eccesso  :  ma  inorridisca  del  pari  1’  animo  al  solo 
pensare  e  desiderare  tali  cose.  Io  dico  a  voi  che  non  solo  quello,  ma 
ogni  superbo  si  innalza  al  di  sopra  di  Dio.  Dio  comanda  si  faccia  la 
di  Lui  volontà,  il  superbo  vuol  fare  invece  la  propria.  Pare  ciò 
proporzionato,  ma  si  vede  subito  1’  incongrua  ineguaglianza.  Dio  in 
quelle  cose  soltanto  che  la  ragione  approva,  vuole  si  faccia  la  sua 
volontà;  il  superbo  invece  e  secondo  e  contro  la  ragione.  Ti  accorgi 
che  in  ciò  vi  è  elevamento  a  cui  non  giungono  le  onde  della  grazia. 
“  Se  voi  non  vi  convertirete ,  disse,  e  non  diverrete  piccoli  come  questo 
fanciullo ,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  XVIII,  3);  questo 
dice  Colui  che  è  la  fonte  della  vita,  nel  quale  abita  e  permane  ogni 
pienezza  di  grazia.  Prepara  dunque  i  rivoli,  solca  il  tuo  terreno, 
disperdi  le  gonfie  presunzioni,  conformati  al  Figlio  dell’  uomo,  non 
al  primo  uomo,  perchè  il  fonte  della  divina  grazia  nel  cuore  dell’uomo 
non  ascende.  Purga  del  pari  il  tuo  occhio,  affinchè  vegga  la  meridiana 
luce  ;  ed  inclina  il  tuo  orecchio  ad  ubbidire,  affinchè  alla  fine  tu 
pervenga  alla  perpetua  quiete,  alla  pace  piena.  Luce  Egli  è  per  la 
sua  serenità;  è  pace  per  la  sua  tranquillità;  fonte  per  l’abbondanza 
sua  e  la  sua  eternità.  Assegna  al  Padre  la  fonte,  dalla  quale  nasce 
il  Figlio  e  procede  lo  Spirito  Santo  :  la  luce  attribuisci  al  Figlio  che 
è  veramente  candore  di  vita  eterna,  e  luce  vera  che  illumina  ogni 
uomo  che  viene  in  questo  mondo  :  la  pace  riconosci  allo  Spirito  Santo, 
che  riposa  sopra  1’  umile  tranquillo.  Nè  ciò  io  dico  come  se  queste 
cose  siano  proprie  di  ciascuna  delle  tre  Persone  della  Trinità,  perchè 
il  Padre  pure  è  luce,  il  Figlio  è  luce  da  luce  ;  e  il  Figlio  è  la  pace, 
la  pace  nostra  che  fece  una  sola  cosa  dell’  uno  e  dell’  altro  ;  e  lo 
Spirito  Santo  è  la  fonte  di  acqua  che  zampilla  sino  alla  vita  eterna. 
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Ma  quando  perverremo  a  questo  ?  Quando  mi  riempirai  di  letizia, 

o  Signore,  nel  tuo  volto  ?  Godiamo  in  Te,  perchè  Tu  ci  hai  visitati 

sorgendo  dall’alto  ;  di  nuovo  godiamo  aspettando  la  beata  speranza 

nella  tua  seconda  venuta.  Ma  quando  arriverà  la  pienezza  della  letizia 

non  dalla  memoria  ma  nella  presenza,  non  dalla  promessa,  ma  dalla 

realtà?  “ La  vostra  modestia ,  dice  l’Apostolo,  sia  nota  a  tutti  gli 

\ 

uomini.  Il  Signore  è  vicino  „  (Filipp.,  IV,  5).  E  ben  degna  cosa  che 
la  nostra  modestia  sia  nota,  come  appunto  rifulse  a  tutti  la  modestia 
del  nostro  Signore.  Che  mai  è  più  inconveniente,  se  non  che  l’uomo 
agisca  immoderatamente,  pur  conscio  della  propria  infermità,  quando 
invece  apparve  fra  gli  uomini  umile  il  Signore  della  maestà  ?  “  Im¬ 
parate  da  me,  disse,  che  sono  mite  ed  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29), 
affinchè  possa  anche  la  vostra  modestia  apparire  a  tutti.  Poi  le  pa¬ 
role  che  seguono  :  “  Il  Signore  è  vicino  „  appartengono  alla  sua  destra. 
Infatti,  della  sua  sinistra  Egli  stesso  parla  dicendo  :  “  Ecco  che  io 
sono  con  voi  sino  alla  consumazione  dei  secoli  „  (Matt.,  XXVIII,  20). 
Il  Signore  è  vicino,  fratelli  miei,  non  vi  angustiate  di  nulla  ;  presto 
Egli  verrà  e  subito  apparirà.  Non  vogliate  stancarvi,  non  vogliate 
abbattervi  :  cercatelo  dove  potete  trovarlo,  invocatelo  mentre  è  dap¬ 
presso.  “Il  Signore  è  vicino  a  coloro  che  soffrono  „  (Sai.,  XXXIII,  19)  : 
è  vicino  a  chi  Lo  attende,  a  chi  Lo  attende  in  verità.  Del  resto  vuoi 
tu  conoscere  quanto  sia  vicino  ?  Ascolta  la  sposa  che  canta  allo  sposo  : 
“  Ecco  che  Egli  sta  al  di  là  della  parete  „  (Cant.,  II,  9).  Per  questa 
parete  intendi  il  tuo  corpo,  il  quale  è  l’ostacolo  che  ti  impedisce 
ancora  di  vedere  Colui  che  ti  è  vicino.  Perciò  Paolo  stesso  agogna 
di  sciogliersi  dal  corpo  ed  essere  col  Cristo  (Filipp.,  II,  29).  Ed 
esclamando  con  più  doloroso  gemito,  “  Infelice,  egli  disse,  chi  mi  li¬ 
bererà  da  questo  corpo  di  morte  f  „  (Poni.,  VII,  24).  Lo  stesso  dice  il 
Profeta  nel  Salmo  :  “  Trai,  dunque,  dal  carcere  V  anima  mia ,  perchè 
ella  confessi  il  nome  tuo  „  (Sai.,  CXLI,  8). 

S.  Bern.,  in  vig.  nat.  Doni.,  serm.  IV. 

Grande,  o  dilettissimi,  è  l’odierna  solennità  della  nascita  del  Si¬ 
gnore;  ma  il  giorno  breve  obbliga  a  breve  sermone.  Nè  è  maraviglia 
se  noi  facciamo  breve  discorso,  quando  anche  Dio  Padre  ha  fatto  il 
suo  Verbo  abbreviato.  Volete  voi  comprendere  da  quanto  grande 
Egli  è  fatto  tanto  piccolo?  “  Io,  dice  questo  Verbo,  empio  il  cielo  e 
la  terra  „  (Ger.,  XXIII,  24).  Ora  è  fatto  carne,  posto  in  un  breve  e 
vile  presepio.  “  Dai  secoli  e  fin  oltre  ai  secoli,  dice  il  Profeta,  Tu  sei 
Dio  „  (Sai.,  LXXXIX,  29),  ed  ecco  invece  Egli  è  fatto  Bambino  di 
un  giorno.  Ma  perchè,  fratelli  carissimi,  quale  mai  necessità  vi  era 
che  il  Signore  della  Maestà  tanto  si  abbassasse,  tanto  si  umiliasse, 
tanto  si  abbreviasse,  se  non  perchè  voi  pure  facciate  similmente  ? 
Già  comincia  a  predicar  coll’esempio  ciò  che  poi  Egli  insegnerà  colla 
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parola  :  “  Imparate  da  me,  che  sono  umile  e  mite  di  cuore  „  (Matt,, 
XI,  29).  Così  trovasi  verace  colui  che  ha  detto  :  “  Gesù  cominciò 
prima  a  fare  e  poi  ad  insegnare  „  (Atti,  X,  1).  Yi  scongiuro  dunque, 
e  molto  vi  prego,  o  fratelli,  non  soffrite  che  inutilmente  vi  sia  pro¬ 
posto  un  tanto  esempio,  ma  confortatevi  in  esso,  e  rinnovatevi  nello 
spirito  della  nostra  mente.  Applicatevi  all’umiltà  che  è  il  fondamento 
e  la  custode  delle  virtù  tutte;  seguitela,  che  sola  può  salvare  l’anima 
vostra.  Che  mai  tanto  indegno,  che  mai  più  detestabile,  che  più 
gravemente  da  punirsi  che,  pur  vedendo  il  Signore  del  cielo  fattosi 
pargolo,  1’  uomo  ardisca  magnificarsi  sopra  la  terra?  E  davvero  di 
intollerabile  impudenza  che  mentre  la  Maestà  si  annienta,  un  mise¬ 
rabile  verme  si  gonfìi  e  insuperbisca. 

Questa  appunto  è  la  ragione  per  la  quale  Egli  si  umiliò;  Egli 
che  nella  forma  divina  era  eguale  al  Padre,  si  annichilò  assumendo 
la  forma  di  servo  :  si  abbassò  nella  maestà  e  potenza,  non  già  nella 
bontà  e  misericordia.  Che  mai  dice  l’Apostolo  ?  “  Apparve  la,  benignità 
e  Vumanità  del  Salvatore  nostro  Dio  „  (Tit.,  Ili,  4).  Era  apparsa  prima 
la  potenza  nella  creazione  dell’  universo  ;  appariva  la  sapienza  nel 
governo  di  tutte  le  cose  ;  ma  la  tenerezza  della  misericordia  apparve 
in  modo  speciale  nell’umanità.  Era  apparsa  ai  Giudei  la  potenza  nei 
prodigi  e  portenti;  e  perciò  si  legge  spesso:  “  Io  il  Signore;  io  il 
Signore  „.  Ai  filosofi  per  parte  loro  era  manifesta  la  maestà  grande 
di  Dio,  secondo  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Ciò  che  è  noto  di  Dio , 
si  è  reso  manifesto  per  opera  loro  „  (Eom.,  I,  19).  Però  anche  i  Giudei 
erano  oppressi  da  quella  potenza,  ed  i  filosofi  scrutatori  della  maestà 
erano  atterriti  dalla  gloria.  La  potestà  esige  soggezione,  la  maestà 
ammirazione  ;  nè  l’una,  nè  l’altra,  imitazione.  Apparisca,  o  Signore, 
la  tua  bontà,  alla  quale  possa  conformarsi  P  uomo  che  è  fatto  a  tua 
immagine. 

Infatti  nè  la  potenza,  nè  la  maestà,  nè  la  sapienza  possiamo  imi¬ 
tare,  nè  ci  conviene  di  emulare.  Fino  a  quando,  o  Signore,  la  tua 
misericordia  si  restringerà  nei  cieli,  e  non  avrai  da  mostrare  a  noi 
se  non  le  vie  della  tua  giustizia?  “  Signore ,  in  cielo  la  tua  7iiiseri- 
cordia,  e  la  tua  verità  fno  alle  nubi  „  (Sai.,  XXV,  6)  e  condanna  egual¬ 
mente  la  terra  intera  e  tutte  le  potenze  dell’aria.  Dilati  la  misericordia 
tua  i  suoi  confini,  estenda  le  sue  funi,  espanda  il  suo  seno,  tocchi 
da  confine  a  confine  fortemente,  tutto  disponendo  soavemente.  Il  tuo 
seno  è  ristretto,  o  Signore,  dal  tuo  giudizio  :  sciogli  il  tuo  cingolo, 
e  vieni  ripieno  di  misericordie,  sovrabbondante  di  carità. 

Che  temi  tu,  o  uomo?  perchè  trepidi  al  pensiero  del  Signore  che 
viene  ?  Viene  non  a  giudicare,  ma  a  salvare  la  terra.  Ti  fu  già 
intimato  da  un  suo  servo  infedele  di  togliere  a  Lui  furtivamente 
il  diadema  regale  e  di  importelo  sulla  fronte.  Sorpreso  nel  furto, 
perchè  temi,  perchè  fuggi  dal  suo  cospetto?  Forse  già  vibravaljla 
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fiammeggiante  spada.  Ora,  condannato  all’esilio,  suderai  il  tuo  pane 
per  cibartene  :  ed  ecco  che  si  è  udita  in  terra  una  voce:  “  Ecco  che 
viene  il  Dominatore  „.  Dove  ti  occulterai  tu  dal  suo  sguardo,  e  dove 
fuggirai  dal  suo  cospetto?  Non  voler  fuggire;  non  voler  temere.  Non 
viene  con  armi,  non  cerca  di  punire,  ma  di  salvare.  Ed  affinchè  tu 
non  dica  :  “  Ecco  che  io  ho  udita  la  tua  voce  e  mi  sono  nascosto  „ 
(Gen.,  Ili,  10),  ecco  che  Egli  viene  bambino,  e  senza  voce.  Infatti, 
la  voce  del  vagente  è  più  degna  di  compassione,  che  di  timore  :  e 
pure  se  ad  alcuno  torna  terribile,  non  però  a  te.  Si  è  fatto  pargolo; 
le  tenere  membra  la  Vergine  madre  circonda  di  panni  ;  ed  ancora 
trepidi  per  timore  ?  Almeno  in  questo  comprendi  che  Egli  è  venuto 
non  a  condannarti  ma  a  salvarti  :  a  sottrarti,  non  a  legarti.  Già  Egli 
combatte  i  tuoi  nemici,  già  colla  virtù  e  sapienza  di  Dio  che  è  in 
Lui  prostra  i  colli  dei  superbi  e  dei  sublimi. 

Due  sono  i  tuoi  nemici  :  il  peccato  e  la  morte  ;  cioè  la  morte  del 
corpo  e  dell’  anima.  Egli  viene  per  debellare  1’  una  e  1’  altra  ;  e  da 
ambedue  Egli  ti  salverà,  non  temere.  E  già  vince  il  peccato  nella  sua 
propria  persona,  quando  senza  corruzione  e  contaminazione  alcuna 
assume  1’  umana  natura.  Infatti,  una  grande  vittoria  si  è  riportata 
allora  sul  peccato,  e  si  conosce  veramente  che  esso  è  stato  vinto,  quando, 
gloriandosi  di  aver  infetta  e  sottomessa  tutta  la  natura,  in  Lui  invece 
apparve  questa  stessa  natura  del  tutto  scevra  di  colpa.  Di  poi  perse¬ 
guita  i  tuoi  nemici  e  li  fa  schiavi,  e  non  si  arresta  sino  a  che  non 
siano  debellati.  Combatte  contro  il  peccato  nella  sua  predicazione,  colle 
parole  e  cogli  esempi  :  ma  nella  sua  passione  lo  fa  schiavo,  lo  lega 
fortemente  e  rompe  e  dissipa  tutte  le  sue  conquiste.  Già  collo  stesso 
ordine  supera  e  vince  anche  la  morte,  prima  in  sè  risuscitando,  primizia 
di  tutti  i  dormenti  e  primogenito  dei  morti  :  dopo  vincendola  del  pari 
in  ciascuno  di  noi,  quando  cioè  susciterà  a  nuova  vita  le  mortali  nostre 
spoglie,  e  sarà  distrutta  la  nemica  morte.  Per  questo  appunto,  allorché 
risorge,  si  circonda  di  splendore,  mentre  quando  nasce  si  riveste  di 
panni.  Perciò  Colui  che  prima  colle  effusioni  misericordiose  del  suo 
seno  nessuno  giudicava,  dopo  invece  si  precinge,  e  sembra  aver  ri¬ 
stretto  il  seno  della  misericordia  col  cingolo  della  sua  giustizia,  perchè 
da  allora  Egli  si  prepara  a  quel  giudizio  che  si  effettuerà  nella  nostra 
risurrezione.  Venne,  infatti,  prima  pargolo  per  predicare  la  sua  mise¬ 
ricordia,  e  voleva  che,  precorrendo  il  giudizio  finale,  essa  temperasse 
la  sua  severa  giustizia. 

Ma,  benché  sia  venuto  a  noi  pargolo,  non  poco  però  ci  ha  arrecato, 
non  poco  ci  ha  portato.  Se  chiedi  che  cosa  mai  abbia  Egli  portato,  ti 
rispondo  :  in  primo  luogo  la  misericordia,  secondo  la  quale,  come  af¬ 
ferma  l’Apostolo,  Egli  ci  ha  fatti  salvi  (Tim.,  Ili,  5).  Infatti,  questa 
non  giovò  solo  a  coloro  che  si  trovarono  presenti,  ma  è  una  fonte,  che 
mai  potrà  essere  esaurita.  Cristo  Signore  è  appunto  a  noi  una  inesau- 
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ribile  fonte,  nella  quale  siamo  lavati,  secondo  fu  scritto  :  “  Egli  ci  ha 
amati  e  lavati  dai  nostri  peccati  „  (Apoc.,  I,  5).  Ma  non  è  questo  solo 
1’  uso  a  cui  servono  le  acque,  quello  cioè  di  lavare  dalle  brutture,  ma 
ancora  quello  di  estinguere  la  sete.  Infatti  il  Savio  dice  :  “  Beato  chi 
dimora  nella  sapienza ,  e  chi  medita  nella  giustizia  „  (Eccl.,  XIY,  22). 
E  dopo  poco  :  “  Egli  darà  a  bere  V  acqua  della  sapienza  salutare  „ 
Eccl.,  XY,  2).  Rettamente  egli  dice  :  “  sapienza  salutare  „  ,  perché  la 
sapienza  della  carne  è  morte,  e  anche  la  sapienza  del  mondo  è  ne¬ 
mica  a  Dio.  Solo  la  sapienza  che  viene  da  Dio  è  “  salutare  „  ,  la  quale, 
secondo  la  definizione  dell’  Apostolo  Giacomo,  primieramente  è“  pu¬ 
dica  „  ,  in  secondo  luogo  è  “pacifica  „  (Giac.,  Ili,  17).  Infatti,  la  sapienza 
della  carne  è  voluttuosa,  non  già  pudica  ;  la  sapienza  del  mondo  è 
tumultuosa,  non  già  pacifica.  La  sapienza  invece  che  viene  da  Dio  è 
primieramente  “ pudica  „  ,  perchè  non  cerca  quelle  cose  che  riguardano 
lei,  ma  quelle  che  spettano  a  Gesù  Cristo  ;  affinchè  ciascuno  non  faccia 
già  la  propria  volontà,  ma  consideri  quale  sia  la  volontà  di  Dio  :  poi 
è  “  pacifica  „ ,  non  lottando  per  il  suo  modo  di  vedere,  ma  accomodandosi 
facilmente  al  giudizio  e  consiglio  altrui. 

Il  terzo  uso  a  cui  servono  le  acque  è  l’ irrigazione,  di  cui  hanno 
bisogno  le  novelle  piantagioni  :  altrimenti  o  poco  profitteranno,  o  forse 
del  tutto  moriranno  per  la  siccità.  Cerchi  dunque  le  acque  della  di¬ 
vozione  chi  avrà  seminato  nell’anima  sua  la  semenza  delle  buone  opere, 
affinchè,  irrigato  dal  fonte  della  grazia,  il  giardino  della  santa  conver¬ 
sazione  non  rimanga  sterile,  inaridito,  ma  germogli  sempre  di  perpetua 
floridezza.  Per  questi  prega  il  Profeta,  dicendo  :  “Eil  tuo  olocausto 
sia  pingue  „  (Sai.,  XIX,  4).  Così  pure  leggi  in  lode  di  Aronne?  che  ogni 
giorno  il  suo  sacrifizio  era  consumato  totalmente  dal  fuoco.  Nelle 
quali  cose  niente  altro  bisogna  intendere,  se  non  che  le  opere  buone 
devono  essere  condite  col  fervore  della  divozione  e  colla  dolcezza  della 
grazia  spirituale.  Pensi  tu  di  trovare  il  quarto  fonte,  affinchè  ricu¬ 
periamo  il  paradiso  reso  amenissimo  dall’  irrigazione  di  quattro  fonti  ? 
Infatti,  se  noi  non  speriamo  che  ci  sia  per  esser  reso  il  terreno  paradiso, 
come  potremo  poi  sperare  ci  sia  dato  il  regno  dei  cieli  ?  Se  io  ho  a 
voi  detto  delle  cose  terrene  e  non  credete  a  me,  come  mai  crederete  se 
io  ve  ne  dicessi  di  celesti  „  (Giov.,  Ili,  12)  ?  Ora  perchè  dall’esibizione 
delle  presenti  venga  a  te  fermezza  per  l’aspettazione  delle  future,  ab¬ 
biamo  un  paradiso  immensamente  più  bello  e  dilettevole,  che  non  quello 
dei  nostri  progenitori,  ed  il  nostro  paradiso  è  il  Cristo  Signor  Nostro, 
nel  quale  già  abbiamo  trovate  tre  fonti:  cerchiamo  la  quarta.  Abbiamo 
dalla  fonte  della  misericordia  le  acque  per  lavare  le  colpe  ;  abbiamo 
dalla  fonte  della  sapienza,  ad  estinguere  la  nostra  sete,  le  acque  della 
discrezione  ;  abbiamo  dalla  fonte  della  grazia,  per  irrigare  il  giardino 
delle  nostre  buone  opere,  le  acque  della  divozione  ;  cerchiamo,  per  poter 
cuocere  i  nostri  cibi,  le  acque  calde,  le  acque  dell’  emulazione.  Queste 
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acque  condiscono  e  perfezionano  le  nostre  affezioni,  e  sgorgano  calde 
e  bollenti  dalla  fonte  della  carità.  Onde  disse  il  Profeta  :  “  II  mio  cuore 
sì  è  riscaldato  entro  il  mio  petto ,  e  nella  meditazione  mia  si  è  suscitato 
il  fuoco  „  (Sai.,  XXVIII,  4).  E  altrove:  “  Lo  zelo  della  tua  casa  mi 
consuma  „  (Sai.,  XL,  10).  Infatti,  chiunque  è  amante  della  giustizia 
per  la  dolcezza  della  divozione,  per  il  fervore  dell’  emulazione  odia 
il  male.  E  tieni  presente  che  forse  non  abbia  voluto  parlare  di  queste 
fonti  il  profeta  Isaia  allorché  diceva  :  “  Attingerete  acqua  in  gaudio 
dalle  fonti  del  Salvatore  „  (Is.,  XII,  3).  E  perchè  tu  comprendessi  che 
tale  promessa  riguardava  la  vita  presente,  non  la  futura,  perciò  con¬ 
tinua,  dicendo  :  “ Direte  in  quel  giorno  :  Con  fessate  il  Signore ,  e  invocate 
il  nome  di  Lui  “  (Is.,  XII,  4).  E  certamente  l’invocazione  del  Signore 
non  ha  rapporto  che  al  tempo  presente,  come  è  scritto  :  “  Invoca  me 
nel  giorno  della  tribolazione  „  (Sai.,  XLIX,  15). 

Però  di  queste  quattro  fonti  tre  sembrano  convenire  a  tre  ordini 
della  Chiesa,  a  ciascuno  una.  Infatti,  il  primo  fonte  è  comune  a  tutti. 
In  molte  cose  tutti  manchiamo  ed  abbiamo  quindi  necessità  della  fonte 
della  misericordia  per  lavare  le  macchie  delle  colpe  :  “  Tutti  peccammo 
e  abbiamo  bisogno  della  gloria,  di  Dio  „  (Rom.,  Ili,  23).  E  che  noi 
siamo  o  prelati,  o  continenti,  o  coniugati,  “  se  diremo  di  non  avere 
peccato ,  noi  inganneremo  noi  stessi  „  (I  Giov.,  I,  8).  Perchè  dunque 
nessuno  è  mondo  da  colpa,  tutti  abbiamo  quindi  necessità  di  questa 
fonte  della  misericordia,  e  ad  essa  devono  ricorrere  parimenti  e  Xoè 
e  Daniele  e  Giobbe.  Quest’  ultimo  del  resto,  poiché  versa  in  maggiori 
pericoli  di  male,  tanto  da  sembrar  sorprendente  se  vi  sfuggisse,  corra 
con  più  sollecitudine  anche  al  fonte  della  sapienza.  Daniele  invece  corra 
al  fonte  della  grazia,  per  poter  impinguare  colla  grazia  della  divozione 
le  opere  dell’  astinenza  e  della  penitenza.  E  necessario  infatti  che  noi 
facciamo  tutto  ciò  con  ilarità,  perchè  “  il  Signore  gradisce  il  donatore 
ilare  „  (II  Cor.,  IX,  7).  La  nostra  terra  non  è  punto  feconda  di  tale 
seme,  cioè  della  santa  conversazione  ;  e  facilmente  si  inaridisce,  se 
non  venga  soccorsa  con  frequenti  irrigazioni.  Perciò  nell’Orazione  do¬ 
menicale  domandiamo  questa  grazia,  sotto  il  nome  del  quotidiano  ali¬ 
mento.  Giustamente  appunto  perchè  non  cada  sul  nostro  capo  quella 
terribile  maledizione  della  profetica  imprecazione  :  “  Siano  come  il 
feno  dei  tetti ,  il  quale  prima  che  venisse  stì'appato  si  inaridisce  „  (Sai., 
CXVIII,  6).  La  fonte  dell’emulazione  conviene  in  special  modo  a  Noè, 
perchè  massimamente  ai  prelati  appartiene  lo  zelo. 

Il  Cristo  ci  mostra  dunque,  mentre  siamo  ancora  viventi,  queste 
quattro  fontane  :  la  quinta,  dietro  la  quale  il  Profeta  sospirava  in 
questi  termini:  “  L’  anima  mia,  ha  sete  di  Dio,  fonte  di  vita  (Sai., 
XLI,  2),  è  la  fontana  della  vita,  che  il  Cristo  ci  promette  dopo  la 
morte.  Porse,  a  significazione  appunto  di  queste  quattro  fonti,  il  Sal¬ 
vatore  ancora  vivente,  sulla  croce,  volle  essere  ferito  in  quattro  luoghi 


IL  MISTERO  DELLA  NASCITA  SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI  699 


del  suo  corpo  :  la  quinta  sarebbe  figurata  dal  colpo  di  lancia  cbe  Gli 
aprì  il  cuore  dopo  cbe  fu  spirato. 

Viveva  ancora  quando  forarono  a  Lui  le  mani  ed  i  piedi,  affinchè 
ancora  vivente  ci  donasse  in  sè  quattro  sorgenti  :  sopportò  la  quinta 
ferita  dopo  già  spirato  affinchè  ci  aprisse  dopo  la  morte  una  quinta 
fontana.  Ma  ecco  che,  mentre  parliamo  dei  misteri  della  natività,  ci 
troviamo  a  scrutare  invece  i  misteri  della  passione  del  Signore.  E 
nulla  vi  è  di  strano  se  cerchiamo  nella  passione  che  cosa  ci  abbia 
portato  il  Cristo  colla  sua  nascita.  Allora  appunto,  strappati  i  lacci 
della  borsa  che  racchiudeva  il  prezzo  della  nostra  redenzione,  Egli 
effuse  sulla  terra  i  tesori  che  essa  conteneva. 

S.  Bern.,  in  nat.  Dom .,  serm.  I. 

“  Grandi  nono  le  opere  di  Dio  „ ,  dice  il  profeta  David,  (Sai.,  CX,  2). 
Sono  grandi,  infatti,  le  opere  sue,  perchè  pur  Egli  è  grande  :  ma 
quelle  che  ci  riguardano  si  devono  dire  massime,  perchè  in  esse  si 
verificano  cose  stragrandi.  E  appunto  questo  che  canta  lo  stesso  Profeta: 
“  Il  Signore  volle  fare  con  noi  opere  magnifiche  „  (Sai.,  CXXV,  3). 
Del  resto,  quanto  magnificamente  Egli  agisca  con  noi,  lo  rivelano  in 
modo  speciale  tre  sue  opere  :  la  nostra  prima  creazione,  la  presente 
redenzione,  la  futura  glorificazione.  Quanto,  o  Signore,  in  ciascuna 
di  esse  si  è  glorificata  la  tua  potenza  !  A  Te  appartiene  annunziare 
la  potenza  delle  tue  opere  al  tuo  popolo  ;  noi  circa  quelle  non  passe¬ 
remo  almeno  in  silenzio.  Infatti,  nella  prima  opera  della  nostra 
'creazione,  Dio  plasmò  dal  fango  della  terra  il  primo  uomo  e  spirò  sulla 
sua  fronte  lo  spirito  della  vita.  Quale  sublime  Artefice,  quale  unitore 
di  cose,  al  cui  comando  si  fondano  insieme  il  fango  della  terra  e  lo 
spirito  della  vita  !  Il  fango  era  già  creato  quando  Dio  trasse  dal  nulla 
il  cielo  e  la  terra  ;  ma  lo  spirito  ha  una  condizione  tutta  sua  propria 
e  non  si  crea  in  massa,  ma  viene  ispirato  da  una  singolare  eccellenza. 
Riconosci,  o  uomo,  la  tua  dignità,  riconosci  la  gloria  della  tua  condi¬ 
zione  !  Ti  è  comune  col  mondo  il  corpo  :  così  conveniva  a  chi  era 
costituito  sopra  tutta  P  universa  mole  corporea,  avere  qualche  parte 
che  ne  lo  rendesse  partecipe.  Ma  vi  è  in  te  anche  qualche  altra  cosa 
di  più  sublime,  che  non  può  confondersi  con  le  altre  creature.  Unite 
e  confederate  sono  in  te  la  carne  e  l’anima  :  quella  plasmata,  questa 
ispirata. 

Ma  a  chi  giova  tale  mescolanza,  a  chi  è  utile  tale  unione?  Pertanto 
secondo  la  sapienza  dei  figli  del  secolo,  allorché  si  uniscono  gli  inferiori 
ai  grandi,  prevale  chi  ha  la  potestà,  e  questi  usano  degli  inferiori  a 
loro  piacere.  Conculca  1’  uomo  forte  il  debole  ;  deride  il  sapiente  lo 
ignorante;  l’astuto  inganna  il  semplice;  il  potente  disprezza  l’imbecille. 
Non  così  nell’opera  tua,  o  Signore,  non  così  nell’unione  da  Te  compiuta  ; 
non  per  questo  associasti  lo  spirito  al  fango,  il  sublime  all’  umile, 


700 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


la  degna  ed  eccellente  creatura  all’inutile  massa.  Chi  è  che  non  vede, 
o  fratelli,  quanto  al  corpo  è  superiore  l’anima?  Forse  non  sarebbe 
un’inutile  tronco  la  carne  inanimata? 

Dall’anima  la  bellezza,  dall’anima  lo  sviluppo,  dall’anima  lo  splendore 
dello  sguardo,  il  suon  della  voce  :  in  fine  ogni  senso  ha  vita  dall’anima. 
Tale  congiunzione  mi  parla  d’amore  ;  in  tale  condizione  leggo  in  ogni 
pagina  1’  amore  :  non  solo  predica  sin  dal  principio  1’  amore,  ma  mi 
indica  ancora  la  benignissima  mano  del  Creatore. 

E  grande  invero  tale  unione,  o  dilettissimi,  ma  se  perdurasse  sempre 
stabile.  Ora  pertanto,  benché  fosse  contrassegnata  da  un  sigillo  divino 
(Dio  infatti  creò  l’uomo  ad  immagine  e  simiglianza  sua),  ahi  !  il  sigillo 
fu  rotto,  e  dissipata  l’unità.  Accostatosi  quel  pessimo  ladro,  ruppe  il 
sigillo  ancor  fresco,  e  cosi  mutata  la  somiglianza  divina,  fu  comparato 
il  misero  uomo  ai  giumenti  insipienti,  fatto  quasi  uno  di  loro.  Dio 
creò  1’  uomo  retto,  e  questa  è  la  somiglianza  con  Lui,  del  quale  era 
scritto  :  “  Retto  è  il  Signore  Dio  nostro ,  e  non  vi  è  in  Lui  iniquità  „ 
(Sai.,  XCI,  13).  Lo  fece  del  pari  verace  e  giusto,  appunto  come  Egli 
è  verità  e  giustizia  ;  nè  la  stessa  unità  potevasi  separare  se  non  fosse 
stato  infranto  il  sigillo.  Ma  intanto  sopravvenne  il  falsario,  il  quale, 
promettendo  un  migliore  sigillo,  ahi  !  ahi  !  ruppe  quello  che  era 
contrassegnato  dalla  mano  divina.  “  Sarete ,  disse,  quali  Dei ,  conoscenti 
del  bene  e  del  male  „  (Gen.,  Ili,  5).  0  malvagio,  o  cattivo,  a  che  vuol 
condurre  tale  similitudine  di  scienza  ?  Siano  pure  come  dii,  ma  giusti, 
retti  :  siano  veraci  come  Dio,  nel  quale  non  può  annidarsi  il  peccato. 
Così  mantenendosi  il  sigillo,  si  conserverà  pure  1’  unità  prima.  Già 
per  nostra  triste  esperienza  conosciamo  a  che  ci  condusse  l’insinuazione 
maligna  del  tentatore.  Rotto  il  sigillo,  ne  segue  un  amaro  dissidio, 
un  triste  divorzio.  Dove  è  la  promessa  che  tu  facesti,  o  bugiardo  : 
“  Voi  non  morrete  „  ?  Ecco  invece  che  tutti  moriamo,  e  non  vi  è  uomo 
che  viva  e  non  gusti  la  morte. 

Ma  che  avverrà,  o  Signore  Iddio  ?  Forse  non  sarà  riparata  la  tua 
opera,  e  a  colui  che  è  caduto  non  splenderà  il  giorno  della  risurre¬ 
zione  ?  Non  può  riparare  se  non  Colui  che  fece  1’  opera.  “  Pertanto 
per  la  miseria  dei  poveri,  per  i  gemiti  dei  derelitti  ecco  che  io  sor¬ 
gerò  ,  dice  il  Signore  :  porrò  tutto  in  salvezza  ;  compierò  tutto  in 
fiducia  „  (Sai.,  XI,  6-7).  “  Il  nemico  non  si  avvantaggerà  più  su  lui, 
e  il  figlio  dell’iniquità  non  potrà  più  nuocergli,,  (Sai.,  LXXXVIII,  23). 

“  Io  faccio  una  novella  unione,  nella  quale  più  espressamente,  e  più 
fortemente  pongo  il  mio  sigillo,  quello  cioè  che  non  a  mia  immagine, 
ma  che  è  la  stessa  immagine,  lo  splendore  della  gloria,  e  figura  della 
sostanza,  non  fatto,  ma  generato  avanti  i  secoli.  E  affinchè  tu  non 
temessi  che  tale  unione  si  potesse  frangere,  ascolta  il  Profeta  che 
dice  :  “  La  mia  virtù  si  è  inaridita  come  un  vaso  di  terra  cotta  „ 
(Sai.,  XXI,  16),  ma  come  un  vaso  che  il  martello  dell’universo  intero 
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non  potrebbe  rompere.  Ma  se  la  prima  unione  si  compone  di  due 
elementi,  la  seconda  congiunzione  si  fa  invece  fra  tre,  perchè  tu 
comprenda  che  vi  interviene  la  Trinità.  Il  Verbo  che  era  nel  principio 
presso  Dio,  Dio  Egli  stesso  ;  l'anima,  che  dal  nulla  fu  creata,  e  prima 
non  era  ;  e  la  carne  della  massa  della  corruzione,  preservata  però  da 
questa  con  divino  artifizio,  quale  nessuna  carne  era:  ecco  quali  sono 
gli  elementi  che  concorrono  a  formare  una  sola  persona  con  legami 
indissolubili.  Hai  in  questi  tre  :  il  Verbo,  l’anima,  la  carne,  un  tri¬ 
plice  genere  di  potenza  :  cosicché  ciò  che  non  era,  fu  creato  ;  ciò  che 
già  era,  riparato.  Ciò  che  era  sopra  tutte  le  cose,  lo  vedi  abbassato 
poco  meno  che  gli  angeli.  Queste  sono  le  tre  misure  di  farina  del 
Vangelo  (Matt.,  XIII,  21),  che  insieme  unite  fermentano,  affinchè  se 
ne  tragga  il  pane  evangelico  che  1’  uomo  mangi,  il  pane  che  confer¬ 
merà  il  cuore  dell’  uomo.  Felice  donna,  benedetta  fra  tutte,  nelle  cui 
caste  viscere,  cooperante  lo  Spirito  Santo,  si  è  manufatto  tale  celeste 
pane!  Felice  donna  che  in  queste  tre  misure  di  farina  immise  il  fer¬ 
mento  della  sua  fede!  Infatti  per  fede  concepì,  per  fedv  partorì,  e  come 
disse  Elisabetta  :  “  Beata  perchè  credesti ,  poiché  si  compiranno  in  te  le 
cose  dette  a  te  dal  Signore  „  (Lue.,  I,  45).  Nè  ti  maravigliare  perchè 

10  dissi  che  mediante  la  fede  di  lei  si  unì  il  Verbo  alla  carne,  quando 
anche  la  carne  stessa  Egli  assunse  dalla  carne  di  Lei.  Infatti,  non  si 
può  mancar  di  applicare  a  questa'  esposizione  la  similitudine  del  regno 
dei  cieli.  Nè  deve  sembrare  indegno  che  la  fede  di  Maria  venga  com¬ 
parata  al  regno  dei  cieli,  quando  per  essa  si  effettua  la  riparazione. 

Il  vincolo  pertanto  di  tale  unione  nessuna  creatura  potrà  mai 
sciogliere,  poiché  il  principe  di  questo  mondo  non  può  nulla  sul  Cristo, 
nè  lo  stesso  Giovanni  si  reputa  degno  di  sciogliere  i  legami  dei  calzari 
di  Lui.  Ed  allora  ?  E  pur  necessario  che  questi  legami  siano  spezzati  ; 
altrimenti  non  si  rinsalderà  ciò  che  è  già  infranto.  L’  integro  pane, 

11  tesoro  nascosto,  la  sapienza  occulta  a  che  valgono  ?  Giustamente 
deplorava  Giovanni  (Apoc.,  V)  che  non  si  trovava  chi  aprisse  il  libro 
e  rompesse  i  suoi  suggelli  :  infatti,  sino  a  che  quello  fosse  rimasto 
chiuso,  nessuno  di  noi  sarebbe  mai  stato  capace  di  giungere  alla 
scienza  di  Dio.  Apri  tu,  il  libro,  Agnello  di  Dio,  vera  mansuetudine  ! 
Presenta  ai  Giudei  le  tue  mani  ed  i  tuoi  piedi,  perchè  essi  Ti  trafig¬ 
gano,  affinchè  i  tesori  che  vi  sono  nascosti  si  effondano,  e  copiosa 
sia  la  redenzione.  Spezza  il  tuo  pane  ai  famelici.  Tu  solo  puoi  frangere, 
perchè  Tu  solo,  affinchè  i  vacillanti  si  affermino,  puoi  immutato  stare: 
e  nella  stessa  infrazione,  solo  hai  Tu  la  potestà  di  porre  e  donare 
l’anima  tua,  per  riprenderla  quando  a  Te  piaccia.  Per  tua  misericordia 
si  sciolga  almeno  per  breve  spazio  questo  tempio  tuo,  ma  non  si 
dissolva  punto.  Si  separi  1’  anima  tua  dalla  carne  ;  ma  il  Verbo  con¬ 
servi  incorrotta  la  carne  stessa  e  conferisca  piena  la  libertà  all’anima: 
affinchè  sola,  fra  i  morti,  essa  liberamente  agisca,  strappando  i  co- 
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stretti  nel  carcere,  sedenti  nelle  tenebre  e  nell’ombra  di  morte.  Abban¬ 
doni  l’anima  santa  la  carne  immacolata,  ma  per  riprenderla  nel  terzo 
giorno,  affinchè  il  morente  vinca  la  morte,  e  la  vita  dell’uomo  risorga 
con  Lni,  quando  uscirà  Egli  stesso  dalla  tomba.  Così  fu  fatto,  o  di¬ 
lettissimi,  e  che  così  siasi  avverato,  godiamone.  Con  quella  morte,  la 
morte  fu  vinta,  e  fummo  rigenerati  nella  speranza  della  vita  per  la 
risurrezione  di  Gesù  Cristo  da  morte. 

Ed  ora  chi  dirà  ciò  che  sarà  per  avvenire  nella  terza  unione  ?  “  Nè 
occhio  vide ,  nè  orecchio  mai  ascoltò,  nè  ascese  nel  cuor  dell’uomo  ciò 
che  Dìo  ha  preparato  a  colui  che  Lo  ama  „  (I  Cor.,  II,  9).  Quella  sarà 
consumazione,  allorché  Cristo  riconsegnerà  al  Dio  Padre  il  regno  :  e 
saranno  due,  non  già  in  una  carne,  ma  in  uno  spirito.  Infatti,  se  il 
Verbo,  aderendo  alla  carne,  si  è  fatto  carne,  molto  più  chi  avrà  aderito 
a  Dio  sarà  fatto  un  solo  spirito  con  Lui.  Ed  in  questa  unione  inter¬ 
viene  l’umiltà,  anzi  una  grande  umiltà  :  in  quella  unione  invece  che 
noi  aspettiamo,  alla  quale  sospiriamo,  se  sarà  a  noi  destinata,  v’è  una 
perfetta  glorificazione.  Che  se,  come  ricordammo,  nella  prima  unione, 
nella  quale  dalla  carne  e  dall’anima  risultò  l’uomo,  vedemmo  essere 
ammirevole  1’  amore,  giustamente  nella  seconda  emerge  1’  umiltà, 
perchè  la  sola  umiltà  è  la  degna  riparazione  dell’offeso  amore.  Infatti, 
1’  unirsi  dell’  anima  ragionevole  al  terreno  corpo  nella  creatura  non 
devesi  ascrivere  assolutamente  ad  umiltà  ;  poiché  non  già  per  delibe¬ 
razione  propria  essa  si  unisce  alla  carne,  ma  vi  è  inviata  nello  stesso 
tempo  che  è  creata,  ed  è  creata  quando  vi  è  inviata.  Non  così  invece 
quel  sommo  Spirito,  il  quale,  essendo  il  sommo  bene,  Egli  solo  per  suo 
libero  arbitrio  si  unì  ad  un  corpo  senza  macchia.  Giustamente  dunque 
la  glorificazione  fa  seguito  alla  carità  ed  alla  umiltà,  perchè  nulla  è 
giovevole  senza  l’amore,  e  non  sarà  esaltato  se  non  chi  si  sarà  umiliato 
(Lue.,  XIV,  11). 

S.  Bern.,  in  nat.  Dom.,  semi.  II. 

Nella  natività  del  Signore,  fratelli  carissimi,  io  noto  due  generi  di 
cose,  non  solo  diverse,  ma  altamente  dissimili.  Infatti,  e  il  Fanciullo 
che  nasce,  è  Dio  ;  e  la  Madre  che  Lo  partorisce,  è  Vergine  ;  e  il  parto 
stesso  è  immune  da  dolore.  Irradia  nelle  tenebre  una  nuova  luce  di 
cielo  ;  1’  angelo  evangelizza  un  gaudio  grande  ;  la  moltitudine  della 
celeste  milizia  loda  e  canta  ;  si  dà  gloria  a  Dio,  pace  agli  uomini  di 
buona  volontà  ;  corrono  i  pastori,  trovano  quanto  era  stato  loro  annun¬ 
ziato,  e  ad  altri  lo  narrano  ;  chiunque  ascolta,  ne  resta  stupefatto. 
Questi  e  simili  avvenimenti,  o  dilettissimi,  sono  compiuti  dalla  potenza 
divina,  non  dalla  fragilità  umana.  Sono  argentei  ed  aurei  vasi,  nei 
quali,  in  tanta  solennità  della  nascita  del  Signore,  sulla  sua  mensa  si 
prepara  per  tutti,  siano  pure  poveri.  Non  ci  è  lecito  appropriarci  tali 
vasi,  nè  si  offrono  a  noi  in  dono  aurei  piatti  od  auree  coppe,  ma  ci  si 
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dona  quello  che  in  essi  è  contenuto,  il  cibo  e  la  bevanda.  “  Diligente¬ 
mente  considera ,  dice  il  Savio,  quali  siano  le  cose  che  ti  si  apprestano „, 
(Prov.,  XXIII,  1).  Ed  io  certo  comprendo  essere  a  mio  vantaggio  il 
luogo  ed  il  tempo  di  tale  natività  ;  la  debolezza  dell’infantile  corpic- 
ciuolo,  i  vagiti  e  le  lagrime  del  popolo  ;  ma  anche  la  povertà  e  la 
vigilanza  dei  pastori  ai  quali  per  primi  viene  annunziato  lo  avvento 
del  Salvatore.  Per  me  sono  tali  circostanze,  per  me  si  avverano,  a  me 
si  mostrano,  a  me  son  proposte  all’imitazione.  Nell’inverno  è  nato  il 
Cristo,  ed  è  nato  di  nottetempo.  Forse  crederemo  noi  che  per  caso  sia 
avvenuto  che  nascesse,  fra  tanta  inclemenza  di  stagione  e  tante  tenebre, 
Colui  cui  sono  soggetti  e  l’estate  e  1’  inverno,  il  giorno  e  la  notte  ? 
Non  scelgono  gli  altri  bambini  il  giorno  e  1’  ora  quando  debbono  na¬ 
scere  :  come  quelli  che  avendo  appena  incominciato  a  vivere  non 
hanno  alcun  uso  di  ragione,  nessuna  libertà  di  elezione,  nessuna 
facoltà  di  deliberazione.  Il  Cristo  invece,  fratelli  miei,  anche  se  non 
era  uomo,  era  però  già  Dio  in  principio,  presso  il  Padre,  dotato  della 
stessa  sapienza  e  della  stessa  potenza  di  oggi,  poiché  è  la  virtù  e 
sapienza  di  Dio.  Dovendo  quindi  nascere,  il  Figlio  di  Dio,  alla  cui 
volontà  tutto  era  soggetto,  e  che  poteva  eleggere  il  tempo  nel  quale 
nascere,  elesse  ciò  che  poteva  tornare  più  molesto  specialmente  ad  un 
bambino,  e  figlio  di  povera  madre  che  avesse  appena  pochi  panni  per 
ricoprirlo  e  un  presepe  per  deporlo.  E  infatti,  pure  essendo  tanta  la 
necessità,  io  non  trovo  fatta  menzione  di  pelli.  Il  primo  Adamo  si 
copre  di  pelli  ;  il  secondo  si  avvolge  in  panni.  Non  è  tale  il  giudizio 
del  mondo  :  o  sbaglia  Gesù,  o  il  mondo  è  in  errore.  Ma  è  impossibile 
che  la  divina  sapienza  resti  ingannata.  Giustamente  dunque  “  la  pru¬ 
denza  della  carne  (la  quale  del  resto  è  anche  morte)  è  nemica  di  Dio  „ 
(I  Cor.,  Ili,  19),  e  la  prudenza  del  mondo  è  chiamata  stoltezza.  Che 
perciò  ?  Il  Cristo,  il  quale  non  può  ingannarsi,  elegge  ciò  che  è  più 
molesto.  Questo  dunque  sarà  il  migliore,  il  più  utile,  il  più  da  jme- 
scegliersi  :  e  chi  altrimenti  insegni  dev’essere  fuggito  come  seduttore. 

Aggiungi  che  Egli  volle  nascere  di  notte.  Dove  sono  coloro  che 
tanto  imprudentemente  amano  di  fare  mostra  di  sé  stessi  ?  Il  Cristo 
elegge  ciò  che  giudica  più  salutare  :  voi  eleggete  ciò  ch’Egli  riprova. 
Chi  fra  i  due  più  prudente  ?  Di  chi  sarà  più  retto  il  giudizio  ?  Di  chi 
più  sana  dovrà  riguardarsi  la  sentenza?  Il  Cristo  tace,  non  si  mette 
in  mostra,  non  si  vanta,  non  si  elogia  ;  ed  ecco  che  invece  Lo  an¬ 
nunzia  un  angelo,  Lo  canta  la  celeste  moltitudine.  E  tu  pure  dunque, 
che  ami  seguire  il  Cristo,  ascondi  il  tesoro  trovato.  Ama  di  essere 
sconosciuto  ;  ti  lodino  le  altrui  labbra,  tacciano  le  tue.  Di  più,  il 
Cristo  nasce  in  una  stalla,  e  viene  deposto  in  un  presepio.  E  non  è 
forse  Egli  che  dice  :  “  Mio  è  tutto  V  universo  e  V  immensa  sua  aìn- 
piezza„  (Sai.,  XLIX,  12)  ?  Perchè  dunque  elegge  una  stalla?  Appunto 
per  condannare  la  gloria  del  mondo  e  riprovare  la  vanità  del  secolo  ! 
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Non  ancora  muove  a  parlare  la  lingua,  ma  pure  tutto  quanto  scorgo 
in  Lui  grida,  predica,  evangelizza,  e  le  stesse  infantili  membra  non 
tacciono.  In  tutto  si  biasima  il  giudizio  del  mondo,  lo  si  sconvolge,  lo 
si  confuta.  Quale  mai  degli  uomini,  se  egli  ne  avesse  la  facoltà,  non 
sceglierebbe  di  nascere  con  corpo  robusto,  con  l’esercizio  pieno  della 
facoltà  intellettiva,  più  che  nella  debolezza  infantile  ?  O  sapienza, 
che  non  trai  dall’oscurità!  o  sapienza  veramente  incarnata  e  velata! 
Eppure,  o  fratelli,  Egli  fu  preannunziato  da  Isaia  quale  Bambino  che 
avrebbe  solo  saputo  eleggere  il  bene  e  riprovare  il  male.  La  voluttà 
è  dunque  il  male  del  corpo,  l’afflizione  invece  il  vero  bene  ;  per  questo 
Egli  elegge  la  seconda,  riprova  invece  1’  altra,  Egli  il  Fanciullo  sa¬ 
piente,  il  Verbo  Bambino.  Il  Verbo,  infatti,  si  è  fatto  carne,  e  carne 
inferma,  carne  infantile,  carne  tenerella,  carne  impotente,  impaziente 
di  ogni  lavoro,  insofferente  di  ogni  opera. 

E  in  verità,  fratelli,  il  Verbo  si  è  fatto  carne,  e  così  abita  fra  di 
noi.  Mentre  nel  principio  era  presso  Dio,  abitava  1’  inaccessibile  luce 
(I  Tim.,  VI,  1),  e  nessuno  poteva  contemplarlo.  Chi  penetrò  mai  il 
pensiero  di  Dio,  o  chi  mai  Egli  ebbe  a  consigliere  (Is.,  XIV,  13)? 
L’ uomo  carnale  non  comprende  quelle  cose  che  si  appartengono  allo 
spirito  di  Dio  :  ma  ora  anche  il  carnale  lo  comprenda,  perchè  il  Verbo 
si  è  fatto  carne.  Se  niente  egli  vuole  udire  se  non  ciò  che  è  carne, 
ecco  che  il  Verbo  si  è  fatto  carne  :  L’ascolti  almeno  nella  sua  forma 
infantile.  0  uomo,  ecco  che  la  Sapienza  ti  si  mostra  incarnata  ;  quelle 
cose  un  tempo  nascoste,  ecco  che  sono  tratte  fuori  dal  segreto  e  si 
insinuano  alle  sensazioni  della  tua  carne.  Quasi,  sarei  per  dire,  ma¬ 
terialmente  ti  è  predicato  :  fuggi  la  voluttà,  perchè  sulla  soglia  della 
dilettazione  sta  la  morte  ;  opera  la  penitenza,  perchè  essa  ti  riconduce 
il  regno  di  Dio  (Matt.,  Ili,  2).  Ecco  ciò  che  ti  predica  quella  stalla, 
quel  presepio  ;  questo  manifestamente  ti  dicono  quelle  infantili  sue 
membra,  questo  predicano  le  sue  lagrime,  i  suoi  vagiti.  Piange  Gesù, 
ma  non  davvero  come  gli  altri  bambini,  nè  certamente  per  le  ragioni 
degli  altri  bambini.  In  questi  prevale  la  sensazione  ;  nel  Cristo  do¬ 
minava  l’affetto.  Essi  subiscono,  non  operano,  perchè  ancora  inconsci. 
Essi  piangono  per  sofferenza  ;  il  Cristo  per  compassione.  Essi  deplorano 
il  giogo  pesante  che  gravita  su  ogni  figlio  di  Adamo  ;  il  Cristo  piange 
i  peccati  dei  figliuoli  di  Adamo.  Ed  infatti  per  quelli  istessi  pei  quali 
ora  versa  lagrime,  darà  un  giorno  il  suo  sangue.  Oh  durezza  del  cuor 
mio  !  Così  fosse,  o  Signore,  che  come  il  Verbo  si  è  fatto  carne,  il 
cuore  mio  divenisse  di  carne,  come  appunto  domandava  il  Profeta  : 
“  Toglimi  dal  petto  il  cuore  di  pietra ,  e  donami  un  cuore  di  carne  „ 
(Ezech.,  XI,  19)  ! 

Fratelli,  le  lagrime  del  Cristo  mi  suscitano  rispetto  e  dolore.  Io 
giuocavo  al  di  fuori  sullo  spiazzale,  mentre  nell’interno  della  regale 
magione  si  decretava  la  mia  morte.  Udì  ciò  l’Unigenito  del  Signore, 


IL  MISTERO  DELLA  NASCITA  SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI  705 


e,  deposto  il  diadema,  uscì  ricoperto  di  sacco,  asperso  di  cenere  il  capo, 
a  nudi  piedi,  piangendo  e  plorando  che  il  piccolo  suo  servo  fosse 
dannato  a  morte.  Mi  accorgo  subito  del  suo  avvicinarsi,  stupisco  della 
novità;  chiedo  la  ragione  e  l’odo.  Che  mai  farò?  Giuocherò  io  ancora, 
deluderò  io  ancora  le  sue  lagrime  ?  Davvero  se  io  fossi  pazzo  e  scemo 
di  mente,  non  Lo  seguirei,  nè  con  Lui  piangente  piangerei.  Ecco  donde 
viene  il  rossore.  Donde  però  il  dolore  ed  il  timore?  Appunto  perchè 

10  considero  la  gravità  del  mio  pericolo  dalla  grandezza  del  rimedio. 
Ignoravo,  mi  credevo  sano  :  ed  ecco  si  manda  il  Figlio  della  Vergine, 

11  Figlio  di  Dio  Altissimo,  e  Gli  si  comanda  di  lasciarsi  uccidere  :  si 
medicano  cosi  le  mie  ferite  col  prezioso  balsamo  del  suo  sangue.  Ri¬ 
conosci,  o  uomo,  quanto  gravi  sieno  le  tue  ferite,  a  sanare  le  quali 
deve  essere  piagato  il  Signore.  Se  le  tue  ferite  non  ti  fossero  state 
sorgenti  di  morte,  e  di  morte  sempiterna,  forse  sarebbe  morto  il  Figlio 
di  Dio  per  guarirti  da  esse?  E  indegno,  o  dilettissimi,  dissimulare  la 
propria  infermità,  mentre  veggo  mostrare  per  essa  tanta  compassione 
da  una  sì  grande  Maestà.  Compatisce  il  Figlio  di  Dio  e  plora  :  l’uomo 
patisce  e  riderà  ?  Così  la  grandezza  del  rimedio  mette  il  colmo  al  mio 
dolore  e  al  mio  timore. 

Tuttavia,  se  io  ascolterò  diligentemente  i  precetti  del  medico,  vi 
sarà  luogo  a  consolazione.  Come,  infatti,  io  riconosco  grave  il  male 
al  cui  rimedio  si  adopera  una  tanta  medicina,  così  da  questo  stesso 
io  ne  concludo  non  essere  incurabile  il  mio  male,  perchè  un  medico 
sapiente,  anzi  la  stessa  sapienza,  non  avrebbe  inutilmente  adoperata 
così  feconda  e  medicinale  energia.  Di  conseguenza,  essa  sarebbe 
stata  inutilmente  adibita,  non  solo  se  senza  di  lei  fosse  stata  facile 
la  salvezza,  ma  tanto  più  se,  anche  adoperata,  tale  sanità  fosse  stata, 
impossibile.  La  concepita  speranza  anima  dunque  a  penitenza,  e  ne 
accende  più  fortemente  il  desiderio.  Infatti,  spinge  a  consolazione 
anche  quell’  apparizione  e  quell’  annunzio  fatto  dagli  angeli  ai  pastori 
vigilanti.  Guai  a  voi,  o  ricchi,  che  avete  già  la  terrena  vostra  con¬ 
solazione  e  vi  siete  resi  incapaci  ad  avere  la  celeste  !  Infatti,  quanti 
nobili,  secondo  la  carne,  quanti  sapienti  di  questo  mondo  in  quel¬ 
l’ora  giacevano  nelle  molli  piume  :  e  nessuno  di  loro  fu  riputato 
degno  di  vedere  la  nuova  luce,  conoscere  questo  gaudio  grande, 
udire  gli  angeli  cantare  :  “  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli  !  „. 
Comprendano  quindi  gli  uomini,  che  coloro  i  quali  non  parteciparono 
ai  lavori  e  alle  fatiche  degli  uomini,  non  meritano  di  essere  visitati 
dagli  angeli.  Comprendano  quanto  piaccia  il  nostro  lavoro  ai  celesti 
cittadini,  quel  lavoro  che  ha  uno  spirituale  intento,  vedendo  che 
anche  coloro  i  quali  pur  lavorano  per  il  sostentamento  del  corpo, 
spinti  dalla  necessità,  meritano  di  udire  da  essi  angeli  un  tale 
annunzio,  e  cosi  felice  annunzio.  Questo  avviene  perchè  gli  angeli 
scorgono  in  ciò  quell’ordine  ammirabile  col  quale  Iddio  stabilì 
Bellino,  Gesù  Cristo.  45 
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che  Adamo  mangiasse  il  pane  bagnato  dal  sudore  della  sua  fronte 
{Gen.,  Ili,  19). 

Io  vi  scongiuro,  o  dilettissimi,  perchè  attendiate  diligentemente 
a  considerare  quante  mirabili  cose  abbia  Iddio  compiute  per  vostra 
esortazione  e  salute  :  nè  una  parola  tanto  viva  ed  efficace  si  mostri 
in  voi  infeconda  ;  una  parola  così  amorevole,  degna  di  ogni  divo¬ 
zione  ;  una  parola  che  associa  il  labbro  e  l’opera.  Pensate  voi,  o 
fratelli,  che  poco  io  soffrirei  se  sapessi  che  questa  parola  di  vita, 
che  io  sto  a  voi  rivolgendo,  sonasse  vuota  per  voi,  Senza  alcun 
frutto  cadesse  sterile  nei  vostri  cuori  ?  Ed  io  chi  sono,  e  che  è  mai 
questo  mio  parlare?  Se  un  uomo  piccolo  come  me,  anzi  un  nulla, 
come  sono  io,  si  dorrebbe  nel  veder  tornare  inutile  così  piccola  sua 
fatica,  quanto  più  giustamente  si  indignerebbe  il  Signore  della  maestà, 
se  vedesse  così  grande  sua  opera  resa  inutile  dalla  durezza  nostra, 
o  dalla  nostra  negligenza?  Tolga  Egli  sempre  ciò  dai  suoi  servi,  Egli 
che  per  la  salute  di  noi  si  è  degnato  di  vestire  1’  umana  spoglia  di 
servo,  1’  Unigenito  di  Dio  Padre,  che  è  sopra  tutte  le  cose  Dio 
benedetto  nei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Bern.,  in  ned.  Doni .,  serm.  III. 

Comprendete,  o  dilettissimi,  quanto  grande  sia  l’odierna  solennità 
alla  quale  è  breve  spazio  un  giorno,  e  la  terra  intera  è  angusta.  Si 
dilata  infatti  parimenti  nello  spazio  e  nel  tempo.  Fa  sua  la  notte, 
e  riempie  prima  il  cielo  che  la  Terra.  La  notte  rifulge  di  luce  come 
giorno,  quando  una  luce  nuova  risplende  tutt’  a  un  tratto  nel  cielo 
agli  occhi  dei  pastori,  nell’ora  delle  più  dense  tenebre.  Ma  notate  in 
qual  punto  ha  cominciato  a  celebrare  la  gioia  di  tale  solennità  :  è 
fra  gli  angeli,  poiché,  secondo  le  loro  proprie  parole,  solo  più  tardi 
essa  è  condivisa  da  tutto  il  popolo  e  subito  tutta  la  milizia  celeste 
fa  risuonar  l’aria  dei  suoi  canti  di  gloria.  Ecco  perchè  a  preferenza 
di  tutte  le  altre  si  trascorre  questa  notte  nel  risuonar  dei  Salmi 
degli  inni,  dei  cantici  spirituali  :  e  si  deve  ritenere  senza  dubbio  che 
quei  celesti  principi  prevengano  in  queste  vigilie  quelli  che  si  son 
mescolati  ai  cori  dei  cantori,  in  mezzo  alle  giovinette  che  suonano 
i  tamburi.  Ma  di  quante  gemme  non  splendono  oggi  gli  altari!  di 
quanti  damaschi  non  rifulgono  le  pareti  !  Pensi  tu  che  gli  angeli 
preferiscano  tali  sontuosità,  e  fuggano  i  rudemente  e  poveramente 
vestiti  ?  Se  così  è,  perchè  invece  di  apparire  ai  sacerdoti  del  tempio, 
ai  re  della  terra,  apparvero  ai  poveri  pastori  di  pecore  ?  Perchè  il 
Salvatore,  a  cui  tornano  indifferenti  l’oro  e  l’argento,  dedica  nel  suo 
corpo  la  sacra  povertà?  D’altra  parte,  perchè  così  sollecitamente 
dall’angelo  si  fa  menzione  della  povertà  ?  Non  si  ricopre  certamente 
di  panni  il  Salvatore,  e  non  Lo  si  pone  in  una  mangiatoia  senza 
la  ragione  di  un  arcano  mistero,  poiché  queste  stesse  circostanze 
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devono  costituire  un  segno  elogiato  dallo  stesso  angelo.  “  Questo , 
disse,  sarà  per  voi  il  segnale,  troverete  un  Bambino  involto  in  fasce  „ 
(Lue.,  II,  12).  Sono  posti,  o  Signore  Gesù,  come  contrassegno  i  tuoi 
panni  ;  ma  purtroppo  un  segno  a  cui,  anche  oggi,  molti  contraddicono. 
Molti  sono  invero  i  chiamati,  pochi  però  gli  eletti,  e  perciò  pochi  i 
segnati.  Riconosco  certamente,  riconosco  Gesù  ricoperto  di  poveri 
panni,  grande  e  sommo  Sacerdote,  mentre  combatte  col  demonio 
(Zacc.,  Ili,  7).  Io  parlo  a  chi  conosce  la  Scrittura,  e  non  ignora 
certamente  la  visione  di  Zaccaria  profeta.  Ma  quando  fu  esaltato  il 
nostro  Capo  sopra  i  vinti  nostri  nemici,  allora  mutò  le  vesti,  si  ricoprì 
di  splendore,  e  si  circondò  di  luce  come  indumento  :  tale  esempio 
diede  a  noi,  perchè  similmente  facciamo.  Certamente  è  più  utile  nel 
combattimento  la  ferrea  corazza,  che  la  veste  di  lino,  benché  la 
prima  sia  di  peso,  la  seconda  di  ornamento.  Quando  le  membra  Lo 
seguiranno,  sarà  con  esse  il  capo,  affinchè,  in  una  sola  letizia,  sia 
uno  il  cantico  e  dica  ognuno  :  “  Tu  hai  spezzato  il  mio  involucro  e 
mi  hai  circondato  di  gioia  (Sai.,  XIX,  12). 

“  Troverete ,  disse,  un  Bambino  involto  in  fasce  e  posto  a  giacere  in  un 
presepio  „.  Poi  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E  andarono  dì  buon  passo 
e  trovarono  Maria  e  Giuseppe  ed  il  Bambino  giacente  nella  mangia¬ 
toia  „  (Lue.,  II,  12  e  16).  Perchè  mai  si  raccomanda  dall’  angelo  soltanto 
l’umiltà,  ed  intanto  non  è  la  sola  che  trovano  i  pastori?  Forse  in 
modo  speciale  1’  angelo  raccomanda  loro  P  umiltà,  perchè,  mentre  tutti 
gli  altri  angeli  erano  caduti  per  la  superbia,  lui  non  era  rimasto  in 
piedi  che  per  1’  umiltà.  O  forse  anche  non  viene  dall’  alto  dei  cieli  ad 
annunziar  loro  1’  umiltà,  se  non  perchè  essa  è  la  virtù  colla  quale  dob¬ 
biamo  in  modo  particolare  onorar  la  maestà  di  Dio.  Nè  certamente 
essa  sola  fu  trovata  dai  pastori,  perchè  appunto  agli  umili  si  dona  la 
grazia.  “  Trovarono ,  infatti,  Maria  e  Giuseppe  ed  il  Bambino  giacente 
nel  presepio  „.  Or  come  1’  infanzia  del  Salvatore  vi  predica  l’umiltà, 
così  la  Vergine  ci  parla  di  continenza,  e  Giuseppe,  1’  uomo  giusto  del 
Vangelo,  ci  richiama  la  giustizia.  Che  la  continenza  appartenga  alla 
carne,  chi  è  che  lo  ignora?  La  giustizia  invece  è  quella  che  dà  a  cia¬ 
scuno  quanto  è  di  suo  diritto  ;  e  questa  è  necessaria  nelle  relazioni 
col  prossimo.  Pertanto  1’  umiltà  ci  riconcilia  con  Dio,  a  Dio  ci  fa  sot¬ 
tomessi,  piace  a  Dio  in  noi  ;  come  appunto  dice  la  Beata  Vergine  : 
“  Egli  ha  rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza  della  sua  serva  „  (Lue., 
I,  48).  Così  il  lussurioso  pecca  nel  suo  corpo;  il  litigioso,  nel  prossimo 
suo  ;  chi  si  insuperbisce,  opera  contro  di  Dio  ;  il  voluttuoso  disonora 
sè  stesso  ;  il  violento  molesta  il  prossimo  ;  il  superbo,  per  quanto  è 
in  lui,  disonora  Dio.  “  La  mia  gloria ,  dice  il  Signore ,  non  attribuirà 
ad  altri  „  (Is.,  XI,  8).  Ed  il  superbo  risponde:  “Io,  benché  Tu  non 
me  la  dia,  me  la  attribuirò  „.  Perciò  non  lo  contenta  la  divisione  fatta 
dagli  angeli.  “  Gloria  a  Dio ,  pace  agli  uomini  „.  Non  adora  egli  Dio, 
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ma  contro  di  Lui  si  innalza,  empio  insieme  ed  infedele.  Infatti,  che 
è  mai  la  pietà,  se  non  il  culto  di  Dio  ?  Chi  mai  adora  Dio,  se  non  colui 
che  volontariamente  Grli  è  soggetto,  e  come  gli  occhi  del  servo  fedele 
son  rivolti  ai  cenni  del  suo  signore,  così  gli  occhi  del  suo  cuore  al 
Signore  Dio  suo  ? 

Affinchè  dunque  si  trovino  da  noi  Maria  e  Giuseppe  ed  il  Bambino 
nel  presepio,  viviamo  sobriamente,  piamente,  giustamente  in  questo 
secolo.  Per  questo  appunto  apparve  la  grazia  di  Dio,  ammaestratrice, 
e  per  questo  pure  apparirà  a  noi  la  sua  gloria.  “  Apparve  la  grazia  di 
Dio  a  tutti  gli  uomini,  per  ammaestrarci ,  che,  rinnegando  V  empietà 
ed  i  desideri i  del  secolo,  sobriamente,  giustamente  e  piamente  noi  vi¬ 
viamo  in  questo  secolo,  nell’  aspettazione  della  beata  speranza  e  V  ap¬ 
parizione  della,  gloria  del  grande  Dio  „  (Tit.,  II,  11-13).  Apparve  nel 
Bambino  la  grazia  per  istruirci  ;  ma  questo  Bambino  “  sarà  grande  „, 
come  disse  di  Lui  Gabriele  ;  e  coloro  che  il  Bambino  avrà  ammaestrati 
all’  umiltà  ed  alla  mansuetudine  del  cuore,  li  magnificherà  poi  venendo 
Gesù  Cristo  glorioso  e  grande,  Gesù  Signore  Nostro,  il  quale  è  bene¬ 
detto  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Bern.,  in  nat.  Dom .,  semi.  IV. 

Benedetto  Colui  che,  per  la  somma  carità  colla  quale  ci  ha  amati, 
mandò  a  noi  il  Figlio  suo  unigenito,  nel  quale  Egli  bene  si  compiacque, 
per  il  quale  riconciliati,  non  solo  abbiamo  con  Lui  pace,  ma  sia  ancora 
per  noi  di  tale  riconciliazione  e  Mediatore  e  ostaggio.  Non  vi  è  nulla, 
o  fratelli,  di  cui  possiamo  aver  rossore  in  un  tale  Mediatore,  nè  di 
nulla  possiamo  temere  con  un  tale  ostaggio  fedelissimo.  Ma,  tu  dirai, 
che  Mediatore  è  mai  Costui  che  nasce  in  una  stalla,  è  posto  in  un 
presepio,  è  ricoperto  di  panni  come  gli  altri,  infine  piange  come  tutti, 
bambino  giace  come  da  ognuno  si  fa  ?  Grande  invece  Egli  è,  grande 
Mediatore,  non  ostante  tutto  questo,  che  cerca  quel  che  riguarda  la 
pace  non  come  per  acquisto  di  coscienza,  ma  con  successo.  E  Bambino, 
è  vero,  ma  Verbo  Bambino,  di  cui  neppure  1’  infanzia  è  senza  parola. 
“  Consolatevi,  consolatevi,  dice  il  Signore  Dio  vostro  „  (Is.,  XL,  1).  Ripete 
ciò  1’  Emanuele,  il  Signore  con  noi.  Grida  questo  la  stalla,  lo  grida 
il  presepio,  lo  gridano  le  lagrime,  lo  gridano  i  panni.  Lo  grida  la  stalla, 
provvedendo  in  sè  ad  essere  prejiarata  all’  uomo,  il  quale  era  caduto 
nelle  mani  dei  ladroni  (Lue.,  X,  30)  ;  lo  grida  il  presepio,  per  preparare 
all’  uomo  istesso,  il  quale  si  era  posto  a  livello  dei  giumenti,  il  nutri¬ 
mento  (Sai.,  XLVIII,  13g  lo  gridano  le  lagrime  ed  i  panni  per  detergere 
e  lavare  le  ferite  all’uomo.  Invero,  nulla  di  ciò  fu  necessario  al  Cristo  ; 
niente  di  questo  fu  a  Lui  indispensabile,  ma  tutto  fu  utile  agli  eletti. 
“  Rispetteranno  almeno  il  Figlio  mio  ,,  ,  dice  il  Padre  della  misericordia 
(Matt.,  XXI,  37).  Sì,  Lo  rispetteranno  il  tuo  Figlio,  o  Signore,  ma  chi? 
Non  i  Giudei  ai  quali  è  mandato  ;  ma  gli  eletti  pei  quali  fu  mandato. 
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Veneriamolo  dunque  anche  noi  nel  presepio,  veneriamolo  sul  pati¬ 
bolo,  veneriamolo  nel  sepolcro.  Riceviamo  devotamente  Chi  si  è  fatto 
tenero  Bambino  per  causa  nostra,  Chi  si  è  lasciato  ferire  per  noi, 
insanguinato  e  pallido,  Chi  per  noi  si  è  condannato  al  sepolcro  ado¬ 
riamolo.  Devotamente  adoriamolo  coi  Magi,  abbracciamo  devotamente 
col  santo  Simeone  1J  infante  Salvatore,  ricevendo  la  misericordia  di 
Lui  nel  mezzo  del  suo  tempio.  Infatti  è  Lui  di  cui  leggiamo  :  “  La 
misericordia  del  Signore  sino  dall’eternità  „  (Sai.,  CII,  7).  Altrimenti 
che  vi  è  che  sia  coeterno  al  Padre  se  non  il  Figliuolo  e  lo  Spirito 
Santo  ?  ET  uno  e  1’  altro  non  sono  già  misericordiosi,  ma  la  stessa 
misericordia.  Infatti,  anche  il  Padre  è  la  misericordia  ;  e  tutti  e  tre 
non  sono  che  una  sola  misericordia,  come  sono  una  sola  essenza,  una 
sola  sapienza,  una  sola  divinità,  una  sola  maestà.  Chi  mai  non  vedrà, 
allorché  si  nomina  il  Padre  come  Dio  delle  misericordie,  venir  desi¬ 
gnato  in  questo  col  proprio  nome  anche  il  Figlio  ?  E  giustamente  si 
dice  Padre  delle  misericordie  Colui  cui  è  proprio  sempre  aver  compas¬ 
sione  e  perdonare. 

Ma  forse  alcuno  dirà  '  “  Come  mai  può  essergli  proprio  1’  aver  mi¬ 
sericordia,  se  i  suoi  giudizii  si  assomigliano  ad  abissi  profondi  ?  Nè 
si  dice  di  Lui  solamente  :  Tutte  le  sue  vie  non  sono  che  misericordia  ; 
ma  :  “  Tutte  le  sue  vie  son  misericordia  e  verità  „  (Sai.,  XXIV,  10). 
Non  è  meno  giusto  che  misericordioso  Colui  al  quale  attribuiamo  nei 
nostri  cantici  la  misericordia  e  la  giustizia  (Sai.,  C,  1).  Noi  ripetiamo 
anche  nei  nostri  canti  che  “  Egli  ha  compassione  di  chi  vuole  „  (Rom., 
IX,  18).  Egli  trova  in  se  la  materia  ed  il  campo  di  aver  misericordia. 
Allorché,  infatti,  o  giudica  o  condanna,  noi  siamo  che  ve  lo  spingiamo 
in  qualche  maniera,  sicché  sembra  meno  propria  del  suo  cuore  la 
misericordia  che  la  punizione  della  colpa.  Ascoltatelo  che  dice  :  “  Forse 
è  mia,  volontà  la  morte  del  peccatore ,  e  non  piuttosto  è  mio  desiderio 
che  si  converta  e  viva?  „  (Ezech.,  XVIII,  23).  Giustamente  dunque 
Egli  non  viene  chiamato  Dio  dei  giudizi  o  delle  punizioni,  ma  Dio 
delle  misericordie,  non  solo  perchè  sembra  più  proprio  del  Padre  aver 
compassione  che  indignarsi,  e  appunto  perchè  Padre  ha  pietà  dei  figli 
rispettosi,  ma  molto  più  perchè  trova  in  sè  stesso  la  causa  e  il 
principio  della  sua  misericordia  per  noi,  e  ci  punisce  o  castiga  solo 
perchè  noi  ve  Lo  obblighiamo. 

Ma  se  per  questo  Egli  è  Padre  di  misericordia,  perchè  è  detto  in¬ 
vece  “  Padre  delle  misericordie  „  ?  Il  Profeta  ha  detto  :  “  Una  volta 
ha  parlato  il  Signore ,  ed  io  ho  udito  queste  due  cose  :  che  la  somma 
potenza  appartiene  essenzialmente  a  Dio ,  e  che  Tu  sei,  o  Signore , 
pieno  di  misericordia „  (Sai.,  LXI ,  12).  Del  resto  V  Apostolo  stesso 
commenta  del  pari  questa  duplice  misericordia  nel  Verbo,  nell’  unico 
Figliuolo,  dicendoci  che  Dio  è  il  Padre  non  di  una  misericordia,  ma 
delle  misericordie,  e  Dio  non  di  una  sola,  ma  di  tutte  le  consolazioni 
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(II  Cor.,  1,  4),  il  quale  ci  consola  non  già  in  questa  o  quella  tribo¬ 
lazione,  ma  in  ogni  tribolazione.  Uno  scrittore  sacro  ha  detto  che  le 
misericordie  del  Signore  sono  molte,  perchè  molte  le  tribolazioni  dei 
giusti,  ma  da  tutte  li  libera  il  Signore  (Ger.,  Lam .,  Ili,  32).  Uno  è 
il  Figlio,  uno  il  Verbo,  ma  la  miseria  nostra  non  è  una,  ma  molteplice, 
e  quindi  richiede  non  già  una  misericordia,  ma  una  molteplice  mise¬ 
ricordia.  Forse  a  causa  delle  due  sostanze  di  cui  consta  la  natura 
umana,  che  sono  l’una  e  l’altra  molto  miserabili,  si  potrebbe  dire  con 
ragione  che  la  miseria  dell’uomo  è  doppia,  benché  ciascuna  di  queste 
sostanze  conti  parecchie  miserie.  Infatti,  son  molteplici  le  tribolazioni 
del  corpo  e  del  cuore  nostro,  ma  dalle  une  e  dalle  altre  ci  libera  Colui 
che  fece  salvo  tutto  1’  uomo.  Essendo  dunque  venuto  1’  unico  Figlio 
di  Dio,  ed  essendo  già  venuto  per  la  salvezza  delle  anime,  per  togliere 
i  peccati  del  mondo,  e  dovendo  Egli  un’altra  volta  venire  per  la  salute 
del  corpo,  per  risuscitarlo  e  configurarlo  al  suo  corpo  glorioso,  forse 
non  sembrerà  fuori  ragione  riconoscere  una  doppia  misericordia  quando 
parliamo  del  Padre  delle  misericordie.  Assumendo  pertanto  la  forma 
dell’  umana  natura,  il  corpo  cioè  e  1’  anima,  non  dice  soltanto  una 
volta:  “  Consolatevi  ,,  (come  sopra  abbiamo  ricordato),  ma  :  “  Conso- 
latevi ,  consolatevi ,  dice  il  Signore  Dio  vostro  „ ,  affinchè  conosciamo  così 
che  Egli  è  pronto  a  salvare  le  nostre  due  sostanze,  non  avendo  sde¬ 
gnato  di  assumerle  tutt’  e  due. 

Ma,  secondo  te,  quali  sono  quelli  che  Egli  deve  salvare  ?  Appunto 
il  popolo  suo.  “  Egli  infatti,  anche  ora,  fa,  salvo ,  non  già  chiunque, 
ma  il  popolo  suo  dai  suoi  peccati  „  ,  e  più  tardi  non  tutti  i  corpi,  ma 
quelli  rivestiti  di  umiltà  farà  simili  al  suo  corpo  glorioso.  Infine  con¬ 
solerà  il  suo  popolo,  ma  il  popolo  umile,  il  quale  sarà  da  Lui  salvato, 
perchè  Egli  umilierà  i  superbi.  Vuoi  conoscere  chi  sia  il  suo  popolo? 
“A  te  si  è  abbandonato  il  povero  „,  esclama  l’uomo  secondo  il  cuore 
di  Dio  (Sai.,  X,  14).  E  Gesù  stesso  ce  lo  fa  comprendere  nel  suo 
Vangelo  :  “  Guai  a  voi ,  disse,  o  ricchi .  che  avete  la  vostra  consola' 
zione  „  (Lue.,  II,  24).  Voglia  Iddio,  o  fratelli,  che  noi  apparteniamo 
sempre  a  quel  popolo  a  cui  Egli  non  dice  :  “  Guai  „  ,  ma  che  il  Signore 
Dio  suo  consola. 

Dopo  tutto,  perchè  consolerebbe  chi  già  ha  la  sua  consolazione  ? 
La  muta  infanzia  del  Cristo  non  è  fatta  per  consolare  quelli  che 
parlano  molto  ;  le  sue  lacrime  non  potrebbero  esser  la  consolazione 
di  quelli  che  ridono  senza  posa  ;  non  consolano  i  suoi  panni  poveri 
coloro  che  incedono  superbi  negli  abiti  di  lusso  ;  non  consolano  il  suo 
presepio  e  la  sua  stalla  gli  amanti  delle  prime  onorificenze  nelle  sina¬ 
goghe  ;  ma  forse  tutte  queste  cose  saranno  tante  consolazioni  per 
quelli  che  attendono  in  silenzio  che  il  Signore  li  consoli,  per  coloro 
che  piangono,  per  quelli  che  son  poveramente  vestiti.  Del  resto  essi 
possono  notare  che  gli  angeli  non  consolano  altri,  ma  ai  pastori,  che 
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vegliavano  e  custodivano  i  loro  greggi  nella  notte,  annunziano  la 
gioia  della  nuova  luce  e  la  nascita  del  Salvatore. 

Per  i  poveri,  per  quelli  che  lavorano,  non  per  voi,  o  ricchi,  che 
avete  qui  la  vostra  consolazione,  e  la  divina  minaccia,  per  essi  e  non 
per  voi  risplendette,  fra  le  notturne  veglie,  il  santificato  giorno,  e  la 
notte  si  rivestì  di  luce,  anzi  si  fece  quale  giorno  luminoso,  dicendo 
l’angelo  :  “  Perché  è  nato  a  voi  oggi  il  Salvatore  „  ;  “  oggi  „  ,  disse,  non 
già  questa  notte.  Infatti,  la  notte  era  passata,  il  giorno  era  venuto, 
cioè  il  vero  giorno  dal  giorno,  la  salvezza  di  Dio,  Gesù  Cristo  Signor 
Nostro  che  è  sopra  tutte  le  cose  Dio  benedetto  nei  secoli.  Così  sia. 

S.  Bern.,  in  nat.  Dom.,  serm.  V. 

Seconda  solennità.  Della  Nascita  del  Bambino  Gesù.  —  Nota,  in 
secondo  luogo,  e  considera  come  il  Figlio  benedetto  di  Dio  nasce  spi¬ 
ritualmente  nell’  anima  nostra. 

Egli  vi  prende  nascita  quando,  dopo  aver  formato  un  sapiente  disegno, 
dopo  d’  aver  sufficientemente  maturata  la  cosa,  dopo  d’  aver  invocato 
il  soccorso  dall’  alto,  si  manda  ad  effetto  questa  santa  risoluzione.  Vi 
prende  nascita  quando  1’  anima  comincia  ad  agire  e  a  ridurre  in  opera 
ciò  che  ha  meditato  lungamente  in  sè  stessa,  quando  si  mette  ad  ese¬ 
guire  coraggiosamente  ciò  che  s’era  proposta  di  compiere  da  lungo 
tempo,  senza  tuttavia  osar  d’  intraprenderla  col  timore  di  venir  meno 
nella  sua  intrapresa. 

Ora,  in  questa  nascita  beata  gli  angeli  fanno  risplendere  il  loro 
giubilo,  glorificano  Dio  e  annunziano  la  pace,  perchè  quando  1’  anima 
esegue  colle  buone  opere  ciò  che  ha  concepito  lungamente,  la  pace 
,  interna  si  ristabilisce.  Infatti,  nel  regno  dell’  anima  la  pace  divina  non 
è  mai  molto  stabile,  quando  la  carne  è  in  lotta  con  lo  spirito  e  lo  spirito 
con  la  carne  ;  quando  lo  spirito  sospira  dietro  la  solitudine  e  la  carne 
dietro  il  tumulto  ;  quando  lo  spirito  cerca  il  riposo  della  contenrpla- 
zione  con  Dio,  e  la  carne  ambisce  gli  onori  di  un  alto  posto  nel  secolo  ; 
quando  Gesù  Cristo  attira  lo  spirito,  e  il  mondo  la  carne.  Al  contrario, 
quando  la  carne  è  posta  sotto  il  giogo  dello  spirito,  quando  il  bene 
lungamente  impedito  dalla  carne  alla  fine  si  compie,  la  pace  si  rista¬ 
bilisce  e  l’allegrezza  interiore  comincia  a  rinascere. 

In  questa  nascita  non  si  odono  punto  grida  lamentevoli,  non  si  sen¬ 
tono  dolori  deplorevoli,  non  si  è  sottomessi  a  strazii  crudeli,  ma  si  è 
nell’ammirazione  alla  vista  della  purità  che  l’accompagna,  nell’alle¬ 
grezza  in  presenza  del  prodigio  nuovo  che  Dio  opera,  e  lo  si  glorifica 
col  coraggio  e  colla  facilità  che  si  prova.  Oh  !  quanto  è  beata  questa 
nascita  che  produce  una  gioia  così  viva  negli  angeli  e  negli  uomini  ! 
Oh  !  quanto  sarebbe  dolce  e  dilettevole  veder  la  natura  arrivar  là,  se 
la  sua  follia  non  vi  mettesse  ostacolo  !  Appena  questa  follia  è  calmata, 
la  grazia  sorride  a  ciò  eh’  è  naturale  in  noi,  e  già  noi  proviamo  quanto 
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son  vere  quelle  parole  del  Vangelo  :  “  Prendete  su  di  voi  il  mio  giogo, 
e  apprendete  da  me  che  son  mite  e  umile  di  cuore,  e  troverete  riposo 
alle  anime  vostre ,  perchè  il  mio  giogo  è  soave  e  il  mio  peso  è  leggiero  „ 
(Matt.,  XI,  29-30). 

Ma  bisogna  ben  notare,  o  anima  devota,  che  se  vuoi  trovare  una 
gioia  viva  in  questa  nascita  così  amabile,  primieramente  è  necessario 
che  tu  sii  Maria.  Or,  Maria  significa  mare  d’  amarezza,  illuminatrice 
e  sovrana.  Sii  dunque  un  mare  d’  amarezza  con  una  contrizione  tutta 
di  lacrime.  Piangi  amaramente  i  peccati  che  hai  commessi,  gemi  pro¬ 
fondamente  sul  bene  che  non  hai  compiuto,  e  affliggiti  senza  posa  dei 
giorni  trascurati  e  perduti.  Sii  illuminatrice  con  una  vita  senza  macchia, 
con  la  pratica  della  virtù,  col  tuo  zelo  a  stabilire  gli  altri  nel  bene. 
Sii  infine  sovrana  dei  tuoi  sensi,  delle  concupiscenze  della  tua  carne 
e  di  tutte  le  tue  opere  diverse.  Fa’  tutte  le  tue  azioni  secondo  la  fetta 
luce  della  tua  ragione,  e  in  ogni  cosa  desidera  e  cerca  la  tua  salute, 
1’  edificazione  del  prossimo,  la  lode  e  la  gloria  di  Dio.  Essa  è  veramente 
beata,  questa  Maria  che  piange  e  geme  sulle  colpe  commesse  ;  è  adorna 
e  tutta  brillante  di  virtù,  e  regna  con  dominio  su  tutte  le  inclinazioni 
della  carne.  E  da  questa  Maria  che  Gesù  Cristo  non  disdegna  di  nascere 
spiritualmente  nella  gioia,  e  senza  farle  risentire  nè  dolore,  nè  fatica. 

Dopo  questa  nascita  beata,  essa  conosce  e  gusta  quanto  soave  è  il 
Signore  Gesù.  Infatti,  Egli  è  veramente  soave  quando  è  nutrito  con 
sante  meditazioni,  quando  è  dissetato  alle  sorgenti  infuocate  delle  la¬ 
crime  della  divozione,  quando  è  rivestito  del  velo  dei  casti  desiderii, 
quando  è  portato  nelle  braccia  della  santa  carità,  quando  riceve  per 
bacio  i  movimenti  ripetuti  di  una  tenera  pietà,  quando  è  ferito  nel 
seno  di  uno  spirito  tutto  interiore.  Allorché  nasce  così,  non  è  per  esser 
allontanato  subito  dall’  anima  che  Gli  ha  dato  il  giorno,  ma  per  esser 
guardato  con  la  più  gran  cura,  come  il  figlio  dei  re. 

E  qui  nota  bene,  o  anima  fedele,  che  in  te  si  operano  spiritual- 
mente  quei  prodigi  che  ebbeio  luogo  visibilmente  alla  nascita  di 
Gesù  Cristo,  poiché,  secondo  la  dottrina  e  il  sentimento  dei  Dottori, 
se  ne  compirono  molti  in  questa  nascita  benedetta.  A  Roma,  i  muri 
del  tempio  della  pace  crollarono  fin  nelle  loro  fondamenta.  Nel  mondo 
intero,  quelli  che  si  abbandonavano  ai  peccati  di  Sodoma,  furon  colpiti 
di  morte  repentina.  Le  vigne  di  Engaddi  fiorirono  in  quella  notte  e 
dettero  un  frutto  imbalsamato.  Una  sorgente  di  acqua  pura  fu 
cambiata  in  una  sorgente  di  olio,  ed  essa  colò  senza  interruzione  fin 
nel  Tevere.  Apparve  una  grande  stella  avente  la  forma  di  un  bel 
fanciullo,  sulla  testa  del  quale  risplendeva  una  croce.  Tre  soli  si 
mostrarono  insieme  in  Oriente,  e  poco  dopo  si  riunirono  in  un  sol 
corpo  luminoso.  In  pieno  giorno,  un  cerchio  d’oro  circondò  il  sole, 
e  in  mezzo  a  questo  cerchio  si  vide  una  vergine  brillante  di  bellezza 
e  portante  un  fanciullo  sul  suo  seno.  E  che  dirò  di  più?  Gli  angeli 
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pubblicavano  in  una  maniera  ammirabile  questa  nascita  beata,  i  pastori 
l’annunziavano  ad  alta  voce,  gli  animali  privi  di  parola  la  riconosce¬ 
vano.  Ecco  con  quali  segni  e  con  quali  prodigi  la  nascita  del  Salvatore 
fu  manifestata  apertamente. 

Ora  considera  con  attenzione,  o  anima  fedele,  che  desideri  essere 
madre  di  Gesù  per  la  grazia,  considera  se  questi  segni,  se  questi 
cambiamenti  maravigliosi  si  rinnovano  spiritualmente  in  te,  in  modo 
da  poterti  in  certa  maniera  assicurarti  se  questa  nascita  ha  avuto 
luogo.  Nota  con  la  più  viva  attenzione,  pensa  frequentemente,  se 
qualche  tempio  è  crollato  in  te,  cioè  il  desiderio  della  vanagloria  e 
della  superbia  ;  se  1’  idolo  è  stato  rovesciato,  cioè  1’  amore  dei  beni 
ingannatori  e  la  passione  dell’avarizia  ;  se  gli  abitanti  di  Sodoma  vi 
si  incontrano  ancora,  cioè  i  piaceri  e  la  concupiscenza  della  carne. 
Infatti,  i  primi  segni  di  questa  nascita  benedetta  sono  che  1’  anima 
si  sente  sbarazzata  dall’ambizione  colla  virtù  dell’umiltà,  straniera  alla 
avarizia  per  desiderio  della  povertà,  purificata  dalle  macchie  della 
lussuria  per  l’amore  della  castità. 

Considera  poi,  con  attenzione  non  meno  grande,  se  la  tua  vigna  ha 
prodotto  un  frutto  che  abbia  il  profumo  del  balsamo,  cioè  una  folla  di 
santi  affetti  ;  se  una  fontana  di  olio  ha  preso  la  sua  sorgente  in  te, 
cioè  se  dal  tuo  cuore  si  spandono  le  opere  di  misericordia.  Considera  se 
tre  soli,  cioè  le  tre  virtù  teologali,  si  levano  in  Oriente,  o  altrimenti 
nell’anima  devota,  e  se  si  riuniscono  in  un  solo  con  un’alleanza  intima; 
se  una  stella  di  una  chiarezza  nuova,  cioè  la  conoscenza  divina,  ti 
illumina  coi  suoi  raggi  ;  se  un  cerchio  d’oro  circonda  il  sole,  cioè  se 
la  carità  santa  è  in  te  uguale  alla  luce  ;  se  la  vergine  siede  là  col  suo 
bambino,  cioè  se  una  orazione  pura,  accompagnata  da  una  divozione 
sincera,  possiede  il  tuo  amore.  Vedi  se  gli  animali  offrono  le  loro  ado¬ 
razioni,  cioè  se  i  tuoi  sensi  ubbidiscono  perfettamente;  se  i  re  vengono 
alla  ricerca  del  Bambino,  cioè  se  le  virtù  della  tua  intelligenza  sono 
spinte  verso  Gesù  da  desideri i  continui,  e  affetti  senza  posa  rinnovellati  ; 
se  gli  angeli,  cioè  tutte  le  abitudini  virtuose,  fanno  risplendere  i  loro 
giubili  in  mezzo  all’allegrezza  in  cui  l’anima  è  immersa  ;  se  annun¬ 
ziano  la  pace  colla  tranquillità  di  cui  gode  lo  spirito,  e  se  jjubblicano 
Gesù  con  la  serenità  diffusa  nel  cuore. 

Infine,  considera  in  ultimo  e  sempre  con  attenzione  continua,  se  i 
pastori,  cioè  le  sante  meditazioni,  vanno  a  trovare  nella  mangiatoia 
Gesù  che  vi  ha  preso  nascita,  il  piccolo  Bambino  che  ti  è  stato  dato. 
La  mangiatoia,  cioè  la  tua  coscienza,  chiusa  in  basso  dal  disprezzo  delle 
cose  di  questo  mondo  ;  aperta  in  alto  dal  desiderio  dei  beni  eterni.  E 
là  il  luogo  di  riposo  del  Re  povero  ;  è  il  luogo  in  cui  sua  Madre  L’ha 
posto  dopo  la  sua  nascita,  il  luogo  ove  i  j)astori  L’hanno  trovato. 

0  mangiatoia  beata,  che  racchiudi  il  Re  di  gloria,  in  te  Egli  mi 
appare  senza  voce  come  una  bestia  da  soma,  eppure  è  il  pane  che 
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sostenta  gli  Angeli.  E  di  te  che  si  nutriscono  gli  animali  senza  pa¬ 
rola,  di  te  si  sazia  l’anima  devota  ;  e,  sebbene  impropriamente,  io  ti 
« 

dichiaro  beata.  Ma  pertanto  io  dico  più  beata  ancora  la  coscienza 
fedele  ;  essa  non  è  per  sua  natura,  è  vero,  ciò  che  sei  tu  stessa  ;  ma 
Colui  che  tu  contieni  nel  suo  corpo,  essa  Lo  racchiude  in  sè  spiri- 
tualmente. 

S.  Bonav.,  de  qumq.  festis  D.  N.  J.  C. 

Il  Verbo  eterno  si  è  fatto  uomo.  —  “  Ignem  veni  mittere  in  terram,  et 
quid  volo  nisi  ut accendatur  f „  (Lue.,  XII,  49).  Solennizzavano  gli  Ebrei 
un  giorno  chiamato  da  essi  dies  igni, s*,  giorno  del  fuoco,  in  memoria 
del  fuoco  col  quale  Neemia  consumò  il  sacrifizio,  allorché  ritornò  coi 
suoi  nazionali  dalla  schiavitù  di  Babilonia.  Così  ancora,  anzi  con  maggior 
ragione  dovrebbe  chiamarsi  il  giorno  di  Natale,  giorno  di  fuoco,  in 
cui  viene  un  Dio  da  bambino  a  metter  fuoco  d’  amore  nei  cuori  degli 
uomini  :  ignem  veni  mittere  in  terram ,  così  disse  Gesù  Cristo,  e  in 
verità  così  fu.  Prima  della  venuta  del  Messia  chi  amava  Dio  sulla  terra? 
Appena  era  Egli  conosciuto  in  un  cantone  del  mondo,  cioè  nella  Giudea; 
ed  ivi  pure  quanto  jjochi  erano  quelli  che  L’amavano  nel  tempo  che 
venne  !  Nel  resto  poi  della  terra  chi  adorava  il  sole,  chi  le  bestie,  chi 
le  pietre,  e  chi  altre  creature  più  vili.  Ma  dopo  eh’  è  venuto  Gesù  Cristo, 
il  nome  di  Dio  per  tutto  è  stato  conosciuto,  e  da  molti  amato.  Fu  più 
amato  Dio  dopo  la  venuta  del  Redentore  tra  pochi  anni  dagli  uomini, 
accesi  già  da  questo  santo  fuoco,  che  non  era  stato  amato  prima  per 
quattro  mila  anni,  da  che  gli  uomini  erano  stati  creati. 

Molti  cristiani  sogliono  per  lungo  tempo  avanti  preparare  nelle  loro 
case  il  presepio,  per  rappresentare  la  nascita  di  Gesù  Cristo  ;  ma  pochi 
son  quelli  che  pensano  a  preparare  i  loro  cuori,  affinchè  possa  nascervi 
in  essi  e  riposarvi  Gesù  bambino.  Ma  tra  questi  pochi  vogliamo  essere 
ancora  noi,  acciocché  ancora  noi  siam  fatti  degni  di  restare  accesi  da 
questo  felice  fuoco,  che  rende  le  anime  contente  in  questa  terra  e  beate 
nel  cielo.  Consideriamo  in  questo  primo  giorno  che  il  Verbo  eterno 
appunto  a  questo  fine  si  fece  uomo,  per  infiammarci  del  suo  divino 
amore.  Cerchiamo  lume  a  Gesù  Cristo  ed  alla  SS.  Madre,  e  cominciamo. 

Pecca  Adamo  il  nostro  primo  padre  ;  ingrato  a  tanti  benefizi  ri¬ 
cevuti,  si  ribella  da  Dio,  disobbedendo  al  precetto  di  non  cibarsi  del 
pomo  vietato.  Dio  perciò  è  obbligato  a  cacciarlo  qui  in  terra  dal  paradiso 
terrestre,  ed  a  privare  in  futuro  così  Adamo,  come  tutti  i  discendenti 
di  questo  ribelle,  del  paradiso  celeste  ed  eterno,  che  loro  aveva  pre¬ 
parato  dopo  questa  vita  temporale.  Ecco  dunque  gli  uomini  tutti 
condannati  ad  una  vita  di  pene  e  di  miserie  ;  e  per  sempre  esclusi  dal 
cielo.  Ma  ecco  Dio  (come  ci  avvisa  Isaia,  c.  LII)  che  a  nostro  modo 
d’  intendere  par  che  afflitto  si  lamenti,  e  pianga  dicendo  :  “  Et  mine 
quid  miài  est  Me,  dicit  Domimis,  quoniam  ablatus  est  populus  meus 
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gratis  Ed  ora,  dice  Dio,  che  mi  è  restato  di  delizia  in  jiaradiso,  ora 
che  ho  perduto  gli  uomini  eli’ erano  la  mia  delizia?  “  Deliciae  meae 
esse  cum  filiis  hoviinum  „  (Prov.,  Vili,  31).  Ma  come,  Signore,  Voi 
tenete  in  cielo  tanti  Serafini,  tanti  Angeli,  e  tanto  Vi  accora  l’aver 
perduti  gli  uomini?  Ma  che  bisogno  avete  Voi  e  degli  angeli  e  degli 
uomini  per  compimento  della  vostra  beatitudine  ?  Voi  sempre  siete 
stato  e  siete  in  Voi  stesso  felicissimo  ;  che  cosa  può  mai  mancare  alla 
vostra  felicità  che  è  infinita  ?  Tutto  è  vero,  dice  Dio,  ma  perdendo 
l'uomo  (Gli  fa  dire  Ugon  cardinale  sul  citato  testo  d’Isaia),  “non  reputo 
aliquid  me  habere  io  stimo  di  aver  perduto  tutto,  mentre  la  mia  de¬ 
lizia  era  di  stare  cogli  uomini,  ed  ora  questi  uomini  io  li  ho  perduti, 
ed  essi  i  miseri  son  condannati  a  vivere  per  sempre  lontani  da  me. 
Ma  come  può  dire  il  Signore  che  gli  uomini  sono  la  sua  delizia  ?  Sì, 
scrive  s.  Tomaso,  Dio  ama  tanto  1’  uomo,  come  se  1’  uomo  fosse  suo 
Dio,  e  come  se  Egli  senza  l’uomo  non  potesse  esser  felice  :  “quasi  homo 
Dei  Deus  esset,  et  sine  ipso  beatus  esse  non  posset,,  (Opusc.  63)  c.  VII). 
Soggiunge  s.  Gregorio  Nazianzeno,  e  dice  che  Dio  per  1’  amore  che 
porta  agli  uomini  par  che  sia  uscito  di  sè  :  “  audemus  dicere  quod  Deus 
prae  magnitudine  amoris  extra  se  sit  „  (Ep.  VII).  Correndo  già  il  pro¬ 
verbio,  che  l’amore  trae  l’amante  fuori  di  sè  :  “  amor  extra  se  rapit  „. 

Ma  no,  disse  poi  Dio  ;  io  non  voglio  perdere  1’  uomo  ;  via,  si  trovi 
un  Redentore  che  per  1’  uomo  soddisfi  la  mia  giustizia,  e  così  lo  ri¬ 
scatti  dalle  mani  dei  suoi  nemici,  e  dalla  morte  eterna  a  lui  dovuta. 
Ma  qui  contempla  s.  Bernardo  (Semi.  I,  in  Annuite .),  e  si  figura  di 
vedere  in  contesa  la  giustizia  e  la  misericordia  divina.  La  giustizia 
dice  :  io  son  perduta,  se  Adamo  non  è  punito  :  “  perii,  si  Adam  non 
moria  tur,,.  La  misericordia  all’incontro  dice  :  io  son  perduta,  se  l’uomo 
non  è  perdonato:  “perii,  nisi  misericordiam  consequatur,,.  In  tal  contesa 
decide  il  Signore  che  per  salvare  1’  uomo  reo  di  morte  muoia  un  in¬ 
nocente  :  “  moriatur  qui  nihil  debeat  morti,,.  Interra  non  vi  era  chi 
fosse  innocente.  Dunque,  disse  l’eterno  Padre,  giacché  tra  gli  uomini 
non  v’è  chi  possa  soddisfare  la  mia  giustizia,  via  su,  chi  vuole  andare 
a  redimere  l’uomo  ?  Gli  Angeli,  i  Cherubini,  i  Serafini,  tutti  tacciono, 
niuno  risponde;  solo  risponde  il  Verbo  eterno,  e  dice:  “ecce  ego,  mitte 
me,,.  Padre,  Gli  dice  l’Unigenito  Figlio,  la  vostra  maestà,  essendo  ella 
infinita,  ed  essendo  stata  offesa  dall’uomo,  non  può  esser  ben  soddi¬ 
sfatta  da  un  angelo  ch’è  pura  creatura  ;  e  benché  Voi  vi  contentaste 
della  soddisfazione  di  un  angelo,  pensate  che  dall’  uomo  sinora  con 
tanti  benefizi  a  lui  fatti,  con  tante  minacce,  pure  non  abbiam  potuto 
ancora  ottenere  il  suo  amore,  perchè  non  ha  conosciuto  sinora  l’amore 
che  gli  portiamo  ;  se  vogliamo  obbligarlo  senza  meno  ad  amarci,  che 
più  bella  occasione  di  questa  possiamo  trovare,  che  per  redimerlo  vada 
io  vostro  Figlio  in  terra,  ivi  io  prenda  carne  umana,  ed  io,  pagando 
colla  mia  morte  la  pena  da  lui  dovuta,  così  contenti  appieno  la 
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vostra  giustizia,  e  resti  all’  incontro  1’  uomo  ben  persuaso  del  nostro 
amore  ? 

Ma  pensa,  o  Figlio,  Gli  rispose  il  Padre,  pensa  che  addossandoti  il 
peso  di  pagare  per  l’uomo  avrai  da  fare  una  vita  tutta  di  pene.  Non  im¬ 
porta,  disse  il  Figlio:  “ecce  ego,  mitte  me,,.  Pensa  che  avrai  da  nascere 
in  una  grotta  che  sarà  stalla  di  bestie  ;  di  là  dovrai  fanciullo  andare 
,  fuggiasco  in  Egitto,  per  fuggire  dalle  mani  degli  stessi  uomini  che  fin 
da  fanciullo  cercheranno  di  toglierti  la  vita.  Non  importa:  “ecce  ego, 
mitte  me,,.  Pensa  che  ritornato  poi  dalla  Palestina,  ivi  dovrai  fare  una 
vita  troppo  dura  e  disprezzata,  vivendo  da  semplice  garzone  d’  un 
povero  artigiano.  Non  importa,  “ecce  ego,  mitte  me,,.  Pensa  che  quando 
poi  uscirai  a  predicare  ed  a  manifestare  chi  sei,  avrai  si  bene  alcuni, 
ma  pochi  che  Ti  seguiranno  ;  ma  la  maggior  parte  Ti  disprezzeranno, 
chiamandoti  impostore,  mago,  pazzo,  samaritano;  e  finalmente  Ti  perse¬ 
guiteranno  a  tal  segno  che  Ti  faran  morire  svergognato  su  d’un  legno 
infame  a  forza  di  tormenti.  Non  importa,  “  ecce  ego,  mitte  me  „. 

Fatto  dunque  il  decreto  che  il  divin  Figlio  si  faccia  uomo,  ed  Egli 
sia  il  Redentore  degli  uomini,  s’  invia  P  arcangelo  Gabriele  a  Maria  ; 
Maria  l’accetta  per  figlio  :  “  Et  Verbum  caro  factum  est  „.  Ed  ecco  Gesù 
nell’utero  di  Maria,  ch’entrato  già  nel  mondo,  tutto  umile  ed  ubbi¬ 
diente  dice:  Giacche,  Padre  mio,  non  possono  gli  uomini  soddisfare  colle 
loro  opere  e  sacrifizi  la  vostra  giustizia  da  loro  offesa,  ecco  me  tuo 
Figlio,  vestito  già  di  carne  umana,  a  soddisfarla  colle  mie  pene  e  colla 
mia  morte  invece  degli  uomini  :  “  Ideo  ingrediens  mundum,  dicit  : 
hostiam  et  oblationem  noluisti,  corpus  autem  optasti  mihi ;  ture  dixi  : 
ecce  renio  ut  faciam,  Deus ,  voluntatem  tuam  „  (Ebr.,  V). 

Dunque  per  noi  miseri  vermi,  e  per  cattivarsi  il  nostro  amore  ha 
voluto  un  Dio  farsi  uomo  ?  Sì,  è  di  fede,  come  ci  insegna  la  santa 
Chiesa  :  “  Propter  nos  homines,  et  propter  nostram  salutem  descendit 
de  coelis  et  homo  factus  est  „.  Sì,  questo  ha  fatto  un  Dio  per  farsi  da 
noi  amare.  Alessandro  il  grande,  dopo  che  vinse  Dario  e  s’impadronì 
della  Persia,  per  attirarsi  l’affetto  di  quei  popoli  si  le’  vedere  vestito 
alla  persiana.  Così  appunto  par  che  volesse  ancor  fare  il  nostro  Dio  ; 
per  attirarsi  l’affetto  degli  uomini  si  vestì  tutto  alla  foggia  umana  e 
comparve  fatto  uomo:  “  Habitu  inventus  ut  homo,,  (Filipp.,  II,  7).  E 
così  volle  far  vedere  dove  giungeva  1’  amore  che  portava  all’  uomo  : 
“  Apparuit  gratta  Salvatoris  nostri  omnibus  hominibus  „  (Tit.,  II,  11). 
L’uomo  non  mi  ama,  par  che  dicesse  il  Signore,  perchè  non  mi  vede  ; 
voglio  farmi  da  lui  vedere,  e  con  lui  conversare,  e  così  farmi  amare  : 
“  In  terris  visus  est ,  et  cum  hominibus  c onversatus  est  „  (Baruch, 
III,  88).  L’amore  divino  verso  1’  uomo  era  troppo  grande,  .e  tale  era 
sempre  stato  ah  eterno  :  “  In  caritate  perpetua  dilexi  te ,  ideo  attraxi 
te  miserans  tui  „  (Ger.,  XXXI,  3).  Ma  questo  amore  non  era  ancora 
apparso  quanto  fosse  grande  ed  incomprensibile.  Allora  veramente 
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apparve  quando  il  Figdio  di  Dio  si  fece  vedere  da  pargoletto  in  una 
stalla  su  della  paglia  :  “  Benignitas  et  humanitas  apparuit  Salvatoris 
nostri  Dei „  (Tit.,  Ili,  4).  Legge  il  testo  greco:  “  Singularis  Dei  erga 
homines  apparuit  amor  „.  Dice  s.  Bernardo  che  prima  era  già  apparsa 
nel  mondo  la  potenza  di  Dio  nella  creazione,  e  la  sapienza  nel  governo 
del  mondo  ;  ma  solamente  poi  nella  Incarnazione  del  Verbo  apparve 
quanto  fosse  grande  la  sua  misericordia  :  “  Apparuerat  ante  potentia 
in  rerum  creatione,  apparebat  sapientia  in  earum  gubernatione,  sed 
benignitas  misericordiae  maxime  apparuit  in  humanitate  „  (Semi,  de 
Nativ.y.  Prima  che  Dio  apparisse  in  terra  fatto  uomo,  non  potevano 
giungere  gli  uomini  a  conoscere  quanta  fosse  la  bontà  divina  ;  perciò 
Egli  prese  carne  umana,  acciocché  apparendo  da  uomo  si  manifestasse 
agli  uomini  la  grandezza  della  sua  benignità  :  “  Priusquam  appareret 
humanitas,  latebat  benignitas.  Sed  unde  tanta  agnosci  poterat  ?  Venit 
in  carne  ut,  apparente  humanitate,  agnosceretur  benignitas,,  (Serm.  I, 
in  Epiph.).  E  in  quale  modo  poteva  meglio  il  Signore  dimostrare 
all’  uomo  ingrato  la  sua  bontà  e  1’  amore  che  gli  porta  ?  L’  uomo  di¬ 
sprezzando  Dio,  dice  s.  Fulgenzio,  s’era  da  Dio  separato  per  sempre  ; 
ma  non  potendo  più  1’  uomo  ritornare  a  Dio,  venne  Dio  a  trovarlo  in 
terra  :  “  Homo  Deum  contemnens,  a  Deo  discessit  ;  Deus  hominem 
diligens,  ad  homines  venit,,  (Serm.,  sup.  nat.  Christi).  E  prima  lo 
disse  s.  Agostino  :  “  Quia  ad  mediatorem  venire  non  poteramus,  ipse 
ad  nos  venire  dignatus  est,,.  “In  funiculis  Adam  traham  eos,  invinculis 
caritatis  „  (Osea,  XI,  4).  Oli  uomini  si  fan  tirare  dall’amore:  i  segni 
d’affetto  che  taluno  loro  dimostra  son  certe  catene  che  li  legano  e  li 
obbligano  quasi  per  forza  ad  amare  chi  li  ama.  A  questo  fine  il  Verbo 
eterno  volle  farsi  uomo  per  tirarsi  con  tal  segno  d’ affetto  (che  mag¬ 
giore  non  poteva  ritrovare)  l’amore  degli  uomini  :  “  Deus  factus  est 
homo,  ut  familiarius  ab  homine  diligeretur  Deus  „  (Ugo  di  s.  Vitt.  in 
lih.  sent.).  Ciò  appunto  pare  che  volesse  dare  ad  intendere  il  nostro 
Salvatore  ad  un  divoto  religioso  francescano,  chiamato  il  p.  Francesco 
di  s.  Giacomo,  come  si  narra  nel  Diario  Francescano  a’  15  di  dicembre. 
Gli  si  diede  a  vedere  più  volte  Gesù  da  vago  fanciullo,  ma  volendolo 
seco  ritenere  il  di  voto  frate,  il  fanciullo  senrpre  fuggiva;  onde  di  tali 
fughe  amorosamente  si  lagnava  il  servo  di  Dio.  Un  giorno  di  nuovo 
gli  apparve  il  s.  Bambino,  ma  come  ?  gli  si  fe’  vedere  con  ceppi  d’oro 
in  mano,  per  dargli  così  ad  intendere  ch’era  allora  venuto  ad  impri¬ 
gionare  lui,  e  ad  essere  da  lui  imprigionato,  per  più  da  esso  non  se¬ 
pararsi.  Fatto  con  ciò  ardito  Francesco,  pose  i  ceppi  al  piede  del 
Bambino,  e  se  Lo  strinse  al  cuore  ;  ed  in  fatti  da  lì  avanti  gli  parve 
di  vedersi,  come  nel  carcere  del  suo  cuore,  fatto  suo  perpetuo  prigioniero 
l’amato  Bambino.  Ciò  che  fece  questa  volta  Gesù  con  questo  suo  servo 
ben  lo  fe’  con  tutti  gli  uomini  allorché  si  fece  uomo  ;  volle  già  con 
tal  prodigio  d’amore  esser  come  da  noi  incatenato,  ed  incatenare  in- 
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sieme  i  nostri  onori,  obbligandoli  ad  amarlo,  secondo  quello  che  già 
aveva  predetto  per  Osea  :  “  In  funiculis  Adam  traìiam  eos,  in  vinculis 
caritatis  „. 

In  diversi  modi,  dice  s.  Leone,  aveva  già  Dio  beneficato  1’  uomo  ; 
ma  in  niun  modo  meglio  palesò  l’eccesso  della  sua  bontà,  che  invian¬ 
dogli  il  Redentore  ad  insegnargli  la  via  della  salute  ed  a  procurargli 
la  vita  della  grazia  :  “  Diversis  modis  liumano  generi  bonitas  divina 
miniera  impertiit,  sed  abundantiam  solitae  benignitatis  excessit,  quando 
in  Christo  ipsa  ad  peccatores  misericordia,  ad  errantes  veritas,  ad 
mortuos  vita  descendit  „  (Serm.  IV,  de  nativitate).  Dimanda  s.  Tomaso, 
perchè  l’Incarnazione  del  Verbo  dicasi  opera  dello  Spirito  santo  :  “  Et 
incarnatus  est  de  Spiritu  Sancto  E  certo  che  tutte  le  opere  di  Dio 
chiamate  dai  teologi  opera  ad  extra,  sono  opere  di  tutte  e  tre  le  divine 
persone  ;  e  perchè  poi  1’  Incarnazione  si  attribuisce  alla  sola  persona 
dello  Spirito  Santo?  La  ragion  principale  che  ne  assegna  l’angelico  è 
perchè  tutte  l’opere  del  divin  amore  si  attribuiscono  allo  Spirito  Santo 
ch’è  l’amore  sostanziale  del  Padre  e  del  Figlio  ;  e  l’opera  dell’Incar¬ 
nazione  fu  tutta  effetto  dell’immenso  amore  che  Dio  porta  all’uomo  : 
“  Hoc  autem  ex  maximo  Dei  amore  provenit,  ut  filius  Dei  cameni  sibi 
assumeret  in  utero  Virginis  „  (3,  p.  q.  32,  a.  1).  E  ciò  volle  significare 
il  Profeta  dicendo:  “  Deus  ab  austro  veniet  „  (Abac.,  III).  “A  magna 
caritate  Dei  in  nos  effulsit  „,  commenta  Ruperto  abbate.  A  tal  fine 
scrive  ancora  s.  Agostino  (Cap.  4  de  catech .),  venne  in  terra  il  Verbo 
eterno  per  far  conoscere  all’  uomo  quanto  Dio  1’  amasse  :  “  Maxime 
propterea  Christus  advenit,  ut  cognosceret  homo  quantum  eum  diligat 
Deus,,.  E  s.  Lorenzo  Giustiniani  (De  cast,  connubi  c.  23)  :  “In  nullo 
sic  amabilem  suam  hominibus  patefecit  caritatem,  sicut  cum  Deus 
homo  factus  est 

Ma  quel  che  più  fa  conoscere  l’amore  divino  verso  il  genere  umano, 
è  che  venne  il  Figlio  di  Dio  a  cercarlo  quando  l’uomo  lo  fuggiva;  ciò 
significò  l’Apostolo  dicendo:  “  Nusquam  angelos ,  sed  semen  Abrahae 
apprehendit  „  (Ebr.  ,  II).  Commenta  s.  Crisostomo  :  “  Non  dixit  suscepit, 
sed  apprehendit,  ex  metaphora  insequentium  eos  qui  aversi  sunt,  ut 
fugientes  apprehendere  valeant  „  (Hom.  V  in  Epist.  ad  Hebr.).  Venne 
Dio  dal  cielo  quasi  ad  arrestare  l’uomo  ingrato  che  da  Lui  fuggiva, 
come  se  gli  dicesse  :  uomo,  vedi  che  per  tuo  amore  io  son  venuto  a 
posta  in  terra  a  cercarti,  perchè  mi  fuggi?  Ferma,  amami:  non  fug¬ 
gire  più  da  me  che  tanto  t’amo.  Venne  dunque  Dio  a  cercare  l’uomo 
perduto,  ed  acciocché  l’uomo  conoscesse  meglio  l’amore  che  questo  Dio 
gli  portava,  e  si  rendesse  ad  amare  Chi  tanto  1’  amava,  volle,  nella 
prima  volta  che  L’avesse  avuto  a  mirare  visibile,  apparirgli  da  tenero 
bambino,  posto  sulle  paglie.  O  paglie  beate,  più  vaghe  delle  rose  e 
de’  gigli  (esclama  s.  Pier  Crisologo),  e  qual  terra  fortunata  v’ha  pro¬ 
dotte  ?  E  qual  fortuna  è  mai  la  vostra  in  aver  la  sorte  di  servire  di 
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letto  al  Re  del  cielo  !.  Ah  !  che  voi  (segue  a  dire  il  Santo)  siete  pur 
fredde  per  Gesù,  mentre  non  sapete  riscaldarlo  in  questa  umida  grotta, 
dov’Egli  ora  se  ne  sta  tremando  di  freddo  ;  ma  siete  fuoco  e  fiamme 
per  noi,  giacche  ci  somministrate  un  incendio  d’amore  che  non  vagliono 
a  smorzarlo  tutte  l’acque  de’  fiumi  :  “  0  felices  paleas,  rosis  et  liliis 
pulcriores,  quae  vos  genuit  tellus  ?  Non  palearum  momentaneum,  sed 
perpetuum  vos  suppeditatis  incendium,  quod  nulla  flumina  extinguent 
(S.  Pier  Cris.,  serm.  58). 

Non  bastò,  dice  s.  Agostino,  al  divino  Amore  l’averci  fatti  ad  im¬ 
magine  sua  nel  creare  il  primo  uomo  Adamo,  se  non  si  fosse  fatto 
Egli  poi  ad  immagine  nostra  nel  redimerci  :  “  In  homine  fecit  nos  Deus 
ad  imaginem  suam  ;  in  liac  die  factus  est  ad  imaginem  nostrani 
Adamo  si  cibò  del  pomo  vietato,  ingannato  dal  serpente  che  aveva 
detto  ad  Èva,  che  chi  avesse  assaggiato  quel  frutto  sarebbe  diventato 
simile  a  Dio,  acquistando  la  scienza  del  male  e  del  bene.  E  perciò 
disse  allora  il  Signore  :  “  Ecce  Adam  fctchis  est  quasi  unus  ex  nobis  „ 
(Gen.,  c.  III).  Ciò  disse  Dio  per  ironia  e  per  rimproverare  l’audacia  di 
Adamo  ;  ma  noi  dopo  1’  Incarnazione  del  Verbo  con  verità  possiam  dire  : 
ecco  Dio  diventato  come  uno  di  noi  :  “  Nunc  vere  dicimus,  ecce 
Deus  factus  est  quasi  unus  ex  nobis  „  (Riccard.  di  s.  Vitt.).  Guarda 
dunque,  o  uomo,  parla  s.  Agostino  :  “  Deus  tuus  factus  est  frate r  tuus  „  ; 
il  tuo  Dio  si  è  fatto  come  te,  figlio  di  Adamo  come  sei  tu,  s’è  vestito 
della  stessa  tua  carne,  s’è  fatto  passibile  e  soggetto  a  patire  e  morire 
come  te.  Poteva  Egli  assumere  la  natura  d’angelo  ;  mano,  volle  pren¬ 
dere  la  stessa  tua  carne,  acciocché  soddisfacesse  a  Dio  colla  stessa  carne 
(benché  senza  peccato)  di  Adamo  peccatore.  E  di  ciò  Egli  se  ne  glo¬ 
riava,  chiamandosi  spesso  figliuolo  dell’uomo;  onde  ben  possiamo  chia¬ 
marlo  nostro  vero  fratello.  E  stato  infinitamente  maggior  abbassamento 
un  Dio  farsi  uomo,  che  se  tutti  i  principi  della  terra,  tutti  gli  angeli 
e  santi  del  cielo  colla  divina  Madre  si  fossero  abbassati  a  diventare 
un  filo  d’erba  o  un  pugno  di  letame  ;  sì  perchè  l’erba,  il  letame,  ed 
i  principi,  gli  angeli  e  santi  son  creature,  ma  tra  la  creatura  e  Dio 
vi  è  una  differenza  infinita. 

Ah  che  quanto  più  un  Dio  s’è  umiliato  per  noi  a  farsi  uomo,  tanto 
maggiormente,  dice  san  Bernardo,  ci  ha  fatto  conoscere  la  sua  bontà  ! 
“  Quanto  minorem  se  fecit  in  hum ditate,  tanto  maiorem  se  fecit  in 
bonitate  „  .  Ma  l’amore  che  ci  porta  Gesù  Cristo,  esclama  l’Apostolo, 
troppo  ci  obbliga  e  ci  stringe  ad  amarlo  :  “  Caritas  Christi  urget  nos  „  . 
Oh  Dio  !  se  la  fede  non  ce  ne  assicurasse,  chi  mai  potrebbe  credere 
che  un  Dio  per  Pamore  d’un  verme,  qual  è  l’uomo,  siasi  fatto  verme 
come  l’uomo  ?  Se  mai  accadesse,  dice  un  divoto  autore,  che  voi,  cam¬ 
minando  per  una  strada,  a  caso  col  piede  schiacciaste  un  verme  di 
terra,  e  l’uccideste  ;  e  poi  avendone  voi  compassione,  taluno  vi  dicesse  : 
or  via,  se  volete  voi  restituire  la  vita  a  questo  morto  verme,  bisogna 


720 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


prima  che  voi  diventiate  verme  coni’ esso,  e  poi  vi  sveniate  ;  e  facendo 
un  bagno  di  tutto  il  vostro  sangue,  in  quello  dovrà  immergersi  il  verme 
e  riceverà  la  vita  :  che  rispondete  voi  ?  E  che  m’  importa,  certamente 
direste,  che  il  verme  risorga  o  resti  morto,  ch’io  abbia  da  procurar  la 
sua  vita  colla  morte  mia?  E  tanto  più  ciò  direste,  se  quello  non  fosse 
un  verme  innocente,  ma  un  aspide  ingrato,  che  dopo  averlo  voi  be¬ 
neficato,  avesse  tentato  di  torvi  la  vita.  Ma  se  mai  l’amor  vostro  verso 
quest’aspide  ingrato  giungesse  a  tanto  che  vi  facesse  soffrire  la  morte 
per  rendere  ad  esso  la  vita,  che  ne  direbbero  gli  uomini  ?  e  che  non 
farebbe  per  voi  quel  serpe,  salvato  colla  vostra  morte,  se  fosse  capace 
di  ragione  ?  Ma  questo  ha  fatto  Gesù  Cristo  per  voi  verme  vilissimo  : 
e  voi  ingrato,  se  Gesù  avesse  potuto  di  nuovo  morire,  co’  vostri  peccati 
avete  già  attentato  più  volte  di  torgli  la  vita.  Quanto  siete  più  vile 
voi  a  riguardo  di  Dio,  che  non  è  un  verme  a  riguardo  di  voi  ?  Che 
importava  a  Dio  che  voi  rimaneste  morto  e  dannato  nel  vostro  peccato, 
come  già  meritavate  ?  E  pure  questo  Dio  ha  avuto  tanto  amore  per 
voi,  e  poi  per  salvarvi  ha  voluto  spargere  tutto  il  suo  sangue,  ed  ha 
voluto  patire  la  morte  da  voi  meritata. 

Si,  tutto  è  di  fede.  “  Et  verbum  caro  factum  est  „  (Giov. ,  I,  14). 
“  Dilexit  nos  et  lavit  nos  in  sanguine  suo  „  (Apoc.,  I,  5).  La  santa  Chiesa 
in  considerare  l’opera  della  redenzione  si  dichiara  atterrita  :  “  Consi¬ 
deravi  oj)era  tua,  et  expavi  „  (Resp.  3  in  II  noct.  Circumc.).  Prima  lo 
disse  il  Profeta  :  “  Consideravi  opera  tua,  et  expavi.  Egressus  es  in  sa- 
lutem  populi  fui ,  in  salutem  cum  Cristo  tuo  Onde  con  ragione  san  To¬ 
maso  chiamò  il  mistero  dell’Incarnazione,  “  miraculum  miraculorum  „. 
Miracolo  incomprensibile,  dove  Dio  dimostrò  la  potenza  del  suo  amore 
verso  gli  uomini,  che  da  Dio  Lo  rendeva  uomo,  da  Creatore  creatura  : 
“  Creator  oritur  ex  creatura  „  ,  dice  s.  Pier  Damiani  (Semi.  I  de  Nat.)  ; 
da  Signore  Lo  rendeva  servo,  da  impassibile  soggetto  alle  pene  ed  alla 
morte:  “Fecit  potentiam  in  bracino  suo „  (Lue.,  I).  S.  Pietro  d’ Alcantara 
in  udire  un  giorno  cantar  l’Evangelio  che  si  dice  nella  terza  Messa  di 
Natale,  “  In  princìpio  era t  Verbum ,  etc.  „ ,  in  considerare  questo  gran 
mistero  talmente  restò  infiammato  d’amore  verso  Dio,  che  in  estasi  fu 
portato  per  lungo  tratto  in  aria  ai  piedi  del  SS.  Sacramento  (Vita,  1.  Ili, 
c.  1.).  E  s.  Agostino  diceva,  che  non  si  saziava  di  sempre  considerare 
l’altezza  della  divina  bontà  nell’opera  della  redenzione  umana  :  “  Non 
satiabor  considerare  altitudinem  consilii  tui  super  salutem  generis 
Immani  „  (Qonfess.,  c.  VI).  E  perciò  il  Signore  mandò  questo  Santo, 
per  essere  egli  stato  tanto  divoto  di  questo  mistero,  a  scrivere  sul 
cuore  di  s.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  le  parole  :  “  Et  Verbum  caro 
factum  est  „. 

Chi  ama,  non  ama  ad  altro  fine  che  joer  essere  amato  ;  avendoci 
dunque  Dio  tanto  amati,  altro  da  noi  non  vuole,  dice  san  Bernardo, 
che  il  nostro  amore  :  “  Cum  amat  Deus,  non  aliud  vult  quam  amari  n 
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(Semi.  83  in  Cant.).  Onde  poi  ciascun  di  noi  esorta  :  “  Notamfecit  dile- 
ctionem  suam,  ut  experiatur  et  tuam  „.  Uomo  chiunque  sei,  hai  veduto 
l’amore  che  ti  ha  portato  un  Dio  in  farsi  uomo  e  patire  e  morir  per 
te  ;  quando  Dio  vedrà  coll’esperienza  e  coi  fatti  l’amore  che  tu  Oli  porti? 
Ah  !  che  al  vedere  ogni  uomo  un  Dio  vestito  di  carne  che  ha  voluto 
fare  per  lui  una  vita  così  penosa  ed  una  morte  così  spietata,  dovrebbe 
continuamente  ardere  d’amore  verso  questo  Dio  così  amante  :  “  Utinam 
dirumperes  coelos  et  descenderes  ;  a  facie  tua  montes  deftuerent,  aquae 
arderent  igni  „  (Is.,  LXIV,  1).  Oh  se  vi  degnaste,  mio  Dio  (dicea  il  Pro¬ 
feta,  allorché  non  era  ancora  venuto  in  terra  il  divin  Verbo),  di  lasciare 
i  cieli  e  scendere  qui  tra  noi  a  farvi  uomo  !  Ah  !  che  allora,  al  vedervi 
gli  uomini  fatto  come  un  di  loro,  “  montes  deftuerent  „  ,  si  spianerebbero 
tutti  gli  ostacoli  e  tutte  le  difficoltà,  che  ora  gli  uomini  incontrano 
nell’osservar  le  vostre  leggi  ed  i  vostri  consigli.  “ Aquae  arderent  igni 
ah  !  che  a  questa  fiamma  che  Voi  accendereste  nei  cuori  umani,  le 
anime  più  gelate  arderebbero  del  vostro  amore.  Ed  infatti  dopo  l’In¬ 
carnazione  del  Figlio  di  Dio  che  bell’  incendio  d’  amore  divino  s’  è 
veduto  risplendere  in  tante  anime  amanti  !  E  certo  dagli  uomini  è 
stato  più  amato  Dio  in  un  solo  secolo  dopo  che  G.  C.  è  stato  con  noi, 
che  in  tutti  gli  altri  quaranta  secoli  antecedenti  alla  sua  venuta. 
Quanti  giovani,  quanti  nobili,  e  quanti  ancora  monarchi  hanno  lasciato 
le  loro  ricchezze,  gli  onori,  ed  anche  i  regni,  per  ritirarsi  o  in  un  deserto 
o  in  un  chiostro,  poveri  e  disprezzati,  per  meglio  amare  questo  lor 
Salvatore  !  Quanti  martiri  sono  andati  giubilando  e  ridendo  a’  tormenti 
ed  alla  morte  !  Quante  verginelle  han  rifiutate  le  nozze  de’  grandi  per 
andare  a  morire  per  Gesù  Cristo,  e  così  rendere  qualche  contraccambio 
d’  affetto  ad  un  Dio  che  s’  è  degnato  d’  incarnarsi  e  di  morire  per  loro 
amore  ! 

Sì,  tutto  è  vero  ;  ma  (veniamo  ora  alle  lagrime)  è  succeduto  lo  stesso 
in  tutti  gli  uomini  ?  Han  tutti  cercato  di  corrispondere  a  questo  grande 
amore  di  G.  Cristo  ?  Oh  Dio,  che  la  maggior  parte  poi  L’han  pagato 
e  Lo  pagano  di  ingratitudine  !  E  tu,  fratello  mio,  dimmi,  come  hai 
riconosciuto  1’  amore  che  ti  ha  portato  il  tuo  Dio  ?  L’  hai  ringraziato 
sempre  ?  hai  considerato  che  cosa  viene  a  dire  un  Dio  farsi  uomo  per 
te  e  per  te  morire  ?  Un  cert’  uomo  assistendo  alla  Messa  senza  divo¬ 
zione,  come  fanno  tanti,  a  quelle  parole  che  in  fine  si  dicono  “et  Verbum 
caro  factum  est  „,  non  fe’  alcun  segno  di  riverenza  ;  allora  un  demonio 
gli  diede  un  forte  schiaffo,  dicendo:  ingrato,  senti  che  un  Dio  si  è 
fatto  uomo  per  te,  e  tu  neppure  ti  degni  d’inchinarti?  Ah  che  se  Iddio 
i  disse)  avesse  fatto  ciò  per  me,  io  in  eterno  starei  per  sempre  ringra¬ 
ziandolo.  Dimmi,  cristiano,  che  avea  da  fare  più  Gesù  Cristo  per  farsi 
amare  da  te  ?  Se  il  Figlio  di  Dio  avesse  avuto  a  salvar  dalla  morte  il 
suo  medesimo  Padre,  che  più  poteva  fare  che  abbassarsi  sino  a  prender 
carne  umana,  e  sacrificarsi  alla  morte  per  la  di  lui  salute  ?  Dico  più: 

Bellino,  Gesù  Cristo.  ^ 
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se  Gesù  Cristo  fosse  stato  un  semplice  uomo,  e  non  già  una  persona 
divina,  e  avesse  voluto  con  qualche  segno  d’  affetto  acquistarsi  1’  amore 
del  suo  Dio,  che  avrebbe  potuto  fare  più  di  quello  che  ha  fatto  per 
te  ?  Se  un  servo  tuo  per  tuo  amore  avesse  dato  tutto  il  sangue  e  la 
vita,  non  ti  avrebbe  già  incatenato  il  cuore,  ed  obbligato  almeno  per 
gratitudine  ad  amarlo  ?  E  perchè  Gesù  Cristo  poi,  giungendo  a  dare 
sino  la  vita  per  te,  non  ha  potuto  sinora  giungere  ad  acquistarsi  il 
tuo  amore  ? 

Ohimè  !  che  gli  uomini  disprezzano  il  divino  amore,  perchè  non  in¬ 
tendono,  diciam  meglio,  perchè  non  vogliono  intendere  qual  tesoro 
sia  il  godere  la  divina  grazia,  la  quale,  come  disse  il  Savio,  è  un  tesoro 
infinito  :  “  in finitus  est  thesaurus  quo  qui  usi  sunt  participes  facti  sunt 
amicitiae  Dei  „  (Sap.,  VII,  14).  Si  stima  la  grazia  d’un  principe,  di  un  pre¬ 
lato,  d’un  nobile,  d’un  letterato,  d’una  carogna  ;  e  la  grazia  di  Dio  non 
si  stima  niente  da  taluni,  mentre  la  rinunziano  per  un  fumo,  per  un 
gusto  bestiale,  per  un  poco  di  terra,  per  un  capriccio,  per  niente.  Che  dici, 
caro  mio  fratello,  vuoi  tu  ancora  annoverarti  fra  questi  ingrati  '?  Vedi, 
se  non  vuoi  Dio  (dice  s.  Agostino),  se  puoi  ritrovare  altra  cosa  mi¬ 
gliore  di  Dio  :  “  aliud  desidera,  si  melius  invenire  potes,,.  Va’,  ti  trova 
un  principe  più  cortese  :  un  padrone,  un  fratello,  un  amico  più  amabile, 
e  che  t’  abbia  amato  più  di  Dio.  Va’,  ti  trova  un  che  jDossa. meglio  di 
Dio  renderti  felice  in  questa  e  nell’  altra  vita.  Chi  ama  Dio  non  ha 
che  temere  di  male,  mentre  Dio  non  sa  non  amare  chi  L’ama.  “ Ego 
diligentes  me  diligo „  (Prov.,  Vili,  17).  E  chi  è  amato  da  Dio,  qual  timore 
può  mai  avere  ?  “  Dominus  illuminano  mea ,  et  salus  mea,  quem  timebo fn 
(Sai.,  II,  26).  Così  dicea  Davide,  e  così  diceano  le  sorelle  di  Lazaro 
al  Signore:  “  Quem  amas  infìrmatur  „  (Giov.,  XIV,  8).  Bastava  lor  sapere 
che  Gesù  Cristo  amava  il  lor  fratello,  per  credere  che  gli  desse  tutto 
1’  aiuto  per  guarirlo.  Ma  come  all’  incontro  può  Dio  amare  chi  disprezza 
il  suo  amore  ?  Deh  via,  risolviamoci  una  volta  di  rendere  amore  ad 
un  Dio  che  tanto  ci  ha  amato.  E  preghiamolo  sempre,  che  ci  conceda 
il  gran  dono  del  suo  santo  amore.  Diceva  s.  Francesco  di  Sales,  che. 
questa  grazia  di  amar  Dio  è  la  grazia  che  dobbiamo  desiderare  e  chie¬ 
dere  sopra  ogni  grazia,  perchè  col  divino  amore  ad  un’  anima  viene 
ogni  bene.  “Venerunt omnia  bona pariter  cum  illa  „  (Sap., VII,  11).  Perciò 
dicea  s.  Agostino:  “ama,  et  fac  quod  vis,,.  Chi  ama  una  persona  sfugge 
quanto  può  di  disgustarla,  e  va  cercando  semjue  più  di  compiacerla. 
E  così,  chi  veramente  ama  Dio,  non  sa  far  cosa  avvedutamente  che 
gli  dis]DÌaccia,  ma  si  studia  quanto  più  può  di  dargli  gusto. 

E  per  ottenere  più  presto  e  più  sicuramente  questo  dono  del  divino 
amore,  ricorriamo  alla  prima  amante  di  Dio  ;  dico  a  Maria,  sua  madre, 
che  fu  così  infiammata  d’amor  divino  che  i  demoni  (come  dice  s.  Bona¬ 
ventura)  non  aveano  ardire  di  accostarsi  a  tentarla  :  “  a  sua  infiammata 
caritate  pellebantur,  ut  non  ausi  sint  illi  appropinquare,,.  E  soggiunge 
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Riccardo,  che  anche  i  Serafini  poteano  scendere  dal  cielo  ad  imparare 
dal  cuor  di  Maria  il  modo  di  amare  Dio  :  “  Seraphim  e  coelo  descendere 
poterant,  ut  amorem  discerent  in  corde  Virginis,,.  E  perchè  il  cuor  di 
Maria  fu  già  tutto  fuoco  d’amore  divino,  perciò  (ripiglia  s.  Bonaven¬ 
tura)  tutti  coloro  che  amano  questa  divina  madre,  ed  a  lei  s’accostano, 
tutti  ella  li  accende  dello  stesso  amore,  e  simili  a  lei  li  rende  :  “  quia 
tota  ardens  fuit,  omnes  se  amantes  eamque  tangentes  accendit  et  sibi 
assimilat 

Colloquio.  —  “0  ìgnis  qui  semper  ardes  (diciam  con  S.  Agostino), 
accende  me,,.  0  Verbo  incarnato,  Voi  Vi  siete  fatto  uomo  per  accendere 
ne’  nostri  cuori  il  divino  amore,  e  come  avete  potuto  poi  incontrare 
tanta  sconoscenza  nei  cuori  degli  uomini  ?  Voi  per  farvi  da  essi  amare 
non  avete  risparmiato  niente,  Vi  siete  indotto  fino  a  dare  il  sangue  e  la 
vita  ;  e  come  poi  gli  uomini  Vi  sono  così  ingrati  ?  Forse  non  lo  sanno  ? 
Sì  lo  sanno,  e  lo  credono,  che  per  essi  Voi  siete  venuto  dal  cielo  a 
vestirvi  di  carne  umana  ed  a  caricarvi  delle  nostre  miserie  ;  sanno 
che  per  loro  amore  avete  menata  una  vita  di  pene,  ed  abbracciata 
una  morte  ignominiosa  ;  e  poi  come  vivono  così  scordati  di  Voi?  Amano 
i  parenti,  amano  gli  amici,  amano  anche  le  bestie,  se  da  quelle  rice¬ 
vono  qualche  segno  di  affetto,  cercano  di  rimuneramele  ;  e  poi  solo 
con  Voi  sono  così  disamorati  e  sconoscenti?  Ma  ohimè  ch’io  accusando 
questi  ingrati,  accuso  me  stesso  che  peggio  degli  altri  Vi  ho  trattato  ! 
Ma  mi  dà  animo  la  vostra  bontà,  la  quale  so  che  mi  ha  sopportato 
tanto,  affili  di  perdonarmi  e  di  accendermi  del  vostro  amore,  purch’io 
voglia  pentirmi  e  voglia  amarvi.  Sì,  mio  Dio,  eh’  io  voglio  pentirmi 
e  mi  pento  con  tutta  1’  anima  di  avervi  offeso,  e  voglio  amarvi  con 
tutto  il  cuore.  Vedo  già,  mio  Redentore,  che  il  mio  cuore  non  meri¬ 
terebbe  più  di  essere  da  Voi  accettato,  poiché  ha  lasciato  Voi  per 
amore  delle  creature  ;  ma  vedo  che  Voi  ciò  non  ostante  pur  lo  volete  ; 
ed  -io  con  tutta  la  mia  volontà  Ve  lo  consacro  e  dono.  Infiammatelo 
dunque  Voi  tutto  del  vostro  santo  amore  ;  e  fate  che  da  oggi  avanti 
non  ami  altro  che  Voi,  bontà  infinita,  degna  d’un  infinito  amore.  Vi 
amo,  Gesù  mio,  V’amo,  sommo  bene,  V’amo,  unico  amore  dell’  anima 
mia.  0  Maria  madre  mia,  Voi  che  siete  la  madre  del  bell’  amore, 
“  matei '  pulcrae  dilectionis  „  ,  voi  impetratemi  questa  grazia  di  amare 
il  mio  Dio  ;  da  voi  la  spero. 

S.  Alf.  de  Lig.,  Nov.  S.  Natale,  disc.  I. 

Il  Verbo  eterno  di  grande  si  è  fatto  piccolo.  —  “  Parvulus  natus  est 
nobis ,  fìlius  datus  est  nobis  „  (Is.,  XI,  6).  Dicea  Platone  che  l’amore 
è  la  calamita  dell’amore  :  “ magnes  amoris  amor,,.  Ond’è  comune  il  pro¬ 
verbio  riferito  da  s.  Giov.  Crisostomo:  “Si  vis  amari,  ama,,;  poiché  non 
vi  è  mezzo  più  forte  per  tirarsi  1’  affetto  di  una  persona,  che  amarla 
e  farle  conoscere  eh’  è  amata.  Ma,  Gesù  mio,  questa  regola,  questo 
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proverbio  corre  per  gli  altri,  vale  per  tutti,  ma  non  per  Voi.  Con  tutti 
sono  grati  gli  uomini,  fuorché  con'  Voi.  Voi  non  sapete  più  che  fare 
per  dimostrare  agli  uomini  1’  amore  che  loro  portate,  Voi  non  avete 
più  che  fare  per  farvi  amare  dagli  uomini  ;  ma  degli  uomini  quanti 
sono  quelli  che  Vi  amano  ?  Oh  Dio,  che  la  maggior  parte,  diciamo 
meglio,  quasi  tutti  non  V’amano,  nè  desiderano  d’  amarvi  ;  anzi  Vi 
offendono  e  Vi  disprezzano  !  Ma  vogliamo  ancor  noi  esser  nel  numero 
di  questi  ingrati  ?  No  che  non  se  lo  merita  questo  Dio  così  buono  e 
così  amante  di  noi,  eh’  essendo  grande  e  di  infinita  grandezza,  ha 
voluto  farsi  piccolo  per  esser  da  noi  amato.  Cerchiamo  luce  a  Gesù  ed 
a  Maria. 

Per  intendere  quanto  sia  stato  1’  amore  divino  verso  gli  uomini  in 
farsi  uomo,  e  piccolo  bambino  per  nostro  amore,  bisognerebbe  intendere 
quanta  sia  la  grandezza  di  Dio.  Ma  qual  mente  umana  o  angelica  imo 
comprendere  la  grandezza  di  Dio,  mentr’  ella  è  infinita  ?  Dice  s.  Am¬ 
brogio,  che  ’l  dire  esser  Dio  più  grande  dei  cieli,  di  tutti  i  re,  di  tutti 
i  santi,  di  tutti  gli  angeli,  è  un  far  ingiuria  a  Dio,  come  sarebbe  in¬ 
giuria  ad  un  principe  il  dire  eh’  egli  è  più  grande  di  un  filo  d’  erba 
o  di  un  moscliino.  Dio  è  la  grandezza  medesima,  ed  ogni  grandezza 
non  è  che  una  minima  particella  della  grandezza  di  Dio.  Considerando 
Davide  la  divina  grandezza,  e  vedendo  eh’  egli  non  poteva  nè  mai 
avrebbe  potuto  giungere  a  comprenderla,  altro  non  sapeva  dire  che  : 
“Deus,  quis  similis  tibi?  „  (Sai.,  XXXIV,  10).  Signore,  e  qual  grandezza 
mai  può  trovarsi  simile  alla  vostra  ?  Ma  come  potea  comprendere  Davide, 
se  la  sua  mente  era  finita,  e  la  grandezza  di  Dio  era  infinita  ?  “  Magnus 
Domìnus  et  laudabilis  nìmìs  ;  et  magnitudini  eius  non  est  finis  „ 
(Sai.,  CXLIV,  3).  “  Coelum  et  terram  ego  impleo  „  (Ger.,  XXIII,  24), 
dice  Dio  ;  sicché  tutti  noi,  a  nostro  modo  d’  intendere,  non  siamo  che 
tanti  miseri  pesciolini  che  viviamo  dentro  questo  mare  immenso  del¬ 
l’essenza  di  Dio:  “  In  ipso  vivimus ,  movemur  et  sumus  „  (Atti,  XVII, 28). 

Che  siamo  noi  dunque  a  rispetto  di  Dio  ?  e  che  sono  tutti  gli  uomini, 
tutti  i  monarchi  della  terra,  ed  anche  tutti  i  santi  e  tutti  gli  angeli 
del  cielo,  a  fronte  della  divina  grandezza  di  Dio  ?  Siam  tutti  come, 
anzi  meno,  che  non  è  un  granello  d’arena  a  rispetto  di  tutta  la  terra: 
“ Ecce  gentes  quasi  stilla  situlae  ;  quasi  pulvis  exiguus  „  (Is.,  XL,  15). 
“  Omnes  gentes  quasi  non  sint ,  sic  sunt  coram  eo  „  (Is.,  XL,  17). 

Or  questo  Dio  così  grande  s’  è  fatto  piccolo  bambino,  e  per  chi  ? 
“  Parvulus  natus  est  nobis  „  ,  per  noi.  E  perchè  ?  Risponde  s.  Ambrogio: 
“  Ille  parvulus,  ut  vir  possis  esse  perfectus  ;  ille  involutus  pannis, 
ut  tu  a  mortis  laqueis  absolutus  sis  ;  illè  in  terris,  ut  tu  in  coelis  „ 
(In  Lue.,  1.  II,  c.  II).  S’  è  fatto  piccolo,  dice  il  Santo,  per  fare  noi  grandi: 
ha  voluto  esser  legato  tra  le  fasce,  per  liberare  noi  dalle  catene  della 
morte  :  è  disceso  in  terra,  acciocché  noi  possiamo  salire  in  cielo.  Ecco 
dunque  1’  immenso  fatto  bambino  !  Quello  che  non  capiscono  i  cieli, 
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eccolo  ristretto  tra  poveri  pannicelli,  e  posto  in  una  piccola  e  vii 
mangiatoia  d’  animali  sopra  poca  paglia  che  Gli  serve  di  letto  e  di 
guanciale.  “  Yideas  potentiam  regi  (dice  s.  Bernardo)  sapientiam, 
instrui,  virtutem  sustentari,  Deum  lactentem  et  vagientem,  sed  miseros 
consolantem  „.  Guarda  un  Dio  che  tutto  può,  chiuso  tra  frasce,  talmente 
che  non  può  muoversi  !  un  Dio  che  tutto  sa,  fatto  muto  che  non  parla  ! 
un  Dio  che  regge  il  cielo  e  la  terra,  aver  bisogno  d’  esser  portato  in 
braccio  ;  un  Dio  che  pasce  di  cibi  tutti  gli  uomini  e  gli  animali,  aver 
bisogno  d’  un  poco  di  latte  per  sostentarsi  !  un  Dio  che  consola  gli 
afflitti  ed  è  il  gaudio  del  paradiso,  che  vagisce,  che  piange,  che  cerca 
chi  Lo  consoli  ! 

In  somma,  dice  s.  Paolo,  che  il  Figlio  di  Dio  venendo  in  terra 
“  semetipsum  exinanivit  „  (Filipp.,  II,  5),  per  così  dire,  si  annichilò. 
E  perchè  ?  per  salvare  1’  uomo  e  per  essere  amato  dall’  uomo  :  “  Ubi 
te  exinanivisti  (s.  Bernardo),  ibi  pietas,  ibi  caritas  magis  effulsit  „. 
Sì,  caro  mio  Redentore,  che  quanto  fu  più  grande  il  tuo  abbassamento 
nel  farti  uomo  e  col  nascere  bambino,  tanto  maggiore  fu  la  tua  mise¬ 
ricordia  e  V  amore  che  ci  dimostrasti,  alfin  di  guadagnarti  i  nostri 
cuori.  Gli  Ebrei,  benché  avessero  la  cognizione  così  certa  del  vero  Dio 
con  tanti  segni  lor  dati,  non  erano  però  contenti,  voleano  mirarlo  da 
faccia  a  faccia.  Dio  trovò  il  modo  di  contentare  anche  questo  desiderio 
degli  uomini  ;  si  fece  uomo  per  farsi  loro  visibile  :  “  Sciens  Deus  vi- 
sendi  se  desiderio  cruciari  mortales,  unde  se  visibilem  faceret,  hoc 
elegit  „  (S.  Pier  Cris.,  serm.  XLVII).  E  per  farsi  a  noi  più  caro,  volle 
farsi  vedere  la  prima  volta  da  bambino,  perchè  in  questa  guisa  riuscisse 
a  noi  la  sua  vista  più  grata  ed  amabile.  “  Se  parvulum  exhibuit,  ut 
seipsum  faceret  gratum  „.  Si  umiliò  a  farsi  vedere  piccolo  infante,  per 
rendersi  con  tale  abbassamento  più  gradevole  ai  nostri  affetti:  “  Exi- 
nanitio  facta  ad  usimi  nostrum  „  (s.  Cirillo  Aless.),  mentre  questo  era 
già  il  modo  più  atto  a  farsi  da  noi  amare.  Ebbe  ragione  dunque  il 
profeta  Ezechiele  di  dire  che  il  tempo  della  vostra  venuta  in  terra, 
o  Verbo  incarnato,  doveva  essere  il  tempo  dell’  amore,  il  tempo  degli 
amanti  :  “  ecce  tempus  taum  tempus  amantium  „  (Ezech.,  XVI,  8). 
E  per  che  altro  mai  Dio  ci  ha  amati  tanto,  e  ci  ha  palesati  tanti 
segni  del  suo  amore,  se  non  per  esser  da  noi  amato  ?  “  Ad  nihil  amat 
Deus,  nisi  ut  ametur  „  ,  dice  s.  Bernardo.  E  lo  disse  prima  lo  stesso 
Dio  :  “  Et  nunc ,  Israel ,  quid  Domìnus  Deus  tuus  petit  a  te ,  nisi  ut 
timeas...  et  diligas  eum  ?  „  (Deut.,  X,  12). 

Egli  per  obbligarci  ad  amarlo  non  ha  voluto  mandare  altri,  ma  ha 
voluto  Egli  stesso  con  farsi  uomo  venire  a  redimerci.  Fa  una  bella  ri¬ 
flessione  s.  Giovanni  Crisostomo  su  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Non 
enim  Angelos  apprehendit ,  sed  semen  Abrahae  „  (Ebr.,  II)  ;  dimanda 
il  Santo  :  “  quare  non  dixit  suscepit,  sed  apprehendit  ?  „  perchè  non 
disse  s.  Paolo  semplicemente  :  Dio  prese  carne  umana,  ma  disse  che 
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la  pigliò  come  per  forza,  secondo  significa  più  propriamente  la  joarola 
“apprehendit^?  E  risponde,  che  disse  così,  “ex  metaphora  insequentium 
eos  qui  aversi  sunt  „  ;  per  ispiegare  che  Dio  desiderava  già  d’essere 
amato  dall’  uomo,  ma  l’uomo  Gli  voltava  le  spalle,  e  non  voleva  nep¬ 
pure  conoscere  il  di  Lui  amore  ;  onde  Dio  venne  dal  cielo  e  prese  carne 
umana,  per  farsi  così  conoscere  e  farsi  amare  quasi  per  forza  dall’uomo 
ingrato  che  Lo  fuggiva. 

Perciò  dunque  il  Yerho  eterno  si  fece  uomo,  e  perciò  ancora  si  fece 
bambino.  Poteva  Egli  venire  a  comparir  sulla  terra  uomo  perfetto,  come 
comparve  il  primo  uomo  Adamo.  No,  il  Figlio  di  Dio  volle  comparire 
all’uomo  in  forma  di  grazioso  pargoletto,  affin  di  tirarsi  più  presto  e 
con  più  forza  il  di  lui  amore.  I  bambini  per  sè  stessi  si  fanno  amare 
e  si  tirano  l’amore  di  ciascun  che  li  guarda.  A  questo  fine,  dice 
s.  Francesco  di  Sales,  il  Verbo  divino  si  fe’  vedere  bambino,  per  con¬ 
ciliarsi  così  l’amore  di  tutti  gli  uomini.  E  s.  Pier  Crisologo  scrive: 
“  Et  qualiter  venire  debuit  qui  voluit  pellere  timorem,  quaerere  ca- 
ritatem?  Infantia  haec  quam  barbariem  non  vincit,  quam  duritiem 
non  solvit,  quid  non  amoris  expostulat?  Sic  ergo  nasci  voluit,  qui 
amari  voluit,  non  timeri  „  (Serm.  CLVIII).  Se  il  nostro  Salvatore 
(vuol  dire  il  Santo)  avesse  preteso  colla  sua  venuta  di  farsi  temere  e 
rispettare  dagli  uomini,  più  presto  avrebbe  presa  la  forma  d’uomo  già 
perfetto  e  di  dignità  reale  ;  ma  perchè  Egli  veniva  per  guadagnarsi  il 
nostro  amore,  volle  venire  e  farsi  vedere  da  bambino,  e  tra’  bambini 
il  più  povero  ed  umile,  nato  in  una  fredda  grotta,  in  mezzo  a  due 
animali,  collocato  in  una  mangiatoia  e  steso  sulla  paglia  senza  panni 
bastanti  e  senza  fuoco.  “  Sic  nasci  voluit  qui  amari  voluit,  non  timeri  „. 
Ah  mio  Signore!  chi  mai  dal  trono  del  cielo  Vi  ha  tirato  a  nascere 
in  una  stalla?  E  stato  l’amore  che  portate  agli  uomini.  Chi  dalla  destra 
del  Padre  dove  sedete  Vi  ha  messo  a  stare  in  una  mangiatoia?  Chi  dal 
regnare  sulle  stelle  Vi  ha  posto  a  giacere  sulla  paglia?  Chi  da  mezzo 
agli  angeli  Vi  ha  collocato  a  stare  in  mezzo  a  due  animali?  E  stato 
l’amore.  Voi  infiammate  i  Serafini,  ed  ora  tremate  di  freddo  ?  Voi  so¬ 
stenete  i  cieli,  ed  ora  avete  bisogno  d’esser  portato  in  braccio?  Voi 
provvedete  di  cibo  gli  uomini  e  le  bestie,  ed  ora  avete  bisogno  d’un 
poco  di  latte  per  sostentarvi  la  vita  ?  Voi  rendete  beati  i  santi,  ed  ora 
vagite  e  piangete  ?  Chi  mai  vi  ha  ridotto  a  tanta  miseria  ?  E  stato 
l’amore.  “  Sic  nasci  voluit,  qui  amari  voluit,  non  timeri 

Amate  dunque,  amate,  o  anime,  esclama  s.  Bernardo,  amate  pure 
questo  bambino  ch’è  troppo  amabile  :  “  Magnus  Do7ninus  et  laudabilis 
nimis.  ParvuLus  Dorninus  et  amabilis  nimis  Sì,  questo  Dio  (dice 
il  Santo)  era  già  prima  ab  eterno,  come  è  anche  al  presente,  degno 
d’ogni  lode  e  rispetto  per  la  sua  grandezza,  come  già  cantò  Davide  : 
“  Magnus  Dominus  et  laudabilis  nimis  „.  Ma  ora  che  Lo  vediamo  fatto 
picciolo  bambinello,  bisognoso  di  latte,  e  che  non  può  muoversi,  che 
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trema  di  freddo,  che  vagisce,  che  piange,  che  cerca  chi  Lo  prenda,  chi 
Lo  riscaldi,  chi  Lo  consoli  :  ah  che  ora  Egli  si  è  fatto  troppo  amabile 
ai  nostri  cuori  !  “  Parvulus  Dominus  et  amabilis  nimis  Dobbiamo 
adorarlo  come  Dio,  ma  a  pari  della  riverenza  deve  in  noi  regnare 
l’amore  verso  un  Dio  così  amabile  e  così  amante.  “  Puer  cum  pueris 
(ci  avverte  s.  Bonaventura)  ,  cum  fioribus,  cum  brachiis  libenter  esse 
solet  „  .  Se  vogliamo  compiacere  questo  fanciullo,  vuol  dire  il  Santo, 
bisogna  che  ci  facciam  fanciulli  ancora  noi,  semplici  ed  umili  ;  por¬ 
tiamogli  fiori  di  virtù,  di  mansuetudine,  di  mortificazione,  di  carità  : 
stringiamolo  tra  le  nostre  braccia  coll’amore.  E  che  aspetti  più  di  ve¬ 
dere  (soggiunse  S.  Bernardo),  o  uomo,  per  darti  tutto  al  tuo  Dio? 
Vedi  con  quanta  fatica,  con  qual  ardente  amore  è  venuto  dal  cielo  il 
tuo  Gesù  a  cercarti  :  “  Oh  quanto  labore,  et  quam  ferventi  amore 
quaesivit  animam  tuam  amorosus  Iesus  !  „  Senti  (segue  a  dire)  com’Egh 
appena  nato  a  guisa  dei  bambini  coi  suoi  vagiti  ti  chiama,  come  di¬ 
cesse  :  anima  mia,  te  cerco  ;  per  te  e  per  acquistarmi  il  tuo  amore 
son  venuto  dal  cielo  in  terra  :  “  Virginis  uterum  vix  egressus,  dilectam 
animam  tuam  more  infantium  vocat,  a,  a,  anima  mea,  anima  mea,  te 
quaero,  prò  te  hanc  peregrinationem  assumo  „. 

Oh  Dio  !  che  anche  le  bestie,  se  noi  loro  facciamo  qualche  benefizio, 
qualche  piccolo  dono,  ci  sono  così  grate,  ci  vengono  appresso,  ci  ub¬ 
bidiscono  al  loro  modo  come  sanno,  danno  segni  d’allegrezza  quando 
ci  vedono.  E  noi  perchè  poi  siamo  così  ingrati  con  Dio,  che  ci  ha 
donato  sè  stesso,  eh’ è  sceso  dal  cielo  in  terra,  e  s’è  fatto  bambino  per 
salvarci  e  per  essere  amato  da  noi  ?  Or  via,  amiamo  il  fanciullo  di 
Betlemme,  “  amemus  puerum  de  Bethlehem  „  ,  esclamava  l’innamorato 
san  Francesco  ;  amiamo  Gesù  Cristo,  che  con  tanti  stenti  ha  cercato 
di  guadagnarsi  i  nostri  cuori. 

E  per  amor  di  Gesù  Cristo  dobbiamo  amare  i  nostri  prossimi  ;  anche 
coloro  che  ci  hanno  offesi.  Il  Messia  fu  chiamato  da  Isaia  Pater  futuri 
saeculi  „  ;  ora  per  essere  figli  di  questo  Padre,  Gesù  stesso  ci  ammonì 
che  dobbiamo  amare  i  nostri  nemici  e  far  bene  a  chi  ci  fa  male  :  “  Di- 
ligite  inimicos  vestros,  benefacite  his  qui  oderunt  vos,  ut  sitis  filli  patris 
vestri  „  (Matt.,  V,  45).  E  di  ciò  Egli  medesimo  ce  ne  diede  1’  esempio 
sulla  croce,  pregando  l’eterno  Padre  a  perdonare  coloro  che  Lo  croci¬ 
figgevano.  Chi  perdona  il  nemico,  dice  s.  Giovanni  Crisostomo,  non 
può  restare  non  perdonato  da  Dio  :  “  Non  est  possibile  quod  homo  qui 
dimiserit  proximo  non  recipiat  remissionem  a  Domino  „.  E  n’  abbiamo 
la  promessa  anche  divina  :  “  Dimittite  et  dimittemini  „  (Lue.,  VI,  17). 
Perdonate  e  sarete  perdonati.  Un  certo  religioso,  il  quale  per  altro 
non  avea  fatta  una  vita  molto  esemplare,  in  morte  piangeva  i  suoi 
peccati,  ma  con  molta  confidenza  ed  allegrezza  ;  poiché,  diceva,  “  num- 
quam  iniurias  vindicavi  „.  Volendo  dire  :  è  vero  eh’  io  ho  offeso  il 
Signore,  ma  Egli  ha  promesso  il  perdono  a  chi  perdona  i  suoi  nemici; 
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io  ho  perdonato  a  chi  m’  ha  offeso  ;  dunque  debbo  star  sicuro  che  Dio 
perdoni  anche  a  me. 

Ma  generalmente  poi  parlando  per  tutti,  come  mai  possiamo  noi  pec¬ 
catori  diffidare  del  perdono,  pensando  a  Gesù  Cristo  ?  Il  Verbo  eterno 
a  questo  fine  s’  è  umiliato  a  prender  carne  umana,  per  ottenerci  il 
perdono  da  Dio  :  “  Non  veni  vocare  iustos  sed  peccatores  Onde  repli¬ 
chiamogli  con  s.  Bernardo  :  “  Ubi  te  exinanivisti,  ibi  pietas,  ibi  caritas 
magis  effulsit  E  ben  ci  fa  animo  s.  Tomaso  da  Villanova,  dicendo: 
“  Quid  times,  peccator  ?  quomodo  damnabit  poenitentem,  qui  moritur 
ne  damneris  ?  quomodo  abiiciet  redeuntem,  qui  de  coelo  venit,  quae- 
rens  te?„.  Che  timore  hai,  diceva  il  Santo,  misero  peccatore  ?  Se  tu 
ti  penti  de’  tuoi  peccati,  come  ti  condannerà  quel  Signore  che  muore 
per  non  condannarti  ?  E  se  tu  vuoi  ritornare  alla  sua  amicizia,  come 
ti  caccerà  Quegli  eh’ è  venuto  dal  cielo  a  cercarti? 

Non  tema  dunque  il  peccatore  che  non  vuol  essere  più  peccatore, 
ma  vuole  amare  Gesù  Cristo  ;  non  si  spaventi,  ma  confidi  ;  se  odia  il 
peccato  e  cerca  Dio,  non  sia  afflitto,  ma  lieto  :  “  Laetetur  cor  quae- 
rentium  Dominum  „  (Sai.,  CHI,  15).  Il  Signore  si  è  protestato  che 
vuole  scordarsi  dell’ingiurie  ricevute,  se  il  peccatore  se  ne  duole  : 
“  Si  im/pius  egerit  poenitentiam,  omnium  iniquitatum  eius  non  recor- 
dabor  „  (Ezech.,  XVIII,  21).  E  il  nostro  Salvatore  affin  di  darci 
maggior  confidenza,  s’è  fatto  bambino.  “  Ad  parvulum  quis  accedere 

formidat  ?  „  ,  segue  a  dire  lo  stesso  s.  Tommaso  da  Villanova.  Chi 

mai  si  atterrisce  di  accostarsi  ad  un  bambino  ?  I  bambini  non  ispirano 
già  spavento  e  sdegno,  ma  dolcezza  ed  amore  :  “  Puer  nescit  ir  asci  ; 
et  si  irascitur ,  facile  placatur  „  ,  dice  s.  Pier  Crisologo.  I  fanciulli 
par  che  non  sappiano  sdegnarsi  :  e  se  mai  qualche  volta  si  adirano,  è 
facile  placarli  ;  basta  donar  loro  un  fiore,  un  frutto,  basta  far  loro  una 
carezza,  dir  loro  una  parola  d’  affetto,  che  subito  perdonano,  e  si 

scordano  d’ogni  offesa  loro  fatta.  Basta  una  lagrima  di  dolore,  basta 

un  pentimento  di  cuore  per  placare  Gesù  bambino.  “  Parmdorum 
mores  agnoscitis  (segue  a  parlare  S.  Tommaso  da  Villanova),  una 
lacrymula  placatur  offensgs,  iniuriam  non  recordatur .  Accedite  ergo 
ad  eum  dum  parvulus  est,  dum  maiestotis  videtur  oblitus  „.  Egli  ha 
deposta  la  sua  maestà  divina,  si  fa  veder  da  bambino  per  darci  più 
animo  di  accostarci  ai  suoi  piedi.  “  Nascitur  parvulus,  ut  non  formides 
potentiam,  non  iustitiam  „  ,  dice  s.  Bonaventura.  Egli  per  liberarci 
dalla  diffidenza  che  potrebbe  causarci  il  pensiero  della  sua  potenza  e 
della  sua  giustizia,  ci  si  presenta  da  bambino,  tutto  pieno  di  dolcezza 
e  di  misericordia.  “  Celasti,  Deus  (dice  il  Gersone),  sapientiam  in 
infantuli  aetate,  ne  accuset  o  Dio  di  misericordia,  Voi  avete  nascosta 
la  vostra  divina  sapienza  nello  stato  d’un  fanciullino,  acciocché  quella 
non  ci  accusi  dei  nostri  delitti  ;  “  Iustitiam  in  humilitate,  ne  con- 
demnet  „  ,  avete  nascosta  la  vostra  giustizia  nell’abbassamento,  acciò 
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che  quella  non  ci  condanni  ;  “  Potentiam  in  infirmitate,  ne  cruciet  „, 
avete  nascosta  la  vostra]  potenza  nella  debolezza,  acciocché  quella  non 
ci  castighi.  Adamo,  riflette  s.  Bernardo,  dopo  il  suo  peccato,  in  sentir 
la  voce  di  Dio  che  lo  chiamava  :  “  Adam,  uhi  es  ?  „  ,  tutto  si  riempì 
di  spavento  :  “  vocem  tuam  audivi  et  timui  „.  Ma  il  Verbo  incarnato, 
dice  il  Santo,  “  homo  natus  terrorem  deposuit,,,  comparendo  da  uomo 
in  terra  ha  lasciate  tutte  le  sembianze  di  spavento.  “  Noli  timere,  non 
puniendum,  sed  salvandum  requirit  „.  Perciò  (soggiunge  il  Santo) 
discaccia  ora  il  timore,  or  che  viene  il  tuo  Dio  non  a  castigarti,  ma 
a  salvarti.  “  Ecce  infans  est  et  sine  voce  ;  nam  infantis  vox  magis 
est  miseranda,  quam  timenda  ;  tenera  membra  virgo  mater  pannis 
alligat,  et  adhuc  trepidas  ?  „  (Serm.  I  in  nativ.).  Quel  Dio  che  dovea 
punirti  si  è  fatto  bambino,  e  non  ha  più  voce  che  ti’spaventi,  poiché 
la  voce  d1  un  infante  essendo  voce  di  pianto,  muove  più  presto  a 
pietà  che  a  terrore  ;  non  puoi  temere  che  Gesù  Cristo  stenda  le  mani 
per  castigarti,  mentre  la  madre  Gli  stringe  le  mani  tra  le  fasce  acciocché 
non  ti  castighi.  Allegramente  dunque,  o  peccatori,  dice  s.  Leone  : 
“  Natalis  Domini,  natalis  est  pacis  „  ,  la  nascita  di  Gesù  è  nascita  di 
allegrezza  e  di  pace  ;  “  princeps  pacis  „  ,  fu  chiamato  da  Isaia;  principe 
è  Gesù  Cristo,  non  di  vendetta  contro  i  peccatori,  ma  di  misericordia 
e  di  pace,  facendosi  mediatore  di  pace  tra  i  peccatori  e  Dio  :  “Si 
peccata  nostra  superant  nos,  dice  s.  Agostino,  sanguinem  suum  non 
contemnit  Deus  „.  Se  noi  non  possiamo  soddisfare  ai  debiti  che  abbiamo 
colla  divina  giustizia,  l’eterno  Padre  non  sa  disprezzare  il  sangue  di 
Gesù  Cristo  che  paga  per  noi.  Un  certo  cavaliere  chiamato  d.  Alfonso 
Albukerche,  viaggiando  per  mare,  ed  essendo  naufragata  la  nave  tra 
scogli,  si  stimò  già  morto  ;  ma  avendo  veduto  casualmente  un  bambino 
accanto  che  piangeva,  che  fece  ?  se  lo  prese  in  braccio,  e  poi  alzandolo 
verso  il  cielo  :  Signore,  disse,  se  non  merito  io  d’  essere  esaudito, 
esaudite  almeno  il  pianto  di  questo  bambino  innocente,  e  salvateci. 
Dopo  ciò,  si  calmò  la  tempesta  e  restò  salvo.  Facciamo  così  ancora 
noi  miseri  peccatori  ;  noi  abbiamo  offeso  Dio,  già  siamo  stati  condan¬ 
nati  alla  morte  eterna  ;  la  divina  giustizia  cerca  d’essere  soddisfatta, 
ed  ha  ragione  ;  che  abbiam  da  fare  ?  disperarci  ?  no,  offriamo  a  Dio 
questo  bambino  che  Gli  è  Figlio,  e  diciamogli  con  confidenza  :  Signore, 
se  noi  non  possiamo  soddisfarvi  per  le  offese  che  vi  abbiam  fatte, 
ecco  che  questo  bambino  che  vagisce,  che  piange,  che  trema  di  freddo 
sulla  paglia  in  questa  spelonca,  Vi  sta  soddisfacendo  per  noi  e  Vi 
cerca  pietà.  Se  non  meritiamo  noi  perdono,  lo  meritano  i  patimenti 
e  le  lagrime  di  questo  vostro  Figlio  innocente  che  vi  prega  a  perdo¬ 
narci.  Questo  è  quello  che  ci  avverte  a  fare  s.  Anseimo  :  dice  il 
Santo  che  Gesù  stesso  per  il  desiderio  che  tiene  di  non  vederci  per¬ 
duti,  a  chi  di  noi  si  trova  reo  con  Dio,  gli  fa  animo  dicendo:  peccatore, 
non  diffidare,  se  tu  per  i  tuoi  peccati  già  sei  fatto  schiavo  dell’inferno, 
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e  non  hai  modo  di  liberartene,  fa’  così  :  piglia  me,  offeriscimi  per  te 
al  Padre  mio,  e  così  scamperai  la  morte  e  sarai  salvo  :  “  Quid  mise- 
ricordias  intelligi  valet,  quod  Filius  dicat  :  tolle  me  et  redime  te  V  „. 
E  ciò  ancora  insegnò  la  divina  Madre  a  suor  Francesca  Farnese  ;  le 
diede  in  braccio  Gesù  bambino,  e  poi  le  disse  :  eccovi  questo  mio  Figlio, 
sappiatevene  prevalere  con  offerirlo  spesso  a  Dio. 

E  se  vogliamo  più  assicurarci  del  perdono,  interponiamoci  1’  inter¬ 
cessione  di  questa  medesima  divina  Madre,  la  quale  è  onnipotente 
appresso  il  Figlio  per  ottenere  il  perdono  ai  peccatori,  come  disse 
s.  Giovali  Damasceno  ;  sì,  perché  le  preghiere  di  Maria,  come  dice 
s.  Antonino,  presso  il  Figlio  che  tanto  l’ama  e  tanto  cerca  di  vederla 
onorata  han  ragione  di  comando  :  “  Oratio  Deiparae  habet  rationem 
imperii  Onde  scrisse  S.  Pier  Damiani,  che  quando  Maria  va  a  pregar 
Gesù'  Cristo  a  favore  di  qualche  suo  divoto,  “  accedit  (in  certo  modo) 
imperans,  non  rogans  :  domina,  non  ancilla  ;  nani  Filius  nihil  negans 
honorat  „  (Serm.  1  de  Nat.  B.  M.  V.).  E  perciò  soggiunge  s.  Germano 
che  la  SS.  Vergine  per  1’  autorità  di  madre  che  tiene,  o  per  meglio 
dire  che  tenne  un  tempo  col  Figlio  in  terra,  può  impetrare  il  perdono 
ad  ogni  più  perduto  peccatore  :  “  Tu  autem  materna  auctoritate  pollens, 
etiam  iis  qui  enormiter  peccant  eximiam  remissionis  gratiam  concilìas  „ 
(In  encom.  B.  M.  V.). 

Colloquio.  —  0  dolce,  o  amabile,  o  santo  mio  Bambino,  Voi  per  farvi 
amare  dagli  uomini  non  avete  saputo  più  che  fare.  Basta  dire  che  da 
Figlio  di  Dio  Vi  siete  fatto  figlio  dell’uomo  ,  e  tra  gli  uomini  avete 
voluto  nascere  come  tutti  i  bambini,  ma  più  povero  e  più  avvilito 
degli  altri,  eleggendovi  una  stalla  per  casa,  una  mangiatoia  per  culla, 
e  un  poco  di  paglia  per  letto.  Avete  voluto  comparire  a  noi  la  prima 
volta  in  questa  sembianza  di  povero  pargoletto,  per  cominciare  così  a 
tirarvi  i  nostri  cuori  sin  dalla  vostra  nascita  ;  seguendo  poi  per  tutta 
la  vostra  vita  a  dimostrarci  sempre  maggiori  segni  del  vostro  amore, 
sino  a  voler  morire  svenato  e  svergognato  sopra  di  un  legno  infame. 
E  come  avete  potuto  poi  trovare  tanta  sconoscenza  appressò  la  maggior 
parte  degli  uomini,  mentre  vedo  che  pochi  Vi  conoscono,  e  più  pòchi 
sono  quelli  che  V’amano?  Ah  Gesù  mio,  tra  questi  pochi  voglio  esser 
anch’io  !  Per  lo  passato  io  pure  V’ho  sconosciuto,  e  scordato  del  vostro 
amore  non  ho  atteso  che  a  soddisfarmi,  senza  far  conto  di  Voi  e  della 
vostra  amicizia.  Ma  ora  conosco  il  male  che  ho  fatto  :  me  ne  dolgo, 
me  ne  dispiace  con  tutto  il  cuore.  Bambino  mio,  e  Dio  mio,  perdona¬ 
temi  per  li  meriti  della  vostra  santa  infanzia.  Io  V’amo,  e  V’amo  tanto, 
o  Gesù  mio,  che  se  sapessi  che  tutti  gli  uomini  avessero  a  ribellarsi 
da  Voi  e  abbandonarvi,  io  Vi  prometto  di  non  lasciarvi,  ancorché  avessi 
a  perdere  mille  volte  la  vita.  So  già  che  questa  luce  e  questa  buona 
volontà  che  ora  ho,  Voi  me  la  date  ;  Ve  ne  ringrazio,  amor  mio,  e  Vi 
prego  a  conservarmela  colla  grazia  vostra.  Ma  Voi  sapete  la  mia  de- 
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bolezza,  sapete  i  tradimenti  che  V’ho  fatti,  per  pietà  non  m’abbandonate; 
altrimenti  io  tornerò  ad  essere  peggiore  di  prima.  Accettate  ad  amarvi 
il  mio  povero  cuore  che  un  tempo  V’ha  disprezzato,  ma  ora  s’è  inna¬ 
morato  della  vostra  bontà,  o  infante  divino.  0  Maria,  o  gran  Madre 
del  Verbo  incarnato,  non  mi  abbandonate  neppure  voi  che  siete  la 
madre  della  perseveranza  e  la  dispensiera  delle  divine  grazie.  Aiuta¬ 
temi  sempre  ;  col  vostro  aiuto,  o  speranza  mia,  confido  d’esser  fedele 
a  Dio  sino  alla  morte. 

S.  Alf.  de  Lig.,  Nov.  S.  Natale ,  disc.  II. 

Il  Verbo  eterno  di  signore  si  è  fatto  servo.  —  “  Humiliavit  semet- 
ipsum  formam  servi  aecìpìens  „  (Filipp.,  II,  8).  Considerando  s.  Zaccaria 
la  gran  misericordia  del  nostro  Dio  nell’opera  della  Redenzione  umana, 
ebbe  ragione  di  esclamare  :  “  Benedictus  Dominus  Deus  Israel ,  quia 
visitavit  et  fecit  redemptionem  plebis  suaen  (Lue.,  I,  68)  :  sia  benedetto 
sempre  Iddio  che  si  è  degnato  di  scendere  in  terra  e  farsi  uomo  per 
redimere  gli  uomini.  “  Ut  sine  timore  de  manu  inimicorum  nostrorum 
liberati  serviamus  illi  „  :  acciocché  sciolti  dalle  catene  del  peccato  e 
della  morte,  con  cui  ci  tenean  legati  e  schiavi  i  nostri  nemici,  senza 
timore,  ed  acquistando  la  libertà  dei  figli  di  Dio,  possiamo  in  questa 
vita  servirlo  ed  amarlo  per  poi  andare  a  possederlo  e  a  goderlo  da 
faccia  a  faccia  nel  regno  dei  beati,  che  prima  a  noi  era  chiuso,  ma 
ora  ci  viene  aperto  dal  nostro  Salvatore.  Dunque  tutti  noi  eravamo 
già  schiavi  dell’  inferno  ;  ma  il  Verbo  eterno,  il  nostro  supremo  Si¬ 
gnore,  per  liberarci  da  tale  servitù  che  ha  fatto  ?  di  Signore  si  è 
fatto  servo.  Consideriamo  qual  misericordia  e  qual  amore  immenso  è 
stato  questo  ;  ma  prima  cerchiamo  luce  a  Gesù  e  a  Maria. 

Iddio  è  il  Signore  del  tutto  che  vi  è  e  vi  può  essere  nel  mondo  : 
“In  ditione  tua  cuncta  sunt  posita  ;  tu  enim  creasti  omnia„.  Chi  mai 
può  negare  a  Dio  il  dominio  supremo  sopra  tutte  le  cose,  se  Egli  è  il 
creatore  ed  il  conservatore  del  tutto  ?  “  Et  in  vestimento  et  in  femore 
suo  scriptum-.  Rex  regum,  et  Dominus  dominantium  „(Apoc.,  XIX,  16). 
Spiega  quell’  in  femore  il  Maldonato,  e  dice,  suapte  natura  ;  e  vuole 
dire,  che  ai  monarchi  della  terra  sta  la  maestà  annessa  al  di  fuori, 
per  dono  e  favore  del  supremo  Re  eh’ è  Dio  :  ma  Dio  è  Re  per  natura  ; 
sicché  non  può  non  essere  egli  il  Re  e  signore  del  tutto.  Ma  questo 
supremo  Re  dominava  nel  cielo  sugli  angeli  e  dominava  sopra  tutte 
le  creature,  ma  non  dominava  sopra  i  cuori  degli  uomini  ;  gli  uomini 
miseramente  gemevano  sotto  la  schiavitù  del  demonio.  Sì,  questo 
tiranno,  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  era  il  signore  che  dagli 
uomini  si  faceva  adorare  anche  per  Dio  con  incensi  e  con  sacrifizi, 
non  solo  di  animali,  ma  anche  dei  proprii  figli  e  delle  proprie  vite  , 
ed  egli,  il  nemico,  il  tiranno,  che  cosa  loro  rendeva?  come  li  trattava? 
con  somma  barbarie  tormentava  i  loro  corpi,  accecava  le  loro  menti; 
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e  per  una  via  di  pene  miseramente  li  conduceva  alla  pena  eterna. 
Questo  tiranno  venne  il  Verbo  divino  ad  abbattere,  ed  a  liberare  gli 
uomini  dalla  di  lui  troppo  infelice  servitù,  affinchè  i  miseri,  liberati 
dalle  tenebre  di  morte,  sciolti  dalle  catene  di  questo  barbaro  regnante, 
ed  illuminati  a  conoscere  qual  fosse  la  vera  via  della  loro  salute,  ser¬ 
vissero  al  lor  vero  e  legittimo  Signore,  che  li  amava  da  padre,  e  da 
servi  di  Lucifero  volea  renderli  suoi  diletti  figli  :  “  Ut  sine  timore  de 
mcinu  inimicorum  nostr omini  liberati  serviamus  illi  Predisse  già  il 
profeta  Isaia  che  il  nostro  Redentore  doveva  distruggere  1’  imperio 
che  teneva  il  demonio  sopra  degli  uomini  :  “  Sceptrum  exactoris  eius 
superasti  „  (Is.,  IX,  4).  E  perchè  il  Profeta  chiamò  il  demonio  esat¬ 
tore  ?  perchè,  dice  san  Cirillo,  questo  barbaro  padrone  dai  poveri 
peccatori  suoi  schiavi  suole  esigere  gravissimi  tributi  di  passioni,  di 
rancori  e  di  affetti  malvagi,  coi  quali  a  sè  più  gl'  incatena,  e  nello 
stesso  tempo  li  flagella.  Venne  dunque  il  nostro  Salvatore  a  liberarci 
dalla  servitù  di  questo  nemico,  ma  come?  in  qual  modo  Egli  ci  liberò? 
Sentite  che  fece,  dice  s.  Paolo  :  “  Cum  in  forma  Dei  esset ,  non  ra¬ 
pinavi  arbitratus  est  esse  se  aequalem  Deo  ;  sed  semetipsum  exinanivit, 
formavi  servi  accipiens,  in  similitudinem  hominum  factus  „  (Filipp., 
II,  5).  Era  già  Egli,  dice  l’Apostolo,  il  Figlio  unigenito  di  Dio,  eguale 
al  suo  Padre,  eterno  come  il  Padre,  onnipotente  come  il  Padre,  im¬ 
menso,  sapientissimo,  fedelissimo,  e  supremo  Signore  del  cielo  e  della 
terra,  degli  angeli  e  degli  uomini  come  il  Padre  ;  ma  per  amore  del¬ 
l’uomo  si  abbassò  a  prendere  la  forma  di  servo,  con  vestirsi  di  carne 
umana  e  farsi  simile  agli  uomini  :  e  perchè  questi  per  cagion  dei  loro 
peccati  erano  divenuti  servi  del  demonio,  venne  in  forma  di  uomo  a 
redimerli,  con  soddisfare  colle  sue  pene  e  colla  sua  morte  alla  divina 
giustizia  la  pena  da  loro  meritata.  Ah  !  se  la  santa  fede  di  ciò  non  ci 
assicurasse,  chi  mai  avrebbe  potuto  crederlo?  chi  mai  sperarlo?  chi 
mai  neppure  immaginarlo  ?  Ma  la  fede  ci  fa  sapere  e  ce  ne  fa  certi, 
che  questo  sommo,  supremo  Signore  “  exinanivit  semetipsum  formam 
servi  accipiens  „. 

E  sin  da  bambino  volle  il  Redentore,  facendosi  servo,  cominciare  a 
spogliar  il  demonio  del  dominio  che  aveva  sopra  dell’uomo,  siccome 
predisse  Isaia  :  “  Voca  nomen  eius,  accelera  spolia  detrahere  ;  festina 
praedari  „  (Is.,  Vili,  3).  “Hoc  est,  spiega  s.  Girolamo,  ne  ultra  pa- 
tiatur  regnare  diabolum  „.  Ecco  Gesù  che  appena  nato,  dice  Beda,  per 
ottenere  a  noi  la  liberazione  dalla  schiavitù  dello  inferno  comincia  a 
fare  la  figura  e  l’ufficio  di  servo,  facendosi  descrivere  per  suddito  di 
Cesare  colla  paga  del  censo  :  “  Mox  natus  censu  Caesaris  adscribitur, 
et  ob  nostri  liberationem  ipse  servitio  adscribitur  „  (in  Lue.,  II). 
Eccolo  come  in  segno  della  sua  servitù  per  cominciare  a  pagare  colle 
sue  pene  i  nostri  debiti,  qual  servo  si  lascia  da  bambino  legare  dalle 
fasce  (simbolo  delle  funi,  colle  quali  dovea  poi  un  giorno  farsi  legare 
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dai  carnefici  per  esser  condotto  alla  morte).  “  Patitur  Deus  (dice  un 
autore)  se  pannis  alligari,  eo  quod  venerat  mundi  debita  soluturus 
Eccolo  poi  per  tutta  la  sua  vita  ubbidire  qual  suddito  ad  una  vergine, 
ad  un  uomo:  “  erat  subditus  illis  „  (Lue.,  II,  51).  Eccolo  qual  servo 
in  quella  povera  casa  di  Nazaret  applicato  da  Maria  e  da  Giuseppe  ora 
a  dirozzare  i  legni  atti  al  lavoro  dell’arte  di  Giuseppe,  ora  a  raccogliere 
i  frammenti  di  quei  legni  per  il  fuoco,  ora  a  scopar  la  casa,  a  prender 
l’acqua,  ad  aprire  e  serrar  la  bottega  ;  insomma,  dice  s.  Basilio,  che 
essendo  Maria  e  Giuseppe  poveri,  e  dovendo  vivere  colle  proprie  fa¬ 
tiche,  Gesù  Cristo  per  esercitare  l’ubbidienza  e  per  dimostrare  loro  la 
riverenza  che  come  a  superiori  loro  portava,  cercava  di  far  esso  tutte 
le  fatiche  che  umanamente  poteva  adempire  :  “  In  prima  aetate  (Iesus) 
subditus  parentibus  omnem  laborem  corporalem  obedienter  sustinuit. 
Cum  enim  illi  essent  pauperes,  merito  laboribus  dediti  erant.  Iesus 
autem  his  subditus,  omnium  etiam  simul  perferendo  labores,  obedien- 
tiam  declarabat  „  ( Instit .  monadi .,  c.  IV).  Un  Dio  che  serve  !  un  Dio 
che  scopa  la  casa  !  un  Dio  che  fatica  !  ah  !  che  un  pensiero  di  questi 
dovrebbe  infiammarci  tutti  e  incenerirci  d’amore. 

Quindi  uscendo  a  predicare,  il  nostro  Salvatore  si  fece  servo  di 
tutti,  dichiarando  eh’ Egli  non  era  venuto  ad  essere  servito,  ma  a  ser¬ 
vire  tutti  :  “  Filius  hominis  non  venit  ministravi,  secl  ministrare  „ 
(Matt.,  XX,  28).  Come  se  dicesse,  secondo  commenta  Cornelio  a  La¬ 
pide  :  “  Ita  me  gessi  et  gero,  ut  velim  omnibus  ministrare,  quasi 
omnium  servus  „.  Indi  Gesù  Cristo  in  fine  di  sua  vita,  dice  s.  Ber¬ 
nardo,  che  si  contentò,  non  solo  di  prender  la  forma  di  semplice 
servo,  per  soggettarsi  agli  altri,  ma  anche  di  servo  malvagio,  per  esser 
in  tal  forma  castigato,  e  così  pagare  la  pena  che  toccava  a  noi  come 
servi  dell’inferno  in  castigo  de’  nostri  peccati  :  “  Non  solum  formam 
servi  accipiens,  ut  subesset,  sed  etiam  mali  servi,  ut  vapularet  et  servi 
peccati  poenam  solveret  „.  Ecco  finalmente,  dice  s.  Gregorio  Nisseno, 
che  il  Signore  di  tutti  qual  suddito  ubbidiente  si  sottomette  alla  sen¬ 
tenza  benché  ingiusta  di  Pilato,  ed  alle  mani  dei  carnefici  che  bar¬ 
baramente  Lo  tormentano  e  Lo  crocifiggono:  “  Omnium  Dominus  iudicis 
sententiae  subiicitur,  omnium  rex  carnificum  manum  experiri  non 
gravatur,,.  E  lo  disse  già  prima  s.  Pietro:  “  Tradebat  autem  indi¬ 
canti  se  iniuste  „  (I  Pietr.,  II,  23).  E  qual  servo  che  volontariamente 
si  sottomette  al  castigo,  come  se  giustamente  lo  meritasse,  “  cum  ma- 
lediceretur  non  maledicebat ,  cum  pateretur  non  comminabatur  „.  Co¬ 
sicché  questo  Dio  ci  amò  a  tal  segno,  che  per  nostro  amore  volle 
ubbidire  da  servo  sino  a  morire,  e  morire  con  una  morte  amara  ed 
ignominiosa,  qual’è  la  morte  di  croce  :  “  Factus  obediens  usque  ad 
mortem ,  mortem  autem  crucis  „  (Filip.,  II,  8).  Ubbidì  non  già  come 
Dio,  ma  come  uomo,  come  servo  che  si  fece  :  “  Formam  servi  acci¬ 
piens,  in  similitudinem  hominum  factus  „.  Fece  ammirare  il  mondo 
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quel  grande  atto  di  carità  che  fé’  s.  Paolino  allorché  si  rendè  schiavo 
per  riscattare  il  figlio  ad  una  povera  vedova.  Ma  che  cosa  ha  che  fare 
questa  carità  con  quella  del  nostro  Redentore,  che  essendo  Dio,  per 
riscattar  noi  dalla  schiavitù  del  demonio  e  dalla  morte  a  noi  dovuta,  si 
fé’  servo,  si  fé’  legare  con  funi,  si  fé’  inchiodar  sulla  croce,  dove  lasciar 
volle  finalmente  la  vita  in  un  mare  di  disprezzi  e  di  dolori  ?  Acciocché 
il  servo  diventasse  padrone,  dice  s.  Agostino,  volle  Dio  farsi  servo:  “  Ut 
servus  in  dominum  verteretur,  formam  servi  dominus  accepit 

“  0  mira  circa  nos  tuae  pietatis  dignatio  !  0  inaestimabilis  dilectio 
caritatis  !  „  esclama  la  santa  Chiesa.  0  ammirabile  opera  di  miseri¬ 
cordia,  o  imprezzabile  degnazione  dell’amore  divino  !  “  Ut  servum 
redimeres  filium  tradidisti  „.  Voi  dunque,  o  Dio  d’infinita  maestà, 
siete  stato  così  preso  di  amore  verso  gli  uomini,  che  per  redimere 
questi  servi  ribelli  avete  voluto  condannare  alla  morte  il  vostro  unico 
Figlio.  Ma,  Signore,  Gli  dice  all’  incontro  Giobbe,  “  quid  est  homo , 
quia  magnificas  eum  ?  aut  quid  apponis  erga  eum  cor  tuum ?  „  (Giob., 
VII,  17).  Che  cosa  è  l’uomo,  il  quale  è  così  vile,  e  Vi  è  stato  così 
ingrato,  che  Voi  lo  rendete  sì  grande,  onorandolo  ed  amandolo  tanto  ? 
Ditemi  (segue  a  dire),  perchè  tanto  V’  importa  la  salute  e  la  felicità 
dell’uomo  ?  Ditemi  perchè  tanto  l’amate,  che  par  che  il  vostro  cuore 
non  attenda  ad  altro  che  ad  amare  e  a  render  beato  quest’uomo? 

Allegramente  dunque,  o  anime,  che  amate  Dio  e  sperate  in  Dio, 
allegramente  ;  se  il  peccato  di  Adamo,  e  più  i  peccati  proprii  ci  han 
recato  gran  danno,  intendiamo  che  bene  assai  maggior  del  danno  ci 
ha  apportato  la  redenzione  di  Gesù  Cristo  :  “  Ubi  abundavit  delictum 
super abundavit  gratta  „  ,  ci  fa  sapere  l’Apostolo  (Rom.,  V,  20).  Mag¬ 
giore  è  stato  1’  acquisto  (dice  anche  s.  Leone)  che  noi  abbiamo  fatto 
per  la  grazia  del  Redentore,  che  non  è  stata  la  perdita  che  abbiam 
patita  per  opera  del  demonio  :  “  Ampliora  adepti  sumus  per  Christi 
gratiam,  quam  per  diaboli  amiseramus  invidiam  „  (Semi.  I  de  Ascens.). 
E  lo  predisse  già  Isaia,  che  l’uomo  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  dovea 
ricever  da  Dio  maggiori  grazie,  che  non  eran  le  pene  che  meritavano 
i  suoi  peccati  :  “  Suscepit  de  mauu  Domini  duplicia  prò  omnibus 
peccatis  suis  „  (Is.,  XL,  2).  Così  appunto  spiega  questo  testo  l’inter- 
petre  Adamo  presso  Cornelio  a  Lapide  :  “  Deus  ita  dimisit  ecclesiae 
iniquitates  per  Christum,  ut  duplicia  (idest  multiplicia  bona)  susceperit 
prò  poenis  peccatorum,  quas  merebatur  „.  Disse  il  Signore  :  “  Ego  veni , 
ut  vitarn  habeant,  et  abundantius  habeant  „  (Giov.  X,  10).  Io  son 
venuto  a  dar  la  vita  all’uomo,  ed  una  vita  più  abbondante  di  quella 
che  avea  perduta  col  peccato  :  “  Non  sicut  delictum ,  ita  et  donum  „ 
(Rom.,  V,  15).  E  stato  grande  il  peccato  dell’uomo,  ma  più  grande 
è  stato,  dice  l’Apostolo,  il  dono  della  redenzione,  la  quale  non  solo  è 
stata  sufficiente  al  rimedio,  ma  sovrabbondante  :  “  Et  copiosa  apud 
eum  redemptio  „  (Sai.,  CXXIX,  7).  Dice  sant’Anselmo  che  il  sacrifizio 
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della  vita  di  Gesù  Cristo  superò  ogni  debito  dei  peccatori  :  “  Vita 
hominis  illius  superat  omne  debitum  quod  debent  peccatores  Onde 
la  santa  Chiesa  chiama  felice  la  colpa  di  Adamo  :  “  0  felix  culpa  quae 
tantum  meruit  liabere  Redemptorem  !  „.  E  vero  che  il  peccato  ci  ha 
ottenebrata  la  mente  nella  cognizione  delle  verità  eterne,  e  ci  ha 
intromessa  nell’anima  la  concivpiscenza  verso  i  beni  sensibili  e  vietati 
dalla  divina  legge  ;  sì,  ma  quanti  aiuti  e  mezzi  ci  ha  ottenuti  Gesù 
Cristo  coi  suoi  meriti,  per  acquistare  la  luce  e  la  forza  di  vincere 
tutti  i  nostri  nemici,  e  d’avanzarci  nelle  virtù  ?  I  santi  sacramenti, 
il  sacrifizio  della  Messa,  la  preghiera  a  Dio  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo, 
ah  !  che  queste  son  armi  e  mezzi  valevoli  non  solo  ad  ottener  la  vit¬ 
toria  contro  ogni  tentazione  e  concupiscenza,  ma  anche  di  correre  e 
volare  nella  via  della  perfezione.  E  certo  che  con  questi  mezzi  stessi 
che  son  dati  a  noi,  si  son  fatti  santi  tutti  i  santi  della  nuova  legge. 
La  colpa  è  nostra  dunque,  se  non  ce  ne  vogliamo  avvalere. 

Oh  quanto  dobbiamo  più  noi  ringraziare  Dio  che  ci  ha  fatti  nascere 
dopo  la  venuta  del  Messia  !  Quanti  maggiori  beni  abbiam  ricevuti  noi 
dopo  la  redenzione  fatta  da  Gesù  Cristo  !  Quanto  desiderò  Abramo, 
quanto  desiderarono  i  Profeti,  i  Patriarchi  dell’Antico  Testamento  di 
veder  nato  il  Redentore  !  ma  non  Lo  videro.  Assordarono  per  così  dire 
i  cieli  coi  loro  sospiri  e  colle  loro  preghiere  :  “  Morate  coeli  desuper 
(esclamavano)  et  nubes  pluant  instimi  „  (Is.,  XLY,  8).  Piovete,  o  cieli, 
ed  inviate  a  noi  il  giusto  a  placare  Dio  sdegnato,  che  non  può  essere 
placato  da  noi,  poiché  tutti  siam  peccatori  :  “  Emitte  agitimi  domina- 
torem  terrae „  (Is.,  XVI,  1).  Mandate,  o  Signore,  l'agnello,  che  sacri¬ 
ficando  sé  stesso  soddisferà  per  noi  la  vostra  giustizia,  e  così  regnerà 
nei  cuori  degli  uomini,  che  in  questa  terra  vivono  miseramente  schiavi 
del  demonio  :  “  Ostende  nobis  misericordiam  titani ,  et  salutare  tuum 
da  nobis  ,,  (Salm.,  Vili,  8).  Dimostrate  su  presto  a  noi,  o  Dio  delle 
misericordie,  la  più  gran  misericordia  che  Voi  ci  avete  già  promessa, 
cioè  il  nostro  Salvatore.  Così  dunque  esclamavano  e  sospiravano  i 
Santi,  ma  con  tutto  ciò  per  lo  spazio  di  quattromila  anni  non  ebbero 
la  sorte  di  veder  nato  il  Messia.  Noi  sì  abbiamo  avuta  questa  fortuna. 
Ma  che  facciamo  ?  come  ce  ne  sappiamo  avvalere  V  Sappiamo  amare 
questo  amabile  Redentore  che  già  è  venuto,  che  già  ci  ha  riscattato 
dalle  mani  dei  nostri  nemici,  ci  ha  liberati  colla  sua  morte  dalla  morte 
eterna  da  noi  meritata,  ci  ha  aperto  il  paradiso,  ci  ha  provveduti  di 
tanti  sacramenti  e  di  tanti  aiuti  per  servirlo  ed  amarlo  con  pace  in 
questa  vita,  per  andare  poi  a  goderlo  nell’  altra  ?  “  Fuit  ille,  dice 
s.  Ambrogio,  pannis  involutus,  ut  tu  laqueis  absolutus  sis  ;  illius 
paupertas  meum  patrimonium  est  ;  infìrmitas  Domini  mea  est  virtus  ; 
lacrymae  illae  mea  delieta  lavarunt,,.  Troppo  saresti  ingrata  al  tuo 
Dio,  o  anima,  se  non  L’amassi,  dopo  che  ha  voluto  essere  legato  dalle 
fasce,  acciocché  tu  fossi  liberata  dai  lacci  deU’inferno  ;  dopo  che  si  è 
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fatto  povero  per  far  te  partecipe  delle  sue  ricchezze,  dopo  che  si  è  fatto 
debole  per  dare  a  te  la  fortezza  contro  dei  tuoi  nemici  ;  dopo  che  ha 
voluto  pati:re  e  piangere  acciocché  le  lagrime  sue  lavassero  i  tuoi 
peccati. 

Ma  oh  Dio  !  e  quanto  pochi  sono  stati  quelli  poi  che  grati  a  tanto 
amore  sono  stati  fedeli  ad  amare  questo  lor  Redentore  !  Ohimè  che  la 
maggior  parte  degli  uomini  dopo  un  tanto  benefizio,  dopo  tante  mi¬ 
sericordie  e  tanto  amore,  dicono  a  Dio  :  Signore,  non  Ti  vogliamo 
servire  ;  siamo  più  contenti  d’essere  schiavi  del  demonio  e  condannati 
all’inferno,  che  servi  tuoi.  Sento  che  così  rinfaccia  Iddio  a  tanti  in¬ 
grati  :  “  Bupisti  vincula  mea,  dixisti  :  non  serviam  „  (Ger. ,  II,  20). 
Che  dici  fratello  mio,  sei  stato  ancora  tu  uno  di  questi  ?  Ma  dimmi, 
col  vivere  lontano  da  Dio  e  schiavo  del  demonio,  dimmi,  sei  vivuto 
contento  ?  Hai  avuto  pace  ?  Ah  che  non  possono  venir  meno  le  parole 
divine  :  “  Eo  quod  non  servieris  Domino  Deo  tuo  in  gaudio ,  servies 
inimico  tuo  in  fame  et  siti  et  meditate  et  omni  penuria  „  (Deut., 
XXVIII,  47).  Giacché  tu  non  hai  voluto  servire  al  tuo  Dio,  ma  al 
tuo  nemico,  vedi  come  questo  tiranno  ti  ha  trattato.  Ti  ha  fatto  ge¬ 
mere  quale  schiavo  tra  le  catene,  povero,  afflitto  e  privo  di  ogni 
consolazione  interna.  Ma  via  su,  ti  parla  Dio,  ora  che  stai  in  istato 
di  potere  essere  liberato  da  queste  catene  di  morte  da  cui  ti  trovi 
avvinto:  “ Solve  vincula  colli  tui,  captiva  filia  Sion  „  (Is.,  DII,  2). 
Presto,  ora  che  vi  è  tempo,  sciogliti,  povera  anima,  che  volontaria¬ 
mente  ti  sei  fatta  schiava  d’  inferno,  sciogliti  da  questi  infelici  lacci 
che  ti  tengon  destinata  per  l’inferno,  e  fatti  su  legare  dalle  mie  catene 
d’oro,  catene  d’amore,  catene  di  pace,  catene  di  salute  :  “  Vincula  eius 
alligatila  salutaris  „  (Eccl.,  VI,  31). 

Ma  in  qual  modo  l’anime  si  legano  con  Dio?  Coll’amore:  “  Garitatem 
habete,  quod  est  vinculum  per fectionis  „  (Coloss.,  Ili,  14).  Un’anima, 
sempre  che  cammina  per  la  sola  via  del  timore  dei  castighi,  e  per  questo 
solo  timore  si  astiene  dal  peccare,  sta  sempre  in  gran  pericolo  di  tor¬ 
nare  presto  a  cadere.  Ma  chi  si  lega  a  Dio  coll’amore  sta  certo  di  non 
perderlo  sino  che  L’ama.  E  perciò  bisogna  che  sempre  cerchiamo  a  Dio 
il  dono  del  suo  santo  amore,  pregando  sempre  e  dicendo  :  Signore, 
tenetemi  legato  con  Voi,  non  permettete  che  io  mi  abbia  a  separare 
da  Voi  e  dal  vostro  amore.  Il  timore  che  dobbiamo  più  desiderare  e 
chiedere  a  Dio,  è  il  timor  filiale,  il  timor  di  disgustare  questo  nostro 
buon  Signore  e  Padre.  Ricorriamo  ancora  sempre  alla  nostra  madre, 
preghiamo  Maria  SS.,  che  ci  ottenga  la  grazia  di  non  amare  altro  che 
Dio,  e  che  ella  ci  leghi  talmente  coll’amore  del  suo  Figlio,  che  non 
abbiamo  a  vedercene  più  divisi  col  peccato. 

Colloquio.  —  0  Gesù  mio,  voi  per  mio  amore  e  per  liberarmi  dalle 
catene  dell’inferno  avete  voluto  farvi  servo  :  e  non  solo  del  vostro 
Padre,  ma  anche  degli  uomini  e  dei  carnefici,  sino  a  perdervi  la  vita; 
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ed  io  tante  volte  per  qualche  misero  e  avvelenato  piacere  mi  sono 
licenziato  dalla  vostra  servitù  e  mi  sono  fatto  schiavo  del  demonio. 
Maledico  mille  volte  quei  momenti  in  cui,  abusandomi  così  male  della 
mia  libertà,  ho  disprezzata  la  vostra  grazia,  o  Maestà  infinita.  Deh 
perdonatemi  e  legatemi  a  voi  con  quelle  amabili  catene  d’amore  con 
cui  tenete  a  voi  strette  le  anime  vostre  dilette  !  Vi  amo,  o  Verbo 
incarnato;  Vi  amo  mio  sommo  bene.  Altro  ora  non  desidero  che  amarvi, 
e  d’altro  non  temo  che  di  vedermi  privo  del  vostro  amore.  Deh  non 
permettete  ch’io  abbia  a  separarmi  piu  da  Voi.  Vi  prego,  o  Gesù  mio, 
per  tutte  le  pene  della  vostra  vita  e  della  vostra  morte,  non  permet¬ 
tete  che  io  abbia  più  a  lasciarvi  :  “  Ne  permittas  me  separari  a  Te,  ne 
permittas  me  separari  a  Te  „.  Ah  mio  Dio  !  se  io  dopo  tante  grazie 
che  mi  avete  fatte,  dopo  che  tante  volte  mi  avete  perdonato,  e  dopo 
che  ora  con  tanta  luce  m’  illuminate  e  con  tanto  affetto  m’  invitate 
ad  amarvi,  io  infelice  ritornassi  a  voltarvi  le  spalle,  come  potrei  sperare 
da  Voi  più  perdono  e  non  temere  che  giustamente  in  quello  stesso 
punto  Voi  mi  subissiate  all’  inferno  ?  Ah  non  lo  permettete,  torno  a 
replicarvi  :  “  Ne  permittas  me  separari  a  Te  „.  0  Maria,  rifugio  mio,  voi 
sinora  siete  stata  la  mezzana  felice  penne,  che  mi  avete  fatto  aspettare 
da  Dio  e  perdonare  con  tanta  misericordia  ;  aiutatemi  ora,  impetratemi 
la  morte  e  mille  morti  prima  che  io  abbia  a  perdere  di  nuovo  la 
grazia  di  Dio. 

S.  Alf.  de  Lig.,  Nov.  S.  Natale ,  disc.  III. 

Il  Verbo  eterno  di  innocente  si  è  fatto  reo.  —  “  Consolamini, 
consolamini ,  popide  meus,  dicit  Deus  vester  „  (Is. ,  XL,  1).  Prima  della 
venuta  del  Redentore,  tutti  gli  uomini  afflitti  miseramente  gemevano 
su  questa  terra:  erano  tutti  figli  d’ira,  nè  vi  era  chi  potesse  placare 
Iddio  giustamente  sdegnato  per  li  loro  peccati.  Ciò  facea  piangere  il 
profeta  Isaia,  dicendo  :  “  Ecce  tu  iratus  es,  et  peccavimus . . .  non  est 
qui  consurgat  et  teneat  te  „  (Is.,  LXIV).  Sì,  jierchè  Dio  era  stato  quello 
che  dall’uomo  era  stato  offeso  :  l’uomo,  non  essendo  che  una  misera 
creatura,  non  potea  con  qualunque  sua  pena  soddisfare  l’offesa  fatta 
ad  una  maestà  infinita  :  vi  bisognava  un  altro  Dio  che  soddisfacesse 
alla  divina  giustizia.  Ma  questo  Dio  non  vi  era,  nè  potea  trovarsi  altro 
che  un  solo  Dio  :  all’incontro  Chi  era  l’offeso,  non  poteva  Egli  soddi¬ 
sfare  a  sè  stesso  :  sicché  per  noi  era  disperato  il  caso.  Ma  consolatevi, 
consolatevi,  o  uomini,  disse  il  Signore  per  Isaia  :  “  Consolamini ,  con¬ 
solamini ,  popule  meus,  dicit  Deus  vester ,  quoniam  completa  est  malitia  „ 
(Isaia,  XL,  1),  poiché  Dio  medesimo  ha  trovato  il  modo  di  salvare 
l’uomo,  contentando  insieme  la  giustizia  e  la  sua  misericordia  :  “ Justitia 
et  pax  osculatae  sunt  „  (Sai.,  LXXIV,  11).  E  come  si  è  fatto?  Il 
medesimo  Figlio  di  Dio  si  è  fatto  uomo,  ha  presa  la  forma  di  peccatore, 
ed  Egli,  addossandosi  il  peso  di  soddisfare  per  gli  uomini,  colle  pene 
Bellino,  Gesù  Cristo.  47 
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della  sua  vita  e  colla  sua  morte  ha  soddisfatta  appieno  la  divina 
giustizia  per  la  pena  dagli  uomini  meritata  ;  e  così  sono  restate  appa¬ 
gate  la  giustizia  e  la  misericordia.  Dunque  per  liberare  gli  uomini 
dalla  morte  eterna,  Gesù  Cristo  da  innocente  si  è  fatto  reo:  cioè  lia 
voluto  comparir  peccatore  ?  Sì,  a  questo  L’ha  ridotto  1’  amore  ch’esso 
porta  agli  uomini.  Consideriamolo,  ma  cerchiamo  23rima  luce  a  Gesù 
e  a  Maria  per  cavarne  profitto. 

Qual  era  Gesù  Cristo  ?  Era,  ci  risponde  s.  Paolo,  “  sanctus ,  innocens , 
impollutus  (Ehr.,  VII,  26).  Era  santo,  innocente,  immacolato  ;  era  (di¬ 
ciamo  meglio)  la  stessa  santità,  la  stessa  innocenza,  la  stessa  purità, 
mentre  Egli  era  vero  Figlio  di  Dio,  vero  Dio  come  è  il  Padre,  e  tanto 
caro  al  Padre,  che  il  Padre  si  dichiarò  colà,  sull’  acque  del  Giordano, 
che  in  questo  Figliuolo  aveva  trovate  tutte  le  sue  compiacenze.  Ma 
volendo  questo  Figlio  diletto  liberare  gli  uomini  dai  loro  peccati  e  dalla 
morte  ai  peccati  dovuta,  che  fece  ?  “  Apparuit,  ut  peccata  nostra  tolleret  „. 
Egli  si  presentò  al  suo  divin  Padre  e  si  offerì  a  pagare  per  gli  uomini; 
e  il  Padre  allora,  come  dice  l’Apostolo,  Lo  mandò  in  terra  a  vestirsi 
di  carne  umana,  con  prendere  la  sembianza  d’  uomo  peccatore,  tutto 
fatto  simile  agli  uomini  peccatori  :  “  Deus  Filium  suum  mittens  in 
similitudinem  carnis  peccati  „  (Rom.,VIII,  3).  E  poi  soggiunge  s.  Paolo  : 

“  Et  de  peccato  damnavit  peccatum  in  carne  „.  E  volle  dire,  come  spie¬ 
gano  s.  Giov.  Crisostomo  e  Teodoreto,  che  il  Padre  condannò  il  peccato 
ad  esser  privato  del  regno  che  avea  sopra  degli  uomini,  condannando 
alla  morte  il  suo  divin  Figliuolo,  il  quale,  benché  sembrasse  di  vestir 
carne  infetta  dal  peccato,  nulladimeno  era  santo  ed  innocente. 

Dunque  Dio,  per  salvar  gli  uomini  e  per  vedere  insieme  soddisfatta 
la  sua  giustizia,  ha  voluto  condannare  il  proprio  Figlio  ad  una  vita 
penosa  e  ad  una  morte  spietata  ?  E  stato  ciò  mai  vero  ?  Egli  è  di  fede 
e  ce  ne  assicura  s.  Paolo  :  “  Proprio  Filio  suo  non  pepercit,  sed  prò 
?iobis  omnibus  tradidit  illum  „  (Rom.,  Vili,  32).  Ce  ne  assicura  Gesù 
medesimo  :  “  Sic  Deus  dilexit  mundurn ,  ut  Filium  suum  unigenitum 
darei  „  (Giov.,  II,  16).  Narra  Celio  Rodigino,  che  un  certo  chiamato 
Deiotaro,  avendo  più  figli,  perchè  uno  tra  essi  era  da  lui  più  amato, 
il  barbaro  uccise  tutti  gli  altri  per  lasciare  intiera  la  sua  eredità  a  quel 
figlio  più  diletto.  Ma  Dio  ha  fatto  tutto  1’  opposto  ;  ha  ucciso  il  suo 
Figlio  più  diletto,  e  1’  unico  Figlio  che  aveva,  per  dare  la  salute  a  noi 
vermi  vili  ed  ingrati  :  “  Sic  Deus  dilexit  mundum ,  ut  filium  suum  uni¬ 
genitum  darei  „.  Consideriamo  queste  parole  :  “  Sic  Deus  dilexit  mun¬ 
dum  „.  Come  ?  un  Dio  si  degna  d’  amare  gli  uomini,  vermi  miserabili 
che  Gli  sono  stati  ribelli  ed  ingrati,  ed  amarli  a  tal  segno  (“  verbum 
sic  significat  vehementiam  amoris,,  dice  s.  Giovanni  Crisostomo  \Hom. 
VI  in  Joan .]),  “  ut  Filium  suum  unigenitum  daret  „,  che  abbia  voluto 
loro  dare  il  suo  medesimo  Figlio,  e  Figlio  unigenito  che  ama  quanto 
sè  stesso  !  “  Non  servum,  non  angelum,  non  archangelum  dedit,  sed 


IL  MISTERO  DELLA  NASCITA  SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI 


739 


Filmili  suum„,  soggiunge  lo  stesso  santo  dottore.  “  Darei  „  ,  e  come 
L’  ha  voluto  dare  ?  L’  ha  dato  umiliato,  povero,  disprezzato,  in  mano 
dei  servi  a  trattarlo  come  un  ribaldo,  sino  a  farlo  morire  svergognato 
su  di  un  patibolo  infame.  0  grazia,  o  forza  dell’amore  di  un  Dio  !  qui 
esclama  s.  Bernardo  :  “  Oh  gratiam,  oh  amoris  vini  „  [Serra.  LXIV 
in  Cant.).  Oh  Dio  !  Chi  non  s’  intenerirebbe  in  sentire  questo  caso, 
che  il  monarca  per  liberare  il  suo  schiavo  sia  stato  costretto  a  dar  la 
morte  al  suo  unico  figlio,  eh’  era  F  amor  del  padre  e  1'  amava  quanto 
sé  stesso  ?  Se  Dio  ciò  non  avesse  fatto,  chi  mai,  dice  s.  Giov.  Criso¬ 
stomo,  avrebbe  potuto  pensarlo  ?  “  Quae  numquam  humanus  animus 
haud  cogitare,  haud  sperare  potuit,  haec  nobis  largitus  est  „. 

Ma,  Signore,  questa  sembra  un’  ingiustizia,  condannare  alla  morte 
un  figlio  innocente  per  salvare  lo  schiavo  che  V’  ha  offeso.  Secondo  la 
ragione  umana,  dice  Salviano,  si  stimerebbe  certamente  troppo  ingiusto 
un  uomo,  se  volesse  uccidere  il  figlio  innocente  per  liberare  i  servi  dalla 
morte  loro  dovuta  :  “  Quantum  ad  rationem  humanam,  iniustam  rem 
quilibet  homo  faceret,  si  prò  pessimis  servis  filium  bonum  occidisset  „ 
(De  prov.,  1.  IV).  Ma  no,  che  non  è  stata  ingiustizia  appresso  Dio  : 
poiché  il  Figlio  Egli  medesimo  si  è  offerto  al  Padre  di  voler  soddisfare 
per  gli  uomini  :  “  Oblatus  est  quia  ipse  voluit  „  (Is.,  XXXV,  7).  Ecco 
dunque  Gesù  che  volontariamente  qual  vittima  d’  amore  si  sacrifica 
per  noi  :  eccolo  che  qual  muto  agnello  si  mette  in  mano  di  chi  lo  tosa, 
e  benché  innocente  viene  a  soffrire  dagli  uomini  tanti  disprezzi  e  tor¬ 
menti,  senza  neppure  aprire  la  boccar  “  Et  quasi  agnus  eoram  fondente 
se  obmutescet  nec  aperiet  os  suina  „  (Is.,  LUI,  7).  Ecco  in  somma  il 
nostro  amante  Redentore,  che  per  salvare  noi  vuole  Egli  patire  la  morte 
e  le  pene  da  noi  meritate.  “  Vere  languores  nostros  ipse  tulit ,  et  do- 
lores  nostros  ipse portavit  „  (Is.,  LUI,  7).  Dice  s.  Gregorio  Nazianzeno: 
“Tanquam  impius  pati  non  recusabat,  modo  homines  salutem  conseque- 
rentur  „  [Orat.  pr.  apolog.). 

Chi  mai  ha  fatto  ciò?  dimanda  s.  Bernardo.  Quale  mai  è  stata  la 
cagione  di  questo  immenso  prodigio  ?  Un  Dio  morire  per  le  sue 
creature!  u  Quis  fecit  ?  Fecit  caritas  „.  L’ha  fatto  l’amore  che  questo 
Dio  porta  agli  uomini.  Il  Santo  va  contemplando  quando  il  nostro 
amabil  Salvatore  fu  preso  da’  soldati  nell’  orto  di  Getsemani,  secondo 
riferisce  s.  Giovanni:  “  Et  ligaverunt  eum  „.  E  poi  si  fa  a  domandargli: 
“  Quid  tibi  et  vinculis  ?  „.  Mio  Signore,  Gli  dice,  io  Vi  rimiro  legato 
qual  reo  da  questa  canaglia,  che  vuol  condurvi  alla  morte  ingiusta¬ 
mente  ;  ma  oh  Dio  ,  che  han  che  fare  con  Voi  le  funi  e  le  catene  ? 
queste  toccano  a’  malfattori,  ma  non  a  Voi  che  siete  innocente,  siete 
Figlio  di  Dio,  la  stessa  innocenza,  la  stessa  santità.  Risponde  s.  Lorenzo 
Giustiniani,  che  i  legami  co’  quali  Gesù  Cristo  fu  condotto  alla  morte 
non  furono  già  le  funi  con  cui  L’avvinsero  i  soldati  ;  ma  fu  l’amore 
verso  degli  uomini,  e  quindi  esclama  :  “  Oh  caritas,  quam  magnimi  est 
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vinculum  tuum,  quo  Deus  ligari  j>otuit  !  Indi  lo  stesso  s.  Bernardo 
si  fa  a  contemplare  1’  ingiusta  sentenza  di  Pilato  che  condanna  Gesù 
alla  croce,  dopo  averlo  egli  stesso  dichiarato  più  volte  innocente  ;  e 
poi  rivolto  il  Santo  a  Gesù  Gli  dice  piangendo  :  “  Quid  fecisti  ?  o 
innocentissime  Salvator,  quod  sic  iudicaveris ?„.  Ah  mio  Signore,  sento 
che  questo  iniquo  giudice  Vi  condanna  a  morir  crocifisso  ;  e  che  male 
avete  Voi  fatto  ?  qual  delitto  avete  mai  commesso  per  meritare  una 
morte  sì  penosa  ed  infame  ?  morte  che  tocca  ai  rei  più  scellerati  ?  Ma 
poi  ripiglia  e  dice  :  ah  che  intendo,  o  mio  Gesù,  qual  è  il  delitto  che 
Voi  avete  commesso  !  è  il  troppo  amore  che  avete  portato  agli  uomini  : 
“  amor  tuus,  peccatum  tuum  „.  Sì,  che  quest’  amore,  più  che  Pilato  Vi 
condanna  alla  morte  ;  mentre  Voi  per  pagare  la  pena  dovuta  agli  uomini 
avete  voluto  morire.  Approssimandosi  il  tempo  della  passione  del  nostro 
Redentore,  Egli  pregava  il  Padre  che  presto  Lo  glorificasse,  con  ammet¬ 
terlo  a  sacrificargli  la  vita:  “  Clarifica  me  tu ,  Pater „  (Giov.,  XVII). 
Ma  stupito  L’interroga  s.  Gio.  Crisostomo  :  “  Quid  dicis  ?  Haec  gloriam 
appellas?,,.  Una  passione  ed  una  morte  accompagnata  da  tanti  dolori 
e  disprezzi,  questo  Voi  chiamate  la  vostra  gloria?  E  il  Santo  poi  si  fa 
a  rispondere  in  vece  di  Gesù  Cristo  :  “  Ita  prò  dilectis  haec  gloriam 
existimo  „.  Sì,  è  tanto  l’amore  che  io  porto  agli  uomini,  che  egli  mi 
fa  stimare  mia  gloria  il  patire  e  il  morire  per  essi. 

“ Dicite  pusillanimis :  confortamini  et  nolite  fùnere:  ecce  Deus  vester 
ultionem  adducet  retributionis ,  Deus  ipse  veniet  et  salvabit  vos  „  (Is., 
XXXVì.  Non  temete  dunque,  dice  il  Profeta,  non  diffidate  più,  poveri 
peccatori.  Che  timore  avete  di  non  essere  perdonati,  mentre  viene  il 
Figlio  di  Dio  dal  cielo  a  salvarvi  ?  ed  Egli  stesso  rende  a  Dio  col 
sacrifizio  della  sua  vita  il  compenso  della  giusta  vendetta  che  meri¬ 
tavano  i  vostri  peccati  ?  Se  voi  colle  vostre  opere  non  potete  placare 
Dio  offeso,  ecco  chi  Lo  placa,  questo  bambino  che  ora  vedete  giacere 
sulla  paglia,  che  trema  di  freddo,  che  piange,  Egli  colle  lagrime  sue 
Lo  placa.  Non  avete  ragione  di  stare  più  mesti,  dice  san  Leone,  per 
la  sentenza  di  morte  contro  voi  fulminata,  or  che  nasce  per  voi  la 
vita:  “  Neque  fas  est  locum  esse  tristitiae,  ubi  natalis  est  vitae  „.  E 
s.  Agostino:  “  Dulcis  dies  poenitentibus,  hodie  peccatum  tollitur,  et 
peccator  desperat?,,.  Se  voi  non  potete  rendere  alla  divina  giustizia 
la  dovuta  soddisfazione,  ecco  Gesù  che  per  voi  fa  la  penitenza  ;  già 
ha  cominciato  a  farla  in  questa  grotta,  la  proseguirà  in  tutta  la  sua 
vita  e  finalmente  la  compirà  sulla  croce,  alla  quale  (secondo  dice 
s.  Paolo)  affiggerà  il  decreto  della  vostra  condanna,  cancellandolo  col 
suo  sangue  :  “  Delens  quod  adversus  nos  erat  cliirographum  decreti , 
quod  erat  contrarium  nobis,  et  ipsum  tulit  de  medio ,  affigens  itlud. 
cruci  „  (Coloss.,  Ili,  14).  Dice  lo  stesso  Apostolo,  che  morendo  per 
noi  Gesù  Cristo  si  è  fatto  la  nostra  giustizia  :  “  Factus  est  'nobis 
sapientia ,  iustitia ,  sanctificatio  et  redemptio  „.  (I  Cor.,  I).  “  Iustitia, 
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commenta  s.  Bernardo,  in  ablutione  peccatorum  „.  Sì,  perchè  accettando 
Dio  per  noi  le  pene  e  la  morte  di  G.  Cristo,  atteso  il  patto,  è  obbligato 
per  giustizia  a  perdonarci  :  “  Qui  non  noverai  peccatimi ,  prò  nobùi 
peccatimi  fecìt ,  ut  nos  efficeremur  iustitia  Dei  in  ipso  „  (II  Cor.,  V). 
L’innocente  si  fé’  vittima  dei  nostri  peccati,  acciocché  poi  per  giustizia 
spettasse  a  noi  il  perdono  per  i  meriti  suoi.  Che  perciò  Davide  pregava 
Dio  a  salvarlo;  non  solo  per  la  sua  misericordia,  ma  anche  per  la  sua 
giustizia:  “  In  iustitia  tua  libera  me,,  (Sai.,  XXX). 

Sommo  fu  sempre  il  desiderio  di  Dio  di  salvare  i  peccatori.  Questo 
desiderio  Lo  faceva  andare  appresso  di  loro,  gridando:  “Redite,  prae- 
varicatores ,  ad  cor  „  (Is.,  XLVI,  8).  Peccatori,  ritornate  al  vostro 
cuore,  pensate  a’  benefìzi  da  me  ricevuti,  all’amore  che  vi  ho  portato, 
e  non  mi  offendete  più.  “  Convertimini  ad  me,  et  ego  concertar  ad 
vos  „  (Zacc.,  I,  8)  :  Rivolgetevi  a  me,  ed  io  vi  abbraccerò.  “  Quare 
moriemini ,  domus  Israel  ?  revertimini  et  vivite  „  (Ezech.,  XXI,  31). 
Figli  miei,  perchè  volete  perdervi  e  condannarvi  da  voi  stessi  ad  una 
morte  eterna?  Tornate  a  me  e  vivrete.  Insomma  la  sua  infinita  mise¬ 
ricordia  Lo  fe’  scendere  dal  cielo  in  terra  jier  venire  a  liberarci  dalla 
morte:  “  Per  viscerci  misericordiae  Dei  nostri ,  in  quibus  visitava  nos 
oriens  ex  cdto  „  Lue.,  I,  78).  Ma  qui  bisogna  riflettere  quel  che  dice 
s.  Paolo:  prima  che  Dio  si  facesse  uomo,  conservava  per  noi  la  mise¬ 
ricordia,  ma  non  poteva  già  sentire  compassione  delle  nostre  miserie, 
perchè  la  compassione  importa  pena,  e  Dio  non  è  capace  di  pena.  Or 
dice  l’Apostolo  che  il  Verbo  eterno,  afhn  di  avere  ancora  compassione 
di  noi,  volle  farsi  uomo,  capace  di  patire  e  simile  agli  uomini  che 
sono  afflitti  dalla  compassione,  acciocché  così  potesse  non  solo  salvarci, 
ma  anche  conrpatirci:  “  Non  enirn  habemus  pontificem  qui  non  possit 
compati  infirmitatibus  nostris ,  tentatimi  autem  per  omnia  prò  simili¬ 
tudine,  absque  peccato  „  (Ebr.,  IV,  15).  Ed  in  altro  luogo  :  “  Debuit 
per  omnia  fratribus  similari ,  ut  misericors  fieret  „  (Ebr.,  II,  17). 

Oh  la  gran  compassione  che  ha  Gesù  Cristo  de’  poveri  peccatori! 
Questa  Glife’  dire  ch’Egli  è  quel  pastore  che  va  cercando  la  pecorella 
perduta,  e  quando  la  ritrova  fa  festa  dicendo:  “  Congratulamini  miài , 
quia  inveni  ovem  meam ,  qitae  perierat  „  (Lue.,  XV).  E  se  la  mette 
sulle  spalle:  “  Imponit  in  humeros  suos  gaudens  „,  e  così  la  stringe 
a  sè  per  timore  di  non  tornarla  a  perdere.  Questa  Gli  fe’  dire  ch’Egli 
è  quel  padre  amoroso,  che  quando  torna  ai  suoi  piedi  un  qualche  figlio 
prodigo  che  L’  ha  lasciato,  Egli  non  lo  discaccia,  ma  1’  abbraccia,  lo 
bacia,  e  quasi  vien  meno  per  la  consolazione  e  tenerezza  che  sente 
in  vederlo  pentito:  “  Accurrens  cecidit  super  collum  eius,  et  osculatus 
est  eum  „.  Questa  Gli  fa  dire,  “sto  ad  ostium  et  pulso  „  (Apoc.,  Ili,  20). 
Cioè  eh’  Egli,  benché  discacciato  dall’  anima  col  peccato,  non  1’  ab¬ 
bandona,  ma  si  mette  fuori  della  porta  del  cuore  e  bussa  colle  sue 
chiamate  per  rientrarvi.  Questa  Gli  fe’  dire  ai  discepoli,  che  con  zelo 
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indiscreto  desideravano  vendetta  contro  coloro  che  li  avevano  discac¬ 
ciati,  “  Nescitis  cuins  spirìtus  estis  „  (Lue.,  VI,  5B).  Voi  vedete 
ch’io  ho  tanta  compassione  dei  peccatori,  e  voi  desiderate  vendette  ? 
andate,  andate  via,  perchè  voi  non  siete  dello  spirito  mio.  Questa 
compassione  finalmente  Gli  fece  dire:  “  Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis 
et  onerati  estis ,  et  ego  refìciam  vos  „  (Matt.,  XI).  Venite  a  me  tutti 
che  state  afflitti  e  tormentati  dal  peso  dei  vostri  peccati,  ed  io  vi 
solleverò.  Ed  in  fatti  con  qual  tenerezza  questo  amabil  Redentore 
perdonò  a  Maddalena,  subito  ch’ella  si  ravvide,  e  la  convertì  in  santa! 
Con  qual  tenerezza  perdonò  al  paralitico,  ed  insieme  gdi  donò  la  sanità 
del  corpo!  Con  qual  tenerezza  specialmente  si  portò  colla  donna  adultera! 
Gli  presentarono  i  sacerdoti  questa  peccatrice,  acciocché  l’avesse  con¬ 
dannata;  ma  Gesù  a  lei  rivolto  le  disse:  “  Nemo  te  condemnavit ,  nec 
ego  te  condemnàbo  „  (Giov.,  Vili).  Come  avesse  voluto  dirle:  niun 
di  costoro  che  ti  hanno  qui  condotta  ti  ha  condannata;  e  come  voglio 
condannarti  io  che  son  venuto  per  salvare  i  peccatori?  Va’  in  pace,  e 
non  peccar  più:  “  Vade ,  et  iam  amplius  noli  peccare  „. 

Deh  non  temiamo  di  Gesù  Cristo,  temiamo  solo  della  nostra  osti¬ 
nazione,  se  dopo  averlo  offeso  non  vogliamo  ubbidire  alla  sua  voce 
che  ci  chiama  al  perdono.  “ Quis  est  qui  eondemnet  ?  (dice  l’Apostolo) 

Christus  Jesus  qui  mortuus  est .  qui  etiam  interpellat  prò  nobis  „ 

(Rom.,  Vili).  Se  vogliamo  restare  ostinati,  Gesù  Cristo  sarà  costretto 
a  condannarci.  Ma  se  ci  pentiamo  del  mal  fatto,  che  timore  abbiamo 
da  avere  di  Gesù  Cristo  ?  Chi  ti  ha  da  condannare  ?  Pensa  (dice 
s.  Paolo)  che  ha  da  condannarti  quello  stesso  Redentore  eh’  è  morto 
per  non  condannarti  :  quegli  stesso,  che  per  perdonare  a  te  non  ha 
voluto  perdonare  a  se  medesimo.  “Ut  servum  redimeret,  sibi  ipsi 
non  pepercit  „.  S.  Bernardo. 

Va’  dunque,  peccatore,  va’  alla  stalla  di  Betlemme,  e  ringrazia  Gesù 
bambino  che  trema  di  freddo  per  te  in  quella  grotta,  vagisce  e  piange 
per  te  su  quelle  paglie  ;  ringrazia  questo  tuo  Redentore  eh’  è  venuto 
dal  cielo  a  chiamarti  ed  a  salvarti.  Se  desideri  il  perdono,  Egli  ti  sta 
aspettando  in  quella  mangiatoia  per  perdonarti.  Va’  presto  dunque, 
fatti  perdonare.  E  poi  non  ti  scordare  dell’  amore  che  ti  ha  portato 
Gesù  Cristo:  “  Gratiam  fideiussoris  ne  obliviscaris  „  (Eccli.,  XXIX,  20). 
Non  ti  scordare  dice  il  Profeta,  di  questa  somma  grazia  che  ti  ha  fatta, 
in  farsi  Egli  mallevadore  dei  tuoi  debiti  appresso  Dio,  con  prender 
sopra  di  sè  il  castigo  da  te  meritato  :  non  te  ne  scordare,  ed  amalo. 
E  sappi  che  se  tu  L’amerai,  non  t’impediranno  i  tuoi  peccati  di  ricever 
da  Dio  le  grazie  più  grandi  e  più  speciali  ch’Egli  suol  donare  all’anime 
più  dilette  :  “  Omnia  cooperantur  in  bonum  „  (Rom.,  Vili).  “Etiam 
peccata,,,  soggiunge  la  Glossa.  Sì,  anche  la  memoria  dei  peccati  fatti 
giova  al  profitto  di  un  peccatore  che  li  piange  e  li  detesta  ;  poiché 
quella  concorrerà  a  farlo  più  umile  e  più  grato  a  Dio,  vedendo  che 


IL  MISTERO  DELLA  NASCITA  SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI  743 


Dio  1’  ha  accolto  con  tanto  amore.  “  Gaudium  erit  in  coelo  super  uno 
peccatore  poenitentiam  agente ,  quam  super  nonagintanovem  iustis  „ 
(Lue.,  XY,  7).  Ma  di  qual  peccatore  ciò  s’intende,  che  dà  più  gaudio 
al  cielo,  che  molti  giusti  insieme  ?  S’  intende  di  quel  peccatore  che 
grato  alla  divina  bontà  si  dedica  tutto  con  fervore  all’  amor  divino, 
come  appunto  fecero  un  s.  Paolo,  una  s.  Maddalena,  una  s.  Maria 
Egiziaca,  un  s.  Agostino,  una  s.  Margherita  da  Cortona.  A  questa 
santa  specialmente,  la  quale  prima  era  stata  per  molti  anni  peccatrice, 
Dio  fece  vedere  il  suo  luogo  apparecchiato  in  cielo  tra’  Serafini,  e 
frattanto  in  vita  le  faceva  mille  favori;  ond’ella  vedendosi  così  favo¬ 
rita,  un  giorno  Gli  disse  :  Signore,  come  tante  grazie  a  me  ?  Vi  siete 
scordato  delle  offese  che  Yi  ho  fatte  ?  E  Dio  le  rispose  :  E  non  sai, 
come  io  ho  già  detto,  che  quando  un’anima  si  pente  delle  sue  colpe, 
io  mi  scordo  di  tutti  gli  oltraggi  che  mi  ha  fatti  ?  Secondo  già  si 
protestò  per  Ezechiele  :  “  Si  impius  egerit  poenitentiam .. .  omnium 
iniquitatum  eius  non  recordcibor  „  (Ezech.,  XVIII,  21). 

Concludiamo.  Dunque  i  peccati  fatti  non  c’  impediscono  di  farci 
santi.  Dio  ci  offerisce  pronto  tutto  1’  aiuto,  se  lo  desideriamo  e  lo 
domandiamo.  Che  resta?  Resta  che  noi  ci  diamo  tutti  a  Dio,  e  Gli 
consacriamo  almeno  i  giorni  che  ci  rimangono  di  vita.  Presto  su,  che 
facciamo  ?  Se  manca,  manca  per  noi,  non  per  Dio.  Non  facciamo  che 
queste  misericordie  e  queste  amorose  chiamate  che  ci  fa  Dio  ci  abbiano 
da  essere  di  rimorso  e  di  disperazione  in  punto  di  morte,  allora  che 
non  sarà  più  tempo  di  fare  più  niente  ;  allora  si  farà  notte  :  “  Venit 
nox  in  qua,  nemo  potest  operari  „  (Giov.,  IX,  4).  Raccomandiamoci 
a  Maria  Santissima  che  si  gloria,  come  dice  s.  Germano,  di  render 
santi  i  peccatori  più  perduti,  con  ottener  loro  una  grazia  non  solo  ordi¬ 
naria,  ma  esimia  di  conversione  ;  e  ben  ella  può  farlo,  perchè  quanto 
dimanda  a  Gesù  Cristo,  lo  dimanda  da  madre  :  “  Tu  autem  materna 
in  Deum  auctoritate  pollens,  etiam  iis  qui  enormiter  peccant  eximiam 
remissionis  gratiam  concilias  „  (In  encom.  Deip).  Ed  Ella  stessa  ci  fa 
animo,  come  la  fa  parlare  la  santa  Chiesa,  dicendo  :  “  Mecum  sunt 
divitiae...  ut  ditevi  diligentes  me  „  (Prov.,  Vili).  E  in  altro  luogo  : 
“  In  me  grafia,  o?nnis  viae  et  veritatis.  In  ine  omnis  spes  vitae  et 
virtutis  „  (Eccli.,  XXIV).  Venite,  dice,  a  me  tutti,  perchè  troverete 
tutta  la  speranza  di  salvarvi,  e  salvarvi  da  santi. 

Affetti  e  preghiere.  —  0  mio  Redentore  e  Dio,  e  chi  son  io,  che 
tanto  mi  avete  amato  e  tanto  seguite  ad  amarmi  ?  Che  cosa  avete  mai 
ricevuto  da  me,  che  a  tanto  amore  Vi  ha  obbligato,  se,  non  disprezzi 
e  disgusti  che  V’obbligavano  ad  abbandonarmi  e  discacciarmi  per  sempre 
dalla  vostra  faccia  ?  Ma  ,  Signore  ,  io  accetto  ogni  castigo  ,  ma  non 
questo.  Se  Voi  mi  abbandonate  e  mi  private  della  vostra  grazia,  io  non 
Vi  posso  più  amare.  Io  non  pretendo  di  sfuggire  la  pena  ;  ma  voglio 
amarvi  e  voglio  amarvi  assai.  Voglio  amarvi,  com’è  tenuto  ad  amarvi 
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un  peccatore,  che  dopo  tanti  favori  speciali  e  tanti  segni  d’amore  da 
Voi  ricevuti,  ingrato,  tante  volte  Vi  ha  voltate  le  spalle  ;  e  per  gusti 
miseri,  momentanei  e  avvelenati  ha  rinunciato  alla  vostra  grazia  e  al 
vostro  amore.  Perdonatemi,  amato  mio  Bambino,  mentr’  io  mi  pento 
con  tutto  il  cuore  di  quanti  disgusti  Vi  ho  dati.  Ma  sappiate  eh’  io 
non  mi  contento  del  semplice  perdono  ;  io  voglio  ancora  la  grazia  di 
amarvi  assai,  voglio  compensar  quanto  posso  coll’ amor  mio  l’ingrati¬ 
tudine  che  Vi  ho  usata  nel  passato.  Un’  anima  innocente  Vi  ama  da 
innocente,  con  ringraziarvi  d’averla  preservata  dalla  morte  del  peccato. 

10  debbo  amarvi  da  peccatore,  cioè  da  ribelle  che  Vi  sono  stato  ,  da 
condannato  all’  inferno  per  tante  volte,  per  quante  me  l’ho  meritato  ; 
e  poi  tante  volte  aggraziato  da  Voi  e  rimesso  in  istato  di  salute,  e  di 
più  arricchito  di  lumi,  d’aiuti  e  d’  inviti  a  farmi  santo.  0  Redentore, 
e  più  volte  Redentore  dell’anima  mia  !  l’anima  mia  già  s’è  innamorata 
di  Voi  e  Vi  ama.  Troppo  Voi  mi  avete  amato,  onde  vinto  dal  vostro 
amore  non  ho  potuto  più  resistere  a  tante  finezze,  e  finalmente  già 
mi  son  renduto  a  collocare  in  Voi  tutto  l’amor  mio.  Vi  amo  dunque, 
o  bontà  infinita,  V'  amo,  o  amabilissimo  Dio.  Accrescete  Voi  sempre 
più  fiamme  e  più  saette  al  mio  cuore.  Per  vostra  gloria  fatevi  amare 
assai  da  chi  assai  Vi  ha  offeso.  Maria  madre  mia,  voi  siete  la  speranza, 

11  rifugio  de’  peccatori,  aiutate  un  peccatore  che  vuol  esser  grato  al 
suo  Dio,  aiutatemi  ad  amarlo  e  ad  amarlo  assai. 

S.  Alf.  de  Lig.,  Nov.  S.  Natale ,  disc.  IV. 

Il  Verbo  eterno  di  forte  si  è  fatto  debole.  —  “  Dicite  pusillanimi  : 
confortamini ,  et  nolite  timere  :  Deus  ipse  veniet ,  et  salvabit  vos  „ 
( Is. ,  XXXV).  Parlando  Isaia  della  venuta  del  Redentore,  predisse: 
“  Laetabitur  deserta  et  invia,  et  exultabit  solitudo  :  et  forebit  quasi 
lilium  „  (Isaia,  XXXV,  1).  Parlava  il  Profeta  dei  pagani  (tra  i  quali 
erano  allora  i  nostri  miseri  antenati)  i  quali  vivevano  nella  gentilità, 
come  in  una  terra  deserta,  abbandonata  da  uomini  che  conoscessero 
e  adorassero  il  vero  Dio,  ma  piena  solamente  di  schiavi  del  demonio  ; 
terra  deserta  e  senza  via,  poiché  ivi  era  a  questi  miserabili  ignota  la 
via  della  salute.  E  predisse  che  poi  questa  terra  sì  infelice  alla  venuta 
del  Messia  dovea  rallegrarsi,  in  vedersi  jfiena  di  seguaci  del  vero  Dio, 
renduti  forti  dalla  sua  grazia  contro  tutti  i  nemici  della  loro  salute  ; 
e  dovea  fiorire  come  giglio  in  purità  di  costumi  e  in  odore  di  sante 
virtù.  Quindi  segue  a  dire  Isaia  :  “  Dicite  pusillanimi  :  confortamini 
et  nolite  timere  ;  Deus  ipse  veniet ,  et  salvabit  vos  „.  Questo  che  predisse 
Isaia  già  è  succeduto  ;  onde  lasciate  che  io  esclami  con  giubilo  e  dica: 
Allegramente,  o  figli  di  Adamo,  allegramente  ;  non  siate  più  pusilla¬ 
nimi  ;  se  vi  conoscete  deboli  e  non  atti  a  resistere  a  tanti  vostri  ne¬ 
mici,  “  nolite  timere,  Deus  ipse  veniet  et  salvabit  vos  „.  È  venuto  Dio 
stesso  in  terra,  e  vi  ha  salvati,  con  comunicarvi  forza  bastante  a  coni- 
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battere  e  vincere  ogni  nemico  della  vostra  salute.  E  come  il  nostro 
Redentore  vi  ha  procurato  questa  fortezza  ?  Egli  di  forte  e  di  onnipo¬ 
tente  si  è  fatto  debole.  Ha  preso  sopra  di  sè  la  nostra  debolezza,  e  così 
ci  ha  comunicato  la  sua  fortezza.  Vediamolo.  Ma  cerchiamo  luce  a 
Gesù  Cristo  ed  a  Maria. 

Dio  è  quel  forte  che  solamente  può  chiamarsi  forte,  poich’è  la  stessa 
fortezza,  e  tutti  i  forti  ricevono  da  esso  la  loro  forza  :  “  Mea  est  forti- 
tudo  (Egli  dice),  per  me  reges  regnante  (Prov.,  Vili,  14).  Dio  è  quel 
gran  potente  che  può  quanto  vuole,  e  lo  può  facilmente,  basta  che 
voglia  :  “  Ecce  tu  fecisti  coelum  et  terram  in  fortitudine  tua,  et  non  erit 
diffìcile  omne  verbum  „  (Ger.,  XXXII,  17).  Egli  con  un  cenno  ha  creato 
di  niente  il  cielo  e  la  terra:  “ Ipse  dixit ,  èt  facta  sunt„  (Sai.,  CXLVIII,  5). 
E  se  volesse,  con  un’altro  cenno  potrebbe  distruggere  tutta  la  gran 
macchina  del  mondo  :  rt  Potest  universum  mundum  uno  nutu  delere  „ 
(II  Macc.,  Vili,  18).  Sappiamo  che  già  con  un  diluvio  di  fuoco,  quando 
volle,  in  un  momento  bruciò  cinque  intiere  città.  Sappiamo  che  in 
altro  tempo  prima  di  ciò  con  un  diluvio  d’acque  inondò  tutta  la  terra 
colla  morte  di  tutti  gli  uomini,  alla  riserva  di  solo  otto  persone.  Ili- 
somma,  dice  Isaia  :  Signore,  chi  mai  può  resistere  alla  forza  del  vostro 
braccio?  “  Virtuti  brachii  tui  quis  resistei  ?  „  (Is.,  XL,  10). 

Da  ciò  si  vede  poi  quanto  sia  grande  la  temerità  del  peccatore  che 
se  la  piglia  con  Dio,  e  giunge  a  tanta  audacia,  che  non  lascia  di  stender 
la  mano  contro  l’Onnipotente  :  “  Tetendit  adversus  Dominum  manum 
suam  ;  contra  Omnipotentem  roboratus  est  „  (Giob.,  XV,  21).  Se  miras¬ 
simo  una  formica  che  se  la  prendesse  con  un  soldato,  qual  temerità  si 
stimerebbe  ?  Ma  quanto  è  più  temerario  un  uomo  che  se  la  prende  col 
medesimo  Creatore,  che  disprezza  i  suoi  precetti,  disprezza  le  sue 
minacce,  disprezza  la  sua  grazia,  e  se  Gli  dichiara  nemico  ! 

Ma  questi  uomini  temerari  ed  ingrati,  questi  è  venuto  a  salvare  il 
Figlio  di  Dio,  facendosi  uomo  e  caricandosi  dei  castighi  da  loro  meri¬ 
tati  per  ottenere  ad  essi  il  perdono.  E  vedendo  poi  che  per  le  ferite 
ricevute  dal  peccato  era  restato  l’uomo  molto  debole  ed  impotente  a 
resistere  alle  forze  dei  nemici,  che  fece  ?  di  forte  e  di  onnipotente  che 
Egli  era,  si  fece  debole,  ed  assunse  sopra  di  sè  le  corporali  debolezze 
dell’uomo,  per  ottenere  all’uomo  coi  suoi  meriti  la  fortezza  dello  spi¬ 
rito,  necessaria  a  superare  gli  insulti  della  carne  e  dell’inferno.  Ed 
eccolo  fatto  bambino,  bisognoso  di  latte  per  sostentarsi  la  vita  ;  e  così 
debole  che  da  sè  non  può  cibarsi,  da  sè  non  può  muoversi. 

Il  Verbo  eterno  nel  venire  a  farsi  uomo  volle  nascondere  la  sua  for¬ 
tezza  :  “  Deus  ab  austro  veniet  ;  ibi  abscondita  est  fortitudo  eius  „  (Abac., 
III).  Noi  troviamo  Gesù  (dice  S.  Agostino)  forte  ed  infermo  :  forte, 
mentre  egli  ha  creato  il  tutto  ;  infermo,  mentre  Lo  vediamo  fatt’uomo 
come  noi  :  “  Invenimus  Jesurn  fortem  et  infirmum  :  fortem,  per  quem 
sine  labore  facta  sunt  omnia  ;  infirmum  vis  nosse  ?  Verbum  caro 
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factum  est,,  (Traci.  XV,  inJoann.).  Or  questo  forte  ha  voluto  farsi 
debole,  dice  il  Santo,  per  riparare  colla  sua  debolezza  la  nostra  infermità, 
e  così  ottenerci  la  salute.  “  Condidit  nos  fortitudine  sua,  quaesivit  nos 
infirmi  tate  sua  E  jierciò  soggiunge  che  Egli  si  nominò  simile  alla 
gallina,  parlando  con  Gerusalemme  :  “  Quoties  voliti  congregare  filios 
tnos,  quemadmodum  gallina  congregai  pullos  suos  sub  alas ,  et  noluisti  f„ 
(Matt.,  XXIII,  37).  La  gallina,  riflette  S.  Agostino,  per  allevare  i  suoi 
pulcini  s’inferma,  e  con  tal  segno  si  fa  conoscere  per  madre  ;  così 
fece  il  nostro  amoroso  Redentore,  coll’ infermarsi  e  tarsi  debole  si  te’ 
conoscere  per  padre  e  per  madre  di  noi  poveri  infermi. 

Ecco  quegli  che  regge  i  cieli  (dice  S.  Cirillo)  involto  tra  i  panni, 
che  non  può  neppure  stendere  'le  braccia  :  “  Qui  coelum  regit,  fascis 
involvitur,,.  Eccolo  nel  viaggio  che  deve  fare  all’Egitto  per  ordine 
del  suo  eterno  Padre  ;  Egli  vuole  già  ubbidire,  ma  non  può  cammi¬ 
nare  ;  bisogna  che  Maria  e  Giuseppe  a  vicenda  Lo  portino  sulle  loro 
braccia.  E  al  ritorno  dall’Egitto,  come  contempla  s.  Bonaventura,  bi¬ 
sogna  che  per  la  via  spesso  si  fermi  a  riposare,  poiché  il  divino  Fan¬ 
ciullo  è  fatto  così  grande  di  corpo,  che  non  può  piu  esser  portato  in 
braccio  ;  ma  all’incontro  è  così  picciolo  e  debole,  che  non  può  far 
lungo  cammino  :  “  Sic  magnus  est  ut  portari  non  valeat  ;  et  sic 
parvus  est,  quod  per  se  ire  non  possit  „. 

Eccolo  poi  nella  bottega  di  Nazaret  fatto  già  grandicello,  che  tutto 
si  affatica  e  suda  in  aiutare  Giuseppe  nel  mestiere  che  quegli  esercita 
di  legnaiuolo.  Oh  chi  mai  si  facesse  attentamente  a  contemplare 
Gesù,  quel  bel  giovinetto  che  fatica  e  stenta  su  d'un  rozzo  legno,  e 
Gli  dicesse  :  ma  Voi,  amabile  garzoncello,  Voi  non  siete  quel  Dio  che 
con  un  cenno  dal  niente  avete  creato  il  mondo  ?  e  come  ora  da  un 
giorno  avete  stentato,  siete  tutto  sudato  per  dirozzare  questo  legno, 
e  non  ?’avete  finito  ancora?  Chi  Vi  ha  renduto  così  debole?  Oh  santa 
fede  !  Oh  amore  divino  !  Oh  Dio,  oh  Dio,  che  un  pensiero  di  questi 
ben  penetrato  dovrebbe  non  solo  infiammarci,  ma  per  così  dire  ince¬ 
nerirci  d’amore  !  A  questo  segno  dunque  è  arrivato  un  Dio?  e  perchè? 
per  farsi  amare  dagli  uomini  !  Eccolo  finalmente  nel  termine  di  sua 
vita  legato  da  funi  nell’orto,  da  cui  non  si  può  sciogliere  ;  legato  nel 
pretorio  alla  colonna  ad  esser  flagellato  :  eccolo  colla  croce  in  ispalla, 
ma  che  non  ha  forza  di  portarla,  e  perciò  va  spesso  cadendo  per  la 
via  :  eccolo  affisso  alla  croce  da  chiodi,  dai  quali  non  può  liberarsi  ; 
eccolo  infine  che  per  debolezza  già  agonizza,  vien  meno,  e  spira. 

E  perchè  Gesù  Cristo  si  fece  così  debole  ?  Si  fe’  debole,  per  comuni¬ 
care  così,  come  sopra  si  disse,  a  noi  la  sua  fortezza,  e  per  così  vin¬ 
cere  e  abbattere  le  forze  dell’inferno:  “ Vicit  leo  de  tribù  Judan  (Apoc., 
V,  5).  Die  Davide,  .ch’è  proprio  di  Dio  ed  insita  nella  sua  natura 
divina  la  volontà  di  salvarci  e  liberarci  dalla  morte  :  “  Deus  noster 
Deus  salvos  faciendi;  et  Domini  Domini  exitus  mortis„  (Sai.,  LXVII,  21), 
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Così  appunto  commenta  il  Bellarmino  :  “  Hoc  est  illi  proprium, 
haec  est  eius  natura  :  Deus  noster  est  Deus  salvans  ;  et  Dei  nostri 
sunt  exitus  mortis,  idest  liberatio  a  morte  „.  Se  siamo  deboli,  con¬ 
fidiamo  in  Gesù  Cristo  e  potremo  tutto  Omnia  possimi  in  eo  qui 
me  confortata  dicea  l’Apostolo  (Filipp.,  IY,  13).  Io  posso  tutto,  non 
colle  forze  mie,  ma  colla  fortezza  die  mi  ha  ottenuto  il  mio  Redentore 
co’  meriti  suoi  :  “  Confidate,  filii ,  ego  vici  mundum  „  (Giov.,  XVI,  33). 
Fate  animo,  figli  miei,  ci  dice  Gesù  Cristo  ;  se  voi  non  potete  re¬ 
sistere  ai  vostri  nemici,  “  ego  vici  mundum  „  :  sappiate  che  io  1’  ho 
vinto  per  voi  ;  la  vittoria  mia  è  stata  per  vostro  bene.  Avvaletevi 
ora  dell’armi  ch’io  vi  lascio  per  difendervi,  che  certamente  vincerete. 
Quali  sono  quest’armi  che  ci  ha  lasciato  Gesù  Cristo  ?  Sono  due, 
l’uso  dei  sacramenti  e  la  preghiera.  Già  si  sa  che  per  mezzo  dei  sa¬ 
cramenti,  specialmente  della  penitenza  e  dell’  eucaristia,  si  comuni¬ 
cano  a  noi  le  grazie  che  il  Salvatore  ci  ha  meritate.  E  si  vede  colla 
esperienza  tutti  i  giorni  che  chi  frequenta  i  sacramenti  ben  si  man¬ 
tiene  in  grazia  di  Dio.  Singolarmente  chi  spesso  si  comunica  oh  che 
forza  riceve  per  resistere  alle  tentazioni  !  La  s.  Eucaristia  si  chiama 
pane,  pane  celeste  :  acciocché  intendiamo  che  come  il  pane  terreno  con¬ 
serva  la  vita  del  corpo,  così  la  comunione  conserva  la  vita  dell’anima 
ch’è  la  divina  grazia.  Perciò  il  concilio  di  Trento  chiamò  la  comu¬ 
nione,  rimedio  col  quale  veniam  liberati  dalle  colpe  veniali  e  preser¬ 
vati  dalle  gravi  :  “  Antidotum  quo  liberemur  a  culpis  quotidiani  et 
a  peccatis  mortalibus  praeservemur ,,  (Sess.  XIII,  c.  II).  Dice  S.  To¬ 
maso,  parlando  dell’eucaristia,  che  la  piaga  rimastaci  dal  peccato 
sarebbe  incurabile,  se  non  ci  fosse  dato  questo  rimedio  divino:  “Esset 
incurabili,  nisi  subveniret  medicina  Dei,,  (Opusc.,  de  Sacravi.).  Ed 
Innocenzo  III  disse  che  la  passione  di  Gesù  Cristo  ci  libera  dalle 
catene  del  peccato,  e  la  santa  comunione  ci  libera  dalla  volontà  di 
peccare  :  “  Mysterium  crucis  eripit  nos  a  potestate  peccati,  mysterium 
eucharistiae  eripit  nos  a  voluntate  peccandi  „  {De  myst.  Miss.). 

L’altro  gran  mezzo  per  superare  le  tentazioni  è  la  preghiera  fatta 
a  Dio  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo.  “  Amen,  amen  dico  vobis  (disse  il 
Redentore),  si  quid  petieritis  Patrem  in  nomine  meo  dabit  vobis  „ 
(Giov.,  XIY,  14).  Quanto  dunque  chiederemo  a  Dio  in  nome  di  Gesù 
Cristo,  cioè  per  i  di  Lui  meriti,  tanto  otterremo.  E  ciò  anche  si  vede 
continuamente  avvenire  ;  coloro  che  son  tentati,  e  ricorrono  a  Dio  e  Lo 
pregano  per  Gesù  Cristo,  tutti  restano  vincitori;  e  coloro  all’incontro 
che  nelle  tentazioni  (specialmente  d’impurità)  non  si  raccomandano  a 
Dio,  cadono  miseramente  e  si  perdono.  E  poi  si  scusano  con  dire  che 
son  di  carne  e  che  son  deboli.  Ma  come  può  lor  valere  la  scusa  della 
loro  debolezza,  se  potendosi  rendersi  forti  con  ricorrere  a  Gesù  Cristo 
(bastando  per  ciò  solamente  l’invocare  con  confidenza  il  suo  santissimo 
nome!,  non  vogliono  farlo?  Quale  scusa,  dico,  avrebbe  colui  che  si 
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lagnasse  d’essere  stato  vinto  dal  nemico,  se  essendogli  state  presen¬ 
tate  1’  armi  da  difendersi,  le  avesse  disprezzate  e  rifiutate  ?  Se  costui 
volesse  allegar  la  sua  debolezza,  non  lo  condannerebbe  ognuno,  dicen¬ 
dogli  :  E  tu,  giacche  sapevi  la  tua  debolezza,  perchè  non  hai  voluto 
avvalerti  dell’armi  che  ti  sono  state  offerte  ?  Dice  s.  Agostino  che  il 
demonio  è  stato  posto  in  catena  da  Gesù  Cristo  ;  può  egli  latrare,  ma 
non  mordere  se  non  chi  vuole  esser  morso.  Troppo  stolto  (soggiunge) 
è  colui  che  si  fa  mordere  dal  cane  messo  in  catena  :  “  Yenit  Christus, 
et  alligavit  diabolum.  Alligatus  est  tanquam  innexus  canis  catenis. 
Stultus  est  homo,  quem  canis  in  catena  positus  mordet.  Ille  latrare 
potest,  sollicitare  potest,  mordere  non  potest,  nisi  volentem  :  non 
enim  extorquet  a  nobis  consensum,  sed  petit  „  (Serm.  CXCVII).  Ed 
in  altro  luogo  dice  che  il  Redentore  ci  ha  dati  tutti  i  rimedi  per 
guarirci  ;  chi  non  vuole  osservare  la  legge  e  muore,  muore  perchè 
egli  medesimo  vuole  uccidersi:  “  Quantum  in  medico  est,  sanare  venit 
aegrotum.  Ipse  se  interimit  qui  praecepta  observare  non  vult 

Chi  si  avvale  di  Gesù  Cristo  non  è  debole  no,  ma  si  rende  forte 
colla  fortezza  di  Gesù  Cristo.  Egli  è  quello,  come  dice  s.  Agostino, 
che  non  solo  ci  esorta  a  combattere,  ma  ci  dà  1’  aiuto  ;  se  veniam 
meno,  Egli  ci  solleva  :  e  poi  per  sua  bontà  Egli  medesimo  ci  corona  : 
“  Hortatur  ut  pugnes,  et  adiuvat  ut  vincas,  et  deficientem  sublevat, 
et  vincentem  coronat  „  ( in  Ps.  XXXII).  Predisse  Isaia  :  “  Time  saliet 
siciit  cervus  claudus  „  ,  che  per  li  meriti  del  Redentore  chi  era  ina¬ 
bile  a  dare  neppure  un  passo,  avrebbe  saliti  anche  i  monti  come 
cervo  veloce:  “  Et  quae  erat  arida ,  erit  in  stagnum ,  et  siiiens  in 
fontem  aquarum  „  ,  predisse  che  le  terre  più  aride  sarebbero  divenute 
feconde  di  virtù  :  “  In  cnbilibus ,  in  quibus  prius  dracones  habitabani , 
orietur  vigor  calami  et  iunci  „  e  che  in  quell’anime,  dove  prima  abi¬ 
tavano  i  demoni,  sarebbe  nato  il  vigor  della  canna,  cioè  dell’umiltà, 
“  quia  humilis  (commenta  Cornelio  a  Lapide)  est  vacuus  in  oculis  suis 
e  del  giunco,  cioè  della  carità,  poiché  i  giunchi  (come  commenta  lo 
stesso  autore)  in  certe  parti  si  mettono  come  lucignoli  ad  ardere  nelle 
lampade.  In  somma  noi  troviamo  in  Gesù  Cristo  ogni  grazia,  ogni 
fortezza,  ogni  aiuto,  quando  a  Lui  ricorriamo  :  “  In  omnibus  divites 
Jacti  estis ,  ita  ut  nihil  vobis  desit  in  idla  giatia„  (I  Cor.,  I).  Egli  a 
questo  fine  si  è  fatto  uomo  e  si  è  esinanito,  “  exinanivit  semetipsum  „ 
(Eilipp.,  II,  7).  “  Quasi  (dice  un  autore)  ad  nihilum  se  redegit  ;  se 
evacuavit  maiestate,  gloria  et  robore  „.  Quasi  si  è  ridotto  a  niente,  si 
è  spogliato  della  sua  maestà,  della  sua  gloria  e  della  sua  fortezza,  ed 
ha  preso  sopra  di  sè  i  disprezzi  e  le  debolezze,  per  comunicare  a  noi 
i  suoi  pregi  e  la  sua  virtù,  e  per  essere  la  nostra  luce,  la  nostra  giu¬ 
stizia,  la  nostra  santificazione  e  il  nostro  riscatto.  “  Factus  est  nobis 
sapientia  a  Deo ,  iustitia ,  sanctificatio  et  redemptio  „  (I  Cor.,  I).  Ed  Egli 
sta  sempre  pronto  per  dare  aiuto  e  forza  a  chiunque  gliela  domanda. 
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“  Vidi  praecinctum  ad  mamillas  zona  aurea  „  (Apoc.,  I,  13).  S.  Gio¬ 
vanni  vide  il  Signore  col  petto  ripieno  di  latte  (cioè  ripieno  di  grazie) 
e  cinto  da  una  fascia  d’oro  ;  viene  a  dire  che  Gesù  Cristo  è  quasi 
circondato  e  costretto  dall’amore  che  porta  agli  uomini  ;  e  siccome 
una  madre  che  abbia  il  petto  ripieno  di  latte  va  cercando  bambini  che 
succhino  e  la  sgravino  da  quel  peso,  così  Egli  anela  che  noi  andiamo 
a  cercargli  grazie  ed  aiuto  per  vincere  i  nostri  nemici  che  ci  contra¬ 
stano  la  loro  amicizia  e  l’eterna  salute.  Oh  come  è  buono  e  liberale 
Dio  con  un’anima  che  veramente  e  risolutamente  Lo  cerca  !  “  Bonus 
est  Dominus  animae  quaerenti  illuni,,  (Ger.,  Lam .,  Ili,  25).  Dunque 
se  non  ci  facciamo  santi,  manca  solamente  per  noi,  perchè  non  ci  ri¬ 
solviamo  a  voler  solo  Dio  :  “  Vult  et  non  vult piger  „  (Prov.,  XIII).  I 
tepidi  vogliono  e  non  vogliono,  e  perciò  restano  vinti  perchè  non 
hanno  volontà  risoluta  di  piacere  solo  a  Dio.  Volontà  risoluta  vince 
tutto,  perchè  quando  un’anima  si  risolve  da  vero  di  darsi  tutta  a  Dio, 
Dio  subito  le  dà  la  mano  e  la  forza  di  superar  tutte  le  difficoltà  che 
incontra  nella  via  della  perfezione.  Questa  fu  la  bella  promessa  eli  e  ci 
significò  Isaia,  dicendo  :  “  Ut  inani  dirumperes  coelos  et  descenderes,  a 
facie  tua  montes  defluerent  !  „  (Is.,  LX1V,  1).  “  Erunt  prava  in  diretta, 
et  aspera  in  vias  planas  „  (Is.,  XL,  4).  Alla  venuta  del  Redentore, 
colla  forza  eh ’Egli  donerà  all’anime  di  buona  volontà,  troveranno  elle 
spianati  i  monti  di  tutti  gli  appetiti  carnali  ;  e  troveranno  le  vie 
torte  divenute  diritte,  e  le  aspri  fatte  dolci,  cioè  i  disprezzi  e  i  travagli 
che  prima  agli  uomini  erano  difficili  ed  aspri,  per  mezzo  poi  della  grazia 
data  da  Gesù  Cristo,  e  dell’amore  divino  eli ’Egli  accenderà  nei  loro 
cuori,  si  renderanno  facili  e  dolci.  Così  un  s.  Giovanni  di  Dio  giubi¬ 
lava  in  vedersi  bastonato  da  pazzo  in  uno  spedale  ;  così  una  s.  Lido- 
vina  godea,  trovandosi  per  tanti  anni  impiagata  e  inchiodata  in  un 
letto  ;  così  un  s.  Lorenzo  esultava  e  burlava  il  tiranno,  stando  sulla 
graticola  bruciando  e  dando  la  vita  per  Gesù  Cristo.  E  così  ancora 
tante  anime  innamorate  di  Dio  trovano  pace  e  contento,  non  già 
nei  piaceri  e  negli  onori  del  mondo,  ma  li  trovano  nei  dolori  e  nelle 
ignominie. 

Ah  preghiamo  noi  Gesù  Cristo  che  ci  doni  quel  fuoco  eh ’Egli  è  ve¬ 
nuto  ad  accendere  in  terra,  che  così  ancora  noi  non  troveremo  più 
difficoltà  a  disprezzare  i  beni  di  fango  e  ad  imprendere  cose  grandi 
per  Dio.  “  Qui  amat  non  laborat  „  ,  dice  s.  Agostino  ;  non  è  fatica, 
nè  pena  il  patire,  l’orare,  il  mortificarsi,  l’umiliarsi,  e  il  distaccarsi 
dai  diletti  della  terra  ad  un’anima  che  non  ama  altro  che  Dio.  Quanto 
più  ella  opera  o  patisce,  tanto  più  desidera  di  fare  e  patire.  “  Dura 
sicut  infernus  aemulatio  ;  lampades  eius,  lampades  ignis  atque  flam- 
marum  „  (Cant.,  Vili,  6).  Le  fiamme  dell’amor  divino  sono  come  le 
fiamme  dell’inferno,  che  non  dicono  mai  basta.  Qualunque  cosa  non 
basta  a  un’anima  che  ama  Dio. 
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Siccome  all’inferno  —  Niun  fuoco  è  bastante, 

Neppure  all’amante  —  Non  basta  il  suo  ardor. 

Preghiamone  Maria  SS.,  per  mezzo  di  cui  (come  fu  rivelato  a 
s.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi)  si  dispensa  alle  anime  l’amor  divino, 
ch’ella  ci  ottenga  questo  gran  dono.  Ella  è  il  tesoro  di  Dio,  la  teso¬ 
reria  di  tutte  le  grazie  (e  specialmente  del  divino  amore),  come  disse 
l’Idiota  :  “  Thesaurus  et  thesauraria  gratiarum  „. 

Colloquio.  —  Mio  sommo  Dio  e  Redentore,  io  era  perduto,  Voi  col 
vostro  sangue  mi  avete  riscattato  dall’inferno  ;  ma  io  misero  poi  più 
volte  mi  son  perduto  di  nuovo,  e  Voi  mi  avete  ricuperato  dalla  morte 
eterna:  “  Tuus  sum  ego ,  salvum  me  fcic  „.  Giacché  ora  sono  vostro, 
come  spero,  non  permettete  che  io  abbia  da  ritornare  a  perdermi  con 
ribellarmi  da  voi.  Io  son  risoluto  di  soffrire  la  morte  e  mille  morti, 
prima  che  vedermi  di  nuovo  vostro  nemico  e  schiavo  del  demonio. 
Ma  voi  sapete  la  mia  debolezza,  sapete  i  miei  tradimenti,  Voi  avete  da 
darmi  la  forza  per  resistere  agli  assalti  che  mi  darà  l’inferno.  Io  so  che 
nelle  tentazioni  sarò  da  Voi  soccorso,  sempre  che  a  Voi  ricorrerò, 
mentre  vi  è  la  vostra  promessa  :  “  Petite  et  accipietis.  Omnis  qui  petit, 
accipit  „.  Ma  questo  è  il  mio  timore,  temo  che  nei  miei  bisogni  io 
trascuri  di  raccomandarmi  a  Voi,  e  così  miseramente  resterò  vinto. 
Questa  è  la  grazia  dunque  che  maggiormente  vi  domando  :  datemi  luce 
e  forza  di  ricorrere  sempre  a  Voi,  e  d’invocarvi  ogni  volta  che  sarò 
tentato  ;  e  di  più  Vi  domando  l’aiuto  per  sempre  domandarvi  questa 
grazia.  Concedetemela  per  i  meriti  del  vostro  sangue.  E  voi,  Maria, 
ottenetemela  per  l’amore  che  portate  a  Gesù  Cristo. 

S.  Alf.  de  Lig.,  Nov.  S.  Natale ,  disc.  V. 

Il  Verbo  eterno  da  suo  si  è  fatto  nostro.  —  “ Parvulus  natus  est  nobis, 
filius  datus  est  uobis  „  (Is.,  IX,  6).  Dimmi,  barbaro  Erode,  perchè  mandi 
ad  uccidere  e  sacrificare  alla  tua  ambizion  di  regnare  tanti  bambini 
innocenti  ?  dimmi  di  che  ti  disturbi  ?  che  timore  hai  ?  temi  forse  che 
il  Messia  già  nato  abbia  da  spogliarti  del  tuo  regno  ?  “  Quid  est  (parla 
s.  Fulgenzio)  quod  sic  turbaris,  Herodes  ?  Rex  iste  qui  natus  est  non 
venit  reges  pugnando  superare,  sed  moriendo  subiugare  „  (Semi.  V  de 
Epiph.).  Questo  Re  di  cui  temi,  dice  il  Santo,  non  è  venuto  a  vincere  i 
potenti  della  terra  combattendo  coll’  armi,  ma  è  venuto  a  regnare  nei 
■cuori  degli  uomini  col  patire  e  morire  per  loro  amore  :  “  Venit  ergo, 
conchiude  s.  Fulgenzio,  non  ut  pugnet  vivus,  sed  ut  triumphet  occisus,,. 
E  venuto  l’amabile  nostro  Redentore,  non  a  far  guerra  in  sua  vita,  ma  a 
trionfare  dell’amore  degli  uomini,  per  quando  avrà  lasciata  la  vita  sul  pa¬ 
tibolo  di  una  croce,  come  Egli  stesso  disse:  “  Curri  exaltatus  fuero ,  omnia 
traham  ad  me  ipsum  „  (Giov.,  XII,  32).  Ma  lasciamo  Erode  da  parte, 
•o  anime  divote,  e  veniamo  a  noi.  Dunque  il  Figlio  di  Dio  perchè  è 
venuto  in  terra?  per  darsi  a  noi?  Sì,  ce  ne  assicura  Isaia  :  “  Parvulus 
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natus  est  nobis ,  filius  datus  est  nobis  „.  A  ciò  L’ha  condotto  l’amore 
che  ci  porta  questo  amante  Signore,  e  il  desiderio  che  ha  di  essere 
amato  da  noi.  Da  suo  si  è  fatto  nostro.  Vediamolo  ;  ma  prima  cerchiamo 
luce  al  SS.  Sacramento  e  alla  divina  Madre. 

Il  maggior  pregio  di  Dio,  anzi  il  tutto  di  Dio,  è  1’  essere  suo,  cioè 
l’essere  da  sè,  e  non  dipendere  da  niuno.  Tutte  le  creature,  per  grandi 
ed  eccellenti  che  siano,  in  fatti  son  niente,  perchè  quanto  hanno,  tutto 
T  hanno  in  Dio  che  1’  ha  create  e  le  conserva  ;  in  modo  tale  che,  se 
Dio  lasciasse  per  un  momento  di  conservarle,  subito  perderebbero  il 
loro  essere  e  ritornerebbero  al  niente.  Dio  all’  incontro,  perchè  è  da 
sè,  non  può  mancare  ;  nè  può  esservi  chi  Lo  distrugga,  o  diminuisca 
la  sua  grandezza,  la  sua  ]}otenza  o  la  sua  felicità.  Ma  s.  Paolo  dice 
che  1’  eterno  Padre  ha  dato  il  Figlio  per  noi  :  “  Pro  nobis  omnibus 
tradidit  illuni  „  (Poni.,  Vili,  32)  ;  e  che  il  Figlio  medesimo  si  è  dato 
per  noi:  “ Dilexit  nos ,  et  tradidit  semetipsum  prò  nobis  „  (Ef.,  V,  2). 
Dunque  Dio  dandosi  per  noi,  Egli  si  è  fatto  nostro?  Sì,  dice  s.  Ber¬ 
nardo  :  “  Natus  est  nobis  qui  sibi  erat  „  ;  quegli  che  era  tutto  a  sè 
stesso,  ha  voluto  nascere  a  noi  e  farsi  nostro  :  “  Triumphat  de  Deo 
amor,,.  Questo  Dio  che  da  niuno  può  essere  dominato,  1’  amore,  per 
dir  così,  L’  ha  vinto  e  ne  ha  trionfato,  sì  che  da  suo  L’ha  fatto  nostro. 
“  Sic  Deus  dilexit  mundum,  ut  Filium  suum  unigenitum  darei  „  (G-iov., 
Ili,  16).  Sino  a  questo  segno,  disse  Gresil  Cristo,  Dio  ha  amati  gli  uomini, 
che  loro  ha  donato  il  suo  medesimo  Figlio.  E  il  Figlio  stesso  anche 
per  amore  ha  voluto  donarsi  agli  uomini  per  essere  da  loro  amato. 

In  più  modi  aveva  già  procurato  Iddio  di  cattivarsi  i  cuori  degli 
uomini,  ora  con  benefizi,  ora  con  minacce,  ora  con  promesse  ;  ma  non 
era  giunto  a  conseguire  F  intento.  Il  suo  infinito  amore,  dice  s.  Ago¬ 
stino,  trovò  il  modo  di  farlo  dare  per  mezzo  dell’  Incarnazione  del 
Verbo  tutto  a  noi,  per  obbligarci  così  ad  amarlo  con  tutto  il  nostro 
cuore:  “  Modum  tunc,  ut  se  proderet,  invenit  amor,,  (Semi.  COVI). 
Poteva  Egli  mandare  un  angelo,  un  serafino  a  redimere  1'  uomo  ;  ma 
vedendo  che  1’  uomo,  se  fosse  stato  redento  da  un  serafino,  avrebbe 
avuto  a  dividere  il  suo  cuore,  amando  con  parte  di  quello  il  creatore, 
e  con  parte  il  suo  Redentore  ;  Dio,  che  voleva  tutto  il  suo  cuore  e 
tutto  1’  amore  dell’  uomo,  “  voluit  esse  nobis  (dice  un  divoto  autore) 
creator  et  redemptor  „  ;  siccome  Egli  era  il  nostro  creatore,  volle  farsi 
ancora  nostro  redentore. 

Ed  eccolo  già  venuto  dal  cielo  in  una  stalla  ;  da  bambino,  nato  per 
noi  e  dato  tutto  a  noi  :  “  Parvulus  natus  est  nobis,  Filius  datus  est 
ìiobis  „.  E  ciò  appunto  volle  significare  l’angelo  quando  disse  ai  pastori: 

“  Natus  est  nobis  hodie  Salvator  „  (Lue.,  II,  11).  Come  dicesse:  uomini, 
andate  alla  grotta  di  Betlemme,  adorate  ivi  quel  bambino  che  vi  tro¬ 
verete  steso  sulla  paglia,  dentro  una  mangiatoia,  che  trema  di  freddo 
e  piange  ;  sappiate  che  quegli  è  il  vostro  Dio,  che  non  ha  voluto 
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mandare  altri  a  salvarvi,  ma  ha  voluto  venire  Egli  stesso,  per  così 
acquistarsi  tutto  il  vostro  amore.  Sì,  perciò  è  venuto  in  terra  il  Verbo 
eterno  a  conversare  cogli  uomini  per  farsi  amare  :  “  Curri  hominibus 
conversatus  est  „  (Baruch,  III,  38).  Un  re,  se  dice  una  parola  di  con¬ 
fidenza  ad  un  vassallo,  se  gli  fa  un  sorriso,  se  gli  dona  un  fiore,  oh 
quanto  quel  vassallo  si  stima  onorato  e  fortunato  !  Quanto  più  poi  se 
il  re  lo  cercasse  per  amico  !  se  lo  tenesse  con  sè  un  giorno  a  mensa  ! 
se  volesse  che  abitasse  nel  suo  medesimo  palagio  e  che  gli  stesse  sempre 
vicino  !  Ah  mio  sommo  re,  mio  caro  Gesù,  Voi  non  potendo  portare 
1’  uomo  prima  della  redenzione  in  cielo,  che  gli  era  chiuso  per  cagion 
del  peccato,  siete  venuto  Voi  in  terra  a  conversar  con  1’  uomo  qual 
loro  fratello,  e  a  darvi  tutto  all’  uomo  per  1’  amore  che  gli  portate  ! 
“  Dllexit  nos.  et  tradidit  semetipsum  prò  nobis  „.  Sì,  dice  s.  Agostino, 
questo  amorosissimo  e  pietosissimo  Dio,  per  amore  che  porta  all’  uomo, 
non  solo  ha  voluto  donargli  i  suoi  beni,  ma  anche  sè  stesso  :  “  Deus 
piissimus  prae  amore  hominis,  non  solum  sua,  veruni  se  ipsum  im- 
pendit  „. 

Dunque  è  tanto  1’  affetto  che  questo  sommo  Signore  conserva  per 
noi  vermi  miserabili,  che  si  contenta  di  darsi  tutto  a  noi,  nascendo 
per  noi,  vivendo  per  noi,  sino  a  dare  per  noi  la  vita  e  tutto  il  sangue, 
per  apparecchiarci  un  bagno  di  salute  e  lavarci  da  tutti  i  nostri  peccati: 
“  Dilexit  nos,  et  lavit  nos  in  sanguine  suo  „  (Apoc.,  I,  5).  Ma,  Signore 
(dice  Guerrico  abbate),  questa  par  che  sia  una  soverchia  prodigalità 
che  fate  di  Voi  stesso,  jier  questa  grand’  ansia  che  avete  di  essere 
amato  dall’  uomo  :  “  Oh  Deum,  si  fas  est  dicere,  prodigum  sui  prae 
desiderio  hominis  !  „.  E  come  no,  soggiunge,  come  non  ha  da  dirsi 
prodigo  di  sè  stesso  questo  Dio,  che  per  acquistare  l’uomo  perduto  non 
solo  dà  le  sue  cose,  ma  anche  sè  medesimo  ?  “  An  non  prodigum  sui, 
qui  non  solum  sua,  sed  se  ipsum  impendit,  ut  hominem  recuperaret?  „. 

Dice  s.  Agostino,  che  Dio  per  cattivarsi  l’amore  degli  uomini  ha 
scoccate  diverse  saette  d’amore  ai  loro  cuori  :  “  Novit  Deus  sagittare 
ad  amorem  ;  sagittat,  ut  faciat  amantem  „  {in  Ps.  CXIX).  Quali  sono 
queste  saette  ?  Son  tutte  queste  creature  che  vediamo,  poiché  tutte 
1’  ha  create  Dio  per  1’  uomo,  acciocché  1’  uomo  L’  amasse  ;  onde  dice 
lo  stesso  Santo  :  “  Coelum  et  terra,  et  omnia  mihi  dicunt  ut  ameni  te  „. 
Pareva  al  Santo  che  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  i  monti,  le  canvpagne, 
i  mari,  i  fiumi  gli  parlassero  e  dicessero  :  Agostino,  ama  Dio,  perchè 
Dio  ha  creati  noi  per  te,  acciocché  tu  Lo  amassi.  S.  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi,  quando  teneva  in  mano  un  bel  pomo  o  un  bel  fiore,  diceva 
che  quel  pomo,  quel  fiore  le  era  come  una  saetta  al  cuore,  che  la 
feriva  d’  amore  verso  Dio  ;  pensando  che  Dio  da  un’  eternità  aveva 
jiensato  a  creare  quel  fiore,  acciocché  ella  scorgesse  il  di  Lui  affetto 
e  L’amasse.  Santa  Teresa  ancora  diceva  che  tutte  queste  belle  creture 
che  noi  vediamo,  le  marine,  i  ruscelli,  i  fiori,  i  frutti,  gli  uccelli, 
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tutti  ci  rinfacciano  la  nostra  ingratitudine  a  Dio,  poiché  tutti  sono 
segni  dell’amore  che  Dio  ci  porta.  Narrasi  ancora  di  un  certo  divoto 
romito,  che  andando  per  la  campagna,  e  trovando  l’erhette  e  i  fiori, 
gli  sembrava  che  quelli  gli  rimproverassero  la  sua  sconoscenza,  e  perciò 
li  andava  percuotendo  col  suo  bastoncello,  loro  dicendo  :  Tacete,  tacete, 
v  ho  inteso,  non  più,  non  più.  E  così  andava  sfogando  1’  affetto  che 
sentiva  accendersi  nel  cuore  verso  Dio  da  quelle  belle  creature. 

Erano  dunque  saette  d’  amore  tutte  queste  creature  al  cuore  del- 
l’uomo  ;  ma  Dio  di  queste  sole  saette  non  fu  contento  ;  elle  non  erano 
già  bastate  a  guadagnarsi  l’amore  degli  uomini  :  “  Posuit  me  sicui 
sagittam  eledoni,  in  pharetra  sua  abscondit  me  „  (Is.,  XLIX).  Dice 
Ugon  cardinale  su  questo  passo,  che  siccome  il  cacciatore  tien  riserbata 
la  saetta  migliore  per  l’ultimo  colpo  a  fermare  la  fiera  ;  così  Dio  fra 
tutti  i  suoi  doni  tenne  riserbato  Gesù,  sino  che  venne  la  pienezza 
dei  tempi,  ed  allora  inviollo  come  per  ultimo  colpo  a  ferire  d’  amore 
i  cuori  degli  uomini  :  “  Sagitta  electa  reservatur  ;  ita  Christus  reser- 
vatus  est  in  sinu  Patris,  donec  veniret  plenitudo  temporis,  et  tunc 
missus  est  ad  vulneranda  corda  fidelium  „.  Gesù  dunque  fu  la  saetta 
eletta  -e  riserbata,  al  colpo  della  quale  predisse  già  Davide  che  doveano 
cader  vinti  popoli  intieri:  “  Sagittae  tuae  acutae,  popoli  sub  te  cadent  „ 
(Sai.,  XLIY).  Oh  quanti  cuori  feriti  io  vedo  ardere  d’  amore  avanti 
la  mangiatoia  di  Betlemme  !  Quanti  ai  piedi  della  croce  nel  Calvario  ! 
Quanti  alla  presenza  del  SS.  Sacramento  su  gli  altari  ! 

Dice  s.  Pier  Crisologo  che  il  Redentore  per  farsi  amare  dall’uomo 
volle  prendere  diverse  forme:  “  Propter  nos  alias  monstratus  in  formas, 
qui  manet  unica  suae  maiestatis  in  forma,,  (Semi.  XXIII).  Quel  ch’è 
immutabile  volle  farsi  vedere  or  da  bambino  in  una  stalla,  or  da 
garzone  in  una  bottega,  or  da  reo  su  di  un  patibolo,  or  da  pane  su 
di  un  altare.  Volle  Gesù  dimostrarsi  a  noi  in  queste  varie  sembianze, 
ma  in  tutte  queste  comparse  fe’  sempre  la  comparsa  di  amante.  Ah 
mio  Signore,  ditemi,  y’è  più  da  inventare  per  farvi  amare  ?  “  Notas 
facile ,  gridava  Isaia,  adinventiones  eius  „  (Is.,  XII,  4).  Andate,  o 
anime  redente,  dicea  il  Profeta,  andate  da  per  tutto  pubblicando  le 
invenzioni  amorose  di  questo  Dio  amante,  ch’Egli  ha  pensate  ed  eseguite 
per  farsi  amare  dagli  uomini,  mentre  dopo  che  ha  dati  loro  tanti  suoi 
doni,  ha  voluto  dare  sé  stesso,  e  darsi  loro  in  tanti  modi.  “  Si  vul- 
neris  curano,  desideras  (dice  s.  Ambrogio,  1.  Ili  de  Virg .)  medicus  est  „  ; 
se  sei  infermo  e  vuoi  guarire,  ecco  Gesù  che  col  suo  sangue  ti  sana. 
“  Si  febribus  aestuaris,  fons  est  „  ;  se  sei  tormentato  da  fiamme  impure 
di  affetti  mondani,  ecco  il  fonte  che  colle  sue  consolazioni  ti  conforta. 
“Si  mortem  times,  vita  est  ;  si  coelum  desideras,  via  est  „  ;  insomma, 
se  non  vuoi  morire,  Egli  è  la  vita  :  se  vuoi  il  cielo  Egli  è  la  via. 

E  non  solo  Gesù  Cristo  si  è  dato  a  tutti  gli  uomini  in  generale, 
ma  ha  voluto  darsi  ancora  a  ciascuno  in  particolare.  Ciò  era  quel 
Bellino,  Gesti  Cristo.  48 
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che  facea  dire  a  s.  Paolo  :  “  Dilexit  me,  et  tradidit  semetìpsum  prò 
ine  „  (Gal.,  II,  20).  Dice  s.  Giovanni  Grisostomo,  che  Dio  così  ama 
ciascuno  di  noi,  come  ama  tutti  gli  uomini  :  “  Adeo  singulum  quem- 
quam  hominem  diligit  quo  diligit  orbem  universum  „  ( Hom .  XXIV 
in  Gal.).  Sicché  se  nel  mondo,  fratello  mio,  non  vi  fosse  stato  altri 
che  voi,  per  voi  solo  sarebbe  venuto  il  Redentore  ed  avrebbe  dato  il 
sangue  e  la  vita.  E  chi  mai  potrà  spiegare  o  capire  (dice  s.  Lorenzo 
Giustiniani)  l’amore  che  questo  Dio  innamorato  porta  ad  ogni  uomo? 
“Neque  valet  explicari  quo  circa  unumquemque  Deus  moveatur  affectu,,. 
Ciò  faceva  dire  anche  a  s.  Bernardo,  parlando  di  Gesù  Cristo  :  “  Totum 
nobis  dedit,  nihil  sibi  reliquit  „.  Ci  ha  dato  il  sangue,  la  sua  vita,  sé 
stesso  nel  sacramento  ;  non  Gli  è  restato  più  che  darci.  In  somma, 
dice  s.  Tommaso,  dopo  che  Dio  ci  ha  dato  sé  stesso,  che  più  può 
restargli  da  darci?  “Deus  ultra  quo  se  extenderet  non  habet  „  {Op., 
LXXIII,  c.  II).  Dopo  le  opere  dunque  della  redenzione  non  ha  più 
che  darci  nè  ha  più  che  fare  per  amore  dell’uomo. 

Sicché  ogni  uomo  dovrebbe  dire  quel  che  dicea  s.  Bernardo  :  “  Me 
prò  me  debeo,  quid  retribuam  Domino  prò  se?  Io  sono  di  Dio,  e  a 
Dio  debbo  rendermi  per  avermi  Egli  creato  e  dato  l’essere;  ma  io  dopo 
avergli  dato  me,  che  renderò  a  Dio  per  avermi  Egli  dato  sé  stesso? 
Ma  non  occorre  andarci  più  confondendo  ;  basta  che  diamo  a  Dio  il 
nostro  amore,  e  Dio  è  contento.  I  re  della  terra  si  gloriano  nel  dominio 
dei  regni  e  delle  ricchezze  :  Gesù  Cristo  è  contento  del  regno  de’  nostri 
cuori;  questo  reputa  il  suo  principato  ;  e  questo  principato  Egli  volle 
acquistarselo  morendo  in  croce  :  “  Et  factus  est  principatus  super 
humerum  eius  „.  (Is.,  IX,  6).  Per  queste  parole,  “ principatum  super 
humerum  eius  „,  più  interpetri  con  s.  Basilio,  s.  Cirillo,  s.  Agostino 
ed  altri  intendono  la  croce  che  il  nostro  Redentore  portò  sulle  spalle. 
Questo  Re  celeste,  dice  Cornelio  a  Lapide,  è  un  signore  molto  diverso 
dal  demonio  :  il  demonio  carica  di  pesi  le  spalle  dei  suoi  sudditi, 
Gesù  all’  incontro  si  addossa  Egli  i  pesi  del  suo  principato,  abbrac¬ 
ciandosi  la  croce,  sulla  quale  vuol  morire  per  acquistarsi  il  dominio 
de’  nostri  cuori:  “  Diabolus  onera  imponit  humeris  subditorum,  Christus 
suis  humeris  sustinebit  onus  sui  principatus,  quia  Christus  sceptrum 
imperii  sui,  puta  crucem,  humeris  suis  baiulabit,  et  regnabit  a  ligno  „. 
Tertulliano  disse  che  dove  i  monarchi  terreni  portano  lo  scettro  e  la 
corona  per  insegne  del  loro  dominio,  Gesù  Cristo  portò  la  croce,  che 
fu  il  trono  dove  salì  a  regnare  del  nostro  amore.  “  Quis  regum  insigne 
potestatis  suae  humero  praefert,  et  in  capite  diadema  aut  in  manu 
sceptrum?  Solus  rex  Christus  Jesus  potestatem  suam  in  humero  extulit; 
crucem  scilicet,  ut  exinde  regnaret  „. 

Quindi  parla  Origene  e  dice  :  Se  Gesù  Cristo  ha  dato  sé  stesso  ad 
ogni  uomo,  che  gran  cosa  farà  l’uomo  se  si  dà  tutto  a  Gesù  Cristo? 
“  Christus  semetipsum  dedit;  quid  ergo  magnum  faciet  homo,  si  semet- 
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ipsum  offerat  Deo,  cui  ipse  se  prior  obtulit  Deus  „  (Hom.  XXIV 
in  nativ.}.  Doniamo  dunque  di  buona  voglia  il  nostro  cuore  e  il  nostro 
amore  a  questo  Dio,  che  per  acquistarselo  ha  dovuto  dare  il  sangue, 
la  vita,  e  tutto  se:  “  Oh  si  scires  donum  Dei ,  et  quis  est  qui  dicit 
Ubi:  viulier ,  da  mihibibere!  „  (Giov.,  IV,  7).  Oh  se  intendessi  (disse 
Gesù  alla  Samaritana)  la  grazia  che  ricevi  da  Dio,  e  Chi  è  quello  che 
ti  cerca  da  bere!  Oh  se  intendesse  l’anima,  che  grazia  è  quella  quando 
Dio  le  domanda  che  L’ami  dicendo:  “ Dilige s  Dominum  Deum  tuum!  „. 
Se  un  suddito  sentisse  dirsi  dal  suo  principe  che  1’  amasse,  questa 
sola  richiesta  basterebbe  ad  incatenarlo.  E  non  c’  incatena  un  Dio, 
chiedendoci  il  nostro  cuore,  dicendo  :  “Praeòe,  fili  mi ,  cor  tuum  mihiv 
(Prov.,  XXIII,  26)? 

Ma  questo  cuore  non  lo  vuole  dimezzato,  lo  vuole  tutto  intiero  ; 
vuole  che  noi  con  tutto  il  cuore  L’amiamo:  “ Diliges  Dominum  Deum 
tuum  ex  foto  corde  tuo  „.  Se  no,  non  è  contento.  A  questo  fine  Egli 
ci  ha  dato  tutto  il  suo  sangue,  tutta  la  sua  vita,  tutto  sè  stesso, 
acciocché  Gli  diamo  tutti  noi  stessi,  e  siamo  tutti  suoi.  Ed  intendiamo 
che  allora  noi  daremo  tutto  il  nostro  cuore  a  Dio,  quando  Gli  daremo 
tutta  la  nostra  volontà,  non  volendo  da  qui  avanti  se  non  quello  che 
vuole  Dio,  il  quale  certamente  non  vuole  che  il  nostro  bene  e  la  nostra 
felicità:  “  In  hoc  Christus  (dice  l’Apostolo)  mortuus  est ,  ut  mortuorum 
et  vivorum  dominetur.  Sire  ergo  morimur,  sire  vivimus,  Domini 
sumus  „  (Rom.,  XIV,  8).  Gesù  ha  voluto  morire  per  noi  ;  più  non 
avea  che  fare  per  guadagnarsi  tutto  il  nostro  amore  e  per  essere 
unico  signore  del  nostro  cuore  :  onde  da  oggi  innanzi  dobbiamo  far 
sapere  al  cielo  ed  alla  terra,  in  vita  ed  in  morte,  che  non  siamo  più 
nostri,  ma  siamo  solamente  e  tutti  del  nostro  Dio. 

Oh  quanto  desidera  Dio  di  vederè,  e  quanto  Gli  è  caro  un  cuore 
ch’è  tutto  suo  !  Oh  le  finezze  amorose  che  fa  Dio,  i  beni,  le  delizie, 
la  gloria  che  apparecchia  Dio  nel  paradiso  ad  un  cuore  eh’  è  tutto 
suo  !  Il  ven.  p.  Gian  Leonardo  di  Lettera,  domenicano,  vide  un  giorno 
Gesù  Cristo  che  in  sembianza  di  cacciatore  andava  per  la  foresta  di 
questa  terra  con  un  dardo  in  mano  ;  Gli  domandò  il  servo  di  Dio,  che 
andasse  così  facendo.  Gesù  rispose  che  andava  a  caccia  dei  cuori. 
Chi  sa,  dico  io,  se  in  questa  novena  riuscirà  il  Redentore  Bambino 
di  ferire  e  di  far  preda  di  qualche  cuore,  del  quale  prima  è  andato 
molto  tempo  a  caccia,  e  non  Gli  è  riuscito  mai  di  ferirlo  e  guadagnarlo. 
Anime  divote,  se  Gesù  farà  acquisto  di  noi,  noi  faremo  acquisto  di 
Gesù.  Il  cambio  è  assai  più  vantaggioso  per  noi.  Teresa  (disse  un 
giorno  il  Signore  a  questa  santa),  sinora  non  sei  stata  tutta  mia;  or 
che  tu  sei  tutta  mia,  sappi  che  io  sono  tutto  tuo.  S.  Agostino  chiama 
l’amore  “  vittam  copulantem  amantem  cum  amato  „,  una  fascia  che 
stringe  l’amante  coll’amato.  Dio  ha  tutto  il  desiderio  di  stringersi  e 
d’unirsi  con  noi,  ma  bisogna  che  noi  ancora  procuriamo  di  unirci  con 
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Dio.  Se  vogliamo  che  Dio  diasi  tutto  a  noi,  bisogna  che  ancora  noi 
ci  diamo  tutti  a  Dio. 

Affetti  e  preghiere.  —  Oh  me  felice,  se  da  oggi  avanti  potrò  sempre 
dire  colla  sacra  sposa:  “ Dilectus  meus  mihi ,  et  ego  illi!  „  (Cant.,  II,  16). 
Il  mio  Dio,  1’  amato  mio,  si  è  dato  tutto  a  me  ;  è  ragione  .che  io 
mi  dia  tutto  al  mio  Dio,  e  dica  sempre:  “  Quid  mihi  est  in  coelo ,  et 
a  te  quid  volili  super  terram  ?  Deus  cordis  mei,  et  pars  mea  Deus 
in  aeternum  „  (Sai.,  LXII,  11).  O  diletto  mio  Bambino,  caro  mio 
Redentore,  giacché  Voi  siete  sceso  dal  cielo  per  donarvi  tutto  a  me, 
che  altro  voglio  andar  cercando  io  nella  terra  e  nel  cielo  fuori  di  Voi 
che  siete  il  sommo  bene,  l’unico  tesoro,  il  paradiso  delle  anime  ?  Voi 
siate  dunque  1’  unico  Signore  del  mio  cuore,  Voi  possedetelo  tutto. 
Solo  a  Voi  il  mio  cuore  ubbidisca  e  cerchi  di  piacere.  Solo  Voi  ami 
1’  anima  mia,  e  Voi  solo  siate  la  mia  parte.  Si  procurino  gli  altri,  e 
si  godano  (se  mai  può  trovarsi  vero  godimento  fuori  di  Voi)  i  beni  e 
le  fortune  di  questo  mondo  ;  Voi  solo  voglio  che  siate  la  mia  fortuna, 
la  mia  ricchezza,  la  mia  pace,  e  la  mia  speranza  in  questa  vita  e 
nell’eternità.  Eccovi  dunque  il  cuore,  tutto  Ve  lo  dono;  egli  non  è 
più  mio,  è  vostro.  Siccome  Voi  in  entrare  nel  mondo  offeriste  all’Eterno 
Padre  e  Gli  donaste  tutta  la  vostra  volontà,  secondo  ci  fate  sapere 
per  Davidde:  “  In  capite  libri  scriptum  est  de  me ,  ut  facerem  voluntatem 
tuam  ;  Deus  meus,  volili  „  (Sai.,  XXXIX),  così  oggi  io  offerisco  a  Voi, 
mio  Salvatore,  tutta  la  mia  volontà.  Ella  un  tempo  Vi  è  stata  ribelle, 
e  con  quella  io  Vi  ho  offeso;  ma  di  tutti  i  miei  malvagi  consensi,  coi 
quali  ho  perduta  miseramente  la  vostra  amicizia,  ora  me  ne  dolgo 
con  tutto  il  cuore,  e  questa  mia  volontà  a  Voi  tutta  la  consacro. 
“ Domine ,  quid  me  vis  facere?,,.  Ditemi  quel  che  volete  da  me,  che 
tutto  voglio  farlo.  Disponete  di  me  e  delle  mie  cose  come  Vi  piace, 
ch’io  tutto  accetto  ed  in  tutto  mi  rassegno.  So  che  Voi  volete  il  meglio 
per  me,  onde  tutta  abbandono  nelle  vostre  mani  1’  anima  mia:  “  In 
manus  tuas  commendo  spiritimi  meum  „.  Aiutatela  per  pietà  e  con¬ 
servatela  voi,  e  fate  che  sia  sempre  vostra  e  tutta  vostra,  giacché 
l’avete  redenta  con  tutto  il  vostro  sangue:  “  Redemisti  me ,  Domine , 
Deus  veritatis  „. 

O  beata  voi,  SS.  Vergine  Maria  !  Voi  foste  tutta  e  sempre  tutta  di 
Dio  ;  tutta  bella,  tutta  pura  e  senza  macchia  :  “  Tota  pulcra  es,  et 
macula  non  est  in  te  „.  Voi  foste  quell’una  chiamata  fra  tutte  l’anime 
dal  vostro  sposo  la  sua  colomba,  la  sua  perfetta:  “  Una  est  columba 
mea ,  perfecta  mea  „.  Voi  l’orto  chiuso  ad  ogni  difetto  e  colpa,  e  tutto 
colmo  di  fiori  e  frutti  di  virtù.  Ah  regina  e  madre  mia,  voi  che  siete 
così  bella  agli  occhi  del  vostro  Dio,  abbiate  pietà  dell’anima  mia  ch’è 
divenuta  così  deforme  per  i  suoi  peccati  !  Ma  se  per  lo  passato  io 
non  sono  stato  di  Dio,  ora  voglio  esser  suo,  e  tutto  suo.  La  vita  che 
mi  resta  voglio  spenderla  solo  in  amare  il  mio  Redentore  che  mi  ha 
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tanto  amato:  basta  dire  che  si  è  dato  tutto  a  me.  Impetratemi  voi, 
speranza  mia,  forza  di  essergli  grato  e  fedele  sino  alla  morte.  Amen; 
così  spero,  così  sia. 

S.  Alf.  de  Lig.,  Nov.  S.  Natale,  disc.  VI. 

Il  Verbo  eterno  di  beato  si  fé’  tribolato.  —  “  Et  erunt  oculì  fui 
vìdentes  praeceptorem  tuum  „  (Is.,  XXX,  20).  Dice  S.  Giovanni:  “Orane 
quod  in  mundo  est ,  eoneupiseentia  carnis  est ,  eoneupiseentia  oculorum , 
et  superbia  vitae  „  (I  Giov.,  II,  16).  Ecco  i  tre  malvagi  amori  da  cui 
venne  ad  essere  dominato  l’uomo  dopo  il  peccato  di  Adamo  ;  amor 
dei  piaceri,  amor  delle  ricchezze,  amor  degli  onori,  dai  quali  poi 
nasce  la  superbia  umana.  Il  Verbo  divino  per  insegnare  a  noi  col  suo 
esempio  la  mortificazione  dei  sensi,  che  vince  l’amor  dei  piaceri,  di 
beato  si  fé'  tribolato.  Per  insegnarci  il  distacco  dai  beni  di  questa 
terra,  di  ricco  si  fe’  povero.  E  finalmente  per  insegnarci  l’umiltà  che 
vince  l’amor  degli  onori,  di  sublime  si  fece  umile.  Di  questi  tre  punti 
parleremo  in  questi  tre  ultimi  giofni  della  novena.  Parliamo  oggi  del 
primo.  Venne  dunque  il  nostro  Redentore  ad  insegnarci  più  coll’e¬ 
sempio  della  sua  vita,  che  colle  dottrine  che  predicò,  l’amore  alla 
mortificazione  dei  sensi  ;  e  perciò  di  beato  ch’Egli  è  ed  è  stato  sem¬ 
pre  ab  eterno,  si  fece  tribolato.  Vediamolo  ;  e  cerchiamo  luce  a  Gesù 
ed  a  Maria. 

L’Apostolo,  parlando  della  divina  beatitudine,  chiama  Dio  l’unico 
beato  e  potente:  “  Beatus  et  solus  potens  „  (I  Tini.,  VI,  15).  E  con 
ragione,  perchè  ogni  felicità  che  può  godersi  da  noi  sue  creature  altro 
non  è  che  una  minima  partecipazione  della  felicità  infinita  di  Dio.  I 
beati  del  cielo  in  quella  trovano  la  loro  beatitudine,  cioè  in  entrare 
nel  mare  immenso  della  beatitudine  di  Dio  :  “  Intra  in  gaudium 
Domini  tui  „  (Matt.,  XXV,  24).  Questo  è  il  paradiso  che  il  Signore 
dona  all’  anima,  allorché  ella  entra  in  possesso  del  regno  eterno. 

Dio  da  principio  creando  l’uomo,  non  lo  pose  in  terra  a  patire,  ma 
“  posuit  in  paradiso  voluptatis  „  (Gen.,  II,  15).  Lo  pose  in  un  luogo 
di  delizie,  acciocché  di  là  poi  passasse  al  cielo,  dove  godesse  in  eterno 
la  gloria  dei  beati.  Ma  l’uomo  infelice  boi  peccato  si  rendè  indegno 
del  paradiso  terrestre  e  si  chiuse  le  porte  del  celeste,  condannandosi 
volontariamente  alla  morte  ed  alle  miserie  eterne.  Ma  il  Figlio  di  Dio, 
per  liberare  l’uomo  da  tanta  ruina,  che  fece?  Di  beato  e  felicissimo 
ch’Egli  era  volle  diventare  afflitto  e  tribolato.  Potea  già  il  nostro 
Redentore  riscattarci  dalle  mani  dei  nostri  nemici  senza  patire.  Potea 
venire  in  terra  a  godersi  la  sua  felicità,  facendo  una  vita  beata 
anche  quaggiù,  con  quell’onore  che  Gli  era  dovuto,  come  re  e  signore 
del  tutto.  Bastava  in  quanto  alla  redenzione,  che  avesse  offerto  a 
Dio  una  sola  goccia  di  sangue,  una  lagrima  sola  per  redimere  il 
mondo,  ed  infiniti  mondi  :  “  Quaelibet  passio  Christi  (dice  l’Angelico) 
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suffecisset  ad  redemptionem  propter  infinitam  dignitatem  personae  ,, 
( Quodlib .,  II,  a.  2).  Mano:  “  Proposito  sibi  gaudio,  sustinuit  crucem  „ 
(Ebi\,  XII,  2).  Egli  volle  rinunziare  a  tutti  gli  onori  e  piaceri,  e  si 
elesse  in  questa  terra  una  vita  tutta  piena  di  travagli  e  di  ignominie. 

Bastava  sì,  dice  S.  Giovanni  Crisostomo,  alla  redenzione  dell’uomo 
qualunque  opera  del  Verbo  incarnato;  ma  non  bastava  all’amore 
ch’Egli  portava  all’uomo  :  “  Quod  sufficiebat  redemptioni  non  suffi- 
ciebat  amori  „.  E  poiché  chi  ama  vuol  vedersi  amato,  Gesù  Cristo 
per  vedersi  amato  dall’uomo  volle  patire  assai,  e  scegliersi  una  vita 
tutta  di  pene,  per  obbligare  l’uomo  ad  amarlo  assai.  Rivelò  il  Signore 
a  s.  Margherita  da  Cortona,  che  in  sua  vita  non  provò  mai  una 
minima  consolazione  sensibile  :  “  Magna  velut  mare  contritio  tua  „ 
(Ger.,  Lam.,  II,  13).  La  vita  di  Gesù  Cristo  fu  amara  come  il  mare, 
ch’è  tutto  amaro  e  salso,  e  non  ha  goccia  che  sia  dolce.  E  perciò  con 
ragione  Isaia  chiamò  Gesù  Cristo  “  virum  dolorum  „  (Isaia,  LIII), 
l’uomo  di  dolori,  come  se  d’altro  non  avesse  ad  esser  capace  in  questa 
terra,  che  di  stenti  e  di  dolori.  Dice  s.  Tommaso  che  il  Redentore 
non  si  caricò  di  semplici  dolori,  ma  “  assumpsit  dolorem  in  summo  „  ; 
viene  a  dire  che  volle  essere  l’uomo  più  addolorato  che  mai  fosse 
vissuto  o  avesse  a  vivere  sulla  terra. 

Sì,  perchè  quest’uomo  nacque  a  posta  per  patire  ;  perchè  assunse  un 
corpo  tutto  atto  al  patire.  Egli  in  entrare  nell’utero  di  Maria,  come 
ci  avvisa  l’Apostolo,  disse  al  suo  Eterno  Padre  :  “  Ingrediens  mun- 
dum  dicit  :  hostiam  et  oblationem  noluisti ,  corpus  autem  optasti  miài  „ 
(Ebr.,  X,  5).  Padre  mio,  Voi  avete  rifiutato  i  sacrifizi  degli  uomini, 
perchè  quelli  non  erano  bastanti  a  soddisfare  la  vostra  divina  giu¬ 
stizia  per  le  offese  che  Vi  han  fatto  :  avete  dato  a  me  un  corpo, 
com’  io  già  Ve  1’  ho  richiesto,  delicato,  sensitivo,  e  tutto  adatto  a 
patire  :  questo  corpo  io  volentieri  l’accetto  e  Ve  l’offerisco  ;  poiché 
con  questo,  soffrendo  tutti  i  dolori  che  mi  accompagneranno  nella  mia 
vita,  e  finalmente  mi  daranno  la  morte  sulla  croce,  così  intendo  pla¬ 
carvi  verso  il  genere  umano,  e  così  acquistarmi  l’amore  degli  uomini. 

Ed  eccolo  che  appena  entrato  nel  mondo  dà  principio  al  suo  sacrifizio 
e  comincia  a  patire:  ma  d’altro  modo  che  non  patiscono  gli  uomini. 
Gli  altri  bambini  stando  nell’  utero  delle  loro  madri  non  patiscono, 
poiché  stanno  nel  loro  sito  naturale  ;  e  se  qualche  poco  patiscono, 
almeno  non  conoscono  quel  che  patiscono,  mentre  son  privi  d’ inten¬ 
dimento  ;  ma  Gesù  bambino  patisce  per  nove  mesi  l’oscurità  di  quel 
carcere,  patisce  la  pena  di  non  potersi  muovere,  e  ben  conosce  quel 
che  patisce.  Perciò  disse  Geremia  :  M  Foemina  circumdabit  virum  „ 
(Ger.,  XXXI,  12).  Predisse  che  una  donna,  quale  fu  Maria,  doveva 
tenere  involto  tra  le  sue  viscere  non  già  un  bambino,  ma  un  uomo: 
bambino  sì  in  quanto  all’età,  ma  uomo  perfetto  in  quanto  all’uso 
della  ragione,  poiché  Gesù  Cristo  sin  dal  primo  momento  di  sua  vita 
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fu  ripieno  di  tutta  la  sapienza  :  “  In  quo  suni  omnes  thesauri  sa- 
pientiae  et  scientiae  absconditi  „  (Coloss.,  II,  3).  Onde  disse  s.  Bernardo  : 
“  Yir  erat  Jesus  necdum  etiam  natus  ,  sed  sapientia  ,  non  aetate  „ 
(Hom.  II  sup.  Missus  est).  E  s.  Agostino  :  “  Erat  ineffabiliter  sapiens, 
sapienter  infan s  „  ( Serm .  XXVII  de  temp). 

Esce  poi  dalla  carcere  dell'utero  materno,  ma  a  che?  esce  forse  a 
godere  ?  esce  a  più  patire  mentre  si  elegge  di  nascere  nel  cuore  del¬ 
l’inverno,  in  una  spelonca  la  quale  è  stalla  di  animali,  di  mezzanotte; 
e  nasce  con  tanta  povertà,  che  non  ha  fuoco  che  Lo  riscaldi,  nè  panni 
bastanti  che  Lo  riparino  dal  freddo  :  “  Magna  cathedra  praesepium 
illud  „,  dice  s.  Tomaso  da  Villanova.  Oh  come  bene  c’insegna  Gesù 
Cristo  1’  amore  al  patire  nella  grotta  di  Betlemme  !  “  In  praesepe 
(soggiunge  il  p.  Salmerone)  omnia  sunt  vilia  visui,  ingrata  auditui, 
olfactui  molesta,  tactui  dura  et  aspera,,.  Nel  presepio  tutto  dà  pena  : 
tutto  dà  pena  alla  vista,  perchè  non  si  vede  che  pietre  rozze  ed  oscure: 
tutto  dà  pena  all’  udito,  perchè  altro  non  si  sente  che  voci  d’animali 
quadrupedi  :  tutto  dà  pena  all’odorato,  per  la  puzza  che  vi  è  di  letame: 
e  tutto  dà  pena  al  tatto,  perchè  la  culla  non  è  altro  che  una  piccola 
mangiatoia,  ed  il  letto  non  è  composto  che  di  sola  paglia.  Ecco  questo 
Dio  bambino  come  sta  tra  le  fasce  stretto,  si  che  non  può  muoversi  : 
“  Patitur  Deus,  disse  s.  Zenone,  pannis  alligari ,  quod  mundi  venerat 
debita  soluturus  „.  E  qui  soggiunge  s.  Agostino  :  “  0  felices  panni, 
quibus  peccatorum  sordes  extersimus!  „  ( Serm .  IX  de  temp.).  Eccolo 
come  trema  per  il  freddo,  come  piange,  per  darci  ad  intendere  che 
patisce,  e  presenta  al  Padre  quelle  sue  prime  lagrime  per  liberarci 
dal  pianto  eterno  da  noi  meritato  :  “  Felices  lacrymae,  quibus  nostrae 
obliterantur  impietates  „ ,  dice  s.  Tomaso  da  Villanova;  o  lagrime 
per  noi  beate,  che  ci  ottengono  il  perdono  dei  nostri  peccati  ! 

E  così  sempre  afflitta  e  tribolata  seguitò  ad  esser  la  vita  di  Gesù 
Cristo.  Tra  poco,  appena  nato  è  costretto  a  fuggire  esule  e  ramingo 
in  Egitto,  per  liberarsi  dalle  mani  di  Erode.  Ivi  in  quel  paese  barbaro 
visse  molti  anni  nella  sua  fanciullezza  povero  e  sconosciuto.  E  poco 
dissimile  fu  poi  la  vita  che  fece  ritornato  dall’  Egitto,  abitando  in 
Nazaret,  sino  finalmente  a  ricevere  la  morte  per  man  dei  carnefici 
su  di  una  croce  in  un  mare  di  dolori  e  di  obbrobri.  Ma  inoltre  bisogna 
qui  intendere  che  i  dolori  che  Gesù  Cristo  soffrì  nella  sua  passione, 
la  flagellazione,  la  coronazione  di  spine,  la  crocifissione,  l’agonia,  la 
morte,  e  tutte  l’altre  pene  ed  ingiurie  che  patì  nel  fine,  tutte  le  patì 
dal  principio  della  sua  vita  ;  perchè  fin  dal  principio  Gli  fu  sempre 
avanti  gli  occhi  rappresentata  la  scena  funesta  di  tutti  i  tormenti  che 
dovea  soffrire  nel  partirsi  di  questa  terra,  com’Egli  predisse  per  bocca 
di  Davide:  “ Dolor  meus  in  conspectu  meo  sempern  (Sai.,  XXXVII,  18). 
Ai  poveri  infermi  si  nasconde  il  ferro  od  il  fuoco  con  cui  bisogna 
tormentarli  per  conseguire  la  loro  sanità  ;  ma  Gesù  non  volle  che  Gli 
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nascondessero  gli  strumenti  della  sua  passione,  coi  quali  doveva  finir 
la  vita  per  ottenere  a  noi  la  vita  eterna  ;  ma  volle  tener  sempre 
avanti  gli  occhi  i  flagelli,  le  spine,  i  chiodi  ,  la  croce  che  doveano 
spremergli  tutto  il  sangue  delle  vene,  sino  a  farlo  spirare  abbandonato 
da  ogni  conforto  per  puro  dolore.  A  suor  Maddalena  Orsini  che  da 
molto  tempo  pativa  una  grave  tribolazione,  apparve  un  giorno  Gresil 
in  forma  di  crocifìsso,  per  così  confortarla  colla  memoria  della  sua 
passione,  e  l’animò  a  soffrir  con  pazienza  quella  croce.  La  serva  di 
Dio  Gli  disse  :  ma  Signore,  Voi  solamente  per  tre  ore  foste  sulla  croce; 
ma  io  già  son  più  anni  che  patisco  questa  pena.  Ah  ignorante  !  allora  le 
rispose  il  crocifisso,  io  sin  dal  primo  punto  che  stetti  nell’utero  di  Maria 
soffersi  tutto  quel  che  poi  ebbi  a  patire  nella  mia  morte.  “  Christus, 
dice  il  Novarino,  crucem  etiam  in  ventre  inatris  menti  impressam 
habuit,  adeo  ut  vix  natus  ,  principatum  eius  super  humerum  eius 
habere  dicitur  Dunque,  mio  Redentore,  io  non  Ti  troverò  per  tutta 
la  tua  vita  in  altro  luogo,  se  non  sulla  croce  :  “  Domine,  nusquam 
te  inveniam  nisi  in  cruce  „ ,  disse  Dragone  Ostiense.  Sì,  perchè  la 
croce  dove  morì  Gesù  Cristo  sempre  Gli  fu  innanzi  alla  sua  mente  a 
tormentarlo.  Anche  dormendo,  dice  il  Bellarmino,  il  cuore  di  Gesù  era 
assistito  dalla  vista  della  croce  :  “Crucem  suam  Christus  semper  ante 
oculos  habuit.  Quando  dormiebat  cor  vigilabat,  nec  ab  intuiti!  crucis 
vacuimi  erat„. 

Ma  quello  che  più  rendè  tribolata  ed  amara  la  vita  del  nostro 
Redentore,  non  furono  tanto  i  dolori  della  sua  passione,  quanto  il 
vedersi  innanzi  i  peccati,  che  dopo  la  sua  morte  avevano  da  commet¬ 
tere  gli  uomini.  Questi  furono  quei  crudeli  che  Lo  fecero  vivere  in 
una  continua  agonia,  oppresso  sempre  da  una  sì  terribil  mestizia,  che 
sarebbe  bastato  colla  sua  pena  a  farlo  morire  in  ogni  momento  di 
puro  dolore.  Scrive  il  p.  Lessio  che  la  sola  vista  dell’  ingratitudine 
degli  uomini  avrebbe  bastato  a  far  morir  mille  volte  di  dolore  Gesù 
Cristo.  I  flagelli,  la  croce,  la  morte  non  furono  già  a  Lui  oggetti  odiosi, 
ma  cari  e  da  Lui  stesso  voluti  e  desiderati.  Egli  medesimo  spontanea¬ 
mente  si  era  offerto  a  soffrirli  :  “ Ob/atus  est  quia  ipse  voluti  n  (ls.,  LlIIj. 
Egli  non  diè  la  sua  vita  contro  sua  voglia,  ma  per  propria  elezione, 
come  ci  fé’  intendere  per  s.  Giovanni  :  “  Animarti  meam  pono  prò 
ovibus  meis  „  (Giov.,  X,  15).  Anzi  questo  fu  il  suo  maggior  desiderio 
in  tutta  la  sua  vita,  che  presto  giungesse  il  tempo  della  sua  passione 
per  vedere  compita  la  redenzione  degli  uomini;  che  perciò  disse  nella 
notte  precedente  alla  sua  morte  :  “  Desiderio  desideravi  hoc  pascha 
manducare  vobiscum  „  (Lue.,  XXII,  15).  E  prima  di  giungere  questo 
tempo  par  che  si  andasse  consolando  con  dire  :  “  Baptismo  habeo 
baptizari ,  et  quomodo  coarctor  usquedum  perficiatur  „  (Lue.,  XII,  70). 
Io  debbo  già  essere  battezzato  col  battesimo  del  mio  medesimo  sangue, 
non  già  per  lavare  l’anima  mia,  ma  le  mie  pecorelle  dalle  macchie  dei 
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loro  peccati;  e  quanto  mi  sento  struggere  per  il  desiderio  che  giunga 
presto  l’ora  di  vedermi  esangue  e  morto  sulla  croce  !  Dice  s.  Ambrogio 
che  il  Redentore  non  era  afflitto  già  dal  timore  della  sua  morte,  ma 
dalla  dimora  del  nostro  riscatto  :  “  Non  ex  metu  mortis  suae,  sed  ex 
mora  redemptionis  nostrae 

Contempla  san  Zenone  in  un  sermone  che  fa  della  passione,  che 
Gesù  Cristo  si  elesse  il  mestiere  di  legnaiuolo  in  questa  terra,  come 
già  per  tale  fu  conosciuto  e  chiamato,  “  nonne  Me  est  fabei '  et  fìlius 
fabrif  „  (Marc.,  VI,  8),  perchè  i  legnaiuoli  tengono  sempre  tra  le  mani 
legni  e  chiodi  ;  e  Gesù  esercitando  quest’arte,  par  che  si  dilettasse  di 
tali  cose,  perchè  meglio  Gli  rappresentavano  i  chiodi  e  la  croce,  in  cui 
voleva  morire  :  “  Dei  fìlius  illis  delectabatur  operibus,  quibus  lignorum 
segmentis  et  clavis  sibi  saepe  futurae  crucis  imago  praeformaba- 
tur  „  (Semi,  de  land,  pass.)-  Sicché  (ripigliamo  il  punto)  non  fu  tanto 
la  memoria  di  sua  passione  che  afflisse  il  cuore  del  nostro  Redentore, 
quanto  1’  ingratitudine  con  cui  gli  uomini  doveano  pagare  il  suo 
amore.  Questa  ingratitudine  Lo  fe’  piangere  nella  stalla  di  Betlemme: 
questa  Gli  recò  tanta  mestizia  che  giunse  a  dire  ch’ella  sola  bastava 
a  dargli  morte  :  “  Tristis  est  anima  mea  nsque  ad  mortem  e  questa 
ingratitudine  finalmente  fu  quella  che  Lo  fece  morire  desolato  e  abban¬ 
donato  da  ogni  consolazione  sulla  croce  ;  poiché  dice  il  p.  Suarez  che 
Gesù  Cristo  più  principalmente  volle  soddisfare  per  la  pena  del  danno 
dovuta  all’uomo,  che  per  la  pena  del  senso  :  “  Principalius  Christus 
satisfecit  prò  poena  damni,  quam  sensus  „.  E  perciò  furono  assai  più 
grandi  le  pene  interne  dell’anima  del  Signore,  che  tutte  le  altre  del 
corpo. 

Dunque  ancora  coi  nostri  peccati  avemmo  parte  a  rendere  così 
amara  e  tribolata  tutta  la  vita  del  nostro  Salvatore?  Ma  ringraziamo 
la  sua  bontà  che  ci  dà  tempo  di  rimediare  al  male  fatto.  Come  abbiam 
da  rimediare  ?  con  soffrire  con  pazienza  le  pene  e  le  croci  ch’Egli  ora 
ci  manda  per  nostro  bene.  E  per  soffrire  con  pazienza  queste  pene, 
Egli  medesimo  ci  dà  il  modo  :  “  Pone  me  ut  signaculum  super  cor 
tuum  „  (Cant.,  Vili,  7).  Metti  sopra  il  tuo  cuore  l’immagine  di  me 
crocifisso  ;  viene  a  dire,  considera  il  mio  esempio,  i  miei  dolori  che 
ho  sofferti  per  te,  e  così  soffrirai  tutte  le  croci  con  pace.  Dice  s.  Ago¬ 
stino  che  questo  medico  celeste  volle  Egli  infermarsi  per  sanare  noi 
infermi  colla  sua  infermità:  “Mirabile  genus  medicinae  !  medicus 
voluit  aegrotare  ;  et  aegrotos  sua  infirmitate  sanare  „  {Serra.  XIX  de 
Sanct.).  Secondo  quel  che  già  disse  Isaia  (LUI)  :  “  Livore  eius  sanati 
sumus  „.  Alle  anime  nostre,  inferme  per  causa  del  peccato,  era  uni¬ 
camente  necessaria  questa  medicina  del  patire  ;  e  Gesù  Cristo  prima 
la  volle  Egli  bere,  acciocché  non  ripugnassimo  di  prenderla  noi  che 
siamo  i  veri  infermi  :  “  Prior  bibit  medicus,  ut  bibere  non  dubitaret 
aegrotus  „  (S.  Agost.,  serra.  XVI11  de  verb.  Dora.).  Posto  ciò,  dice 
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s.  Epifanio,  che  noi  per  farci  conoscere  veri  segnaci  di  Gesù  Cristo 
dobbiamo  ringraziarlo  quando  ci  manda  croci  :  “  Christianorum 

propria  virtus  est,  etiam  in  adversis  referre  gratias  E  con  ragione, 
perchè  trattandoci  così,  Egli  ci  fa  simili  a  Lui.  Soggiunge  s.  Giovali 
Crisostomo  una  cosa  di  gran  consolazione  :  dice  che  quando  noi  rin¬ 
graziamo  Dio  dei  benefizi,  allora  Gli  rendiamo  ciò  che  Gli  dobbiamo, 
ma  quando  sopportiamo  qualche  pena  per  amor  suo  con  pazienza, 
allora  in  certo  modo  Dio  resta  a  noi  debitore  :  “  In  bonis  gratias  agens 
reddidisti  debitum  ;  in  malis,  Deum  reddidisti  debitorem  „.  Se  vuoi 
rendere  amore  a  Gesù  Cristo,  impara  da  Lui,  dice  s.  Bernardo,  come 
devi  amarlo  :  “  Disce  a  Christo  quemadmodum  diligas  Christum  „ 
( Serm .  XX  in  Cant.).  Contentati  di  patir  qualche  cosa  per  quel  Dio 
che  tanto  ha  patito  per  te.  Il  desiderio  di  dar  gusto  a  Gesù  Cristo 
e  di  fargli  conoscere  l’amore  che  Gli  si  porta,  era  quello  che  rendeva 
avidi  e  sitibondi  i  Santi,  non  di  onori  o  piaceri,  ma  di  pene  e  di¬ 
sprezzi.  Ciò  faceva  dire  all’Apostolo  :  “  Mihi  absit  gloriavi ,  nisi  in 
cruce  Domini  Nostri  Jesu  Christi  „  (Gal.,  IV,  14).  Fatto  egli  felice 
compagno  del  suo  Dio  crocifisso,  non  ambiva  altra  gloria  che  di  vedersi 
in  croce.  Ciò  faceva  dire  anche  a  santa  Teresa  :  “0  morire,  o  patire,,; 
come  dicesse  :  sposo  mio,  se  vuoi  tirarmi  a  Te  colla  morte,  eccomi, 
son  pronta  a  venire,  e  Te  ne  ringrazio  ;  ma  se  vuoi  lasciarmi  per 
altro  tempo  in  questa  terra,  io  non  mi  fido  di  starvi  senza  patire  : 
“  0  morire,  o  patire  „.  Ciò  faceva  avanzarsi  a  dire  santa  Maria  Mad¬ 
dalena  de’  Pazzi  :  “Patire  e  non  morire  come  dicesse  :  Gesù  mio, 
desidero  il  paradiso  per  meglio  amarvi,  ma  più  desidero  il  patire, 
per  compensare  in  parte  1’  amore  che  Voi  mi  avete  dimostrato  in 
patire  tanto  per  me.  E  la  ven.  suor  Maria  Crocifissa  di  Sicilia  era 
sì  innamorata  del  patire,  che  giungeva  a  dire  :  è  bello  sì  il  paradiso, 
ma  vi  manca  una  cosa,  perchè  vi  manca  il  patire.  Ciò  indusse  ancora 
s.  Giovanni  della  Croce,  allorché  gli  apparve  Gesù  colla  croce  in 
ispalla  e  gli  disse  :  Giovanni,  cercami  quel  che  vuoi  ;  T  indusse 
(dico)  a  non  cercare  altro  che  patimenti  e  disprezzi  :  “  Domine,  pati 
et  contemni  prò  te  „. 

Noi  se  non  abbiamo  lo  spirito  di  desiderare  e  cercare  il  patire, 
almeno  procuriamo  d’accettare  con  pazienza  quelle  tribolazioni  che 
Dio  ci  manda  per  nostro  bene:  “Ubi  patientia,  ibi  Deus,,,  dice  Ter¬ 
tulliano.  Dove  sta  Dio?  datemi  un’anima  che  patisca  con  rassegnazione 
ed  in  questa  certamente  vi  è  Dio:  “  Juxta  est  Dominus  iis  qui  tri¬ 
butato  sunt  corde  „  (Sai.,  XXXIII,  19).  Si  compiace  il  Signore  di 
starsene  vicino  ai  tribolati.  Ma  a  quali  tribolati?  s’intende  a  coloro 
che  patiscono  con  pace,  rassegnati  nella  divina  volontà.  A  costoro 
fa  provare  Dio  la  vera  pace,  la  quale  tutta  consiste,  come  dice 
s.  Leone,  in  unire  la  nostra  volontà  a  quella  di  Dio  :  “  Christiana 
vera  pax  est  a  Dei  voluntate  non  dividi  „.  La  divina  volontà,  ci  av- 
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visa  s.  Bonaventura,  è  come  il  miele  clie  rende  dolci  ed  amabili  anche 
le  cose  amare.  La  ragione  si  è  perchè  chi  ottiene  tutto  quel  che  vuole 
non  ha  altro  che  desiderare  :  “  Beatus  est  qui  habet  omnia  quae  vult  „, 
dice  s.  Agostino.  E  perciò  chi  non  vuole  altro  se  non  ciò  che  vuole 
Dio,  sempre  sta  contento,  giacché,  avvenendo  sempre  quel  che  vuole 
Dio,  l’anima  sempre  ottiene  quel  che  vuole. 

E  quando  Dio  ci  manda  croci,  non  solo  rassegniamoci,  ma  ringra¬ 
ziamolo,  mentre  è  segno  che  ci  vuol  perdonare  i  peccati  e  salvarci 
dall’inferno  meritato.  Chi  ha  offeso  Dio  dev’essere  castigato,  e  perciò 
dobbiamo  sempre  pregarlo  che  ci  castighi  in  questa  e  non  già  nell’altra 
vita.  Povero  quel  peccatore  che  in  questa  vita  non  si  vede  punito, 
ma  prosperato  !  Dio  ci  guardi  da  quella  misericordia  della  quale  parla 
Isaia  :  “  Misereamur  impio  „  (XXVI,  10).  “  Misericordiam  hanc  nolo 
(dice  s.  Bernardo),  super  omnem  iram  miseratio  ista  „.  Signore,  pre¬ 
gava  il  Santo,  io  non  voglio  questa  misericordia,  la  quale  è  più 
terribile  di  ogni  castigo.  Quando  Dio  non  punisce  il  peccatore  il 
questa  vita,  è  segno  che  aspetta  a  punirlo  nella  eternità,  dove  in 
castigo  non  avrà  più  fine.  Dice  s.  Lorenzo  Giustiniani  :  “  De  pretio 
erogato  Redemptoris  tui  agnosce  munus,  tuaeque  praevaricationis 
pondus,,  (De  triumph.  carit.,  c.  X).  Vedendo  un  Dio  morto  in  croce, 
dobbiamo  considerare  il  gran  dono  che  ci  ha  fatto  del  suo  sangue  per 
redimerci  dall’  inferno,  e  riconoscere  insieme  la  malizia  del  peccato 
che  ha  ridotto  un  Dio  a  morire  per  ottenerci  il  perdono.  “Nihil  ita 
me  deterret,  sicut  videre  Filium  tuum  propter  peccatum  crudelissima 
morte  mulctatum  „,  dicea  Drognone  (De  pass.).  O  Dio  eterno,  niente 
più  mi  spaventa,  che  vedere  il  tuo  Figlio  punito  con  una  morte  così 
spietata  per  causa  del  peccato. 

Consoliamoci  dunque,  allorché  dopo  i  peccati  ci  vediamo  afflitti  da 
Dio  in  questo  mondo,  perchè  è  segno  allora  che  vuol  usarci  miseri¬ 
cordia  nelFaltro.  Il  solo  pensiero  d’aver  disgustato  un  Dio  così  buono, 
se  L’amiamo,  deve  consolarci  più  nel  vederci  afflitti  e  castigati,  che 
se  ci  vedessimo  prosperati  e  colmi  di  consolazioni  in  questa  vita.  Dice 
s.  Giovali  Crisostomo  :  “  Maior  consolatio  erit  ei  qui  punitur  si  amet 
Dominum,  postquam  exacerbavit  tam  misericordem,  quam  qui  non 
punitur,,.  A  chi  ama,  segue  a  dire  il  Santo,  dà  più  pena  il  pensare 
d’aver  data  amarezza  all’amato,  che  lo  stesso  castigo  del  suo  delitto. 
Consoliamoci  dunque  nel  patire  ;  e  se  questi  pensieri  non  bastano  a 
consolarci,  andiamo  a  Gesù  Cristo,  chè  Egli  ci  consolerà,  come  ha 
promesso  a  tutti  :  “  Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis  et  onerati  estis , 
et  ego  reficiam  vos  „  (Matt.,  XI,  28).  Quando  ricorriamo  al  Signore,  o 
Egli  ci  libererà  da  quella  tribolazione,  o  ci  darà  forza  di  sopportarla 
con  pazienza.  E  questa  è  grazia  maggior  della  prima  ;  poiché  le  tri¬ 
bolazioni  sofferte  con  rassegnazione,  oltre  di  farci  soddisfare  in  questa 
vita  i  nostri  debiti,  di  più  ci  fanno  meritare  gloria  maggiore  ed  eterna 
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in  paradiso.  Andiamo  ancora  quando  ci  troviamo  afflitti  e  desolati  a 
trovar  Maria,  che  si  chiama  la  madre  di  misericordia,  la  causa  della 
nostra  allegrezza  e  la  consolatrice  degli  afflitti.  Andiamo  a  questa 
buona  Signora,  la  quale  (come  dice  Laspergio)  non  permette  che 
alcuno  si  parta  mesto  dai  piedi  suoi,  e  non  consolato:  “Omnibus 
pietatis  sinum  apertura  tenet,  neminem  a  se  tristem  redire  sinit  „. 
Dice  s.  Bonaventura,  ch’ella  ha  per  ufficio  di  compatire  gli  afflitti  : 
“  Tibi  officium  miserendi  commissum  „.  Onde  soggiunge  Riccardo  di 
s.  Lorenzo,  che  chi  l’invoca,  sempre  la  troverà  apparecchiata  ad  aiu¬ 
tarlo  :  “Inveniet  semper  paratam  auxiliari  „.  E  chi  mai  ha  cercato  il 
suo  aiuto  ed  è  restato  abbandonato?  “  Quis  unquam,  o  beata,  tuam 
rogavit  opem,  et  fuit  derelictus  ?  „  (B.  Eutich.  in  vita  s.  Theoph.). 

Affetti  e  preghiere.  —  S.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi  prescrisse  a 
due  religiose  sue  suddite,  che  nel  tempo  di  Natale  se  ne  fossero 
restate  ai  piedi  del  santo  Bambino  a  far  l’officio  che  facevano  gli 
animali  nel  presepio,  cioè  che  fossero  state  a  riscaldar  Gesù  che 
tremava  di  freddo,  colle  loro  lodi  amorose,  ringraziamenti  e  sospiri 
d’amore  che  uscissero  dai  cuori  ardenti.  Oh  potessi,  caro  mio  Reden¬ 
tore,  fare  ancora  quest’officio  !  Sì,  Vi  lodo,  Gesù  mio,  lodo  la  vostra 
misericordia  infinita,  lodo  la  vostra  carità  infinita  che  Vi  rende  gloria 
nel  cielo  e  nella  terra,  ed  unisco  la  mia  voce  con  quella  degli  angeli  : 
“  Gloria  in  altissimis  Deo  „.  Vi  ringrazio  da  parte  di  tutti  gli  uomini; 
ma  specialmente  Ti  ringrazio  io  misero  peccatore.  Che  sarebbe  di  me, 
che  speranza  potrei  avere  di  perdono  e  di  salute,  se  Voi,  Salvator 
mio,  non  foste  venuto  dal  cielo  a  salvarmi  ?  Vi  lodo  dunque,  Vi  rin¬ 
grazio  e  Vi  amo.  Vi  amo  più  d’ogni  cosa,  Vi  amo  più  di  me  stesso, 
Vi  amo  con  tutta  l’anima  mia  e  tutto  a  Voi  mi  dono.  Ricevete,  o 
santo  Bambino,  questi  atti  d’amore  ;  e  se  son  freddi,  perchè  escono 
da  un  cuore  gelato,  riscaldate  Voi  questo  povero  mio  cuore  ;  cuore, 
che  V’ha  offeso,  ma  cuore  pentito.  Sì,  mio  Signore,  mi  pento  sopra 
ogni  male  di  aver  disprezzato  Voi,  che  mi  avete  tanto  amato.  Ora 
non  desidero  altro  che  amarvi,  e  questo  solo  Vi  cerco  :  datemi  il  vostro 
amore  e  fate  di  me  quel  che  Vi  piace.  Sono  stato  un  tempo  misero 
schiavo  dell’inferno  ;  ma  ora  che  son  libero  da  quelle  infelici  catene, 
tutto  a  Voi  mi  consacro  ;  Vi  consacro  il  mio  corpo,  i  miei  beni,  la 
mia  vita,  l’anima  mia,  la  mia  volontà,  e  tutta  la  mia  libertà.  Io  non 
voglio  esser  più  mio,  ma  solo  di  Voi,  mio  unico  bene.  Deh  !  legate 
ai  piedi  vostri  questo  povero  mio  cuore,  acciocché  non  si  parta  più 
da  Voi.  0  Maria  SS.,  impetratemi  voi  questa  grazia,  che  io  viva 
sempre  legato  dalle  beate  catene  d’amore  verso  il  vostro  figlio.  Ditegli 
che  mi  accetti  per  ischiavo  del  suo  amore.  Egli  fa  quanto  voi  Gli 
domandate.  Pregatelo,  pregatelo.  Così  spero. 

S.  Alf.  de  Lig.,  Nov.  S.  Natale,  disc.  VII. 
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Il  Verbo  eterno  di  ricco  si  fece  povero.  —  “  Excutere  de  pulvere, 
consurge ,  sede  Jerusalem  „  (Is.,  LII,  2).  Via  su,  anima  cristiana,  ti 
dice  il  Profeta,  scuotiti  dalla  polvere  degli  affetti  terreni.  “  Excutere 
de  pulvere,  consurge  „  ;  via  su,  alzati  dal  fango,  dove  stai  misera¬ 
mente  a  giacere,  e  siedi  ;  sede  Jerusalem ,  siedi  regina  a  dominare 
sopra  le  passioni  che  t’  insidiano  la  gloria  eterna,  e  ti  espongono  al 
pericolo  d’ una  eterna  ruina.  Ma  che  avrà  da  fare  quest’anima  per 
giungere  a  ciò?  guardare  e  considerare  la  vita  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  essendo  quel  ricco  che  possiede  tutte  le  ricchezze  del  cielo  e 
della  terra,  si  è  fatto  povero  deprezzando  tutti  i  beni  della  terra. 
Chi  considera  Gesù  fatto  povero  per  suo  amore,  non  è  possibile  che 
non  si  muova  a  disprezzar  tutto  per  amor  di  Gesù.  Consideriamolo 
noi,  e  perciò  cerchiamo  lume  a  Gesù  ed  a  Maria. 

Quanto  v’è  nel  cielo  e  nella  terra  tutto  è  di  Dio  :  “  Meus  est  orbis 
terrae  (dice  il  Signore),  et  plenitudo  eius  „  (Sai.,  XLIX,  10).  Ma  questo 
è  poco  :  il  cielo  e  la  terra  non  è  il  tutto,  ma  è  una  minima  parte  delle 
ricchezze  di  Dio.  Dio  è  quel  ricco,  la  di  cui  ricchezza  è  infinita,  e 
non  può  mancare  ;  perchè  la  sua  ricchezza  non  dipende  da  altri,  ma 
la  possiede  in  sè  stesso  che  è  bene  infinito.  Perciò  dicea  Davide  : 
“  Deus  meus  es  tu,  quoniam  honorum  meorum  non  eges  „  (Sai.,  XV,  1). 
Or  questo  Dio  sì  ricco  si  fé’  povero  col  farsi  uomo,  affili  di  far 
diventare  ricchi  noi  poveri  peccatori  :  “  Egenus  factus  est,  cum  esset 
dives,  ut  illius  inopia  vos  divites  essetis  „  (II  Cor.,  Vili,  9).  Come,  un 
Dio  venire  a  farsi  povero?  E  perchè?  Intendiamo  il  perchè.  I  beni 
di  questa  terra  non  possono  essere  che  terra  e  fango,  ma  fango  che 
acceca  talmente  gli  uomini,  ch’essi  non  vedono  più  quali  siano  i  veri 
beni.  Prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  era  il  mondo  pieno  di  peccati: 

“  Omnis  caro  corruperat  viam  suam  „  (Gen.,  VI,  12).  Ogni  uomo  avea 
corrotta  la  legge  e  la  ragione,  sì  che  vivendo  come  bruti,  intenti  solo 
ad  acquistarsi  beni  o  piaceri  di  questa  terra,  niente  più  si  curavano 
dei  beni  eterni.  Ma  la  divina  misericordia  fe’  che  venisse  lo  stesso 
Piglio  di  Dio  ad  illuminare  questi  uomini  accecati:  “  Habit  antibus 
in  regione  umbrae  mortis  lux  orta  est  eis  „  (Is.,  IX,  2). 

Gesù  fu  chiamato  la  luce  delle  genti  :  “  Lumen  ad  revelationem 
gentium  :  lux  in  tenebris  lucet  „.  Già  il  Signore  prima  ci  aveva  pro¬ 
messo  di  farsi  Egli  medesimo  il  nostro  maestro,  e  maestro  visibile  agli 
occhi  nostri,  il  quale  venisse  ad  insegnarci  la  via  della  salute  eh’  è 
la  pratica  delle  sante  virtù,  e  specialmente  della  santa  povertà  :  “  Et 
erunt  oculi  tui  videntes  praeceptorem  tuum  „  (Is.,  XXX,  20).  Ma  questo 
maestro  dovea  insegnarci  non  solo  colla  voce,  ma  ancora,  anzi  più  con 
l’esempio  della  sua  vita.  Dice  s.  Bernardo  che  la  povertà  non  si  ritrovava 
in  cielo,  solo  in  terra  poteva  trovarsi  :  ma  l’uomo  non  conosceva  il  di 
,  lei  pregio,  e  perciò  non  la  cercava.  Pertanto  il  Figlio  di  Dio  discese 
dal  cielo  in  terra,  e  l’elesse  per  compagna  di  tutta  la  sua  vita,  per 
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renderla  col  suo  esempio  anche  a  noi  preziosa  e  desiderabile  :  “  Pau- 
pertas  non  inveniebatur  in  coelis,  porro  in  terris  abundabat,  et  nesciebat 
homo  pretium  eius.  Hanc  itaque  Filins  concupiscens  descendit,  ut 
eam  eligat  sibi,  et  nobis  sua  aestimatione  faciat  pretiosam  „  ( Semi .  I 
in  Vig.  Nativ.).  Ed  ecco  il  nostro  Redentor  bambino,  che  già  sul 
principio  di  sua  vita  è  fatto  maestro  di  povertà  nella  spelonca  di  Be¬ 
tlemme,  chiamata  appunto  dallo  stesso  s.  Bernardo,  “  schola  Christi,,, 
e  da  s.  Agostino,  “  spelunca  magistra  „. 

A  questo  fine  dispose  Dio  che  uscisse  1’  editto  di  Cesare,  acciocché 
il  Figlio  nascesse  non  solo  povero,  ma  il  più  povero  di  tutti  gli  uomini, 
facendolo  nascere  fuori  della  propria  casa,  in  una  grotta  eh’  era  stanza 
di  animali.  Gli  altri  poveri,  nascendo  nelle  loro  case,  nascono  tuttavia 
con  qualche  maggiore  comodità  di  panni,  di  fuoco,  e  di  assistenza  di 
persone,  che  almeno  per  compassione  loro  soccorrono.  Qual  figlio  mai 
di  alcun  povero  nasce  nelle  stalle  ?  Nelle  stalle  appena  nascono  le 
bestie.  Come  ciò  avvenisse,  lo  narra  s.  Luca.  Venuto  il  tempo  che 
Maria  doveva  partorire,  Giuseppe  le  va  cercando  alloggio  in  Betlemme. 
Va  girando  e  cercandolo  per  le  case,  ma  non  lo  trova.  Lo  va  a  cercare 
all’osteria  e  neppure  lo  trova  :  “  Non  erat  eis  locus  in  diversorio  „  (Lue., 
II,  7).  Onde  fu  costretta  Maria  a  ricoverarsi  e  partorire  in  quella  spe¬ 
lonca,  dove  con  tutto  il  concorso  di  tanta  gente  non  vi  stavano  già 
uomini  ;  ma  appena  vi  erano  due  animali.  Ai  figli  dei  principi  che 
nascono  si  apprestano  le  stanze  calde  e  addobbate  di  arazzi,  le  culle 
d’  argento  e  i  panni  più  fini,  coll’  assistenza  dei  primi  nobili  e  dame 
del  regno.  Al  Re  del  cielo  in  vece  della  stanza  addobbata  e  calda  Gli 
tocca  una  grotta  fredda,  vestita  d’erbe  :  in  vece  delle  coltrici  di  piume, 
Gli  tocca  un  poco  di  paglia  dura  e  pungente  :  in  vece  dei  panni  fini, 
Gli  toccano  poveri  pannicelli,  rozzi,  freddi  ed  umidi  :  “  Conditor  ange- 
lorum  (dice  s.  Pier  Damiani)  non  ostro  opertus,  sed  vilibus  legitur 
panniculis  involutus.  Erubescat  terrena  superbia,  ubi  coruscat  humi- 
litas  Salvatoris  „  (1.  VI,  c.  XVIII).  In  vece  di  fuoco  e  dell’  assistenza 
dei  grandi,  appena  Gli  tocca  1’  alito  e  la  compagnia  di  due  bestie  :  in 
vece  finalmente  della  culla  d’  argento,  Gli  tocca  una  vii  mangiatoia. 
Come,  dice  s.  Gregorio  Nisseno,  il  Re  de’  regi,  che  riempie  il  cielo  e 
la  terra,  non  trova  altro  luogo  nascendo  che  un  povero  presepio  di 
animali  ?  “  Qui  complexu  suo  ambit  omnia  in  brutorum  praesepe  re- 
clinatur  ?  „.  Sì,  perchè  questo  Re  dei  regi  per  nostro  amore  volle  esser 
povero,  ed  il  più  povero  di  tutti.  Almeno  i  bambini  dei  poveri  hanno 
latte  che  basta  a  saziarli  ;  ma  anche  in  ciò  voli’  essere  povero  Gesù 
Cristo,  mentre  il  latte  di  Maria  era  latte  miracoloso,  di  cui  era  ella 
provveduta,  non  dalla  natura,  ma  dal  Cielo,  come  ci  avvisa  la  santa 
Chiesa  :  “  Virgo  lactabat  ubere  de  coelo  pieno  „.  E  Dio,  per  compiacere 
il  desiderio  di  suo  Figlio,  che  voleva  essere  il  più  povero  di  tutti,  non 
provvide  Maria  di  latte  abbondante,  ma  solamente  di  quello  che  ap- 
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pena  bastava  per  sostentare  la  vita  del  Figlio  ;  onde  canta  la  stessa 
santa  Chiesa:  “Modico  lacte  pastus  est,,. 

E  conforme  nacque  povero  Gesù  Cristo,  così  seguì  a  viver  povero 
in  tutta  la  sua  vita  ;  e  non  solo  povero,  ma  mendico,  mentre  la  parola 
“  egenus  „  di  san  Paolo  nel  testo  greco  significa  mendico  ;  onde  dice 
Cornelio  a  Lapide  :  “  Patet  Christum  non  tantum  pauperem  fuisse, 
sed  etiam  mendicum  „.  Il  nostro  Redentore  dopo  esser  nato  così  povero 
fu  costretto  a  fuggire  dalla  patria  in  Egitto.  In  questo  viaggio  s.  Bo¬ 
naventura  va  considerando  e  compatendo  la  povertà  di  Maria  e  di 
Giuseppe,  che  viaggiano  da  poveri,  per  un  cammino  così  lungo,  por¬ 
tando  il  santo  Bambino,  che  molto  venne  a  patire  per  la  loro  povertà: 
“  Quomodo  (dice  il  santo)  faciebant  de  victu  ?  Ubi  nocte  quiescebant ? 
Quomodo  hospitabantur  ?  „.  Ma  di  che  altro  potevano  cibarsi,  che  di 
poco  pane,  e  duro  ?  Dove  di  notte  alloggiavano  in  quel  deserto,  se  non 
sopra  il  terreno  allo  scoperto  o  sotto  qualche  albero  ?  Oh  chi  mai  avesse 
incontrati  per  quelle  vie  questi  tre  gran  pellegrini,  per  quali  mai  li 
avrebbe  allora  riputati,  se  non  per  tre  poveri  mendichi  !  Giungono  in 
Egitto  ;  ed  ivi  ciascun  può  considerare,  essendo  essi  poveri  e  forestieri, 
senza  parenti,  senza  amici,  la  gran  povertà  che  dovettero  soffrire  per 
quei  sette  anni  che  vi  abitarono.  Dice  s.  Basilio  che  in  Egitto  appena 
arrivavano  a  sostentarsi,  procacciandosi  il  vitto  colle  fatiche  delle  loro 
mani  :  “  Sudores  frequentabant,  necessaria  vitae  inde  sibi  quaerentes  „. 
Scrisse  Landolfo  da  Sassonia,  che  talvolta  Gesù  fanciullo  costretto 
dalla  fame  andava  a  cercare  un  poco  di  pane  a  Maria,  e  Maria  Lo  li¬ 
cenziava,  dicendo  che  non  vi  era  pane  :  “Aliquando  Filius  famem  patiens 
panem  petiit,  nec  unde  daret  Mater  babuit  „. 

Da  Egitto  passano  di  nuovo  alla  Palestina  a  vivere  in  Nazaret, 
ed  ivi  siegue  Gesù  a  vivere  da  povero.  Ivi  la  casa  è  povera,  è  povera 
la  suppellettile  :  “  Domus  pau percula,  suppellex  exigua.  Tale  elegit 
hospitium  fabricator  mundi  „  ,  dice  s.  Cipriano  (Semi.,  de  Nat.).  In 
questa  casa  vive  da  povero,  sostentando  la  vita  coi  sudori  e  colle 
fatiche,  come  appunto  vivono  gli  artigiani  e  i  figli  degli  artigiani, 
secondo  era  già  chiamato  e  creduto  dagli  Ebrei,  che  dicea.no  :  “  Nonne 
hic  est  faberf  nonne  hic  est  fabri  filius?  „  (Matt.,  XIII,  35).  Esce 
poi  il  Redentore  finalmente  a  predicare,  ect  in  questi  ultimi  tre  anni 
di  sua  vita  non  muta  già  fortuna  o  stato,  ma  vive  con  maggior 
povertà  di  prima,  vivendo  di  limosine.  Ond’  ebbe  a  dire  ad  un  certo 
uomo  che  voleva  seguirlo,  afiìn  di  poter  vivere  più  comodamente  : 
sappi,  gli  disse,  “  vulpes  foveas  habent,  volucres  coeli  nidos ;  Filius 
hominis  non  habet  ubi  caput  reclinet  „  (Matt.,  Vili,  19).  E  volle  dire  : 
uomo,  se  tu  speri  con  farti  mio  seguace  di  avanzare  il  tuo  stato,  erri, 
perchè  io  sono  venuto  ad  insegnare  in  terra  la  povertà  ;  e  perciò  mi 
sono  fatto  più  povero  delle  volpi  e  degli  uccelli,  che  hanno  le  loro 
tane  e  i  loro  nidi  ;  ma  io  in  questo  mondo  non  ho  neppure  un  palmo 
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di  terra  mio  proprio,  dove  mettere  a  riposar  la  testa  ;  e  tali  vog-lio 
che  siano  ancora  i  miei  discepoli.  “  Speras  (commenta  il  suddetto 
testo  Cornelio  a  Lapide)  te  in  mei  sequela  rem  tuam  augere  ?  sed 
erras,  quia  ego,  velut  perfectionis  magister,  pauper  sum,  talesque 
volo  esse  meos  discipulos  Poiché,  come  dice  s.  Girolamo  :  “  Servus 
Christi  niliil  praeter  Christum  habet  „  ( Epist .  ad  Herod.).  I  veri 
servi  di  Gesù  non  hanno  nè  desiderano  d’avere  altro  che  Gesù.  Po¬ 
vero  in  somma  visse  Gesù  Cristo,  e  povero  finalmente  morì,  mentre 
per  seppellirlo  bisognò  che  Giuseppe  d’Arimatea  Gli  desse  un  luogo, 
ed  altri  per  limosina  Gli  dessero  un  lenzuolo  da  coprirgli  il  morto 
corpo. 

TJgon  cardinale,  considerando  la  povertà,  i  disprezzi  e  le  pene  a 
cui  volle  sottomettersi  il  nostro  Redentore,  dice  :  “  quasi  insanus 
factus,  ad  miserias  nostras  descendit  Sembra  che  Dio  per  amore 
degli  uomini  sia  andato  in  pazzia,  volendo  abbracciarsi  con  tante 
miserie  per  ottenere  loro  le  ricchezze  della  grazia  divina  e  della 
gloria  beata.  E  chi  mai,  dice  lo  stesso  autore,  avrebbe  potuto  credere, 
se  Gesù  Cristo  non  l’avesse  fatto,  ch’Egli  essendo  il  padrone  di  tutte 
le  ricchezze,  abbia  voluto  rendersi  così  povero  !  essendo  il  signore 
di  tutti,  abbia  voluto  farsi  servo  !  essendo  re  del  cielo,  assumere 
tanti  disprezzi  !  essendo  beato,  assumere  tante  pene  !  “  Quis  crederei 
divitem  ad  paupertatem  descendere,  dominum  ad  servitutem,  regem 
ad  ignominiam,  deliciosum  ad  austeritatem  !  „.  Vi  sono  in  terra  sì 
bene  dei  principi  pietosi  che  godono  d’  impiegare  le  loro  ricchezze 
in  sollievo  dei  poveri  ;  ma  dove  mai  si  è  ritrovato  un  re,  che  per 
sollevare  i  poveri  siasi  fatto  egli  povero  simile  ad  essi,  come  Gesù 
Cristo?  Si  narra  come  un  prodigio  di  carità  quel  che  fece  il  santo 
re  Eduardo,  che  vedendo  un  povero  mendico  sulla  via,  il  quale  non 
poteva  muoversi  e  stava  da  tutti  abbandonato,  questo  principe  con 
affetto  se  lo  prese  sulle  spalle  e  lo  portò  alla  chiesa.  Sì ,  fu  questo 
un  grande  atto  di  carità  che  fé’  stordire  i  popoli  ;  ma  s.  Eduardo 
con  far  ciò  non  lasciò  di  essere  monarca,  e  restò  ricco  qual  era.  Ma 
il  Figlio  di  Dio,  il  re  del  cielo  e  della  terra,  per  salvare  la  pecorella 
perduta,  qual  era  l’ uomo,  non  solo  discese  dal  cielo  per  venire  a 
cercarla,  non  solo  se  la  pose  sulle  spalle,  ma  depose  anche  la  sua 
maestà,  le  sue  ricchezze,  i  suoi  onori  ;  e  si  fece  povero,  anzi  il  più 
povero  tra  gli  uomini  :  “  Abscondit  purpuram  sub  miserine  vesti- 
mentis  „ ,  dice  3.  Pier  Damiani  (Serra .  LX1).  Nascose  la  porpora, 
cioè  la  sua  maestà  divina,  sotto  le  vesti  d’  un  misero  garzone  di 
un  fabbro.  “  Qui  alios  ditat  (ammira  s.  Gregorio  Nazianzeno),  pau- 
pertate  afficitur  ;  carnis  meae  paupertatem  subit,  ut  ego  divinitatis 
opes  consequar  „.  Quegli  che  provvede  di  ricchezze  i  ricchi  si  elegge 
d’  esser  povero  affin  di  meritare  a  noi,  non  già  le  ricchezze  terrene 
misere  e  caduche,  ma  le  divine  che  sono  immense  ed  eterne  ;  prò- 
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curando  così  col  suo  esempio  di  distaccarci  dall’affetto  dei  beni  mon¬ 
dani  che  portano  seco  un  gran  pericolo  dell’eterna  mina.  Si  riferi¬ 
sce  nella  vita  di  s.  Giovali  Francesco  Regis,  che  1’  ordinaria  sua 
meditazione  era  la  povertà  di  Gesù  Cristo. 

Riflette  Alberto  Magno  che  Gesù  Cristo  volle  nascere  in  un  pre¬ 
sepio,  esposto  alla  via  pubblica,  per  due  fini  :  l’uno  per  farci  meglio 
intendere  che  tutti  siam  pellegrini  in  questo  mondo,  e  che  vi  stiamo 
di  passaggio,  “  hospes  es,  vides  et  transis  „,  dice  s.  Agostino.  Chi 
si  trova  ad  alloggiare  in  luogo  di  passaggio,  certamente  che  non  vi 
mette  affetto,  pensando  che  tra  poco  P  ha  da  lasciare.  Oh  se  gli  no¬ 
mini  pensassero  continuamente  che  su  questa  terra  son  viandanti, 
e  di  passaggio  alPeternità,  chi  mai  si  attaccherebbe  a  questi  beni, 
con  pericolo  di  perdere  i  beni  eterni?  L’altro  fine  fu,  dice  Alberto 
Magno  ,  “  ut  mundum  contemnere  doceret  acciocché  noi  dal  suo 
esempio  imparassimo  a  disprezzare  il  mondo,  che  non  ha  beni  che 
possano  contentare  il  nostro  cuore.  Insegna  il  mondo  ai  suoi  seguaci, 
che  la  felicità  consiste  nel  possesso  delle  ricchezze,  dei  piaceri,  e 
degli  onori  ;  ma  questo  mondo  ingannatore  fu  condannato  dal  Figlio 
di  Dio  nel  farsi  uomo  :  “  Nunc  iudicìo  est  mundi  „  (Giov.,  XII,  31). 
E  questa  condanna  del  mondo  (come  dicono  s.  Anseimo  e  san  Ber¬ 
nardo)  principiò  nella  stalla  di  Betlemme.  Volle  Gesù  Cristo  in  quella 
nascer  povero,  “  ut  inopia  illius  divites  essemus  „,  acciocché  al  suo 
divino  esempio  togliessimo  dal  cuore  l’affetto  alle  robe,  e  lo  pones¬ 
simo  alle  virtù  ed  al  santo  amore  :  “  Initiavit  Christus  (scrisse 
Cassiano)  viam  novam,  dilexit  quae  mundus  odio  habuit,  pauper- 
tatem  „. 

Perciò  i  santi,  all’  esempio  del  Salvatore,  hanno  cercato  di  spo¬ 
gliarsi  di  tutto,  per  seguire  da  poveri  Gesù  Cristo  povero.  Dice 
s.  Bernardo  :  “  Ditior  Christi  paupertas  cunctis  thesauris  saeculi  „ 
(Serm.  V  in  vig.  Nativ.).  La  povertà  di  Gesù  Cristo  apportò  a  noi 
più  beni  che  tutti  i  tesori  mondani,  perchè  ella  ci  muove  ad  acqui¬ 
stare  le  ricchezze  del  cielo  con  disprezzare  quelle  della  terra.  Ecco 
un  s.  Paolo  che  diceva  :  “  Omnia  arbitror  ut  stercora ,  ut  Christum 
lucri faciam  „  (Filipp.,  III).  L’Apostolo  a  confronto  della  grazia  di 
Gesù  Cristo  stimava  ogni  altra  cosa  letame  e  sterco.  Ecco  un  s.  Be¬ 
nedetto  che  nel  fiore  della  sua  gioventù  lascia  i  comodi  della  sua 
ricca  casa  paterna,  e  va  a  vivere  in  una  spelonca,  ricevendo  la  limo¬ 
sina  di  un  poco  di  pane  dal  monaco  Romano,  che  per  carità  cosi  lo 
sosteneva.  Ecco  un  s.  Francesco  Borgia  che  lascia  tutte  le  sue  ric¬ 
chezze,  e  se  ne  va  a  vivere  da  povero  nella  Compagnia  di  Gesù.  Ecco 
un  s.  Antonio  Abate  che  vende  tutto  il  suo  ricco  patrimonio,  lo 
dispensa  ai  poveri  e  poi  se  ne  va  a  vivere  in  un  deserto.  Ecco  un 
s.  Francesco  d’ Assisi  che  rinuncia  al  padre  anche  la  camicia,  per  vi¬ 
vere  mendicando  in  tutta  la  sua  vita. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Chi  vuole  robe,  diceva  s.  Filippo  Neri,  non  si  farà  mai  santo.  Sì, 
perchè  in  quel  cuore  che  sta  pieno  di  terra  non  trova  luogo  l’amor 
divino:  “  Affers  ne  cor  vacuum  ?  Questo  era  il  requisito  più  neces¬ 
sario  che  cercavano  i  monaci  antichi,  per  accettare  alcuno  che  veniva 
ad  aggregarsi  nella  loro  compagnia.  E  dicendo,  porti  il  cuor  vuoto 
degli  affetti  di  terra  ?  volean  dire  :  altrimenti  sappi  che  non  mai  potrai 
essere  tutto  di  Dio  :  “  Ubi  enim  (disse  Gesù  Cristo)  est  thesaurus 
tuus,  ibi  est  et  cor  taum  „  (Matt.,  YI).  Quello  è  il  tesoro  di  ciascuno, 
quel  bene  ch’egli  stima  ed  ama.  Essendo  morto  una  volta  un  certo 
ricco,  ed  essendosi  dannato,  s.  Antonio  di  Padova  pubblicò  dal  pul¬ 
pito  la  sua  dannazione,  ed  in  segno  di  ciò  disse  che  andassero  a  ve¬ 
dere  il  luogo  dove  stavano  i  suoi  danari,  che  avrebbero  trovato  il  suo 
cuore.  Infatti  andarono  e  trovarono  il  cuore  di  quel  miserabile  ancora 
caldo  in  mezzo  ai  denari.  Non  può  esser  Dio  il  tesoro  di  quell’anima 
che  tiene  l’affetto  di  questa  terra  ;  perciò  pregava  Davide  :  “  Cor 
mundum  crea  in  me  Deus  „  (Sai.,  L).  Signore,  purgate  il  mio  cuore 
dagli  affetti  terreni,  acciocché  io  possa  dire  che  Yoi  solo  siete  il  Dio 
del  mio  cuore  e  la  mia  ricchezza  eterna  :  “  Deus  cordis  mei,  et  jiars 
mea  Deus  in  aeternum  „.  Chi  dunque  vuol  farsi  veramente  santo  bi¬ 
sogna  che  scacci  dal  cuore  ogni  cosa  che  non  è  Dio.  Che  tesori  !  che 
robe  !  che  ricchezze  !  A  che  servono  questi  beni,  se  non  contentano 
il  cuore,  e  presto  li  abbiamo  da  lasciare  ?  “  Nolite  thescturizare  vobis 
thesauros  in  terra,  ubi  aerugo  et  tinea  demolitur  :  thesaurizate  vobis 
thesauros  in  coelo  „  (Matt.,  YI,  19).  Oh  che  beni  immensi  apparecchia 
Dio  nel  cielo  a  chi  L’ama  ! 

Oh  che  tesoro  è  la  grazia  di  Dio  e  il  divino  amore  a  chi  lo  sa 
conoscere  !  “  Mecum  sunt  divitiae ,  et  opes  superbae ,  ut  ditevi  diti - 
gentes  me  „  (Prov.,  YIII,  8).  Dio  in  sè  stesso  contiene,  e  porta  seco  la 
ricchezza  ed  il  premio  :  “  Ecce  merces  mea  cum  eo  „,  diceva  Isaia 
(LXII,  11).  Dio  solo  in  cielo  è  tutto  il  premio  dei  beati  ;  Egli  solo 
basta  a  farli  appieno  contenti  :  “  Ego  ero  merces  tua  magna  nimis  „ 
(Gen.,  XY,  1).  Ma  chi  vuole  amare  Dio  assai  in  cielo  bisogna  che 
prima  L’ami  assai  in  questa  terra.  Con  quella  misura  d’amore  colla 
quale  finiremo  il  viaggio  di  nostra  vita,  con  quella  seguiremo  poi  ad 
amare  Dio  in  eterno.  E  se  vogliamo  assicurarci  di  non  averci  più  a 
sejiarare  da  questo  sommo  bene  nella  presente  vita,  stringiamolo  sempre 
più  coi  legami  del  nostro  amore,  dicendo  colla  sacra  sposa  :  “  In  veni 
quem  diligit  anima  mea  :  tenui  eum ,  nec  dimittam  „  (Cant.,  III).  Come 
la  sposa  tenne  il  suo  diletto?  “  Brachiis  caritatis,,,  colle  braccia  del- 
1’  amore,  risjxmde  Guglielmo.  Sì,  dice  s.  Ambrogio  (in  Ps.  CXVI1I, 
servi.  VII):  “  Tenetur  Deus  vinculis  caritatis  „.  Dio  da  noi  si  fa  legare 
dai  lacci  dell’amore.  Felice  dunque  chi  potrà  dire  con  s.  Paolino  : 
“  Habeant  sibi  divitias  suas  divites,  regna  sua  reges,  mihi  Cliristus 
divitiae  et  regnum  est  E  con  san  Lorenzo  :  “  Amorem  tui  solum 
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cum  gratia  tua  milii  dones,  et  dives  sum  satis  Signore,  dammi  la 
grazia  tua,  il  tuo  santo  amore;  fa  ch’io  T’ami,  e  sia  amato  da  Te; 
“et  dives  sum  satis,,,  e  son  ricco  abbastanza;  altro  non  desidero, 
nè  ho  più  che  desiderare.  “  Non  pavet  (dice  s.  Leone)  indigentia  labo- 
rare,  cui  donatum  est  in  Domino  omnia  possidere  „  (, Serm .  IV  in 
Quadra g .).  Non  lasciamo  poi  sempre  di  ricorrere  alla  divina  Madre, 
e  di  amarla  sopra  ogni  cosa  dopo  Dio,  assicurandoci  ella  (come  la 
fa  parlare  la  santa  Chiesa)  che  fa  ricchi  di  grazie  tutti  coloro  che 
l’amano  :  “  Mecum  sunt  diviticie...  ut  ditem  diligentes  me  „. 

Colloquio.  —  Caro  mio  Gesù,  infiammatemi  del  vostro  santo  amore, 
giacche  a  questo  fine  Voi  siete  venuto  in  questa  terra.  E  vero  eh’  io 
misero,  per  avervi  offeso  dopo  tanti  lumi  e  grazie  speciali  a  me  fatte, 
non  meriterei  più  d’  ardere  in  quelle  beate  fiamme,  di  cui  ardono  i 
Santi,  solamente  mi  toccherebbe  ad  ardere  nel  fuoco  dell’ inferno  ;  ma 
trovandomi  ora  fuori  di  quel  carcere  da  me  meritato,  sento  che  Voi, 
rivolto  anche  verso  di  me  ingrato,  mi  dite  :  “  Diliges  Dominimi  Deum 
tuum  ex  foto  corde  tuo  „.  Vi  ringrazio  mio  Dio,  che  ritornate  a  darmi 
questo  dolce  precetto  ;  e  giacché  mi  comandate  ch’io  Vi  ami,  sì,  voglio 
ubbidirvi,  e  voglio  amarvi  con  tutto  il  mio  cuore.  Signore,  per  lo 
passato  sono  stato  uno  sconoscente,  un  cieco,  perchè  ho  voluto  scor¬ 
darmi  dell’  amore  che  mi  avete  portato.  Ma  ora  che  di  nuovo  m’  illu¬ 
minate  e  mi  fate  conoscere  quanto  avete  fatto  per  amor  mio  :  or  che 
penso  che  Vi  siete  fatto  uomo  per  me  e  Vi  siete  addossato  le  mie 
miserie  :  or  che  Vi  vedo  sulla  paglia  tremar  di  freddo,  vagire  e  piangere 
per  me,  o  mio  Dio  bambino,  come  posso  vivere  senza  amarvi  ?  Deh 
IDerdonatemi,  amor  mio,  tutti  i  disgusti  che  Vi  ho  dati.  0  Dio,  come 
io,  sapendo  per  fede  quanto  Voi  avete  patito  per  me,  ho  potuto  darvi 
tanti  disgusti  ?  Ma  queste  paglie  che  Vi  pungono,  questa  vii  mangiatoia 
che  Vi  accoglie,  questi  teneri  vagiti  che  mandate,  queste  amorose  la¬ 
grime  che  spargete,  queste  mi  fanno  fermamente  sperare  il  perdono 
e  la  grazia  di  amarvi  nella  vita  che  mi  resta.  V’  amo,  o  Verbo  incarnato: 
V’  amo,  o  Fanciullo  divino,  e  tutto  a  Voi  mi  dono.  Per  quelle  pene 
che  patiste  nella  stalla  di  Betlemme,  accettate,  o  Gesù  mio,  questo 
misero  peccatore  che  vuole  amarvi.  Aiutatemi,  datemi  perseveranza, 
tutto  da  Voi  sj3ero.  0  Maria,  o  gran  Madre  di  questo  gran  Figlio,  e 
da  questo  Figlio  la  più  amata,  pregatelo  per  me. 

S.  Alf.  de  Lig.,  Nov.  S.  Natale,  disc.  Vili. 

Il  Verbo  eterno  di  sublime  si  fece  umile  —  Discite  a  me ,  quia  mitis 
sum  et  humilis  corde  „  (Matt.,  XI,  29). —  La  superbia  fu  la  prima  causa 
della  caduta  dei  nostri  primi  parenti,  i  quali  per  non  volersi  sotto¬ 
mettere  alla  divina  ubbidienza  perderono  sè  stessi  e  tutto  il  genere 
umano.  Ma  la  misericordia  di  Dio  per  rimedio  d’  una  tanta  mina  fece 
che  il  suo  Unigenito  si  umiliasse  a  prendere  carne  umana,  e  coll’esempio 
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della  sua  vita  inducesse  1’  uomo  ad  innamorarsi  della  santa  umiltà,  e 
a  detestare  la  superbia,  che  ci  rende  odiosi  agli  uomini  e  a  Dio.  A  tal 
line  c’  invita  oggi  s.  Bernardo  a  visitare  la  grotta  di  Betlemme,  con 
dirci  :  “  Transeamus  usque  Bethlehem,  ibi  habemus  quod  admiremur, 
quod  amemus,  quod  imitemur  Sì,  in  quella  spelonca  avremo  per 
prima  che  ammirare.  Come  !  un  Dio  in  una  stalla  !  un  Dio  sulla  paglia  ! 
come  !  quel  Dio  che  siede  in  trono  di  maestà,  il  più  sublime  nel  cielo, 
“  Vidi  Dominimi  (disse  Isaia,  VI,  1)  super  solium  excelsum  et  eleva¬ 
timi  „  ,  vederlo  collocato  poi  dove  ?  in  una  mangiatoia,  sconosciuto  e 
abbandonato,  sì  che  appena  Gli  stan  d’ intorno  due  animali  e  pochi 
poveri  pastori  !  “  Habemus  quod  amemus  „  ;  ben  troveremo  ivi  in  chi 
mettere  il  nostro  affetto,  trovando  un  Dio,  bene  infinito  che  ha  voluto 
avvilirsi  a  comparire  nel  mondo  da  povero  bambino,  per  farsi  a  noi 
più  amabile  e  caro,  come  diceva  lo  stesso  s.  Bernardo  :  M  Quantum 
mihi  vilior,  tantum  mihi  carior  Troveremo  finalmente  che  imitare, 
“  habemus  quod  imitemur  „  :  il  sublime,  il  re  del  cielo,  fatto  umile, 
piccolo  e  povero  bambino,  che  già  in  questa  grotta  vuol  cominciare 
dalla  sua  infanzia  ad  insegnarci  col  suo  esempio  quel  che  poi  dovrà 
dirci  colla  voce  :  “  Clamat  exemplo  (parla  il  medesimo  santo  Abate; 
quod  post  docturus  est  verbo:  discite  a  me,  quia  mitis  sum  et  humilis 
corde,,.  Cerchiamo  lume  a  Gesù  e  a  Maria. 

Chi  non  sa  che  Dio  è  il  primo,  il  sommo  nobile,  dal  quale  ogni  no¬ 
biltà  dipende  ?  Egli  è  d’  infinita  grandezza.  Egli  è  indipendente,  sicché 
la  sua  grandezza  non  l’ha  ricevuta  da  altri,  ma  sempre  l’ha  posseduta 
in  sè  stesso  ;  Egli  è  il  Signore  del  tutto,  a  cui  tutte  le  creature  ub¬ 
bidiscono:  “  Mare  et  venti  obediunt  ei  „  (Matt.,  Vili,  27).  Dunque  ha 
ragione  di  dire  1’  Apostolo  che  solo  a  Dio  spetta  1’  onore  e  la  gloria  : 
“  Soli  Deo  honor  et  gloria  „  (I  Tini.,  I,  17).  Ma  il  Verbo  eterno  per 
recar  rimedio  alla  disgrazia  dell’  uomo,  che  per  la  sua  superbia  si  era 
perduto,  siccome  fecesi  esempio  di  povertà  (come  considereremo  nel  j>re- 
sente  discorso)  per  distaccarlo  dai  beni  mondani,  così  volle  anche  farsi 
esempio  di  umiltà,  per  liberarlo  dal  vizio  della  superbia.  Ed  in  ciò  il 
primo  e  maggior  esempio  d’  umiltà  fu  il  farsi  uomo  e  vestirsi  delle 
nostre  miserie  :  “  Habitu  invenius  ut  homo  „  (Filipp.,  II).  Dice  Cas- 
siano,  che  colui  che  si  mette  la  veste  d’ un  altro,  sotto  quella  si  nasconde; 
così  Dio  nascose  la  sua  natura  divina  sotto  1’  umile  veste  di  carne 
umana  :  “  Qui  vestitur,  sub  veste  absconditur  ;  sic  natura  divina  sub 
carnis  veste  se  delituit  „.  E  s.  Bernardo  :  “  Contraxit  se  maiestas,  ut 
seipsum  limo  nostro  coniungeret,  et  in  persona  una  uniretur  Deus  et 
limus,  maiestas  et  infirmitas,  tanta  vilitas  et  sublimitas  tanta  „  (Semi. 
Ili  in  vigil.  Nativ.).  Un  Dio  unirsi  al  fango  !  la  grandezza  alla  miseria! 
la  sublimità  alla  viltà  !  Ma  quello  che  più  dee  farci  stupire,  è  che  non 
solo  un  Dio  volle  comparir  creatura,  ma  volle  comparir  peccatore,  ve¬ 
stendosi  di  carne  peccatrice  :  “  Deus  Filium  suum  mittens  in  simili- 
tudinem  carnis  peccati  „  (Rom.,  Vili,  3). 
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Ma  non  fn  contento  il  Figlio  di  Dio  di  comparire  uomo,  ed  uomo 
peccatore  ;  di  più  volle  eleggersi  una  vita  la  più  bassa  ed  umile  tra 
tutti  gli  uomini,  talmente  che  Isaia  ebbe  a  chiamarlo  1’  ultimo,  il  più 
umiliato  tra  gli  uomini,  “  Novissimum  virorum  „  (Is.,  LUI).  Geremia 
disse,  che  doveva  esser  saziato  d’  ignominie  :  “  Satiàbitur  opprobriis  : 
(Lci?n.,  Ili,  30).  E  Davide  che  doveva  rendersi  l’obbrobrio  degli  uomini, 
e  il  rifiuto  della  plebe  :  “  Opprobrium  hominum  et  abiectio  plebis  „ 
(Sai.,  CXXI,  6).  A  tal  fine  volle  nascer  Gesù  Cristo  nel  modo  più  vile 
che  possa  immaginarsi.  Quale  obbrobrio  d’  un  uomo,  ancorché  povero, 
è  1’  esser  nato  in  una  stalla  !  Chi  nasce  nelle  stalle  ?  I  poveri  nascono 
nelle  loro  casucce,  almeno  nelle  pagliaie,  ma  non  già  nelle  stalle  ;  nelle 
stalle  appena  nascono  le  bestie,  i  vermi;  e  da  verme  volle  nascere  in 
terra  il  Figlio  di  Dio  :  “  Ego  vermis ,  et  non  homo  „  (Giob.,  XXI,  1). 
Sì,  con  tale  umiltà,  dice  s.  Agostino,  nascer  volle  il  Re  dell’universo, 
per  dimostrarci  nella  stessa  umiltà  la  sua  maestà  e  potenza  in  rendere 
col  suo  esempio  amanti  dell’  umiltà  quegli  uomini,  che  nascono  tutti 
pieni  di  superbia  :  “  Sic  nasci  voluit  Excelsum  umilis,  ut  in  ipsa  hu- 
militate  ostenderet  maiestatem  „  [de  Symb .,  1.  II,  c.  V). 

L’  angelo  annunziò  ai  pastori  la  nascita  del  Messia,  e  i  segni  che 
diede  loro  per  ritrovarlo  e  riconoscerlo  furono  tutti  segni  d’  umiltà. 
Quel  bambino  (disse)  che  troverete  in  una  stalla  fasciato  tra’  panni, 
e  collocato  in  una  mangiatoia  sulla  paglia,  quello  sappiate  eh’  è  il  vostro 
Salvatore  :  “  Et  hoc  vobis  signum,  invenietis  in f antem  pannis  invo- 
lutum  et  positum  in  praesepio  „  (Lue.,  II,  12).  Così  si  fa  trovare  un 
Dio  che  viene  in  terra  a  distruggere  la  superbia.  La  vita  poi  che  Gesù 
Cristo  fece  in  Egitto,  dopo  essere  stato  esiliato,  fu  conforme  alla  sua 
nascita.  Visse  ivi,  per  quegli  anni  che  vi  stette,  da  forestiere,  scono¬ 
sciuto  e  povero  tra  quei  barbari  :  ivi  chi  mai  Lo  conosceva  ?  chi  ne 
faceva  conto  ?  Ritornò  nella  Giudea  ;  e  la  sua  vita  non  fu  molto  dis¬ 
simile  da  quella  che  avea  fatta  in  Egitto.  Visse  per  trent’  anni  in  una 
bottega,  stimato  da  tutti  per  figlio  d’un  vile  artigiano,  facendo  l’officio 
di  semplice  garzone,  povero,  nascosto  e  disprezzato.  In  quella  santa 
famiglia  non  v’  erano  già  nè  servi,  nè  serve.  “Ioseph  et  Maria  (scrisse 
s.  Pier  Crisologo)  non  liabent  famulum,  non  ancillam  :  ipsi  domini  et 
famuli  „.  Un  solo  servo  vi  era  in  questa  casa,  ed  era  il  Figlio  di  Dio, 
che  volle  farsi  figlio  dell’  uomo,  cioè  di  Maria,  per  farsi  umile  servo, 
e  qual  servo  ubbidire  ad  un  uomo  e  ad  una  donna  :  “  Et  erat  subditus 
illis  „  (Lue.,  II,  51). 

Dopo  trent’  anni  di  vita  nascosta  venne  finalmente  il  tempo  che  il 
nostro  Salvatore  dovette  comparire  in  pubblico  a  predicare  le  sue 
celesti  dottrine,  ch’Egli  dal  cielo  era  venuto  ad  insegnarci  ;  e  perciò 
fu  bisogno  che  si  facesse  conoscere  per  quello  eh’  era,  vero  Figlio  di 
Dio.  Ma  oh  Dio!  quanti  furono  coloro  che  Lo  riconobbero  e  L’onorarono 
come  meritava  ?  Toltine  pochi  discepoli  che  Lo  seguirono,  tutti  gli 
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altri  in  vece  d’onorario  Lo  disprezzarono  qual  uomo  vile  ed  impostore. 
Ah  !  che  allora  maggiormente  si  avverò  la  profezia  di  Simeone  : 
“  Positus  est  hic  in  signum  cui  contradicetur  „  (Lue.,  II,  34).  Fu 
Gesù  Cristo  contraddetto  e  disprezzato  in  tutto  :  disprezzato  nella 
dottrina,  poiché  palesando  ch’Egli  era  l’Unigenito  di  Dio,  fu  stimato 
bestemmiatore,  e  come  tale  giudicato  degno  di  morte  ;  così  disse 
l’empio  Caifas  :  “  Blasphemavit,  reus  est  mortis  „  (Giov. ,  IX,  22). 
Disprezzato  nella  sapienza,  mentre  fu  stimato  pazzo,  privo  di  senno: 
“  Insanii:  quid  eum  auditis  f  „  (Giov.,  X,  20).  Disprezzato  nei  costumi, 
mentre  fu  stimato  crapulone,  ubbriaco,  ed  amico  dei  ribaldi  :  “  Ecce 
homo  decoratore  bibens  vinum,  amicus  publicanorum  et  peccatorum  „ 
(Lue.,  VII,  34).  Fu  stimato  stregone  che  avesse  commercio  co’  demoni: 
“  In  principe  daemoniorum  eiicit  daemonia  „  (Matt.,  IX,  34).  Stimato 
eretico  e  indemoniato  :  “  Nonne  bene  dicimus  nos,  quia  samaritanus 
es  tu ,  et  daemonium  habesf  „  (Giov.,  Vili,  48).  Stimato  seduttore: 
“  Quia  seductor  ille  dixit  etc.  „  (Matt.,  XXVII,  61).  Insomma  fu  sti¬ 
mato  Gesù  Cristo  uomo  così  scellerato  appresso  il  pubblico,  che  non 
vi  bisognasse  processo  per  condannarlo  a  morir  crocifìsso,  siccome 
dissero  gli  Ebrei  a  Pilato  :  “  Si  non  esset  hic  malefactor,  non  tradi- 
dissemus  eum  „  (Giov.,  XVIII,  30). 

Giunse  in  fine  il  Salvatore  al  termine  di  sua  vita  ed  alla  sua  pas¬ 
sione  ;  e  nella  sua  passione,  oh  Dio,  quali  disprezzi  e  vilipendi  non 
ricevette  !  Fu  tradito  e  venduto  da  uno  de’  suoi  stessi  discepoli  per 
trenta  danari,  prezzo  minore  di  quel  che  vale  una  bestia.  Da  un  altro 
discepolo  fu  rinnegato.  Fu  portato  per  tutte  le  vie  di  Gerusalemme 
legato  da  ribaldo,  abbandonato  da  tutti,  anche  dagli  altri  suoi  pochi 
discepoli.  Fu  trattato  vilmente  da  schiavo  col  castigo  de’  flagelli.  Fu 
schiaffeggiato  in  pubblico,  fu  trattato  da  pazzo,  facendolo  vestire 
Erode  con  una  veste  bianca  per  farlo  riputare  quale  scemo  senza 
senno  :  “  SjDrevit  illuni  tamquam  ignorantem ,  dice  s.  Bonaventura, 
quia  verbum  non  respondit:  tamquam  stolidum,  quia  se  non  defendit  „. 
Fu  trattato  da  re  di  burla,  con  porgli  nelle  mani  una  canna  rozza  in 
vece  di  scettro,  uno  straccio  rosso  sulle  spalle  in  vece  di  porpora,  ed 
un  fascio  di  spine  in  testa  in  vece  di  corona  ;  e  quindi  deridendolo 
Lo  salutavano  :  “  Ave  rex  Judaeorum  ;  e  poi  Lo  caricavano  di  sputi 
e  di  guanciate  :  “  Et  expuentes  in  eum  „  (Matt.,  XXVII).  “  Et  dabant 
ei  alapas  „  (Giov.,  XIX).  Finalmente  volle  morire  Gesù  Cristo,  ma 
con  qual  morte  ?  colla  morte  più  ignominiosa,  quale  fu  la  morte  di 
croce  :  “  Humiliavit  semetipsum  factus  obediens  usque  ad  mortem, 
mortevi  autem  crucis  „  (Filipp.,  II,  8).  Chi  moriva  allora  giustiziato 
in  croce,  era  stimato  il  più  vile  e  ribaldo  fra  i  rei  :  “  Maledictus  qui 
pendet  in  tigno  „  (Gal.,  Ili,  13).  Onde  il  nome  de’  crocifìssi  restava 
per  sempre  maledetto  ed  infamato.  Perciò  scrisse  l’Apostolo  :  “ Ctiristus 
factus  est  prò  nobis  maledictum  „  (Gal.,  III).  Commenta  s.  Atanagio: 


IL  MISTERO  DELLA  NASCITA  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DOTTORI 


775 


“  Dicitur  maledictum,  quod  prò  nobis  maledictum  snscepit  Volle 
Gesù  prender  sopra  di  sè  una  tal  maledizione,  per  salvare  noi  dalla 
maledizione  eterna.  Ma  dove,  Signore,  esclama  s.  Tomaso  da  Villa¬ 
nova,  dov’è  il  tuo  decoro,  la  tua  maestà  nello  stato  di  tanta  ignominia? 
“  Ubi  est,  Deus,  gloria  tua.  maiestas  tua,,?  E  risponde  :  “  Noli  quaerere, 
extasim  passus  est  Deus  „  (Servi,  ile  Transfìg.).  E  vuol  dire  il  santo: 
non  andar  cercando  gloria  e  maestà  in  Gesù  Cristo,  poiché  Egli  è 
venuto  a  dar  esempio  di  umiltà  ed  a  manifestare  1’  amore  che  porta 
agli  uomini,  e  l’amore  L’ha  quasi  fatto  uscir  di  sè  stesso. 

Son  favole  quelle  che  narravano  i  gentili,  che  il  dio  Ercole  per 
l’amore  che  portava  al  re  Augia  si  pose  a  governargli  i  cavalli;  e  che 
il  dio  Apollo  per  amore  di  Admeto  gli  guardasse  la  greggia.  Queste 
son  invenzioni  di  cervello  ;  ma  è  di  fede  che  Gesù  Cristo  vero  Figlio 
di  Dio  per  amor  dell’  uomo  si  è  umiliato  a  nascere  in  una  stalla,  a 
fare  una  vita  disprezzata,  e  finalmente  a  morir  giustiziato  in  un  pa¬ 
tibolo  infame.  “  0  gratiam,  o  amoris  vim  !  (esclama  s.  Bernardo).  Ita 
ne  summus  omnium  imus  factus  est  omnium?,,  (Servi.  LXIV  in  Cani.). 
Oh  forza  dell’  amor  divino  !  il  più  grande  di  tutti  si  è  fatto  il  più 
vile  di  tutti  :  “  Quis  hoc  fecit  ?  (seguita  s.  Bernardo).  Amor,  dignitatis 
nescius.  Triumphat  de  Deo  amor,,  (Servi.  LXXXIV  in  Cant.).  L’amore 
non  riguarda  dignità  quando  si  tratta  di  guadagnar  1’  affetto  della 
persona  amata.  Dio  che  da  niuno  può  esser  mai  vinto,  è  stato  vinto 
dall’amore,  mentre  l’amore  Lo  ha  ridotto  a  farsi  uomo  e  a  sacrificarsi 
per  amor  dell’ uomo  in  un  mare  di  dolori  e  di  disprezzi  :  “  Semetipsum 
exinanivit,  conclude  il  santo  abate,  ut  scias  amoris  fuisse,  quod  altitudo 
adaequata  est  „.  XI  Verbo  divino  eh’  è  la  stessa  altezza,  si  umiliò  sino 
per  così  dire  ad  annientarsi,  per  far  conoscere  all’  uomo  1’  amore  che 
gli  portava.  Sì  perchè,  dice  s.  Gregorio  Nazianzeno,  in  niun  altro 
modo  potea  meglio  palesarsi  1’  amor  divino,  che  con  abbassarsi  ad 
abbracciar  le  maggiori  miserie  ed  ignominie  che  patiscono  gli  uomini 
in  questa  terra  :  “  Non  aliter  Dei  amor  erga  nos  declarari  poterat, 
quam  quod  nostra  causa  ad  deteriorerà  partem  se  deiecerit  „  (de  In¬ 
carnata  1.  II,  hom.  IX).  Aggiunge  Riccardo  di  S.  Vittore,  che  avendo 
1’  uomo  avuto  1’  ardire  di  offendere  la  maestà  di  Dio,  fu  necessario  a 
purgare  il  suo  delitto  che  v’  intervenisse  un’  umiliazione  dal  sommo 
all’  infimo  :  “  Oportuit  ut  ad  expiationem  peccati  fieret  humiliatio 
de  summo  ad  inrum  „  (de  Incarnai.,  c.  Vili).  Ma  quanto  più,  ripiglia 
s.  Bernardo,  il  nostro  Dio  si  è  abbassato,  tanto  più  grande  si  è 
dimostrato  nella  bontà  ed  amore  :  “  Quanto  minorem  se  fecit  in  huma- 
nitate,  tanto  maiorem  se  exhibuit  in  bonitate  „. 

Dopo  dunque  che  un  Dio  si  è  tanto  umiliato  per  amore  dell’uomo, 
avrà  ripugnanza  l’uomo  di  umiliarsi  per  amore  di  Dio  ?  “  Hoc  sentite 
in  vobis ,  qiiod  et  in  Christo  Iesu  „  (Filipp.,  II,  5).  Non  merita  nome 
di  cristiano  chi  non  è  umile,  e  non  cerca  d’imitare  l’umiltà  di  Gesù 
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Cristo,  il  quale,  come  dice  s.  Agostino,  è  venuto  umile  al  mondo  per 
abbattere  la  superbia.  La  superbia  dell’uomo  è  stato  il  morbo  che  ha 
estratto  dal  cielo  questo  medico  divino,  L’ha  colmato  di  ignominie  e 
L’ha  fatto  morire  in  croce.  Si  vergogni  dunque  l’uomo  di  essere  su¬ 
perbo,  almeno  in  vedere  un  Dio  che  per  guarirlo  dalla  superbia  s’  è 
tanto  umiliato.  “  Propter  hoc  vitium  superbiae  Deus  humilis  venit. 
Iste  morbus  medicum  de  coelo  deduxit,  usque  ad  formam  servi  humi- 
liavit,  contumeliis  egit,  ligno  suspendit.  Erubescat  homo  esse  superbus, 
propter  quem  factus  est  humilis  Deus„  (. Enarr .  Il  in  Ps.  XVIII ,  n.  15). 
E  s.  Pier  Damiani  scrisse  :  “Ut  nos  erigeret  se  inclinavit  „.  Ha  voluto 
abbassarsi  per  sollevare  noi  dal  lezzo  dei  nostri  peccati,  e  collocarci 
insieme  cogli  angeli  nell’  alto  regno  del  cielo  :  “  De  stercore  erigens 
pauperem ,  ut  collocet  eum  cum  principibus  populi  sui  „  (Sai.,  CXII,  7). 
“  Humilitas  eius  nostra  nobilitas  est  „  (s.  Ilar.,  de  Triniti  1.  II).  0  im¬ 
mensità  dell’  amore  divino  !  ripiglia  s.  Agostino.  Un  Dio  per  amore 
dell’uomo  viene  a  prendersi  i  disprezzi,  per  fargli  parte  del  suo  onore  ; 
viene  ad  abbracciarsi  con  i  dolori  per  dargli  la  salute  ;  viene  a  patire 
la  morte  per  ottenergli  la  vita  :  “  Mira  dignatio  !  Venit  accipere  con- 
tumelias,  dare  honores  :  venit  haurire  dolores,  dare  salutem  :  venit 
subire  mortem,  dare  vitam,,. 

Gesù  Cristo  con  eleggersi  una  nascita  cosi  umile,  una  vita  così 
disprezzata  ed  una  morte  così  ignominiosa,  ha  renduti  nobili  ed 
amabili  i  disprezzi  e  gli  obbrobrii.  Che  perciò  i  Santi  in  questo  mondo 
sono  stati  cosi  amanti,  anzi  avidi  delle  ignominie,  che  par  che  altro 
non  sapessero  desiderare  e  cercare,  che  d’esser  disprezzati  e  calpestati 
per  amore  di  Gesù  Cristo.  Alla  venuta  del  Verbo  in  terra  ben  si  av¬ 
verò  quel  che  predisse  Isaia  (XXXV)  :  “In  cubilibus  ubi  prius  drcicones 
habitabant,  orietur  viror  cedami  „  ;  che  dove  abitavano  i  demoni, 
spiriti  della  superbia,  ivi  doveva  nascere,  al  vedersi  l’umiltà  di  Gesù 
Cristo,  lo  spirito  d’umiltà  :  “  Viror  calami,  idest  humilitatis,  commenta 
Ugone,  quia  humilis  est  vacuus  in  oculis  suis  „  ;  gli  umili  non  sono 
pieni  di  sè,  come  sono  i  superbi,  ma  vuoti,  stimando  quello  che  è  in 
verità,  che  tutto  ciò  che  hanno  è  dono  di  Dio.  Da  ciò  ben  possiamo 
intendere,  che  quanto  è  cara  a  Dio  un’anima  umile,  altrettanto  si  fa 
odioso  un  cuore  superbo.  Ma  è  possibile,  dice  s.  Bernardo,  che  si  trovino 
superbi  dopo  che  abbiamo  veduta  la  vita  di  Gesù  Cristo  ?  “  Ubi  se 
exinanivit  maiestas,  vermis  intumescit  „  ?  E  possibile  che  un  verme 
lordo  di  peccati,  vedendo  un  Dio  d’infinita  maestà  e  purità  che  tanto 
si  umilia  per  insegnare  a  noi  l’essere  umili,  sia  superbo  ?  Ma  sappiasi 
che  i  superbi  non  fan  bene  con  Dio.  Avverte  s.  Agostino  :  “  Erigis  te, 
Deus  fugit  a  te  ;  humilias  te,  Deus  venit  ad  te  „.  Il  Signore  sen  fugge 
dai  superbi  ;  ma  all’incontro  un  cuore  che  s’umilia,  ancorché  peccatore, 
Dio  non  sa  disprezzarlo  :  “  Cor  contritum  et  humiliatum ,  Deus ,  non 
despicies  „.  Dio  ha  promesso  di  esaudire  ognuno  che  Lo  prega:  “  Petite 


IL  MISTERO  DELLA  NASCITA  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DOTTORI 


777 


et  dàbitur  vobis...  Omnis  enim  qui  petit,  accipit  „  (Matt.,  VII,  7).  Ma 
si  è  protestato  che  non  può  esaudire  i  superbi,  come  ci  avvisa  s.  Gia¬ 
como  :  “  Deus  superbis  resistit,  humilibus  autem  dat  gratiam  „  (IV,  6). 
Alle  orazioni  dei  superbi  resiste  e  non  le  ascolta  :  ma  agli  umili  non 
sa  negare  qualunque  grazia  che  Gli  domandano.  Diceva  infatti  s.  Teresa 
che  le  maggiori  grazie  ella  aveale  ricevute  da  Dio,  allora  che  più  si 
umiliava  alla  sua  presenza.  L’orazione  di  chi  si  umilia  entra  da  sè  nel 
cielo,  senza  bisogno  di  chi  l’introduca  ;  e  non  si  parte  senza  ottenere 
da  Dio  ciò  che  desidera.  “  Oratio  humiliantis  se  nubes  penetrabit . . .  et 
non  discedet  donec  Altissimus  aspiciat  „  (Eccli.,  XXXV,  21). 

Colloquio.  —  0  Gesù  mio  disprezzato,  Voi  col  vostro  esempio  avete 
renduti  troppo  cari  ed  amabili  i  disprezzi  ai  vostri  amanti.  Ma  come 
va  che  io  poi,  invece  di  abbracciarli,  come  li  avete  abbracciati  Voi,  in 
ricevere  alcun  disprezzo  dagli  uomini  mi  son  portato  con  tanta  su¬ 
perbia,  che  per  causa  loro  ho  ancora  offeso  Voi,  maestà  infinita? 
peccatore  e  superbo  !  Ah  Signore,  bene  intendo  ;  io  non  ho  saputo 
prendere  gli  affronti  con  pazienza,  perchè  non  ho  saputo  amarvi.  Se 
io  Vi  amava,  quelli  ben  mi  sarebbero  stati  dolci  e  grati.  Ma  giacché 
Voi  promettete  il  perdono  a  chi  si  pente,  io  mi  pento  con  tutta  l’anima 
di  tutta  la  vita  mia  disordinata,  e  tutta  dissimile  alla  vita  vostra.  Ma 
voglio  emendarmi,  e  perciò  Vi  prometto  di  voler  soffrire  in  pace  da 
oggi  in  avanti  tutti  i  disprezzi  che  mi  saran  fatti  per  amor  vostro,  o 
Gesù  mio,  che  per  mio  amore  siete  stato  così  disprezzato.  Intendo,  che 
le  umiliazioni  sono  le  miniere  preziose  colle  quali  Voi  fate  ricche  le 
anime  dei  tesori  eterni.  Altre  umiliazioni  ed  altri  disprezzi  merito  io 
che  ho  disprezzata  la  grazia  vostra  :  merito  di  essere  calpestato  dai 
demoni.  Ma  i  meriti  vostri  sono  la  speranza  mia.  Io  voglio  mutar  vita, 
non  Vi  voglio  più  disgustare  ;  e  da  oggi  innanzi  non  voglio  cercare 
altro  che  il  vostro  gusto.  Io  ho  meritato  più  volte  di  essere  mandato 
ad  ardere  nel  fuoco  dell’  inferno  ;  Voi  che  sinora  mi  avete  aspettato 
ed  anche  perdonato,  come  spero,  fate  che  invece  di  ardere  di  quel  fuoco 
infelice,  arda  del  fuoco  beato  del  vostro  santo  amore.  No  che  non  voglio 
vivere  più,  o  amore  mio,  senza  amarvi.  Aiutatemi  Voi,  non  mi  fate 
più  vivere  a  Voi  ingrato,  come  ho  fatto  per  lo  passato.  Per  l’avvenire 
Voi  solo  voglio  amare  ;  voglio  che  di  Voi  solo  sia  il  mio  cuore.  Deh  ! 
prendetene  il  possesso,  e  questo  possesso  sia  eterno,  sicché  io  sia  sempre 
vostro  e  Voi  siate  sempre  mio  :  io  sempre  Vi  ami  e  Voi  sempre  mi 
amiate.  Sì,  così  spero,  o  mio  Dio  amabilissimo,  che  io  sempre  V’amerò 
e  Voi  sempre  mi  amerete.  Credo  in  Voi,  bontà  infinita  :  spero  in  Voi, 
bontà  infinita  :  amo  Voi,  bontà  infinita  :  V’amo,  e  sempre  Vi  dirò,  io 
V’amo,  io  V’amo,  io  V’amo  ;  e  perchè  V’amo  voglio  far  quanto  posso 
per  compiacervi.  Disponete  Voi  di  me  come  Vi  piace.  Basta  che  mi  diate 
la  grazia  d’amarvi,  e  fate  di  me  quel  che  volete.  L’  amor  vostro  è  e 
sarà  sempre  l’unico  mio  tesoro,  l’unico  mio  desiderio,  l’unico  mio  bene, 
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l’unico  mio  amore.  Maria,  speranza  mia,  madre  del  bell’  amore,  aiu¬ 
tatemi  voi  ad  amare  assai  e  sempre  il  mio  amabilissimo  Dio. 

S.  Alf.  de  Lig\,  Nov.  S.  Natale ,  disc.  IX. 

Della  nascita  di  Gesù  per  la  notte  del  S.  Natale.  —  “  Evangelizo 
vobis  gaudium  magnum...  quia  natus  est  vobis  hodie  Salvator  „  (Lue., 
II,  11).  —  Così  disse  1’  angelo  ai  pastori,  e  così  dico  a  voi  in  questa 
notte,  anime  di  vote.  Vi  porto  una  nuova  di  grande  allegrezza.  E  qual 
nuova  di  maggior  allegrezza  può  darsi  ad  un  popolo  di  poveri  esiliati 
dalla  patria  e  condannati  alla  morte,  che  quella  di  essere  già  venuto 
il  lor  Salvatore  non  solo  a  liberarli  dalla  morte,  ma  ancora  ad  ottenere 
loro  il  ritorno  alla  patria  ?  E  ciò  è  quello  appunto  che  io  stanotte  vi 
annunzio  :  “  Natus  est  vobis  Salvator  „.  E  nato  Gesù  Cristo,  ed  è  nato 
per  voi,  per  liberarvi  dalla  morte  eterna,  e  per  aprirvi  il  paradiso  che 
è  la  patria  nostra,  dalla  quale  avevamo  avuto  il  bando  in  pena  dei 
nostri  peccati.  Ma  acciocché  siate  grati  in  amare  d’oggi  in  poi  questo 
vostro  nato  Redentore,  lasciate  che  io  vi  metta  avanti  gli  occhi  dove  è 
nato,  e  come  è  nato,  e  dove  questa  notte  si  ritrova,  affinchè  possiate 
andare  a  trovarlo  e  a  ringraziarlo  di  tanto  benefizio  e  tanto  amore. 
Cerchiamo  lume  a  Gesù  ed  a  Maria. 

Lasciate  dunque  che  io  vi  rappresenti  in  breve  l’istoria  della  nascita 
di  questo  Re  del  mondo  che  è  sceso  dal  cielo  per  la  vostra  salute. 
Volendo  Ottaviano  Augusto  imperator  di  Roma  sapere  le  forze  del  suo 
imperio,  volle  che  si  facesse  una  generai  numerazione  di  tutti  i  suoi 
sudditi  :  epperciò  ordinò  a  tutti  i  presidi  delle  provincie,  e  tra  gli 
altri  a  Cirino  preside  della  Giudea,  che  facessero  venire  ciascuno  a 
scriversi,  con  pagare  insieme  un  certo  tributo  in  segno  del  comune 
vassallaggio  :  “  Factum  est  edictum,  ut  describeretur  universus  orbis  „ 
(Lue.,  II,  1).  Pubblicato  che  fu  quest’ordine,  ecco  Giuseppe  che  subito 
ubbidisce,  nè  aspetta  che  prima  partorisca  la  sua  santa  sposa,  che  stava 
vicina  al  parto.  Subito  (dico)  ubbidisce,  e  si  mette  in  cammino  con 
Maria  gravida  del  Verbo  incarnato,  per  andare  a  scriversi  nella  città 
di  Betlemme,  “  ut  profiteretur  cum  Maria  uxore  praegnante  „.  Il 
viaggio  fu  lungo,  mentre,  come  portano  gli  autori,  fu  di  90  leghe, 
viene  a  dire  di  quattro  giornate,  lungo  e  strapazzoso,  dovendosi  andare 
per  montagne  e  per  vie  aspre,  e  con  venti,  pioggie  e  freddo. 

Quando  entra  la  prima  volta  il  re  in  una  città  del  suo  regno,  quali 
onori  non  se  gli  apprestano  !  quanti  apparati,  quanti  archi  trionfali  ! 
Preparati  dunque,  o  felice  Betlemme,  a  ricevere  con  onore  il  tuo  re, 
mentre  ti  avvisa  il  profeta  Michea,  che  già  viene  a  visitarti  il  tuo 
Signore,  eh’  è  Signore  non  solo  di  tutta  la  Giudea,  ma  di  tutto  il 
mondo.  E  sappi,  dice  il  Profeta,  che  fra  tutte  le  città  della  terra  tu 
sei  la  fortunata,  che  si  ha  eletta  per  nascere  in  terra  il  Re  del  cielo, 
affin  di  regnare  poi  non  già  nella  Giudea,  ma  nei  cuori  degli  uomini 
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che  vivono  nella  Giudea  ecl  in  tutta  la  terra  :  “  Et  tu,  Bethlehem 
Ephrata ,  parvulus  es  in  ìiiillibus  Juda  ;  ex  te  enim  egredietur  qui 
sit  domincttor  in  Israel  „  (Mich.,  V,  2).  Ma  ecco  già  entrano  in  Be¬ 
tlemme  questi  due  gran  pellegrini,  Giuseppe  e  Maria  che  porta  seco 
nell’utero  il  Salvator  del  mondo.  Entrano  nella  città,  vanno  alla  casa 
del  ministro  imperiale  a  pagare  il  tributo,  ed  a  scriversi  nel  libro  dei 
sudditi  di  Cesare,  dove  si  scrive  anche  la  prole  di  Maria,  cioè  Gesù 
Cristo,  ch’era  il  Signore  di  Cesare  e  di  tutti  i  principi  della  terra. 
Ma  chi  li  riconosce  ?  chi  va  loro  incontro  per  onorarli  ?  chi  li  saluta, 
chi  li  accoglie?  “  In  propria  venit ,  et  sui  eum  non  receperunt „  (Giov., 
I,  11).  Vanno  essi  da  poveri,  e  come  poveri  son  disprezzati,  anzi  peggio 
che  gli  altri  poveri  sono  trattati  e  discacciati.  Sì,  perchè  stando  ivi, 
“  factum  est  autem ,  cum  essent  ibi ,  impleti  sunt  dies,  ut  parer  et  „ 
(Lue.,  II,  6).  Intese  Maria  che  era  già  arrivato  il  tempo  del  parto,  e 
che  il  Verbo  incarnato  voleva  in  quel  luogo  e  in  quella  notte  nascere 
e  farsi  vedere  al  mondo.  Ond’ella  ne  avvisò  Giuseppe,  e  Giuseppe  con 
fretta  si  diede  a  procurar  qualche  alloggio  tra  le  case  di  quei  cittadini, 
per  non  portare  la  sposa  a  partorire  nell’  osteria,  che  non  era  luogo 
decente  per  una  donzella  che  partoriva  ;  tanto  più  che  in  quel  tempo 
stava  quella  piena  di  gente.  Ma  non  trovò  chi  gli  desse  udienza,  e 
verisimilmente  da  alcuno  fu  anche  rimproverato  come  sciocco,  in  con¬ 
durre  la  sposa  vicina  al  parto  in  quel  tempo  di  notte  e  di  tanto 
concorso.  Sicché  fu  costretto  finalmente,  per  non  restar  quella  notte 
in  mezzo  alla  via,  di  portarla  alla  pubblica  osteria,  dove  erano  già 
anche  molti  poveri  alloggiati  in  quella  notte  Vi  andò  ;  ma  che  ?  anche 
di  là  furono  discacciati  ;  e  fu  riposto  loro  che  non  vi  era  luogo  per 
essi:  “ Non  erat  eis  locus  in  diversorio  „  (Lue.,  II,  7).  Vi  era  luogo 
per  tutti,  anche  per  li  plebei,  ma  non  per  Gesù  Cristo.  Quell’osteria 
fu  figura  di  quei  cuori  ingrati,  dove  molti  dan  luogo  a  tante  creature 
miserabili,  e  non  a  Dio.  Quanti  amano  i  parenti,  amano  gli  amici, 
amano  anche  le  bestie,  ma  non  amano  Gesù  Cristo,  e  niente  fan  conto, 
nè  della  sua  grazia,  nè  del  suo  amore  !  Ma  disse  Maria  SS.  ad  un’anima 
divota  :  “  Fu  disposizione  di  Dio,  che  mancasse  a  me  ed  a  mio  Figlio 
alloggio  tra  gli  uomini,  acciocché  le  anime  innamorate  di  Gesù  Gli  of¬ 
ferissero  sè  stesse  per  alloggio,  e  con  amore  Lo  invitassero  a  venire 
nei  loro  cuori,,  (p.  Patrign.). 

Ma  seguitiamo  l’istoria.  Vedendosi  dunque  discacciati  da  ogni  parte 
questi  poveri  pellegrini,  escono  dalla  città  per  ritrovare  almeno  fuori 
di  essa  qualche  ricovero.  Camminano  all’oscuro,  girano,  spiano  ;  final¬ 
mente  vedono  una  grotta  che  stava  scavata  in  un  sasso  del  monte 
sotto  la  città.  Scrive  il  Barrada,  Beda  e  Brocardo,  che  il  luogo  dove 
nacque  Gesù  Cristo  era  una  rupe  scavata  sotto  il  muro  di  Betlemme, 
separata  dalla  città  a  guisa  d’  una  spelonca,  che  serviva  di  alloggio 
agli  animali.  Allora  disse  Maria  :  Giuseppe  mio,  non  occorre  passare 
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più  avanti,  entriamo  in  questa  grotta  e  qui  fermiamoci.  Ma  come  ? 
rispose  allora  Giuseppe  ;  sposa  mia,  non  vedi  che  questa  è  grotta  tutta 
svadata,  fredda,  umida,  che  d’ogni  parte  scorre  acqua  ?  non  vedi  che 
questa  non  è  stanza  d’uomini,  ma  è  stalla  di  bestie  ?  Come  vuoi  stare 
qui  in  tutta  questa  notte,  e  qui  partorire  ?  Pure  è  vero,  allora  disse 
Maria,  che  questa  stalla,  questa  è  la  reggia,  il  palagio  reale  in  cui 
vuol  nascere  in  terra  il  Figlio  eterno  di  Dio. 

Oh,  che  avran  detto  gli  angeli  in  veder  entrare  la  divina  Madre  a 
partorire  in  quella  grotta  !  I  figli  dei  principi  nascono  nelle  stanze 
addobbate  d’  oro,  si  apparecchiano  loro  culle  ricche  di  gemme,  pajini 
preziosi,  col  corteggio  dei  primi  signori  del  regno.  E  poi  al  Ite  del 
cielo  si  apparecchia  per  nascervi  una  stalla  fredda  e  senza  fuoco, 
poveri  pannicelli  per  coprirlo,  un  poco  di  paglia  per  letto,  ed  una 
vile  mangiatoia  per  riporvelo  ?  “  Ubi  aula  (dimanda  s.  Bernardo),  ubi 
thronus  „?  Dove  è  la  corte,  dove  è  il  soglio  regale  (dice  il  Santo)  per 
questo  Re  del  cielo,  s’  io  non  vedo  altro  che  due  animali  che  stanno 
per  fargli  compagnia,  e  che  un  presepio  di  bestie  dove  ha  da  essere 
collocato  ?  0  grotta  fortunata,,  che  avesti  la  sorte  di  vedere  in  te  nato 
il  Verbo  divino  !  0  presepio  fortunato,  che  avesti  l’onore  di  accogliere 
in  te  il  Signor  del  cielo  !  0  fortunate  paglie,  che  serviste  di  letto  a 
Colui  che  siede  sulle  spalle  dei  Serafini  !  Ah  !  che  in  considerare  la 
nascita  di  Gesù  Cristo  e  il  modo  come  nacque,  dovremmo  tutti  ardere 
d’amore:  e  in  sentir  nominare  grotta,  mangiatoia,  paglia,  latte,  vagiti, 
tali  nomi  (pensando  alla  nascita  del  Redentore)  dovrebbero  esser  per 
noi  tutte  fiamme  di  amore,  e  saette  che  ci  ferissero  i  cuori.  Sì,  voi  foste 
fortunati,  o  grotta,  o  presepio,  o  paglie  ;  ma  sono  più  fortunati  quei 
cuori  che  aman  con  fervore  e  tenerezza  questo  amabilissimo  Signore,  e 
infiammati  d’amore  l’accolgono  nella  santa  comunione.  Oh  con  quale 
desiderio  e  contento  va  Gesù  Cristo  a  riposare  in  un  cuore  che  L’ama  ! 

Entrata  che  fu  Maria  nella  spelonca,  subito  si  pone  in  orazione,  e 
venuta  già  l’ora  del  parto,  si  scioglie  i  capelli  (in  segno  di  riverenza) 
spargendoli  sulle  spalle  ;  ed  ecco  che  vede  una  gran  luce,  sente  nel 
cuore  un  gaudio  celeste,  abbassa  gli  occhi,  e  oh  Dio,  che  mira  !  mira 
già  sulla  terra  un  bambino,  così  bello  ed  amabile,  che  innamora,  ma 
che  trema,  che  piange,  e  collo  stender  delle  mani  dà  segno  di  voler 
essere  preso  tra  le  di  lei  braccia  :  “  Extendebam  membra,  quaerens 
matris  favorem  „  ;  secondo  la  rivelazione  fatta  a  santa  Brigida.  Maria 
chiama  Giusepjie.  Vieni  Giuseppe  (disse),  vieni  a  vedere  ch’è  già  nato 
il  Figlio  di  Dio.  Viene  Giuseppe,  e  in  vedere  Gesù  già  nato,  L’adora 
in  mezzo  a  un  fiume  di  dolci  lacrime  :  “  Intravit  senex,  et  prosternens 
se  plorabat  prae  gaudio,,.  Indi  la  S.  Vergine  con  riverenza  prende  lo 
amato  figlio  e  se  Lo  pone  in  seno.  Cerca  di  riscardarlo  col  calore  delle 
sue  guance  e  del  suo  petto  :•  “  Maxilla  et  pectore  calefaciebat  eum  cum 
laetitia  et  tenera  compassione  materna  „.  Considerate  la  divozione,  la 
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tenerezza,  l’amore  che  allora  provò  Maria,  in  vedersi  tra  le  braccia  e 
in  seno  il  Signore  del  mondo,  il  Figlio  dell’Eterno  Padre,  che  si  era 
degnato  di  farsi  anche  figlio  di  lei,  scegliendola  per  sna  madre,  tra 
tutte  le  donne.  Avendolo  poi  già  in  seno,  Maria  L’adora  come  Dio, 
Crii  bacia  i  piedi  come  a  suo  Re,  e  poi  la  faccia  come  a  suo  Figlio. 
Indi  cerca  subito  di  coprirlo  e  fasciarlo  coi  panni.  Ma,  oh  Dio,  che  i 
panni  sono  aspri  e  rozzi,  perchè  sono  panni  di  poveri  ;  e  sono  freddi, 
sono  umidi,  e  in  quella  grotta  non  v’è  fuoco  da  riscardarli  ! 

Venite,  monarchi,  venite,  imperatori,  venite  tutti,  o  principi  della 
terra,  venite  su  ad  adorare  il  vostro  sommo  Re,  che  per  amor  vostro 
nasce,  e  nasce  così  povero  in  questa  spelonca.  Ma  chi  comparisce  ? 
Niuno:  “In  propria  venit ,  et  mundus  eum  non  cognovit„  (G-iov.,  I).  Ah! 
che  il  Figlio  di  Dio  è  venuto  nel  mondo,  ma  il  mondo  non  vuol  co¬ 
noscerlo.  Ma  se  non  vengono  gli  uomini,  ben  vengono  gli  angeli  ad 
adorare  il  loro  Signore.  Così  comanda  l’Eterno  Padre  per  onor  di  questo 
suo  Figlio  :  “  Et  adorent  eum  omnes  angeli  eius  „  (Ebr.,  I,  6).  Vengono 
in  gran  numero,  e  lodando  il  loro  Dio  cantano  con  giubilo  :  “  Gloria 
in  altissimis  Deo ,  et  in  terra  pax  hominibus  bonae  voluntatis  „  (Lue., 
II,  14Ì.  Gloria  alla  divina  misericordia,  che,  invece  di  castigare  gli 
uomini  ribelli,  fa  che  lo  stesso  loro  Dio  prenda  sopra  di  sè  il  castigo 
e  così  li  salvi.  Gloria  alla  divina  sapienza,  che  ha  trovato  il  modo  di 
soddisfare  insieme  la  giustizia,  e  di  liberare  1’  uomo  dalla  morte  da 
esso  meritata.  Gloria  alla  divina  potenza,  in  abbattere  le  forze  dello 
inferno,  in  una  maniera  così  ammirabile,  col  venire  il  Verbo  divino 
da  povero  a  patire  dolori,  disprezzi,  morte,  e  così  tirarsi  i  cuori  degli 
uomini  ad  amarlo,  ed  a  lasciar  tutto  per  suo  amore,  onori,  beni  e  vita 
come  han  fatto  poi  tante  donzelle,  tanti  giovani,  anche  nobili  e  principi, 
per  essere  grati  all’amore  di  questo  Dio.  Gloria  finalmente  al  divino 
amore,  mentre  ha  ridotto  un  Dio  a  farsi  bambino,  povero,  umile,  a  vivere 
una  vita  penosa,  ed  a  fare  una  morte  spietata,  per  dimostrare  all’uomo 
l’affetto  che  gli  porta,  e  per  guadagnarsi  il  di  lui  amore.  “Agnoscimus 
in  stabulo  potentiam  exinanitam,  sapientiam  prae  amoris  nimietate  infa¬ 
tuatala  „.  Vediamo  in  questa  stalla,  dice  s.  Lorenzo  Giustiniani,  la 
potenza  d’  un  Dio  quasi  annichilita  ;  vediamo  un  Dio  eh’  è  la  stessa 
sapienza,  per  il  troppo  amore  che  porta  agli  uomini,  quasi  impazzito. 

Orsù,  Maria  invita  tutti,  nobili  e  plebei,  ricchi  e  poveri,  santi  e 
peccatori,  ad  entrare  nella  grotta  di  Betlemme  per  adorare  e  baciare 
i  piedi  al  suo  Figlio  già  nato.  Entrate  dunque,  anime  divote,  entrate 
a  vedere  sul  fieno  il  Creatore  del  cielo  e  della  terra  in  forma  d’  un 
piccolo  bambino,  ma  così  bello  e  così  luminoso  che  manda  per  tutti 
raggi  di  luce.  Ora  che  è  nato  e  sta  sn  quella  paglia,  la  grotta  non  è 
più  orrida,  ma  è  divenuta  un  paradiso.  Entriamo  su  e  non  abbiamo 
timore.  È  nato  Gesù,  ed  è  nato  per  tutti,  per  ognun  che  Lo  vuole. 
w  Ego  /?o.s“  campi  (Egli  ci  fa  sapere  nei  sacri  cantici)  et  lilium  convai- 
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Imm  „  (Cant.,  II,  1).  Si  chiama  giglio  delle  valli,  per  darci  ad  intendere 
che  siccome  Egli  nasce  sì  umile,  così  solamente  gli  umili  Lo  trovano  ; 
perciò  1’  angelo  non  andò  ad  annunziar  la  nascita  di  Gesù  Cristo  a 
Cesare  o  ad  Erode,  ma  a  poveri  ed  umili  pastori.  Del  resto  Egli  si  chiama 
fiore  dei  campi,  perchè  sta  esposto  per  farsi  trovare  da  tutti  :  “  Ego  fios 
campi  „  ,  commenta  Ugon  cardinale,  “  quia  omnibus  me  exhibeo  inve- 
niendum  „.  I  fiori  dei  giardini  stan  chiusi  e  son  riserbati  tra  le  mura, 
nè  è  permesso  a  tutti  di  trovarli  e  di  prenderli  ;  all’  incontro  i  fiori 
dei  campi  sono  esposti  a  tutti  ;  chi  li  vuole  li  prende  ;  e  tale  vuol  essere 
Gesù  Cristo,  esposto  ad  ognun  che  Lo  vuole.  Entriamo  su,  la  porta  è 
aperta  :  “  non  est  satelles  (dice  san  Pier  Crisologo)  qui  dicat:  non  est 
bora  I  monarchi  sono  chiusi  nelle  loro  reggie,  e  le  reggie  stanno 
circondate  dai  soldati  :  non  è  facile  aver  udienza  dai  principi  :  chi  vuol 
parlar  loro,  molto  ci  ha  da  stentare  ;  più  volte  dovrà  essere  licenziato, 
con  sentirsi  dire  :  ritornate  in  altro  tempo,  ora  non  è  tempo  di  udienza. 
Non  va  così  con  Gesù  Cristo  ;  Egli  se  ne  sta  in  quella  grotta,  e  vi  sta 
da  bambino,  per  allettare  ognun  che  viene  a  cercarlo,  e  la  grotta  è 
svadata,  senza  guardie  e  senza  porte,  sicché  ognuno  può  entrarvi  a 
suo  piacere  quando  vuole,  per  trovare  e  parlare,  ed  anche  abbracciare 
questo  piccolo  Re,  se  L’  ama  e  Lo  desidera. 

Entrate  dunque  su,  anime.  Ecco  là,  guardate  in  quella  mangiatoia, 
su  quella  povera  paglia  quel  tenero  pargoletto  che  piange.  Vedete  come 
è  hello:  mirate  la  luce  che  manda,  l’amore  che  spira;  quegli  occhi 
inviano  saette  ai  cuori  che  Lo  desiderano  ;  quei  vagiti  sono  fiamme  a 
Chi  L’ama  ;  la  medesima  stalla,  le  stesse  paglie  gridano,  dice  san  Ber¬ 
nardo  :  “  clamat  stabulum,  clamant  paleae  „  e  vi  dicono  che  amiate 
chi  vi  ama  ;  amiate  un  Dio  che  è  degno  d’  infinito  amore,  e  eh’  è  sceso 
dalle  stelle  e  si  è  fatto  bambino,  si  è  fatto  povero  per  farvi  intendere 
1’  amore  che  vi  porta,  e  per  guadagnarsi  colle  sue  pene  il  vostro  amore. 
Dimandategli,  su  ;  ahi  vago  bambinello  !  dimmi  a  chi  sei  figlio  ?  Ri- 
sjionde  :  la  madre  mia  è  questa  bella  e  pura  verginella,  che  mi  sta 
accanto.  E  il  padre  tuo  chi  è  ?  Il  padre  mio,  dice,  è  Dio.  E  come  !  Tu 
sei  figlio  di  Dio  e  stai  così  povero,  così  umile  ?  in  questo  stato  chi 
mai  Ti  riconoscerà  ?  chi  Ti  rispetterà  ?  No,  risponde  Gesù,  la  santa  fede 
mi  farà  conoscere  per  quel  che  sono,  e  mi  farà  amare  dalle  anime  che 
io  son  venuto  a  redimere  e  ad  infiammare  del  mio  amore.  Io  non  son 
venuto  (dice)  a  farmi  temere,  ma  a  farmi  amare  ;  e  perciò  ho  voluto 
comparire  a  voi,  la  prima  volta  che  mi  vedete,  da  bambino  così  povero 
ed  umile,  acciocché  così  più  mi  amiate,  vedendo  a  che  mi  ha  ridotto 
1’  amore  che  io  vi  porto.  Ma  dimmi,  bambino  mio,  perchè  giri  gli  occhi 
d’intorno?  che  vai  guardando?  Ti  sento  sospirare,  dimmi,  perchè  so¬ 
spiri  ?  Oh  Dio  !  Ti  sento  piangere  ;  dimmi  perchè  piangi  ?  Sì,  risponde 
Gesù,  io  giro  gli  occhi  d’  intorno  perchè  vo  cercando  qualche  anima 
che  mi  desideri.  Sospiro  per  desiderio  divedermi  accanto  qualche  cuore 
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che  arda  per  me,  come  ardo  io  per  lui  di  amore.  Ma  piango,  e  per 
questo  piango,  perchè  non  vedo,  o  vedo  troppo  poche  anime  e  cuori 
che  mi  cerchino  e  mi  vogliano  amare. 

Colloquio  per  il  bacio  de’  piedi  del  santo  Bambino,  che  suol  pra¬ 
ticarsi  in  alcune  Chiese.  —  Or  via,  Gesù  v’  invita,  o  anime  divote,  a 
venire  a  baciargli  i  piedi  in  questa  notte.  I  pastori,  che  vennero  allora 
a  visitarlo  nella  stalla  di  Betlemme,  portarono  i  loro  presenti  ;  bisogna 
che  ancora  voi  portiate  i  presenti  vostri.  Che  Gli  porterete?  sentite, 
il  presente  più  caro  che  Gli  potete  portare  è  un  cuore  pentito  ed  amante. 
Ciascuno  adunque  prima  di  venire  Gli  dica  così  :  Signore,  io  non  avrei 
ardire  di  accostarmi  a  Voi,  vedendomi  cosi  sozzo  di  peccati;  ma  giacché 
Voi,  mio  Gesù,  con  tanta  cortesia  m’invitate  e  con  amore  mi  chiamate 
non  voglio  ricusare.  Non  voglio  usarvi  già  quest’  altra  rozzezza,  che 
dopo  avervi  tante  volte  voltate  le  spalle,  ora  per  diffidenza  avessi  a 
rifiutare  questo  dolce  invito  che  mi  fate.  Ma  sappiate,  ditegli,  che  io 
son  povero  di  tutto,  e  non  ho  che  offrirvi.  Non  ho  altro  che  questo 
cuore,  questo  vengo  a  portarvi.  E  vero  che  questo  mio  cuore  un  tempo 
Vi  ha  offeso,  ma  ora  è  pentito  e  pentito  Ve  lo  porto.  Sì,  bambino  mio, 
mi  pento  d’  avervi  disgustato.  Confesso,  io  sono  stato  il  barbaro,  il 
traditore,  l’ingrato,  che  Vi  ha  fatto  tanto  patire  e  Vi  ho  fatto  spargere 
tante  lagrime  nella  stalla  di  Betlemme  ;  ma  le  lagrime  vostre  sono  la 
speranza  mia.  Son  peccatore,  è  vero,  non  merito  perdono  ;  ma  vengo 
a  Voi  eh’  essendo  Dio  Vi  siete  fatto  bambino  per  perdonarmi.  Eterno 
Padre,  s’  io  merito  1’  inferno,  mirate  le  lagrime  di  questo  innocente 
vostro  Figlio,  che  Vi  cercano  perdono  per  me.  Voi  niente  negate  alle 
preghiere  di  Gesù  Cristo.  Esauditelo  dunque,  mentr’Egli  Vi  domanda 
che  mi  perdoniate  in  questa  notte,  che  è  notte  di  allegrezza,  notte  di 
salute,  notte  di  perdono. 

Ah  bambino  mio  Gesù,  dà  Voi  spero  il  perdono,  ma  il  solo  perdono 
dei  peccati  miei  non  mi  basta.  In  questa  notte  Voi  dispensate  alle 
anime  grazie  grandi  ;  aneli’  io  voglio  una  grande  grazia  che  mi  avete 
da  fare,  ed  è  la  grazia  di  amarvi.  Ora  che  vengo  ai  piedi  vostri,  in¬ 
fiammatemi  tutto  del  vostro  santo  amore  e  legatemi  con  Voi  ;  ma  le¬ 
gatemi  talmente  che  io  non  abbia  a  separarmi  più  da  Voi.  Io  Vi  amo, 
o  mio  Dio,  fatto  bambino  per  me,  ma  Vi  amo  poco  ;  voglio  amarvi  assai, 
e  Voi  1’  avete  da  fare.  Io  vengo  già  a  baciarvi  i  piedi,  e  Vi  porto  il 
mio  cuore  ;  a  Voi  io  lo  lascio,  io  non  lo  voglio  più  ;  Voi  mutatelo  e 
Voi  conservatelo  per  sempre  ;  non  me  lo  tornate  più,  perchè  se  lo 
tornate  in  mano  mia,  io  temo  che  di  nuovo  egli  Vi  tradirà. 

Maria  santissima,  voi  che  siete  la  Madre  di  questo  gran  Figlio,  ma 
siete  ancora  la  Madre  mia,  a  voi  consegno  questo  povero  mio  cuore  ; 
voi  presentatelo  a  Gesù  ;  presentato  per  mano  vostra  Egli  non  lo  ri¬ 
fiuterà.  Presentatelo  dunque  voi,  e  voi  pregatelo  che  lo  accetti. 

S.  Alf.  de  Lig.,  JSfov.  S.  Natale,  disc.  X. 
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IL  MISTERO  DELLA  CIRCONCISIONE. 

NOTIZIE  DELLA  FESTA. 


Istituzione  di  questo  rito. 

i 

Nel  primo  giorno  di  gennaio  si  celebra  la  solenne  Festa  della  Cir¬ 
concisione  del  nostro  amabilissimo  Redentore  Gesù  Cristo  e  dell’ottava 
della  Natività  di  Lui. 

Quanto  all’istituzione  del  rito  della  Circoncisione,  il  capo  NYII  della 
Genesi  la  stabilisce  ;  ivi  si  legge  che  Dio  apparve  ad  Abramo,  e  gli 
fece  varie  promesse,  ingiungendogli  la  Circoncisione,  e  cinque  cose 
in  ordine  alla  stessa  :  la  prima  delle  quali  fu,  che  la  restrinse  ad  un 
solo  sesso,  cioè  ai  maschi  :  “  Tutti  ì  vostri  maschi  saran  circoncisi  „  ; 
la  seconda,  in  cui  espresse  la  condizione  dei  maschi,  che  dovevano 
essere  circoncisi,  comandando,  che  Abramo,  e  i  suoi  figliuoli,  e  anche 
i  servi  fossero  circoncisi  :  “  Tutti  i  bambini  maschi  saranno  circoncisi 
tra  di  voi  da  una  generazione  all’altra  :  il  servo,  o  sia  nato  in  casa , 
o  lo  abbiate  comprato  „  ;  la  terza  riguardò  il  tempo,  in  cui  doveva 
farsi,  cioè  1’  ottavo  giorno  dopo  la  nascita  del  fanciullo  :  “  Tutti  i 
bambini  maschi  di  otto  giorni  „  ;  la  quarta  appartenne  alla  jDarte  del 
corpo  in  cui  doveva  farsi  :  “  Circonciderete  la  carne  del  vostro  prepuzio  „  ; 
la  quinta  al  fine  e  all’uso,  j>er  cui  l’istituiva  :  “  In  segno  dell’ alleanza 
tra  me  e  voi  „.  E  aggiunse,  che  la  legge  doveva  essere  perpetua  : 
“  E  questo  segno  del  mio  patto  sarà  nella  vostra  carne  per  eterna 
alleanza  „  ;  e  che  i  trasgressori  ne  avrebbero  pagata  la  pena  :  “  Se  un 
maschio  non  sarà  stato  circonciso ,  una  tale  anima  sarà  recisa  dal 
ceto  del  popolo  suo ,  perchè  ha  violato  il  mio  patto  „. 

Osserva  s.  Tommaso  nella  III  part.  alla  q.  70  a.  2  che  doveva  la 
Circoncisione  ingiunta  da  Dio  ad  Abramo  essere  istituita  assai  prima 
della  promulgazione  della  legge  data  a  Mosè  ;  non  prescrivendosi  se¬ 
condo  le  buone  regole  1’  osservanza  della  legge,  se  non  dopo  che  il 
popolo  è  congregato;  ed  essendo  stata  la  circoncisione  il  segno  sensibile, 
peA  cui  fu  fatta  1’  adunanza  del  popolo  fedele.  Passarono  quattrocento 
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anni  circa  dal  tempo  di  Abramo  al  tempo  di  Mosè,  che  fu  eletto  da  Dio, 
acciocché  pubblicasse  la  Legge,  in  cui  pure  fu  comandata  la  Circon¬ 
cisione,  come  si  vede  nel.  Levitico  al  c.  XII  :  “  E  l1  ottavo  giorno  si 
circonciderà  il  bambino  „  ;  e,  secondo  la  Legge,  se  qualche  gentile 
avesse  voluto  passare  al  giudaismo,  doveva  sottoporsi  alla  circonci¬ 
sione,  e  doveva  ogni  suo  figlio  maschio  esssere  circonciso  :  “  Che  se 
qualche  straniero  vorrà  passare  alla  vostra  religione  e  fare  la  Pasqua 
del  Signore ,  saran  prima  circoncisi  tutti  i  suoi  maschi ,  e  allora  la 
celebrerà  legittimamente ,  e  sarà  come  cittadino  del  vostro  paese  :  chi 
poi  non  sarà  circonciso ,  non  la  mangerà  „  ;  sono  parole  dell1  Esodo 
al  c.  XII.  Concorda  il  c.  XIV  del  libro  di  Giudit,  ove  si  racconta, 
che  Achior,  avendo  osservato  i  prodigi  che  Iddio  faceva  in  Israele, 
abbandonò  il  gentilesimo,  abbracciò  la  vera  fede  e  si  fece  circonci¬ 
dere,  entrando  in  questo  modo  nel  popolo  d’ Israele  :  “  Tunc  Achior 
videns  virtutem,  quam  fecit  Deus  Israel,  relieto  gentilitatis  ritu, 
credidit  Deo,  et  circumcidit  cameni  praeputii  sui,  et  appositus  est 
ad  populum  Israel,  et  omnis  successio  generis  eius  usque  in  hodiernum 
diern,,.  Parlò  Gesù  Cristo,  come  si  vede  nel  cap.  VII  del  Vangelo  di 
s.  Giovanni,  agli  Ebrei  nel  modo  seguente.  Aveva  Egli,  diciotto  mesi 
prima,  miracolosamente  sanato  il  paralitico  in  giorno  di  sabato.  Ne 
avevano  i  Giudei  mormorato  :  “  Io  feci  un'opera  sola,  e  tutti  ne  siete 
stupiti  „.  Ed  Egli,  per  confondere  la  loro  perfidia,  così  disse  :  “  Però 
Mosè  vi  diede  la  circoncisione  ( non  che  essa  sia  da  Mosè,  ma  dai 
Padri)  ;  e  voi  circoncidete  un  uomo  anche  di  sabato.  Se  V  uomo  si 
circoncide  nel  sabato  per  non  infrangere  la  legge  di  Mosè  vi  sdegnate 
con  me,  perchè  di  sabato  ho  sanato  tutto  intero  un  uomo  ?  „  (Giov., 
VII,  21-23Ù  Additava  in  questo  parlare,  che  se  non  ostante  P  aver 
Mosè  data  loro  la  legge  della  circoncisione  e  del  sabato,  anzi  se 
non  ostante  1’  aver  Mosè  semplicemente  rinnovata  la  legge  della  cir¬ 
concisione,  cerimonia  antica  e  venerabile,  praticata  dai  Patriarchi, 
circoncidevano  nel  sabato,  con  molto  maggiore  ragione  Egli  aveva 
potuto,  non  ostante  il  sabato,  sanare  il  paralitico,  per  osservare  la 
legge  inviolabile  della  carità,  che  vuole  che  si  porti  sollievo  al  pros¬ 
simo  nella  sua  necessità,  e  che  lo  zelo  e  la  premura  d’aiutarlo  siano 
conformi  al  bisogno,  in  cui  si  ritrova,  come  appunto  era  succeduto  in 
quell’occasione,  nella  quale  aveva  sanato  lo  sventurato  paralitico,  a  cui 
nello  spazio  d’anni  trentotto  non  si  era  trovato  chi  avesse  pensato  di 
porgere  il  necessario  soccorso. 

Festa  della  Circoncisione,  antichità  e  rito. 

Nel  Codice  dei  Sacramenti  della  Chiesa  Romana,  stampato  dal  ve¬ 
nerabile  Servo  di  Dio  il  Cardinale  Tommasi,  che  alcuni  chiamano 
Codice  di  Gelasio  Papa,  per  le  preghiere  che  quel  Sommo  Pontefice 
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aggiunse,  mentre  si  deve  piuttosto  attribuire  a  s.  Leone  Magno  e 
ai  romani  Pontefici,  suoi  predecessori,  questa  Festa  non  viene  chiamata 
Festa  della  Circoncisione,  ma  Festa  dell’Ottava  del  Signore.  Simile  è  il 
titolo  che  si  dà  a  questa  Festa  nel  Calendario  romano,  opera  antica  più 
di  novecento  anni,  stampato  da  Giovanni  Frontone  :  donde  il  Baillet 
nella  storia  di  questo  giorno  inferisce,  non  esser  molto  antica  questa 
Festa:  e  alle  riflessioni  ch’egli  porta  per  comprovare  il  suo  detto  po¬ 
trebbe  aggiungersi  che  anche  nel  Diritto  Canonico  questa  Festa  non  è 
chiamata  Festa  della  Circoncisione,  ma  dell’  Ottava  del  Signore,  come 
può  vedersi  nel  Can.  Pronunciandum ,  de  Consecr dist.  I.  Ma  se  la 
Circoncisione  fu  fatta  nel  giorno  ottavo,  come  doveva  farsi  giusta  la 
legge  Ebraica,  è  lo  stesso  dire  la  Festa  dell’Ottava  che  la  Festa  della 
Circoncisione.  “  Octava  et  Circumcisio  uni  concinunt  Sacramento  „  : 
son  parole  d’ Ivone  Carnotense  nel  suo  Sermone  de  Circumcìsìone 
Domini  ;  ed  il  Tommasino  nel  suo  Trattato  de  dierum  feqtorum  ce- 
lebratione,  al  lib.  II,  cap.  Vili,  num.  12  così  parla  :  “  Quotquot  igitur 
arbitrati  sunt  recoli  kalendis  Januarii  octavum  Nativitatis  diem,  ita 
interpretamur,  ac  si  de  Circumcisione  locuti  essent  :  quod  .tam  est 
veruna,  quam  Circumcisionis  rite  peragendae  legitimum  diem  octa¬ 
vum  eumdem  esse  „.  Perciò  nel  citato  Codice  dei  sacramenti  della 
Chiesa  romana,  stampato,  come  si  è  detto,  dal  Venerabile  Cardinal 
Tommasi,  nelle  Segrete  della  Messa  si  fa  menzione  della  Circoncisione, 
e  nel  citato ‘Calendario  romano  si  nota  che  si  leggeva  il  Vangelo  di 
s.  Luca,  in  cui  si  racconta  la  Circoncisione.  Nel  Sacramentario  di  san 
Gregorio  sono  le  seguenti  parole  :  “  Per  Christum  Dominum  nostrum, 
cuius  hodie  Circumcisionem  et  Nativitatis  octavam  celebrantes  „  ,  le 
quali,  sebbene  manchino  in  alcuni  Codici  del  detto  Sacramentario, 
sono  però  in  un  antico  Codice  vaticano,  come  attesta  il  Cardinal 
Baronio  nelle  Note  al  Martirologio  romano ,  in  questo  primo  giorno 
di  gennaio.  Nell’  antico  Martirologio  della  Chiesa  Occidentale,  pub¬ 
blicato  ed  illustrato  con  varie  note  da  Francesco  Maria  Fiorentini,  la 
Festa  del  primo  giorno  di  gennaio  è  intitolata  così  :  “  Circumcisio 
Domini  nostri  Jesu  Christi  secundum  carnem  „.  Simile  è  l’iscrizione 
che  si  legge  nel  Martirologio  d’  Usuardo,  ultimamente  pubblicato  da 
un  monaco  benedettino,  quale  si  trova  nella  Badia  di  S.  Germano  di 
Parigi.  Nel  nostro  Martirologio  romano  si  fa  1’  unione  della  Circon¬ 
cisione  e  dell’  ottava  della  Nascita  del  Signore  :  “  Circumcisio  Domini 
Nostri  Jesu  Christi,  et  octava  Nativitatis  eiusdem  „  ;  e  se  nel  Diritto 
Canonico,  come  si  è  veduto,  questa  Festa  vien  chiamata  la  Festa 
dell’Ottava,  nello  stesso  Diritto  Canonico  è  anche  il  nome  della  Festa 
della  Circoncisione  del  Signore,  come  può  vedersi  nel  cap.  Conquestus , 
de  feriis. 

E  per  porre  sempre  più  in  chiaro  Fantichità  di  questa  gran  Festa, 
quelli  che  trattano  la  materia,  riferiscono  il  canone  decimosettimo 
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del  secondo  Concilio  Turonese  tenuto  l’anno  567,  nel  quale  si  leggono 
le  seguenti  parole,  come  può  vedersi  nel  voi.  Y  della  Collezione  Lab- 
beana ,  p.  857  :  “  Ad  calcandam  Gentilium  consuetudinem  patres  nostri 
statuerunt  privatas  in  calendis  Januarii  fieri  Litanias,  ut  in  ecclesiis 
psallatur,  et  fiora  octava  in  ipsis  Calendis  Circumcisionis  Missa  Deo 
propitio  celefiretur 

Allude  questo  Concilio  alle  anticfie  infami  superstizioni  dei  Gentili, 
cfie  in  questo  primo  giorno  di  gennaio  si  facevano  in  onore  di  Giano 
e  della  dea  Strena,  e  nelle  quali  talvolta  si  andavano  mischiando  i 
Cristiani,  frequentando  la  crapula  e  il  giuoco  e  mascherandosi  gli 
uomini  da  donne  e  le  donne  da  uomini,  contro  le  quali  inveirono  i 
Padri  della  Chiesa  e  particolarmente  s.  Agostino  nel  sermone  CXCVIII, 
eh’  è  il  II  in  questo  giorno  di  gennaio.  “  Acturus  es  celebrationem 
strenarum,  sicut  Paganus,  lusurus  alea,  et  inebriaturus  te.  Quomodo 
aliud  credis,  aliud  speras,  aliud  amas  ?  Dant  illi  strenas,  date  vos 
eleemosinas  :  avocantur  illi  cantionibus  luxuriarum,  avocate  vos  ser- 
monibus  Scripturarum  :  currunt  illi  ad  theatrum,  vos  ad  ecclesiam  : 
inebriantur  illi,  vos  ieiunate  „.  E  lo  stesso  s.  Agostino,  o  altro  grave 
autore,  nel  semi.  CXX1X ,  nell’appendice  della  nuova  edizione  delle 
opere  del  detto  Santo,  trattando  del  costume  sopraccennato,  che  gli 
uomini  in  questo  giorno  vestivansi  da  donne  e  le  donne  da  uomini, 
così  va  proseguendo  :  “  Jam  vero  illud  quale  et  quam  turpe  est  quod 
viri  nati  tunicis  muliebribus  vestiuntur ,  et  turpissima  demum  dernuta- 
tione  puellaribus  figuris  virile  robur  effoeminant  :  non  erubescentes 
tunicis  muliebribus  inserere  militares  lacertos,  barbatas  facies  prae- 
ferunt,  et  videri  foeminae  volunt  „.  Concordano  nei  loro  sermoni 
s.  Pietro  Crisologo,  s.  Massimo,  Vescovo  di  Torino,  e  altri  Concilii 
posteriori  al  Turonese,  di  cui  sopra  si  è  parlato,  come  può  vedersi 
presso  il  Martene  nel  Trattato  de  antiqua  Ecclesiae  disciplina  in  divinis 
celebrandis  officiis,  cap.  XIII,  pag.  104  della  stampa  ]3iù  antica.  Vi  è 
pure  un  Sermone  contro  le  superstizioni,  che  in  questo  giorno  si  face¬ 
vano,  di  Faustino  Vescovo  presso  il  Bollando  nel  voi.  I  del  mese  di 
gennaio  alla  p.  3,  e  in  questo  giorno  tanto  nel  Martirologio  di  Usuardo, 
quanto  nel  nostro  romano,  si  fa  la  commemorazione  di  s.  Almachio, 
che  sotto  Alipio  prefetto  di  Roma  ricevè  la  corona  del  martirio,  avendo 
pubblicamente  dette  le  seguenti  parole  :  “Hodie  octavae  diei  dominicae 
sunt  :  cessate  a  superstitionibus  idolorum,  et  a  sacrificiis  pollutis  „.  E 
in  alcuni  antichi  Libri  Sacramentarii  si  vede  notata  in  questo  giorno 
una  messa  ad  prohibendum  ab  idolis  :  dal  che  evidentemente  si 
deduce,  che  pur  troppo  in  questo  giorno  una  volta  trionfava  la  super¬ 
stizione  dei  Gentili,  come  ben  osserva  il  Menardo  nelle  Note  al 
Sacramentario  di  S.  Gregorio ,  p.  33.  Vi  è  chi  confonde  s.  Almachio 
con  s.  Telemaco,  cioè  il  Baronio  e  il  Bollando  ;  ma  non  sembra  che 
ciò  possa  sussistere,  perchè,  come  si  vedrà,  Almachio  fu  martirizzato 
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sotto  Teodosio  e  Telemaco  sotto  Onorio  ;  Almachio  per  aver  gridato 
contro  i  Cristiani,  che  in  questo  solenne  giorno  si  mischiavano  coi 
Gentili  nelle  infami  loro  superstizioni,  e  Telemaco  per  aver  voluto 
frenar  il  lurore  dei  gladiatori  e  levare  i  loro  atroci  giuochi,  essendo 
venuto  a  bella  posta  dall’  Oriente  a  Roma. 

Allude  pure  il  citato  Canone  decimosettimo  del  Concilio  Turonese 
al  digiuno,  che  in  questo  giorno  fu  prescritto  dalla  Chiesa,  per  sempre 
più  tener  lontani  i  Cristiani  dalle  crapule  ed  ubbriachezze  dei  Gentili, 
non  potendo  essere  altro  il  senso  di  quelle  parole  :  “  et  hora  octava 
in  ipsis  Calendis  Circumcisionis  Missa  Deo  propitio  celebretur  „ ,  come 
ben  osserva  il  Martene  nel  luogo  citato  :  “  Quibus  ex  verbis  facili 
negotio  quisque  coniicere  potest,  jeiunium  illud  ad  nonam  saltem 
horam  productum  fuisse,  cum  in  Missa  celebranda  ea,  quam  exigit 
Circumcisionis  festum,  solemnitate  ad  minus  integra  hora  impendi 
oporteret  Di  questo  digiuno,  solito  a  celebrarsi  in  questo  giorno, 
parlano  1’  Ordine  Romano  nella  Biblioteca  dei  Padri ,  voi.  XIII, 
p.  667,  e  Albino  Fiacco,  scrittore  del  secolo  ottavo,  nel  Trattato  de 
divinis  officiis  al  tit.  de  Calendis  Januarii  ;  e  saviamente  il  Tomma- 
sino,  nel  cit.  c.  Vili  al  n.  5,  considera  che  per  unire  la  solennità 
della  festa  al  digiuno,  che  sembrano  due  cose  incompatibili,  non  fu 
stabilito  dalla  Chiesa  che  il  digiuno,  come  si  praticava  allora,  non  si 
rompesse  se  non  la  sera,  cioè  tre  ore  dopo  dell’  ora  nona  ;  ma  che 
fosse  lecito  il  mangiare  all’  ora  nona,  il  che  vuol  dire  tre  e  più  ore 
dopo  mezzo  giorno  :  “  Difficile  creditu  videtur,  latam  fuisse  legem  de 
jeiunio  festo  die  :  sed  colebatur  illud  aliquot  dumtaxat  horis  usque 
ad  nonam,  nec  sine  magna  deliberatione  vel  exemplo  „  ;  pel  quale 
effetto  egli  riferisce  un  caso  simile  che  fu  deciso  da  Teofilo  Vescovo 
di  Alessandria. 

Ma  non  potendosi  dedurre  dalle  parole  del  Concilio  Turonese,  che 
tante  cose  in  esso  indicate  e  prescritte  per  solennizzare  la  festa  della 
Circoncisione  fossero  allora  istituite,  anzi  servendo  le  parole  del  Con¬ 
cilio  per  denotare,  che  molto  tempo  prima  erano  già  state  stabilite 
ed  introdotte,  “  Patres  nostri  statuerunt  „  ,  non  v’  è  chi  non  vegga 
l’antichità  della  festa  della  Circoncisione. 

Il  P.  Onorato  di  S.  Maria  nel  suo  volume  II  delle  Riflessioni  sopra 
le  regole  e  l’uso  della  critica ,  al  lib.  Ili,  dissert.  Ili,  art.  I,  dimostra 
che  il  martirio  di  s.  Almachio,  del  quale  sopra  si  è  parlato,  avvenne 
prima  della  fine  del  quarto  secolo  sotto  l’impero  di  Teodosio  il  Grande, 
essendo  stato  Alipio  prefetto  in  Roma  nel  tempo  del  suo  impero  :  e 
dopo  aver  nell’  art.  II  dimostrato,  come  la  Chiesa  si  oppose  colle 
pubbliche  preci  e  coi  digiuni  ai  disordini  dei  Gentili,  che  si  commet¬ 
tevano  il  primo  giorno  di  Gennaio,  nell’  art. Ili  riferisce  essersi  in¬ 
trodotta  in  Francia  nei  secoli  seguenti  una  certa  specie  di  Festa  dei 
suddiaconi,  che  con  poca  edificazione  del  Sacro  ordine  si  celebrava  in 
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questo  giorno  ;  che  poi  fu  levata,  come  anche  può  vedersi  presso  il 
Baillet,  nella  storia  di  questo  stesso  giorno. 

In  alcuni  antichi  Messali  si  trovano  due  Messe  per  questo  giorno, 
una  della  Beata  Vergine  Maria  e  P  altra  della  Circoncisione  ;  ed  il 
Durando,  scrittore  del  secolo  decimoterzo  in  Rationali ,  lib.  II,  c.  15, 
attesta  che  nel  suo  tempo  in  questo  giorno  si  celebravano  due  Messe: 
una  della  Circoncisione  e  1’  altra  della  Madonna.  Ciò  oggi  più  non 
si  pratica:  ma  da  questo  forse  ha  avuto  origine  che  l’ufficio  e  la 
Messa  di  questa  Festa  in  parte  appartengono  alla  Beatissima  Vergine 
Maria.  Nel  sopra  indicato  Calendario  romano  di  Frontone  in  quello 
stesso  giorno,  in  cui  si  dice  celebrarsi  P  ottava  del  Signore,  si  ag¬ 
giungono  le  seguenti  parole  :  “  Natale  Sanctae  Mariae  „  che  il  Martene 
pretende  essere  alterate  e  doversi  leggere  :  “  Natale  Sanctae  Martiae  „  , 
il  che  però  non  si  deve  ammettere,  dovendosi  ammettere  come  vera 
lezione  P  altra  che  dice  :  “  Natale  Sanctae  Mariae  „  ,  che  vuol  dire 
giorno  festivo  e  solenne  in  onore  della  Beatissima  Vergine.  Dal  che 
poi  derivò  il  più  antico  uso  ora  abolito,  di  dire  in  quel  giorno  le  due 
Messe,  come  si  deduce  dal  Micrologo  che  così  scrive  nel  c.  XXXIX: 
“  Nuper,  cum  Nativitatem  Domini  celebraremus  nullum  tam  speciale 
Officium  Matri  eius  tribuere  potuimus  :  unde  non  incongrue  illam 
specialius  in  octava  Domini  veneramur  ,  ne  solemnitate  Filii  sui 
expers  esse  videatur,  quam  tamen  in  eadem  solemnitate  post  Do- 
minum  maxime  honorandam  esse  non  dubitamus  „.  E  più  chiaramente 
dal  Belleto,  c.  LXXI:  “In  Circumcisione  duo  simul  facta  concurrunt, 
parientis  scilicet  et  partus  propter  octavas.  Unde  sane  est,  quod  eo 
die  duas  Missas  celebrare  debeamus,  primam  de  Beata  Virgine,  sci¬ 
licet  Vultum  tuum ,  aliam  de  octavis,  nimirum  Puer  natus  est  nobis ;  et 
dicitur  ilio  die  Evangelium  Lucae,  Postquam  impleti  sunt  dies  odo  „. 

Benedetto  XIV,  de  festis  D.  N.  J.  C .,  c.  I. 
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Compiti  poi  gli  otto  giorni  per  far  la  circoncisione  del  Bam¬ 
bino ,  Gli  fu  posto  nome  Gesù ,  com'era  stato  nominato  dal¬ 
li’ angelo  prima  di esser  concepito  nel  seno. 

Lue.,  II,  21. 


Compiti  poi  gli  otto  giorni  per  far  la  circoncisione  del  Bambino,  Gli  fu  posto  nome 
Gesù,  com’era  stato  nominato  dall'angelo  prima  d’esser  concepito  nel  seno. 

Dopo  il  racconto  della  nascita  del  Salvatore,  viene  quello  della  cir¬ 
concisione  :  “  Compiti  poi  gli  otto  giorni  per  fare  la  circoncisione  del 
Bambino  „  *). —  Qual’ è  questo  Bambino?  Colui  del  quale  è  stato 
detto  (Isaia  IX,  6)  :  “  Un  pargoletto  è  nato  a  noi ,  e  il  figlio  è  dato  a 
noi  „  ;  giacché  Egli  si  è  assoggettato  alla  legge  per  riscattare  coloro 
che  erano  sotto  la  legge  2). — I  seguaci  di  Ebione  e  di  Cerinto  ci  dicono: 
“  Basta  al  discepolo  di  essere  come  il  suo  maestro  ;  il  Cristo  è  stato 
circonciso,  dovete  dunque  anche  voi  sottomettervi  alla  circoncisione  „. 
Questi  eretici  sono  nell’  errore  e  distruggono  i  loro  proprii  principii. 
Infatti,  se  Ebione  ammettesse  che  è  il  Cristo  Dio  disceso  dai  cieli 
che  è  stato  circonciso  l’ottavo  giorno,  egli  fornirebbe  una  prova  in  fa¬ 
vore  della  circoncisione  ;  ma  afferma  che  il  Cristo  non  è  che  un  uomo. 
Ora,  questo  Bambino  non  può  essere  la  causa  determinante  della  sua 
circoncisione,  nello  stesso  modo  che  i  fanciulli  non  sono  gli  autori 
della  loro  circoncisione.  Ma  noi  professiamo  che  il  Cristo  è  il  Dio 
disceso  dal  cielo  ;  che  Egli  ha  soggiornato  nel  seno  di  una  Vergine 
il  tempo  voluto  dalle  leggi  della  natura,  fino  al  momento  in  cui  la 


1)  Beila,  hom.  Circumc.  Doni.  2)  S.  Ambrogio. 
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carne  della  sua  umanità  è  stata  interamente  formata  da  questa 
seno  verginale  ;  è  in  questa  carne  che  Egli  è  stato  circonciso  l’ottavo 
giorno  in  realtà,  e  non  in  apparenza.  Ora,  poiché  le  figure  son  per¬ 
venute  al  loro  compimento  spirituale,  nè  Lui,  nè  i  suoi  discepoli 
debbono  cercare  di  propagare  queste  figure,  ma  la  verità  sola  1).  — 
Infatti,  come  noi  siamo  morti  con  Gesù  Cristo  nella  sua  morte,  e 
siamo  stati  risuscitati  nella  sua  risurrezione,  noi  siamo  stati  circon¬ 
cisi  con  Lui  e  non  abbiamo  più  bisogno  della  circoncisione  carnale  2). 

Il  Cristo  si  è  sottomesso  alla  circoncisione  per  parecchie  ragioni  : 
primieramente  ha  voluto  provare  così  la  verità  della  sua  carne  contro 
i  Manichei  e  coloro  che  pretendono  che  Egli  non  è  venuto  sulla  terra 
che  in  apparenza  ;  secondo,  ha  fatto  vedere  con  ciò  che  il  suo  corpo 
non  era  consustanziale  alla  divinità,  come  sostiene  Apollinare,  e  che 
Egli  non  lo  aveva  portato  dal  cielo  come  afferma  Valentino  ;  terzo, 
ha  voluto  confermare,  col  suo  esempio,  la  legge  della  circoncisione 
che  Egli  aveva  già  istituita  come  preparazione  alla  sua  venuta  ; 
quarto,  infine,  ha  voluto  togliere  così  ai  Giudei  ogni  scusa,  giacché 
se  non  avesse  ricevuto  la  circoncisione,  essi  potevano  obiettare  che 
non  potevano  ricevere  un  Cristo  incirconciso  3).  —  Egli  voleva  anche 
raccomandarci  fortemente,  col  suo  esempio,  la  virtù  dell’ubbidienza, 
ed  aiutare  inoltre,  compatendo  i  loro  mali,  quelli  che  soccombevano 
sotto  il  giogo  pesante  della  legge.  Bisognava  che  Colui  che  veniva, 
rivestito  della  carne  del  peccato,  si  sottomettesse  al  rimedio  istituito 
per  purificare  la  carne  ;  poiché  sotto  la  legge,  la  circoncisione  aveva, 
come  rimedio  salutare  contro  la  piaga  del  peccato  originale,  la  stessa 
efficacia  che  il  battesimo  sotto  il  regime  della  grazia.  Diciamo  tuttavia 
che  non  si  poteva  entrare  ancora  nel  regno  celeste  ;  si  era  ammessi 
dopo  la  morte  nel  seno  di  Abramo,  per  godervi  di  un  dolce  riposo, 
ed  attendervi,  in  una  beata  speranza,  P  entrata  nel  soggiorno  della 
pace  eterna  4).  —  La  circoncisione  che  aveva  luogo  su  quella  parte 
del  corpo,  che  era  la  causa  della  nascita  corporale,  non  significava 
altro  che  lo  spogliarsi  della  generazione  carnale.  La  si  praticava 
allora  come  segno  del  battesimo  che  il  Cristo  doveva  istituire.  Oggi 
dunque  che  noi  possediamo  P  oggetto  figurato,  la  figura  ha  cessato 
di  esistere  ;  poiché  la  carne  del  vecchio  uomo  si  trova  interamente 
distrutta  dal  battesimo,  P  incisione  figurativa  di  una  parte  della  carne 
è  ora  superflua  5). 

Era  costume  presso  i  Giudei  di  celebrare  la  circoncisione  della 
carne  1’  ottavo  giorno,  perchè  l’ottavo  giorno  il  Cristo  è  risuscitato, 
e  ci  ha  data  l’idea  della  circoncisione  spirituale  con  le  parole  (Matt., 
XXVIII,  19):  “  Andate  adunque ,  istruite  tutte  le  genti ,  battezzan- 


1)  S.  Epif.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Orig.,  hom.  XIV.  3)  S.  Epifanio. 

4)  Beda.  5)  S.  Atanasio. 
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c loie,  ecc.  „  1).  —  La  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è  la  figura  della 
nostra  doppia  risurrezione  :  di  quella  del  corpo  e  di  quella  dell’ 
anima.  Infatti,  con  la  sua  circoncisione,  Egli  ci  insegna  che  è  per 
Lui  che  la  nostra  natura  può  in  questa  vita  essere  purificata  dalle 
brutture  del  vizio,  e  che  all’  ultimo  giorno  essa  deve  essere  liberata 
dalla  corruzione  della  tomba.  Come  il  Signore  è  risuscitato  l'ottavo 
giorno,  cioè  dopo  il  settimo  giorno  del  sabato,  anche  noi,  dopo  le  sei 
età  del  mondo,  dopo  la  settima  età  del  riposo  delle  anime  che,  in 
attesa,  scorre  nell’  altra  vita,  risusciteremo  come  all’  ottava  età  2). 
—  Per  obbedire  anche  alle  prescrizioni  della  legge,  il  Signore  rice¬ 
vette  lo  stesso  giorno  il  nome  che  Gli  era  stato  destinato:  “ Gli  fu 
posto  nome  Gesù  „.  Questo  nome  significa  Salvatore ,  giacché  Egli 
è  nato  per  la  salvezza  del  mondo  intero,  salvezza  di  cui  la  sua  cir¬ 
concisione  era  la  figura  secondo  ciò  che  1? Apostolo  dice  ai  Colossesi 
(II,  11)  :  “  In  cui  siete  stati  ancor  circoncisi  con  circoncisione  non  ma¬ 
nofatta  con  lo  spogliamento  del  corpo  della  carne ,  ma  con  la  circon¬ 
cisione  di  Cristo,  „  3).  —  E  il  giorno  stesso  della  sua  circoncisione  che 
il  nome  Gli  vien  dato,  secondo  il  costume  antico.  Infatti,  Abramo, 
che  ricevette  il  sacramento  figurativo  della  circoncisione,  meritò  quel 
giorno  stesso  di  vedere  il  suo  nome  aumentato  per  una  benedizione 
speciale  4).  —  Il  nome  glorioso  di  Gesù,  degno  di  tutti  gli  onori,  questo 
nome  che  è  al  di  sopra  di  tutti  i  nomi  non  doveva  essere,  nè  dato, 
nè  scelto  dagli  uomini  ;  perciò  1’  Evangelista  aggiunge  in  un  modo 
significativo  :  “  Come  era  stato  nominato  dall' angelo ,  ecc.  „  5)  —  Gli 
stessi  eletti  si  rallegrano  di  essere  resi  partecipi  della  gloria  di  questo 
nome  nella  loro  circoncisione  ;  giacché  come  i  cristiani  ricavano  il 
loro  nome  dal  Cristo,  così  essi  sono  chiamati  salvi  dal  nome  del  Sal¬ 
vatore,  e  questo  nome  Dio  lo  ha  dato  loro  non  solo  prima  che  essi 
fossero  concepiti  dalla  fede  nel  seno  della  Chiesa,  ma  prima  di  tutti 
i  secoli  6). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
5)  Orig.,  Uovi.  XI V.  6)  Beda. 


2)  Beda. 


3)  S.  Cirillo. 


4)  Beda. 
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La  Circoncisione  nel  Vecchio  Testamento.  —  Disse  Dio  ad  Àbramo  : 
“  Tutti  i  vostri  maschi  saranno  circoncisi.  E  voi  circonciderete  la  carne 
del  vostro  prepuzio  in  segno  dell' alleanza  tra  me  e  voi.  Tutti  i  bambini 
maschi  di  otto  giorni  saranno  circoncisi  tra  di  voi  da  una  generazione 
all'altra  ;  il  servo,  o  sia  nato  in  casa ,  o  lo  abbiate  comprato  da  qua¬ 
lunque  uomo  non  della  vostra  stirpe ,  sarà  circonciso.  E  questo  segno 
del  mio  patto  sarà  nella  vostra  carne  per  eterna  alleanza.  Se  un  maschio 
non  sara  stato  circonciso ,  una  tale  anima  sarà  recisa  dal  ceto  del 
popolo  suo,  perchè  ha  violato  il  mio  patto  „  (G-en.,  XVII,  10-14). 

Benché  Dio  eserciti  la  sna  azione  sulle  generazioni  che  seguono  il 
corso  ordinario  della  natura,  pure,  quando  l’opera  di  Dio  è  più  evidente, 
a  causa  dell’infermità  e  delle  mancanze  della  natura,  la  grazia  è  allora 
più  manifesta.  E  poiché  la  vocazione  futura  dei  Gentili  doveva  esser 
l’opera  non  della  generazione,  ma  della  rigenerazione,  Dio  ordinò  la 
Circoncisione,  promettendo  ad  Abramo  un  figlio  che  doveva  nascere 
da  Sara.  E  se  vuole  che  tutti  siano  circoncisi,  non  solo  i  figli  della 
promessa,  ma  anche  gli  schiavi,  sia  quelli  che  son  nati  fra  essi,  sia 
quelli  che  son  comprati,  Egli  attesta  con  ciò,  che  la  sua  grazia  è  la 
porzione  di  tutti.  Infatti,  che  significa  la  Circoncisione,  se  non  la 
natura  spogliata  della  sua  vecchiezza  e  rinnovellata  ?  E  che  cosa  è 
l’ottavo  giorno,  se  non  il  Cristo  che  risuscitò  finita  la  settimana,  cioè 
dopo  il  sabato  ?  I  nomi  dei  genitori  son  cambiati,  tutto  respira  la 
novità,  e  sotto  le  ombre  del  Vecchio  Testamento  appare  il  Nuovo.  Che 
cosa,  infatti,  si  chiama  Vecchio  Testamento,  se  non  il  velo  del  Nuovo? 
Ed  è  altra  cosa  il  Nuovo,  se  non  la  manifestazione  dell’Antico  ? 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XVI,  c.  XXVI. 

I.  L’umiltà  di  Gesù  nella  Circoncisione. — “  Compiti  gli  otto  giorni 
per  far  la  circoncisione  del  Bambino,  Gli  fu  posto  nome  Gesù  „  (Lue., 
II,  21).  Con  queste  poche  parole  noi  abbiamo  inteso  1’  esposizione  di 
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un  gran  mistero  di  carità.  Il  brano  che  vi  si  è  letto  conviene  mirabil¬ 
mente  bene  al  V erbo  rimpicciolito,  che  il  Signore  ha  fatto  sulla  terra. 
Egli  si  è  rimpicciolito,  quando  si  è  fatto  carne  ;  e  fatto  carne  si  è 
rimpicciolito  ancora  ricevendo  la  Circoncisione.  Il  Figlio  di  Dio  si  è 
fatto  un  poco  da  meno  degli  angeli  quando  ha  preso  la  natura  umana  ; 
ma  allorché  ha  ricevuto  il  rimedio  della  corruzione  degli  uomini,  Egli 
è  disceso  ancora  al  di  sotto  di  essi.  Qual  bisogno  avevate  Voi  d’esser 
circonciso,  Yoi,  che  non  avete  punto  commesso  il  peccato  e  che  siete 
esente  dal  servaggi?  Che  Voi  non  l’abbiate  affatto  commesso  è  evidente, 
data  la  vostra  età  ;  e  che  Voi  non  abbiate  affatto  contratta  macchia, 
è  anche  più  certo,  data  la  divinità  di  vostro  Padre  e  la  verginità 
di  vostra  Madre.  Voi  siete  il  sommo  Sacerdote,  il  quale,  secondo  la 
profezia,  piu  che  secondo  il  precetto  della  legge,  non  dev’essere  mac¬ 
chiato  nè  per  parte  di  suo  padre,  nè  per  parte  di  sua  madre.  Yoi 
avete  un  Padre  da  tutta  1’  eternità,  ma  questo  Padre  è  Dio,  ed  il 
peccato  non  trova  punto  posto  in  Lui.  Yoi  avete  una  madre  nel  tempo, 
ma  essa  è  Vergine  e  la  innocenza  non  ha  potuto  partorire  la<corruzione. 
Tuttavia  il  Fanciullo  è  circonciso,  l’Agnello  senza  macchia  riceve  la 
circoncisione,  non  già  che  Egli  ne  avesse  bisogno,  ma  perchè  Egli  la 
volle  ricevere.  Non  v’è  in  Lui  segno  di  ferita,  e  tuttavia  Egli  lascia 
posare  su  di  Lui  gli  apparecchi  dei  feriti.  Non  è  così  che  agiscono 
gli  empii,  non  è  così  ;  la  perversità  e  l’orgoglio  dell’uomo  hanno  altra 
condotta.  Accade  talora  che  noi  facciamo  vanto  delle  nostre  ferite  e 
che  arrossiamo  del  rimedio  che  deve  guarirle.  Colui  che  nessuno  può 
convincere  di  peccato,  riceve  senza  difficoltà  alcuna  il  rimedio  del 
peccato  ;  un  rimedio  non  solo  umiliante,  ma  anche  doloroso.  Egli  non 
rifiuta  affatto  di  soffrire  il  taglio  del  coltello  di  pietra  quantunque 
proprio  in  Lui  questo  coltello  non  possa  trovare  la  ruggine  antica  che 
debba  distaccare.  Ma  noi,  al  contrario,  restando  estranei  ad  ogni 
sentimento  di  infamia  per  ciò  che  vi  è  di  vergognoso  nella  colpa, 
arrossiamo  di  far  penitenza,  ciò  che  è  il  colmo  della  follia.  Noi  corriamo 
sventuratamente  incontro  al  male  e  l’infamia  ci  trattiene  più  sventu¬ 
ratamente  ancora  quando  bisognerà  correre  al  rimedio.  Colui  che  non 
ha  punto  commesso  il  peccato,  non  ricusa  di  esser  messo  nel  numero 
dei  peccatori  ;  noi  al  contrario  vogliamo  esser  peccatori  e  non  vogliamo 
passare  per  tali.  E  dunque  colui  che  sta  bene  che  ha  bisogno  del 
medico,  o  non  piuttosto  colui  che  è  malato  ?  Che  dissi  io  ?  Non  è 
forse  l’ammalato,  e  non  il  medico  stesso  che  ha  bisogno  del  rimedio  ? 
Quale  è  l’uomo  io  non  dico  di  una  distinzione,  ma  solamente  di  una 
coscienza  così  innocente,  che  si  rimetterebbe  con  tanta  calma  tra  le 
mani  di  coloro  che  debbono  circonciderlo  ?  Ebbene,  il  Cristo  paga  con 
j)azienza  il  debito  che  Egli  non  ha  contratto,  Egli  che  era  venuto  per 
purificare  gli  altri,  non  per  essere  purificato  Lui  stesso  dal  peccato. 
Forse  mi  direte,  jDerchè  Gesù  fanciullo  non  riceverebbe  la  circoncisione? 
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Anzi,  perchè  non  la  riceverebbe  con  umiltà  e  dolcezza?  Perchè  non 
serberebbe  il  silenzio  in  presenza  di  quelli  che  Lo  circoncidono,  Lui 
che  tacerà  innanzi  a  coloro  che  Lo  spoglieranno,  e  che  non  dirà  neppure 
una  parola  innanzi  a  quelli  che  Lo  metteranno  in  croce  ?  D’altronde 
Gli  era  molto  facile  di  conservare  la  sua  carne  intatta  sotto  il  coltello, 
giacché  Egli  ha  potuto  fare  sì  che  il  seno  verginale  di  sua  madre  non 
s’aprisse  allorché  Egli  nacque.  Certamente  non  era  affatto  difficile  a 
questo  Fanciullo  di  impedire  che  la  sua  carne  fosse  circoncisa,  poiché 
Egli  ha  potuto  così  agevolmente  preservarla  dalla  corruzione  anche 
dopo  la  sua  morte. 

II.  La  Circoncisione  e  Pumanità  di  Gesù  Cristo.  —  “L’ottavo  giorno 
nel  quale  il  Fanciullo  doveva  essere  circonciso  essendo  adunque  giunto, 
Gli  si  diede  il  nome  di  Gesù  „.  Grande  ed  ammirabile  mistero  !  Il 
Fanciullo  è  circonciso  e  riceve  il  nome  di  Gesù:  che  significa  questo 
ravvicinamento  ?  La  Circoncisione  sembra  piuttosto  fatta  invero  per 
colui  che  deve  essere  salvato,  anziché  per  colui  che  salva  ;  ma  rico¬ 
noscete  in  ciò  il  Mediatore  tra  Dio  e  gli  uomini.  Fin  dai  primi  giorni 
della  sua  vita  Egli  avvicina  le  cose  umane  alle  cose  divine,  le  infime 
alle  somme.  Nasce  da  una  donna,  ma  da  una  donna  nella  quale  il 
frutto  della  fecondità  non  fa  per  nulla  cadere  il  fiore  della  verginità; 
è  avvolto  da  panni,  ma  questi  panni  sono  oggetto  della  venerazione 
degli  angeli  stessi  ;  è  nascosto  in  un  presepe,  ma  Egli  è  annunziato 
da  una  stella  che  brilla  nei  cieli.  Nello  stesso  tempo  che  la  Circonci¬ 
sione  prova  che  Egli  si  è  veramente  unito  alla  natura  umana,  il  nome 
che  riceve  è  un  nome  al  di  sopra  di  ogni  altro  nome  e  dinota  la  sua 
gloria  e  la  sua  maestà.  Egli  è  circonciso  come  un  vero  figlio  d’Àbramo, 
ed  è  chiamato  Gesù,  come  vero  figlio  di  Dio  ;  ma  il  mio  Gesù  non 
riceve  come  quelli  che  furono  chiamati  Gesù  prima  di  Lui  il  nome 
vano  e  vuoto  di  senso  ;  questo  grande  nome  non  è  più  un’  ombra, 
esso  esprime  la  verità.  D’altronde  1’  Evangelista  ci  insegna  che  esso 
fu  apportato  dal  Cielo.  “  Era  il  nome ,  disse,  che  V  angelo  Gli  aveva 
dato  prima  che  fosse  concepito  nel  seno  di  sua  madre,,.  Notate  quale 
parola  profonda.  Dopo  che  Gesù  è  nato,  è  chiamato  dagli  uomini  col 
nome  di  Gesù,  che  Gli  era  stato  dato  dall’  angelo  prima  che  fosse 
concepito.  Egli  infatti  non  è  meno  il  Salvatore  degli  angeli  che  degli 
uomini  :  degli  angeli  dojDO  il  cominciamento  del  mondo,  e  degli  uomini 
dopo  la  sua  Incarnazione. 

III.  Ammaestramenti  di  Gesù.  —  “  Gli  fu  posto  nome  Gesù ,  com’era 
stato  nominato  dall’  angelo  Così  ogni  parola  si  trova  confermata 
dall’autorità  di  due  o  tre  testimoni  (Matt.,  XVIII,  16).  Colui  che  il 
Profeta  ci  fa  vedere  rimpicciolito,  il  Vangelo  più  chiaramente  ce  Lo 
mostra  come  incarnato.  E  per  noi,  o  miei  fratelli,  sì,  è  per  noi  questa 
parabola,  poiché  per  Gesù  Cristo  non  v’  è  punto  bisogno  della  testi¬ 
monianza  dell’angelo,  nè  di  quella  degli  uomini  ;  ma,  secondo  ciò  che 
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è  scritto,  “Egli  fa  tutto  per  gli  eletti „  (II  Tim.,  II,  10).  Se  dunque 
non  vogliamo  punto  che  sembri  che  noi  abbiamo  preso  il  nome  del 
nostro  Dio  invano,  bisogna  che  cerchiamo  una  triplice  testimonianza 
della  nostra  salvezza.  Così,  miei  fratelli,  bisogna  che  anche  noi  siamo 
circoncisi,  per  ricevere  il  nome  della  salvezza,  ma  circoncisi  in  ispiri to 
e  in  verità,  non  certo  nel  significato  letterale  ;  circoncisi,  dico  io,  non 
in  una  delle  nostre  membra,  ma  nell’intero  nostro  corpo.  Infatti,  benché 
sia  precisamente  in  quella  parte  del  corpo,  ove  è  ordinata  ai  Giudei 
di  praticare  la  circoncisione,  che  si  trova  1’  escrescenza  di  Leviatan, 
che  nasce  dal  male  e  che  deve  essere  tolta,  per  altro  è  vero  che  essa 
ha  invaso  1’  intero  corpo.  Dalle  piante  dei  piedi  alla  sommità  della 
testa  non  vi  è  in  noi  un  posto  sano,  non  uno  che  non  sia  infetto 
dal  veleno.  Per  conseguenza,  se  il  popolo,  allor  che  è  ancora  piccolo 
come  un  fanciullo  nella  fede  e  nella  carità,  poteva  contentarsi  d’una 
circoncisione  limitata,  ora  che  è  divenuto  uomo  perfetto,  è  obbligato 
a  ricevere  il  battesimo  di  tutto  il  corpo,  che  non  è  altro  se  non  la 
circoncisione  dell’uomo  tutto  intero.  Ecco  perchè  il  nostro  Salvatore 
ha  voluto  esser  circonciso  nell’ottavo  giorno  dalla  sua  nascita,  e  dopo 
i  trenta  anni  messo  in  croce,  ove  il  suo  corpo  tutto  intero  fu  disteso 
pel  dolore  ;  e  se  noi  siamo  entrati  in  Lui  per  la  rassomiglianza  della 
morte,  come  si  esprime  1’  Apostolo  (Rom.,  VI,  5),  è  per  osservare  le 
ultime  prescrizioni  della  legge. 

IV.  Quale  è  dunque  la  morale  della  nostra  circoncisione,  se  non 
quella  di  cui  parla  1’  Apostolo,  allorquando  dice  :  “  Noi  siamo  soddi¬ 
sfatti  del  nostro  cibo  e  delle  vesti  che  abbiamo  „  ?  Questa  povertà 
volontaria,  il  lavoro  della  penitenza,  1’  esatta  osservanza  della  disci¬ 
plina  ci  purificano  perfettamente  e  distruggono  in  noi  tutti  i  cattivi 
germi.  Noi  dobbiamo  d’altronde  cercare,  in  questa  circoncisione,  una 
triplice  testimonianza  della  salute  dall’angelo,  da  Maria,  da  Giuseppe. 
L’Angelo  del  gran  consiglio  deve  innanzi  tutto  imporci  il  nome  della 
salute.  Bisogna  di  più  1’  attestazione  della  nostra  comunità,  che  è 
come  la  madre  di  ciascun  di  noi,  una  madre,  che  dico?  una  Vergine 
come  quella  che  1’  Apostolo  ha  fidanzata  al  Cristo,  suo  unico  Sposo, 
per  mostrarla  come  una  Vergine  pura  e  santa.  Ma  colui  che  cerca 
imitare  il  Salvatore  non  deve  punto  disdegnare  la  testimonianza  del 
suo  ministro  :  ora,  questo  ministro  è  Giuseppe,  che  ebbe  il  titolo  di 
sposo,  ma  che,  in  realtà,  non  fu  che  il  servo,  il  tutore,  il  balio,  non 
il  padre  di  cui  non  ebbe  se  non  il  nome. 

V.  Diciamolo  più  chiaramente.  Bisogna,  miei  fratelli,  aver  buona 
testimonianza  anche  da  quelli  che  sono  fuori  di  noi,  non  soltanto 
dai  fratelli.  Non  v’  è  che  colui  la  cui  condotta  piace  a  tutti,  e  non 
è  penoso  per  alcuno,  che  riceve  una  testimonianza  rassicurante  da 
tutti  i  suoi  fratelli  riguardo  alla  sua  salute.  Invano  1’  accusatore 
accanito  dei  fratelli  attacca  sulle  cose  che  sono  manifeste  a  colui  al 
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quale  tutti  i  suoi  fratelli  rendono  una  buona  testimonianza.  Chiunque, 
in  una  confessione  piena  di  umiltà  e  di  sincerità,  espone  ai  suoi  su¬ 
periori,  col  desiderio  di  sottomettersi  alle  loro  decisioni,  non  solamente 
le  colpe  della  sua  vita  mondana,  ma  anche  le  noncuranze  della  sua 
professione  presente  [poiché,  “  noi  inciampiamo  tutti  in  molte  cose  „ 
(Giac.,  Ili,  2),  a  meno  che  non  ci  crediamo  più  santi  che  il  discepolo 
preferito  dal  Signore],  riceverà  da  essi  anche  una  buona  testimo¬ 
nianza.  Ma,  nello  stesso  tempo,  non  vi  è  nulla  da  temere  da  questo 
terribile  accusatore,  poiché  il  Signore  non  giudica  punto  due  volte  la 
medesima  colpa.  Ma  può  essere  che  tenterà  trovare  la  nostra  intenzione 
in  difetto  e  tenterà  di  indirizzare  da  questa  parte  un  atto  di  accusa 
che  riduca  a  niente  la  testimonianza  dei  nostri  fratelli  e  quella  dei 
nostri  superiori  ;  ecco  perchè  noi  abbiamo  bisogno  delle  testimonianze 
di  Colui  che  vede  l’interno  e  che  ha  riguardo  piuttosto  al  cuore  che 
all’aspetto.  D’altronde  è  da  Lui  che  bisogna  cominciare  e  non  conce¬ 
pire  cosa  alcuna  nel  nostro  spirito  che  non  abbia  ricevuto  da  Lui, 
prima  d’esser  concepito,  un  nome  di  salute.  Poi  allorché  noi  veniamo 
all’atto  esterno,  bisogna  assicurarci  le  testimonianze  esteriori  secondo 
quanto  dice  1’  Apostolo  :  “  Curate  di  fare  il  bene  con  tanta  circospe¬ 
zione ,  che  sia  approvato  non  solo  da  Dio ,  ma  anche  daqli  uomini  „ 
(II  Cor.,  Vili,  21). 

S.  Beni.,  in  Circumcis .  Dom.:  serm.  I. 

I.  Precetto  dell’  antica  Circoncisione.  —  “E  compiti  che  furono  gli 
otto  giorni  per  fare  la  circoncisione  del  Bambino ,  Gli  fu  posto  nome 
Gesù  „  (Lue.,  II,  21).  Dal  principio  Dio  ama  la  misura,  e  giammai  ciò 
che  è  di  smoderato  piacque  alla  sua  giustizia.  Ecco  perchè  non  sola¬ 
mente  Egli  ha  tutto  creato  con  peso  e  misura,  con  numero  e  propor¬ 
zione,  ma  ha  fatto  all’  uomo  un  obbligo  di  attenersi  alla  misura, 
dicendogli  :  “  Mangia  di  tutte  le  piante  del  paradiso,  ma  del  frutto 
dell’  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  non  mangiarne  „  (Gen., 
II,  16-17)  „.  Era  quello  certamente  un  problema  ben  facile,  una  misura 
ben  larga  ;  1’  uomo  oltrepassò  tuttavia  la  misura  che  gli  era  stata 
prescritta,  e  varcò  i  limiti  che  gli  erano  stati  tracciati.  Così  il  Signore 
suo  Dio  volse  da  lui  lo  sguardo,  e  si  raddolcì  solamente  quando  giunse 
1’  epoca  nella  quale  comparve  Abramo  suo  amico  ;  diede  allora  una 
nuova  misura,  promulgò  la  legge  sua,  ma  ciò  non  fu  come  ai  primi 
giorni.  Infatti,  la  prima  legge  era  per  allontanare  il  male,  la  seconda 
fu  per  guarirlo  ;  nel  principio  non  era  che  una  difesa,  una  barriera 
elevata  contro  la  superfluità,  allora  vi  fu  una  separazione  ;  il  precetto 
ebbe  per  iscopo,  per  un  rimedio  misterioso,  di  far  scomparire  ciò  che 
era  di  troppo.  Infine  1’  oggetto  della  primiera  legge  fu  un  albero,  del 
quale  1’  uomo  non  doveva  punto  mangiare  il  frutto  ;  1’  oggetto  della 
seconda  è  il  suo  proprio  corpo,  la  sua  carne  medesima  che  egli  deve 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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circoncidere.  Non  se  ne  può  dubitare,  è  vero,  che  1’  escrescenza  di 
Leviatan,  io  voglio  dire,  il  veleno  della  concupiscenza  e  la  brama 
immoderata  di  una  voluttà  sregolata  hanno  invaso  il  corpo  intiero 
dell’  uomo  e  resa  necessaria  una  circoncisione  generale  di  tutte  le 
membra. 

II.  La  Circoncisione  e  la  concupiscenza.  —  Ma  il  corpo  dell’  uomo 
è  troppo  fiacco,  e  la  sua  infanzia  troppo  delicata  per  sopportare  una 
circoncisione  praticata  in  una  volta  sola  in  tutte  le  membra.  Dio  per 
una  disposizione  piena  di  bontà  ne  ha  raddolcito  il  rigore,  e  ha  deciso 
che  la  concupiscenza  sarebbe  castigata  nelle  membra  ove  essa  fa  sentire 
più  violentemente  i  suoi  istinti,  la  sua  malignità.  Infatti,  nella  rivolta 
della  carne  contro  lo  spirito,  è  il  solo  membro  di  cui  il  sollevamento 
è  sì  violento,  che  esso  si  porta,  a  dispetto  di  tutti  gli  sforzi  delle 
volontà,  a  movimenti  disonesti  e  colpevoli.  La  circoncisione  si  praticava 
all’  ottavo  giorno  dalla  nascita,  per  rendere  all’  uomo  la  speranza  del 
regno  dei  cieli,  poiché  il  ritorno  del  primo  giorno  della  nascita  seni- 
brava  formare  come  una  corona.  E  per  la  medesima  ragione  che  si 
celebra  ancora  1’  ottava  di  alcune  feste,  e  che,  nel  suo  discorso  sul 
monte,  il  Signore  termina  1’  ottava  beatitudine  come  Egli  aveva  ter¬ 
minata  la  prima  (Matt.,  V,  10),  acciocché  la  promessa  del  regno  dei 
cieli,  essendo  ricordata  una  seconda  volta,  ci  raffigurasse  più  chiara¬ 
mente  ancora  una  corona. 

III.  La  Circoncisione  e  il  nome  di  Salvatore.  —  Ma  non  è  senza  una 
buona  ragione  che  il  Fanciullo  che  a  noi  è  nato  ricevesse  il  nome  di 
Salvatore  alla  sua  circoncisione,  poiché,  spargendo  allora  il  suo  sangue 
per  noi,  Egli  cominciava  ad  operare  a  nostra  salute.  Non  è  punto  ne¬ 
cessario,  per  un  cristiano,  di  domandarsi  perchè  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  volle  essere  circonciso  ;  poiché  la  ragione  che  Lo  ha  fatto  cir¬ 
concidere  è  la  medesima  di  quella  per  la  quale  Egli  è  nato  e  per  la 
quale  ha  sofferto  ;  non  è  certo  per  Lui,  ma  per  gli  eletti,  che  Egli  fa 
tutto  ciò  ;  poiché  Egli  non  è  stato  concepito  nel  peccato,  non  è  stata 
la  carne  del  peccato  che  è  stata  circoncisa  in  Lui,  e  non  per  i  suoi 
peccati,  ma  solamente  per  i  nostri  Egli  è  morto.  “  Or  questo  nome, 
disse  T  Evangelista,  Gli  fu  dato  dall' angelo  prima  che  Egli  fosse  con¬ 
cepito  nel  seno  di  sua  madre  „.  Gli  fu  dato,  non  imposto,  poiché  Gli 
appartiene  da  tutta  1’  eternità.  Egli  è  il  Salvatore  per  natura,  e  questo 
nome  è  innato  in  Lui  più  che  datogli  o  da  un  uomo,  o  da  un  angelo. 

IV.  Ma  come  spiegare  che  il  gran  Profeta,  che  ha  predetto  tutti  i 
nomi  che  dovevano  esser  dati  a  questo  Fanciullo,  abbia  precisamente 
omesso  il  solo,  col  quale,  secondo  la  parola  dell’  angelo  e  1’  osserva¬ 
zione  dell’  Evangelista,  “  Egli  fu  chiamato  „  ?  Isaia  ha  esultato  per 
veder  questo  giorno  ;  lo  vide  e  fu  pieno  di  gioia.  Era  anche  per  un 
sentimento  di  riconoscenza  verso  Dio  e  celebrando  le  sue  lodi,  che  egli 
esclamò  :  “  Un  pargoletto  è  nato  a  noi  ed  un  figlio  è  dato  a  noi ,  ed  ha 
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sopra  gli  omeri  suoi  il  principato,  ed  Egli  si  chiamerà  per  nome  V.  Am¬ 
mirabile,  il  Consigliere ,  Dio,  il  Forte ,  il  Padre  del  secolo  futuro,  il 
Principe  della  pace  „  (Is.,  IX,  6).  Nomi  tutti  ben  grandi,  senza  dubbio, 
ma  ove  è  tra  tutti  questi  nomi  quello  che  è  al  di  sopra  di  tutti  gli 
altri,  il  nome  di  Gesù,  nome  davanti  al  quale  si  piegano  tutte  le  gi¬ 
nocchia?  Forse  in  tutti  questi  nomi  troverete  quello  solo,  ma  in  certo 
qual  modo  velato  e  sbiadito.  Certamente  è  quello  stesso  del  quale  la 
Sposa  nel  Cantico  dell’  amore  :  “  Il  tuo  nome ,  disse,  è  come  l’olio  che 
si  spande  ovunque  „  (Cant.,  I,  2). 

Y.  Così,  in  tutti  questi  nomi  riuniti,  voi  avete  il  nome  di  Gesù,  ed 
il  Cristo  non  avrà  potuto  non  ricevere  il  nome  di  Gesù,  nè  essere  il 
Salvatore,  se  Gli  fosse  mancato  un  solo  di  questi  nomi.  Infatti,  non 
abbiamo  noi  provato  per  la  nostra  propria  esperienza  quanto  Egli  è 
veramente  ammirevole  nei  cambiamenti  delle  nostre  volontà  ?  Poiché 
non  è  in  questo  cambiamento,  ma  è  quando  noi  cominciamo  a  respin¬ 
gere  ciò  che  amavamo,  a  dolerci  di  ciò  che  a  noi  faceva  più  piacere, 
ad  abbracciare  quello  che  ci  sgomentava  di  più,  a  seguire  ciò  che  noi 
fuggivamo  ed  a  chiamare  con  tutto  il  cuore  quello  che  maggiormente 
temevamo,  che  noi  cominciamo  ad  esser  santi.  Certamente  Colui  che 
vede  cose  sì  ammirevoli  è  ammirabile  Egli  stesso.  Ma  bisogna  anche 
che  Egli  si  mostri  Consigliere  per  farci  scegliere  la  penitenza  e  regolare 
la  nostra  vita,  perchè  noi  non  ci  facciamo  guidare  da  uno  zelo  sprov¬ 
visto  di  scienza,  da  una  buona  volontà  privata  di  ogni  prudenza. 
Bisogna  ancora  che  noi  troviamo  Dio  nella  remissione  dei  nostri  peccati 
passati  ;  senza  ciò,  non  v’  è  salvezza  possibile,  poiché  nessuno  può 
rimettere  le  colpe  se  non  Dio  stesso.  Ma  ciò  non  basta  ancora,  bisogna 
che  noi  proviamo  la  sua  forza  nella  lotta  contro  i  nostri  nemici,  la 
sua  forza,  dico  io,  che  impedisca  d’  esser  noi  vinti  novellamente  dalle 
nostre  antiche  concupiscenze  ed  impedisca  che  il  nostro  ultimo  stato 
divenga  peggiore  del  primo.  Vi  sembra  ora  che  Gli  manchi  qualche 
cosa  per  essere  un  Salvatore  completo?  Sì,  Gli  manca  qualche  cosa 
ancora,  Gli  manca  la  cosa  più  importante  :  bisogna  cioè  che  Egli  sia 
il  Padre  del  secolo  futuro  per  giungere  allo  scopo,  che  per  mezzo  suo 
noi  possiamo  risuscitare  per  1’  immortalità,  nel  modo  stesso  che,  pel 
nostro  padre  del  secolo  presente,  siamo  stati  generati  per  la  morte. 
Ciò  non  è  tutto  ancora  ;  bisogna  che  sia  invece  il  Principe  della  pace 
e  che  ci  riconcilii  con  suo  Padre  al  quale  va  a  restaurare  il  regno  ; 
altrimenti  noi  potremmo  risuscitare  come  il  fanciullo  della  perdizione, 
non  per  la  salvezza,  ma  per  la  dannazione.  Senza  dubbio  il  suo  im¬ 
pero  deve  estendersi  acciocché  Egli  possa  essere  chiamato  con  ragione 
il  Salvatore,  a  causa  della  moltitudine  di  quelli  che  debbono  esser  da 
Lui  salvati  :  e  la  pace  sarà  senza  termine,  per  apprendere  che  la  sua 
salute  è  solamente  colui  che  non  può  temere  di  cessar  d’  essere  un 
giorno  la  Salute. 


S.  Beni.,  in  Circumc.  Dom.,  semi.  II. 
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I.  Che  cosa  si  contiene  nella  Circoncisione.  —  Fratelli  miei,  nella 
Circoncisione  del  Signore  abbiamo  quello  che  dobbiamo  amare  ed  am¬ 
mirare,  ed  abbiamo  ancora  ciò  che  dobbiamo  imitare.  Io  vedo  in  essa 
un  grande  benefizio,  una  grande  grazia  di  cui  noi  dobbiamo  rendere 
lodi  a  Dio  ;  ma  vi  è  alcun  che  di  nascosto  che  noi  dobbiamo  compiere 
in  noi.  Poiché,  se  il  Signore  è  venuto  per  redimerci  coll’  effusione 
del  suo  sangue,  Egli  è  venuto  ancora  per  istruirci  con  la  sua  parola 
ed  ammaestrarci  con  gli  esempi.  Difatti  a  nulla  servirebbe  conoscere 
la  via  della  patria  se  noi  fossimo  ritenuti  in  prigione,  come  non  gio¬ 
verebbe  a  nulla  l’essere  stati  riscattati,  se  il  primo,  che  ci  incontrasse, 
ignari  della  via  da  seguire,  potesse  menarci  di  nuovo  alla  nostra 
prigione.  Ecco  perchè  il  Signore  ci  ha  dato,  in  una  età  più  avanzata, 
degli  esempi  manifesti  di  pazienza  e  d’  umiltà,  di  carità  soprattutto 
e  di  altre  virtù  che  Egli  non  ci  aveva  mostrate  nella  sua  infanzia  se 
non  sotto  il  velo  di  figure. 

II.  La  grazia  dell’  uomo.  —  Ma,  prima  di  trattare  questo  soggetto, 
mi  è  grato  di  intrattenervi  per  alcuni  istanti  sulla  grazia  sì  grande 
e  manifesta  che  il  Signore  ci  ha  fatta.  Gli  angeli  hanno  una  gloria 
perfetta  e  pura,  ma  noi  ancora  avremo  la  nostra  gloria.  Noi  vediamo 
di  fatti  la  sua  gloria,  una  gloria  tale  che  conviene  al  Figliuolo  unico 
del  Padre,  la  gloria  della  misericordia  e  di  un  amore  tutto  paterno, 
la  gloria  di  Colui  che  procede  dal  cuore  di  suo  Padre,  e  che  ne  ha 
le  viscere  paterne.  “  Tutti  hanno  peccato ,  dice  l’ Apostolo,  e  tutti 
hanno  bisogno  della  gloria  di  Dio  „  (Rom.,  Ili,  23).  Ed  in  altro  luogo: 
“  Dio  mi  guardi  dal  glorificarmi  in  altra  cosa  che  nella  croce  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  „  (Gal.,  VI,  14).  E  vi  è,  infatti,  per  noi 
niente  di  più  glorioso  che  P  esser  stati  stimati  da  Dio  ad  un  sì  alto 
prezzo  ?  Vi  è  gloria  più  grande  che  la  gloria  che  ci  viene  da  una 
simile  grazia  e  da  una  tale  benevolenza  ;  grazia  e  benevolenza  tanto 
più  dolci  quanto  del  tutto  gratuite  ?  Poiché  Egli  è  morto  per  gli 
empii.  Voi  vedete  tutto  ciò  che  Gesù  ha  fatto  e  per  chi  Egli  lo  ha 
fatto.  Quello  che  Egli  ha  fatto  è  stato  per  darci  buona  speranza  ;  per 
chi  lo  ha  fatto,  è  per  non  farci  insuperbire.  Così,  miei  fratelli,  per 
non  esser  trovati  animati  dallo  spirito  di  questo  mondo,  ma  da  quello 
di  Dio,  e  per  conoscere  ciò  che  Dio  vi  ha  dato,  non  dovete  punto 
diventar  simili  al  cavallo  o  al  mulo,  vi  prego,  ma  come  la  pia  bestia 
da  soma  che  esclamava  :  “  Io  sono  stato  innanzi  a  Te,  o  Signore,  come 
una  bestia  da  soma ,  ed  io  mi  sono  sempre  tenuto  attaccato  a  Te  „ 
(Sai.,  XVII,  23).  Ecco  che  tali  bestie  da  soma  conoscevano  il  loro 
proprietario  e  la  stalla  del  loro  padrone,  quella  stalla  ove  Egli  ha 
messo  per  esse  un  pietoso  foraggio,  il  pane  medesimo  degli  angeli. 
Egli  è  il  pane  della  vita  di  cui  ogni  uomo  deve  cibarsi  ;  ma,  dopo 
che  1’  uomo  si  è  fatto  bestia  da  soma,  il  suo  pane  si  è  cambiato  in 
fieno,  onde  egli  possa  ancora  nutrirsene. 
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III.  Ora,  noi  abbiamo  celebrato  questo  misterioso  cambiamento  nel 
medesimo  giorno  di  Natale,  quando  il  Verbo  si  è  fatto  carne,  poiché 
tutta  la  carne  non  è  che  fieno.  E  dunque  in  quel  giorno,  che  Egli 
si  è  rimpicciolito  ancora  un  po’  al  di  sotto  degli  angeli,  e  che  si  è 
mostrato  sotto  la  forma  umana.  Ma  oggi  io  intendo  parlare  di  qualche 
cosa  di  più  sorprendente  ancora.  Infatti  io  trovo  che  Egli  si  è,  non 
un  poco,  ma  molto  abbassato  al  di  sotto  degli  angeli,  poiché  non 
contento  di  prendere  la  forma  umana,  Egli  ha  preso  quella  di  un 
peccatore  e  ricevuto  il  marchio  di  fuoco  come  un  ladrone.  Che  cosa 
è,  di  tatti,  la  circoncisione,  se  non  il  marchio  della  superfluità  e  del 
peccato  ?  Ma  in  voi,  Signore  Gesù,  che  cosa  vi  è  di  superfluo  da 
circoncidere  ?  Non  siete  Voi  vero  Dio  nato  da  Dio  Padre,  e  vero  uomo 
nato  da  una  Vergine  madre,  senza  alcuna  macchia?  Che  fate  voi 
dunque,  o  voi  che  Lo  circoncidete  ?  Pensate  che  sia  per  Lui  che  è 
stato  detto  :  “  Ogni  maschio,  la  cui  carne  non  sarà  stata  circoncisa , 
sarà  reciso  dal  popol  suo  „  (Gen.,  XVII,  14)?  Suo  Padre  poteva  mai 
dimenticare  il  Figlio  del  suo  seno  ?  O  non  Lo  riconoscerebbe  Egli, 
se  non  portasse  il  segno  della  circoncisione  ?  Tutt’  altro  ;  se  Egli 
avesse  potuto  disconoscere  suo  Figlio,  nel  quale  ha  posto  tutte  le  sue 
compiacenze,  ciò  poteva  essere  soprattutto  nel  vederlo  marcato  di 
questo  segno,  scorgendo  nella  sua  carne  la  circoncisione,  che  Egli  ha 
stabilita  per  i  peccatori,  allo  scopo  di  purificarli  dai  loro  peccati.  Ma 
bisogna  maravigliarsi  che  il  capo  abbia  preso  un  rimedio  di  cui  Egli 
non  ha  bisogno,  ma  che  era  necessario  per  la  guarigione  delle  sue 
membra  ?  Non  accade  forse  spesso  che  noi  applichiamo  similmente  un 
rimedio  ad  uno  delle  nostra  membra  per  guarirne  un  altro  ?  Noi 
abbiamo  mal  di  capo  per  esempio  ;  ci  si  mette  un  vescicante  al  braccio  ; 
sono  ammalate  le  reni,  è  alla  gamba  che  lo  si  applica  ;  come  del 
pari  oggi  per  arrestare  la  cancrena  dell’  intero  corpo  è  alla  testa  che 
si  applica  il  cauterio. 

IV.  La  misericordia  di  Gesù  Cristo.  —  Dopo  tutto,  perchè  maravi¬ 
gliarci  che  Colui  che  ha  ben  voluto  morire  per  noi,  abbia  pure  voluto 
esser  circonciso  per  noi  ?  Egli  si  è  donato  a  noi  tutto  intero,  Egli 
paga  per  noi  l’intero.  Apprendendo  che  il  Figlio  del  gran  Re  passava 
avanti  la  porta  della  mia  prigione  io  mi  son  messo  a  cacciare  i  più 
grandi  gemiti  e  a  lamentarmi  con  voce  la  più  pietosa  :  “  Figlio  di  Dio, 
abbiate  pietà  di  me  „  ;  ed  Egli,  nella  sua  eccessiva  bontà,  domanda 
che  cosa  significano  i  pianti  ed  i  gemiti  che  giungono  fino  alle  sue 
orecchie.  Gli  si  risponde  :  E  il  traditore  Adamo  che  Voi  sentite:  vostro 
padre  lo  ha  fatto  precipitare  in  questa  prigione  aspettando  di  decidere 
fra  quali  supplizi  Egli  debba  farlo  perire.  Che  cosa  farà  Colui  che  è 
tutto  bontà,  e  che  non  sa  far  altro  che  usar  misericordia  e  perdonare? 
Egli  discende  in  questa  prigione,  fa  cadere  le  catene  di  colui  che  è 
detenuto  e  lo  conduce  con  sé.  Ma  i  Giudei,  che  odiano  il  Padre, 
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acuiscono  il  loro  odio  sul  Figlio.  Ecco  ciò  che  Gli  fa  dire  :  “  Essi  non 
hanno  che  odio  per  me  e  pel  Padre  mio  „  (Giov.,  XV,  24).  Che  fecero 
adunque  questi  uomini  che  non  potevano  neppure  sopportar  la  sua 
presenza  ?  “  Ecco  V erede,  dissero ,  venite ,  uccidiamolo  (Matt.,  XXI,  88). 
Essi  misero  dunque  l’Agnello  di  Dio  a  morte  ;  ciò  fu  per  sventura 
loro,  ma  j)er  nostra  salute.  Essi  fecero  scorrere  il  sangue  dell’Agnello, 
e  noi  ci  siamo  avvicinati  e  l’abbiamo  bevuto.  Noi  abbiamo  preso  in 
mano  il  calice  che  inebria  !  Or  son  pochi  giorni  e  noi  abbiamo  celebrato 
il  suo  arrivo  nella  prigione  di  questo  mondo,  cioè  nel  giorno  della 
sua  nascita.  Oggi  è  la  festa  per  noi  del  giorno  in  cui  Egli  ruppe  i 
nostri  ferri  e  le  nostre  catene  ;  giacche  oggi  Colui  il  quale  non  ha 
peccato  ha  caricato  le  sue  mani  innocenti  delle  catene  di  coloro  che 
hanno  peccato,  per  salvarli  ;  oggi  infine  Colui  che  ha  fatto  la  legge, 
alla  legge  si  è  sottomesso. 

Y.  La  nostra  perfetta  Circoncisione.  —  Ma  bisogna  ora  parlare  del 
senso  spirituale  e  pratico  della  Circoncisione.  Non  è  senza  ragione 
che,  infatti,  essa  è  stata  prescritta  nella  legge  (Gen.,  XVII,  10)  e 
compiuta  dal  Signore  all’ottavo  giorno  dalla  sua  nascita.  “  Ma  chi  ha 
conosciuto  i  disegni  di  Dio  o  chi  è  entrato  nel  secreto  dei  suoi  con¬ 
sigli  ?  „  (Eom.,  XI,  84).  Lo  Spirito  Santo  risponda  ora  ai  vostri  desideri, 
Egli  che  scruta  le  profondità  medesime  di  Dio,  e  vi  spieghi  il  mistero 
nascosto  in  questo  ottavo  giorno.  Noi  non  ignoriamo  più  adesso  che 
bisogna  all’uomo  ricevere  una  seconda  nascita  ;  perchè  è  per  questo 
che  il  Figliuolo  medesimo  di  Dio  è  nato.  Noi  tutti  nasciamo  nel 
peccato,  e  bisogna  che  noi  rinasciamo  nella  sua  grazia.  Ora,  è  nel 
battesimo  che  noi  la  riceviamo,  ma  ohimè  !  essa  è  perita  tutta  intera 
nella  vita  del  mondo.  Al  presente,  per  la  prima  volta,  e  per  effetto 
della  misericordia  di  Dio,  la  virtù  della  sua  grazia  opera  in  noi  e  ci 
fa  camminare  in  una  novella  via.  L’  uomo  nasce  dunque  solamente 
nel  giorno  nel  quale  il  sole  di  giustizia  si  leva  nella  sua  anima,  dissipa 
le  tenebre  del  peccato,  fa  brillare  ai  suoi  occhi  il  terribile  giudizio  di 
Dio,  senza  dissipare  il  terrore  che  lo  paralizza  con  un  numero  di 
giorni  così  ristretto  il  di  cui  termine  è  incerto.  Questa  è  propriamente 
l’ora  tardiva,  fino  alla  quale  le  lagrime  si  prolungano  e  che  bisogna 
vedere  seguita  da  un  lieto  mattino  che  vi  faccia  intendere  la  voce 
della  misericordia  ;  poiché  ecco  la  sera  ed  il  mattino  di  cui  è  composto 
il  giorno,  io  voglio  dire  il  giorno  della  giustizia  che  rende  a  ciascuno 
ciò  che  gli  appartiene  ;  a  noi  la  miseria,  a  Dio  la  misericordia.  Questo 
è  quel  giorno  in  cui  nacque  il  Fanciullo,  cioè,  allorquando  il  nostro 
cuore,  come  io  ho  detto  più  su,  è  incitato  all’amore  della  penitenza 
e  all’odio  del  peccato. 

VI.  Ma  non  è  senza  pericolo  voler  far  penitenza  in  mezzo  al  turbinio 
del  mondo,  là  ove  gli  uni  ci  attirano  al  male  coi  loro  avvelenati  consigli 
e  gli  altri  coi  loro  detestabili  esempi  ;  là,  dico  io,  ove  questi  ci  spin- 
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gono  alla  vanagloria  per  le  loro  adulazioni,  e  quelli  all’  impazienza 
per  le  loro  detrazioni.  Bisogna  che  i  miei  passi  siano  rischiarati  innanzi 
tutto  dal  raggio  della  prudenza  ;  che  esso  ci  mostri  quali  occasioni  e 
quali  dolorose  facilità  pel  peccato  il  mondo  ci  offre  e  nello  stesso 
tempo  fa  nascere  innanzi  a  noi,  particolarmente  in  questo  secolo 
perverso  ;  quanto  debole  e  fievole  è  lo  spirito  dell’uomo  alla  loro  pre¬ 
senza,  specialmente  quando  esso  è  cresciuto  nell’abitudine  del  peccato. 
Allorché  questo  giorno  della  prudenza  si  è  mostrato  agli  occhi  del¬ 
l’uomo,  che  egli  prenda  la  risoluzione  di  fuggir  lontano  da  questo  secolo 
corrotto  dicendo  col  Profeta  :  “  Ho  odiato  la  società  dei  cattivi  e  non 
voglio  sedermi  con  gli  empii  „  (Sai.,  XXY,  5).  Ma  ciò  non  è  sufficiente. 
Forse  pensa  egli  a  fuggire  in  un  deserto,  giacché  non  tiene  conto 
abbastanza  nè  della  debolezza,  nè  dei  pericolosi  combattimenti  che 
egli  avrà  a  sostenere  col  diavolo.  Vi  è,  infatti,  cosa  alcuna  più  dannosa 
che  avere  a  lottare  solo  contro  le  astuzie  dell’antico  nemico,  il  quale 
ci  vede  e  che  noi  non  sapremmo  vedere  ?  Occorre  dunque  veder  sorgere 
il  giorno  della  forza,  il  quale  gli  mostri  che  la  sua  forza  deve  essere 
confidata  nel  Signore  e  che  egli  deve  ricercarla  nell’  armata  degli 
innumerevoli  combattenti,  che  lottano  ad  armi  uguali,  là  dove  si  contano 
altrettanti  aiuti  quanti  compagni  d’  arme,  ed  aiuti,  che  possono  dire 
coll’Apostolo  :  “  Noi  non  ignoriamo  i  pensieri  del  nemico  „  (II  Cor., 
II,  11).  Infatti,  1’  unione  fa  la  forza  e  diviene  “  temibile  come  una 
armata  schierata  in  battaglia  „.  Al  contrario,  “  Guai  a  colui  che  è  solo 
giacche ,  se  egli  cade,  non  v’  è  persona  che  lo  rialzi  „  (Eccl.,  IV,  8). 
Se  noi  apprendiamo  dalla  storia  che  la  grazia  della  vita  solitaria  è 
stata  accordata  ad  alcuni  padri,  non  è  cosa  prudente  esporsi  senza 
riflessione  ad  una  simile  prova,  e  non  bisogna  tentare  Dio,  come  si 
esprime  il  nostro  maestro,  parlando  degli  Anacoreti  ( Beg .  S.  Ben., 
cap.  I)  nel  passo  ove  egli  dice:  “Colui  che  il  fervore  del  noviziato  ecc.  „. 
Così  il  giorno  della  forza  dopo  aver  detto  :  “  io  odio  la  società  dei 
malvagi  „  ,  egli  continuerà  :  “  io  laverò  le  mie  mani  nella  compagnia 
degli  innocenti  „. 

VII.  Ma  quando  avrà  deciso  di  entrare  in  una  comunità,  vorrà 
atteggiarsi  a  maestro,  egli  che  non  è  stato  ancora  discepolo  ;  avrà 
egli  la  pretesa  d’insegnare  ciò  che  non  ha  mai  appreso  ?  E  come  potrà 
egli  temperare  in  sé  stesso  o  negli  altri  i  movimenti  irragionevoli  ? 
“  Nessuno  ha  giammai  odiato  la  sua  propria  carne  „  (Efes.,  V,  29). 
Come  dunque  pensate  voi,  che  egli,  padrone  di  sé  stesso,  possa  sfug¬ 
gire  al  pericolo  di  mostrarsi  talora  più  indulgente  nei  rapporti  di  sé 
stesso,  che  ama  di  più  ?  Riluca  adunque  in  lui  il  giorno  della  mode¬ 
razione,  che  gli  faccia  cercare  come  potrà  reprimere  e  moderare  i 
movimenti  incontinenti  della  voluttà,  gli  slanci  brutali  della  curiosità 
e  le  fiere  aspirazioni  dell’  orgoglio,  che  egli  si  compiaccia  ad  essere 
umiliato  nella  casa  dèi  suo  Dio,  ad  essere  sottomesso  ad  un  superiore 
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il  quale  domini  la  sua  volontà  e  rejirima  la  sua  concupiscenza  col  freno 
dell’ubbidienza,  e  a  diventare  uno  di  quelli  nella  cui  bocca  il  Profeta 
inette  queste  parole  :  “  Tu  hai  imposti  degli  uomini  al  di  sopra  di 
noi,  o  Signore „  (Sai.,  LXY,  12).  Non  conviene  che  un  servo  disdegni 
di  camminare  sulle  tracce  del  Signore,  giacche  “  il  servo  non  è  più 
grande  del  suo  padrone  „  (G-iov.,  XIII,  16).  Ora  Colui  era  già  cresciuto 
negli  anni,  nella  sapienza  e  nella  grazia  innanzi  a  Dio  ed  innanzi  agli 
uomini.  Egli  aveva  raggiunto  1’  età  di  dodici  anni  allorché,  essendo 
rimasto  in  Gerusalemme,  fu  ritrovato  da  Maria  e  da  Giuseppe,  che 
passava  per  padre  suo,  in  mezzo  ai  dottori,  ascoltandoli  ed  interro¬ 
gandoli.  Ora  Egli  partì  coi  suoi  genitori  “  e  loro  era  sottoposto  „  (Lue., 
II,  51).  Siate  adunque  sottomessi  voi  pure  a  cagion  di  Lui. 

Vili.  Ma  nelle  vie  dell’ubbidienza  possono  presentarsi  qualche  volta 
delle  cose  aspre  e  difficili  a  fare,  dei  precetti  i  quali,  quantunque  sa¬ 
lutari,  vi  sembrano  tuttavia  un  po’  penosi.  Se  voi  non  li  sopportate 
con  pazienza,  se  vi  mettete  a  giudicare  il  vostro  superiore  ed  a 
mormorare  nel  fondo  del  vostro  cuore,  quantunque  al  di  fuori  voi 
eseguiate  ciò  che  vi  è  prescritto,  voi  non  avrete  punto  la  virtù  della 
pazienza.  La  vostra  virtù  non  sarà  che  un  velo  gittato  sulla  vostra 
malizia.  Dacché  il  giorno  della  pazienza  spunta  per  voi,  occorre  che 
voi  corriate  ad  abbracciare  con  un  cuore  sottomesso  le  cose  più  dure 
e  più  difficili,  apprendendo  a  non  giudicare  che  voi,  a  trovar  voi  assai 
riprensibili  d’avere  sì  poco  gusto  per  le  cose  della  salute,  a  prendere, 
sempre  che  è  possibile,  il  partito  del  vostro  superiore  contro  di  voi, 
ad  accusar  voi  stessi,  ed  a  scusare  piuttosto  il  vostro  superiore. 

IX.  Allorché  voi  siete  giunti  a  tal  punto,  quello  di  cui  maggior¬ 
mente  dovete  guardarvi  è,  a  mio  avviso,  la  superbia  ;  poiché  è  ben 
difficile  vincer  interamente  sé  stesso.  Salomone  infatti  dice  :  “  L’uomo 
paziente  vai  meglio  dell ’  uomo  coraggioso,  e  colui  che  sa  dominare  il 
suo  spirito  vale  di  più  di  chi  espugna  città  „  (Prov.,  XVI,  32).  D’al¬ 
tronde,  considerate  in  quali  termini  assai  chiari  il  Profeta  ci  racco¬ 
manda  l’umiltà  dopo  la  pazienza  :  “  0  anima  mia ,  sii  sottomessa  a  Dio, 
poiché  è  da  Lui  che  mi  viene  la  pazienza  „  (Sai.,  LXI,  6).  Non  vi 
sembra,  nel  sentirlo  parlare  così,  ch’egli  si  senta  portato  a  concepire 
orgoglio  della  sua  pazienza  ?  E  dunque  necessario  che  il  raggio  della 
umiltà  rischiari  il  vostro  cuore  e  vi  faccia  vedere  ciò  che  viene  da  voi 
e  ciò  che  viene  da  Dio,  allo  scopo  di  non  farvi  punto  andare  a  sen¬ 
timenti  d’orgoglio,  poiché  “  Dio  resiste  ai  superbi  e  dona  la  sua  grazia 
agli  umili  „  (Giac.,  IV,  6). 

X.  Quando  vi  sarete  lungamente  esercitati  in  queste  virtù,  pregate 
Iddio  di  far  risplendere  ai  vostri  occhi  il  lume  della  divozione,  giorno 
di  una  estrema  serenità,  pace  dell’anima,  durante  la  quale,  come  un 
soldato  perfetto,  voi  vivete  senza  stanchezza  in  mezzo  a  tutte  le 
fatiche  e  correte,  con  un  cuore  dilatato  per  la  gioia,  nella  via  dei 
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comandamenti  di  Dio.  Questo  giorno  vi  farà  compiere  con  un’estrema 
dolcezza  ed  una  grande  felicità  quello  che  voi  prima  non  facevate  se 
non  con  sforzo  ed  amarezza.  Ecco,  se  io  non  mi  sbaglio,  la  grazia  che 
domandava  colui  che  diceva  :  “  Dammi  qualche  sosta ,  affinchè  mi  ri¬ 
stori  „  (Sai.,  XXXVIII,  18).  È  come  se  avesse  detto  :  fino  a  quando 
sarò  io  accasciato  dal  sudore  e  dal  dolore,  e  sotto  la  minaccia  di  una 
morte  che  dura  tutta  un’intera  giornata  ?  “  Dammi  un  po’  di  riposo, 
affinchè  io  mi  ristori  „.  Ma,  se  non  mi  sbaglio,  non  vi  sono  molti  che 
arrivano  a  questo  grado  di  perfezione  in  questa  vita,  e  colui  che  sembra 
esservi  arrivato,  non  deve  troppo  presumere  per  questo,  soprattutto  se 
egli  non  è  ancora  che  novizio,  e  se  non  ha  oltrepassato  tutti  i  gradi 
della  sua  professione,  poiché  il  buon  Gesù  Nostro  Signore  ha  per 
usanza  di  attirare  quelli  il  cui  cuore  è  ancora  debole  con  simili  dol¬ 
cezze.  Ma  quelli  che  sono  1’  oggetto  di  questi  favori  non  debbono 
dimenticare  che  questa  grazia  non  è  loro  data,  ma  prestata,  e,  durante 
i  buoni  giorni,  debbono  ricordarsi  che  ne  hanno  avuti  dei  cattivi,  e, 
nei  tristi,  che  ne  hanno  avuti  dei  buoni.  E  ben  diverso  per  quelli  che 
si  sono  per  lungo  tempo  esercitati  ;  questi  gustano  con  felicità  le  dolci 
gioie  della  divozione.  Ma  vi  sono  molti  che  aspirano  per  tutta  la  vita 
a  questa  felicità  e  non  la  raggiungono  mai  ;  tuttavia,  se  essi  hanno 
perseverato  nei  loro  pietosi  sforzi,  hanno  appena  chiusi  gli  occhi,  e 
ricevono  nell’altra  vita  ciò  che  loro  è  stato  ricusato  quaggiù.  La  grazia 
li  conduce  solamente  allora  là  dove  da  principio  essi  tendevano  con 
la  grazia  stessa,  e  dopo  una  vita  di  breve  durata  essi  compiranno  il 
corso  di  una  moltitudine  di  secoli  (Sap.,  IV,  13). 

XI.  Quelli  che  sono  arrivati  alla  grazia  della  divozione  sembrano 
di  non  avere  che  un  pericolo  a  temere,  quello,  cioè,  che  loro  può  far 
correre  il  demone  del  mezzogiorno,  “ perchè  lo  stesso  Satana  si  trasforma 
in  angelo  di  luce  „  (II  Cor.,  XI,  14).  Colui  che  fa  tutto  con  tanta 
felicità,  deve  dunque  temere  di  estenuare  il  suo  corpo  con  pratiche 
eccessive  durante  il  tempo  che  si  occujrn  con  tanta  consolazione,  per 
non  essere  costretto  più  tardi,  con  grande  detrimento  della  vita  spi¬ 
rituale,  di  prendere  cura  del  suo  corpo  debilitato.  Affinchè  adunque 
colui  che  corre  in  queste  vie  non  inciampi  in  questa  pietra,  occorre 
che  egli  sia  rischiarato  dal  giorno  della  discrezione,  che  è  la  madre  di 
tutte  le  virtù  ed  il  coronamento  della  perfezione.  Essa  infatti  c’insegna 
ad  evitare  ogni  eccesso,  e  ciò  significa  1’  ottavo  giorno  nel  quale  il 
Fanciullo  fu  circonciso  ;  giacché  la  discrezione  è  una  vera  circonci¬ 
sione,  la  quale  impedisce  di  far  troppo  o  troppo  poco.  Infatti,  chiunque 
fa  troppo,  non  circoncide  le  sue  buone  opere,  ne  fa  abortire  i  frutti  ; 
allo  stesso  modo  di  colui  che  fa  troppo  poco  nella  sua  tiepidezza.  E 
dunque  nell’ottavo  giorno  che  le  nostre  opere  ricevono  il  loro  nome, 
ma  un  nome  di  salute.  E  quanto  a  me  non  esito  punto  ad  affermare 
che  chiunque  vive  così,  opera  egli  stesso  la  sua  salvezza.  Fino  a  questo 
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giorno  gli  angeli  hanno  potuto  dare  alle  sue  opere  un  nome  di  salute, 
perchè  essi  conoscono  i  segreti  disegni  di  Dio,  ma  quanto  a  me  non  è 
che  in  questo  giorno  stesso  che  io  posso  darlo  con  confidenza.  Ma, 
o  miei  fratelli,  come  la  virtù  della  discrezione  è  una  maraviglia  ben 
rara  sulla  terra,  io  auguro  che  la  virtù  dell’  ubbidienza  la  supplisca 
in  voi,  e  che  voi  non  facciate  giammai  nè  più  nè  meno,  nè  diver¬ 
samente  di  quello  che  vi  è  prescritto. 

S.  Bern.,  in  Cìrcumc.  Doni ., 


serm.  III. 
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Nel  disegno  che  ha  formato  di  fare  suo  popolo  particolare  la  po¬ 
sterità  del  Patriarca,  perchè  questa  posterità,  divenuta  più  tardi  una 
grande  moltitudine,  non  si  mescoli  alle  nazioni  di  cui  deve  possedere 
la  terra  in  eredità  ;  e  di  più,  dovendo  essa  un  giorno  essere  schiava 
in  Egitto,  affinchè  non  si  mescolasse  agli  Egiziani,  Dio  dà  un  segno 
al  giusto  Giacobbe,  la  circoncisione,  e  gli  dice  :  “  Questo  è  il  mio 
patto  che  osserverete  tra  me  e  voi,  tu  e  il  seme  tuo  dopo  di  te  : 
tutti  i  vostri  maschi  saran  circoncisi  „  (Gen.,  XVII,  10).  Dopo  questo, 
per  insegnar  loro  e  insegnare  a  noi  tutti,  che  1’  unico  fine  di  questa 
prescrizione  è  di  segnare  questo  popolo  con  un  segno  particolare  per 
farne  suo  popolo,  aggiunge  :  “  E  voi  circonciderete  la  vostra  carne  in 
segno  dell1  alleanza  fra  ine  e  voi  „  (Gen.,  XVII,  11).  E  va  fino  a  determi¬ 
nare  il  tempo  in  cui  questa  cerimonia  deve  compiersi  :  “  Tutti  i  bambini 
maschi  di  otto  giorni  saranno  circoncisi  tra  di  voi  da  una  generazione 
all’  altra  :  il  serro,  o  sia  nato  in  casa,  o  lo  abbiate  comprato  da  qua¬ 
lunque  uomo  non  della  vostra  stirpe,  sarà  circonciso.  Se  un  maschio 
non  sarà  stato  circonciso,  una  tale  anima  sarà  recisa  dal  ceto  delpopol 
suo ,  perchè  ha  violato  il  mio  patto  „  (Gen.,  XVII,  12-14).  Cosi  è  punita 
la  trasgressione  di  questa  legge.  Notate  la  sapienza  del  Signore  :  sa¬ 
pendo  in  precedenza  quanto  le  anime  di  questo  popolo  sarebbero  portate 
alla  depravazione,  impone  loro  questa  cerimonia  come  un  freno,  per 
arrestare  i  loro  appetiti  disordinati  e  impedirli  di  mescolarsi  alle  na¬ 
zioni  straniere.  Egli  sapeva,  ancora  una  volta,  quali  sarebbero  la  loro 
mollezza  e  la  loro  disubbidienza,  malgrado  i  suoi  avvertimenti  mille 
volte  rinnovati  ;  dando  loro  la  circoncisione  come  un  perpetuo  avver¬ 
timento  vuol  dunque  incatenare  i  loro  ciechi  istinti  :  è  anche  per  questo 
che  Egli  darà  loro  tante  leggi  e  precetti,  volendo  così  rinchiuderli 
sempre  più  nella  loro  propria  nazione  e  allontanarli  da  ogni  alleanza 
con  gli  altri,  in  vista  di  conservare  puro  il  sangue  del  Patriarca  e  di 
preparare  così  il  compimento  della  divina  promessa. 
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Come  un  signore  pieno  di  sapienza  e  di  dolcezza,  avendo  una  serva 
d’un  carattere  disordinato,  le  dà  delle  prescrizioni  e  le  fìssa  dei  limiti, 
perchè  essa  non  si  allontani  dalla  sua  casa  e  non  si  mostri  al  di  fuori, 
e  giunge  talvolta  a  metterle  delle  pastoie,  se  è  necessario,  per  trionfare 
d’una  inclinazione  troppo  impetuosa  al  disordine  ;  così  il  Signore  nella 
sua  bontà  impone  a  questo  popolo  la  circoncisione  come  un’  impedi¬ 
mento  salutare,  che  deve  trattenerlo  nella  sua  casa  e  conservarlo  al 
riparo  dalle  dottrine  straniere.  Ma  ecco  che  i  Giudei,  ingrati  quanto 
insensati,  si  ostinano  a  praticare  anche  oggi  la  circoncisione,  a  vivere 
in  una  perpetua  infanzia.  A  che  prò,  ditemi,  conservano  una  tale 
cerimonia  ?  Altre  volte  essa  aveva  per  fine  di  premunirli  contro  la 
influenza  delle  nazioni  infedeli  ;  ma  ora  che  la  divina  grazia  ha  sparso 
presso  tutti  i  popoli  la  luce  della  verità,  perchè  mantenere  questa 
barriera  ?  Forse  un  taglio  nella  carne  può  contribuire  alla  libertà 
dell’anima?  Non  hanno  essi  udito  quella  parola  così  formale  di  Dio: 
“  Questo  sarà  il  segno  della  mia  alleanza  „  ?  Non  significava  questo 
dir  loro  chiaramente  che  questo  segno  era  reso  necessario  dalla  loro 
ingratitudine  ostinata  ?  Si  può  veder  qualche  cosa  di  simile  nelle  cose 
umane.  Quando  non  abbiamo  piena  fiducia  in  qualcuno,  ci  affrettiamo 
ad  ottenere  un  riconoscimento  scritto  di  quello  che  ci  è  dovuto.  E 
così  che  il  sovrano  Signore  dell’universo,  sapendo  quale  sarebbe  la 
incostanza  di  questo  popolo,  esige  da  esso  questa  testimonianza  scritta; 
ma  non  jjerchè  questa  testimonianza  sussista  sempre,  destinata  coni’ è 
a  scomparire  con  le  istituzioni  stesse  di  cui  è  il  suggello.  Come 
quando  si  è  in  possesso  di  un  titolo  e  si  vuol  riprendere  il  proprio 
deposito,  il  titolo  è  annullato  dal  momento  in  cui  la  cosa  è  finita  ; 
così  questo  segno  che  voi  avevate  ricevuto  come  un  carattere  distintivo, 
che  provava  eh’ eravate  i  figliuoli  di  Àbramo,  dovevate  distruggerlo, 
poiché  le  nazioni  dalle  quali  esso  vi  separava  non  esistevano  più, 
oppure  erano  illuminate  dalla  divina  luce  :  voi  non  dovevate  più  allora 
conservare  questo  segno  delle  vostre  cattive  inclinazioni  ;  bisognava 
liberarvene  e  risalire  alla  vostra  nobiltà  primiera.  Pensate  che  quel¬ 
l’uomo  ammirabile,  dal  quale  discendete,  avea  novantanove  anni  quando 
gli  fu  prescritta  la  circoncisione,  e  aveva  già  meritato  la  benevolenza 
del  Signore,  e  sovente  era  stato  lodato  dallo  stesso  Dio.  E  quasi  al 
momento  in  cui  le  promesse  erano  per  compirsi,  colla  nascita  d’Isacco, 
e  la  stirpe  del  Patriarca  era  per  moltiplicarsi,  sul  punto  in  cui  egli 
stesso  doveva  lasciar  la  terra,  gli  è  imposto  questo  precetto  ;  e  a  quella 
età  è  circonciso,  perchè  il  suo  esempio  serva  di  regola  e  di  legge  a 
tutti  i  suoi  discendenti. 

Per  convincervi,  miei  carissimi,  che  la  virtù  dell’anima  è  indipen¬ 
dente  da  questa  cerimonia,  voi  non  dovete  considerare  che  i  fatti 
stessi.  Perchè  Dio  dice  :  “  Il  fanciullo  sarà  circonciso  l’ottavo  giorno  „? 
A  mio  avviso,  Dio  nella  sua  misericordia  ha  determinato  questo  tempo 
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per  due  cause  :  dapprima,  perchè  in  una  età  così  tenera  vi  fossero 
meno  inconvenienti  ;  poi  perchè  i  fatti  stessi  ben  ci  mostrassero  che 
non  era  quello  se  non  un  segno,  senza  azione  diretta  sull’anima.  Un 
bambino  che  non  ha  l’uso  della  ragione,  non  avendo  neppure  il  senso 
di  quel  che  avviene,  ben  lontano  dall’  averne  la  conoscenza,  quale 
utilità  jiotrebbe  trarne  per  la  sua  anima  ?  L’anima  non  compie  alcun 
bene,  che  parta  dalla  libera  scelta  della  volontà.  Il  bene  che  l’anima 
deve  compiere  è  di  fuggire  il  vizio  e  abbracciar  la  virtù  ;  il  bene 
dell’anima  non  è  solamente  di  non  desiderare  il  superfluo,  ma  anche 
di  distribuirlo  ai  poveri  ;  il  bene  dell’  anima  è  di  non  attaccarsi  alle 
cose  presenti  e  di  disprezzarle,  per  aver  sempre  nel  pensiero  le  cose 
future.  Qual  bene  di  questo  genere  si  può  vedere  in  un  segno  dal 
quale  la  carne  è  segnata  V  Ma,  nella  loro  ingratitudine  e  nel  loro 
accecamento,  i  Giudei  si  ostinano,  mentre  brilla  la  verità,  a  restar 
nelle  tenebre  ;  quando  il  sole  di  giustizia  è  apparso,  inondando  il 
mondo  intero  dei  suoi  raggi,  essi  si  attaccano  alla  debole  luce  di  una 
lampada  ;  e,  benché  sia  venuto  il  tempo  di  prendere  un  nutrimento 
solido,  continuano  a  nutrirsi  di  latte.  Essi  non  vogliono  udir  Paolo 
che  dice  nel  modo  più  formale  riguardo  ad  Abramo  :  “  Egli  ricevette 
il  segno  della  circoncisione  come  prova  della  giustizia  che  doveva  esi¬ 
stere  nella  fede  e  senza  la  circoncisione  „  (Rom.,  IV,  11).  Vi  sono  due 
verità  ben  distinte  :  che  il  Patriarca  ricevette  la  circoncisione  come 
un  segno,  e  che  aveva  prima  praticato  la  giustizia  che  viene  dalla  fede. 

Non  venga  a  dirmi  il  Giudeo,  colla  sua  solita  imprudenza  :  “  Forse 
la  circoncisione  non  gli  comunicò  la  giustizia  „  ?  Proprio  per  rispon¬ 
dere  a  tali  idee,  quel  beato,  la  cui  educazione  si  era  fatta  ai  piedi  di 
Gamaliele,  e  che  conosceva  perfettamente  la  legge,  tiene  questo  lin¬ 
guaggio  :  “  Non  immaginate,  o  Giudei  imprudenti,  che  la  circoncisione 
sia  stata  per  qualche  cosa  nella  sua  giustizia,  poiché,  prima  di  rice¬ 
verla,  egli  aveva  dato  prove  della  sua  fede  „.  E  per  questo  è  detto  : 

“  Àbramo  credette  alla  parola  di  Dio ,  e  la  sua  fede  gli  fu  imputata 
\ 

a  giustizia  „.  E  dunque  quando  già  possedeva  la  giustizia  per  la  sua 
fede  in  Dio,  che  la  circoncisione  gli  fu  imposta  come  un  segno.  Il  suo 
nome  si  accrebbe  prima  di  una  sillaba,  e  dopo  egli  è  circonciso  ;  ciò 
che  mostra  che  Dio  1’  aveva  adottato  in  una  maniera  speciale,  avuto 
riguardo  alla  superiorità  della  sua  virtù,  e  che  adotterebbe  la  sua 
stirpe  a  causa  di  lui.  Un  signore  che  ha  acquistato  uno  schiavo,  lo 
fa  spesso  cambiar  di  nome  e  di  tenuta  e  ricorre  a  tutti  i  mezzi,  perchè 
si  sappia  a  prima  vista  a  chi  quello  schiavo  appartiene.  E  così  che  il 
Signore  dell’  universo,  volendo  separare  una  famiglia  dal  resto  degli 
uomini,  comincia  dal  modificare  il  nome  di  colui  che  dev’  esserne  il 
capo,  mostrando  così  quanto  quella  famiglia  sarà  numerosa  ;  gli  dà 
poi  la  circoncisione,  per  distinguere  questo  popolo  da  tutti  gli  altri 
popoli  del  mondo.  E  in  loro  libertà  ora  di  accecarsi  al  punto  di  con- 
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servare  ancora  un  segno  ormai  inutile,  di  non  ascoltare  quest’  altra 
parola  di  Paolo  :  “  Se  ricevete  la  circoncisione ,  il  Cristo  non  vi  sarà 
di  alcun  vantaggio  „  (Gal.,  V,  2),  poiché  Egli  è  venuto  per  distrug¬ 
gere  tutte  queste  osservanze,  e  compiendo  la  legge  ha  messo  fine 
alle  cerimonie  legali  ;  ciò  che  faceva  anche  dire  al  grande  Apostolo  : 
“  Chiunque  voi  siate,  se  cercate  la  vostra  giustificazione  nella  legge, 
siete  esclusi  dalla  grazia  „  (Gal.,  V,  4). 

Quanto  a  noi,  ubbidiamo  a  questo  santo  dottore,  e  pratichiamo 
solamente  la  circoncisione  spirituale.  Egli  ha  detto  anche  :  “  E  in  Lui 
che  voi  siete  circoncisi  di  una  circoncisione  che  non  ha  nulla  di  ma¬ 
teriale,  spogliandovi  della  carne  del  peccato,  in  una  parola,  della 
circoncisione  del  Cristo  „  (Coloss.,  II,  11).  Per  meglio  insegnarci  poi 
in  che  consiste  questa  circoncisione,  aggiunge  :  “  Voi  siete  sepolti  con 
Lui  nel  battesimo  „  (Ivi,  12).  Come,  infatti,  l’antico  popolo  era  separato 
dagli  altri  dal  segno  della  circoncisione,  e  si  trovava  in  tal  modo 
segnato  col  suggello  della  potenza  divina  ;  così,  e  in  una  maniera 

anche  più  evidente,  i  fedeli  sono  ora  distinti  dagli  infedeli  dalla  cir- 

\ 

concisione  che  si  compie  nel  battesimo.  Per  questo  è  detto  :  “  E  in 
Lui  che  voi  siete  circoncisi  di  una  circoncisione  che  non  ha  nulla  di 
materiale,  spogliandovi  della  carne  del  peccato  „.  Ciò  che  la  circonci¬ 
sione  operava  nel  corpo,  il  battesimo  lo  compie  nell’anima  distaccandola 
dal  peccato.  Dal  momento  dunque  in  cui  noi  abbiamo  deposto  questa 
vergognosa  livrea  per  rivestire  un  abito  senza  macchia,  manteniamoci 
nella  purità,  o  miei  carissimi,  e,  calpeslando  le  passioni  carnali, 
abbracciamo  generosamente  la  virtù.  Vivendo  sotto  il  regno  della 
grazia,  sappiamo  imitare  colui  che  viveva  anche  prima  della  legge. 
Se  regoliamo  sui  suoi  esempi  il  corso  della  nostra  vita,  noi  meriteremo 
di  esser  ricevuti  nel  suo  seno  e  di  godere  dei  beni  eterni,  per  la  grazia 
e  1’  amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza, 
onore,  insieme  col  Padre  e  collo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  XXXIX ,  n.  4-5. 

L’  ottavo  giorno  il  Bambino  fu  circonciso.  Due  grandi  cose  ebbero 
luogo  in  questo  giorno.  L’una  è  che  il  nome  della  salute,  che  era 
stato  imposto  al  Bambino  fin  dall’  eternità,  annunziato  dall’  angelo, 
prima  che  Egli  fosse  concepito  nel  seno  di  sua  madre,  è  stato  dichia¬ 
rato  e  manifestato  al  mondo,  poiché  Egli  si  dette  il  nome  di  Gesù. 

E  Gesù  vuol  dire  Salvatore ,  il  qual  nome  è  al  di  sopra  di  ogni  nome, 
e  “  non  vi  è,  dice  1’  Apostolo  S.  Pietro,  altro  nome  nel  quale  noi  pos¬ 
siamo  trovare  la  salute  „  (Atti,  IV).  La  seconda  cosa  è  che  oggi  il 
Signore  ha  per  la  prima  volta  sparso  il  suo  sangue  per  noi.  Egli  ha 
voluto,  senza  ritardo,  soffrire  per  noi,  Lui  che  non  aveva  commesso 
il  peccato  ;  per  noi  Egli  ha  voluto,  fin  da  questo  giorno,  cominciare 
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a  portarne  la  pena.  Testimoniategli  dunque  la  vostra  compassione  e 
piangete  con  Lui,  perchè  senza  dubbio  le  sue  lacrime  saranno  colate 
in  questa  occasione.  Nelle  nostre  solennità,  noi  dobbiamo  rallegrarci 
molto  in  vista  della  nostra  salute  ;  ma  dobbiamo  anche  compatire  e 
attristarci  profondamente  in  vista  delle  angosce  e  dei  dolori  di  Gesù. 

Voi  avete  visto  quale  afflizione  e  quale  affanno  Egli  ebbe  a  soffrire 
nella  sua  nascita.  Ora,  fra  le  altre  cose  che  vi  contribuirono,  vi  fu 
questa:  sua  madre,  volendo  coricarlo  nella  mangiatoia,  fu  obbligata  a 
mettere  sotto  il  suo  capo  una  pietra,  che  pose  senza  dubbio  sotto  il 
fieno.  Io  ho  appreso  questa  circostanza  da  uno  dei  nostri  fratelli,  che 
ha  veduto  quella  pietra  ;  e  per  conservarne  il  ricordo  essa  è  stata  fissata 
nel  muro  in  quel  luogo.  Voi  credete  bene  che  Maria  avrebbe  preferito 
un  guanciale,  se  ne  avesse  avuto  uno  a  sua  disposizione  ;  ma  poiché 
non  aveva  altra  cosa,  si  servì  di  quella  pietra  con  amarezza  del  cuore. 
Vi  ho  detto  anche  che  Gesù  ha  versato  il  suo  sangue  in  questo  giorno  : 
infatti,  la  sua  carne  ricevette  una  incisione  coll’  aiuto  di  un  coltello 
di  pietra.  Non  v’ è  ragione  di  compatirlo?  Sì,  senza  dubbio,  e  voi 
dovete  egualmente  compatir  la  madre  sua.  Il  bambino  Gesù  ha  dunque 
pianto  oggi  a  causa  del  dolore  che  sentì  nella  sua  carne,  poiché  aveva 
un  corpo  vero  e  passibile  come  il  resto  degli  uomini.  Ma  mentre 
Egli  piangeva,  credete  voi  che  sua  madre  abbia  potuto  contener  le  sue 
proprie  lacrime  ?  Anch’  essa  dunque  pianse  ;  e  il  suo  Figliuolo,  che 
riposava  sul  suo  seno,  vedendo  le  sue  lacrime,  stendeva  le  sue  manine 
verso  la  bocca  di  lei,  le  passava  sul  suo  viso,  come  se  con  quei  segni 
1’  avesse  pregata  di  moderar  il  suo  dolore,  perchè  voleva  che  colei  che 
Egli  amava  così  teneramente,  cessasse  di  versar  lacrime.  Da  parte  sua 
Maria,  le  cui  viscere  eran  sì  profondamente  commosse  dal  dolore  e  i 
pianti  del  suo  figliuolo,  Lo  consolava  colle  sue  carezze  e  le  sue  parole. 
Come  persona  piena  di  sapienza,  essa  comprendeva  i  suoi  desiderii, 
benché  non  parlasse  ancora,  e  Gli  diceva  :  “  Figlio  mio,  se  vuoi  che 
io  cessi  di  piangere,  cessa  anche  Tu  da  parte  tua  ;  io  non  potrei  trat¬ 
tenermi  vedendo  le  tue  lacrime  „.  E  per  compassione  per  la  madre  il 
Figlio  arrestava  i  suoi  singhiozzi.  Allora  la  madre  asciugava  i  suoi 
occhi  e  quelli  del  suo  Figliuolo  ;  appoggiava  il  suo  viso  a  quello  di 
Lui,  L’  allattava  e  Lo  consolava  con  tutti  i  mezzi  che  erano  in  suo 
potere.  Così  faceva  tutte  le  volte  eh’  Egli  piangeva,  ciò  che  Gli  av¬ 
veniva  forse  come  agli  altri  bambini,  per  mostrar  le  miserie  della 
natura  umana  che  avea  presa,  e  per  nascondersi,  onde  non  tosse  co¬ 
nosciuto  dal  demonio.  Infatti,  la  Chiesa  canta  di  Lui  :  “  Bambino,  Egli 
manda  dei  gemiti  nella  stretta  dimora  della  mangiatoia  in  cui  è  posto  „. 

Oggi  la  circoncisione  corporale  è  cessata,  e  noi  abbiamo  il  battesimo, 
la  cui  grazia  è  più  considerevole  e  la  pena  minore.  Ma  noi  dobbiamo 
portare  la  circoncisione  spirituale  e  rigettare  tutto  ciò  che  è  superfluo. 
È  qui,  del  resto,  ciò  che  la  povertà  raccomanda,  poiché  l’uomo  vera- 
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mente  povero  ha  veramente  in  sè  la  circoncisione  dello  spirito,  e  se¬ 
condo  s.  Bernardo  :  L’Apostolo  ce  l’ insegna  in  poche  parole,  quando 
dice:  “  Avendo  il  nutrimento  e  il  vestito,  contentiamoci  di  queste  cose  „ 
(I  Tim.,  VI).  La  circoncisione  dello  spirito  deve  aneli’ essere  in  tutti 
i  sensi  del  nostro  corpo,  nella  vista,  1’  udito,  il  gusto,  1’  odorato,  il 
tatto.  Usiamo  dunque  in  tutto  una  grande  riserva,  ma  specialmente 
nelle  nostre  parole. 

Il  bisogno  di  parlare  è  un  vizio  detestabile  e  odioso,  che  dispiace  a 
Dio  e  agli  uomini  ;  perciò  noi  dobbiamo  essere  circoncisi  nel  nostro 
linguaggio,  cioè  parlar  poco  e  utilmente.  Ciarlar  molto  è  un  segno 
di  leggerezza  :  ecco  perchè  nelle  Comunità  è  stato  stabilito  il  silenzio. 
S.  Gregorio  dice  a  questo  riguardo  :  “  Colui  che  ha  ben  appreso  a 
tacere,  sa  parlare  secondo  la  verità  ;  la  pratica  del  silenzio  è  come 
l’alimento  di  una  buona  conversazione  „  ( In  Ezech.,  hom.  XI).  Altrove 
egli  si  esprime  così  :  “  Quelli,  il  cui  spirito  è  leggiero,  saranno  pre¬ 
cipitati  nelle  loro  parole,  poiché  quel  che  una  coscienza  leggiera 
conce2iisce,  la  lingua  s’affretta  a  spanderlo  con  leggerezza  maggiore  „ 
( Moral .,  1.  V.,  c.  II).  S.  Bernardo  tratta  anche  lo  stesso  argomento 
in  un  discorso  sull’Epifania,  che  comincia  con  queste  parole  :  “  Nelle 
opere  del  Signore  „.  “  Per  ciò  che  riguarda  la  lingua,  egli  dice,  chi 
non  sa  quante  volte  essa  ci  ha  insozzati  con  vani  trattenimenti  e 
menzogne,  con  maldicenze  e  adulazioni,  con  parole  di  malizia  o  di 
vanto  ?  Ecco  perchè  abbiamo  bisogno  della  quinta  urna  di  Cana,  il 
silenzio,  che  è  il  custode  della  religione  e  nel  quale  risiede  la  nostra 
forza,,  (Serm.  II  in  Dom.  I  post  oct.  Epiph.).  E  altrove:  “L’ozio  è 
la  madre  delle  frivolezze  e  la  matrigna  delle  virtù  ;  fra  i  secolari 
queste  frivolezze  non  sono  che  parole  senza  importanza  ;  nella  bocca 
dei  sacerdoti  sono  delle  bestemmie.  Se  ci  giungono  delle  facezie,  senza 
dubbio  bisogna  sopportarle,  ma  non  mai  rispondervi.  Voi  avete  consa¬ 
crata  la  vostra  bocca  al  Vangelo,  non  vi  è  più  permesso  aprirla  ora 
a  tali  cose,,  (De  consid .,  1.  Ili,  c.  XIII). 

S.  Bonav.,  Medit.  vitae  J.  C.,  c.  Vili. 

“  Compiti  gli  otto  giorni  per  fare  la  circoncisione  del  Bambino ,  Gli 
fu  posto  nome  Gesù,  com'era  stato  nominato  dall’ angelo  prima  d’esser 
concepito  nel  seno  „  (Lue.,  II,  21).  I  giorni,  i  mesi  e  gli  anni  appar¬ 
tengono  tutti  a  Dio  che  li  ha  fatti  e  creati.  Gli  antichi  pagani  avevano 
talmente  accomodato  i  giorni  e  gli  anni,  che  li  chiamavano  e  distin¬ 
guevano  secondo  il  corso  della  luna,  e  davano  loro  dei  nomi  proprii  e 
appartenenti  ai  loro  falsi  dèi,  come  il  nome  di  Mercurio,  di  Marte,  di 
Giove,  e  altri  simili  :  e  questa  superstizione  è  andata  così  innanzi  fra 
gli  uomini,  che  si  è  avuta  pena  a  strappamela.  Ecco  perchè  la  santa 
Chiesa,  volendola  estirpare,  ha  dedicato  i  giorni  ai  Santi,  e  ha  preferito 
chiamare  col  nome  di  feria  i  giorni  nei  quali  non  ricorre  festa  di  cui 
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essa  taccia  l’ uffizio,  che  chiamarli  coi  nomi  coi  quali  li  chiamavano 
quegli  antichi  profani  ;  e  benché  si  siano  dedicati  i  giorni  dell’anno 
ai  Santi,  essi  non  cessano  pertanto  di  esser  tutti  dedicati  a  Nostro 
Signore,  come  a  Colui  che  li  ha  fatti,  e  al  quale  appartengono.  Ed 
ecco  il  motivo  pel  quale  la  santa  Chiesa  Gli  dedica  quello  di  oggi, 
che  è  il  primo,  e  in  esso  tutti  quelli  dell’anno. 

Ora,  in  questo  giorno  noi  celebriamo  la  festa  della  Circoncisione  di 
Nostro  Signore,  nella  quale  Egli  ricevette  il  sacro  nome  di  Gesù  :  e  il 
mistero  che  la  santa  Chiesa  ci  propone  in  questa  festa  è  bellissimo  e 
ammirabile,  in  quanto  è  come  una  immagine  o  rappresentazione  della 
circoncisione  spirituale,  che  tutti  noi  dobbiamo  fare  per  essere  salvati; 
e  benché  il  Vangelo  che  si  legge  in  questo  giorno  sia  il  più  breve  di 
tutti  quelli  dell’anno,  esso  nondimeno  non  cessa  di  essere  altissimo  e 
profondissimo,  perchè  vi  si  fa  menzione  del  nome  sacro  di  Gesù,  che 
significa  Salvatore,  e  del  sangue  che  Nostro  Signore  sparse  otto  giorni 
dopo  la  sua  santa  nascita,  per  darci  fin  d’allora  dei  pegni  della  nostra 
salvezza  e  dell’amore  che  ci  portava.  Io  seguirò  dunque  il  Vangelo,  e 
vi  farò  vedere  con  questo  discorso,  che  cosa  è  la  circoncisione,  e  come 
bisogna  circoncidersi  spiritualmente  ;  e  infine  diremo  qualche  cosa  del 
nome  sacro  di  Gesù,  che  fu  imposto  a  Nostro  Signore. 

Quanto  al  primo  punto,  bisogna  sapere  che  la  circoncisione  era  un 
sacramento  dell’antica  legge,  che  rappresentava  il  battesimo,  in  quanto 
essa  era  come  una  professione  di  fede  dell’attesa  della  venuta  di  Nostro 
Signore  ;  e  quelli  che  erano  circoncisi,  erano  lavati  della  colpa  del 
peccato  originale,  e  con  questo  mezzo,  da  nemici  di  Dio  quali  erano 
pel  peccato,  divenivano  suoi  amici  e  suoi  figliuoli.  Ora  Nostro  Signore, 
non  potendo  essere  soggetto  alla  circoncisione,  non  era  obbligato  a 
sottomettersi  a  questa  legge,  non  solo  perchè  Egli  era  legislatore,  ma 
anche  perchè  era  la  purezza  stessa,  senza  macchia  nè  ruga  di  peccato, 
santissimo,  senza  sozzura,  e  Figliuolo  di  Dio,  essendo  stato,  fin  dallo 
istante  della  sua  Incarnazione,  ripieno  e  ricolmo  di  grazie  e  benedizioni, 
per  quella  stretta  unione  che  l’umanità  ebbe  con  la  divinità,  in  seguito 
di  che  fu  non  solo  ricolmo  della  pienezza  delle  grazie,  ma  la  sua  anima 
fu  anche  perfettamente  gloriosa,  godendo  della  chiara  visione  di  Dio  ; 
in  modo  che  Egli  non  aveva  nessun  bisogno  di  assoggettarsi  alla  legge 
della  circoncisione  ;  eppure  non  tralasciò  di  sottomettervisi,  per  con¬ 
formarsi  agli  altri. 

In  secondo  luogo,  la  circoncisione  era  un  segno,  pel  quale  il  popolo 
di  Dio  era  riconosciuto  e  distinto  dalle  altre  nazioni,  della  quale 
Nostro  Signore  non  aveva  alcun  bisogno,  visto  che  Egli  stesso  era  il 
vero  segno,  il  suggello  e  l’ immagine  del  Padre  eterno  :  “  Qui  cura  sit 
splendor  gloride,  et  figura  substantiae  eius  „  (Ebr.,  I).  Ma,  fra  parecchie 
cause  che  hanno  portato  Nostro  Signore  a  subire  la  circoncisione,  alla 
quale  non  era  in  nessun  modo  soggetto,  ci  basterà  dire,  che  è  stato 
Bellino,  Gesù  Cristo.  52 
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per  darci  esempio  della  circoncisione  spirituale  e  interiore  che  dobbiamo 
tutti  fare,  se  vogliamo  essere  salvati. 

Or  noi  dobbiamo  sapere  che  la  circoncisione  si  faceva  in  una  delle 
parti  del  corpo  che  era  la  più  interessata  e  guasta  dal  peccato  del 
nostro  primo  padre  Adamo  ;  ed  è  la  prima  nota  che  i  nostri  antichi 
Padri  fanno  su  questo  mistero,  per  mostrarci  che,  quando  vogliamo 
fare  la  circoncisione  spirituale,  bisogna  che  avvenga  nella  parte  più 
malata  e  interessata  di  tutte.  Certamente  è  una  grande  sventura,  che 
molti  e  quasi  tutti  i  cristiani  vogliono  circoncidersi,  è  vero,  in  qualche 
cosa  per  avere  parte  a  questa  festa,  ma  tuttavia  non  vogliono  fare 
questa  circoncisione  che  nella  parte  meno  interessata. 

Per  esempio,  voi  ne  vedrete  di  quelli  che  si  sono  abbandonati  alle 
voluttà  sensuali,  e  che  corrono  dietro  ai  piaceri  brutali  ;  essi  vorranno 
fare  la  circoncisione  spirituale,  e  per  ciò  trarranno  volentieri  del  danaro 
dalle  loro  borse,  e  faranno  molte  elemosine  :  “  Quoniam  eleemosina 
a  morte  liberai,  et  ipsa  est  quae  purgat  peccata,  et  facit  invenire  mi - 
sericordiam  et  vitam  aeternam  „  (Tob.,  XII);  perchè  l’elemosina,  dice 
1’  angelo  Raffaele  a  Tobia,  libera  l’anima  dalla  morte,  cancella  i  peccati, 
e  fa  trovare  grazia  e  misericordia  dinanzi  a  Dio,  che  la  ricompensa 
colla  vita  eterna.  Dunque  è  vero  ch’è  cosa  buonissima  far  l’elemosina  ; 
essa  è  utile  in  ogni  tempo  e  in  ogni  stagione.  Ma  non  vedete  che,  seb¬ 
bene  facciate  la  circoncisione  spirituale,  non  la  fate  nella  maniera  che 
bisogna,  in  quanto  che  non  è  la  vostra  borsa  che  bisogna  circoncidere 
ma  la  parte  che  voi  avete  più  malata  ?  Circoncidete  dunque  il  vostro 
cuore  :  troncate  quei  discorsi,  quella  compagnia,  quella  conversazione, 
quelle  amicizie,  e  altre  cose  simili  che  vi  portano  al  peccato,  perchè 
è  di  là  che  dovete  cominciare,  se  volete  fare  una  buona  circoncisione; 
non  facendo  questo,  seguendo  i  vostri  brutali  affetti,  voi  pensate  tut¬ 
tavia  di  far  molto  col  dare  qualche  elemosina,  benché  perseveriate 
sempre  nel  vostro  peccato. 

Ve  ne  son  altri  che  sono  avari  e  desiderosi  di  ammassar  ricchezze  ; 
essi  vogliono  nondimeno  circoncidersi,  e  perciò  fanno  molti  digiuni, 
astinenze,  vigilie,  si  caricano  di  cilizi  e  macerano  i  loro  corpi  con 
grandi  penitenze,  e  pensano,  ciò  facendo,  di  essere  a  metà  santi.  0 
Dio  !  che  fate  voi  ?  Quelle  austerità  che  praticate,  in  verità  son  buone  ; 
ma  voi  non  fate  la  circoncisione  spirituale  come  bisogna,  perchè  non 
cominciate  nella  parte  più  interessata  :  il  male  è  nel  cuore,  e  voi  uc¬ 
cidete  il  corpo.  Bisogna  dunque  strappare  tante  affezioni  sregolate  che 
avete  per  i  beni,  gli  onori  e  le  comodità  di  questa  vita;  per  questo, 
mettete  arditamente  nel  vostro  cuore  il  coltello  della  circoncisione,  e 
cominciate  da  ciò,  come  dalla  parte  più  interessata  che  sia  in  voi. 

Vi  son  anche  di  quelli  che  faranno  lunghe  preghiere  e  orazioni,  i 
quali  tuttavia,  dopo  ciò,  non  esiteranno  punto  a  lordarsi  le  loro  lingue 
nel  sangue  del  prossimo  colla  maldicenza  e  la  detrazione.  0  povera 
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gente,  che  fate  voi?  Voi  pensate,  è  vero,  di  essere  ben  circoncisi  fa¬ 
cendo  queste  cose  ;  e  non  vedete  che  bisogna  circoncidere  la  lingua  che 
si  bagna  nel  sangue  del  prossimo  ? 

Ve  ne  sono  anche  altri  che  circoncidono  la  lingua  e  si  risolveranno 
a  conservare  un  profondo  silenzio  ;  ma  nonostante  ciò  vanno  sempre 
brontolando,  mormorando  e  impazientendosi  in  sè  stessi.  Ah  !  mie  care 
anime,  che  fate  ?  11  male  è  nascosto  nel  cuore  ;  vedete  dunque  che  non 
basta  circoncidere  la  lingua,  ma  che  dovete  circoncidere  anche  il  cuore, 
donde  nascono  tutte  quelle  impazienze,  quelle  mormorazioni  e  quei 
risentimenti,  perchè  la  circoncisione  si  deve  sempre  fare  nella  parte 
più  malata,  e  la  circoncisione  spirituale  consiste  nel  saper  ricercare 
le  inclinazioni  che  sono  in  noi  contrarie  alla  ragione,  per  strapparne 
e  tagliarne  tutte  le  produzioni  ;  e  perciò  è  necessario  un  serio  ed  ac¬ 
curato  esame,  per  ben  riconoscere  quali  sono  le  più  forti  passioni  che 
dominano  in  noi  e  che  maggiormente  ci  fanno  commettere  imperfezioni, 
per  cominciare  così  la  nostra  circoncisione  spirituale. 

La  seconda  nota  che  io  faccio  sul  mistero,  che  la  santa  Chiesa  ci 
propone  in  questa  festa,  è  che  essa  era  una  circoncisione  e  non  una 
incisione.  Vi  è  ben  differenza  fra  la  circoncisione  e  1’  incisione,  perchè 
1’  incisione  si  fa  solamente  in  qualche  membro  malato,  dal  quale  non 
si  taglia  nulla  ;  ciò  che  non  è  lo  stesso  della  circoncisione.  Ed  è  quella 
una  cosa  necessaria  a  sapersi,  in  quanto  che  la  maggior  parte  dei  cri¬ 
stiani,  ordinariamente,  fanno  delle  incisioni  invece  della  circoncisione: 
essi  daranno  pure  qualche  colpo  a  un  membro  che  hanno  malato,  ma 
non  portano  il  coltello  della  circoncisione  per  tagliare  e  strappare  dal 
cuore  ciò  che  è  superfluo. 

Ora,  per  meglio  comprendere  questo,  bisogna  sapere  che  noi  siamo 
tutti  obbligati  a  fare  la  circoncisione  spirituale,  ma  differentemente 
e  non  ugualmente,  perchè  i  Vescovi,  i  sacerdoti,  i  religiosi  e  le  reli¬ 
giose  vi  hanno  un  particolare  obbligo,  e  la  debbono  fare  in  una  maniera 
più  perfetta  di  quelli  che  vivono  nel  mondo,  essendo  essi  più  parti¬ 
colarmente  dedicati  al  servizio  di  Nostro  Signore. 

Vi  sono  parecchi  cristiani  che  si  contentano  solamente  di  tagliare 
e  strappare  tutto  ciò  che  li  impedisce  di  osservar  la. legge  di  Dio  ;  e 
quelli  veramente,  se  la  osservano  intera,  saranno  beati,  perchè  avranno 
infine  il  paradiso,  non  bisognando,  per  averlo,  che  ben  custodire  e 
osservare  i  comandamenti  di  Dio.  Ve  ne  sono  altri  che  si  contentano 
di  strappare  e  combattere  solamente  una  passione  o  abitudine  viziosa  ; 
ma  non  lasciano  non  di  meno  di  cadere  in  mille  altre  specie  di  pec¬ 
cati  contro  la  legge  di  Dio.  Ora  questi  non  fanno  la  circoncisione, 
ma  una  incisione,  perchè  non  vanno  alla  parte  più  malata  per  tagliare 
ciò  che  bisogna  per  esser  veramente  circoncisi,  ma  si  contentano  di 
dar  solamente  un  colpo  a  qualche  membro  che  hanno  guasto,  benché 
ordinariamente  esso  non  sia  il  più  malato,  e  non  di  meno  pensano, 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


820 


ciò  facendo,  di  fare  una  intera  circoncisione.  Ecco  perchè  voi  vedrete  per¬ 
sone  che  si  avvolgeranno  nel  fango  e  nella  melma  di  mille  peccati, 
che  sono  legati  da  mille  passioni  e  affetti  depravati  ;  se  voi  dite  loro 
che  cosa  fanno  o  che  hanno  fatto,  vi  risponderanno  che  non  hanno 
fatto  male.  Noi  non  abbiamo  rubato,  diranno,  nè  fatto  omicidio.  E  vero  ; 
ma  sappiate  che  questo  non  è  tutto  :  vi  sono  ben  altri  peccati  che 
forse  avete  fatti  o  che  fate,  che  sono  così  dannosi  come  quelli  che  voi 
dite  di  non  aver  fatti. 

Dio  non  ha  solamente  questi  due  comandamenti  nella  sua  legge  ; 
ma  ve  ne  sono  anche  altri  che  bisogna  necessariamente  osservare  per 
esser  salvi,  perchè  mancar  di  osservare  un  comandamento  di  Dio 
significa  condannare  sè  stessi  alle  pene  dell’inferno.  Quando  Dio  dette 
la  sua  legge  a  Mosè  non  disse  solamente  :  Colui  che  ucciderà  morrà  ; 
nè  :  Colui  che  ruberà  ;  ma  fece  anche  la  stessa  minaccia  e  ordinò  la 
stessa  pena  e  lo  stesso  castigo  intorno  ad  altri  comandamenti.  Infatti 
è  una  verità  indiscutibile  che  mai  alcuno  entrerà  nel  paradiso,  che  non 
abbia  osservata  tutta  la  legge  di  Dio.  Io  dico  tutta,  e  non  solamente 
una  parte  di  essa  ;  e  colui  che  non  avrà  fatta  se  non  una  incisione,  cioè 
che  si  sarà  contentato  di  osservare  un  comandamento  o  due  della  legge, 
spezzando  la  cattiva  abitudine  che  aveva  di  contravvenirvi,  non  cu¬ 
randosi  di  circoncidere  gli  altri  suoi  vizi  o  passioni,  che  lo  rendono  re¬ 
frattario  agli  altri  comandamenti  di  Dio,  sarà  eternamente  dannato. 

Ben  vedete  dunque  come  è  necessario  che  tutti  i  Cristiani  facciano 
una  buona  e  vera  circoncisione,  ma  non  tutti  egualmente  e  nella  stessa 
maniera,  bensì  ciascuno  secondo  la  sua  necessità.  Tutti  debbono  egual¬ 
mente  tagliare  e  andare  col  coltello  della  circoncisione  non  solo  in  un 
luogo,  come  quelli  che  fanno  delle  incisioni,  ma  tutto  intorno  al  cuore, 
per  tagliare  tutto  ciò  che  li  impedisce  di  osservar  la  legge  di  Dio  ;  e 
facendo  ciò  saranno  beati,  perchè,  essendo  segnati  da  questo  segno 
della  circoncisione  spirituale,  saranno  riconosciuti  per  figliuoli  di  Dio, 
e  come  tali  saranno  infine  collocati  nella  sua  gloria.  Ma  per  le  per¬ 
sone  consacrate  al  suo  servizio,  come  noi  altri  ecclesiastici,  religiosi 
e  religiose,  è  fuor  di  dubbio  che  noi  siamo  molto  più  degli  altri 
obbligati  a  questa  circoncisione  spirituale,  e  la  dobbiamo  fare  non 
solo  nella  maniera  che  la  fanno  i  secolari,  ma  anche  in  una  maniera 
molto  più  perfetta,  alla  quale  essi  non  sono  obbligati,  non  avendo 
mezzi  a  ciò  adatti  come  noi.  Ecco  perchè  non  basta  che  i  religiosi  e  * 
le  religiose  si  contentino  di  tagliare  e  combattere  solamente  un  vizio 
o  una  cattiva  inclinazione,  ma  debbono  interamente  strappare  dal  loro 
cuore  tutto  ciò  che  può  dispiacere  a  Dio,  per  quanto  piccolo  sia  ;  e 
perciò  debbono  usare  una  cura  tutta  particolare  a  considerar  le  loro 
imperfezioni,'  per  portarvi  il  coltello  della  circoncisione,-  che  non  è 
altro  se  non  una  buona  e  forte  risoluzione  di  vincere  tutte  le  difficoltà 
che  si  incontrano  nella  pratica  delle  virtù. 


IL  MISTERO  DELLA  CIRCORC.  SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI  821 


Gli  antichi  Padri,  parlando  della  religione,  dicono  che  essa  è  un 
ospedale  spirituale,  ove  si  guariscono  non  solo  le  malattie  pericolose 
e  mortali  dello  spirito,  ma  anche  le  più  piccole,  per  le  quali  non  vi 
è  nessun  pericolo  di  morte,  in  quanto  che  i  religiosi  si  debbono  pu¬ 
rificare  in  esso  dei  più  piccoli  difetti,  che  possono  impedire  o  ritardare 
P  anima  di  avanzarsi  e  far  jirogressi  nella  perfezione,  procurando  anche, 
quant’  è  possibile,  di  togliere  le  cause  del  male  vegliando  continua- 
mente  sul  loro  cuore,  affinchè  veggano  quali  sono  le  loro  passioni, 
pensieri,  desiderii  e  affezioni,  per  circoncidere  tutto  ciò  che  è  con¬ 
trario  alla  volontà  di  Dio.  Oh  quanto  son  beati  quelli  che  così  fanno! 

E  vero,  direte  voi  ;  ma  io  ho  già  tante  volte  portato  il  coltello  per 
circoncidere  le  mie  passioni  ;  e  benché  abbia  già  fatto,  mi  pare,  tutto 
ciò  che  ho  potuto,  e  vi  abbia  impiegato  molto  tempo,  con  tutta  la  cura 
e  la  vigilanza  che  mi  è  stata  possibile,  io  non  cesso  non  di  meno  di 
sentir  sempre  delle  avversioni,  dei  disgusti  e  delle  ripugnanze.  Eh  !, 
mie  care  anime,  non  sapete  che  non  siamo  in  questo  mondo  per  godere 
ma  per  patire?  Aspettate  un  po’  che  siate  nel  cielo,  e  avrete  una  pace 
perfetta  e  un  accordo  intero,  perchè  voi  sarete  allora  esenti  dal  sentire 
i  movimenti  sregolati  della  natura,  viziata  e  corrotta  dal  peccato,  e 
possederete  una  tranquillità  e  un  riposo  senza  fine,  perchè  là  si  deve 
goder  la  pace  e  non  in  questa  vita  ove  bisogna  patire  e  circoncidersi. 
E  colui  che  fosse  qui  senza  passioni  non  patirebbe,  ma  godrebbe,  ciò 
che  non  può  essere,  perchè,  finché  vivremo,  avremo  delle  passioni  e 
non  ne  saremo  lasciati  che  alla  morte,  secondo  1’  opinione  dei  dottori, 
accettata  da  tutta  la  Chiesa.  Ma  di  che  ci  mettiamo  noi  in  pena,  se 
al  combattimento  di  tali  passioni  ed  emozioni  vi  è  la  nostra  vittoria 
e  il  trionfo  ? 

Io  so  bene  che  vi  sono  stati  eremiti  e  anacoreti  nella  Palestina,  i 
quali  hanno  avuta  l’opinione  contraria,  assicurando  che  l’uomo,  con 
accurata  e  frequente  mortificazione,  poteva  giungere  fino  al  punto  di 
essere  senza  passioni,  nè  emozioni  di  ira,  in  modo  che  poteva  ricevere 
uno  schiaffo  senza  arrossire,  essere  ingiuriato,  burlato  e  battuto  senza 
risentirne;  ma  questa  opinione  è  stata  condannata  come  falsa  e  rigettata 
da  tutta  la  Chiesa,  la  quale  ha  dichiarato  che,  finché  1’  uomo  vivrà 
su  questa  terra,  sarà  sempre  soggetto  ad  avere  passioni  e  sentirà 
sempre  nella  parte  inferiore  della  sua  anima  dei  fremiti  di  ira,  delle 
ribellioni  di  cuore,  delle  affezioni,  inclinazioni,  ripugnanze,  disgusti, 
avversioni,  e  altre  cose  contrarie  alla  ragione.  E  non  bisogna  mai 
maravigliarsi  se,  quando  ci  si  dicono  le  nostre  colpe,  o  siamo  ripresi, 
sentiamo  subito  che  1’  ira  si  muove  in  noi  ;  e  se  abbiamo  disgusti  e 
ripugnanze  sulle  cose  che  ci  avvengono,  o  che  ci  son  fatte,  contrarie 
alle  nostre  inclinazioni  ;  e  se  abbiamo  volontà  proprie,  che  ci  fanno 
desiderare  una  cosa  più  che  un’altra.  0  no,  certamente,  perchè  tutte 
queste  sono  passioni  che  ci  son  naturali,  le  quali  non  sono  peccati  in  sè 
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stessi  ;  e  non  bisogna  pensare,  quando  sentite  tutti  questi  movimenti 
sollevarsi  nella  parte  inferiore  della  vostra  anima,  contro  la  vostra 
volontà,  che  voi  pecchiate  e  offendiate  per  quanto  poco,  purché  non 
facciate  nulla  in  seguito,  perchè  non  dipende  da  voi  il  non  aver  quei 
sentimenti. 

Parecchi  s’ingannano  grandemente  in  questo,  pensando  che  la  per¬ 
fezione  consiste  nel  non  sentir  nulla,  e  dacché  sentono  qualche  ribellione 
o  sommossa  delle  passioni,  sembra  loro  che  tutto  è  perduto.  Eh!,  non 
vedete  voi  che  questa  non  è  la  parte  più  malata,  e  non  è  questo  che 
bisogna  circoncidere,  ma  ciò  che  si  fa  in  seguito  a  questi  movimenti? 
Posate  dunque  il  coltello  della  circoncisione  su  quelle  parole  di  risenti¬ 
mento  e  di  impazienza.  E  voi,  o  mondani,  circoncidete  quelle  bestemmie, 
quei  giuramenti,  quelle  parole  ingiuriose  e  di  detrazione,  che  nascono 
da  quei  movimenti  di  ira,  che  sono  veramente  peccati  e  malattie 
mortali  ;  circoncidete  anche  quegli  odii  del  prossimo,  e  quei  pensieri 
di  mormorazione  trattenuti  volontariamente  nel  cuore  i  giorni,  le 
settimane,  i  mesi  e  gli  anni  interi.  E  voi,  mie  care  anime,  che  siete 
più  specialmente  dedicate  a  Dio,  circoncidete  quelle  ripugnanze  vo¬ 
lontariamente  fomentate  sulle  ubbidienze  contrarie  alle  vostre  incli¬ 
nazioni  :  andate  tutto  intorno  al  cuore,  e  considerate  attentamente  le 
vostre  passioni  e  affezioni  sregolate  ;  tagliate  e  sradicate  nettamente 
e  interamente  quel  prepuzio  ;  non  vi  contentate  di  far  solamente  delle 
incisioni,  come  fanno  quelli  che  sono  nel  mondo,  ma  fate  circoncisioni 
spirituali  e  interiori. 

La  terza  nota  che  io  fo  sojira  il  Vangelo  di  questo  giorno  è  che,  nella 
antica  legge,  colui  il  quale  era  circonciso  non  si  circoncideva  da  sé  stesso, 
ma  era  circonciso  dalla  mano  degli  altri.  Ora  Nostro  Signore,  che  voleva 
in  tutto  e  dovunque  conformarsi  agli  altri  e  assoggettarsi  alla  legge 
senz’alcuna  eccezione,  volle  anche  essere  circonciso,  non  da  sé  stesso, 
ma  dalla  mano  di  un  altro  ;  ciò  che  Egli  ha  voluto  fare  per  darci 
esempio  e  mostrarci  che  benché  sia  una  cosa  buonissima  circoncidersi 
da  sé  stessi,  è  non  di  meno  molto  meglio  esser  circoncisi  dalla  mano 
degli  altri. 

Certamente  si  sa  abbastanza  quanto  son  raccomandabili  quegli  an¬ 
tichi  eremiti  e  anacoreti  che  vivevano  nei  deserti,  e  in  quale  stima 
bisogna  averli,  per  gli  ammirabili  trionfi  e  vittorie  che  hanno  riportati 
sul  diavolo,  il  mondo  e  la  carne,  mortificandosi  e  circoncidendo  sé 
stessi,  aiutati  a  ciò  fare  dalla  grazia  di  Dio,  suscitati  e  spinti  dalla 
ispirazione  dello  Spirito  Santo  e  dai  loro  buoni  angeli.  Ma  anche  è 
certo  che  la  circoncisione,  la  quale  noi  soffriamo  che  ci  sia  fatta  dalle 
mani  degli  altri,  va  al  di  sopra  della  loro,  ed  è  molto  più  perfetta, 
perchè  è  più  dolorosa  e  quindi  più  raccomandabile  ;  e  Dio  vuole  che  noi 
soffriamo  questa  circoncisione,  nella  quale  senza  dubbio  vi  è  molta 
più  perfezione  e  merito  che  in  quella  che  facciamo  noi  stessi.  E  benché 
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i  veri  religiosi  siano  sempre  attenti  e  veglino  continuamente  sul  loro 
proprio  cuore,  per  vedere  ciò  che  bisogna  tagliare  e  mortificare,  per 
circoncidersi  da  sè  stessi,  pure  questo  non  li  impedisce  di  voler  esser 
circoncisi  dalle  mani  altrui,  benché  questa  circoncisione  sia  più  sen¬ 
sibile  e  difficile  a  sopportare  che  l’altra. 

Vedrete  alcuni  che  sono  naturalmente  orgogliosi,  fieri,  superbi  :  essi 
veggono,  è  vero,  che  è  del  tutto  necessario  circoncidere  quella  pas¬ 
sione,  perchè  essa  cagiona  loro  un  grande  impedimento  alla  grazia  di 
Dio,  e  perciò,  quando  sono  in  orazione,  risentono  nel  cuore  un  gran 
desiderio  di  fare  questa  circoncisione  e  rimuovere  quel  difetto,  e  si 
mettono  dopo  a  lavorar  con  tanto  fervore,  da  sembrare  che  le  pratiche 
di  umiltà  non  costino  loro  nulla.  Volete  sapere  donde  viene  questo? 
E  che  tutto  ciò  che  noi  facciamo  da  noi  stessi,  per  nostra  propria 
scelta  ed  elezione,  ci  porta  sempre  molta  soddisfazione  e  non  ci  costa 
quasi  nulla,  tanto  le  sottigliezze  e  invenzioni  del  nostro  amor  proprio 
sono  così  grandi  ;  ma  se,  in  quel  tempo,  qualcuno  viene  a  dir  loro  i 
loro  difetti,  o  a  farne  loro  la  correzione,  o  se  avviene  che  si  contraddica 
in  qualche  cosa,  oh!  certamente,  tutto  è  perduto  :  il  sangue  si  smuove, 
si  è  turbati,  non  si  può  sopportare  questo,  non  si  ha  più  che  repliche 
per  far  udire  e  valere  le  proprie  ragioni,  per  giustificarsi.  Vedete  dunque 
quanto  è  necessario,  per  la  nostra  perfezione,  che  un  altro  prenda  in 
mano  il  coltello  per  circonciderci,  perchè  egli  sa  assai  meglio  di  noi 
dove  bisogna  metterlo. 

Ma  per  nostra  istruzione  io  voglio  chiudere  questo  argomento  con 
una  storia  ammirabile  della  genesi,  ove  è  detto  che  un  giorno  Gia¬ 
cobbe,  con  tutti  i  suoi  figliuoli  e  la  sua  famiglia,  venne  a  porre  le 
sue  tende  e  i  suoi  padiglioni  presso  la  città  di  Sichem.  Egli  aveva 
una  figlia  chiamata  Dina  che  era  bellissima.  La  quale  fu  talmente 
vinta  dalla  curiosità  di  vedere  quella  città  regale,  che  un  giorno  se 
ne  andò  a  passeggiarvi  tutta  sola  ;  e  poiché  si  dilettava  a  considerare 
e  a  guardare  da  tutte  le  parti  le  bellezze  e  singolarità  di  quella  grande 
città,  avvenne  che  il  giovine  principe  di  Sichem,  figlio  del  re  Emor, 
si  mise  nello  stesso  tempo  a  guardare  dalla  finestra,  e  vedendo  quella 
giovine  fanciulla  dotata  di  una  rarissima  bellezza,  ne  fu  così  preso, 
che  la  fece  subito  rapire  ;  ciò  che  gli  fu  tanto  più  facile,  che  i  grandi 
trovano  sempre  molte  persone  che  li  favoriscono  nei  loro  cattivi  di¬ 
segni.  Così  essa  fu  non  solo  rapita,  ma  anche  disonorata  da  quel 
giovane  principe,  ciò  che  afflisse  grandemente  il  suo  buon  padre 
Giacobbe  e  i  suoi  fratelli,  perchè  il  re  Emor  e  il  principe  Sichem  suo 
figliuolo  non  erano  della  loro  nazione  e  non  osservavano  la  legge  della 
circoncisione.  Ma  il  re  Emor  sapendo  ciò  e  conoscendo  quanto  il  suo 
figliuolo  era  amante  e  ajipassionato  di  quella  fanciulla,  perchè  la 
Scrittura  dice  che  1’  anima  di  Sichem  era  strettamente  unita  a  quella 
di  Dina,  risolvette  di  dargliela  in  matrimonio. 
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Ma,  o  Dio  !  quanto  gli  amori  del  mondo  son  deboli  e  di  poca  du¬ 
rata  !  Certamente  si  può  dire  che  essi  nascono  e  muoiono  nello  stesso 
tempo  ;  ciò  che  non  è  così  dell’amore  di  Dio,  perchè  esso  dura  sempre 
e  non  esce  mai  dall’anima  nella  quale  è  una  volta  entrato,  se  questa 
non  lo  lascia  volontariamente,  unendola  e  legandola  colla  sua  divina 
maestà,  non  per  due  o  tre  giorni  solamente,  come  l’amore  mondano, 
ma  per  una  eternità,  trattenendo  l’anima  delle  delizie  e  dolcezze 
dell’altra  vita,  tutto  al  contrario  di  quell’amore  condannevole  e  mon¬ 
dano,  che  non  ha  per  suo  trattenimento  se  non  galanteria  e  sotti¬ 
gliezze.  Il  Re,  conoscendo  l’ affetto  del  suo  figliuolo  per  Dina,  e 
vedendo  che  per  soddisfare  al  suo  desiderio  e  contentar  la  sua  pas¬ 
sione  bisognava  venire  fino  al  punto  di  maritarli  insieme,  pensò  di 
trattare  questa  cosa  con  Giacobbe,  e  lo  fece  chiamare  per  trovarsi  in 
una  riunione  fatta  per  questo  motivo,  nella  quale  si  portarono  tante 
ragioni,  che  fu  infine  risoluto  di  fare  quel  matrimonio.  Ma  son  cosa 
strana  le  invenzioni  e  le  malizie  dello  spirito  dell’  uomo  :  Simeone  e 
Levi,  fratelli  di  Dina,  sapendo  che  Giacobbe  loro  padre  trattava  di 
maritar  la  loro  sorella  col  principe  Sichem,  offesi  e  piccati  pel  disonore 
che  egli  le  aveva  fatto,  pensarono  di  proporre  una  cosa  al  Re,  senza 
la  quale  non  consentirebbero  punto  a  quel  matrimonio  ;  ed  era  che, 
se  egli  voleva  fare  alleanza  con  loro  e  che  il  figlio  di  lui  sposasse  la 
loro  sorella,  richiedevano  che  tutto  il  popolo  fosse  circonciso  ;  su  di 
che  vi  furono  grandi  difficoltà,  ma  infine,  dopo  molte  ragioni  presentate 
da  una  parte  e  dall’  altra,  fu  risoluto  di  proporre  la  circoncisione  a 
tutto  il  popolo  della  terra  di  Sichem.  Tutto  quel  popolo  essendo  dunque 
riunito  nel  luogo  determinato  per  fare  il  consiglio,  la  circoncisione 
fu  loro  proposta,  ma  con  tante  e  così  forti  ragioni  per  spingerli  a  fare 
ciò  che  il  Re  desiderava,  per  contentare  la  passione  del  suo  figliuolo, 
che  essi  vi  consentirono  tutti  solo  per  compiacergli.  Ma  poiché  quella 
circoncisione  era  grandemente  dolorosa  e  la  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini  ne  morivano,  o  ne  restavano  talmente  indeboliti  da  essere  quasi 
morti,  Simeone  e  Levi,  fratelli  di  Dina,  dopo  che  quel  povero  popolo 
fu  circonciso,  entrarono  in  quella  città  e  ne  fecero  una  crudele  car¬ 
neficina,  mettendo  tutto  a  fuoco  e  a  sangue  per  vendicarsi  del  torto 
che  il  principe  Sichem,  figliuolo  del  re  Emor,  aveva  fatto  alla  loro 
sorella.  Ora,  mie  carissime  anime,  che  trarremo  noi  da  questa  storia 
per  nostra  istruzione?  Notate  un  po’,  vi  prego,  l’ammirabile  soggezione 
di  quel  popolo  a  condiscendere  alla  volontà  del  re,  soggezione  che 
fecero  comparire  sottomettendosi  così  liberamente  al  suo  desiderio, 
mettendo  la  loro  vita  in  pericolo,  senz’altra  considerazione  che  rendersi 
obbligato  e  far  piacere  al  figliuolo  del  re. 

Oh  Dio  !  dopo  ciò,  saremo  noi  così  privi  di  coraggio  da  fuggire  la 
nostra  circoncisione  spirituale,  vedendo  oggi  il  nostro  divin  Salvatore 
assoggettarsi  a  quella  sozza  legge  della  circoncisione  per  darci  l’esempio? 
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Egli  ci  invita,  spargendo  il  suo  sangue,  non  a  spandere  il  nostro,  ma 
solo  a  spandere  i  nostri  cuori  e  i  nostri  spiriti  dinanzi  a  Lui  con  una 
intera  sottomissione  alla  sua  santissima  volontà,  e  noi  Gli  rifiutiamo 
questo  dovere  !  Che  !  soffriremo  noi  cfie  Egli  ci  inviti  alla  circoncisione 
spirituale  non  per  suo  profitto  e  piacere,  ma  per  nostra  salute,  e  che 
noi  rifiutiamo  dopo  questo  di  far  ciò  che  Egli  ci  domanda?  Avremmo 
noi  il  coraggio  di  vedere  quel  popolo  di  Sichem  sottomettersi  a  quella 
rozza  legge,  solo  per  far  piacere  al  figlio  del  re,  e  noialtri  siamo  così 
rilasciati  e  tiepidi  nell’amore  del  nostro  divino  Re,  da  non  volere  ad 
esempio  di  Lui  umiliarci,  e  assoggettare  i  nostri  spiriti  a  fare  e  soffrire 
delle  cose  senza  confronto  assai  più  facili  di  quel  che  Egli  ha  fatto  e 
sopportato  per  noi  ? 

Conchiudiamo  ora  dicendo  una  parola  del  nome  che  fu  imposto  a 
Nostro  Signore.  Il  Vangelo  di  questo  giorno  dice  che  Gesù,  che  vuol  dir 
Salvatore,  fu  il  suo  nome.  Fu  certamente  molto  a  proposito  che  Gli 
si  dette  il  nome  di  Salvatore  nel  giorno  della  sua  circoncisione,  perchè 
non  poteva  essere  Salvatore  senza  sparger  il  suo  sangue,  e  non  poteva 
dare  il  suo  sangue  senza  esser  Salvatore.  Egli  poteva  ben  salvare  il 
mondo  senza  spargere  il  sangue,  quanto  all’  affetto  ;  ma  non  quanto 
all’affetto  che  ci  portava  ;  Egli  poteva  ben  soddisfare  alla  giustizia 
divina  per  tutti  i  nosfri  peccati  con  un  sol  sospiro  del  suo  sacro  cuore, 
ma  non  per  soddisfare  al  suo  amore,  il  quale  voleva  che,  prendendo 
il  nome  di  Salvatore,  Egli  cominciasse  a  dare  il  suo  sangue  come  pegno 
di  quello  che  doveva  spargere  nella  sua  passione  per  la  nostra  religione. 
Il  nome  di  Salvatore  dunque  Gli  è  stato  dato  molto  giustamente  nel 
giorno  della  circoncisione,  perchè,  come  dice  il  grande  Apostolo  nella 
Lettera  agli  Ebrei  :  “  Sine  sanguinis  eff  usione  non  fit  remissio  „  (Ebr., 
IX)  ;  non  vi  è  remissione,  cioè  salvezza  e  redenzione,  senza  effusione 
di  sangue.  E  Nostro  Signore,  facendosi  chiamare  Salvatore  e  Redentore 
degli  uomini,  comincia  nello  stesso  tempo  che  prende  quel  sacro  nome 
a  pagare  i  nostri  debiti,  non  con  altra  moneta  che  col  suo  prezioso 
sangue. 

Nostro  Signore,  dicono  i  nostri  antichi  Padri,  tra  i  diversi  nomi  e 
titoli  che  Gli  si  danno,  ne  ha  tre,  che  Gli  appartengono  sommamente 
e  che  non  possono  essere  attribuiti  nè  dati  ad  altro  che  a  Lui  :  di 
questi  il  primo  è  quello  del  suo  essere,  che  Gli  appartiene  così  sovra¬ 
namente,  da  non  potersi  attribuire  a  nessun  altro,  pel  quale  nome 
Egli  conosce  sè  stesso  per  sè  stesso,  e  vede  che  Lui  solo  può  dire  con 
verità:  “  Ego  siimi  qui  sum  „  (Esod.,  Ili):  io  sono  Colui  che  sono.  Il 
secondo  nome  è  quello  di  Creatore,  che  non  può  essere  anche  attribuito 
se  non  a  Dio  solo,  poiché  nessuno  può  essere  Creatore  se  non  Dio 
onnipotente  e  in  questo  modo  Egli  conosce  non  solo  sè  stesso  per  sè 
stesso,  ma  si  conosce  anche  nelle  sue  creature,  e  specialmente  in  quelle 
che  ha  create  a  sua  immagine  e  somiglianza. 
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Il  terzo  nome  è  quello  di  Gesù,  cioè  Salvatore,  il  qual  nome  simil¬ 
mente  non  può  appartenere  che  a  Nostro  Signore,  perchè  nessun  altro 
che  Lui  poteva  esser  Salvatore. 

Ma  oltre  questi  tre  nomi,  ve  ne  è  ancora  un  altro  che  è  il  nome 
di  Cristo,  che  vuol  dire  gran  sacerdote  e  unto  di  Dio.  11  Tu  es  Sacerdos 
in  aeternum  „  (Sai.,  CIX)  :  Tu  sei  il  gran  sacerdote  eterno,  dice  Davide, 
parlando  a  Nostro  Signore  nei  suoi  Salmi.  Ora,  noialtri  cristiani  par¬ 
tecipiamo  a  questi  due  nomi  di  Gesù  e  di  Cristo,  perchè  il  nome  di  cri¬ 
stiano  è  venuto  da  quello  di  Cristo,  che  significa  unto  di  una  unzione 
sacra,  alla  quale  partecipiamo  tutti  quando  riceviamo  i  sacramenti,  per 
cui  quella  divina  unzione  della  grazia  è  sparsa  nelle  nostre  anime  dallo 
Spirito  Santo  ;  ma  quando  saremo  nel  cielo  parteciperemo  a  quello  di 
Salvatore,  cioè  noi  godremo  della  salvezza  che  Nostro  Signore  ci  ha 
acquistata  colla  sua  morte  e  passione,  e  saremo  chiamati  i  salvati. 

Oh  quanto  saremo  beati  se  nell’  ora  della  nostra  morte  e  durante 
la  nostra  vita  pronunziamo  spesso  e  amorosamente  questo  sacro  nome 
di  Gesù  !  Infatti  esso  sarà  come  la  parola  d’ordine  che  farà  che  noi 
avremo  1’  entrata  libera  nel  cielo,  perchè  il  nome  di  Gesù  è  quello 
della  nostra  redenzione.  Beati,  certamente,  saranno  quelli  che  lo  pro¬ 
nunzieranno  spesso  e  devotamente  e  con  un  profondo  sentimento  di 
amore  verso  Colui  che  ci  ha  salvati  col  suo  sangue  e  con  la  sua  passione, 
perchè  quelli  che  lo  nomineranno  bene,  saranno  senza  dubbio  salvati. 
Dobbiamo  dunque,  mie  care  anime,  avere  una  gran  cura  di  ben  pronun¬ 
ziare  questo  nome  sacro  durante  la  nostra  vita,  poiché  è  stato  dato 
dal  Padre  Eterno  al  suo  Figliuolo,  affinchè  ci  salvasse  tutti.  Noi  possiamo 
ben  dire  col  grande  Apostolo,  che  questo  nome  sacro  è  al  di  sojDra  di 
ogni  nome  :  “  Et  doncivit  illi  nomen  quod  est  super  orane  nomea  „ 
(Filipp.,  II)  !  Oh  quanto  questo  nome  è  dolce  e  soave  !  È  un  balsamo 
divino,  atto  a  guarir  tutte  le  piaghe  dell’  anima  nostra  ;  è  a  questo 
sacro  nome  che  ogni  ginocchio  deve  piegarsi  nel  cielo,  sulla  terra  e 
nell’inferno:  “  TJt  in  nomine  Jesu  omne  genu  flectatur  coelestium,  ter - 
restrium  et  infernorum  „  (ivi). 

E  questo  grandissimo  nome  che  fa  esultare  gli  angeli,  salva  gli  uomini 
e  fa  tremare  i  demoni.  Dobbiamo  dunque  bene  inciderlo  nei  nostri 
cuori  e  nei  nostri  spiriti,  affinchè,  pronunziandolo  frequentemente,  be¬ 
nedicendolo  e  onorandolo  in  questa  vita,  siamo  degni  di  cantare  eter¬ 
namente  nel  cielo  con  gli  spiriti  beati  :  Viva  Gesù  !  Viva  Gesù  ! 
Così  sia. 

S.  Frane,  di  Sales,  pel  giorno  della  Circoncisione. 


IL  SS.  NOME  DI  GESÙ 


Compiti  gli  otto  giorni  per  far 
la  circoncisione  del  Bambino  Gli 
fu  posto  nome  Gesù ... 

(Lue.,  II,  21). 


Terza  solennità.  Dell’imposizione  del  nome  di  Gesù. —  Dobbiamo 
vedere  in  terzo  luogo,  qual  nome  conviene  dare  a  questo  Bambino 
che  ha  preso  una  nascita  tutta  spirituale.  Per  me  penso  che  non  si 
potrebbe  dargli  un  nome  più  conveniente  che  il  nome  di  Gesù,  giacché 
è  scritto  :  “  Egli  fu  chiamato  Gesù ,  come  era  stato  annunziato  dall’an¬ 
gelo  prima  che  fosse  concepito  nel  seno  di  sua  madre,,  (Lue.,  II,  21) 
Questo  è  il  nome  santissimo  annunziato  dai  Profeti,  il  nome  per  ec¬ 
cellenza,  pieno  di  virtù,  di  grazia,  di  felicità,  di  delizie  e  di  gloria. 
E  un  nome  di  virtù  perchè  vince  i  nemici,  raduna  gli  abitanti  dispersi 
della  città,  ripara  le  forze,  riconduce  gli  spiriti  nella  via  del  vero.  E 
un  nome  pieno  di  grazia  perchè  in  esso  noi  troviamo  il  fondamento 
della  nostra  fede,  il  sostegno  della  nostra  speranza,  P  accrescimento 
della  nostra  carità,  il  complemento  della  nostra  giustizia.  E  un 
nome  di  felicità  perchè  è  per  il  cuore  un  giubilo,  per  1’  orecchio  una 

melodia,  per  la  bocca  un  miele  squisito,  per  lo  spirito  uno  splendore 
* 

rilucente.  E  un  nome  di  delizie,  perchè  meditato  è  un  alimento,  prof¬ 
ferito  un  addolcimento,  invocato  un’  unzione,  scritto  una  riparazione 
delle  nostre  forze,  e  messo  in  pratica  una  guida  e  un  sostegno.  E  ve¬ 
ramente  un  nome  di  gloria,  giacché  ha  reso  la  vista  ai  ciechi,  l’udito 
ai  sordi,  la  parola  ai  muti,  la  vita  ai  morti  e  l’uso  delle  gambe  agli 
storpi. 

0  nome  benedetto  che  ci  appari  seguito  da  tanti  prodigi  !  0  anima, 
sia  che  scriva,  sia  che  legga,  sia  che  insegni  o  che  faccia  qualunque 
altra  cosa,  nulla  ti  rallegri,  nulla  ti  sia  grato  se  non  vi  è  il  nome 
di  Gesù.  Il  Bambino  il  quale  è  generato  spiritualmente  in  te,  porti 
dunque  il  nome  di  Gesù,  sia  chiamato  Figlio  di  Dio,  splendore  della 
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gloria,  immagine  perfetta  della  sostanza  paterna,  Verbo  del  Padre, 
Virtù  dell’  Altissimo,  erede  di  tutte  le  cose,  Re  dei  re,  Signore  dei 
signori.  Egli  possegga  questo  nome  al  quale  è  unito  quello  del  Cristo 
che  vuol  dire  unto,  e  a  giusto  titolo,  giacche  Egli  ha  ricevuto  1’  un¬ 
zione  sacra  per  essere  un  Profeta  come  si  vede  dall’  abbondanza  della 
sua  dottrina  ;  per  essere  un  combattente,  come  Egli  ha  provato  vin¬ 
cendo  il  demonio  ;  per  essere  un  sacerdote,  come  ha  mostrato  ricon¬ 
ciliandoci  col  Padre  suo  ;  per  essere  un  Re  come  manifesterà  nel  giorno 
in  cui  distribuirà  le  ricompense.  Ma  che  Egli  abbia  per  sè  tutti  questi 
titoli,  ai  quali  farà  partecipare  i  figli  della  sua  gloria.  Per  te,  Gesù 
sia  solamente  un  Salvatore  in  questo  esilio  e  nelle  miserie  della  vita. 
Egli  ti  salvi,  dico,  dalla  vanità  di  questo  mondo  che  ti  attacca,  dalle 
astuzie  del  demonio  che  ti  assedia,  dalla  fragilità  della  carne  che  ti 
perseguita.  Grida,  o  anima  devota,  grida  in  mezzo  ai  flagelli  numerosi 
di  questa  vita  :  u  0  Gesù,  Salvatore  del  mondo,  salvateci,  Voi  che  ci 
avete  redenti  con  la  vostra  croce  e  al  prezzo  del  vostro  sangue  ;  sal¬ 
vateci,  o  dolcissimo  Gesù,  fortificando  colui  che  è  debole,  consolando 
chi  è  nelle  lagrime,  soccorrendo  colui  che  è  caduto,  rafforzando  chi 
vacilla  „. 

Ma,  ahimè!,  vi  è  una  cosa  che  io  riferirò  piangendo,  una  cosa  che 
non  è  senza  mistero.  Non  subito  dopo  la  sua  nascita  Egli  è  circonciso 
e  riceve  il  suo  nome,  ma  bisogna,  secondo  la  legge,  attendere  l’ottavo 
giorno.  Io  penso  che  per  il  numero  sette  che  è  contenuto  in  questo 
primo  numero,  è  figurata  1’  universalità  delle  virtù  divine  e  morali 
con  l’unità  e  il  legame  della  pace.  Infatti,  dopo  aver  sopportate  tutte 
le  avversità  con  la  forza,  dopo  aver  sostentato  i  poveri  e  gl’indigenti 
con  la  giustizia,  dopo  aver  vinto  la  concupiscenza  colla  temperanza, 
dopo  aver  evitato  le  insidie  del  mondo  e  dell’  antico  nemico  colla 
prudenza,  dopo  aver  compreso  per  la  fede  che  Dio  è  il  Creatore  di  tutte 
le  cose,  dopo  aver  in  tutte  le  proprie  opere  fisssato  su  Lui  gli  sguardi 
della  sua  speranza,  come  sul  rimuneratore  supremo,  dopo  averlo  amato 
con  tutto  il  cuore  come  l’autore  di  ogni  bene,  infine  dopo  aver  l’ottavo 
giorno  circoncisa  l’anima  dalle  sue  immaginazioni  fantastiche,  dai  suoi 
pensieri  vani  e  inutili,  dopo  aver  placato  tutti  i  proprii  movimenti  e 
regolati  i  proprii  affetti  disordinati,  si  arriva  a  farla  riposare  dolcemente 
nel  Signore  per  l’esercizio  della  contemplazione. 

E  allora  che  il  Bambino  è  nominato,  allora  Gli  si  dà  il  dolce  nome 
di  Gesù,  allora  si  sente  e  si  gusta  tutta  la  soavità  di  questo  nome, 
si  esperimenta  la  sua  virtù,  si  gode  la  felicità.  Oh  !  quale  effusione 
ripetuta  di  felicità  prova,  dopo  l’imposizione  di  questo  nome,  la  for¬ 
tunata  madre  secondo  la  natura  di  questo  Bambino,  e  sua  vera  madre 
secondo  lo  spirito,  questa  Vergine  Maria,  allorché  vede  che  tutti  i 
demoni  prendono  la  fuga,  i  ciechi  ricuperano  la  vista,  gl’infermi  son 
guariti,  i  morti  risuscitano,  i  miracoli  si  moltiplicano.  Così,  o  anima 
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spirituale,  devi  tu  gioire  ed  esultare  di  allegrezza,  quando  vedi  che 
Gesù,  tuo  figlio  benedetto,  mette  in  fuga  il  demonio  perdonandoti  i 
peccati  ;  che  illumina  i  ciechi  spandendo  nei  cuori  la  conoscenza  della 
verità  ;  che  risuscita  i  morti  per  il  beneficio  della  sua  grazia  ;  che 
guarisce  gl’infermi,  rende  agli  zoppi  l'uso  delle  loro  gambe,  raddrizza 
le  membra  paralizzate  e  contratte,  spargendo  nelle  loro  anime  la  forza 
e  il  vigore,  in  guisa  che  per  la  grazia,  quelli  che  testé  le  loro  colpe 
avevano  resi  fiacchi  e  deboli,  si  trovano  ripieni  di  coraggio  e  di  vita. 
Oh  !  quanto  telice  e  salutare  è  questo  nome  che  ha  meritato  di  pos¬ 
sedere  una  sì  grande  virtù  ed  una  tale  efficacia  !  Ora  esso  rallegra, 
ora  spande  1’  ebbrezza  nell’anima,  ora  la  penetra  con  tutta  la  sua 
dolcezza. 

S.  Bonav.,  de  quinq.  festis  D.  N.  J.  C. 

“Fu  chiamato  per  nome  Gesù  „  (Lue.,  II).  Benché  sia  ineffabile  il 
santissimo  nome  di  Gesù,  che  al  Signore  Cristo,  Redentore  del  genere 
umano,  fu  assegnato  nella  Circoncisione,  tuttavia,  affinché  non  del 
tutto  da  noi  si  taccia  ed  il  nostro  silenzio  aggravi  1’  ignoranza,  in 
tanta  solennità  proporremo  alcune  cose  da  dirsi  in  lode  e  gloria  d’un 
tanto  nome,  al  risuonar  del  quale  genufletta  ogni  ginocchio  in  cielo, 
in  terra,  nell’inferno.  In  primo  luogo  mostreremo  come  il  nome  del 
Re  Gesù  sia  dolcissimo  per  la  speranza  del  perdono  ;  in  secondo  luogo 
come  sia  grazioso  per  la  speranza  di  grazia  ;  terzo  come  sia  glorioso 
per  la  speranza  della  gloria. 

Primieramente  il  nome  del  Re  Gesù  è  dolcissimo  in  modo  speciale 
per  la  speranza  del  perdono  che  esso  racchiude  ;  perchè  appunto  Egli 
è  chiamato  il  Re  dei  Giudei,  cioè  di  coloro  i  quali  confessano  e  si 
pentono.  E  l’anima  sente,  infatti,  in  questo  nome  del  Re  Gesù  una 
quadruplice  dolcezza  per  la  speranza  del  perdono.  La  prima  dolcezza 
è  quella  della  remissione  :  la  seconda  è  la  dolcezza  della  rinnova¬ 
zione  :  la  terza  è  quella  della  consolazione  :  la  quarta  infine  quella 
della  difesa. 

La  prima  dunque  è  la  dolcezza  della  remissione.  Ed  è  infatti  per 
1’  anima  peccatrice  una  somma  dolcezza  il  sentire  come  si  contengano 
in  questo  santissimo  nome  di  Gesù  tante  e  così  grandi  virtù  dalle 
quali  siano  a  lei  rimessi  tutti  i  suoi  peccati.  Ascoltiamo  in  questo  la 
testimonianza  dell’  Apostolo  s.  Giovanni  che  nell’  Ep.  I,  c.  II,  dice  : 

“  Scrivo  a  voi ,  o  figliuoli,  poiché  vi  saranno  rimessi  i  peccati  a  cagione 
del  nome  di  Lui  „.  Come  a  chi  soffre  per  l’eccessivo  calore,  o  che  è 
cruciato  da  ardente  sete  è  refrigerio  dolcissimo  una  sorgente  di  fresche 
acque  ;  così  alle  menti  oppresse  dalle  iniquità  il  nome  di  Gesù  ar¬ 
reca  sollievo,  e  le  toglie  al  peso  ed  alla  tristezza  del  peccato.  E 
infatti  scritto  :  “  Lava  e  detergi  i  tuoi  peccati  nel  nome  di  Gesù  „ 
(Atti,  XXII). 


832 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


Di’  dunque,  o  anima  peccatrice  :  “Ed  io  pure,  o  Signore  Gesù,  invoco 
il  tuo  nome,  per  il  quale  è  data  a  me  la  remissione  delle  mie  colpe.  Ti 
prego,  o  Signore,  che  Tu  voglia  adempire  in  me  il  vaticinio  della  pro¬ 
fezia  ;  perchè  se  questo  Tu  farai,  per  il  tuo  nome ,  o  Signore ,  sarai 
propizio  al  mio  peccato:  grande  infatti  è  desso  (Salm.,  XXIV)  ed  anche 
abbondante  (così  troviamo  registrato  in  altra  versione).  E  veramente 
molto  grande  sotto  ogni  aspetto,  e  se  Tu  non  vorrai  essermi  benigno  a 
cagione  del  mio  merito,  abbi  misericordia  almeno  per  la  santità  del 
tuo  nome.  E  veramente  abbondante  è  il  mio  peccare,  poiché  non  si 
diminuisce,  nè  per  scorrere  di  tempo,  nè  per  debilità  del  corpo,  nè 
per  il  crescere  dell’età,  ma  piuttosto  si  aumenta  ;  e  se  non  mi  soccorra 
la  tua  bontà,  sempre  si  accrescerà  l’iniquità  mia  „.  Di  nuovo  lo  stesso 
Apostolo  dice  :  “  Figliuoletti ,  scrivo  a  voi  questo  perchè  non  pecchiate. 
Ma  se  mai  alcuno  avrà  peccato ,  noi  abbiamo  presso  il  Padre  un  av¬ 
vocato,  Gesù  Cristo  giusto  :  ed  Egli  è  la  propiziazione  pei  nostri 
peccati  „  (I  Giov.,  II). 

0  consiglio  sancito  da  mirabile  ordinazione  !  Il  peccatore  pentito 
plora,  jDlorando  chiede,  il  Figlio  ottiene,  il  Padre  condona  e  lo  Spirito 
Santo  rallegra  la  mente.  Ma  allora  solo  tu  conoscerai  per  certo  esserti 
stato  rimesso  il  peccato,  quando,  dopo  la  detestazione  della  colpa  ed  i 
gemiti,  non  sentirai  più  avvinto  il  cuore  dalle  immonde  attrattive, 
nè  la  mente  dalle  malvage  immaginazioni  ;  per  questo  un  tale  sog¬ 
giunse  :  Allora  solo  sono  da  credersi  rimessi  i  nostri  peccati,  quando 
saranno  lungi  da  noi  i  desiderii  delle  presenti  voluttà  e  delle  passioni. 

La  seconda  dolcezza  è  quella  della  rinnovazione,  che  segue  la  re¬ 
missione.  Infatti  i  Corinti  furono  macchiati  da  grande  e  vecchia 
colpevolezza,  ai  quali  però  l’Apostolo  scrive,  dicendo:  “ Ma  siete  stati 
lavati  nel  nome  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,  VI).  La 
macchia  deformò  bensì  1’  anima  vostra,  ma  foste  lavati  :  la  libidine 
contrasse  una  grande  immondezza,  ma  foste  santificati  :  il  reato  vi 
rese  meritevoli  d’una  pena  sempiterna,  ma  foste  giustificati  nel  nome 
del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  il  solo  che  fu  scevro  di  colpa  (altrove 
dice  libero  da  reato). 

E  voi,  o  dilettissimi  cittadini  ed  amatissimi  fratelli,  deposte  le 
menzogne,  gli  spergiuri,  le  bestemmie,  le  pompe  ed  i  giuochi  malvagi, 
le  parzialità  e  le  lussurie,  le  rapine  e  le  usure,  e  tutte  le  altre  opere 
cattive,  ed  in  tutto  rinnovate  le  vostre  menti,  vestitevi  di  Gesù  Cristo, 
affinchè  dimostriate  nei  vostri  costumi  una  vita  cristiana.  Vestitevi, 
dico,  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  come  si  veste  la  lana  di  colore, 
come  l’aria  di  luce,  come  il  ferro  di  fuoco  :  la  lana  è  penetrata  este¬ 
riormente,  il  ferro  invece  internamente  ed  esternamente  si  trasforma 
quasi  in  fuoco. 

Cominciamo  a  presentare  nella  conversazione  il  colore  del  Cristo,  la 
luce  nella  cognizione  della  fede,  il  fuoco  nell’amore.  Come  appunto  il 
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terrò  posto  nel  fuoco  diviene  piuttosto  fuoco  che  infuocato,  così  gli 
uomini  ferventi  di  carità,  vestiti  o  imbevuti,  sembrino  essere  piuttosto 
carità,  dirò  parlando  enfaticamente,  che  non  accesi  soltanto  di  carità. 

Così  rinnovati  vi  desidero  dalla  virtù  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo, 
o  fratelli  dilettissimi,  sicché  io  vi  vegga  uniti  da  un  solo  amore,  legati 
da  una  sola  carità,  ed  uniti  e  legati  nella  virtù  del  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo,  promettendolo  il  Signore  :  “  Dove  sono  due  o  tre  riuniti 
•  net  mio  nome,  ivi  io  sono  in  mezzo  a  loro  „  (Matt.,  XVIII). 

La  terza  dolcezza  è  quella  della  consolazione  ;  dove  infatti  vi  ha  la 
remissione  della  colpa,  la  rinnovazione  della  vita,  è  necessario  segua 
la  consolazione.  Tanta  invero  è  la  consolazione  dell’anima  che  s’allieta 
in  Cristo,  da  esser  reputata  ricchezza  la  povertà;  delizia  l’asperità; 
onore  le  umiliazioni  ;  e  tutti  i  supplizii  per  il  nome  di  Lui  son  dolci  ; 
più  piace  ad  essa  la  catena  che  il  regale  onore  o  la  corona  ;  per  questo 
appunto  si  dice  :  “  Gli  Apostoli  se  ne  andavano  lieti  dal  cospetto  del 
Concilio  perchè  erano  stati  fatti  degni  di  patire  contumelie  per  il  nome 
di  Gesù  „  (Atti,  V). 

Pertanto  se  la  tristezza  ti  annebbii  la  mente  ;  se  sorga  imminente 
o  procellosa  tempesta  ;  se  vi  si  immischi  il  pernicioso  soffiar  dei  venti  ; 
se  ti  spaventino  i  marosi  col  terrifico  e  tremendo  muggito  ;  se  fremano 
i  flutti  contro  il  lido  e  di  onde  pure  s’empii  la  tua  navicella,  invoca 
Gesù  che  sulla  nave  si  pensa  dormiente,  Gesù,  che  non  dorme  invece, 
nè  sonnecchia,  e  con  piena  fede  di’  a  Lui  :  “Sorgi,  o  Signore,  perchè 
dormi,  o  Signore,  o  sei  simile  a  dormiente?,,. 

Senza  dubbio,  Gesù,  sorgendo,  imporrà  al  vento  ed  al  mare  “  Taci, 
ammutolisci  „  :  i  venti  taceranno  e  le  turgide  onde  si  acquieteranno  : 
i  flutti  non  turberanno  più  la  loro  eguaglianza:  la  procella  si  cambierà 
in  auretta,  e  la  tempesta  in  sereno. 

Ma  quelli  che,  come  dicesi  nei  Proverbi,  “  si  rallegrano  quando 
fanno  del  male,  ed  esultano  nelle  pessime  cose  „  ,  non  possono  sentire 
così  del  nome  di  Gesù.  La  ragione  si  è  perchè  la  dilettazione  è  la 
congiunzione  di  due  che  convengono  reciprocamente. 

Poiché  dunque  Gesù  è  la  pace  che  supera  ogni  estimazione,  “  non 
alletta  il  superbo  che  sempre  cerca  i  diverbi  „.  Poiché  è  Gesù  somma 
mondezza  non  piace  al  lussurioso,  che  sempre  cerca  colla  mente  e  col 
corpo  di  avvolgersi  ed  allettarsi  nella  lussuria,  come  l’ immondo  ani¬ 
male  che  sempre  rivolgesi  nel  fango.  Poiché  è  somma  liberalità,  perciò 
non  è  gustato  dall’avaro,  il  quale  brucia  dell’  insaziabile  desiderio  ed 
affetto  delle  cose  temporali.  Poiché  è  somma  mitezza,  non  è  gradito 
al  turbolento  ed  iracondo.  Perchè  è  somma  letizia  ed  ilarità,  per  ciò 
non  piace  all’accidioso  ed  a  chi  è  triste  di  spirito,  che  dissecca  in  sé 
la  energia  di  tutte  le  virtù.  Poiché  Gesù  è  Carità  consumata,  non 
piace  all’  invidioso.  Poiché  infine  Egli  è  temperanza  somma,  non  è 
gustato  dall’ingordo,  pel  quale  è  Dio  il  ventre:  ma  è  caro  all’anima 
Iìkli.ino,  Gesù  Cristo.  53 
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monda,  all’  anima  santa,  all’  anima  ardente  di  carità,  perchè  questa 
può  dire  col  Profeta  :  “  lo  poi  esulterò  e  goclrò  nel  Dìo  mio  Gesù  „ 
(Habac.,  III). 

La  quarta  è  la  dolcezza  della  difesa  ;  perchè  il  nome  di  Gesù  difende 
quelli  che  consola.  T’  inganni  tu  che  pensasti  non  avere  il  nome  di 
Gesù  potenza  di  difesa,  ma  essere  stata  annichilita  per  la  carne  la 
divina  virtù  e  la  fortezza.  Non  si  è  liquefatta  nella  carne  fragile  la 
sua  forza,  ma  piuttosto  occultata.  Colà  è  nascosta  la  sua  fortezza, 
sicché  non  tanto  Issacar  apparve  carneo,  ma  osseo.  Altrimenti  non 
sarebbero  usciti  dai  corpi  degli  ossessi  i  demoni  al  suo  impero  ;  nè 
le  superbe  potestà,  se  non  le  avesse  vinte  una  più  forte  potenza, 
avrebbero  mai  esclamato  :  “  Che  vi  ha  di  comune  fra  noi  e  Te,  o  Gesù 
Fiqlio  di  Dio  :  perchè  sei  venuto  qui  avanti  tempo  a  tormentarci  ?  „ 
(Matt.,  Vili). 

E  perchè  tu  comprenda  avere  questo  nome  per  te  una  maggiore 
difesa,  quella  confessione  dei  demoni  non  fu  già  spontanea,  che  viene 
rimunerata  ai  buoni, /  ma  imposta  dalla  necessità,  che  coarta  i  rilut¬ 
tanti.  Come  se  dei  servi  fuggitivi  si  veggano  dopo  molto  tempo  a 
fronte  del  loro  Signore,  non  per  altro  supplicano  se  non  per  la  dila¬ 
zione  del  castigo.  Pertanto  se  si  moltiplichino  gli  armati,  se  si 
stringano  gli  assedi,  e  sorga  contro  te  la  pugna,  non  jiaventare  il 
pericolo  :  il  nome  di  Gesù  suoni  nel  cuore  devoto,  invoca  il  potente 
nome;  perchè,  come  è  scritto,  “l’Onnipotente  suo  nome  sommerse  nel 
mare  il  cocchio  di  Faraone  ecl  il  di  lui  esercito  „  (Esod.,  XV),  e  così 
fu  liberato  il  popolo  di  Dio. 

Così  Gesù  figlio  di  Nave,  successore  di  Moisè,  nel  mistero  di  questo 
nome  di  Gesù,  non  già  nella  sua  propria  virtù,  trionfa  dei  nemici, 
come  è  scritto  nel  libro  X  di  Giosuè.  Aggiungi  1’  alta  esortazione  a 
questo  fatta  dal  duce  della  battaglia,  che  dice:  “ Figlio  mio,  confortati 
nella  grazia  che  è  in  Cristo  Gesù  „  (Il  Tini.,  c.  II).  Quasi  dica:  “  non 
gittare  per  timore  le  armi  „.  E  segue  :  “  lavora  come  un  buon  soldato 
di  Gesù  Cristo  „  ,  perchè,  continua,  “  non  sarà  coronato  se  non  chi 
avrà  legittimamente  combattuto  „. 

Se  pertanto  ristorate  le  forze,  e  P  anima  ripiena  di  consolazione, 
più  alacremente  ti  slancerai  alla  pugna,  all’  invocazione  del  nome  di 
Gesù,  fuggiranno  le  nemiche  fazioni.  Rifuggono  i  dannati  fantasmi 
della  tartarea  notte  a  tanta  luce  di  questo  nome,  ed  all’  odore  di 
tanta  fragranza  fuggono  que’  sporcissimi  spiriti,  nè  possono  sostenere 
la  grande  potenza  del  nome  di  Gesù  Cristo.  Per  questo  Geremia 
diceva  al  Signore  :  “  Grande  Tu  sei,  e  grande  nella  fortezza  il  nome 
tuo  „  (Ger.,  X). 

In  secondo  luogo  il  nome  regale  di  Gesù  è  principalmente  grazioso 
per  la  speranza  di  grazia,  poiché  è  detto  Nazareno,  cioè  florido.  Come 
il  mare  è  P  originale  principio  di  tutte  le  acque,  P  affluenza  del  quale 
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diffondendosi  irriga  della  sua  sovrabbondanza  tutto  l’universo,  senza 
sentirne  nocumento,  ma  sempre  colmo,  sempre  pieno,  così  in  un  solo 
Signore  Gesù  Cristo  tu  devi  ricevere  la  pienezza  di  tutte  le  grazie  ; 
Ei  conosce  il  diffondere,  non  il  difettare  ;  il  distribuire  non  il  mancare  ; 
in  Lui  non  vi  ha  difetto  di  inopia,  ma  abbondanza  a  cui  si  può  at¬ 
tingere  senza  essere  esaurita. 

Per  questo  è  scritto  :  “  Tutti  abbiamo  ricevuto  della  di  Lui  pienezza 
grazia  per  grazia  „  (Giov.,  I).  L’  anima  esperimenta  nel  nome  di  Gesù 
una  quadruplice  grazia.  La  prima  è  la  grazia  illuminante  ;  la  seconda, 
infiammante  ;  la  terza,  corroborante  ;  la  quarta,  liberante. 

Alla  speranza  della  prima  grazia  solleva  il  nome  del  Re  Gesù,  perchè 
è  chiamata  grazia  illuminante.  Viene  infatti  illuminato  1’  intelletto 
alla  devota  invocazione  del  nome  di  Gesù  Cristo  ;  perchè,  come  scrive 
Zaccaria  (c.  VI),  “  il  suo  nome  è  Oriente  „  ,  cioè  irradiante  quasi  sole 
1’  umana  mente.  Imperciocché  come  il  sole  materiale,  diffondendo  i 
suoi  raggi,  ci  mostra  quelle  cose  che  sono  nel  mondo,  mentre  dà  una 
materiale  luce  ;  così  il  fulgido  nóme  di  Gesù  irradia  le  menti,  affinchè 
veggano  quelle  cose  che  sono  in  Dio  secondo  una  luminosa  verità. 

Infatti,  questo  nome  non  illumina  già  alla  superfìcie  soltanto 
e  con  belle  paroline  e  con  fiorente  primaverile  bellezza,  ma  con  gl’intimi 
sensi,  ma  colla  luce  delle  ragioni,  ma  colla  verità  delle  sentenze.  Perciò 
nel  principio  dell’  Apocalisse  è  scritto  :  “  Apocalisse  di  Gesù  Cristo , 
la  quale  diede  a  Lui  Dio  da  far  palese  ai  suoi  servi  „  (c.  I).  La  parola 
Apocalisse  si  interpetra  “  rivelazione  „  ,  che  fu  fatta  da  Gesù  Cristo 
nella  morte,  squarciato  il  velo. 

Onde  il  cieco,  illuminato  misticamente,  disse  :  “  Quell’uomo ,  che  è 
chiamato  Gesù,  fece  del  fango  con  lo  sputo ,  ed  unse  i  miei  occhi ,  e 
mi  disse  :  Va 1  alla  natatoria  di  Siloe:  ed  io  andai ,  mi  lavai  ed  ora  veggo  „ 
(Giov.,  IX)  ;  la  visione  appartiene  alla  cognizione,  1’  unzione  invece 
all’esultazione.  Sappiamo  infatti  che  è  solito  dirsi,  che  se  un  uomo 
tenendo  dell’  olio  in  bocca  discende  nella  profondità  dell’  acqua,  e  poi 
lo  soffia,  così  facendo  rende  la  superficie  delle  acque  più  chiara,  e 
inette  in  luce  le  cose  nascoste.  Sino  ad  ora  siamo  nelle  tenebre  :  l’occhio 
è  caliginoso,  incespicante  il  camminare,  tremula  la  mano,  nè  si  dira¬ 
dano  le  nubi  :  non  ci  si  manifesta  1’  occulto,  non  vediamo  d’  attorno 
se  Gesù  col  fulgore  suo,  col  raggio  suo  luminoso  non  ci  faccia  in  cuore 
noto  il  suo  Nome.  Il  nome  di  Gesù  infatti  è  un  lume  che  risplende 
nell’etere  mistico  del  nostro  cuore,  come  il  sole  rivela  le  cose  mate¬ 
riali.  Onde  s.  Bernardo  :  “  Non  forse  ci  chiamò  Dio  nella  luce  del  suo 
Nome  all’ammirabile  suo  lume?,,.  La  concessione  degli  appellativi  mi 
viene  data  dalla  parola  esternamente  ;  ma  se  io  non  abbia  Gesù  in¬ 
ternamente  che  mi  ammaestri,  ignoro  l’occulta  virtù  della  voce.  Imper¬ 
ciocché,  come  scrive  s.  Giovanni,  “  Egli  è  che  illumina  ogni  uomo  che 
viene  in  questo  mondo  „  (Giov.,  I). 
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E  che  mai  di  maraviglioso  che  il  libro  della  vita  ammaestri,  che  il 
precettore  riveli  ai  discepoli  g-li  arcani  della  sapienza  ?  “  Nel  quale, 
secondo  l’Apostolo  (I  Colos.,  II),  sono  ascosi  i  tesori  della  sapienza 
e  della  scienza  di  Dio  In  questo  libro  gli  antichi  padri  così  studia¬ 
vano  per  la  contemplazione  e  meditazione  che,  istruiti  nelle  lettere 
dei  divini  misteri,  non  si  angustiavano  nè  palpitanti,  nè  morti.  Tu 
pure  quanto  più  ti  distacchi  dalla  terra  e  ti  sollevi  in  alto,  mentre 
dirigi  la  tua  attenzione  a  Gesù,  ricevi  il  lume  vero. 

Imperciocché  come  dice  s.  Matteo  (XVII)  gli  Apostoli,  saliti  già  al 
monte  e  concentrati  già  nella  visione  della  mente,  “  levati  gli  occhi 
non  videro  altri  che  Gesù  „.  Per  questo  era  già  glorioso  nei  popoli 
d’ Israele,  perchè,  “  Noto  era  in  Giudea  Iddio ,  in  Israele  grande  il 
nome  èuo  „  (Sai.,  LXXV).  Ora  invece,  poiché  perdettero  Gesù,  perse¬ 
vera  la  cecità  in  essi,  ora  veggono  solo  la  chiarezza  del  volto  di  Mosè, 
hanno  la  sola  superficie  della  superstizione,  non  la  verità  della  sa¬ 
pienza  :  aridi  (non  veggono)  il  lume  della  verità,  imbevuti  solo  della 
lettera  la  quale  uccide. 

In  secondo  luogo  1’  anima  deve  sperare  la  grazia  nel  nome  del  Re 
Gesù  ;  quella  grazia  che  è  detta  infiammante  :  infatti,  secondo  s.  Ber¬ 
nardo,  per  il  nome  del  Signore  si  viene  al  possesso  del  nome  stesso, 
perchè  per  la  cognizione  del  suo  nome  si  giunge  all’amore  ed  al  go¬ 
dimento  di  esso.  Perciò  il  Profeta  dice  :  “  Confesserò  il  tuo  nome,  o 
Signore,  che  è  buono  „  (Sai.,  III).  Sopra  le  quali  parole  dice  s.  Agostino: 
“  Il  nome  del  Signore  è  buono  perchè  Egli  è  buono,  per  il  quale  noi 
siamo  buoni,  affinchè  amiamo  Lui  e  poniamo  tutto  il  nostro  cuore  ad 
amarlo  e  lodarlo  „. 

Perciò  anche  nel  Cantico  è  scritto:  “  Il  tuo  nome  è  come  olio  diffuso, 
perciò  le  fanciidle  molto  Ti  amarono  „  (Cant.,  I).  Ed  esponendò  questo, 
Origene  dice  :  “  E  chiaro  che  all’effusione  dell’olio  segue  1’  imbeversi 
di  esso  del  luogo  ove  è  sparso.  Così  è  necessario  che  nei  cuori  dove 
è  diffuso  il  nome  del  Signore,  segua  una  divozione  abbondante,  la 
quale  ecciti  a  correre  dietro  il  diletto  ardentissimamente  le  fanciulle, 
cioè  le  giovani  anime,  nell’amore  e  nel  lavoro  della  penitenza. 

L’  anima  deve  sperare  nel  nome  di  Gesù  anche  la  grazia  che  è  detta 
fortificante  :  infatti,  nella  virtù  di  questo  nome  1’  anima  si  fortifica 
a  sostenere  tutte  le  più  aspre  cose.  In  espressione  di  questo  il  Profeta 
Agabo  tolse  la  cintura  di  Paolo  (Att.,  XXI)  “e  stringendosi  le  mani 
ed  i  piedi,  disse  :  L’  uomo  di  cui  è  questa  cintura  sarà  così  legato  dai 
Giudei  in  Gerusalemme ,  e  Lo  tradurranno  in  inano  dei  gentili.  Allora 
Paolo  rispose  e  disse  :  Io  sono  pronto  non  solo  ad  essere  legato,  ma 
ancora  a  morire  per  la  con  fessione  del  nome  del  Signore  Gesù  „.  Ecco 
il  centurione  della  coorte  umana. 

Il  duce  della  cristiana  milizia,  non  abbattuto  dal  pericolo,  non  su¬ 
perato  dalla  pugna,  combattendo  con  virtù,  non  il  furore  vien  meno 
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alle  spade,  ma  incute  invece  spavento  ai  nemici.  Così  disprezza  tutti 
i  supplizi,  come  si  suole  calpestare  l’erba  putrefatta:  e  come  il  dia¬ 
mante  non  teme  la  incisione  del  ferro,  stima  giuochi  di  fanciulli  le 
minacce  e  le  percosse  dei  tiranni,  perchè  suo  premio  era  di  dissolversi 
ed  essere  con  Cristo,  e  continuare  nella  carne  il  combattimento. 

Eretto  dunque  il  soldato  di  Cristo,  deposto  il  torpore  dell’  anima 
e  del  corpo,  consolida  la  nostra  fragilità  e  ci  provoca  a  virilmente 
combattere  per  il  nome  di  Gesù,  affinchè  le  membra  che  sono  indebolite 
dall’  ozio  si  rafforzino  nell’  esercizio  della  pazienza,  e  siano  spinte 
dall’  esempio  del  loro  duce,  certe  già  della  vittoria.  Perciò  scrive  ai 
Romani  (cap.  Vili):  “  Sono  certo  infatti  che  nè  la  morte ,  nè  la  vita, 
nè  gli  Angeli ,  nè  i  Principati ,  nè  le  Virtù ,  nè  le  ansie,  nè  il  futuro, 
nè  la  fortezza,  nè  la.  sublimità ,  nè  il  profondo  ;  nè  alcuna  creatura 
potrà  separarci  dalla  carità  di  Dio,  che  è  in  Cristo  Gesù  Signore 
nostro  „. 

Questo  è  il  cavallo,  che  scava  coll’  unghia  la  terra,  che  audacemente 
esulta,  corre  incontro  agli  armati,  disprezza  il  timore,  non  paventa 
le  ferite,  non  i  pericoli,  non  il  sangue,  non  la  morte  :  alacre  e  sicuro 
nel  cuore  tollera  i  pericoli,  armato  nel  nome  di  Gesù  Cristo. 

Di  simile  ardore  verso  il  nome  di  Gesù  ardeva  quel  piccolo  duode¬ 
nario  gregge  della  primitiva  Chiesa.  Onde  nella  virtù  di  questo  nome 
vinse  ed  abbattè  tanti  generi  di  bestie,  quante  nazioni  si  curvarono 
sotto  il  giogo  del  nome  di  Gesù  Cristo.  Pugnatori  veramente  incliti, 
perchè  non  potevano  essere  abbattuti,  ma  uccisi,  mentre  testimonia¬ 
vano  Gesù  Cristo,  ripètendo  col  Profeta  :  “  Nel  tuo  nome  disprezziamo 
coloro  che  insorgono  contro  di  noi  „  (Sai.,  XLIII). 

La  quarta  grazia  da  sperarsi  nei  nome  del  dolce  Gesù  è  detta 
liberante.  Sappiamo,  infatti,  eh’ è  impossibile  che  la  mente  non  venga 
combattuta  da  varii  pensieri  ;  ma  a  noi  si  spetta  per  massima  parte 
di  regolare  secondo  un  ordine  tali  diverse  cogitazioni.  Se  infatti  terremo 
presente  alla  memoria  il  nome  di  Gesù,  già  quasi  divenuti  spirituali, 
non  saremo  tanto  facilmente  distratti  da  dannose  ansietà  ;  sempre 
infatti  trovando  qualche  soavità  di  questo  nome  presentata  alla  me¬ 
moria,  e  che  ruminata  si  rende  sempre  più  avidamente  pascolo  dello 
appetito. 

E  benché  il  nome  di  Gesù  noi  possiamo  imprimerlo  nella  memoria 
per  varii  effetti,  so  che  molto  giova  imprimervelo  sotto  il  trionfale 
titolo  e  benefizio  della  passione  ;  affinchè  secondo  l’Apostolo  :  “  Guar¬ 
diamo  nell ’  autore  della  fede  e  nel  perfezionatore  Gesù,  che  proposto 
a  Lui  il  godimento,  volle  sostenere  la  croce,  disprezzandone  ogni  con¬ 
fusione  „  (Ebr.,  XII). 

Almeno  in  qualche  ora  del  giorno  meditiamo  i  principali  punti  della 
passione  del  Signore,  a  fruirne  soavemente  nella  coscienza,  raccogliendo 
fedelmente  nella  memoria,  seguendo  fermamente  coll’  industria  della 


838 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


opera.  Poiché  il  dimenticarsi  d’una  tanto  grande  pietà  a  noi  manifestata 
è  abbastanza  empia  cosa,  mentre  conserviamo  con  qualche  segno,  nella 
memoria,  il  ricordo  di  un  amico  lontano  o  che  parte. 

Ad  imprimere  più  intimamente  nel  cuore  questo  Nome,  1’  Apostolo 
scrive  ai  Colossesi  (III)  :  “  Tutto  ciò  clic  fate ,  sia  nella  parola ,  sia 
nell ’  azione ,  tutto  operate  nel  nome  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo 
Da  ciò  infatti  la  mente,  imbevuta  ed  abituata  al  pensiero  del  santo 
nome  di  Gesù  Cristo,  in  ogni  subitaneo  avvenimento,  o  in  qualsiasi 
instante  pericolo,  emetterà  una  buona  parola  ed  invocherà  il  nome  del 
Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  attestandolo  lo  stesso  Signore:  “ L’uomo 
virtuoso  dal  buon  tesoro  del  cuore  farci  uscire  buone  cose „  (Matt.,  XII). 

Come  noi  vediamo  per  esperienza,  coloro  i  quali  hanno  frequente  sul 
labbro  il  nome  del  demonio  o  le  bestemmie,  occorrendoci  un  subitaneo 
o  pericoloso  caso,  gridan  quelle  stesse  bestemmie,  per  consuetudine 
abituali  ad  essi,  affermando  il  Signore  che  “  il  malvagio  dal  perverso 
tesoro  del  cuore  produce  male  cose  ;  perchè  il  labbro  è  mosso  dall’ab¬ 
bondanza  del  cuore  „  (Matt.,  SII,  35).  Così  dalla  consuetudine  dello 
abbondante  tesoro  del  nome  del  Signore  Gesù,  la  mente,  nel  repen¬ 
tino  caso  o  nel  pericolo,  invocando  ii  nome  di  Lui,  sentirà  essere  a 
lei  presente,  soccorrevole,  Gesù  ;  come  afferma  la  Scrittura  :  “  In  ogni 
luogo  in  cui  sarà  fatto  da  te  memoria  del  mio  nome,  io  verrò  a  te  „ 
(Esod.,  XX). 

Perciò  dice  nella  persona  dello  stesso  Profeta  :  “  La  tribolazione  ed 
il  dolore  io  ho  trovato ,  invocai  il  nome  del  Signore  „  (Sai.,  CXIY).  E 
nella  persona  del  medesimo  Signore,  dice  :  “  Invocami  nel  giorno  della 
tribolazione ,  io  ti  trarrò  da  essa  e  onorerai  me  „  (Sai.,  XLIX).  Ed 
affine  di  inserire  le  parole  di  Cassiodoro  monaco  anziano  e  venerabile, 
questo  verso  del  Profeta  :  “  Spezzasti ,  o  Signore ,  i  miei  vincoli  ;  a  Te 
io  sacrificherò  un’  ostia  di  lode,  ed  invocherò  il  nome  del  Signore  „, 
si  crede  avere  tanta  potenza  da  ritenere  poter  essere  rimessi  per  alcuni 
nomi  i  peccati,  se  qualcuno  lo  raccolga  in  onore  devotamente,  con 
interiore  pentimento  nella  fine  della  sua  vita. 

In  terzo  luogo  il  nome  di  Gesù  è  glorioso  per  la  stessa  speranza  di 
gloria,  perchè  il  suo  nome  non  altrimenti  è  interpretato  che  Salvatore 
o  salute  ;  perchè  come  è  detto  negli  Atti  (IV)  :  “  Non  può  esservi 
salute  in  altro  nome,,.  Per  la  qual  cosa,  secondo  l’Apostolo  s.  Pietro: 
“  Sia  glorificato  il  nome  del  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  „  (I  e  IV)  ; 
queste  ragioni  mostrano  mirabilmente  glorioso  il  nome  di  Gesù.  Primo 
perchè  è  un  nome  desiderabile  ;  secondo  perchè  dilettevole  ;  terzo  perchè 
un  nome  ammirabile  ;  quarto  perchè  è  un  nome  venerabile. 

In  primo  luogo  il  nome  di  Gesù  è  desiderabile.  Se  infatti  non  ec¬ 
citasse  nell’anima  il  desiderio,  Isaia  non  esclamerebbe:  “ Signore ,  il 
tuo  nome  ed  il  memoriale  tuo  è  nel  desiderio  dell’ anima  mia  „  (CXXVI). 
E  di  nuovo  è  scritto  :  “  L’anima  mia  desiderò  Te  nella  notte  cioè 
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nel  segreto  della  stanza,  nella  quiete  della  mente.  E  di  nuovo  il 
Profeta,  parlando  nella  persona  dell’  anima  fervente,  dice  :  “  Come 
anela  al  fonte  delle  acque  il  cervo  sitibondo ,  così  l'anima  mia  anela 
a  Te,  o  Dio.  L ’  anima  mia  ha  sete  del  fonte  vivo  :  quando  verrò  ed 
apparirò  al  tuo  cospetto?  „  (Sai.,  XLII).  Il  cervo  sitibondo,  cioè,  per 
l’ardente  desiderio,  attrae  colla  narici  i  serpenti,  e  pieno  del  veleno 
cerca  la  fonte  delle  acque,  celeremente,  e  dissetato  depone  per  l’acqua 
purissima  e  dolcissima  l’insinuato  veleno. 

Che  maraviglia  se  noi  che  raccogliemmo  il  veleno  del  vecchio  serpe, 
che  siamo  quotidianamente  infiammati  dai  vizi,  che,  almeno  pel  fomite 
del  peccato,  veniamo  tutti  i  giorni  piegati  verso  le  illecite  cose,  cor¬ 
riamo  coll’ardente  desiderio  a  Gesù  che,  come  dice  s.  Giovanni,  siede 
stanco  al  pozzo  di  Sicar  a  parlar  colla  Samaritana? 

Davvero  Egli  è  la  fonte  viva,  la  fonte  di  acque  abbondanti  ;  la  fonte 
a  cui  non  mancano  le  acque  della  grazia  Gesù  Cristo  Signor  Nostro, 
sempre  irriguo,  sempre  ripieno  :  la  fonte  donde  partono  sempre  larga¬ 
mente  le  acque  delle  grazie,  le  cui  onde  ristorano  l’aridità  del  nostro 
cuore,  come  scrisse  Isaia  :  “  Attingete  in  gaudio  Tacque  dalle  fonti  di 
Gesù  „,  o  come  in  altra  versione  :  “  dalle  fonti  del  Salvatore  „  (c.  XII). 

O  dolcissimo  Gesù  Cristo,  dal  tuo  nome  invero  partono  e  si  espan¬ 
dono  irrigatrici  sempre  per  l’abbondanza  le  acque  copiose  e  salutari, 
le  quali  non  solo  temperano  la  sete  dei  peccati,  ma  più  provocano  il 
desiderio,  e  fanno  ardere  del  godimento  del  diletto,  finché  trovino  ciò 
che  cercano. 

In  secondo  luogo  il  nome  di  Gesù  è  dilettevole.  Chi  mai  ignora  che 
se  il  desiderio  del  nome  di  Gesù  riempia  1’  anima,  questa  ne  provi 
gioia?  Perciò  dice  il  Profeta  :  “  Cantate  al  suo  nome ,  perchè  è  soave „ 
(Sai.,  CXXXIY).  Tanta  infatti  è  la  soavità  del  nome  di  Gesù  Cristo, 
che  lo  esperimenta  per  1’  interno  sapore  il  palato  del  cuore,  che  non 
si  può  esprimere  a  parole.  Onde  nell’Apolicasse  (II)  è  detto  all’angelo 
della  terza  chiesa  :  “  Al  vincitore  io  darò  una  manna  ascosa ,  ed  una 
candida,  pietra ,  e  su  di  essa  scritto  un  nuovo  nome ,  che  nessuno  co¬ 
nosce  se  non  colui  che  lo  riceve  „. 

Ignorata  manna  invero  è  Gesù,  che  ristora  ed  alletta  i  penitenti  e  gli 
agonizzanti  nella  solitudine  del  mondo,  ed  i  combattenti  con  una  certa 
prelibata  e  disposta  soavità.  E  ciò  è  detto  ignorato  o  nascosto,  perchè 
la  dolcezza  di  quella  soavità,  che  remunera  i  soli  beati,  nessuno  l’at¬ 
tende  in  questo  mondo.  Ma  ciò  che  ora  ci  è  nascosto,  raggiunta  la 
vittoria,  sarà  a  noi  manifestato. 

Si  dà  ancora  la  pietra  candida  per  Gesù  ;  la  pietra  preziosa  chiamata 
anche  carboncello  ;  risplende  infatti  fra  le  tenebre  come  il  carbone 
acceso.  E  nella  pietra  è  scritto  un  nome  nuovo,  quando  la  notizia  e 
la  dolcezza  del  nome  di  Gesù  viene  infusa  penetrante  al  cuore.  Ciò 
che  si  conosce  solo  per  1’  esperienza  del  gusto  spirituale  ;  perchè  la 
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virtù  d’  un  tale  nome  nessuno  sa,  all’  infuori  di  colui  che  lo  riceve. 
Perciò  in  Isaia  è  scritto  :  “  Sarà  detto  a  te  un  nome  nuovo ,  che  pro¬ 
nunzierà  il  labbro  del  Signore  „  (XLII). 

Ma  è  da  avvertirsi  che  tale  soavità  la  espresse  in  due  cose  :  cioè 
nella  dolcezza  del  cibo,  dato  già  ai  padri  nel  deserto,  e  nella  candi¬ 
dezza  della  pietra;  poiché  riempie  tutta  l’anima,  e  quanto  all’affetto 
coll’interna  letizia  e  coll’influenza  delle  spirituali  soavità,  e  quanto 
all’  intelletto  collo  splendore  delle  divine  teorie. 

Ciò  avviene  quando  la  mente  costituita  nell’  apice  della  sublime 
contefnplazione ,  trascendendo .  le  umane  e  le  angeliche  gerarchie, 
ascende  alle  divine  teorie  ;  ove  unita  coi  risplendentissimi  raggi, 
considerando  le  ragioni  delle  cose,  viene  illuminata  dall’  imperscru¬ 
tabile  abisso  della  sapienza  di  Dio  ;  ed  infine,  per  il  grande  eccesso 
di  luce,  quasi  novello  Mosè,  nel  sommo  del  monte,  viene  assorbita 
con  Dio  nella  nube  del  divino  splendore. 

Colà  vi  ha  la  soavità  nell’  affetto,  che  somministra  1’  abbondanza 
della  devozione  ;  colà  la  grazia  della  interna  cognizione,  che  sommi¬ 
nistra  il  pascolo  e  il  cibo  dell’,  eterna  refezione,  come  è  scritto  nel 
Salmo  LXXXVIII  :  “  Signore ,  essi  cammineranno  nella  luce  del  tuo 
volto,  ed  esulteranno  tutto  giorno  nel  tuo  nome  „.  Dice  infatti  :  “  Si¬ 
gnore,  nel  lume  tuo  „  ;  ecco  la  cognizione  :  “  cammineranno  „  ;  ecco 
la  consolazione.  L’armonia  e  l’ordine  del  muoversi  dei  piedi  indica  la 
delicatezza  delle  affezioni,  che  è  nella  consolazione  spirituale.  “  E  nel 
tuo  nome  „  ;  ecco  1’  espressione  della  divozione. 

“  Esulteranno  ogni  giorno  ,,  ;  ecco  la  refezione  soave.  Ma  di  tutte 
queste  cose,  secondo  1’  Apostolo,  “  la  causa  è  la  grazia  di  Dio  per 
Gesù  Cristo  Signor  Nostro  „  (Rom.,  VII).  Quando  dunque  ti  stringerai 
ferventemente  al  nome  di  Gesù,  sarai  ristorato  abbondantemente  della 
sua  dolcezza,  e  dolcemente  esperimenterai  al  presente  il  frutto  della 
futura  gloria  :  perchè,  come  dice  il  Salmista  :  “  Si  glorieranno  in  Te, 
(cioè  per  la  partecipazione  della  gloria),  tutti  quelli  che  amano  il  tuo 
nome  „  (Sai.,  V). 

In  terzo  luogo  il  nome  di  Gesù  è  ammirabile  ;  ciò  che  dipende  in 
modo  speciale  dalla  dilettazione.  Singolarmente  poi  Isaia  (c.  IX)  dice: 
“  Il  nome  di  Lui  è  ammirabile  „.  E  Gesù  fu  chiamato  ammirabile 
quando  il  Verbo  si  fece  carne.  Tre  cose  appunto  traggono  1’  animo 
alla  sublimità,  essendo  poi  insieme  connesse  :  Dio  e  uomo  ;  madre  e 
vergine  ;  fede  e  cuore  umano,  che  per  quanto  tu  affìssi  la  energia 
purissima  dello  sguardo,  se  non  avrai  per  la  grazia  la  soavità  del- 
1’  organo,  non  potrai  vedere  1’  eccessiva  ed  insopportabile  chiarezza 
dello  splendore. 

Se  infatti  tu  non  sei  capace  di  figgere  i  tuoi  occhi  nella  luminosità 
dei  raggi  del  sole,  allorché  sorge  dall’oriente,  ma  ti  fai  schermo  allo 
splendore  ;  come  mai  alcuno  potrà  comprendere  lo  splendore  del  Sole 


» 


IL  SS.  NOME  DI  GESÙ 


841 


di  giustizia,  fulgente  per  tutte  le  plaghe  del  mondo  ?  Perciò  a  signi¬ 
ficazione  di  questo  mistero  l’angelo  del  Grande  Consiglio  Gesù  Cristo, 
lottante  con  Giacobbe  gli  dice  :  “  Perchè  chiedi  tu  il  mio  nome,  il  quale 
è  Ammiràbile?  (Gen.,  XXXII). 

Stupisce  il  cielo,  tremano  gli  angeli,  la  creatura  noi  sostiene,  la 
natura  non  basta,  la  ragione  non  giunge  a  comprendere  il  mistero 
dell’  Incarnazione  e  1’  incomprensibile  sacramento  del  nome  di  Gesù, 
che  con  inestimabile  pietà  dispensa  la  pace  in  terra,  la  gloria  nei  cieli, 
la  salute  ai  perduti,  la  vita  ai  morti. 

Nome  davvero  ammirabile,  che  si  magnifica  nelle  parole  e  nei  segni, 
che  non  potè  rimanersi  nascosto  -sotto  il  moggio,  ma  rifulse,  sebbene 
a  dispetto  dei  Giudei,  perchè  “  con  grande  fortezza  gli  Apostoli  ren¬ 
devano  testimonianza  a  Gesù,  Cristo  Signor  Nostro  ;  ed  era  in  tutti 
essi  una  grande  grazia  „  (Atti,  IV).  Una  grazia  grande  che  si  diffon¬ 
desse  ad  ogni  creatura,  e  mostrasse  tutti  i  rimedi,  dicendo  il  Signore  : 
“A  quelli  che  crederanno  in  me  seguiranno  questi  segni  prodigiosi  :  Nel 
nome  mio  scacceranno  i  demoni,  parleranno  nuove  lingue ,  e  se  avranno 
bevuto  qualche  cosa  di’mortifero  non  nuocerà  ad  essi  :  poseranno  sugli 
infermi  le  mani  e  quelli  guariranno  „  (Marc.,  XVI,  17-18). 

Sarebbe  diffondersi  troppo  a  lungo  il  numerare  le  mirabili  cose 
ed  i  miracoli  che  furono  operati  in  virtù  di  questo  nome,  e  che  av¬ 
vengono  tuttogiorno  anche  ai  nostri  tempi.  La  memoria  è  inabile, 
superano  la  capacità  della  parola,  ed  ogni  umana  ed  angelica  lingua 
si  mostra  insufficiente  del  tutto  quando  voglia  narrare  le  mirande  e 
mirabili  cose  di  un  così  gran  nome.  Onde  il  Profeta  non  valendo  a 
tanto,  ma  pur  volendo  spiegare  queste  maraviglie,  quasi  soffermandosi 
sulla  soglia  di  questo  nome,  e  ritraendosene,  esclama  :  “  0  Signore, 
Signor  nostro ,  quanto  è  mirabile  il  tuo  nome  per  tutta  la  terra  !  „  (Sai., 
Vili).  Infatti,  è  mirabile  la  giustizia  di  questo  nome  nella  terra  dei 
viventi,  e  secondo  l’Apostolo  (Filipp,,  III):  “Nel  nomedi  Gesù  genu¬ 
fletta  ogni  potestà  dei  cieli ,  della  terra ,  dell’  inferno  ;  e  ogni  lingua 
confessi  che  il  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  è  nella  Gloria  alla  destra 
del  Padre  „. 

In  quarto  luogo  il  nome  di  Gesù  è  venerabile  ;  e  giustamente  per 
tutte  le  sopradette  ragioni.  Veramente  venerabile  e  degno  di  ogni  ri¬ 
verenza  e  venerazione  che  la  dignità  di  un  tanto  nome  sia  venerata 
in  terra,  mentre  le  falangi  celesti  la  venerano  nel  cielo.  Perciò  Origene 
dice:  “Il  nome  di  Gesù  è  un  nome  glorioso,  degno  di  ogni  culto,,. 

Il  nome  di  Gesù  ha  diritto  a  tanta  singolare  riverenza,  che  dalla 
venerabile  lode  di  esso  non  può  sottrarsi  alcuno  stato,  non  è  escluso 
alcun  luogo,  nessun  tempo  è  inopportuno,  nessuna  opera  può  venir 
meno.  Ed  in  primo  luogo  nessuno  stato  si  sottrae.  Perciò  il  Profeta 
dice  :  “  I  re  della  terra ,  e  tutti  i  popoli ,  i  principi  ed  i  giudici  della 
terra  ;  i  giovani  e  le  vergini ,  i  vecchi  coi  fanciulli  lodino  il  nome  del 
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Signore ,  perchè  solo  il  nome  di  Lui  è  esaltato.  L’affermazione  di  esso 
sopra  il  cielo  e  la  terra  „  (Sai.,  CXLVIII). 

“  Re  della  terra  „  sono  chiamati  coloro  che  si  governano  e  comandano 
alle  voluttà  del  corpo,  “  e  tutti  i  popoli  „  quali  essi  siano,  riuniti  però 
in  un  solo  spirito  ad  onorare  il  nome  di  Gresil  Cristo  nella  verità  della 
fede.  “  I principi  ed  i  giudici  „,  sono  indicati  in  questi  gli  angelici 
cittadini,  i  quali  imperano  per  potenza,  giudicano  per  sapienza.  “  1 
giovani  „  ,  sono  i  ferventi  nella  carità  ;  “  le  vergini  „  coloro  che  riful¬ 
gono  per  la  castità  ;  “  i  seniori  „  quelli  che  sono  lontani  dalla  voluttà, 
e  non  sentono  già  quasi  più  lo  stimolo  della  libidine  ;  „  i  più  giovani  „ 
sono  i  balbuzienti  ;  “  lodino ,  dice,  il  nome  del  Signore  „  sicché  nessuno 
stato,  nessuna  dignità,  sesso  alcuno,  nè  età  si  sottragga  alla  lode. 
“ Perchè  solo  il  nome  di  Lui  è  esaltato  „,  secondo  le  parole  dell’Apostolo 
(Filipp.,  II)  :  “  diede  a  Lui  un  nome  che  è  sopra  ogni  altro  nome  „. 

“  A’  affermazione  di  Lui  sopra  il  cielo  e  la  terra  „  ;  e  questa  con¬ 
fessione  designa  quella  lode,  che  si  offre  in  terra  a  tanto  sublime  nome, 
che  è  celebrato  del  pari  in  cielo  :  tuttavia  è  dell’una  e  dell’altra  lode 
ben  superiore,  perchè  nè  le  terrestri  nè  le  celesti  menti  possono  trovar 
lodi  conformi  ed  eguali  alla  sua  gloria. 

Nè  luogo  alcuno  può  essere  escluso  dalla  lode  di  Lui.  Onde  scrisse 
Isaia  :  “  Nelle  dottrine  glorificate  Dio ,  e  nelle  isole  del  mare  il  nome 
del  Signore  d:  Israele  „  (Is.,  XXIV).  Infatti,  dove  è  mai  il  luogo  dove 
non  sia  diffuso  il  nome  del  dolce  Gesù  ?  affine  si  verifichi  ciò  che  è 
scritto  :  “  II,  tuo  nome  è  come  sparso  olio  „  (Cant.,  I).  Per  la  qual  cosa 
1’  Apostolo,  banditore  insigne  del  nome  glorioso  di  Gesù,  diffondeva 
questo  venerabile  nome  ove  non  era  nominato,  affine  di  non  costruire 
un  edifìcio  sopra  altrui  fondamenta  ;  come  appunto  disse  il  Signore 
dello  stesso  Apostolo,  parlando  ad  Anania  :  “  Egli  è  per  me  un  vaso 
di  elezione ,  affinchè  porti  il  mio  nome  in  mezzo  alle  genti ,  innanzi  ai 
re  ed  ai  figli  d)  Israele  „  (Atti,  IX). 

Da  ciò  proviene  che  noi  possiamo,  o  Signore  Gesù,  ripeterti  col  Pro¬ 
feta  la  testimonianza  di  lode  :  “  Secondo  la  grandezza  del  tuo  noìne, 
o  Signore ,  così  sia  la  lode  a  Te  sino  ai  confini  della  terra „  (Sai.,  XLVII). 
Come  infatti  per  tutto  l’orbe  si  dilata  la  riverenza  al  santo  tuo  nome, 
così  per  tutta  la  Chiesa  che  si  distende  per  tutto  i’  universo  si  offre 
a  Te  la  devota  lode. 

Che  se  per  avventura  tu  voglia  insultare,  osservando  che  ciò  non 
si  è  verificato,  perchè  non  tutto  il  genere  umano  è  soggetto  nel  pio 
culto  della  fede  all’amore  del  nome  di  Gesù,  almeno  confessa  che  Egli 
è  da  lodarsi,  come  afferma  il  Profeta  :  “  Tutte  le  genti  che  Tu  facesti 
verranno  e  Ti  adoreranno  al  tuo  cospetto ,  o  Signore ,  e  glorificheranno 
il  tuo  nome  „  (Sai.,  LXXXY).  Ed  affinchè  tu  non  creda  escluso  alcun 
luogo,  ascolta  lo  stesso  Profeta  che  dice  :  “  Dal  sorgere  del  sole  sino 
all ’  occaso ,  è  laudabile  il  nome  del  Signore  „  (Sai.,  CXII). 
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Tutti  i  tempi  sono  buoni  alla  sua  lode,  poiché  come  Egli  non  è  cir¬ 
coscritto  da  luogo,  così  non  è  dal  tempo.  Perciò  “  sia  il  nome  del  Si¬ 
gnore  benedetto ,  ora  e  sino  a  tutti  i  secoli  „  ,  affinchè  in  questo  secolo 
si  predichi  la  lode  di  questo  nome,  che  più  compiutamente  sarà  lodato 
nell’  eternità.  E  come  è  eterno  Colui  che  lodano  ed  onorano  tutte  le 
creature  riunite  in  una,  così  persevera  la  lode  dovuta  al  suo  nome:  “Sia 
il  nome  del  Signore  benedetto  nei  secoli ,  avanti  il  sole  sta  il  suo  nome  „ 
(Sai.,  CXII). 

Che  cosa  vuol  dire  mai  questo  stare  avanti  al  sole,  se  non  essere 
prima  di  ogni  mutabile  creatura?  Infatti,  come  appunto  è  scritto  in 
s.  Giovanni  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio , 
e  il  Verbo  si  fece  carne  „  (Giov.,  I).  E  di  nuovo  in  S.  Luca  :  “  Fu 
chiamato  per  nome  Gesù ,  il  quale  nome  era  stato  annunziato  dall’an¬ 
gelo  prima  che  fosse  concepito  nel  seno  „  (Lue.,  II).  Ecco  dunque  il 
nome  che  sta  in  eterno. 

Nessuna  opera,  infine,  dobbiamo  sottrarre  alla  lode  di  Lui  ;  onde 
l’Apostolo  dice  :  “  Tutto  ciò  che  farete  nelle  parole  o  nelle  opere,  tutto 
fate  nel  nome  di  Gesù  Cristo  „  (Coloss.,  III).  Ed  è  per  fermo  un  ottimo 
ordinamento,  che  tutto  ciò  che  operiamo  nelle  parole  o  nelle  azioni, 
tutto  prenda  inizio  dal  nome  del  Signore,  e  nel  Signore  Gesù  tutto 
si  compia;  infatti  anche  le  orazioni  della  Chiesa  si  concludono  :  “per 
il  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  „. 

Perciò  se  reclini  il  capo  al  sonno,  se  sorgi,  se  incominci  a  prendere 
cibo  o  bevanda,  se  scrivi  o  leggi  od  altro  tu  operi,  il  nome  di  Gesù, 
o  meglio  di  Gesù  Cristo  interponi  tu  riverente,  sull’esempio  dell’Apo¬ 
stolo  Paolo  che  appunto  serbava  un  tale  costume  :  “  Disputava  poi 
Paolo  nella  sinagoga ,  ogni  sabato ,  intercalandovi  il  nome  del  Signore 
Gesù  „  (Atti,  XVIII),  e  persuadeva  in  uso  questo  nome  ai  Greci  ed 
ai  Giudei. 

0  nome  dunque  di  Gesù,  esaltato  sopra  ogni  nome,  o  trionfale  nome, 
o  gaudio  degli  angeli,  o  letizia  dei  giusti,  o  spavento  dei  dannati, 
in  te  ogni  speranza  di  perdono,  di  grazia,  di  gloria  :  o  nome  dolcis¬ 
simo,  tu  ai  peccatori  presti  il  perdono,  tu  rinnovi  i  costumi,  tu  riempi 
la  mente  di  una  divina  dolcezza,  tu  tieni  lungi  i  fantasmi  del  male: 
o  nome  grazioso,  per  te  si  rivelano  alti  misteri,  per  te  s’infiammano 
all’amore  divino  le  anime,  si  rafforzano  nella  battaglia,  e  sono  liberate 
da  ogni  pericolo. 

0  nome  glorioso,  desiderabile,  dilettevole,  ammirabile,  venerabile. 
Tu,  o  dolcissimo  nome  del  Re  Gesù,  elevi  e  rapisci  così  ai  fastigi  del 
cielo  le  menti  dei  fedeli  per  i  carismi  delle  grazie  che  tutti  quelli  che 
si  dànno  alla  divozione  di  questo  nome,  per  virtù  di  Lui  trovino  la 
gloria  e  la  salute  ;  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  che  col  Padre  e 
lo  Spirito  Santo  glorioso  regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Bern.  da  Siena,  de  SS.  Nom.  Testi. 
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“  Nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo ,  in  terra  e 
nell ’  inferno  „  (Filipp.,  II,  10).  La  mente  si  confonde,  la  lingua  diviene 
muta  e  le  labbra  non  sanno  articolar  parola,  quando  si  tratta  di  pro¬ 
nunziar  le  lodi  del  nome  santissimo  di  Gesù.  E  bene  a  ragione,  poiché 
essendo  esso  immenso,  come  un  mare  senza  sponde  e  senza  fondo,  la 
intelligenza  umana  si  vede  incapace  a  spiegarlo  pienamente  ed  a  con¬ 
venientemente  magnificarlo.  Nè  si  creda  che  io  esageri,  imperocché  se 
il  nome  ha  la  proprietà  d’  indicarci  e  di  definirci  colui  al  quale  ap¬ 
partiene,  nessuno  potrà  negare  che  il  nome  di  Gesù  c’  indica  1’  Incom- 
prensibile.  E  chi  potrebbe  spiegar  F  Incomprensibile  ?  Chi  si  crede¬ 
rebbe  da  tanto  di  esprimere  l’Infinito,  e,  quasi  direi,  di  racchiudere  nel 
suo  discorso  l’Uomo-Dio?  Così  parla  David  al  Signore  :  “  Come  il  tuo 
Nome ,  o  Dio,  così  la  tua  lode,,  (Sai.,  XLVII,  10);  cioè  :  Tanto  grande  è 
il  tuo  Nome,  quanto  grande  è  la  lode  che  meriti  :  ma  le  lodi  di  Dio 
sono  infinite,  dunque  infinita  è  altresì  la  grandezza  del  suo  Nome.  Chi 
pertanto  è  di  così  grande  grazia  e  di  tanta  virtù  da  esser  trovato  in 
certo  modo  idoneo  a  cantar  le  sue  lodi  ?  Assolutamente  nessuno,  se 
prima  non  gli  siano  purificate  le  labbra,  come  ad  Isaia  allorquando  Iddio 
gli  ordinò  di  annunziare  alla  casa  di  David,  che  la  Vergine  santissima 
avrebbe  concepito  e  partorito  l’Emmanuele,  cioè  Gesù  (Is.,  VI,  6). 

Vieni  adunque,  o  Signore  Gesù  Cristo  che  sei  l’autore  della  nostra 
sjnrituale  purificazione,  vieni  e  tocca  le  mie  labbra,  toglimi  la  mia  ini¬ 
quità,  riscalda  il  mio  cuore,  illumina  il  mio  intelletto,  liberami  da  ogni 
imperfezione,  affinchè  parlando  del  tuo  Nome,  infervori  i  miei  uditori 
e  li  ricolmi  di  gaudio  celeste. 

Siccome  un  fiume  scaturito  povero  dal  fianco  di  un  monte,  tanto  più 
diviene  maestoso  e  grande,  quanto  più  prolunga  il  suo  corso,  il  nome 
di  Gesù,  breve  e  facilissimo  a  pronunziarsi,  quanto  più  è  meditato, 
tanto  più  apparisce  riboccante  di  altissimi  concetti  e  di  ineffabili  misteri. 
Nel  nome  di  Gesù  si  contiene  tutto  quello  che  Iddio  dispose  per  il 
bene  della  decaduta  umanità.  Infatti  esso  può  interpetrarsi  Salvatore, 
Liberatore,  Salute  :  Salvatore,  poiché  ci  merita  il  perdono  dei  peccati, 
secondo  quel  detto  dell’angelo  a  san  Giuseppe  :  “  Lo  chiamerai  Gesù, 
perchè  salverà  il  suo  popolo  dai  suoi  peccati  „  (Matt.,  I,  21)  ;  Libe¬ 
ratore,  perchè  mette  in  fuga  i  nostri  nemici,  come  attesta  Zaccaria 
quando  chiama  Gesù  “  la  liberazione  dai  nostri  nemici  e  dalle  mani 
di  tutti  coloro  che  ci  odiano  „  (Lue.,  I,  71)  ;  e  finalmente  Salute,  poiché 
ci  reca  la  grazia  divina  e  1’  eterna  gloria. 

Questo  Nome  per  la  sua  eccellenza  fu  imposto  dal  divin  Padre  fin  dal¬ 
l’eternità,  molti  secoli  prima  della  salutifera  Incarnazione  fu  agli  uomini 
simboleggiato,  dai  Profeti  fu  vaticinato,  da  un  angelo  annunziato,  dalla 
Vergine  rivelato,  dagli  Apostoli  predicato,  da  tutti  venerato  e  adorato. 

Fu  primieramente  imposto  dal  divin  Padre  :  e  certo  chi  avrebbe 
osato  di  dare  il  nome  al  Verbo  Eterno,  se  non  Colui  che  fin  dall’eternità 
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Lo  generò  ?  Per  la  qual  cosa  in  Isaia  è  detto  :  “  Io  sono  il  Signore  che 
ti  chiamo  per  nome  „  (XLY,  3).  Della  eternità  di  questo  Nome  ci  ren¬ 
dono  testimonianza  lo  stesso  Isaia  con  queste  parole  :  “  Ab  eterno  è 
il  tuo  Nome  „  (LXIII,  16),  ed  il  reale  Salmista  allorché  esclama  :  “  Sia 
benedetto  pei  secoli  il  Nome  di  Lui ,  il  Nome  di  Lui  fu  prima  che 
fosse  il  sole  „  (Sai.,  LXXI,  17).  E  prima  che  fosse  il  sole,  io  aggiungo, 
tu  dalla  Triade  augustissima  scritto  nel  principio  del  libro  della  vita 
a  capo  di  tutti  predestinati,  siccome  dichiara  David  in  persona  di  Gesù: 
“  Nel  principio  del  libro  sta  scritto  di  me  „  (Sai.,  XXXIX,  7). 

Questo  medesimo  Nome  fu  molti  secoli  prima  della  salutifera  In¬ 
carnazione  simboleggiato,  poiché,  come  scrive  Bernardo,  precedettero 
il  Salvatore  alcuni  uomini  illustri  chiamati  Gesù,  del  nome  vuoto  dei 
quali  gli  Ebrei  si  gloriano.  Ho  detto  :  nome  vuoto,  perchè  designando 
puri  uomini,  nè  risplende,  nè  sazia,  nè  porta  salvezza.  La  sinagoga 
infatti,  malgrado  questi  suoi  campioni,  siede  ancora  nelle  tenebre  tor¬ 
mentata  dalla  fame  e  dalla  infermità,  e  non  potrà  guarire  nè  sentirsi 
sazia,  finché  non  abbia  riconosciuto  che  Gesù  Cristo  è  il  Dio  di  Gia¬ 
cobbe  e  di  tutti  gli  uomini  della  terra. 

Tre  furono  gli  Ebrei  dell’  Antico  Testamento  che  ebbero  a  coniune 
il  nome  col  divin  Redentore  :  il  primo  fu  Gesù  figlio  di  Nave,  che 
liberò  il  popolo  suo  dall’  esilio  e  dai  disagi  del  deserto  e  divise  la  terra 
promessa  fra  le  tribù  d’  Israello  (Giosuè,  XVIII).  Il  secondo  fu  Gesù 
figlio  di  Josedec,  sacerdote  santissimo  che  riedificò  il  tempio  di  Geru¬ 
salemme  (Zacc.,  HI),  ed  il  terzo  fu  Gesù  figlio  di  Sirac,  aneli’  esso 
sacerdote  e  profeta,  e  sapientissimo  dottore,  del  quale  è  detto  nello 
Ecclesiastico  :  “  Versò  dal  cuor  suo  nuova  sapienza  „  (L,  29).  Ma  il 
nostro  Gesù,  figlio  dulìa  Vergine,  supera  immensamente  queste  sue 
figure,  poiché  se  Gesù  figlio  di  Nave,  vinti  e  soggiogati  i  sette  regni 
dei  Cananei,  introdusse  il  popolo  eletto  nella  terra  promessa,  Gesù 
tìglio  di  Maria,  sconfitti  i  regni  dell’  inferno,  introdusse  tutti  i  Santi 
nella  gloria  sempiterna.  Se  Gesù  figlio  di  Josedec  edificò  il  tempio  che 
fu  più  glorioso  di  quello  innalzato  da  Salomone,  come  è  detto  in  Aggeo 
(II,  10),  il  nostro  dolce  Gesù,  restaurando  in  sè  stesso  la  decaduta  natura 
riedificò  il  tempio  della  grazia  e  della  verità  ed  offrì  in  esso  il  pingue 
olocausto  del  suo  cuore  e  del  suo  corpo.  Se  Gesù  di  Sirac  fu  profeta 
inspirato  da  Dio  e  sacerdote  sapiente,  il  nostro  amoroso  Gesù,  profe¬ 
tando  per  virtù  propria  ed  insegnando  la,  sublime  sapienza  del  Nuovo 
Testamento,  si  manifestò  Profeta  dèi  profeti  e  Sacerdote  dei  sacerdoti. 
Ben  comprendete  adunque,  o  cristiani,  che  nessuno  di  questi  tre  uomini 
mostrò  di  essere  davvero  Gesù  ;  e  quindi  non  vogliamo  parlare  di  essi, 
quando  annunziamo  e  celebriamo  il  nome  di  Gesù,  ma  soltanto  del  Cristo 
Figlio  di  Dio  vivo,  che  è  l’unico  e  vero  Salvatore  del  mondo.  Essi 
sono  la  notte  che  precede  il  giorno  ;  sono  1’  aurora  alla  quale  tien  dietro 
il  sole  ;  sono  gli  araldi  che  vanno  innanzi  al  Re  ;  sono  figure  che  adoni- 
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brano  la  verità;  sono,  quasi  direi,  il  bastone  mandato  da  Eliseo  nella 
casa  del  fanciullo  morto,  per  risuscitarlo  (IV  dei  Re,  IV).  E  come  il 
bastone  del  Profeta  non  ebbe  una  tanta  potenza  e  soltanto  al  sojDrag- 
giungere  di  Eliseo  tornò  la  vita  in  quel  corpo  irrigidito,  cosi  il  nome 
di  costoro  fu  vano  e  privo  di  senso,  finché  non  venne  in  persona  Colui 
che  si  chiamava  sostanzialmente  e  veramente  Gesù,  perchè  fece  salvo 
il  suo  popolo  dal  peccato.  Si  ascoltino  su  questo  proposito  le  belle  ri¬ 
flessioni  del  dottor  s.  Bernardo  :  Il  divin  Redentore  sceso  dall’  alto 
cielo,  come  Eliseo  dal  monte  Carmelo,  per  visitare  l’uomo  morto,  fa¬ 
cendosi  piccolo,  si  distese  su  di  esso,  ed  oh  !  maraviglia,  col  suo  contatto 
gli  restituì  il  calore  ed  il  moto,  e  col  suo  fiato  gli  infuse  di  nuovo  la 
vita.  Quando  penso  a  queste  cose  le  mie  viscere  si  riempiono  di  con¬ 
solazione,  il  mio  cuore  vien  meno  per  la  dolcezza  e  dalla  mia  bocca 
esce  spontanea  la  lode. 

Il  nome  di  Gesù  fu  dai  Profeti  vaticinato.  Si  legge  infatti  in 
Abacuc  :  “  Ma  io  mi  rallegrerò  nel  Signore  ed  esulterò  nel  mio  Dio 
Gesù  „  (III  ,  18);  ed  in  Esdra  (quantunque  questo  passo  sia  apocrifo) 
il  Signore  così  parla  :  E  morirà  il  Figlio  mio  Gesù  ed  il  mondo  si 
convertirà.  Finalmente  la  Sibilla  Eritrea  in  modo  maraviglioso  lo 
manifestò  in  alcuni  suoi  versi,  le  iniziali  dei  quali  congiunte  insieme 
formano  queste  parole  :  Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio,  Salvatore. 

Il  nome  di  Gesù  fu  annunziato  dall’  angelo  Gabriele  alla  Vergine 
santa,  quando  le  disse  :  “  Non  temere ,  o  Maria ,  poiché  hai  trovato 
grazia  dinanzi  a  Dio  :  ecco  che  concepirai  e  partorirai  un  figlio ,  e  Gli 
porrai  nome  Gesù  „  (Lue.,  1,  30-31),  o  in  altre  parole  :  Rallegrati,  o 
Donna,  perchè  Iddio  ti  ha  concesso  la  peculiarissima  grazia  di  dare 
alla  luce  il  Salvatore,  e  di  conoscere  per  la  prima  il  glorioso  e  salu¬ 
tifero  nome  di  Gesù.  Lo  stesso  Evangelista  poco  dopo  scrive  :  “  E 
compiti  che  furono  gli  otto  giorni  per  fare  la  circoncisione  del  Bambino , 
Gli  fu  posto  nome  Gesù ,  conforme  era  stato  nominato  dall ’  angelo 
prima  di  essere  concepito  „  (II,  21). 

La  Vergine  santa  ed  il  purissimo  Sposo  di  lei  ebbero  da  Dio  il 
ministero  di  rivelare  questo  Nome  agli  uomini,  come  ben  si  ricava 
dalle  parole  di  Gabriele  ora  riferite  e  da  quest’  altre  rivolte  da  un 
angelo  in  sogno  a  Giuseppe  :  “  Non  temere  di  prendere  Maria  tua 
consorte ,  poiché  ciò  che  in  essa  è  stato  concepito,  è  dallo  Spirito  Santo. 
Ella  partorirà  un  figlio ,  cui  tu  porrai  nome  Gesù  „  (Marc.,  I,  20-21). 
Maria  e  Giuseppe  adunque,  obbedendo  alla  volontà  divina,  per  la  prima 
volta  nel  giorno  della  circoncisione  rivelarono  che  era  ornai  nato  Gesù, 
cioè  Colui  che  recava  la  salvezza  al  mondo.  Intorno  all’  imposizione 
di  questo  Nome  divino  così  diceva  Isaia  :  “  Il  Signore  avrà  un  nome 
in  segno  eterno  che  non  sarà  cancellato  „  (LV,  13). 

Gli  Apostoli  alla  loro  volta  lo  predicarono  a  tutto  il  mondo  , 
cioè  agli  Ebrei,  secondo  questa  testimonianza  di  S.  Luca:  “  Ogni  dì 
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non  cessavano  e  nel  tempio  e  per  le  case  di  insegnare  e  di  evangelizzare 
Gesù  Cristo  „  (Atti,  Y,  42),  quindi  ai  greci  e  finalmente  ai  latini, 
compiendo  così  ciò  che  Pilato,  senza  volerlo,  aveva  adombrato  nel 
trionfale  titolo  della  croce  scritto  in  lingua  ebraica,  greca  e  latina, 
e  ciò  che  David  aveva  degli  stessi  Apostoli  predetto  :  “  Il  loro  suono 
si  è  diffuso  per  tutta  quanta  la  terra ,  e  le  loro  parole  sino  ai  confini 
del  mondo  „  (Sai.,  XVIII,  4).  Più  ardente  di  tutti  fu  Paolo,  vaso 
di  elezione,  quasi  candelabro  santo  sul  quale  rifulse  il  nome  di  Gesù, 
e  quasi  lucerna  accesa  illuminante  il  mondo  intero.  Di  lui  infatti 
aveva  detto  il  Signore  ad  Anania  :  “  Egli  è  un  vaso  eletto  da  me  a 
portare  il  Nome  mio  dinanzi  alle  genti  ed  ai  re  e  ai  figliuoli  d’Israele  „ 
(Atti,  IX,  15)  ;  e  lo  stesso  Apostolo  così  dichiarava  a  quei  di  Corinto  : 
“  Io  non  ho  creduto  di  sapere  altra  cosa  tra  voi.  se  non  Gesù  Cristo, 
e  questo  crocifisso  „  (I  Cor.,  II,  2). 

Finalmente  questo  Nome  fu  adorato  ed  amato  da  tutte  le  crea¬ 
ture.  E  non  è  forse  vero  che  ogni  creatura,  vedendo  le  maraviglie 
che  si  sono  operate  e  che  ancora  si  operano  pel  nome  di  Gesù,  piega 
il  ginocchio  al  solo  ricordarlo  ?  Origene  esclama  :  Il  nome  di  Gesù  è 
glorioso  e  degnissimo  di  culto;  per  la  qual  cosa,  salva  la  verità,  pos¬ 
siamo  ragionevolmente  dire  e  piamente  credere  che  Paolo  conobbe 
appieno  1’  obbligo  universale  di  adorare  questo  Nome,  allorquando 
“  fu  rapito  in  paradiso  e  udì  arcane  parole  che  non  è  lecito  ad  uomo 
profferire  „  (II  Cor.,  XII,  4),  allorquando  cioè,  manifestatasi  a  lui  la 
divina  Essenza,  come  si  manifesta  ai  santi  comprensori,  potè  conoscere 
cose  delle  quali  non  è  dato  ad  uomo  di  parlare,  poiché  nel  sùo  lin¬ 
guaggio  imperfetto  non  trova  parole  adeguate,  e  poiché  “  V  uomo 
animale  non  capisce  le  cose  dello  Spirito  di  Dio  „  (I  Cor.,  II,  14).  In 
questa  estasi  adunque  egli  vide  Gesù  assiso  gloriosamente  alla  destra 
del  di vin  Padre,  “  sopra  ogni  Principato  e  Potestà  e  Virtù  e  Domina¬ 
zione,  e  sopra  qualunque  nome  che  sia  nominato  non  solo  in  questo 
secolo  ma  anche  nel  futuro  „  (Efes.,  I,  211  ;  vide  “  le  cose  tutte...  sotto 
i  piedi  di  Lui  „  (Ivi,  I,  22),  e  quindi  non  potendo  contenere  i  senti¬ 
menti  di  maraviglia,  di  gioia  e  di  amore,  esclamò  :  0  Gesù,  o  Gesù, 
mio  Diletto!  Appena  udito  questo  Nome  augustissimo,  tutti  i  cittadini 
del  cielo  piegarono  il  ginocchio,  e  Paolo  alla  luce  di  quel  medesimo 
Nome  conobbe  che  anche  gli  spiriti  infernali  dinanzi  ad  esso  si  pro¬ 
strano  e  che  devono  fare  altrettanto  gli  uomini  tutti  viatori  della 
terra.  Alle  quali  cose  egli  ripensando,  dopo  cessata  la  visione,  scrisse 
quel  precetto  col  quale  ho  dato  principio  al  mio  discorso  :  “  Nel  nome 
di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo ,  in  terra  e  nell’  inferno  „.  La 
Santa  Chiesa  poi,  seguendo  l’insegnamento  dell’Apostolo,  così  stabilì 
in  una  sua  Decretale  :  “Allorché  i  fedeli  si  radunano  nel  tempio,  ono¬ 
rino  con  segni  speciali  di  riverenza  quel  Nome  che  è  sopra  qualunque 
nome,  nel  quale  i  credenti  devono  salvarsi,  cioè  il  nome  di  Gesù  Cristo, 
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che  liberò  il  suo  popolo  dal  peccato.  E  poiché  sta  scritto  che  nel  nome 
di  Gresù  si  deve  piegare  ogni  ginocchio,  ciascuno  in  particolare  obbe¬ 
disca  a  questo  precetto,  e  quando  nella  celebrazione  della  Messa  si 
rammenta  questo  Nome  glorioso,  pieghi  i  ginocchi  della  mente  ed 
abbassi  la  testa,,. 

Affinchè  pertanto  si  faccia  ciò  con  più  fervore  e  divozione,  consi¬ 
deriamo  quali  vantaggi  ci  apporti  questo  Nome  che  io  assomiglio  al 
sole,  poiché  come  il  sole  materiale  col  suo  vigore,  splendore  e  calore 
vivifica,  feconda  e  conserva  tutto  ciò  che  è  nel  mondo,  così  il  nome  di 
Gesù  dà  e  mantiene  la  vita  della  grazia  a  tutti  gli  uomini  e  incipienti 
e  profìcienti  e  perfetti.  Ben  a  ragione  quindi  Zaccaria  dice  :  “  Il  nome 
di  Lui  è  Oriente  „  (VI,  12),  ossia  :  E  come  il  sole  che  risplende  in 
oriente.  Dividiamo  adunque  il  fulgore  di  questo  Sole  divino  in  dodici 
splendidissimi  raggi,  affinchè  misticamente  sia  designata  l’abbondanza 
della  radiosa  fede  del  nome  di  Gesù  Cristo,  sparsa  dai  dodici  Apostoli 
per  tutto  quanto  il  mondo,  secondo  quel  detto  dell’  Ecclesiastico  :  “  Il 
sole  lucente  illuminò  tutte  le  cose  „  (XLII,  16) . 

Il  nome  del  Signore  Gesù  ha  per  gl’incipienti  quattro  raggi  o  radiose 
virtù,  poiché  li  aiuta  a  risorgere  dalla  colpa,  a  vincere  gli  assalti  di 
tutti  i  nemici,  a  guarire  dai  morbi  dell’anima  e  del  corpo,  ed  a  sop¬ 
portare  con  rassegnazione  i  travagli  di  questa  terra  ;  può  quindi 
chiamarsi  rifugio  dei  penitenti,  vessillo  dei  combattenti,  medicina 
dei  languenti,  sollievo  dei  sofferenti. 

Il  nome  di  Gesù  è  primieramente  il  rifugio  dei  penitenti.  Quale 
peccatore  non  temerebbe  un  nome  di  potenza  ?  Quale  non  pavente¬ 
rebbe  un  nome  di  ira  e  di  furore  divino  ?  Quale  non  rimarrebbe 
inorridito,  quando  udisse  nominare  il  Dio  delle  vendette?  Ma  ecco 
il  nome  di  Gesù,  dolce  rifùgio,  nel  quale  la  maestà  divina,  quasi 
direi,  si  annienta,  rifùlge  splendidissima  la  misericordia,  e  la  pietà 
nostra  trova  le  sue  delizie.  Nell’Antico  Testamento  il  nome  di  Dio 
era  terribile,  come  quello  che  abbruciava,  affliggeva  e  schiacciava 
secondo  quel  detto  d’ Isaia  :  “  Ecco  che  viene  da  lungi  il  Nome  del 
Signore,  ardente  è  il  furore  di  Lui  e  duro  a  tollerarsi  „  (XXX,  27). 
Ma  da  ardente  divenne  temperato,  da  furibondo  mansueto,  da  pesante 
leggero,  allorquando  il  Verbo  Eterno  prese  carne  umana  nel  seno 
verginale  di  Maria  e,  per  manifestare  il  suo  amore  verso  i  peccatori, 
si  degnò  di  chiamarsi  Gesù.  0  Nome  adunque  amorosissimo  e  grazio¬ 
sissimo  !  0  Nome  pio,  venerando  e  ricolmo  di  ogni  soavità  !  0  Nome 
tanto  desiderato  dagli  antichi  padri,  con  tanta  ansietà  aspettato,  con 
tanti  sospiri  invocato,  con  tante  lagrime  chiesto,  e  nella  legge  di 
grazia  misericordiosamente  donato  !  A  questo  nome  alludeva  Davide 
quando  rivolto  al  suo  Dio  esclamava  :  “  Di’  all’anima  mia  :  Io  sono 
la  tua  salvezza „  (Sai.,  XXXIV,  3);  o  in  altre  parole:  Signore,  ab¬ 
bastanza  hai  detto  :  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti,  il  Dio 
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delle  vendette  e  della  giustizia  ;  di  grazia  non  ripetere  più  il  nome  di 
potenza,  dimentica  il  nome  di  vendetta  e  di  giustizia,  concedici  il 
nome  di  misericordia,  risuoni  alle  nostre  orecchie  il  nome  di  Gesù, 
poiché  allora  la  tua  voce  sarà  veramente  soave  e  bella  la  tua  faccia. 

Ecco  pertanto  il  nome  di  Gesù  dolce  refrigerio,  senza  del  quale  gli 
uomini  dell’Antico  e  del  Nuovo  Testamento  invano  avrebbero  sperato 
di  conseguire  la  salvezza  !  Per  questo  P  apostolo  Pietro  ai  principi 
del  popolo  ebreo  così  diceva  :  “  Non  vi  è  .sotto  del  cielo  altro  nome 
dato  agli  uomini ,  mercè  di  cui  abbiamo  noi  ad  essere  salvati  „  (Atti, 
IV,  12)  ;  ed  a  coloro  che  trovò  radunati  nella  casa  di  Cornelio  ripeteva  : 
Di  Lui  testificano  tutti  i  Profeti ,  che  la  remissione  dei  peccati  riceve , 
pel  Nome  di  Lui ,  chiunque  in  Lalì  crede  „  (Ivi,  X,  43).  Anche  l’Evan¬ 
gelista  Giovanni  nella  sua  prima  Lettera  dava  questo  ammaestramento 
ai  Cristiani  :  “  Scrivo  a  voi,  figliuòlini,  che  vi  sono  rimessi  i  peccati 
pel  Nome  di  Lui  „  (II,  12). 

Nell’Esodo  (XXVIII)  era  comandato  da  Dio  che  il  sesto  ornamento 
del  sommo  sacerdote  fosse  una  lamina  di  oro  finissimo,  nella  quale 
doveva  essere  inciso  a  bulino  :  “  La  santità  del  Signore  „,  ossia,  come 
dimostrano  molti  autorevolissimi  commentatori,  il  Nome  tetragrammato 
o  ineffabile.  Quest’ornamento  pontificale,  che  si  legava  sopra  la  mitra 
con  un  nastro  di  giacinto,  era  un  simbolo  del  nome  di  Gesù,  poiché 
come  il  sommo  sacerdote  non  poteva  senza  di  esso  porre  il  piede  nel 
Santuario  per  placare  il  Signore,  così  nessuno  potrà  entrare  nel  tempio 
del  regno  dei  cieli  per  offrire  a  Dio  in  eterno  il  sacrifizio  della  lode, 
se  non  porta  scritto  in  fronte  il  nome  di  Gesù.  Esso  viene  scolpito 
nell’anima  nostra  dal  sacramento  del  Battesimo,  ed  ove  sia  cancellato 
dalla  colpa  mortale,  torna  a  risplendervi  per  mezzo  del  sacramento 
della  Penitenza.  “  Chi  sarà  vincitore ,  dice  Gesù  nell’  Apolicasse,  lo 
farò  colonna  del  tempio  del  mio  Dio...  e  sopra  di  lui  scriverò  il  nuovo 
mio  Nome  „  (III,  12)  ;  e  l’apostolo  Paolo  dice  a  quei  di  Corinto  :  “  Voi 
siete  lettera  del  Cristo  scritta  non  coll ’  inchiostro ,  ma  per  lo  Spirito 
di  Dio  vivo,  non  nelle  tavole  di  pietra ,  ma  nelle  tavole  di  carne  del 
cuore „  (II  Cor.,  Ili,  3). 

Da  ciò  che  abbiamo  esposto  possiamo  ricavare,  che  qualunque  pec¬ 
catore  colto  dalla  morte,  ove  non  gli  sia  dato  di  ricevere  i  sacramenti, 
otterrà  il  perdono  da  Dio,  se  invocherà  di  tutto  cuore,  cioè  con  una 
vera  contrizione,  il  nome  di  Gesù,  siccome  insegna  il  profeta  Ioele  : 
“  Chiunque  invocherà  il  nome  del  Signore,  sarà  salvo  „  (II,  32).  E 
benché  in  questi  casi  la  vera  contrizione  sia  sufficiente  per  la  sal¬ 
vezza  di  un’anima,  tuttavia  con  ragione  ci  è  ordinato  di  aggiungere 
l’invocazione  del  nome  di  Gesù,  come  quella  che  conferisce  al  peccatore 
un  grande  aumento  di  grazia.  E  poiché  le  morti  improvvise  avvengono 
spesso,  dobbiamo  studiarci  di  ripetere  con  molta  frequenza  questo 
Nome  di  salute,  affinchè,  acquistatovi  1’  abito,  in  ogni  occasione  lo 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


54 


850 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


abbiamo  pronto  e  nel  cuore  e  sulle  labbra.  Alla  quale  cosa  volendo 
esortarci  l’Apostolo,  così  scrive  :  “  Qualunque  cosa  o  diciate  o  facciate , 
tutto  nel  nome  del  Signore  Gesù  Cristo  „  (Coloss.,  Ili,  17). 

Leggete  pure,  o  Cristiani,  tutto  quanto  il  Vangelo,  e  neppur  uno 
troverete  che  abbia  invocato  invano  il  nome  di  Gesù. 

Il  nome  di  Gesù  è  il  vessillo  dei  combattenti,  di  coloro  cioè  che, 
assaliti  dai  nemici  spirituali,  fanno  loro  accanita  resistenza  per  non 
ricadere  nel  peccato.  Questi  nemici  sono  tre:  il  demonio,  la  carne  ed 
il  mondo  ;  e  per  cominciare  dal  demonio,  io  dirò  che  il  maligno  con 
ogni  sorta  di  astuzie  e  di  ribalderie  assalisce  colui  che  desidera  e  cerca 
di  uscire  dalla  via  perversa  e  di  mutarsi  in  tutt’altro  uomo.  Per  questa 
ragione  è  scritto  nell’  Ecclesiastico  :  “  Figlio ,  entrando  al  servizio  di 
Dio ,  sta  costante  nella  giustizia  e  nel  timore ,  e  prepara  V  anima  tua 
alla  tentazione  „  (II,  1)  ;  e  s.  Gregorio  aggiunge  :  Avvicinandosi  il 
Salvatore,  si  avvicina  la  tentazione  ;  alla  luce  della  virtù  tien  dietro 
l’ombra  della  tentazione,  per  la  qual  cosa  se  il  diavolo  si  avanza  contro 
di  te,  non  aver  paura,  ma  inalbera  in  faccia  a  lui  il  vessillo  foriero 
della  vittoria,  coll’invocare  il  nome  di  Gesù.  Ascolta  ciò  che  il  Signore 
dice  dei  credenti  :  “  Nel  Nome  mio  scaccieranno  i  demoni  „  (Marco, 
XXI,  17).  Ed  infatti  i  settantadue  discepoli  ritornati  dalle  città  nelle 
t quali  erano  stati  spediti  da  Gesù,  allegramente  dicevano:  “ Signore , 
anche  i  demoni  sono  a  noi  soggetti  in  virtù  del  tuo  Nome  „  (Luca, 
X,  17).  Ma  consideriamo  la  risposta  del  divino  Maestro  :  “  Io  vedeva 
satana  cadere  dal  cielo  a  guisa,  di  folgore  „  (Ivi,  18),  quasi  volesse 
dire  :  Non  vi  maravigliate  che  il  mio  Nome  scacci  il  demonio  dagli 
uomini,  poiché  in  virtù  di  esso  un  giorno  satana  cadde  come  folgore 
dal  cielo  insieme  cogli  angeli  ribelli  suoi  satelliti.  Ed  è  naturale  che 
per  questo  nome  siano  messi  in  fuga  i  demoni,  poiché  la  potenza  di 
esso  è  grande  oltre  ogni  credere,  come  attesta  Geremia,  quando  scrive  : 
“  Non  è  chi  somigli  a  Te ,  o  Signore  ;  grande  sei  Tu,  e  grande  il  Nome 
tuo  in  possanza „  (X,  6);  e  come  conferma  David,  allorché  canta: 
“  Santo  e  terribile  è  il  Nome  di  Lui  „  (Sai.,  CX,  9),  santo  per  gli 
angeli  buoni  e  per  gli  uomini  giusti,  ma  terribile  per  i  demoni  e  pei 
peccatori  impenitenti. 

Il  secondo  nostro  nemico  nella  via  del  bene  è  la  carne  ripiena  di 
ogni  cupidigia  e  malizia,  sulla  quale  riporta  sicuramente  piena  vittoria 
chi  invoca  il  nome  santissimo  di  Gesù.  Su  questo  argomento  scrive 
bene  a  proposito  s.  Bernardo  :  Se  qualcuno  è  preso  dalla  tristezza,  si 
rifugi  nel  cuore  di  Gesù,  Gesù  invochi  con  fiducia,  ed  appena  prof¬ 
ferito  questo  Nome,  si  dilegueranno  le  nuvole,  tornerà  il  sereno.  Se 
qualche  altro,  commesso  un  grave  delitto,  conosce  di  essere  incorso 
nella  morte  sempiterna,  piuttosto  che  disperarsi,  invochi  il  Nome  di 
vita,  e  tosto  si  sentirà  tornato  in  vita.  Chi  non  riuscì  a  domare  le 
proprie  passioni  dopo  aver  fatto  ricorso  a  questo  Nome  salutare  ?  Chi 
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mai,  conoscendo  la  durezza  del  proprio  cuore,  chiese  soccorso  a  questo 
Nome,  e  non  sentì  all’improvviso  scaturire  dai  suoi  occhi  una  fonte 
copiosa  e  dolce  di  lagrime  ?  E  poco  dopo  soggiunge  :  Nessun’  altra 
cosa  più  del  nome  di  Gesù  raffrena  l’impeto  dell’ira,  abbassa  la  gon¬ 
fiezza  della  superbia,  sana  la  piaga  dell’invidia,  raffrena  l’impeto  della 
lussuria,  spegne  la  fiamma  della  libidine,  estingue  la  sete  dell’avarizia 
e  mette  in  fuga  il  prurito  di  ogni  passione  ;  poiché  quando  nomino 
Gesù,  io  invoco  Colui  che,  come  uomo,  mite,  umile,  benigno,  sobrio, 
c’asto,  misericordioso  ed  eccellente  in  ogni  sorta  di  virtù  e  di  santità, 
può  edificarmi  col  suo  esempio,  e  come  Dio,  onnipotente,  mi  largisce 
la  forza  necessaria  per  imitarlo.  0  anima  mia,  rallegrati  adunque 
perchè  in  questo  Nome  trovi  una  medicina  spirituale  che  risana  tutti 
i  tuoi  morbi,  per  quanto  siano  inveterati  ! 

L’ultimo  nostro  avversario  è  il  mondo,  che  ci  tormenta  continuata- 
mente  coi  suoi  pravi  esempi,  coi  pericoli  di  ogni  sorta,  coi  tradimenti 
degli  amici,  colle  perfidie  dei  nemici,  cogli  insulti,  colle  calunnie.  Ma 
non  ti  spaventare  per  tutto  ciò,  o  anima  cristiana.  Quando  il  mondo 
si  avventa  contro  di  te  per  farti  traviare  e  cadere,  invoca  colla  bocca 
e  col  cuore  il  nome  di  Gesù  e  spera  nell’  aiuto  di  Colui  che  dice  : 
“  Poiché  egli  ha  sperato  in  me,  io  lo  libererò  ;  lo  proteggerò  perchè  ha 
conosciuto  il  mio  Nome  ;  alzerà  a  me  la  voce ,  ed  io  lo  esaudirò  :  con 
lui  io  sono  nella  tribolazione ,  ne  lo  trarrò  e  lo  glorificherò  „  (Sai., 
XC,  14-15).  Nel  libro  dei  Proverbi  trovo  scritta  questa  consolante 
sentenza  :  “  Torre  fortissima  è  il  Nome  del  Signore ,  ad  esso  ricorre  il 
giusto  e  sarà  in  luogo  sicuro  „  (XVIII,  10). 

Il  nome  di  Gesù  è  inoltre  la  medicina  dei  languenti.  Da  quello  che 
abbiamo  detto  nel  precedente  paragrafo  risulta  chiaramente  l’efficacia 
di  esso  contro  i  mali  dello  spirito  :  dimostreremo  ora  che  grandissima 
ne  è  la  potenza  contro  quelli  altresì  del  corpo.  E  non  è  forse  quel 
Nome  esclamerò  con  Pietro  Ravennate,  e  non  è  forse  quel  Nome  che 
dette  il  passo  spedito  agli  zoppi,  la  loquela  ai  muti,  la  vista  ai  ciechi, 
l’udito  ai  sordi,  la  vita  ai  morti  ?  Per  la  qual  cosa  se  alcuna  infermità 
affligge  te  o  i  tuoi,  senza  trascurare  il  rimedio  naturale,  ricorri  alla 
invocazione  del  nome  di  Gesù.  Avviene  spesso  che  non  possiamo  dare 
agli  infermi  i  rimedii  opportuni,  o  perchè  non  li  abbiamo,  o  j)erchè 
ignoriamo  la  natura  del  morbo  :  in  questi  casi  disperati  bisogna  ricorrere 
non  agli  indovini  nè  ai  fattucchieri,  ma  alla  medicina  indicata  da  Gesù 
Cristo  medesimo  allorquando  diceva  ai  suoi  Apostoli  :  Volete  sapere 
quali  miracoli  potranno  compiere  coloro  che  avranno  creduto  ?  Eccoli  : 
“  VeZ  Nome  mio  scuoceranno  i  demoni ,  parleranno  lingue  nuove ,  ma- 
neggeranno  i  serpenti ,  e  se  avranno  bevuto  qualche  cosa  di  mortifero , 
non  farà  loro  male  ;  imporranno  le  mani  ai  malati  e  guariranno  „ 
(Mar.,  XVI,  17-18).  Ho  udito  dire,  da  uomini  degni  di  fede  che  anche 
ai  giorni  nostri  molti  malati  furono  guariti  colla  invocazione  di  questo 
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Nome,  che,  come  unguento  sparso,  somministra  la  sanità  ai  corpi. 
Adunque  il  reale  Profeta  poteva  a  buon  diritto  esclamare  :  “  Beato 
l’uomo  di  cui  la  speranza  è  il  Nome  del  Signore ,  e  gli  occhi  non  rivolse 
alla  vanità  ed  ai  folli  errori  „  (Sai.,  XXXIX,  4). 

Ma  il  più  portentoso  si  è  che  qualche  volta  Gesù  compie  miracoli 
e  guarigioni  anche  invocato  dagli  infedeli,  come  si  narra  di  Dionigi 
Areopagita  il  quale,  mentre  un  giorno  disputava  con  s.  Paolo,  avendo 
veduto  passare  per  la  via  un  cieco,  disse  all’apostolo:  Se  tu  nel  nome 
di  Gesù  nato  della  Vergine,  crocifisso,  morto  e  risuscitato,  ordinerai 
a  quest’uomo  di  vedere,  ed  egli  realmente  vedrà,  io  ti  prometto  di 
farmi  subito  cristiano.  E  Paolo  tosto  rispose  :  Accetto  la  tua  proposta, 
ma  voglio  che  tu  stesso  profferisca  queste  ^parole.  Obbedì  Dionigi, 
ed  oh  maraviglia  !  appena  che  ebbe  pronunziata  quella  invocazione,  il 
cieco  riacquistò  la  vista.  Da  questo  e  da  molti  altri  simili  fatti  che 

10  potrei  riferire,  si  conosce  quanto  sia  vera  questa  sentenza  del  reale 
Salmista  :  “  Ed  FA  li  salvò  per  amore  del  suo  Nome,  per  far  conoscere 

11  suo  potere  „  (Sai.,  CV,  9). 

Che  se  tu,  o  cristiano,  mi  domandi  quali  siano  le  condizioni  per 
ottenere  sicuramente  in  virtù  del  Nome  di  Gesù  Cristo  la  guarigione 
dai  mali  del  corpo,  e  molto  più  da  quelli  dello  spirito,  così  ti  rispondo: 
Devi  pregare  tu  stesso,  poiché,  come  bene  osserva  s.  Agostino,  la 
solenne  promessa  di  esaudirci,  pronunziata  da  Gesù  Cristo  con  queste 
parole  :  “  In  verità ,  in  verità,  vi  dico  che  qualunque  cosa  domandiate 
al  Padre  nel  Nome  mio ,  ve  la  concederà  „  (Giov.,  XVI,  23),  riguarda 
soltanto  le  preghiere  fatte  da  noi  per  noi  stessi. 

Non  devi  chiedere  cose  che  siano  opposte  alla  salvazione  dell’anima 
tua,  imperocché  queste  non  sono  certamente  comprese  nella  promessa 
divina  ora  riferita. 

Finalmente  la  tua  preghiera  deve  essere  fiduciosa,  umile,  fervida  e 
perseverante  :  fiduciosa,  perchè  l’apostolo  Giacomo  ordina  che  il  cri¬ 
stiano  “  chieda  con  fede  senza  niente  esitare  „  (Lett.  Catt.,  I,  6);  umile, 
perchè  è  scritto  nei  Salmi  :  “  Egli  (Iddio)  ha  avuto  riguardo  aWora- 
zione  degli  umili  e  non  ha  disprezzato  la  loro  preghiera  „  (Sai.,  CI,  18); 
fervida,  perchè,  come  ci  assicura  s.  Agostino,  quanto  più  caldo  è  l’affetto, 
tanto  più  sicuro  è  l’effetto  di  essa  ;  perseverante,  perchè  il  Signore 
stesso  nel  santo  Vangelo  così  dice  a  tutti  i  Cristiani  :  “  Chi  di  voi 
avrà  un  amico ,  e  andrà  da  lui  di  mezzanotte,  dicendogli  :  Amico ,  pre¬ 
stami  tre  pani,  poiché  un  amico  mio  è  arrivato  di  viaggio  a  casa  mia 
e  non  ho  niente  da  dargli.  E  quegli  rispondendo  di  dentro  dica :  Non 
mi  inquietare ,  la  porta  è  già  chiusa  e  i  miei  figliuoli  sono  coricati 
con  me,  non  posso  levarmi  per  darteli.  Se  quegli  continuerà  a  picchiare 
vi  dico  che  quand'anche  non  si  levasse  a  darglieli  per  la  ragione  che 
quegli  è  un  suo  amico ,  si  leverà  almeno  a  motivo  della  sua  importunità 
e  gliene  darà  quanti  gliene  Insognano.  E  io  dico  a  voi  :  Chiedete  e  vi 
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sarà  dato,  cercate  e  troverete ,  picchiate  e  vi  sarà  aperto  :  imperocché 
chi  chiede ,  riceve;  e  chi  cerca,  trova;  e  a  chi  picchia,  sarà  aperto  „ 
(Lue.,  XI,  5-10). 

Il  nome  di  Gesù  è  sollievo  dei  sofferenti,  e  però  i  buoni  Cristiani, 
quando  sono  visitati  dalle  croci  e  dalle  tribolazioni,  devono  subito 
invocarlo  e  ricordarsi  di  queste  belle  parole  del  Salvatore  :  “  Beati 
siete  voi ,  quando  gli  uomini  vi  malediranno  e  vi  perseguiteranno  e 
diranno  di  voi  falsamente  ogni  male  per  causa,  mia  :  rallegratevi  ed, 
esultate  perchè  grande  è  la  vostra  ricompensa  nei  cieli  „  (Matt. ,  Y, 
11-12).  E  che?  Non  è  forse  letizia  grandissima  per  un’anima  vera¬ 
mente  cristiana  il  soffrire  per  amore  del  nome  di  Gesù,  ed  il  portare 
la  croce  insieme  col  suo  Diletto  non  è  forse  per  essa  il  premio  più 
agognato  ?  Non  è  forse  vero  che  gli  uomini  spesso  vanno  spontanea¬ 
mente  incontro  ai  travagli  per  i  loro  amici,  anche  se  questi  siano 
deboli  ed  impotenti  a  rendere  loro  il  contraccambio?  Quanto  più  dunque 
i  cristiani  devono  godere  di  soffrire  per  amore  di  Dio  immortale,  ric¬ 
chissimo,  onniveggente,  e  di  Gesù  Cristo  che  per  noi  volentieri  morì 
confitto  ad  una  croce!  Ecco  perchè  s.  Paolo  diceva:  “  lo  sono  pronto 
non  solo  ad  essere  legato ,  ma  anche  a  morire  in  Gerusalemme  per  il 
nome  del  Signore  Gesù  „  (Atti,  XXI,  13)  ;  ed  ecco  perchè  gli  Apostoli 
dopo  aver  patito  le  battiture  per  questo  medesimo  Nome ,  “  se  ne 
andavano  contenti  dal  cospetto  del  Consiglio  (Ivi,  V,  41).  S.  Agostino 
così  scrive  :  “  Il  Nome  del  Signore  scritto  nei  nostri  cuori  dà  un  gran 
coraggio  per  soffrire  pazientemente ,  e  per  evitare  prudentemente 
1’  impeto  dei  mali  „.  La  beata  Agata,  al  giudice  che  le  minacciava 
aspri  tormenti,  con  animo  invitto  rispondeva  :  “  Se  tu  inciterai  contro 
di  me  le  belve,  esse,  udito  il  nome  di  Cristo,  diverranno  mansuete  ; 
se  tu  ricorrerai  alla  pena  del  fuoco,  gli  angeli  mi  porteranno  dal  cielo 
una  rugiada  refrigerante  „.  Nessuno  potrebbe  negare  che  i  martiri 
tutti  trionfarono  dei  loro  tormenti  per  la  virtù  di  questo  dolcissimo 
Nome,  e  però  David  in  persona  di  essi  esclamava  :  “  Nel  Nome  tuo 
non  faremo  caso  di  quelli  che  insorgono  contro  di  noi.  Il  nostro  aiuto  è 
nel  Nome  del  Signore  che  fece  il  cielo  e  la  terra  „  (Sai.,  XLIII,  5; 
CXXIII,  8). 

Soffriamo  dunque  anche  noi  volentieri  per  la  gloria  di  questo  Nome, 
e  se  vogliamo  avere  da  Gesù  le  consolazioni  ed  il  premio,  perseveriamo 
nella  pazienza  sino  alla  fine  della  vita. 

Il  maraviglioso  nome  di  Gesù  siccome  aiuta  gli  incipienti  contro 
il  male,  così  giova  nel  bene  ai  proficienti,  essendo  1’  onore  dei  cre¬ 
denti,  lo  splendore  dei  predicatori,  il  merito  degli  operosi,  1’  aiuto 
dei  tiepidi  :  le  quali  virtù  sono  raffigurate  dagli  altri  quattro  raggi 
che  si  vedono  brillare  intorno  allo  stesso  Nome. 

Il  nome  di  Gesù  è  l’onore  di  quelli  che  in  esso  credono,  poiché  li 
fa  divenire  membri  vivi  della  Chiesa  santa,  figliuoli  ed  eredi  di  Dio, 
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siccome  attestano  1’  evangelista  Giovanni  ed  il  Dottor  delle  Genti  : 
“  Dette  La  potestà  di  divenire  figliuoli  di  Dio  a  quelli  che  credono  nel 
suo  Nome  „  (Giov.,  I,  12).  “  Se  figliuoli ,  anche  eredi;  eredi  dì  Dio  e 
coeredi  di  Cristo  „  (Eom.;  Vili,  17). 

Lo  stesso  Evangelista  nella  sua  Apocalisse,  dopo  avere  descritta 
1’  apparizione  di  un  angelo,  così  seguita  a  dire  :  “  lo  mi  prostrai  ai 
piedi  suoi  per  adorarlo.  Ma  egli  mi  gridò  :  Guardati  dal  farlo,  io 
sono  servo  come  te  e  come  i  tuoi  fratelli  i  quali  rendono  testimonianza 
a  Gesù.  Adora  Dio  „  (XIX,  10).  Consideriamo  attentamente  questo 
versetto  :  Giovanni  si  prostra  dinanzi  all’angelo  per  adorarlo,  non  certo 
come  una  creatura  adora  il  Creatore,  ma  come  un  servo  si  abbassa 
per  onorare  il  suo  padrone.  E  tuttavia  l’angelo  lo  rialza  subito  e  gli 
dice  :  Non  mi  fare  questa  riverenza,  perchè  io  sono  un  servo  come  lo 
sei  tu.  Ed  affinchè  non  si  creda  che  ciò  fosse  detto  al  solo  Giovanni 
per  la  singolare  eccellenza  di  lui,  il  beato  spirito  soggiunge  :  E  come 
lo  sono  tutti  gli  altri  che  hanno  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Adunque 
l’angelo  coll’ impedire  a  Giovanni  di  fargli  ossequio  volle  mostrare  in 
quanta  stima  teneva  gli  uomini  credenti  nel  nome  di  Cristo,  ed  im¬ 
plicitamente  soggiunse  :  Poiché  io  vedo  nella  sede  della  Maestà  divina 
e  adoro  Cristo  Uomo,  non  posso  permettere  che  un  uomo  credente  in 
Cristo  servilmente  mi  onori. 

Il  nome  di  Gesù  è  splendore  dei  suoi  predicatori,  poiché  fa  sì  che 
essi  annunzino  luminosamente  la  parola  divina.  Ascoltiamo  ciò  che 
su  tale  argomento  scrive  il  dottor  s.  Bernardo  :  Chi  ha  mai  portato 
per  tutta  la  terra  questa  luce  celestiale  sì  grande  e  sì  repentina,  se 
non  il  Nome  di  Gesù  predicato  ?  Collo  splendore  di  questo  Nome, 
Iddio  ci  ha  chiamati  all’ammirabile  luce  sua  e  ci  ha  quindi  resi  degni 
di  questo  elogio  :  “  Una  volta  eravate  tenebre ,  ma  adesso  luce  nel 
Signore  „  (Efes.,  V,  8). 

Ma  affinchè  questo  Nome  mandi  i  suoi  raggi  vivificanti,  deve  essere 
annunziato  da  labbra  pure  ed  erompere  da  un  cuore  santo,  come  era 
quello  dell’  apostolo  Paolo  di  cui  disse  il  Signore  :  “  Costui  è  un  vaso 
eletto  da  me  a  portare  il  nome  mio  dinanzi  alle  genti  ed  ai  figliuoli 
dì  Israele  „  (Atti,  IX,  15).  Le  quali  parole  ebbero  dai  fatti  una  solenne 
conferma,  poiché  come  col  fuoco  si  purga  il  terreno  dalle  spine  e  dai 
rovi,  e  si  rende  fertile  ;  e  come  al  sorgere  del  sole  i  ladri  e  gli  assas¬ 
sini  corrono  a  nascondersi,  così  alla  parola  calda,  splendida  e  poderosa 
di  Paolo  sparivano  i  vizi,  cessava  1’  errore  e  risplendeva  la  verità  tra 
gli  Ebrei  ed  i  Gentili.  Nè  egli  annunziava  questo  Nome  soltanto  colla 
parola,  ma  e  cogli  scritti,  coi  costumi,  cogli  esempi,  coi  miracoli  ;  e 
per  la  virtù  di  esso  in  ogni  luogo  diceva  :  “  La  notte  è  avanzata  e  il 
dì  s’  avvicina .  Gettiamo  via  adunque  le  opere  delle  tenebre  e  rivestia¬ 
moci  delle  armi  della  luce.  Camminiamo  con  onestà  come  essendo  giorno: 
non  nelle  crapule  e  nelle  ubbriachezze,  non  nelle  morbidezze  e  nelle 
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disonestà ,  non  nella  discordia  e  nell’ invidia,  ma  rivestitevi  del  Signore 
Gesù  Cristo  „  (Eom,,  XIII,  12-14). 

Oli  !  quali  raggi  affascinanti  mandò  la  luce  del  Nome  di  Cristo, 
allorché  uscendo,  simile  alla  folgore,  dalla  bocca  di  Pietro,  consolidò 
le  gambe  ed  i  piedi  dello  storpio  presso  la  porta  Speciosa  del  tempio 
(Atti,  III),  e  molti  ciechi  spirituali  illuminò.  E  come  questi  miracoli 
di  Pietro  e  di  Paolo,  così  gli  altri  innumerevoli,  coi  quali  gli  Apostoli 
tutti  confermarono  la  verità  della  loro  dottrina,  furono  compiti  “  nel 
nome  di  Gesù  Cristo  Nazareno  „  (Ivi,  III,  6). 

Nè  crediate,  o  cristiani,  che  col  succedersi  dei  secoli  questo  mede¬ 
simo  Nome  cessasse  di  esser  lo  splendore  dei  suoi  predicatori,  perchè 
sempre  li  illuminò  ora  per  confutare  le  eresie,  le  quali  di  quando 
in  quando  alzarono  la  testa  superba,  ora  per  convertire  i  peccatori, 
ora  per  ricolmare  di  dolci  consolazioni  i  giusti  ;  dimodoché  la  Chiesa 
sposa  di  Cristo  può  bene  esclamare  con  David  :  “  Tu  fosti  il  mio 
maestro  fin  dalla  mia  giovinezza ,  ed  io  annunzierò  le  maraviglie  fatte 
da  Te  fino  a  quest ’  ora  „  (Sai.,  LXX,  17),  ed  ha  ragione  di  rivolgere 
ai  suoi  figli  questo  invito  :  “  Cantate  il  Signore  e  benedite  il  nome 
di  Lui ,  annunziate  ogni  giorno  la  salute  che  Egli  ha  recata  „  (Sai., 
XCV,  2). 

Il  nome  di  Gesù  è  merito  degli  operosi,  perchè  in  virtù  di  esso 
acquistano  un  cumulo  di  grazie  e  di  meriti,  secondo  la  testimonianza 
di  Paolo  che  dice:  “ Nessuno  può  dire:  Signore  Gesù ,  se  non  per 
Spirito  Santo  „  (I  Cor.,  XII,  8)  ;  o  in  altre  parole  :  Quando  uno  con 
sincero  affetto  del  cuore,  o  coll’  eloquente  linguaggio  delle  buone  opere, 
invoca  Gesù,  fa  ciò  per  movimento  dello  Spirito  Santo.  Ma  tutti  gli 
atti  che  derivano  dallo  Spirito  Santo  sono  meritori  ;  adunque  ogni  volta 
che  il  cristiano  pronunzia  il  nome  di  Gesù,  si  arricchisce  di  nuove 
gemme  che  lo  faranno  più  bello  nella  gloria  sempiterna.  A  buon  diritto 
pertanto  l’Ecclesiastico  dice  al  Signore  Gesù:  “  Io  darò  lode  al  Nome 
tuo  e  continuamente  lo  celebrerò  con  rendimento  di  grazie  „  (LI,  15), 
ed  a  buon  diritto  il  Crisostomo  soggiunge  :  “  Il  Nome  del  Signore 
quanto  più  è  amato  ed  invocato,  tanto  più  innalza  P  anima  verso  Dio; 
certo  per  il  tesoro  di  meriti  e  di  grazie  che  esso  largisce  „. 

Il  Nome  di  Gesù  è  P  aiuto  dei  tiepidi,  e  però  s.  Bernardo  dice  :  Non 
ti  senti  forse  confortato  ogni  volta  che  rammenti  il  nome  di  Gesù? 
Quale  altra  cosa  rinvigorisce  le  menti,  rafforza  le  virtù,  solleva  i  sensi 
abbattuti,  suscita  i  buoni  costumi  ed  i  santi  affetti,  più  di  questo 
Nome  adorabile  ?  Se  dunque  ti  senti  preso  dalla  tiepidezza  nelle  cose 
spirituali,  Gesù  invocato  ti  guarirà  coll’  accendere  in  te  novello  fervore; 
e  però  il  Nome  di  Lui  sia  sempre  nel  tuo  cuore,  sempre  sulle  tue 
labbra,  affinchè  per  esso  tutti  i  tuoi  sensi  e  tutte  le  tue  azioni  siano 
dirette  verso  Dio  !  Sei  invitato  a  far  ciò  dallo  stesso  Gesù  il  quale  ti 
dice  :  “  Mettimi  come  sigillo  sopra  il  cuor  tuo ,  come  sigillo  sopra  il 
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tuo  braccio  „  (Cant.,  Vili,  6),  affinchè  certamente  possa  scaldare  il  tuo 
cuore  tiepido  e  rendere  forte  il  tuo  braccio  indebolito. 

Accade  molte  volte  che  le  anime  pie  si  sentono  all’  improvviso  op¬ 
presse  dalla  mestizia  e  dal  tedio  :  più  non  le  diletta  la  solitudine,  la 
lettura  diviene  loro  noiosa  e  la  preghiera  pesante  ;  ed  allora  nè  la 
considerazione  del  premio  eterno,  nè  il  pensiero  dei  castighi  infernali 
hanno  la  potenza  di  scuoterle  dal  sonno  letargico  in  cui  sono  cadute. 
Ciò  avviene  perchè  il  divino  Maestro,  volendo  renderle  sempre  più 
umili  e  diffidenti  di  sè  stesse,  si  è  da  loro  allontanato.  Ma  se  esse, 
invocato  il  Nome  di  Lui,  Lo  pregheranno  a  deliziarle  di  nuovo  colla 
sua  presenza,  Egli  non  potrà  resistere  a  quest’  invito,  ed  io  vi  assicuro 
che  il  suo  ritorno  sarà  il  principio  di  una  maggiore  energia  e  di  una 
letizia  più  inebriante.  Guardate  infatti  :  Gesù  è  assente,  e  Lazaro  muore 
e  la  casa  di  lui  si  riempie  di  mestizia  ;  ma  ecco  ritorna  Gesù  e  tosto 
Lazaro  risuscita  e  le  due  sorelle  sono  consolate.  Guardate  ancora  : 
Maria  Maddalena  è  angustiata  dal  più  grande  dolore  per  la  perdita  del 
suo  diletto  Maestro  ;  e  che  cosa  fa  per  ottenere  un  sollievo  ?  Corre  al 
sepolcro  di  Gesù,  ricerca  Gesù,  ed  Egli  a  lei,  prima  che  ad  ogni  altro, 
si  fa  vedere  resuscitato.  Invochiamo  dunque  spesso  anche  noi  Gesù, 
e  ricordiamoci  che  quanto  più  profondamenfe  sarà  scolpito  nei  nostri 
cuori  il  Nome  di  Lui,  tanto  più  abbonderemo  di  opere  sante. 

Gli  uomini  quando  sono  giunti  all’  apice  della  perfezione  cristiana 
continuamente  meditano,  pregano,  contemplano,  e  partiti  da  questa 
terra  entrano  al  possesso  dei  gaudii  celesti.  Or  bene  il  nome  di  Gesù 
è  la  dolcezza  delle  loro  meditazioni,  l’esaudimento  delle  loro  preghiere, 
il  gusto  delle  loro  contemplazioni,  la  gloria  del  loro  trionfo,  le  quali 
proprietà  sono  raffigurate  nei  quattro  ultimi  raggi  che  circondano 
questo  Nome  augustissimo. 

Che  il  nome  di  Gesù  sia  veramente  il  sospiro  di  coloro  che  medi¬ 
tano,  ce  lo  assicura  la  Cantica  con  queste  parole  :  “  Olio  sparso  è  il 
tuo  nome ,  perciò  le  fanciulle  Ti  amarono  „  (I,  2).  Sulla  quale  sentenza 


luogo  nel  quale  è  sparso,  così  il  nome  del  Signore  meditato  lascia 
nelle  menti  una  soave  unzione,  che  le  consola  e  le  eccita  all’  amore 
divino.  Anche  s.  Bernardo  in  un  suo  inno  dice  :  “  Dolce  la  memoria 
di  Gesù,  che  dà  veri  gaudii  al  cuore  ;  ma  più  che  il  miele  e  ogni 
altra  cosa  è  dolce  la  presenza  di  Gesù.  Nulla  si  canta  di  più  soave, 
nulla  di  più  giocondo  si  ascolta,  nulla  si  pensa  di  più  dolce,  che  Gesù 
Figliuolo  di  Dio  „.  A  buon  diritto  adunque  Isaia  conclude  :  “  Il  tuo 
Nome...  è  il  desiderio  dell’anima  „  (XVI,  8). 

Vuoi  tu  conoscere,  o  cristiano,  quale  potenza  acquistino  le  nostre 
orazioni,  ove  siano  fatte  nel  Nome  di  Gesù?  Allora  ascolta  lo  stesso 
Maestro  divino  che  così  afferma  :  “  In  verità ,  in  verità  vi  dico ,  se 
qualche  cosa  chiederete  al  Padre  nel  mìo  Nome ,  ve  la  concederà  „ 
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(Giov.,  XVI,  28),  Adunque  noi  siamo  sicuri  di  ottenere  tutto  quello 
che  noi  chiederemo  nel  Nome  di  Gesù,  poiché  la  Verità  per  essenza 
ce  ne  fa  solenne  promessa.  Ma  quali  cose  sono  chieste  a  Dio  nel  nome 
di  Gesù?  Risponde  per  me  s.  Agostino  con  queste  parole:  S’inten¬ 
dono  chieste  nel  nome  di  Gesù  le  grazie  che  non  si  oppongono  alla 
salvazione  dell’anima.  S.  Ambrogio  lasciò  scritta  questa  bella  pagina  : 
Nessuno  dica  di  essere  povero  dinanzi  a  Dio  :  domandi  al  Padre  nel 
Nome  del  Figlio  ed  otterrà  ciò  che  gli  è  necessario,  mentre  coloro 
che  confidano  negli  uomini,  nella  potenza  umana,  nelle  ricchezze,  nel 
fasto,  rimarranno  confusi  perchè  sperano  nel  nulla,  secondo  quella 
sentenza  di  David  :  “  Alcuni  pongono  la  loro  fiducia  nei  cocchi ,  altri 
nel  numero  dei  soldati  a  cavallo ,  ma  noi  invochiamo  il  Nome  del 
Signore  Dio  Nostro.  Quelli  furono  presi  al  laccio  e  caddero  per  terra , 
ma  noi  ci  rialzammo  e  fummo  ripieni  di  vigore  „  (Sai.  ,  XIX,  7-8). 
E  dunque  vero  che  il  Nome  di  Gesù  è  1’  esaudimento  delle  nostre 
preghiere. 

Il  Nome  di  Gesù  è  il  giusto  dei  contemplativi,  i  quali,  disprezzando 
le  cose  terrene,  aspettano  con  speranza  “  il  Salvatore ,  il  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo,  che  trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza ,  perchè  sia 
conforme  al  corpo  della  sua  gloria  „  (Filipp.,  Ili,  20-21).  Ma  di  questa 
loro  glorificazione  dove  mai  hanno,  finché  vivono,  un  pegno  sicuro  ? 
Nel  Nome  di  Gesù,  o  fratelli  !  Ce  lo  dichiara  David  con  queste  pa¬ 
role  :  “  Giubileranno  in  eterno ,  e  si  glorieranno  in  Te,  o  Signore,  tutti 
coloro  che  amano  il  tuo  Noìiie  „  (Sai.,  V,  11).  Ciascuno  di  noi  adunque, 
nel  considerare  quale  tesoro  di  speranze  è  riposto  nel  Nome  di  Gesù, 
ripeta  quel  detto  profetico  :  “  Darò  lode  al  Nome  tuo ,  o  Signore,  poiché 
è  buono  „  (Sai.,  LUI,  6). 

Nel  libro  dei  Proverbi  stanno  scritte  queste  parole  :  “  Torre  fortis¬ 
sima  è  il  No?ne  del  Signore,  ad  esso  corre  il  giusto  e  sarà  in  luogo  sicuro  „ 
(XVIII,  10)  ;  le  quali  sono  cosi  esposte  dal  dottor  s.  Girolamo  :  Non 
senza  ragione  il  nome  del  Signore  è  chiamato  torre  fortissima,  poiché 
in  esso  riceviamo  la  fortissima  e  grandissima  virtù  di  evitare  tutti  i 
pericoli,  e  di  contemplare,  come  da  un  luogo  eminente,  la  moltitudine 
degli  eterni  gaudii.  Il  Crisostomo  soggiunge:  il  Nome  di  Dio  quanto 
più  ardentemente  è  amato  ed  invocato,  tanto  più  altamente  ci  solleva 
in  Dio.  Conobbe  ciò  per  esperienza  il  beato  Egidio,  compagno  di 
s.  Francesco,  imperocché,  fin  da  quando  il  divin  Redentore  gli  apparve 
presso  il  monte  di  Ce  tona,  fu  ripieno  di  tanta  dolcezza,  che  al  solo 
udire  il  nome  di  Gesù,  si  sollevava  da  terra  rapito  in  estasi.  Voglia 
il  cielo  che  io  pure  di  tanta  abbondanza  di  grazia,  di  tanta  delizia  di 
gloria,  che  allieta  i  giusti  in  Paradiso  ed  i  contemplativi  in  terra, 
possa  anche  una  sola  volta  ricevere  una  sola  stilla  nell’  arida  anima 
mia  per  assaporare  ed  amare  di  tutto  cuore  Gesù!  Oh!  allora  siche, 
innamorato  davvero  del  Paradiso,  correndo  dietro  al  profumo  dei  tuoi 
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unguenti,  o  caro  mio  Bene,  ripeterò  col  profeta  Abacuc  :  “  Io  mi 
rallegrerò  nel  Signore  ed  esulterò  in  Dio ,  mio  Gesù.  Il  Signore  Dio, 
mia  fortezza,  ed  Egli  mi  darà  piedi  come  di  cervo,  ed  Ei  vincitore 
agli  eccelsi  luoghi  miei  mi  condurrà  cantante  dei  Salmi  „  (III,  18-19). 

Oh  !  quanto  è  bella  la  gloria  del  Paradiso.  In  quel  luogo  beatissimo 
P  intelletto  avrà  una  chiara  visione  della  splendidissima  Verità,  in 
premio  della  fede  ;  la  memoria  avrà  sempre  presente  l’infinita  magni¬ 
ficenza  di  Dio,  in  premio  della  speranza;  la  volontà  amerà  sempre  il 
sommo  Bene,  in  premio  della  carità.  Ma  a  chi  mai  è  riservata  gloria 
sì  grande  ?  Il  reale  Profeta  così  risponde  :  “  In  Te  si  glorieranno  tutti 
coloro  che  amano  il  tuo  Nome „  (Sai.,  V,  11);  dalle  quali  parole  si 
ricava  che  pel  nome  di  Gesù  l’anima  sarà  eternamente  unita  con  Dio, 
da  Dio  illuminata,  in  Dio  gloriosa  e  felice.  In  un  altro  Salmo  è  detto: 
“  Il  tuo  spirito  buono  mi  guiderà  nel  luogo  della  perfetta  giustizia-  ; 
nel  Nome  tuo ,  o  Signore ,  mi  darai  vita  secondo  la  tua  equità  :  trarrai 
dalla  tribolazione  l’ anima  mia  „  (Sai.,  CXLII,  11-12)  ;  e  nel  Vangelo 
di  Giovanni  così  parla  lo  stesso  Gesù  :  Fino  ad  ora  non  avete  chiesto 
nulla  nel  mio  Nome,  poiché  non  ne  conoscevate  la  potenza,  ma  ora 
che  l’avete  conosciuta  chiedete  nel  mio  Nome,  ed  otterrete,  affinchè 
il  vostro  gaudio  sia  perfetto  (Giov.,  XVI,  23-24).  Ma  che  cosa  è  mai 
questo  gaudio  perfetto,  se  non  la  gloria  sempiterna,  la  quale  acquieterà 
tutti  i  desiderii  dell’  anima,  mettendola  in  possesso  per  sempre  del 
Bene  sommo  e  pienissimo  che  è  Dio  uno  e  trino  ? 

Finalmente  nell’Apolicasse  trovo  scritte  queste  parole:  “  Ed  ecco  io 
vidi  l’Agnello  che  stava  sul  monte  di  Sion ,  e  con  esso  centoquaranta¬ 
quattromila  persone ,  le  quali  avevano  scritto  sulle  loro  fronti  il  Nome 
di  Lui  e  il  nome  del  Padre  di  Lui  „  (XIV,  1).  Il  monte  di  Sion  simbo¬ 
leggia  l’altissima  gloria  del  Paradiso,  e  l’Agnello  è  Gesù  Cristo  Figlio 
di  Dio,  il  quale,  anche  come  uomo,  gode  della  visione  beatifica  più  di 
tutti  i  comprensori  celesti.  Ma  chi  sono  quei  centoquarantaquattromila 
avventurati  che  con  Lui  partecipano  di  questa  visione  ?  Sono  tutti 
coloro  che  hanno  scritto  in  fronte  il  nome  di  Gesù,  tutti  coloro  cioè 
che  nel  mondo  amarono  questo  Nome  e  lo  adorarono  come  il  Nome  del 
vero  Figlio  di  Dio,  Dio  come  il  Padre  per  unità  di  natura.  E  poiché 
per  la  perfetta  conoscenza  del  significato  di  questo  Nome,  giunsero  a 
conoscere  altresì  la  prima  Persona  della  SS.  Trinità,  secondo  quel 
detto  dello  stesso  Gesù  :  “  Chiunque  accoglie  me,  accoglie  Colui  che 
mi  ha  mandato  „  (Lue.,  IV,  48),  per  questo  è  aggiunto  che  nella 
fronte  di  questi  beati  è  stato  scritto  (certamente  dal  Dito  di  Dio  vi¬ 
vente,  che  è  lo  Spirito  Santo)  anche  il  Nome  del  Padre  di  Gesù.  Se 
pertanto  dal  culto  di  questo  Nome  derivò  negli  eletti  la  conoscenza 
di  Dio  uno  e  trino,  che  colla  sua  infinita  maestà  e  bellezza  li  rende 
gloriosi  eternamente,  possiamo  concludere  che  Esso  è  la  gloria  dei 
trionfanti. 
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0  Nome  glorioso,  o  Nome  grazioso,  o  Nome  amoroso  e  potentissimo  : 
per  te  sono  rimesse  le  colpe,  per  te  sono  vinti  i  nemici  delle  anime, 
per  te  gl’infermi  acquistano  la  sanità,  per  te  gli  afflitti  sono  consolati  : 
tu  sei  l’onore  dei  credenti,  tu  il  maestro  dei  predicatori,  tu  la  forza  degli 
operosi,  tu  il  sostegno  dei  fiacchi  :  a  te  devono  essere  grati  i  giusti 
se  le  loro  preghiere  sono  esaudite,  se  le  loro  contemplazioni  sono  un 
saggio  del  Paradiso,  se  dopo  la  loro  morte  trionfano  gloriosi  per  sempre. 
Deh  !  per  questo  tuo  santissimo  Nome,  anche  a  noi  concedi  il  possesso 
del  cielo,  o  Gesù,  che  col  Padre  e  collo  Spirito  Santo  in  trinità  ed 
unità  perfetta,  glorificatore  di  tutti  i  beati,  trionfi  e  regni  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Bernardino  da  Siena,  de  SS.  Nom.  Jesu. 

“  Vocatum  est  nomen  eins  Jesus.  „  (Lue.  II,  21).  —  Questo  gran 
nome  di  Gesù  non  fu  ritrovato  già  dagli  uomini,  ma  da  Dio  mede¬ 
simo.  “Nomen  Jesus,  dice  s.  Bernardo,  primo  fuit  a  Patre  praeno- 
minatum  „.  Egli  fu  un  nome  nuovo  :  “  nomen  novum,  quod  os  Domini 
nominabit  n.  Nome  nuovo  che  solo  Dio  poteva  darlo  a  chi  destinava 
per  Salvatore  del  mondo.  Nome  nuovo  ed  eterno  ;  perchè  siccome  ab 
eterno  fu  dato  anche  il  nome  al  Redentore,  nulladimeno  in  questa 
terra  tal  nome  fu  imposto  a  Gesù  Cristo  nel  giorno  della  sua  cir¬ 
concisione  :  “  Et  postquam  consuminoti  sunt  dies  odo ,  ut  circumci- 
deretur  puer,  vocatum  est  nomen  eius  Jesus  „.  Volle  ancora  P  eterno 
Padre  rimunerare  P  umiltà  del  suo  Figlio,  con  dargli  un  nome  di 
tanto  onore.  Sì,  mentre  Gesù  si  umilia,  soggettandosi  colla  circon¬ 
cisione  a  soffrire  la  marca  di  peccatore,  con  ragione  il  Padre  Lo 
onora  con  dargli  un  nome  che  supera  la  dignità  e  P  altezza  di  ogni 
altro  nome.  “  Dedit,  illi  nomen,  quod  est  super  omne  nomen  „  (Filipp., 
II,  9).  E  comanda  che  questo  nome  sia  adorato  dagli  angeli,  dagli 
uomini  e  dai  demoni  :  “  Ut  in  nomine  Jesu  omne  genuftectatur  coe- 
lestium,  terrestrium  et  infernorum  „  (Ivi).  Se  dunque  tutte  le  crea¬ 
ture  adorano  questo  gran  nome,  tanto  più  dobbiamo  adorarlo  noi 
peccatori,  mentre  a  nostro  riguardo  Gli  è  imposto  questo  nome  di  Gesù, 
che  significa  Salvatore  ;  ed  a  questo  fine  ancora  per  salvare  i  peccatori 
Egli  è  sceso  dal  cielo  :  “  Propter  nos  homines,  et  propter  nostrani  sa- 
lutem  descendit  de  coelis  et  homo  factus  est  „.  Dobbiamo  adorarlo  e 
nello  stesso  tempo  ringraziare  Iddio  che  Gli  ha  dato  questo  nome  per 
nostro  bene  ;  poiché  questo  nome  ci  consola,  ci  difende,  e  ci  infiamma. 
Tre  punti  del  nostro  discorso.  Vediamolo:  ma  prima' cerchiamo  luce 
a  Gesù  ed  a  Maria. 

Per  prima  il  nome  di  Gesù  ci  consola  ;  mentre  invocando  Gesù  noi 
possiamo  trovare  il  sollievo  in  tutte  le  nostre  afflizioni.  Ricorrendo 
a  Gesù,  Egli  vuol  consolarci  perchè  ci  ama  ;  e  può  consolarci,  poiché 
Egli  non  solamente  è  uomo,  ma  ancora  è  Dio  onnipotente  ;  altrimenti 
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non  potrebbe  avere  propriamente  questo  gran  nome  di  Salvatore.  Il 
nome  di  Gesù  importa  1’  esser  nome  d’  una  potenza  infinita,  e  insieme 
di  una  sapienza  e  di  un  amore  infinito  ;  imperocché  se  in  Gesù  Cristo 
non  concorrevano  tutte  queste  perfezioni,  Egli  non  avrebbe  potuto 
salvarci.  “  Neque  enim,  dice  s.  Bernardo,  posses  te  vocare  Salvatorem, 
si  quidpiam  horum  defuisset  „  ( Semi .  II  de  Circumcis.).  Onde  dice  il 
Santo  parlando  della  circoncisione  :  “  Circumciditur  tamquam  filius 
Abrahae,  Jesus  vocatur  tamquam  Filius  Bei,,  {Serra.  1  de  Circumc.).  E^li 
è  ferito  come  uomo  col  segno  di  peccatore,  mentre  si  è  addossato  il  peso 
di  soddisfare  per  i  peccatori,  e  già  sin  da  Bambino  vuol  cominciare  a 
soddisfare  i  loro  delitti,  con  patire  e  sparger  sangue  ;  ma  si  chiama 
poi  Gesù,  si  chiama  Salvatore,  come  Figlio  di  Dio,  perchè  solamente 
a  Dio  compete  il  salvare. 

Il  nome  di  Gesù  è  chiamato  dallo  Spirito  Santo  olio  diffuso  :  “  Oleum 
effusum  nomen  tuum  „  (Cant.,  I,  3).  E  con  ragione,  dice  s.  Bernardo, 
perchè  siccome  1’  olio  serve  per  luce,  per  cibo  e  per  medicina,  così 
primieramente  il  nome  di  Gesù  egli  è  luce  :  “  lucet  praedicatum  „.  E 
donde  mai,  dice  il  Santo,  così  subito  risplendè  nella  terra  la  luce  della 
fede,  sicché  tra  poco  tempo  tanti  gentili  conobbero  il  vero  Dio,  e  si 
fecero  suoi  seguaci,  se  non  col  sentir  predicare  il  nome  di  Gesù  ? 
“linde  putas  in  toto  orbe  tanta,  et  tam  subita  fidei  lux,  nisi  praedi- 
cato  nomine  Jesu  „  ?  [Serra.  XV).  In  questo  nome  noi  fortunati  siamo 
stati  fatti  figli  della  vera  luce,  cioè  figli  della  santa  Chiesa  ;  poiché 
abbiamo  avuto  la  sorte  di  nascere  in  grembo  alla  Chiesa  romana,  in 
regni  cristiani  e  cattolici  :  grazia  e  sorte  non  concessa  alla  maggior 
parte  degli  uomini,  che  nascono  tra  gl’idolatri,  maomettani  o  eretici. 
Inoltre  il  nome  di  Gesù  è  cibo  che  pasce  le  anime  nostre.  “  Pascit 
recogi tatuili  „.  Questo  nome  dà  forza  ai  fedeli  di  trovar  pace  e  conso¬ 
lazione  anche  in  mezzo  alle  miserie  ed  alle  persecuzioni  in  questa 
terra.  I  santi  Apostoli  maltrattati  e  vilipesi  giubilavano,  essendo 
confortati  dal  nome  di  Gesù.  “  Ibant  gaudentes  a  conspectu  Concila , 
quoniam  digni  habiti  sunt  prò  nomine  Jesu  contumelia m  pati  „  (Atti, 
V,  41).  E  luce,  è  cibo,  ed  è  ancora  medicina  a  chi  1’  invoca.  “  Invo- 
catum  lenit  et  ungit  „.  Dice  il  santo  abbate  :  “  Ad  exortum  nominis 
lumen,  nubilum  diffugit,  redit  serenum  „.  Se  1’  anima  sta  afflitta  e 
turbata,  fate  che  nomini  Gesù,  che  subito  da  lei  fuggirà  la  tempesta 
e  tornerà  la  pace.  “  Labitur  quis  in  crimen  ?  currit  ad  laqueum  mortis 
desperando?  nonne,  si  invocet  nomen  vitae,  confestim  respirat  ad  vi¬ 
tali!  ?  „.  Se  mai  alcun  miserabile  è  caduto  in  peccato,  e  sente  diffidenza 
del  perdono,  invochi  questo  nome  di  vita,  che  subito  sentirà  rincorarsi 
a  sperare  il  perdono,  nominando  Gesù,  che  dal  Padre  a  tal  fine  è  stato 
destinato  per  nostro  Salvatore,  per  ottenere  ai  peccatori  il  perdono. 
Dice  Eutimio,  che  se  Giuda,  quando  fu  tentato  a  disperarsi,  avesse 
invocato  il  nome  di  Gesù,  non  si  sarebbe  disperato  :  “  Si  illud  nomen 
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invocasset,  non  periisset  „  (Eutim.,  in  c.  XXVII  Matth.).  Onde  poi 
soggiunge,  che  non  mai  giungerà  all’  ultima  mina  di  disperarsi  qua¬ 
lunque  peccatore,  per  perduto  che  sin,  il  quale  invocherà  questo  santo 
nome,  eh’  è  nome  di  speranza  e  di  salute  :  “  Longe  est  desperatio,  ubi 
est  huius  nominis  invocatio 

Ma  i  peccatori  lasciano  d’  invocare  questo  nome  di  salute,  perchè 
non  vogliono  guarire  dalle  loro  infermità.  Gesù  Cristo  è  pronto  a  sanare 
tutte  le  nostre  piaghe  ;  ma  se  taluno  ama  le  sue  piaghe  e  non  vuol 
essere  sanato,  come  può  guarirlo  Gesù  Cristo?  La  ven.  suor  Maria 
Crocifissa,  siciliana,  vide  una  volta  il  Salvatore  che  stava  come  dentro 
uno  spedale,  e  che  andava  in  giro  con  le  medicine  in  mano  per  guarire 
quegli  infermi  che  ivi  stavano  ;  ma  quei  disgraziati  invece  di  ringra¬ 
ziarlo  e  di  chiamarlo,  Lo  discacciavano  da  loro.  Così  fanno  molti  pec¬ 
catori  ;  dopo  che  si  sono  volontariamente  avvelenati  col  peccato,  ricusano 
la  salute,  cioè  la  grazia  che  Gesù  Cristo  loro  offerisce,  e  così  restano 
miseramente  perduti  nelle  loro  infermità.  Ma  all’ incontro,  che  timore 
può  avere  quel  peccatore  che  ricorre  a  Gesù,  poiché  Gesù  medesimo  si 
offerisce  ad  ottenerci  dal  suo  Padre  il  perdono,  avendo  Egli  già  colla 
sua  morte  pagata  la  pena  a  noi  dovuta  ?  “  Qui  offensus  fuerat,  dice 
s.  Lorenzo  Giustiniani,  ipse  se  intercessorem  destinavit  ;  quod  illi  de¬ 
bellatili'  exsolvit  „  (Servi,  in  Nativ.).  Onde  poi,  soggiunge  il  Santo  : 
“  Si  configeris  aegritudine,  si  doloribus  fatigaris,  si  concuteris  formi- 
dine,  Jesu  nomen  edito  „.  Povero  infermo,  se  ti  trovi  aggravato  da 
infermità,  o  da  dolori  o  da  timori,  chiama  Gesù,  ed  Egli  ti  consolerà. 
Basterà  che  in  suo  nome  preghiamo  P  eterno  Padre,  e  ci  sarà  dato 
quanto  chiederemo.  E  promessa  di  Gesù  medesimo,  replicata  più  volte, 
e  non  può  fallire  :  “  Si  quid  petieritis  Pai  rem  in  nomine  meo,  dabit 
vobis  „  (Giov.  XVI,  23).  “  Quodcumque  petieritis  Patrem  in  nomine 
meo,  det  vobis „  (Giov.,  XV,  16). 

In  secondo  luogo  abbiam  detto  che  il  nome  di  Gesù  ci  difende.  Sì, 
egli  ci  difende  da  tutte  le  insidie  ed  assalti  de’  nemici.  Il  Messia  ap¬ 
punto  per  ciò  fu  chiamato  il  Dio  forte,  “  Deus  fortis  „,  e  dal  Savio  fu 
chiamato  il  suo  nome  una  fortissima  torre,  “  Turris  fortissima  nomen 
tuuni  „  (Prov.,  XVIII,  10),  acciocché  noi  intendiamo  che  non  avrà 
timore  di  tutti  gli  insulti  dell’  inferno  chi  si  avvale  dello  scudo  di 
questo  potentissimo  nome  :  “  Christus ,  scrive  s.  Paolo,  (Filipp.,  c.  Il), 
humiliavit  semetipsum ,  factus  obediens  usque  ad  mortevi  ;  mortevi 
autem  crucis  „.  Gesù  Cristo  in  sua  vita  si  umiliò  ubbidendo  al  Padre 
sino  a  morir  crocifisso  :  viene  a  dire,  dice  s.  Anseimo,  si  umiliò  tanto 
che  più  non  potè  umiliarsi  ;  e  perciò  il  suo  divin  Padre,  per  il  merito- 
di  questa  umiltà  ed  ubbidienza  del  Figlio,  Lo  sublimò  tanto  che  non 
potè  più  sublimarlo  :  “  Ipse  se  tantum  humiliavit,  ut  ultra  non  posset; 
propter  quod  Deus  tantum  exaltavit,  ut  ultra  non  posset  Quindi 
il  Padre  Gli  ha  dato  un  nome  superiore  ad  ogni  nome.  “  Propterea 
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dedit  illi  nomen  super  ornile  nomen,  ut  omne  genuflectatur  coelestium, 
terrestrium  et  infernorum  Gli  ha  dato  un  nome  sì  grande  e  sì  po¬ 
tente,  eh’  è  venerato  dal  cielo,  dalla  terra  e  dall’  inferno.  Nome  potente 
in  cielo,  perch’  egli  jiuò  ottenerci  tutte  le  grazie  ;  potente  in  terra, 
perchè  può  salvare  tutti  coloro  che  divotamente  1’  invocano  ;  potente 
nell’  inferno,  perchè  tal  nome  atterrisce  tutti  i  demoni.  Tremano  quegli 
angeli  ribelli  al  suono  di  questo  nome  sacrosanto,  poiché  si  ricordano 
che  Gesù  Cristo  è  stato  quel  forte  che  ha  distrutto  il  dominio  e  le 
forze  eh’  essi  prima  avevano  sopra  degli  uomini.  Tremano,  dice  san 
Pier  Crisologo,  perchè  in  questo  nome  debbono  adorare  tutta  la  maestà 
di  Dio  :  “  In  hoc  nomine  deitatis  adoratur  tota  maiestas,,  (Servi.  CXIV). 
Disse  il  medesimo  nostro  Salvatore,  che  in  questo  suo  potente  nome 
avrebbero  i  suoi  discepoli  discacciati  i  demoni  :  “  In  nomine  meo  dae- 
monia  eiicient  „  (Marc.,  XYI,  17).  Ed  infatti  la  s.  Chiesa  negli  esor¬ 
cismi  sempre  si  avvale  di  questo  nome  per  discacciar  gli  spiriti  infernali 
dagli  ossessi.  Ed  i  sacerdoti  che  assistono  ai  moribondi,  del  nome  di 
Gesù  si  avvalgono  per  liberare  i  loro  infermi  dagli  assalti  più  terribili 
che  1’  inferno  dà  in  quel  punto  estremo  della  morte. 

Leggasi  la  vita  di  san  Bernardino  da  Siena,  e  veggasi  quanti  peccatori 
convertì  questo  Santo,  quanti  abusi  distrusse,  e  quante  città  santificò 
coll’  insinuar  predicando  ai  popoli  1’  invocare  il  nome  di  Gesù.  Disse 
s.  Pietro  che  non  vi  è  altro  nome  a  noi  dato,  in  cui  bisogna  trovar 
la  salute,  che  questo  nome  sacrosanto  di  Gesù:  “Nec  enim  aliud  nomen 
est  sub  coelo  datum  hominibus ,  in  quo  oporteat  nos  salvos  fieri  „  (Atti, 
IV,  12).  Gesù  è  quello  che  non  solamente  ci  ha  salvati  una  volta, 
ma  continuamente  ci  salva  per  i  suoi  meriti  dal  pericolo  del  peccato, 
ogni  volta  che  con  confidenza  L’invocheremo  :  “  Quodcumque  petieritis 
Patrem  in  nomine  meo,  hoc  faciam  „  (Giov.,  XIV,  13).  Onde  s.  Paolo 
ci  anima  dicendo,  che  chiunque  L’invoca  certamente  sarà  salvo  :  “  Qui- 
cumque  invocaverit  nomen  Domini ,  salvus  erit  „  (Poni.,  X).  Nelle  ten¬ 
tazioni,  dunque,  replico  con  s.  Lorenzo  Giustiniani,  “  Si  tentaris  a 
diabolo,  si  ah  hominibus  opprimeris,  Jesu  nomen  edito  „.  Sei  demoni 
o  gli  uomini  t’  infestano  e  ti  spingono  al  peccato,  chiama  Gesù,  e  sarai 
salvo  ;  e  se  le  tentazioni  sieguono  a  perseguitarti,  siegui  tu  ad  in¬ 
vocare  Gesù,  che  non  mai  cadrai.  Quei  che  praticano  questa  gran 
divozione,  si  prova  coll’  esperienza  che  si  mantengono  saldi  e  sempre 
vincono.  Aggiungiamoci  ancora  sempre  il  nome  di  Maria,  il  quale 
anche  spaventa  1’  inferno,  e  saremo  sempre  sicuri  :  “  Haec  brevis 
oratio  (dice  s.  Tommaso  da  Kenipis)  Jesus  et  Maria,  facilis  ad  te- 
nendum,  fortis  ad  protegendum  „.  Quest’  orazione  così  breve  e  così 
facile  a  tenerla  in  memoria,  ella  è  potente  a  liberarci  da  ogni  insulto 
dei  nemici. 

In  terzo  luogo  il  nome  di  Gesù  non  solo  consola  e  difende  da  ogni 
male,  ma  ancora  infiamma  di  santo  amore  tutti  coloro  che  con  divo- 
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zione  lo  nominano.  Il  nome  di  Gesù,  cioè  di  Salvatore,  è  nome  che  in 
se  esprime  amore,  mentre  ci  ricorda  quanto  ha  fatto,  quanto  ha  patito 
Gesù  Cristo  per  salvarci  :  “  Nomen  Jesus  signum  est  repraesentans 
tibi  omnia  quaecumque  Deus  fecit  propter  salutem  humanae  naturae  „ 
dice  s.  Bernardo  [Serra.  XLVI1T).  Onde  con  tenerezza  un  autor  divoto 
Gli  diceva  :  0  Gesù  mio,  troppo  Ti  è  costato  Tessere  Gesù,  cioè  mio 
Salvatore:  “0  Jesu,  quanti  tibi  constitit  esse  Jesum,  Salvatore  meum!„. 

Scrive  s.  Matteo,  parlando  della  crocifissione  di  Gesù  Cristo  :  “  Et 
imposueruat  .super  caput  eius  causala  ipsius  scriptam  :  hic  est  Jesus 
rex  Judaeorum  „  (Matt.,  XXVII,  37).  Dispose  dunque  l’eterno  Padre 
che  sulla  croce,  dove  morì  il  nostro  Redentore,  si  leggesse  scritto  : 
“  Questo  è  Gesù,  il  Salvatore  del  mondo  „.  Così  scrisse  Pilato,  non  già 
perchè  L’  avesse  giudicato  reo,  a  cagione  di  essersi  Gesù  Cristo  as¬ 
sunto  il  nome  di  Re,  siccome  L’accusavano  i  Giudei,  poiché  Pilato  non 
fé’  conto  di  quest’accusa  ;  e  nello  stesso  tempo  che  Lo  condannò  ben 
Lo  dichiarò  innocente,  protestandosi  di  non  aver  parte  nella  di  Lui 
morte  :  “  Ianocens  savi  a  sanguine  iusti  huius  „.  Ma  perchè  Gli  diede 
il  titolo  di  Re?  lo  scrisse  per  volontà  di  Dio,  il  quale  volle  con  ciò  dire 
a  noi  :  uomini,  sapete  jierchè  muore  questo  mio  Figlio  innocente  ? 
muore,  perchè  è  vostro  Salvatore  :  muore  questo  Pastore  divino  su 
questo  legno  infame,  per  salvare  voi,  sue  pecorelle.  Perciò  fu  detto 
nei  sacri  cantici  :  “  Oleina  effusimi  nomea  eius  „.  Spiega  s.  Bernardo  : 
“  riempe  effusio  divinitatis  „.  Nella  redenzione  Dio  stesso,  per  l’amore 
che  ci  portava,  tutto  a  noi  si  diede  e  si  comunicò  :  “  Dilexit  nos ,  et 
tradidit  semetipsum  prò  nobis  „  (Ef.,  V,  2).  E  per  potersi  a  noi  comu¬ 
nicare  Egli  si  assunse  il  peso  di  pagar  le  pene  a  noi  dovute  :  “  Lan- 
guores  nostros  ipse  tulit ,  et  dolores  nostros  ipjse  portami  „  (Is.,  LUI). 
Con  quel  titolo,  dice  san  Cirillo  Alessandrino  (Lib.  XII  in  Joan.)., 
volle  scancellare  il  decreto  jirima  già  fatto  di  condanna  contro  noi 
poveri  peccatori  :  “  Hoc  titillo  adversus  genus  nostrum  chirographum 
in  cruce  confìxum  delevit „.  Secondo  quel  che  già  scrisse  l’Apostolo: 
“ Delens  quod  adversus  nos  erat  chirographum  decreti  „  (Coloss.,  II,  14). 
Egli,  l’amante  nostro  Redentore,  volle  liberarci  dalla  maledizione  da 
noi  meritata,  facendosi  Egli  1’  oggetto  delle  maledizioni  divine  con 
caricarsi  di  tutt’i  nostri  peccati  :  “  Christus  redemit  nos  de  maledicto , 
factus  prò  nobis  maledictum  „  (Gal.,  Ili,  13). 

Onde  è  che  un’  anima  fedele,  nominando  Gesù,  e  ricordandosi  col 
nominarlo  di  quel  che  ha  fatto  Gesù  Cristo  per  salvarla,  non  è  pos¬ 
sibile  che  non  si  accenda  ad  amare  Chi  tanto  l’ha  amata:  “Cum  nomino 
Jesum,  diceva  s.  Bernardo,  hominem  mihi  propono  miteni,  humilem, 
benignum,  misericordem,  omni  sanctitate  conspicuum,  eundemque 
Deum  omnipotentem  qui  me  sanet  et  roboret  Nominando  Gesù 
dobbiamo  immaginarci  di  vedere  un  uomo  tutto  mansueto,  affabile, 
pietoso  e  pieno  di  virtù  ;  e  poi  dobbiam  pensare  ch’Egli  è  il  nostro 
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Dio,  che  per  guarire  le  nostre  piaghe  ha  voluto  esser  disprezzato  ed 
impiagato,  sino  a  morir  di  puro  dolore  su  d’una  croce.  Siati  dunque 
caro,  o  cristiano  (ti  esorta  sant’  Anseimo)  il  bel  nome  di  Gesù  ;  Egli 
sia  sempre  nel  tuo  cuore,  ed  Egli  sia  1’  unico  tuo  cibo,  1’  unica  tua 
consolazione:  “  Sit  tibi  Jesus  semper  in  corde;  hic  sit  cibus,  dulcedo 
et  consolatio  tua  „.  Ab  !  che  solamente  chi  lo  prova,  dicea  s.  Bernardo, 
può  intendere  quale  dolcezza  sia,  qual  paradiso  anche  in  questa  valle 
di  lagrime  1’  amare  con  tenerezza  Gesù  :  “  Expertus  potest  credere 
quid  sit  Jesum  diligere  Ben  lo  seppe  per  esperienza  una  santa  Rosa 
di  Lima,  la  quale  in  ricevere  la  comunione  mandava  dalla  bocca  tal 
fiamma  d’  amor  divino,  che  bruciava  la  mano  a  chi  le  dava  da  bere 
dell’acqua  (come  si  suole)  dopo  la  comunione.  Una  s.  Maria  Maddalena 
dei  Pazzi,  che  con  un  crocifisso  alla  mano  tutta  infiammata  gridava  : 
“  0  Dio  d’amore,  o  Dio  d’amore  !  anzi  pazzo  d’amore!  „  (Vita,  c.  XI). 
Un  s.  Filippo  Neri,  a  cui  bisognò  slargarsi  le  coste  per  dar  luogo  al 
cuore,  che  ardendo  d’amor  divino  cercava  più  luogo  da  palpitare.  Un 
s.  Stanislao  Kostka,  a  cui  fu  necessario  talvolta  bagnargli  il  petto 
con  acqua  fredda,  per  mitigare  il  grande  ardore  dal  quale  sentivasi 
consumare  per  Gesù.  Un  s.  Francesco  Saverio  che  per  la  stessa  bella 
cagione  si  slacciava  il  petto  e  diceva  :  “  Signore,  basta,  non  più  „  ; 
.dichiarandosi  con  ciò  inabile  a  soffrire  la  gran  fiamma  che  gli  bru¬ 
ciava  il  cuore. 

Procuriamo  dunque  ancora  noi,  per  quanto  possiamo,  di  tenere 
sempre  Gesù  nel  cuore  con  amarlo,  e  di  tenerlo  ancora  nella  bocca 
con  senrpre  nominarlo.  Dice  s.  Paolo  che  non  può  nominarsi  Gesù 
(s’intende  con  divozione),  se  non  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  : 
“  Nemo  potest  dicere,  Dominus  Jesus ,  nisi  in  Spiritu  scindo  „  (I  Cor.). 
Sicché  a  tutti  coloro  che  divotamente  pronunziano  il  nome  di  Gesù 
si  comunica  lo  Spirito  Santo.  Ad  alcuni  il  nome  di  Gesù  è  nome 
strano,  e  perchè  ?  perchè  non  amano  Gesù.  I  Santi  sempre  hanno 
avuto  in  bocca  questo  nome  di  salute  e  di  amore.  Nelle  Epistole  di 
s.  Paolo  non  vi  è  pagina  dove  il  Santo  non  nomini  più  volte  Gesù. 
S.  Giovanni  anche  spesso  Lo  nomina.  Il  b.  Errico  Susone  un  giorno, 
per  maggiormente  accendersi  nell’amore  di  questo  santo  nome,  con  un 
ferro  tagliente  si  scolpì  nel  petto  sul  cuore  a  caratteri  di  ferite  il  nome 
di  Gesù  ;  e  stando  poi  tutto  bagnato  di  sangue  :  Signore,  disse,  io 
vorrei  scrivervi  più  dentro  nel  mio  proprio  cuore,  ma  non  posso  ;  Voi 
che  potete  il  tutto,  imprimete  nel  mio  cuore  il  vostro  caro  nome,  sì 
che  non  si  possa  più  cancellare  in  esso  nè  il  vostro  nome  nè  il  vostro 
amore.  La  b.  Giovanna  di  Chantal  giunse  ad  imprimersi  sul  cuore  il 
nome  di  Gesù  con  una  piastra  infocata.  Non  pretende  tanto  da  noi 
Gesù  Cristo  ;  si  contenta  che  Lo  tenghiamo  nel  nostro  cuore  coll’amore, 
e  spesso  con  amore  L’invochiamo.  E  siccome  Egli,  quanto  operò,  e  quanto 
disse  nella  sua  vita,  tutto  lo  fece  per  nostro  amore  ;  così  noi  quanto 
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facciamo,  è  giusto  die  lo  facciamo  in  nome  e  per  amore  di  Gesù 
Cristo,  come  ci  esorta  l’apostolo  s.  Paolo  :  “  Omnia  quaecumque  facitis 
in  verbo  aut  in  opere,  omnia  in  nomine  Jesu  Christi  facite „  (Coloss., 
Ili,  17).  E  se  Gesù  Cristo  è  morto  per  noi,  dobbiamo  noi  star  pronti 
a  morir  volentieri  per  il  nome  di  Gesù  Cristo,  come  stava  pronto 
a  fare  lo  stesso  Apostolo  dicendo  :  “  Ego  autem  non  solimi  alli¬ 
gavi,  sed  etiam  mori  paratus  sum  propter  nomen  Domini  mei  Jesu 
Christi  „. 

Concludiamo  il  sermone.  Se  dunque  stiamo  afflitti,  invochiamo  Gesù, 
ed  Egli  ci  consolerà.  Se  siamo  tentati,  invochiamo  Gesù,  ed  Egli  ci 
darà  forza  di  resistere  a  tutti  i  nostri  nemici.  Se  finalmente  siamo 
aridi  e  freddi  nell’ amor  divino,  invochiamo  Gesù,  ed  Egli  c’infiam¬ 
merà.  Felici  quell’  anime  che  sempre  avranno  in  bocca  questo  santo 
ed  amabilissimo  nome  !  Nome  di  pace,  nome  di  speranza,  nome  di 
salute,  nome  d’  amore.  Ed  oh  beati  noi,  se  poi  in  morte  avremo  la 
sorte  di  morire  e  terminare  la  vita  nominando  Gesù  !  Ma  se  deside¬ 
riamo  di  spirar  l’ultimo  fiato  con  questo  dolce  nome  in  bocca,  bisogna 
che  ci  avvezziamo  in  vita  a  spesso  nominarlo,  nominandolo  sempre 
con  amore  e  confidenza.  Uniamoci  ancora  sempre  il  bel  nome  di  Maria, 
che  ancora  è  nome  dato  dal  cielo,  e  nome  jiotente  che  fa  tremare 
1’  inferno  ;  è  nome  ben  anche  dolce,  mentre  ci  fa  ricordare  di  quella 
Regina,  che  siccome  è  madre  di  Dio,  è  ancora  madre  nostra,  madre 
di  misericordia,  madre  d’  amore. 

Colloquio.  Giacché  dunque,  o  Gesù  mio,  Voi  siete  il  mio  Salvatore, 
che  per  salvarmi  avete  dato  il  sangue  e  la  vita,  scrivete,  Vi  prego, 
sul  mio  povero  cuore  il  vostro  adorato  nome  ;  affinchè  avendolo  io 
sempre  impresso  nel  cuore  coll’amore,  l’abbia  ancor  sempre  nella  bocca, 
con  invocarlo  in  tutti  i  miei  bisogni.  Se  il  demonio  mi  tenterà,  il 
vostro  nome  mi  darà  forza  a  resistere.  Se  mi  verrà  la  sconfidenza,  il 
vostro  nome  mi  animerà  a  sperare.  Se  sarò  afflitto,  il  vostro  nome  mi 
conforterà,  ricordandomi  quanto  più  Voi  siete  stato  afflitto  per  me. 
Se  mi  vedrò  freddo  nel  vostro  amore,  il  vostro  nome  m’ infiammerà, 
ricordandomi  l’amore  chè  Voi  mi  avete  dimostrato.  Per  lo  passato  io 
son  caduto  in  tanti  peccati,  perchè  non  Vi  ho  invocato  ;  da  oggi 
avanti  il  vostro  nome  avrà  da  essere  la  mia  difesa,  il  mio  rifugio,  la 
mia  speranza,  l’unica  mia  consolazione,  l’unico  mio  amore.  Così  spero 
di  morire,  sempre  col  vostro  nome  in  bocca.  Vergine  Santissima, 
ottenetemi  voi  questa  grazia  d’  invocare  sempre  nei  miei  bisogni  il 
nome  del  vostro  Figlio  Gesù,  e  di  voi,  madre  mia  Maria  ;  ma  eh’  io 
1’  invochi  sempre  con  confidenza  e  amore,  sicché  possa  io  ancora 
dirvi  come  vi  diceva  il  divpto  Alfonso  Rodriguez  :  “  Jesus  et  Maria, 
prò  vobis  patiar,  prò  vobis  moriar  ;  siili  totus  vester,  sim  nihil  meus  „. 
0  Gesù  mio  diletto,  o  amata  signora  mia  Maria,  datemi  la  grazia  di 
patire  e  morire  per  vostro  amore  ;  io  non  voglio  essere  più  mio,  voglio 
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esser  vostro  e  tutto  vostro  :  vostro  in  vita  e  vostro  in  morte,  in  cui 
spero  col  vostro  aiuto  di  spirare,  dicendo  :  “  Gesù  e  Maria  aiutatemi  : 
Gesù  e  Maria  a  Voi  mi  raccomando  :  Gesù  e  Maria,  io  V’amo  e  a  Voi 
consegno  e  dono  tutta  l’anima  mia„. 


S.  Alf.  de  Lig.,  del  Nome  di  Gesù . 


IL  MISTERO  DELL’EPIFANIA 


IL  MISTERO  DELL’  EPIFANIA. 

NOTIZIE  DELLA  FESTA. 


Significato  di  questo  nome.  Venuta  e  adorazione  dei  Magi. 

Si  celebra  la  Festa  dell’Epifania  nel  giorno  sesto  di  gennaio.  Epifania 
significa  manifestazione  :  “  Epiphania  graecae  linguae  vocabulo  ma¬ 
nifestalo  dici  potest  „  :  sono  parole  di  S.  Agostino  nel  Serm.  CCIII 
altre  volte  LXIV,  de  diversis.  Lo  stesso  vien  detto  da  san  Bernardo 
nel  Serm.  Ili  de  Epiphania  :  “  Solemnitas  igitur  hodiernae  diei  ab 
apparitione  nomen  accepit.  Epiphania  quippe  apparitio  est.  Hodie  ergo 
apparitio  Domini  celebratur 

L’Apostolo  s.  Matteo  nel  suo  Vangelo,  al  cap.  II,  espone  la  storia 
della  venuta  ed  adorazione  dei  Magi.  Dice,  che  i  Magi  vennero  dal¬ 
l’oriente  in  Gerusalemme,  ricercando  ove  fosse  nato  il  Re  dei  Giudei: 
perchè  avevano  veduta  in  oriente  la  stella,  ed  erano  perciò  venuti 
ad  adorarlo:  “ Vidimus  enim  stellam  eius  in  oriente ,  et  venimus  ado¬ 
rare  eum  „  ;  che  il  Re  Erode,  e  tutta  Gerusalemme,  si  pose  sotto  sopra  ; 
per  la  qual  cosa  avendo  il  detto  Erode  congregati  i  sacerdoti  e  gli 
Scribi  del  popolo,  ed  avendoli  interrogati,  ove  il  Cristo  fosse  per  nascere, 
ed  essendogli  stato  risposto,  che  doveva  nascere  in  Betlemme,  giusta 
la  profezia  :  “  Et  tu  Bethlehem  terra  Juda ,  nequaquam  minima  es  in 
principibus  Juda  ;  ex  te  enim  exiet  Dux ,  qui  regat  populum  meum 
Israel  „  ,  chiamò  a  se  i  Magi,  dai  quali  intese  il  tempo  in  cui  era  loro 
comparsa  la  stella  ;  ed  inviandoli  a  Betlemme,  loro  disse  :  Andate, 
ricercate  il  Fanciullo,  e  quando  Lo  avrete  trovato,  avvisatemelo,  volendo 
ancor  io  venire  ad  adorarlo  :  “  Et  eum  inveneritis ,  renuntiate  mihi1 
ut  et  ego  veniens  adorem  eum  „.  Prosegue  il  sacro  testo  esponendo, 
che  i  Magi  partirono,  che  la  stella  che  avevano  veduta  in  oriente 
andava  loro  avanti,  “  usque  dum  veniens  staret  supra  ubi  erat  Puer  „  ; 
che  quando  i  Magi  la  videro,  furono  sorpresi  dall’  allegrezza  ;  e  che 
entrando  in  casa  ritrovarono  il  Fanciullo  colla  Madre,  e  genuflessi 
Gli  offrirono  oro,  incenso  e  mirra,  e  che  avvisati  in  sogno  di  non 
ritornare  ad  Erode,  “  per  aliam  viam  reversi  sunt  in  regionem  suam  „. 
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Noi  qui  non  parleremo  della  stella,  avendone  già  trattato  nel 
libro  IV  della  nostra  opera  delle  Canonizzazioni  alla  parte  I,  cap.  XXV, 
ove  fu  da  noi  detto,  che  questa  stella  era  stata  profetizzata  nel  Libro 
dei  Numeri  :  “  Orietur  stella  ex  Jacob ,  et  consurget  virga  ex  Israel  „  , 
e  che,  comunque  siasi  delle  varie  sentenze  sopra  questa  stella,  volendo 
alcuni,  che  fosse  una  nuova  stella  risplendente  nell’  aria,  altri  un 
angelo  risplendente  in  figura  di  stella,  altri  lo  Spirito  Santo  sotto 
una  specie  assunta  di  stella,  altri  un  fenomeno  di  fiamma  nella  media 
regione  dell’aria,  come  può  vedersi  nella  Dissertazione  del  Calmet  in 
Magos ,  qui  Jesum  adoraturi  venerunt ,  e  nella  Dissertazione  di  Gio¬ 
vanni  Federigo  Miego  de  stella  a  Magis  conspecta ,  nel  Tesoro  delle 
Dissertazioni  sopra  il  Nuovo  Testamento  ricavate  dal  Museo  di  Teo¬ 
doro  Haseo,  e  di  Corrado  Ikenio  al  tom.  II,  pag.  118,  e  seguenti;  la 
più  vera  opinione  si  è,  che  fosse  la  stella  una  meteora  formata  dal¬ 
l’angelo,  tutta  piena  di  luce,  in  figura  di  stella,  mossa  dall’  angelo, 
dall’oriente  verso  l’occidente  nella  media  regione  dell’aria,  per  inse¬ 
gnare  ai  Magi  il  viaggio,  a  somiglianza  della  colonna  di  fuoco,  che 
condusse  i  figli  d’Israele  pel  deserto  ;  oppure  essere  stata  una  stella 
creata  di  nuovo,  non  nel  cielo,  ma  nell’  aria  vicino  alla  terra,  che 
movevasi,  come  Iddio  voleva  :  la  qual  sentenza  è  espressa  sentenza 
di  s.  Tomaso  nella  III  parte,  alla  quest.  XXXVI,  art.  7.  Savia  è  la 
riflessione  che  il  Lamy  fa  nella  Concordia  dei  Vangeli ,  al  lib.  I, 
cap.  II,  esser  questa  d’ indagine  assai  incerta  :  “  Neque  enim  hisce 
quaestionibus  vacat  immorari,  de  quibus  postquam  multa  dixeris,  haec 
cogaris  fateri  incerta.  Quaerenda  sunt,  ut  interdum  moneo,  quorum 
investigati©  utilis  est,  aut  saltem  possibilis  „  :  e  non  esservi  altro  di 
sicuro,  se  non  che  apparve  un’insolito  fulgore,  che  attrasse  gli  occhi 
di  quelli,  l’applicazione  dei  quali  era  contemplare  le  stelle,  e  risvegliò 
in  essi  il  pensiero  di  qualche  gran  cosa  nuova  nel  mondo.  Noi  qui 
neppure  parleremo  del  paese,  donde  vennero  i  Magi,  nè  del  tempo, 
in  cui  arrivarono  a  Betlemme  ;  credendo  più  acconcio  il  parlarne  in 
seguito.  Quindi  presentemente  restringeremo  il  discorso  al  numero 
dei  Magi,  ai  loro  nomi,  alla  loro  qualità,  al  luogo  ove  ritrovarono  il 
Bambino  Gesù,  ed  all’  atto  di  venerazione,  con  cui  L’  adorarono. 

Tre  furono  i  Magi  ;  e  benché  questo  numero  non  sia  specificato  da 
s.  Matteo,  che  dice  solamente  :  “  Ecce  Magi  ab  oriente  venerunt  Hie- 
rosolgmam  „  ,  s.  Leone  però  espressamente  lo  dice  nel  Serm.  XXX 
delV Epifania  al  cap.  I:  “  Tribus  igitur  Magis  in  regione  orientis 
stella  novae  claritatis  apparuit  „  e  nel  cap.  II:  “Sequuntur  tres  viri 
superni  luminis  ductum  „  ;  il  che  conferma  nel  Serm.  XXXII,  pure 
sopra  V Epifania  al  c.  V:  “  Tre  Magos  etc.  stella  perduxit  „  ;  e  ripete 
nel  Serm.  XXXIII,  c.  II,  nel  Serm.  XXXIV,  c.  I  e  II,  nel  Serm.  XXXV, 
c.  I,  nel  Serm.  XXXVI,  c.  II  e  nel  Serm.  XXXVII,  tutti  sopra  la  festa 
dell’Epifania.  Concorda  s.  Cesario  nel  Serm.  CXXXIX,  e  questa  è  la 
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comune  e  vera  opinione  oggidì  ricevuta  :  “  Communis  atque  unica 
nostra  aetate  ferme  in  Ecclesia  recepta  sententia  paria  docet  „  ,  cioè, 
che  tre  fossero  i  Magi:  sono  parole  del  Calmet  nell’allegata  Dissertazione 
benché  l’autore  dell’opera  imperfetta  noli  'Ormi.  II  sopra  s.  Matteo , 
in  seguito  a  certi  monumenti  apocrifi,  voglia  che  fossero  dodici.  Ma 
perchè  non  sempre  a  tutti  piace  la  comune  opinione,  e  vi  è  chi  non  ha 
gran  difficoltà  di  opporsi  alla  medesima,  come  riflette  il  Calmet  nel 
luogo  citato,  non  è  mancato  ai  giorni  nostri  chi  ha  detto,  non  potersi 
definire  il  numero  dei  Magi,  non  essendovi  fra  i  Padri  antichi,  che 
s.  Leone  il  Grande,  che  nei  Sermoni  già  allegati  sopra  l’Epifania  ha 
scritto  che  i  Magi  furono  tre.  Questi  è  il  P.  Serry  nella  sua  Eserci¬ 
tazione  XXXIV,  n.  4,  non  facendo  menzione  di  Daniele  Ehoden  autore 
protestante  nella  sua  Dissertazione  de  primis  Salvatoris  veneratoribus 
Magis,  nel  Tesoro  delle  Dissertazioni  sopra  il  Nuovo  Testamento, 
stampato  in  Amsterdam  l’anno  1702,  al  t.  II,  pag.  LXX,  §  5.  Ma  una 
sentenza,  che  ha  per  fondamento  1’  espressa  autorità  di  s.  Leone, 
fiancheggiata  ancora  da  quella  di  s.  Massimo  Vescovo  di  Torino  in  una 
Omelia :  “Bene,  diarissimi,  uno  itinere  tres  simul  adoraturi  veniunt 
Magi,  quia  in  uno  Christo  Jesu,  qui  omnium  credentium  via  est, 
inseparata  ab  eis  erat  Trinitas  adoranda  „;  che  ha  per  sè  la  tradizione 
della  Chiesa;  che  è  costantemente  sostenuta  da  scrittori,  che  l’hanno 
esaminata  e  che  non  hanno  camminato  alla  cieca,  nè  si  può,  nè  si 
deve  in  verun  modo  abbandonare.  Di  questa  sentenza  così  parla  il 
P.  Natale  Alessandro  nella  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  primo,  c.  I, 
art.  4  sotto  il  n.  8.  “Plures  fuisse  Magos,  qui  Christum  adoraverunt, 
certum  est  :  tres  fuisse,  vulgaris  opinio,  sancti  Leonis,  et  auctoris 
Sermonum,  qui  Eusebio  Nysseno  tribuuntur,  suffragiis  confìrmata  „. 
Il  Tillemont  nella  Nota  XII,  sopra  la  Vita  di  Gesù  Cristo,  crede  esser 
verisimile,  che  questa  sentenza1  avesse  il  suo  principio  dai  tre  doni  di 
oro,  incenso  e  mirra,  che  furono  offerti  dai  Magi  al  nostro  Redentore; 
ma  nello  stesso  tempo  confessa,  esser  essa  appoggiata  ai  Sermoni  di 
s.  Leone,  all’  altro  di  Eusebio,  e  ad  uno  attribuito  a  s.  Cesario.  Il 
Cardinal  Baronio  all’anno  primo  di  Cristo  al  n.  80  così  parla:  “  Fide- 
lium  pia  traditio  tenet,  eosdem  tres  numero  fuisse  secundum  tria 
munerum  genera,  quod  et  sanctus  Leo  in  suis  Sermonibus  saepe 
testatur  „.  Il  Maldonato  nel  c.  II  sopra  s.  Matteo  così  scrive  :  “  Illud 
certum  est,  plures  fuisse,  cum  Evangelista  numero  semper  multitudinis 
Magos  appellet;  et  probabile  est,  plures  fuisse  duobus,  quia  non  duali, 
ut  vocant,  sed  plurali  usus  est  numero.  Fuisse  autem  tres,  etsi  non 
certa,  tarnen  probabili  conjectura  ex  donorum  numero  colligitur  : 
credibilius  enim  est,  diversa,  quam  eadem  omnes  munera  dedisse, 
quod  id  magis  usitatum,  et  gratius  accipientibus,  honorificentius 
dantibus  esse  soleat.  Certe  haec  opinio  aliqua,  aliae  nulla  ratione 
probari  possunt  „.  E  tutti  gli  altri  francamente  insegnano  doversi 
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tener  la  sentenza,  che  i  Magi  fossero  tre.  Possono  vedersi  il  P.  Graveson 
de  mysteriis  et  annis  Christi  alla  dissert.  Vili,  pag.  172;  il  P.  Onorato 
di  S.  Maria  nel  t.  II,  sopra  le  regole  e  l’uso  della  Critica  al  lib.  Ili, 
dissert.  IY,  art.  2,  pag.  272  il  signor  Cardinal  Gotti  nel  suo  Trattato 
della  verità  della  religione  cristiana, ,  t.  IV,  part.  I,  c.  II,  §  8,  n.  19; 
il  P.  Ayala  nella  sua  Opera  Pictor  christianus ,  1.  Ili,  c.  Ili,  n.  4  ; 
il  Sandino  nella  sua  Storia  della  Famiglia  sacra  de  Christo  Domino  ; 
al  c.  Ili,  alle  parole  Quot  fuerunt ,  pag.  31,  della  stampa  di  Padova. 
Il  Suarez  sopra  la  III  part.  di  s.  Tomaso,  t.  II.,  disp.  14,  sez.  I,  dice, 
esser  questa  sentenza  comune  dei  Padri,  ed  esser  il  comun  senso  della 
Chiesa  :  e  lo  stesso  vien  confermato  da  Teofilo  Raynaudo  nel  t.  VII 
delle  sue  opere,  in  quella  intitolata  Diptgca  Mariana  sotto  il  n.  16, 
tanto  più  che  prima  anche  di  s.  Leone  si  vede  adottato  nella  Chiesa 
questo  numero  di  tre.  Nel  tomo  primo  delle  sculture  e  pitture  sacre 
estratte  dai  cimiteri  di  Roma,  stampato  in  Roma  1’  anno  1737,  alla 
pag.  88,  nella  spiegazione  della  Tavola  XXII,  vien  registrata  la  se¬ 
guente  osservazione  :  “  Dopo  vi  è  1’  adorazione  dei  Magi  :  nel  che  è 
da  notarsi  primieramente,  che  i  Magi  sono  tre  secondo  la  tradizione 
della  Chiesa  latina,  e  secondo  s.  Leone,  che  fu  creduto  il  primo  che 
stabilisse  questo  numero  ;  ma  si  vede  che  molto  prima  era  costante 
questa  opinione,  osservandosi  in  molte  di  queste  sculture  e  pitture 
assai  più  antiche  di  s.  Leone  „. 

Resta  a  dire  dei  nomi,  e  delle  qualità  dei  Magi.  Il  Tillemont  nel 
luogo  citato  dice,  essersi  nel  duodecimo  secolo  dato  principio  a  voler 
rintracciare  il  nome  dei  Magi,  e  prudentemente  non  averne  voluto 
parlare  il  Cardinale  Baronio  nei  suoi  Annali.  Il  Casaubono,  nella  sua 
Esercit.  Il  sopra  gli  Annali  del  Cardinale  Baronio  al  §  10,  così  scrive  : 
“  Puduit  jure  merito  harum  ineptiarum  Cardinal em  Baronium,  apud 
quem  in  tam  prolixo  de  Magis  sermone  de  illorum  nominibus  ne 
verbum  quidem  I  Continuatori  del  Bollando  nel  t.  I  di  Maggio 
alla  pag.  7,  così  scrivono  :  “  Nullus  scriptor  vel  graecus,  vel  latinus 
profertur  per  tot  saecula  usque  ad  Friderici  Barbarossae  tempora,  qui 
nomina  nunc  vulgata  usurpaverit  „  :  ed  il  P.  Onorato  di  s.  Maria,  il 
P.  Graveson,  il  Signor  Cardinal  Gotti,  il  Sandino,  nei  luoghi  citati, 
il  Calmet  nell’allegata  dissertazione  §  Nomina ,  il  Baillet  nella  Storia 
deW adorazione  dei  Magi  sotto  il  n.  2,  il  Lamy  nella  Concordia  degli 
Evangeli  al  libro  I,  c.  II,  pag.  45,  §  Numerus  Magorum,  chiara¬ 
mente  insegnano,  non  esservi  cosa  sicura  circa  il  nome  dei  Magi: 
il  che  però  intendiamo  essere  stato  accennato  da  noi  senz’  animo  di 
pregiudicare  alla  pia  tradizione  della  Chiesa  di  Colonia,  che  li  venera 
sotto  il  nome  di  Melchiorre,  Baldassarre  e  Gasparo,  come  può  vedersi 
nel  Bollando  al  primo  giorno  di  Gennaio,  pag.  8,  al  giorno  sesto  di 
Gennaio,  pag.  323,  ed  al  giorno  undecimo  di  Gennaio,  pag.  664,  i  corpi 
dei  quali  essendo  stati  portati  a  Costantinopoli,  e  di  lì  essendo  stati 
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trasportati  a  Milano  dal  Vescovo  Eustorgio,  dopo  aver  avuto  per  sei- 
centosettant’  anni  il  dovuto  culto  nella  Basilica  fabbricata  dal  detto 
Vescovo,  finalmente,  sotto  Federigo  Enobardo  Imperatore,  furono  le¬ 
vati  e  portati  a  Colonia  dall’Arcivescovo  Reinoldo,  come  può  vedersi 
presso  il  Galesinio  nelle  Note  al  suo  Martirologio ,  pag.  13,  e  nella 
Storia  dei  corpi  dei  santi  Gervasio  e  Protasio ,  scritta  dal  Signor 
Saffi,  n.  88. 

Il  punto  poi  della  qualità  dei  medesimi  ha  due  ispezioni  :  una,  cosa 
intendesse  san  Matteo  sotto  il  nome  di  Magi  ;  l’altra,  se  fossero  re, 
della  qual  prerogativa  s.  Matteo  non  parla.  Alcuni  dei  Padri  hanno 
creduto,  che  fossero  Professori  dell’  astrologia  giudiziaria  ;  altri  che 
fossero  Professori  della  magia  naturale  ;  ma  più  verisimile  è  la  sen¬ 
tenza  di  quelli  che  vogliono,  che  i  Magi,  dei  quali  noi  ora  trattiamo, 
fossero  filosofi  periti  nell’  astronomia  :  “  Gens,  quae  spectandorum 
syderum  arte  pollebat  „  ,  come  dice  s.  Leone  nel  Serm.  IV ,  de  Epi- 
phania ,  uomini  sapienti,  adoratori  del  vero  Dio,  che  a  somiglianza 
di  Giob  e  dei  di  lui  amici,  ignorando  la  Legge  scritta  e  gli  altri  riti 
degli  Ebrei,  veneravano  però  Iddio  supremo  arbitro  delle  cose,  ed 
aspettavano  quel  Dominante  predetto  da  Balaam  ;  e  che  san  Matteo 
parlando  dei  Magi,  che  vennero  ad  adorare  Gesù,  intendesse  uomini 
della  detta  qualità  sotto  nome  dei  Magi,  come  accuratamente  prova 
il  Calmet  nella  citata  dissertazione,  ed  ampiamente  jrrosegue  ilBhoden 
nella  sua  Dissertazione  de  primis  Salvatoris  veneratoribus  Magis1 
nel  Tesoro  delle  Dissertazioni  sopra  il  Nuovo  Testamento ,  stampato 
in  Amsterdam  1’  anno  1702,  al  tom.  II,  pag.  69,  §  2.  Ed  in  ciò  che 
riguarda  la  prerogativa  di  re,  della  quale  san  Matteo  non  parla,  il 
Calmet  nello  stesso  luogo  dice,  che  avrebbe  faticato,  per  indagarne 
la  verità,  se  ciò  fosse  un  punto  importante  per  la  Chiesa  ;  ma  che, 
non  essendovi  veruna  espressa  menzione  nella  Sacra  Scrittura ,  e 
nemmeno  negli  antichi  Padri,  e  non  essendovi  veruna  definizione 
della  Chiesa,  lascia  ad  ognuno  la  libertà  di  opinare  in  tal  materia, 
conchiudendo  ,  che  questa  regia  dignità  non  è  sicura,  nè  tampoco 
appoggiata  a  solidi  fondamenti.  Il  Padre  Graveson  “  de  mysteriis  et 
annis  Christi  „  alla  dissert.  Vili ,  pag.  172  ,  si  protesta  di  lasciare 
1’  una,  e  1’  altra  sentenza  nella  sua  probabilità,  e  di  non  voler  pre¬ 
giudicare  o  1’  una,  o  1’  altra.  Ma  altri  francamente  sostengono,  non 
aver  avuta  i  Magi  la  regia  prerogativa  ;  si  perchè,  se  fossero  stati 
insigniti  della  regia  dignità,  s.  Matteo  non  li  avrebbe  chiamati  col 
solo  nome  di  Magi,  o  sia  di  sapienti,  per  accrescere  la  gloria  di  Cristo 
nascente  ;  tanto  più  che  il  sacro  testo  non  lasciò  di  nominare  la 
qualità  di  regolo,  quando  raccontò  la  miracolosa  sanazione  fatta  del 
di  lui  figlio  dal  nostro  Redentore  ;  sì  perchè  Erode  loro  parlò  come 
a  persone  di  rango  assai  inferiore  :  “  Ite ,  et  interrogate  diligenter 
de  Puero,  et  cum  inveneritis  renuntiate  mihi  „ il  che  non  avrebbe 
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fatto,  se  fossero  stati  re  ;  e  finalmente  perchè  non  avrebbe  ad  essi 
così  facilmente  permesso  1’  ingresso  nel  suo  stato,  nè  essi  sarebbero 
entrati,  senza  mandar  avanti  i  loro  ambasciadori,  nè  sarebbe  stato 
tanto  a  sapere  di  essere  stato  burlato  dai  Magi,  che  se  n’erano  andati 
ai  loro  paesi  senza  passar  da  lui,  come  avevan  promesso,  non  essendo 
Betlemme  distante  da  Gerusalemme  più  di  sei  miglia. 

In  questa  controversia  è  d’uopo  il  premettere  due  cose  :  l’una,  che 
chi  tiene  1’  opinione,  che  i  Magi  fossero  re,  non  pretende  che  ciò 
sia  un  punto  di  fede,  come  Teodoro  Beza,  ridendo,  mal  a  proposito 
oppose  ai  Cattolici  ;  ma  bensì  un’  opinione  assai  probabile,  come 
ben  riflette  il  Maldonato  nel  luogo  sopracitato  :  “  Praeterquamquod 
Ecclesia  Magos  fuisse  reges,  non  certa  et  catholica  fide,  sed  proba¬ 
bili  opinione  credit.  Licuit  enim  christian o  poetae  Patrum  nostrorum 
memoria,  salva  religione,  dicere  „  (parla  di  Giovambattista  Mantovano), 
“  Nec  reges,  ut  opinor,  erant  „.  “  Licuit  multis  nostro  tempore 
catholicis,  et  eruditis  Theologis,  idem  dicere,  suamque  opinionem 
non,  ut  ille,  risu  (parlasi  di  Beza),  sed  magnis  argumentis  confìrmare  „. 
Il  Lamy  nella  sua  “  Concordia  degli  Evangeli  „  al  lib.  I,  c.  XI, 
senza  veruna  taccia  di  errore  si  fa  seguace  dell’opinione  di  quelli  che 
dicono,  non  essere  stati  re  quei  Magi,  che  vennero  all’adorazione  di 
Cristo.  Nel  Tomo  primo  delle  sculture  e  pitture  estratte  dai  cimiteri 
stampate  in  Roma  l’anno  1737,  nella  spiegazione  della  Tavola  XXXVIII, 
l’autore  si  fa  partigiano  di  questa  stessa  sentenza.  L’altra,  che  quando 
si  dice,  che  i  Magi  furono  re,  non  s’intende  che  fossero  re  in  altro 
modo,  se  non  in  quello,  con  cui  la  Sacra  Scrittura  suol  chiamare  re 
ciascuno,  che  ha  la  signoria  di  qualche  luogo  benché  piccolo  :  “  Hos 
igitur  fuisse  reges  dixerimus  (soggiunge  il  Cardinale  Baronio  al 
primo  anno  di  Cristo,  num.  30),  usitato  more  Divinae  Scripturae, 
quae  cujusque  oppidi  dominum  regem  appellare  consuevit,  ut  patet 
de  quinque  regibus,  quos  Abraham  armatis  suis  vernaculis  debella¬ 
vi  „.  In  questo  stesso  senso  parla  il  P.  Natale  Alessandro  nel  secolo 
primo,  cap.  I,  art.  4:  “  Viros  tamen  potentes,  et  divites,  Toparcas 
forte,  vel  Dynastas  fuisse,  probabile  est,,:  e  concorda  il  dotto  autore 
delle  Note  alla  storia  della  vita ,  dottrina  e  miracoli  di  Cristo,  stam¬ 
pate  in  Urbino  l’anno  1730,  al  cap.  VIIr  lettera  C.  Molti  interpetri 
hanno  data  loro  la  qualità  di  re  :  ma  da  tutto  il  contesto  del  Van¬ 
gelo  non  pare  che  possa  ricavarsi  niente  di  più,  che  fossero  persone 
considerabili  nei  loro  paesi.  Dice  ancor  bene  il  Gretsero  nel  toni.  V, 
della  nuova  edizione  delle  sue  Opere  fatta  in  Ratisbona  al  lib.  I,  de 
Festis ,  c.  XXX  :  “  Adde,  quod  regium  nomen  magnani  latitudinem 
habet  etc.  Neque  enim  necesse  est,  ut  omnes  qui  vel  fuere,  vel  ap¬ 
pellante  reges,  sint  tanti,  quanti  rex  Hispaniae  et  Galliae.  Favet 
Scripturae  phrasis,  maxime  in  Libro  Josue,  ubi  regis  nomen  illis 
tribuitur,  qui  hodie  vix  princiiiis  nomenclaturam  tueri  possent  „. 
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Premesse  le  predette  due  cose,  noi  diremo  che  i  Magi  furono  re. 
I  re  nell’oriente  solevano  per  lo  più  esser  Magi  :  “  Magos  reges  fere 
habuit  oriens  „  :  sono  parole  di  Tertulliano  nel  Libro  adversus 
Judaeos  al  cap.  IX,  il  che  vien  anche  comprovato,  coll’  autorità  di 
Plinio  e  di  Filone,  dal  Cardinal  Baronio  al  primo  anno  di  Cristo 
num.  29,  e  perchè  il  Tillemont  nelle  Note  sopra  la  Vita  di  Gesù 
Cristo  alla  Nota  XII,  dice  che  tutto  va  bene,  ma  eh’  è  d’ uopo 
il  provare  che  quei  Magi,  che  adorarono  Cristo,  fossero  re,  non  ba¬ 
stando,  per  sostenere  la  sentenza  favorevole  alla  regia  prerogativa, 
il  dire,  che  per  lo  più  i  re  nell’  oriente  erano  Magi  ;  colla  quale 
riflessione  anche  il  Padre  Serry  nelle  sue  risposte  al  Sandini  si  va 
schermendo  dall’autorità  di  Pascasio  Radperto,  scrittore  del  secolo 
nono,  che  nel  lib.  I  dei  Commenti  sopra  s.  Matteo  disse,  che  i 
Magi,  che  vennero  all’adorazione  di  Cristo,  erano  re  :  “  In  his  regio- 
nibus  ad  orientalem  plagam  Hierosolymorum  Magos  reges  extitisse, 
nemo,  qui  historias  legit  Gentilium,  ignorat  :  quo  profecto  reges  eos 
fuisse  opinantur  „  ,  scrivendo  il  detto  P.  Serry  in  questo  modo  alla 
pag.  34  :  “  Ex  hoc  enim  quod  Gentilium  historiae  fidem  faciant  reges 
orientales,  ac  maxime  Chaldaeos,  Magos  olim  fuisse,  hoc  est  philo- 
sophos  syderalis  scientiae  peritos,  non  sequitur,  ut  Paschasius  intulit, 
Magos  omnes,  atque  illos  maxime,  qui  Christum  adoratum  venere, 
reges  extitisse  „  :  il  che  vien  anche  con  robustezza  incalzato  dal 
Rhoden  nella  citata  dissertazione  al  §  4.  Noi  diremo,  che  s.  Cesario 
d’Arles  nel  Serm.  CXXXVI ,  nell’appendice  dei  Sermoni  di  s.  Ago¬ 
stino,  parla  dei  Magi,  che  vennero  a  prestare  atti  di  adorazione  a 
Gesù  Cristo  :  “  Illi  Magi  tres  reges  esse  dicuntur  „  :  e  che  s.  Giro¬ 
lamo  “sopita  Daniele „  al  c.  II,  dopo  avere  riferito,  che  i  re  ed  i 
principi  erano  Professori  della  filosofica  magia;  così  soggiunge  al 
nostro  proposito  :  “  Unde  et  in  Nativitate  Domini  Salvatoris  ipsi 
primum  ortum  eius  intellexerunt,  et  venientes  in  sanctam  Bethlehem 
adoraverunt  Puerum,  stella  eius  desuper  ostendente  „.  S.  Ilario  con¬ 
corda,  nel  lib.  IV,  de  Trinitate ,  §  38  :  “  Recordemur  orientis  Magos 
adorantes  Dominum,  et  munerantes,  et  laborem  veniendi  usque  in  Beth¬ 
lehem  Judae  tanti  itineris  metiamur.  In  principimi  enim  labore  totius 
Aegypti  labor  demonstratus  est  Nè  può  tralasciarsi  la  autorità  di 
Giovenco,  poeta  cristiano  del  secolo  quarto,  degno  di  molta  stima  : 
Gens  est  Eoi  Phoebo  orto  proxima  regni, 

Astrorum  solens  ortusque  obitusque  notare  : 

Horum  primores  nomen  tenuere  Magorum. 

Hinc  lecti  proceres  Solymas  per  longa  viarum 
Deveniunt,  Regemque  adeunt,  orantque  doceri, 

Quae  regio  imperio  Puerum  Judea  teneret 
Progenitum,  et  se  se  stellae  fulgentis  ab  ortu 
Admonitos  venisse  viam,  quo  supplice  dextra 
Exortum  te  iris  venerabile  Numen  adorent. 
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Si  osservi  in  questi  versi  di  Giovenco,  che  i  più  qualificati  erano 
chiamati  Magi  :  “  Horum  primores  nomen  tenuere  Magorum  „  ,  e  si 
osservi,  che  da  questi  furono  eletti  i  più  riguardevoli  per  venire  a 
Betlemme  :  “  Hinc  lecti  proceres  „  ;  e  quello  che  dà  gran  peso  a 
questa  opinione  si  è  che,  servendosi  la  Chiesa  nell’  officio  della  cor¬ 
rente  Festa  della  Epifania,  nell’adorazione  dei  Magi,  della  Profezia  di 
David  al  Salmo  LXXI  :  “  Reges  Arabum  et  Saba  dona  adducent  „  ,  e 
ciò  da  tempo  antico,  ancorché  questo  testo  unitamente  coll’  altro  di 
Isaia  :  “  Ambidabunt  Gentes  in  lumine  tuo ,  et  Reges  in  splendore  ortus 
tui  „  siano  intesi  generalmente  dei  Ite  delle  Genti  e  delle  nazioni 
barbare,  ch’erano  per  venire  al  culto  del  vero  Dio;  adattandole  però 
la  Chiesa  all’adorazione  dei  Magi,  dà  a  divedere,  esser  essa  proclive  e 
favorevole  alla  sentenza  che  i  Magi,  dei  quali  ora  parliamo,  fossero 
re,  prendendo  il  nome  di  re  nel  senso  di  sopra  espresso. 

Il  Cardinal  Baronio  nel  luogo  sopracitato,  dopo  di  aver  riportata 
l’autorità  di  Teofìlatto,  così  scrive  :  “  Ac,  quod  Magi  fuerint  reges,  etiam 
Theophylactus  asserit;  idemque  fidelium  pia  traditio  tenet,,.  Il  Suarez 
nel  luogo  allegato,  alla  sez.  II  infine,  così  parla  di  quella  sentenza  : 
“  Sententia  haec  plausibilis  est  ;  eamque  christianus  populus  jam 
induit,,.  Teofìlo  Raynaudo  nel  luogo  pure  sopracitato,  allap.  97  n.  15, 
porta  un  gran  cumulo  di  scrittori,  che  dànno  ai  Magi  la  regia  prero¬ 
gativa,  “late  accepto  regis  nomine  prò  quovis  Toparcha,,.  Il  P.  Natale 
Alessandro,  nei  “  Commenti  sopra ,  il  c.  II  di  s.  Matteo  „,  non  ritratta, 
ma  conferma  quanto  di  sopra  abbiamo  veduto  avere  asserito  nella 
Storia  Ecclesiastica  :  “An  reges  proprie  fuerint,  anxie  disputandum 
non  putamus,  cum  ea  de  re  sileat  Evangelium,  et  oraculum  illud 
Davidicum  :  “  Reges  Tharsis  et  insulae  mimerà  offerente  Reges  Arabum 
et  Saba  dona  adducent  „ ,  vocationem  Gentium,  et  procerum  etiam  ex 
Gentibus  a  Christo  et  ad  Christum  pronuntiet  ;  unde  subditur  :  “  Et 
adorabunt  eum  omnes  Reges  terrae,  omnes  Gentes  servient  ei  Magos 
tamen  adoratores  Christi  dynastas  fuisse  ac  regulos,  probabile  est  „. 
E  chi  bramasse  di  veder  altre  cose,  che  sempre  più  rendono  probabile 
la  sentenza  che  i  Magi  fossero  re,  può  leggere  il  Galesinio  nelle  Note 
al  suo  Martirologio ,  pag.  13;  il  t.  II  delle  Regole  sopra  la  critica  del 
P.  Onorato  di  S.  Maria,  al  lib.  Ili,  dissert.  IV,  art.  2;  il  Padre  Ayala 
nell’  opera  citata  Pictor  christianus  al  lib.  Ili,  cap.  Ili,  num.  5  ;  il 
Sandino  nella  Storia  della  Famiglia  sacra ,  al  cit.  cap.  Ili;  il  signor 
Cardinal  Gotti  nella  Verità  della  cristiana  religione ,  tom.  IY,  part.  I, 
c.  II,  §  14  e  seguenti. 

Avverte  il  celebre  teologo  Melchiorre  Cano,  nel  lib.  II  “  de  Locis 
Theologicis  „  al.  c.  V,  che  sarebbe  molto  imprudente  chi  ardisse  di 
voler  pubblicamente  sostenere,  che  i  Magi  non  furono  re  ;  imperocché 
altro  non  farebbe  che  eccitare  qualche  mormorazione  nel  popolo,  che 
ha  già  preso  partito  per  la  contraria  opinione  appoggiata  a  validi  fon- 
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damenti  :  “  Hanc  opinionem,  ut  quae  plausibilis  sit  ac  popularis,  Chri- 
stifideles  jam  olino,  libenter  induerunt.  Neque  operae  pretium  judico,  si 
quis  in  concione  publica  eam  dissuadere  conetur  ;  nam  dissuadere  nibil 
attinet  ;  ac  frustra  nifi  et  nihil  aliud  quam  laborando  odium  quaerere, 
extremae  dementiae  est.  Quod  si  paucis  forte  quibusdam  fidem  argu- 
mentatione  tua  feceris,  multas  tamen  in  populo  querelas  dissidia,  ac 
lites  induces.  Sine  ergo,  plebem  probabilissimam  opinionem,  praesertim 
quae  penitus  insedit  ac  inveteravit,  cum  suis  maioribus  retinere 

E  lo  stesso  insigne  Teologo  è  quello  che  accenna  le  risposte  da  darsi 
all  opposizione  di  sopra  riferita,  che  s.  Matteo  non  chiama  i  Magi  re, 
e  che  se  fossero  stati  re,  sarebbero  stati  in  altra  maniera  trattati  e 
rispettati  da  Erode  :  “  Quod  enim  regum  nomen  Evangelista  suppres- 
serit,  id  omnino  nihil  est  ;  non  enim  existimavit  Evangelii  testimo- 
nium  regio  apparatu  cumulandum  ,  quod  Magorum  sapientiam  et 
gravitateli!  amplissime  ornaverit.  In  ventate  sane  occulta  confìrmanda 
regia  appellatio  obscura  et  otiosa  erat  ;  Magorum  vox  praeclara  et 
opportuna.  Nani,  quod  Herodes  Magos  parum  honorifice  exceperit,  hoc 
aut  Herodiani  fastus  indicium  est,  aut  romanae  gloriae  et  maiestatis. 
Indignum  vero  est  magni  Regis  tumorem  in  minutorum  invidiam 
odiumque  con  vertere  „. 

Sopra  le  pedate  di  Melchiorre  Cano  hanno  camminato  gli  altri  che 
di  sopra  abbiamo  nominati,  e  che  seguono  1’  opinione  che  i  Magi 
fossero  re  ;  nè  hanno  tralasciato  di  aggiungere,  che  non  fu  poco  il  ri¬ 
spetto  che  Erode  usò  verso  di  loro,  allorché  sentendo  da  essi  la  nuova 
eh’  era  nato  il  Re  dei  Giudei,  per  cui  tanto  turbossi,  non  li  fece  o 
carcerare,  o  morire,  o  almeno  cacciare  dal  regno  come  complici  di 
qualche  congiura  ;  il  che  certamente  avrebbe  fatto,  se  non  fossero 
stati  personaggi  di  rispetto  e  regoli,  nè  essi  si  sarebbero  fidati  di 
parlar  liberamente,  come  fecero,  ad  Erode,  se  la  lor  qualità  non  avesse 
loro  dato  animo  e  sicurezza.  Ed  in  ciò  che  riguarda  1’  aver  saputa 
Erode  tanto  tardi  la  loro  partenza  da  Betlemme,  questa  è  una  difficoltà 
che  ha  il  suo  luogo,  o  fossero  i  Magi  re,  o  non  lo  fossero,  derivando 
dalla  premura  che  Erode  doveva  avere  della  nascita  annunziatagli 
del  nuovo  Re.  Per  lo  che  è  duopo  conchiudere,  che  quel  grande  Iddio, 
che  volle  che  i  Magi  ritornassero  al  loro  paese  per  altra  strada,  senza 
rivelare  ad  Erode  il  Fanciullo  nato,  volle  altresì  eh’  Erode,  non  allora, 
ma  qualche  tempo  dopo  avvertisse  la  loro  partenza. 

Per  compimento  di  quanto  ci  siamo  prefissi  di  ragionare,  altro  non 
resta  che  il  far  parola  del  luogo,  ove  i  Magi  ritrovarono  il  Bambino 
Gesù,  e  dell’  atto  di  culto,  con  cui  L’  adorarono.  Quanto  al  luogo, 
nasce  la  difficoltà  dalle  parole  di  s.  Matteo  :  “  Et  infranteli  domum 
incenerimi  Puerum  cum  Maria  Maire  ejus  per  le  quali  alcuni  si  sono 
indotti  a  credere  che  Gesù  Cristo  non  fosse  ritrovato  dai  Magi  nella 
spelonca  in  cui  nacque,  ma  in  una  casa,  in  cui  per  maggior  comodità 


878 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


fosse  stato  portato  dai  suoi  genitori.  Questo  è  il  sentimento  di  san- 
t’Epifanio  nel  lib.  II  contra  Haereses  all’eresia  LI.  “  et  intrantes  domum 
invenerunt  Puerum  cum  Maria,  non  amplius  in  praesepi,  vel  spelunca, 
sed  in  domo  „.  Teofìlatto  sopra  il  c.  II  di  s.  Matteo  dice  lo  stesso. 
Lo  segue  il  Maldonato  nei  Conienti  sopra  il  medesimo  luogo  :  “  My- 
sterio  iam  erat  satisfactum.  Necessitatem  cessisse  credendum  est  ;  et 
Mariam  aut  Joseph  omni  diligentia  commodiorem  locum  quaesivisse 
suadet  ipsorum  pietas  „.  Altri  poi  vogliono,  che  fosse  ritrovato  dai 
Magi  in  quella  stessa  spelonca  in  cui  nacque  :  nè  loro  fa  forza  veruna 
in  contrario  la  parola  “  domum  „  di  cui  si  serve  s.  Matteo  :  sapendosi 
che  gli  Ebrei  chiamavano  qualunque  luogo  col  nome  di  “domus,,,  ed 
anche  il  nido  degli  uccelli  ;  come  nel  Salm.  CHI,  “  Erodii  domus  „  , 
cioè  il  nido  della  cicogna.  San  Girolamo  è  espressamente  di  questo 
parere,  come  si  raccoglie  dalla  sua  lettera  17,  oggi  44,  “ad  Marcellam„, 
ove  così  scrive  :  “  Ecce  in  hoc  parvo  terrae  foramine  coelorum  Conditor 
natus  est,  hic  involutus  pannis,  hic  visus  a  pastoribus,  hic  demon- 
stratus  a  stella,  hic  adoratus  a  Magis  „  :  e  la  Chiesa  in  questo 
giorno  dice  :  “  Hodie  stella  Magos  duxit  ad  praesepe,,.  E  se  s.  Epifanio 
fu  di  sentimento  contrario,  lo  fu,  perchè  credette  che  i  Magi  non 
fossero  venuti  all’  adorazione  di  Cristo  tredici  giorni  dopo  la  di  Lui 
nascita,  ma  dopo  due  anni,  come  appresso  vedremo.  Il  P.  Avala  nel 
luogo  cit.  al  n.  8,  segue  la  prima  opinione.  Il  Suarez,  ove  sopra,  alla 
sez.  4,  segue  la  seconda,  e  la  dice  comune  fra  i  Padri.  Lo  stesso  viene 
asserito  da  Teofìlo  Raynaudo  pure  ove  sopra,  al  n.  15.  Il  Quaresinio 
nella  sua  Elucidazione  di  Terra  santa  al  tom.  II,  c.  VII,  1.  6,  così 
scrive  :  “  Caeterum  communis  sententia  retinenda  est,  quae  asserit, 
nedum  Christum  esse  in  specu  natum,  sed  etiam  in  eodem  a  Magis 
adoratum,,.  Il  signor  Cardinal  Gotti  nell’opera  più  volte  cit.,  al  c.  II, 
§  4,  n.  37,  dice  1’  una  e  1’  altra  sentenza  probabile.  Il  P.  Cornelio  a 
Lapide,  sopra  il  c.  II  di  s.  Matteo  al  v.  11,  inclina  per  la  sentenza, 
che  Gesù  Cristo  fosse  ritrovato  dai  Magi  nel  presepio,  e  dice,  che 
essendo  Betlemme  una  piccola  città,  non  vi  era  che  un  pubblico 
ospizio  pei  viandanti  ;  che  la  stalla  era  un’  appendice  dello  stesso  pel 
comodo  dei  cavalli  e  dei  giumenti  ;  che  però  dicendo  s.  Matteo,  che 
i  Magi  entrarono  nella  casa,  si  può  intendere  che  volesse  dire,  che 
entrarono  nel  presepio,  o  sia  stalla,  appendice  della  casa.  Ed  il  Calmet 
sopra  lo  stesso  c.  II,  al  v.  II,  fa  un’  esatta  descrizione  del  pubblico 
albergo  di  Betlemme,  conchiudendo,  che  quando  si  debba  dire  che  i 
Magi  vennero  all’adorazione  di  Cristo  due  anni  dopo  la  di  Lui  nascita, 
è  cosa  assai  verisimile  che,  essendo  già  sloggiati  i  viandanti,  fosse 
ritrovato  dai  Magi  il  Bambino  Gesù  trasportato  nella  camera  dello 
stesso  luogo  destinato  per  1’  abitazione  degli  uomini,  ed  in  cui  la 
Beatissima  Vergine,  per  averla  ritrovata  occupata  da  altri,  non  trovò 
il  comodo  di  darlo  alla  luce  :  per  lo  che  Lo  partorì  nella  stalla.  Ed  il 
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citato  autore  delle  Note  sopra  il  c.  VII  della  Vita  di  Gesù  Cristo  così 
soggiunge  :  “  Fu  dunque  in  una  casa,  e  non  in  una  grotta,  o  caverna, 
die  i  Magi  adorarono  Gesù  Cristo.  Quando  il  sacro  testo  non  lo  di¬ 
cesse  formalmente,  quale  apparenza  che  la  B.  Vergine  fosse  restata 
sino  a  quel  punto  in  un  luogo  sì  incomodo,  e  dove  non  si  era  ritirata, 
che  a  causa  della  folla  del  popolo,  che  si  ritrovò  a  Betlemme  nel 
tempo  del  suo  parto  „  ? 

Se  la  risoluzione  di  quel  dubbio  dovesse  dipendere  dal  tempo  in 
cui  i  Magi  arrivarono  a  Betlemme,  e  che  l’unico  fondamento  di  asserire 
che  ritrovarono  Gesù  Cristo  non  nel  presepio,  ma  in  una  casa,  con¬ 
sistesse  nell’essere  arrivati  a  Betlemme  due  anni  dopo  la  di  Lui  nascita, 
credendo  noi  che  non  arrivassero  in  quel  tempo,  potremmo  franca¬ 
mente  rispondere,  che  fu  ritrovato  nel  presepio,  non  nella  casa  : 
avendo  noi  nel  pensiero  di  non  iscostarci  dalla  comune  opinione,  che 
vuole,  che  i  Magi  giungessero  al  presepio  tredici  giorni  dopo  la  na¬ 
scita  del  Redentore,  come  appresso  si  vedrà.  Ma  perchè  1’  accennata 
opinione  ha  altri  fondamenti  già  poc’  anzi  dedotti,  lasceremo  1’  uno  e 
1’  altro  parere  nella  sua  probabilità,  inclinando  però  per  il  parere,  che 
vuole  che  il  Bambino  Gesù  fosse  dai  Magi  ritrovato  nel  presepio,  per 
1’  espressa  autorità  di  s.  Girolamo  pratico  abitatore  dei  santi  luoghi, 
nei  quali  seguì  lo  nostra  Redenzione  ;  e  più  franchi  saremo  nel  discor¬ 
rere  dell’  altro  punto,  che  concerne  l’atto  di  adorazione  fatto  dai  Magi 
al  nostro  Divin  Redentore. 

San  Matteo,  nell’allegato  cap.  II  del  suo  Vangelo,  così  parla  :  “  Et 
procidentes  adoraverunt  eum ,  et  apertis  thesauris  sais  obtulerunt  ei  mu- 
nera ,  aurum,  thus,  et  myrrhamn  :  sopra  le  quali  parole  così  scrive 
il  P.  Cornelio  a  Lapide  :  “  Erasmus  censet,  Magos  non  cognovisse 
Christum  esse  Deum  ;  ideoque,  non  latria,  sed  ‘cultu  civili  eum  ut 
Regem  Judeorum  adorasse,  id  est  veneratos  esse.  Veruni  contrarium 
docent  Patres  et  Interpretes,-  scilicet,  Magos  instinctu  Dei  agnovisse 
Christi  divinitatem,  eamque  latria  adorasse  ;  ideoque  ei  thus,  quod 
soli  Deo  debetur,  obtulisse  „  ;  e  nella  stessa  maniera  parlano  gli  altri 
espositori  del  sacro  testo. 

Ciò  non  ostante,  nella  Versione  del  Nuovo  Testamento  stampata  in 
Trevoux  1’  anno  1702,  che  fu  prima  proibita  da  alcuni  zelanti  Vescovi 
della  Francia  e  poi  dalla  Santa  Apostolica  Sede  Romana  con  un  De¬ 
creto  spedito  agli  11  di  Marzo  1704,  ed  in  una  dissertazione  stampata 
in  Basilea  l’anno  1709,  dall’  autore  della  Bibliotecha  Critica  si  ardisce 
di  mettere  in  dubbio,  se  i  Magi  avessero  cognizione  della  divinità  di 
Gesù  Cristo,  adorandolo  :  ma  il  Padre  Onorato  di  Santa  Alaria,  nel 
tom.  II  delle  Riflessioni  sopra  le  regole  e  l’uso  della  critica ,  al  lib.  Ili, 
dissert.  IV,  art.  5,  pienamente  dimostra,  che  i  Magi]  adorarono  Gesù 
Cristo,  non  con  culto  civile,  ma  con  vero  culto  di  latria,  conoscendo 
la  di  Lui  divinità  ;  che  in  questo  modo  il  testo  di  s.  Alatteo  è  stato 
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comunemente  inteso  dai  Padri,  e  dai  Teologi  ;  e  die,  camminando 
anche  colle  regole  della  più  severa  critica,  non  può,  nè  deve  inten¬ 
dersi  in  altro  modo;  essendo  degna  di  censura  teologica  1’  opinione 
di  chi  contrasta,  o  mette  in  dubbio  la  sopraddetta  intelligenza. 

E  per  vero  dire,  se  1’  essersi  i  Magi  prostrati  a  terra,  quando  videro 
il  Bambino  Gesù,  e  se  l’ avergli  portati  regali  anche  preziosi,  non  è 
sufficiente  indizio  per  stabilire,  che  avessero  cognizione  della  divinità 
di  Cristo  ;  imperocché  fu  costume  degli  orientali  il  non  comparire 
avanti  i  loro  re,  che  portando  doni,  come  si  vede  nei  figli  di  Giacobbe, 
che  portarono  regali  a  Giuseppe,  e  nella  regina  Saba,  che  comparve 
coi  regali  avanti  Salomone,  giusta  ciò  che  si  legge  nella  Genesi  al 
cap.  XLIII,  e  nel  cap.  X  del  lib.  Ili  dei  Re  :  la  qualità  però  dei 
regali,  che  i  Magi  portarono,  pone  in  chiaro,  che  conobbero  e  adora¬ 
rono  la  divinità  di  Cristo  :  “  Attende,  quid  obtulerint  ;  et  agnosce, 
quid  crediderint  „  :  sono  parole  di  s.  Fulgenzio  nel  Sermone  dell’Epi¬ 
fania.  Ed  il  Calmet  seguendo  il  sentimento  di  sant’  Ireneo,  d’Origene, 
dei  ss.  Basilio,  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Ilario,  Bernardo,  e  di 
Giovenco,  e  Sedulio,  così  scrive  sopra  il  cap.  II  di  s.  Matteo  :  “  I  Padri 
hanno  quasi  tutti  osservato  in  questi  regali  un  mistero  dinotante  la 
divinità,  la  dignità  di  Re,  e  1’  umanità  di  Gesù  Cristo  ;  convenendo 
1’  incenso  a  Dio,  1’  oro  ad  un  Re,  e  la  mirra  ad  un  uomo  mortale,  il 
di  cui  corpo  dopo  la  morte  doveva  imbalsamarsi  E  conformandosi  al 
sentimento  comune  dei  Padri  confessa  il  Rhoden  nella  citata  Disser¬ 
tazione  al  §  8  :  “  Quod  vero  praecise,  parla  dei  Magi,  has  tres  species, 
nempe  aurum,  et  thus,  et  myrrham  dederint,  et  non  alias,  id  plus  in 
recessu  liabere  videtur,  nempe  ut  auro  eumdem  Regem,  thure  Deum, 
myrrha  Hominem  esse  indicarent,  uti  Ecplesiae  Doctores  docent  una¬ 
nimi  consensu,  illum  quidem  quia  aurum  subditi  Regibus  pendunt, 
istum  quia  Deo  thus  adolemus,  hunc  quia  degustaturus  erat  mortemi 
nam  Judaei  cum  mirrha  mortuos  sepeliunt,  ut  corpus  maneat  incor- 
ruptum  „. 

Ed  acciocché  non  si  pretenda  di  escludere  e  scansare  la  comune 
autorità  dei  Padri,  dicendo  che  1’  incenso  conviene  a  Dio,  V  oro  al  Re, 
la  mirra  all’  uomo  mortale,  ma  che  da  ciò  non  segue  per  necessaria 
conseguenza,  che  chi  esibì  le  predette  cose  avesse  conoscenza  della 
divinità  del  Bambino,  noi  qui  brevemente  accenneremo  alcuni  sen¬ 
timenti  dei  Padri,  che  espressamente  insegnano,  che  dai  Magi  fu 
conosciuta  la  divinità  del  Redentore.  S.  Ambrogio,  nel  lib.  I  de  Fide 
al  c.  IV,  così  scrive  :  “  Unum  Deum  Magi  crediderunt,  et  aurum, 
thus  et  myrrham  supplices  ad  Christi  cunabula  detulerunt,  auro 
Regem  fatentes,  ut  Deum  thure  venerantes.  Thesaurus  enim  regni, 
sacrifìcium  Dei,  myrrha  est  sepulturae  „.  S.  Bernardo  nel  S erm.  II  de 
Epiphania  paragona  la  cognizione  dei  Magi  alla  cognizione  del  buon 
ladrone  :  e  siccome  non  può  negarsi,  che  questo  non  avesse  cognizione 
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della  divinità  di  Cristo,  così  dovrà  ammettersi,  che  quelli  avessero 
cognizione  della  divinità  del  medesimo  :  “  Videte,  quam  oculata  sit 
fides,  quam  lynceos  oculos  habeat.  Cognoscit  Dei  Filium  latentem, 
cognoscit  in  ligno  pendentem,  cognoscit  morientem.  Siquidem  latro 
in  patibulo,  Magi  in  stabulo  cognoscunt  :  ille  clavis  infixum  ;  isti 
pannis  involutum  San  Giovanni  Crisostomo  nell’Omeh  Vili  sopra 
s.  Matteo  saviamente  considera,  che  avendo  i  Magi  ritrovato  Gesù  in 
uno  stato  assai  miserabile,  cioè  in  un  vile  tugurio  e  senza  verun 
estrinseco  ornamento,  non  poterono  adorarlo,  se  non  perchè  Lo  cre¬ 
dettero  Dio  autore  di  tutti  i  beni  :  “  Idcirco  ibi  nihil  de  sensibilibus 
istis  grande  conspicitur,  sed  angustum  tugurium,  ac  vile  praesepium 
et  inops  Mater,  ut  melius  nuda  Magorum  pliilosophia  claresceret,  et 
ut  discas,  quia  non  tamquam  homini  tantum,  sed  tamquam  Deo  auctori 
omnium  supplicarunt  honorum  S.  Leone  nel  Serra.  XXXIII  in 
Epipli.  IV,  si  maraviglia,  come  avendo  i  Magi  veduto  la  stella  potes¬ 
sero  da  essa  prendere  argomento  di  portar  seco  regali,  che  così  a 
proposito  indicavano  la  Divinità,  la  regia  qualità  e  l’umanità  di  Cristo, 
ma  poi  depone  la  maraviglia,  riflettendo  che,  oltre  il  lume  esteriore 
della  stella,  ebbero  il  lume  interiore  della  fede,  per  credere  ciò  che 
dovevano  credere  :  “  O  perfectae  scientiae  mirabilem  fidem,  quam  non 
terrena  sapientia  erudivit,  sed  Spiritus  Sanctus  instituit  !  Unde  enim 
hi  viri,  cum  profìciscerentur  de  patria,  qui  nondum  viderant  Jesum, 
nec  aliquid  contuitu  ejus,  quo  eum  tam  ordinate  venerarentur,  adver- 
terant,  hanc  deferendorum  munerum  servavere  rationem  ?  Nisi  quia, 
praeter  illam  stellae  speciem,  quae  corporeum  incitavi t  obtutum,  ful- 
gentior  veritatis  radius  eorum  corda  perdocuit,  ut,  priusquam  labores 
itineris  incboarent,  eum  sibi  significari  intelligerent,  cui  in  auro 
regius  lionor,  in  tbure  divina  veneratio,  in  myrrha  mortalitatis  con- 
fessio  debere  tur  Altre  molte  autorità  potrebbero  cumularsi  pel 

nostro  proposito  ;  ma  conchiuderemo  con  quella  della  Chiesa,  che 
nella  Festa  dell’Epifania  così  prega  il  Signore  :  “  Deus,  qui  bodierna 
die  Unigenitum  tuum  Gentibus  stella  duce  revelasti  „  ;  ed  inoltre  si 
serve  dell’inno  di  Sedulio,  che  così  canta  dei  Magi:  “  Deum  fatentur 
munere  essendo  d’uopo  avvertire,  che  le  parole:  “Deus  qui  bodierna 
die  Unigenitum  tuum  Gentibus  stella  duce  revelasti  „  sono  anche 
nel  Libro  dei  Sacramenti  di  s.  Gregorio  nella  Messa  di  questo  giorno 
ove  pure  sta  registrata  la  seguente  altra  Orazione:  “  Deus  inluminator 
omnium  Gentium,  da  populis  tuis  perpetua  pace  gaudere,  et  illud 
lumen  splendidum  infunde  cordibus  nostris,  quod  trium  Magorum 
mentibus  adspirasti 


\ 


Bellino,  Gesù  Cristo. 


56 


882 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


Festa  dell’  Epifania,  sua  antichità  e  solennità. 

Posto  in  chiaro  tutto  ciò,  che  appartiene  al  mistero  che  si  venera 
nella  Festa  dell’Epifania  soggiungeremo  brevemente  alcune  cose,  che 
riguardano  1’  antichità  e  la  gran  solennità  della  medesima  Festa.  Il 
Tommasino  nel  suo  Trattato  de  dierum  festornm  celebratione ,  al 
libro  II ,  cap.  VII ,  così  scrive  :  “  Nullus  sanae  mentis  inficiabitur, 
Epiphaniae  solemnia  maxima  semper  et  celeberrima  fuisse.  Patebit 
hoc  cuivis  evolventi  priorem  librum,  et  sacros  festos  expendenti 
secundum  annorum  seriem  in  utraque  Ecclesia.  In  illis  Epiphania 
suum  semper  vindicat  locum,  tunc  quoque  cum  celebritates  plurimae, 
quae  nunc  aguntur,  nusquam  comparent  „  ;  e  nel  lib.  I,  cap.  IV, 
porta  le  testimonianze  degli  antichi  Padri,  e  nel  cap.  Y,  quelle  dei 
Concilii,  nei  quali  si  fa  menzione  della  gran  solennità  dell’  Epifania. 
Il  Gìalesinio  nelle  Note  al  Martirologio ,  pag.  18,  parla  così  della  Festa 
dell’Epifania  :  “  De  hujus  sane  diei  celebritate  pluribus  disserendum 
non  est,  cum  res  a  Patribus  tum  latinis,  tum  graecis  explicata  satis 
admodum  in  promptu  sit  „.  Simile  è  il  linguaggio  del  Martene  de 
antiqua  Ecclesiae  disciplina  in  divinis  celébrandis  Officiis  al  c.  XIY: 
“  Epiphania  inter  praecipuas  solemnitates  semper  habita  est  „.  Il 
Suarez  nel  tom.  I,  de  Religione ,  al  libro  II,  cap.  Y,  num.  9,  dice 
doversi  ascrivere  agli  Apostoli  la  celebrazione  di  questa  gran  Festa. 
Ed  il  Gretsero  nel  tom.  Y  della  nuova  edizione  delle  sue  Ojiere,  al 
libro  I,  de  Festis ,  cap.  XXX,  così  scrive:  “  Festum  hoc  antiquis- 
simum  est  „. 

Presso  dunque  i  citati  eruditi  autori  si  possono  vedere  le  autorità 
dei  Padri  e  dei  Concilii  :  e  noi  qui  semplicemente  ci  contenteremo 
di  portare  gli  Atti  del  Martirio  di  s.  Filippo  Yescovo  di  Eraclea, 
morto  nel  principio  del  secolo  quarto,  nei  quali,  come  può  vedersi 
presso  il  Ruinart,  si  veggono  registrate  le  seguenti  parole,  colle 
quali  il  santo  Martire  inùma  di  morire  confortava  i  suoi  fratelli  in 
Cristo  :  “  Nutantis  saeculi  extrema  volvuntur,  imminet  pertinax  dia- 
bolus,  et  potestate  paulisper  accepta  servos  Christi  non  venit  perdere, 
sed  probare.  Epiphaniae  dies  sanctus  incumbit  :  quae  res  admoni- 
tionem  nobis  praestat  ad  gloriam.  Nullae  ergo  impiorum  minae,  nulla 
vos  tormenta  terreant  ;  nam  et  patientiam  perferendi,  et  mercedem 
tolerandi  dolores  militibus  suis  Christus  indulget  „  :  senza  però  tra¬ 
lasciare  di  riferire,  essere  stata  tanto  grande  la  solennità  di  questa 
Festa  presso  i  Cristiani,  che  anche  gl’imperatori  più  empii  non  vol¬ 
lero  lasciare  d‘  assistervi,  quando  si  celebrava,  scrivendo  Ammiano 
Marcellino  al  lib.  XXI,  eh’ essendo  Giuliano  Apostata  in  Francia,  e 
bramando  di  coprire  la  sua  empietà  col  manto  della  religione  cri¬ 
stiana,  intervenne  in  questo  giorno  cogli  altri  Cristiani  ai  sacri  misteri, 
ed  attestando  lo  stesso  di  Yalente  imperatore  ariano  san  Gregorio 
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Nazianzeno  nell’  Orazione  fatta  in  lode  di  s.  Basilio ,  come  può  vedersi 
nelle  Note  al  Martirologio  Romano  del  Cardinale  Baronio  in  questo 
giorno,  e  nel  Bollando  nella  Festa  di  questo  medesimo  giorno  :  benché 
sia  superfluo  il  portare  i  fatti  degli  uomini,  quando  non  mancano  i 
miracoli  del  grande  Iddio,  per  sempre  più  avvalorare  la  solennità  di 
questa  gran  Festa.  Leggesi  in  s.  Giovanni  Crisostomo  nel  tom.  I, 
all’Omel.  XXIY,  che  in  questa  solennità  verso  la  mezzanotte  porta¬ 
vano  i  popoli  a  casa  1’  acqua,  e  la  conservavano  per  un  anno  intero, 
in  memoria  che  in  questo  giorno  pel  battesimo  di  Cristo  le  acque 
furono  santificate,  e  che  1’  acqua  restava  incorrotta  in  quell’  anno 
intero,  e  sovente  nello  spazio  anche  di  due,  o  tre  anni  :  “  Omnes 
enim  in  hac  solemnitate  sub  mediani  noctem,  cum  aquati  fuerint, 
latices  domum  referunt,  et  recondunt,  ac  per  integrum  annum  con- 
servant,  utpote  quod  hodierna  die  sanctificatae  sint  aquae  :  fìtque 
miraculum  evidens,  dum  nihil  temporis  longinquitate  aquarum  illarum 
natura  vitiatur,  sed  integro  anno,  atque  adeo  biennio,  et  triennio 
saepe,  quae  hodie  fuit  hausta,  incorrupta  ac  recens  permanet,  ac  post 
tantum  temporis  cum  iis,  quae  fuerint  e  fontibus  eductae,  certat 
Anche  oggi  dura  questo  costume  presso  i  Cristiani  orientali  di  por¬ 
tare  a  casa  l’acqua  benedetta  in  questo  giorno,  e  qualche  volta  dura 
ancora  il  miracolo  della  di  lei  incorruzione  ;  sapendosi,  che  Giuseppe 
Giorgerino,  Arcivescovo  di  Samos  nelle  Isole  dell’Arcipelago,  essendo 
in  Francia  l’anno  1676,  consacrò  l’acqua  nella  Chiesa  secondo  il  rito 
orientale,  e  vi  immerse  tre  volte  la  statua  di  Gesù  Cristo,  rinno¬ 
vando  la  memoria  del  di  Lui  battesimo,  e  che  1’  acqua  conservata 
in  una  caraffa  restò  incorrotta  per  molti  anni,  e  che  forse  più  nello 
stesso  stato  sarebbe  durata,  se  la  caraffa  non  fosse  stata  rotta,  come 
può  vedersi  presso  il  P.  Graveson  de  mysteriis,  et  annis  Christi  alla 
dissertazione  Vili ,  pag.  185,  e  presso  il  signor  Cardinal  Gotti  nel 
tom.  IV,  alla  part.  I,  della  Verità  della  religione  cristiana ,  cap.  II, 
§  5,  num.  41. 

Scrive  altresì  s.  Epifanio  all’Eresia  LI,  n.  29  -  30,  avere  il  Signore 
Iddio  in  questo  stesso  giorno  dell’  Epifania,  in  cui,  come  abbiamo 
veduto,  si  celebra  anche  il  miracolo  della  conversione  dell’  acqua  in 
vino,  fatto  il  prodigio,  che  1’  acqua  di  certi  fonti  e  fiumi  si  conver¬ 
tisse  in  vino  :  “  Non  est  dubium  quarta  die  Tybi  secundum  Aegyptios 
Salvatoris  nativitatem  accidisse.  Sub  idem  vero  ternpus  trigesimo 
anno  vertente  primum  in  Cana  Galileae  miraculum  edidit,  tum  cum 
ex  aqua  vinum  factum  est.  In  cuius  rei  fìdem  hodieque  pluribus  in 
locis  idem  ,  quod  olim  factum  est  ,  prodigium  instauratur  ;  idque 
ipsum  fontes  fiuviique  testantur  passim  in  vina  conversi.  Cuiusmodi 
ad  Cibyram  Cariae  oppidum  fons  est,  qui  eadem  illa  hora,  qua  Mi¬ 
nistri  aquam  hauserunt,  ac  Salvator  dixit  :  Date  architriclino,  in  vinum 
vertitur.  Idem  et  in  Geraseno  Arabiae  fonte  contingit.  Nos,  ex  Cibyrae 
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ilio  fonte,  fratres  nostri,  ex  Geraseno  potavimus,  qui  in  Martyrio  est. 
Plerique  vero  idem  de  Nilo  ^Egypti  fiuvio  confirmant.  Quae  causa  est, 
cur  Tybi  undecimo  omnes  in  dEgypto  aquam  hauriant  ac  reservent, 
idqne  aliis  in  locis  fieri  adsolet  „.  Il  Casaubono  nella  sua  esercitaz.  XIII 
sopra  il  Cardinal  Baronio  al  num.  21,  pag.  246,  benché  protestante, 
e  sospetto  di  non  credere  ai  miracoli,  non  lia  però  coraggio  di  contra¬ 
stare  al  predetto  riferito  da  s.  Ejiifanio.  Ed  il  Baillet,  al  giorno  sesto 
di  Gennaio  §  4,  soggiunge,  che  benché  vi  siano  alcune  acque  acide 
e  minerali,  che  hanno  il  colore  ed  il  gusto  del  vino,  ed  anche  l’at¬ 
tività  di  ubbriacare,  sarebbe  però  temerità  voler  con  questo  esempio 
contrastare  un  miracolo  riferito  seriamente  da  s.  Epifanio,  e  che  dice 
aver  esso  esperimentato  :  tanto  più  che  dalla  di  lui  narrativa  pare  si 
possa  inserire,  che  l’acqua  nel  giorno  della  Festa  diventava  vino,  e 
che,  passata  la  Festa,  ritornava  acqua.  Così  discorre  il  Baillet  al  luogo 
citato.  Parla  il  Cardinal  Baronio  all’anno  di  Cristo  31,  al  n.  33,  dei 
predetti  fonti,  dai  quali  non  più  scaturiva  acqua,  ma  vino,  facendo  la 
seguente  riflessione  :  “  Caeterum  de  dictis  fontibus,  diversis  locis 
positis,  vinum  scaturientibus,  nullum  antiquorum,  qui  ante  Christum 
vixerit,  auctorem  mentionem  fecisse,  memini  me  legisse  :  ut  piane 
intelligas,  ea  omnia  virtute  hujuscemodi  Christi  miraculi  facta  esse  „. 

Nella  Chiesa  orientale  celebravasi  la  Festa  dell’Epifania  unitamente 
con  quella  del  Natale  del  Signore,  come  può  vedersi  presso  il  Til- 
lemont  nelle  Note  alla  Vita  di  Gesù  Cristo ,  nota  4  e  nota  9  ;  e  nel 
Menologio  dei  Greci  di  Basilio  imperatore,  opera  del  nono  secolo, 
nel  giorno  25  di  Dicembre  si  celebrano  le  dette  due  solennità  unita¬ 
mente,  come  può  vedersi  nel  detto  Menologio  stampato  in  Urbino 
1’  anno  1727.  Viveva  nel  principio  del  secolo  decimoterzo  Dionisio, 
chiamato  ancora  Giacomo  Barsalibi,  il  quale  riprova  il  costume  degli 
Armeni,  che  celebravano  nel  giorno  sesto  di  Gennaio  la  Festa  della 
Natività  e  quella  dell’adorazione  dei  Magi,  come  può  vedersi  nella 
di  lui  opera  stampata  dall’  erudito  Assemani  nella  sua  Biblioteca 
orientale  Clementino-Vaticana  al  t.  II,  c.  XXXII. 

Ma  dalla  Chiesa  orientale  ritornando  noi  alla  Chiesa  occidentale,  in 
alcune  Chiese  particolari  questa  gran  Festa  fu  solennizzata  colla  vi¬ 
gilia  e  col  digiuno  ;  ma  oggi  ha  la  vigilia  senza  digiuno.  Vedasi  il 
Martene  nel  luogo  citato  al  c.  XIV,  n.  3.  Ed  in  alcune  Chiese  parti¬ 
colari  si  benedice  ancor  oggi  nella  vigilia  dell’Epifania  P  acqua  :  del 
qual  costume  abbiamo  noi  ragionato  nella  nostra  opera  delle  Canoniz¬ 
zazioni  al  lib.  IV,  part.  II,  c.  XIX,  num.  22  e  num.  59.  L’autore  del 
libretto  intitolato  :  Gemma  animae,  al  lib.  Ili,  c.  VI,  attesta,  che 
celebravansi  in  questa  gran  solennità  gli  Offizi  la  notte,  ma  che  per 
i  grandi  disordini,  che  seguivano,  fu  d’  uopo  levare  queste  vigilie 
notturne  :  ma  secondo  il  rito  ambrosiano  nella  Chiesa  di  Milano  si 
canta  il  Mattutino  la  notte  con  gran  concorso  -di  persone  :  “  Bitu 
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Ambrosiano,  ut  die  natali  Domini  de  nocte  maximo  populi  conventu 
Officium  Matutinum  hoc  die  celebratur,  accensis  more  graeco  multis 
luminibus  „  :  sono  parole  del  Galesino  nelle  Note  al  suo  Martirologio 
pag.  13.  Il  Mattutino  di  questo  giorno  non  ha  Invitatorio  :  ma  inco¬ 
mincia  dall’  Antifona  e  dal  Salmo,  o  per  dimostrare  esservi  molta 
differenza  fra  1’  invito,  da  cui  i  fedeli  sono  eccitati  a  lodar  Iddio,  e 
quello,  con  cui  Erode  chiamò  gli  Scribi  e  Dottori  della  Legge,  per 
sapere  ove  il  Cristo  era  per  nascere,  come  riflette  Albino  Fiacco  nel 
libro  de  divinis  Officiis ,  tit.  de  Theophania ,  vel  Epiphania  ;  o  per 
dinotare  la  prontezza  delle  Genti,  che,  veduta  la  stella,  subito  si 
mossero,  conforme  dice  il  Durando  al  lib.  VI,  c.  XYI  ;  o  perchè  es¬ 
sendo  l’Invitatorio  composto  del  Salmo  Venite  exultemus,  e  recitandosi 
questo  Salmo  nel  terzo  Notturno,  non  è  sembrato  ben  fatto  il  dire  lo 
stesso  Salmo  due  volte  in  un  Officio,  come  addita  il  Martene  nel  citato 
c.  XIV,  al  n.  6,  congruenze  tutte  riferite  ed  approvate  dal  Ga vanto 
alla  sez.  YI,  c.  YII,  de  Epiphania  al  n.  3.  Nel  Concilio  Niceno  fu 
decretato,  che  la  Festa  della  Pasqua  si  facesse  da  tutti  nel  medesimo 
giorno,  e  nel  giorno  di  Domenica:  ed  essendo  poi  nata  controversia 
circa  il  giorno  preciso,  in  cui  da  tutti  doveva  celebrarsi,  e  sapendosi, 
che  da  tempo  antichissimo  gli  Egizi  erano  peritissimi  nell’astronomia, 
piacque  al  sacro  Concilio  di  appoggiare  ad  Alessandro  Yescovo  Ales¬ 
sandrino  la  cura  di  fare  i  calcoli  col  consiglio  di  uomini  periti,  per 
accertare  il  giorno  della  Pasqua  :  nè  qui  fermossi  la  diligenza  dei 
Padri,  che  diedero  il  carico  di  questa  stessa  cosa  ai  Yescovi  successori 
nella  Chiesa  Alessandrina.  Il  tutto  vien  riferito  dal  Cardinal  Baronio 
all’anno  di  Cristo  325,  ove  coll’autorità  di  s.  Leone  dimostra,  che  la 
lettera  del  Vescovo  Alessandrino,  regolativa  del  giorno  in  cui  doveva 
celebrarsi  la  Pasqua,  si  mandava  al  Romano  Pontefice,  che  poi  ne 
trasmetteva  la  notizia  alle  altre  Chiese.  Il  Magri,  nella  sua  Notitia 
Vocabulorum  Eeelesiastieorum ,  nella  parola  Epiphania  suppone,  che 
la  lettera  del  Yescovo  Alessandrino  da  lui  si  mandasse  addirittura 
alle  altre  Chiese  :  ma  ciò  può  ammettersi  rispetto  alle  Chiese  d’Egitto, 
come  si  deduce  da  Isidoro  de  Ecclesiasticis  Officiis ,  al  lib.  II,  c.  XXYI, 
ove,  discorrendo  della  solennità  dell’  Epifania,  cosi  dice  :  “  Epistolae 
quoque  Pontificis  Alexandrini  ad  universas  Ecclesias  A^gypti  vel 
monasteria  diriguntur  ,  quibus  et  initium  Quadragesimae  et  dies 
Paschae  denunciantur  „.  Tutto  viene  confermato  da  Giovambattista 
Casali  nel  suo  Trattato  de  veteribus  sacris  Christianorum  ritibus  della 
stampa  di  Roma  dell’  anno  1647,  alla  pag.  421,  ove  avverte,  che  la 
lettera  del  Yescovo  Alessandrino,  giunta  alle  mani  del  Sommo  Pon¬ 
tefice,  era  trasmessa  ai  Primati  ed  ai  Metropolitani,  acciocché  sapessero 
il  giorno  preciso,  in  cui  dovevano  celebrare  e  far  celebrare  la  Pasqua, 
e  che  tale  usanza  durò,  finché  gli  Orientali  si  separarono  dalla  Chiesa 
Romana  :  il  che  seguito,  non  vollero  più  i  Romani  Pontefici,  essendovi 
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già  nella  Chiesa  Romana  molti  periti  matematici  ed  astronomi,  co¬ 
municare  con  essi  e  ricevere  da  essi  la  detta  lettera.  Oggidì  nel 
giorno  di  questa  Festa  dopo  cantato  il  Vangelo  nella  Messa,  che  si 
celebra  nella  Cattedrale,  l’Arcidiacono,  o  un  Canonico,  o  un  Benefiziato, 
o  altra  persona,  secondo  il  costume  del  luogo,  sale  in  pulpito,  pub¬ 
blicando  le  Feste  mobili  dell’  anno  corrente,  secondo  lo  stabilito  nel 
Pontificale  Romano  alla  parte  III. 

Benedetto  XI V,  de  festis  D.  N.  J .  C.,  c.  II. 


IL  MISTERO  DELL’  EPIFANIA 
SECONDO  IL  VANGELO. 


I  Magi  a  Gerusalemme  e  a  Betlemme. 

Essendo  dunque  nato  Gesù  in  Betlemme  di  Giuda ,  regnando 
il  re  Erode ,  ecco  che  dei  Magi  arrivarono  dalV  oriente  a  Ge¬ 
rusalemme , 

dicendo:  uDov'è  il  nato  He  dei  Giudei?  perchè  abbiamo  ve¬ 
duto  la  sua  stella  nell’oriente,  e  siamo  venuti  per  adorarlo 

Sentite  tali  cose,  il  re  Erode  si  turbò,  e  con  lui  tutta  Ge¬ 
rusalemme. 

E ,  adunati  tutti  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  scribi  del  po¬ 
polo ,  ricercava  da  loro  dove  fosse  per  nascere  il  Cristo. 

Essi  gli  risposero:  u  In  Betlemme  di  Giuda;  perchè  così  è 
stato  scritto  dal  Profeta  : 

u  E  tu  Betlemme ,  terra  di  Giuda,  non  sei  la  minima  fra 
i  principi  di  Giuda:  poiché  da  te  uscirà  il  duce  che  reggerà 
il  mio  popolo  d’  Israele 

Allora  Erode ,  chiamati  a  sè  segretamente  i  Magi ,  s'informò 
minutamente  da  essi ,  in  qual  tempo  fosse  loro  apparsa  la  stella  ; 

e ,  mandandoli  a  Betlemme ,  disse:  u Andate:  e  fate  diligente 
ricerca  del  Fanciullo  :  e ,  quando  Lo  avrete  trovato ,  fatemelo 
sapere ,  affinchè  aneli '  io  venga  ad  adorarlo 

Quelli ,  udite  le  parole  del  re ,  si  partirono ;  ed  ecco  che  la 
stella ,  che  avevan  veduta  in  oriente ,  andava  loro  innanzi,  finché , 
arrivata  sul  luogo  dov ’  era  il  Bambino ,  si  fermò. 

Vedendo  essi  la  stella,  gioirono  di  grandissima  gioia. 
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Ed  entrati  nella  casa ,  trovarono  il  Bambino  con  Maria  sua 
madre ,  e  prostratisi  U  adorarono  ;  e,  aperti  i  loro  tesori ,  Gli 
offrirono  in  dono  oro ,  incenso  e  mirra. 

Ed  essendo  stati  in  sogno  avvertiti  di  non  ripassar  da  Erode, 
per  altra  strada  tornarono  al  loro  paese. 

Matt.,  IL  1-12. 


Essendo  dunque  nato  Gesù  in  Betlemme  di  Giuda,  regnando  il  re  Erode,  ecco  che  dei 
Magi  arrivarono  dall’oriente  a  Gerusalemme,  dicendo:  u  Dov’è  il  nato  Re  dei 
Giudei?  perchè  abbiamo  veduto  la  sua  stella  nell’oriente, e  siamo  venuti  per  adorarlo,,. 

Dopo  quel  miracoloso  parto,  in  cui  il  seno  di  una  Vergine,  pieno 
della  divinità,  mise  al  mondo,  senza  perdere  il  suggello  della  sua 
inviolabile  purezza,  un  uomo  Dio  in  un’angusta  caverna  e  sul  lettic- 
ciuolo  di  un  presepe,  dove  1’  infinita  maestà  riposava  le  sue  membra 
raccorciate  ;  mentre  un  Dio  era  sospeso  al  seno  di  una  madre  mortale 
e  involto  di  miserabili  panni,  si  vide  a  un  tratto  un  nuovo  astro 
brillare  nell’alto  dei  cieli,  dissipare  l’oscurità  che  copriva  l’universo  e 
cambiare  la  notte  in  un  giorno  abbagliante,  affinchè  il  giorno  non 
restasse  seppellito  nelle  ombre  della  notte.  “  Essendo  dunque  nato ,  ecc.„  , 
dice  l’Evangelista  £). — In  queste  prime  parole  del  racconto  evangelico 
noi  troviamo  tre  cose  :  la  persona  :  “  Essendo  dunque  nato  Gesù  il 
luogo  :  “  in  Betlemme  di  Giuda  „  ;  il  tempo  :  “  regnando  il  re  Erode  „  ; 
tre  circostanze  che  confermano  la  verità  del  fatto  che  lo  scrittore  sacro 
sta  per  raccontare  2). 

Io  penso  che  l’Evangelista  aveva  prima  scritto  come  noi  leggiamo 
nell’ebraico,  di  Giuda ,  invece  di  Giudea  ;  giacché  quale  altra  città 
col  nome  di  Betlemme  esiste  presso  gli  altri  popoli,  perchè  abbia 
creduto  di  dover  aggiungere  come  segno  distintivo  “  della  Giudea  „? 
Si  concepisce  benissimo  al  contrario  che  egli  dica:  “  di  Giuda  „,  perchè 
vi  era  nella  Giudea  un’  altra  Betlemme  di  cui  si  parla  nel  libro  di 
Giosuè,  figlio  di  Nave  3). — Vi  sono,  infatti,  due  città  col  nome  di  Be¬ 
tlemme,  una  nella  tribù  di  Zàbulon,  l’altra  nella  tribù  di  Giuda,  e  che 
prima  era  chiamata  Efrata  4). 

San  Matteo  e  san  Luca  sono  d’accordo  per  ciò  che  concerne  la  città 
di  Betlemme,  ma  San  Luca  solo  dà  la  ragione  e  racconta  le  circostanze 


1)  S.  Agost.,  in  serm.  de  Epiph.  2)  Remigio.  8)  S.  Girol.,  sup.  Matth. 

4)  La  Glossa. 
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del  viaggio  di  Giuseppe  e  di  Maria  in  questa  città,  mentre  san  Matteo 
non  ne  dice  parola.  E  il  contrario  per  i  Magi  i  quali  vennero 
dall’  Oriente  ;  san  Luca  non  ne  dice  niente,  e  san  Matteo  solo  ne 
parla  1). —  Esaminiamo  per  qual  motivo  l’Evangelista  precisa  il  tempo 
della  nascita  del  Salvatore  in  questi  termini:  “  regnando  il  re  Erode 
Egli  vuol  così  provare  il  compimento  della  profezia  di  Daniele,  che 
annunziava  che  il  Cristo  nascerebbe  dopo  settanta  settimane  di  anni 
(Dan.,  IX,  24),  poiché  da  questa  profezia  fino  ai  tempi  di  Erode  le 
settanta  settimane  di  anni  erano  passate.  Diciamo  ancora  :  Fino  a 
quando  il  popolo  ebreo  fu  governato  da  re  della  sua  razza,  sebbene 
molto  colpevoli,  Dio  inviò  dei  Profeti  per  rimediare  ai  suoi  mali.  Ma 
allorché  la  legge  di  Dio  venne  a  cadere  sotto  la  potenza  di  un  re 
infedele,  e  la  giustizia  divina  era  come  oppressa  dalla  dominazione 
romana,  il  Cristo  comparve  sulla  terra,  poiché  ad  un  male  estremo  e 
disperato  occorreva  un  medico  di  una  scienza  e  di  una  abilità  consu¬ 
mate  2). — Ovvero  l’Evangelista  fa  menzione  di  questo  re  straniero  per 
mostrare  il  compimento  di  questa  profezia  (Gen.,  XLIX,  10)  :  “  Lo 
scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda,  e  il  condottiero  dalla  stirpe  di  lui 
fino  a  tanto  che  venga  Colui  che  deve  esser  mandato  „  3). — Si  racconta 
(Eus.  Panf. ,  Eccles.  hist.,  1.  I,  c.  VI)  che  dei  briganti  Idumei,  essendo 
entrati  nella  città  di  Ascalona,  fecero  prigionieri  Antipatro  ed  altri. 
Antipatro  fu  dunque  cresciuto  nella  religione  degli  Idumei.  Più  tardi 
egli  si  legò  in  amicizia  con  Ircano,  re  della  Giudea,  che  l’inviò  come 
ambasciatore  presso  Pompeo,  e  siccome  riuscì  in  questa  missione, 
ricevette  in  ricompensa  una  parte  del  suo  regno.  Dopo  la  morte  di 
Antipatro  un  senato-consulto  reso  sotto  il  triumviro  Antonio  dichiarò 
suo  figlio  Erode  re  dei  Giudei.  E  dunque  evidente  che  Erode  non 
aveva  alcun  legame  con  la  nazione  giudaica,  e  che  aveva  cercato  di 
regnare  in  essa  con  l’intrigo  e  con  la  menzogna  4). 

L’Evangelista  dice  “  Il  re  Erode  „  per  distinguerlo  con  questo  titolo 
da  quell’Erode  che  fece  mettere  a  morte  Giovanni  Battista5). — Gesù, 
essendo  dunque  nato  in  quel  tempo,  ecco  che  i  Magi  vennero,  cioè 
subito  dopo  la  sua  nascita,  per  riconoscere  e  proclamare  un  Dio  potente 
sotto  le  apparenze  di  un  debole  Bambino  6).—  I  Magi  sono  uomini  che 
fanno  professione  di  ragionare  in  ogni  cosa,  ma  il  loro  nome,  nella 
accezione  volgare,  è  sinonimo  di  Maghi  ;  tuttavia  non  è  tale  la  loro 
reputazione  presso  i  Caldei,  di  cui  essi  sono  come  q  filosofi,  e  presso 
i  quali  i  re  e  i  principi  si  regolano  in  tutto  e  per  tutto  secondo  i 
principii  di  questa  scienza  ;  ciò  fece  conoscere  ad  essi  il  primo  ap¬ 
parire  del  Signore  nel  mondo  7). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  V.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in 
op.  imperf.  3)  Rabano.  4)  S.  Ambr.,  sup.  Lucavi.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  liom. 
VI  sup.  Matth.  6)  S.  Giov.  Crisost-.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  7)  Remigio. 
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Ora,  che  furono  i  Magi?  Le  primizie  delle  nazioni  ;  i  jiastori  erano 
Israeliti,  i  Magi  della  gentilità  ;  quelli  venivano  da  vicino,  questi  da 
lontano  ;  ma  gli  uni  e  gli  altri  accorsero  alla  pietra  angolare  l). — Gesù 
dunque  non  si  manifesta  nè  ai  dotti  nè  ai  giusti  ;  è  l’ignoranza  che 
la  vince  nella  grossolanità  dei  pastori,  e  l’empietà  nelle  cerimonie 
sacrileghe  dei  Magi  ;  Colui  che  è  la  pietra  angolare  si  unisce  gli  uni 
e  gli  altri,  giacché  Egli  è  venuto  a  chiamare  i  peccatori  e  non  i  giusti, 
affinchè  ogni  grandezza  cessasse  dall’ inorgoglirsi,  ogni  debolezza  dallo 
scoraggiarsi  2).  — I  Magi  erano  dei  re,  e  se  essi  non  offrono  che  tre 
specie  di  doni,  non  è  una  prova  che  essi  non  fossero  assolutamente 
che  tre,  ma  per  rappresentare  con  questo  numero  tutte  le  nazioni  che 
discendono  dai  tre  figli  di  Noè,  e  che  dovevano  un  giorno  abbracciare 
la  fede.  Ovvero  se  questi  principi  non  erano  che  tre,  essi  avevano 
con  loro  un  seguito  numeroso.  Ora,  non  fu  un  anno  dopo  che  Cristo 
fu  nato  che  essi  vennero  ad  adorarlo,  perchè  Egli  allora  era  in  Egitto, 
e  non  più  nella  stalla  ;  ma  fu  il  tredicesimo  giorno  dopo  la  sua  na¬ 
scita.  Donde  venivano  essi?  L’Evangelista  ce  lo  dice  aggiungendo: 
“  Dall"1  Oriente  „  3). 

Vi  sono  parecchie  opinioni  sui  Magi.  Alcuni  dicono  che  essi  erano 
Caldei,  perchè  i  Caldei  adorano  le  stelle,  e  pretendono  che  il  loro 
supposto  dio  ha  rivelato  loro  la  nascita  del  vero  Dio  ;  altri  dicono 
che  essi  erano  Persiani  ;  altri,  che  essi  venivano  dall’estremità  della 
terra  ;  altri  infine,  che  essi  erano  i  discendenti  di  Balaam,  ed  è  il 
sentimento  più  probabile,  giacché  Balaam  fra  le  altre  cose  ha  predetto 
“  che  una  stella  uscirebbe  da  Giacobbe  „.  I  suoi  discendenti,  che  possede¬ 
vano  questa  profezia,  avendo  visto  brillare  una  nuova  stella,  compresero 
che  il  Re  che  essa  annunziava  era  nato,  e  vennero  ad  adorarlo  4). 

E  così  che  i  successori  di  Balaam  appresero  per  mezzo  della  profezia 
l’apparizione  futura  di  questa  stella.  Ma  si  può  domandare  come  i 
Magi  abitanti  la  Caldea,  la  Persia,  o  la  estremità  della  terra,  han 
potuto  venire  in  si  poco  tempo  a  Gerusalemme  5). — Alcuni  autori 
rispondono  che  il  Bambino  che  allora  era  nato  ha  ben  potuto  condurli 
in  sì  poco  tempo  dalle  estremità  della  terra  6). — Si  può  dire  anche  che 
non  è  poi  tanto  maraviglioso  che  essi  siano  arrivati  in  tredici  giorni 
a  Betlemme,  montati  com’  erano  su  cavalli  arabi  e  su  dromedari 
conosciuti  jier  la  velocità  del  loro  cammino  7). — Forse  anche  essi  son 
partiti  sotto  la  condotta  della  stella  che  li  precedeva  due  anni  prima 
della  nascita  del  Cristo,  senza  che  il  cibo  e  le  bevande  siano  loro 
venute  a  mancare  durante  il  viaggio  8). 

Ovvero  se  questi  re  erano  successori  di  Balaam,  non  erano  lontani 
dalla  terra  promessa,  ed  han  potuto  valicare  in  così  breve  tempo  la 

1)  S.  Agost.,  in  serra,  de  Epipli.,  serm.  IY.  2)  S.  Agost.,  in  serra,  de  Epiph., 

serra.  II.  3)  La  Glossa.  4)  Remigio.  5)  S.  Girolamo.  6)  Remigio.  7)  La 

Glossa.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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distanza  che  li  separava  da  Gerusalemme.  Ma  allora  perchè  1’  Evan¬ 
gelista  dice  che  essi  son  venuti  dall’  Oriente  ?  È  perchè  in  effetti  il 
paese  che  essi  abitavano  era  situato  sulla  frontiera  orientale  della 
Giudea.  E  del  resto  un  magnifico  pensiero  quello  che  li  fa  venire 
dall’oriente,  perchè  tutti  coloro  i  quali  vengono  al  Signore,  non  posson 
venire  che  per  ispirazione  sua  e  sotto  la  sua  condotta.  Egli  che  è  il 
vero  Oriente,  secondo  questo  oracolo  del  Profeta  (Zacc. ,  VI,  12): 
“  Ecco  un  uomo,  Oriente  è  il  nome  suo  „  1).  —  Ovvero  essi  vengono 
realmente  dall’  oriente.  La  fede  ha  origine  nei  paesi  dove  il  sole  si 
leva,  perchè  essa  è  la  luce  delle  anime.  Essi  partirono  dunque  dal- 
1’  oriente,  ma  per  venire  a  Gerusalemme  2).  —  Tuttavia  il  Signore 
non  vi  era  nato,  ma  è  perchè  se  essi  conoscevano  il  tempo,  ignoravano 
il  luogo  della  sua  nascita.  Siccome  Gerusalemme  era  la  capitale  del 
regno,  essi  credettero  che  un  tal  Bambino  non  poteva  nascere  che 
nella  città  reale.  Forse  era  anche  per  compiere  questa  profezia  (Is.,  II,  3): 
“  Perchè  da  Sionne  verrà  la  legge,  e  da  Gerusalemme  la  parola  del 
Signore  „ ,  giacché  è  là  che  il  Cristo  è  stato  annunziato  in  primo  luogo. 
Infine  forse  fu  per  condannare  con  la  pia  sollecitudine  dei  Magi  la 
indifferenza  dei  Giudei.  Essi  vennero  dunque  a  Gerusalemme  e  fecero 
questa  domanda  :  “  Dov ’  è  il  nato  Re  dei  Giudei?  „  3).  —  I  Giudei 
avevano  visto  molti  dei  loro  re  nascere  e  morire  ;  i  Magi  son  forse 
venuti  a  cercare  ed  adorare  uno  di  questi  ?  No,  giacché  il  cielo  non 
avrebbe  insegnato  loro  l’esistenza  di  alcuni  di  questi  re.  Non  è  dunque 
ad  un  re  dei  Giudei,  simile  a  quelli  che  Gerusalemme  aveva  veduti 
nei  suoi  palazzi,  che  questi  Magi,  abitanti  di  contrade  lontane  e  in 
tutto  estranei  al  regno  dei  Giudei,  credono  di  dover  rendere  degli 
onori  così  grandi  ;  ma  essi  avevano  appreso  che  il  Re  che  era  nato 
era  così  grande,  che  meritava  le  loro  adorazioni,  e  che  essi  otterrebbero 
infallibilmente  da  questo  la  salvezza  che  viene  da  Dio.  Infatti,  questo 
Re  non  era  di  un’  età  da  veder  strisciare  intorno  a  Lui  la  folla  dei 
cortigiani  adulatori  ;  la  porpora  non  brillava  sulle  sue  spalle,  nè  il 
diadema  sulla  sua  testa  ;  e  non  era  nè  il  brillante  corteggio  dei  suoi 
servitori,  nè  1’  apparato  terribile  delle  sue  armi,  nè  il  rumore  delle 
sue  vittorie  che  attiravano  a  Lui  dalle  estremità  della  terra  degli 
uomini  che  venivano  a  deporre  ai  suoi  piedi  i  loro  voti  e  le  loro 
ardenti  preghiere.  Un  Bambino  or  ora  nato  era  coricato  in  un  presepe, 
unendo  ad  un  corpo  fragile  una  povertà  che  doveva  renderlo  disprez¬ 
zabile  ;  ma  sotto  questo  esteriore  disprezzabile  si  nascondeva  qualche 
cosa  di  grande,  e  non  lo  portava  dalla  terra,  ma  dal  cielo,  che  si 
incaricava  di  istruire  questi  uomini,  i  primi  delle  loro  nazioni,  che 
avevano  appreso  ciò  che  Egli  era  :  “  Vedemmo  la  sua  stella  nell’ Oriente  „. 
Essi  fanno  conoscere  ciò  che  hanno  veduto,  e  nello  stesso  tempo 


1)  Remigio. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  Remigio. 
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interrogano  ;  credono  e  cercano  :  figura  di  coloro  che  camminano  alla 
luce  della  fede  e  che  desiderano  godere  di  una  veduta  chiara  i). 

I  Priscillianisti,  che  pretendono  che  tutti  gli  uomini  nascono  sotto 
l’ influenza  di  differenti  costellazioni,  cercano  un  appoggio  al  loro 
errore  in  questa  nuova  stella  che  apparve  alla  nascita  del  Salvatore, 
e  che  sarebbe  stata  la  stella  del  suo  destino  2).  —  Questa  stella,  secondo 
Fausto,  non  sarebbe  comparsa  che  per  confermare  la  sua  nascita,  e  da 
ciò  conclude  che  il  Vangelo  dovrebbe  piuttosto  chiamarsi  la  Gene- 
side  3).  —  Ma  a  Dio  non  piaccia  che  i  fedeli  credano  giammai  all’esi¬ 
stenza  del  destino  4).  —  Si  intende  per  destino,  nel  linguaggio  ordinario, 
1’  influenza  di  certe  posizioni  degli  astri,  come  quella  che  corrisponde 
alla  concezione  o  alla  nascita  degli  uomini.  Vi  sono  alcuni  che  pon¬ 
gono  questa  influenza  al  di  fuori  della  volontà  di  Dio,  bestemmie  che 
debbono  respingere  con  orrore  coloro  che  adorano  un  Dio,  qualunque 
esso  sia  ;  altri  dicono  che  questa  grande  influenza  data  agli  astri  viene 
dalla  sovrana  potenza  di  Dio,  ed  essi  non  possono  fare  una  ingiuria 
più  grande  alla  maestà  divina,  allorché  nella  sua  corte  così  brillante 
fanno  decretare  dei  delitti  tali  che,  se  qualche  città  sulla  terra 
osasse  comandarne  di  simili,  sarebbe  condannata  ad  essere  distrutta 
da  tutto  il  genere  umano  5).  —  Se  un  uomo  diviene  omicida  o  adultero 
per  1’  influenza  di  una  stella,  le  stelle  sono  sommamente  ingiuste,  e 
molto  di  più  anche  colui  che'  le  ha  create,  poiché,  conoscendo  Dio 
l’avvenire,  Egli  ha  preveduto  il  male  che  doveva  commettere  questa 
stella  ;  se  Egli  non  ha  voluto  prevenirlo,  cessa  di  essere  buono,  e  se 
lo  ha  voluto  senza  poterlo,  la  sua  potenza  è  nulla.  D’ altronde,  se 
dipende  da  una  stella  che  noi  siamo  buoni  o  cattivi,  il  bene  che  noi 
facciamo  non  merita  alcun  elogio,  nè  il  male  alcun  biasimo,  giacché 
le  nostre  azioni  non  sono  più  volontarie.  Perchè  sarei  io  punito  di 
un  male  che  non  è  il  frutto  della  mia  volontà,  ma  della  necessità  ? 
D’  altra  parte  questa  dottrina  insensata  distruggerebbe  i  comanda- 
menti  di  Dio  che  ci  vietano  il  male,  o  che  ci  esortano  al  bene.  Come, 
infatti,  comandare  ad  un  uomo  di  fuggire  il  male  che  egli  non  può 
evitare,  o  di  fare  il  bene  che  gli  è  impossibile?  6). 

Poiché  si  vive  sotto  la  legge  della  fatalità,  è  inutile  di  pregare  ;  la 
provvidenza  di  Dio  è  bandita  dal  mondo  come  pure  la  pietà;  l’uomo 
non  è  più  che  un  istrumento  dipeli  dente  dal  corso  degli  astri,  giacché 
nel  loro  pensiero  i  movimenti  dei  corpi  celesti  determinano  non  solo 
le  azioni  del  corpo,  ma  anche  i  pensieri  dell’  anima.  Così  tutti  coloro 
in  generale  che  sostengono  questo  errore,  distruggono  tutto  ciò  che 
è  in  noi  e  la  natura  di  ogni  essere  contingente.  E  non  è  altra  cosa 


1)  S.  Agost.,  in  servi,  de  Epiph.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VI  sup.  Matth. 

3)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  II,  c.  I.  4)  S.  Greg.,  liom.  X  sup.  Evang.  5)  S.  Ago¬ 

stino,  de  civ.  Dei,  I.  Y,  c.  I.  6)  S.  Giov.  Crisost..,  sup.  Matth. 
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che  il  rovesciare  tutto  ciò  cne  esiste.  Ove  sarà  ormai  il  libero  ar¬ 
bitrio?  Bisogna  quindi  che  ciò  che  è  in  noi  sia  libero  1). — Non  è  asso¬ 
lutamente  contrario  alla  ragione  attribuire  alle  influenze  degli  astri 
certe  modificazioni  nei  corpi  ;  così  noi  vediamo  che  è  all’  avvicinamento 
o  all  allontanamento  del  sole  che  bisogna  attribuire  le  diverse  stagioni, 
e  alle  fasi  della  luna,  che  cresce  o  diminuisce,  lo  sviluppo  o  la  decre¬ 
scenza  di  certe  cose  create,  come  le  conchiglie  che  producono  le  perle, 
o  gli  ammirabili  movimenti  dell’  Oceano.  Ma  non  bisogna  sottomettere 
alle  differenti  posizioni  degli  astri  le  volontà  della  nostra  anima  2). — Si 
dirà  che  gli  astri  sono  piuttosto  i  segni  che  i  mobili  determinanti  dei 
nostri  destini  ?  Ma  allora  come  non  si  è  potuto  giammai  spiegare  perchè 
la  vita  dei  gemelli,  il  loro  modo  di  agire,  i  loro  successi,  le  loro  pro¬ 
fessioni,  i  loro  atti,  gli  onori  di  cui  essi  godono  e  tutto  ciò  che  compone 
la  vita  umana,  e  la  morte  istessa,  ci  offrono  il  più  delle  volte  delle 
differenze  così  nette,  che  degli  estranei  hanno  spesso  delle  rassomi¬ 
glianze  ben  più  spiccate  che  quei  gemelli,  la  nascita  dei  quali  non 
è  stata  separata  che  da  un  istante  e  la  cui  concezione  è  stata  simul¬ 
tanea?3). —  Essi  cercano  di  stabilire  la  loro  opinione  sul  corto  intervallo 
di  tempo  che  separa  la  nascita  di  due  gemelli  ;  ma  che  cosa  è  questa 
leggiera  differenza  rispetto  alla,  differenza  profonda  che  esiste  nella 
loro  volontà,  nei  loro  atti,  nei  loro  costumi  e  negli  avvenimenti  della 
loro  vita  ?4). — Alcuni  chiamano  col  nome  di  destino  non  già  le  differenti 
posizioni  degli  astri,  ma  la  riunione  e  il  concatenamento  delle  cause 
seconde  che  essi  fanno  dipendere  dalla  volontà  e  dalla  potenza  dell’Essere 
Supremo.  Ora,  se  voi  sottomettete  al  destino  le  cose  umane,  pur  chia¬ 
mando  con  questo  nome  la  volontà  e  la  potenza  di  Dio,  io  vi  dirò  : 
Conservate  il  vostro  modo  di  pensare,  ma  modificate  le  vostre  espres¬ 
sioni,  giacché,  nel  linguaggio  ordinario,  si  è  convenuto  di  chiamar 
destino  1’  influenza  che  risulta  dalla  posizione  degli  astri  ;  e  noi  non 
diamo  questo  nome  alla  volontà  di  Dio,  a  meno  che  non  facciamo  de¬ 
rivare  la  parola  destino  o  fatalità  dalla  parola  parlare  [fa  turni,  in  latino, 
viene  da  fando )  ;  giacché  è  scritto  :  “  Dio  ha  parlato  una  volta  ;  io  ho 
udito  queste  due  cose  „.  Non  vale  dunque  la  pena  di  esaurirci  con  essi 
in  una  vana  disputa  di  parole  5). 

Se  noi  rifiutiamo  di  porre  la  nascita  di  qualsiasi  uomo  sotto  l’azione 
fatale  delle  stelle,  per  affrancare  il  suo  libero  arbitrio  da  ogni  catena 
che  la  necessità  vorrebbe  imporgli,  con  quanta  più  ragione  rifiuteremo 
di  ammettere  che  la  nascita  del  Signore  eterno  e  del  Creatore  di  tutte 
le  cose  sia  stata  sottomessa  all’influenza  degli  astri  ?  Così,  questa  stella 
che  i  Magi  hanno  vista  alla  nascita  del  Cristo  non  Gli  imponeva  un 


1)  S.  Gregorio  Nisseno.  2)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  V,  o.  VI.  8)  S.  Agost. 

de  civ.  Dei,  1.  V,  c.  I.  4)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  V,  c.  II.  5)  S.  Agost.,  de 
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destino  tirannico,  ma  ubbidiva  ai  suoi  ordini  col  rendergli  testimo¬ 
nianza.  Essa  non  era  dunque  uno  di  quegli  astri  che  dal  principio  del 
mondo  conservano  fedelmente,  sotto  la  legge  del  Creatore,  la  via  che 
Egli  ha  prescritta  loro  ;  ma  era  un  nuovo  astro  creato  per  questo 
parto  nuovo  della  Vergine,  ed  aveva  per  missione  di  guidare  i  Magi 
che  cercavano  il  Cristo,  camminando  davanti  ad  essi,  fino  a  che  li 
avrebbe  condotti,  precedendoli,  al  luogo  dove  il  Signore,  o  il  Verbo, 
si  era  fatto  Bambino  muto  e  senza  parola.  Quali  son  dunque  gli  astro- 
logi  che  fanno  talmente  dipendere  dagli  astri  il  destino  degli  uomini 
che  nascono  alla  vita,  da  assicurare  che,  alla  nascita  di  uno  di  essi, 
una  delle  stelle  abbandoni  1’  orbita  nella  quale  si  compiva  la  sua 
rivoluzione,  per  venire  al  di  sopra  della  culla  del  bambino  che  è  nato 
or  ora,  essi  che  pretendono  che  è  il  destino  di  questo  bambino  che  si 
trova  legato  al  corso  degli  astri,  e  non  già  il  corso  degli  astri  che 
possa  esser  modificato  dalla  sua  nascita  ?  Se  dunque  questa  stella  era 
una  di  quelle  che  compiono  la  loro  rivoluzione  nei  cieli,  come  poteva 
essa  conoscere  ciò  che  il  Cristo  doveva  fare,  essa  che,  alla  nascita  del 
Cristo,  si  trovava  distolta  dal  movimento  che  compiva  ?  Se,  al  contrario, 
ciò  che  è  più  probabile,  essa  non  esisteva  prima,  e  non  sia  stata  creata 
che  per  fare  scoprire  il  Cristo,  il  Cristo  non  è  nato  perchè  essa  esistesse, 
ma  essa  ha  ricevuto  l’esistenza  perchè  il  Cristo  era  nato.  Anzi,  se  fosse 
permesso  esprimersi  in  tal  modo,  noi  diremmo  che  non  è  la  stella  che 
è  stato  il  destino  pel  Cristo,  ma  il  Cristo  è  stato  il  destino  per  la 
stella,  giacché  è  il  Cristo  che  è  stato  la  causa  della  sua  esistenza, 
non  già  la  stella  che  è  stata  la  causa  della  nascita  del  Cristo  *■). 

L’oggetto  dell’astronomia  (nel  senso  di  astrologia)  non  è  di  doman¬ 
dare  agli  astri  quali  sono  coloro  che  nascono,  ma  di  congetturare  il 
destino  di  un  uomo  dall’ora  della  sua  nascita.  Ora  i  Magi  non  conob¬ 
bero  l’ora  della  nascita  del  Cristo,  per  indovinare  dal  movimento  delle 
stelle  i  suoi  destini  futuri  ;  al  contrario  noi  li  sentiamo  dire  :  “  Noi 
vedemmo  la  sua  stella  „  2).  —  Cioè,  la  sua  stella,  quella  che  è  stata 
creata  per  farlo  conoscere  3i.  —  Oli  angeli  annunziano  la  nascita  del 
Cristo  ai  pastori,  una  stella  la  fa  conoscere  ai  Magi,  il  cielo  parla  nel 
suo  linguaggio  tanto  agli  uni  quanto  agli  altri,  perchè  la  voce  dei 
Profeti  aveva  cessato  dal  farsi  sentire.  Oli  angeli  abitano  i  cieli,  gli 
astri  loro  servono  di  ornamento  ;  son  dunque  i  cieli  che  raccontano 
agli  uni  e  agli  altri  la  gloria  di  Dio  4). 

La  ragione  non  può  che  approvare  la  scelta  che  Dio  ha  fatto  di  un 
essere  ragionevole,  cioè  di  un  angelo,  per  annunziare  Oesù  Cristo 
ai  Oiudei  come  ad  uomini  che  facevan  uso  della  loro  ragione  ;  mentre 
i  Gentili  ribelli  alla  sua  luce  sono  portati  alla  conoscenza  di  Gesù 


1)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  II,  c.  V.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  VI  sup.  Matth. 

3)  La  Glossa.  4)  S.  Agost.,  in  serm.  de  Epiph. 
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Cristo,  non  dalla  parola  umana,  ma  da  un  segno  miracoloso.  Le  pro¬ 
fezie  sono  state  date  ai  primi  uomini  come  ad  uomini  che  avevano  la 
fede,  e  i  miracoli,  operati  innanzi  ai  secondi  a  cagione  della  loro 
incredulità.  Gli  Apostoli  predicarono  Gesù  Cristo  alle  nazioni  nella 
pienezza  dell’età  perfetta,  mentre  una  stella  L’annunzia  loro  allorché 
Egli  è  un  piccolo  Bambino  ed  incapace  di  parlare,  perchè  1’  analogia 
chiedeva  che  i  predicatori  facessero  conoscere  coi  loro  discorsi  il 
Signore  allorché  parlava  Egli  stesso,  e  che  gli  elementi  muti  fossero 
incaricati  di  annunziarlo  allorché  non  faceva  ancora  uso  della  parola  i). 
—  Il  Cristo  era  Egli  stesso  l’atteso  delle  nazioni,  di  cui  l’innumerevole 
posterità  fu  altra  volta  promessa  al  nostro  beato  padre  Abramo,  posterità 
che  doveva  moltiplicarsi  non  per  la  propagazione  del  sangue,  ma  per 
la  fecondità  della  fede.  Dio  paragona  i  suoi  discendenti  alla  moltitudine 
delle  stelle,  per  eccitare  nell’  anima  del  Padre  di  tutte  le  nazioni  la 
attesa  di  una  posterità  tutta  celeste  e  che  non  ha  niente  della  terra. 
E  dunque  per  mezzo  dell’  apparizione  di  una  nuova  stella  che  gli 
eredi  raffigurati  dalle  stelle  son  chiamati  a  formare  questa  posterità, 
che  è  l’oggetto  delle  promesse,  affinchè  gli  astri  del  cielo,  che  avevano 
reso  testimonianza  alla  promessa,  rendessero  ancora  omaggio  alla  verità 
del  suo  compimento  2). 

E  evidente  che  questa  stella  non  fu  una  di  quelle  stelle  di  cui  il 
cielo  è  disseminato,  giacché  non  ve  ne  è  alcuna  il  cui  movimento  si 
diriga,  come  questa,  dal  nord  al  sud,  poiché  tale  è  la  posizione  della 
Persia  rapporto  alla  Palestina.  Si  può  ancora  conchiuderlo  dal  tempo 
in  cui  apparve,  giacché  non  era  soltanto  la  notte,  ma  in  pieno  giorno 
che  essa  era  visibile,  e  nessuna  stella,  compresa  la  luna,  hanno  una 
tale  potenza.  Una  terza  prova  è  che  ora  essa  brillava,  ora  spariva  ; 
allorché  i  Magi  entrano  a  Gerusalemme,  essa  si  nasconde  ;  appena 
lasciano  il  re  Erode,  essa  ricompare  ;  non  aveva  un  cammino  proprio, 
andava  quando  i  Magi  si  mettevano  in  cammino,  si  arrestava  quando 
essi  si  arrestavano,  come  già  la  colonna  di  nuvola  nel  deserto.  D’altronde 
non  è  col  restare  nelle  altezze  dei  cieli,  ma  col  discendere  a  portata 
degli  occhi  che  essa  indicava  ai  Magi  il  luogo  dove  la  Vergine  aveva 
partorito,  ciò  che  non  è  il  fatto  di  una  stella  che  segue  la  sua  strada 
ordinaria,  ma  di  una  potenza  intelligente  ;  da  ciò  si  può  concludere 
che  questa  stella  era  una  virtù  invisibile  velata  sotto  l’apparenza  di 
un  astro  visibile  3). — Alcuni  dicono  che  questa  stella  era  lo  Spirito 
Santo  che  volle  apparire  ai  Magi  sotto  la  forma  di  una  stella,  come 
apparve  più  tardi  sotto  la  forma  di  una  colomba  su  Nostro  Signore 
dopo  il  suo  battesimo.  Altri  pensano  che  fosse  un  angelo,  cioè  che 
colui  che  apparve  ai  pastori  sarebbe  lo  stesso  che  apparve  ai  Magi  4). 


1)  S.  Greg.,  hom.  X  sup.  Evang.  2)  S.  Agost.,  in  serra,  de  Epiph.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  VI  sup.  Matth.  4)  Remigio. 
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—  Il  testo  aggiunge  :  “  nell’oriente  „.  La  stella  si  levò  nell’oriente,  o  i 
Magi  dall’  oriente  dove  erano  la  videro  levarsi  all’  occidente  ?  E  ciò 
che  non  si  sa  ;  essa  ha  potuto  benissimo  levarsi  in  oriente  e  condurli 
a  Gerusalemme  1). — Voi  mi  domanderete  :  Chi  dunque  aveva  appreso 
ad  essi  che  questa  stella  annunziava  la  nascita  del  Cristo  ?  Senza 
dubbio  gli  angeli  per  via  di  rivelazione.  Erano  dei  buoni  o  dei  cattivi 
angeli  ?  I  cattivi  angeli,  cioè  i  demoni,  hanno  essi  stessi  confessato 
che  Gesù  Cristo  era  il  Figlio  di  Dio.  Ma  perchè  non  sarebbero  gli 
angeli  buoni  che  sarebbero  stati  incaricati  di  questa  missione,  poiché, 
portando  i  Magi  ad  adorare  il  Cristo,  era  la  loro  salvezza  che  essi 
avevano  in  vista  e  non  il  regno  dell’  iniquità  ?  Gli  angeli  poterono 
dunque  dir  loro  :  La  stella  che  avete  veduta  è  quella  del  Cristo  ; 
andate,  adoratelo  nel  luogo  della  sua  nascita,  e  giudicate  della  natura 
e  della  grandezza  di  Colui  che  ora  è  nato  2). — Indipendentemente  dallo 
splendore  della  stella  che  colpì  i  loro  occhi,  un  raggio  più  brillante 
ancora  della  verità  rischiarò  ed  istruì  i  loro  cuori,  ed  in  questo  vediamo 
una  figura  della  luce  che  la  fede  spande  nelle  anime  3). 

Ovvero  essi  compresero  che  il  Re  dei  Giudei  era  nato  perchè  la 
stella  era  un  indizio  ordinario  della  regalità  temporale.  Infatti,  questi 
Magi  non  studiavano  il  corso  degli  astri  con  intenzioni  colpevoli,  ma 
per  soddisfare  il  desiderio  che  avevano  di  conoscerlo.  Come  vi  è  tutta 
la  ragione  di  crederlo,  essi  seguivano  la  tradizione  di  Balaam,  che 
aveva  detto  (Num.,  XXIV,  17)  :  “  Una  stella  nascerà  da  Giacobbe  „. 
Si  comprende  dunque  che,  vedendo  una  stella  comparire  nei  cieli  al 
di  fuori  del  sistema  delle  costellazioni ,  essi  giudicarono  che  era  la 
stella  predetta  da  Balaam ,  come  segno  della  nascita  del  Re  dei 
Giudei  4). 

Ciò  che  i  Magi  avevano  creduto  e  ciò  che  avevano  compreso,  poteva 
loro  bastare,  ed  essi  non  avevano  bisogno  di  esaminare  con  gli  occhi 
del  corpo  ciò  che  avevano  visto  con  gli  occhi  dell’anima  ;  ma  questo 
zelo,  questa  diligenza,  questa  perseveranza  che  li  condussero  fino  alla 
culla  del  Salvatore  erano  nell’interesse  degli  uomini  del  nostro  tempo, 
giacché  come  1’  apostolo  san  Tommaso,  toccando  con  la  sua  mano  le 
cicatrici  delle  piaghe  di  Nostro  Signore  dopo  la  sua  risurrezione,  ci  è 
stato  molto  utile,  così  è  a  vantaggio  nostro  che  i  Magi  abbiano  con¬ 
statato  coi  loro  occhi  1’  infanzia  del  Salvatore.  Essi  dissero  dunque  : 
“  Siam  venuti  per  adorarlo  „  5).  —  Ignoravano  dunque  che  Erode  re¬ 
gnava  in  Gerusalemme  ?  Non  sapevano  che  ogni  uomo  che,  vivo  il 
re,  pronunzia  il  nome  di  un  altro  re  o  gli  rende  omaggio,  paga 
questa  temerità  con  la  sua  vita  ?  Ma,  l’occhio  fisso  sul  Re  dell’avve- 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  in  servi,  de  Epipli.  3)  S.  Leone,  in  servi.  IV  de 

Epiph.  4)  S.  Agost.,  de  quaest.  N.  et  V.  Testavi .,  c.  LXIII.  5)  S.  Leone,  in 

servi.  IV  de  Epipli. 
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nire,  essi  non  temono  colui  che  regna  attualmente  ;  non  avevano 
veduto  ancora  il  Cristo,  e  già  erano  pronti  a  morire  per  Lui.  Magi 
beati,  che  prima  di  conoscere  il  Cristo  Lo  hanno  confessato  in  presenza 
del  più  crudele  dei  tiranni  !  4). 

Sentite  tali  cose,  il  re  Erode  si  turbò,  e  con  Lui  tutta  Gerusalemme.  E,  adunati  tutti 
i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  scribi  del  popolo,  ricercava  da  loro  dove  fosse  per 
nascere  il  Cristo.  Essi  gli  risposero:  “In  Betlemme  di  Giuda,  perchè  così  è  stato 
scritto  dal  Profeta:  E  tu  Betlemme,  terra  di  Giuda,  non  sei  la  minima  fra  i  principi 
di  Giuda:  poiché  da  te  uscirà  il  duce,  che  reggerà  il  mio  popolo  d’Israele 

Più  i  Magi  desiderano  trovare  un  Redentore,  e  più  Erode  teme  di 
incontrare  un  successore,  come  lo  indicano  le  parole  seguenti  :  “  Sentite 
tali  cose ,  il  re  Erode  si  turbò  „  2).  —  Gli  si  dà  il  nome  di  re  affinchè, 
comparato  al  Re  che  cercano  i  Magi,  egli  sia  convinto  di  non  essere 
che  uno  straniero  3).  —  Egli  è  turbato  perchè  un  Re  degli  Ebrei  è  ora 
nato  dal  seno  stesso  del  popolo  ebreo,  poiché  egli  è  Idumeo,  e  teme 
che,  lo  scettro  ritornando  nelle  mani  degli  Ebrei,  egli  sarà  cacciato  da 
essi  e  la  sua  razza  esclusa  per  sempre  dal  trono.  E  così  che  le  grandi 
potenze  sono  in  preda  dei  più  vivi  terrori.  I  rami  degli  alberi  piantati 
sulle  alte  montagne  sono  agitati  dal  minimo  vento  ;  così  coloro  che 
sono  elevati  in  dignità  sono  turbati  dal  rumore  della  più  leggiera 
nuova  ;  coloro  al  contrario  la  cui  condizione  è  oscura,  che  vivono 
come  in  una  valle  profonda,  godono  quasi  sempre  di  una  perfetta 
tranquillità  4). 

Quale  terrore  ispirerà  un  giorno  il  tribunale  del  Giudice,  se  la 
culla  del  piccolo  Bambino  fa  tremare  i  re  superbi  sul  loro  trono?  Che 
i  re  siano  presi  da  spavento  innanzi  a  Colui  che  è  assiso  alla  destra 
del  Padre,  poiché  un  re  empio  ha  tremato  innanzi  a  Lui,  allorché 
Egli  era  ancora  sospeso  al  seno  di  sua  madre  5).  —  Tuttavia  i  tuoi 
timori  sono  superflui,  o  Erode  ;  il  tuo  palazzo  non  può  contenere  il 
Cristo,  il  padrone  del  mondo  non  può  essere  rinchiuso  nei  limiti 
ristretti  del  tuo  reame  ;  Colui  al  quale  tu  vuoi  proibire  di  regnare 
nella  Giudea  estende  il  suo  regno  da  per  tutto6). 

Forse  non  è  soltanto  la  perdita  del  suo  trono  che  egli  temeva,  ma 
anche  la  collera  dei  Romani  che  avevan  deciso  che  nessun  re,  come 
anche  nessun  dio,  sarebbe  proclamato  senza  la  loro  approvazione  7). 

Appena  il  Re  del  cielo  è  nato,  il  re  della  terra  è  in  preda  all’  agi¬ 
tazione  ed  al  turbamento;  è  perchè  le  altezze  della  terra  son  confuse, 
allorché  le  grandezze  del  cielo  vengono  a  scoprirsi  8).  —  Erode  in 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  in  servi,  de  Epiph.  8)  La  Glossa. 
4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Mattli.  in  op.  imperf.  5)  S.  Agost.,  in  serm.  II  de  Epiph. 
6)  S.  Leone,  in  serm.  IV  de  Epiph.  7)  La  Glossa.  8)  S.  Greg.,  hom.  X  sup.  Evang. 
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questa  circostanza  rappresenta  la  parte  del  demonio,  e  il  demonio 
dopo  essere  stato  il  suo  istigatore  si  mostra  in  seguito  il  suo  infati¬ 
cabile  imitatore,  giacche  la  vocazione  dei  Gentili  fu  il  suo  tormento, 
ed  il  suo  più  gran  supplizio  è  di  vedere  tutti  i  giorni  la  distruzione 
del  suo  impero  l).  —  Tutti  e  due  son  turbati  dalle  inquietudini  per¬ 
sonali,  tutti  e  due  temono  un  successore,  1’  uno  del  suo  regno  sulla 
terra,  l’altro  del  regno  dei  cieli.  Ora  ecco  che  il  popolo  ebreo  divide 
esso  stesso  questo  turbamento,  allorché  avrebbe  dovuto  rallegrarsi  di 
questa  nuova  ;  ma  questo  popolo  ne  è  turbato,  perchè  1’  arrivo  del 
giusto  non  può  essere  un  soggetto  di  gioia  per  gli  empii  ;  ovvero 
essi  erano  turbati  pel  timore  che  Erode,  irritato  contro  il  Re  dei 
Giudei,  non  scaricasse  la  sua  collera  sulla  nazione  da  cui  era  uscito; 
ecco  perchè  1’  autore  sacro  aggiunge  :  “  E  con  lui  tutta  Gerusa¬ 
lemme  „  2).  —  La  città  di  Gerusalemme  voleva  adulare  colui  che  essa 
temeva,  giacché  il  popolo  favorisce  sempre,  più  che  non  dovrebbe, 
coloro  di  cui  sopporta  le  violenze  3).  —  “  E  radunati  tutti  i  principi 
dei  sacerdoti ,  ecc.  „.  Notate  la  sua  premura  nel  cercare  il  Cristo;  egli 
vuole,  se  Lo  trova,  eseguire  i  progetti  che  svelerà  più  tardi,  e  se 
non  Lo  trova,  procurarsi  una  scusa  presso  i  Romani  4).  — Li  chiama¬ 
vano  scribi,  non  solo  perchè  trascrivevano  i  libri  della  Legge,  ma 
perchè  interpetravano  le  Scritture,  poiché  essi  erano  dottori  della 
Legge  5). 

“  Ricercava  da  loro  dove  fosse  per  nascere  il  Cristo  „.  Notate  che  egli 
non  dice  :  “  Dove  il  Cristo  è  nato  „  ,  ma  “  dove  il  Cristo  doveva  na¬ 
scere  „.  Egli  li  interroga  con  astuzia  per  assicurarsi  se  essi  godevano 
della  nascita  di  questo  novello  Re.  Gli  dà  il  nome  di  Cristo,  perchè 
egli  sapeva  che  il  re  degli  Ebrei  riceverebbe  1’  unzione  reale  6). — Ma 
perchè  questa  domanda  di  Erode,  se  egli  non  credeva  alle  Scritture  ? 
0  se  vi  credeva,  come  poteva  lusingarsi  di  poter  mettere  a  morte  Colui 
del  quale  esse  predicevano  il  regno  ?  Ma  era  spinto  dal  demonio  che  sa 
che  le  Scritture  non  possono  mentire.  Così  sono  tutti  i  peccatori  ;  ciò 
che  essi  credono,  non  è  dato  loro  di  crederlo  perfettamente  ;  essi  cre¬ 
dono,  tanto  è  grande  la  potenza  della  verità,  e  non  credono,  accecati 
come  sono  dal  nemico  della  salvezza.  Giacché  se  la  loro  fede  fosse  per¬ 
fetta,  essi  non  vivrebbero  come  se  dovessero  restare  eternamente  in 
questo  mondo,  ma  come  se  dovessero  uscirne  dopo  qualche  istante  di 
soggiorno  7). 

“  Quelli  risposero  :  In  Betlem  di  Giuda  „.  I  Magi,  guidati  da  un  sen¬ 
timento  naturale,  credettero  che  dovevano  cercare  nella  capitale  del 
regno  il  Re  la  cui  nascita  era  stata  loro  rivelata  ;  ma  Colui  che  si  era 
_  / 

1)  S.  Leone,  serm.  VI  de  Epiph.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
3)  La  Glossa.  4)  S.  Tommaso.  5)  Remigio.  6)  S.  Tommaso.  7)  S.  Giov. 
Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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degnato  di  prendere  la  forma  di  uno  schiavo,  e  che  era  venuto  per 
essere  giudicato,  e  non  per  giudicare,  fece  scelta  di  Betlein  per  la  sua 
nascita  e  di  Gerusalemme  per  la  sua  passione  i). — Se  Egli  avesse  scelto 
Roma,  la  città  per  eccellenza,  si  sarebbe  potuto  credere  che  il  cam¬ 
biamento  che  ha  operato  nel  mondo  fosse  dovuto  alla  potenza  dei  cit¬ 
tadini  romani  ;  se  avesse  avuto  un  imperatore  romano  per  padre,  si 
sarebbero  attribuiti  i  suoi  successi  al  suo  potere.  Che  cosa  ha  fatto 
dunque  ?  Egli  ha  scelto  tutto  ciò  che  ha  il  carattere  della  povertà  e 
della  bassezza,  perchè  fosse  ben  dimostrato  che  è  la  potenza  divina 
che  ha  trasformato  il  genere  umano  ;  ecco  perchè  Egli  ha  fatto  scelta 
di  una  madre  povera  e  di  una  patria  più  povera  ancora  ;  ecco  perchè 
nasce  nell’  indigenza,  ed  è  ciò  che  il  presepe  venne  ad  insegnare  2). 
— E  in  seguito  ad  un  disegno  provvidenziale  che  Egli  nasce  a  Betlern, 
giacché  Betlern  significa  Casa  del  pane ,  ed  Egli  ha  detto  di  sè  stesso 
(Giov.,  VI,  51)  :  “  Io  sono  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo  „  3). 

Sembra  che  i  principi  dei  sacerdoti  avrebbero  dovuto  nascondere  il 
mistero  del  Re  predestinato  da  Dio,  soprattutto  in  presenza  di  un  re 
straniero  ;  e  tuttavia,  non  contenti  di  pubblicare  le  opere  di  Dio,  li 
si  vede  manifestare  i  suoi  misteri  ;  e  non  soltanto  essi  li  svelano,  ma 
portano  in  appoggio  la  testimonianza  del  Profeta.  E  scritto  nel  Profeta 
(Mich.,  V,  2)  :  “  E  tu  Betlehem  Ephrata ,  tu  non  sei  la  minima  rispetto 
alle  migliaia  di  Giuda  „  4). — L’Evangelista  riporta  questa  profezia  tale 
quale  essi  1’  han  citata,  dando  piuttosto  il  senso  vero  che  il  testo  stesso 
del  profeta  Michea  5). — Si  può  rimproverare  qui  ai  Giudei  la  loro  igno¬ 
ranza,  giacché  si  legge  nel  profeta  Michea  :  “  E  tu  Betlern  Efrata  „  , 
e  non  già  come  essi  dicono  :  “  E  tu  Betlern  terra  di  Giuda  „  6).— Vi  è 
di  più  ancora,  ed  è  che,  sopprimendo  una  parte  della  profezia,  essi  son 
divenuti  la  causa  della  strage  degli  innocenti.  Infatti  la  profezia  dice  : 
“  Da  te  uscirà  il  Re  che  governerà  il  mio  popolo  d’ Israele,  e  i  suoi 
giorni  sono  dai  giorni  dell’  eternità  „.  Se  dunque  essi  1’  avessero  citata 
interamente,  Erode,  riflettendo  che  questo  Re  la  cui  nascita  data  dai 
giorni  dell’  eternità  non  poteva  essere  un  re  della  terra,  non  sarebbe 
entrato  in  un  sì  gran  furore  7). — Ora  ecco  il  senso  di  questa  profezia, 
“  E  tu  Betlern,  terra  di  Giuda,  o  Efrata  „  (essa  è  così  designata  perchè 
vi  era  un’  altra  Betlern  nella  Galilea),  “  quantunque  tu  non  sei  che 
un  piccolo  paese  tra  le  città  di  Giuda,  tuttavia  è  da  te  che  nascerà  il 
Cristo  che  regnerà  in  Israele,  e  che  sarà  della  razza  di  David.  Tuttavia 
io  Gli  ho  dato  la  nascita  prima  di  tutti  i  secoli  „  ;  è  per  ciò  che  il 
Profeta  aggiunge  :  “  La  sua  generazione  è  dal  principio ,  dall 1  eternità  „ 
giacché  “  al  principio  il  Verbo  era  presso  Dio  8). — Quanto  a  quest’ultima 

1)  S.  Leone,  in  serm.  I  de  Epiph.  2)  Teodoto,  m  serm.  Concila  Ephesini. 

3)  S.  Greg.,  hom.  Vili  sup.  Evang.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  iviperf . 

5)  La  G-lossa.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

8)  S.  Girol.,  sup.  Matth.  et  Mich.  in  Glossa. 
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parte,  gli  Ebrei  la  soppressero  come  abbiamo  detto,  e  cambiarono  il 
resto  della  profezia,  sia  per  ignoranza,  come  noi  abbiamo  supposto, 
sia  infine  per  rendere  più  chiaro  e  più  evidente  il  senso  di  questa  pre¬ 
dizione 'per  Erode,  che  era  uno  straniero;  così  invece  della  parola 
“  Efrata  „  ,  che  era  una  parola  antica  e  che  Erode  poteva  ignorare, 
essi  pongono  :  “  Terra  di  Giuda  „  ;  in  luogo  di  dire  :  “  La  più  piccola, 
di  tutte  le  città  di  Giuda  „  col  Profeta  che  aveva  voluto  far  risaltare 
la  poca  importanza  di  questa  città  relativamente  all’  immensa  molti¬ 
tudine  del  popolo  di  Dio,  essi  dissero  :  “  Non  sei  la  minima  tra  i 
principi  di  Giuda  „  ,  per  mostrare  la  grandezza  che  faceva  ricadere 
su  di  essa  la  dignità  del  Re  che  doveva  nascere  dal  suo  destino  ;  parole 
che  equivalgono  a  queste  :  Tu  sei  grande  tra  tutte  le  città  in  cui  son 
nati  dei  principi  i). — Ovvero  si  può  anche  spiegare  così  :  “  Quantunque 
tu  sembri  piccolissima  in  mezzo  alle  città  che  comandano  alle  altre, 
tuttavia  non  lo  sei  in  realtà,  giacché  da  te  uscirà  il  capo  che  condurrà 
il  mio  popolo  d’ Israele  „.  Questo  capo  è  il  Cristo  che  conduce  e  go¬ 
verna  il  popolo  fedele  2). 

Notate  con  quale  esattezza  si  esprime  il  Profeta  ;  egli  non  dice  : 
“  Egli  sarà  in  Betlem  „,  ma:  “  Egli  uscirà  da  Betlem  „,  per  indicare 
così  che  questa  città  non  sarà  testimone  che  della  sua  nascita.  In  qual 
modo  si  può  riportare  questa  profezia  a  Zorobabele,  come  alcuni  pre¬ 
tendono  ?  La  sua  nascita  non  data  dal  principio,  nè  i  suoi  giorni 
dall’  eternità  ;  egli  non  è  uscito  da  Betlem,  poiché  non  è  nato  nella 
Giudea,  ma  a  Babilonia.  Una  ragione  non  meno  forte  è  che  la  pro¬ 
fezia  aggiunge  :  “  Tu  non  sei  la  più  piccola ,  poiché  da  te  uscirà 
giacché  nessun  altro  all’  infuori  di  Cristo  ha  reso  celebre  il  paese  dove 
è  nato,  e  fin  dalla  sua  nascita  si  viene  dalle  estremità  della  terra  per 
visitare  la  stella  e  il  presepe  dove  è  nato.  Se  il  Profeta  non  dice  : 
a  Da  te  uscirà  il  Figlio  di  Dio  „,  è  perchè  negli  inizi  bisognava  con¬ 
discendere  alla  debolezza  dei  Giudei,  non  scandalizzarli,  ma  attirarli 
facendo  loro  conoscere  ciò  che  aveva  rapporto  con  la  salvezza  del  ge¬ 
nere  umano.  Bisogna  prendere  in  un  senso  figurato  le  parole  seguenti  : 
“  Che  condurrà  il  mio  popolo  d ’  Israele  „,  cioè  quelli  che  debbono 
credere  tra  i  Giudei.  Se  tutti  non  si  sono  schierati  sotto  la  condotta 
del  Cristo,  non  si  può  lagnarsene  che  con  essi  medesimi.  Il  Profeta 
non  ha  detto  nulla  dei  Gentili,  e  ciò  anche  per  non  scandalizzare  i 
Giudei.  Vedete  tuttavia  come  tutto  è  qui  ammirabilmente  disposto. 

I  Giudei  e  i  Magi  si  istruiscono  scambievolmente.  I  Magi  insegnano 
ai  Giudei  che  una  stella  annunzia  il  Cristo  nell’  Oriente,  e  i  Giudei 
insegnano  ai  Magi  che  nei  tempi  antichi  i  Profeti  lo  han  predetto, 
affinché,  affermato  da  questa  doppia  testimonianza,  essi  ricercassero  con 
una  fede  più  ardente  Colui  che  era  rivelato  contemporaneamente  dallo 


1)  La  Glossa. 


2)  Remigio. 
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splendore  della  stella  e  dall’ autorità  delle  profezie  i). —  La  stella  che 
condusse  i  Magi,  al  luogo  dove  si  trovava  il  Dio  fatto  Bambino  con 
la  Vergine  sua  madre,  avrebbe  potuto  condurli  direttamente  fino  alla 
città  stessa  di  Betlem  ;  tuttavia  essa  si  nascose,  e  non  riapparve  che 
quando,  avendo  domandato  ai  Giudei  in  quale  città  il  Cristo  doveva 
nascere,  essi  ne  ebbero  ottenuta  questa  risposta:  w  In  Betlem  di  Giuda  „. 
I  Giudei  in  questa  circostanza  furono  simili  agli  operai  che  costrui¬ 
rono  1’  arca  di  Noè,  e  che  perirono  nelle  acque  del  diluvio  dopo  aver 
fornito  agli  altri  il  mezzo  di  salvarsi  ;  ovvero,  simili  alle  pietre  miliari 
poste  sulle  strade  ;  si  contentarono  d’  indicare  il  cammino,  senza  poter 
camminare  essi  medesimi.  Coloro  che  cercavano,  appena  ebbero  ap¬ 
preso  ciò  che  chiedevano,  partirono  subito,  mentre  i  dottori,  dopo 
aver  loro  tutto  insegnato,  restarono  immobili.  I  Giudei  non  cessano 
di  offrirci  ogni  giorno  lo  stesso  spettacolo.  Allorché  noi  apportiamo 
ai  pagani  delle  testimonianze  evidenti  della  Scrittura  per  provar  loro 
che  Gesù  Cristo  è  stato  predetto  molto  tempo  prima  della  sua  nascita, 
ve  ne  sono  alcuni  che  tengono  queste  testimonianze  per  sospette  e 
come  inventate  forse  tra  i  Cristiani,  e  che  preferiscono  riferirsene  agli 
esemplari  che  sono  tra  le  mani  dei  Giudei  ;  questi  pagani  fanno  come 
i  Magi  :  lasciano  i  Giudei  leggere  e  rileggere  senza  alcun  frutto  le 
loro  Scritture,  e  si  affrettano  di  venire  ad  adorare  con  fede  Gesù 
Cristo  2). 

Allora  Erode,  chiamati  a  sè  segretamente  i  Magi,  s’informò  minutamente  da  essi,  in 
qual  tempo  fosse  loro  apparsa  la  stella;  e,  mandandoli  a  Betlemme,  disse:  “  Andate: 
e  fate  diligente  ricerca  del  Fanciullo:  e,  quando  Lo  avrete  trovato,  fatemelo  sapere, 
affinchè  anch’io  venga  ad  adorarlo Quelli,  udite  le  parole  del  re,  si  partirono. 

Erode,  trovandosi  in  presenza  di  una  risposta  che  rendeva  doppia¬ 
mente  probabile  sì  la  testimonianza  dei  sacerdoti  che  1’  autorità  dei 
Profeti,  non  si  determina  a  rendere  omaggio  al  Be  che  deve  nascere  ; 
ma  si  lascia  andare  al  colpevole  desiderio  di  disfarsene  con  astuzia. 
Egli  ha  veduto  che  non  poteva  scuotere  i  Magi  nè  con  le  sue  carezze, 
nè  spaventarli  con  le  sue  minacce,  nè  corromperli  col  suo  oro,  e  in¬ 
durli  così  a  consentire  all’  uccisione  del  Be  che  è  loro  annunziato  ; 

* 

forma  dunque  il  disegno  di  ingannarli.  E  ciò  che  indica  P  Evangelista 
con  queste  parole  :  “  Allora  Erode ,  chiamati  a  sè  segretamente  i  Magi  „. 
Egli  li  chiama  di  nascosto,  perchè  diffidava  dei  Giudei  e  temeva  che 
il  desiderio  di  avere  un  re  della  loro  nazione  non  fosse  per  essi  un 
motivo  di  tradire  i  suoi  disegni  :  “  S’  informò  minutamente  da  essi, 
in  qual  tempo  fosse  loro  apparsa  la  stella  „  3).  —  Egli  li  interroga  con 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  I  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  in  serm.  de  Epiph. 

3)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth. 
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cura,  giacche  era  un  uomo  astuto,  e  temeva  che  essi  non  tornassero 
più  ad  informarlo  sul  Bambino  che  voleva  mettere  a  morte  1). 

Questa  stella  era  loro  apparsa  due  anni  prima,  ed  era  per  loro  fin 
da  quel  tempo  un  oggetto  di  stupore.  Bisogna  dunque  ammettere  che 
non  appresero  ciò  che  significava  quella  stella,  che  vedevano  da  tanto 
tempo,  se  non  alla  nascita  di  Colui  che  essa  figurava  ;  ed  è  dopo  che 
fu  loro  rivelato  che  il  Cristo  era  nato  che  i  Magi  vennero  dall’  Oriente, 
e  che  adorarono  al  tredicesimo  giorno  Colui  del  quale  avevano  ap¬ 
presa  la  nascita  qualche  giorno  prima  2).  —  Ovvero,  siccome  il  loro 
viaggio  doveva  essere  di  lunga  durata,  la  stella  appariva  loro  da  lungo 
tempo,  affinché  essi  potessero  trovarsi  alla  culla  del  Cristo  non  appena 
Egli  fosse  nato,  ed  adorarlo  inviluppato  di  pannolini  che  Lo  rendevano 
loro  più  simpatico  ancora  3).  —  Secondo  altri,  questa  stella  non  sarebbe 
apjiarsa  che  il  giorno  della  nascita  del  Cristo  ;  essa  era  stata  creata 
per  questa  missione,  e  non  appena  1’  ebbe  compita  disparve  4).  — 
San  Fulgenzio  dice  infatti  :  “  Il  Bambino  neonato  creò  una  nuova 
stella 

Dopo  aver  prese  informazioni  sul  tempo  e  sul  luogo,  Erode  vuole  anche 
conoscere  la  persona  del  Bambino,  ed  aggiunge  :  “  Andate  e  fate 
dilìgente  ricerca  del  Fanciullo  Egli  ingiunge  loro  di  fare  ciò  che 
essi  dovevano  fare  da  sé  stessi  senza  aver  bisogno  di  raccomandazioni  5). 
— Egli  non  dice  :  “  Informatevi  del  re  „  ,  ma  :  “  informatevi  del  Fan¬ 
ciullo  „,  giacché  non  poteva  soffrire  che  Gli  si  desse  quel  nome,  simbolo 
della  sua  autorità  6). — Per  indurli  ai  suoi  disegni,  egli  finge  di  esser 
desideroso  di  volergli  rendere  omaggio,  e  sotto  questo  mantello  di 
ipocrisia  aguzza  il  suo  pugnale  e  vuol  dissimulare  la  perversità  del 
suo  cuore  sotto  l’apparenza  della  sottomissione  e  dell’  umiltà.  Così 
fanno  i  cattivi  :  quando  vogliono  portare  i  colpi  più  terribili,  fanno 
finta  di  abbassarsi  e  prodigano  attestati  di  amicizia  ;  è  ciò  che  fa  dire 
ad  Erode  :  “  Quando  Lo  avrete  trovato ,  fatemelo  sapere ,  ecc.  „  7). — Egli 
finge  di  volerlo  adorare,  per  poter  più  facilmente  metterlo  a  morte, 
se  gli  riesce  di  trovarlo  8). 

“  Quelli ,  udite  le  parole  del  re,  si  partirono  I  Magi  ubbidiscono 
agli  ordini  di  Erode  per  cercare  il  Signore,  ma  non  per  ritornare  a 
rivelarglielo  :  in  ciò  essi  erano  l’immagine  di  coloro  che  ascoltano  la 
parola  di  Dio  in  un  buono  spirito  ;  praticano  gl’  insegnamenti  che 
dànno  loro  i  predicatori  viziosi,  ma  si  guardano  bene  dal  praticare 
le  loro  opere  9). 

_ 

1)  Remigio.  2)  S.  Agost.,  servi.  VII  de  Epiph.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  VII 
super  Matth.  4)  La  Glossa.  o)  S.  Tommaso.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  VII 
sup.  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  8)  S.  Greg.,  hom.  X 
sup.  Evang.  9)  S.  Remigio. 
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Ed  ecco  che  la  stella,  che  avevan  veduta  in  oriente,  andava  loro  innanzi,  finché,  arri¬ 
vata  sul  luogo  dov’era  il  Bambino,  si  fermò. 

Si  deve  concludere  da  queste  parole  che  la  stella,  dopo  aver  condotti 
i  Magi  fino  alle  porte  di  Gerusalemme,  si  nascose  ai  loro  sguardi  e 
li  abbandonò  per  forzarli  ad  entrare  in  questa  città  e  domandare  agli 
abitanti  dove  era  il  Cristo,  nello  stesso  tempo  che  essi  stessi  Lo 
facevano  conoscere.  Dio  si  proponeva  con  ciò  innanzi  tutto  di  confon¬ 
dere  i  Giudei,  mostrando  loro  dei  Gentili  che,  affermati  nella  fede  dalla 
semplice  apparizione  di  una  stella,  cercavano  il  Cristo  attraverso 
contrade  sconosciute,  mentre  i  Giudei,  nutriti  fin  dalla  loro  infanzia 
dalle  profezie  che  avevano  il  Cristo  per  oggetto,  non  volevano  riceverlo, 
allorché  era  nato  nel  loro  proprio  paese.  Dio  voleva  anche  che  i  sacerdoti, 
interrogati  sul  luogo  dove  doveva  nascere  il  Cristo,  rispondessero  per 
la  loro  condanna  :  “  In  Betlem  di  Giuda  perchè,  dando  ad  Erode  le 
spiegazioni  che  egli  domandava  sul  Cristo,  non  Lo  conoscevano  essi 
medesimi.  Dopo  che  i  Magi  ebbero  ottenuta  la  risposta  alla  domanda 
che  avevano  fatta,  il  testo  aggiunge  :  “  Ed  ecco  che  la  stella ,  che  avevan 
vista  in  oriente,  li  precedeva  „.  Testimoni  dell’omaggio  reso  dalla  stella 
a  questo  Bambino,  essi  poterono  comprendere  quale  era  la  dignità  del 
nuovo  Re  4). — E  perchè  questo  omaggio  reso  al  Cristo  fosse  più  notevole, 
la  stella  rallentò  il  suo  cammino  fino  a  che  ebbe  condotti  i  Magi  ai 
piedi  del  Bambino.  Essa  si  mise  a  disposizione  dei  Magi,  ma  senza  coman¬ 
darli.  Mostrò  al  Salvatore  i  suoi  adoratori,  rischiarò  la  grotta  di  una 
abbondante  luce,  inondò  il  tetto  di  quella  stalla  coi  suoi  raggi  abbaglianti 
e  disparve  in  seguito.  E  ciò  che  il  Vangelo  indica  allorché  aggiunge: 
“  Finché ,  arrivata  sopra  il  luogo  dove  era  il  Bambino ,  si  fermò  „  2). 
— Che  vi  è  di  maraviglioso  che  il  Sole  di  giustizia,  sul  punto  di  levarsi, 
abbia  voluto  essere  annunziato  da  una  stella  miracolosa  ?  Essa  si  fermò 
al  di  sopra  della  testa  del  Bambino  come  per  dire  :  “  E  Lui  „.  Lo 
indicava  arrestandosi  al  disopra  di  Lui,  perchè  essa  non  poteva  farlo 
parlando  3). — Si  vede  da  ciò,  che  questa  stella  si  trovava  nella  nostra 
atmosfera,  e  che  era  vicinissima  alla  casa  dove  era  il  Bambino,  altri¬ 
menti  i  Magi  non  avrebbero  potuto  distinguere  questa  casa  4).  Questa 
stella  è  la  via,  e  la  via  è  il  Cristo,  giacché  pel  mistero  della  sua 
Incarnazione  Egli  è  come  una  stella,  stella  brillante,  stella  del  mattino, 
che  non  si  può  vedere  nei  luoghi  dove  regna  Erode,  ma  apparisce  di 
nuovo  là  ove  abita  il  Cristo  per  mostrarci  il  cammino  5). — Si  può  dire 
anche  che  la  stella  figura  la  grazia  di  Dio,  come  Erode  è  il  simbolo 
del  demonio.  Ora  colui  che  si  sottomette  al  demonio  col  peccato,  perde 
subito  la  grazia  ;  se  egli  si  distacca  dal  demonio  con  la  penitenza, 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  in  semi,  de  Epiph.  3)  S.  G-iov. 
Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Ambrogio. 
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ricupera  immediatamente  la  grazia,  che  non  lo  lascia  finche  non  lo 
abbia  condotto  fino  alla  casa  del  Bambino,  che  è  la  Chiesa  1). — Ovvero 
la  stella  è  la  luce  della  fede  che  conduce  le  anime  a  Gesù  Cristo  e 
che  i  Magi  vedono  sparire  fermandosi  presso  i  Giudei,  poiché  doman¬ 
dando  consiglio  ai  cattivi  perdono  la  vera  luce  2). 

V  edendo  essi  la  stella,  gioirono  di  grandissima  gioia.  Ed  entrati  nella  casa,  trovarono 
il  Bambino  con  Maria  sua  madre,  e  prostratisi  L’adorarono;  e,  aperti  i  loro  tesori 
Gli  offrirono  in  dono  oro,  incenso  e  mirra. 

Dopo  aver  mostrato  come  la  stella  si  era  messa  al  servizio  dei  Magi, 
l’Evangelista  ci  insegna  quale  fu  la  gioia  di  questi  ultimi  :  “  Vedendo 
essi  la  stella ,  gioirono  di  grandissima  gioia  „  3).  —  E  notate  che  non 
si  contenta  di  dire  :  “  Furono  presi  dalla  gioia  „,  ma  :  “  Gioirono  di 
grandissima  gioia  „  4).  —  Furono  trasportati  dalla  gioia,  perchè  la  loro 
speranza,  più  che  essere  ingannata,  si  trovava  raffermata,  ed  essi  non 
si  erano  esposti  inutilmente  alle  fatiche  di  un  così  lungo  viaggio  5). 
—  Si  è  trasportati  dalla  gioia  quando  si  gioisce  per  Dio  che  è  la  vera 
gioia.  L’Evangelista  aggiunge  :  “  Di  grandissima  gioia  „,  perchè  l’og¬ 
getto  di  questa  gioia  era  grande6). — Il  ministero  compito  da  questa 
stella  fece  loro  comprendere  che  la  dignità  del  Re,  che  era  nato,  sor¬ 
passava  di  molto  quella  di  tutti  i  re  della  terra.  L’  autore  sacro 
aggiunge  :  “  Di  grandissima  gioia  „  7).  —  Egli  vuole  insegnarci  con 
ciò  che  si  gode  molto  di  più  delle  cose  che  si  ritrovano,  che  di  quelle 
che  non  si  sono  mai  perdute  8). 

“  Ed  entrati  nella  casa,  trovarono  il  Bambino  „.  Essi  Lo  trovarono 
piccolo  di  forma,  ridotto  ad  aver  bisogno  del  soccorso  altrui,  incapace 
di  parlare,  non  differendo  in  nulla  dalla  generalità  degli  altri  bambini, 
giacché  sebbene  testimonianze  incontestabili  provassero  che  in  Lui  si 
trovava  l’invisibile  maestà  di  Dio,  pure  doveva  essere  dimostrato  che 
questa  natura  eterna  del  Figlio  di  Dio  si  era  unita  alla  verità  della 
natura  umana  9). 

“  Con  Maria,  sua  madre  —  Essa  non  era  coronata  dal  diadema, 
non  riposava  su  un  letto  dorato,  aveva  appena  una  semplice  tunica  ; 
non  per  ornare  il  suo  corpo,  ma  per  coprirlo,  vestirlo,  e  tale  come 
poteva  portarlo  in  viaggio  la  moglie  di  un  falegname.  Se  dunque  essi 
erano  venuti  a  cercare  un  re  della  terra,  la  gioia  avrebbe  dato  posto 
in  essi  ad  un  sentimento  di  confusione,  perchè  un  così  gran  viaggio 
era  per  essi  senza  risultato.  Ma  siccome  il  Re  che  essi  cercavano  era 
il  Re  del  cielo,  benché  non  scoprissero  in  Lui  niente  di  regale,  contenti 


1)  Remigio.  2)  La  Glossa.  3)  La  Glossa.  4)  Remigio.  5)  S.  Giov.  Criso¬ 
stomo,  sup.  Mcitth.  6)  La  Glossa.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
8)  Remigio.  9)  S.  Leone,  semi.  IV  de  Epiph. 
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della  testimonianza  che  Gli  rendeva  la  stella,  si  rallegrarono  alla  vista 
di  questo  povero  Bambino,  del  quale  lo  Spirito  Santo  aveva  loro 
svelato  in  fondo  al  cuore  la  temibile  maestà  ;  è  per  ciò  che  essi  si 
prostrarono  per  adorarlo,  giacche  se  i  loro  occhi  non  vedevano  in  Lui 
che  un  uomo,  essi  vi  riconoscevano  un  Dio  i).  —  Per  una  disposizione 
provvidenziale,  Giuseppe  si  trovava  allora  assente,  per  non  dare  ai 
Gentili  P  occasione  di  sospetto  ingiurioso  2).  —  Benché  essi  avessero 
seguito  gli  usi  della  loro  nazione  nei  doni  che  offrivano  al  Salvatore, 
trovando  gli  Arabi  in  abbondanza  nei  loro  paesi  l’oro,  l’incenso  e  ogni 
specie  di  profumi,  tuttavia  nella  loro  intenzione  questi  doni  avevano 
un  significato  misterioso.  Il  testo  sacro  aggiunge  dunque  :  “  Aperii  ì 
loro  tesori ,  Gli  offrirono  in  dono  oro ,  incenso  e  mirra  „  3).  —  L’  oro 
conviene  alla  dignità  reale,  l’incenso  faceva  parte  dei  sacrifizi  offerti 
a  Dio,  e  la  mirra  serve  ad  imbalsamare  i  morti...  4).  —  Essi  Gli  offrono 
dell’  oro  come  ad  un  Re  potente,  1’  incenso  come  a  un  Dio,  la  mirra 
come  a  Colui  che  doveva  morire  per  la  salute  di  tutti  5).  —  Che  i 
Magi  non  comprendessero  allora  la  grandezza  del  mistero  che  li  faceva 
agire  così,  o  il  significato  misterioso  di  ciascuno  dei  loro  doni,  poco 
importa,  giacché  la  grazia  che  loro  aveva  ispirata  tutta  questa  con¬ 
dotta  aveva  tutto  disposto  secondo  le  sue  vedute  6).  —  Non  bisogna 
dimenticare  che  ciascuno  dei  tre  Magi  non  presentò  in  particolare  un 
solo  di  questi  tre  doni,  ma  che  ciascuno  di  essi  li  offrì  tutti  e  tre, 
proclamando  così  tutti  e  tre  con  la  natura  dei  loro  doni  il  Re,  il  Dio 
e  l’Uomo  7).  —  Che  Marcione  e  Paolo  di  Samosata  arrossiscano  dunque, 
essi  che  rifiutano  di  riconoscere  ciò  che  hanno  riconosciuto  i  Magi, 
che  hanno  dato  origine  alla  Chiesa,  e  che  hanno  adorato  Dio  in  una 
carne  mortale.  Che  Colui  che  essi  adorano  fosse  rivestito  d’una  carne 
mortale,  i  pannolini  e  il  presepe  lo  dicono  abbastanza  ;  ma  che  essi 
abbiano  adorato  in  Lui  non  un  semplice  mortale,  ne  abbiamo  la  prova 
nei  doni  che  era  giusto  di  offrire  alla  divinità.  Che  i  Giudei  siano 
anche  coperti  di  onta,  essi  che  son  prevenuti  dai  Magi,  e  che  non  si 
dànno  la  pena  di  venire  almeno  al  loro  seguito  8). 

Si  può  anche  dare  un’altra  spiegazione  di  questi  doni.  L’oro  significa 
la  sapienza,  secondo  la  testimonianza  di  Salomone  (Prov.,  XXI,  20): 
“  TJn  tesoro  desiderabile  e  copioso  è  nella  casa  del  giusto  „  ;  l’ incenso 
che  si  brucia  innanzi  a  Dio  raffigura  la  virtù  della  preghiera  secondo 
queste  parole  :  “  La  mia  preghiera  si  levi  come  V  incenso  nel  tuo  co¬ 
spetto  „  ;  la  mirra  è  il  simbolo  della  mortificazione  della  carne.  Noi 
offriamo  a  questo  Re  appena  nato  l’oro  allorché  risplendiamo  innanzi 
a  Lui  dello  splendore  della  sapienza  ;  Gli  offriamo  l’incenso  allorché 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Rabano.  3)  La  Glossa. 

4)  S.  Greg.,  hom.  X  sup.  Evang.  5)  S.  Agost.,  in  serra,  de  Epiph.  6)  S.  Giov. 
Crisost..,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  7)  Remigio.  8)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  VII 
sup.  Matth. 
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con  la  preghiera  esaliamo  innanzi  a  Dio  il  profumo  dei  nostri  omaggi  : 
Gli  offriamo  la  mirra  mortificando  con  l’astinenza  i  vizi  della  carne  4). — 
Questi  tre  uomini,  che  oftrono  a  Dio  i  loro  doni,  figurano  le  nazioni 
venute  dalle  tre  parti  del  mondo.  Essi  aprono  i  loro  tesori  manifestando 
la  fede  dei  loro  cuori  con  la  testimonianza  che  dànno.  Li  aprono  nel- 
1’  interno  della  casa  per  insegnarci  a  non  mostrare  per  vanità  agli 
occhi  del  pubblico  il  tesoro  di  una  buona  coscienza  ;  e  offrono  tre 
doni,  cioè  la  loro  fede  nella  Santa  Trinità.  Si  può  dire  ancora  che 
essi  aprono  i  tesori  delle  Scritture  e  che  ne  tirano  i  tre  sensi  :  storico, 
morale  ed  allegorico  ;  ovvero  la  logica,  la  fisica  e  la  morale,  in  quanto 
essi  le  sottomettono  alla  fede  2). 

Ed  essendo  stati  in  sogno  avvertiti  di  non  ripassar  da  Erode,  per  altra  strada  torna¬ 
rono  al  loro  paese. 

L’empio  Erode,  che  il  timore  rendeva  crudele,  voleva  dare  un  libero 
corso  al  suo  furore  ;  ma  come  poteva  rendersi  padrone,  con  l’astuzia, 
di  Colui  che  veniva  a  distruggere  tutte  le  astuzie  e  le  perfidie  ?  E 
per  insegnarci  come  la  sua  insidia  fosse  sventata  che  1’  Evangelista 
aggiunge  :  “  Ed  essendo  stati  in  sogno  avvertiti  „  3).  —  Quelli  che 
hanno  offerto  i  loro  doni  al  Signore,  ne  ricevono  un  avvertimento  ; 
ma  non  è  dato  loro  da  un  angelo,  per  rendere  più  chiaro  il  privilegio 
che  Giuseppe  doveva  alle  sue  virtù  4). 

L’  Evangelista  dice  :  “  Ed  avvertiti  in  sogno  „ ,  poiché  come  Mose 
gridava  verso  Dio  pur  conservando  il  silenzio,  così  i  Magi  interro¬ 
gavano  coi  loro  pii  desideri  la  volontà  divina.  Egli  dice  anche  :  “  Per 
altra  strada  tornarono  al  loro  paese  „ ,  perchè  essi  non  dovevano  più 
mescolarsi  all’  incredulità  dei  Giudei  5). 

Considerate  la  fede  dei  Magi  ;  essi  non  sono  scandalizzati  da  questo 
avvertimento,  e  non  dicono  :  Se  questo  Bambino  è  cosi  potente,  perchè 
questa  fuga,  perchè  questo  ritorno  segreto  ?  Uno  dei  caratteri  della 
vera  fede  è  di  non  ricercare  le  ragioni  degli  ordini  che  ci  son  dati, 
ma  di  eseguirli  con  docilità  6).  —  Se  i  Magi  avessero  cercato  il  Cristo 
come  un  re  di  questo  mondo,  sarebbero  restati  vicino  a  Lui  dopo 
averlo  trovato  :  mentre,  dopo  aver  adorato  questo  Re  del  cielo,  essi  se 
ne  vanno  al  loro  paese.  Allorché  furono  di  ritorno,  si  mostrarono  più 
che  mai  adoratori  fedeli  del  vero  Dio  ;  istruirono  molti  colle  loro  pre¬ 
dicazioni,  e  quando  san  Tommaso  arrivò  più  tardi  in  quelle  contrade, 
essi  si  unirono  a  lui  e,  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo,  divennero  i 
suoi  coadiutori  nell’  apostolato  7). 


1)  S.  Greg.,  hoin.  X  sup.  Evang.  2)  La  Glossa.  8)  S.  Agost.,  in  servi,  de  Epiph. 
4)  S.  Girolamo.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Vili  sup.  Matth. 

7)  S.  Giov.  Crisost.,.  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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I  Magi,  ritornando  nel  loro  paese  per  un’  altra  via  ci  danno  una 
grande  lezione.  La  nostra  patria  è  il  cielo,  e  dopo  aver  conosciuto 
il  Salvatore  G-esù,  noi  non  possiamo  ritornarvi  per  la  via  che  abbiamo 
seguita  prima.  Infatti,  noi  ci  siamo  allontanati  dalla  nostra  patria 
con  l’orgoglio,  con  la  disubbidienza,  con  l’attaccamento  alle  cose  visi¬ 
bili  e  gustando  il  frutto  proibito  ;  non  possiamo  ritornarvi  che  con 
le  lagrime,  con  l’ubbidienza,  col  disprezzo  delle  cose  della  terra  e  la 
mortificazione  dei  desiderii  della  carne  *).  —  D’altronde  non  era  pos¬ 
sibile  che  coloro  che  avevano  lasciato  Erode  per  venire  a  trovare  Gesù 
Cristo,  ritornassero  verso  questo  re  empio  e  crudele.  Coloro,  infatti, 
che  abbandonano  Gesù  Cristo  e  che  passano  al  demonio  col  peccato, 
ritornano  a  Gesù  Cristo  con  la  penitenza.  Colui  che  è  vissuto  fino 
allora  nell’  innocenza,  ignora  il  male  e  si  lascia  facilmente  ingannare  ; 
ma  allorché  ha  conosciuto  per  esperienza  il  male  nel  quale  è  caduto, 
e  si  ricorda  il  bene  che  ha  perduto,  ritorna  a  Dio  col  pentimento  nel 
cuore.  Ora  1’  uomo  che  abbandona  il  demonio  per  venire  a  Gesù  Cristo 
ritorna  difficilmente  al  demonio,  perchè  la  gioia,  che  egli  gusta  in 
mezzo  ai  beni  che  ha  ritrovati,  e  il  ricordo  dei  mali  dai  quali  è  sfuggito 
gli  rendono  difficile  il  ritorno  verso  il  male  2). 


1)  S.  Greg.,  hom.  X  sup.  Evanq. 


2)  S.  Giov.  Crisost..  sup.  Mattìi.  in  op.  imperf. 
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L’Epifania,  i  tre  Magi  e  i  loro  doni.  —  I;  Celebrato  di  fresco  il  giorno 
solenne,  nel  quale  1’  intemerata  verginità  diede  in  luce  il  Salvatore 
del  genere  umano,  ecco  che  la  venerata  festività  dell’  Epifania  dà  a 
noi,  o  dilettissimi,  la  continuità  dei  gaudii,  affinchè  nei  frequenti 
misteri  di  solennità  Sorelle  non  venga  meno  il  vigore  dell’  esultanza, 
nè  s’  intiepidisca  il  fervore  della  fede.  A  tutti  gli  uomini,  infatti,  spetta 
quella  salvezza,  che  già  annunziavasi  al  mondo  universo  dall’  infanzia 
del  Salvatore  e  Mediatore  nostro  fra  Dio  e  gli  uomini,  quando  ancora 
era  racchiuso  nella  piccolo  borgata.  Benché  infatti  Dio  avesse  scelto 
il  popolo  d’  Israele,  e  fra  questo  una  famiglia  dalla  quale  prendere  la 
natura  dell’  universale  umanità,  non  volle  però  nascondere  i  primordi 
della  sua  nascita  nelle  ristrettezze  dell’  abitazione  materna,  ma  presto 
volle  essere  conosciuto  da  tutti,  Egli  che  si  degnò  di  nascere  a  salute 
di  tutti.  Pertanto  ai  tre  Magi  nella  orientale  regione  apparve  una 
stella  di  insolito  splendore,  la  quale  perchè  più  lucente  e  bella  delle 
altre  facilmente  attirava  a  sè  gli  sguardi  e  gli  animi  di  quelli  che 
guardavano,  sicché  subito  si  avvertì  non  poter  essere  ozioso  ciò  che 
appariva  tanto  insolito.  Quegli  che  aveva  apprestato  il  segno,  diede 
l’intelligenza  di  esso  agli  ammiratori:  e  ciò  che  fece  esser  compreso, 
fece  che  fosse  cercato,  e  cercato  si  offrì  ad  essere  trovato. 

II.  Seguono  i  tre  re  la  guida  del  superno  splendore,  ed  accompa¬ 
gnando  con  intenta  osservazione  1’  indizio  del  precorrente  fulgore, 
sono  condotti  dalla  luce  della  grazia  alla  conoscenza  della  verità,  essi 
che  stimarono  con  umana  induzione  dover  cercare  nella  città  regia  il 
nato  Re  loro  indicato.  Ma  Quegli  che  aveva  assunto  la  forma  di  servo, 
e  non  era  venuto  a  giudicare  ma  ad  essere  giudicato,  prescelse  Betlem 
per  la  nascita,  Gerusalemme  per  la  passione.  Erode  pertanto,  udendo 
essere  nato  il  Re  dei  Giudei,  temette  in  Lui  il  sospettato  successore,  e, 
tramando  la  morte  dell’autore  della  salute,  manifestò  un  mentito  os¬ 
sequio.  Quanto  felice  non  sarebbe  egli  stato  se  avesse  imitata  la  fede 
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dei  Magi,  ed  avesse  impiegato  a  religiosità  quanto  disponeva  per  la 
frode  !  Oh  cieca  empietà  di  stolta  emulazione,  che  ti  reputi  turbare  col 
tuo  furore  il  consiglio  divino  !  Perchè  ti  sforzi  di  impedire  1’  ordine 
incommutabile  dei  disposti  avvenimenti,  e  vuoi  precorrere  il  delitto 
degli  altri  ?  La  morte  del  Cristo  non  è  del  tuo  tempo.  Prima  è  da 
formarsi  il  Vangelo,  prima  è  d’  uopo  predicare  il  regno  di  Dio,  prima 
debbono  donarsi  sanità,  prima  sono  da  operarsi  miracoli.  Perchè  vuoi 
sia  tuo  delitto  ciò  che  sarà  la  triste  opera  di  altri,  ec  adere  così  nel¬ 
l’inutile  reato  di  pensiero  malvagio,  non  conseguendo  1’  effetto  del 
delitto  ?  Per  nulla  ti  avvantaggi,  nulla  operi  a  tuo  bene  con  questa 
trama  delittuosa.  Chi  è  nato  per  sua  esclusiva  volontà,  non  morirà 
che  per  potestà  del  suo  solo  arbitrio.  Appagano  dunque  i  Magi  il 
proprio  desiderio,  e  pervengono,  precedendoli  la  stessa  stella,  al  bam¬ 
bino  Gesù  Cristo.  Adorano  nella  carne  il  Verbo,  nell’  infanzia  la  Sa¬ 
pienza,  nell’  infermità  la  Potenza,  nella  reale  umana  natura  il  Signore 
della  maestà  ;  e,  per  manifestare  il  segreto  della  loro  fede  e  conoscenza, 
quanto  credono  nel  cuore  professano  coi  doni.  Offrono  l’incenso  a  Dio, 
la  mirra  all’  uomo,  1’  oro  al  Re  ;  venerando  così  scientemente  la  divina 
e  1’  umana  natura  nell’  unità,  perchè  ciò  che  era  proprio  nelle  ^sostanze, 
non  era  diverso  nella  persona. 

III.  Ritornati  i  Magi  nella  loro  regione,  recato  in  Egitto  Gesù  per 
ammonizione  divina,  la  pazza  malvagità  di  Erode  mutasi  in  furore 
frustrata  nei  suoi  calcoli  ;  comanda  allora  che  si  uccidano  tutti  i  bambini 
di  Betlem,  e  poiché  ignora  quale  sia  il  Bambino  di  cui  debba  temere, 
tende  una  generale  strage  contro  1’  età  sospettata.  Ma  quelli  che 
1’  empio  re  strappa  alla  vita,  il  Cristo  li  accoglie  nel  cielo,  e  dona 
già  la  gloria  del  martirio  a  quelli  pei  quali  non  aveva  ancora  sparso 
il  redentore  suo  sangue.  Alzate  dunque,  o  dilettissimi,  le  anime  fedeli 
alla  fulgida  grazia  del  sempiterno  lume,  e,  venerando  i  misteri  mirabili 
ordinati  alla  salute  del  genere  umano,  sottoponete  lo  studio  vostro  a 
quanto  per  voi  fu  operato.  Amate  la  purità  di  una  vita  casta,  perchè 
il  Cristo  è  Figlio  della  verginità  ;  astenetevi  dai  carnali  desiderii,  che 
insorgono  contro  1’  anima,  come  ci  esorta  oggi  appunto  1’  Apostolo 
colle  parole  che  leggemmo  (I  Cor.,  XIV)  :  “  Siate  per  malizia  bambini , 
perche  il  Signore  della  gloria  si  è  conformalo  a  noi  mortali  „.  Seguite 
1’  umiltà  che  il  Figlio  di  Dio  si  è  degnato  insegnare  ai  discepoli  suoi  : 
rivestitevi  della  virtù  della  pazienza,  colla  quale  possiate  assicurare 
la  vostra  anima,  poiché  Chi  è  la  redenzione  di  tutti,  è  ancora  di  tutti 
la  fortezza.  Interessatevi  di  ciò  che  è  spirituale,  non  di  ciò  che  è 
terreno.  Camminate  costanti  per  la  via  della  verità  e  della  vita  ;  e  voi, 
cui  sono  disposte  celesti  cose,  non  siate  impediti  dalle  terrene,  per 
virtù  di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  il  quale  col  Padre  e  lo  Spirito 
Santo  vive  e  regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  Epiph.  Dom.,  serm.  I. 
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L’  Epifania  e  1’  accecamento  dei  Giudei.  —  I.  Godete  nel  Signore, 
o  dilettissimi,  di  nuovo  vi  dico,  godete,  poiché  con  breve  intervallo 
di  tempo  splende,  dopo  la  solennità  della  nascita  del  Cristo,  quella 
della  sua  manifestazione,  e  Colui,  che  in  quel  giorno  la  Vergine  diede 
in  luce,  il  mondo  Lo  conobbe  in  questo  dì.  Il  Verbo  fatto  carne  così 
temperò  gli  inizii  della  mortale  sua  vita,  che,  nato  Gesù,  era  manifesto 
ai  credenti  e  occulto  ai  persecutori.  Già  dunque  i  cieli  narrarono  la 
gloria  di  Dio,  e  per  tutta  la  terra  si  sparse  il  suono  della  verità  : 
poiché  ai  pastori  apparve  l’esercito  degli  Angeli  ad  annunziare  il  nato 
Salvatore,  e  la  precorrente  stella  guidò  i  Magi  ad  adorarlo,  affinchè 
dall’oriente  all’occaso  risplendesse  la  generazione  del  vero  Re,  appren¬ 
dendo  i  regni  d’  Oriente  le  verità  della  fede  per  mezzo  dei  Magi,  ed 
insieme  non  rimanendo  Egli  occulto  per  il  Romano  Impero.  Infatti, 
serviva  inconsciamente  a  tale  disposizione  anche  la  stessa  nequizia 
di  Erode,  che  voleva  estinguere  i  primordi  del  Re,  a  lui  sospetto,  in 
modo  che,  mentre  egli,  intento  all’atroce  delitto,  colla  indiscreta  ucci¬ 
sione  dei  pargoli  perseguitava  il  Fanciullo  a  lui  ignoto,  la  novità 
dell’alta  significazione  e  l’empietà  del  crudelissimo  persecutore  do¬ 
vunque  faceva  che  da  fama  più  insigne  si  predicasse  la  nascita  del 
dominatore  annunziato  dal  cielo  tanto  più  prontamente  e  diligente¬ 
mente.  Oltre  a  ciò  il  Salvatore  fu  portato  nell’  Egitto,  affinchè  quel 
popolo  immerso  già  in  antichi  errori  fosse  segnato  per  occulta  grazia 
alla  vicina  salute,  e,  pur  non  avendo  espulso  ancora  dall’  animo  la 
superstizione,  ricevesse  però  ospitale  la  verità. 

II.  Meritamente  dunque,  o  dilettissimi,  questo  giorno  consacrato 
alla  manifestazione  del  Signore  ottenne  in  tutto  il  mondo  speciale 
dignità  ;  dignità  che  deve  congruentemente  risplendere  nei  nostri 
cuori,  sicché  veneriamo  l’ordine  delle  cose  avvenute  non  solo  credendo, 
ma  anche  conrprendendo.  Quante  azioni  di  grazie  pertanto  dobbiamo 
rendere  a  Dio  per  l’ illuminazione  delle  genti,  ce  lo  prova  1’  acceca¬ 
mento  dei  Giudei.  Chi  mai  tanto  ciechi,  chi  mai  tanto  alieni  dalla 
luce  quanto  quei  Sacerdoti  e  Scribi  israeliti  ?  I  quali  a  richiesta  dei 
Magi  e  di  Erode,  dove  il  Cristo  fosse  per  nascere  secondo  la  testimo¬ 
nianza  delle  Scritture,  risposero  col  profetico  vaticinio  quanto  già 
indicava  la  stella  dal  cielo  :  la  quale  stella  poteva  bensì,  trascurata 
Gerusalemme,  guidare  col  solo  suo  indizio  i  Magi,  come  poi  fece,  sino 
alla  culla  del  nato  Bambino,  se  non  fosse  stato  opportuno  a  confutare 
la  durezza  dei  Giudei  che  non  solo  per  il  cammino  della  stella,  ma 
anche  dalla  stessa  confessione  di  essi  Giudei  fosse  nota  la  nascita  del 
Salvatore.  Ecco  dunque  che  il  profetico  vaticinare  tornava  di  ammae¬ 
stramento  alle  genti,  ed  i  cuori  loro  apprendevano  il  Cristo  preannun¬ 
ziato  dagli  antichi  oracoli,  mentre  1’  infedeltà  dei  Giudei  manifestava 
colle  labbra  la  verità,  e  riteneva  la  menzogna  nel  cuore.  Non  vollero, , 
infatti,  riconoscere  cogli  occhi  Colui  stesso  che  indicavano  colle  parole 
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dei  Libri  Santi,  affinchè  Colui  che  non  adoravano  umile  nell’  infer¬ 
mità  dell’  infanzia,  potessero  poi  crocifiggere  nello  splendore  delle 
sublimi  virtù. 

III.  Come  mai,  o  Giudei,  è  in  voi  tanta  imperita  scienza,  tanta 
indotta  dottrina?  Interrogati  dove  sarebbe  nato  il  Cristo,  veracemente 
e  senza  esitazione  rispondeste  quanto  leggeste  :  “  In  Betlem  di  Giuda. 
Così  infatti  è  scritto  dal  Profeta  :  E  tu  Betlem ,  teiera  di  Giuda ,  non 
sei  la  minima  fra  i  capi  di  Giuda.  Poiché  da  te  uscirà  il  principe , 
il  quale  reggerà  il  mio  popolo  d’  Israele  „.  Gli  angeli  annunziarono 
ai  pastori  la  nascita  di  questo  Principe  ;  i  Pastori  la  ripetettero  a 
voi.  Tale  nascita  appresero  le  nazioni  delle  genti  lontane,  orientali, 
coll’  insolito  splendore  di  una  nuova  stella.  E  affinchè  non  dubitassero 
circa  il  luogo  del  nato  Re,  manifestò  ad  essi  la  vostra  erudizione  ciò 
che  la  stella  non  insegnò.  Perchè  ostruite  per  voi  la  via  che  ad  altri 
aprite  ?  Perchè  perdura  nella  vostra  infedeltà  dubbio,  ciò  che  si  fa 
manifesto  dalla  vostra  risposta  ?  Mostrate,  colla  testimonianza  delle 
Scritture,  il  luogo  della  nascita  ;  1’  attualità  del  tempo  presignato  la 
conoscete  per  l’attestazione  del  cielo  e  della  terra,  e  tuttavia,  là  dove 
1’  animo  di  Erode  arse  a  persecuzione,  là  il  vostro  senso  s’  indurì  a 
non  credere  !  Più  felice  dunque  1’  ignoranza  dei  bambini,  che  il  per¬ 
secutore  uccide,  che  la  vostra  scienza  che  il  persecutore  consulta  nel 
suo  turbamento.  Voi  non  voleste  riconoscere  il  regno  di  Colui  di  cui 
additavate  la  città  :  essi  poterono  morire  per  Colui  che  non  erano 
capaci  ancora  di  confessare.  Pertanto,  affinchè  nessun  tempo  vi  sia 
per  Cristo  senza  prodigi,  Egli  mostrava  tacitamente  la  potestà  di 
parlare  avanti  1’  uso  della  favella,  e  quasi  diceva  già  :  “  Lasciate  che 
i  pargoli  vengano  a  me ,  poiché  di  essi  è  il  regno  dei  cieli  „  ;  coronava 
con  nuova  gloria  i  bambini  e  consacrava  i  primordi  dei  fanciulli  colla 
sua  nascita,  affinchè  si  comprendesse,  che  ogni  uomo  è  capace  del  divino 
mistero,  se  anche  quell’età  è  stata  degna  della  gloria  del  martirio. 

IV.  Riconosciamo  dunque,  o  dilettissimi,  i  primordi  della  nostra 
vocazione  e  della  nostra  fede  nei  Magi  adoratori  del  Cristo,  e  cogli 
animi  ripieni  d’  esultanza  celebriamo  gli  inizii  della  speranza  beata. 
Di  qui,  infatti,  cominciammo  ad  entrare  nell’  eredità  eterna.  Di  qui 
gli  arcani  vaticini  delle  Sante  Scritture  ci  manifestarono  il  Cristo,  e 
quella  verità  che  1’  accecamento  giudaico  rifiutò,  sparse  il  suo  lume 
su  tutte  le  nazioni.  Si  onori  quindi  da  noi  il  giorno  sacratissimo,  nel 
quale  si  rese  manifesto  T  autore  della  nostia  salute,  e  Colui  che  i 
Magi  adorarono  Bambino  nella  culla,  adoriamolo  noi  onnipotente  nei 
cieli.  E  come  essi  offrirono  al  Signore  mistiche  offerte  dai  loro  tesori, 
così  anche  noi  presentiamo  dai  nostri  cuori  quelle  cose  che  sono  degne 
di  Dio.  Perchè  nonostante  sia  Egli  il  largitore  di  tutti  i  beni,  cerca 
però  il  frutto  della  nostra  industria.  Infatti,  non  dai  dormenti  si 
perviene  al  regno  dei  cieli,  ma  dai  lavoranti  nei  comandamenti  di 
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Dio,  e  dai  veglianti,  sicché,  se  non  avremo  frustrati  i  doni  suoi,  per 
quelli  stessi  doni  meritiamo  ricevere  quanto  promise.  Onde  esortiamo 
la  carità  vostra,  che  astenendovi  da  ogni  opera  malvagia,  seguiate 
quelle  cose  che  sono  giuste  e  pure.  I  figli  della  luce  devono  infatti 
respingere  le  opere  delle  tenebre.  Pertanto  fuggite  gli  odi  ;  tenete 
lontane  le  menzogne  ;  distruggete  coll’  umiltà  la  superbia,  cancellate 
colla  liberalità  1’  avarizia.  Conviene  che  le  membra  si  uniformino  al 
capo,  affinchè  meritiamo  di  essere  partecipi  delle  beatitudini  promesse, 
per  il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo 
vive  e  regna  Dio  in  tutti  i  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  Epiph.  Dom.,  serm.  II. 

Convenienza,  utilità,  necessità  della  manifestazione  del  Cristo.  — 

I.  Benché  io  sappia  come  la  causa  dell’  odierna  solennità  non  sia 
ignorata  dalla  vostra  alta  pietà,  o  dilettissimi,  che  anzi  ve  P  abbia 
ben  illustrata,  secondo  la  consuetudine,  la  parola  del  Vangelo,  tuttavia, 
affinchè  nulla  manchi  all’  adempimento  del  nostro  ministero,  ardirò, 
per  quanto  concederà  il  Signore,  parlarvi  della  stessa,  affinchè  nel 
comune  gaudio  la  pietà  di  ciascuno  tanto  sia  più  religiosamente  perfetta, 
quanto  più  sarà  da  tutti  compresa  questa  solennità.  Avendo,  infatti, 
la  provvidenza  della  divina  misericordia  stabilito  di  sovvenire  nella 
pienezza  dei  tempi  al  mondo  pericolante,  prefinì  nel  Cristo  la  salvezza 
di  tutte  le  genti,  affinchè,  come  P empio  errore  aveva  già  allontanate 
dal  culto  del  vero  Dio  tutte  le  nazioni,  e  lo  stesso  popolo  d’  Israele 
quasi  totalmente  si  era  allontanato  dalle  legali  istituzioni,  così  coin¬ 
volti  tutti  sotto  la  colpa,  di  tutti  avesse  misericordia.  Poiché  mancando 
ovunque  la  virtù  e  tutto  il  mondo  caduto  nelle  vanità  e  delitti,  una 
stessa  sentenza  di  condanna  avrebbe  compreso  P  università  degli 
uomini,  se  la  divina  potestà  non  avesse  differito  il  suo  giudizio.  Ma 
Pira  si  è  convertita  in  indulgenza  ;  ed  affinchè  fosse  più  chiara  la 
grandezza  della  grazia  che  era  per  esercitare,  allora  piacque  introdurre 
il  sacramento  della  remissione  ad  abolire  i  peccati  degli  uomini, 
quando  nessuno  poteva  vantare  proprii  meriti. 

II.  Presso  gli  Ebrei  si  verificò  tale  ineffabile  misericordia  regnante 
Erode,  quando  cessata  la  legittima  successione  dei  re,  distrutta  la 
jDotestà  dei  Pontefici,  uno  straniero  aveva  ottenuto  il  principato,  così 
che  la  nascita  del  vero  Re  fosse  comprovata  dalla  voce  della  profezia, 
che  aveva  pronunziato:  “  Non  verrà  meno  in  Giuda  il  principato ,  nè 
il  duce  dalla  stirpe  di  lui ,  sino  a  tanto  che  venga  Colui  cui  è  disposto 
il  regno  ;  ed  Egli  sarà  V  aspettazione  delle  genti  „  (Gen.,  XLIX,  10). 
Fra  le  quali  nazioni  era  stata  promessa  ad  Abramo  patriarca  una 
innumerabile  successione,  generata  non  dal  seme  della  carne,  ma  dalla 
fecondità  della  fede.  E  perciò  comparata  ad  una  moltitudine  di  stelle, 
perchè  dal  padre  di  tutte  le  nazioni  si  sperasse  una  progenie  non 
Bellino,  Gesù  Cristo.  58 
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terrena  ma  celeste.  Gli  eredi  designati  nelle  stelle  a  creare  la  pro¬ 
messa  posterità  sono  eccitati,  scossi  dall’apparire  d’una  nuova  stella; 
affinchè  come  era  stata  adibita  la  testimonianza  del  cielo,  così  se  ne 
seguisse  l’ossequio.  Una  stella  più  fulgente  delle  altre  commuove  i 
Magi,  abitatori  del  lontano  Oriente,  e  dalla  mirabile  chiarezza  dello 
splendore,  quegli  uomini  avvezzi  a  contemplar  tali  cose,  comprendono  la 
grandezza  del  significato  ;  agendo  senza  dubbio  nei  loro  cuori  l’ispi¬ 
razione  divina,  affinchè  non  rimanesse  nascosto  ad  essi  il  mistero  di 
una  tanta  visione,  e  ciò  che  agli  occhi  appariva  insolito  non  fosse 
oscuro  agli  animi.  Con  religiosità  dispongonsi  a  compiere  il  loro  officio 
e  si  muniscono  di  quei  doni  che,  andando  ad  adorare,  dimostrino 
aver  essi  credute  tre  cose  :  colPoro  onorando  la  persona  regale  ;  colla 
mirra  1’  umana  ;  coll’  incenso  la  divina. 

III.  Entrano  pertanto  nella  capitale  del  regno  di  Giuda,  e  nella 
città  regale  chiedono  sia  loro  mostrato  il  Bambino  che  loro  era  stato 
detto  procreato  per  regnare.  Si  turba  Erode  ;  teme  della  sua  salute, 
paventa  per  la  sua  potestà.  Domanda  ai  sacerdoti  e  dottori  della  legge 
ciò  che  della  nascita  del  Cristo  avesse  predetto  la  Scrittura,  e  viene 
a  conoscenza  di  quanto  era  stato  profetato.  La  verità  illumina  i  Magi, 
l’infedeltà  accieca  i  maestri.  Il  carnale  Israele  non  comprende  quanto 
legge,  non  vede  ciò  che  addita,  usa  di  Scritture  alla  cui  verità  non 
crede.  Dove  mai  è  la  gloria,  o  Giudeo?  Dove  la  nobiltà  discesa  a  te 
da  Abramo?  Non  forse  la  tua  circoncisione  si  è  mutata  in  prepuzio? 
Ecco  tu  maggiore  servi  al  minore,  ed  entrando  gli  stranieri  in  sorte 
della  tua  eredità,  col  tuo  racconto  servi  alla  volontà  di  Colui,  che 
tieni  nella  sola  lettera.  Entri,  sì,  entri  la  università  delle  nazioni 
nella  famiglia  dei  Patriarchi,  e  ricevano  i  figli  della  promessa  quella 
benedizione  nel  seme  d’Àbramo,  alla  quale  rinunziano  i  figli  della 
carne.  Tutti  i  popoli  adorino  l’autore  dell’universo,  nella  persona  dei 
tre  Magi,  e  sia  noto  così  Dio  non  solo  in  Giudea  ma  in  tutto  l’orbe, 
e  dovunque  in  Israello  sia  grande  il  suo  nome.  Poiché  come  1’  infe¬ 
deltà  del  popolo  eletto  lo  dimostra  decaduto  nei  posteri  qa  questa 
dignità,  così  la  fede  la  rende  a  tutti  comune. 

IV.  Adorato  pertanto  il  Signore,  e  compiuto  ogni  loro  devozione,  i 
Magi,  secondo  il  sogno  ammonitore  ritornano  non  per  la  stessa  via  per 
la  quale  erano  venuti.  Conveniva,  infatti,  che  già  credenti  nel  Cristo 
non  camminassero  per  le  vie  delle  antiche  superstizioni,  ma  iniziando 
una  via  nuova  si  astenessero  dai  repudiati  errori.  Di  più  anche  perchè 
si  rendessero  frustranee  le  insidie  di  Erode,  il  quale  disponeva  contro 
la  vita  del  fanciullo  Gesù  l’empietà  dell’  inganno,  sotto  le  parvenze 
dell’ossequio.  Onde,  poiché  la  speranza  di  lui  era  libera  da  finzione, 
l’iracondia  del  re  si  accese  in  maggior  furore.  Poiché  computando  il 
tempo  che  avevano  indicato  i  Magi,  effuse  la  sua  rabbia  contro  tutti 
i  bambini  di  Betlem,  ed  incrudeli  con  generale  uccisione  contro  la 
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beata  infanzia  di  quella  città,  stimando  die,  non  sfuggendo  colà  alcun 
pargolo  alla  morte,  rimanesse  ucciso  anche  il  Cristo.  Ma  Colui  che 
aveva  stabilito  di  differire  in  altra  età  l’effusione  del  suo  sangue  per 
la  redenzione  del  mondo,  si  era  portato  in  Egitto,  guidatovi  dal  mi¬ 
nistero  dei  genitori  ;  richiamando  1’  antica  culla  della  gente  Ebrea, 
e  disponendo  del  principato  del  vero  Giuseppe  con  potestà  di  maggior 
provvidenza,  affinchè  quella  fame  più  terribile  e  dura  di  ogni  inedia, 
della  quale  soffrivano  le  menti  degli  Egiziani  nella  mancanza  della 
verità,  la  ristorasse  Egli,  venendo  dal  cielo  pane  di  vita  e  cibo  all’in¬ 
telletto,  e  affinchè  poi  non  si  preparasse  il  sacramento  della  Vittima 
singolare  senza  l’intervento  di  quella  regione,  nella  quale  era  stato 
per  la  prima  volta  prefigurato,  nell’  uccisione  dell’agnello,  il  salutare 
segno  della  croce,  la  Pasqua  del  Signore. 

V.  Ammaestrati  pertanto,  o  dilettissimi,  da  tali  misteri  della  divina 
grazia,  celebriamo  con  ragionevole  gaudio  il  giorno  delle  nostre  pri¬ 
mizie,  ed  il  principio  della  vocazione  delle  nazioni  rendendo  grazie  al 
misericordioso  Iddio,  che,  come  scrive  l’AiDostolo,  “  ci  ha  fatti  degni 
di  partecipare  alla  sorte  dei  Santi  nella  luce  :  e  che  ci  ha  tratti  dalla 
potestà  delle  tenebre  e  ci  ha  trasportati  nel  regno  del  Figlio  delVamor 
suo  „  (Coloss.,  I,  12).  Poiché,  come  profetò  Isaia,  “  il  popolo  delle 
nazioni ,  che  sedeva  nelle  tenebre ,  vide  una  luce  grande ,  ed  è  sorta 
tuia  luce  a  coloro  che  abitavano  nell’ombra  della  morte  „  (Is.,  IX,  2). 
Di  questi,  lo  stesso  Profeta  dice  al  Signore:  “De  genti  che  non  Ti 
conobbero,  invocheranno  Te;  ed  i  popoli  che  T’ignoravano ,  correranno 
a  Te  „  (Is.,  LV,  5).  Abramo  vide  questo  giorno  e  ne  fu  rallegrato, 
quando  conobbe  come  sarebbero  benedetti  i  figli  della  sua  fede  nel 
seme  di  lui,  cioè  nel  Cristo,  e  previde  come  egli,  credendo,  cioè  per 
la  sua  fede,  sarebbe  stato  il  padre  di  tutte  le  genti,  dando  gloria  a 
Dio,  e  pienamente  sapendo,  che  quanto  Egli  promise  ha  anche  potere  di 
farlo  (Rom.,  IV,  20).  Davide  cantava  nei  suoi  Salmi  questo  giorno, 
dicendo  :  “  Tutte  le  nazioni  e  quante  Tu  facesti,  verranno  e  si  pro¬ 
streranno  dinanzi  a  Te ,  o  Signore ,  e  glorificheranno  il  tuo  nome  „ 
(Sai.,  LXXXV,  9).  E  in  altro  luogo  :  “  Il  Signore  fece  noto  il  suo 
redentore;  innanzi  alle  nazioni  rivelò  la  sua  giustizia  „  (Sai.,  XCVII,  2). 
Ciò  che  allora  appunto  comprendiamo  essere  avvenuto,  quando  i  tre 
Magi  Egli  condusse  con  una  stella  eccitandoli  dalla  lontana  loro  regione 
a  conoscere  ed  adorare  il  Re  del  cielo  e  della  terra.  E  se  potè  far  noto 
il  Cristo  nascosto  nell’infanzia,  quanto  più  può  manifestarlo  regnante 
nella  maestà  !  Il  suo  servizio  ci  esorta  alla  forma  del  di  Lui  ossequio, 
affinchè  a  quella  grazia,  che  tutti  chiama  al  Cristo,  serviamo  quanto 
possiamo.  Chiunque,  infatti,  nella  Chiesa  vive  piamente  e  castamente, 
chi  gusta  le  soprannaturali  cose,  non  quelle  terrene,  è  quasi  a  somi¬ 
glianza  di  celeste  lume  ;  e  mentre  conserva  lo  splendore  di  una  santa 
vita,  a  molti  egli,  quasi  stella,  mostra  la  via  che  guida  al  Signore. 
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Nel  quale  studio,  o  dilettissimi,  tutti  dovete  fra  voi  a  vicenda  pro¬ 
gredire,  affinchè  nel  regno  di  Dio,  al  quale  si  perviene  con  retta  fede 
ed  opere  sante,  splendiate  come  figli  della  luce,  in  grazia  e  virtù  di 
Gesù  Cristo  Signor  Nostro,  che  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo  vive  e 
regna  per  tutti  i  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  Epiph.  Dom.,  serm.  III. 

L’Epifania,  i  Magi  e  lo  Spirito  Santo  e  i  Manichei.  —  I.  Ossequio 
giusto  e  ragionevole  di  vera  pietà,  o  dilettissimi,  è  il  godere  con 
tutto  il  cuore  nei  giorni  che  ci  ricordano  1’  opera  della  divina  mise¬ 
ricordia,  e  celebrare  onorificamente  quelle  cose  che  furono  operate  per 
la  nostra  salute  ;  chiamandoci  a  tale  devozione  la  stessa  legge  dello 
scorrere  del  tempo,  che,  dopo  il  giorno  nel  quale  il  Figlio  coeterno 
di  Dio  Padre  nacque  dalla  Vergine,  con  breve  intervallo  ci  arreca  la 
solennità  dell’  Epifania,  consacrata  dalla  manifestazione  del  Signore. 
Nella  quale  festività  la  provvidenza  divina  costituì  un  grande  presidio 
della  nostra  fede,  sicché,  mentre  si  venera  con  solenne  celebrazione 
1’  infanzia  del  Salvatore  adorata  nei  suoi  esordii,  per  questi  originali 
documenti  rimanesse  provato  essere  nello  stesso  Salvatore  la  natura 
di  vero  uomo.  Questo  è  ciò  che  giustifica  P  empio  ;  questo  è  ciò  che 
da  peccatori  fa  santi,  se  cioè  in  uno  e  medesimo  Cristo  Gesù  Signor 
Nostro  si  creda  e  la  vera  divinità,  e  la  vera  umanità  :  la  divinità 
per  la  quale,  avanti  tutti  i  secoli,  è  uguale  al  Padre  nella  natura 
divina  ;  P  umanità  per  la  quale,  nella  pienezza  dei  tempi,  si  unì 
all’  uomo  nella  forma  di  servo.  A  confortare  dunque  questa  fede,  la 
quale  veniva  premunita  contro  tutti  gli  errori,  si  dispose  dalla  grande 
pietà  del  consiglio  divino,  che  un  popolo  del  lontano  Oriente,  che  era 
celebre  per  lo  studio  degli  astri,  ricevesse  il  segno  del  nato  Bambino, 
il  quale  doveva  regnare  su  tutto  Israele.  Infatti,  l’insolito  splendore 
di  una  stella  più  lucente  apparve  presso  i  Magi,  e  riempì  gli  animi 
dei  riguardanti  di  ammirazione  per  la  sua  lucentezza,  sì  che  non  ri¬ 
putarono  essere  trascurabile  ciò  che  veniva  annunziato  con  tanto  sin¬ 
golare  indizio.  Presiedeva,  come  poi  P  evento  insegnò,  in  tale  miracolo 
la  grazia  di  Dio  ;  e  mentre  neppur  tutta  Betlern  conosceva  la  nascita 
del  Cristo,  già  ne  introduceva  la  notizia  fra  le  genti  che  avrebbero 
creduto  ;  e  ciò  che  non  si  poteva  ancora  illustrare  con  umana  parola, 
per  mezzo  del  cielo  lo  faceva  noto. 

II.  Benché  questo  fosse  ministero  proprio  della  divina  bontà,  il  fare 
conoscibile  alle  nazioni  la  nascita  del  Salvatore,  poterono  i  Magi 
all’  intelligenza  del  miracoloso  segno  essere  ammoniti  anche  dalle 
antiche  profezie  di  Balaam,  sapendo  già  essere  predetto  e  sparso  da 
celebre  fama  :  “  Brillerà  una  stella  da  Giacobbe ,  e  sorgerà  un  uomo 
da  Israello ,  e  dominerà  le  genti  „  (Num.,  XXIV,  17).  Pertanto  tre 
uomini,  divinamente  incitati  dal  fulgore  dell’insolita  stella,  seguono 
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il  corso  del  precorrente  lume,  stimando  che  troverebbero  in  Gerusa¬ 
lemme,  regia  città,  il  Bambino  significato.  Ma  avendoli  ingannati 
tale  opinione,  appresero  per  mezzo  degli  scribi  e  dottori  dei  Giudei 
ciò  che  la  S.  Scrittura  aveva  preannunziato  intorno  alla  nascita  del 
Cristo  ;  affinchè  confermati  da  duplice  testimonianza,  cercassero  con 
più  ardente  fede  ciò  che  manifestava  e  la  luminosità  della  stella  e 
1’  autorità  della  profezia.  Reso  noto  pertanto  dalle  risposte  dei  Pon¬ 
tefici  P  oracolo  divino,  ed  illustrata  la  parola  dello  Spirito  Santo  che 
dice  :  “  E  tu  Betlem,  teiera  di  Giuda ,  non  sei  la  mìnima  fra  ì  prin¬ 
cipi  di  Giuda  :  da  te  infatti  uscirà  il  condottiero,  che  reggerà  il  mio 
popolo  d1  Israele  „  ,  quanto  facile,  quanto  congruo  sarebbe  stato  che  i 
seniori  de’  Giudei  credessero  ciò  che  insegnavano.  Ma  appare  purtroppo 
come  essi,  ad  esempio  di  Erode,  avessero  ciò  compreso  in  modo  car¬ 
nale  e  avessero  stimato  il  regno  del  Cristo  alla  stregua  delle  umane 
potestà  :  sì  che  essi  aspettavano  un  duce  temporale,  ed  egli  temeva 
un  compagno  nel  potere.  0  Erode,  tu  ti  turbi  per  inutile  timore  ed 
inutilmente  trami  contro  il  Bambino  a  te  sospetto.  Non  può  la  tua 
regia  contenere  il  Cristo,  nè  il  Signore  del  mondo  essere  contenuto 
nelle  anguste  attribuzioni  del  tuo  scettro.  Quegli  che  tu  non  vuoi 
regni  in  Giudea,  regna  dovunque,  e  tu  stesso  più  felicemente  regne¬ 
resti  se  ti  sottomettessi  al  di  Lui  impero.  Perchè  non  fai  con  sincero 
ossequio  ciò  che  con  subdola  falsità  prometti?  Va’,  associati  ai  Magi, 
venera,  supplice,  il  vero  Re,  adorando.  Ma  tu,  seguace  della  cecità 
Giudaica,  non  imiti  la  fede  di  quei  gentili,  ed  il  cuore  perverso  volgi 
alle  insidie,  non  uccidendo  Colui  che  tu  temi,  nè  nocendo  a  quelli 
che  tu  uccidi. 

III.  Giunti  pertanto,  o  dilettissimi,  in  Betlem  i  Magi,  in  grazia  della 
stella  che  li  precedeva,  “  si  rallegrarono  di  grandissima  gioia  „,  come 
narra  P  evangelista,  “  ed  entrando  nella  casa  trovarono  il  Bambino 
con  Maria  sua  madre  „.  E  prostratisi  Lo  adorarono  :  ed  aperti  i  loro 
tesori  offrirono  a  Lui  doni,  oro,  incenso,  mirra.  0  mirabile  testimo¬ 
nianza  di  perfetta  scienza,  che  non  istruì  terrena  sapienza,  ma  che 
lo  Spirito  Santo  ammaestrò  !  Donde  mai  questi  uomini,  che  non  ave¬ 
vano  ancora  veduto  Gesù,  nè  uno  sguardo  di  Lui,  partendo  dalla 
patria,  come  mai  stabilirono  di  portar  seco  tali  doni,  coi  quali  tanto 
degnamente  Lo  onorassero,  se  non  perchè  lo  splendore  di  quella  stella 
che  aveva  attratti  i  loro  sguardi  illuminò  con  più  radiosa  luce  di 
verità  i  loro  cuori,  sì  che  prima  ancora  che  intraprendessero  le  fatiche 
del  viaggio,  compresero  che  voleva  essa  significare  Colui  al  quale 
dovevasi  regio  onore,  nell’oro;  adorazione  divina,  nell’incenso;  l’af¬ 
fermazione  della  di  Lui  umanità  nella  mirra.  E  tali  cose,  in  quanto 
riferivansi  all’  illuminazione  della  fede,  poterono  bastare  loro  credute 
e  comprese,  sicché  non  cercavano  con  corporale  visione  ciò  che  ave¬ 
vano  già  sì  pienamente  contemplato  nella  luce  della  mente.  Ma  tale 
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diligenza  di  sapiente  ossequio,  perseverando  sino  al  rinvenimento  del 
Bambino,  serviva  ai  popoli  dei  secoli  futuri  e  del  nostro  ;  affinchè, 
come  a  tutti  noi  giovò,  che  dopo  la  risurrezione  la  mano  di  Tommaso 
Apostolo  toccasse  le  piaghe  nella  carne  del  Signore,  così  tornasse  a 
nostra  utilità  ciò  che  rimaneva  provato  dell’  infanzia  del  Signore  dalla 
visita  dei  Magi. 

Videro  dunque  i  Magi,  ed  adorarono,  un  Bambino  della  tribù  di 
Giuda  :  “  dal  seme  di  Davide  secondo  la  carne,  fatto  dalla  donna , 
nato  sotto  la  legge  „,  la  quale  legge  Egli  non  veniva  a  sciogliere  ma 
a  perfezionare.  Videro  ed  adorarono  un  Bambino,  piccolo,  bisognoso 
dell’  altrui  opera,  impotente  a  parlare,  in  nulla  dissimile  dalla  gene¬ 
ralità  dell’  umana  infanzia,  perchè  come  erano  fedeli  le  testimonianze 
che  asserirono  in  Lui  la  maestà  dell’  invisibile  divinità,  così  doveva 
esser  provato  in  modo  assoluto  essersi  il  Verbo  fatto  carne  ;  e  quella 
sempiterna  essenza  del  Figlio  di  Dio  aver  veramente  assunta  1’  umana 
natura,  affinchè  il  mistero  della  fede  non  turbassero,  nella  loro  diver¬ 
sità  di  eventi,  o  i  futuri  prodigi  delle  opere  maravigliose,  o  i  supplizi 
delle  umiliazioni  da  sostenersi,  non  potendo  in  nessun  modo  essere 
giustificato  se  non  chi  avesse  creduto  il  Signore  Gesù  vero  Dio  e 
vero  Uomo. 

IV.  La  diabolica  empietà  dei  Manichei  resiste,  o  dilettissimi,  a  questa 
singolare  fede,  a  questa  verità  predicata  per  tutti  i  secoli  ;  essi  intesse¬ 
rono  una  ferale  fantasia  di  menzogne  favolose  e  sacrileghe  per  dar 
morte  alle  anime  degli  ingannati,  e  attraverso  queste  rovine  di  insane 
opinioni  si  precipitarono  tant’  oltre  da  formarsi  un  Cristo  di  falso 
corpo,  che  nulla  conteneva  in  sè  di  solido  nulla  di  vero  presentò  agli 
occhi  e  alle  azioni  degli  uomini,  ma  dimostrò  una  vuota  immagine 
di  simulata  carne.  Infatti,  vogliono  che  sembri  indegna  cosa  il  credere 
che  Dio,  Figlio  di  Dio,  si  sia  introdotto  nelle  viscere  di  una  donna, 
ed  abbia  sottoposto  la  sua  maestà  a  tale  umiliazione,  da  nascere  fram¬ 
mischiato  alla  natura  della  carne  nel  vero  corpo  della  umana  sostanza; 
mentre  tale  sua  opera  non  è  ad  ingiuria  di  Lui,  ma  esibizione  di  po¬ 
tenza,  nè  deve  ritenersi  per  Lui  contaminazione,  ma  degnazione.  Se 
questa  luce  visibile  non  è  violata  dalle  immondezze  sopra  le  quali  si 
diffonde,  nè  lo  splendore  dei  raggi  del  sole,  che  nessuno  dubita  esser 
materiale,  resta  contaminato  da  luoghi  indecenti  e  sordidi  ;  che  cosa 
mai  avrà  potuto  contaminare  in  qualsiasi  delle  sue  qualità  1’  essenza 
stessa  dell’  incorporea  e  sempiterna  luce,  la  quale,  associandosi  alla 
creatura  che  aveva  fatta  a  sua  immagine,  non  ricevè  macchia,  ma 
piuttosto  donò  purificazione  ;  e  così  sanò  le  ferite  dell’  infermità,  senza 
patirne  alcun  danno  di  perfezione  ?  Il  quale  sacramento  della  divina 
pietà  è  grande  e  ineffabile,  perchè  a  tutti  annunziato  da  tutte  le  te¬ 
stimonianze  delle  Sacre  Scritture  ;  costoro  dei  quali  parliamo,  avversarli 
della  verità,  sprezzarono  la  legge  data  divinamente  per  mezzo  di  Mosè, 


IL  MISTERO  DELL’  EPIFANIA  SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA 


919 


gli  oracoli  dei  Profeti  :  e  le  pagine  evangeliche  ed  apostoliche  violarono 
alcune  sopprimendo,  altre  interpetrando  :  componendosi  sotto  i  nomi 
degli  Apostoli,  e  come  parole  dello  stesso  Salvatore  molti  volumi  di 
falsità,  affinchè  con  essi  rafforzassero  i  deliramenti  del  loro  errore,  ed 
infondessero  così  il  mortifero  veleno  nelle  anime  degli  ingannati.  Per¬ 
tanto  vedevano  opporsi  tutte  le  cose,  e  reclamare,  ed  essere  confutata 
la  demenza  della  loro  empietà  sacrilega,  non  solo  dal  Nuovo  ma  anche 
dal  Vecchio  Testamento.  E  tuttavia,  persistendo  nelle  furiose  menzogne, 
non  desistono  di  perturbare  la  Chiesa  di  Dio  coi  loro  inganni,  persua¬ 
dendo,  ai  miseri  che  poterono  trarre  in  errore,  questo,  che  neghino 
cioè  essere  stata  assunta  dal  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  veramente 
1’  umana  natura  ;  neghino  esser  Egli  veramente  stato  crocifisso  per  la 
salvezza  del  mondo  ;  neghino  essere  scaturito  dal  suo  lato  ferito  dalla 
lancia  il  sangue  della  redenzione,  P  acqua  del  battesimo  ;  neghino 
essersi  Egli  elevato  alla  presenza  dei  discepoli  sopra  le  altezze  dei 
cieli  per  sedere  alla  destra  del  Padre  ;  affinchè,  tolta  la  verità  tutta 
dell’  apostolico  simbolo,  nessun  timore  atterrisse  1’  empio,  nessuna 
speranza  incitasse  il  giusto,  neghino  doversi  giudicare  dal  Cristo  i 
vivi  ed  i  morti,  affin  di  insegnare  a  coloro  che  privarono  della  potenza 
di  tali  misteri,  ad  onorare  il  Cristo  nel  sole  e  nella  luna,  ad  adorare 
lo  stesso  Manicheo,  maestro  di  tali  empietà,  sotto  il  nome  di  Spirito 
Santo. 

V.  L’  odierna  festività  giovi,  o  dilettissimi,  a  tutti  a  confermare  i 
nostri  cuori  nella  fede  e  nella  verità,  e  si  avvantaggi  P  affermazione 
cattolica  della  manifestata  infanzia  del  Salvatore,  e  condanni  P  empietà 
di  coloro  che  negano  di  essere  stata  nel  Cristo  la  carne  della  nostra 
natura  ;  circa  la  quale,  il  beato  Apostolo  s.  Giovanni  con  non  dubbie 
parole  ci  premonì  :  “  Ognuno  che  confessa  essere  venuto  Cristo  Gesù 
nella  carne ,  è  da  Dio ,  ed  ogni  anima  che  nega  Gesù  non  è  da,  Dio , 
ed  è  anticristo  „  (I  Giov.,  IV,  2).  Nessun  cristiano  abbia  quindi  nulla 
di  comune  con  tali  uomini,  nè  con  essi  abbia  società  o  consorzio. 
Giova  a  tutta  la  Chiesa,  perchè  molti  di  questi  eretici  furono  per  mi¬ 
sericordia  di  Dio  scoperti,  e  di  più  reso  noto,  dalla  loro  stessa  con¬ 
fessione,  in  quali  sacrilegi  vivessero.  L’astinenza  dai  cibi,  la  povertà 
estrema  delle  vesti,  il  pallore  dei  volti  non  inganni  alcuno.  Non  sono 
casti  i  digiuni  che  procedono  non  già  dal  desiderio  di  continenza,  ma 
dall’  arte  ingannevole.  Talora  avranno  nociuto  agli  incauti  ;  talora 
avranno  ingannato  gl’  ignoranti  ;  ma  dopo  queste  cose  non  sarà  scu¬ 
sabile  la  caduta  di  alcuno,  nè  sarà  da  ritenersi  semplice,  bensì  perverso 
e  molto  cattivo  chi  sarà  ritrovato  infetto  di  tale  errore  nefando.  Non 
già  vi  proibiamo,  ma  vi  incitiamo  anzi  con  precetto  ecclesiastico  e 
divino  perchè  insieme  con  noi  preghiate  il  Signore  per  essi  ;  infatti, 
anche  noi  piangiamo  le  rovine  delle  anime  ingannate  con  mestizia  e 
lagrime,  adempiendo  così  P  esempio  della  pietà  dell’  Apostolo,  che 
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cioè  ci  sentiamo  deboli  coi  deboli  e  piangiamo  con  chi  piange.  Invero, 
speriamo  ottenere  con  molte  lagrime  e  con  degna  soddisfazione  la  mi¬ 
sericordia  di  Dio  pei  caduti  ;  poiché,  mentre  siamo  in  questo  corpo, 
non  devesi  di  alcuno  disperare  la  conversione,  ma  desiderare  e  cercar 
di  tutti  la  correzione,  coll’  aiuto  di  quel  Dio  che  “  solleva  i  deboli , 
lìbera  gli  schiavi ,  illumina  i  ciechi  „  (Salm.,  CXLY,  8),  al  quale  si  deve 
onore  e  gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  Epiph.  Dom .,  serm.  IV. 

L’Epifania,  la  stella,  Erode  e  i  Magi.  —  I.  La  manifestazione  del  Si¬ 
gnore  e  Salvator  Nostro  illustra,  o  dilettissimi,  la  presente  solennità. 
E  questo  è  il  giorno  nel  quale  la  stella  andando  innanzi  condusse  i  tre 
Magi  a  conoscere  ed  adorare  il  Figlio  di  Dio.  Meritamente  piacque  di 
celebrare  con  annuo  onore  la  memoria  di  questo  avvenimento,  affinchè 
mentre  incessantemente  si  ricorda  l’evangelica  istoria,  sempre  si  scol¬ 
pisca  nei  sensi  di  chi  lo  comprende,  per  insigne  prodigio,  il  salutare 
mistero.  Avevano  già  preceduto  molti  argomenti,  affinchè  avessero  di¬ 
chiarato  con  manifesti  indizi  la  nascita  corporale  del  Signore,  quando  cioè 
Maria  Vergine  udì  e  credette  essere  per  divenir  feconda  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  e  dover  partorire  il  Figlio  di  Dio  ;  quando  al  saluto  di 
Lei  Giovanni  non  ancora  nato  esultò  profeticamente  nel  seno  di  Eli¬ 
sabetta,  quasi  gridasse  ancora  chiuso  nelle  materne  viscere  :  “  Ecco 
V  Agnello  di  Dio ,  ecco  Colui  che  toglie  i  peccati  del  inondo  „  ;  e  quando 
i  pastori  furono  circondati  dalla  luce  del  celeste  esercito,  all’annunzio 
dell’  angelo  della  nascita  del  Signore,  affinchè  non  dubitassero  della 
maestà  del  Bambino  che  dovevano  scorgere  nel  presepe,  nè  credessero 
essere  rivestito  solo  della  natura  umana  Colui  cui  ubbidivano  le 
angeliche  milizie.  Ma  queste  ed  altre  circostanze  sembrarono  allora 
note  solo  a  poche  persone,  che  appartenevano  alla  parentela  o  di  Maria 
o  alla  famiglia  di  Giuseppe  ;  mentre  questo  prodigio  che  muove  effi¬ 
cacemente  i  Magi,  abitatori  di  lontane  regioni,  e  che  li  conduce 
perseverantemente  al  Signore  Gesù,  fu  senza  dubbio  mistero  della 
grazia  di  Lui  e  principio  della  vocazione,  per  la  quale  il  Vangelo  del 
Cristo  si  sarebbe  predicato  non  solo  in  Giudea,  ma  in  tutto  il  mondo, 
affinchè  per  quella  stella,  che  splende  agli  sguardi  dei  Magi  e  che  non 
rifulse  agli  occhi  degli  Israeliti,  fosse  significata  e  1’  illuminazione 
delle  genti  e  la  cecità  dei  Giudei. 

II.  Perdura  dunque,  o  dilettissimi,  come  evidentemente  appare,  la 
forma  delle  mistiche  operazioni  ;  e  ciò  che  veniva  incominciato  dalla 
immagine,  completavasi  colla  realtà.  Irradia,  infatti,  per  grazia  la 
stella  dal  cielo,  ed  i  Magi,  chiamati  dallo  sfolgorio  dell’  evangelico 
splendore,  accorrono  ogni  giorno  in  tutte  le  nazioni  ad  adorare  la 
potenza  del  sommo  Be.  Erode  del  pari  freme  nel  diavolo,  e  in  coloro 
che  passano  al  Cristo  deplora  il  perduto  regno  della  iniquità  sua. 


IL  MISTERO  DELL’EPIFANIA  SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA 


921 


Quindi  uccidendo  i  bambini,  gli  sembra  di  uccidere  Gesù.  Ciò  che 
appunto  senza  intervallo  sempre  tenta,  quando  si  studia  di  strappare 
negli  inizi  dei  rinati  lo  Spirito  Santo,  ed  estinguere  quasi  infanti  la 
tenera  fede  dai  cuori.  I  Giudei  invece,  che  vollero  porsi  fuori  del 
regno  del  Cristo,  sono  ancora  in  qualche  modo  sotto  il  principato  di 
Erode,  e,  dominandoli  il  nemico  del  Salvatore,  servono  alla  straniera 
potestà,  quasi  ignorino  il  vaticinio  di  Giacobbe  :  “  Non  verrà  meno 
il  principe  da  Giuda  e  il  condottiero  dalla  sua  stirpe ,  finche  venga. 
Colui  al  quale  ciò  è  affidato  ;  ed  Egli  sarà  l'aspettazione  delle  genti  „ 
(Gen.,  XLIX).  Ancora  non  comprendono  ciò  che  non  possono  negare, 
e  non  intendono  ciò  che  appresero  dalla  narrazione  delle  Scritture  : 
poiché  a  stolti  maestri  è  scandalo  la  verità,  ed  a  ciechi  dottori  torna 
caligine  ciò  che  è  luce.  Interrogati  pertanto  rispondono,  che  in  Be¬ 
tlemme  doveva  nascere  il  Cristo  ;  ed  intanto  non  seguono  quelle 
cognizioni  colle  quali  istruiscono  gli  altri.  Perdettero  quindi  la  regale 
successione,  la  propiziazione  delle  vittime,  il  luogo  delle  supplicazioni, 
l’ordine  sacerdotale,  e  mentre  vedono  tutto  essere  loro  chiuso,  tutto 
per  esperienza  finito  per  loro,  non  veggono  che  tutte  quelle  cose  son 
passate  nel  Cristo.  Onde  quello  che  quei  tre  prescelti  rappresentanti 
delle  nazioni  tutte  acquistarono,  adorato  il  Signore,  ciò  stesso  consegue 
tutto  il  mondo  nei  popoli  per  la  fede  la  quale  giustifica  1’  empio  ;  e 
l’eredità  del  Signore  preparata  avanti  i  secoli,  mentre  la  ricevono  i 
figli  adottivi,  la  perdono  quelli  che  sembravano  legittimi.  Ravvediti 
dunque,  ravvediti,  o  Giudea,  e  deposta  1’  infedeltà  tua  rivolgiti  al 
Redentore  che  è  anche  tuo.  Non  voler  essere  atterrita  dallaj  immane 
tua  colpa  ;  il  Cristo  non  chiama  già  i  giusti,  ma  i  peccatori  ;  nè  re¬ 
spinge  la  tua  empietà  Colui  che,  mentre  era  crocifisso,  per  te  pregò. 
Liberati  dalla  crudele  sentenza  dei  crudeli  tuoi  padri,  nè  tollerare  di 
venir  costretta  dalla  stessa  maledizione,  a  cui  sottostettero  coloro  che 
contro  il  Cristo  gridavano  :  “  Il  sangue  di  Lui  sopra  di  noi  e  sopra  i 
nostri  figliuoli  „  ,  e  tramandarono  a  te  la  colpa  della  loro  scelleratezza. 
Ritornate  al  misericordioso,  usate  della  clemenza  di  Chi  perdona, 
poiché  si  è  convertita  in  causa  di  salute  la  crudeltà  della  vostra  colpa. 
Vive  Colui  che  voleste  uccidere.  Confessate  il  già  negato,  adorate 
Colui  che  fu  da  voi  venduto,  affinchè  vi  giovi  la  bontà  di  Lui,  a  cui 
non  potè  tornare  dannosa  la  vostra  malvagità. 

III.  Dobbiamo  pertanto,  o  dilettissimi,  desiderare  e  studiare  ciò  che 
appartiene  a  quella  vera  carità,  dovuta  anche  ai  nostri  nemici,  come 
insegna  l’orazione  domenicale,  affinchè  anche  questo  popolo,  il  quale 
venne  meno  dalla  spirituale  nobiltà  dei  padri  suoi,  faccia  parte  dei 
rami  del  suo  albero.  Molto  infatti  ci  ammaestra  questa  benevolenza 
di  Dio  :  perchè  per  questo  appunto  il  loro  delitto  ci  apri  le  fonti  della 
misericordia,  perchè  la  nostra  fede  li  chiamasse  ad  emulazione  di 
salute.  Infatti  conviene  bene  che  la  vita  delle  anime  pie,  non  solo 
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ad  esse,  ma  ad  altri  pure  sia  utile,  affinchè  ciò  che  non  si  può  ottenere 
da  loro  colle  parole,  lo  si  consegua  coll’  esempio.  Siamo  dunque,  o 
dilettissimi,  cooperatori  della  grazia  di  Dio  operante  in  noi,  conside¬ 
rando  l’ineffabile  larghezza  della  divina  bontà  verso  di  noi.  Il  regno 
dei  cieli  non  si  acquista  da  chi  dorme,  nè  la  beatitudine  dell’eternità 
da  chi  intorpidisce  nell’ozio  e  nella  pigrizia  :  ma  poiché,  come  dice 
l’Apostolo,  “  se  saremo  compagni  al  Cristo  nelle  sofferenze ,  lo  saremo 
nella  gloria  „  ,  dobbiamo  battere  quella  via  che  il  Signore  attestò 
essere  Egli  stesso,  che,  senza  aver  a  nostro  vantaggio  nessun  merito, 
Egli  ci  dispose  nel  mistero  e  nell’esempio  :  affinchè  chiamati  all’ado¬ 
zione  per  quello  ci  conducesse  alla  salute,  per  questo  ci  stimolasse 
alla  fatica.  Questo  lavoro  non  solo  non  è  aspro,  o  faticoso  ai  figli 
devoti,  ai  servi  fedeli,  ma  è  soave  e  dolce  ;  affermandolo  il  Signore 
dicendo  :  “  Venite  a  me  tutti  che  siete  stanchi  e  gravati ,  ed  io  vi  ri¬ 
storerò.  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo,  ed  imparate  da  me  che 
sono  mite  ed  limile  di  cuore,  e  troverete  la  pace  delle  anime  vostre.  Il 
mio  giogo  infatti  è  soave  e  lieve  è  il  mio  peso  „  (Matt.,  XI).  Niente 
infatti,  o  dilettissimi,  è  arduo  agli  umili,  niente  duro  pei  miti,  e 
facilmente  si  compiono  tutti  i  -precetti,  quando  la  grazia  offre  il  soc¬ 
corso  e  1’  ubbidienza  addolcisce  il  comando.  E  obbligato  ogni  uomo, 
ce  lo  ripete  quotidianamente  la  parola  del  Signore,  a  sapere  che  piaccia 
alla  divina  giustizia.  Ma  poiché  quel  giudizio  nel  quale  ciascuno 
riceverà,  secondo  le  sue  azioni,  il  bene  o  il  male,  viene  differito  per 
pazienza  e  bontà,  perciò  i  cuori  degli  infedeli  si  ripromettono  1’  im¬ 
punità  delia  colpa,  e  ritengono  non  sottostare  alla  censura  della  divina 
provvidenza  le  qualità  delle  umane  azioni,  come  se  spesso  non  siano 
punite  con  evidentissimi  castighi  le  opere  malvage,  o  non  si  mostri 
spesso  il  terrore  delle  celesti  minaccie,  colle  quali  si  ammonisce  chi 
crede,  e  si  riprende  chi  è  infedele. 

IV.  Sopra  tutto  questo  rimane  però  la  bontà  di  Dio,  che  a  nessuno 
nega  la  sua  misericordia,  largendo  senza  distinzione  molti  beni,  e 
vuole  piuttosto  invitare  coi  benefizi,  anche  coloro  che  meritamente 
può  punire.  La  dilazione  della  punizione  dà  campo  alla  penitenza. 
Nè  si  può  dire  non  esservi  castigo  alcuno  ove  non  vi  è  conversione 
alcuna,  perchè  la  mente  dura  ed  ingrata  è  già  tormento  a  sè  stessa, 
e  soffre  nell’  intimo  della  coscienza  ciò  che  è  differito  dalla  bontà  di 
Dio.  Non  cosi  pertanto  si  consolino  i  peccatori  nei  loro  peccati,  sì  che 
il  termine  della  loro  vita  li  trovi  immersi  nei  loro  atti  ;  poiché  non 
vi  è  correzione  nell’inferno,  nè  può  darsi  rimedio  di  soddisfazione 
colà  ove  già  non  rimane  l’atto  di  volontà;  affermando  il  profeta 
David:  “ Poiché  non  vi  è  chi  sia  in  morte  memore  di  Te;  nell’in¬ 
ferno  chi  poi  Ti  confesserà?  „  (Sai.,  VI).  Si  fuggano  le  colpevoli 
voluttà,  i  godimenti  nemici,  i  desiderii  che  già  debbono  perire. 
Quale  frutto  vi  è,  quale  utilità  nel  desiderare  ininterrottamente  ciò 
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che  anche  se  non  si  abbandona,  si  deve  tuttavia  lasciare  ?  L’  amore 
delle  cose  transitorie  si  rivolga  alle  incorruttibili,  e  l’anima  chiamata 
a  sublimi  destini  si  diletti  di  celesti  cose.  Confermate  le  amicizie  coi 
santi  angeli  ;  entrate  nella  città  di  Dio,  della  quale  a  noi  è  promessa 
1’  abitazione  ;  e  associatevi  ai  Patriarchi,  ai  Profeti,  agli  Apostoli,  ai 
Martiri.  Donde  essi  traggono  gaudio,  e  godetene  anche  voi.  Desiderate 
le  loro  ricchezze,  e  per  lodevole  emulazione  ambite  i  loro  soccorsi. 
Con  quelli  coi  quali  fu  il  nostro  consorzio  di  devozione,  sarà  anche 
la  partecipazione  della  dignità.  Pertanto,  mentre  vi  si  concede  il  tempo 
a  compiere  i  precetti  del  Signore,  “  glorificate  Dio  nel  vostro  corpo,  e 
splendete ,  o  dilettissimi,  come  luminari  in  questo  mondo  „.  Siano  le 
lucerne  delle  vostre  menti  sempre  ardenti,  e  niente  di  tenebroso  si 
accolga  nel  vostro  cuore  ;  poiché,  come  dice  1’  Apostolo,  “  foste  un 
tempo  già  tenebre ,  ora  siete  luce  nel  Signore  ;  camminate  come  figli 
della  luce  e  così  si  adempiano  in  voi  quelle  cose  che  si  attuarono 
già  nei  tre  Magi.  “  E  così  risplenda  la  luce  vostra  al  cospetto  degli 
uomini ,  affinchè  chi  vede  le  vostre  buone  opere,  glorifichi  il  Padre 
vostro  che  è  nei  cieli  „.  Infatti,  come  è  grande  peccato  allorché  per 
cagione  dei  cattivi  Cristiani  si  bestemmia  il  nome  di  Dio,  così  è 
merito  di  grande  pietà  quando  lo  si  benedice  nella  conversazione  dei 
santi  suoi  servi.  A  Lui  onore  e  gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  Epiph.  Doni .,  serm.  V. 

Come  dobbiamo  misticamente  offrire  i  nostri  doni.  La  Chiesa  e  le 
persecuzioni  dei  tiranni.  —  I.  Il  giorno,  o  dilettissimi,  nel  quale  per 
la  prima  volta  apparve  alle  genti  il  Salvatore  del  mondo,  il  Cristo, 
è  da  solennizzarsi  da  noi  con  debito  onore  ;  e  quei  gaudii  che  si 
raccolsero  nei  petti  dei  tre  Magi,  quando  adorarono  di  presenza  Colui 
che  avevano  creduto  promesso,  il  Re  cioè  del  cielo  e  della  terra, 
guidati  dallo  splendore  e  dallo  incesso  della  nuova  stella,  devonsi 
suscitare  anche  nei  nostri  cuori.  Infatti,  non  così  è  misurato  quel 
giorno,  che  la  grandezza  dell’opera  che  allora  fu  rivelata,  sia  passata, 
ed  a  noi  non  sia  pervenuta  se  non  la  fama  deH’avvenimento,  che  la 
fede  accettasse  e  fosse  celebrata  dalla  memoria,  mentre,  moltiplicato 
il  dono  di  Dio,  anche  quotidianamente  nei  nostri  tempi  si  verifica 
quanto  in  quel  giorno  ebbe  principio.  Benché  pertanto  la  narrazione 
del  Vangelo  ricordi  precipuamente  quei  giorni,  nei  quali  tre  uomini, 
nè  edotti  da  profetica  predicazione,  nè  istruiti  dalle  testimonianze 
della  legge,  vennero  dall’  estremo  Oriente  a  ritrovare  Dio,  tuttavia 
più  manifestamente  e  più  copiosamente  vediamo  ripetersi  il  fatto 
nell’  illuminazione  di  ogni  chiamato,  perchè  si  adempia  il  vaticinio 
di  Isaia,  che  dice  :  “  Il  Signore  rivelò  la  potenza  del  braccio  santo  suo 
nel  cospetto  di  tutte  le  nazioni ,  e  tutte  le  genti  videro  la  salute  che 
ciene  a  noi  dal  Signore  Dio  Nostro  „.  E  di  nuovo:  “  E  vedranno  anche 
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coloro  ai  quali  non  fu  annunzialo  ;  e  quelli  che  non  udirono ,  inten¬ 
deranno  „  (Is.,  LII,  10,  15).  Onde  allorché  vediamo  nomini  dediti  alla 
umana  sapienza,  lontani  dalla  confessione  di  Gesù  Cristo,  strappati 
dal  profondo  del  loro  errore  essere  chiamati  alla  conoscenza  della 
vera  luce,  si  manifesta  in  ciò  senza  dubbio  lo  splendore  della  divina 
grazia  ;  e  qualunque  luce  appaia  nei  cuori  tenebrosi,  parte  dai  raggi 
di  quella  stella,  sicché  le  menti  colpite  dal  suo  sfolgorio  le  scuota  col 
miracolo,  e  le  conduca,  precedendole,  ad  adorare  Dio.  Se  poi  con  accorto 
pensiero  vogliamo  considerare,  come  anche  da  tutti  coloro  che  guidati 
dalla  fede  vanno  a]  Cristo  si  offra  la  stessa  triplice  qualità  di  doni, 
non  forse  si  compie  la  stessa  oblazione  nei  cuori  dei  rettamente  cre¬ 
denti  ?  L’  oro,  infatti,  lo  trae  dal  tesoro  del  suo  cuore  chi  riconosce 
il  Cristo  Re  universale  :  offre  la  mirra  chi  crede  aver  1’  Unigenito  di 
Dio  unita  a  sé  l’umana  natura  :  e  con  incenso  Lo  venera  chi  in  nulla 
Lo  confessa  inferiore  alla  maestà  del  Padre. 

II.  Considerate  prudentemente,  o  dilettissimi,  tale  comparazione: 
troviamo  non  mancare  la  persona  di  Erode,  del  quale  lo  stesso  diavolo, 
come  fu  allora  occulto  incitatore,  così  ora  è  pure  imitatore  indefesso. 
Si  crucia  infatti  per  la  vocazione  delle  nazioni,  e  si  duole  per  la  quo¬ 
tidiana  distruzione  della  sua  potestà,  lamentandosi  essere  dovunque 
disertato  ed  esser  invece  adorato  in  ogni  luogo  il  vero  Re.  Prepara 
le  frodi,  fìnge  dissenzioni,  erompe  in  morti  ;  e  per  giovarsi  anche  delle 
reliquie  di  coloro  che  ancora  inganna,  accende  invidia  nei  Giudei, 
insidia  con  simulazione  negli  eretici,  accende  la  crudeltà  nei  pagani. 
Vede,  infatti,  essere  insuperabile  la  potenza  dell’  eterno  Re,  la  morte 
del  quale  estinse  la  forza  della  sua  morte,  e  perciò  armò  tutta  1’  arte 
di  nuocere  contro  coloro  che  servono  al  vero  Re  :  altri  indurando  per 
orgoglio  di  legale  scienza  ;  altri  istigando  invece  al  furore  della  per¬ 
secuzione  ;  altri  corrompendo  per  le  fantasie  di  una  falsa  fede.  Ma  la 
rabbia  di  questo  Erode  vince  e  distrugge  Colui  che  coronò  della  gloria 
del  martirio  anche  i  bambini  e  che  nei  suoi  istillò  tanta  e  tale  carità 
invitta,  sì  che  ardiscono  ripetere  coll’Apostolo  :  “  Chi  ci  separerà  dalla 
carità  del  Cristo  f  la  tribolazione  ?  forse  V  angustia  f  forse  la  persecu¬ 
zione  ?  forse  la  fame  ?  forse  la,  nudità  ?  forse  il  pericolo  f  forse  la  spada ? 
come  è  scritto:  Perchè  a  tua  cagione  siamo  mortificati  tutto  il  giorno , 
veniamo  stimati  come  pecore  da,  macello.  Ma  in  tutte  quelle  cose  rima¬ 
niamo  superiori  per  forza  di  Colui  che  ci  amò  „  (Rom.,  Vili,  35-37). 

III.  Questa  fortezza,  o  dilettissimi,  non  crediamo  già  sia  stata  ne¬ 
cessaria  solamente  in  quei  tempi  nei  quali  i  re  del  mondo  e  le  potestà 
del  secolo  incrudelivano  con  sanguinosa  empietà  contro  il  popolo  di 
Dio,  quando  ponevano  la  loro  maggiore  gloria,  se  loro  fosse  stato 
possibile  nel  cancellare  dalla  terra  il  nome  cristiano  ;  ignorando  come  la 
Chiesa  di  Dio  sarebbe  cresciuta  per  il  furore  della  loro  crudeltà,  perchè 
nei  supplizi  e  nelle  morti  dei  martiri  beati,  coloro  che  parevano  deci- 
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mati,  crescevano  invece  per  1’  esempio.  D’altronde  la  contraddizione 
dei  persecutori  tanto  vantaggio  apportò  alla  nostra  fede,  che  niente 
adorni  maggiormente  il  principato  regio,  che  1’  essere  i  signori  del 
mondo  membra  del  Cristo  ;  nè  tanto  si  gloriano  di  esser  nati  all’  impero, 
quanto  godono  di  essere  rinati  per  il  battesimo.  Ma  poiché  la  tempesta 
dei  passati  turbini  si  acquietò,  e  già  si  vede  arridere  la  tranquillità 
pei  cessati  combattimenti,  vigilantemente  sono  da  evitarsi  quei  pericoli, 
che  sorgono  dall’ozio  della  pace.  Infatti,  1’  avversario  che  fu  impotente 
nelle  aperte  persecuzioni,  incrudelisce  con  coperta  arte  di  nuocere, 
affinchè  coloro  che  non  caddero  sotto  1’  impeto  della  persecuzione, 
cadano  nell’  inganno  della  voluttà.  Vedendo  pertanto  resistergli  la 
fede  dei  Principi,  e  adorarsi  non  pigramente  l’inseparabile  Trinità  del 
Dio  Uno  non  soltanto  nelle  Chiese,  ma  nei  palazzi  ancora,  si  duole 
sia  cessata  P  effusione  del  sangue  cristiano,  e  coloro  che  non  può 
avere  colle  morti,  scuote  coi  costumi.  I  terrori  delle  proscrizioni  muta 
nell’  incendio  dell’  avarizia  ;  e  coloro  che  non  potè  abbattere  coi  danni, 
corrompe  colla  cupidità.  La  malignità,  imbevuta  per  lungo  uso  della 
propria  nequizia,  non  dejiose  1’  odio,  ma  cambiò  tattica,  colla  quale  più 
blandemente  sottometta  a  sè  le  menti  dei  fedeli.  Infatti  infiamma  con 
concupiscenze  coloro  che  non  può  torturare  coi  tormenti  ;  semina  di¬ 
scordie,  accende  ire,  incita  le  lingue,  e  perchè  i  più  cauti  cuori  non 
si  sottraggano  agli  illeciti  inganni,  procura  le  facoltà  alla  consuma¬ 
zione  delle  scelleratezze  ;  perchè  tutto  il  frutto  della  sua  frode  è  questo, 
che  coloro  i  quali  non  lo  onorano  coll’  immolazione  di  pecore  e  di 
arieti  e  col  fumo  degli  incensi,  da  questi  stessi  si  serva  a  lui  con 
alcune  colpe. 

Ha,  o  dilettissimi,  la  nostra  pace  i  suoi  pericoli,  ed  inutilmente 
sono  sicuri  circa  la  libertà  dt-fila  fede  coloro  che  non  resistono  ai 
desiderii  dei  vizi.  Il  cuore  dell’uomo  si  rivela  dalla  qualità  delle  opere, 
ed  i  caratteri  delle  menti  li  manifesta  la  natura  delle  azioni.  Infatti 
vi  sono  alcuni,  come  dice  l’Apostolo,  “  che  confessano  di  conoscere  Dio , 
coi  fatti  poi  Lo  negano  „.  Ed  invero  si  incorre  appunto  nel  reato  di 
negazione  quando  non  si  accoglie  nella  coscienza  quel  bene,  che  si 
annunzia  col  suono  della  voce.  La  fragilità  dell’umana  condizione 
facilmente  cade  nella  colpa,  e  poiché  non  vi  è  peccato  senza  diletto, 
presto  si  cede  all’  ingannatrice  voluttà.  Ma  si  ricorra  allo  spirituale 
presidio  dai  carnali  desiderii,  e  la  mente,  conosciuto  il  suo  Dio,  si 
tenga  lontana  dai  consigli  del  nemico  insinuante  il  male.  Giovi  a  lei 
la  pazienza  di  Dio,  nè,  poiché  si  differisce  la  punizione,  perciò  venga 
nutrita  la  pertinacia  di  delinquere.  Non  sia  il  peccatore  sicuro  del- 
1’  impunità,  perchè  se  avrà  perduto  il  tempo  della  penitenza,  non 
troverà  luogo  a  misericordia,  affermandolo  il  Profeta  :  “  Perchè  non 
vi  è  in  morte  chi  sia  memore  di  Te:  nell’ inferno  poi  chi  Ti  confesserà ?  „ 
(Sai.,  VI,  6).  Colui  poi  che  avesse  esperimentata  difficile  la  ripara- 
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zione  della  emendazione,  ricorra  alla  confortevole  clemenza  di  Dio  e 
chieda  a  Lui  di  spezzare  le  catene  delle  cattive  sue  consuetudini  ;  a 
Colui  che  “  solleva  tulli  coloro  che  cadono ,  che  sostiene  ogni  ferito 
L’  orazione  fidente  non  sarà  vana,  perchè  Dio  “  compie  i  desidera  di 
coloro  che  Lo  temono  „ ,  e  darà  quanto  si  chiede  Chi  concedette  che 
fosse  chiesto.  Per  P  intercessione  di  Gesù  Cristo  Signor  Nostro,  che 
vive  e  regna  per  tutti  i  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  Epiph.  Dom .,  serm.  VI. 

Dell’  infanzia  e  dell’  umiltà  del  Salvatore.  —  I.  Il  ricordo  delle 
cose  operate  dal  Salvatore  dell’uman  genere  conferisce,  o  dilettissimi, 
grande  utilità,  se  ciò  che  veneriamo  credendo  prendiamo  ad  imitare, 
poiché  nell’economia  dei  sacramenti  del  Cristo  le  virtù  sono  grazie 
e  gli  incitamenti  sono  dottrine,  affinchè  quanto  confessiamo  collo 
spirito  della  fede  ,  seguiamo  pure  nell’  esempio  delle  opere.  Infatti, 
anche  gli  stessi  inizi,  che  assunse  il  Piglio  di  Dio  nascendo  per  mezzo 
della  Vergine  Madre,  concorrono  per  noi  ad  aumento  di  pietà.  Appare, 
invero,  ai  cuori  retti,  in  una  e  medesima  persona,  e  l’umana  umiltà 
e  la  maestà  divina.  Di  Colui  che  la  culla  attesta  Bambino,  il  cielo  e 
le  celesti  cose  parlano  come  del  loro  autore.  Un  Fanciullo  piccolo  di 
corpo  è  Signore  e  reggitore  del  mondo  ;  e  si  racchiude  nel  seno  della 
madre  ciò  che  non  è  circoscritto  da  nessun  termine.  Ma  in  ciò  appunto 
è  la  medicina  delle  nostre  piaghe  e  l’elevazione  della  nostra  bassezza  : 
perchè  se  non  fossero  convenute  in  una  sola  persona  tante  e  tali 
diversità,  1’  umana  natura  non  si  sarebbe  potuta  riconciliare  con  Dio. 

II.  I  nostri  rimedi  adunque  sanzionarono  la  norma  del  nostro  vivere: 
e  di  là  appunto  si  diede  forma  ai  costumi,  donde  si  era  provveduta 
alla  medicina  pei  feriti.  Nè  senza  ragione,  allorché  il  raggio  della 
nuova  stella  guidò  i  Magi  ad  adorare  Gesù,  essi  non  Lo  trovarono 
già  nell’  atto  di  comandare  ai  demoni,  o  di  resuscitare  i  morti,  o 
ridonando  la  vista  ai  ciechi,  la  parola  ai  muti,  l’agilità  agli  attratti, 
o  in  qualsiasi  azione  di  divina  virtù,  ma  trovarono  un  Bambino 
silenzioso,  quieto,  soggetto  alle  materne  cure,  nel  quale  nessun  segno 
appare  di  j)otenza,  ma  che  esibisce  un  grande  miracolo  di  umiltà. 
Pertanto  quella  caratteristica  di  infanzia  che  Dio,  di  Dio  Figlio, 
aveva  adattata  a  sè  stesso,  rendeva  presente  agli  occhi,  predicandone 
alle  orecchie  1’  imitazione  ;  affinchè  non  pronunziando  ancora  il  suono 
di  parole,  ammaestrasse  però  coll’effetto  della  sua  vista.  Infatti  tutta 
la  vittoria  che  il  Salvatore  riportò  del  mondo  e  del  demonio  fu  con¬ 
cepita  coll’  umiltà,  condotta  a  termine  coll’umiltà.  I  giorni  prestabiliti 
incominciò  sotto  la  persecuzione,  e  sotto  la  persecuzione  li  compì  : 
non  mancò  al  Bambino  il  dolore,  nè  alla  vittima  la  infantile  man¬ 
suetudine  :  perchè  1’  Unigenito  di  Dio  s’  incarnò  con  una  sola  incli¬ 
nazione  della  sua  maestà,  in  modo  che  volesse  nascere  uomo,  e  potesse 
essere  ucciso  dagli  uomini. 


IL  MISTERO  DELL’EPIFANIA  SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA 


927 


III.  Se  pertanto  1’  onnipotente  Iddio  la  nostra  causa  troppo  triste 
fece  molto  buona  col  privilegio  della  sua  umiltà,  e  perciò  distrusse 
la  morte  e  1’  autore  della  morte,  perchè  tutto  ciò  che  piacque  ai  per¬ 
secutori  non  rifiutò,  anzi,  ubbidiente  al  Padre,  tollerò  le  crudeltà  dei 
carnefici  con  mitissima  dolcezza  :  quanto  perciò  dobbiamo  noi  essere 
umili,  quanto  pazienti,  noi  che  se  pur  qualche  cosa  tolleriamo,  mai 
però  siamo  sostenuti  dal  nostro  merito  ?  “  Chi  mai  si  glorierà  di  avere 
un  cuore  casto,  o  essere  mondo  da  peccato  Diceva  il  beato  Giovanni  : 
“  Se  diremo  di  non  aver  peccato ,  inganniamo  noi  stessi,  ed  in  noi  non 
è  verità  „.  Chi  trovasi  tanto  immune  da  colpa,  sì  che  non  abbia  nè 
la  giustizia  cosa  alcuna  da  rimproverare,  nè  la  misericordia  nulla  da 
perdonare  ?  Onde,  o  dilettissimi,  tutta  la  regola  della  cristiana  sapienza 
non  consiste  già  nell’  abbondanza  del  parlare,  non  nell’  arguzia  del 
disputare,  nè  nel  desiderio  di  lode  e  di  gloria,  ma  nella  vera  e  volon¬ 
taria  umiltà,  che  il  Signore  Gesù  Cristo  elesse  ed  insegnò  dal  seno 
della  madre  sino  al  supplizio  della  croce  in  luogo  di  ogni  potenza. 
Infatti,  quando  i  discepoli  suoi  fra  loro,  come  ricorda  il  Vangelo,  ri¬ 
cercavano  “  chi  fosse  fra  loro  maggiore  ìlei  regno  dei  cieli,...  chiamò 
(Gesù)  un  bambino,  e  lo  pose  in  mezzo  ad  essi,  e  disse  :  In  verità  vi 
dico,  se  non  vi  ridurrete  e  non  diverrete  come  fanciulli,  non  en¬ 
trerete  nel  regno  dei  cieli.  Chi  si  sarà  umiliato  come  questo  bambino, 
questi  sarà  maggiore  nel  regno  dei  cieli  Ama  Gesù  1’  infanzia,  che 
primieramente  assunse  nel  corpo  e  nell’  animo.  Ama  il  Cristo  1’  in¬ 
fanzia  maestra  di  umiltà,  regola  di  innocenza,  espressione  di  mansue¬ 
tudine.  Ama  il  Cristo  1’  infanzia,  alla  quale  dirige  i  costumi  dei 
maggiori,  alla  quale  riduce  le  età  degli  anziani  ;  ed  invita  al  suo 
esempio  coloro  che  sublima  all’  eterno  regno.  Affinchè  pertanto  possiamo 
pienamente  conoscere,  come  torni  possibile  apprendere  tale  maravi- 
gliosa  conversione  e  con  quale  mutazione  sia  necessario  a  noi  ritornare 
all’infantile  condizione,  ce  ne  ammaestri  il  beato  Apostolo  Paolo  e 
dica:  “ Non  vogliate  essere  fanciulli  nei  sensi,  ina  siate  pargoli  nella 
malizia  „. 

IV.  Infatti  non  dobbiamo  già  ritornare  alle  lubriche  ed  imperfette 
condizioni  dell’  infanzia,  ma  da  essa  prendere  ciò  che  ammaestri  anche 
i  più  gravi  per  anni:  il  veloce  passare  delle  commozioni,  il  subito 
ritorno  alla  pace.  Nessun  ricordo  dell’  offesa,  nessuna  cupidità  di  onori. 
L’amore  di  socievole  affetto,  la  naturale  eguaglianza.  Gran  bene,  infatti, 
è  non  saper  essere  ad  altri  dannoso,  non  conoscere  le  malvagie  cose, 
perchè  inferire  e  ricambiare  1’  offesa  è  prudenza  di  questo  mondo  ; 
mentre  il  non  rispondere  col  male  al  male  è  proprio  1'  infanzia  della 
equanimità  cristiana.  A  questa,  o  dilettissimi,  v’  invita  il  mistero  della 
odierna  festività,  a  ritornare  cioè  a  somiglianza  dei  pargoli,  e  questo 
esempio  v’  insinua  il  Bambino  Salvatore  adorato  dai  Magi  ;  il  quale, 
per  mostrare  che  cosa  tenesse  apparecchiato  pei  suoi  imitatori,  i  nati 
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con  Lui  nel  tempo  consacrò  col  martirio  :  affinchè  in  Betlem,  ove  il 
Cristo  nacque,  essi  nati  con  Lui  fossero  compagni  nel  martirio  per  la 
comunione  di  età.  Si  ami  dunque  l’umiltà  e  si  fugga  ogni  forma  di 
superbia  dai  buoni  fedeli.  L’  un  1’  altro  preferisca  a  sè,  e  nessuno  cerchi 
ciò  che  spetti  a  lui,  ma  ciò  che  ad  altri  conviene  ;  affinchè,  abbondando 
in  tutti  1’  affetto  di  benevolenza,  in  nessuno  si  trovi  mai  il  veleno 
dell’invidia;  poiché  “  chi  si  esalta  sarà  umiliato,  e  chi  si  umilia  sarà 
esaltato  „  ,  affermando  questo  appunto  il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo, 
che  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo  vive  e  regna  Dio  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Leone,  de  Epiph.  Doin.,  semi.  VII. 

La  maestà  del  Cristo  e  la  sua  abitazione  in  noi.  —  Spesso,  o  di¬ 
lettissimi,  a  voi  fu  manifestata  dalla  narrazione  evangelica  e  dalla 
consuetudine  dell’  osservanza  la  causa  e  la  ragione  della  presente 
solennità  :  nè  è  necessario  ripetere  ora  le  cose  operate  negli  umani 
inizi  del  Nostro  Salvatore,  sì  che  dissertiamo  o  dello  splendore  della 
nuova  stella,  o  dei  doni  dei  Magi,  o  della  crudeltà  di  Erode,  o  della 
uccisione  dei  bambini  ;  perchè,  come  sapete,  nello  splendore  della 
stella  è  raffigurata  la  grazia  di  Dio  ;  nei  tre  Magi,  la  vocazione  delle 
genti  ;  nell’  empio  re,  la  crudeltà  dei  pagani  ;  e  nei  fanciulli  tutto  lo 
stuolo  dei  Martiri  di  cui  sono  i  primi  fiori.  Ma  poiché  in  tale  sacra¬ 
tissimo  giorno  è  dovere  di  tenere  il  sacerdotale  sermone  alla  vostra 
aspettazione,  ci  sforzeremo,  come  potremo,  coll’  aiuto  dello  Spirito  di 
Dio,  di  giungere  colà  per  le  vie  dell’  intelligenza,  affinchè  conosciamo 
il  mistero  della  presente  solennità  appartenersi  ai  fedeli  d’ogni  tempo, 
nè  per  ragione  alcuna  doversi  considerare  insolito  ciò  che  si  venera 
passato  nell’ordine  dei  tempi. 

II.  Benché  pertanto  ogni  anima  cristiana  non  debba  pensare  nulla 
di  meno  degno  circa  la  maestà  del  Cristo,  e  sorpassati  i  rudimenti 
dell’  incipiente  fede  sia  necessario  a  ciascuno  elevarsi  a  più  sublimi 
concetti,  è  pur  necessario  però  per  1’  infermità  della  mente  umana 
trepidare  per  la  comunione  della  nostra  stessa  natura,  mentre  rico¬ 
nosce  il  Cristo  vero  uomo,  e  ascendere  con  difficoltà  alla  cognizione  in 
Lui  di  una  stessa  natura  col  Padre  per  gli  inizi  e  svolgimenti  corporei. 
Ma  quando  avrà  rifulso  sui  caliginosi  nostri  pensieri  il  raggio  della 
superna  luce,  le  intermittenti  sospensioni  rompa  lo  splendore  della 
verità  :  sì  che  il  cuore  libero  e  spogliato  delle  visibili  cose  segua  il 
lume  dell’intelligenza  quale  stella  duce,  perchè  come  dice  l’Apostolo, 
“  il  Signore  Gesù  Cristo  è  nella  gloria  del  Padre  „,  il  quale  Gesù  come 
veneravasi  giacente  umilmente  in  culla,  sia  adorato  senza  differenza 
regnante  col  Padre.  Questa  manifestazione  poi,  o  dilettissimi,  che  di¬ 
sgombra  le  nebbie  delle  anime  esitanti,  e  così  fa  riconoscere  il  Figlio 
di  Dio,  affinchè  non  si  soffrano  ostacoli  per  questo  che  Egli  è  anche 
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figlio  dell’  uomo,  appartiene  alla  dignità  della  presente  solennità  ;  e 
vera  è  l’infanzia  del  Salvatore,  la  dichiarazione  della  divinità,  quando 
il  concetto  carnale  si  solleva  dalle  umane  alle  divine  regioni,  sì  che 
coloro  che  sono  confusi  dalla  esibizione  delle  infermità,  siano  sollevati 
dall’  esempio  delle  virtù  ;  perchè  tale  aiuto  1’  esigevano  e  la  nostra 
natura  e  la  nostra  causa,  non  potendo  riparare  1’  umana  famiglia  nè 
l’umiltà  senza  la  maestà,  nè  la  maestà  senza  l’umiltà. 

III.  Pertanto  mentre  risplende  l’osservanza  dei  precetti  negli  avan¬ 
zamenti  spirituali  dei  singoli  fedeli,  e  si  adempie  quanto  fu  annunziato, 
“  Così  risplenda  la  vostra  luce  presso  gli  uomini ,  sicché  vedano  le  vostre 
opere  buone ,  e  glorifichino  il  Padre  vostro  che  è  nei  cieli  „  ,  chi  non 
comprenderà  presente  la  Divinità  ove  vede  apparire  la  vera  virtù  ;  la 
quale  senza  Dio  è  nulla,  nè  ottiene  la  proprietà  di  divina  se  non  si 
nutrisca  dello  spirito  del  suo  Autore  ?  Dicendo  infatti  il  Signore  ai 
suoi  discepoli  :  “  Senza  di  me  non  potete  far  nulla  „,  non  vi  è  dubbio 
che  l’uomo  il  quale  opera  il  bene,  riceve  da  Dio  e  l’attuazione  del- 
1’  opera,  e  lo  incitamento  della  volontà.  Onde  l’ Apostolo,  fecondo 
esortatore  dei  fedeli,  “  con  timore ,  dice,  e  tremore  operate  la  vostra 
salute  :  Dìo  infatti  è  Quegli  che  dona  a  voi  ed  il  volere  e  V  operare 
secondo  buona  volontà,,.  E  questo  è  ai  Santi  causa  di  temere  e  tremare, 
che,  inorgogliti  dalle  opere  di  pietà,  non  perdano  il  soccorso  della  grazia, 
e  rimangano  nell’infermità  della  natura. 

IV.  Chi  poi  vuole  osservare  se  abiti  o  no  in  lui  Dio,  del  quale  si 
scrive  :  “  Mirabile  è  Dio  nei  suoi  Santi  „,  discuta  con  sincero  esame 
i  meandri  occulti  del  suo  cuore,  e  con  sagacia  cerchi  con  quale  umiltà 
resista  alla  superbia,  con  quale  benevolenza  lotti  contro  la  invidia, 
quanto  non  si  lasci  allacciare  dalle  lingue  degl  iadulatori,  e  come 
non  si  diletti  degli  altrui  beni  :  se  non  desideri  di  rispondere  col 
male  al  male,  e  voglia  piuttosto  dimenticare  le  invendicate  ingiurie 
che  perdere  1’  immagine  e  la  somiglianza  del  suo  Creatore,  il  quale, 
incitando  tutti  coi  generali  suoi  benefizi  alla  cognizione  di  Lui, 
“ piove  sopra  i  giusti  ed  i  cattivi ,  e  fa  risplendere  il  sole  sopra  i 
buoni  ed  i  malvagi Ma  perchè  non  si  dilunghi  nell’ispezione  delle 
solite  investigazioni,  cerchi  nei  segreti  della  sua  niente  la  madre  di 
tutte  le  virtù,  la  carità,  e  se  essa  egli  troverà  tutta  intenta  alla 
dilezione  di  Dio  e  del  prossimo  con  tutto  cuore,  così  che  anche  ai 
suoi  nemici  voglia  siano  concesse  quelle  cose  che  a  sè  stesso  desidera, 
ciascuno,  chiunque  egli  sia,  non  dubiti  di  avere  in  sè  Dio  reggitore 
ed  ospite  ;  il  quale  egli  tanto  più  magnificamente  riceve,  quanto  più 
non  si  gloria  in  sè  ma  nel  Signore  ;  poiché  coloro  a  cui  è  detto  :  “  Il 
regno  di  Dio  è  dentro  di  voi  „,  non  operano  se  non  guidati  da  quello 
spirito,  dal  cui  impero  son  sostenuti.  Sapendo  dunque,  o  dilettissimi, 
che  “  Dio  è  carità ,  che  opera  tutto  in  tutti  „,  seguite  la  carità,  sicché 
i  cuori  di  tutti  i  fedeli  concorrano  in  un  solo  affetto  di  casto  amore. 
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Lontane  da  noi  le  umane  cose,  affinchè  non  ci  dominino,  e  con  desiderio 
costante  tendiamo  a  quelle  che  sono  imperituramente  permanenti.  Il 
mistero  della  presente  solennità  deve  in  noi  essere  perpetuato,  ciò  che 
appunto  senza  fine  sarà  celebrato,  se  in  tutte  le  azioni  nostre  appaia 
il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo 
vive  e  regna  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  Epiph.  Dom .,  serm.  Vili. 
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“  Essendo  nato  Gesù  in  Betlemme  di  Giuda,  regnando  il  re  Erode, 
ecco  che  dei  Magi  arrivarono  dall’  oriente  a  Gerusalemme ,  dicendo  : 
Dov ’  è  il  nato  Be  dei  Giudei  f  Perchè  abbiamo  veduto  la  sua  stella 
nell’  oriente ,  e  siano  venuti  per  adorarlo  „  (Matt.,  II,  1-2).  Abbiamo 
oggi  bisogno  di  una  viva  attenzione,  di  fervide  preghiere,  per  spiegare 
il  testo  presente,  per  giungere  a  sapere  chi  erano  quei  Magi,  donde 
venivano,  come  e  con  qual  pensiero  avevano  compito  quel  viaggio, 
che  cosa  era  la  stella  di  cui  essi  parlavano.  Ma,  se  volete,  io  porrò  sotto 
i  vostri  occhi  ciò  che  dicono  in  questa  occasione  i  nemici  della  verità. 
Il  soffio  del  demonio  si  è  impadronito  di  loro  a  tal  punto,  che  si 
sforzano  di  trovare  qui  delle  armi  per  combattere  gl’  insegnamenti 
della  verità.  Che  dicono  essi  dunque  ?  Ecco  che  in  occasione  del  Cristo 
una  stella  appare,  prova  che  1’  astrologia  è  una  vera  scienza.  Se, 
venendo  al  mondo,  si  è  Egli  stesso  subordinato  a  questa  legge,  come 
ha  rovesciato  1’  idea  del  destino,  chiusa  la  bocca  dei  demoni,  distrutto 
1’  errore,  dissipati  tutti  i  prestigi  di  questo  genere  ?  Come  i  Magi 
hanno  appreso  dall’apparizione  di  questa  stella  che  Egli  era  il  Re  dei 
Giudei  ?  Egli  non  aveva  un  regno  terreno,  come  dichiarò  Egli  stesso 
a  Pilato  :  “  Il  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  „  (Giov.,  XVIII,  36). 
Non  spiegò  mai  l’apparato  della  dignità  regale  :  non  aveva  intorno  a 
se  nè  satelliti  che  portassero  la  lancia  e  lo  scudo,  nè  cavalli,  nè 
attacchi  di  muli,  nè  nulla  di  simile  ;  menava  una  vita  umile  e  povera, 
e  dodici  uomini  di  bassa  condizione  erano  soli  ad  accompagnarlo.  Ma, 
anche  quando  i  Magi  avessero  saputo  che  Egli  era  Re,  perchè  sareb¬ 
bero  venuti  a  trovarlo  ?  Non  è  cosa  di  astronomia  sapere  dagli  astri 
ciò  che  sono  i  neonati,  ma  solamente  prognosticare,  secondo  1’  ora 
della  loro  nascita,  ciò  che  deve  accader  loro  nell’  avvenire  :  a  ciò  si 
limitano  le  pretensioni  degli  astro logi.  Ora  questi  stranieri  non  erano 
stati  testimoni  del  parto,  non  sapevano  neppure  il  giorno  della  nascita  ; 
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non  potevano  dunque  partire  di  là  per  prognosticare  1’  avvenire  di 
questo  Bambino  secondo  il  movimento  degli  astri.  No,  è  quando  essi 
hanno  veduto  quella  stella,  che  lungo  tempo  prima  aveva  brillato 
nella  loro  contrada,  che  essi  partono  per  andare  a  contemplare  il 
Bambino  che  è  nato. 

Ed  ecco  certamente  delle  difficoltà  ben  diversamente  serie  che  quelle 
di  cui  abbiamo  già  parlato.  Quale  motivo  li  spingeva  ?  Quali  beni 
speravano  per  correre  da  così  lontano  ad  adorare  quel  nuovo  Re  ? 
Anche  quando  Egli  avesse  dovuto  regnare  su  di  loro,  non  è  una 
ragione  sufficiente  per  spiegare  la  loro  condotta.  Se  Egli  fosse  nato 
in  un  palazzo  e  se  il  Re  suo  padre  si  fosse  trovato  là  presente,  si 
potrebbe  dire  che  essi  eran  venuti  a  prostrarsi  dinanzi  alla  culla  del 
Bambino  col  pensiero  di  conciliarsi  il  favore  del  padre,  lusingandolo 
così  con  questo  omaggio  premuroso.  Ma  sapendo  che  Egli  non  doveva 
regnare  su  di  loro,  che  era  di  una  nazione  straniera  molto  lontana 
dalla  loro,  che  non  era  ancora  se  non  un  debole  Bambino,  come  intra¬ 
prendono  un  sì  lungo  viaggio  e  Gli  portano  dei  doni,  e  ciò  malgrado 
pericoli  senza  numero?  Infatti,  appena  Erode  li  ha  uditi,  si  turba,  e 
il  popolo  si  turba  egualmente  udendoli  parlare.  Forse  mi  direte  che 
essi  non  prevedevano  quell’agitazione.  Ma  la  ragione  dice  il  contrario, 
perchè,  quand’  anche  fossero  stati  senza  intelligenza  alcuna,  è  una 
cosa  che  essi  non  potevano  ignorare,  che  venendo  in  una  città,  la 
quale  già  riconosceva  un  re,  a  dichiarare  apertamente  che  ve  ne  esi¬ 
steva  un  altro,  si  esponevano  a  mille  morti.  Perchè  si  prostrano 
dinanzi  a  un  Bambino  ancora  nelle  fasce,  aggravando  così  la  loro 

primiera  temerità?  Se  avessero  agito  in  tal  modo  verso  un  uomo,  si 

sarebbe  potuto  supporre  che  la  speranza  di  ottener  da  Lui  un  soccorso 
efficace  li  aveva  determinati  a  sfidare  un  pericolo  così  manifesto. 
Sarebbe  stata  nondimeno  una  estrema  follia  per  Persiani,  per  stra¬ 
nieri  considerati  come  barbari  e  non  aventi  alcun  rapporto  col  popolo 
giudaico,  lasciare  così  la  loro  terra  natale,  la  loro  patria,  i  loro 
parenti,  la  loro  casa,  per  andare  a  porsi  sotto  lo  scettro  di  un  altro 
monarca. 

Se  vi  è  in  ciò  un’  azione  insensata,  quella  che  segue  è  anche  di  più. 

Qual’  è  quest’  ultima  azione  ?  E  che  dopo  di  aver  percorsi  spazi  così 

considerevoli  e  provocata  presso  tutto  un  popolo  una  così  grande  com¬ 
mozione.  essi  adorano  semplicemente  e  ripartono  subito.  Quali  insegne 
regali  hanno  essi  dunque  vedute  ?  Una  miserabile  grotta,  una  greppia, 
un  bambino  coricato  in  quella  culla,  una  madre  povera.  A  chi  offrirono 
i  loro  doni  e  per  qual  fine  ?  Era  una  legge  presso  di  loro,  era  forse 
un  uso  di  onorar  dovunque  i  re  che  nascevano?  Erano  sempre  a  per¬ 
correre  1’  universo  per  andarsene  a  rendere  omaggi  a  quelli  che  sa¬ 
pevano  dover  regnare  e  salire  sopra  un  trono,  benché  di  una  nascita 
umile  e  nascosta  ?  Nessuno  certamente  oserebbe  dirlo.  E  perchè  dunque 
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vennero  allora  ad  adorare  quello  ?  Se  è  per  quel  che  avevano  sotto 
agli  occhi,  che  potevano  sperare  da  un  Bambino  e  da  una  madre  così 
povera  ?  Se  per  1’  avvenire,  come  sapevano  che  questo  Bambino  adorato 
nelle  fasce  si  ricorderebbe  un  giorno  di  quello  che  era  allora  avvenuto  ? 
Se  contavano  sulla  madre  sua  per  ricordarglielo,  avrebbero  meritato 
la  morte  più  che  una  ricompensa,  poiché  l’avevano  gettata  in  un  pe¬ 
ricolo  imminente.  Erode  dunque  era  stato  turbato,  e  quindi  cercava 
quel  Bambino  e  prendeva  tutte  le  misure  p'er  farlo  morire.  Dovunque, 
del  resto,  dire  d’  un  bambino  nato  nella  vita  privata  che  deve  regnare 
un  giorno,  non  è  altra  cosa  che  esporlo  alla  spada,  circondarlo  di  in¬ 
numerevoli  nemici.  Vedete  quante  difficoltà  si  sollevano,  se  esami¬ 
niamo  qui  i  fatti  secondo  il  corso  ordinario  degli  avvenimenti  umani. 
Non  basta,  e  noi  potremo  segnalare  difficoltà  molto  più  numerose, 
quistioni  più  difficili  a  risolvere  che  quelle.  Non  bisogna  nondimeno 
che,  accumulandole,  turbiamo  la  vista  della  nostra  intelligenza  ;  è 
tempo  di  risolvere  quelle  che  abbiamo  già  poste  :  cominciamo  dalla 
stella.  Se  giungiamo  a  scoprire  che  cosa  era  quest’  astro,  se  era  della 
stessa  natura  degli  altri  oppure  di  una  natura  differente,  se  era  real¬ 
mente  una  stella  o  se  non  ne  aveva  che  1’  apparenza,  tutto  il  resto 
ci  sarà  facile  a  comprenderlo.  Ma  donde  trarre  la  luce  che  deve  illu¬ 
minarci  ?  Dalle  stesse  Sante  Lettere  ? 

Che  questa  stella  non  fosse  del  numero  degli  astri,  che  non  fosse 
neppure  una  stella,  almeno  nel  mio  pensiero,  ma  che  fosse  la  mani¬ 
festazione  visibile  di  una  potenza  invisibile,  ciò  risalta  innanzi  tutto 
dal  cammino  che  essa  seguiva.  Non  vi  è  stella,  infatti,  non  ve  ne  è 
una  che  segua  una  tale  direzione.  Come  il  sole  e  la  luna,  tutte  le 
stelle  vanno  dall’  oriente  all’  occidente,  mentre  quella  si  dirigeva  dal 
settentrione  al  mezzogiorno,  perchè  tale  è  la  posizione  della  Persia 
rispetto  alla  Palestina.  Ciò  risalta,  in  secondo  luogo,  dalla  circostanza 
del  tempo  :  essa  non  brillava  solamente  durante  la  notte,  ma  brillava 
anche  in  pieno  giorno,  quando  il  sole  inonda  1’  universo  della  sua 
luce,  ciò  che  le  altre  stelle  non  fanno  e  neppure  la  stessa  luna  ;  benché 
il  suo  splendore  sorpassi  quello  di  tutte  le  stelle,  noi  la  vediamo  come 
queste  ultime  nascondersi  e  scomparire  alla  presenza  del  sole.  Quanto 
a  questa  stella,  essa  aveva  uno  splendore  superiore  a  quello  di  questo 
re  degli  astri  e  lanciava  più  potenti  raggi.  In  terzo  luogo,  ciò  risalta 
dalla  proprietà  che  essa  aveva  di  mostrarsi  e  di  nascondersi  a  volta 
a  volta.  La  sua  luce  condusse  i  Magi  fino  alla  Palestina,  e  poi  scom¬ 
parve  ai  loro  occhi  quando  essi  furono  entrati  nella  città  di  Gerusa¬ 
lemme  ;  si  mostrò  di  nuovo  quando  essi  ripresero  il  loro  cammino  dopo 
d’essersi  allontanati  da  Erode  e  di  averlo  istruito  del  fine  che  segui¬ 
vano  :  cose  tutte  le  quali  non  indicano  per  nulla  il  movimento  di  una 
stella,  ma  che  tradiscono  piuttosto  la  spontaneità  di  una  intelligenza. 
Quell’  astro  maraviglioso  non  aveva  un  corso  determinato  ;  avanzava 
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quando  i  Magi  dovevano  avanzare,  si  arrestava  quando  essi  dovevano 
arrestarsi,  accomodandosi  ammirabilmente  alle  diverse  esigenze  del 
viaggio  :  era  come  quella  colonna  di  nube  che  mostrava  ai  Giudei 
quando  dovevano  mettersi  in  cammino  o  porre  il  loro  campo.  In  quarto 
luogo,  la  maniera  con  cui  questa  stella  stabilisce  la  verità  della  nostra 
proposizione.  Essa  non  era  nel  firmamento,  perchè  non  avrebbe  potuto 
a  una  tale  altezza  guidare  i  Magi  nel  loro  cammino  ;  bisognava  perciò 
che  fosse  più  vicina  alla  terra.  Tutti  comprendono,  infatti,  che  una 
stella  ordinaria  non  potrebbe  indicare  una  casa,  una  piccola  stalla, 
il  posto  occupato  da  uu  bambino  che  è  nato  ;  è  1’  immensità  nelle 
distanze  che  non  permette  una  tale  supposizione.  Vediamo  ciò  per  la 
luna  stessa,  che  pure  sorpassa  incomparabilmente  tutte  le  stelle,  e 
che  tutti  gli  uomini  sparsi  sulla  superficie  della  terra  giudicano  in¬ 
sieme  molto  più  vicina  ad  essi.  Come  dunque  una  stella,  domando 
ancora  una  volta,  avrebbe  fatto  per  designare  una  stalla,  una  man¬ 
giatoia,  a  meno  che  non  si  distaccasse  dalla  vòlta  dei  cieli,  per  posarsi 
in  qualche  modo  sul  capo  del  Bambino  ?  E  quel  che  1’  Evangelista  ci 
fa  intendere  quando  dice  :  “  Ecco  che  la  stella  li  precedeva ,  finche 
venne  ad  arrestarsi  sul  posto  dov ’  era  il  Baynbino  (Matt.,  II,  9).  Non  ve¬ 
dete  quanti  argomenti  provano  che  essa  non  era  una  stella  ordinaria, 
e  che  non  era  apparsa  secondo  i  calcoli  fittizi  di  una  vana  scienza. 

Perchè  dunque  è  essa  apparsa  ?  Per  accusare  V  insensibilità  dei 
Giudei,  per  togliere  alla  loro  ingratitudine  ogni  mezzo  di  giustifica¬ 
zione.  Poiché  il  Cristo  era  venuto  a  mettere  un  termine  all’  antica 
legge,  a  chiamare  allo  stesso  culto  il  mondo  intero,  a  farsi  adorare 
Egli  stesso  sulla  terra  e  sul  mare,  apre  fin  da  principio  la  porta  alle 
nazioni,  per  istruire  il  suo  popolo  con  P  esempio  degli  stranieri.  Poiché 
questo  popolo  udiva  spesso  i  Profeti  parlare  della  venuta  del  Messia, 
non  prestava  alla  loro  parola  una  seria  attenzione  ;  e  Dio  vuole  allora 
che  dei  barbari  vengano  da  un  paese  lontano  a  cercare  il  nuovo  Re 
recentemente  nato  presso  i  Giudei  ;  vuole  che  dei  Persiani  insegnino 
a  questi  ultimi  ciò  che  essi  hanno  rifiutato  di  apprendere  dalla  bocca 
dei  loro  Profeti  :  in  modo  che,  se  essi  son  bene  ispirati,  la  loro  fede 
poggia  sopra  un  motivo  incrollabile,  e  se  restano  nell’  ostinazione, 
siano  d’  ora  in  poi  interamente  inescusabili.  E  che  potrebbero  dire, 
infatti,  quelli  che  non  accettano  il  Cristo  annunziato  da  tante  profezie, 
dopo  di  aver  visto  i  Magi  riceverlo  e  adorarlo  alla  vista  di  una  sola 
stella  ?  Ciò  che  il  Signore  aveva  fatto  verso  i  Niniviti  inviando  loro 
Giona,  ciò  che  farà  da  sè  stesso  verso  la  Samaritana  e  la  Cananea,  lo 
fa  ora  per  i  Magi.  Da  ciò  quel  che  Egli  dice  :  “  Gli  uomini  di  Ninive 
si  leveranno  e  vi  condanneranno  ;  la  regina  del  mezzogiorno  si  leverà 
egualmente  e  condannerà  questa  generazione  „  (Matt.,  XII,  41-42).  Essi 
hanno  creduto  sopra  testimonianza  molto  inferiore  a  quella  che  questa 
generazione  respinge. 
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Perchè  Dio  si  è  servito  di  un  tal  fenomeno,  mi  domanderete  voi, 
per  condurre  a  sè  i  Magi  ?  E  di  quale  altro  mezzo  avrebbe  dovuto 
servirsi  ?  avrebbe  inviato  dei  Profeti  ?  I  Magi  non  avrebbero  accolto 
questo  insegnamento  orale.  Avrebbe  Egli  fatto  udire  una  voce  celeste? 
Essi  non  l’avrebbero  neppure  ascoltata.  Avrebbe  loro  inviato  un  an¬ 
gelo  ?  Essi  l’avrebbero  egualmente  sconosciuto.  Lasciando  dunque  da 
parte  questi  differenti  mezzi,  Dio,  nella  sua  ammirabile  condiscendenza, 
li  chiama  con  una  voce  alla  quale  essi  sono  abituati,  fa  brillare  ai 
loro  occhi  un  astro  di  una  notevole  grandezza  e  di  una  natura  spe¬ 
ciale,  affinchè  siano  colpiti  e  dalla  bellezza  dello  spettacolo  e  dalla 
stranezza  del  movimento.  Paolo  fa  qualche  cosa  di  simile,  quando 
prende  occasione  da  un  altare  per  parlare  ai  Greci,  e  quando  cita  la 
testimonianza  dei  loro  poeti.  E  anche  così  che,  rivolgendosi  ai  Giudei, 
prende  per  punto  di  partenza  la  circoncisione  e  i  sacrifizi,  per  condurre 
alla  sua  nuova  dottrina  quelli  che  vivevano  sotto  la  legge.  Poiché 
ciascuno  segue  volentieri  gli  usi  della  sua  patria,  Dio  e  gli  uomini 
inviati  da  Dio  tengono  conto  di  questo  sentimento  nell’  opera  della 
salvezza  di  un  popolo.  Non  considerate  dunque  come  indegno  di  Dio 
1’  aver  chiamato  con  una  stella  quelli  di  cui  parliamo,  poiché  ne 
verreste  a  biasimar  tutto  presso  i  Giudei,  i  loro  sacrifizi,  le  loro 
purificazioni,  le  loro  neomenie,  l’ arco  e  il  tempio  stesso.  Infatti, 
tutte  queste  cose  traggono  più  o  meno  la  loro  origine  dalle  tenebre 
dense  del  gentilesimo.  Per  ricondurre  alla  salute  gli  uomini  smarriti 
il  Signore  soffre  lo  stesso  culto  che  si  rendeva  altrove  ai  demoni,  con 
qualche  modificazione  frattanto,  per  menare  a  poco  a  poco  i  suoi  ado¬ 
ratori  a  lasciar  le  loro  grossolani  abitudini  per  abbracciare  la  sua 
sublime  filosofia.  Tale  è  il  cammino  seguito  per  rapporto  ai  Magi  ;  è 
con  la  vista  di  un  astro  che  Dio  li  chiama  dapprima,  ma  per  elevarli 
poi  a  più  alti  pensieri.  Dopo  che  li  ha  condotti  alla  greppia  come  per 
mano,  non  è  più  per  mezzo  di  una  stella,  ma  pel  ministero  di  un 
angelo  che  significa  loro  i  suoi  voleri  ;  ed  ecco  come  fa  in  qualche 
maniera  la  loro  educazione  morale. 

La  stessa  cosa  ebbe  luogo  per  rapporto  agli  abitanti  di  Ascalon  e  di 
Gaza.  Quando  le  cinque  città  di  queste  contrade  furono  colpite  da  una 
piaga  mortale  alla  presenza  dell’arca,  non  potendo  trovare  alcun  ri¬ 
medio  ai  mali  da  cui  erano  afflitte,  convocarono  i  loro  indovini  dinanzi 
al  popolo  riunito,  per  cercare  un  mezzo  di  metter  fine  a  quel  flagello 
celeste.  Gl’  indovini  decisero  allora  che  bisognava  attaccare  al  carro 
che  portava  l’arca  due  vacche  che  non  avevano  ancora  subito  il  giogo 
e  che  vi  sarebbero  sottomesse  per  la  prima  volta,  lasciando  loro  la 
libertà  di  prender  la  direzione  che  volessero  :  si  saprebbe  con  questa 
esperienza,  se  il  male  veniva  dal  cielo  o  se  non  era  che  una  sventura 
ordinaria.  “  Se  le  vacche,  essi  dicevano,  spezzano  il  giogo  nuovo  per 
loro  e  tornano  indietro  udendo  muggire  i  loro  vitelli,  la  piaga  non  sarà 
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che  un  accidente  ;  se,  al  contrario,  esse  vanno  innanzi  diritte,  senza 
commuoversi  a  quei  muggiti  e  non  si  allontanano  dal  cammino,  benché 

10  ignorino,  sarà  allora  evidente  che  la  mano  di  Dio  stesso  ha  colpito 
queste  città  Essendosi  gli  abitanti  conformati  alla  decisione  degli 
indovini  nell’  eseguire  ciò  che  loro  era  ordinato,  Dio,  manifestando 
anche  qui  tutta  la  sua  condiscendenza,  confermò  questa  decisione  e 
non  giudicò  indegno  di  Lui  di  procurarne  il  compimento  e  di  auto¬ 
rizzare  col  fatto  una  simile  parola.  L’  avvenimento  non  era  che  più 
notevole  e  più  significativo,  poiché  erano  i  nemici  stessi  che  rendevano 
testimonianza  della  potenza  di  Dio,  e  i  loro  proprii  dottori  erano  forzati 
a  pronunziare  la  sentenza.  Troviamo  molti  altri  esempi  simili  nella 
condotta  della  Provvidenza.  E  cosi  che  le  cose  ebbero  luogo  per  rap¬ 
porto  alla  Pitonessa,  come  potrete  voi  stessi  giudicarne  ora  da  quel 
che  abbiamo  detto.  Noi  ci  limitiamo  qui  per  ciò  che  riguarda  la  stella  ; 
ma  ci  sarebbe  facile  di  spingere  più  lontano  la  quistione,  secondo 
quella  parola  :  “  Fornite  al  saggio  una  occasione ,  ed  egli  diverrà  anche 
più  saggio  „  (Prov.,  IX,  9). 

Bisogna  tornare  al  principio  del  testo  che  avete  udito  leggere.  Q,ual 
è  questo  principio  ?  “  Essendo  nato  Gesù  in  Betlemme  di  Giuda ,  re¬ 
gnando  il  re  Erode ,  ecco  che  dei  Magi  arrivarono  dall’  oriente  a 
Gerusalemme  „.  I  Magi  seguono  una  stella  che  li  guida,  e  i  Giudei 
non  credono  neppure  alla  parola  dei  loro  Profeti.  Perchè  lo  storico 
determina  così  il  tempo  e  il  luogo  :  “  A  Betlem  di  Giuda,  regnando 

11  re  Erode  „  ?  Ma  dapprima,  perchè  pone  il  titolo  a  lato  del  nome  ? 
Egli  aggiunge  questo  titolo,  perchè  esiste  un  altro  Erode,  quello  che 
uccise  Giovanni  ;  ed  egli  era  tetrarca,  mentre  quello  di  cui  si  parla 
qui  era  re.  Segnala  il  tempo  e  il  luogo,  per  richiamarci  le  antiche 
profezie  :  Ernia  di  Michea  concepita  in  questi  termini  :  “  E  tu,  Betlem, 
terra  di  Giuda,  tu  non  sarai  V  ultima  delle  principali  di  Giuda  „ 
(Mieli.,  V,  2)  ;  l’altra  del  patriarca  Giacobbe,  che  fissa  l’epoca  della 
venuta  del  Messia  e  ce  ne  dà  un  segno  luminoso  :  “  Un  principe  non 
mancherà  in  Giuda,  uscirà  costantemente  un  capo  dalla  sua  stirpe, 
fino  a  che  venga  Colui  che  è  V  oggetto  delle  promesse,  ed  Egli  è  la 
aspettazione  delle  nazioni  „  (Gen.,  XLIX,  10). 

Dobbiamo  ancora  ricercare  come  un  tal  pensiero  cadde  nella  mente 
dei  Magi,  e  chi  isjiirò  loro  il  disegno  di  realizzarlo.  Io  non  saprei, 
infatti,  attribuirlo  unicamente  alla  stella,  e  veggo  in  questa  determi¬ 
nazione  la  mano  stessa  di  Dio.  Nella  stessa  maniera  Egli  agisce  verso 
Ciro,  disponendolo  a  rinviare  i  Giudei  senza  tuttavia  distruggere  in 
lui  E  azione  del  libero  arbitrio.  E  anche  così  che,  chiamando  Paolo 
dall’alto  del  cielo,  manifesta  la  sua  grazia  e  nello  stesso  tempo  l’ub¬ 
bidienza  del  suo  futuro  servo.  Voi  mi  direte  forse  :  Perchè  non  ha 
fatto  la  stessa  rivelazione  a  tutti  i  Magi?  Perchè  non  tutti  avrebbero 
creduto,  e  quelli  erano  meglio  disposti  degli  altri.  Vedete  :  nazioni 
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innumerevoli  perivano,  ma  ai  soli  Nini  viti  è  inviato  il  Profeta  ;  due 
ladroni  erano  in  croce,  ma  un  solo  è  salvato.  Considerate  dunque  la 
virtù  di  questi  uomini  :  non  è  nel  loro  viaggio  precisamente,  ma  essa 
brilla  nella  loro  nobile  fiducia.  Essi  allontanano  fin  l’apparenza  d’un 
pensiero  indiretto  ;  dicono  qual’è  stata  la  loro  guida,  non  nascondono 
la  lunghezza  del  cammino,  si  rivelano  con  intera  franchezza.  “  Siamo 
venuti  per  adorarlo  „,  dicono,  senza  temere  il  furore  del  popolo,  nè  la 
tirannia  del  re  ;  ciò  che  mi  porta  a  credere  che  nel  loro  paese  essi 
diverranno  gli  istitutori  dei  loro  concittadini.  Quelli  che  in  tali 
circostanze  osano  parlar  così,  non  parleranno  con  più  fiducia  ancora 
nella  loro  patria,  appoggiati  come  saranno  ormai  dall’oracolo  dell’an¬ 
gelo  e  la  testimonianza  del  Profeta  ? 

“  Udito  ciò,  Erode  si  turbò,  e  tutta  Gerusalemme  con  lui  „.  Erode 
aveva  ragione  :  perchè  era  re  e  temeva  per  sè  stesso  e  i  suoi  figliuoli  ; 
ma  perchè  la  città  di  Gerusalemme  si  turbava,  mentre  i  Profeti  le 
mostravano  da  lungo  tempo  nel  neonato  un  Salvatore,  un  benefattore, 
un  liberatore?  Perchè  dunque  il  popolo  si  turba?  Si  turba  oggi  come 
si  turbava  una  volta,  quando  si  allontanava  da  Dio  che  lo  colmava 
dei  suoi  benefizi  ;  quando  rimpiangeva  le  vivande  di  Egitto,  subito 
dopo  di  aver  riconquistata  la  libertà.  Ora  notate,  vi  prego,  la  preci¬ 
sione  del  linguaggio  dei  Profeti,  poiché  uno  di  essi  aveva  predetto 
ciò  nella  maniera  seguente  :  “  Essi  desidereranno ,  se  hanno  sentiti  i 
colpi  del  fuoco ,  perchè  un  fanciullo  ci  è  nato ,  un  fanciullo  ci  è  stato 
dato  „  (Is.,  Y,  6).  E,  malgrado  il  loro  turbamento,  non  cercano  di 
vedere  ciò  che  è  avvenuto,  non  seguono  i  Magi,  non  ne  fanno  neppure 
parola;  sono  insieme  i  più  intrattabili  e  i  più  negligenti  degli  uomini. 
Mentre  avrebbero  dovuto  gloriarsi  che  questo  Pe  aveva  preso  nascita 
in  mezzo  a  loro,  che  attirava  già  la  nazione  dei  Persiani  e  sembrava 
doverla  sottomettere  tutta  intera  un  giorno  ;  quando  i  loro  affari  pro¬ 
speravano  sotto  tali  auspicii  e  si  annunziavano  con  un  tale  splendore, 
non  ne  divenivano  migliori,  essi  frattanto  che  potevano  ricordarsi 
ancora  della  loro  prigionia  presso  quella  stessa  nazione  dei  Persiani. 
Quand’anche  avessero  completamente  ignorato  i  misteriosi  e  sublimi 
insegnamenti  della  religione,  avrebbero  dovuto,  non  avendo  che  le  cose 
presenti  per  formare  il  loro  giudizio,  ragionare  in  tal  modo:  Se  questi 
stranieri  attestano  questo  timore  rispettoso  pel  nostro  Re  nella  sua 
culla,  quanto  più  non  Lo  temeranno  allorché  sarà  ingrandito,  quale 
non  sarà  allora  la  loro  ubbidienza  e  la  superiorità  del  nostro  stato 
su  quello  dei  barbari  ?  Nulla  di  tutto  ciò  viene  a  rianimarli  ;  tanto  è 
grande  la  loro  incuria  e  di  più  la  loro  invidia.  Allontaniamo  da  noi 
questo  doppio  vizio  ;  è  necessario  che  ciascuno  di  noi  dispieghi  lo  zelo 
più  ardente  e  più  instancabile  se  vuol  trionfarne.  Ecco  perchè  il  Cristo 
teneva  questo  linguaggio  :  “  Io  son  venuto  a  portare  il  fuoco  sulla 
terra  ;  e  che  altro  voglio  se  non  che  esso  si  accenda ?  „  (Lue.,  XII,  49). 
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Anche  per  questa  ragione  lo  Spirito  Santo  apparve  sotto  la  forma 
del  fuoco. 

E  noi  siamo  più  freddi  della  cenere,  più  morti  dei  morti,  benché 
abbiamo  in  qualche  maniera  sotto  gli  occhi  Paolo  che  si  eleva  fino 
al  cielo  e  fino  ai  cieli  dei  cieli,  che  rovescia  tutti  gli  ostacoli  con 
più  impetuosità  del  fuoco  più  violento,  che  domina  ogni  cosa  là  in 
alto  come  sulla  terra,  l’avvenire  come  il  presente,  il  possibile  come 
il  reale.  Se  voi  pretendete  che  questo  esempio  è  troppo  al  di  sopra 
di  voi,  questa  è  già  la  confessione  più  esplicita  della  vostra  apatia. 
Che  aveva  Paolo  di  più  di  voi,  perchè  pretendiate  di  non  poter 
camminare  sulle  sue  tracce  ?  Ma  per  sfuggire  ad  ogni  contestazione, 
lasciamo  Paolo  e  portiamo  i  nostri  sguardi  sui  primi  fedeli.  Essi  si 
spogliarono  dei  beni,  dei  loro  possedimenti,  di  qualunque  sollecitudine 
e  preoccupazione  della  vita,  per  consacrarsi  interamente  a  Dio  ;  il 
giorno  e  la  notte  davano  la  loro  attenzione  alla  parola  santa.  Tale  è 
la  natura  di  quel  fuoco  spirituale,  che  non  lascia  in  noi  nessun  affetto 
per  gli  oggetti  terreni,  che  li  trasforma  tutti  in  amore  divino,  in 
modo  che  un  uomo  preso  da  queste  cose  dovrebbe  tutte  santificarle, 
farsi  beffa  del  piacere  e  della  gloria,  immolare  anche  la  sua  vita,  se 
vi  si  risolverà  senza  alcuna  pena.  Da  che  questo  fuoco  così  bruciante 
è  penetrato  in  un’  anima,  esso  ne  rigetta  ogni  languore,  dà  a  quel¬ 
l’anima  delle  ali  infiammate  e  la  eleva  a  tali  altezze,  che  essa  non  ha 
più  se  non  uno  sguardo  di  disprezzo  per  gli  oggetti  visibili. 

S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  hom.  VI ,  n.  1-5. 

“  Allora  Erode ,  chiamati  a  sè  segretamente  i  Magi,  chiese  loro  con 
diligenza  il  tempo  preciso  in  cui  la  stella  era  comparsa  „  (Matt.,  II,  7); 
e  ciò  col  fine  di  uccidere  il  Bambino,  la  qual  cosa  non  era  solamente 
follia,  ma  anche  rabbia.  Tutto  ciò  che  si  era  detto,  tutto  ciò  che  si 
era  fatto  doveva  distoglierlo  da  un  tal  disegno,  poiché  vi  era  là 
qualche  cosa  di  superiore  alla  natura  umana.  Che  una  stella  avesse 
chiamato  i  Magi  dall’alto,  che  degli  stranieri  avessero  intrapreso  un 
sì  lungo  viaggio  per  andar  ad  adorare  un  Bambino  avendo  una  man¬ 
giatoia  per  culla,  che  i  Profeti  avessero  annunziato  tutto  ciò  lungo 
tempo  prima  e  tante  altre  cose  che  non  enumeriamo,  era  troppo  per 
un  uomo  ;  ma  nulla  può  arrestare  il  tiranno. 

Ecco  ciò  che  è  la  perversità  :  essa,  contro  sè  stessa,  intraprende 
sempre  ciò  che  non  potrebbe  compiere.  Esaminate  ancora  questa  de¬ 
menza:  se  egli  credeva  alla  profezia,  se  la  considerava  come  incrollabile, 
era  bene  evidente  che  intraprendeva  l’impossibile  ;  e  se  non  vi  credeva, 
se  non  pensava  che  dovesse  realizzarsi,  era  un’assurdità  il  temere,  il 
turbarsi,  il  tendere  insidie  per  un  simile  motivo.  Da  una  parte  dunque 
e  dall’  altra  questi  artifizi  erano  inutili  :  un’  altra  follia  non  meno 
grande  è  di  aver  potuto  pensare  che  i  Magi  lo  preferirebbero  a  quel 
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Bambino  pel  quale  erano  venuti  da  una  contrada  così  lontana  ;  perchè 
infine,  se  essi  avevano  un  tale  amore  per  quel  Bambino  anche  prima 
di  averlo  veduto,  come  Erode  poteva  credere  di  persuader  loro  di 
darglielo  quando  L’  avrebbero  visto  coi  loro  proprii  occhi,  dopo  che 
avevano  udita  la  testimonianza  del  Profeta  ?  Eppure,  malgrado  tanti 
motivi  che  dovevano  distoglierlo  dal  suo  disegno,  egli  vi  persiste, 
chiama  segretamente  i  Magi  per  interrogarli  a  questo  riguardo.  Pen¬ 
sava  che  i  Giudei  sarebbero  pieni  di  sollecitudine  pel  Bambino  ;  non 
credeva  che  essi  fossero  arrivati  a  quel  grado  di  demenza  da  voler 
tradire  il  loro  protettore  e  loro  Salvatore,  Colui  che  era  venuto  per 
spezzare  le  catene  della  nazione.  E  per  questo  prende  i  Magi  in  di¬ 
sparte,  e  s’  informa  dell’  epoca,  non  della  nascita  del  Bambino,  ma 
dell’apparizione  della  stella. 

A  mio  avviso,  la  stella  aveva  dovuto  comparire  lungo  tempo  prima 
del  Bambino  ;  infatti,  poiché  i  Magi  dovevano  percorrere  sì  lunghe 
distanze,  1’  avvertimento  celeste  doveva  essere  di  molto  anteriore, 
perchè  essi  fossero  là  quando  il  Bambino  nascerebbe,  e,  adorandolo 
nella  sua  culla,  dessero  al  mondo  un  più  magnifico  esempio,  un  in¬ 
segnamento  più  maraviglioso.  Se  la  stella  fosse  loro  apparsa  nell’oriente 
nello  stesso  momento  in  cui  il  Bambino  nasceva  nella  Palestina,  il 
tempo  che  avrebbero  impiegato  nel  viaggio  non  avrebbe  loro  permesso 
di  giungere  per  vederlo  nella  culla.  Che  il  tiranno  dopo  ciò  abbia 
fatto  morire  tutti  i  bambini  di  due  anni  e  al  di  sotto,  non  ne  siamo 
maravigliati  ;  il  sospetto  e  lo  spavento  cercano  la  sicurezza  nel  gran 
numero  delle  vittime  :  questa  estensione  non  permetterà  che  la  sua 
gli  sia  tolta.  Egli  chiama  dunque  i  Magi  e  dice  loro  :  “  Andate ,  fate 
diligente  ricerca  del  Bambino ,  e  quando  L’ avrete  trovato  fatemelo 
sapere,  affinchè  anch’io  venga  ad  adorarlo „  (Matt.,  II,  8).  Insensato  ! 
Se  è  la  verità  che  ti  ispira  questo  linguaggio,  perchè  quel  segreto  e 
quel  sotterfugio  ?  Se  tu  innalzi  delle  insidie,  come  non  ti  viene  in 
mente  che  i  Magi  vedranno  la  tua  astuzia  nel  segreto  stesso  col  quale 
tu  vuoi  involgere  le  tue  domande  ? 

Ma  l’ho  detto,  quando  un’anima  si  è  resa  schiava  della  perversità, 
perde  ogni  diligenza.  Notate  un’espressione  di  Erode:  “ Fate  diligente 
ricerca  del  Bambino  „  ;  si  guarderebbe  bene  di  aggiungere  “  regale  „  ; 
avrebbe  paura  di  questa  parola.  I  Magi,  a  cui  la  loro  profonda  pietà 
non  lascia  neppur  sospettare  tali  cose,  che  non  avrebbero  potuto  mai 
supporre  che  quel  monarca  era  venuto  al  punto  di  entrare  in  lotta 
con  l’economia  del  piano  divino,  presero  congedo  da  Erode,  giudicando 
dai  loro  proprii  sentimenti  i  sentimenti  degli  altri.  “  Ed  ecco  che  la 
stella  che  avevano  veduta  nell’ oriente  li  precedeva „  (Matt.,  II,  9).  Essa 
aveva  tolta  loro  la  sua  chiarezza,  affinchè  non  avendo  più  guida 
fossero  nella  necessità  di  interrogare  i  Giudei,  e  la  cosa  divenisse 
perciò  manifesta.  Poi,  fatte  le  domande,  la  dottrina  dei  Giudei  essendo 
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stata  rivelata  loro,  la  stella  brilla  di  nuovo.  Osservate  il  seguito  am¬ 
mirabile  dei  fatti  :  dopo  la  stella  viene  il  popolo  giudaico  col  suo  re, 
che  servono  essi  stessi  da  introduttori  al  Profeta,  la  cui  parola  aveva 
annunziato  ciò  che  si  compì  ;  al  Profeta  succederà  P  angelo  che  li 
istruirà  di  tutto.  Essi  son  dunque  condotti  da  Gerusalemme  a  Betlem 
dalla  stella,  che  li  guida  così  di  nuovo.  Ciò  dimostra,  come  abbiamo 
detto,  che  non  era  una  stella  ordinaria,  poiché  un  tal  movimento  è 
contrario  alla  natura  degli  astri.  Non  solo  essa  camminava  dinanzi  a 


loro,  ma  anche  li  conduceva  in  certo  modo  per  mano  e  brillava  anche 
in  pieno  giorno. 

E  qual  bisogno  avevano  essi  di  quella  stella,  mi  domanderete  voi, 
quando  avevano  appreso  quale  era  il  luogo  che  cercavano  ?  Essa  doveva 
loro  manifestare  il  Bambino  stesso.  Nient’altro,  infatti,  poteva  segna¬ 
larlo  ai  loro  occhi,  nè  lo  splendore  della  casa,  nè  il  ricco  abbigliamento 
della  madre  ;  bisognava  dunque  che  la  stella  li  menasse  fino  al  termine 


del  loro  viaggio.  Perciò  appare  loro  subito  dopo  che  sono  usciti  da 
Gerusalemme,  e  non  si  arresta  che  al  luogo  della  mangiatoia.  Ecco 
dunque  due  maraviglie  insieme,  poiché  è  ugualmente  maraviglioso 
vedere  i  Magi  adorare  un  Bambino  e  vedere  una  stella  condurli  presso 
di  Lui  :  due  cose  capaci  di  commuovere  e  di  trascinare  dei  cuori  anche 
di  pietra.  Se  i  Magi  avessero  detto  che  ubbidivano  alla  voce  di  qualche 
Profeta,  oppure  a  quella  di  un  angelo  venuto  per  istruirli  in  particolare, 
non  si  sarebbe  prestata-  fede  alla  loro  parola  :  ma  una  stella  che  brilla 
al  di  sopra  del  loro  capo  doveva  necessariamente  chiudere  la  bocca 
agli  uomini  più  impudenti.  E  quando  questa  stella  è  in  qualche  ma¬ 
niera  sospesa  sul  Bambino,  si  arresta;  ciò  che  distrugge  d’un  colpo  le 
leggi  che  presiedono  agli  astri,  perchè  non  è  nella  loro  natura  comparire 
e  nascondersi  così  a  volta  a  volta,  poi  ancora  arrestarsi  dando  sempre 
la  loro  luce.  Di  là  per  quegli  stranieri  un  accrescimento  di  fede,  di 
felicità  e  di  riconoscenza  :  essi  hanno  trovato  ciò  che  cercavano,  sono 
i  messaggieri  della  verità,  il  loro  viaggio  non  è  stato  compito  in¬ 
vano,  il  loro  amore  pel  Cristo  s’  infiamma  di  un  ardore  novello.  La 
stella  si  avvicina  dunque,  si  arresta  sul  capo  stesso  del  Bambino, 
mostrando  con  ciò  la  sua  celeste  origine  ;  arrestandosi,  essa  spinge  ad 
adorarlo  non  dei  barbari  qualunque,  ma  i  più  saggi  e  più  illuminati 
fra  i  barbari.  Giustamente,  voi  lo  vedete,  la  stella  appare  loro.  Dopo 
la  risposta  del  Profeta,  interpetrata  dal  sacerdozio  e  la  scienza,  è  ancora 
alla  stella  che  i  Magi  ubbidiscono. 

Marcione  non  deve  più  far  altro  che  nascondersi,  Paolo  di  Samosata 
arrossire,  essi  che  non  hanno  voluto  vedere  ciò  che  hanno  visto  i  Magi, 
quei  primi  Padri  della  Chiesa,  perchè  io  non  temo  di  chiamarli  così. 
Marcione  sia  coverto  di  vergogna  alla  vista  d’un  Dio  adorato  nella  carne. 
Sia  coverto  di  vergogna  Paolo  di  fronte  a  questi  omaggi  che  pongono 
P  uomo  al  di  sopra  dell’  umanità.  Infatti,  che  1’  essere  adorato  lo  sia 
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in  una  carne  mortale,  le  fasce  e  la  mangiatoia  lo  dicono  assai  alta¬ 
mente  ;  che  non  lo  sia  come  un  semplice  mortale  non  avendo  nulla 
di  più  che  1’  uomo,  i  doni  che  Gli  sono  offerti  nella  sua  culla  lo  pro¬ 
clamano  ancora,  poiché  tali  doni  non  convengono  che  a  Dio.  Siano 
confusi  i  Giudei  con  quegli  eretici,  essi  che  vedendosi  prevenuti  dai 
barbari  e  dai  Magi,  rifiutano  di  camminare  almeno  al  loro  seguito.  Ciò 
che  avveniva  allora  era  l’immagine  dell’avvenire,  perchè  fin  dall’origine 
era  annunziato  che  le  nazioni  precederebbero  quel  popolo.  E  perchè 
mi  obietterete  voi,  non  è  al  principio,  ma  nel  seguito  che  il  Signore 
ha  detto:  “ Andate ,  ammaestrate  tutte  le  genti „  (Matt.,  XXVIII,  19)? 
Quel  che  avveniva  allora,  ho  detto,  era  una  figura  dell’  avvenire,  una 
vera  profezia. 

Era  naturale  che  i  Giudei  avessero  preceduto  gli  altri  popoli  ;  ma, 
poiché  essi  hanno  volontariamente  respinto  il  bene  che  avevano  presso 
di  loro,  è  avvenuto  tutto  il  contrario.  Non  bisognava  qui  per  la  stessa 
ragione,  che  i  Magi  venissero  prima  dei  Giudei,  che  uomini  viventi 
in  regioni  così  lontane,  che  non  avevano  ancora  udito  i  divini  inse¬ 
gnamenti,  prendessero  la  precedenza  su  quelli  che  abitavano  la  città 
stessa  e  che  erano  stati  formati  da  tante  lezioni  profetiche  ;  e  tuttavia, 
questi  ultimi  avendo  sconosciuto  con  tanta  ingratitudine  i  benefizi 
che  erano  stati  loro  dapprima  destinati,  gli  abitanti  della  Persia  son 
passati  dinanzi  a  quelli  di  Gerusalemme.  Ecco  quel  che  Paolo  diceva 
ai  suoi  fratelli  :  “  Noi  dovevamo  cominciare  dall’ annunziarvi  il  regno 
di  Dio  ;  ma,  poiché  voi  stessi  ve  ne  siete  giudicati  indegni ,  ecco  che 
noi  ci  rivolgiamo  ai  Gentili  „  (Atti,  XIII,  46).  Increduli  fino  a  questo 
momento,  almeno  avrebbero  dovuto  accorrere  udendo  la  parola  dei 
Magi.  No,  essi  non  hanno  voluto  ;  perciò,  mentre  quelli  si  abbando¬ 
navano  al  sonno,  gli  altri  si  affrettavano  a  giungere. 

Ma  ’  noi  seguiamo  i  Magi,  allontaniamoci  dai  costumi  che  regnano 
in  questo  mondo  barbaro,  andiamo  molto  lontano,  affinchè  ci  sia  dato 
di  vedere  il  Cristo,  perchè  quelli  non  Lo  contemplarono  se  non  dopo 
di  aver  lasciato  la  loro  patria  e  quando  ne  furono  separati  da  grandi 
distanze.  Distacchiamoci  dagli  interessi  temporali.  Finché  i  Magi  erano 
nella  Persia,  era  una  stella  che  brillava  ai  loro  occhi  ;  ma  quando  si 
furono  allontanati  da  quella  contrada,  il  Sole  di  giustizia  li  inondò 
dei  suoi  raggi.  Dico  di  più:  la  chiarezza  della  stella  non  sarebbe  stata 
loro  lungamente  accordata,  se  non  avessero  generosamente  intrapreso 
il  loro  viaggio.  Leviamoci  dunque  ad  esempio  di  quelli;  lasciamo  che 
tutti  si  turbino,  ma  noi  corriamo  alla  dimora  del  Bambino.  Che  i  re 
o  i  popoli,  che  crudeli  tiranni  si  sforzino  di  sbarrarci  il  cammino, 
poco  importa  ;  non  rallentiamo  il  nostro  ardore.  E  il  mezzo  di  respin¬ 
gere  tutti  i  mali  che  ci  minacciano.  Se  essi  non  avessero  visto  il 
Bambino,  i  Magi  non  si  sarebbero  sottratti  al  pericolo  che  correvano 
da  parte  del  re  giudeo.  Prima  di  avere  avuta  la  felicità  di  conterà- 
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piarlo,  essi  erano  assaliti  dal  timore,  circondati  da  pericoli,  immersi 
nel  turbamento  :  dopo  che  L’  hanno  adorato,  la  calma  e  la  sicurezza 
rientrano  nella  loro  anima  ;  non  è  più  una  stella,  ma  un  angelo  che 
viene  a  loro,  perchè  1’  adorazione  e  le  offerte  che  hanno  fatte  hanno 
loro  in  certo  modo  comunicata  la  dignità  sacerdotale. 

Lasciate,  dunque,  anche  voi  il  popolo  giudaico,  una  città  in  disor¬ 
dine,  un  despota  assetato  di  sangue,  tutta  la  pompa  del  secolo,  e  venite 
a  Betlem,  la  casa  del  pane  spirituale.  Siete  voi  pastori  ?  Venite  sola¬ 
mente  e  vedrete  il  Bambino  nella  stalla.  Siete  voi  re  ?  Se  non  venite, 
la  vostra  porpora  non  vi  servirà  a  nulla.  Siete  voi  Magi  ?  Non  è  un 
impedimento,  purché  veniate  ad  offrire  rispettosi  omaggi  e  non  a 
calpestare  il  Figliuolo  di  Dio  ;  purché  vi  avviciniate  con  spavento  e 
gioia,  due  cose  che  non  sono  incompatibili.  Ma  guardatevi  dal  cammi¬ 
nare  sulle  tracce  di  Erode  e  non  dite  :  “  Affinchè  anche  io  venga  ad 
adorarlo  n,  coll’intenzione  segreta  di  dargli  la  morte.  Così  fanno 
quelli  che  partecipano  indegnamente  ai  santi  misteri.  Il  profanatore 
è  colpevole,  come  parla  l’Apostolo,  del  corpo  e  del  sangue  del  Signore 
(I  Cor.,  XI,  27).  Quelli  che  sono  in  tali  disposizioni  hanno  in  sé 
stessi  un  tiranno  geloso  della  dignità  reale  del  Cristo,  più  essenzial¬ 
mente  iniquo  che  non  l’era  Erode.  Questo  tiranno  interiore,  nella  sua 
sete  di  potenza,  invia  i  suoi  schiavi  ad  adorare  in  apparenza  il  Cristo, 
ma  con  1’  ingiunzione  di  sommergerlo  adorandolo.  Temiamo  dunque 
di  aver  semplicemente  il  di  fuori  della  preghiera  e  dell’  adorazione, 
mentre  agiremmo  in  una  maniera  tutta  opposta. 

Prostrandoci,  lasciamo  tutto  sfuggir  dalle  nostre  mani.  Se  abbiamo 
dell’oro,  diamolo  senza  riserva  e  non  1’  infossiamo.  Ecco  dei  barbari 
che  Gli  fecero  omaggio  dei  loro  tesori  :  che  sarà  colui  che  non  dà  al 
povero  ?  Essi  intrapresero  un  sì  lungo  viaggio  per  contemplare  un 
Bambino  neonato  :  quale  mezzo  avete  voi  di  scusar  la  vostra  condotta, 
voi  che  rifiutate  di  far  qualche  passo  per  visitare  1’  infermo  o  il  pri¬ 
gioniero  ?  Noi  abbiamo  pietà  dei  malati,  dei  prigionieri,  dei  nostri 
nemici  stessi  :  e  questo  sentimento  non  l’avete  pel  vostro  benefattore 
e  vostro  Maestro  !  Essi  offrirono  dell’  oro  :  non  è  senza  pena  che  voi 
date  del  pane  !  Essi  videro  la  stella  e  il  loro  cuore  fu  pieno  di  gioia  : 
voi  vedete  il  Cristo  sopra  una  terra  straniera,  senza  vesti,  e  non  ne 
siete  commossi  !  Chi  tra  voi,  anche  dopo  di  aver  ricevuti  i  favori  più 
grandi,  ha  fatto  pel  Cristo  delle  corse  così  lunghe  come  quella  compita 
da  quei  barbari,  io  m’  inganno,  da  quegli  uomini  più  sapienti  dei 
filosofi  ?  E  perchè  parlar  di  corse  lontane  ?  Vi  son  fra  noi  molte  donne 
talmente  immerse  nella  mollezza,  che  non  vorrebbero  percorrere  la 
estensione  di  una  semplice  borgata,  a  meno  che  non  siano  trascinate 
da  muli,  per  andar  ad  adorare  il  Salvatore  nella  sua  mangiatoia  spi¬ 
rituale.  E  gli  uomini  che  hanno  conservata  la  facoltà  di  camminare 
preferiscono  alle  nostre  pie  adunanze  il  turbine  degli  affari  del  secolo 
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o  il  tumulto  dei  teatri.  Aggiungete  che  quei  barbari  hanno  compito 
quel  lungo  viaggio  prima  di  aver  visto  il  Bambino  :  e  voi  non  li 
imitate  dopo  di  averlo  veduto.  Al  contrario,  voi  Lo  lasciate  là  per 
correre  a  vedere  un  istrione  :  non  posso  tralasciar  di  tornare  su  ciò 
che  dicevo  poco  fa  ;  dopo  di  aver  contemplato  il  Cristo  nella  mangia¬ 
toia,  voi  Lo  lasciate,  attratti  dalla  vista  delle  donne  che  saltano  sulla 
scena.  Quali  castighi  non  merita  una  tale  condotta  ? 

Ditemi,  se  qualcuno  vi  promettesse  di  introdurvi  nel  palazzo  e 
mostrarvi  1’  imperatore  seduto  sul  trono,  preferireste  a  ciò  il  teatro? 
Eppure  non  ne  trarreste  nessun  guadagno.  Qui,  da  quella  mensa  santa 
zampilla  una  sorgente  di  fuoco  spirituale  ;  e  voi  lasciate  quella  mensa 
per  andare  al  teatro  a  veder  delle  donne  che  si  espongono  agli  sguardi 
del  pubblico  e  disonorano  il  loro  sesso,  mentre1  il  Cristo  siede  a  quella 
sorgente  inutile  per  voi  !  Sì,  il  Salvatore  è  ancora  seduto  presso  il 
pozzo,  rivolgendo  la  parola  non  più  alla  Samaritana,  ma  a  tutta  la 
città.  Che  dico  frattanto  ?  Forse  non  parla  ancora  che  alla  sola  Sama¬ 
ritana.  Nessuno  che  resti  ora  presso  di  Lui  ;  alcuni  vi  son  di  corpo 
e  molti  neppure  in  tal  modo.  Ma  Lui  non  si  allontana  :  Egli  resta, 
domandandoci  di  estinguer  la  sua  sete,  il  desiderio  che  ha  che  noi 
siamo  santi,  poiché  è  ai  santi  che  dà  le  cose  sante.  Da  quella  sorgente 
Egli  non  ci  dà  dell’  acqua,  ma  ci  dà  del  sangue,  simbolo  di  morte, 
principio  di  vita. 

S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  hom.  VII ,  n.  2-6. 

Da  poco  celebrammo  il  giorno  in  cui  il  Signore  nacque  fra  i  Giudei  : 
oggi  celebriamo  quello  nel  quale  fu  adorato  dai  Gentili.  “  In f aiti  dai 
Giudei  viene  la  salute,,  (Giov.,  IV,  22);  ma  “  questa  salute  sino  agli 
estremi  della  terra  In  quel  giorno  Lo  adorarono  i  pastori,  oggi  Lo 
adorano  i  Magi.  A  quelli  furono  nunzii  gli  angeli,  a  questi  una  stella. 
E  gli  uni  e  gli  altri  lo  appresero  dal  cielo,  quando  videro  in  terra  il 
Re  degli  angeli,  affinchè  fosse  “ gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli  e 
pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „  t^Luc.,  II,  14).  Egli  in¬ 
fatti  è  la  nostra  pace,  “che  fece  Vuno  e  l’altro  una  sola  cosa  „  (Efes., 
II,  14).  In  questo  Bambino  ch’è  nato  noi  vediamo  quella  pietra  ango¬ 
lare  che  si  rivela  fin  dal  principio  della  sua  esistenza.  Egli  unì  in 
sé  due  muri  i  quali  vengono  in  senso  contrario,  e  conduce  i  pastori 
che  vengono  dalla  Giudea  e  i  Magi  che  vengono  dall’oriente,  “per 
formare  in  se  stesso  un  sol  uomo  nuovo  dì  quei  due  popoli ,  mettendo 
la  pace  fra  loro,  e  annunziando  la  pace  a  quelli  che  erano  lontani 
come  a  quelli  che  erano  vicini ,,  (Ef.,  II,  14-20).  Così  quelli  che  son 
venuti  da  vicino  il  giorno  stesso  della  nascita  del  ^Cristo,  e  quelli  che 
vengono  oggi  da  lontano,  hanno  segnalato  questi  due  giorni  alla  ve¬ 
nerazione  dei  secoli  futuri  ;  eppure  gli  uni  come  gli  altri  non  hanno 
veduto  se  non  una  sola  luce  del  mondo. 
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Oggi  però  dobbiamo  parlarvi  di  quelli  che  da  remote  regioni  la  fede 
conduce  a  Gesù  Cristo.  Essi  vennero,  infatti,  e  domandarono  di  Lui, 
dicendo  :  “  Dov ’  è  il  nato  Re  dei  Giudei  ?  perchè  abbiamo  veduto  la 
sua ;  stella  nell’  oriente ,  e  siamo  venuti  per  adorarlo  „  (Matt.,  II,  2). 
Annunziano  ed  interrogano  ;  credono  e  cercano,  quasi  significando 
nella  loro  persona  coloro  che  camminano  alla  luce  della  fede  e  desi¬ 
derano  giungere  alla  chiara  visione.  Non  erano  forse  nati  tanti  altri 
re  dei  Giudei  nella  Giudea  ?  Che  mai  vuol  dire  che  questo  solo  dagli 
stranieri  è  conosciuto  nel  segno  celeste,  e  se  ne  fa  ricerca  in  terra  ; 
brilla  nel  più  alto  dei  cieli  ed  è  circondato  di  oscurità  sulla  terra  ? 
I  Magi  veggono  nell’  oriente  una  stella  e  comprendono  ciré  nato  un 
re  in  Giudea.  Chi  è  mai  questo  Re  tanto  piccolo  e  tanto  grande  ?  che 
non  ancora  pronunzia  parole  sulla  terra  e  pubblica  già  i  suoi  decreti 
nei  cieli  ?  Pertanto,  poiché  il  suo  disegno  era  di  farsi  conoscere  a  noi 
per  le  Scritture  sante,  benché  avesse  dato  ai  Magi,  nel  cielo,  un  segno 
così  luminoso  e  avesse  loro  rivelato  interiormente  la  sua  nascita  nella 
Giudea,  vuole  che  la  fede  ch’essi  avranno  in  Lui  poggi  sull’autorità 
dei  Profeti.  Cercando  in  quale  città  era  nato  Colui  che  desideravano 
vedere  e  adorare,  essi  sono  necessariamente  condotti  a  interrogare  i 
principi  dei  Giudei,  affinchè  questi  avessero  risposto  loro,  con  la  voce 
della  Santa  Scrittura  che  portavano  sulle  labbra  ma  non  nel  cuore, 
della  grazia  della  fede,  essi  infedeli  ai  fedeli,  menzogneri  da  sé  stessi 
contro  sé  stessi  veritieri.  Era  dunque  così  difficile  per  essi  unirsi  ai 
Magi  che  cercavano  Gesù  Cristo,  dopo  che  avevano  appreso  da  quelli 
che,  avendo  veduto  la  sua  stella,  eran  venuti  per  adorarlo?  Era  così 
difficile  condurli  a  Betlem,  vedere,  contemplare  con  essi  cogli  occhi 
del  corpo  e  dell’  anima  e  unirsi  loro  per  adorare  ?  Ma  no  ;  scovrono 
agli  altri  la  sorgente  della  vita,  mentre  essi  muoiono  di  sete.  Sono 
stati  per  i  Magi  come  le  pietre  miliari  ;  hanno  indicato  il  cammino 
ai  viaggiatori,  e  son  rimasti  essi  stessi  insensibili  e  immobili.  I  Magi 
cercavano  il  Re  dei  Giudei  per  trovarlo,  Erode  Lo  cercava  per  per¬ 
derlo  ;  i  Giudei  leggevano,  nelle  Scritture,  la  città  dove  Egli  doveva 
nascere,  ma  non  comprendevano  il  tempo  della  sua  venuta.  E  così  che, 
fra  il  pio  amore  dei  Magi  e  il  timore  barbaro  di  Erode,  noi  li  vediamo 
dissiparsi  e  perdersi,  pur  indicando  la  città  di  Betlem.  Quanto  al 
Cristo  che  è  nato  in  quella  città,  e  che  essi  non  si  degnano  punto 
di  cercare,  Lo  rinnegheranno  un  giorno  quando  Lo  vedranno  e  met¬ 
teranno  a  morte  non  più  il  Bambino  che  è  senza  parola,  ma  il  dottore 
che  li  ammaestra.  Mille  volte  più  beata  1’  ignoranza  dei  fanciulli  che 
Erode  perseguitò  per  calmare  i  suoi  spaventi,  che  la  scienza  dei  Giudei 
che  quel  re  consultò  nel  turbamento  del  suo  spirito  !  Quei  fanciulli 
potettero  soffrir  pel  Cristo  che  non  potevano  ancora  confessare,  mentre 
i  Giudei  rifiutarono  di  seguire  la  verità  del  dottore  che  li  istruiva, 
dopo  di  aver  conosciuto  chiaramente  la  città  dov’Egli  era  nato. 
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Quella  stella  condusse  i  Magi  al  luogo  ove  propriamente  era  il  Dio 
Verbo  fatto  Bambino.  Resti  confusa  la  stoltezza  sacrilega,  o  per  meglio 
dire  la  folle  dottrina  che  reputa  essere  nato  il  Cristo  sotto  il  fato 
delle  stelle,  perchè  è  scritto  che,  allorquando  Egli  nacque,  i  Magi  videro 
una  stella  nell’  oriente.  Questa  conseguenza  sarebbe  falsa,  anche  nel 
supposto  che  gli  uomini  nascessero  sotto  l’ influsso  delle  stelle,  perchè 
questi  non  nascono  come  il  Figlio  di  Dio  per  loro  propria  volontà, 
ma  per  necessità  di  condizione  mortale.  Ora  tanto  è  lontano  dal  vero 
che  Gesù  Cristo  sia  nato  sotto  l’ influsso  delle  stelle,  che  chiunque 
crede  nel  Cristo  non  può  ritenere  che  alcun  uomo  nasca  in  tali  con¬ 
dizioni.  Ma  gli  uomini  vani  parlano  dei  generati  dagli  uomini  secondo 
le  stolte  loro  opinioni,  negano  la  volontà  colla  quale  peccano,  si  fingono 
delle  necessità  atte  a  scansare  il  peccato,  si  sforzano  di  attribuire 
al  cielo  i  perfidi  costumi  pei  quali  sono  detestati,  e  mentiscono  nello 
ascriverli  alle  stelle  ;  ed  intanto  vegga  ciascuno  di  essi  come  si 
reputi  in  diritto  di  governare  non  solo  la  propria  vita,  ma  anche 
quella  della  famiglia,  perchè  con  questa  opinione  egli  non  può  castigare 
i  suoi  servi  che  si  rendono  colpevoli  nella  sua  casa,  senza  essere  co¬ 
stretto,  fin  da  principio,  a  bestemmiare  i  suoi  dèi  che  brillano  nella  volta 
celeste.  Tuttavia  essi  non  possono  appoggiarsi  su  congetture  così  frivole, 
nè  su  libri  che,  più  che  esser  veramente  profetici,  non  sono  che  un 
tessuto  di  falsità,  per  osar  di  affermare  che  il  Cristo  sia  nato  sotto 
1’  influenza  fatale  degli  astri,  perchè  i  Magi  videro  la  stella  in  oriente, 
alla  nascita  del  Salvatore.  Perciò  il  Cristo  ha  fatto  vedere  eh’ Egli  era 
non  già  sotto  il  dominio  di  quella  stella,  ma  che  ne  era  il  Signore, 
perchè  essa  non  seguì  nel  firmamento  il  corso  ordinario  delle  stelle, 
ma  mostrò  a  quelli  che  cercavano  il  Cristo  il  luogo  ove  Egli  era  nato. 
Onde  non  fu  la  stella  la  causa  delle  maraviglie  della  vita  del  Cristo, 
ma  fu  il  Cristo  che  la  fece  mirabilmente  apparire  ;  nè  essa  decretò  al 
Cristo  delle  cose  maravigliose,  ma  fu  Lui  che  la  mostrò  fra  le  tante  sue 
maraviglie.  Egli,  infatti,  nato  dalla  madre,  mostrò  dal  cielo  alla  terra 
una  nuova  stella,  perchè  è  Colui  che,  nato  dal  Padre,  formò  il  cielo 
e  la  terra.  Alla  sua  nascita,  una  stella  sconosciuta  fino  allora  spande 
una  nuova  luce,  come  nella  sua  morte  la  luce  che  brilla  da  sì  lungo 
tempo,  si  è  oscurata  nel  sole.  Nascendo  Lui  i  cieli  splendettero  di  nuovo 
decoro,  come  alla  sua  morte  l’inferno  temè  di  nuovo  timore,  e  nella  sua 
risurrezione  i  discepoli  si  accesero  di  nuovo  amore  ;  come,  ascendendo 
Egli  al  cielo,  questo  Gli  tributò  nuovo  omaggio.  Celebriamo  dunque  con 
devota  solennità  questo  giorno,  nel  quale,  conosciuto  il  Cristo,  i  Magi 
Lo  adorarono  fra  le  genti  ;  come  celebrammo  quello  in  cui,  nato  il 
Signore,  Lo  videro  i  pastori  della  Giudea.  Egli,  infatti,  il  Signor  Nostro, 
elesse  gli  Apostoli  dai  pastori  della  Giudea,  per  mezzo  dei  quali  potesse 
radunare  anche  fra  le  genti  i  peccatori  che  dovevan  essere  salvati. 

S.  Agost.,  serìn.  CXCIX,  in  Epiph.  Dom.  I. 
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I  Magi  vennero  dall’  oriente  per  adorare  il  Figlio  della  4  ergine. 
Questo  giorno  noi  lo  solennizziamo,  e  sciogliamo  presso  di  voi  il  debito 
del  sermone  conveniente  a  tale  festività.  Questo  giorno  brillò  per  la 
prima  volta  agli  occhi  dei  Magi  ;  a  noi  ritorna  nell’anniversaria  ricor¬ 
renza.  Essi  erano  le  primizie  delle  genti  ;  noi  il  popolo  delle  genti.  A  noi 
lo  annunziò  la  parola  degli  Apostoli,  ad  essi  la  stella  quasi  lingua  dei 
cieli  :  ed  a  noi  gli  stessi  Apostoli  quasi  nuovi  cieli  ci  narrarono  la  gloria 
di  Dio  (Sai.,  XVIII,  1).  Perchè  non  riconosciamo  noi  questi  cieli  che  di¬ 
vennero  sedi  di  Dio,  come  appunto  è  scritto  :  “  L’  anima  del  giusto 
è  sede  della  sapienza  „  (Sap.,  VII)  ?  Il  Creatore  del  cielo  e  suo  abitatore 
tuonò  per  mezzo  di  questi  cieli,  e  per  questo  tuono  il  mondo  tremò  ed 
ecco  già  crede.  Grande  mistero  !  Giaceva  nel  presepio  e  conduceva  i 
Magi  dall’oriente.  Si  ascondeva  nella  stalla,  ed  era  riconosciuto  nel  cielo: 
affinchè  conosciuto  nel  cielo,  si  manifestasse  nella  stalla,  e  venisse 
chiamato  questo  giorno  “  Epifania  „  cioè,  in  latino,  manifestazione. 
Questo  giorno,  infatti,  rivela  insieme  la  sua  umiltà  e  la  sua  grandezza, 
sicché  Colui  che  nell’  ampio  cielo  era  significato  con  siderei  segni, 
fosse  trovato  nell’  angusto  albergo  ;  e  debole  nelle  infantili  membra, 
involto  in  infantili  panni,  fosse  adorato  dai  Magi,  temuto  dai  malvagi. 

II  re  Erode  temè  udendo  i  Magi  che  cercavano  come  Bambino  ancora 
Colui  che  essi  avevano  riconosciuto  già  nato  nella  testimonianza  del 
cielo.  Che  mai  sarà  il  tribunale  del  Giudicante,  se  tanto  atterrivano 
i  superbi  re  le  fasce  dell’  Infante  ?  Quanto  più  saviamente  oggi  i 
re  non  già  a  somiglianza  di  Erode  Lo  cercano  a  morte,  ma  come  i 
Magi  piuttosto  si  dilettano  di  adorarlo,  tanto  più  che  già  la  morte 

stessa  che  desiderava  di  inferirgli  il  nemico,  Egli  l’ha  sostenuta  anche 

* 

dagli  stessi  nemici  per  loro  medesimo  vantaggio,  e  ha  distrutto  la 
morte  nel  suo  corpo  per  lo  stesso  colpo  che  ne  ha  ricevuto.  Temano 
piamente  ora  i  re  Colui  che  siede  alla  destra  del  Padre,  Colui  che 
l’empio  re  teme  ancora  Pargolo  succhiante  il  materno  latte.  Ascoltino 
ciò  che  è  scritto  :  “  Ed  ora  comprendete ,  o  re ,  ammaestratevi  voi  che 
giudicate  la  terra  ;  servite  al  Signore  con  timore,  e  lodatelo  con  tremore  „ 
(Sai.,  II,  10-11).  Questo  Re,  infatti,  punitore  degli  empii  re  e  gover¬ 
natore  dei  pii,  non  è  nato  già  affinchè  i  re  nascano  nel  secolo  ;  perchè 
anche  Egli  è  nato,  e  il  suo  regno  non  è  di  questo  mondo.  La  nobiltà 
del  nascente  fu  nella  verginità  della  partoriente  ;  e  la  nobiltà  di  questa 
nella  divinità  del  nascente.  Infine,  benché  molti  già  fossero  nati  re 
dei  Giudei,  mai  alcuno  di  essi  ebbe  1’  adorazione  dei  Magi,  nè  lo 
cercarono,  perchè  mai  avevano  appreso  dal  cielo  a  conoscerlo. 

Tuttavia,  non  tralasciamo  di  dire  che  questa  viva  luce  che  brilla 
agli  occhi  dei  Magi  è  una  grande  testimonianza  contro  la  cecità  dei 
Giudei.  Essi  cercavano  nella  loro  terra  Quegli  che  i  Giudei  non  rico¬ 
noscevano  nella  propria.  Essi  trovarono  presso  di  loro  il  Bambino  che 
quelli  negarono  allorché  li  ammaestrava.  Nelle  loro  regioni  questi 
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pellegrini,  venuti  da  lontano,  cercavano  il  Cristo  Bambino  non  ancora 
capace  di  parlare,  e  Lo  adorarono,  mentre  gli  stessi  suoi  concittadini 
crocifissero  il  Cristo  operante  miracoli.  Questi  conobbero  nelle  piccole 
membra  Dio  ;  essi  nei  grandi  prodigi  non  Lo  risparmiarono  nemmeno 
come  uomo  :  quasi  fosse  maggior  miracolo  vedere  nella  di  Lui  na¬ 
scita  una  nuova  stella  risplendente,  che  nella  di  Lui  morte  il  sole 
piangere  ecclissandosi.  Pertanto,  che  la  stella  stessa  che  condusse  i 
Magi  dall’oriente  al  luogo  ove  era  con  la  Vergine  madre  il  Dio  Bam¬ 
bino,  e  che  poteva  egualmente  condurli  sino  alla  città  dov’era  nato,  si 
sia  sottratta,  nè  ad  essi  sia  più  apparsa  fino  a  che  non  abbiano  interro¬ 
gato  i  Giudei  stessi  della  città,  dove  il  Cristo  doveva  nascere,  e  i  Giudei 
non  l’abbiano  fatta  loro  conoscere  in  questi  termini,  secondo  la  testi¬ 
monianza  della  santa  Scrittura:  “  In  Betlemme  dì  Giuda ,  perchè  così  è 
stato  scritto  dal  Profeta  :  E  tu  Betlem  terra  di  Giuda,  non  sei  la  mi¬ 
nima  fra  i  princìpi  di  Giuda  ;  poiché  da  Te  uscirà  il  duce  che  reggerà 
il  mio  popolo  d'Israele  „  (Matt.,  II,  5-6  ;  Mieli.,  V,  2)  :  che  altro  con 
questo  significò  la  divina  provvidenza,  se  non  che  presso  i  Giudei 
rimarrebbero  le  sole  sacre  Scritture,  colle  quali  le  genti  si  istruireb¬ 
bero,  mentre  essi  ne  rimarrebbero  accecati  :  e  che  i  Giudei  le  porte¬ 
rebbero  non  per  vantaggio  della  propria  salute,  ma  a  testimonianza 
della  salute  nostra?  Oggi  infatti,  quando  ricordiamo  le  antiche  profezie 
preannunzianti  il  Cristo,  e  già  affermate  dalla  luce  degli  avvenimenti 
seguiti,  se  per  caso  i  pagani,  che  vogliamo  guadagnare  alla  fede,  ci 
obiettassero  che  esse  non  sono  così  anteriori  agli  avvenimenti,  ma  che 
noi  le  abbiamo  fabbricate  dopo  gli  eventi  stessi,  per  dare  ai  fatti 
compiti  il  carattere  di  avvenimenti  predetti,  noi  apriamo  i  codici  dei 
Giudei  per  dissipare  tutti  i  dubbi  dei  pagani  raffigurati  già  nei  Magi, 
che  i  Giudei  istruirono  circa  la  città  nella  quale  il  Cristo  era  nato, 
appoggiati  alla  divina  parola,  ed  intanto  essi  nè  Lo  cercavano,  nè  Lo 
riconoscevano. 

Ora  pertanto,  o  carissimi,  figli  ed  eredi  della  grazia,  considerate  la 
vostra  vocazione  ed  aderite  al  Cristo  manifestatosi  ai  Giudei  e  ai 
Gentili  come  la  pietra  angolare,  con  perseverantissima  carità.  Egli 
si  è  manifestato  nel  primordio  della  sua  infanzia  ed  a  quelli  che  Gli 
erano  vicini  e  agli  altri  lontani  (Efes.,  II,  13);  ai  Giudei  nella  vicinanza 
dei  pastori,  ai  gentili  nella  persona  dei  Magi  lontani.  Si  crede  che 
quelli  andarono  a  Lui  il  giorno  in  cui  nacque,  questi  oggi.  Si  è 
manifestato  dunque  agli  uni  malgrado  la  loro  ignoranza,  e  agli  altri 
malgrado  la  loro  iniquità.  Infatti,  l’ignoranza  è  il  carattere  più  marcato 
dei  pastori  dei  campi,  e  l’empietà  quello  dei  Magi  dati  ad  operazioni 
sacrileghe.  E  gli  uni  e  gli  altri  il  Cristo,  pietra  angolare,  congiunse 
a  sè,  come  Colui  che  era  venuto  ad  eleggere  le  stolte  cose  del  mondo 
per  confondere  i  sapienti  (I  Cor.,  I,  27);  e  non  già  a  chiamare  i  giusti 
ma  i  peccatori  (Matt.,  IX,  13)  ;  affinchè  nessun  grande  insuperbisse, 
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e  nessun  piccolo  disperasse.  Onde  gli  Scribi  e  Farisei,  che  avevano 
una  idea  esagerata  della  loro  scienza  e  della  loro  giustizia,  rigettarono 
dall’edifìzio  che  costruivano  Colui  del  quale  avevano  con  la  profetica 
voce  insegnata  la  città  della  sua  nascita.  Ma  poiché  Egli  divenne  la 
pietra  dell’angolo,  e  volle  compiere  colla  sua  passione  ciò  che  aveva 
rivelato  fin  dalla  sua  nascita,  attacchiamoci  a  Lui  con  1’  altro  muro, 
composto  dei  resti  d’Israele,  che  sono  stati  salvati  per  l’elezione  della 
grazia  (Rom.,  XI,  5).  I  pastori  infatti  prefiguravano  coloro  che  dovevan 
venire  da  vicino  per  unirsi  a  quella  pietra  angolare,  affinchè  noi 
stessi,  la  cui  vocazione  era  figurata  dai  Magi,  che  son  venuti  da  lon¬ 
tano,  non  siamo  più  stranieri  ed  ospiti,  ma  della  città  dei  Santi  e 
della  casa  di  Dio,  coedificati  sopra  il  fondamento  degli  Apostoli  e  dei 
Profeti  sulla  pietra  angolare,  Cristo  Gesù  (Ef.,  II,  19-20)  ;  Gesù  che 
fece  dei  due  popoli  un  solo,  perchè  in  Lui  solo  rimanessimo  nella 
unità,  e  avessimo  infaticabile  carità  a  raccogliere  i  rami  che,  spezzati 
e  staccati  dall’  olivo  selvatico,  son  caduti  nell’  eresia  a  causa  della 
superbia,  poiché  Dio  è  potente  ad  inserirli  di  nuovo  (Rom.,  XI,  20-23). 

S.  Agost.,  serm.  CC,  in  Epiph.  Dom.  II. 

Pochi  giorni  or  sono  noi  celebrammo  il  Natale  del  Signore,  oggi 
invece  con  non  meno  giusta  solennità  celebriamo  quello  nel  quale 
Egli  cominciò  a  manifestarsi  alle  genti.  In  quel  giorno  i  pastori  della 
Giudea  Lo  videro  nato,  oggi  dall’oriente  i  Magi  vennero  ad  adorarlo. 
Infatti,  era  nata  la  pietra  angolare  che  doveva  essere  il  legame  delle 
due  pareti  :  della  circoncisione  e  dell’ incirconcisione,  che  venivano  da 
direzioni  del  tutto  opposte,  per  unirle  strettamente  nella  sua  persona, 
perchè  Egli  è  nostra  pace  e  dei  due  popoli  ne  ha  fatto  uno  (Efes., 
II,  14).  Questo  fu  presignato  e  nei  pastori  giudei  e  nei  Magi  gentili. 
Allora  cominciò  quello  che  poi  avrebbe  fruttificato  in  tutto  il  mondo. 
Celebriamo  dunque,  nei  trasporti  della  riconoscenza  e  d’una  gioia  tutta 
spirituale,  questi  due  giorni  della  nascita  e  della  manifestazione  del 
Signore.  I  pastori  giudei  furono  guidati  a  Lui  dall’annunzio  dell’an¬ 
gelo,  i  Magi  invece  dalla  stella.  Questa  stella  ha  confuso  i  vani  calcoli 
e  le  divinazioni  degli  astrologi,  mostrando  agli  stessi  adoratori  delle 
stelle  come  debba  piuttosto  adorarsi  il  Creatore  del  cielo  e  della  terra. 
Colui  che  ha  fatto  brillare  questa  novella  stella  alla  sua  nascita  è  lo 
stesso  che  ha  oscurato  alla  sua  morte  il  sole,  la  cui  esistenza  è  così 
antica.  In  quella  luce  ha  avuto  inizio  la  fede  dei  Gentili,  come  quelle 
tenebre  accusano  altamente  la  perfidia  dei  Giudei.  Che  era  dunque 
quella  stella  che  mai  prima  si  era  vista  fra  gli  astri,  e  dopo  mai 
più  si  vide  brillare  nel  cielo  ?  Che  era  quella  stella  se  non  la  lingua 
magnifica  del  cielo,  che  pubblicava  la  gloria  di  Dio,  che  col  suo 
straordinario  splendore  proclamava  il  parto  miracoloso  della  Vergine 
e  scomparve  poi  per  cedere  il  suo  posto  al  Vangelo,  che  doveva  risuonar 
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per  tutto  l’universo?  Ma  che  dissero  mai  i  Magi  venendo  dall’oriente? 
“  Dov’  è  il  nato  Ite  dei  Giudei?  „  (Matt.,  II,  2).  Che  mai  è  questo? 
Forse  prima  non  erano  nati  tanti  altri  re  dei  Giudei?  Perchè  mai 
questi  solo  è  dai  Gentili  ricercato  per  conoscerlo  ed  adorarlo  ?  “  Perchè 
abbiamo  veduta  la  sua  stella  nell’  Oriente  e  siamo  venuti  per  adorarlo  „. 
Forse  L’avrebbero  cercato  con  tanta  divozione,  L’avrebbero  desiderato 
con  tanto  pio  affetto,  se  non  L’  avessero  conosciuto  non  soltanto  Re 
dei  Giudei,  ma  anche  Re  di  tutti  i  secoli  ? 

Perciò  anche  Pilato,  allorché  nella  di  Lui  passione  scrisse  il  titolo 
da  apporsi  alla  croce  :  “  Pe  dei  Giudei  „ ,  fu  ispirato  da  un  certo  soffio 
di  verità  ;  benché  i  Giudei  invidiosi  si  fossero  sforzati  di  farglielo 
mutare,  egli  loro  rispose  :  “  Ciò  che  ho  scritto ,  ho  scritto  „  (Giov.,  XIX, 
19-22).  Così,  infatti,  era  predetto  nel  Salmo  :  “  Non  corromperai 
V  iscrizione  del  titolo  „  (Sai.,  LYI,  1).  Consideriamo  dunque  questo 
grande  e  sublime  sacramento.  I  Magi  erano  dei  Gentili,  e  anche  Pi¬ 
lato  era  Gentile  ;  essi  videro  la  stella  in  cielo,  egli  scrisse  il  titolo 
sul  legno  :  ma  e  gli  uni  e  l’altro  non  cercavano  o  riconoscevano  già 
in  Lui  il  Re  delle  genti,  ma  il  Re  dei  Giudei.  I  Giudei  invece  nè 
seguirono  la  stella,  nè  consentirono  all’  iscrizione  della  croce.  Già  in 
questo  presignavasi  ciò  che  dopo  avrebbe  detto  lo  stesso  Signore  : 
“  Molti  dall ’  oriente  e  dall ’  occidente  verranno  e  si  assideranno  con 
Abramo ,  Isacco  e  Giacobbe  nel  regno  dei  cieli:  i  figli  invece  del  regno 
saranno  gettati  nelle  tenebre  esteriori  „  (Matt.,  Vili,  11).  Infatti,  i 
Magi  dall’  oriente,  Pilato  era  venuto  dall’  occidente.  Perciò  i  Magi 
rendono  testimonianza  al  Re  dei  Giudei  al  suo  levarsi,  cioè  alla  sua 
nascita,  e  Pilato  al  suo  tramonto,  cioè  alla  sua  morte,  affinchè  con 
Abramo,  Isacco  e  Giacobbe,  dai  quali  i  Giudei  ripetevano  la  loro  ori¬ 
gine,  si  assidessero  nel  regno  dei  cieli.  I  Gentili  non  ne  discendevano 
per  la  carne,  ma  erano  stati  innestati  su  di  essi  per  la  fede,  e  figu¬ 
ravano  già  in  precedenza  l’olivo  selvatico  di  cui  parla  1’  Apostolo,  e 
che  doveva  esser  innestato  sull’ olivo  buono,,  (Rom.,  XI,  24).  Per 
questo  appunto  da  quei  Gentili  non  si  cercava  o  non  si  riconosceva 
già  in  Lui  il  Re  delle  genti,  ma  il  re  dei  Giudei,  perchè  1’  oleastro 
andava  all’oliva,  non  questa  a  quello.  Frattanto  i  rami  che  dovevano 
essere  spezzati,  cioè  i  Giudei  infedeli,  alla  domanda  che  loro  fanno 
i  Magi,  dove  fosse  nato  il  Cristo,  rispondevano  :  “In  Betlem  di  Giuda „ 
(Matt.,  II,  5)  ;  a  Pilato  che  li  rimproverava  di  voler  crocifisso  il  loro 
proprio  Re,  pertinacemente  resistevano  (Matt.,  XXVII,  24).  I  Magi 
adorarono  dunque  Gesù  dietro  la  scorta  delle  notizie  date  loro  dai 
Giudei  sul  luogo  della  nascita  del  Cristo,  perchè  è  per  le  sante  Scritture 
affidate  ai  Giudei  che  riconosciamo  il  Cristo.  Pilato,  Gentile,  innanzi 
ai  Giudei  chiedenti  la  morte  del  Cristo,  si  lavò  le  mani,  perchè  nel 
sangue  sparso  dai  Giudei  si  purgano  i  nostri  peccati.  Ma  della  testi¬ 
monianza  di  Pilato  contenuta  nel  titolo,  nel  quale  Lo  afferma  Re  dei 
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Giudei,  si  avrà  più  opportuno  luogo  ad  intrattenerci,  quando  cioè 
parleremo  della  di  Lui  passione. 

Ora  intanto  diremo  ancora  le  poche  cose  che  rimangono  da  osser¬ 
vare  in  questa  solennità,  che  riguarda  la  manifestazione  del  Cristo 
alle  genti,  che  con  greco  vocabolo  noi  chiamiamo  Epifania,  e  nella 
quale  il  Cristo  cominciò  a  manifestarsi  alle  genti  nella  persona  dei  Magi 
adoratori.  Infatti,  sempre  più  alletta  il  considerare  come  ai  Magi,  i 
quali  cercavano  dove  fosse  nato  il  Cristo,  i  Giudei  risposero  :  uIn  Betlem 
di  Giuda  „  (Matt.,  II,  5),  nè  tuttavia  essi  si  mossero  per  andare  a  Lui; 
e  come,  partiti  i  Magi  dalla  città,  la  stella  istessa  che  li  aveva  sin  là 
guidati  ricomparì  per  condurli  sino  al  luogo  ove  era  nato  il  cercato 
Signore,  per  dimostrare  così  che  avrebbe  potuto  indicar  la  città,  ma  si 
era  sottratta  affinchè  i  Giudei  fossero  stati  interrogati.  Per  questo, 
infatti,  furono  interrogati  i  Giudei,  affinchè  si  rendesse  chiaro  come 
i  Giudei  fossero  depositari  delle  divine  promesse  non  per  loro  propria 
salute,  ma  per  la  salute  e  la  sapienza  dei  Gentili.  Per  questo  quella 
gente  fu  espulsa  dal  suo  regno  e  dispersa  sulla  terra,  per  essere  do¬ 
vunque  testimoni  forzati  di  quella  fede  di  cui  pur  sono  nemici.  Perduto 
infatti  il  tempio,  il  sacrifizio,  il  sacerdozio,  lo  stesso  regno,  custodi¬ 
scono  in  pochi  vetusti  misteri  il  nome  della  loro  discendenza,  affinchè 
non  spariscano  fra  le  genti  senza  distinzione,  e  cessino  di  essere  te¬ 
stimonianza  alla  verità  :  come  Caino  che  uccise,  invidioso  e  superbo, 
l’ innocente  fratello  era  stato  dall’  Onnipotente  segnato  affinchè  nessuno 
1’  uccidesse  (Gen.,  IV,  15).  Si  possono  intendere  abbastanza  giusta¬ 
mente  in  questo  senso  quelle  parole  del  Salmo  LVIII,  dove  il  Cristo 
dice  a  Dio,  nella  persona  del  suo  corpo  mistico  :  “  Dio  si  è  servito  dei 
miei  nemici  per  istruirmi  ;  non  farli  morire ,  affinchè  non  si  dimenti¬ 
chino  della  tua  legge  „  (Sai.,  LVIII,  12).  In  questi  nemici  della  fede 
appunto  si  dimostra  alle  genti  come  il  Cristo  era  stato  preannunziato. 
Senza  di  ciò,  vedendo  con  tanta  esattezza  adempiersi  le  profezie,  po¬ 
trebbero  credere  essere  quelle  Scritture  fabbricate  dai  Cristiani,  allorché 
essi  citano  quelle  predizioni,  di  cui  si  vede  il  compimento  così  fedele 
in  Gesù  Cristo.  I  Giudei  allora  aprono  i  loro  Libri  sacri,  e  Dio  ci 
istruisce  così  per  mezzo  dei  nostri  nemici.  Egli  non  li  ha  messi  a  morte, 
cioè  non  li  ha  sterminati  interamente  dalla  superficie  della  terra, 
affinchè  non  dimenticassero  la  sua  legge  ;  essi  ne  conservano  il  ricordo 
continuando  a  leggerla  e  ad  osservare  in  una  maniera  tutta  carnale 
alcune  delle  sue  prescrizioni  ;  è  così  che  essa  è  per  loro  un  titolo  di 
condanna  e  per  noi  una  testimonianza  di  salute. 

S.  Agost,,  serm.  CCI ,  in  Epiph.  Dom.  III. 

“  La  bontà  di  Dio ,  nostro  Salvatore ,  e  la  sua  umanità  sono  apparse 
nel  mondo  „  (Tit.,  Ili,  4).  Grazie  siali  rese  a  Dio,  pel  quale  noi  ri¬ 
ceviamo  una  sì  abbondante  consolazione  nel  nostro  viaggio,  in  questo 
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esilio  e  in  mezzo  alle  nostre  miserie.  Noi  abbiamo  cura  di  ricordarvi 
ciò  sovente,  affinchè  voi  non  dimentichiate  che  noi  siamo  viaggiatori 
sulla  terra,  degli  esiliati  dalla  patria,  degli  uomini  spogliati  della  loro 
eredità  ;  poiché  chiunque  non  ha  pianto  sulla  sua  sorte,  non  sarà  mai 
consolato,  e  chiunque  non  sente  la  necessità  d’  esser  consolato,  non 
saprà  sperare  la  grazia  di  Dio.  Perciò  gli  uomini  del  mondo,  assorbiti 
interamente  da  una  moltitudine  di  affari  e  di  disordini,  non  s’accorgono 
della  loro  miseria  e  non  ricercano  punto  la  misericordia.  Ma  voi,  ai 
quali  non  è  detto  invano  :  “  Arrestatevi  e  vedete  che  io  sono  il  Signore 
di  ogni  dolcezza „  (Sai.,  XLV,  11),  voi,  ai  quali  lo  stesso  Profeta  di¬ 
ceva  anche  :  “  Il  Signore  farà  conoscere  al  suo  popolo  la  potenza  delle 
sue  opere  „  (Sai.,  CX,  6);  voi,  dico,  che  le  occupazioni  del  secolo  non 
trattengono  più,  notate  come  è  grande  la  consolazione  spirituale.  Voi, 
che  non  ignorate  punto  che  siete  in  esilio,  apprendete  che  il  soccorso 
viene  dal  cielo,  “ poiché  la  bontà  di  Dio ,  nostro  Salvatore ,  e  la  sua 
umanità  sono  apparse  in  questo  mondo  „.  Finche  la  sua  umanità  non 
apparve,  la  sua  bontà  restò  nascosta,  poiché  questa  esisteva  prima  di 
quella,  essendo  la  misericordia  del  Signore  eterna.  Ma  come  poteva 
essa  esser  conosciuta  in  tutta  la  sua  grandezza  ?  Era  stata  promessa, 
ma  non  la  si  sentiva  ancora,  ed  ecco  perchè  tanti  uomini  ne  dubitavano. 
“  Dio  aveva  parlato  altre  volte  in  diverse  occasioni  e  in  diversi  modi 
a  mezzo  dei  Profeti  „  (Ebr.,  I,  1)  ;  Egli  aveva  detto  :  “  I  miei  pensieri 
sono  pensieri  di  pace,  non  d'afflizioni „  (Ger.,  XXIX,  11).  Ma  che 
rispondeva  P  uomo,  che  non  risentiva  se  non  la  sua  afflizione  ed 
ignorava  le  dolcezze  della  pace  ?  Fino  a  quando  direte  voi  :  “  Pace, 
pace ,  allorché  pace  non  esiste  ?„  (Ezech.,  XIII,  10).  Così  gli  angeli 
della  pace  versavano  lagrime  amare  gridando  :  “  Signore,  chi  crederà 
alle  nostre  parole  f  „  (Is.,  XXXIII,  7).  Ma  che  gli  uomini  al  presente 
credano  almeno  ai  loro  propri  occhi,  poiché  “  le  testimonianze  di  Dio 
sono  degnissime  di  credenza  „  (Sai.,  XCII,  5).  E  affinchè  essa  non  possa 
sfuggire  neppure  ai  suoi  sguardi,  “  Dio  ha  posto  il  suo  tabernacolo 
in  pieno  sole  „  (Sai.,  XVIII,  5). 

Ecco  ora  la  pace  non  più  promessa,  ma  mandata  ;  non  più  differita, 
ma  data  ;  non  più  profetizzata,  ma  presentata.  Ecco  che  Dio  ha  in¬ 
viato  sulla  terra  il  tesoro  medesimo  della  sua  misericordia,  questo 
tesoro,  dico  io,  di  cui  la  passione  deve  rompere  1’  involto,  per  effon¬ 
derne  il  prezzo  della  nostra  salute,  che  vi  è  nascosta  ;  e  per  essere 
egli  poco  voluminoso,  non  è  perciò  meno  ripieno.  E  vero  che  solamente 
un  Bambino  ci  è  stato  dato,  ma  in  Lui  abita  tutta  la  pienezza  della 
divinità.  Nella  pienezza  dei  tempi  dunque  è  venuta  la  pienezza  della 
divinità.  Essa  è  venuta  nella  carne  per  esser  visibile  agli  occhi  della 
carne,  e  affinchè  dalla  vista  della  sua  umanità  si  riconoscesse  la  sua 
bontà.  Sin  da  quando  l’umanità  di  Dio  apparve,  non  è  più  possibile 
dubitare  della  sua  bontà.  Come,  infatti,  avrebbe  Egli  potuto  meglio 
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mostrarci  la  sua  bontà,  se  non  prendendo  la  nostra  carne  ?  La  carne 
nostra,  dico,  non  quella  d’Adamo  prima  del  suo  peccato.  Vi  è  niente 
che  prova  meglio  la  sua  misericordia,  quando  Egli  ha  preso  la  nostra 
stessa  miseria?  Infine,  dove  trovare  un  amore  più  pieno,  che  nel  fatto 
del  Verbo  medesimo  di  Dio  fattosi  pane  per  noi  ?  “  Signore ,  che  cosa 
è  V  uomo  che  Tu  tanto  lo  stimi  e  per  cui  il  tuo  cuore  si  attacca  a 
lui?  „  (Giob.,  VII,  17).  Che  l’uomo  apprenda  da  ciò  qual  cura  Dio 
prende  di  lui,  qual  sia  per  Lui  nel  suo  pensiero,  e  quali  sentimenti 
Egli  nutra  a  suo  riguardo.  Non  ti  domanda  punto,  o  uomo,  quello 
che  tu  soffra,  ma  quello  che  Egli  ha  sofferto.  Riconosci  quale  impor¬ 
tanza  Egli  faccia  di  te,  da  ciò  che  Egli  è  divenuto  per  te,  affinchè  tu 
possa,  vedendo  la  sua  umanità,  convincerti  della  sua  bontà.  Infatti, 
più  Egli  si  è  fatto  piccolo,  facendosi  uomo,  e  più  si  è  mostrato  grande 
in  amore,  e  più  si  è  fatto  umile  per  noi,  più  è  degno  del  nostro  amore. 
“La  bontà  di  Dio ,  nostro  Salvatore ,  e  la  sua  umanità  ci  sono  apparse 
disse  1’  Apostolo.  Sì,  esse  sono  apparse,  ma  immense,  ma  manifeste  ! 
e  quello  che  ha  reso  la  prova  della  sua  bontà  più  grande  ancora,  è  il 
nome  di  Dio,  che  Egli  ha  voluto  aggiungere  alla  sua  umanità. 

L’  angelo  Gabriele,  che  fu  inviato  a  Maria,  le  parla  del  Figlio  di 
Dio,  ma  non  Lo  nomina  Dio.  Benedetto  sia  dunque  Dio  che  ha  tro¬ 
vato  fra  noi  e  per  noi  un  angelo  della  nostra  razza,  che  supplì  a  ciò 
che  l’angelo  del  cielo  avea  omesso.  Poiché  egli  avea  lo  spirito  di  Dio, 
ed  è  in  questo  spirito  che  egli  ci  ha  annunziato  ciò  che  a  noi  impor¬ 
tava  tanto  sapere.  Infatti,  che  cosa  fonda  la  fede,  fortifica  la  speranza 
ed  infiamma  la  carità,  come  1’  umanità  di  Dio  ?  Ma  ciò  che  gli  altri 
angeli  non  hanno  detto,  è  il  nostro  che  dovea  dirlo.  Non  conviene 
che  tutti  gli  angeli  annunziassero  ogni  cosa,  poiché  bisognava  che 
noi  avessimo  il  piacere  d’  apprendere  una  cosa  da  alcuni  e  un’  altra 
da  altri,  e  che  noi  avessimo  delle  azioni  di  grazie  a  rendere  a  ciascuno. 
Pertanto  vi  è  un  nome  solo  in  cui  concordano  e  gli  angeli  e  l’Apo¬ 
stolo  ,  che  è  quello  del  Salvatore.  Rivolgendosi  a  Maria,  che  era 
pienamente  istruita  dallo  Spirito  Santo  ,  Gabriele  si  contenta  di 
indicarle  il  nome  del  Salvatore:  “  Gli  porrai  nome  Gesù  „  (Lue.,  I,  31). 
Ma  quando  si  rivolge  a  Giuseppe,  gli  spiega  il  significato  di  questo 
nome  :  “  Tu  Lo  chiamerai  Gesù ,  poiché  sarà  Lui  che  salverà  il  suo 
popolo  „  (Matt.,  I,  21).  Similmente  ai  pastori  è  annunziata  la  grande 
nuova  che  “  è  a  loro  nato  un  Salvatore ,  Cristo  Signore  „.  San  Paolo 
si  esprime  quasi  allo  stesso  modo,  quando  dice  :  “  La  bontà  e  l’uma¬ 
nità  del  Salvatore  Dio  nostro  sono  apparse  „  (Tit. ,  III,  6).  E  un  nome 
di  una  grande  dolcezza,  e  nessuno  ha  trascurato  di  pronunziarlo, 
poiché  ci  era  ben  necessario  intenderlo.  Altrimenti  che  cosa  avrei 
fatto  apprendendo  che  il  Signore  veniva?  Non  sarei  forse  fuggito, 
come  Adamo  che  voleva  evitare  la  sua  presenza,  pur  senza  riuscirvi  ? 
Non  mi  sarei  forse  disperato  apprendendo  l’arrivo  di  Colui  del  quale 
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ho  sì  spesso  violata  la  legge,  della  di  cui  pazienza  ho  tanto  abusato, 
e  del  quale  ho  sì  male  conosciuto  i  benefizi  ?  Quale  più  grande  con¬ 
solazione  potrebbe  esservi  per  me,  se  non  il  sentire  un  nome  pieno 
di  dolcezza  e  di  consolazione  ?  Perciò  Egli  disse  :  “  Il  Figlio  non  è 
venuto  per  giudicare  il  mondo ,  ma  perchè  il  mondo  fosse  salvato  da 
Lui  „  (Giov.,  Ili,  17).  Allora  mi  avvicino  con  confidenza,  io  prego 
con  la  speranza  nell’  anima.  Infatti,  che  cosa  temerei  quando  Colui 
che  viene  nella  mia  dimora  è  il  Salvatore  ?  Io  ho  peccato  contro  di 
Lui  ;  se  Egli  mi  perdona,  tutto  sarà  dimenticato,  poiché  Egli  può 
fare  ciò  che  a  Lui  piace.  Egli  è  Dio  ;  “se  Egli  mi  giustifica ,  chi  è  che 
mi  condannerà  ?  chi  è  che  oserà  levare  la  sua  voce  contro  gli  eletti 
di  Dio  f  „  (Eom.,  Vili,  33).  Bisogna  adunque  rallegrarsi  che  Egli  sia 
venuto  a  noi,  poiché  si  mostrerà  facile  a  perdonare. 

Dopo  tutto,  Egli  è  un  Bambino  ;  sarà  dunque  ben  facile  jdacarlo. 
Chi  non  sa  che  i  fanciulli  perdonano  agevolmente  ?  E  se  Egli  è  venuto 
a  noi,  per  piccola  cosa,  con  piccola  cosa  possiamo  essere  a  Lui  ricon¬ 
ciliati.  Per  poco,  sì,  non  tuttavia  senza  penitenza,  poiché  la  nostra 
penitenza  non  è  se  non  piccola  cosa.  Noi  siamo  poveri,  non  possiamo 
dare  che  poco  ;  ma  questo  poco,  se  noi  lo  vogliamo,  basta  per  ricon¬ 
ciliarci.  Tutto  ciò  che  posso  dare  è  questo  miserabile  corpo  ;  e  se  io 
lo  dono,  basta  ;  se  non  è  sufficiente,  aggiungo  il  suo  corpo  al  mio  : 
esso  è,  infatti,  dello  stesso  mio  sangue,  esso  è  mio,  perchè  questo 
“  fanciidlo  è  nato  per  noi,  questo  figlio  è  stato  dato  a  noi  „  (Is.,  IX,  6). 
Signore,  io  supplisco  con  voi  a  quello  che  mi  manca.  O  riconciliazione 
di  una  incomparabile  dolcezza  !  0  soddisfazione  infinitamente  grade¬ 
vole  !  0  riconciliazione  veramente  facile,  ma  infinitamente  utile  ; 
soddisfazione  veramente  piccola,  ma  non  di  poco  prezzo  !  Ma  più  essa 
è  facile  oggi,  più  sarà  difficile  domani,  e  se  ora  non  vi  è  alcuno  il 
quale  non  possa  riconciliarsi,  ben  presto  non  vi  sarà  persona  che  lo 
potrà,  poiché,  come  la  bontà  del  Signore  si  è  mostrata  al  di  là  di  ogni 
speranza,  al  di  là  di  tutto  ciò  che  gli  uomini  potevano  immaginare, 
così  possiamo  attendere  un  giudizio  d’  una  severità  simile  a  quella 
della  sua  bontà.  Guardatevi  dunque  bene  dal  disprezzare  la  miseri¬ 
cordia  di  Dio,  se  non  volete  risentire  la  sua  giustizia,  o  piuttosto  la 
sua  collera,  la  sua  indignazione,  la  sua  violenza  o  il  suo  furore  : 
“  Signore ,  non  mi  riprendere  nel  tuo  furore,  e  non  mi  castigare  nella 
tua  collera  „  (Sai.,  VI,  1).  Perchè  voi  non  ignoriate  quale  sarà  la 
severità  d’un  giudizio  futuro,  Egli  ha  cominciato  a  darcene  una  idea 
nella  grandezza  della  sua  misericordia,  che  Lo  precede.  Giudicate 
dunque  della  grandezza  della  vendetta  dalla  grandezza  dell’indulgenza. 
Dio  è  immenso,  la  sua  giustizia  come  la  sua  misericordia  è  infinita; 
Egli  è  ricco  nel  perdono,  ricco  nella  vendetta  ;  ma  la  misericordia 
precorre,  affinchè,  se  noi  lo  vogliamo,  la  severità  del  giudizio  non 
abbia  più  motivo  di  incrudelire.  Egli  ha  dunque  dato  il  passo  alla 
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sua  bontà  affinchè,  riconciliati  per  essa,  noi  possiamo  considerare  senza 
paura  la  sua  severità.  Ecco  perchè  Egli  volle  non  solamente  discen¬ 
dere  sopra  la  terra,  ma  farsi  conoscere  ;  non  solamente  nascervi,  ma 
essere  conosciuto. 

Dopo  tutto,  è  a  cagione  di  questa  manifestazione  che  questo  giorno 
è  celebrato  per  noi  sotto  il  nome  del  giorno  dell’apparizione.  Infatti, 
è  in  questo  giorno  che  i  Magi  son  venuti  dall’  oriente  alla  ricerca  del 
Sole  della  giustizia  che  allora  s’  elevava,  di  Colui  del  quale  è  scritto: 
44  Ecco  V  uomo  che  ha  per  nome  Oriente  „  (Zacc.,  VI,  12).  E  oggi  che 
essi  hanno  adorato  il  recente  parto  d’  una  vergine,  dopo  aver  seguito 
la  via  che  loro  indicava  un  astro  nuovo.  Non  è  questa  per  noi  una 
grande  consolazione,  come  quella  che  è  nelle  parole  dell’  Apostolo  di 
cui  io  vi  ho  intrattenuti  ?  Colui  è  chiamato  Dio,  e  quelli  Gli  danno 
il  medesimo  titolo  non  con  parole,  ma  con  le  loro  azioni.  Che  fate 
voi,  o  Magi,  che  fate  voi  ?  Adorate  voi  un  Bambino  lattante,  in  una 
vile  stalla,  nascosto  sotto  vili  fasce  ?  Vedete  voi  un  Dio  in  Lui  ?  Se 
fosse  un  Dio,  non  sarebbe  nel  suo  tempio  ?  il  Signore  ha  sede  nei  cieli: 
e  venite  a  cercarlo  in  una  vile  stalla,  in  grembo  ad  una  madre  ?  Che 
fate  voi  ancora  una  volta,  e  perchè  Gli  offrite  voi  dell’  oro  ?  E  dunque 
anche  Re  ?  Ma  ove  è  la  sua  reai  corona,  ove  è  il  suo  trono,  ove  è  la 
folla  dei  suoi  cortigiani  ?  Forse  una  stalla  è  la  corte  di  un  re,  un  pre¬ 
sepio  il  suo  trono,  Giuseppe  e  Maria  i  suoi  cortigiani  ?  Come  mai 
uomini  così  saggi  hanno  potuto  perdere  il  senno  al  punto  di  indirizzar 
le  loro  adorazioni  ad  un  Pargoletto,  che  la  sua  età  e  la  povertà  dei 
suoi  genitori  contribuiscono  a  rendere  dispregevole  ?  Essi  hanno  perduto 
1’  intelletto,  è  vero,  ma  è  per  riceverlo,  e  lo  Spirito  Santo  ha  loro 
pel  primo  insegnato  quello  che  1’  Apostolo  ha  annunziato  più  tardi,  e 
cioè:  “Ne  qualcuno  tra  voi  vuol  esser  saggio,  che  divenga  insensato  ed 
egli  diventerà  saggio.  Poiché  infatti ,  dopo  che  nella  sapienza  sua  il 
mondo  non  conobbe  Dio  per  mezzo  della  sapienza ,  piacque  a  Dio  sal¬ 
vare  i  credenti  per  mezzo  della  stoltezza  della  predicazione  „  (I  Cor., 
I,  21).  Non  v’era  timore,  fratelli,  che  questi  uomini  non  si  scanda¬ 
lizzassero  o  non  si  credessero  mistificati,  vedendo  ogni  cosa  così  indegna 
per  un  Dio  e  per  un  Re  ?  Dalla  capitale  d’  un  reame  ove  essi  presu¬ 
mevano  che  dovevano  cercare  il  Re,  sono  mandati  a  Betlemme,  in  una 
miserabile  piccola  borgata  :  essi  entrano  in  una  stalla  e  vi  trovano 
un  Fanciullo  avvolto  da  panni.  Questa  stalla  non  li  irrita,  questi  panni 
non  li  offendono  e  questo  Bambino  lattante  non  li  scandalizza.  Essi 
si  prostrano,  Lo  salutano  come  Re,  Lo  adorano  come  Dio  ;  senza  dubbio 
Colui  che  li  ha  colà  condotti,  nello  stesso  tempo  li  ha  istruiti  ;  senza 
dubbio  Colui  che  li  ha  avvertiti  esteriormente  mediante  una  stella, 
li  ha  anche  interiormente  illuminati.  Il  Signore  manifestandosi  in 
questo  giorno  lo  ha  reso  celeste,  ed  i  Magi  per  la  loro  venerazione  e  la 
loro  divozione  ne  hanno  fatto  un  giorno  di  divozione  e  di  venerazione. 
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Noi  oggi  non  celebriamo  solo  questa  manifestazione,  ma  anche 
un’  altra,  come  abbiamo  appreso  dai  nostri  padri.  Benché  essa  sia  se¬ 
parata  da  lungo  spazio  di  tempo  dalla  prima,  pur  tuttavia  si  crede  che 
essa  ebbe  luogo  nello  stesso  giorno.  Gesù,  avendo  compiuto  i  suoi 
trenta  anni  nella  carne  (poiché  in  quanto  Dio  Egli  è  sempre  lo  stesso, 
ed  i  suoi  anni  non  camminano  verso  la  loro  fine),  si  presentò  al  bat¬ 
tesimo  di  Giovanni  in  mezzo  ad  un  gran  concorso  d’  uomini  della  sua 
nazione.  Egli  vi  venne  come  un  uomo  del  popolo,  Lui,  che  era  il  solo 
senza  peccato.  Chi  Lo  avrebbe  creduto  allora  Figliuolo  di  Dio  ?  Chi 
avrebbe  pensato  che  Egli  era  il  Signore  di  maestà  ?  0  Signore,  come 
Vi  umiliate  profondamente  !  Voi  .Vi  nascondete  bassissimo,  ma  non 
potete  rimanere  sconosciuto  a  Giovanni.  Non  è  stato  lui  che  nel  seno 
materno,  prima  di  esser  dato  alla  luce,  Vi  riconobbe,  benché  Voi  non 
foste  nato  ancora?  Non  è  stato  lui  che  Vi  ha  riconosciuto  attraverso  il 
doppio  involucro  del  seno  di  sua  madre  e  quello  della  vostra?  E  poiché 
non  poteva  allora  rivolgersi  al  popolo,  egli  istruiva  nondimeno  sua 
madre  della  vostra  presenza  a  mezzo  di  un  fremito  di  gioia.  Ma  oggi 
che  accade?  L’Evangelista  ce  lo  dice:  Giovanni  Lo  vede  venire  a  sé. 
“Ecco,  ei  grida,  l’Agnello  di  Dio ,  ecco  Colui  che  toglie  i  peccati  del  mondo „ 
(Giov.,  I,  29).  Sì,  è  veramente  un  agnello,  Egli  è  veramente  pieno  di 
umiltà,  pieno  di  dolcezza.  “Ecco,  disse  egli,  V Agnello  di  Dio ,  ecco  Colui 
che  toglie  i  peccati  del  mondo  „.  Cioè  ecco  Colui  che  va  a  cancellare  le 
nostre  iniquità,  a  purificare  la  nostra  sentina.  Ma  non  ostante  questa 
testimonianza  Egli  vuole  essere  battezzato  dalla  mano  di  Giovanni. 
Questi  non  osa  cedere  ai  suoi  desiderii,  chi  può  maravigliarsene  ?  Sì, 
qual  maraviglia  v’è  che  un  uomo  tremi  e  non  osi  toccare  il  capo  santo 
di  un  Dio,  quella  testa  che  gli  Angeli  adorano,  che  le  Potestà  venerano, 
che  i  Principati  non  considerano  che  con  paura  ?  E  che,  Signor  Gesù 
Cristo,  volete  Voi  esser  battezzato  ?  Perchè  ciò,  Signore  ?  qual  bisogno 
avete  Voi  del  battesimo  ?  Forse  1’  uomo  che  è  in  buona  salute  ha 
bisogno  del  medico,  e  colui  che  è  puro  ha  bisogno  di  purificarsi  ancora? 
Donde  Vi  verrebbe  dunque  il  peccato  per  aver  bisogno  del  battesimo  ? 
Forse  da  vostro  Padre?  Voi  ne  avete  uno,  io  lo  so,  ma  questo  Padre 
è  Dio  ;  Voi  Gli  siete  uguale,  poiché  Voi  siete  Dio  da  Dio,  lume  da 
lume.  Ora  chi  non  sa  che  il  peccato  non  può  trovarsi  in  Dio  ?  Forse 
da  vostra  madre  ?  Infatti  Voi  avete  anche  una  madre,  ma  questa  madre 
è  Vergine.  Io  mi  domando:  qual  peccato  avete  potuto  trarre  da  essa, 
poiché  ella  Vi  ha  concepito  senza  peccato,  e  Vi  ha  messo  al  mondo 
senza  perdere  la  sua  verginità  ?  Qual  macchia  può  trovarsi  nell’Agnello 
immacolato  ?  “  Son  io ,  disse  Giovanni ,  che  debbo  essere  battezzato ,  e 
Tu  vieni  a  me?  „  (Matt.,  Ili,  14).  Da  entrambe  le  parti  grande  è  la 
umiltà,  ma  non  v’  è  paragone  tra  quella  dell’  uno  e  quella  dell’  altro. 
Infatti,  in  qual  modo  non  si  umilierebbe  un  uomo  alla  presenza  di 
un  Dio  che  è  umile  ?  “  Lasciami  fare  per  ora ,  dice  il  Signore,  poiché 
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così  conviene  che  si  compia  ogni  giustizia  „  (Matt.,  Ili,  19),  Giovanni 
cedette  ed  ubbidi.  Egli  battezzò  l’Agnello  di  Dio  e  purificò  1’ acqua. 
A  questo  modo  fummo  lavati  noi  e  non  Lui,  j>erchè  noi  sappiamo  che 
proprio  per  purificar  noi  le  acque  furono  purificate. 

Ma  forse  non  crederete  interamente  alla  testimonianza  di  Giovanni, 
visto  che  dopo  tutto  egli  è  un  uomo,  e  per  conseguenza  sospettabile, 
tanto  più  che  egli  è  prossimo  parente  di  Colui  cui  è  resa  la  testimo¬ 
nianza.  Ebbene,  ecco  una  testimonianza  più  imponente  di  quella  di 
Giovanni,  la  testimonianza  della  colomba  che  viene  a  posarsi  su  Gesù 
Cristo.  Or  non  è  senza  ragione  che  per  designare  l’Agnello  di  Dio 
arriva  una  colomba,  giacche  non  vi  è  essere  che  meglio  convenga  ad 
un  agnello  che  la  colomba.  Ciò  che  è  l’agnello  in  mezzo  agli  animali, 
è  la  colomba  in  mezzo  agli  uccelli.  L’uno  e  l’altra  sono  di  una  perfetta 
innocenza,  di  una  grandissima  dolcezza,  di  una  estrema  semplicità. 
Y’è  cosa  alcuna  più  lontana  da  ogni  malizia,  che  un  agnello  ed  una 
colomba  ?  Essi  non  saprebbero  nuocere  ad  alcuno  ;  essi  non  sanno 
affatto  che  significa  far  del  male.  Non  crediate  che  tutto  ciò  sia 
avvenuto  per  caso  ;  la  testimonianza  di  Dio  Padre  vi  disingannerebbe. 
“  Iddio  di  ogni  maestà  fece  sentire  il  suo  tuono ,  il  Signore  si  è  fatto 
sentire  sulV immensità  delle  acque  „  (Sai.,  XXVIII,  3).  Nello  stesso 
momento  si  sentì  una  voce  del  cielo  dicente  :  “  Ecco  il  mio  Figliuolo 
diletto ,  nel  quale  io  ho  7nesso  tutte  le  mie  compiacenze  „  fMatt.,  Ili,  17). 
Infatti,  Gesù  è  veramente  Colui  nel  quale  nulla  dispiace  al  Padre, 
nulla  allontana  gli  sguardi  della  sua  Maestà.  Così  disse  Egli  stesso  : 
“  lo  fo  sempre  ciò  che  a  Lui  piace  ;  ascoltatelo  „  (Giov.,  VII,  29).  A 
Voi  intanto,  o  Signor  Gesù  Cristo,  a  Voi  spetta  parlare.  Fino  a  quando 
Voi  farete,  come  se  non  intendeste  affatto?  Voi  Vi  siete  taciuto  assai 
lungamente,  sì,  assai  lungamente;  ma  ora  vostro  Padre  Vi  permette 
di  parlare.  Quanto  tempo,  virtù,  sapienza  di  Dio,  resterete  nascosto 
nella  fòlla,  come  un  uomo  debole,  sprovvisto  di  sapienza  ?  Quanto 
tempo  ancora,  nobile  Re,  Re  del  cielo,  tollererete  che  Vi  si  creda  e 
Vi  si  chiami  Figlio  del  fabbro  ?  Poiché  s.  Luca  ci  attesta  anche  essere 
Lui  creduto  figlio  di  Giuseppe  (Lue.,  Ili,  23).  0  umiltà,  virtù  del 
Cristo,  o  sublime  umiltà  !  Come  confondete  il  nostro  orgoglio  e  la 
nostra  vanità  !  Io  posseggo  appena  un’  ombra  di  sapere,  o  piuttosto 
mi  immagino  di  averla,  e  non  posso  più  tacermi,  mi  mostro  al  pub¬ 
blico,  mi  faccio  valere  con  tanta  imprudenza  ed  impudenza,  ho  gran 
fretta  di  parlare,  son  così  avido  di  istruire  gli  altri  quanto  pigro  ad 
ascoltarli  !  Forse  Gesù,  quando  serbava  per  sì  lungo  tempo  il  silenzio, 
e  si  teneva  nascosto,  paventava  la  vanagloria?  Perchè  avrebbe  temuto 
la  vanagloria  Lui  che  era  la  gloria  del  Padre  ?  E  purtuttavia  Egli 
la  temeva  ma  non  per  Lui  :  Egli  la  temeva  per  noi,  ai  quali  Egli  sa¬ 
peva  che  essa  era  formidabile.  Egli  voleva  premunire  noi,  noi  anche 
voleva  istruire.  Egli  conservava  il  silenzio  delle  labbra,  ma  ci  parlava 
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a  mezzo  delle  sue  opere,  e  ciò  che  poi  ci  insegnò  colle  parole  già  ce 

10  indicava  con  l’esempio  :  “  Imparate  da  me  che  son  dolce  ed  umile  di 
cuore  „.  Infatti,  noi  non  sappiamo  che  poche  cose  della  sua  fanciullezza, 
e  dopo  la  sua  infanzia  fino  all’età  di  trent’anni  non  se  n’è  più  parlato 
di  Lui.  Ma  ora  non  può  più  dimorar  nascosto,  poiché  suo  Padre  L’ha 
troppo  chiaramente  mostrato  a  tutti.  Però  anche  nella  prima  sua  ma¬ 
nifestazione  ha  voluto  mostrarsi  insieme  alla  Vergine  Maria,  giacché 
la  verginità  di  sua  madre  è  ancora  una  lezione  di  riserva. 

Noi  troviamo  nel  Vangelo  la  sua  terza  manifestazione,  di  cui  noi 
celebriamo  ugualmente  oggi  il  ricordo.  Egli  era  invitato  alle  nozze 
di  Cana,  il  vino  essendo  colà  mancato,  impietositosi  dell’  imbarazzo 
degli  sposi  cambiò  l’acqua  in  vino.  “  Questo  fu ,  dice  l’Evangelista, 

11  primo  dei  suoi  miracoli  „  (Giov.,  II,  11).  Così  nella  prima  manife¬ 
stazione,  Egli  mostra  il  vero  uomo  in  Lui,  poiché  è  sotto  la  forma 
d’un  Bambino  sospeso  alle  mammelle  di  sua  madre,  che  Egli  è  apparso: 
nella  seconda  la  testimonianza  di  suo  Padre  mostra  in  Lui  il  vero 
Figlio  di  Dio;  e  nella  terza  Egli  si  mostra  veramente  Dio,  cambiando 
la  natura  a  suo  piacere.  Son  queste  tante  prove,  che  confermano  oggi 
la  nostra  fede  ;  tanti  indizi,  che  fortificano  la  nostra  speranza  ;  tanti 
motivi  che  infiammano  il  nostro  amore. 

S.  Bern.,  in  Epiph.  D0711.,  serm.  I. 

Noi  leggemmo  che  il  Signore  si  è  manifestato  tre  volte  nello  stesso 
giorno,  se  non  nello  stesso  tempo.  La  seconda  e  la  terza  volta  avvennero 
in  una  maniera  mirabile,  ma  la  sua  prima  manifestazione  è  la  più  mi¬ 
rabile  di  tutte.  Io  trovo  mirabile  il  cambiamento  dell’acqua  in  vino, 
mirabile  ancora  la  testimonianza  di  Giovanni,  della  colomba  e  del 
Padre  ;  ma  ciò  che  mi  ispira  anche  più  ammirazione  é  che  Egli  fu 
riconosciuto  dai  Magi.  Ora  che  essi  Lo  abbiano  riconosciuto,  la  prova 
è  che  L’adorano  e  Gli  offrono  incenso.  Non  solamente  essi  riconobbero 
in  Lui  un  Dio,  ma  anche  un  Re,  come  lo  prova  l’oro  che  Gli  presen¬ 
tarono.  Tutte  queste  offerte  nascondono  per  essi  un  gran  mistero  di 
carità  ;  Gli  offrono  anche  mirra  per  indicare  la  sua  morte.  I  Magi 
adunque  adorano  un  Bambino  poppante  e  Gli  offrono  regali.  Ma,  o 
Magi,  donde  vedete  voi  la  porpora  reale  intorno  a  questo  Pargoletto  ? 
E  tra  questi  poveri  panni  di  cui  Egli  è  avvolto  ?  Se  questo  Fanciullo 
è  Re,  ove  è  dunque  il  suo  diadema  ?  Ma  voi  Lo  vedete  effettivamente 
col  diadema  di  cui  sua  madre  Lo  ha  incoronato,  io  voglio  parlare  di 
quell’  involucro  mortale  di  cui  Lui  stesso  risuscitando  disse  :  “  Voi 
avete  stracciato  il  sacco  di  cui  io  era  vestito ,  mi  avete  circondato  di 
gioia  „  (Sai.,  XXIX,  12).  “  Uscite  dunque  dalle  vostre  dimore,  0  figlie 
di  Gerusalemme,  e  venite  a  vedere  il  re  Salomone ,  che  si  mostra  col 
diadema  di  cui  sua  madre  V  ha  coronato ,  ecc.  „  (Cant.,  Ili,  10).  Sì, 
uscite  virtù  angeliche,  abitanti  di  Gerusalemme  celeste,  ecco  il  vostro 
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Re,  ma  ornato  con  la  nostra  corona,  col  diadema  di  cui  sua  madre  Gli 
ha  cinta  la  fronte.  Ma  voi  avete  fino  a  questo  giorno  ignorato  queste 
delizie,  fino  a  questo  giorno  voi  non  avete  punto  gustato  questa  fe¬ 
licità.  Voi  conoscete  certamente  la  sua  grandezza,  voi  avete  ora  la  sua 
umiltà  sotto  i  vostri  occhi.  Uscite  adunque  e  venite  a  vedere  il  vostro 
re  Salomone,  che  si  mostra  col  diadema  di  cui  sua  madre  l’ha  coronato. 

Ma  non  è  necessario  che  noi  li  invitiamo  :  essi  sentono  da  per  loro 
il  desiderio  di  contemplarlo.  Poiché  più  la  sua  grandezza  è  loro  co¬ 
nosciuta,  più  il  suo  abbassamento  sembra  loro  ammirabile  e  prezioso  ; 
ecco  perchè  noi  abbiamo  anche  più  motivo  di  essi  di  rallegrarci,  poiché 
è  per  noi  che  Egli  è  nato,  è  ’a  noi  che  si  è  dato,  e  sono  essi  che  ci 
prevengono,  che  ci  esortano  a  vederlo.  Io  ne  vedo  la  prova  dal  fatto 
dell’  angelo,  che  annunzia  la  buona  e  grande  nuova  ai  pastori,  e  dal 
canto  dell’  armata  celeste  che  era  con  lui  (Lue.,  Ili,  16).  E  dunque 
a  voi,  o  anime  mondane,  che  io  mi  rivolgo,  quando  io  dico  figlie  di 
Sion  ;  è  a  voi,  che  siete  figlie  delicate  e  deboli,  piuttosto  che  figli, 
poiché  vi  manca  la  forza  e  non  avete  nulla  di  virile  in  voi,  che  io 
dico  :  “  Uscite ,  o  figlie  di  Sion  „.  Liberatevi  dai  vostri  sentimenti 
carnali  per  elevarvi  verso  1’  intelligenza  dello  spirito,  dalla  servitù, 
dalla  concupiscenza  della  carne,  per  restare  nella  libertà  dell’intelli¬ 
genza  dello  spirito.  Uscite  dal  vostro  paese,  dal  vostro  parentado, 
dalla  dimora  di  vostro  padre  e  “  venite  a  vedere  il  vostro  re  Salomone 
D’  altronde  non  sarà  inutile  per  voi  di  vedere  in  lui  1’  Ecclesiaste  ; 
poiché  chi  dice  Salomone,  dice  pacifico.  Ora  Egli  è  Salomone  nello 
esilio  ;  ma  chi  dice  Ecclesiaste  dice  arringatore  della  folla  :  ora  Egli 

10  sarà  all’  ultimo  giudizio  ;  chi  dice  Idite,  dice  amico  del  Signore  : 
Egli  non  lo  sarà  che  nel  suo  regno.  Nell’esilio  Egli  è  dolce  ed  amabile  ; 
all’  ultimo  giudizio  Egli  sarà  giusto  e  terribile,  e  nel  suo  regno  sarà 
glorioso  ed  ammirevole.  Uscite  dunque,  e  venite  a  vedere  il  vostro 
re  Salomone,  poiché  da  per  tutto  Egli  porta  la  sua  regalità.  Il  suo 
regno  non  è  di  questo  mondo,  è  vero,  ma  Egli  non  è  meno  Re  in 
questo  mondo.  Infatti  quando  Gli  si  dice:  “  Tu  sei  dunque  Re? 
“Io  lo  sono,  Egli  risponde,  ed  è  per  questo  che  io  son  nato ,  e  che  son 
venuto  nel  mondo  „  (Giov.,  XVIII,  37).  Ora  presente  adunque  Egli 
regola  i  nostri  costumi  ;  all’  ultimo  giudizio  Egli  discernerà  i  nostri 
meriti,  e  nel  suo  regno  li  ricompenserà. 

Uscite  dunque,  o  figlie  di  Sion,  e  venite  a  vedere  il  vostro  re  Sa¬ 
lomone,  che  si  mostra  col  diadema  di  cui  sua  madre  L’  ha  coronato: 

11  diadema  della  povertà,  la  corona  della  miseria,  poiché  Egli  ha  ri¬ 
cevuto  dalla  sua  matrigna  una  corona  di  spine,  una  corona  di  miseria. 
Ma  Egli  ne  riceverà  una  di  giustizia  dalla  mano  dei  suoi,  il  giorno 
in  cui  gli  angeli,  toglieranno  tutti  gli  scandali  dal  suo  regno,  allorché 
Egli  verrà  per  giudicare  cogli  anziani  del  suo  popolo,  e  che  1’  universo 
intero  si  dichiarerà  per  Lui  contro  gli  insensati.  Suo  padre  Lo  gratifica 
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di  una  corona  di  gloria  secondo  questo  motto  del  Salmista:  “  Tu  Gli 
hai  dato  una  corona  di  gloria,  e  di  onore  „  (Sai.,  Vili,  6).  Contem¬ 
platelo  dunque,  o  figlie  di  Sion,  sotto  il  diadema  di  cui  L’  ha  coronato 
sua  madre.  Prendete  la  corona  del  vostro  Re,  divenuto  Pargoletto  per 
voi,  e  coi  Magi  adorate  la  sua  umiltà  ;  poiché  la  loro  fede  e  la  loro 
divozione  vi  sono  oggi  proposte  in  esempio.  A  chi  infatti  compareremo 
noi,  a  chi  rassomiglieremo  questi  uomini  d’  oggi  ?  Se  considero  la 
fede  del  buon  ladrone  e  la  confessione  del  centurione,  mi  sembra  che  i 
Magi  li  superano  tutti  e  due,  visto  che  per  questi  Egli  già  aveva  fatti 
molti  miracoli,  già  era  stato  annunziato  da  moltissime  bocche,  già 
aveva  ricevuto  le  adorazioni  di  tanta  gente.  Notiamo  tuttavia  qual 
fu  il  linguaggio  di  questi  due  uomini.  Il  buon  ladrone  gridò  dall’alto 
della  croce  :  “  Signore ,  ricordati  di  me ,  quando  sarai  arrivato  nel  tuo 
regno  „  (Lue.,  XXII,  42).  Il  supplizio  della  croce  sarà  forse  la  via 
che  conduce  al  suo  regno  ?  Chi  dunque  ti  ha  insegnato  che  bisognava 
che  il  Cristo  soffrisse  per  entrare  nella  sua  gloria?  E  tu,  o  centurione, 
ove'  hai  tu  imparato  a  conoscerlo  ?  L’  Evangelista  ci  dice  :  “  Vedendo 
che  Egli  era  spirato  gettando  un  gran  grido ,  Certamente  quest’  uomo 
egli  disse ,  era  Figliuolo  di  Dio  „  (Marc.,  XV,  39).  Cosa  strana  e  de¬ 
gnissima  di  ammirazione  ! 

Così  voi,  dico  io,  vedete  e  notate  quali  occhi  penetranti,  quali  occhi 
di  lince  ha  la  fede.  Essa  vede  il  Figlio  di  Dio  in  un  Bambino  pop¬ 
pante  ;  Lo  vede  in  un  uomo  attaccato  alla  croce,  infine  Lo  vede  in  un 
morente.  Il  centurione,  infatti,  Lo  riconobbe  sopra  la  croce  ed  i 
Magi  in  una  stalla  ;  uno  Lo  riconosceva  malgrado  i  suoi  chiodi  ; 
gli  altri  malgrado  i  suoi  panni  ;  quegli  riconosceva  la  vita  nella 
morte,  questi  la  virtù  di  Dio  in  un  debole  corpo  d’  un  neonato  ;  il 
primo,  lo  Spirito  supremo  in  un  ultimo  sospiro  ;  i  secondi  il  Verbo 
di  ‘Dio  in  un  silenzioso  Fanciullo  ;  poiché  1’  uno  Lo  confessa  con  le 
sue  parole,  gli  altri  Lo  confessano  per  i  loro  regali.  Il  buon  ladrone 
confessa  il  Re,  e  il  centurione  il  Figlio  di  Dio  e  dell’  uomo  nello  stesso 
tempo.  Ma  che  significano  i  tre  regali  dei  Magi  ?  Il  loro  incenso  non 
mostra  esso,  che  riconoscono  in  Gesù  non  solo  un  Dio,  ma  anche  il 
Figlio  di  Dio  ?  Così,  miei  carissimi  fratelli,  io  domando  a  Dio  che  la 
immensa  carità,  che  il  Dio  d’  ogni  maestà  ci  ha  testimoniata,  come 
la  profonda  umiltà  alla  quale  Egli  si  è  sottomesso,  e  1’  immensa  bontà 
che  il  Cristo  ci  ha  mostrata  per  la  sua  umiltà,  vi  sia  di  profitto.  Ren¬ 
diamo  grazie  al  Redentore,  nostro  Mediatore,  che  ci  ha  fatto  conoscere 
1’  estrema  buona  volontà  di  Dio  Padre  a  nostro  riguardo  ;  poiché  noi 
sappiamo  sì  bene  quali  sono  le  sue  disposizioni  a  nostro  riguardo,  che 
possiamo  dire  con  ragione  :  “  Noi  corriamo  ma  non  a  caso  „  (I  Cor., 
IX,  26).  Noi  non  possiamo  dubitare,  infatti,  che  il  cuore  di  Dio  Padre 
non  sia  a  nostro  riguardo  in  quelle  disposizioni  in  cui  1’  ha  mostrato 
Colui  che  è  uscito  dal  suo  cuore. 

S.  Bern.,  in  Epiph.  Dom.,  serm.  II. 
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Io  credo  necessario,  fratelli  miei,  di  esporvi,  come  ho  abitudine  di 
fare  negli  altri  giorni  di  festa,  il  significato  della  solennità  di  oggi. 
Talvolta  io  parlo  contro  i  vizi,  e  questo  genere  di  discorso  è  utilissimo; 
ma  mi  sembra  ciò  più  adatto  agli  altri  giorni,  che  a  quello  di  oggi. 
I  giorni  di  festa  e  soprattutto  nelle  nostre  più  grandi  solennità,  è 
meglio  intrattenersi  con  discorsi  riguardanti  le  cose  della  solennità. 
Infatti,  come  potreste  voi  celebrare  ciò  che  non  conoscete,  e  come  lo 
conoscereste  voi  se  io  non  ve  ne  parlassi  ?  Non  sia  perciò  di  molestia 
a  quelli  che  son  versati  nella  conoscenza  della  legge,  se  ci  mettiamo 
alla  portata  dei  poco  dotti,  come  esige  la  legge  della  carità.  D’altronde 
non  vedo  che  essi  sian  privati  di  alimento,  poiché  vorranno  ben  servire 
vivande  un  po’  meno  ricercate  alle  anime  un  po’  meno  istruite,  come  si 
potrebbe  fare  per  il  semplice  popolo.  Ora  è  ciò  che  essi  faranno  se  nel 
pensiero  di  carità  fraterna  si  contenteranno  di  quel  che  reclamano  le 
persone  meno  istruite,  benché  forse  ciò  non  sia  loro  necessario.  Essi 
potranno  dopo  raccogliere  i  frammenti  e  rivolgerli  nella  loro  mente  con 
attenzione  e  ruminare,  come  fanno  gli  animali  mondi,  tutto  ciò  che  avrà 
potuto  sfuggire,  a  cagion  della  sua  sottilità,  agli  spiriti  poco  coltivati. 

La  solennità  di  questo  giorno  trae  il  suo  nome  da  una  parola  che 
significa  manifestazione ,  poiché  questa  parola  Epifania  non  ha  altro 
significato.  E  dunque  oggi  la  manifestazione  di  Nostro  Signore,  non 
di  una  sola,  ma  di  una  triplice  manifestazione,  come  i  nostri  padri 
ci  hanno  insegnato.  Infatti  è  oggi  che  il  nostro  Re,  ancor  Pargoletto, 
si  è  manifestato  dopo  pochi  giorni  dalla  sua  nascita  ai  capi  dei  Gentili 
che  una  stella  aveva  guidati  fino  a  Lui.  E  ugualmente  in  questo  giorno 
che  Gesù,  avendo  compiuto  il  suo  trentesimo  anno  nella  carne,  poiché 
in  quanto  Dio  Egli  è  sempre  il  medesimo,  e  gli  anni  suoi  non  vanno 
verso  la  loro  fine,  viene  al  Giordano,  confuso  nella  folla  della  gente 
della  sua  nazione  per  essere  battezzato,  e  la  testimonianza  di  Dio, 
suo  Padre,  Lo  fa  conoscere  agli  uomini.  E  ugualmente  oggi  che,  tro¬ 
vandosi  con  i  suoi  discepoli,  invitato  alle  nozze  ove  il  vino  è  man¬ 
cato,  Egli  ha  cambiato  1’  acqua  in  vino  per  un  miracolo  ammirevole 
della  sua  potenza.  Ma  io  preferisco  considerare  più  particolarmente  la 
manifestazione  che  s’è  fatta  del  Salvatore  durante  i  primi  giorni  della 
sua  infanzia,  poiché  essa  è  ripiena  di  una  grandissima  dolcezza,  ed  è 
d’  altronde  il  principale  oggetto  di  questa  festa. 

E  dunque  oggi,  come  noi  abbiamo  visto  nel  Vangelo,  che  i  Magi 
vennero  a  Gerusalemme  dall’oriente.  E  ben  giusto  senza  dubbio  che 
quelli  che  vengono  ad  annunziarci  il  sorger  del  Sole  della  giustizia, 
a  riempire  il  mondo  intiero  con  la  felice  nuova,  vengano  dall’oriente. 
Per  disgrazia  la  Giudea  sventurata,  che  odiava  la  luce,  si  vela  la 
fàccia  al  lampo  di  questa  luce  novella  e  vede  i  suoi  occhi  malati 
chiudersi,  invece  di  aprirsi,  ai  brillanti  raggi  del  Sole  eterno.  Ma 
ascoltiamo  il  linguaggio  dei  Magi  arrivati  dall’Oriente  :  “  Ove  è  il  nato 
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te  dei  Giudei  I  (Matt. ,  II,  2).  Qual  fede  sicura,  che  mancanza  di 
esitazione  e  di  dubbio  !  Essi  non  domandano  se  sia  nato,  ma  pieni 
di  certezza  parlano  e  interrogano  senza  alcun  dubbio,  ove  sia  il  Re 
dei  Giudei,  che  allora  allora  è  nato.  A  questa  parola  di  Re,  Erode  si 
immagina  che  egli  avrà  un  successore  ed  è  preso  da  paura.  Non  ci 
mai  avigliamo  del  suo  turbamento,  ma  ci  maravigliamo  assai  di  più 
nel  vedere  Gerusalemme,  la  città  di  Dio,  il  cui  nome  significa  la 
visione  della  pace ,  dividere  il  turbamento  di  Erode.  Vedete,  fratelli 
miei,  qual  male  può  fare  un  unico  potere  ;  come  un  capo  empio  fa 
dividere  la  sua  empietà  ai  suoi  sudditi.  Oh  sventurata  città,  in  cui 
regna  Erode  !  Essa  non  dovrà  restare  estranea  alla  malizia  di  Erode, 
e  non  partecipare  al  turbamento  che  egli  provò  alla  nuova  della  na¬ 
scita  del  Salvatore  !  Io  spero  certamente,  con  la  grazia  di  Dio,  che 
egli  non  regnerà  giammai  su  noi  e  da  ciò  Dio  ci  preservi.  Infatti,  la 
malizia  di  Erode  e  la  crudeltà  di  Babilonia  sono  per  voler  estinguere 
la  novella  religione  ed  uccidere  i  pargoli  d’Israele.  È  evidente,  infatti, 
che.  allorquando  sorge  qualche  cosa  che  può  riuscire  a  salute,  o  qualche 
ordine  nuovo,  chiunque  vi  resiste,  o  chiunque  lo  combatte,  è  del 
numero  di.  quegli  Egiziani,  che  volevano  spegnere  la  razza  d’ Israele. 
Io  dico  di  più:  è  un  alleato  di  Erode,  che  perseguita  il  Salvatore 
nascente.  Ma  ritorniamo  alla  nostra  storia,  poiché  io  son  convinto  che 
se  v’è  qualcuno  che  si  trova  in  questo  caso,  egli  veglierà  d’ora  innanzi 
su  sé  medesimo  con  il  più  grande  pensiero,  detestando  dal  fondo  del¬ 
l’animo  i  sentimenti  di  Erode,  allo  scopo  di  non  dividere  la  sua  sorte. 

Come  i  Magi  s’  informano  del  Re  dei  Giudei,  così  Erode  da  canto 
suo  s’  informava  presso  gli  Scribi  del  luogo  ove  doveva  nascere  il 
Signore,  e  questi  gli  fecero  conoscere  il  nome  della  città  che  aveva 
indicata  il  Profeta.  Quando  i  Magi  si  furono  allontanati,  dopo  aver 
lasciati  i  Giudei,  “  ecco  la  stella ,  che  avevano  vista  in  Oriente ,  cam¬ 
minava  loro  davanti  Queste  parole  ci  dànno  chiaramente  ad  intendere 
che  essi  cessarono  di  avere  Dio  per  guida  fintanto  che  s’informarono 
presso  gli  uomini  ;  poiché  il  segno  celeste  loro  mancò  al  momento  che 
si  rimisero  alla  ricerca  delle  informazioni  umane.  Ma  appena  lascia¬ 
rono  Erode,  essi  furono  riempiti  di  una  grande  gioia,  poiché  la  stella 
loro  apparve  precedendoli  fino  a  che,  essendo  arrivata  sopra  il  posto 
ove  era  il  Bambino,  si  arrestò.  “  Entrati  nella  casa ,  trovarono  il 
Bambino  con  Maria ,  sua  madre ,  e  prostrandosi  L’ adorarono  „  (Matt. 
II,  11).  0  stranieri,  donde  viene  che  agite  così  ?  Noi  non  abbiamo 
visto  simil  fede  in  Israele.  Così  la  mesta  apparenza  di  questa  stalla 
non  vi  offende,  nè  la  vista  di  questa  povera  culla  fatta  di  una  man¬ 
giatoia  ?  Non  la  presenza  di  questa  madre  povera,  nè  questo  Bambino 
lattante  vi  scandalizzano  ? 

“  Allora ,  dice  1’  Evangelista,  essi  aprono  i  loro  tesori  e  Gli  offrono 
in  dono  :  oro,  incenso  e  mirra  „.  Se  essi  avessero  offerto  solamente 
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oro,  forse  poteva  sembrare  avessero  voluto  venire  in  aiuto  della  madre 
e  darle  il  modo  di  educare  il  suo  Figliuolo.  Ma  poiché  Gli  offrono 
nello  stesso  tempo  oro,  incenso  e  mirra,  è  evidente  che  i  loro  regali 
hanno  un  significato  spirituale.  Infatti,  1’  oro  passa  per  ciò  che  vi  è 
di  più  prezioso  tra  le  ricchezze  degli  uomini  ;  ed  è  ciò  che  con  la 
grazia  del  Salvatore  noi  Gli  offriamo  devotamente,  quando,  per  il  suo 
nome,  rinunziamo  interamente  ai  beni  di  questo  mondo.  Ma  ora  non 
ci  resta  più,  dopo  di  aver  così  completamente  calpestate  le  cose  ter¬ 
rene,  che  a  ricercare  con  un  vivo  ardore  quelle  del  cielo.  Così  noi 
possiamo  offrire  ancora  il  buon  odore  dell’  incenso  che,  secondo  san 
Giovanni,  come  vediamo  nell’Apocalisse,  (Apoc.,  V,  3)  rappresenta  le 
preghiere  dei  Santi.  Ecco  ciò  che  faceva  dire  al  Salmista  :  “  Che  la 
mia  preghiera  si  elevi  verso  di  Te  come  il  fumo  dell’  incenso  „  (Sai., 
CXL,  2),  e  all’  Ecclesiaste  :  “  La  preghiera  del  giusto  attraversa  i  cieli 
La  preghiera,  dico  io,  non  di  chiunque,  ma  del  giusto  (Eccl.,  XXXV, 
21),  poiché  chi  chiude  1’  orecchio  per  non  ascoltare  la  legge  di  Dio, 
l’orazione  di  lui  sarà  in  esecrazione  (Prov.,  XXVIII,  9). 

Se  dunque  volete  esser  giusti  e  non  chiudere  l’orecchio  ai  coman¬ 
damenti  di  Dio,  affinchè  Egli  non  chiuda  il  suo  alle  vostre  preghiere, 
bisogna  non  solamente  che  voi  condanniate  il  secolo  presente,  ma 
ancora  che  voi  castighiate  la  vostra  umana  carne  e  la  riduciate  in 
servitù.  Poiché  Colui  che  ha  detto  :  “  Chiunque  non  rinunzia  a  tutto 
ciò  che  possiede,  non  può  essere  mio  discepolo  „  (Lue.,  XVI,  32),  e 
anche  :  “  Se  vuoi  essere  perfetto ,  vendi  tutto  ciò  che  hai  e,  donalo  ai 
poveri ,  poi  vieni  e  seguimi  „  (Matt.,  XIX,  21),  in  altro  luogo  ha 
detto  :  “  Se  qualcuno  vuol  venire  appresso  a  me ,  rinunzii  a  sè  stesso, 
prenda  la  sua  croce  e  mi  segua „  (Lue.,  IX,  23).  L’Apostolo  volendo 
spiegare  il  senso  di  queste  parole  diceva:  “ Coloro  che  sono  del  Cristo , 
hanno  crocifisso  la  loro  carne  con  tutte  le  sue  passioni  e  i  suoi  desi¬ 
dera  smodati „  (Gal.,  V,  24).  La  preghiera  deve  adunque  avere  due 
ali,  il  disprezzo  del  mondo  e  la  mortificazione  della  carne;  e  con  esse 
non  v’  è  dubbio  che  ella  non  possa  penetrare  i  cieli  ed  elevarsi  in 
presenza  di  Dio  come  il  fumo  dell’incenso.  Perchè  il  nostro  sacrifizio 
sia  grato  e  la  nostra  offerta  meriti  d’  essere  accolta,  è  mestieri  che 
all’  oro  ed  all’  incenso  s’  unisca  anche  la  mirra,  la  quale,  benché  sia 
amara,  non  è  meno  utile  ;  essa  conserva  il  corpo  che  è  morto  a  cagion 
del  peccato,  e  gli  impedisce  di  andare  in  putrefazione  cadendo  nel 
vizio.  Bastino  queste  poche  parole  per  spingerci  ad  imitare  le  offerte 
dei  Magi. 

Ora,  poiché  abbiamo  spiegato  che  sia  questa  manifestazione,  occorre 
dire  ciò  che  ad  essa  convenga.  Certamente  secondo  le  parole  dell’Apo¬ 
stolo,  “  apparve  la  benignità  e  bontà  del  Salvatore „  (Tini.,  Ili,  4).  Infatti, 
abbiamo  udito  nell’  Evangelica  lettura,  come  “  entrati  i  Magi  nella 
casa ,  trovarono  il  Bambino  con  sua  madre  „  (Matt.,  II,  11).  Che  mai 
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apparve  loro  nell’  infantile  corpicciuolo,  cullato  nel  vergineo  seno,  se 
non  la  verità  dell’  assunta  natura  umana  ?  Che  cosa  mai  viene  signi¬ 
ficato  nel  trovarsi  il  Bambino  sulle  ginocchia  della  madre,  se  non  che 
Egli  è  vero  figlio  dell’uomo,  cioè  vero  uomo  ?  Infatti,  si  osservi  come 
nella  seconda  apparizione  Egli  sia  dichiarato  dalla  testimonianza  del 
Padre,  quale  vero  Figlio  di  Dio.  Si  aprirono  i  cieli  sopra  di  Lui,  di¬ 
scese  lo  Spirito  Santo  sul  suo  capo,  in  sembianza  corporale  di  colomba, 
e  fu  udita  la  voce  del  Padre  esclamare  :  “  Questi  è  il  mio  Figlio  diletto 
ìlei  quale  ho  poste  le  mie  compiacenze  „  (Matt.,  Ili,  17).  Abbastanza 
dunque  è  manifesto  da  queste  parole,  abbastanza  evidente  ed  indubi¬ 
tabile,  che  cioè  il  Figlio  di  Dio  sia  anche  Lui  stesso  Dio.  Nessuno, 
infatti,  dubita  che  i  figli  degli  uomini  non  siano  uomini,  nè  che  i 
piccoli  degli  animali  non  siano  della  stessa  specie  di  quelli  da  cui 
son  nati.  Tuttavia,  affinchè  non  rimanga  luogo  alcuno  a  sacrilego 
errore,  Colui  che  nella  prima  apparizione  fu  riconosciuto  vero  uomo 
e  vero  figlio  dell’  uomo,  e  che  nella  seconda  non  si  è  meno  Egli  stesso 
dichiarato  Figlio  di  Dio,  nella  terza  si  rivela  vero  Dio  e  vero  autore 
della  natura,  al  cui  comando  la  natura  si  muta.  Noi  dunque,  o  dilet¬ 
tissimi,  amiamo  il  Cristo  Gesù  come  vero  uomo  e  nostro  fratello  ; 
onoriamolo  come  Figlio  di  Dio  ;  adoriamolo  quale  Dio.  Crediamo  senza 
esitazione  in  Lui  ;  in  Lui  confidentemente  abbandoniamoci,  fratelli 
miei,  perchè  a  Lui  non  manca  la  potenza  di  salvarci,  essendo  Egli 
vero  Dio  e  Figlio  di  Dio  :  nè  la  buona  volontà,  essendo  Egli  quasi 
uno  di  noi,  vero  uomo,  vero  figlio  dell’  uomo.  Come  mai  potrebbe 
Egli  essere  inesorabile  con  noi,  dal  momento  che  per  noi  si  è  fatto 
simile  a  noi  nel  dolore  ? 

D’  altronde,  se  desiderate  in  merito  a  queste  apparizioni  qualche 
cosa  che  torna  ad  edificazione  dei  buoni  costumi,  osservate  come  per 
la  prima  volta  il  Cristo  apparisca  Bambino  nel  grembo  della  Vergine 
madre,  per  insegnarci  come  la  semplicità  e  la  verecondia  siano  le  due 
cose  da  cercarsi  da  noi  in  primissimo  luogo.  Infatti,  è  naturale  nei 
bambini  la  semplicità  ;  e  la  verecondia  accompagna  sempre  i  vergini. 
A  tutti  noi  dunque,  massime  nell’  inizio  della  nostra  conversione, 
nessuna  virtù  è  tanto  necessaria  quanto  1’  umile  semplicità  e  la 
verecondia.  Nella  seconda  manifestazione,  invece,  va  il  Salvatore  alle 
acque  battesimali,  non  già  per  essere  in  esse  lavato,  ma  per  ricevere 
dal  Padre  una  più  chiara  testimonianza.  Queste  acque  rappresentano 
le  lagrime  della  divozione,  nelle  quali  si  cerca,  non  l’indulgenza  dei 
peccati,  ma  il  beneplacito  del  Padre  :  ed  allora  discende  sopra  di  noi 
lo  spirito  di  adozione  di  figli,  per  render  testimonianza  alla  nostra 
coscienza  che  veramente  siamo  figli  Dio,  poiché  sembraci  udire  la 
melliflua  voce  del  cielo  che  ci  rassicuri  come  veramente  il  Padre 
celeste  si  compiaccia  in  noi.  Nè  vi  è  punto  dissimiglianza  fra  queste 
lagrime  e  la  virile  età  ;  poiché  quelle  lagrime  che  il  vagire  infantile 
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ci  ha  tratte  dagli  occhi,  sono  lagrime  di  penitenza  e  di  confessione. 
Tuttavia  alle  une  e  alle  altre  sono  ben  superiori  quelle  lagrime,  nelle 
quali  viene  infuso  il  mistico  sapore  del  vino.  Io  chiamo  lagrime  che 
davvero  si  mutano  in  vino  quelle  che  procedono  dall’  amore  ardente 
nell’affetto  della  fraterna  compassione,  poiché  per  la  carità  appunto 
sembra  che  uno  oblìi  sé  stesso,  come  avviene  a  chi  è  vinto  per  un 
istante  da  una  sobria  ebbrezza. 

S.  Bern.,  in  Epiph.  Dom .,  serm.  III. 


Presentazione  al  tempio. 


Partiti  i  Magi  (Mattn  II,  13),  e  compiti  i  giorni  della  pu¬ 
rificazione  di  lei  secondo  la  legge  di  Mose ,  Lo  portarono  a 
Gerusalemme,  affin  di  presentarlo  al  Signore  ; 

secondo  quello  che  sta  scritto  nelle  legge  del  Signore  :  u  Ogni 
maschio  primogenito  sarà  chiamato  santo  al  Signore  ,,  ; 

e  per  fare  l’offerta ,  come  sta  scritto  nella  legge  del  Signore , 
u  d’un  paio  di  tortore,  o  due  colombini 

Era  allora  in  Gerusalemme  un  uomo ,  chiamato  Simeone  ; 
e  quest 1  uomo  giusto  e  timorato,  che  aspettava  la  consolazione 
d’Israele  ;  e  lo  Spiìlto  Santo  era  in  lui. 

E  gli  era  stato  rivelato  dallo  Spirito  Santo,  che  non  avrebbe 
veduto  la  morte ,  prima  di  vedere  il  Cristo  del  Signore. 

E  condotto  dallo  Spirito  di  Dio  andò  al  tempio.  E)  quando 
i  genitori  v’  introdussero  il  Bambino  Gesù ,  per  far  di  Lui 
il  consueto,  secondo  la  legge , 

egli  Lo  prese  fra  le  sue  braccia ,  e  benedisse  Dio ,  e  disse  : 
u  Adesso,  o  Signore,  rimanda  in  pace  il  tuo  servo ,  secondo 
la  tua  parola  : 

u  perchè  gli  occhi  miei  han  veduto  il  tuo  Salvatore , 
u  il  quale  è  stato  esposto  da  Te  al  cospetto  di  tutti  i  popoli  ; 
u  luce  a  illuminar  le  nazioni,  e  a  gloria  del  tuo  popolo, 
Israele 

E  il  padre  e  la  madre  di  Gesù  restavano  maravigliati  delle 
cose  che  si  dicevan  di  Lui. 
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E  Simeone  li  benedisse ,  e  disse  a  Maria ,  sua  madre:  u  Ecco 
che  questi  è  posto  per  rovina  e  per  risurrezione  di  molti  in 
Israele ,  e  per  segno  di  contradizione  ; 

11  e  anche  a  te  una  spada  trapasserà  V  anima,  affinchè  di 
molti  cuori  instino  svelati  i  pensieri 

Vi  era  inoltre  una  profetessa,  Anna,  figliuola  di  Eanuel , 
della  tribù  di  Aser  ;  essa  era  molto  avanzata  in  età1  ed  era 
vissuta  col  suo  marito  sette  anni  dalla  sua  verginità. 

Ed  era  rimasta  vedova  fino  agli  ottantaquattro  anni  :  e  non 
usciva  dal  tempio ,  servendo  Dio  notte  e  giorno  con  digiuni  e 
preghiere. 

E  questa ,  sopr aggiungendo  in  quelVora  stessa ,  dava  gloria 
al  Signore ,  e  parlava  di  Lui  a  tutti  coloro  che  aspettavano  la 
redenzione  d'Israele. 

E,  soddisfatto  che  ebbero  a  tutto  quello  che  ordinava  la 
legge  del  Signore ,  se  ne  tornarono  in  Galilea  alla  loro  città 
di  Nazaret. 

Lue.,  II,  22- 39. 


Partiti  i  Magi,  e  compiti  i  giorni  della  purificazione  di  lei  secondo  la  legge  di  Mosè, 
Lo  portarono  a  Gerusalemme,  affin  di  presentarlo  al  Signore;  secondo  quello  che 
sta  scritto  nella  legge  del  Signore:  u  Ogni  maschio  primogenito  sarà  chiamato 
santo  al  Signore  e  per  fare  l'offerta,  come  sta  scritto  nella  legge  del  Signore, 
“  d’un  paio  di  tortore,  o  due  colombini 

Dopo  la  cerimonia  della  circoncisione  veniva  quella  della  purifica¬ 
zione,  della  quale  1’  Evangelista  dice  :  “  E  compili  i  giorni  della  puri¬ 
ficazione  di  lei  secondo  la  legge „  *). — Se  esaminate  con  attenzione  il  testo 
di  questa  legge,  concluderete  certamente  che  la  Madre  di  Dio  era  af¬ 
francata  da  questa  prescrizione  legale,  come  lo  era  stata  da  ogni  unione 
carnale,  poiché  non  è  dichiarata  immonda  ogni  donna  che  partorisce, 
ma  quella  che  partorisce  per  le  vie  ordinarie,  per  distinguere  da  tutte 
le  altre  donne  quella  che  concepì  e  partorì  senza  cessare  di  esser  Ver¬ 
gine.  Tuttavia  Maria,  ad  esempio  di  Gesù  Cristo  suo  Figlio,  si  sotto¬ 
mette  da  sé  stessa  a  questa  legge,  per  liberarsi  dal  giogo  della  legge  2). 


1)  S.  Cirillo,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda. 
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— Perciò  l’Evangelista  si  serve  di  questa  espressione  piena  di  esattezza: 
“  E  compiti  i  giorni  della  purificazione  di  lei  secondo  la  legge  E  in 
realtà  la  Vergine  non  aveva  alcun  bisogno  di  aspettare  la  purifica¬ 
zione,  essa  die,  avendo  concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo,  non 
aveva  contratto  alcuna  macchia  A). — “Lo portarono  a  Gerusalemme,  af¬ 
fine  di  presentarlo  al  Signore  „.  Ma  quando  il  Signore  cessò  per  un 
solo  istante  di  essere  in  presenza  di  suo  Padre,  in  maniera  da  sfug¬ 
gire  ai  suoi  sguardi  ?  E  quale  è  il  luogo  della  terra  non  sottomesso 
al  suo  impero,  e  dove  il  Figliuolo  sia  separato  dal  Padre,  se  non 
Lo  si  porti  a  Gerusalemme  e  Lo  si  presenti  al  tempio  ?  Non  dimenti¬ 
chiamo  che  tutte  queste  circostanze  sono  scritte  per  noi  ;  come  non 
è  per  Lui  che  il  Salvatore  si  è  fatto  uomo,  e  che  è  stato  circonciso, 
ma  per  fare  di  noi  come  tanti  dèi  con  la  sua  grazia,  e  darci  l’esempio 
della  circoncisione  spirituale  ;  così  Egli  si  presenta  al  Padre,  per  ap- 
prenderci  ad  offrirci  interamente  al  Signore  2). — E  il  trentatreesimo 
giorno  dopo  la  circoncisione  che  Egli  è  presentato  al  tempio,  per  ap¬ 
prenderci  in  un  senso  mistico,  che  per  essere  degno  degli  sguardi  del 
Signore  bisogna  aver  strappati  tutti  i  vizii  per  mezzo  della  circon¬ 
cisione  spirituale,  e  che  a  meno  di  essere  affrancati  da  tutti  i  beni 
della  mortalità  non  si  può  entrare  pienamente  nelle  gioie  della  città 
celeste  3). 

“  Secondo  quello  che  sta  scritto  nella  legge  del  Signore  „.  Dove  sono 
quelli  che  negano  che  Gesù  Cristo  abbia  predicato  nell’  Evangelo  il 
Dio  della  legge  ?  Si  ammetterà  che  il  Dio  buono  abbia  assoggettato 
suo  Figlio  alle  legge  del  suo  nemico,  che  Egli  stesso  non  aveva  data  ?. 
Infatti,  è  scritto  nella  legge  di  Mosè  :  “  Ogni  maschio  che  apre  il  seno 
di  sua  madre  sarà  chiamato  la  cosa  santa  del  Signore  „  4). — Queste  pa¬ 
role  :  “  Che  apre  il  seno  di  sua  madre  „  ,  si  applicano  egualmente  al 
primogenito  dell’  uomo  e  degli  animali  ;  1’  uno  e  1’  altro,  secondo  la 
legge,  dovevano  essere  offèrti  al  Signore  e  appartenere  al  Sacerdote, 
con  questa  differenza,  che  pel  primogenito  dell’  uomo  egli  doveva  ri¬ 
ceverne  il  prezzo,  e  faceva  riscattare  il  primogenito  di  ogni  animale 
immondo  5). — Questa  prescrizione  della  legge  sembrava  compirsi  nel  Dio 
incarnato  in  un  modo  tutto  particolare  ed  eccezionale.  Egli  è  il  solo, 
infatti,  la  cui  concezione  ineffabile  e  la  nascita  incomprensibile  non 
hanno  aperto  il  seno  verginale  che  il  matrimonio  aveva  rispettato,  e 
che  ha  conservato  miracolosamente  dopo  questo  parto  divino  il  sug¬ 
gello  della  castità  6). — Giacché  non  è  l’unione  coniugale  che  ha  aperto 
il  casto  seno  della  Vergine,  ma  lo  Spirito  Santo  che  ha  depositato  in 
questo  santuario  inviolabile  il  principio  di  una  nascita  immacolata. 
Colui  che  aveva  santificato  il  seno  di  un’  altra  donna  per  renderla 


3)  Tito. 
5)  Beda. 


2)  S.  Atan.,  in  cat.Graec.  Patrum.  3)  Beda. 
6)  S.  Greg.  Niss.,  horn.  de  occursu  Dom. 


4)  Orig.,  ho  ni.  XIV. 
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madre  di  un  Profeta,  aprì  Lui  stesso  il  seno  di  sua  madre  per  uscirne 
sano  e  senza  alcuna  macchia1). — L’Evangelista,  dicendo:  “ Ogni  maschio 
che  apre  il  seno  di  sua  madre  „  ,  non  fa  che  accomodarsi  al  linguaggio 
in  uso  per  le  nascite  ordinarie  ;  giacche  lontano  da  noi  il  pensiero  che 
il  Signore  abbia  fatto  perdere  con  la  sua  nascita  la  verginità  al  casto 
seno  che  Egli  aveva  santificato  col  venirvi  a  mettere  la  sua  dimora  2). 
— E  qui  il  solo  Bambino  maschio  che,  nella  sua  nascita,  non  ha  niente 
contratto  della  colpa  della  prima  donna.  E  anche  chiamato  Santo  nella 
forza  del  sermone,  e  1’  angelo  Gabriele  dichiara  per  così  dire  che  questa 
denominazione  consacrata  dalla  legge  non  appartiene  che  a  Lui  solo, 
allorché  dice  :  “  Il  frutto  santo  che  nascerà  da  te  sarà  chiamato  il 
Figlio  di  Dìo  „.  Per  tutti  gli  altri  primogeniti,  essi  son  chiamati  santi, 
nello  stile  delle  Scritture,  perchè  traggono  questo  nome  dalla  loro 
consacrazione  a  Dio  ;  ma  quanto  al  Primogenito  di  ogni  creatura,  1’  an¬ 
gelo  proclama  che  Gli  appartiene  come  jiropria  3). — Ma  fra  tutti  i  nati 
dalla  donna,  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  è  il  solo  che  il  miracolo  inaudito 
fino  all’  ora  della  sua  nascita  immacolata  abbia  preservato  dalla  conta¬ 
minazione  della  corruzione  terrestre,  che  Egli  ha  allontanata  con  la 
sua  potenza  divina.  Se  noi  prendiamo  le  cose  alla  lettera,  come  si 
potrà  dire  che  ogni  figlio  maschio  è  santo,  quando  sappiamo  che  molti 
di  essi  sono  stati  i  più  scellerati  degli  uomini  ?  Solo  Colùi  è  santo, 
che  i  precetti  della  legge  divina  annunziavano  anticipatamente  in 
figura  del  mistero  che  doveva  compiersi,  perchè  solo  Egli  doveva  aprire 
il  seno  misterioso  della  santa  Chiesa  vergine,  per  generare  tutti  i  popoli 
a  Dio  4). 

0  profondità  dei  consigli  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio  ! 
Colui  che  è  onorato  con  suo  Padre  in  tutti  i  sacrifizi,  Gli  offre  Lui 
stesso  delle  vittime  ;  la  Verità  osserva  le  cerimonie  figurative  della 
legge  ;  Colui  che  come  Dio  è  autore  della  legge,  si  sottomette  come 
uomo  alle  prescrizioni  di  essa  :  “  E  per  fare  l’offerta ,  come  sta  scritto 
nella  legge  del  Signore ,  d' un  paio  di  tortore,  o  due  colombini  „  (Levit., 
XII,  8)  5).  —  Era  l’offerta  dei  poveri  ;  infatti,  secondo  la  legge,  coloro 
che  ne  avevano  i  mezzi  dovevano  offrire,  per  un  figlio  maschio  o  per 
una  bambina,  un  agnello  e  nello  stesso  tempo  una  tortorella  o  una 
colomba  :  se  erano  poveri  e  non  avevano  il  mezzo  d’offrire  un  agnello, 
offrivano  invece  di  esso  due  tortorelle  o  due  piccoli  di  colombi.  Così 
il  Signore,  da  ricco  che  era,  si  è  degnato  farsi  povero,  a  fine  di  farci 
entrare  per  la  sua  povertà  in  partecipazione  delle  sue  ricchezze  6). 

Esaminiamo  quale  è  il  significato  mistico  di  queste  offerte.  La  tor¬ 
tora  è  di  tutti  gli  uccelli  quella  il  cui  canto  è  il  più  frequente  e  il 
più  continuo  ;  e  la  colomba  è  un  animale  pieno  di  dolcezza.  Ora,  è 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  3)  S.  G-reg.  Niss.,  hom.  de  occursu  Doni.  4)  S.  Am 
brogio.  5)  S.  Cirill.,  in  coi.  Graec.  Patrum.  6)  Beda. 
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sotto  queste  due  qualità  che  il  nostro  Salvatore  si  è  presentato  a  noi  ; 
tutta  la  sua  vita  è  stata  il  modello  della  più  perfetta  dolcezza,  e  come 
la  tortora  Egli  ha  attirato  a  sè  tutto  1’  universo,  riempiendo  il  suo 
giardino  delle  sue  celesti  melodie.  S 7 immolava  dunque  una  tortorella 
o  una  colomba  in  figura  di  Colui  che  doveva  essere  immolato  per  la 
vita  del  mondo  *).  —  Ovvero  la  colomba  è  il  simbolo  della  semplicità, 
e  la  tortora  1’  emblema  della  castità,  perchè  la  colomba  per  istinto 
ama  la  semplicità,  e  la  tortorella  la  castità.  Infatti,  se  la  tortora 

*  r 

perde  la  sua  compagna,  non  ne  cerca  un’  altra.  E  dunque  per  una 
ragione  mistica  che  si  offriva  a  Dio  una  tortora  e  una  colomba  per 
essere  immolate,  perchè  la  vita  semplice  e  casta  dei  fedeli  è  agli 
occhi  di  Dio  un  sacrifizio  piacevole  di  giustizia 1  2).  —  La  legge  ordinava 
di  offrire  due  di  questi  uccelli,  perchè  l’uomo  essendo  composto  d’un 
corpo  e  di  un’  anima,  Dio  domanda  a  noi  due  cose,  la  castità  e  la 
dolcezza,  non  soltanto  del  corpo,  ma  anche  dell’  anima  ;  altrimenti 
l’uomo  non  sarebbe  ai  suoi  occhi  che  un  ipocrita,  che  cerca  di  dissi¬ 
mulare  la  malizia  segreta  del  suo  cuore  sotto  un  esteriore  di  una 
innocenza  ingannatrice  3).  —  Questi  due  uccelli,  per  1’  abitudine  che 
hanno  di  gemere,  sono  1’  emblema  dei  pii  lamenti  dei  Santi  durante 
la  vita  presente  ;  essi  differiscono  tuttavia  in  ciò  che  la  tortorella  ri¬ 
cerca  la  solitudine,  mentre  la  colomba  ama  di  volare  in  compagnia. 
L’una  rappresenta  anche  più  particolarmente  le  lagrime  segrete  della 
orazione,  e  1’  altra  le  assemblee  pubbliche  della  Chiesa  4).  —  Ovvero 
anche  la  colomba,  che  ama  di  volare  in  gruppo,  significa  il  grande 
numero  di  coloro  che  menano  la  vita  attiva  ;  la  tortora  che  ricerca  la 
solitudine  rappresenta  le  anime  che  raggiungono  le  altezze  della  vita 
contemplativa.  Queste  due  offerte  sono  ugualmente  piacevoli  a  Dio  ; 
così  a  bella  posta  san  Luca  non  precisa  se  si  sono  offerte  a  Dio  delle 
tortore  o  dei  piccoli  colombi,  per  non  sembrare  di  dare  la  preferenza 
ad  uno  di  questi  due  generi  di  vita,  ma  per  insegnarci  che  dobbiamo 
seguire  l’uno  e  l’altro  5). 

Era  allora  in  Gerusalemme  un  uomo  chiamato  Simeone;  e  quest’uomo  giusto  e  timorato 
che  aspettava  la  consolazione  d’Israele;  e  lo  Spirito  Santo  era  in  lui.  E  gli  era  stato 
rivelato  dallo  Spirito  Santo,  che  non  avrebbe  veduto  la  morte,  prima  di  vedere  il 
Cristo  del  Signore.  E  condotto  dallo  Spirito  di  Dio  andò  al  tempio.  E,  quando  i  ge¬ 
nitori  v’introdussero  il  Bambino  Gesù  per  far  di  Lui  il  consueto  secondo  la  legge,  egli 
Lo  prese  fra  le  sue  braccia. 

Non  sono  soltanto  gli  Angeli  e  i  Profeti,  i  pastori  ed  i  parenti  stessi 
di  Gesù,  ma  i  vecchi  e  i  giusti  che  vengono  a  rendere  testimonianza 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  3)  S.  Atan.,  in  cat.  Graecorum 

Patrum.  4)  Beda.  5)  Beda,  sup.  Lucani. 
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alla  sua  nascita  :  “  Era  allora  in  Gerusalemme  un  uomo  chiamato 
Simeone ,  e  quest’uomo  giusto  e  timorato „  1).  —  L’Evangelista  ci  dice 
che  egli  era  giusto  e  timorato,  perchè  è  difficile  di  conservar  la  giu¬ 
stizia  senza  il  timore,  non  quel  timore  che  teme  di  vedersi  togliere  i 
beni  della  terra  (e  che  la  carità  perfetta  scaccia  fuori),  ma  quel  timore 
casto  di  Dio  che  resta  eternamente,  e  che  porta  il  giusto  a  fuggire 
ogni  offesa  a  Dio,  tanto  più  accuratamente  quanto  più  ha  per  Lui 
un  amore  ardente  2).  —  Sì,  egli  era  veramente  giusto,  egli  che  cer¬ 
cava,  non  la  sua  consolazione,  ma  quella  del  suo  popolo  :  “  Che 
aspettava  la  consolazione  d'Israele  „  3).  —  Non  è  la  felicità  di  questo 
mondo  che  Simeone  aspettava  per  la  consolazione  d’Israele,  ma  il  vero 
passaggio  per  il  suo  popolo  agli  splendori  della  verità,  che  dovevano 
strapparlo  dalle  ombre  della  legge,  giacché  gli  era  stato  rivelato  che 
egli  vedrebbe  il  Cristo  del  Signore  prima  di  lasciare  la  terra  :  “  Ed 
era  in  lui  lo  Spirito  Santo  (come  principio  della  sua  giustizia).  Ed 
gli  era  stato  rivelato ,  ecc.  „  4).  —  Egli  desiderava  senza  dubbio  di  ve¬ 
dere  spezzarsi  i  legami  che  1’  attaccavano  a  questo  corpo  fragile  e 
perituro,  ma  aspettava  di  veder  Colui  che  era  promesso,  poiché  sapeva 
che  beati  sarebbero  gli  occhi  che  meritavan  di  vederlo  5).  — Possiamo 
giudicare  da  ciò  quanto  vivi  ed  ardenti  erano  i  desiderii  dei  Santi  del 
popolo  d’  Israele,  per  vedere  il  mistero  della  Incarnazione  del  Salva¬ 
tore  6).  —  Vedere  la  morte,  è  un  subirne  i  colpi  ;  ma  felice  molte  volte 
colui  che,  prima  di  veder  la  dissoluzione  del  suo  corpo  per  la  morte, 
si  sarà  sforzato  di  vedere  prima,  con  gli  occhi  del  cuore,  il  Cristo 
del  Signore,  trasportando  anticipatamente  la  sua  vita  nella  celeste 
Gerusalemme,  frequentando  la  casa  di  Dio,  cioè  seguendo  1’  esempio 
dei  Santi,  nei  quali  Dio  ha  fissata  la  sua  dimora.  Ora,  è  la  stessa 
grazia  dello  Spirito  Santo,  che  gli  aveva  annunziata  anticipatamente 
1’  avvento  del  Salvatore,  che  gli  fa  conoscere  il  momento  della  sua 
venuta  :  “  E  condotto  dallo  Spirito  di  Dio  andò  al  tempio  „  7). 

E  voi  anche,  se  volete  tenere  Gesù  e  serrarlo  nelle  vostre  braccia, 
fate  tutti  gli  sforzi  perchè  lo  Spirito  Santo  stesso  vi  serva  di  guida 
al  tempio  di  Dio  :  “  E  quando  i  genitori  (Maria  sua  madre,  e  Giuseppe 
che  passava  per  suo  padre)  vi  introdussero  il  Bambino  Gesù  per  fare 
di  Lui  il  consueto  secondo  la  legge ,  egli  Lo  prese  tra  le  braccia  „  8). — 
Come  è  felice  1’  entrata  di  questo  santo  vegliardo  nel  tempio,  poiché 
essa  lo  avvicina  al  termine  desiderato  della  sua  vita  !  Beate  le  sue 
mani  che  hanno  meritato  di  toccare  il  Verbo  di  vita  ;  beate  le  sue 
braccia  ch’egli  aprì  per  ricevere  il  Fanciullo  divino  9).  —  Quest’uomo, 
che  era  giusto  secondo  la  legge,  prese  il  Bambino  Gesù  nelle  sue 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  5)  S.  Ambrogio.  6)  S  Greg.,  Moral.,  VII,  4.  7)  Beda.  8)  Orig., 

hom.  XIV.  9)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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braccia,  per  significare  che  la  giustizia  delle  opere  legali,  figurata 
dalle  mani  e  dalle  braccia,  doveva  fare  j)osto  alla  grazia  umile,  ma 
efficace  e  salutare  della  fede  evangelica.  Questo  santo  vecchio  prese 
nelle  sue  braccia  Gesù  Bambino,  per  annunziare  che  questo  secolo 
accasciato,  decrepito  di  vecchiaia,  stava  per  ritornare  all’  infanzia  e 
all’innocenza  della  vita  cristiana  i). 

E  benedisse  Dio,  e  disse:  “Adesso,  o  Signore,  rimanda  in  pace  il  tuo  servo,  secondo 
la  tua  parola;  perchè  gli  occhi  miei  han  veduto  il  tuo  Salvatore,  il  quale  è  stato 
esposto  da  Te  al  cospetto  di  tutti  i  popoli;  luce  a  illuminare  le  nazioni,  e  a  gloria 
del  tuo  popolo,  Israele  ,,. 

Se  basta  ad  una  donna  ammalata  il  toccare  semplicemente  il  bordo 
della  veste  di  Gesù  per  essere  guarita,  che  dobbiamo  pensare  di  Si¬ 
meone,  che  tenne  questo  divino  Bambino  tra  le  sue  braccia  ?  Quale 
dovette  essere  la  sua  gioia  nel  portare  tra  le  braccia  Colui  che  era 
venuto  per  spezzare  le  catene  dei  prigionieri,  e  che  solo,  egli  lo 
sapeva,  poteva  trarlo  dalla  prigione  del  suo  corpo  con  la  speranza 
della  vita  futura  ?  “  £  benedisse  Dio ,  e  disse  :  Adesso,  o  Signore , 
rimanda  in  pace  il  tuo  servo  „  2).  —  Dicendo  “  Signore  „,  riconosceva 
che  Egli  è  il  padrone  della  morte  e  della  vita,  e  proclama  la  divinità 
del  Bambino  che  riceve  tra  le  braccia  3).  —  Egli  sembra  dire  :  Fino 
a  che  io  non  tenevo  il  Cristo  nelle  mie  braccia,  io  ero  prigioniero  e 
non  potevo  spezzare  i  miei  legami  4).  —  Se  esaminate  le  parole  dei 
giusti,  troverete  che  tutti  gemono  sulle  miserie  di  questo  mondo  e 
sul  triste  prolungarsi  della  vita  :  “  Misero  me,  dice  David,  il  mio 
pellegrinaggio  è  prolungato  „  (Sai.,  CXIX,  5)  5).  —  Considerate  questo 
giusto  che  desidera  veder  cadere  le  mura  spesse  della  prigione  del 
suo  corpo  per  cominciare  ad  essere  con  Gesù  Cristo.  Ma  colui  che 
vuole  sinceramente  la  sua  liberazione,  venga  nel  tempio,  vada  a  Ge¬ 
rusalemme,  aspetti  la  venuta  del  Cristo  del  Signore,  riceva  nelle  sue 
mani  il  Verbo  di  Dio,  e  se  Lo  tenga  abbracciato,  per  così  dire,  nelle 
braccia  della  fede  ;  allora  i  legami  si  spezzeranno,  ed  egli  non  vedrà 
la  morte,  perchè  avrà  veduto  con  i  suoi  occhi  Colui  che  è  la  vita  6). 

Simeone  benedisse  Dio  soprattutto  perchè  le  promesse  che,  gli  erano 
state  fatte,  avevano  ricevuto  il  loro  pieno  compimento,  giacché  egli 
meritò  di  vedere  coi  suoi  occhi  e  di  portare  nelle  sue  braccia  Colui 
che  era  la  consolazione  d’ Israele,  perciò  dice  :  “  Secondo  la  tua  pa¬ 
rola  „  ;  cioè,  allorché  io  avrò  veduto  il  compimento  di  ciò  che  mi  è 
stato  promesso.  Ma  ora  che  io  ho  contemplato  la  presenza  visibile  di 
Colui  che  era  1’  oggetto  dei  miei  desiderii,  potete  liberare  il  vostro 


1)  Becla.  2)  Orig.,  liom.  IT.  8)  Teofìlatto.  4)  Origene.  o)  S.  Basii.,  (le 

grat.  act.  6)  S.  Ambrogio. 
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servitore,  che  non  sarà  nè  spaventato  dall’avvicinarsi  delia  morte,  nè 
turbato  di  alcun  pensiero  di  diffidenza  o  di  incertezza  ;  ed  aggiunge  : 
“  In  pace  „  d).  —  Da  quando  Gesù  Cristo  ha  distrutto  il  peccato,  che 
ci  rendeva  nemici  di  Dio,  e  ci  ha  riconciliati  con  suo  Padre,  i  Santi 
lasciano  questa  vita  in  una  profonda  pace  2).  —  Chi  è,  infatti,  che 
esce  da  questo  mondo  in  pace,  se  non  colui  che  ha  compreso  che  Dio 
era  in  Gesù  Cristo,  riconciliandosi  il  mondo  (II  Cor.,  II),  che  non  ha 
niente  in  sè  di  contrario  a  Dio,  ma  che,  con  le  sue  buone  opere,  ha 
stabilito  nella  sua  anima  una  pace  perfetta?3).  —  Gli  era  stato  j3ro- 
messo  che  non  avrebbe  veduto  la  morte  prima  di  aver  veduto  il  Cristo  del 
Signore,  ed  egli  mostra  il  compimento  di  questa  promessa  nelle  parole 
seguenti:  “ Perchè  gli  occhi  miei  hanno  veduto  il  tuo  Salvatore  „  *). — Beati 
gli  occhi  della  tua  anima  e  del  tuo  corpo:  questi,  perchè  hanno  goduta 
la  presenza  visibile  di  Dio  ;  quelli,  perchè  senza  fermarsi  a  questo 
spettacolo  visibile  sono  stati  rischiarati  dagli  splendori  dello  Spirito 
ed  hanno  riconosciuto  il  Verbo  di  Dio  in  una  carne  mortale,  giacché 
questo  Salvatore,  che  i  tuoi  occhi  hanno  visto,  è  Gesù  stesso,  il  cui 
solo  nome  annunzia  salvezza  alla  terra  5).  —  Ora  l’avvento  del  Cristo 
era  questo  mistero  che  è  stato  rivelato  negli  ultimi  tempi,  ma  che 
era  preparato  dall’origine  del  mondo  ;  è  per  questo  che  Simeone  ag¬ 
giunge  :  “  Il  quale  è  stato  esposto  da  Te  al  cospetto  di  tutti  i  po¬ 
poli ,  ecc.  „  6).  —  Egli  vuol  parlare  qui  della  salvezza  che  Gesù  Cristo 
è  venuto  ad  apportare  al  mondo  intero.  Perchè  è  detto  più  in  alto 
che  Simeone  aspettava  la  consolazione  d’ Israele  ?  E  che  lo  Spirito 
Santo  gli  aveva  fatto  conoscere,  che  il  popolo  d’ Israele  riceverebbe 
la  sua  consolazione,  allorché  la  salvezza  sarebbe  rivelata  a  tutti  i 
popoli  della  terra  7).  —  Considerate  la  penetrazione  di  questo  santo 
ed  augusto  vecchio  :  prima  che  egli  fosse  onorato  da  questa  beata 
visione,  aspettava  la  consolazione  d’  Israele  ;  ma  appena  ha  contem¬ 
plato  l’oggetto  delle  sue  speranze,  egli  dice  che  ha  vista  la  salvezza 
di  tutti  i  popoli,  giacché  gli  splendori  che  circondano  questo  divino 
Fanciullo  1’  inondano  di  una  sì  viva  luce,  che  gli  avvenimenti  che 
dovranno  avvenire  nel  seguito  dei  tempi  gli  sono  pienamente  rive- 
lati  8).  —  E  in  un  modo  significativo  che  Simeone  dice  :  “  Al  cospetto 
di  tutti  i  popoli  „  ,  giacché  l’ Incarnazione  del  Salvatore  doveva  apparire 
a  tutti  gli  uomini.  Egli  aggiunge  che  questa  salvezza  sarà  la  luce 
delle  nazioni  e  la  gloria  d’ Israele  :  “  Luce  a  illuminare  le  nazioni  „  9). 
—  Infatti,  prima  dell’  avvento  di  Gesù  Cristo,  le  nazioni  erano  im¬ 
merse  nelle  tenebre  più  profonde,  prive  come  erano  della  conoscenza 
del  vero  Dio  10).  —  Ma  Gesù  Cristo,  con  la  sua  Incarnazione,  è  dive- 

1)  Greco  (o  Fozio,  in  cat.  Graec.  Patrum).  2)  S.  Greg.  Nisseno.  3)  Origene. 

4)  Greco  (o  Fozio,  in  cat.  Graec.  Patrum).  5)  S.  Greg.  Nisseno.  6)  S.  Cirillo. 

7)  S.  Atanasio.  8)  Greco  (o  Fozio,  in  cat.  Graecorum  Patrum).  9)  Teofilatto. 

10)  S.  Atanasio. 
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nuto  la  luce  di  quelli  che  erano  seppelliti  nelle  tenebre  dell’  ignoranza 
e  dell’errore,  e  sui  quali  la  mano  del  demonio  si  era  appesantita;  ed 
essi  sono  stati  chiamati  da  Dio  Padre  alla  conoscenza  di  suo  Figlio, 
che  è  la  vera  luce  *).  —  Il  popolo  d’ Israele  era  rischiarato,  quantunque 
debolmente,  dalla  legge  ;  perciò  il  vecchio  Simeone  non  dice  che  il 
Salvatore  è  venuto  ad  apportar  loro  la  luce,  ma  aggiunge  :  “  E  a 
gloria  del  tuo  popolo ,  Israele  Egli  rammenta  il  ricordo  della  storia 
degli  antichi  tempi,  allorché  Mosè  usciva  dai  suoi  discorsi  con  Dio, 
con  la  faccia  tutta  raggiante  di  gloria  ;  così  dopo  avere  essi  stessi 
contemplata  la  luce  divina  che  spande  l’umanità  del  Verbo,  dovevano 
rigettare  il  velo  antico  per  essere  trasformati  nella  stessa  immagine 
di  chiarezza  in  chiarezza,  e  di  gloria  in  gloria  2). — Poiché  sebbene  un 
certo  numero  di  essi  si  fossero  mostrati  ribelli,  tuttavia  quelli  che 
Dio  si  è  riservati  sono  stati  salvati,  e  son  pervenuti  alla  gloria  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore.  I  santi  Apostoli,  che  hanno 
rischiarato  tutto  il  mondo  con  la  luce  della  loro  celeste  dottrina,  sono 
state  le  primizie  di  questo  popolo.  Gesù  Cristo  stesso  è  stato  perso¬ 
nalmente  la  gloria  del  popolo  d’ Israele,  perchè  si  è  degnato  uscire 
da  questo  popolo  secondo  la  carne,  Egli  che  come  Dio  è  il  padrone 
di  tutti  gli  uomini  e  benedetto  da  tutti  i  secoli  3).  —  Simeone  dice 
con  intenzione  :  “  Del  tuo  popolo  „ ,  perchè  non  solamente  Egli  è  stato 
adorato,  ma  ha  voluto  nascere  da  questo  popolo  secondo  la  carne  4). 
—  Egli  dice  che  sarà  la  luce  delle  nazioni,  prima  di  aggiungere  : 
“  E  a  gloria  del  tuo  popolo ,  Israele  „  ,  perchè  tutto  Israele  non  sarà 
salvato  che  quando  la  moltitudine  delle  nazioni  sarà  entrata  nella 
Chiesa  (Rom.,  XI)  5). 

E  il  padre  e  la  madre  di  Gesù  restarono  maravigliati  delle  cose  che  si  dicevano  di 
Lui.  E  Simeone  li  benedisse,  e  disse  a  Maria,  sua  madre:  “Ecco  che  questi  è  posto 
per  rovina  e  per  risurrezione  di  molti  in  Israele,  e  per  segno  di  contradizione;  e 
anche  a  te  una  spada  trapasserà  l’anima  affinchè  di  molti  cuori  restino  svelati  \ 
pensieri 

Ogni  volta  che  la  conoscenza  delle  cose  soprannaturali  ritorna  alla 
memoria,  esse  producono  nell’anima  un  nuovo  sentimento  di  ammi¬ 
razione  e  di  maraviglia  :  “  E  il  padre  e  la  madre  di  Gesù  restavano 
maravigliati  delle  cose  che  si  dicevano  di  Luì  „6). — Delle  cose  che  erano 
state  annunziate  dall’angelo  e  pubblicate  dalla  moltitudine  delle  armate 
celesti,  come  ‘dai  pastori  e  da  Simeone  stesso  7).  —  Giuseppe  è  chiamato 
il  padre  del  Salvatore,  non  perché  egli  sia  veramente  suo  padre  (come 
hanno  osato  bestemmiare  i  Fotiniani),  ma  perchè  Dio  voleva  che  egli 


1)  S.  Cirillo.  2)  S.  Atanasio.  3)  S.  Cirillo.  4)  S.  Greg.  Nisseno.  5)  Beda. 
6)  Greco  (o  Fozio,  in  cat.  Graec.  Patrum).  7)  Orig.,  hom.  XVII. 
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passasse  agli  occhi  di  tutti  per  padre  suo,  a  fin  di  salvaguardare  la 
riputazione  di  Maria  *).  —  Può  essere  chiamato  d’altronde  il  padre  di 
Gesù  nello  stesso  senso  che  egli  è  chiamato  lo  sposo  di  Maria,  senza 
avere  con  essa  alcun  rapporto  carnale,  e  pel  solo  fatto  dell’  unione 
coniugale  ;  ed  a  questo  titolo  egli  è  suo  padre  in  una  maniera  più 
stretta  che  se  Lo  avesse  adottato  per  suo  figlio.  Infatti,  perchè  rifiu¬ 
tare  a  Giuseppe  il  nome  di  padre  di  Gesù  Cristo,  perchè  non  Lo  ha 
generato,  allorché  potrebbe  essere  benissimo  chiamato  il  padre  di  un 
fanciullo  che  avrebbe  adottato,  anche  senza  che  la  sua  sposa  ne  fosse 
la  madre?1 2). — Se  si  desidera  una  ragione  più  elevata,  ecco  ciò  che  si 
può  rispondere  :  La  serie  della  genealogia  discende  da  David  a  Giu¬ 
seppe  ;  ora,  non  si  capirebbe  perchè  il  nome  di  Giuseppe  vi  si  trovi, 
poiché  egli  non  è  il  padre  del  Salvatore  ;  egli  è  dunque  chiamato  il 
padre  del  Signore,  per  non  guastare  l’ordine  della  genealogia  3). 

Dopo  avere  offerto  a  Dio  un  giusto  tributo  di  lodi,  Simeone  benedice 
quelli  che  hanno  portato  il  Bambino  al  tenrpio  :  “  E  Simeone  li  bene¬ 
disse  „.  Questa  benedizione  si  rivolge  a  tutti  e  due,  ma  egli  riserba  per 
la  madre  di  Gesù  la  predizione  dei  segreti  divini.  La  benedizione 
comune  a  Giuseppe  ed  a  Maria  rispetta  i  diritti  che  gli  dà  il  suo 
titolo  di  padre  ;  ma  la  predizione  che  Simeone  fa  a  Maria  sola  proclama 
altamente  che  essa  è  la  vera  Madre  di  Gesù  :  “  E  disse  a  Maria,  sua 
madre ,  ecc.  „  4).  — La  grazia  di  Dio  si  spande  su  tutti  con  abbondanza 
per  la  nascita  del  Salvatore,  e  se  il  dono  di  profezia  è  Rifiutato  agli 
increduli,  è  accordato  ai  giusti  ;  Simeone  profetizza  che  Gesù  è  venuto 
per  la  rovina  degli  infedeli  e  per  la  salvezza  di  quelli  che  credono  5). 
—  La  luce,  benché  affatichi  e  turbi  gli  occhi  deboli,  non  lascia  di  essere 
pur  sempre  la  luce  ;  così  il  Salvatore  non  cessa  di  essere  il  Salvatore, 
quantunque  un  gran  numero  di  uomini  si  perda.  La  rovina,  infatti, 
non  è  sua  opera  ;  essa  è  1’  opera  della  follia.  Così  la  sua  potenza 
risplende  nella  salvezza  dei  buoni  e  nella  rovina  dei  cattivi  ;  giacché 
più  il  sole  è  brillante,  più  abbaglia  e  turba  gli  occhi  ammalati6). 

Considerate  attentamente  con  quale  felice  scelta  di  espressioni  egli 
ta  risaltare  questa  distinzione  ;  la  rivelazione  della  salute  deve  farsi 
innanzi  a  tutto  il  popolo,  ma  la  rovina  e  la  salute  non  sono  che  la 
eredità  di  un  gran  numero.  Dio,  infatti,  si  propose  la  salvezza  di 
tutti  gli  uomini  e  la  loro  elevazione  ad  una  gloria  tutta  divina  ;  ma 
la  salvezza  e  la  perdita  dipendono  dalla  volontà  di  molti,  di  quelli 
che  abbracciano  la  fede,  e  di  quelli  che  la  rigettano.  Ora,  non  vi  è 
niente  di  assurdo  nel  credere  che  coloro  che  sono  abbattuti  e  gli 
increduli  siano  rialzati  7).  —  Un  interpetre  troppo  sottile  obietterà 


1)  Beda.'  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  I.  3)  Origene.  4)  Greco  (o 

Fozio,  in  cat.  Graec.  Patrum).  5;  Orig.,  hom.  XVII.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  7)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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forse  che  nessuno  può  cadere  se  prima  non  era  in  piedi  :  dica  allora 
qual’ è  colui  che  il  Salvatore  ha  trovato  in  piedi,  e  per  la  rovina  del 
quale  egli  sarebbe  venuto  1).  —  Il  santo  vecchio  Simeone  vuol  dunque 
parlare  qui  di  una  rovina  intera  e  profonda,  cioè  che  il  castigo  dei 
colpevoli  non  deve  essere,  dopo  il  compimento  del  mistero  dell’Incar¬ 
nazione  e  la  predicazione  del  Vangelo,  come  era  prima  della  venuta 
del  Salvatore.  Ed  egli  ha  soprattutto  in  vista  i  figli  d’Israele  che 
dovevano  perdere  tutti  i  beni  di  cui  godevano,  e  incorrere  in  castighi 
più  terribili  che  tutte  le  altre  nazioni,  perchè  essi  han  rifiutato  di 
ricevere  Colui  che  i  loro  Profeti  avevano  annunziato,  Colui  che  è 
stato  adorato  tra  loro,  Colui  che  è  nato  in  mezzo  a  loro.  Essi  son 
dunque  particolarmente  minacciati  di  rovina,  non  solo  perchè  non 
hanno  niente  da  sperare  per  la  salute  della  loro  anima,  ma  anche  perchè 
vedranno  l’intera  distruzione  della  loro  città  e  dei  suoi  abitanti.  Al 
contrario,  la  risurrezione  è  promessa  a  tutti  quelli  che  credono,  tanto 
a  quelli  che  sono  come  abbattuti  sotto  il  giogo  della  legge  e  che 
saranno  rilevati  da  questa  servitù,  che  a  quelli  che  sono  seppelliti  con 
Gesù  Cristo,  e  che  risusciteranno  con  Lui  2).  —  Dalla  mirabile  concor¬ 
danza  di  queste  parole  con  gli  oracoli  profetici,  imparate  che  è  un 
solo  e  medesimo  Iddio,  un  solo  e  medesimo  legislatore  che  ha  parlato 
nei  Profeti  e  nel  Nuovo  Testamento.  Infatti,  i  Profeti  hanno  annunziato 
che  il  Cristo  sarebbe  una  pietra  di  caduta,  una  pietra  di  scandalo, 
affinchè  coloro  che  credono  in  Lui  non  siano  confusi.  Egli  è  dunque 
una  causa  di  rovina  per  coloro  che  sono  scandalizzati  dall’umiltà  della 
sua  carne,  ed  un  principio  di  risurrezione  per  quelli  che  hanno  ricono¬ 
sciuta  la  certezza  del  compimento  dei  consigli  divini  3). 

Vi  è  anche  qui  una  lezione  più  elevata  verso  quelli  che  gridano 
contro  il  Dio  creatore  dicendo  :  “  Vedete  qual  è  questo  Dio  della  legge 
e  dei  Profeti  :  Sono  io,  dice,  che  faccio  morire,  e  sono  io  che  rendo 
la  vita,,  (Deut.,  XXXII).  Ora,  se  percausa  di  queste  parole  voi  Lo 
trattate  da  giudice  crudele  e  da  creatore  barbaro,  è  evidente  che  Gesù 
è  suo  Figlio  ;  giacché  la  Scrittura  non  si  spiega  altrimenti  a  suo  ri¬ 
guardo,  dicendo  che  Egli  è  venuto  per  la  rovina  e  la  risurrezione  di 
parecchi  4).  —  Cioè,  Egli  è  venuto  per  apprezzare  e  giudicare  i  meriti 
dei  giusti  e  dei  peccatori,  e  decretarci,  da  giudice  equo  ed  integro,  le 
punizioni  o  le  ricompense,  secondo  la  natura  delle  nostre  ojiere  5).  — 
Forse  non  è  inutile  notare  che  il  Salvatore  non  è  venut  origuardo  a 
tutti  per  la  rovina  e  per  la  risurrezione,  intese  nello  stesso  senso. 
Infatti,  poiché  io  mi  tenevo  in  piedi  nel  peccato,  è  stato  dapprima  nel 
mio  interesse  di  cadere  e  di  morire  nel  peccato  ;  e  gli  stessi  Profeti, 
quando  una  visione  augusta  si  rivelava  ai  loro  occhi,  cadevano  con  la 


1)  Origene.  2)  S.  G-reg.  Niss.,  in  cat.  G-raec.  Patrufn.  3)  S.  Gregorio  Niss., 

de  occursu  Dom.  4)  Origene.  5)  S.  Ambrogio. 
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faccia  per  terra,  a  fin  di  purificarsi  di  più  dai  loro  peccati  per  mezzo 
di  questa  caduta  volontaria.  Il  Salvatore  vi  accorda  dapprima  la  stessa 
grazia.  Voi  eravate  peccatore  ;  che  il  peccatore  che  è  in  voi  cada  e 
muoia,  perchè  voi  possiate  risuscitare  e  dire:  “«Se  insieme,  siamo  morti, 
insieme  anche  vivremo „  (II  Tim.,  II,  11)  1).  —  Ora,  la  risurrezione  è 
una  vita  tutta  novella  ;  quando  un  impudico  diviene  casto,  un  avaro 
misericordioso,  un  uomo  violento  pieno  di  dolcezza,  è  una  vera  risur¬ 
rezione,  nella  quale  vediamo  il  peccato  colpito  da  morte  e  la  giustizia 
risuscitata  2). 

“  E  per  segno  di  contradizione  „.  —  La  croce  è  chiamata  dalla 
Scrittura,  in  un  senso  vero,  un  segno  di  contrari  izion  e  ;  giacche  è 
detto  che  Mosè  fece  un  serpente  di  bronzo,  e  lo  innalzò  per  servire 
come  un  segno  (Num,,  XXI)  3).  — L’ignominia  si  trova  qui  mescolata 
alla  gloria.  Questo  segno  offre  a  noi  Cristiani  questo  doppio  carattere 
di  contradizione,  allorché  gli  uni  non  vi  vedono  che  un  oggetto  di 
derisione  e  di  orrore;  di  gloria,  allorché  è  per  gli  altri  un  segno  augusto 
e  venerabile.  Può  darsi  anche  che  Gresil  Cristo  stesso  è  questo  segno, 
Egli  che  è  superiore  a  tutta  la  natura,  ed  è  l’autore  di  tutti  i  segni 
miracolosi  4).  — Infatti,  un  segno  è  come  un  indice  che  ci  fa  conoscere 
una  cosa  misteriosa  e  nascosta;  i  più  semplici  vedono  il  segno  esterno, 
ma  esso  non  è  compreso  che  da  quelli  che  hanno  l’intelligenza  eser¬ 
citata  5).  —  Ora,  tutto  ciò  che  la  storia  evangelica  ci  racconta  di  Gesù 
Cristo  è  contradetto,  non  già  da  noi  che  crediamo  in  Lui  e  che  sappiamo 
che  tutto  ciò  che  è  scritto  di  Lui  è  la  verità,  ma  dagli  increduli,  pei 
quali  tutto  ciò  che  la  Scrittura  ci  riporta  del  Salvatore  è  un  segno  ed 
un  oggetto  di  contradizione  6). 

Questa  predizione  concerne  il  Figlio,  ma  essa  si  indirizza  anche  a 
sua  madre  che  divide  con  Lui  tutti  i  pericoli  come  tutte  le  glorie  ;  e 
il  vecchio  Simeone  non  le  predice  soltanto  delle  gioie,  ma  delle  affli¬ 
zioni  e  dei  dolori:  “  E  anche  a  te  una  spada  trapasserà  V  anima  „  7). 
— Non  vediamo  in  nessuna  storia  che  Maria  abbia  finito  i  suoi  giorni 
colla  spada  ;  d’altronde  non  è  1’  anima,  ma  il  corpo  che  è  accessibile 
ai  colpi  mortali  della  spada.  Bisogna  dunque  intendere  qui  per  la 
spada  quella  di  cui  il  Salmista  ha  detto  :  “  Avendo  una  spada  nelle 
loro  labbra „  (Sai.,  LVIII,  7),  ed  è  questa  spada,  cioè  il  dolore  che 
Maria  provò  nella  passione  del  Salvatore,  che  trapassò  la  sua  anima. 
Poiché,  sebbene  sapesse  che  Gesù  Cristo,  come  Figlio  di  Dio,  moriva, 
perchè  Egli  lo  voleva,  e  non  dubitasse  menomamente  che  Egli  trion¬ 
ferebbe  della  morte,  tuttavia  essa  non  poteva  vedere  crocifiggere  il 
proprio  figlio  del  suo  seno  senza  un  vivo  sentimento  di  dolore  8). 


1)  Orig.,  hom.  XVII.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  8)  S.  Basilio.  4)  S.  Greg.  Niss., 

in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Basilio.  6)  Orig.,  Uovi.  XVII.  7)  S.  Greg.  Niss., 

in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Beda. 
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— 0  forse  Simeone  vuol  farci  apprendere  con  queste  parole,  che  Maria 
non  ignorava  il  segreto  dei  celesti  misteri  ;  giacché  il  Verbo  di  Dio 
è  vivente  ed  efficace,  e  più  penetrante  della  spada  più  acuta  e  più 
tagliente  (Ebr.,  IV,  12) *  1).  —  Ovvero,  forse  vuole  significare  che  la 
stessa  Maria,  per  mezzo  della  quale  si  è  compiuto  il  mistero  della 
Incarnazione,  ha  avuto  alla  morte  del  Signore,  e  sotto  l’impressione 
del  dolore,  come  un  momento  di  dubbio  e  di  esitazione,  vedendo  il 
Figlio  di  Dio  ridotto  a  quel  grado  di  umiliazione  che  Lo  faceva  morire 
su  di  una  croce.  E  come  una  spada  che  non  fa  che  sfiorare  un  uomo, 
gli  dà  un  vivo  sentimento  di  paura,  ma  senza  ferirlo  ;  così  il  dubbio 
le  ispirò  un  vivo  sentimento  di  tristezza,  ma  senza  dare  la  morte, 
perchè  non  si  arrestò  nella  sua  anima,  ma  l’attraversò  soltanto  come 
un’ombra  (*)  2). 

La  madre  di  Gesù  non  è  la  sola  di  cui  il  vecchio  Simeone  ci  predice 
i  sentimenti  al  tempo  della  passione  del  Salvatore  ;  egli  aggiunge  : 
“  Affinchè  di  molti  cuori  restino  svelati  i  pensieri  „.  Questo  modo  di 
parlare  indica  semplicemente  il  fatto  che  deve  avvenire,  e  in  nessun 
modo  la  causa  che  lo  produce.  Infatti,  in  seguito  a  tutti  questi  av¬ 
venimenti,  il  velo  che  copriva  le  intenzioni  di  molti  fu  scoperto;  gli 
uni  riconoscevano  un  Dio  in  Colui  che  moriva  sulla  croce;  gli  altri, 
malgrado  questo  spaventevole  supplizio,  non  cessavano  di  colmarlo  di 
ingiurie  e  d’oltraggi.  Ovvero  queste  parole  significavano  che  al  tempo 
della  passione  si  vide  chiaro  il  pensiero  di  molti  cuori,  ai  quali  la 
risurrezione  ispirò  in  seguito  migliori  sentimenti  ;  giacche  il  dubbio 
di  qualche  istante  fece  posto  subito  ad  una  certezza  incrollabile. 
Forse  anche  la  parola  rivelazione  ha  qui  il  senso  di  illuminazione , 
come  in  molti  altri  luoghi  della  Scrittura  3).  —  Sino  alla  fine  del 
mondo,  l’anima  della  Chiesa  è  sempre  attraversata  dal  pugnale  della 
più  amara  tribolazione,  allorché  essa  vede,  gemendo,  che  il  segno 

della  fede  è  esposto  alle  contradizioni  dei  malvagi  ;  allorché  alla 
»  t  # 
predicazione  della  parola  di  Dio,  essa  ne  vede  un  gran  numero  risu¬ 
scitare  alla  vita  con  Gesù  Cristo,  ma  un  gran  numero  anche  cadere 
dalle  altezze  della  fede  nell’abisso  dell’incredulità  ;  allorché,  penetrando 
i  pensieri  nascosti  nel  cuore  di  molti  Cristiani,  essa  si  accorge  che  là 
dove  aveva  seminata  la  buona  semenza  del  Vangelo,  la  zizzania  dei 
vizii  prevale  su  questa  buona  semenza,  e  qualche  volta  la  soffoca  e 
la  rimpiazza  eternamente  4). — Vi  erano  negli  uomini  molti  pensieri 
cattivi  che  sono  stati  rivelati,  per  essere  distrutti  da  Colui  che  ha 


(*)  Questo  passo  non  è  tratto  dalle  opere  di  S.  Agostino,  e  non  abbiamo  bisogno 
di  far  notare,  che  il  sentimento  che  vi  si  trova  esposto  e  che  è  stato  sostenuto  da 
Origene,  Tito  e  Teofllatto,  è  del  tutto  indegno  della  fede  e  della  santità  dell’Au¬ 
gusta  Maria,  e  contrario  alla  dottrina  della  Chiesa  Cattolica. 

1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agostino,  de  quaest.  N.  et  V.  Test.,  c.  LXXIII.  8)  S.  Gre¬ 

gorio  Niss.,mca£.  Graec.  Patrum.  4)  Beda. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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voluto  morire  per  noi  ;  poiché,  fino  a  quando  restavano  nascosti,  era 
impossibile  di  distruggerli  interamente.  Se  dunque  noi  abbiamo  pec¬ 
cato,  dobbiamo  dire  col  Re  profeta  :  “  lo  non  ho  nascosta  la  mia 
iniquità  „,  poiché  se  noi  scovriamo  i  nostri  peccati,  non  soltanto  a 
Dio,  ma  a  coloro  che  hanno  il  potere  di  guarire  le  ferite  della  nostra 
anima,  i  nostri  peccati  saranno  completamente  cancellati  1). 

Vi  era  inoltre  una  profetessa,  Anna,  figliuola  di  Fanuel,  della  tribù  di  Aser;  essa  era 
molto  avanzata  in  età,  ed  era  vissuta  con  suo  marito  sette  anni  dalla  sua  verginità. 
Ed  era  rimasta  vedova  fino  agli  ottantaquattro  anni;  e  non  usciva  dal  tempio,  ser¬ 
vendo  Dio  notte  e  giorno  con  digiuni  e  preghiere.  E  questa,  sopraggiungendo  in 
quell’ora  stessa,  dava  gloria  al  Signore,  e  parlava  di  Lui  a  tutti-  coloro  che  aspet¬ 
tavano  la  redenzione  d’Israele. 

Simeone  aveva  profetizzato,  una  donna  maritata  aveva  profetizzato, 
una  vergine  aveva  profetizzato  ;  bisognava  che  una  vedova  anche 
avesse  avuto  parte  a  questo  dono  di  profezia,  perchè  ciascuna  condi¬ 
zione,  come  ciascun  sesso,  fosse  rappresentata,  in  questa  circostanza  : 
“  Vi  era  inoltre  una  profetessa ,  Anna,  figliuola  di  Fanuel ,  ecc.  „  2). 
—  L’Evangelista  entra  in  tutti  i  dettagli  che  possono  farci  conoscere 
questa  santa  profetessa  ;  ci  dice  quale  era  suo  padre,  la  sua  tribù,  e 
sembra  produrre  numerosi  testimoni  che  conoscevano  suo  padre  e  la 
sua  tribù  3).  —  0  forse,  allora,  altre  persone  portavano  lo  stesso  nome. 
Occorreva  dunque,  per  indicarla  più  chiaramente,  dire  quale  era  suo 
padre,  la  sua  famiglia  e  la  sua  condizione  4). 

Anna,  pel  merito  di  una  lunga  vedovanza  e  per  le  sue  virtù,  si 
presenta  con  tutti  i  titoli  che  la  rendono  degna  di  annunziare  il 
Redentore  di  tutti  gli  uomini  :  “  Essa  era  molto  avanzata  in  età ,  ed 
era  vissuta  col  suo  marito  sette  anni ,  ecc.  „  5).  — Non  è  fortuitamente 
e  senza  merito  da  parte  sua  che  lo  Spirito  Santo  aveva  fissata  in  essa, 
la  sua  dimora.  La  prima  e  la  più  eccellente  grazia,  è  la  grazia  della 
verginità  ;  ma  se  una  donna  non  ha  potuto  raggiungerla,  e  viene  a 
perdere  il  marito,  resti  vedova,  e  che  sia  in  questa  disposizione  non 
solo  dopo  la  morte  del  marito,  ma  allorché  esso  vive  ancora  ;  così, 
supponendo  anche  che  non  divenga  vedova,  Dio  coronerà  la  sua 
buona  volontà  e  la  sua  generosa  risoluzione.  Ecco  dunque  il  linguaggio 
che  essa  deve  tenere  :  Io  fo  voto,  prometto,  se  questa  sventura  mi 
accade  (ciò  che  son  lontana  dal  desiderare),  di  non  più  pensare  che 
a  restar  vedova  e  casta  tutta  la  mia  vita.  E  dunque  a  giusto  titolo 
che  questa  santa  donna  meritò  di  ricevere  lo  spirito  di  profezia, 
perchè  tanti  anni  passati  nella  pratica  della  castità,  nei  digiuni  e 


1)  Origene.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Teofilatto.  4)  S.  G-reg.  Niss.,  de  occursu 

Dovi.  5)  S.  Ambrogio. 
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nelle  preghiere,  1’  avevano  elevata  a  questo  alto  grado  di  santità  : 
“  E  non  usciva  dal  tempio ,  servendo  Dio  „  *).  —  Noi  vediamo  da 
questa  enumerazione  che  essa  possedeva  tutte  le  altre  virtù.  E 
osservate  quale  conformità  di  virtù  con  Simeone.  Essi  erano  insieme 
nel  tempio  ;  furono  tutti  e  due,  nello  stesso  momento,  giudicati  degni 
del  dono  di  profezia  :  “  E  questa ,  sopraggiungendo  in  quelVora  stessa, 
dava  gloria  al  Signore  „  ,  cioè  essa  Gli  rendeva  grazie  vedendo  la 
salvezza  del  mondo  in  mezzo  al  popolo  dJ  Israele,  proclamava  che 
Gesù  era  nello  stesso  tempo  Redentore  e  Salvatore  di  tutti  gli  uomini: 
“  E  parlava  di  Lui  a  tutti  coloro,  che  aspettavano  la  redenzione  di 
Israele  „.  Ma  siccome  la  profetessa  Anna  parla  poco  del  Cristo,  ed  in 
termini  poco  precisi,  1’  Evangelista  non  ha  creduto  un  dovere  di 
riportare  le  sue  parole.  Forse  si  potrebbe  dire  che  Simeone  ha  parlato 
il  primo,  perchè  egli  rappresenta  la  legge  (poiché  il  suo  nome  vuol 
dire  ubbidienza ),  mentre  Anna  (secondo  l’interpetrazione  del  suo  nome) 
rappresenta  la  grazia.  Il  Cristo  si  trovava  fra  i  due  ;  Egli  lascia 
dunque  morire  con  la  legge  il  vecchio  Simeone,  mentre  prolunga  la 
vita  di  questa  santa  vedova  che  rappresenta  la  vita  della  grazia  2). 

Nel  senso  allegorico,  Anna  è  la  figura  della  Chiesa  che,  nella  vita 
presente,  è  come  vedova  per  la  morte  del  suo  sposo.  Il  numero  degli 
anni  della  sua  vedovanza  rappresenta  la  durata  del  pellegrinaggio 
della  Chiesa  lontano  dal  Signore.  Infatti,  sette  volte  dodici  fanno 
ottantaquattro.  Ora,  il  numero  sette  esprime  la  serie  dei  secoli  (che 
son  compresi  nello  spazio  di  sette  giorni),  e  il  numero  dodici  si 
riferisce  alla  perfezione  della  dottrina  apostolica.  Si  può  dire  dunque, 
sia  della  Chiesa  universale,  sia  di  ogni  anima  fedele  che,  in  tutto  il 
corso  della  sua  vita,  resta  fedele  alla  dottrina  degli  Apostoli,  che 
essa  ha  servito  il  Signore  durante  ottantaquattro  anni.  I  sette  anni 
che  essa  aveva  passati  con  suo  marito  rientrano  anche  in  questa 
interpetrazione  ;  giacché  è  in  seguito  ad  un  privilegio  particolare  alla 
maestà  del  Signore,  alla  sua  vita  mortale,  che  il  numero  di  sette 
anni  è  stato  scelto  per  esprimere  la  perfezione.  La  profetessa  Anna  è 
ugualmente  favorevole  a  queste  significazioni  misteriose,  che  hanno 
per  oggetto  la  Chiesa  ;  giacché  Anna  vuol  dire  la  sua  grazia  ;  essa 
è  figlia  di  Fanuel,  che  significa  faccia  di  Dio ,  ed  è  della  tribù  di  Aser, 
che  significa  beati  3). 

E,  soddisfatto  che  ebbero  a  tutto  quello  che  ordinava  la  legge  del  Signore,  se  ne  tor¬ 
narono  in  Galilea  alla  loro  città  di  Nazaret. 

San  Luca  omette  qui  ciò  che  egli  sapeva  che  era  stato  raccontato 
da  san  Matteo,  cioè,  la  fuga  in  Egitto,  dove  i  genitori  del  bambino 


I)  Orig.,  hom.  XVII.  2)  S.  GTreg.  Nìss.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Beda. 
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Gesù  Lo  trasportarono  per  sottrarlo  alle  ricerche  omicide  del  re  Erode; 
e  dopo  la  morte  di  questo  tiranno,  il  ritorno  in  Galilea,  nella  città 
di  Nazaret,  dove  il  Salvatore  fissò  il  suo  soggiorno.  Gli  Evangelisti 
infatti  son  soliti  di  omettere  certi  fatti  che  sanno  che  sono  stati 
raccontati,  o  che  prevedono,  in  virtù  dell’  ispirazione,  che  saranno 
raccontati  da  altri  Evangelisti.  Essi  proseguono  dunque  il  seguito 
del  loro  racconto,  come  se  non  avessero  omesso  alcun  fatto  interme¬ 
diario.  Tuttavia,  un  lettore  attento,  comparando  con  cura  il  racconto 
di  un  altro  Evangelista,  vede  immediatamente  dove  i  fatti  che  sono 
stati  omessi  debbono  trovar  posto.  San  Luca  dunque,  passando  sotto 
silenzio  parecchi  di  questi  fatti  intermedi  arii,  continua  così  il  suo 
racconto:  “  E  soddisfatto  che  ebbero ,  ecc.  „  1). — Betlem  era  la  loro 
città  come  patria,  e  Nazaret  lo  era  come  luogo  del  loro  domicilio  2). 

Si  può  essere  sorpresi  che  san  Matteo  dia  per  motivo  del  ritorno 
dei  genitori  col  Bambino  nella  Galilea  il  timore  che  essi  avevano  di 
Archelao,  e  che  li  impediva  di  fissarsi  nella  Giudea;  mentre  il  motivo 
determinante  del  loro  ritorno  in  Galilea  è  che  Nazaret,  situata  nella 
Galilea,  era  la  loro  città,  come  san  Luca  nota  in  questo  punto.  Ecco 
la  spiegazione  di  questa  difficoltà:  allorché  l’angelo  apparve  in  Egitto 
a  Giuseppe  durante  il  suo  sonno,  per  dirgli  :  “  Levati ,  prendi  il 
Fanciullo  e  sua  madre ,  e  va ’  nella  terra  d’ Israele  si  può  benissimo 
intendere  che  Giuseppe  credette  che  1’  angelo  gli  dava  1’  ordine  di 
ritornare  in  Giudea,  che  potè  presentarsi  la  prima  al  suo  spirito  sotto 
il  nome  di  terra  d’Israele.  Ma  allorché  in  seguito  egli  apprese  che 
Archelao,  figlio  di  Erode,  regnava  in  Giudea,  egli  non  volle  esporsi 
ad  un  sì  gran  pericolo,  tanto  più  che  per  terra  d’Israele  egli  poteva 
molto  bene  intendere  la  Galilea,  poiché  il  popolo  d’Israele  la  abitava 
egualmente  3). — Ovvero,  si  può  dire  che  san  Luca  parla  qui  del 
tempo  che  precede  la  fuga  in  Egitto,  giacché  Giuseppe  non  partì 
prima  del  tempo  della  purificazione  di  Maria.  Ora,  prima  di  fuggire 
in  Egitto,  nessuna  rivelazione  li  aveva  avvertiti  di  andare  a  Nazaret, 
ed  essi  si  recavano  naturalmente  per  abitare  di  preferenza  nella  loro 
patria.  Infatti,  non  erano  venuti  a  Betlem  che  per  farsi  iscrivere,  e, 
dopo  aver  soddisfatto  alla  legge  del  censimento  che  aveva  determi¬ 
nato  il  loro  viaggio,  essi  ritornano  a  Nazaret  4). 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  IX.  4)  Greco 

(o  Metafr.,  in  cat.  Graec.  Patrnm). 
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Ecco  che  un  angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a  Giuseppe ,  e 
gli  disse  :  u  Levati ,  prendi  il  Bambino  e  la  sua  madre)  e  fuggi 
in  Egitto,  e  fermati  là  finche  io  ti  avviserò  ;  perchè  Erode  cer¬ 
cherà  del  Bambino  per  farlo  morire  ,,. 

Ed  egli ,  svegliatosi ,  prese  di  notte  tempo  il  Bambino  e  la 
madre  di  Lui ,  e  si  ritirò  in  Egitto  ; 

e  ivi  stette  fino  alla  morte  di  Erode  ;  affinchè  si  adempisse 
quanto  era  stato  detto  dal  Signore  pel  Profeta ,  che  dice  : 
“  Dall’ Egitto  ho  chiamato  il  mio  Figliuolo  ,,. 

Matt.,  II,  13-15. 


Ecco  che  un  angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a  Giuseppe,  e  gli  disse:  “  Levati, 
prendi  il  Bambino  e  la  sua  madre,  e  fuggi  in  Egitto,  e  fermati  là  finché  io  ti  avviserò; 
perchè  Erode  cercherà  del  Bambino  per  farlo  morire Ed  egli,  svegliatosi,  prese 
di  notte  tempo  il  Bambino  e  la  madre  di  Lui,  e  si  ritirò  in  Egitto;  e  ivi  stette  fino 
alla  morte  di  Erode;  affinchè  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  Signore  pel 
Profeta,  che  dice:  “Dall’Egitto  ho  chiamato  il  mio  Figliuolo,,. 

San  Matteo  passa  sotto  silenzio  la  cerimonia  della  Parificazione, 
nella  quale  si  doveva  presentare  al  tempio  il  Bambino  neonato,  e 
offrire  un  agnello,  o  due  tortorelle,  o  due  piccoli  colombi.  Malgrado 
il  timore  che  loro  ispirava  Erode,  i  genitori  di  Gesù  non  osarono 
trasgredire  la  legge  che  li  obbligava  a  portare  il  Bambino  al  tempio. 
Ma  allorché  il  rumore  della  nascita  del  Bambino  cominciò  a  spandersi, 
un  angelo  fu  inviato  per  avvertire  Giuseppe  di  trasportare  il  Bambino 
in  Egitto  :  “  Un  angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a  Giuseppe  „,  pro¬ 
segue  l’Evangelista  *). — L’angelo  è  sempre  inviato  a  Giuseppe  durante 


1)  Rabano. 
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il  suo  sonno,  e  questo  santo  Patriarca  è  la  figura  di  coloro  che,  af¬ 
francandosi  dalle  cure  della  terra  e  dalle  preoccupazioni  del  mondo, 
meritano  di  essere  favoriti  dalla  visione  degli  angeli.  L’  angelo  gli 
disse  dunque  :  “  Levati ,  prendi  il  Bambino  e  la  sua  madre  „  *). —  Per 
esprimere  che  essa  era  fidanzata  a  quest’  uomo  giusto,  P  Evangelista 
la  chiamò  sua  sposa  ;  ma  dopo  il  parto,  egli  non  la  presenta  più  che 
come  la  madre  di  Gesù,  e  ciò  non  è  senza  ragione  :  il  matrimonio  col 
giusto  Giuseppe  doveva  esser  riguardato  come  la  più  sicura  garanzia 
della  verginità  di  Maria,  e  questa  verginità  era  come  consacrata  nella 
madre  di  Gesù  dalla  sua  maternità  divina  2). 

L’  angelo  non  dice  :  “  Prendi  la  madre  e  il  Bambino  „  ,  ma  :  “  prendi 
il  Bambino  e  la  madre  „  ;  giacché  il  Bambino  non  è  nato  per  la  madre, 
ma  la  madre  è  stata  preparata  pel  Bambino  :  “  e  fuggi  in  Egitto 
Ma  come  il  Figlio  di  Dio  poteva  fuggire  innanzi  ad  un  uomo  ?  Chi 
ci  libererà  dai  nostri  nemici,  se  Egli  stesso  è  ridotto  a  fuggire  i  suoi  ? 
Occorreva  dapprima  che  Egli  si  sottomettesse  in  ciò  alle  condizioni 
della  natura  umana,  che  aveva  presa,  condizioni  che  esigono  che  la 
natura  umana  e  la  infanzia  abbandonata  a  sé  stessa  fuggano  innanzi 
ad  un  potere  che  li  minacci.  In  secondo  luogo,  è  una  lezione  data  ai 
Cristiani,  che  non  debbono  arrossire  di  prendere  la  fuga,  allorché  la 
persecuzione  la  rende  necessaria.  Ma  perchè  fuggire  in  Egitto  ?  Il 
Signore,  la  cui  collera  non  dura  eternamente,  si  è  ricordato  di  tutti 
i  mali  dei  quali  aveva  già  colmato  P  Egitto,  e  gli  invia  suo  Figlio  per 
dargli  un  segno  visibile  di  riconciliazione.  Egli  vuol  così  guarire  con 
questo  unico  e  potente  rimedio  le  dieci  piaghe  antiche  dell’  Egitto. 
Egli  vuole  anche  che  il  popolo,  che  è  stato  già  il  persecutore  del  suo 
popolo  primiero,  divenga  il  guardiano  del  suo  Figliuolo  unico  ;  che 
coloro  che  lian  fatto  pesare  su  questo  popolo  le  loro  dominazioni  ti¬ 
ranniche  siano  i  servitori  più  devoti  di  suo  Figlio,  e  che,  invece  di 
andare  ad  immergersi  nei  flutti  del  Mar  Bosso,  essi  siano  chiamati  ad 
immergersi  nelle  acque  vivificanti  del  battesimo  3). — Prestate  orecchio 
a  questo  gran  mistero.  Mosè  aveva  una  volta  sparsa  una  profonda 
notte  sul  perfido  Egitto  ;  il  Cristo,  arrivando  in  questa  contrada,  rende 
la  luce  a  quelli  che  erano  assisi  nelle  tenebre  ;  Egli  fugge,  ma  è  per 
rischiarare  e  non  per  nascondersi  dai  suoi  nemici  4). 

“  E  fermati  là,  finché  io  ti  avviserò ,  perchè  Erode  cercherà  del  Barn¬ 
bino  per  farlo  morire  „.  Questo  tiranno  sfortunato  temeva  di  essere 
precipitato  dal  suo  trono  con  l’avvento  del  Salvatore  ;  egli  si  ingannava: 
il  Cristo  non  era  venuto  per  impadronirsi  della  potenza  e  della  gloria 
degli  altri,  ma  per  comunicare  la  sua  5). 


1)  Remigio.  2)  S.  Ilario.  8)  S.  Grio/.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  ìmperf. 

4)  S.  Agost..,  serra,  de  Epiph.  5)  S.  Agost.,  serm.  II  de  Ss.  Innoc. 
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“  Ed  egli ,  svegliatosi,  prese  di  notte  tempo  il  Bambino  e  la  madre 
di  Lui  e  si  ritirò  in  Egitto  „.  Aggiungete  “  pieno  di  idoli  „.  E  così 
che,  perseguitato  dai  Giudei,  Egli  li  abbandona  alla  loro  ignoranza  e 
si  presenta  al  mondo  del  Gentilesimo  per  essere  adorato  1). — Allorché 
Giuseppe  prende  la  madre  ed  il  Bambino  per  fuggire  in  Egitto,  è 
durante  la  notte  e  nelle  tenebre  ;  allorché  ritorna  nella  Giudea,  non 
si  fa  più  menzione  nè  della  notte,  nè  dell’oscurità  2). — Le  angosce 
prodotte  dalla  persecuzione  son  comparate  alla  notte,  come  la  conso¬ 
lazione  è  raffigurata  dalla  luce  del  giorno  3). — Eorse  anche  è  perchè  i 
nemici  della  luce  restarono  immersi  nelle  tenebre  per  la  partenza  della 
luce,  e  furono  di  nuovo  rischiarati  al  suo  ritorno  4). — Vedete,  appena 
il  Bambino  è  nato,  il  tiranno  entra  in  furore,  e  la  madre  col  Bambino 
sono  obbligati  a  fuggire  in  una  terra  straniera.  Se  dunque  dopo  esservi 
votati  ad  un’  opera  spirituale,  la  tribolazione  viene  ad  abbattersi  su 
di  voi,  non  vi  turbate,  ma  profittate  di  questo  esempio  per  sopportare 
tutto  con  coraggio  5). — Il  Salvatore,  obbligato  a  fuggire  in  Egitto  sulle 
braccia  dei  suoi  genitori,  ci  apprende  che  spesso  i  buoni  sono  cacciati 
dalle  loro  dimore,  e  qualche  volta  anche  gettati  nell’esilio  per  la  perver¬ 
sità  dei  cattivi.  Gesù  che  doveva  dare  ai  suoi  questo  comandamento  : 
“  Quando  vi  perseguiteranno  in  una  città  fuggite  in  un’  altra  „  , 
pratica  Egli  pel  primo  ciò  che  raccomanda  agli  altri,  e  fugge  innanzi 
ad  un  uomo,  come  se  fosse  un  uomo  mortale,  Egli  che  una  stella 
dall’  alto  dei  cieli  ha  presentato  come  Dio  all’  adorazione  dei  Magi  6). 
— Isaia  aveva  predetta  questa  fuga  del  Signore  in  Egitto  in  questi  ter¬ 
mini  (Is.,  XIX,  1)  :  “  Ecco  che  il  Signore  salirà  sopra  una  nuvola 
leggiera ,  ed  entrerà  in  Egitto ,  ed  alla  presenza  di  Lui  si  conturberanno 
i  simidacri  d’  Egitto  „  7). 

San  Matteo  ha  per  abitudine  di  appoggiare  sempre  ciò  che  dice 
con  qualche  testimonianza,  perchè  egli  scriveva  per  i  Giudei  ;  è  per 
ciò  che  egli  aggiunge  :  “  Affinchè  si  adempisse  quanto  era  stato  detto 
dal  Signore  pel  Profeta  :  Dall’ Egitto  ho  chiamato  il  mio  Figliuolo  „8). 
—  Non  si  legge  questa  profezia  nei  Settanta,  ma  il  testo  ebraico  di 
Osea  porta  letteralmente  :  “  Io  ho  amato  Israele ,  allorché  egli  non 
era  che  un  bambino  ;  ho  chiamato  mio  Figlio  dall'Egitto  „,  ciò  che  i 
Settanta  han  tradotto  :  “  lo  ho  amato  Israele ,  allorché  non  era  che  un 
bambino  ;  ho  chiamati  i  suoi  figli  dall1  Egitto  „  9). 

L’  Evangelista  cita  una  testimonianza  del  Profeta  perchè  si  riporta 
figurativamente  al  Cristo.  Bisogna  notare,  infatti,  che  questo  Profeta 
come  tutti  gli  altri  predissero  l’avvento  del  Cristo  e  la  vocazione  dei 
Gentili,  non  lasciando  mai  interamente  da  parte  il  fondo  storico  del 


1)  S.  Ilario.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

4)  Rabano.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Vili  sup.  Matth.  6)  Becla,  hom.  de 

Ss.  Innoc.  7)  Remigio.  8)  S.  Tommaso.  9)  S.  Girol.,  de  opt.  gen.  interpret' 
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racconto  £).  —  E  uno  dei  caratteri  della  profezia,  la  cui  applicazione  è 
frequente,  clie  ciò  che  essa  predice  degli  uni  si  compisca  negli  altri  ; 
ne  abbiamo  un  esempio  in  questa  profezia  che  aveva  per  oggetto  Si¬ 
meone  e  Levi  (Gen.,  XLIX,  7)  :  “  Io  li  dividerò  in  Giacobbe ,  e  li 
disperderò  in  Israele  „ ,  e  che  non  è  stata  compita  nei  due  figliuoli 
di  Giacobbe,  sì  bene  nei  loro  discendenti.  È  ciò  che  vediamo  anche  qui, 
poiché  il  Cristo  è  il  Figliuolo  di  Dio  per  natura,  ed  è  in  Lui  che  la 
profezia  ha  il  vero  compimento 1  2).  —  Possiamo  dare  anche  un’  altra 
spiegazione  in  favore  di  quelli  che  si  arrendono  difficilmente,  produ¬ 
cendo  questa  testimonianza  ricavata  dal  Libro  dei  Numeri ,  dove 
Balaam  dice  (Num.,  XXIII,  22):  “  Il  Signore  Lo  trasse  dair  Egitto  ; 
Egli  è  simile  al  rinoceronte  della  fortezza  „  3).  —  Giuseppe  rappresenta 
qui  i  predicatori  del  Vangelo  ;  Maria,  la  Santa  Scrittura  ;  il  Bambino, 
la  conoscenza  del  Salvatore  ;  la  persecuzione  di  Erode,  ciò  che  ebbe  a 
soffrire  la  Chiesa  primitiva  ;  la  fuga  di  Giuseppe  in  Egitto,  il  pas¬ 
saggio  degli  Apostoli  presso  le  nazioni  infedeli  (P  Egitto  significa  le 
tenebre);  il  tempo  che  Egli  restò  in  Egitto,  quello  che  separa  la 
Ascensione  dalla  venuta  dell’  anticristo  ;  la  morte  di  Erode,  1’  estin¬ 
zione  dell’  invidia,  che  esisteva  nel  cuore  dei  Giudei  4). 


1)  9)  S.  G-irol.,  sup.  Oseam.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  Vili  sup.  Matth.  3)  S.  Gi¬ 

rolamo.  4)  Remigio. 
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Allora  Erode ,  vedendosi  burlato  dai  Magi, ,  s’adirò  fortemente , 
e  mandò  a  uccider  tutti  i  fanciulli ,  eh1  erano  in  Betlemme  e  in 
tutti  i  suoi  confini  dall’età,  di  due  anni  in  giù ,  secondo  il  tempo 
che  aveva  rilevato  dai  Magi. 

Allora  si  adempì  quanto  fu  predetto  dal  profeta  Geremia 
che  dice  : 

u  Una  voce  si  è  udita  in  Rama ,  gran  pianto  e  ululato  : 
Rachele  piangente  i  suoi  figliuoli ,  nè  volle  esser  consolata , 
perchè  più  non  sono 

Matt.,  II,  16-18. 


Allora  Erode,  vedendosi  burlato  dai  Magi,  s’adirò  fortemente,  e  mandò  a  uccider  tutti 
i  fanciulli,  ch'erano  in  Betlemme  e  in  tutti  i  suoi  confini  dall’età  di  due  anni  in  giù, 
secondo  il  tempo  che  aveva  rilevato  dai  Magi. 

Mentre  il  Bambino  Gesù  sottometteva  i  Magi  al  suo  impero  non 
con  la  sua  potenza  corporale,  sì  bene  con  la  grazia  dello  Spirito, 
Erode  montava  in  furore  per  non  aver  potuto  persuadere,  egli  assiso 
sul  trono,  coloro  ebe  Gesù  aveva  saputo  incantare,  quantunque  fosse 
un  Fanciullo  e  coricato  in  un  povero  presepe.  Il  disprezzo  che  i  Magi 
fecero  della  sua  persona  aumentarono  ancora  il  suo  dolore,  ciò  che 
l’Evangelista  esprime  così  :  “  Allora  Erode ,  vedendosi  burlato  dai  Magi , 
s'adirò  fortemente  L’ ira  dei  re,  allorché  è  alimentata  dalla  passione 
del  potere,  è  come  un  vasto  incendio  che  ci  sforziamo  invano  di 
estinguere.  Ma  che  fece  egli  ?  Mandò  a  mettere  a  morte  tutti  i  fan¬ 
ciulli.  Come  un  animale  feroce,  ferito,  dilania  tutto  ciò  che  incontra 
credendolo  causa  della  sua  ferita,  così  Erode  ingannato  dai  Magi  scarica 
la  sua  collera  su  tutti  i  fanciulli.  Egli  si  diceva  nel  suo  furore  : 
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“  Certamente  i  Magi  hanno  trovato  questo  Fanciullo  di  cui  si  annun¬ 
ziava  il  regno  futuro  „ ,  giacché  un  re  tormentato  dall’  ambizione  di 
regnare  sospetta  tutto,  perchè  teme  tutto.  Egli  inviò  dunque  degli 
emissarii  per  mettere  a  morte  tutti  i  fanciulli,  e  per  seppellire  un 
solo  tra  di  essi  nella  morte  di  tutti  gli  altri  i).  —  E  mentre  perseguita 
il  Cristo,  contemporaneo  di  questo  re  crudele,  Gli  forma  un’  armata 
splendente  delle  bianche  insegne  della  vittoria  2).  —  Questo  re  empio, 
mettendo  la  sua  potenza  al  servizio  di  questi  beati  fanciulli,  sarebbe 
stato  loro  meno  utile  che  per  gli  effetti  del  suo  odio,  giacché  più  la 
crudeltà  che  li  perseguitò  fu  grande,  e  più  brillante  fu  la  grazia  che 
li  mise  in  possesso  della  felicità  3).  —  0  fanciulli  beati  !  Dubiterà 
della  corona,  che  vi  ha  meritato  il  martirio  sofferto  per  Gesù  Cristo, 
solo  chi  nega  1’  utilità  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  per  i  fanciulli. 
Ed  infatti,  Colui  che  ha  potuto  avere  degli  angeli  per  predicatori 
della  sua  nascita,  e  dei  Magi  per  adoratori  nella  sua  culla,  non  avrebbe 
potuto  garantire  questi  fanciulli  dalla  morte  che  han  sofferta  per  LuQ 
se  questa  morte  doveva  essere  per  essi  una  perdita  senza  ritorno,  in 
luogo  di  essere  il  principio  di  una  vita  ben  più  beata  ?  Guardiamoci 
dal  pensare  che  il  Cristo,  che  veniva  sulla  terra  per  affrancare  e  sal¬ 
vare  tutti  gli  uomini,  non  ha  fatto  nulla  per  la  ricompensa  dei 
fanciulli  che  morivano  per  Lui,  allorché  Egli  stesso,  sospeso  al  legno 
della  croce,  pregò  anche  per  i  suoi  carnefici  4). 

Non  contento  di  portare  la  desolazione  in  Betlem,  egli  estese  il  suo 
furore  a  tutti  i  paesi  d’intorno,  e  senza  alcuna  pietà  per  quest’età 
innocente,  fece  massacrare  tutti  i  bambini,  da  quello  che  contava  una 
notte  fino  al  fanciullo  dell’età  di  due  anni,  come  lo  indica  il  testo  sacro: 
“  In  Betlem  e  in  tutti  i  suoi  confini,  dall’  età  di  due  anni  in  giù  „  5). 
—  Non  era  soltanto  da  pochi  giorni  che  i  Magi  avevano  veduto 
quella  stella  incognita,  ma  fin  da  due  anni,  come  fecero  sapere  ad 
Erode,  che  se  ne  informava;  e  tale  è  il  senso  delle  parole  seguenti  : 
“  Secondo  il  tempo  che  aveva  rilevato  dai  Magi  „  6).  —  Forse  egli  temeva 
che  questo  Fanciullo,  che  aveva  le  stelle  ai  suoi  ordini,  non  pren¬ 
desse  l’esteriore  di  un  fanciullo  un  po’  al  di  sopra  o  al  di  sotto  della 
sua  età,  per  nascondere  l’epoca  della  sua  nascita.  E  per  questo  che 
fece  mettere  a  morte  tutti  quelli  i  quali  avevano  due  anni  fino  ai 
bambini  che  non  contavano  che  un  giorno  di  vita  7).  —  Può  essere 
anche  che  Erode,  agitato  dal  timore  di  pericoli  più  imminenti,  fu 
distratto  dal  pensiero  di  mettere  immediatamente  a  morte  questi 
fanciulli  per  preoccupazioni  di  un  altro  genere.  Forse  infine  potette 
credere  che  i  Magi,  ingannati  dall’  apparizione  di  una  falsa  stella, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  semi,  de  Epiph.  3)  S.  Agost., 

serra,  de  Ss.  Innoc.  4)  S.  Agostino.  5)  Eahano.  6)  S.  Agost.,  serm.  VII  de 

Epiph.  7)  S.  Agost.,  serm.  de  Ss.  Innoc. 
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avevano  vergogna  di  ritornare  a  lui  senza  aver  trovato  il  Fanciullo, 
alla  nascita  del  quale  avevano  creduto  ;  lasciò  dunque  cadere  i  suoi 
timori,  abbandonò  il  disegno  che  aveva  di  perdere  questo  Fanciullo; 
e  così  i  genitori  furono  liberi  di  portarlo  al  tempio  il  giorno  della 
Purificazione.  Chi  non  vede,  infatti,  che  questo  solo  giorno  potè  ben 
passare  inosservato  agli  occhi  di  un  re  assorto  da  tante  cure  diverse  ? 
Ma  più  tardi,  allorché  il  rumore  di  tutto  ciò  che  era  stato  detto  e 
fatto  nel  tempio  si  fu  sparso,  Erode  comprese  che  era  stato  ingannato 
dai  Magi,  e  fu  allora  che  ebbe  luogo  il  massacro  di  tutti  questi  fan¬ 
ciulli,  che  il  Vangelo  racconta  in  questo  luogo  1). 

La  morte  di  questi  fanciulli  fu  una  figura  della  morte  preziosa  di 
tutti  i  martiri  di  Gesù  Cristo.  Questi  fanciulli,  messi  a  morte  in  una 
età  così  tenera,  ci  insegnano  che  è  con  l’umiltà  che  si  perviene  alla 
gloria  del  martirio.  Questo  massacro,  che  si  estende  da  Betlem  a  tutti 
i  paesi  vicini,  figura  la  persecuzione  che  dalla  Giudea,  dove  ebbe  origine 
la  Chiesa,  doveva  spandersi  su  tutta  la  terra.  Questi  martiri  di  due 
anni  rappresentano  i  martiri  la  cui  scienza  e  le  opere  sono  arrivate 
alla  perfezione  ;  quelli  la  cui  età  è  inferiore,  le  anime  che  sono  ancora 
semplici.  Permettendo  che  questi  fanciulli  fossero  messi  a  morte,  mentre 
il  Cristo  solo  sfugge  al  ferro  del  carnefice,  Dio  c’insegna  che  gli  empii 
possono  distruggere  i  corpi  dei  martiri,  ma  che  non  possono  toglier 
loro  Gesù  Cristo  2). 

Allora  si  adempì  quanto  fu  predetto  dal  profeta  Geremia  che  dice:  “Una  voce  si  è 
udita  in  Rama,  gran  pianto  e  ululato:  Rachele  piangente  i  suoi  figliuoli,  nè  volle 
esser  consolata,  perchè  più  non  sono 

Dopo  averci  riempiti  d’orrore  col  racconto  di  questo  crudele  massacro, 
l’Evangelista,  per  diminuirne  la  penosa  impressione,  ci  mostra  che  esso 
non  si  è  compito  all’insaputa  di  Dio  e  a  dispetto  della  sua  potenza, 
ma  che  lo  aveva  predetto  Egli  stesso  pel  Profeta,  e  per  questo  aggiunge  : 
“  Allora  si  adempì ,  ecc.  „  3).  —  San  Matteo  non  riporta  questa  testimo¬ 
nianza  di  Geremia,  nè  secondo  il  testo  ebreo,  nè  secondo  i  Settanta; 
ciò  che  prova  che  gli  Evangelisti  e  gli  Apostoli  non  hanno  seguita 
alcuna  versione  nelle  loro  citazioni,  ma  che  . come  Ebrei  hanno  citato 
a  modo  loro  e  in  ebraico  ciò  ch’essi  leggevan  nella  Santa  Scrittura  4). 

Non  bisogna  prendere  Rama  per  il  nome  proprio  di  quel  luogo  che 
è  vicino  a  Gabaa  ;  la  parola  Rama  significa  qui  elevato ,  e  vuol  dire  : 
w  La  voce  si  è  fatta  sentire  sulle  alture  „ ,  cioè  essa  si  è  fatta  sentire 
lontano,  in  una  grande  estensione  5).  —  Ovvero,  siccome  questa  voce 
si  faceva  sentire  per  deplorare  la  morte  degli  innocenti,  si  sentiva 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XI.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 

IX  su p.  Matth.  4)  S.  Girol.,  sup.  Jerem.  5)  S.  Girol.,  sup.  Matth. 
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sulle  alture,  secondo  queste  parole  (Eccli.,  XXXV,  20):  “  La  voce 
del  povero  arriverà  fino  alle  nubi  „.  Le  parole  gran  pianto  espri¬ 
mono  le  grida  dei  fanciulli  ;  la  jiarola  ululato,  i  lamenti  delle  madri. 
Ma  per  i  fanciulli  la  morte  metteva  fine  ai  loro  dolori,  mentre  il 

dolore  delle  madri  si  ravvivava  senza  posa  nel  ricordo  dei  loro  fan- 

■> 

ciulli.  E  per  questo  che  è  detto  :  “  Gran  pianto  e  ulidato  :  Rachele 
piangente  i  suoi  figli  „  1). 

Da  Rachele  è  nato  Beniamino,  e  Betlem  non  è  nella  tribù  di  Benia¬ 
mino.  Si  domanda  dunque  perchè  Rachele  piange  i  figli  di  Giuda  (cioè 
quelli  di  Betlem)  come  i  suoi  proprii  figli.  Noi  rispondiamo  in  poche 
parole,  che  Rachele  fu  seppellita  presso  Betlem  in  Efrata,  e  che  essa 
ricevette  il  nome  di  madre  perchè  la  sua  tomba  si  trovava  in  questa 
contrada.  Si  può  dire  anche  che,  le  due  tribù  di  Giuda  e  di  Beniamino 
essendo  limitrofe,  ed  Erode  avendo  ordinato  d’uccidere  i  fanciulli  non 
soltanto  in  Betlemme  ma  in  tutti  i  dintorni,  si  può  concluderne  che 
un  gran  numero  di  fanciulli  della  tribù  di  Beniamino  furono  compresi 
nel  massacro  di  quelli  di  Betlem  2).  —  O  forse  perchè  i  fanciulli  di 
Beniamino,  che  appartenevano  a  Rachele,  essendo  stati  altre  volte 
messi  a  morte  dalle  altre  tribù  e  distrutti  per  sempre,  questa  madre 
sventurata  si  lamentava  sulla  sorte  dei  suoi  proprii  figli,  vedendo  i 
figli  di  sua  sorella  massacrati  per  una  causa  così  gloriosa,  che  la  morte 
loro  assicurava  l’eredità  della  vita  eterna.  Infatti,  quando  la  felicità 
degli  altri  viene  ad  aggiungersi  al  nostro  infortunio,  noi  piangiamo 
più  amaramente  le  nostre  proprie  sventure  3). 

L’  Evangelista,  per  dipingerci  in  un  modo  più  impressionante  la 
estensione  di  questo  dolore,  va  fino  a  dire  che  Rachele,  quantunque 
morta,  ha  pianto  i  suoi  figli  e  non  ha  voluto  consolarsi  perchè  essi 
non  sono  più  4).  —  Queste  ultime  parole  possono  avere  due  sensi  :  o 
perchè  Rachele  li  credeva  morti  per  sempre,  o  perchè  non  voleva  esser 
consolata  della  perdita  di  coloro,  dei  quali  essa  sapeva  dover  ritrovare 
la  vita.  Tale  sarebbe  dunque  il  senso  :  “  Nè  volle  esser  consolata ,  perchè 
piu  non  sono  „  ;  cioè  :  “  Essa  non  volle  esser  consolata  pel  fatto  che 
non  erano  più  „  5). 

Non  si  poteva  dire  di  questi  fanciulli,  che  sembravano  morti,  ch’essi 
avevano  cessato  di  esistere,  giacché  la  gloria  del  martirio  li  aveva 
elevati  fino  alla  vita  più  perfetta  dell’  eternità  ;  ma  la  consolazione 
doveva  cadere  su  ciò  che  era  stato  perduto  e  non  su  ciò  che  era  stato 
glorificato.  Rachele  era  la  figura  della  Chiesa,  della  quale  la  fecondità 
era  successa  ad  una  lunga  sterilità.  Quei  gemiti  che  essa  faceva  sentire 
non  hanno  per  oggetto  i  figli  che  le  sono  stati  rapiti,  ma  coloro  che 
li  hanno  messi  a  morte  e  che  essa  voleva  conservare  per  suoi  figli  6). 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Agost., 

de  quaest.  N.  et  V.  Testam.,  o.  LXII.  4)  Remigio.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Ilar., 

sup.  c.  I  Matth. 
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—  Ovvero  Rachele  significa  la  Chiesa  che  piange  la  morte  dei  Santi 
strappati  a  questa  vita  terrena,  e  che  non  vuole  la  consolazione  di 
veder  coloro  che  hanno  trionfato  del  mondo  con  la  loro  morte  ritornare 
di  nuovo  con  essa  per  sostenere  gli  stessi  combattimenti,  ma  che 
rifiuta  ogni  consolazione  perchè  essi  non  debbono  essere  richiamati  in 
vita  i).  —  Ovvero  essa  non  vuole  esser  consolata  nella  vita  presente, 
perchè  i  suoi  figli  non  sono  più,  e  rinvia  ogni  sua  speranza,  ogni  sua 
consolazione  alla  vita  eterna  2).  —  Rachele  (il  cui  nome  significa  pecora 
o  veggente )  è  una  bella  figura  della  Chiesa,  tutta  la  intenzione  della 
quale  si  dirige  verso  la  contemplazione  di  Dio,  e  che  è  anche  quella 
centesima  pecora  che  il  buon  pastore  riporta  sulle  sue  spalle  3). 


1)  Rabano.  2)  La  Glossa. 


3)  Rabano. 


Ritorno  dall*  Egitto. 

Morto  Erode,  ecco  che  Vangelo  del  Signore  apparve  in  sogno 
a  Giuseppe  in  Egitto. 

E  gli  disse:  “  Sorgi,  prendi  il  Fanciullo  e  la  madre  di  Lui , 
e  va’  nella  terra  d ’  Israele  :  poiché  son  morti  coloro  che  cer¬ 
cavano  la  vita  del  Bambino  ,,. 

Ed  egli ,  levatosi,  prese  il  Bambino  e  la  madre  sua ,  e  andò 
nella  terra  d’Israele. 

Ma,  avendo  sentito  che  Archelao  regnava  nella  Giudea  in 
luogo  di  Erode  suo  padre,  temette  di  andare  colà  ;  e,  avvertito 
in  sogno,  si  ritirò  nei  confini  di  Galilea. 

Dove  giunto,  abitò  in  una  città  chiamata  Nazaret  ;  affinchè 
si  adempisse  quel  eh’  era  stato  predetto  dai  Profeti  :  u  Egli 
sarà  chiamato  Nazareno  ,,. 

Matt.,  II,  19-23. 


Morto  Erode,  ecco  che  l’angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a  Giuseppe  in  Egitto.  E 
gli  disse:  Sorgi,  prendi  il  Fanciullo  e  la  madre  di  Lui,  e  va’  nella  terra  d’ Israele: 
poiché  son  morti  coloro  che  cercavano  la  vita  del  Bambino 

Allorché,  per  punire  il  sacrilegio  che  Erode  aveva  commesso  sulla 
persona  del  Salvatore,  e  il  delitto  che  aveva  consumato  sui  fanciulli 
della  sua  età,  la  vendetta  divina  affrettava  il  momento  della  sua  morte, 
il  suo  corpo,  al  dir  di  Giuseppe,  fu  in  preda  a  diverse  malattie  nelle 
quali  gli  stessi  indovini  videro  non  una  malattia  ordinaria,  ma  dei 
segni  visibili  della  giustizia  di  Dio.  Pieno  di  furore,  questo  principe 
sciagurato  fece  gettare  in  una  prigione  i  membri  delle  principali  e  più 
nobili  famiglie  dei  Giudei,  ed  ordinò  che  li  si  facesse  morire  tutti, 
non  appena  egli  fosse  spirato,  affinchè  tutta  la  Giudea  fosse  forzata  a 
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piangere  la  sua  morte.  Un  poco  prima  di  rendere  1’  ultimo  sospiro, 
egli  fece  sgozzare  suo  figlio  Antipatico,  come  aveva  già  fatto  con  gli 
altri  due  figli  Alessandro  ed  Aristobulo.  Tale  fu  dunque  la  fine  di  Erode, 
che  pagò  con  un  giusto  supplizio  la  pena  che  egli  meritava  pel  massacro 
dei  fanciulli  di  Betlem,  e  le  insidie  che  aveva  tese  al  Salvatore.  E 
questa  morte  a  cui  fa  allusione  1’  Evangelista  allorché  dice  :  “  Morto 
Erode „  1).  — Yi  sono  parecchi  che,  per  ignoranza  della  storia,  com¬ 
mettono  1’  errore  di  confondere  questo  Erode  con  colui  che  derise  il 
Salvatore  nella  sua  passione.  Il  re  Erode,  che  rinnovò  più  tardi  ami¬ 
cizia  con  Pilato,  era  figlio  di  questo  primo  Erode  e  fratello  di  Archelao, 
che  Tiberio  Cesare  esiliò  nella  città  di  Lione,  dopo  avergli  dato  come 
successore  suo  fratello  Erode.  Ora,  è  dopo  la  morte  di  questo  primo 
Erode  che  :  “  V  angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a  Giuseppe  in 
Egitto  e  gli  disse  :  Sorgi ,  prendi  il  Fanciullo  e  la  madre  di  Lui  „  2). 
— Io  vedo  che  lo  stesso  Gesù,  posto  jier  la  sua  natura  al  di  sopra  di  tutte 
le  essenze  celesti,  essendo  disceso  fino  a  noi  senza  niente  cambiare 
della  sua  natura,  accetta  tutte  le  condizioni  inerenti  alla  natura 
umana,  che  Egli  stesso  aveva  determinate.  Egli  ubbidisce  dunque  e 
si  sottomette  agli  ordini  di  Dio  suo -Padre  che  Gli  sono  comunicati 
dagli  angeli  ;  è  per  mezzo  degli  angeli  che  Dio  Padre  intima  a  Giu¬ 
seppe  l’ordine  di  partire  per  1’  Egitto,  e  più  tardi  quello  di  ritornare 
dall’Egitto  in  Giudea  3).  —  Vedete  che  Giuseppe  era  stato  scelto  per 
rendere  a  Maria  i  servigi  che  il  suo  stato  reclamava.  Quale  altra 
persona  avrebbe  potuto  darle  tutte  le  cure  di  cui  essa  ebbe  bisogno 
durante  il  suo  viaggio  in  Egitto  ed  al  suo  ritorno,  se  non  era  il  suo 
sposo  ?  Al  primo  aspetto,  è  Maria  che  nutriva  Gesù,  e  Giuseppe  che 
vegliava  su  di  Lui  ;  ma  nella  realtà  è  questo  divino  Fanciullo  che  nu¬ 
triva  sua  madre  e  proteggeva  lo  stesso  Giuseppe  4). 

“  Va'  nella  terra  d’  Israele  Il  Salvatore  discese  nell’  Egitto  come 
un  medico,  per  visitarlo  languente  in  mezzo  ai  suoi  errori,  ma  non 
per  restarvi.  La  ragione  del  suo  ritorno  ci  è  indicata  nelle  parole  se¬ 
guenti  :  “  Poiché  son  già  morti  coloro  che  cercavano  la  vita  del  Bam¬ 
bino  „5). — Da  questo  dobbiamo  concludere  che  non  soltanto  Erode,  ma 
anche  i  sacerdoti  e  gli  scribi  avevano  tramato  nello  stesso  tempo  la 
morte  del  Signore  6).— Ma  se  essi  erano  numerosi,  come  son  morti  tutti 
in  uno  spazio  così  breve  di  tempo  ?  Perchè  dopo  la  morte  di  Erode 
tutti  i  grandi  che  erano  ritenuti  prigionieri  furono  massacrati  come 
abbiamo  detto  più  innanzi  7). — Essi  sono  accusati  di  aver  tramata  la 
morte  del  Bambino,  perchè  approvarono  il  disegno  che  aveva  Erode 
di  metterlo  a  morte,  come  lo  indicano  le  parole  seguenti  :  “ Erode  si 


1)  Euseb.,  Eccl.  hist.,  1.  I,  c.  Vili.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Dionigi,  coeles. 

hierarch.,  o.  IV.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup .  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Tommaso. 

6)  S.  Girolamo.  7)  Remigio. 


992 


DAI  CIELI  A  NAZARET 


turbò  e  con  lui  tutta  Gerusalemme  „  3). — Ovvero  1’  Evangelista  fa  uso 
di  quella  figura  dove  il  plurale  è.  messo  al  posto  del  singolare.  Di¬ 
cendo  :  “  La  vita  del  Bambino  „  ,  egli  distrugge  1’  errore  degli  eretici 
i  quali  Iranno  detto  che  il  Cristo  non  aveva  anima,  e  che  in  Lui  la 
divinità  ne  faceva  le  veci  4). 

Erode  morì  poco  tempo  dopo  che  i  fanciulli  furon  massacrati  pel  Sal¬ 
vatore,  e  Giuseppe  ricondusse  Gesù  con  sua  madre  nella  terra  d’Israele  ; 
è  in  ciò  raffigurato  che  tutte  le  persecuzioni  le  quali  dovevano  essere 
suscitate  contro  la  Chiesa,  cesserebbero  alla  morte  dei  persecutori,  che 
la  pace  sarebbe  di  nuovo  resa  alla  Chiesa,  e  che  i  Santi,  che  erano  stati 
obbligati  a  fuggire  ed  a  nascondersi,  ritornerebbero  nella  loro  patria. 
Il  ritorno  di  Gesù  in  Giudea  dopo  la  morte  di  Erode  significa  anche 
che  alla  voce  di  Enoch  ed  Elia  i  Giudei  lasceranno  estinguersi  i  fuochi 
del  loro  odio  invidioso,  e  si  convertiranno  alla  fede  ed  alla  verità  5). 

Ed  egli,  levatosi,  prese  il  Bambino  e  la  madre  sua,  e  andò  nella  terra  d'Israele.  Ma, 
avendo  sentito  che  Archelao  regnava  nella  Giudea  in  luogo  di  Erode  suo  padre,  te¬ 
mette  di  andare  colà:  e  avvertito  in  sogno,  si  ritirò  nei  confini  di  Galilea.  Dove  giunto, 
abitò  in  una  città  chiamata  Nazaret;  affinchè  si  adempisse  quel  ch'era  stato  pre¬ 
detto  dai  Profeti:  “Egli  sarà  chiamato  Nazareno,,. 

Giuseppe  si  mostra  docile  all’  avvertimento  che  gli  è  stato  dato  da 
un  angelo  :  “Ed  egli,  levatosi ,  prese  il  Bambino  e  la  madre ,  ecc.„.  L’an¬ 
gelo  non  aveva  determinato  in  quale  luogo  della  terra  d’ Israele  egli 
doveva  ritirarsi  ;  1’  incertezza  di  Giuseppe  gli  dava  così  1’  occasione  di 
ritornare,  e  di  togliergli  con  le  sue  frequenti  visite  ogni  dubbio  su 
ciò  che  dovesse  fare.  Così  leggiamo  :  “Afa,  avendo  sentito  che  Archelao , 
ecc.  „  6).  —  Erode  ebbe  nove  mogli  di  cui  sette  gli  dettero  una  numerosa 
famiglia.  Ebbe  il  suo  figlio  primogenito  Antipatro  da  Doride,  Alessandro 
ed  Aristobubo  da  Mariamne,  Archelao  da  Martace  di  Samaria.  Erode 
Antipa,  che  in  seguito  fu  tetrarca  di  Galilea,  e  Filippo,  da  Cleopatra 
di  Gerusalemme.  Ora  Erode,  avendo  fatto  mettere  a  morte  i  suoi  tre 
primi  figli,  ed  Archelao  appoggiandosi  sul  testamento  di  suo  padre 
per  impadronirsi  del  suo  regno,  la  causa  fu  portata  a  Roma  al  tribunale 
di  Cesare  Augusto,  il  quale,  sul  parere  del  senato,  divise  gli  stati  di 
Erode  nel  modo  seguente  :  dette  ad  Archelao  sotto  il  titolo  di  tetrarca 
la  metà  del  regno  di  Erode,  cioè  l’Idumea  e  la  Giudea,  prometten¬ 
dogli  di  ristabilire  nella  sua  persona  il  titolo  di  re,  se  se  ne  rendeva 
degno.  Suddivise  1’  altra  parte  in  due  tetrarchie  :  dette  la  Galilea  ad 
Erode  col  titolo  di  tetrarca,  ed  a  Filippo  1’  Iturea  e  la  Traconitide. 
Archelao  divenne  dunque,  dopo  la  morte  di  Erode,  una  specie  di  etnarca, 
sorta  di  potere  che  1’  Evangelista  assimila  al  titolo  di  re  7). 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Remigio.  3)  Beda.  4)  La 

Glossa.  5)  Ex  hist.  Josephi. 
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Ci  si  domanderà  forse  qui  come  i  genitori  di  Gesù,  secondo  il  rac¬ 
conto  di  s.  Luca,  potevano  venire,  durante  tutta  la  sua  infanzia,  ogni 
anno  a  Gerusalemme,  allorché  il  timore  di  Archelao  doveva  tenerneli 
lontani.  La  risposta  è  facile.  Essi  potevano,  infatti,  venire  benissimo 
segretamente  a  Gerusalemme  il  giorno  della  festa,  confusi  come  erano 
in  mezzo  ad  una  così  gran  folla,  per  uscirne  subito,  mentre  avreb¬ 
bero  dovuto  temere  di  fissarvi  il  loro  soggiorno  in  altri  tempi.  E  così 
che  compivano  i  loro  doveri  religiosi  assistendo  alla  festa,  e  non  si 
esponevano  ad  esser  notati  col  restarvi  più  a  lungo.  E  d’  altronde  evi¬ 
dente  che,  quando  s.  Luca  ci  dice  che  essi  salivano  tutti  gli  anni  a 
Gerusalemme,  bisogna  intendere  del  tempo  in  cui  non  avevano  più 
nulla  a  temere  da  Archelao,  il  quale,  secondo  Giuseppe,  non  regnò  che 
nove  anni 1). 

“  E  avvertito  in  sogno  „.  Qualcuno  sarà  forse  sorpreso  di  sentir  san 
Matteo  dirci  che  Giuseppe  temeva  di  ritornare  col  Fanciullo  nella  Giudea, 
perchè  Archelao  era  succeduto  ad  Erode  suo  padre,  mentre  non  temeva 
di  ritirarsi  nella  Galilea,  di  cui  un  altro  figlio  di  Erode  era  tetrarca, 
secondo  la  testimonianza  di  san  Luca.  Ma  1’  epoca  di  cui  parla  s.  Luca 
non  era  quella  in  cui  si  temeva  pel  Fanciullo.  Tutto  era  cambiato 
allora,  e  non  era  più  Archelao  che  regnava  in  Giudea,  ma  Ponzio 
Pilato  la  governava  2).  —  Si  domanda  anche  perchè  Giuseppe  non  temeva 
di  ritirarsi  nella  Galilea,  sulla  quale  si  estendeva  il  potere  di  Archelao. 
E  perchè  era  più  facile  di  sfuggire  ad  ogni  ricerca  in  Nazaret  che  in 
Gerusalemme,  capitale  del  regno  dove  Archelao  risiedeva  ordinaria¬ 
mente  3).  — E  d’altronde  lasciando  la  borgata  dove  Egli  era  nato,  era 
più  facile  di  nascondere  il  segreto,  giacché  tutta  la  violenza  del  nemico 
si  portava  contro  Betlem  e  i  suoi  dintorni.  Giuseppe  venne  dunque 
a  Nazaret  per  sfuggire  al  pericolo  e  ritornare  nella  sua  patria.  “  E 
venne  ad  abitare  in  una  città  chiamata  N azar et  „  4). 

Si  potrebbe  anche  domandare  perchè  san  Matteo  ci  dice  che  i  genitori 
di  Gesù  Cristo  si  ritirarono  con  Lui  nella  Galilea,  perchè  essi  temevano 
di  andare  a  Gerusalemme  per  causa  di  Archelao,  mentre  per  testimo¬ 
nianza  di  s.  Luca  è  più  verosimile  che  si  fissarono  nella  Galilea,  perchè 
la  città  di  Nazaret,  che  essi  abitavano,  ne  faceva  parte.  Noi  rispon¬ 
diamo  che  quando  1’  angelo  venne  a  trovare  Giuseppe  nell’  Egitto  e 
gli  disse  durante  il  sonno  :  “  Va'  nella  terra  d’  Israele  „  ,  Giuseppe 
potè  comprendere  da  principio  che  era  meglio  per  lui  di  andare  in 
Giudea,  alla  quale  sembrava  convenire  più  specialmente  il  nome  di 
terra  d’  Israele.  Ma  allorché  apprese  che  vi  regnava  Archelao,  non 
volle  più  esporsi  al  pericolo,  poiché  d’  altronde  il  nome  d’  Israele  poteva 
anche  convenire  alla  Galilea,  che  era  ugualmente  abitata  dal  popolo 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  X.  2)  S.  Tommaso.  3)  La  Glossa. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IX. 
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d’ Israele.  Ecco  un’  altra  soluzione  :  I  genitori  di  Gesù  poterono  credere 
che  non  dovevan  fissare  la  loro  dimora  con  Lui  che  a  Gerusalemme, 
dove  si  trovava  il  tempio  del  Signore,  ed  è  là  che  essi  sarebbero  andati, 
se  il  timore  di  Archelao  che  abitava  questa  città  non  ne  li  avesse  di¬ 
stornati.  Ma  1’  ordine,  che  avevano  ricevuto  dal  cielo,  non  faceva  loro 
un  dovere  che  dovevan  fissarsi  nella  Giudea  o  a  Gerusalemme,  passando 
al  di  sopra  del  timore  che  loro  ispirava  Archelao,  ma  solo  nella  terra 
d’ Israele,  ciò  che  poteva  intendersi  della  Galilea,  come  abbiamo 
detto  1). 

Si  può  dare  una  ragione  mistica  di  questa  condotta.  Giuseppe  rap¬ 
presenta  qui  gli  Apostoli,  ai  quali  Dio  ha  confidato  Gesù  Cristo  per 
portarlo  in  tutto  1’  universo.  Dopo  la  morte  di  Erode,  cioè  dopo  che 
il  popolo  Ebreo  fu  come  distrutto  per  punizione  della  morte  del  Sal¬ 
vatore,  Dio  ordinò  loro  di  predicare  ai  Giudei  ;  giacché  essi  erano 
inviati  primieramente  alle  pecorelle  perdute  della  casa  d’  Israele.  Ma 
vedendo  che  erano  sempre  dominati  dall’  infedeltà,  che  era  in  essi 
come  ereditaria,  gli  Apostoli  temono  e  si  ritirano,  e  avvertiti  da  una 
visione  celeste,  che  rivela  loro  che  i  doni  dello  Spirito  Santo  sono 
trasferiti  ai  Gentili,  allora  essi  portano  loro  Gesù  Cristo  2).  —  Ovvero 
si  può  vedere  qui  una  figura  degli  ultimi  tempi  della  Chiesa,  in  cui 
un  gran  numero  di  Giudei  si  convertiranno  alla  voce  di  Enoc  e  di  Elia, 
mentre  gli  altri  seconderanno  l’ odio  dell’  anticristo,  combattendo  contro 
la  fede.  La  parte  della  Giudea,  sulla  quale  regnava  Archelao,  rappre¬ 
senta  i  partigiani  dell’  anticristo  ;  Nazaret,  città  di  Galilea  dove  Gesù 
Cristo  è  trasportato,  figura  il  resto  di  questa  nazione  che  deve  ab¬ 
bracciare  la  fede.  Infatti  il  nome  di  Galilea  significa  trasmigrazione, 
e  Nazaret  fiore  di  virtù ,  perchè  più  la  Chiesa  si  distacca  dalla  terra 
per  elevarsi  con  ardore  verso  il  cielo,  più  anche  si  vede  centuplicarsi 
in  mezzo  ad  essa  il  fiore  ed  il  seme  della  virtù  3). 

L’  Evangelista  conferma  questo  fatto  con  la  testimonianza  seguente 
del  Profeta  :  “  Affinchè  si  adempisse  quel  eh ’  era  stato  predetto  dai 
Profeti:  Egli  sarà  chiamato  Nazareno  „  4).  —  Se  l’Evangelista  avesse 
citato  un  passo  preciso  della  Scrittura,  avrebbe  detto  :  “  Ciò  che  è 
stato  predetto  dal  Profeta  „  ,  e  non  :  “  ciò  eh'  era  stato  predetto  dai 
Profeti  „  ;  ora,  prendendo  questa  espressione  al  plurale,  egli  ci  mostra 
che  riferisce  non  solo  il  testo,  ma  il  senso  della  Scrittura.  La  parola 
Nazareno  significa  santo  e  tutta  la  Scrittura  proclama  la  santità  del 
Signore.  Potremmo  dire  ancora  che  questa  citazione  si  trova  letteral¬ 
mente  in  questo  testo  ebreo  di  Isaia  :  “  Un  pollone  uscirà  dalla  radice 
di  Gesse ,  ed  il  Nazareno  uscirà  dalla  sua  radice  „  5).  —  0  forse  questa 
citazione  è  stata  ricavata  da  una  profezia  che  non  esiste  più,  e  non  si 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XI.  2)  S.  Ilar.,  sup.  c.  Il  Matth.  3)  Ra- 

bano.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Girolamo. 
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debbono  spingere  le  investigazioni  su  questo  punto  troppo  lontane, 
poiché  un  gran  numero  di  scritti  di  profezie  sono  stati  distrutti.  Ovvero 
anche  1’  Evangelista  avrà  letta  questa  testimonianza  nei  Profeti  che 
non  sono  nel  numero  dei  libri  canonici,  come  Natan  ed  Esdra.  Ciò 
che  vi  è  di  certo  è  che  questa  circostanza  era  stata  predetta,  come  si 
vede  in  queste  parole  di  Filippo  a  Natanaele  (Giov.,  I,  45)  :  “  Abbiamo 
trovato  quello,  di  cui  scrissero  Mose  nella  Legge ,  e  i  Profeti  :  Gesù, 
figliuolo  di  Giuseppe ,  da  Nazaret  „.  Ecco  perchè  i  Cristiani  furono  da 
principio  chiamati  Nazareni,  nome  che  fu  in  seguito  cambiato  ad  An¬ 
tiochia  per  quello  di  Cristiani  1). 

San  Luca  passa  sotto  silenzio  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  Magi  ed 
agli  avvenimenti  che  seguono.  E  qui  il  luogo  di  fare  questa  osserva¬ 
zione  che  dovrà  servirci  per  tutto  il  seguito  :  che  ciascuno  degli 
Evangelisti  coordina  il  suo  racconto  come  se  non  omettesse  alcun  fatto. 
Pur  passando  sotto  silenzio  ciò  che  vuol  tacere,  ciascuno  di  essi  sta¬ 
bilisce  tra  le  cose  che  ha  dette  e  quelle  che  vuol  dire  un  tal  legame, 
che  il  racconto  sembra  senza  interruzione.  Ma  allorché  1’ uno  racconta 
ciò  che  1’  altro  ha  creduto  di  dover  omettere,  esaminando  attentamente 
il  seguito  del  racconto,  si  vede  dove  si  può  porre  ciò  che  è  stato  omesso 
da  uno  degli  scrittori  sacri  2). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IX  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  V. 


Gesù  tra  i  dottori. 


E  il  Bambino  cresceva,  e  si  fortificava ,  pieno  di  sapienza  : 
e  la  grazia  di  Dio  era  con  Lui. 

E  i  suoi  genitori  andavano  ogni  anno  a  Gerusalemme ,  pel 
dì  solenne  di  Pasqua. 

Or,  quando  Egli  fu  arrivato  alVetà  di  dodici  anni,  essendo 
essi  andati  a  Gerusalemme ,  secondo  l’usanza  di  quella  solennità, 

passati  quei  giorni ,  al  loro  ritorno ,  il  Fanciullo  Gesù  rimase 
in  Gerusalemme  ;  e  non  se  ne  accorsero  i  suoi  genitori. 

E  pensando  che  Egli  fosse  nella  comitiva,  camminarono  una 
giornata,  e  Lo  andavan  cercando  fra  i  parenti  e  i  conoscenti . 

Ma,  non  avendolo  trovato,  tornarono  a  Gerusalemme  a 
ricercarlo . 

E  avvenne  che,  dopo  tre  giorni,  Lo  trovarono  nel  tempio, 
che  sedeva  in  mezzo  ai  dottori,  e  li  ascoltava  e  li  interrogava. 

E  tutti  quelli  che  L:  udivano,  restavano  attoniti  della  sua 
sapienza  e  delle  sue  risposte. 

E  vedutolo,  (i  genitori)  ne  fecero  le  maraviglie.  E  sua  madre 
Gli  disse:  u  Figlio,  perchè  ci  hai  Tu  fatto  tutto  questo ?  Ecco , 
tuo  padre  ed  io,  addolorati,  andavamo  in  cerca  di  Te  „. 

Ed.  Egli  disse  loro  :  u  Perchè  mi  cercavate  voi  ?  Non  sape¬ 
vate,  come  io  debbo  esser  nelle  cose  spettanti  al  Padre  mio? 

Ed  essi  non  compresero  ciò  che  aveva,  lor  detto. 

E  se  n’  andò  con  loro,  e  fece  ritorno  a  Nazaret  ;  ed  era 
soggetto  ad  essi.  E  la  madre  sua  serbava  tutte  queste  cose  in 
cuor  suo. 

E  Gesù  avanzava  in  sapienza,  in  età  e  in  grazia  innanzi 

a  Dio  e  agli  uomini.  _ 

Lue.,  II,  40-52. 
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E  il  Bambino  cresceva,  e  si  fortificava,  pieno  di  sapienza:  e  la  grazia  di  Dio  era  con  Lui. 
E  i  suoi  genitori  andavano  ogni  anno  a  Gerusalemme,  pel  dì  solenne  di  Pasqua. 

Il  Salvatore  avrebbe  potuto  nascere  ed  uscire  dal  seno  di  sua  madre 
nella  pienezza  dell’età;  ma  questo  sviluppo  istantaneo  sarebbe  sembrato 
privo  di  realtà.  Egli  vuol  dunque  crescere  gradatamente  e  seguendo 
i  progressi  dell’  età  :  “  E  il  Bambino  cresceva,  e  si  fortificava  „  1). 
—  Bisogna  fare  attenzione  al  significato  ben  distinto  di  queste  parole  ; 
giacché  Nostro  Signore  non  aveva  bisogno  di  crescere  e  di  fortificarsi, 
che  per  essersi  Egli  fatto  Bambino,  ed  aver  rivestita  la  nostra  natura 
fragile  e  mortale  2).  —  Ma  se,  come  alcuni  pretèndono,  la  carne  era 
stata  cambiata  ed  assorbita  dalla  natura  divina,  come  poteva  essa  cre¬ 
scere  ?  giacché  non  si  può  senza  bestemmia  attribuire  un  accrescimento 
a  Colui  che  è  increato  3).  —  L’Evangelista  unisce  l’accrescimento  della 
sapienza  al  progresso  dell’  età,  dicendo  :  “  E  si  fortificava  „,  cioè  in 
ispirito,  giacché  la  natura  divina  si  dichiarava  per  gradi  proporzio¬ 
nandosi  ai  progressi  dell’  età  4).  —  Se  Egli  avesse  fatto  risplendere 
tutta  la  sua  sapienza  fin  dalla  sua  più  tenera  infanzia,  si  sarebbe 
visto  in  ciò  un  prodigio  stupefacente  ;  si  rivelò  dunque  seguendo  il 
progresso  dell’età,  per  percorrere  così  tutte  le  fasi  della  vita.  Se  del 
resto  è  detto  che  Egli  si  fortificava  nello  spirito,  non  è  nel  senso  che 
Egli  ricevette  la  sapienza  come  per  gradi,  poiché  come  Colui  che  fin 
dal  principio  aveva  ogni  perfezione,  avrebbe  potuto  divenire  più  per¬ 
fetto?  Così  l’Evangelista  aggiunge:  “ E  si  fortificava, pieno  di  sapienza: 
e  la  grazia  di  Dio  era  con  Lui  „  5).  —  Pieno  di  sapienza,  perchè  la 
pienezza  della  divinità  abitava  in  Lui  corporalmente  ;  pieno  di  grazia, 
perchè  Gesù  Cristo  fatto  uomo  ha  ricevuto  fin  dal  primo  momento 
della  sua  Incarnazione  questa  grazia  straordinaria  di  essere  anche  Dio 
jDerfetto.  A  più  forte  ragione,  in  quanto  Verbo  di  Dio,  e  Dio  Egli 
stesso,  non  aveva  bisogno  nè  di  crescere,  nè  di  fortificarsi.  Si  può 
dire  ancora  che  la  grazia  di  Dio  era  in  Lui,  quantunque  fosse  un 
Bambino,  per  dare  così  alla  sua  infanzia  piena  della  sapienza  di  Dio 
quel  carattere  mirabile  che  è  improntato  su  tutta  la  sua  vita  6). 

“  E  i  suoi  genitori  andavano  ogni  anno  a  Gerusalemme  pel  giorno 
solenne  di  Pasqua  „. —  La  legge  obbligava  gli  Israeliti  a  celebrare 
le  grandi  solennità,  non  solo  nel  tempo,  ma  nel  luogo  assegnato  ; 
così  i  genitori  del  Signore  non  volevano  affatto  celebrare  la  festa  di 
Pasqua  fuori  di  Gerusalemme  7).  —  Ma  come  Maria  e  Giuseppe  pote¬ 
vano  portarsi  ogni  anno  a  Gerusalemme  durante  1’  infanzia  di  Gesù, 
allorché  il  timore  di  Archelao  doveva  allontanameli  ?  Questa  difficoltà 


I)  Teofìlatto.  2)  Beda.  8)  S.  Atan.,  de  Incarni.  Christi.  4)  S.  Cirillo  (o  piut¬ 

tosto  Teodor.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  5)  Teofìlatto.  6)  Beda.  7)  S.  G-iov. 
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sarebbe  facile  a  risolvere,  quando  almeno  uno  degli  Evangelisti  avesse 
precisato  la  durata  del  regno  di  Archelao,  giacche  i  genitori  di  Gesù 
potevano  benissimo  venire  a  Gerusalemme  senza  essere  notati  fra 
quella  grande  moltitudine  che  vi  andava  j>er  la  festa  di  Pasqua,  tanto 
più  che  essi  ne  ritornavano  subito.  Al  contrario  essi  potevano  temere 
di  fissare  il  loro  soggiorno  in  un  altro  tempo  dell’anno.  Soddisfacevano 
così  ai  doveri  della  religione  che  la  legge  loro  imponeva,  e  non  si 
esponevano  ad  essere  notati  per  un  soggiorno  prolungato.  Ma  poiché 
tutti  gli  Evangelisti  tacciono  sulla  durata  del  regno  di  Archelao,  noi 
siamo  autorizzati  a  intendere  questo  passo  di  san  Luca  :  “  Essi  an¬ 
davano  ogni  anno  a  Gerusalemme  „ ,  del  tempo  in  cui  Archelao  non 
era  più  da  temersi  1). 

Or,  quando  Egli  fu  arrivato  all’età  di  dodici  anni,  essendo  essi  andati  a  Gerusalemme, 
secondo  l’usanza  di  quella  solennità,  passati  quei  giorni,  al  loro  ritorno,  il  Fanciullo 
Gesù  rimase  in  Gerusalemme;  e  non  se  ne  accorsero  i  suoi  genitori.  E  pensando  che 
Egli  fosse  nella  comitiva,  camminarono  una  giornata,  e  Lo  andavan  cercando  fra  i 
parenti  e  i  conoscenti.  Ma,  non  avendolo  trovato,  tornarono  a  Gerusalemme  a  ricer¬ 
carlo.  E  avvenne  che,  dopo  tre  giorni,  Lo  trovarono  nel  tempio,  che  sedeva  in  mezzo 
ai  dottori,  e  li  ascoltava  e  li  interrogava.  E  tutti  quelli  che  L’udivano,  restavano 
attoniti  della  sua  sapienza  e  delle  sue  risposte.  E  vedutolo,  (i  genitori)  ne  fecero 
le  maraviglie.  E  sua  madre  Gli  disse:  u  Figlio,  perchè  ci  hai  Tu  fatto  tutto  questo? 
Ecco,  tuo  padre  ed  io,  addolorati,  andavamo  in  cerca  di  Te ,,.  Ed  Egli  disse  loro: 
“  Perchè  mi  cercavate  voi?  Non  sapevate,  come  io  debbo  esser  nelle  cose  spettanti 
al  Padre  mio? Ed  essi  non  compresero  ciò  che  aveva  lor  detto. 

L’  Evangelista  ha  detto  che  il  Bambino  cresceva  e  si  fortificava  ; 
ne  dà  ora  la  prova  mostrandoci  Gesù  che  si  porta  a  Gerusalemme 
con  la  santa  Vergine  sua  madre  :  “  E  quando  Egli  fu  arrivato  all'età 
di' dodici  anni  „  2).  —  La  manifestazione  della  sapienza  non  oltrepassa 
qui  la  portata  dell’  età  ;  è  all’  epoca  della  vita  in  cui  noi  diventiamo 
capaci  di  discernimento  e  di  riflessione  (cioè  all’  età  di  dodici  anni), 
che  la  sapienza  del  Cristo  si  rivela3). — Ovvero,  Egli  comincia  i  suoi 
divini  insegnamenti  all’età  di  dodici  anni,  per  figurare  il  numero  dei 
primi  predicatori  del  Vangelo  4).  —  Possiamo  anche  dire  che,  come  il 
numero  sette,  il  numero  dodici  (formato  da  due  parti  del  numero  sette 
moltiplicate  l’una  per  l’altra)  raffigura  l’universalità  e  la  perfezione 
dei  tempi  e  delle  cose  ;  è  dunque  per  apprenderci  che  la  luce,  che 
Egli  apporta  al  mondo,  deve  riempire  tutti  i  tempi  e  tutti  i  luoghi, 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  o.  XX,  2)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  Greco  (o  Geom.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  1)  S.  Ambrogio. 
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che  Gesù  Cristo  comincia  a  spanderne  i  primi  raggi  all’  età  di  do¬ 
dici  anni  l). 

Nostro  Signore  veniva  ogni  anno  coi  suoi  genitori  a  celebrare  la 
festa  di  Pasqua  nel  tempio  di  Gerusalemme,  ed  Egli  ci  dà  con  ciò 
un  esempio  della  sua  profonda  umiltà  come  uomo,  gi-acchè  è  uno  dei 
primi  doveri  dell’  uomo  l’essere  fedele  nell’offrire  a  Dio  dei  sacrifizi, 
e  renderselo  favorevole  con  le  sue  preghiere.  Il  Signore  fatto  uomo 
ha  dunque  compiuto  fra  gli  uomini  ciò  che  Dio  aveva  comandato 
agli  uomini  per  mezzo  dei  suoi  angeli  :  “  Secondo  l’usanza  di  quella 
solennità  „ ,  dice  l’ Evangelista  ;  siamo  dunque  fedeli  anche  noi  a 
seguire  i  passi  di  questo  Dio  fatto  uomo,  se  aspiriamo  alla  felicità  di 
contemplare  un  giorno  la  gloria  della  sua  divinità2). — Dopo  la  festa 
tutti  se  ne  ritornarono,  ma  Gesù  restò  segretamente  :  “  Passati  quei 
giorni ,  al  loro  ritorno ,  rimase  il  Fanciullo  Gesù  in  Gerusalemme  ;  e 
non  se  ne  accorsero  i  suoi  genitori  „.  L’  Evangelista  dice  :  “  Passati 
quei  giorni  „ ,  perchè  la  solennità  della  festa  di  Pasqua  durava  sette 
giorni.  Il  Salvatore  restò  segretamente,  affinchè  i  suoi  genitori  non 
potessero  opporsi  alla  discussione  che  Egli  desiderava  di  avere  coi 
dottori  della  legge  ;  ovvero  Egli  voleva  forse  evitar  di  sembrare  che 
disprezzasse  1’  autorità  dei  suoi  genitori,  rifiutando  di  ubbidir  loro. 
Pesta  dunque  segretamente,  per  agire  in  tutta  libertà,  o  per  non 
esporsi  al  rimprovero  di  disubbidienza  3).  —  Non  ci  mostriamo  sorpresi 
nel  vedere  1’  Evangelista  dare  a  Maria  e  Giuseppe  il  nome  di  genitori 
di  Gesù,  allorché  Maria  col  suo  parto,  e  Giuseppe  con  le  cure  di  cui 
circondava  questo  divino  Fanciullo,  hanno  meritato  di  essere  chiamati 
suo  padre  e  sua  madre  4).  —  Si  domanderà  senza  dubbio  come  i  geni¬ 
tori  di  Gesù,  che  vegliavano  con  così  grande  sollecitudine  su  questo 
divino  Fanciullo,  han  potuto  lasciarlo  per  dimenticanza  nella  città  di 
Gerusalemme.  Noi  rispondiamo  che  i  Giudei,  all’  epoca  delle  grandi 
feste  dell’anno,  sia  portandosi  a  Gerusalemme,  sia  ritornando  al  loro 
paese,  avevano  per  costume  di  marciare  per  gruppi,  gli  uomini  sepa¬ 
rati  dalle  donne,  e  i  fanciulli  potevano  andare  indifferentemente  con 
gli  uni  o  con  gli  altri.  Maria  e  Giuseppe  hanno  dunque  potuto  credere, 
ciascuno  dal  suo  canto,  che  il  Bambino  Gesù,  che  non  vedevano  con 
loro,  si  trovasse  sia  con  suo  padre,  che  con  sua  madre.  E  ciò  che 
aggiunge  l’ Evangelista  :  “  E  pensando  che  Egli  fosse  nella  comi¬ 
tiva ,  ecc.  „  5). 

Il  Fanciullo  Gesù  restò  nella  città  di  Gerusalemme,  lasciando  ignorare 
ai  suoi  genitori  che  Egli  vi  era  restato,  come  più  tardi  sfuggì  e  disparve 
di  mezzo  ai  Giudei,  che  Gli  tendevano  delle  insidie:  u Ma  non  avendolo 
trovato ,  tornarono  a  Gerusalemme  a  ricercarlo.  E  avvenne  che ,  dopo 


1)  Beda,  in  Lucani.  2)  Beda,  hom.  8)  Greco  (o  Metafr.  o  Geom.,  in  Cai.  Graec. 
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tre  giorni ,  Lo  trovarono  nel  tempio ,  ecc.  „  *).  —  Non  si  trova  Gesù 
subito,  poiché  Gesù  non  si  trova  nè  fra  i  suoi  parenti  o  fra  coloro 
che  Gli  sono  uniti  per  legami  di  sangue,  nè  fra  coloro  che  non  si 
attaccano  a  Lui  che  esteriormente  ;  non  si  può  sperare  nemmeno  di 
trovare  Gesù  tra  la  folla.  Imparate  dunque  dove  essi  Lo  cercano  e 
dove  Lo  trovano  ;  non  è  indifferentemente  dovunque,  ma  nel  tempio. 
Anche  voi  dunque  cercate  Gesù  nel  tempio  di  Dio,  cercatelo  nella 
Chiesa,  cercatelo  presso  i  dottori  che  insegnano  nel  tempio  ;  se  voi 
Lo  cercate  in  tal  modo,  Lo  troverete  infallibilmente 1  2). —  Essi  non  Lo 
trovarono  tra  i  loro  parenti,  giacché  una  parentela  tutta  naturale  non 
poteva  avere  in  mezzo  ad  essa  il  Figlio  di  Dio,  che  è  superiore  ad 
ogni  conoscenza,  e  ad  ogni  scienza  umana.  Dove  dunque  Lo  trovarono  ? 
Nel  tempio.  Se  anche  voi  volete  cercare  il  Figlio  di  Dio,  cercatelo 
prima  nel  tempio,  affrettatevi  ad  entrarvi’;  è  là  che  troverete  il  Cristo, 
la  parola  e  la  sapienza  del  Padre,  cioè  il  Figlio  di  Dio  3). 

Essi  Lo  trovano  nel  tempio  dopo  tre  giorni,  come  figura  che  tre 
giorni  dopo  la  sua  passione  trionfante,  allorché  Lo  si  credeva  vittima 
della  morte,  Egli  si  mostrerebbe  pieno  di  vita  alla  nostra  fede,  assiso 
sul  suo  trono  dei  cieli,  in  mezzo  ad  una  gloria  tutta  divina  4). — Ovvero 
questi  tre  giorni  di  ricerca  significano  che  i  Patriarchi  prima  della 
legge  avevano  cercato  P  avvento  del  Cristo  senza  trovarlo  ;  che  i  Profeti 
e  i  giusti  sotto  la  legge  Lo  avevano  ugualmente  cercato  senza  essere 
più  felici,  mentre  i  Gentili,  che  L’  hanno  cercato  sotto  la  legge  di 
grazia,  Lo  hanno  trovato  5). 

Siccome  Egli  era  il  Figlio  di  Dio,  Lo  si  trova  in  mezzo  ai  dottori, 
loro  ispirando  la  sapienza  ed  istruendoli  ;  ma  perchè  era  Fanciullo, 
Lo  si  trova  in  mezzo  ad  essi,  non  facendo  loro  espressamente  delle 
lezioni,  ma  contentandosi  di  interrogarli  :  “  Lo  trovarono  nel  tempio , 
che  sedeva  in  mezzo  ai  dottori ,  e  li  ascoltava  e  li  interrogava  „.  Egli 
agiva  così  per  dare  1’  esempio  della  sottomissione  e  della  deferenza  che 
convengono  ai  fanciulli,  e  insegnar  loro  la  condotta  che  debbono  tenere, 
quand’  anche  fossero  dotati  di  una  sapienza  e  di  una  scienza  superiori 
alla  loro  età.  Essi  debbono  ascoltare  i  loro  maestri,  più  che  cercare 
di  istruirli  e  prodursi  per  un  sentimento  di  vana  ostentazione,  Gesù 
interroga  i  dottori,  senza  dubbio  non  già  per  istruirsi,  ma  piuttosto 
per  insegnar  loro  interrogandoli,  giacché  è  dalla  stessa  sorgente  di 
intelligenza  e  di  dottrina  che  vengono  le  sue  domande  e  le  sue  risposte 
piene  di  sapienza  :  “  E  tutti  quelli  che  Lo  udivano ,  restavano  attoniti 
della  sua  sapienza  e  delle  sue  risposte  „  6).  —  Per  mostrare  che  Egli 
era  uomo,  ascoltava  modestamente  dei  dottori  che  non  erano  che  degli 
uomini  ;  ma  per  provare  che  era  Dio,  Egli  rispondeva  alle  loro  domande 
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in  un  modo  sublime  *).  —  Egli  interroga  con  intelligenza,  ascolta  con 
sapienza,  e  risponde  con  più  sapienza  ancora,  ciò  che  rapiva  di  ammi¬ 
razione  coloro  che  L’  ascoltavano  :  “  E  tutti  quelli  che  IJ*  udivano ,  re¬ 
stavano  attoniti  della  sua  sapienza  e  delle  site  risposte 1  2).  —  Il  Salvatore 
non  ha  fatto  alcun  miracolo  nella  sua  infanzia,  e  san  Luca  non  ci 
racconta  che  questo  solo  fatto,  che  rapì  di  ammirazione  e  di  maraviglia 
quelli  che  ne  furono  testimoni  3).  —  Le  sue  parole,  infatti,  rivelavano 
una  sapienza  divina,  ma  la  sua  età  Lo  copriva  al  di  fuori  della  debo¬ 
lezza  umana  ;  perciò  i  Giudei,  divisi  tra  le  cose  sublimi  che  ascoltavano 
e  la  debolezza  esterna  che  appariva  ai  loro  occhi,  provavano  un  sen¬ 
timento  di  ammirazione  mista  di  dubbio  e  d’  incertezza.  Ma  per  noi 
uon  c’  è  niente  qui  di  sorprendente,  poiché  sappiamo  col  profeta 
Isaia,  che  se  Egli  ha  voluto  nascere  Bambino  per  noi,  resta  sempre 
Dio  forte  4). 

Ammiriamo  qui  la  Madre  di  Dio,  le  cui  viscere  materne  sono  tanto 
vivamente  commosse;  essa  Gli  dipinge,  gemendo,  le  sue  ansietà  durante 
questa  dolorosa  ricerca,  ed  esprime  tutti  i  sentimenti  che  la  agitano 
con  la  confidenza,  la  dolcezza  e  la  tenerezza  di  una  madre  :  “  E  la 
madre  sua  Gli  disse  :  Figlio ,  perchè  ci  hai  Tu  fatto  questo  f  5).  —  Questa 
Vergine  santa  sapeva  bene  che  Egli  non  era  il  Figlio  di  Giuseppe,  e 
tuttavia  essa  chiama  il  suo  casto  sposo  il  padre  di  Gesù,  per  confor¬ 
marsi  all’  opinione  dei  Giudei  che  pensavano  che  il  suo  divin  Figliuolo 
era  stato  concepito  come  gli  altri  fanciulli  6).  —  La  spiegazione  più 
semplice  è  di  dire  che  lo  Spirito  Santo  ha  onorato  Giuseppe  del  nome 
di  padre  di  Gesù,  perchè  è  stato  incaricato  di  allevarlo.  Secondo  una 
interpetrazione  più  ricercata,  si  può  dire  che,  1’  Evangelista  avendo 
fatta  discendere  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  da  David  a  Giuseppe, 
questa  genealogia  sembrerebbe  data  senza  ragione,  se  Giuseppe  non 
fosse  stato  chiamato  il  padre  di  Gesù  7).  —  Ma  perchè  essi  Lo  cercavano? 
Lontano  da  noi  questo  pensiero.  Come  avrebbero  potuto  temere  la 
perdita  di  questo  Fanciullo  di  cui  conoscevano  la  divinità  ?  Allorché 
leggete  le  Sante  Scritture,  cercate  con  una  certa  pena  di  scoprirne  il 
senso,  non  perchè,  senza  dubbio,  voi  pensiate  che  la  divina  Scrittura 
possa  racchiudere  degli  errori  o  delle  cose  dette  a  caso  ;  ma  desiderate 
di  trovare  la  verità  che  è  nascosta  sotto  la  scorza  della  lettera.  E  così 
che  Maria  e  Giuseppe  cercavano  il  Fanciullo  Gesù,  temendo  forse  che 
Egli  li  avesse  lasciati  e  fosse  risalito  nei  cieli,  per  discenderne  di  nuovo 
allorché  lo  giudicasse  a  proposito.  Colui  dunque  che  cerca  Gesù,  non 
deve  agire  con  negligenza  e  mollezza,  come  fanno  parecchi  che  Lo 
cercano  e  non  Lo  trovano,  ma  deve  fare  dei  grandi  sforzi,  e  darsi 
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molta  pena  1). —  Forse  essi  temevano  che  altri  nemici  di  Gesù,  profit¬ 
tando  dell’occasione,  non  mettessero  in  esecuzione,  contro  questo 
divino^  Fanciullo,  i  disegni  omicidi  che  Erode  aveva  formati  contro  di 
Lui  fin  dalla  sua  culla  2). 

Tuttavia,  Nostro  Signore  risponde  pienamente  alle  domande  di  sua 
madre  ;  Egli  corregge,  per  così  dire,  ciò  che  essa  aveva  detto  di  colui 
che  passava  per  suo  padre,  e  dichiara  quale  è  il  vero  suo  Padre,  in¬ 
segnando  così  alla  sua  santa  Madre  ad  elevarsi  nelle  regioni  superiori 
a  tutto  ciò  che  è  terrestre  :  “  Ed  Egli  disse  loro  :  Perchè  mi  cercavate 
voi  ?  „  3).  —  Non  li  biasima  perchè  Lo  cercavano  come  loro  figlio,  ma 
li  forza  a  levare  gli  occhi  della  loro  anima  verso  i  doveri  che  Egli 
deve  compiere  rispetto  a  Colui  pel  quale  è  il  Figlio  eterno  :  “  Non 
sapevate ,  ecc.  „  4).  —  Yi  sono  in  Gesù  Cristo  due  generazioni,  1’  una 
paterna,  1’  altra  materna.  La  prima  è  una  generazione  divina  ;  è^per 
la  seconda  che  Egli  è  sceso  fino  alla  nostra  povera  natura  per  salvarla  5). 

—  Parlando  in  tal  modo,  Egli  mostra  che  si  eleva  al  di  sopra  della 
natura  umana,  e  pur  riconoscendo  che  la  Santa  Vergine  è  divenuta 
l’istrumento  della  redenzione  col  divenire  sua  Madre  secondo  la  carne, 
proclama  nello  stesso  tempo  che  Egli  è  veramente  Dio,  e  il  Figlio 
dell’  Altissimo.  Che  i  partigiani  di  Valentino,  dopo  aver  sentito  dire 
che  Gesù  è  il  tempio  di  Dio,  arrossiscano  di  affermare  che  il  Creatore 
e  il  Dio  della  legge  e  del  tempio  non  è  il  Padre  di  Gesù  Cristo  6). 

—  Che  Ebione  stesso  osservi  che  è  all’  età  di  dodici  anni,  e  non  dopo 
il  suo  trentesimo  anno,  che  Gesù  Cristo  rapisce  in  ammirazione  per 
la  sapienza  e  la  grazia  dei  suoi  discorsi  ;  non  si  può  dunque  dire  che 
Egli  non  è  divenuto  Cristo,  ricevendo  1’  unzione  divina,  che  al  giorno 
del  suo  battesimo,  allorché  lo  Spirito  Santo  discese  su  di  Lui  ;  ma  fin 
dalla  sua  infanzia  Egli  faceva  professione  di  onorare  il  tempio  e  di 
riconoscere  Dio  per  suo  Padre  7).  —  Fu  qui  la  prima  manifestazione 
della  sapienza  e  della  potenza  del  Bambino  Gesù  ;  giacche  ciò  che  si 
racconta  delle  occupazioni  e  delle  azioni  della  sua  infanzia,  non  sono 
soltanto  delle  puerilità,  ma  delle  invenzioni  diaboliche  che,  con  uno 
scopo  evidentemente  cattivo,  cercano  di  snaturare  ciò  che  è  riportato 
nei  Vangeli  e  nelle  Sante  Scritture.  Si  può  soltanto  ammettere  che 
ciò  che  è  generalmente  creduto  tra  i  fedeli,  e  che  è  lontano  dall’  essere 
contrario  alle  nostre  credenze,  si  accorda  piuttosto  con  gli  oracoli  pro¬ 
fetici,  cioè  che  Gesù  era  il  più  bello  dei  figli  degli  uomini,  pieno  di 
ubbidienza  per  sua  madre,  di  un  carattere  amabile,  di  un  aspetto  in 
una  volta  maestoso  e  semplice,  di  una  eloquenza  naturale,  dolce  e 
gentile,  di  una  attività  e  di  un  coraggio  in  rapporto  con  la  sapienza 
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di  cui  era  pieno  ;  infine  di  una  misura  e  di  una  moderazione  perfetta 
in  tutta  la  sua  vita  e  nei  suoi  discorsi,  benché  vi  si  risentisse  qualche 
cosa  di  sovrumano,  giacché  1’  umiltà  e  la  modestia  formano  il  suo 
principale  carattere.  Nessuna  mano  d’  altronde  intraprese  a  dirigerlo 
in  tutta  la  sua  condotta,  eccetto  quella  di  sua  Madre.  Gesù  ci  dà  qui 
una  lezione  imponente.  Il  rimprovero  che  Egli  fa  a  Maria,  di  cercarlo 
fra  i  suoi  prossimi,  ci  suggerisce  il  distacco  dai  legami  del  sangue,  e 
ci  apprende  che  è  impossibile  di  arrivare  ad  una  virtù  eminente  per 
colui  che  ama  di  smarrirsi  nelle  soddisfazioni  della  natura,  e  che  si 
allontana  dalla  perfezione  con  un  amore  troppo  grande  per  i  suoi  1). 

“  Ed  essi  non  compresero  ciò  che  aveva  lor  detto  —  Essi  non  com¬ 
presero  ciò  che  Egli  aveva  detto  loro  della  sua  divinità  2).  —  Ovvero 
essi  ignoravano  se  con  queste  parole  :  “  Nelle  cose  spettanti  al  Padre 
mio  „  ,  Egli  voleva  parlare  del  tempio,  ovvero  se  queste  parole  rac¬ 
chiudevano  un  senso  più  elevato,  di  una  utilità  più  immediata  ;  giacché 
ciascuno  di  noi,  se  è  buono  e  virtuoso,  diventa  la  dimora  e  come  il 
seggio  di  Dio  Padre  ;  e  se  noi  siamo  la  dimora  e  il  seggio  di  Dio,  ab¬ 
biamo  Gesù  in  mezzo  a  noi  3). 

E  se  ne  n’andò  con  loro,  e  fece  ritorno  a  Nazaret,  ed  era  soggetto  ad  essi.  E  la 
madre  sua  serbava  tutte  queste  cose  in  cuor.  suo.  E  Gesù  avanzava  in  sapienza,  in 
età  e  in  grazia  innanzi  a  Dio  e  agli  uomini. 

Tutta  la  vita  di  Gesù  Cristo,  che  è  scorsa  da  questo  momento  fino 
al  tempo  della  sua  manifestazione  e  del  suo  battesimo,  e  che  non  è 
stata  segnalata  nè  dalla  pubblicità  di  alcun  miracolo,  nè  dallo  splen¬ 
dore  della  sua  dottrina,  si  trova  riassunta  in  queste  sole  parole  dello 
Evangelista  :  “  E  se  n’  andò  con  loro,  e  fece  ritorno  a  Nazaret ,  ed  era 
soggetto  ad  essi  „  4).  —  Noi  vediamo  che  Gesù  discendeva  frequente¬ 
mente  coi  suoi  discepoli,  e  che  non  restava  sempre  sulla  montagna  ; 
giacché  quelli  che  erano  travagliati  da  diverse  malattie  non  potevano 
seguirlo  sulla  montagna.  E  per  lo  stesso  motivo  che  Egli  discende 
oggi  verso  coloro  che  abitano  una  regione  inferiore  alla  sua  5). 

“  Ed  era  soggetto  ad  essi  „.  —  Nostro  Signore  segue  volta  a  volta 
questi  due  metodi  :  Ora  comincia  per  stabilire  la  legge,  e  poi  la  con¬ 
ferma  con  le  sue  opere,  come  allorché  dice  :  “  Il  buon  pastore  dà  la 
sua  vita  per  le  sue  pecorelle  „  :  Egli  stesso,  qualche  tempo  dopo,  sa¬ 
crificò  la  sua  propria  vita  per  la  nostra  salvezza.  Qualche  volta,  al 
contrario,  dà  subito  1’  esempio,  e  traccia  in  seguito  nei  suoi  insegna- 
menti  la  regola  che  bisogna  seguire.  E  ciò  che  fa  qui  insegnandoci, 
con  la  sua  condotta,  questi  tre  doveri  :  Amar  Dio,  onorare  i  genitori, 
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e  saper  preferire  ad  essi  Iddio  quando  occorre.  Infatti,  al  rimprovero 
che  Gli  fanno  i  genitori,  Egli  risponde  mettendo  al  primo  posto,  e 
prima  di  tutto,  il  servizio  di  Dio  ;  poi  rende  in  seguito  ai  suoi  genitori 
1’  obbedienza  che  loro  è  dovuta  1).  —  Come,  infatti,  Colui  che  veniva 
ad  insegnarci  tutte  le  virtù  avrebbe  potuto  non  compiere  questo  dovere 
di  pietà  filiale?  Che  poteva  Egli  fare  tra  noi,. se  non  quello  che  vuole 
facessimo  noi  stessi?  2).  —  Impariamo  anche  noi  ad  essere  sottomessi 
ai  nostri  genitori  ;  se  abbiamo  avuto  la  sventura  di  perderli,  siamo 
sottomessi  a  coloro  che,  per  età,  tengono  il  loro  posto.  Gesù,  il  Figlio 
di  Dio,  si  sottomette  a  Giuseppe  e  a  Maria,  io  mi  sottometterò  al 
Vescovo  che  Dio  mi  ha  dato  per  padre.  Senza  dubbio  alcuno,  Giuseppe 
doveva  comprendere  che  Gesù  era  al  di  sopra  di  lui,  e  non  doveva 
esercitare  che  tremando  la  sua  autorità  su  questo  divino  Fanciullo. 
Ciascuno  dunque  rifletta  anche,  che  spesso  è  molto  inferiore  a  colui 
che  gli  obbedisce  ;  questo  pensiero  lo  difenderà  contro  ogni  senti¬ 
mento  di  orgoglio  ,  allorché  vedrà  che  colui,  al  di  sopra  del  quale 
egli  è  posto  per  la  sua  dignità,  gli  è  molto  superiore  in  virtù  3).  —  Di¬ 
ciamo  ancora  che  lo  spirito  di  discernimento  e  la  ragione  sono  imper¬ 
fettissimi  nei  fanciulli,  e  che  essi  hanno  bisogno  di  essere  sviluppati 
da  coloro  che  sono  più  avanti  negli  anni,  o  se  si  vuole,  di  essere 
condotti  da  mani  sagge  e  sperimentate  a  un  grado  più  eminente  di 
virtù.  Ora,  è  per  confermare  questa  verità  che  Gesù,  pervenuto  alla 
età  di  dodici  anni,  ci  dà  1’  esempio  dell’  obbedienza  ai  suoi  genitori, 
e  ci  insegna  così  che  tutto  ciò  che  non  può  elevarsi  alla  perfezione 
che  per  gradi  successivi,  per  arrivare  a  questo  fine  desiderato,  deve 
abbracciare  la  pratica  dell’  ubbidienza,  come  una  delle  vie  più  sicure 
che  possa  condurvelo  4). 

Per  questa  ubbidienza  perfetta,  che  Egli  professa  rispetto  ai  suoi 
genitori  fin  dalla  sua  prima  infanzia,  Gesù  accetta  umilmente,  e  con 
rispetto,  tutti  i  penosi  lavori  della  loro  condizione.  Infatti ,  sebbene 
fossero  virtuosi,  onorati,  essi  erano  tuttavia  poveri,  e  nella  strettezza 
(come  lo  prova  la  mangiatoia  che  ricevette  il  Bambino  divino  alla 
sua  nascita),  e  dovevano  provvedere  alla  loro  esistenza  con  un  lavoro 
assiduo  e  col  sudore  della  fronte.  Ora,  Gesù  che  loro  ubbidiva  (come 
dichiara  la  Scrittura),  doveva  dividere  tutti  questi  lavori  con  una 
piena  sottomissione  5).  —  Voi  siete  sorpresi  che  Egli  possa  essere 
sottomesso  al  suo  Padre  celeste,  pur  obbedendo  a  sua  madre?  Ricor¬ 
datevi  che  questa  ubbidienza  non  è  in  Lui  un  segno  di  debolezza, 
ma  un  atto  di  pietà  filiale.  Gli  eretici  hanno  un  bel  levare  la  testa 
qui,  e  pretendere  che  Colui  che  è  inviato  da  suo  Padre  ha  bisogno 
di  un  soccorso  estraneo.  Aveva  forse  bisogno  del  soccorso  degli  uo- 


1)  Greco  (o  Geom.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  2)  Beda.  3)  Orig.,  hom.  XX- 

4)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  5)  S.  Basii.,  lib.  relig.,  c.  17. 
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mini,  perchè  era  sottomesso  all’  autorità  di  sua  madre  ?  Egli  era 
sottomesso  all’  umile  serva  di  Dio,  era  sottomesso  a  colui  che  non 
era  suo  padre  che  di  nome,  e  voi  siete  maravigliati  che  sia  sottomesso 
a  Dio?  E  un  dovere  di  pietà  filiale  1  obbedire  all’uomo;  sarebbe  poi 
un  atto  di  debolezza  1’  obbedire  a  Dio  ?  1). 

Tuttavia  1’  augusta  Vergine  racchiudeva  tutte  queste  cose  nel  suo 
cuore  per  ripassarle,  per  meditarle  con  cura,  sia  che  le  comprendesse 
in  tutta  la  loro  estensione,  sia  che  il  loro  senso  misterioso  restasse 
ancora  velato  per  lei  :  “  E  la  madre  sua,  serbava  tutte  queste  cose  in 
cuor  suo  „  2).  —  Considerate  la  mirabile  prudenza  di  Maria,  questa 
madre  della  vera  sapienza,  come  diventa  la  discepola,  1’  allieva  del 
suo  divino  Fanciullo.  Le  sue  lezioni  non  erano  per  lei  le  lezioni  di 
un  fanciullo,  nè  di  uomo  ordinario,  ma  le  lezioni  di  un  Dio.  Essa 
ripassava  in  seguito  nel  suo  animo  le  sue  parole  e  le  azioni  di  cui 
era  testimone,  non  ne  lasciava  perdere  alcuna  ;  e  come  già  aveva 
concepito  il  Verbo  stesso  nel  suo  casto  seno,  così  concepiva,  per  così 
dire,  le  sue  parole  e  le  sue  azioni,  e  le  fecondava  nel  suo  cuore  con 
una  pia  meditazione.  Essa  contemplava  con  felicità  ciò  che  poteva 
comprenderne,  ed  attendeva  la  rivelazione  più  chiara  che  1’  avvenire 
le  riserbava.  Tale  fu  la  regola  di  cui  si  fece  come  una  legge  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita  3). 

“  E  Gesù  avanzava,  in  sapienza ,  ecc.  „.  —  Gesù  non  è  divenuto  saggio 
progressivamente,  ma  la  sapienza  che  era  in  Lui  si  dichiarava  suc¬ 
cessivamente  e  per  gradi,  come  per  esempio,  allorché  discutendo  cogli 
Scribi,  la  prudenza  e  l’alta  portata  delle  sue  quistioni  gettavano  nella 
maraviglia  tutti  quelli  che  L’  ascoltavano.  Egli  cresceva  dunque  in 
sapienza,  in  questo  senso  che  si  rivelava  in  presenza  di  un  popolo 
sempre  più  grande  e  lo  rapiva  di  ammirazione  ;  la  manifestazione 
della  sapienza  ne  era  presso  di  Lui  come  il  progresso.  Considerate 
come  1’  Evangelista,  spiegando  ciò  che  era  per  Gesù  questo  progresso 
nella  sapienza,  aggiunge  subito  :  “  In  età  „.  Vuole  con  ciò  farci  inten¬ 
dere  che  1’  accrescimento  dell’  età  era  la  misure  dell’  accrescimento 
esterno  della  sapienza  4).  —  Ma,  dicono  gli  Eunomiani,  come  poteva 
Egli  essere  uguale  e  consustanziale  con  suo  Padre,  Lui  che  noi  vediamo 
sottomesso  ad  un  accrescimento  successivo  come  una  creatura  imper¬ 
fetta?  Noi  rispondiamo  che  non  in  quanto  Egli  è  Verbo,  ma  in  quanto 
si  è  fatto  uomo,  l’Evangelista  dice:  “  Egli  avanzava  in  sapienza ,  ecc.  „. 
Poiché  se,  dopo  la  sua  Incarnazione,  Egli  ha  veramente  acquistata 
una  nuova  perfezione  che  non  aveva  prima,  quale  riconoscenza  non 
Gli  dovremmo  per  ciò  che  si  è  incarnato  per  noi  ?  D’altronde  se  Egli 
è  la  vera  sapienza,  di  quale  accrescimento  era  suscettibile  ?  e  come 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  3)  Greco  (o  Metafr.  e  Geom.,  in  cat.  Graec.  Patrum ). 

4)  Teofìlatto. 
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Colui  che  è  il  principio  e  la  sorgente  della  grazia  per  tutti  gli  uomini, 
avrebbe  potuto  crescere  Egli  stesso  in  grazia  ?  Diciamo  di  più  :  si  è 
scandalizzati  di  sentir  dire  che  il  Verbo  si  è  umiliato,  e  si  concepi¬ 
scono  delle  idee  poco  favorevoli  alla  divinità  ;  e  non  si  ammira  piuttosto 
la  grandezza  della  sua  misericordia  ?  Perchè  dunque  ci  scandalizze¬ 
remmo  dei  suoi  progressi  nella  sapienza  ?  E  per  noi  che  Egli  si  è 
degnato  di  umiliarsi  ;  è  per  noi  che  Egli  si  è  sottomesso  a  questo 
progresso  successivo,  e  per  farci  avanzare  nella  sua  persona,  noi,  che 
il  peccato  aveva  fatti  cadere  cosi  in  basso,  giacché  Egli  si  è  sotto¬ 
messo,  in  realtà,  a  tutte  le  condizioni  della  nostra  natura,  per  rifor¬ 
marle  e  per  imprimer  loro  un  nuovo  carattere  di  perfezione.  E  notate 
ancora  che  1’  Evangelista  non  dice  :  Il  Verbo  cresceva,  ma  :  “  Gesù 
cresceva  „  ;  vuole  farci  comprendere  che  non  è  il  Verbo  considerato 
come  Verbo,  ma  il  Verbo  fatto  carne  che  si  è  sottomesso  a  questo 
accrescimento.  Benché  la  carne  sola  sia  stata  soggetta  alla  sofferenza, 
noi  diciamo  che  il  Verbo  ha  sofferto  nella  carne,  di  cui  Egli  si  è 
rivestito,  perchè  era  la  carne  del  Verbo  che  soffriva;  così  diciamo  che 
il  Verbo  cresceva,  perchè  l’umanità  che  Gli  era  unita'  era  sottomessa 
a  questo  accrescimento.  E  ancora,  diciamo  che  Egli  cresceva  in  quanto 
era  uomo,  non  che  la  sua  umanità,  che  era  perfetta  fin  dal  primo 
momento  dell’  Incarnazione,  potesse  ricevere  qualche  nuovo  accresci¬ 
mento,  ma  perchè  essa  si  sviluppava  progressivamente.  L’ordine  natu¬ 
rale  si  oppone  perchè  l’uomo  faccia  apparire  una  intelligenza  superiore 
alla  sua  età.  Il  Verbo  (fatto  uomo)  aveva  dunque  ogni  perfezione, 
poiché  Egli  è  la  potenza  e  la  sapienza  del  Padre  ;  ma  per  conformarsi 
alle  condizioni  della  nostra  natura,  e  per  non  dare  uno  spettacolo 
straordinario  a  coloro  che  ne  sarebbero  stati  testimoni,  passava  per 
tutti  i  gradi  dello  sviluppo  naturale  dell’uomo  nelle  diverse  età  della 
sua  vita,  e  quelli  che  Lo  vedevano,  che  L’ascoltavano,  trovavano  che 
la  sua  sapienza  si  accresceva  di  giorno  in  giorno  i).  —  Egli  cresceva 
in  età,  perchè  il  suo  corpo  raggiungeva  successivamente  la  virilità  ; 
cresceva  in  sapienza  nelle  divine  lezioni  che  dava  a  coloro  che  istruiva; 
cresceva  in  quella  grazia  che  fa  crescere  ed  avanzare  con  gioia  anche 
noi  nella  speranza  di  ottenere  alla  fine  i  beni  che  ci  sono  promessi. 
Egli  cresceva  innanzi  a  Dio,  perchè  compiva  1’  opera  di  suo  Padre 
nella  carne  che  aveva  presa  ;  cresceva  innanzi  agli  uomini  allonta¬ 
nandoli  dal  culto  degli  idoli  per  elevarli  alla  conoscenza  della  divina 
Trinità  2).  —  L’  Evangelista  dice  che  Egli  cresceva  innanzi  a  Dio  e 
innanzi  agli  uomini,  perchè  bisogna  piacere  a  Dio,  prima  di  piacere 
agli  uomini  3).  —  Il  Verbo  non  cresce  .  nella  stessa  maniera  in  quelli 
che  Lo  ricevono,  ma  Egli  appare  nei  diversi  gradi  pei  quali  è  passato  : 
dell’  infanzia,  dell’  età  adulta  e  della  perfezione  4). 

1)  S.  Cirill.,  Thesaur.,  1.  X,  c.  VII.  2)  Greco  (Anfìloch.,  in  cat.  Graec.  Patrum). 

3)  Teofìlatto.  4)  S.  Greg.  Niss.,  hom.  Ili  in  Cani. 
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Vita  di  Gesù  dai  dodici  ai  treni’ anni. 


Il  Signore  Gesù,  essendo  uscito  dal  tempio  e  tornato  da  Gerusa¬ 
lemme  coi  suoi  parenti  nella  città  di  Nazaret,  era  loro  sottomesso,  e 
restò  con  essi  da  quel  momento  fino  al  principio  del  suo  trentesimo 
anno.  Non  si  trova  nelle  Scritture  eh’  Egli  abbia  fatto  qualche  cosa 
durante  questo  tempo,  ciò  che  sembra  del  tutto  maraviglioso.  Che 
potremo  noi  dunque  ammirare  in  Lui,  e  quali  opere  penseremo  che 
Egli  abbia  fatte  ?  Si  è  Egli  mantenuto  in  ozio  per  sì  lungo  tempo, 
in  modo  che  non  vi  sia  in  questa  parte  della  sua  vita  nulla  che  meriti 
di  esser  raccontato  o  scritto  ?  Se  avesse  agito,  perchè  non  se  ne  sa¬ 
rebbe  parlato,  come  delle  altre  sue  azioni  ?  Ciò  sembra  dunque  del 
tutto  straordinario. 

Ma  portate  qui  tutta  la  vostra  attenzione,  perchè  potrete  vedere 
molto  chiaramente  che,  non  facendo  nulla,  Egli  fece  cose  ammirabili. 
Tutto  nella  sua  condotta  è  pieno  di  mistero.  Come  agiva  per  virtù, 
così  per  virtù  taceva,  si  riposava,  si  separava  da  tutto.  Questo  Maestro 
supremo,  dovendo  dunque  un  giorno  insegnare  le  virtù  e  il  cammino 
della  vita,  ha  cominciato  fin  dalla  sua  giovinezza  a  compiere  opere 
di  virtù,  ma  in  una  maniera  ammirabile,  sconosciuta  e  inaudita  ai 
tempi  passati,  cioè  mostrandosi  agli  occhi  degli  uomini  abietto,  in¬ 
sensato  e  inutile,  come  voi  potete  figurarvelo  devotamente  e  senza 
alcuna  temerità.  Frattanto,  in  questa  meditazione,  io  non  pretendo 
di  affermar  nulla,  ed  è  quel  che  faccio  quando  non  ho  per  appoggio  le 
Scritture  o  i  Dottori  ;  ve  ne  ho  avvertiti  fin  dal  principio. 

Gesù  si  separava  dunque  dalla  società  e  dalle  conversazioni  degli 
uomini.  Andava  alla  Sinagoga,  come  noi  diremmo  alla  Chiesa;  vi  re¬ 
stava  lungamente  in  orazione,  ma  al  posto  meno  in  evidenza.  Tornava 
poi  a  casa,  vi  restava  con  sua  madre,  e  aiutava  talvolta  suo  padre 
balio  nei  suoi  lavori.  Passava,  andando  e  tornando  fra  gli  uomini, 
come  se  non  avesse  visto  alcuno.  Tutti  erano  maravigliati,  che  un 
giovane,  che  prometteva  tanto,  non  facesse  nulla  che  sembrasse  degno 
Bellino,  Gesù  Cristo.  64 
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di  lode  ;  aspettavano  da  lui  cose  maravigliose  e  che  svelassero  un 
uomo  abile.  Infatti,  quando  Egli  era  Bambino,  cresceva  in  età  e  in 
sapienza  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini  ;  ma,  dall’  età  di  dodici  anni  fino 
al  suo  trentesimo  anno  e  al  di  là,  non  si  vide  più  nelle  sue  opere 
nulla  che  annunziasse  la  capacità,  nè  1’  attitudine.  Perciò  si  maravi¬ 
gliavano  e  si  burlavano  di  Lui  e  dicevano  :  “E  un  essere  inutile  ed  un 
idiota,  un  uomo  da  nulla,  un  rozzo  e  un  insensato,,.  Non  apprese  nep¬ 
pure  a  leggere,  ed  era  un  proverbio  fra  i  suoi  concittadini,  che  Egli 
era  grande  di  statura  e  debole  di  spirito.  Pertanto  Egli  teneva  così 
fortemente  a  quel  genere  di  vita  e  vi  perseverava  con  tanta  costanza, 
che  tutti  comunemente  Lo  consideravano  come  un  essere  vile  e  abietto. 
Era  infatti  quel  che  il  Profeta  aveva  detto  parlando  di  Lui  :  “  Io  sono 
un  verme  della  terra  e  non  un  uomo  ;  V  obbrobrio  degli  uomini  e  il 
rifiuto  della,  plebe  „  (Sai.,  XXI). 

Vedete  dunque  quel  che  Egli  operava  non  facendo  nulla.  Si  rendeva, 
come  ho  detto,  vile  e  abietto  agli  occhi  di  tutti.  Ma  ciò  vi  sembra 
poca  cosa  ?  Per  Lui  non  vi  era  alcun  bisogno  ;  ma  non  era  così  di  me. 
Certamente  io  non  stimo  nulla  di  più  difficile.  Mi  sembra  che  sia 
giunto  a  un  grado  elevatissimo  colui  che,  dal  fondo  del  cuore  e  sin¬ 
ceramente,  sa  vincere  e  dominare  in  tal  modo  il  suo  spirito  e  le 
pretese  superbe  della  carne,  da  non  voler  più  essere  considerato  che  come 
disprezzabile  e  degno  di  rifiuto  !  E  più  glorioso  agire  così,  che  impa¬ 
dronirsi  delle  città  con  coraggio,  secondo  quelle  parole  di  Salomone  : 
“  L ’  uomo  paziente  la  vince  sull ’  uomo  forte ,  e  colui  che  comanda  il 
suo  cuore  su  quello  che  sa  prendere  le  città  in  un  combattimento  „ 
(Prov.,  XVI).  Non  immaginate  dunque  di  aver  fatto  qualche  cosa, 
finche  non  siate  pervenuti  a  questo  grado.  Infatti,  poiché  secondo  la  pa¬ 
rola  del  Signore  noi  siamo  veramente  dei  servi  inutili  (Lue.,  XVII), 
quando  abbiamo  ben  fatto  ogni  cosa:  fino  a  che  non  siamo  giunti  a  quel 
grado  di  abiezione,  non  siamo  nulla  veramente,  ma  restiamo  e  cam- 
miniamo  nella  vanità.  E  quel  che  l’Apostolo  ci  mostra  perciò  chiaris¬ 
simamente,  quando  ci  dice  :  “  Colui  che  pensa,  di  esser  qualche  cosa 
quando  non  è  nulla ,  inganna  se  stesso  „  (Gal.,  VI).  Se  mi  domandate 
perchè  il  Signore  Gesù  agiva  così,  vi  risponderò  che  non  era  perchè 
Egli  ne  avesse  bisogno,  ma  per  istruirci  ;  perciò  saremo  inescusabili 
se  restiamo  senza  intelligenza.  E  veramente  un’abominazione  vedere 
un  vermicciattolo,  destinato  ad  essere  pasto  dei  vermi,  gonfiarsi 
d’  orgoglio,  dopo  che  il  Signore  di  ogni  maestà  si  è  umiliato  fino  alla 
abiezione. 

Ma  se  sembra  assurdo  a  qualcuno  che  Gesù  sia  rimasto  così  inutile, 
e  se  si  dice  che  gli  Evangelisti  hanno  omesso  molte  cose,  si  può  ri¬ 
spondere  che  non  era  inutile  dar  esempio  di  una  virtù  così  grande  ; 
che  era  anche  di  una  utilità  considerevole  ;  che  significava  jDorre  il 
fondamento  vero  e  incrollabile  di  tutte  le  virtù.  D’  altronde  Egli  stesso 


VITA  DI  GESÙ  DAI  DODICI  AI  TRENT’ ANNI 


1011 


si  esprime  in  questi  termini  nel  Vangelo  di  s.  Giovanni  :  “  Quando 
il  Paracleto  che  io  vi  manderò  dal  Padre  mio  sarà  venuto ,  lo  Spirito 
di  verità  che  procede  dal  Padre  renderà  testimonianza  di  ine ,  e  anche 
voi  ne  renderete  testimonianza,  perchè  siete  con  me  fin  dal  principio  „ 
(Giov.,  XV),  cioè  come  predicatori.  E  s.  Pietro,  al  momento  dell’ele¬ 
zione  di  s.  Mattia  :  “  Bisogna,  disse,  che  noi  scegliamo  uno  di  quelli 
che  sono  stati  sempre  con  noi ,  dal  giorno  in  cui  il  Signore  ha  comin¬ 
ciato  a  conversare  con  noi  fino  a  quello  in  cui  se  ne  è  separato ,  risa¬ 
lendo  fino  al  battesimo  di  Giovanni  „  (Atti,  I).  Ma  allora  Gesù 
cominciava  il  suo  trentesimo  anno,  e  Giovanni  non  sarebbe  stato  suo 
precursore,  se  la  predicazione  del  Signore  fosse  cominciata  prima. 
D’  altra  parte,  se  avesse  predicato  già,  come  non  sarebbe  stato  cono¬ 
sciuto  dai  suoi  vicini  durante  tanti  anni  ?  Eppure  essi  dicevano  : 
“  Non  è  Egli  il  figlio  del  falegname  f  „ .  Soprattutto  quando  non  Gli 
bisognarono  in  seguito  se  non  pochi  giorni  per  esser  chiamato  figliuolo 
di  Davide  da  quelli  che  L’  accompagnavano.  Se  dunque  avesse  comin¬ 
ciato  prima  le  sue  predicazioni,  se  si  fosse  reso  notevole  con  qualche 
azione  considerevole,  gli  Evangelisti  ce  ne  avrebbero  riferito  qualche 
cosa,  e  non  si  sarebbero  accordati  a  tacere  su  tutto  quel  tempo.  Del 
resto,  quel  che  io  dico  sembra  essere  anche  il  sentimento  di  s.  Ber¬ 
nardo.  Checché  ne  sia,  d’  altronde,  della  verità  di  questa  asserzione, 
io  penso  che  si  può  trarne  un  pio  argomento  di  meditazione,  come 
faremo. 

Il  Signore  Gesù,  agendo  così,  fabbricava  dunque  la  spada  della 
umiltà,  come  era  stato  detto  dal  Profeta  :  “  Cingi  al  tuo  fianco  la 
spada ,  o  Tu  che  sei  potentissimo  „  (Sai.,  XLIV).  E  nessuna  spada  Gli 
conveniva  meglio,  per  atterrare  il  suo  superbo  avversario,  che  quella 
dell’  umiltà.  Perciò  non  leggiamo  che  Egli  si  sia  servito  della  sua 
grandezza  nel  tempo  in  cui  ne  aveva  più  bisognò,  cioè  nel  tempo 
della  sua  passione,  ma  piuttosto  di  quella  che  le  era  opposta.  Lo 
stesso  Profeta,  innalzando  i  suoi  lamenti  verso  Dio  Padre  in  favore 
del  suo  Figliuolo,  Gli  dice  :  “  Tu  hai  allontanato  la  forza  della  sua 
spada ,  e  non  IJ  hai  soccorso  nel  giorno  del  combattimento  „  (Sai., 
LXXXVIII).  Voi  vedete  dunque  ciò  che  il  Signore  ha  cominciato  per 
fare  prima  d’ insegnare,  perchè  doveva  dire  :  “  Imparate  da  me  che 
son  mite  e  umile  di  cuore  „  (Matt. ,  XI).  Egli  ha  voluto  dapprima 
metterlo  in  pratica,  e  non  era  un’  apparenza  in  Lui,  ma  una  realtà  ; 
Egli  era  veramente  dolce  e  umile  dal  tondo  del  cuore.  La  finzione 
non  poteva  avere  in  Lui  alcun  accesso  ;  ma  Egli  si  stabilì  e  si  im¬ 
merse  così  profondamente  nell’  umiltà,  1’  abbassamento  e  1  abiezione, 
si  annientò  così  perfettamente  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini,  che, 
dopo  di  aver  cominciato  a  predicare  e  a  insegnare  la  dottrina  più 
elevata  e  più  divina,  a  operare  opere  miracolose  e  piene  di  splendore, 
non  si  faceva  nessun  caso  di  Lui,  ma  Lo  si  disprezzava  e  burlava 
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dicendo  :  “  Chi  è  quest’  nomo  ?  non  è  il  figlio  del  falegname  ?  „  (Matt., 
XIII),  e  altre  parole  simili  di  derisione  e  di  disprezzo.  E  così  si 
compì  in  questo  senso  quella  parola  dell’  Apostolo  :  “  Ha  annientato 
sè  stesso ,  prendendo  La  forma,  di  servo  „  (Filipp.,  11^,  e  non  solo  la 
forma  di  un  servo  qualunque,  ma  di  un  servo  inutile  per  la  sua  vita 
umile  e  disprezzabile. 

Volete  sapere  con  quale  potenza  Egli  si  è  cinto  di  quella  spada? 
Considerate  ciascuno  dei  suoi  atti  ;  1’  umiltà  vi  getta  sempre  un  vivo 
splendore.  L’avete  riconosciuto  in  quel  che  abbiamo  già  detto  ;  richia¬ 
matelo  alla  vostra  mente.  Vedremo  frequentemente  in  quel  che  seguirà, 
eh’  Egli  conservò  a  questa  virtù  una  fedeltà  che  aumenta  fino  alla 
sua  morte,  e  anche  dopo  la  morte,  anche  dopo  la  sua  ascensione. 
Infatti,  non  è  alla  fine  della  sua  vita  che  ha  lavati  i  piedi  ai  suoi 


ginare,  onorando  il  supplizio  della  croce  ?  Non  è  dopo  la  sua  risurre¬ 
zione,  quando  era  glorificato,  che  chiamò  i  suoi  Apostoli  suoi  fratelli? 
“  Va’,  dice  a  Maddalena,  e  di’  ai  miei  fratelli  che  io  ascendo  al  Padre 
mio  e  padre  vostro  „.  Non  è  dopo  la  sua  ascensione  che  si  è  rivolto 
a  san  Paolo  come  ad  un  eguale  e  gli  ha  detto  con  umiltà  :  “  Paulo , 
Paulo ,  perchè  mi  perseguiti  ?  „.  Egli  non  si  chiama  col  nome  di  Dio, 
e  chiama  Saulo  col  suo  nome.  Non  è  seduto  sul  trono  della  sua  maestà 
che  deve  dire,  nel  giorno  del  giudizio  :  “  Tutto  quello  che  avrete  fatto 
al  più  piccolo  di  questi  miei  fratelli ,  V  avete  fatto  a  me  „  ?  Non  è 
senza  ragione  che  Gesù  ha  amato  tanto  questa  virtù  :  Egli  sapeva 
che,  come  1’  orgoglio  è  la  sorgente  di  ogni  peccato,  così  1’  umiltà  è 
il  fondamento  di  ogni  bene  e  di  ogni  salvezza.  Senza  questo  fonda¬ 
mento  invano  si  costruisce  1’  edilìzio.  Perciò  non  abbiate  nessuna 
fiducia  nella  vostra  verginità,  nella  vostra  povertà,  in  nessuna  delle 
vostre  virtù  o  delle  vostre  opere,  se  esse  non  si  fondano  sull’umiltà. 
E  qui  che  Egli  1’  ha  messa  alla  luce,  cioè  ha  mostrato  come  essa  può 
acquistarsi,  e  ciò  per  1’ umiliazione  e  l’abiezione  di  sè  stesso  ai  suoi 
occhi  e  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini,  per  1’  esercizio  continuo  di 
azioni  che  respirano  1’  umiltà.  Andate  dunque  e  fate  lo  stesso,  se 
volete  giungere  a  questa  virtù,  poiché  bisogna  che  l’umiliazione  pre¬ 
ceda,  cioè  1’  abbassamento  di  sè  stesso  e  il  compimento  assiduo  di 
opere  umili  e  vili.  Ecco  come  ne  parla  s.  Bernardo  :  “  L’  umiltà, 
alla  quale  l’umiliazione  conduce  sicuramente,  è  il  fondamento  di  tutto 
l’edilìzio  spirituale.  L’umiliazione  è  la  via  dell’umiltà,  come  la  pa¬ 
zienza  1’  è  della  pace,  come  la  lettura  1’  è  della  scienza.  Se  desiderate 
1’  umiltà,  non  rifiutate  di  camminare  per  la  via  dell’  umiliazione, 
perchè,  se  non  potete  essere  umiliato,  non  potrete  giungere  fino  alla 
umiltà  „.  E  altrove  :  “  Quello  i  cui  sentimenti  tendono  a  ciò  che  vi  è 
di  più  alto,  deve  avere  umili  sentimenti  di  sè  stesso,  per  timore  che, 
elevandosi  al  di  sopra  di  sè,  non  cada  al  di  sotto,  se  non  è  solidamente 
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rafforzato  in  se  stesso  da  una  vera  umiltà.  E  poiché  le  grandi  cose 

non  si  ottengono  mai,  se  non  al  prezzo  di  questa  virtù,  ecco  perchè 

colui  che  deve  giungervi  è  umiliato  dai  castighi  e  merita  quei  favori 

per  la  sua  umiltà.  Quando  dunque  voi  dovete  subire  1’  umiliazione, 

* 

considerate  questo  come  un  segno  felice.  E,  infatti,  argomento  della 
grazia  che  si  avvicina,  perchè,  come  prima  della  sua  rovina  il  cuore 
si  eleva,  così  prima  di  essere  elevato  è  umiliato.  Voi  leggete  l’una  e 
l’altra  cosa  nella  Scrittura,  cioè  che  “  Dio  resiste  ai  superbi,  e  dà  la 
sua  grazia  agli  umili  „  (Giac.,  IV,  6).  E  poco  dopo  s.  Bernardo  aggiunge: 
“  E  poca  cosa,  quando  Dio  ci  umilia  da  sè  stesso,  che  noi  l’accettiamo 
volentieri,  se  non  facciamo  la  stessa  cosa  quando  Dio  ci  umilia  per 
mezzo  degli  altri.  Perciò,  considerate  un  esempio  ammirabile  di  questo 
modo  d’agire  nel  santo  re  Davide.  Un  giorno  fu  maledetto  da  un  servo, 
ma  fu  insensibile  alle  ingiurie  di  cui  era  sovraccarico,  perchè  egli 
rappresentava  la  grazia.  “  Che  ho  io  da  fare  con  voi ,  figli  di  Serviti  ?  „ 
(II  Be,  XVI),  disse  a  quelli  che  volevano  punire  il  colpevole.  0  uomo 
veramente  secondo  il  cuore  di  Dio,  il  quale  credette  meglio  trattar 
duramente  i  suoi  vendicatori,  che  il  suo  offensore  „  !  Sicché  ben  poteva 
con  sicura  coscienza  dire  :  “  Se  ho  reso  male  a  chi  a  me  ne  faceva , 
cada  io  giustamente  invendicato  sotto  i  colpi  dei  miei  nemici  „  (Sai., 
VII,  4).  Contentiamoci  pel  momento  di  quel  che  si  è  detto  dell’umiltà. 

Torniamo  a  considerare  gli  atti  e  la  vita  del  Signore  Gesù,  nostro 
modello,  com’  è  nostro  fine  principale.  Siate  dunque  presente  a  tutto, 
come  vi  ho  detto  spesso.  Vedete  quella  famiglia  benedetta  fra  tutte, 
ma  che  osserva  una  povertà  rigorosa  e  mena  una  vita  del  tutto  umile. 
Il  felice  vecchio  Giuseppe  procurava  di  ricavar  dal  suo  mestiere  di 
falegname  quel  che  poteva.  Maria  trovava  qualche  mezzo  di  sussi¬ 
stenza  nel  suo  ago  e  nella  sua  rocca  ;  si  occupava  anche  degli  altri 
incarichi  della  casa,  che  sono  molteplici,  come  sapete  bene  ;  apparec¬ 
chiava  da  mangiare  allo  sposo  e  al  figlio,  e  faceva  tutto  il  bisognevole 
per  la  casa,  non  avendo  chi  la  servisse.  Compatitela  dunque,  vedendola 
così  lavorare  colle  sue  mani.  Compatite  anche  il  Signore  Gesù,  che 
1’  aiutava  e  si  adoperava  con  premura  in  tutto  ciò  che  poteva  fare, 
perchè  “  non  venne  per  essere  servito,  ma  per  servire  „  (Matt.,  XX,  28), 
com’  Egli  dice.  Egli,  l’aiutava,  dunque,  a  mettere  in  ordine  la  piccola 
mensa,  e  preparare  i  letti,  e  nelle  cose  più  comuni  che  esige  la  cura 
d’  una  casa.  Contemplatelo  compiere  con  perfezione  questi  umili  servizi, 
e  tenete  nello  stesso  tempo  i  vostri  sguardi  attaccati  alla  Madre. 
Considerate  come  quei  tre  santi  personaggi  mangiano  ogni  giorno 
insieme,  a  una  stessa  mensa,  per  nulla  inquieti  di  aver  un  nutrimento 
squisito  e  ricercato,  ma  contenti  d’  un  pasto  nel  quale  compariscono 
la  sobrietà  e  la  povertà.  Dopo  il  pasto  si  dànno  a  conversazioni  in 
cui  nulla  v’  è  d’  inutile,  nulla  di  vano,  ma  dove  respirano  la  sapienza 
e  lo  Spirito  Santo  ;  e  così  1’  anima  non  riceve  un  nutrimento  meno 
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abbondante  del  corpo.  Dopo  d’  essersi  in  tal  modo  ricreati  qualche 
momento,  si  ritirano  per  pregare  nelle  loro  cellette,  poiché  la  loro 
casa  non  era  grande.  Considerate  quelle  camerette  :  ve  n'è  una  per 
ciascuno.  Notate  il  Signore  Gesù  che,  dopo  d’  aver  pregato,  si  corica 
ogni  sera  sulla  terra  nuda,  così  umilmente,  così  poveramente,  come 
T  ultimo  degli  infelici,  e  ciò  pel  corso  di  sì  lungo  tempo.  Perciò  do¬ 
vreste  ogni  sera  contemplarlo  in  questo  stato  senza  mai  stancarvi. 

O  Dio  nascosto,  perchè  affliggevate  Voi  così  il  vostro  corjio  inno¬ 
cente  ?  La  fatica  di  una  sola  notte  doveva  bastare  alla  redenzione  del 
mondo.  Era  il  vostro  amore  immenso  che  vi  portava  ad  operare  così; 
Voi  eravate  consumato  da  uno  zelo  divorante  per  la  pecorella  perduta  ; 
Voi  volevate  riportarla  sulle  vostre  spalle  nei  pascoli  celesti.  0  Re 
dei  re,  Dio  eterno,  siete  Voi  che  sovvenite  alla  miseria  di  tutti  gli 
uomini  ;  siete  Voi  che  date  loro  ogni  cosa  con  abbondanza,  come 
1’  esige  la  condizione  di  ciascuno  ;  e  Voi  avete  scelto  per  Voi  una  sì 
grande  povertà,  un  tale  abbassamento,  tanto  rigore  nelle  vostre  veglie, 
nel  vostro  sonno,  nei  vostri  pasti,  nei  vostri  digiuni,  in  tutti  gli 
altri  atti  della  vita,  e  ciò  per  un  tempo  così  lungo  !  Dove  sono  dunque 
quelli  che  cercano  il  riposo  del  corpo  ?  Quelli  che  corron  dietro  alle 
vesti  curiose  e  brillanti  ?  Non  è  così  che  siamo  stati  istruiti  alla 
scuola  del  nostro  Maestro,  noi  che  sospiriamo  dietro  a  queste  cose. 
Siamo  noi  più  saggi  di  Lui  ?  Egli  ci  ha  insegnato,  colle  sue  parole 
e  coi  suoi  esempi,  P  umiltà,  la  povertà,  la  mortificazione  del  corpo  e 
il  lavoro.  Seguiamo  dunque  il  nostro  Maestro  supremo  :  Egli  non  vuole 
ingannarci,  non  potrebbe  ingannarsi  ;  e  avendo,  secondo  la  dottrina 
dell’Apostolo,  il  nutrimento  e  il  vestito,  sappiamo  contentarcene  :  ciò 
basta  per  sovvenire  convenientemente  a  quel  che  ci  è  necessario  :  evi¬ 
tiamo  la  sovrabbondanza.  Applichiamoci  perciò  continuamente,  senza 
mai  stancarci  e  con  una  vigilanza  intera,  agli  esercizi  delle  altre  virtù 
e  alla  cura  del  nostro  avanzamento  spirituale. 

S.  Bonav.,  medit  vitae  J.  divisti ,  c.  XV. 
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